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A Chi  legge. 


Voi  tutti , che  amici  liete  di  Virtù,  e che  là  di 
genio  correte,  dove  fu’Libri  le  Virtù  più  bel- 
le, e le  Verità  più  pure  han  Corfo  , e Vita,  e 
Fama*  a Voi,  dico,  ò benigni  Lettori,  fe  ne 
vien  quell’opera,  che  nata  in  Firenze,  quàfu 
dalla  lua  Stella  condotta,  per  avere  in  quella 
gran  Dominante  nuova  Vita  nella  mia  Rillam- 
pa;  e per  efler  da  Voi  in  quello  fecondo  Tuo  nafcere  accolta  , 
le  non  con  applaulò  , almen  con  bontà . Poco  è quello  , che 
io  dir  pollo  di  effa;  perchè  di  elTa  l’Autore  nè  di  Lei , nè  di 
Lui,  altro  vuol  che  lì  dica,  fe  non  che  effa  è Parto  di  gran  Fa- 
ticai ed  egli,  fra  l’ altre  fuenon  piccole  occupazioni,  halpeli 
venti  e piu  anni,  per  fare  a Voi  Lezioni  degne  di  Voi,  cioè. 
Lezioni , che  nè  dilpiacer  vi  dovettero  , e molto  vi  poteffer 
giovare.  Son  effe  tutte  Lezioni  di  Scrittura  Divina,  che  altro 
far  non  intendono  , fe  non  che  delle  Sacre  Pagine  andar  rin- 
tracciando gli  Arcani , IpiegandoiMillerj,  interpetrandoi  Sa- 
cramenti, e quelle  Verità  palefando,  che  Faci  efler  devono  del 
Viver  nollro  ; e Guide , e Maellre  di  quel  Cammino  , che  a 
Vita  eterna  conduce  . Quella  è la  Materia  , quell’  è il  Tema 
dell’Opera;  e per  corrifpondere  a Tema  si  vallo,  si  profondo, 
etanto  celelle,  l’Autore  nè  pur  lì  è fatto  lecito  di  far  ciò,  che 
pur  altri  fanno  con  tanta  Lode,  cioè,  di  fervirlì  a tutto  palio 
di  Erudizione  profana;  di  tifcire  in  Concetti  pellegrini  e rari; 

di 


Digitized  by  Google 


di  far  lunghe  Citazioni  di  Autor  d’ ogni  forte  ; di  elferfempre, 
e di  parere  ammirabile.  Egli  amò  di  andare  alla  piana*  e di  la- 
rdare ad  altri  Intelletti  più  felici  il  batter  quegli  ardui,  fublimi 
Sentieri,  per  cui  egli  non  giudicò  di  aver  nè  forze  , nè  fenno 
a baldanza . Anzi  perchè  in  alcuni  Palli,  ora  egli  fi  accorge  di 
eflere  andato  con  maggior  tronfiezza,  che  femplicità  di  Itile, 
prima  a Dio,  e poi  a Voi  chiede  perdono  * perchè  con  tanti 
tuoi  fudori  altro  non  vorrebbe  aver  fatto,  che  additar  gli  Ec- 
celfi  Fonti*  invogliare  a bere  Chi  legge*  e lafciar,  che  pure  , 
e Ichiette,  e colla  grazia  loro  nativa  corran  per  tutto  l’ Acque 
fàlutifere  di  Vita  eterna . Quello  è ciò  , che  io  dir  pollo  di 
quell’  Opera  , e dell’  Autore  di  lei . Voi  cortefi  , fopra  dell’ 
una,  e dell’altro  gradite  lo  Audio  mio*  e vivete  felici. 
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Lc^.  del  P.  Zucconi  T omo  I. 
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Et  in/pira  vi t in  faciem  ejus  /gir 

culum  Vitti  r~ 
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quanto  rifpetro  , e venerazione  meri- 
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Et  t/i  di  t Deus , quodejTet  ionum , c ir 
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LEZIONE  XLII. 


Form avì t igitur  Deus  Hominem . 

Si  dichiara  la  fòrza  (Ingoiare  di  quella 
Parola  FormAvit.  Siefamina  la  Mate- 
ria , e il  Lavoro  dell’Opera.  E fi  con- 
fiderà la  fttuttura  tutta  del  Corpo 
Umano.  «95 


Faciamus  Hominem  aà  Imagintm  , 

<$■  Similitudinem  noflram  . 

In  qual  Parre  di  Noi  fe  rteflb  ricopiarti  Id- 
dio  Creatore.  Quanto  fia  cfler  fattiad 
Immagine  dell’  Altiflimo  ; c come  1’ 
Immagine  indelebile  pollàda  noi  ren- 
derli più.omenoaDio  fomiglianrc.11» 
a a LTT^ 
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Et  itffgiravit  in  Fneitm  ejai  /gira- 
culm  Vite . 

Contro  Lucrezio , e contro  gli  Epicurei,  fi 
difende  l' Immortalità  dell’  Anima;  e li 
dimoftra  come  l'Anima  ancor  fuor  de* 
Corpi  polla  confervarfi,e  fuflìftcrc.  >15 

LEZIONE  XLIV. 

Eixil  quoque  Dominai  Deus:  Non  efi 
bonum  effe  Hominem  folum . 

Spiegali  contro  gli  Antipartcnj  il  fenfodi 
quelle  Sacre  Parole  ;c  poi  trattali  del 
Luogo,  del  Tempo  , del  Modo,  e delle 
Circoltanze  tutte  della  Creazion  della 
Donna  ; e come  ella  falle  da  Dio  fpofa- 
ta  all*  Pomo  primo  in  Figura  della 
Chiela  che  fpolar  li  doveva  dal  futuro 
fecondo  Adamo  » a 3 i 

1-gZJONE  XLY. 

It  regaievit  Ut  feptimo  db  univerfo 
Oltre  quod  f turar  nt  i 

Di  fette  belle  qualità  del  divino Ripofo  r 
doveli  fpiegauo  alcuni  dubbi  del  Sacro 
Tello  ; e come  Iddio  benedille  il  Sabba- 
to  , e inlegnò  il  modo  di  fàntificar  le 
Felle.  236 

L EZ  I O N E XLYL 

Del  Paradifo  Terreilre. 

Tolte  orso  Dominai  Deai  Hominem  , & 
gofuit  tam.  in  Paradifo  Po  lag  tot  h* 

Della  vera , e reale  effllenaa  , del  Clima  . 
c dell' cltenzione  del  Paradifo  Terre- 
Are  jc  dello  Audio  /ingoiarti  che  Id- 
dio dichiarò  m formate  quella  bella 
Parte-  di  Terra.  Ì77 


LEZIONE  XL  VT1L 

T alit  ergo  Dominai  Detti  Hominem  c fc. 
Del  Fonte,  dc'quanro  Fiumi  ,e  delle  due 


famofe  piante  del  Paradifo  Terreilre 
*47 

LEZIONE  XLVlIL 

7* alit  ergo  Dominai  Deai  Hominem  &e. 

Delle  Figure,  c allegorie  del  Paradifo  Ter- 
rellre  , c come  in  elio  la  Città  di  Dio  « 
cioè , la  Santiflìma  Chicfa  , fullc  figu- 
rata.  151 

LEZIONE  XXIX, 

T alit  ergo  Dominuj  Deai  Hominem  &c'. 

Sì,  incomincia  a trattare  dello  flato  dell* 
Innocenza  ; e prima  dall*  efenzionede* 
nolln  mali,  cioè  dall*  etenzione  delle 
infermità,  e ferire  &c.  e dalFcfcnzion 
della  morte  , fi  rooftra  la  felicità  di 
quello  flato.  137 

LEZIONE  L 

T alit  ergo  Dominai  Dtai  Hominem  (be  '. 

Quanto  lietofùffe  lo  flato  dell’Innoeenzi 
per  la  Signoria  degli  Animali , per  la 
limpidezza  della  Mente  , e perlaGiu- 
ftizia  Originale  » che  noi  perduta  ab- 

' biamo.  262. 

112  I ON  E LL 

T alit  ergo  Dominai  Deai  Hominem  &e. 

Se  Adamo  non  peccava , quale  Hata  fareb- 
be l’Abitatione  degli  Uomini,  e quali 
iMatrimonj;  dove  li  efamina  ancora» 
fe  Adamo  non  peccando , peccato  non. 
dimeno  averebbero  i fuoi  Figliuoli;  e 
fe  quelli  tornar  dipoi  avellerò  potuto 
colla  Penitenza  in  Paradifo.  z£y 

LEZIONE  LII. 

Tulle  ergo  Damimi  Deus  Hominem  t ire* 

Qyali. flati  farebbero  i Porrati  » i Parti , le 
Culle  ,ePEducazion  de' Figliuoli  nello 
flato  dell'Innocenza  y quali  i Pranzi , 
quali  le  Cene  ,e  il  Vitto  di  quello  flato  ; 
e (e  fra  gl*  Inntxcnu  Ilari  vi  farebbero 
quelli, "che  Celibato,  e Vita  Monadi- 
ca profèflato  avefleto.  >7  a 
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LEZIONE  L1II. 


Tulit  ergo  Dominiti  Deus  Hominem  &c. 

Qual  Governo  Economico,  c Politico; 
qual  divilionedi  Beni;  quali  occupa- 
zioni , lavori , e (ludi  flati  farebbero 
nel  flato  della  prima  innocenza.  176 

LEZIONE  L1V. 

Tulle  ergo  Dominus  Deus  Hominem  &c. 

Di  ciò,  che  ti  malto  fiaa  noi  dello  flato 
irimo  dell’Innocenza;  equi  fi  tratta 
e,_non  peccando  Adamo , incarnatoli 
fufle  il  Verbo  Divino.  Dove  lidimo^ 
Arano  1 Vantaggi  della  Natura  Ripa- 
rata lopra  ìBcni  della  Natura  in  qua7 
lunquc  altro  luo  flato  in  Terra.  zSt 

LEZIONE  LV. 

Trscepitqut  ei  dicens  : Exomni  Ugno  tire. 

Della  Materia , fopradi  cui  cadde  quello 
Precetto;  de’ Motivi,  che  ebbe  Iddio 

, di  farlo;  delle  Petfonc , che  da  effo  fu- 
ron  comprefe  ; e della  Pena  minaccia- 
ta a’  Tralgrcllon.  .286 

LEZIONE  L VI. 

Fermata  igitur  c ire.  adduxit  e a ad  Adam , 

ut  videret  quid  vacare!  ea. 

Della  Moflra  degli  Animali;  della  Impo- 
Azione  dc’Nomi;  e in  qual  lingua  Ada- 
mo parlafle.  *9* 

LEZIONE  LVIL 

Sed&  Serperti  trae  calhdicr  cunclis 
Animantibus  T erra~. 

Della  Natura  diquefto  Serpente;  come 
egli  parlafle  ; t perchè  Èva  non  lì  ar- 
terrine  a tenario  parlare  « F<j& 

LEZIONE  LV1II. 

Cur  prscepit  vobis  Deus,  ut  non  come  de - 
ntis  de  omni  tigno  Paradì/i  ? 

Somma  finezza  del  Serpente  in  tentacela 
Donna;  (ommalemplicitì  della Don- 
Leij.  de!  P.  Zucconi  T omo  /. 


na  in  nfpondcrc , e credere  ad  un  Ser- 
pente»  30 1 

LEZIONE  LIX. 

Fidit  igitur  Mulier  c Ire.  & tulit  de  frutti* 
illius , dr  tomedit  ; deditque  Ftro 
[ho , qui  come  dir. 

Del  Peccato  di  Èva  ; del  Peccato  di  Add- 
ino ; della  loro,  e della  noflra  rovina. 

LEZIONE  LX. 

Et  aperti  funt  oculi  amborum. 

Che  falle  in  Adamo , ed  Èva , aprir  gli  oc- 
chi,  conofcerdi  eflernudi,  e correre 
a coprirli  fol  dopo  il  peccato . 310 

LEZIONE  LXI. 

Cìtmaudiffentvoctm  Domini  Dei  de- 
ambulanti s in  Paradtfo. 

Come  fi  muova  Iddio;  e perchè,  e co- 
me , e quando  pafl'eggiafle  in  Paradifo  » 

Ili 

LEZIONE  LXII. 

Abfcondit [e  Adam , & Fxor  eju / à Facie 
Domini  Dei  in  medio  Faradici 

Per  meglio  dichiarare  quale  flato  fla  lo 
(tato  di  Natura  caduta,  fi  Confiderà 
da  chi  fugga  , perche  fugga  , c dove 
fugga,  dopo  ìl  peccato,  Adamo  cotta 
Moglie  >11  Paradifo.  3 io 

LEZIONE  L X 1 1 1. 

Focavit  Dominus  Deus  Adam , & 
dixit  ei:  Fbi  osi 

Enfafl  ammirabile,  e documenti  Ango- 
lari di  quella  Interrogazione  divina  : 
Fbiesl  3*4 

LEZIONE  LXIV. 

Focem  tuam audivi  in  Paradifo,  & 
limai  , io  qu'od  nudus  effem . 

Dell’Efame  , che  in  Giudizio  fece  Iddio 
di  Adamo,  e di  Èva;  come  quelli  im- 
pertinentemente nfpondeflèro  a Dio  ;, 
a 3 e che 
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fuoco,  che  in  ditela  del  Paraduo  ado- 
pra  il  Cherubino . 354 

LEZIONE  LXX. 


e che  il  modo  migliore,  anzi  l'unico 
modo  di  rifpondere  in  tale  Efame,  c 
recitare  il  Confiteor.  3 10 

lezione  lxv. 

Et  ait  Domiti us  ad  Serpentem  : Quia 

fttifti  hoc , mulcdiShn  ts  e. ire. 

Sopra  di  chi  cadere  quella  Sentenza  Di- 
vinai e come  il  Demonio  per  ella,  in 
ifeorno  del  nuovo  fuo  Prencipato  di 
colpa  , condannato  fufle  a tre  nuove 
pene;  l’ultima  delle  quali  fu  l'efler  le- 
vato di  Pollo,  e fottomelTo  al  candido 
piede  della  Gran  Vergine  Madre,  334 

LEZIONE  LX VI, 

! Adulimi  quoque  dixit  Deuj  ire. 

Di  tre  Pene,  alle  quali  Iddio  condannò  la 
Donna  ; e di  altre  , alle  quali  con- 
dannò l’Uomo.  Dove  fi  rimonde  ad 
alcuni  dubbj , che  muover  u poflono 
fu  quello  Palio,  3 39 

LEZIONE  LXVII. 

Et  vocavit  Adam  N omeri  rxorif 
fu 4 /deva, 

Spiegazione,  e Moralità  foprail  Nome, 
che  Adamo  diede  ad  Ev»;  e fopra  la 
Velie  prima,  che  Iddio  fece  ad  Èva,  e 
Adamo,  3 43 

LEZIONE  LX  Vili, 

Et  diti  Ecce  Adam  quapunu: 
ex  nobi:  fatìus  tfi. 

Del  lignificato  di  quella  Ironia  del  Signo- 
re. Dell'  ultime  Parole,  che  dille  Id- 
dio ad  Adamo  in  Paradifo;  e come  dal 
Paradifo  licenziollo,  3J0 

LEZIONE  LX1X. 

Collocavi:  ditte  Paradifum  Volup{ati: 
Cherubim. 

Si  efamina  , fe  più  rimanga  il  Paradifo 
Terrellre  , qual  fii  Orto  di  Piaceri  . 
Perchè  in  difefa  di  elio  Iddio  viponefle 
un  Cherubino',  e qual  fia  la  Spada  di 


Et  ejecit  Adam. 

Quanti  giorni  vivelle  Adamo  in  Paradifo  ; 
come  da  elio  cacciato  ufeiffe  ; dove  al- 
loggiane nella  maledetta  Terra  ; e fe 
ravveduto  facellecon  Èva  Penitenza , 
c fi  fai  valle.  359 

I LEZIONE  LXXL 

Delle  Generazioni  Umane . 

Hic  tfi  Lìber  Getter ationis  Adam . 

Divideli  prima  la  Durata  del  Mondo  in 
fei  età , a cui  fucceder  deve  il  Sabba- 
fifmo  eterno;  dividonfi  pofeia  le  Gene- 
razioni umane  in  due  Città , una  detta 
da’ Santi  Città  degl’ Uomini,  l’altra 
Città  di  Dio,  di  cui  folo  favella  la  Di- 
vina Illocia ; edell’una,  edell’altrafi 
cerca , prima  in  comune  quanto  du- 
ralle  l’ Infanzia  del  Mondo;  quanto  ri- 
velerò gl*Uomini  in  auella  prima  Età  ; 
lotto  qual  legge  viveflero;  e qual  Ri- 
medio del  peccato  Originale  folle  loro 
da  Dio  provveduto.  364 

lezione  LXXII. 

Fui:  autem  Abel  Pafior  Ovium, 
dr  Cairi  Air  itola. 

Dalla  Nafcita , dal  Nome , dalla  Profelfio- 
ncdillinguonfi  m Abele,  e in  Caino, 
come  in  Capi  di  Partito , i primi  deli- 
neamenti della  Virtù,  e del  Vizio;  del- 
la CittàdiDio,  e della  Città  degliUo- 
mini  ; e cercali  come  ìlhtuito  folle  il 
Sagrifizio  nel  Mondo,  370 

LEZIONE  LXXIII. 

Rtfpexit  Domina:  ad  Abel , & ad  murerà 
ejuj ; ad  Caia  vero,  &ad  murerà 
illiu : non  refpexit. 

Perchè  , e come  Iddio  lènfibilmentc  di- 
chiarafse  nel  Sagrifizio  di  gradire  Abe- 
le, edi  non  gradire  Caino.  Superbia 
diCaino  in  adirarli  di  ciò,  e Bontà  de^ 

Si- 
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Signore  in  ammonire  quel  Primogeni- 
to, degli  Uomini»  37  S 

lezione  lxxiv.  . 

Dixitque  Cain  ad  Abel  Fratrem/uum: 
Egrediamur  feras  &c- 
Tradimento  diCaino;  Morte  di  Abele; 
Comparia  del  primo  Morto  nel  Monr 

db;  Moralità  di  quello  Fatto;  Lodi,  e 

Virtù  del  Primogenito  della  Città  di 
Dio.  179 

LEZIONE  LXXV. 

Et  alt  Domimi  s ad  Caia:  Vbie/l 
Abel  Frater  turni 

^liniere  ammirabili  della  Divina  Giufti- 

fia;  Baldanza,  e alterezza  di  Caino  m 

Giudizio  ; Sentenza  Divina  (opra  il 
peccato  di  quello;  efubita  difpcrazio- 
ne  di  eliso  alla  Divina  Sentenza.  384 

lezione  lxxyi. 


LEZIONE  LXX1X. 

Cùmuli  e vidiffiet  Deut  T errano 
effe  etrruptam  &c. 

Iddio  conflmda  a Noè  che'  fabbrichi  1’  A> 
ca , e dell*  Arca  gli  detta  il  Dilégno  ; Co- 
pra tal  Difegno  fi  cerca  qnal  finse  il  Fi- 
ne ; quale  la  Materia , quale  1’  Ampiez- 
za , quale  l’ Architettura  , e quale  il 
Millerio  dell'Arca.  407 

LEZIONE  LXXX. 

Fede  ergo  Noe  omnia , qua  p race - 

perat  illi  D eut . • 

Sopra  l’efecuziene  del  Divino  Comando 
lì  cerca  quali,  e quanti  Artefici  impie- 
gati fiifsero  da  Noè  nel  Lavoro  dell’  Ar- 
ca; quanto  tempo  vi  Ipcndefse  in  fab- 
bricarla; qualProvvifione  facete  per 
età,  e quali,  e quanti,  e come  in  età 
introducete  gli  Animali . 412 


Po/uitque  Domina  Cain  Jìgnum,  ut  &c. 

Quale  fufse  il  Segno , co  ’l  quale  Iddio  af- 
ficurò  la  Vita  di  Caino  ; quali  in  Caino 
fùtero  glieffetti  di  eto  Segno  ; e qu*n- 
to  infelicemente  vivete,  e morite  il 
Primogenito  della  Città  degù  Uomi- 
ni. ^ 3g9 

* lezione  lxxvii. 

Hie  e/l  Liber  Generationis  Adam . 

Della  Nafcita  di  Set  follituito  da  Dio  ad 
Abele,  per  Capo  della  Santa  Città.  Si 
riferite  la  Difcendenza  di  Set , e di  Cai- 
no fino  al  Diluvio;  ofsetvanfi  1 Carat- 
teri diverfi  dell*  una , e dell'altra;  e bre- 
vemente ragionali  di  Enoc  trasferito . 

39  J 

LEZIONE  LXXVIII. 

Noe  yir  juftus,  atque  perfcBus  fuit 
in  generatimibus  fuit. 

Commentafi  quello  Sacro  Elogio  di 
Noè;  e deferì  veli  .l'origine  della  Cor- 
ruzione del  Móndo,  dellaNafcita  de' 
Giganti,  e del  Diluvio  univerfale.  401 


L E Z I O N E LXXXI- 
Cìlmque  tranfiffcnt  feptem  dico , Aqua 
Diluvii  inundaverunt . 

In  quale  llagione  dell'  anno  , e in  qual 

([iornoprecifo  arrivate  il  Di!uvio;qua- 
i fiifsero  le  cagioni  di  eto  ; (e  eto  fufse 
univerfale;  quanto  durate  nel  fuo  in- 
cremento; delle  cole  luttuofe  in  efso 
avvenute  ; dove  fi  efamina  fc  verun 
fuor  dell'  Arca  facete  Penitenza  gio  ve- 
vole.  4*8 

LEZIONE  LXXXII. 

Porrò  Arca  ferebatur  fuper  Aquat. 

Fanfi  varie  Ofservazioni  illruttive  Copra 
la  riulcita  dell’  Arca,  e lopra  i porta- 
menti delle  Bellie,  e degli  Uomini  in 
efsa  ferrati  nel  tempo  del  Diluvio  . 
Della  prudenza  di  Noè  inmandaread 
efplorar  lodato  della  Terra  il  Corvo, 
e la  Colomba;  e quanto  diverfamen- 
te,  per  nollro  documento,  fi  portate 
la  Colomba  dal  Corvo.  413 
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LEZIONE  LXXXIII. 
H'kr/um  dimifit  Columbam  ex  Are a. 

Come  , dopo  1*  Avvifo  dilla  Colomba 
Noè  afpettò  il  Comando  di  Dio;  come 
ufcì  finalmente  con  tutti  i Viventi  dall’ 
Arca.  Ecome,  finirà  l’Infanzia,  dall1 
Altare,  e dal  Sagrifizio,  incominciò 
la  Fanciullezza  del  Mondo.  418 

LEZIONE  LXXXIV. 

Berte  dixit  Deus  Noe , & Filiit  ejus  d'c. 

Delle  Parole,  che  dille  Iddio  a Noè , eal- 
la  fua  Famiglia  dopo  il  Sagrifizio,  Cioè , 
di  un  Privilegio,  di  una  Legge , e di 
una  Prometta  fatta  da  Dio  al  fecondo 
Mondo  ; dove  dell'Ateo  Cele  ile  ra- 
gionati. 453 

LE  Z I O N E LXXXV. 

Capi  eque  Net  F’ir  Africo  la 
' ex er cere  T erram  . 

Come  Noè  grande  in  folcat l’Acqua,  e 
grande  in  coltivar  la  Terra,  piantola 
prima  Vignadel  Mondo;  come  reftò 
offefodal  Vino;  come  nella  idratava 
ubriachezza  fu  denti»  da  Cam  ; come 
efli  rifeorto  dal  Tonno  , e dal  Vino  , 
profetando  maledille  la  Difcendenza 
di  Cam  . E come  pien  di  meriti  co’l 
Mondo  , e avana  a Dio  , finì  i fuoi 
giorni  memorandi  a tutti  i Secoli  . 
di» 

LEZIONE  LXXXVI. 

Pcnìte  , faciamus  nebh  Civitatm  , 

& T nrrim  dre-. 

Da  quanti  Uomini  , di  qual  Materia  , 
con  qual  Difegno,  per  qual  Simbolo 
fa  bbricata  folle  l’ infana  Torre  , e dato 
principio  alla fuperba  Babilonia.  444 


LEZIONE  LXXXVn. 

Defcendit  autem  Domimi!  , utviitret 
Civitatem,  (ir  T nrrim . 

Dichiarati  il  fenfo  di  quefie  Sacre  Paro- 
le ; ragionati  della  confutimi  delle  Lin- 
gue , e dell’  infano  interrotto  lavoro 
di  Babele . 449 

L EZIONE  LXXXVIIL 

He  Fremili*  Noejmta  Populee , C" 
Nat  ionie  fuae. 

Della  Divifione  delle  Genti;  della  Fonda- 
zione de’  Regni  ; dell’  Origine  degli 
Ebrei  ; della  Nafcita  di  Abramo  ; e del- 
la bella  Rifoluzione  di  Tare  fuo  Padre . 
454 

LEZIONE  LXXX1X. 

Del  Popolo  di  Dio,  e della  fanta  Città. 

Dixit  autem  Dominai  ad  Abram  .* 
Egxedtre  de  T erra  tua  &c. 

D«ll’  Adolefcenza  del  Mondo  ; della  pri- 
ma Vocazione  di  Dio  ; dell’Obbedien- 
za di  Abramo  : e della  prima  Idea  di 
fuggir  dal  Mondo  formata  nel  Padre 
de  Gredenti  Abramo . 46# 

LEZIONE  XC. 

Faciamqtee  te  ite  Gente*  mainane  » 

& benedica*  libi  . 

OlTervazione  generale  fòpra  la  Vita  di 
Abramo , cioè  , come  egli , per  Ignizio- 
ne de’  Credenti , folle  efercitato  in  Fe- 
de con  ardui  comandi  , con  replicate 
promette,  econ  incettanti  travagli;  e 
in  primo  luogo,  com’egli  entrato  ap- 
pena nella  Terra  promeiia  fuflexoftret- 
to  dalla  Fame  a ricovrarti  in  Egitto  » 
dove  perde  ancora  la  Moglie . 4<><» 
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lezione  xci. 

Movo  ni  igitur  T abernaculm  Abram 
vtnit  &c. 

Àbramo  da  Pellegrino  nella  Terra  a lui 
promefla  abita  fotto  Padiglione  all’ 
aperto  di  Mambre.  Vicino  al  fuo  Padi- 
glione vuole  l’Altare  di  Dio . E codret- 
roa  dividerli  da  Lotfuo  Cugino.  Lot 
va  ad  abitare  in  Sodoma.  In  Sodoma  è 
facto  prigione  di  Guerra  da  quattro 
Re;  Abramo  colla  fuaGente  percuote 


LEZIONE  XCV. 

Faciamque  in  G.  ntem  magnam . 

Sopra  quella  feconda  Divina  PromelTa  li 
confiderà  quanto  colla  dilazione»  e col- 
le cofe  avvenute  fuflè  efcrcitata  la  Fede 
di  Abramo  ; e come  Abramo  filile  giu- 
dicato colla  Fede . 49  j 

LEZIONE  XCVI. 

igitur  Sdrài  qjxor  Abram  non 
genuorat  Filios . 


i quattro  Re,  e libera  rutti  i Prigioni  ; Sara,  difperandodife*  fpofh  ad  Abramo 


nel  ritorno  dalla  Vittoria  è incontra- 
to da  Melchifedech,  che  in  Sagrifizio 
Eucanfticooflcrifce  a Dio  Pane , e Vi- 
no. 471 

LEZIONE  XCII. 

Clamor  Sodomorum  , & Gomorrha 
muttiflicatui  oft . 


filo  Marito  Agar  fua  Fante  Egiziana;  e 
introduce  quella  Poligamia , di  cui  qui 
fi  efaminan  le  Leggi . Agar  concepilce  » 
ma  oflènde  con  Sara , e fugge  da  lei . 
L’ Angelo  la  rimanda  indietro  » ed  ella 
ad  Abramo  partorifee  Ifmaele . 49  8 

LEZIONE  xcvir. 

Poftquam  vero  ntnaginta , &novtm  anno- 
rum  ejfo  eoe  forai  ,app  arnie  ti  Domimi. 


Per  quali  peccati , e con  qual  ordine  fer  rum  ojfo  eoe  forai , affarmi  ti  Domimi. 

f^IcJa  Iddio  dice  ad  Àbramo,  quali  a fditario, 

chevadaifropreinfiiaprcfefKa;  .lui. 


e come  dall’ incendio  commune  preser- 
vato fulle  colla  fua  Famiglia  il  giudo 
Lot.  477 

LEZIONE  XCI1I. 

Sol  ogroffns  oft  fuper  T orram  ; & Lot 
ingrojfno  oft  Sogor. 

Come  Lot  entralTe  in  Segor  ; come  fùg- 


ea  Sarai  fua  Moglie  muta  il  nome;  e 
prima  di  danjli  Figliuolo  erede,  gli  co- 
manda la  Circoncifione  ©Dove  del- 
la Circoncifione  falli  breve  Tratta- 
to. S°> 

LEZIONE  XCVIII. 

SaraXJxor  tua  fariot  libi F ilium  . 


g.fleal  Monte  ; come  per  via  perdete  iU)O1IB0IldUlltt  Tenda  fa accoglienze  a 
la  Moglie  convertita  in  Statua  d.  Sale;  „cAn  u uno  dl  qucftl  glumette 


e di  ciò  che  lutruofameme  gli  avvenne 
colle  Figlinole  nel  Monte.  " 4S3 

LEZIONE  XCIV. 

Profittai  indo  Abram  in  T orram 
Auftralom . 

Àbramo,  come  Pellegrino  r da  una  Terra 

faHaallalcra r di  nuovo  gli  è rapita  la 
toglie;  vane  colè  gli  avvengono  ; ma 
non  arriva  mai  a polledere  la  Terra 


tre  Angeli;  uno  di  quelli  gli  promette 
un  Figliuolo  di  Sara  ; Sara  ride  a tal 
promefla  ; ma  concepiflè,  e nel  fuo  mefe 

fiartorifce  Ifac  ; e codringe  Abramo  a 
icenziare  Agar, e Ifmaele.  Miderio  di 
quedofatco;  eavvenimenti  di  Agar,  e 
d’ ifmaele  . $07 

LEZIONE  XCIX. 

Qua  foftquam  gtfla  funi,  tentavit 
Doni  Abraham  . 


promeffagli  da  Dio  ; onde  nuì  lì  eia-  Premetta  una  breve  fpiegazioire  delleten 
mina  , come  li  avveraflèco  le  Divine  razioni  divine , trattali  per  ordine  de 


Promette  « 


razioni  divine , trattali  per  ordine  del 
memorando  Sagrifizio  é’  Ifac . ^1» 
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Erat  autem  Abraham  fentx  tire. 

Nozze  d' Ifac  con  Rebecca;  dove  orter- 
vanfi  le  Parti  di  un  Padre  attento  ; di 
un  Servo  fedele;  e di  due  modelli!!!  mi 
Sport.  517 

LEZIONE  CI. 

Btntdicam  Tibi  &c. 

Per  compimento  delle  divine  premerteli 
riferifce  la  Morte  di  Abramo,  e perche 
il  Limbo  fanro  dell*  altra  Vira  furte  det- 
to dalla  Scrittura  Seno  di  Abramo , e 
Abramo  appellato  Padre  de'Creden- 

‘ JiJ 

LEZIONE  QI. 

Po/}  obitum  illius  , benedixit  Deut 
Ifaac  Fili 0 e) ut. 

Degli  Alloggi  varj , che  prefe  nella  Terra 
promefla  Ifac;  dell’  Acque  vive,  che 
per  tutto  cercò;  equel.chequeltomi- 
iticamente  lignifichi  in  Lui . j 17 

LEZIONE  CIII. 

Sexagctufàus  erat  Ifaac  , quando  nati 
funt  ti  Parvuli . 

Rebecca  Aerile  , e attempata  concepire 
Giacob , ed  Efau  ; quelli  ancor  nell’  ute- 
ro fan  contrailo;  nel  Parto  Efau  è il  pri- 
mo a nafeere»  e nafcepelofo;  Giacob 
nel  nafeere  gli  contende  il  primato.  Mi- 
llerio di  ciò.  Dovertfpiegauna  Parola 
difficiledi  Malachia.  533 

LEZIONE  CIV. 

Quibut  adulti/ , fatlus  ef}  Efau  Virgttarut 
venandty  & Homo  ire. 

Divertirà  d*  Indole , e di  Studj,  che  in  Fan- 
ciullezza  mollarono  Giacob , ed  Efau . 
Efau  è amato  dal  Padre , Giacob  è di- 
letto dalla  Madre  ; Efau  nelle  Cacete 
Ipofa  due  Cananee  ,cofiènde  il  Padre, 

. e la  Madre.  JjS 


ECau  per  una  golofità  vende  la  fua  Primo- 
genitura  a Giacob;  Giacob,  per  confi- 
glio della  Madre , fi  fa  credere  Efau  dal 
cieco,  e contemplativo  Padre,  e da  lui 
riporta  la  prima  Benedizione.  Allegoria 
e Moralità  di  quell'  ardua  Parola . 543 

LEZIONE  CVI. 
Vocavit  itaque  Ifaac  Iacob  , ire. 

Delle  diverfe  vie,  per  le  quali  Iddio  con- 
duce i tre  fuoi  diletti  Patriarchi  Àbra- 
mo, Ifac,  e Giacob  . Si  accennala  ra- 

(;ione,  perla  quale  Iddio  volle  appel- 
arfi  Deus  Abraham , Deus  Ifaac , Deut 
Iacob  ; e fi  rifèrifee  la  morte  del  con- 
templativo Ifac.  549 

LEZIONE  CVIf. 

Igitur  egrejfus  Iacob  de  Btrfabtc 
pergebat  Haram. 

Della  Povertà , colla  quale  Giacob  andò 
in'Mefopotamia  a prender  Moglie;  di 
ciò  che  gli  avvenne  per  via;  dove  fire- 
ferifce  , e fi  fpiega  la  Vifione  della  mi- 
lleriofa  Scala  del  Cielo. 

LEZIONE  CVIH. 
Profeti us  ergo  Iacob  vtrtit  in  T erram 
Oritntalem  . 

Incontri  di  Giacob  in  Cala  di  Labano;  in- 
ganno di  Labano  con  Giacob;  qualità 
diverfe  delle  due  Sorelle  Spole,  Lia,  e 
Rachel;  c Moralità  di  ogni  cofa.  537 

LEZIONE  CI3C. 

Nato  autem  Iof ;ph  dixit  \ Iacob  S oc  ero  fui* 

Giacobincontra  nuove  difficoltà  coll’in- 
gannevol Labano. L’ingannevol  Laba- 
no rimati  detufo  . Giacob  parte  dalla 
Mefoporamia.  Rachele rubba  ruttigli 
Idoli  a fuo  Padre;  il  Padre  armato  info- 
gnile Giacob  ; e tutto  ciò,  che  in  tal 
Viaggio  avvenne  a Giacob  co’ 1 Suoce- 
ro Labano  , e col  Fratello  Efau. . $6  3 
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LEZIONE  c. 


LEZIONE  CV. 

Atiditis  Efau  fermonilus  Patris  irrugiit. 


I. 
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Del  Primo  Tomo. 

di  Giufeppe . Fame  universi  della  Ter- 
ra . Scherzi  di'Giufeppe  co’Fratelli  a1’ 


E CXv  - - 


Et  tcctyir  Inttabatar  cum  to  afyue  mane . lui  ricorri  per  provvifione  di  Pane  . 5 S 9 
Giacob  lòftà^CdV  uri  Angelo;  l’Angelo  ' " L*  g Z I Ó NT  E CXV. 


gli  muta  il  nome  di  Giacob  in  quello 
dlldraele;  ad  lid  racle  ròcca  colla  ma* 
no  un  fianco;  lfdraele  riman  zoppo  . 
Spiegazione  di  quello  fatto  .<  Avveni- 
mento della  Dina  ufcira  da' Padiglioni 
paterni  di  Giacob,  e de’ Scherniti  ra- 
gliati a pezzi  àtf  Fratelli  di  Dina.  j6$ 
. *-4  : -.'arò  .v*  • • ' 

LEZIONE  CXI. 


Interim  Famee  ertiti tm  T cfram—. 
vehementer  premetta: . 

Giufeppe  fipalefa  finalmente  a’  Fratelli,^! 
Frarelh  piangono  a'fuoi  piedi;  egli  li 
confala  , egli  manda  a condurre  ir  Pa- 
dre inEgitto,  ed efee  ad  incontrarlo. 
594 


Jo/eph  finn  fexdecim  effet  annorum 
pafebat  Grtgtm  . 


LEZIONE  CXVL 

Habìtavit  ergo  Ifrael  in  JLgypto . 


Prima,  che  altra  cofa  , di  Giufeppe  fi  ri- 
fenfeono  i fogni;  per  intelligenza  de' 
quali,  di  tutti  i fogni  fi’traita  la  Dot- 
trina. - - *-j  1 • J74 

LEZIONE.  C-X3  L 

« •*  I <•*■*  « — - 

Igitur  Iofeph  da  fluì  ejl  in  ALgyptnm . 

Giufeppe , per  là  Tua  Virtù  odiato  da  Fra- 
telli, a’  Fratelli  narrai  liìoi  fogni  ; i Fra- 
telli infelloniti , pFefolo  a man  falva , lo 
gettanoin  una  Ciflerna  ; poi  lo  vendo- 
no a gl'  Ifmaeliti  ; quelli  lo  rivendono 
adunUom  potente  diEgirto,  inCaCa 
del  quale  egli  riporta  iegnalata  Vit- 
toria di  pudicizia;  ma  come  reo  inde- 
gnamente è accufato  , ed  è mello  in 
Prigione.  579 

LEZIONE  CXIII. 

Hit  anditi j Dominai , dr  ttimium  credula 1 
verkie  Fxorii , iratus  eftvaldi . 

Portamenti  di  Giufeppe  in  Prigione;  e co- 
me egli  ftupendamente  interpretando 
tutti  ì fogni,  dal  Re  Faraone  è dichia- 
rato Prefetto  di  tutto  l’Egitto.  j8j 

L E Z ION  É CXlV. 

T aleruttt  autem  T unicam  ejat  drc. 

Pianto  di  Giacob  fopra  la  creduta  morte 

f - 


MofTa , e Viaggio  di  Giacob  dalla  Canari!-' 
te  5 Iiigrcl!o;t\£gicto  ; Iftruzioni  rice- 
vute da  Giufeppe  , prima  di  entrare 
dal  Re  ; Udienza  di  Faraone;  Abita- 
zione nella  Terra  di  Gellen,  eDifpo- 
zione  làttadeyue  Figliuoli  di  Giufeppe . 
600 

LEZIONE  CX Vii/. J' 

. 1 

Foravie  autiift  Iacob  Filioj fuos , df  aie  eie  I 

Giacob  prima  di  morire  benedice  ad  un 
per  uno  tutti  i fuoi  Figliuoli  ; predice 
loro  benedicendoli  tutto  1’  Avvenire. 
Muore  fantamentf/  econ  gran  pompa 
è portato  in  Canaan  al  Sepolcro!  di 
Alyaroo,  cd’Ifaci 

. LE  ? V?:N£/PmiI.  • 

Rner/ufiuc  ejl  Iofeph  in  Agyptam. 

Da  un  breve  Epilogo  dèlia' Vita  di  Giu- 
feppe fi  forma  l’ Idea  di  uno  , che  in 
tuttala  varietà  diStato,  e di  Fortuna  , 
fecondo  la  Dottrina  del  Gene  fi,  favi- 
verbene  e da  Pallore , e da  Servo,  e 
da  Schiavo  , e da  Principe  , con  ve- 
ra Politica  , e con  Tanta  Economia  . 
6ir 
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JOANNES  AMBROSIUS  CENTURIONI^ 
Provincia  Roman*  Prspoiìcus  Provinciali!. 

CUm  Librum , cuititulus  : Ltt.i»ni  Sacre  fora  U Divina  Scrittura  &c.  à Patte 
Ferdinando  Zucconi  noftr*  Societatis  Sacerdote  confcriptum  , «liquor 
eiufdem  Societatis  Theologi  recognoverint , & in  lucem  edi  polle  proba- 
yerint,  poteftare  nobis  à R.  P.  Michaele  Angelo  Tambutmi  Pr*pofito  Gene- 
rali ad  id  tradita,  facilitatelo  concedutili* , ut  trpis  mandetur  , fi  ita  ih  , ad 
quos  pertjnet , videbitur  i cujus  rei  grada  , has  Iitteras  , marni  noftra iub- 
icriptat  , figilloque  noftro  munita*,  deditnusi  Romxtf.  Augufti  171  j. 
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LEZIONE  ERI  MA* 

Ltber  Genefts. 

Chi  fia  l’Autore  del  Genefi  j e come , e quando  i e con  qual 
lume , c autorità  egli  fcrivclTc  il  primo  di  tutti  i Libri. 


Ove  Iddio  incominciò  ad  ope- 
rare, io  incomincio  a dire  ; 
e per  dir  tutto  di  lui , c dell’ 
opere  Tue  nulla  lafciar’  addie- 
tro, dalla  Genefi  di  tutte  le 
cofe,  e dalla  Creazione  del  Mondo  dò  prin- 
cipio alle  mie  Lezioni.  A tale  argomento 
nonsò,  nc  devo  far1  altro  efordio;  impe- 
rocché ogn’  altra  cofa,  die  io  di  celli,  di- 
rci Tempre  mcnodi  quel , che  ho  detto,  con 
foto  recitare  il  titolo  del  Genefi.  Egli  c 
tale,  che  ibi  o balla  da  (è  a rendere  attento 
ogn’  uno , e benevolo  aquelle  Lezioni , al- 
le'quali  mancando  ogn’ altra  cofa  , non 
mancherà  giammai  il  merito  del  Libro,  che 
è il  primo  di  tutti  i libri,  ed  è quel  Libro, 
dacuiil  Sagro  Volume  incomincia  afar  fa- 
ere  a noi  ciò,  che  a noi  rivela  lo  Spirito 
anto,  cioè , come  cominciò  il  Mondo  : 
qual  fu  la  Mente,  che  di  lui  formò  l’idea: 
quale  la  Potenza,  chcdal  Nulla l’eftraflè: 
quale  la  Sapienza,  che  l’adornò:  quale  la 
Provvidenza,  che  lo  governa  ; c come 
da’fuoi  primi  giorni  per  il  corfo  di  cinquan- 
ta fette  Secoli  giunto  fia  a quella  età  , 
nellaquale  afpettailfuofinc,  eda  fe preci- 
pita a quegli  direnai  avvenimenti  v che  del- 
le Nature  create  racconta  nella  fua'  Apo- 
califlc  S.  Giovanni.  Chi  per  tanto  a tali 
notizie  venute  tuttcdaU’alto,  tutte  fcritte 
dalla  mano,  c pubblicate  dalla  voce  de’  Pro- 
feti , non  lente  giàinfiimmarfi  ; che  può 
udir  dame , onde  s’invogli  di  sì  bella  Lezio- 
Lcz^dcl  P. Zucconi  Tomo  /. 


ne;  echcpoffo  dirio,  ond’cgliftancoor- 
mai  degli  errori , metto  degl’inganni  del 
Monito,  ami  conofccrlo  a miglior  luce,  c 
nella  fua  Genefi  filetta  difirìgannarfi  di 
lui?  Nulla  batta,  achi  non  batta  perama- 
re,  il  merito  della  puraBellezza,  e della, 
nuda  Verità  . Ma  le  tal  uno  pia  faggio  , 
perfuafo  già  fotte,  che  a cofe  grandi  da  sì 
granLibro  èchiamato,  alzi  meco  gli  oc- 
chi , meco  al  Cielo  rivolga  il  cuore , c pre- 
ghi la  prima  Mente,  la  Sapienza  Eterna, 
che  ficcome  ella  una  volta  fece  tanto , e di£ 
fe  per  noi,  così  ora  fi  compiaccia  aflìftere  a 
me,  chedico,  a Voi  che  afcoltate,  acciò 
che  quello  ariftiano  cfercizio  diSagraLc- 
zionc  riefeadi  gloria  all’Altittìmo,  di  gio- 
vamento a noi, e di  confulìone  a tutti  gl  mi- 
mici della  divina  Verità;  mentre  io  per  in- 
trodurmi con  ordine  nelle  Sagre  Carte,  cla- 
mi nero  per  o Mitre  colè , I . Chi  fia  l' A uto- 
rc  del  Libro , Wc  ho  prefo  a fpiegare , detto 
volgarmente  la  Genefi,  2.  quando,  c come 
egli  fia  fiato  ferino,  5.  che  cola  in  elfo  con- 
tengali; e diamo  principio. 

L Autor  del  Genefi  , qualunque  egli 
fotte,  fittale,  chenclLibro,  ch’egli  fcrif- 
fe,  lalciar  non  volle  il  fuo  nome;  ond’è, 
che  a volerlo  fapere,  convicn  cercarlo  ; c 
quella  è la  mia  prima  maraviglia,  che  di 
Libratale,  contro  il coftumc  d’altri  libri, 
cercar  fi  debba  l’ Autore.  A Itri  libri  portano 
infrante  fcritto  a caratteri  maggiori,  non 
loto  il  nome,mai  titoli  tutti,tutte  le  dignità, 
A cM-> 


i Lezione  I, 

c Magiftrati  dell'Autore;  perche  l’ Aurore 
defidèrando  qualclie carta,  chedopofc,  di 
le  favelli  al  Mondo,  vuol  che  a’ meriti  dell' 
Opera , precedano  le  qualità  dello  Scritto- 
re, eda  nuli’ al  rro  prima,  che  dal  la  iattan- 
za incominci  il  libro;acciocchè  da’pregj  del 
tonte  ognuno  ammiri  il  corfodell’acque, 
Ò’noftri  lludj!  ma  da  si  fatta  vanità  non 
fu  prefo  certamente  l’Autore  del  Genefi  . 
Scrifle  egli  un  Libro  ripieno  più  d’arcani, 
che  di  parole;  compofe  un’lltoria,  in  cui 
la  Fifofofìa  lmarrita,  e attonita  rimane  la 
Teologia  ; e pur  volendo  phe  la  gloria  folle 
tutta  di  Dio,  rutto  l’utile  de’Lettori,  dal 
Libro  gloriofofottraffc  l’Autore;  e moftrò, 
che  feguir  voleva  l’efcmpio  di  quello , di  cui 
feriveva;  il  quale  avendo  fatte  nella  Crea- 
zione tante  opere,  e tutte  si  belle:  Nomen 
fuum  non  indi  cavi t eie:  in  neflùna  di  effe 
imprimer  voi  le,  o difeoprire  il  filo  Nome . 
Ma  la  mode  (li  a colorifce  bensì , non  ofeura 
lagloria.  Si  rifeppe  l’Autore  della  grand’ 
Moria,  nefudivolgatoilnome,  eilnome 
di  Moisè  fottratto  per  modeftia  dal  Libro, 
allibro,  e aHa  G loria  fu  re  Iti  mito  da  quel- 
la che  di  lui  tacernon  Teppe»  fonoraFama: 
mentre,  e per  anellazione  comune  dell’ 
Antichità,  e per  uniforme  parere  de’Padri, 
eperunivcrlal  fentimento  del  la  Sinagoga, 
e poi  ancor  della  Chiefa,  Autoredcl  Gene- 
ri , altri  non  fu , per  quanto  elTer  può  un’ 
Uomo  Autor  d’un  Libro  divino,  che  Moi- 
sè ; e Moisè  non  men  chiaro  rimafe  per  ave- 
re fcritto  tal  Libro,  che  per  aver  luperato 
Faraone,  c disfatto  l’Egitto.  Per  prima 
notizia  adunque  fi  ftabilifca,  chefraì’opc- 
re  egregie  di  quel  gran  Legislatore,  anno- 
verar fi  dee  ancor  quella , di  aver  non  folo 
valorofamente  operato , nudi  aver  ancora 
divinamente  fcritto. 

Ma  quantunque  non  vijtf , chi  dubiti, 
che  Moisè  Ila  l'Autore  dw  Genefi,  non 
mancan  contuttociò  di  quegli , i quali  dubi- 
tai forte,  fe  quello  Sagro  libro  tal,  quale 
danoi  orafi  vede,  c legge,  fia  quelj’iltcA 
fo,  che  da  Moisè  fu  fcritto:  imperciocché 
fu  antica  opinione  di  gravi  Autori , che  i Li- 
bri di  Moisè,  con  quanto  vi  era  di  Sagra 
Scrittura, edi  vecchio Tellamento,  rertati 
tra  le  rovine  di  Gerulalemme  , periflcro 
tutti  nella  feconda  fchiavitù  del  Popolo 
Ebreo.  Nè  ciò  diffcro  quelli  fenza  gran  i 
fondamento;  poiché  leggendoli  nel  4. de’ 
Rè,  che  Nabucdonofor  Signor  diBabilo- 


del  Genefi. 

nia»  efpugnata  Gcrufalemme  * e predato 
il  Sagro  Teforo , feco  portò  in  Caldea 
ciò , che  di  più  preziofo  trovato  aveva 
nella  Santa  Città:  Protulit  inde  omnesthe - 
/auro)  Domus  Domini , & thefauroj  Domut 
regi*:  non  c improbabile,  che  tra  le  cole 
più  cuftodite,  e care,  avendo  trovata  an- 
cora la  Sagra  Bibbia,  feco  portar  la  volcflc 
fc biava  in-Babilonia,  per  torre  inquel Li- 
bro al  Popolo , che  conduceva  cattivo  ,c  la 
gloria  della  libertà  antica , e i I conforto  del- 
le nuove  indegne  catene.  Fondati  pertan- 
to fu  quella  rovina  del  T empio  i piefati  A u- 
tori,  afferilcono,  che  perduto  con  altre  co- 
fc  fante  ciò , che  di  Genefi  fcrifle  Moisè , ri- 
forfcpoÌ,al!orchéEfdraSacerdotedelPopo- 
lo  Ebreo  fchiavo  in  Babilonia  70.  anni  do- 
po l’eccidio  di  Gcrufalemme , raccolfe  con 
lettere  favorevoli  di  Ciro  prima,  e poi  an- 
cor d’ Artaxerfe  Rè  della  Perirà,  le  fparfe 
reliquie  della  fua  Gente,  e feco  ricondot- 
tele alla dcfolatalor  Patria,  quivi  per  rior- 
dinare le  fagre,  e le  civili  cofe,e  ricomporre 
i collumi  non  poco  guaiti  da|  commercio 
de’Barbari,fcrifle  quel  Genefi, che  dopo  tan- 
ti Secoli  a noi  è pervenuto . Quella  è l’opi- 
nione di  Eufcbio  Cefarienfe,  quella  di  Cle- 
mente Aleffandrino,  ediTertulliano;  eS. 
Ireneo,  nel  libro qatdversùs  harefes  ■,  c.2j. 
parlando  di  ciò,  aggiugne,  chelddioifpi- 
rò  ad  Efdra,  Prophetarum  omnes  r enume- 
rare fermones , & reftituere  P oprilo  eam  le- 
gem,  qua  data  cjfet per  Mtryfcn , Onde  fe  a 
tali  Autori  fi  crede  del  Genefi  a noi  rima- 
tto, non  Moisè,  ma  E fdr3  è l’Autore.  Ma 
all’  autorità  di  quelli  fi  oppone  l’ autorità  di 
molt’altri  chiari  Dottori,  fi  oppone  la  tradi- 
zione degl’Ebrel,per  la  quale  Giufcppe  Ilto- 
ricodai  Genefi  di  Moisè  incomincia  lafua 
Moria , efopra  tutti  fi  oppone  l’autoritàdel 
Concilio  di  Trento , il  quale  nellaSclfione 
4.  con  termini  si  ciliari  a Moisè  aferive  il 
Pentateuco  tutto,  cioè  i primi  J,  libri  del 
Vecchio  Tellamento,  che  noi  non  ponia- 
mo più  dubitare  di  quella  verità , e fiam 
tenuti  a credere,  che  li  buon  Sacerdote  Ef- 
dra fu  com’egli  di  le  favella  nel  primo  fuo 
Libro:  Scriba  velox  in  lege  Moyji.  cap.7. 
Dottore  siVd  Interprete  ,manon  già  Auto- 
re dellaLeggedi  Moisè,  nella  quale  a lui  al- 
tra gloria  non  rimaneva,  che  quella  di  rino- 
vnre  leggendo  la  memoria  di  cìò,chc  era  ito 
in  dimenticanza  tra  la  fua  Gente , o di  rifar- 
ciré  qualche  palio,  che  l’antichità  confuma- 
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to  aveva  nella  Scrittura.  Si  concede  pertan-  piùcomodo;  paffo  arifpondereaduedubbj, 
to  agli  Autori  della  Sentenza  contrariatile  che  fopra  effo  muover  fi  poflono . Il  primo 
in  quella  fervini  del  Popolo  fedele,  pefiffe  è come,  ed  il  fecondo  èquandoMoisè,Uo- 
tutto  ciò  che  di  fagro  venne  alle  mani  dell’  moefercicatopiùnc!  comando,  che  nelle 
empio  Nabucco;  ma  non  fi  concede  già  al-  lettere,  fcriveffe  il  Genefi  : poiché  mirto- 
la  delira  di  quel  Rè  la  potenza  di  tor  dal  ria  sì  ammirabile,  quale  è quella,  in  cui  per 
Mondo  quel  Libro  , in  cui  Iddio  rivelato  non  dir  mai  favole,  funeceflarioall’ Auto- 
aveva  il  fuo  Nome.  Fece  ben  quel  Superbo  i re  raccontar  Tempre  prodigi , par  che  richic- 
fuoi  sforzi  per  cancellare  dalla  memoria  da  altro  tempo , altro  ftudio da  quello,  che 
delle  Gehti  il  NomeEbreo,ed  ogni  veftigio  nellalua  travagliofa  vita  ebbeMoisè.  Per 
di  vera  Religione;  perchè  non  perdonando  rifpondere  al  primo  dubbio,  io  dirò  inpri- 
nè  al  le  divine,  nè  all’  umane  cofe  , arfe  il  mo  luogo,  cne  ardua  certamente  e diffidi 
Tempio,  atterrò  lemma,  diroccò  laCittà,  colà  fu  comporre  ilGenefi;  perchè  fe  non 
fè  ftrage  de’ Sacerdoti,  avanti  a gli  occhi  ve  opera  di  maggior  lavoro,  che  il  ritro- 
dell’infeliceGenitore  Ivenò  prima  i Figli , varrOrigine  delle  cofe,  le  quali  tutte,  co- 
e pofeia  fopra  gli  uccifi  Figli  cavògli  occhi  meilNilo,  tengono  in  tanto  fegretolalor 
alRèSedccia;  ed  accorgendoli  non  vi  ef-  fonte,  chenon  ve  dipendenza  di  Regno, 
fere  Teftamento  più  valevole  per  lafciare  non  albero  di  Famiglia  sì  baffo  , chenon 
a’pofteri  il  fuo  Animo,  e la  (ita  Fede,  metta  le  fue  radici  in  Cielo;  e acuì  perciò  I’ 
che  i Libri,  ne’quali,  per  così  dire,  con  I (lotico Romano  non  conceda  ridendola 
ficuro  fideicommiffo , i Figliuoli  entrano  licenza  di  trar  per  lùoi  primi  afeendentile 
nel  l'Eredità  de’ patemi  riti,  ecoftumi,  fra  Stelle  più  alte;  Datur  htcvenìn  amiquita- 
le  fpoglic  del  fuo  trionfo  conduffe  ancora  ri,  ut  mifeendo  hum.itiu  divinis , primordia 
il  Sagro  Volume  in  catena,  per  involare  rerum  anguftiora  faciat  ; difficiliffimo  era 
«*  il  latte  a’Figliuoli,  dopo  che  fparfo  aveva  il  ritrovare  dopo  tanti  Secoli  la  vera  origi- 
il  fangue  de’Genitori . Manon  fusìfelice  ne  non  d'una  Famiglia,  odi  una  Nazione, 
la  crudeltà  di  lui,  che  predato  il  vecchio  madi  tutto  il  Genere  umano,  edcl  Mondo 
Teftamento,  diffìpar  poteffe  l’eredità  de’  tutto,  il  quale  eper  l’antichità  de’tcmpi. 
Figliuoli  di  Dio.  A difpctto  del  fiero  Vinci-  e peri’ acque  del  Diluvio,  nonfolofmarri- 
tore,  dall’altiffimaftrage  diGemfalemme  ta  aveva  la  memoria  della  fua  culla,  maart- 
rimafero  molti  Leviti , e Sacerdoti , iqual  i cor  le  fattezze , e l’ alia  della  fila  prima  in- 
pcrconfolazionedellanuova  povertà,  con-  fanzia.  Ma  quantunque  ciòfoffedifficile, 
lervarono  il  Teftamento  antico;  rimafeil  non  fu  contuttociò  imponìbile  a Moisò, 
gran  Profeta  Geremia,  che  fopravvivtndo  che  per  la  grand’ Optra  ebbe  un  maggior 
per  qualche  tempo  nafeofo  tra  le  rovine  capitale.NacquecgliinEgitto,efunudri- 
dcl!adefolatafuaPatria,ivitrovòtanroIuo-  to  nella  Corte  di  Faraone,  luoghipoco  ad- 
go,  quanto  a lui  ballava  a piangere  le  fue  dattati  a ftudiar  le  maraviglie  del  Vero  Dio 
Profezie  pur  troppo  avverate  fopra  l’infeli-  ed  a farne  iftoria . Ma  che  non  può  chi  nè 
ceCittàdiSion,eaconft>lareil  pianto  dell’  pure  inEgitto  dallo  ftudio  del  veroDiofi 
abbattute  Mura,  con  legger  foVente  nel  Ge-  diverte  ? Allevato  nella  Corte  Egiziana  fra 
nefi  la  durevol  fabbrica  del  Mondo.Onde  il  le  favole  di  tarmNumi.tragli  errori  di  tante 
Santo  Sacerdote  Efdra  non  ebbe  quella  ne-  vanità , fu  sì  ben  provveduto  da  Dio, 
ceffìtà,  che  vuole  S.Ircneo,  di  riftorarcom-  che  non  mancarono  a lui  due  bel  le  Fonti  di 
ponendo  la  Legge,  e la  Sagra  Bibbia  ; e noi  notizie , una  naturale  , fovranaturale  Tal- 
tutti  fiamo  in  obbligo  di  efercitare  il  primo  tra,  eambeduesì  incorrotte,  efinccte,  e 
atto  di  gratitudine  verfo  Moisè , con  crede-  tanto  abbondanti , che  lènza  indugio  potè 
re,  e confeffare  di  averda  lui  ricevute  tutte  applicarli  a fcrivere  ilprimodituttiiLibri, 
quelle  notizie,  che  di  Dio  abbiamo  nella  e il  principio  dell’opcre  divine,  e delle  pa- 
Gcnefi  del  Mondo.  .role.  La  prima  Fonte,  le  così  m’è  lecito 

Ritrovato  l’Autore  della  noftra Iftoria,  chiamarla,  fulaTradizione  antica,  colla 
il  debito,  cd  ileoftume  vorrebbe,  che  di  quale  iFcdeli  di  quel  tempo  rimandavano 
lui  or  fi  faceffe  quell’elogio,  che  farli  puòa  a’Pofteri  le  notizie  più  belle  a faperfi,  c 
tanto  merito.  Ma  non  avendo  ora  a ciò^più  ncceffarie  a praticarfi.  Non  v’ erano 
quel  tempo,  che  forfè  mi  tornerà  altrove  Imquei  primi  SecolidelMondonèlibrcric, 
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nò  libri , ne’  quali  l’uànoftra  tiene  quafi  Illoria,  introdotta  la  Scrittura,  e i libri» 
in  depofito  la  Sapienza;  ma  ancor  lenza  li-  quando  più  ctefcei  doveva  l’ed  acazio  n dei- 
bri  avevano  i giovanetti  Figlinoli  onde  im-  laprole,  cadde  per  no  lira  colpa , c fuggì  da 
parar  ciò,  che  era  lorneccflarioaben  vive-  noi  sì  lontano,  che  ormai  già  può  dir  fi  per- 
r e»  imperocché  i Genitori  in  quel  tempo  dnt  : . I Genitori  dopo,  che  hai»  generati  i 
premutoli  non  tanto  di  lafciar  ricchi,  quan-  Figliuoli , quali  ad  altro  tenuti  non  fodero , 
to  di  non  LaJeiari  Figliuoli,  ignoranti,  meri-  mandatigli  altrove  a farli  Uomini.  Non  è 
tre  aravano  il  campo,  coltivavano  ancora  piùdomcftica,èforettiera,  cftranala  Dot- 
tamente de’  lor  teneri  Pargoletti,  e contan-  tr  ina  in  fu  i libri , cd  a’  poveri  Fanciulli  t on- 
do loro  ciò,che  elfi  da’ loro  Maggiori  afcol-  viene  ufcirdicafa,  fe  voglion  lapere , che 
tato  avevano  , tra  gli  armenti  facevano  nel  Mondo  v’c  qualche  cola,  che  none  nò 
lemplicesì,  ma  di  vota  Scuola  alla  piccola  giuoco,  nè  banchetto  , nè  interdici  ma 
famiglia..  Così  da  Padre  in  Figlio  fipropa-  c Virtù,  è Anima,  è Iddio;  così  per  or- 
inavano le  notizie  appartenenti  a Dio,  ed  dinario  fi  vive,  e tale  è il  collume  a’  dì  no- 
mila Religione;  elaSagraDortrinanon  in-  Uri:  e guai  al  Mondo,  fe  anche  quello 
cifa in  tavole,  non  in  pagine  le rina,  nèin  coftume  andaffe  un  giorno  in  difufo . Otti- 
marmi,  ma  fcolpita  nella  mente , end  cuo-  ma  è Tillituzion  delle  fcuole  , e de*  libri- 
re,  palìavain  eredità  sì  cuftodita  a’ Polle-  Ma  ò quanto  meglio  farebbe,  fe  i Geni- 
ri, chediquella  Tradizione  parlandoDavid  tori  diminuifleco  un  poco  lafatica  a’Mac- 
ebbe  a dire:  Deus  attribuì  nojhris  audivimuj,  Uri,  ed  elfi  follerò  i primi  adarc  leprime 
Patret  noj'rri  arinunt  iaverunt  nobis  opus  , lezioni,  a*  loro  Figliuoli;  e fe  ramo  ad  elfi 
quod  operami es  in  diebtu eorum,& in  ditbus  è troppo-,  fi  contcntaficro  almeno  di  non 
arniquu . Pf.43.  Fu  quello  coftume  fenza  introdur  nuova  Ione  di  Tradizione,  con 
tallo  introdotto  dal  primo  Uomo  Adamo,  lafciar’ eterne  incafa  alcune  malfime  di  ri- 
il  quale  avendo  da  Dio  tutto  imparato  nel  purazionc,  eifintercllepococrilìiinc  ; nc 
Paradiforerreftre,  nonlafciòpofciapcrirc  disfar  coll’ efempio,  quanto  procuran  far 
quanto  egli  fapeva  ; perchè  ben  conolcendo  con  gl’  infegnainenti  i Macllri  ! Poco  giova 
qual  fia,  c quanto  grave  l’obbligo  d’unPa-  raccomandare  a’ Macllri  i Fanciulli,  feque- 
dre , foveme  nel  luo  lamentevole  efiliorac-  (li  fi  trovan  quafi  in  perpetuo  contrailo  di 
coltanellariva  , o nel  prato-la  famiglia  tur-  ponderi,  e di  affetti,  tra  quel,  chefentono 
C3,  a lei  racconta  ale  prime  opere' moravi-  nelleScuole,  equel,  die  veggono  incafa. - 
gliofcdiDio,  Icore  pciincdel Mondo,  il  Pretto s’afciugano i Torrenti , chenonhan 
primotempo  del  fuo  felice  flato,  cnon.ce-  acque  dalle  lor  vene;  nè  lungamente  dò- 
landò  il  proprio  roflore,  narrava  ancora  il  rifconqucllc  Piante,  che  non  traggono  nu- 
òto peccato,  e faceva  a turca  la  Polleritàla  drimento  dalle  radici  - Ma  torniamo  a. 
confclfion  del  fuodelitto.  Pafsòindefcen-  Moisè.  Per  T r-adizione  egli  Teppe  ciò , che 
denza  il  bel  coftume,  e dal  coftume  paterno  contò  nel  Genefi  ; laTradizione  perònon 
nata  la  Tradizione  per  molti  fecoli , c Copra  balla  a far  sì  clic  quello  Sagro  Libro  abbia 
■Tacque  ancora  del  Diluvio  fi  mantenne  in-  quell'autorità,  cne  hanno  tutti  i libri  della 
tera  trai  Figliuoli  di  Dio,  efino  al  tempo  Sagra  Scrittura-  Lafede,  clic  fi  preda  ad 
di  Moisc  illibata  fi  conduflfe.  Ma  perchè  altrilibii,ccorrefiadclLctrorc;raalafede 
Moisè,.  vedendo  il  fuo  Pof^o  fchiavo  in  che  fida  alle  SagrcCarte,  nonècortefia» 
Egitto,  ebbetimare,  che  in  un  paefe  tanto  ègiuftizia;  poichèfcgK  altriLibri  merita- 
dipcriliziofo,  cpienopiùdiDeijched’Uo-  no  di  effer  creduti,  la  Sagra  Scrittura  ob- 
mini,  la  notizia,  e la  mcmoriadel  vero  Dio,  bliga  a credere  contanto  rigore  , che  dob- 
tra  tante ofeene  Dcitànon  fifmarriflc,  nc  biamo  eflìcr  pronti  a dare  c fangue,  e vi- 
a confervarla  baftaffc  La  fola  Tradizione,  ta,  prima  che  dubitare  duna  parola  fola,, 
pieno  di  carità,  pienodi  zelo,  confegnò  la  che  in  ella  fittovi:  onde  ficcome  fiamte- 
Tradizioneallc  Carte,  e fece  il  libro , che  miti  a credere,  che  il  Genefi  dopo  Tap- 
ora  Genefi  fi  chiara».  Così  la  Tradizione  provazione  del  Concilio  di  Trento- » c 
diede  il  primo  lume  a Moisè  per  ifcriver  il  la  correzione  di  tré  Sommi  Pontefici, cioè, 
Genefi,  e così  dalla  Tradizione  nacque  la  diSillo  V.  diGregorio  XIV.  edi  Clemen- 
primallloria.  ObelLt  fimplicità  d’allora»«c  Vili,  fia  uno  de*  Libri  Canonici  della  Sa- 
0 (anta. educazione,  come  fparilli?  nacafT  era  Bibbia; così  fiam  temuta confefl’arc,che, 
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ilGcncfi (Scritto  dall’Autore  non  co’l  folo 
lumcdellaTradizlone  umana,  ma  ancora 
co’l  lume  della  Rivelazione  divina.  Que- 
lla fulafecondaFontc,  ond’egli  ricco  di  lu- 
ce illuflrarporeflfe  dilplendore  immortale 
lecartc;  equeftaèquclla,  chedà  infallibi- 
ie autorità  alfuodire  : laTradizione  uma- 
na ferve  a render  credibile  la  Rivelazione 
divinaancheagli  Atei,  che  non  credono  in 
Dio;  malaRivelazionedivinafervearen- 
der  credibile  ancora  la  Tradizione  umana 
ad  alcuni  Fedeli,  i quali  riponendo,  dirò 
cosi,  in  troppa  riputazione  la  Verità,  non 
la  voglion  credere , le  non  quando  cfce  im- 
mediatamente dalla  bocca  di  Dio  -,  e ne- 
gandofede  allafede  comune,  pongono  in 
ifcompig'io  gli  Altari,  in  riffa  l’Iftorie , 
ed  in  ilcredito  l’Antichità.  Se  la  Tradizio- 
ne pertanto  fu  una  voce , collaquale  i primi 
Secoli,  e gli  Uomini  paffati  parlarono  a 
Moisè;  la  Rivelazione  è una  voce,  colla 
quale  Iddio  per  mezzo  di  Moisè  favella  a 
tutti , e a tutti  con  energia  grande  di  parole 
propria  di  chi  ama  affai , narra  a noi  ciò , 
che  egliha fatto  per  noftro  amore,  facendo- 
ci veder  nelGenefi  l’Onnipotenza,  laSa- 
pienza,  e la  Bontà  divina  occupata,  equa- 
li  in  ii'pefa  per  noi. 

Quando  poi  Iddio  favcllaffe  a Moisè,  e 
quandoqueftifcrivcffe ilGencfi,  ècolàaf- 
faidubbiolà,  e chi  può  trovarla  » Alcuni 
li i mano , che  Iddio  nel  Monte  Sinai,  colle 
tavole  della  Legge,  dettaffe  ancora  laGe- 
nefì  del  Mondo;  ma  ciò  non  fi  rende  credi- 
bile, effcndochè Moisé (cefo dal  Monte,  e 
rilàputa  l’Idolatria  coramella  dal  Popolo, 
pezzo  per  Tanta  impazienza  le  tavole  fcrit- 
c;  e il  Sagro  Tello  dice,  che  le  tavole 
onrenevano  la  Legge,  e nonlaGeneli. 
Urri  ftimano,  che  Moisè,  dopo  che  fab- 
ricaro  aveva  il  Tabernacolo  nel  deferto, 
tirandoli  fovente  a parlare  in  effo  con 
>io,  da  Ini  allora  riceveffe  iliinto,  cfor- 
; di  fcriver  il  Genefi  . Ma  noi  lappiamo 
le  il  tempo  del  deferto  fu  il  tempo  più  irn- 
razzato  , che  aveffe  ne’  Tuoi  giorni  Moi- 
, a cui  per  tutto  Quel  viaggio  di  quarant’ 
ni  convenne  combattere  or  con  gl’iniini- 
, cd  or  più  travagliofamente  co’ Tuoi  ; c 
•bene  egli  fpeffe  volte  afolo  aiòlo favel- 
a conDio,parnondimcno,chc  quelle  ful- 

0 ore  più  rollo  opportune  arapprefenta- 

1 Dio  i prelenti  bifogni  del  filo  Popolo, 
• adclcrivcrele  paffarc  maraviglie  della 
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Creazione . Finalmente  non  manca  chi  di- 
ca, che  il  Genefi  fu  ferino  nell’Egitto,  qua  n- 
do  Moisè  godendo  lagrazia  di  Faraone,  af- 
fifteva  tra  i primi  del  Regno  al  Soglio  di 
lui  con  tanto  favore , che , come  narra 
Giufcppc  Ebreo  , arrivò  a effer  Condot- 
tiere  del  l'armi  Egiziane,  c con  effe  a trion- 
far degli  Etiopi . Ma  ò quanto  è difficile 
godere  nelle  Corti  la  familiarità  di  Dio,  e 
tra  lo  ftrepito  dell’ armi,  e dell’ adulazio- 
ni del  pari dannofe  a’Principi,  afcoltarela 
voce  della  Sapienza!  Il  donillìmo  Perei- 
ra pertanto  inclina  a credere  il  Genefi  ef- 
fer (lato  ferino  nella  fommità  del  Monte 
Oreb,  allorché Moisèfonranofi dall’invi- 
dia della  Corte  Egiziana,  e dal  comando 
degli  Eferciti,  ritirato  fi  era  alla  cuftodia 
delle  Mandre  di  Raguele  fuo  Suocero;  e 
quella  pare  a me  l’opinione  più  probabi- 
le per  due  ragioni;  laprima,  perchèMoi- 
sè  in  fua  vita  non  ebbe  tempo  più  fol  ita- 
rio,  nè  più  tranquillo  di  quello;  onde  Id- 
dio che  gode  di  parlare  in  fegreto  alleni- 
rne, e allorché  vuole  ammettere  un  cuore 
alla  fua  confidenza , lo  ritira  da  nini  gl’  im- 
pegni , e dagl’intcrellì  umani , come  dille 
eglilleffo:  Due  am  cam  in folitvdinem , & 
loqvar  ad  cor  ejus.  Ofec  2.  14.  ben  potè 
confidare  i fuoi  fegreti  a Moisè , quando 
quelli  o fopra un  (affo,  ofotto  un  albero, 
altri  compagni  non  av*va,che  la  folitudine, 
ed  il  fil  enzio  della  forclla , e del  monte . La 
feconda  ragione,  che  ciò  perfuade,  è per- 
chè Moisè  dovendo  quanto  prima  paffarc 
dagli  Armenti  alla  condotta  del  fuo  Popolo, 
e con  quel  la  Verga  illeffa,  colla  quale  gui- 
date aveva  le  Mandre,  comandare  alla  Na- 
nna , e agli  Elementi , è affai  veri  Umile,  che 
daDioprimadellagrand’imprefafoffe  ain- 
macftrato  nell’opcre  della  fua  onnipotenza 
cipolla  nel  Genefi,  acciò  che  provveduto  di 
V erga , e di  Libro , e quali  guernito  di  dop- 
pia armatura , colla  V erga  egli  portaffe  ter- 
rore a gl’inimici,  ecol  Libro  ri  porraffe  ve- 
nerazione, e (lima  da  fuoi  ; ciò  che  è la  Vit- 
toria piò  bella,  ma  più  difficile,  e rara  dell4 
eroica  fortezza. 

Qualunque  però  foffe  il  tempo , e il  luo- 

go,  in  cui  Moisè  fcriffe  il  Genefi,  egli  eb- 
c lenza  dubbio  un  grande  argomento  fcri- 
vendo;  imperocché  dopo  l’Autore,  per 
dir  qualche  cofa  ancor  dell’Opera,  ella  è 
un’  Ifloria,  che  non  folo  per  antichità  di 
tempo  c la  prima  di  tutte  l’altrc  Iltorie,men- 
A 3 tre 
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tre  come  moftra  il  P.  Cornelio  a Lapide, 
avantiquefin,  alte1  opera  non  uftì,  clic  fi  a 
a noi  rimafia,  e a Moisè  dcvc/i  il  vanto  d' 
efìerdi  tutti  gli  Scrittori  il  Condoaicre,cil 
Principe;  madi  più  inqualità d’argomento 
quai’Ifi  oria  è sì  grande , c he  fia  comparabi- 
le.! quella?  L‘ altre  Iftorie  dentro  gli  uma- 
ni, angufti  confini  riflrettc,  più  in  là  dell’ 
opere  noftrc,  de’noftri  fatti  nonpaffano; 
quella  col  l’ali  fdegnofedanoi  aDiocondu- 
cendofi,ivi  fi  allarga,  ovedelledivincope- 
re  eccelfeépiùfpaziofo  il  campo:  le  altre 
efpongono  in  teatro  quella  che  effe  cliia- 
man  (ci  occamente  Fortuna , e a lei  fovente 
danno  ilgoverno  dell’umane  cofe,  ed  il  re- 
gno ; quella  fulla  Scena  di  quello  grande 
Univerfo  non  altro  introduce  tnal , che 
quella  Sapienza,  la  quale  con  mifura,  e pe- 
lo creai!  Mondo,  e con  eterna  legge  logo- 
vcrna,  Le  altre  finalmente  narrano  le  ca- 
dute de’ Regni,  le  rjvoluzion  dcgPImpc- 
rj,  la  rovina,  il  precipizio  dc’ccmpi;.  ma 
quella,  non  di  poco  contenta,  al  princi- 
pio de’ tempi  s’inoltra,  e colle  lue  carte  di 
tutte  lecolpdefcrive  l'origine;  onde  ben- 
ché da’ Greci  con  opportuno  vocabolo  fia 
detta  Genefi , che  in  nollra  lingua  fuonal’ 
ifteflo,  chcgencrazione , ed  origine;  que- 
llo vocabolo  nondimeno  dice,  poco  , nè 
fpicgaabaflanzail  meritodcl  libro;  perche 
quantunque  la  voce  Gene  fa , fecondo  il  co- 
lmine degli  Ebrei,  fi  adatti  al  principio, 
non  fi  adatta  però  al  progredo  del  l’opera; 
imperciocché  in  quell’  opera  non  fi  raccon- 
ta (ololagcnerazione,  oper  favellare  con 
più  rigore , la  formazione  del  Mondo  col  la 
creazione  divina,  ma  fi  narra  ancora  la  cor- 
ruzione del  Mondo  co’ peccati  umani , e la 
ri  formazione  di  elTo  colf  acque  dcil’univer- 
f.Uc Diluvio;  onde  fc  ripartir  fi  voleffe  in 
tempi  la  materia  tuttadel  Genefi , e formar- 
ne que’conti , clic  con  itlrano , ma  acconcio 
vocabolo.  Epoche  da’Cronilli  fi  chiama- 
no, tre  farebbero  le  Epoche  di  tutto  il  Ge- 
nefi; ma  òquanto  fra  fc  varie  di  volto,  e 
d’indole,  c di  colliiinc  diverfe ! Nella  pri- 
ma i fei  giorni  della  Creazione  fino  al  pri- 
mo Uomo  Adamo  ; nella  feconda  i6j6. 
anni  da  Adamo  fino  al  Diluvio  , c nella 
terza 65  3.  anni  dal  Diluvio  fino  alla  mor- 
tedi  Giuléppe,  colla  quale  finifee  il  Gene- 
fi.  Gli  anni  furono  tutti  anni  delle  Creatu- 
re ; i giorni  furono  tutti  gi  orni  d el  Creato- 
re : in  quegl’anni  operarono  a lor  capriccio 
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gli  Uomini  ; in  quelli  giorni  operò  fecon- 
do la  iìuSapicnza  Iddio.  Iddio  nel  primo 
giorno  incominciò  iJMondo,  nel  fello  fi- 
ni la  grand’opera,  e nel  fettimo  riposò  da 
tutto  il  lavoro.  Ma  l’Uomo  dall’ anno  pri- 
mo delPcffcrfuo  cominciò  amale  operare, 
c non  fianco  ancora  del  le  fue  colpe,  fegui- 
ta  tuttavia  dopo  tanti  Secoli  ad  offender  il 
fuo  Creatore,  come  fc  mai  offefo  ancor  non 
Favelle  , Tali  fono  i tempi , tali  le  azio- 
ni, c i fucccfiì,  dc’quali  compofe  lafua 
Moria  Moisè.  Or  qual’ Moria  fu  mai,  che 
folcar  poteffe  tant’alto  ? L’antichità  de’  pri- 
mi non  conofciuti  giorni,  la  grandezza 
delle  operazioni,  che  diedero  Federe,  il 
moto,  eilprincipio  a tutte  le  cofccrcate, 
non  era  fondo  sì  elpoilo,  che  pclcar  vi  po- 
teffe chi  introdotto  non  v’era  da  quello  Spi- 
rito, chcfolo  a pochi  fa  palei!  iluoi  fegre- 
ti . Si  contenti  pertanto  ogni  Volume, 
ogni  Libro  di  mirar  da  lontano,  e venerare 
il  di  vin  Genefi , a cui  folo  fu  dato  del  primo 
anticliilTìmo  Mondo  far  la  felice  fcopcrta. 
Ma  noi  in  sì  làgro,  e rilérvato  Libro  di- 
fponiamei  per  tempo  a pagar  im  debito,  che 
ab  antiquo  contratto  abbiamo  con  Dio. 
Non  fece  poco  certamente  il  Signore,  fa- 
cendo per  noi  il  Mondo,  ne poco  indebitò 
il  noftro  cuore  colla  bellczzadi  tante  Crea- 
ture; imperocché  le  ogn’ opera  eccellente 
fa  creditore  l’ Arteficedi  ammirazione,  c 
di  lode;  qual’ammirazione,  quallodcnon 
dobbiamo  noi  a Dio,  dalle  mani  dclquale 
ufeite  fono  opere  sì  ftupende  alla  luce  de- 
gli occhi noftri?  Numeri  tutte lecoié,  chi 
ama  fapere  quanti  debiti  abbiamo  con  Dio . 
Ma  noi  sì  altamente  con  Dio  indebitati, 
che  facemmo  mai,  perildcbitarci  un  poco 
con  Lui?  Miriam  le  Creature , e pur  trop- 
po le  ammiriamo;  madella  maraviglia no- 
ìlra  ignorando  la  voce,  claforza,  cnelòlo 
a Dio  ci  fprona,  ci  fcrmiamonell’opcra, 
c trafeuriamo  l’Autore.  Edò  quante  vol- 
te, ò quante , avviene , che  per  troppo 
ammirare,  ed  amar  le  Creature,  facciain 
tanF  oltraggio  al  Creatore,  che  contro  di 
noi  può  dirli  ciò,  che  contro  quegl’ Idola- 
tri diffe  Firmiano,  i quali  nell’orà  ifteffa, 
che  adoravan  le  Statue  , offendevan  lo 
Scultore:  Quid  tamcontrariumejf,  quàm 
adorare  Stai  u am , C S tatuar ium  contemne- 
re  i che  cola  piu  pazza  può  dirli  , che 
adorar  l’opera,  efarcontumeliaall’Artcfi- 
ce?  Rei  adunque  di  tanta  ingratitudine,  è 

tcin- 
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timpoomoi,  che  a Dio  palliamo  inparte 
almcnoil  Tuo  dovere»  e nella  Gencli  delle 
cole,  impariamo  a rendere  al  Signore  ciò, 
chreelihamcricato  con  un  Mondo  di  ma- 
raviglie, edi  beni . A tal  fine  noi  l'pieghcrc- 
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inoi  primi  lei  giorni  della  creazione,  e forfè 
avvera,  che  ciò,  che  non  fecer  fin’ ora  le 
creature, faccia  la  Creazionejed  il  Creatore 
l'opra  tutte  le  create  co fe  cominci  a compa- 
rire a noi  amabile , e buono . 


LEZIONE  SECONDA. 

In  princìpio  creavit  Deus  Ctrlum,  & Ter  rum. 

Quii  opera  fi  a Creare  Ciclo  , e Terra  in  un  punto  . Differenza  della 
Creazione  dalla  Produzion  naturale.  Dalla  forza  di  quelle  Parole: 
In  principio  creavit  ; fi  deduce  il  Mondo  non  dTcr  ab  iremo  ; ellèrc 
un  folo;  gli  Angeli  non  cflcre  fiati  prima  del  Cielo,  e delia  Ter- 
ra creati;  e fi  rifponde  al  principio  ai  Lucrezio:  Ex  mbilo  rubili  in 
nibilnm  nil  poflc  rtrtrti. 


Ddio  incomincia  già  l’opera, 
c l’opera  fui  principio  del  di- 
vino lavoro  già  apparifee  si 
grande  , che  io  forprefo  da 
terror  più  , che  da  maravi- 
glia, fon  coll  retto  ad  cfclamarcon  David: 
Òuam  tetri  bilia , qu.tm  terribili 4 funt  ope- 
ra' tua  Domine  ! Piai.  6 5.  Signore  onni- 
potente, altiUimo Iddio,  quanto  tremen- 
do liete  a chi  confiderà  il  voftro  operare  ! 
Sul  princi  piodel  Genefi  io  mi  era  prefiflo  di 
oflirvare  i rrarti , le  maniere  tutte  della  de- 
lira vollra,  per  apprender  da  lei  quel  ben’ 
onerare,  per  cui  c fatta  la  noftra  vita;  ma 
clic  apprender  pofs’io  oggidaVoi,  fc  Voi 
lui  principiode!  voftro  operare,  noninna- 
arendero  meno,  che  la  Creazion  del  Cic- 
o,  c dedla Terra,  enei  punto  Hello,  che 
tendere  al  lavoro  (amano,  tcrminaraave- 
e già  1’  opera  tutta  ? In  principio  creavit 
)eus  Caelurn,  & Terram.  Cielo,  c Ter- 
1 creare  fittl’l  momento  primadella  Crea- 
tone? òche  principio,  oche  principio  d’ 
pera  è quello!  Raccomandi  purGicsuCri- 
o l’efler  perfetti,  come  perfetto  è il  Pa- 
e Celcfle,  che  a me  non  dà  l’animo  ne 
:r  di  propormi  per  efempio  da  imitare  il 
incipio dell’operefue;  csì  lontanofono 
ll’amordi  tale  imitazione,  chcgenuflel- 
, per  cosi  dir,  nel  mio  nulla,  e tretmn- 
ammirandoin  lontananza  un  modo  di 
erar  sì  rifòluto  , sì  veloce,  si  forte,  sì 
grò,  c tanto  onnipotente,  in  tuogo  di . 


apprender  ciò,  che  non  pollo  , apprendo 
ciò,  che  devo  ; ed  imparo , che , quanti  fiam 
Uomini  in  Terra,  tutti  confonder  ci  dob- 
biamo di  queU’opcre , che  da  noi  con  fonori 
vocaboli,  altieri,prodigj  dell’arte,  e miraco- 
li deH’uinano  potere  li  appellano . O’  noi  fu- 
perbi , ò noi , che  si  alto  di  noi  parlar  faccia- 
mo la  fama , che  fiam  noi  al  fine  ì Sono  già 
c inquanta  fette  e più  Secoli,chc  altro  da  noi 
nonfifa,  chefarc,  e disfare;  e perche  cia- 
fcun  far  vorrebbe  cofe  ftupende , non  pochi 
fon  quelli,  che  di  fe  molto  credendo,  colla 
teflanonmai  fcarlca  dell’alteloro  vallilfi- 
me  idee,  tant’oltre  prelùmono,  che  penfano 
ancoradi poter  riformatela  Simmetriadel 
Mondo,  e l’Architettura  dell’ Univerfo. 
Ma  dopo  tanti  Secoli  di  lavoro,  di  ftrepito, 
edi  Tumulto,  che  altro  fatto  abbiamo  noi, 
fe  non  alcune  piccole  cofe,  nelle  quali  il 
tempo  va  tute’  ora  Scoprendo  la  fuperbia  in- 
ficine, e la  debolezza  del  noftro  poterei 
Lungo  tempo  fudarono  fotto  il  Gigante 
Nembrod  tutti  infieme  radunati  in  tur  fol 
Popolo  gli  Uomini  per  fare  una  grand’  ope- 
ra , e celebrare  il  lor  nome  : ma  Alila  fabbri- 
ca ili  ella  fi  accorfero  finalmente  quelle  alte, 
lupcrbifTìme  tede , quanto  poco  in  noi  al 
volere  corrifponda  ii  braccio  ; e nell’abbat- 
tutaTorredi  Babele  impararono,  che  non 
è merticredell’Uomo  il  far’ opere  grandi. 
Conlàpcvoli  pcrtantodi  noi  medefimi  con- 
tentiamoci laper  molto  patire,  e il  molro 
operare  l.ifciamolo  a quello,  il  quale  nel  pri- 
A 4 mo 
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mo  giorno,  anzi  nell’ ora  prima  del  primo] 
giorno  dclMódoscreò  non  unaTorre,ovve- 
ro  una  Città,nia  il  Ciclo  tutto,e  tutta  laT er- 1 
ra , ed  in  meno  di  Tette  giorni  conduffe  a tal 
perfezione  il  lavoro,  che  ed  egli  fe  ne  com- 
piacq  ue  allora , e t uttavia  fcgul  ta  a ri  portar- 
ne ammirazione , c lode . Quello  adunque , 
t he  noi  far  non  Tappiamo , e che  Tolo  Ta  fare 
Iddio,  cioè,  crearccCielo,eTerrainun 
baleno.  Tata  la  materia  di  quella  Lezione; 
ma  perchè  quella  non  è materia  di  una  Le- 
zione Tola , oggi  ci  tratteremo  nelle  due  pri- 
me parole  In  principio  creavit  : e (pieghere- 
mo , come , c quaodq  Iddio  creò  il  Mon- 
do; c cominciamo. 

In  principio  ere.  Prima  divedere,  come 
Iddio  cominciò  la  fila  grand’  Opera,  mi  Ila 
lecito  oflervare  alla  sfuggita,  come  egli  non 
incominciò;  perchènellceofegrandiogni 
cofa  merita  rifleffìone.  Iddio  in  fui  princi- 
pio del  Mondo  fece  molto,  e molto  dille, 
come  fogliam  fare  ancor  noi;  ma  l’ordi- 
ne, che  egli  tenne  di  cominciare,  òquan- 
tu  fu  diverfo  dall’ordine , che  noi  offer- 
viamol  Noi,  fe  io  non  erro  , nell’ opere 
nollre  prima  d’ogn’ altra  cofa  comincia- 
mo a dire,  eindire  non  v’èchici  avanzi, 
perchè  dietim  Tempre  di  voler  fare,  come 
fiiol  dirfi  , & Maria  , & Monta . Ma 
perchè  una  gran  pane  del  nollre  fare  Im- 
pone danoi  neidire^erciò  è, che  dopo  aver 
detto  molto,  emoltopromeflo,  nulla  fac- 
ciamo; ed  il  Mondo  è sì  pieno  di  opere  in- 
cominciate in  parole , c non  mai  terminate 
In  fatti , che  ovunque  lì  volge  l’occhio , può 
dirli  quel  che  fu  detto  di  Cartagine  nel  Tuo 
principia  : 

Pendent  opera  intcrruptay  mittaque 

Mxrorum  ingenue  , aquataque  Machina 
Cerio. 

Guai  amoi  fe  Iddio  cominciava  cosi;ilMon- 
do  a quell’ora  farebbe  appena  abbozzato,  e 
njnivcrfo  farebbe  ancora  in  quel  fieri,  che 
diconoi  Filofofi.Mail  principio  delMondo 
non  fusi  infelice,  perchè ratt’altro fui’ or- 
dine, che  offervòlddio  nell’ incominciar. 
Egli ,.  come  regola  prima  d’ogni  bell’opera, 
coioineiòil  Mondo  ordinatamente;  e per- 
chè il  vero  ordine  delle  colè,  come  dice  S» 
Ambrogio,  vnol,  che  i fatti  prccedancse  poi 
ièguano  i detti , Quoniam  fatta  dittis  priora 
funt.  Ser.7é.perc]òè,  che  nella  Genefidel 
Mondo,  prima,  che  altra  cola,  filegge:  In 
principio  creava  Deus  Ctrlum,  er  T erram  ; 


c poi’:  Dixitque  Deut , fìat  lux;  dixitqae 
Deuj , fiat firmarne ntum,  &c.  prima i fatti, 
e poi  le  parole;  e febbene  David  affermabile 
Iddio  ancor  fui  principio , parlò  : Ipfe  dixit , 
d;  fatta  funt  : le  parole  di  Dio  nondimeno  , 
in  quel  (ore  prime,  altro  non  furono,  co- 
me (piegano,  che  opere;  impc  rocchè  il  vero 
idiomadell’Onnipotentc  altro  non  è,  elio 
operare . Grande  pertanto , e degno  di  eter- 
na lode  fu  qìicfto  principio  del  Mondo , in 
cui  Iddio  fece  tanto  ancor  comiociando,fol 
perchè  cominciò  ordinatamente;  chele  il 
Poeta  latino  diffe,  che  chi  ben  comincia,ha 
la  metà  dell’opera  : Dimidium  fatti , qui 
tene  cetpit,  habet  : Iddio  incominciando  si 
bene , non  Tolo  ebbe  la  metà  dell’  Opera , ma 
tutta  l’Opera  ancor  fui  principio,  mentre 
comincio  infieme,  e terminò  quel,  che  co- 
minciatoavcva,  quantunque  il  lavoro  co- 
minciato non  fòlle  minor  del  Cielo , e della 
Terra.Dal  Tuo  principio  impari  il  Mondo, 
che  chi  vuole  operar  molto,  deve  poco  par- 
lare; e che  farebbe  ormai  tempo,  che  noi 
incomincialCmo  a far  qualche  cofa  di  buo- 
no, dopo  die  tante  volte  abbiam  detto:  Io 
farò,  io  farò. 

Così  cominciò  Iddio.  Per  vedere  ora 
quando  cominciaffe,  torniamo  al  Tetto  t 
In  principio  creavit . Tre  fpiegazioni  danno 
gl»  Scritturali  a quelle  parole,  ctuttctrè  li 
devono  danoi  offervare;  perchènella pri- 
ma abbiamo  quando  furon  create  le  Toftan- 
ze  corporee  ; nella  feconda  quando  fu- 
rono create  le  follanze  incorporee;  nella 
terza  come  lune,  e l’altre  furon  create; 
incominciamo  dalla  prima.  In  principio. 
Varie , e molte  furono  le  opinioni  degli  an- 
tichi Filofofi  fopra  il  principio  del  Mondo . 
La  più  ftrepitofa  però  è quella  di  Arino- 
tele, e prima  di  Arinotele,  degli  antichi 
Caldei  i quali  difeordi  fra  loro ,.  Te  il 
Mondo  folle  da  eaufa  fupcriorc  creato, 
ovvero  folle  increato,  e da  fe,  tutti  però 
convennero  in  dire,  che  egli  foffeanuchil- 
Titno,  e per  farlo  più  antico  di  fiero,  che 
egli  fu  ab  sterno;  onde  Filone  Ebreo  di  loro 
dille  : Quidam  Alundum  magi s admirati , 
quàm  elu)  Conditore™  ; hunc  quidemnonfa- 
ttumfed  afernumefie  afieruerunt;Deum  vera 
in  alto  otio  degere  mentiunturJC osi  del  Mon- 
do fentirono  quelli  Filofofi,  ma  per  verità  il 
Mondo  non  merita  riportarsi  alta  opinio- 
ne,nè  credito  sì  bello  deH’ellèr  Tuo.  Per  non. 
entrarora  ad  eliminane  Te  quella  opinione 
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dell’ eternità  del  Mondo  reggain  buona  Fi-,  punto  totalmente  Scolaftico  lnfciarlodob- 
lofofia,  Moisè,  ancor  per  umana  autorità  biamo  a chi  tocca  deciderlo.  Ma  qui  a favor 
maggior  d’ ogni  Filofofo,  non  folo  dice,  che  dell’  cternitàdel  Mondo  contra  la  data  fpic- 
Iddio  creò  il  Mondo,  echeperciò  ilMon-  gazionc, può  muoverli  una  gravilfimaque- 
do  non  è increato , odale;  ma  dice  anco-  ftione,  e al  principio  del  Genefi  opporli  il 
ra,  che  lo  creò  in  principio,  echeperciò  principio  dell’EuangeliodiS.Giovanni.San 
ilMondononèab  aeterno-,  imperocché  la  Giovanni  incominciando  ilfno  Euangdio 
primaibiegazione,  cheilLirano,  ilTofta-1  dice  così  : In  principio  crat  yerbum , gr 
to,  il  P.  Pereira,  eeommunementegliE-;  l^erbum  crat  apud  Deum , & Deus  eratl^er- 
fpofitori  danno  a quelle  parole,  è che  il  j bum  ; orda  tali  parole  formandoli  la  parità 
principio  del  Cielo,  e della  Terra  lìaan-  tra  Scrittura , e Scrittura,  tra  principio,  e 
cora  principio  de’ tempi,  e che-,  In  prie/-1  principio,  fi  può  conchiudere,  che  ficcome 
Cipro-  ertavi t Deus  Caelum , & Terrttm,  il  Verbo,  che  era  al  principio,  è eterno,  così 
lignifichi  l’ifteiTo  , che  In  principio  tempo-  i eterno fia il  Mondo,  clic  fu  nel  principio. 
ris  à Deo  fuit  Mundus . Se  dunque  il  Mon-  Nonè  leggiera  la  difficoltà;  mi  ad  effa  ri- 
do cominciò  al  cominciar  deltcmpo,  non  fpondeS.  Giovanni  Grifollomo , Teofilato, 
fù  certamente  eterno;  e fe  fu  infieme  col  ( ed  altri,  i quali  fcrivcndocontrogli  Arria- 
tcmpo.ecollafuaintrinfecadurazionecrea-  ni,  aflegnanotra  le  allegate  Scritture  una 
rodaDio,  non  fu  da  fc,  non  fu  increato  grandifparità,  perchè  in  effe  ritrovano  una 
per  effenza,  ma  fu  nella  Aia  contingenza  gran  differenza  di  parole.  Nel  Genefi  non 
determinato  ad  effer  dal  divino  Volere  ; e fi  dice,  che  il  Mondo  era  al  principio,  ma 
noi  non  abbiamo  la  nobiltàdi  eterna  origi-  dicefi,  che  fu  creato  nel  principio,  cioè , che 
ne,  che  voleva  il  Filofofo  Arinotele,  ed  ij  noneffendo  prima,  cominciò  allora,  che 
Filofofanti  Caldei.  Eternità  fenza  princi-l  cominciò  il  tempo  : In  principio  cr ernie 
pio.  Principio  independente  da  ogn’ altro  j Deus  Ccelum , CT  T erram . Ma  nel  l’ Euangc- 
principio,  non  fon  doti , non  fon  prero-  lio  di S. Giovanni  per  lo  contrario  fi  dice, 
gative  da  noi.  Solo  al  Sommo  Bene  per  che  il  Verbo  già  era  prima,  che  folle  il  Mon- 
effer  Sommo,  folo  ai  Primo  Vero  per  effer  do,  nè  col  Mondo  f rigenerato, -onde  il  Mon- 
Primo,  foloaDiopereffercAutored’ogn’  do,  che  non  era  prima,  incominciò  dipoi, 
Effere  , competer  poffono  tali  attributi.  j nè  fu  mai  eterno -,  poiché  non  può  edere  e- 
Chi  per  tanto  vede  il  Mondo,  e pur  non  ternociò,  che  ha  principio:  Mi  il  Verbo, 
riman  beato,  dica  pure  : quello  non  è che  era  ancor  nel  principio,  non  cominciò 
certamente  il  Pelago  d’ogni  bene,  quella  j giammai,  ed  eterno  fu  fempre , perchènon 
non  è la  Sorgente  d’ogni  vero,  e perciò  i può  non  effere  eterno  ciò,  die  è avanti  a! 
quello  non  può  effer  quell’ Edere,  acuine-  principio  dd  tempo.  Aliter  Mofes,  fono 
cellàrio  fia  effere  flato  ab  iremo  ; ma  io-  parole  de’ due  al  legati  Dottori,  riferite  dal 
pra  luiconvicn,  che  vi  fia  un’ altro  Effere,  Maldonaro:  Aliter  Mofes  dixit  , in  prin- 
increato,  immenfo,  eterno,  che  altro  non  cipio,  aliter Joannes;  Mofes  dixit  C»lum& 
i,  che  Voi,  òmioDio,  che  foffe  fempre  T crram  non  ahfolut'efuijfe,  fed  creatafuiffe  , 
pernccelfitàdcHavollra  Natura,  che  non  quod  autem  crcat-meft  , aterrrum  effe  non  pe- 
patevi non  effere,  effendo  la  Verità  Pri-  tefi  : Joannes  centra  non  dixit  V erbxm  in 
ma,  eia  Somma  Bontà.  Oqualc,  òquale  principio falium  ftti/Je , Jed  Jìmpliciter  fuif- 
ilete  Voi,  aterne  Deus  , qui  nofti  omnia  fe,  & per  illud  omnia  juiffe fatta.  Lafciam 
antequam ferenti  Dan.Cap.13. Da  tutto  dò,  noi  pcrtantol’eternitàa  Dio,  e contenriam- 
ritrar  fi  poffono  due  Verità  inconcuffe,  edi  ci  di  aver  l’origine  non  folo  con  eterna,  ma 
fede , contenute  ambedue  nelle  citare  paro-  nè  pur  tanto  antica , quanto  volevano  gli  E- 
lc  del  Genefi  ;la  prima  è,  che  il  Mondo  non  eiziani,  iquali  pregiandoli  di  effere  dati  gli 
c,  nè  può  edere  increato,  oda  fc;  effendo  Uomini  primi  a faptr  fra  gli  Uomini,  per 
egli,  qual’èr,  cffenzialmentc creatura.  La  gioriadclloroEgittodicevano:vetuilo,edi 
feconda  verità , è , che  egli,  qual’  c di  fatto,  ìlcrminata  età  edere  il  Mondo , e dalla  crea- 
non  fu  eterno,  nè  ab  sterno  crcatoda  Dio.  zione  fino  a’Ior  tempi  concando,nutnerava- 
Se  poi  Iddio  ab  xtemocrear  lo  poteffe,  altri  noalcuni  70.  mi  la, ed  al  tri  piùlarghi  loo.mi- 
con  aha  voce  raffermano,  altri,  forfè  coni  laannidiEgitto.Nuovafpeciedilibcralità.e 
- miglior  fondamento,  lo  negano;  noigpmc  1 facile  a tutti,donare  quel  che  fu, e più  none, 

. * cda.- 

< 


io  Lezione  II.  del  Genefi. 

edare  a chine  vuole  anni  pattati.  Mi  clic  Macedonia,  non  ritenne  le  lagrime,  e pian- 
giova  tal  liberalità?  Numerati  lòno  i tempi,  le,  che  di  tanti  Mondi , nè  puf  di  uno  ancò- 
c untati  i giorni , computate  legencrazioni , ra  era  intieramente  Signore . Ma  io , per  ri- 
t ricercando  con  diligenza  l’ antichità , al-  fponderc,dimandoaquc’franchiflimi  Cen- 
tro non  s’ è trovato,  le  non  che  il  Mondo,  vcllidi  Filofofi,  fu  qual  foglietto,  fe  mi  è 
quantunque  già  vecchio,  e cadente,  può  lecitodirlo,  in  qual  carta  abbian  ricevute 
r.ondimcnodirfi  con  verità  fanciullo  di  po-  quelle  nuove  di  altri  Mondi?  Non  balla 
chi  giorni.  Egli  dal  la  fua  Creazione  fino  a che  Iddio  abbia  potuto,  e polla  ancora  cre- 
Moisc  ncllaleggedi  natura  non  conta  più  arli,  per  aderire, chcdi  fattogli  abbia  crea- 
di  2454-  anni;  daMoisé  fino  all’ Incarna-  ti,  o gli  creerà.'  ficcome  non  bada,  che 
zione  del  Verbo  nella  legge  fcrittanumera  il  Secolo  corrente  pottaeffer  l’ultimo  Seco- 
lolo  anniijjo. ; e 1714. dall’Incarnazione  lodellanatura,  pcrafferire,  chegiànatoc 
del  Verbo  fino  a’dìnodri  nella  beatalegge  l’Anticrido,  egià  fi  appretta  il  finede’rem- 
di  Grazia;  anni,  che  lommati  tutti , e rac-  pi.  Altri  fondamenti , che  la  pura  pottibili* 
colti  inficmc,  non  pattuì  la  durata  di  57.  tà,  vi  bifogna,  per  edificare  altri  Mondi,  e 
Secoli.  Or  cinquanta  fette  Secoli  avanti  fondare  altri  Univerfi;  quando  non  man- 
all’etemo,  incommutabile  Iddio,  fecondo  cano  altre  ragioni,  che  perfuadono  il  con- 
Jafublime  Arimmetica  del  Profeta  David,  trario.  E’  facile  a fpacciarfentenze  nuo- 
cile altro  fon  finalmente,  che  cinque  brevi , ve,  e fonore  al  volgo,  che  di  novità,  più 
fugaciffimi  giorni  ? Afille  anni  ante  oculos  chedi  vcritàècuriofo;tnanonèpoicosì  fa- 
tuos  tamquam  cita  heflerna,  qua  prateria.  cile  a difenderle;  imperocché,  peracccn- 
Pf.  89.Qucdi  fon  gli  anni  tutti  del  Mondo,  nar  qualche  ragione  contro  la  moltiplici- 
quedi  i palli  del  nodro  Sole  nel  fuo  conti-  tàdc’Mondi:  il  nome  idedo  di  Mondo,  che 
nuo  cammino  del  Ciclo  ; c noi  fc  dir  voglia-  altro  lignifica,  che  un  tale  Univerfo , il  qua- 
nto il  vero,  dir  pur  troppo  dobbiamo  di  ef-  le  abbracci  ogni  cofa  creata,  e fuor  di  fenul- 
fcr  poco  fa  ufeiti  tutti  dal  nodro  nulla , d’ ef-  la  lafci  ? fe  pur  dir  non  vogliamo , che  oltre 
fereancornuovinelIanobiltàdcll’elTcr,che  tutte  le  cole,  altre  cole  vi  fono  : ciò,  che 
abbiamo  . E pur  v’  è fra  noi  chi  ancor  è cofa  ridicola  a dirli  ; fc  pertanto  quello 
così  infupcrbilca?  Ma  checché  lia  di  ciò,  Mondo,  ovenoifiamo,  e vero  Univerfo, 
prima  di  pattare  avanti , convien  rifiorì-  come  può  clTtr,  che  oltre  quedo  vi  fieno 
dere  ad  una  interrogazione,  che  qui  far  altre  cofc,  altri  Mondi , altri  Univerfi, 
li  potrebbe,  ed  é.  mentre  quedo,  tal  l’ha  fatto  il  Signore, che 

SequedoMondocreatodaDio,cridret-  fuordellafuauniverfità,  nulla vuolche  ri- 
to tutto  dentro  alla  fupcrficie.c  circolo  ulti-  manga?Dipiùfevi  fodero  molti  Univerfi  , 
model  Ciclo  Empireo,  lia  folo,  ovvero  di  le  cofedi  audio,  e di  quegli  altri  Univerfi 
làdal  Cielo  Empireo  abbia  altri  compagni , null’avrcbbcrodiqucll’unità,  chefécondo 
ed  altri  Mondi , iqualiconnoi,  chedi  que-  laScuola,  c tutto  l’ordine,  che  può  aver 
doliamo  abitatori,  nonabbian  veruno  af-  lamohitudine;  tutta  l’armonia, che  pottò- 
farc,né  pur  di  pender!.  La  cagion  di  così  no  avere leparri:  or  fc  èproprio  dellaSa- 
dubirarc,  cperché  potendo  Iddio,  comeé  pienzadivinanon  crear  folo,  ma  ordinare 
certo,  per  la  fua  ormi potenza,  crear  Mon-  ancora  i Mondi,  c con  una  fol  Provvi- 
di innumerabili,  uno  più  perfetto  dell’altro,  denza  governargli  tutti , e concertargli  in- 
par che  fia  ragionevole  dubitare,  fe  egli  fieine?  qual  ragione  abbiamo  di  credere, 
contento  fia  é’  averne  creato  un  foli) , che  fe  ella  creati  gli  aved'e , volelfe  poi 
quantunque  di  un  lòlo  egli  parli  nelle  lue  lafciar  tali  Mondi  fciolti  l’un  dall’altro. 
Scritture.  A quello  dubbio  rifpofero  Me-  e didipati,  lenza  veruna  unità,  fenza  ar- 
trodoro,  Lcucippo  , Diogene  , e fopra  monia,  fcnz’ordine, quali  membra  di  mol- 
nuti  Anaffarco , Uomini  tutti  di  non  ordi-  ti  corpi , che  non  legan  fra  loro,  nè  conve- 
nario ardimento  infilofofare,  i quali  fran-  nir  polTono  a fare  un  folo  tutto  ? non  è 
camente  aderirono,  che  oltre  quello  nollro  quello  il  tenordclla  Sapienza;  e fin’a  che 
Mondo,  altri  moltillìmi  ve  ne  lòno  fuor  ellaidcdànoncirivelaaltrimenti,  noinon 
delle  muraglie  di  quello  nollro,  e tutti  bel-  dobbiamo  diverfàmente  fentire . Finalmen- 
lilfimi,  c meglio  alfaiimpallati  del  nollro;  re  nel  Genefi  II  dice,  che  Iddio  creò  il  Cac- 
ciò, che  udendo  un  giorno  AlelTandro  di  lo,  elaTerranclniuncrodel meno,  cnon 
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rfelpifi;  encli’Euangelio  di  S.  Giovanni  fi 
dice  j Et  Aiundus  per  ipfum  falhis  efl  ; 
onde  non  folo  S.Tomm  ifo,  da  quello  mo- 
dodi  favellare , crede  effere  ef elida  la  crea- 
zioned’ altri  Cieli,  ed’altreTcrrc,  cioè, 
d'altri  Mondi.  Mancini  per  ipfum  f attui 
efl , ubi  dum  Mandai  numero  /insulari  ex- 
pr  imi  tur , e juj  unita s non  ob fiuti  indicatur . 
p.p.quatft^.art^.  Ma  Aldeberro  Magno , e 
S.  Ilìdoro  filmano  errore  contro  la  Fede, 
credere,  che  vi  fimo  altri  Mondi,  emolti 
Univerfi.  Non  c certamente,  non  è poco 
un  fol  Universo  perfapere  quanto  flagran- 
do Iddio;  ma  per  Caper  di  più  quanto  da 
Dio  fiamo  favoriti,  ò quanto  ègrandeque- 
fio  fol  Mondo,  che  abbiamo  ! Iddio,  tra  ! 
tanti,  che  crear  poteva,  di  noi  folficom- 
piacque,  da  noi  Col  fi  contenta  d’effer  fervi- 
lo, e foli  noi  fiam  quella  fortunata  Gente,  j 
acuì  tra  tanti  poilìbili  è toccata  la  lòrredi 
venire  allaluce,  e di  efler  chiamati  daDio 
a glorificarlo  in  quella  vita,  per  effer  glori- 1 
Acati  da  lui  nell’altra;  c ciò  non  ballerà 
a noi,  fe  ciò  ballò  a Dio? 

V eniamo  ora  alla  feconda  fpiegazionc,la 
quale  , perchè  non  fi  oppone  alla  prima,  an-  ' 
zi  perchè dànuova  luce  alTefto,  perciòè 
fcguita  dagli  Autori  medefimi  della  prima.  | 
La  feconda  Ipiegazionc  adunque  è,  che  In 
principio  creavit  Deus  Ccclum  , efl  Ter- 
ram , lignifichi  l’ifieflo,  eh  e Ante  omnia 
creavit  Ccclum,  efl  Tcrram;  cioè,  avan- 
ti che  Iddio  altro  creafie,  creòil  Cielo,  e la 
Terra;  eilCielo,  elaTtrrafono  le  crea- 
ture primogenite  delladeftraonnipotente; 
in  quella  guifa  che  Tacito  cominciando  i 
Cuoi  Annali  con  quelle  parole:  Urbem  Ro- 
mana principio  Regei  habuere  ; altro  non 
vuol  dire,  fe  non  che,  avanti,  che  Roma 
avelie  altra  forma  di  governo , ebbe  la 
Monarchia.  Quella  fpiegazione  è appro- 
vatilfima  comunemente  dagli  Efpofitori  ; e 
perciò  quella  è quella,  che  abbatte  la  Sen- 
tenza dc’Greci  intorno  alla  creazione  degli 
Angeli.  Dicevano  i Greci,  che  gli  Angeli 
furon  creati  da  Dio,  non  come  parte  del 
Mondo  corporeo  , ma  come  un  tutto  fe- 
parato,  c da  le;  e perciò  credevano,  che 
avanti , che  Iddio  ftendefle  la  delira  alla 
creazionedcU’Univerfo  materiale,  c cor- 
poreo, già  molto  tempo  prima  efercitata  I' 
avelie  nella  creazione  degli  Angeli,  crea- 
ture immateriali,  incorporee,  e di  tutte 
le  creature,  le  creature  piùliellc,  eperfet- 
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te . Quella  fu  l’opinione  de’  Greci , e d i q u : - 
Ila  opinione  fanno  Autore  il  gran  Teolo- 
go S.  Gregorio  Nazianzeno . Ma  l’Angeli- 
co Dottor  S.Tommalò,  acuì  in  materia 
di  Angeli  fi  deve  preilare  ogni  fede,  ado* 
prando  la  fpiegazione  poco  dianzi  appor- 
tata del  Sagro  tello,  cosi  contro  i Greci 
argomenta  nella  prima  par.  quell.  6 1.  art.  3. 
Se  avanti  al  Mondo  corporeo  Iddio  crea- 
to avelie  gli  Angeli,  non  farebbe  vero, 
che  nel  principio , cioè , avanti  a tutte  le 
cole,  egli  creò  il  Cielo , e la  Terra;  vero 
vcrillimoè,  cheld  io  nel  principio,' cioè-, 
avanti  tutte  le  colè  creò  il  Cielo,  elaTer- 
ra;  dunque  è falfo  fallimmo,  che  gli  An- 
geli, o altra  cofa  fia  fiata  creata  avanti  al 
Mondo  corporeo  : ecco  le  parole  dell'  An- 
gelo tra  i Dottori  : In  principio  crtavit 
Deus  Coclum  , & Terram  ; hoc  autem 
non  effet  •verum  , fi  aliqaid  ere  affé t anteà; 
ergo  Angeli  non  funt  creati  ante  naturam 
Mundi  corporei . Quell’  argomento  folo 
potrebbe  ballare  per  abbattere  l’ opinione 
de’Greci;  ma  quando  quello  non  balli, 
non  manca  l'autorità  del  Concilio  Late- 
ranenfc,  il  quale  fe  non  definì,  affermò 
nondimeno  gli  Angeli  non  effere  fiati 
creati  avanti  al  Mondo  corporeo , ma 
infieme  col  Mondo  corporeo,  contali  fi- 
gnificactilfime  parole  : F irmiter  credimus , 
CT  confitemur  , quod  unus  folus  efl  verni 
Deus , qui  fina  omnipotenti  vinate  fimul 
ab  initio  temporii  utramque  de  nihilo  con- 
didit  creaturam  , Spiritualem  , & Corpc- 
ralem,  Angclicam  videi icet , efl  Munda- 
nam.  Conc.Lat.4.  cecum.  Per  lequalipa- 
rolcnon  par,  chep.ùdubitarfipoila , che 
gli  Angeli  non  fieno  noftri  compagni  , 
coetanei  noftri,  e parte  bcllilfima  di  que- 
llo nollro  Uni  verfo.  Ma  qui  fento  un  clic 
dice:  Se  il  Mondo  non  fu  ab  alterno  , 
anzi  fe  non  fono  più  che  5718.  anzi,  che 
egli  è fuori  del  nulla,  come  abbiamo  ve- 
duto di  fopra,  e fe  avanti  al  Mondo  non 
furono  cofc  create  , come  ora  abbiam 
detto,  che  cofa  fece  Iddio  per  tutta  l’e- 
ternità inqueil’altilfimo  filenzio,  in  quel- 
la vaftiffima  folieudine  di  cofc , quando 
non  v’ erano  nè  Angeli,  nè  Uomini,  nè 
Cieli , nè  Elementi , nè  Natura  veruna 
fuor  della  Natura  divina?  E’  curiofa  la 
dimanda,  e (ebbene  nelle  cofe  divine  la 
curiofità  è fempre  pericolofa , S.  Agolli- 
no  nondimeno  » feorgendo  in  effa  una 
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fai  fa  fuppoGzlone  dell’umana  debolezza, 
non  ifdegna  rifpondere  indirettamente  al 
quelito  , ed  appagare  inaravigliofamente 
1 a curiofità  con  tali  parole  : Deus  Mundum 
creando  in  tempore , oftender e voluti , quarti 
liberaltier  daret  id  quod  dedit;  quam  non 
utdigeat  iti,  qua  ere  avi t , cum  per  totam 
aeerniratem  aqu'e  Deus,  & corifequenter  t- 
què  felix  futi  fine  Ulti,  acfuijjet  cum  Ulti. 
Iddio  non  creò  il  Mondo  pcrbilogno,  che 
av  effe  del  Mondo;  nè  per  fuggire  la  folitu- 
dine,  c la  malinconia,  prelclarifoluzione 
di  far  lUnivcrlò;  poiché  la  folitudine  a lui 
non  ricfce,  quale  ridire  a noi:  anoilafoli- 
tudineridcecagiondipaura,  e dimerore; 
perchè  effendo  noi  mane  hevoli  d’ogni  cola, 
re  dando  Ioli , rediamo  fidamente  colle  no- 
ftredcbolezze,  e miferie,  colla  noftra ce- 
cità, ed  ignoranza;  c perciò  gli  Uomini 
pi ù ignoranti  fon  quel I i , che  piu  friggono  la 
folitudine , non  avendo  in  dia  come  tratte- 
nerli ; e le  Donne  più  deboli  fon  quelle , clic 
più  cercano  laconverfazione,  lolo  ineffa 
trovando  il  loro  conforto  : Ma  Iddio  poten- 
tiffìmo,  belliffìmo,  fapientilfimo,  ricchif- 
fimo  di  tutti  i beni , in  (e  folo  trovando  tut- 
ta la  fua  Beatitudine,  e de’ fuoi  ideati  Mon- 
di alto  Monarca,  non  meno  allora,  che 
, adeffo  , era  Iddio  : & ip/e  fibi  ante  om- 
nia erat , Atundus  , & locus  , & omnia  ; 
come  di  lui  diffe  egregiamente  T ertulliano. 
Che  fe  al  dir  di  Seneca  un'Uomo  dotto, 
quantunque  fuor  di  fe  non  abbia  nulla,  in  fe 
nondimeno  tutto  poffìede  : Sapiens, etiam- 
fi  omnia  dejint , Jolus  tamen  fufficit  Jibi  : 
ChedirdovremodiDio,  che  le tteffo con- 
templando, in  fe  trovatutte  le  Verità,  e 
tutte  in  un  fol  Verbo  le  dice;  c le  lleffo  a- 
mando,  in  fe  poffìede  tutt’i  beni,  eruttigli 
comunica  al  Verbo  divino,  c al  divino 
Spirito?  Non  creò  egli  dunque  il  Mondo 
perbifogno,  cioè,  per  effere  qualche  co- 
fa  di  più,  di  quel  che  egli  era;  creollopcr 
abbondanza,  cioè,  per  far  che  noi,  che 
eravamo  nulla,  folfimo  qualche  cofa.  Co- 
si rifponde  al  dubbio  curiofo  Agodino,  e 
noi  da  quella  rifpofta  raccor  polliamo , che 
è un  bello  ilar  con  Dio,  fe  Iddio  dando 
l'eco  deffo,  fu  eternamente  beato.  Ed  a 
chi  non  baderà  Iddio , fe  Iddio  bada  a 
fe  deffo  ? 

La  terza  fpiegazione  finalmt  ntc  , non 
ir.cn  ficura,  nè  men  feguita  daU’altrcdue, 
prende  quell’/»  principio  inlcnfo  di  fta- 
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tim,  e di  ex  tempio , edice,  che  Moisé  di- 
cendo : In  principio  creavit  Deus  Ccelum  , 
&Terram;  volle  dire,  che  Iddio,  quan- 
do nella  fua  eternità  vidde  effer  giunta , co- 
me nell’eternità giugner può,  ì’oradabili- 
ta  per  eterno  decreto  di  creare  il  Mondo, 
lafciò  che  il  Decreto  all’Opera,  c la  Volon- 
tà veniffe  al  Comando,  edinun  tratto,  in 
un  baleno,  cioè,  in  quel  primo  momento 
che  fu  principio  di  tutti  i tempi  mortali , 
fpuntarono  dal  nulla  il  Cielo,  claTerra,  e 
dal  tempo  cominciarono  ad  efl’er  mifura- 
ri : In  principio , ideft  , in  momento  , ci- 
tra  cmnem  etiam  minimum  temporti  me- 
rulam  , nam  impartibile  eft  principium  , 
creavit  Deus  Calum  , & Tetram  . Così 
colla  mcnte,cd  ancor  colle  parole  di  S.  Am- 
brogio , c di  S.Bftdlio  parla  il  P.  Cornelio  à 
Lapide  in  ca.  I .Gen.  Un  fol  momento  adun- 
que, untolo  idantc  fu  il  tempo,  chefpefe 
Iddio  a fabbricarejuna macchina  sì  grande, 
qual’è  tutto  il  Mondo  creato  ; e per  "far , che 
nelMondoincominciaffcro  a correre  i mo- 
menti, l’ore,  i giorni,  gli  anni,  ed  i Seco- 
li , al  Creatore  ballò  un  cerino  foto  di  ma- 
no, un  ano  fol  di  volere.  Ograndc,  cnel- 
la  grandezza  vodra  terribile  Iddio , che  co- 
la a Voi  è diffìcile, fe  ad  un  balenar  di  ciglio , 
fate  nafcerc  un  Univerfo?  E’ainmirabiì  nel- 
l’Uomo la  prontezza  di  tutte  le  pani,  edi 
tutte  le  potenze  in  obbedire,  allorché  effi- 
cacemente comanda  la  Volontà;  poiché, 
fate,  percagiond’elempio,  che  unSoldn- 
todidefofull’erba  all’ombra  clliva,  dadi 
rcpenteaffalitodall'iniinico,  acni  egli  vo- 
glia relìdere;  e vedrete  in  un  tratto  a quel- 
l’atto impcriofo di  volontà,  alta,  cfuperba 
lòrgcrlateda,  avanzarli  il  piede,  armarfi 
le  mani , accenderli  lo  (guardo , annuvolar- 
li la  fronte,  rifcaldarfi  il  l'angue, infiammar- 
li ilcuorc,  lòllcvarliglifpiriti;  ladedraal 
ferire,  al  minacciar  la  voce,  c tutte  l’inter- 
nc , ed  ederne  potenze  da  tuia  tranquilla  pa- 
ce paffare  in  un  momento  ad  un  atroce 
duello.  Ma  ò quanto  è languida,  quanto 
èpigraqueda  obbedienza  del  picco!  Mon- 
do, che  è l’Uomo,  al  (ito  volere,  fe  fi 
pone  al  confronto  dell’obbedienza , che 
ebbe  il  Mondo  grande  alla  V olontà  del 
Creatore!  Quello  per  obbedire  altro  non 
fa,  che  muoverli  da  uno  dato  all’altro 
dell’cffer  lùo  ; ma  quello  coll’obbedienza 
dia  pafsò  dal  non  effer all’effcrc,  che  c un 
moto  sì  difficile,  che  loto  può  effer  coman- 
dato 
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dato  da  Dio;  perche  non  altri  che  Lidio  può  razione,  allaqualenèlaNaturaafpira,  n 
rifeuotere  di  tal  comando  l’Obbedienza.  I’  Arte»come  quella  clic  è propria  del  prime» 
Ma  altro  tempo  forfe,ed  altro  luogd  mi  tor-  Agente, fu  l’operazione,  colla  quale  Iddio 
neri  per  quella  maraviglia;  perora  balli  feceil  Cielo,  e la  Terra;  e quella  è quello  » 
l’averla  accennata,  e palliamo  a (piegare  che  lignifica  quel  verbo  Crcavit . Si  riferite 
dopo  l’ in  principio  , ancora  il  rretvit,  ed  qtll  l’antica  Filolòfia  di  Democrito, di  Leu- 
in  erto  finiam  divedere  come  fu  fatto  il  cippo,  di  Epicuro,  e di  Lucrezio,  che  di  tutti 
Mondo.  i Greci  fu  Latino  peggiore,  perchè  di  tutti 

Ammirabile  fu  Iddio  non  folo  per  la  gran-  piùelegante,  ecanoro;  il  quale  a'nomc  di 
d'opera,  che  fece,  facendo  il  Cielo  e la  tutti  gli  altri  grida  ad  alta  voce,  e protetta. 
Terra:  e il  Cielo,  elaTcrra  fabbricando  cheta  Creazione  da  noi  (piegata  è una  vani- 
in  un  folo  momento,  come  li  è detto;  ma  tàdcl  nollrofpirito,  è una  fantafmidel  t\o- 
molto  piùammirabile  fù,  perché  facendo  llrocervcllo,  chefu’l  nulla  va  facendo  del 
ciò,  non  difpofe,  non  produrti:,  ma  creò  potente,  e del  grande.Dalmilla,dic‘cgli,nul- 
tutta  la  materia  dd  Cielo,  e della  Terra,  la  può  farGjnév’é  Agente  s*  forte,  che'  di  nul« 
Gran  differenza,  come  énoto  a’Filofofi  , la  p offa  far  cofa  ; Ex  nìhilonihU  -,in  rtihilunt 
parta  tra  Difpolìzione,  Produzione,e  Crea-  mi poffe  rcvcrti.  Interrogato  poi  l’ Epicureo 
zionc.  La  Difpolìzione  altrononè,  che  il  Lucrezio,  come  formato  lìa  il  Mondo,  che 
muovere,  chclifadellccofe,  condarloro  noi  vediamo,  francamente  rifponde:chein- 
diverfa  politura  , aria  diverfa,  e diverfa  finiti  furono  gli  atomi,  infiniti  i corpicciuo- 
figuraefteriorc , o diverfa  tempera  interio-  1 i minuti,  poco  più,  pocomen  gridi  di  quel- 
rc  ; così  lo  Scultore  incidendo  i fuoi  ' li,  che  noi  talora  vediamo  al  raggio  Solare» 
Marmi , il  Pittore  collocando  i fuoi  colori , i quali  per  lo  fpazio  tutto  dell'  eternità  vo- 
forma  quegli  la  Statua,  equelli  la  Pittu-  Tondo  fempre,  c con  perpetua  agitazione,  c 
ra;  e così  preffo  Iq  favole  quel  celebrato  | moto  azzuffandoli  Tempre  infieme,  fecero 
Anfione  col  fuondclla  TuaCeteta  altro  non  allafirie,  corèe  volle  if  cafo,  chcgH  rego 
fece,  ebe  riluóvcf  lCR.uf>l,'  trarrei  Saffi,:  lava,  partagli  unf'con  gli  altri,  clcgrt;eam- 
c con  proporzione,  ed  ordine,  un  fopral’j  maffati  compofero  quello  nollro  Mondo  , 
ni  erodi  (porgli  in  modo.  Glie  formar  potei- 1 che  tulivcrlìtà  di  cole  fi  appella* 
ferole  famofe  mura  diTebe;  difporrein  , Omnt  gema  motus  -,  CTcatuscxpcr  tendo , 
sì  fatta  maniera  le  Co  Te,  è tutto  lavoro  dell’  T andem  deve  muntiti  rMefdifpofeturaj  , 
Arte,  che  quanto  c tutta  conlìlle  inva-  Qualibus  htc  rebus  con  fi  flit  S ummu  ireatis. 
riamente  ordinare,  ecollocar  la  materia-  Così  con  Epicuro  alla  grolla  filofofava  Lu- 
La  Produzione  è cavar  dalla  materia  di-  ctezio  . Non  è luogo'  quello  da  attaccar 
fpofta  una  nuova  intri  rtfecn  forma,  e da  j briga  con  erto  lui,  che  alla  divina  Se  rimi- 
un  freddo  legno,  per  cagion  di  efempio»  ra,  che  fola fpeghiamo, non  crede;  quìba- 
accendere  if  fuoco;  daxm  picco!  Teme  far  Ili  folo  il  dire,  chela  ScrktutaSanta,  alla 
lorgere  un’  Albero:  così  la  Conchiglia  a-  quale  fola  rutti  noi  confegrati  eflerdobbia- 
perta  all’  A Iba  nafeente , dai  la  rugiada  mat-  ; mo , non  fi  accorda  punto  con  Lucrezio,  né 
tutina,  chenel  fuo  bianco  feno raccoglie,  con  Epicuro.Nonè il  Mondo  un  comporta 
forma  la  Perla,  condannata  fovente  a pian-  si  difordinato,  e confido,  die  folo  al  cafo 
gcrc  in  altro  feno  la  perduta  innocenza  del  fi’dcbba;  nè  la  materia  elementare  del  Mon- 
matcrno  candore  : produrre  infimi!  modo  dò  è sìnobile,  che  lìa  increata  , ed  crema . 
le  forme,  è tutto  lavoro  della  Natura,  a E’ vero  che  dagli  Agenti  creati,  deboli,  e 
cui  non  giugne  l’arte;  poichètutta  fané,  inferni i,exnihilo  nihiifit;  delrtullttnallali 
eia  potenza  umana  potrà  ben  fingere  , fa,  inauellaguiià,  die  da  chi  nulla  portic- 
ina non  gi  à formare  una  Rofa,  onnGelfo-  de,  nulla  fi  raccoglie:  maèfalfdTnno,ch<r 
mino.  Mafopra  fadifpofizionedclT  Arte,  dal  primo- Agente’,  if  quale  vocat  ea , qua 
e la  produzione  della  Natura,  è la  Crea-  nonfunx , tamquamea-,  qtue furiti  ad  Rom. 
zionc,  la  quale  nè  dilponia  maceria,  nc  4.  come  irtlegm  il  Dottor  delle  Genti  r 
dalla  difpolta  materia  cava  la  forma,  ma  del  nulla  tutto  far  non  fi  porta-  None,  not» 
crac  dal  nulla  la  materia,  in  cui  s’affiuichi  è il  noftro  Iddio  , quali  erawgl’  Idd;  di. 
aiccrtantcmente  fa  Natura,  fiidi  l’Arte,  c Lurrezkr  , e di  Epicuro  , lonaacdàofò, 
rindultria umana;  c quella  altiflima  opc-  e-pigro  . Egli  è onnipotente;  ed;  alfe for- 
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zc  dell'Onnipotenza  conv!ene,che  anche  il 
Nulla  fi  arrenda,  ed  ubbidifca.  Cosi  info- 
gna a noi  la  noli  ra  Fede , che  non  fa  errare  ; 
così  afferma  nelle  fuc  prime  parole  Moisè, 
che  prima  d’ogn’alrro  antico,  c feppe,e  (c rif- 
fe ;c  così,  per  terminar  laLezione,  infognò 
una  Donna  più  di  qualunque  Filofofo  Gen- 
tile, illuminata,  e dotta.  Erano  dall’em- 
pio Antioco  tormentati  per  l’offervanza 
della lanralor Fede,  eLegge,  fetteMacha- 
bei,  gloriofi  Fratelli;  a’ tormenti  loro  con 
animo  virile,  e forte  affilleva  la  buona, 
antica  lor  Madre , e con  efempio  raro  di 
Madre,  godevadellepene,  che  i Figliuo'i 
iòffrivan  per  Iddio;  ma  temendo  , che  il 
minore  di  tutti , e per  la  tenerezza  dell’età , 
e per  la  gagl  iardia  de’  tormenti , non  veni  (Te 
meno  nella  Fede,  e non  fi  arrendeffe , così 
prefe  a confortarlo.  Figlio,  guarda  il  Ge- 
lo; mira,  òFiglio,  la  Terra,  e il  Mondo 
tutto,  e ricordati,  che  effi  non  furetti  fatti 
dal  Cafo,  nè  dal  Cafo  fon  governati , ma 
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daquelDio,  cheéilDiod’Ifdraelc,  e che 
tutte  le  co fe  regola  con  infinita  fapienza , e 
governa.  Animo  pertanto,  ò Figlio.  Id- 
dio vuol,  che  tu  patifea  un  poco;  rn.1  egi* 
affiderà  alle  tue  pene , egli  raddolcirà  i tuoi 
dolori,  egli  ravviverà  a fuo  tempo  la  tua 
morte:  Peto,  Nate -,  ut afpicias ad Ccclum , 
&T errarti,  (jr  ad  omnia , qua  in  eis  funr , 
& intelligaj , quia  ex  nihilo  fecit  illa  Deut , 
qrr.lib.  2. Mach. 7.  Tanto  elladifle  al  forte 
fuo  Figliuolo,  etantodic’io  avoi,  ornici 
Signori  : non  fi  governa  a cafo  il  Mondo 
creato  dalla  Sovrana  Mente  ; tutto  avvien , 
tutto  fuc  cede,  per  alto  governo,  c provvi- 
denza di  quello,  che  ogni  cola  regge,  e di, 
lpone , e nelle  difpofizioni  fue  altro  non 
vuol, che  il  noftro  benc-Sia  pertanto  collan- 
te nella profe  (Tata  Fede  il  noftro  cuore,  fia 
fermo  lo  fpirito;  e la  lingua  non  con  ram- 
marichi, nò,  ma  con  lodi,  e con  benedi- 
zioni parli  leinpre  di  quello  ; Qui  omnia 
fecit  in  mtelleUu , . ; 


ONE  TERZA. 

In  principio  cremvit  Deus. 

Si  confiderà  Iddio  Creatore;  e quanto  grande  egli  fia  o ficonfidcricome 
caufa  finale,  o come  caute  ideale,  o come  caufaefficientcdcl  Mondo? 
cioè,  lagranBontà,  la  granSapienza,  c il  gran  Braccio,  che  fi  richie- 
de per  crear  ciò  che  fu  creato  da  Dio  con  un  atto  fol  di  Volere. 

coll’ampiezza  Alidi  ogn' intelletto  i confi- 
ni; e quella  è la  prima  fuagloria,  invitar 
col  fuo  bello  ogni  lingua  a favellar  di  lui, 
ma  poi  col  fuo  grande  farsi,  che  per  quan- 
tofidica,  nulla  mai  di  lui  fia  detto  a baftan- 
za.  Onde  le  all’Oratore  di  Roma  in  un 
fuo  grande  argomento,  più  difficile  riulcì 
trovare  il  fine,dieil  principio  del  dire  : Dif- 
ficiliut  efl  mibi  exitum,  quàm  frincifium 
invertirei  aule,  nonché  il  fine,  difficilil- 
fimo  ancora  riefee  trovare,il  principio  al  fa- 
vellar di  quello,  clic  né  principio  ebbe  giam- 
mai , nè  mai  fine  c per  avere . Per  non  en- 
trar adunque  fenza  governo  in  un  Mar  fen- 
zalido,  e per  averii  filo  inun  labcrinrodi 
glorie,io  parlandoci*  Dio,non  altro  oggi  di- 
rò, che  quel  poco,  che  di  lui  diconole  ci- 
tate parole  del  Genefi . Abbiamo  in  eflc  un 

Vcr- 


1 L Nome  amabile , ma  inficmc 
l terribile  di  Dio,  incuiimmo- 

(bilmente  fiarrcftalofguardo, 
e’1  pcnlìcr  dc’Bca ti , conviene 
ancora  a noi  arreftar  per  un 
poco  il  corto  delle  Lezioni , per  leggere 
in  un  fol  nomcun’IftQria  ben  grande  di 
maraviglie,  e per  confiderarc  dopo  ilprin- 
ci  pio  del  Mondo,  ancor  quefto,  choc  il 
principio,  ed  il  fine  di  tutte  iccofe  . Le- 
zion,  lenza  fallo,  ammirabile  qutftariu- 
feirebbe , fe  adeguar  mai  poreffe  leggendo 
[’immenfità  del  fuo  argomento.  Ma  non 
è sì  piccolo  Iddio,  die  entrar  pofla  tra  le 
corte  mifurc  dcH’inrcndimento  umano  ; nè 
l’umano,  o l’Angelico  intendimento  è sì 
ampio,  che  arrivar  là  pofla  col  peniiero, 
ove  coll’eilcr  iùo  arriva  Iddio . Eccede  egli 


L E Z 


Lezione  III. 

Vèrbo,  c uh  Nome  foto  ; ma  in  q urite  due 
fole  parole , ò quanto  v’è  da  fpwgnre l I!  ver- 
bo è:  Creavit}  il  nome  è:  Demi,  lì  vertxi 
lignifica,  che  Iddio  è Creatore*  il  norrie 
lignifica,  che  Iddio  è Giudice*  imperocché 
fi  nome  Ebraico  Eloim,  refo  in  latino  Deus , 
altro  non  lignifica,  che  Giudice.  Giudice, 
che  è Creatore;  e Creator,  che  é Giudice, 
dell'opcrcfue,  non  è materia  di  fpicgar  per 
trattenimento,  o per  giuoco.  Ma  perchè 
non  tutto  può  fpiegar/ì  in  brcv’om,  oggi 
parlerem  folodcl  noftroDio,  comeCrea- 
tore,  erifervando  al  Aio  giorno  il  parlar  di 
Dio,  come  Giudice,  apprenderemo,  che 
fe  egli  aprì  fu!  principio  quella  Scenadi  Vi- 
ta qual  Creatore  liberale , e benigno;  miai 
Giudice  fevero,  e ineforabile,  c per  chiu- 
derla al  fine  * e incominciamo. 

E primieramente  per  dir  qualche  cofa  di 
Dio  Creatore , in  tré  maniere  conllderar  lo 
pofiìamo*  Prima,  come Caufa finale;  Se- 
conda, come Caufa  ideale;  Terzo,  come 
Caufa  efficiente  del  Mondo , che  egli  creò . 
Come  Caufa  finale  egli  moftrò  un'infinita 
Bontà;  come  Caufa  ideale  mofirò  un’in- 
finita Sapienza  ; come  Caufa  efficiente 
moftrò  un’infinita  Potenza;  materia  tut- 
ta di  ftupore  , e di  lode  ; cominciamo 
dalla  prima. 

E’  certo,  che  Iddio  creando  il  Mondo 
non  operò  com’è  coftume  degli  Uomini, 
che  per  lo  più  operano  alla  cieca , ed  a cafo , 
folo  perché  operanfenza  veruna  ideadell’ 
opera , che  intendon  fare  ; anzi  perchè  ope- 
rando, altro  fine  non  han,  che  operare,  e 
far , come  fi  dice  con  trito  vocabolo , il  Fac- 
cenda , o il  Faccendone  : perciò  è che  a tutti 
compete  quel , che  di  un  di  quelli  difle  Mar- 
ziale, Efi,  non  efi  quod  agai , Attale  fem- 
per  agii;  c quel,  che  meglio  diMarzialc, 
il  Filofofo  Seneca  non  di  un  folo,  ma  di 
molti  di  sì  fatti  Uomini  favellando,  ade- 
rì : Sine  proposto  vagantur  , nec  qua  de- 
ftinaverunr  agunt,  fed  in  qua  incurrunt , 
po fiero  die  per  eadem  vefiigia  errai  uri  . 
cap.  n.detrnnq.  Ani.  Non  così  certamen- 
te Iddio,  quando  dalla  fua  alta,  impercet- 
tibile eternità  fi  difpofe  di  romperci’  altiffi- 
mo  filenziodc’vani  profondi  del  Nulla,  edi 
creare  il  Mondo.  Sapeva  egli  ciò,  chein- 
rcndeva  fare , cd  efiendo  tra  tutti  gli  Agen- 
ti, il  primo,  e pcrfcttilfimo  Agente,  cu- 
jits  efi  cuntta  ad  finem  ordinare  ; come 
parla  S.Tommafo  de  Id.tis  art. 3.  non  operò 
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pazzamente  lòto  per  oberare,  tha  ad  ope- 
rate fi  indtide  per  i fiioi  alti/lìmi  fini  . 
Or  qui  è dove  fi  cerca  dalle  Scuole  qua- 
li fodero  le  caule  moti  ve,  cioè,  i fini , 
per  i quali  Iddio  ftefe  la  gran  delira  al 
lavoro,  c fabbricò  il  Mondo;  etuttiquel- 
}i,  che  muovono  quella  quillionc  , la  fciol- 
gon  con  dire,  che  due  furono  i fini,  o 
i motivi , che  ebbe  nella  creazione  Iddio, 
perchè  Iddio,  oltre  quelli  due,  non  può 
aver  altre  intenzioni  nel  fuo  operare.  Il 
primo  motivo  fu  la  manifeflazionc  della 
fila  Gloria;  il  fecondo  lacomunicaziondel- 
lafuaBontà.  Il  primo  fi  chiama  da' Dotto- 
ri Finii  excellentia  , per  il  quale  Iddio 
volendo  appalefare  la  fua  Grandezza,  a* 
prì  a fe  ftedoTearro  fui  Nulla,  e dal  Nul- 
la chiamò  Spettatori  a contemplar  la  fua 
Gloria.  Il  fecondo,  che  è fubordinato  al 
primo , fi  chiama  Finis  utilitatis , per  il 
quale  Iddio  altro  non  volle,  fe  non  clic 
trovare  a chi  far  bene  ; e perchè  neduno 
trovar  poteva  nel  Nulla  , dal  Nulla  creò 
un  numero  innumerabi le  di  creature,  col- 
le quali  foddisfar  pocedfe  al  fuo  libcralilfi- 
mo  genio  , facendo  a tutte  quelle  de’fuoi 
beni  copiofilfima  pane  . Del  primo  fine 
parlò  Salomone,  quando  dille:  Universa 
propter  fernet ipfitm  operatus  efi  Dominai. 
Prov.  1$.  del  fecondo  parlo  un  Teolo- 
go Criftiano  , ed  un  Filofofo  Gentile  . Il 
Teologo  Cri fiiano  fu  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  ,'  che  nell’Orazione  de  Nativitate 
Domini  così  dille  : Quoniam  fummo  illi 
bono  nequaquam  fatti  erat  fua  ipfius  fo- 
lum  contemplai  ione  moveri  , fed  bonum 
illud  diffundi , ac  propagari  oportebat , ut 
plura  ejfent,  qua  beneficio  ajficcrcntur  ; id 
enhn  fiamma  boni  tatù  erat:  primitm  si  ri- 
gelo! , dr  ccelefies  Spiritai  cogitavi t , C/Y. 
il  Filofofo  Gentile  fu  Seneca , che  pro- 
ponendo la  quillionc  , così , fecondo  il 
/’uo  collume,  in  due  parole  la  fciolfe:  Qua 
Deo  faciendi  Mundum  caufa  fuit  1 bonus 
efi-,  bonafacit.  Epi  II.  6 3.  Quelli  furono 
i fini,  quelli  i motivi  della  Creazione  del 
Mondo , e da  quelli  intender  fi  può  in 
qual  modo  Iddio  fia  principio  , e fine  di 
tutte  le  cofc , come  egli  fteffo  diffe  a S. 
Giovanni  nell’Apocalilfe  : Egofum  Alpha , 
& Omega  ; principium  , & finis  . Apoc. 
c.  I.  poiché  fe  egli  fece  il  Mondo  per  lùa 
bontà,  ed  alia  fua  gloria  indrizzò  ciò , che 
fece  ; egli  è tal  certamente , che  da  dio 
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ogni  cofa  ha  principio,  e in  eflonullav’è,  un  poco  indietro,  e confiderò,  che  non 
che  non  abbia  il  Tuo  termine;  eie  creature  fono  nè  Settimane,  ncMefi,  inafono  57. 
tutte,  che  efeon  dalle  mani  della  fua  Bontà,  1 Secoli,!  che  hail  fuo  corfo  un  tal  Fiume  ; 
vogliano,  onon  vogliano,  handaappale-  effendo  che  dal  principio  fino  aldi  d’ og- 
lare  laglorladi  lui.  Non  altro  adunque  in-  j gi,  nonreftaronomai  di  comparire  nuove 
tcfelddioncllaCreazionedclMondo,  che  creature  , c nuovi  volti  nel  Mondo  ; e 
far  parte  a tutti  de’  fuoi  beni,  e a tutti  far  co- 1 pur  dopo  si  lungo  corfo  la  Fonte  dell’  er- 
nia propria,  grandezza-,  duemotivi  degni  fere  , e de’ beni , che  vengono  , enafeo- 
dilui.  Io  però  fe  trovato  mi  folli  prefente  ' no  alla  giornata , non  è efaufia  ancora  ; 
allor,  che  egli  per  si  alti  fini  era  fui  fab-  j anzi  è sì  piena , sì  abbondante  , sì  ricca  , 
bricarel’Univerfo,  appenamifarei  potuto  ! che  ne  refta  per  tutto  il  Mondo  futuro  ; 
tener  di  non  dirgli:  Signornon  affrettate , quantunque  il  Mondo  non  folle  mai  per 
Signor  trattenete  per  un  poco  la  mano,  e ; finir , nè  la  natura . Che  fe  il  bene  non 
confiderate  meglio  ciò,  che  voi  far  volete. 1 meglio  mai  fi  conofce,  che  allor , che  fi 
Voi,  peravera  chi  far  bene,  voletefareun  perde;  Capponiamo,  che  Iddio  fianco  de!- 
MondodiCreaturc.  chevengono  affama-  la  noftra  ingratitudine  ripeter  voglia  da 
tedalnulla;eperfarviconofcere,crearvo- ! noi  ciò,  che  ci  diede,  e comandi , chei 
letctant’  Uomini  di  cervello  sì  critico,  che  fiumi  delle  fue  grazie  per  l’erta  tornino 
perdoneranfoloachinóconofcono:equal  al  fonte;  in  tal  calo  numerate  voi,  fepo- 
cimento  è quello,  acuiviefponetc,  ò Si-  tete,  le  perdite  che  faremmo,  e da  effe  ap- 
gnore?  imperocché  qual  gloria piacer  può  prendete  quanto  ora  fia  ciò,  chcpoflcdia- 
ad  occhi  sì  ldegnofi  ? e qual  patrimonio  può  mo . O quali  pianti , ò che  ftrida  alzercb- 
foddisfare  a tanta  povertà  ? Così  io  detto  bonfi  nel  Mondo,  in  quel  dìfuncfto,  che 
averei,  fol  perchè  mifero  non  eonofcold-  (parir  fi  vcdellcro  i frutti  dalle  piante,  le 
dio.  Ma  Iddio,  che  ben  conofccvafcfteflb,  piante  da’ Campi,  i Campi  da’ Poderi,  1’ 
ò quanto  Iti  lontano  da  fimi)  timore  1 Egli  acque  da’ fiumi,  i fiumi  dalle  rive,  le  ri- 
riloluto  di  ufar  fuo  potere,  non  per  difender  ve  dalla  Terra;  fuggir  dalla  Terra  lalu- 
nò,  com’ altri  fanno , ma  per  diffondere  i ce;  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  dal  Cielo, 
luoiTcfori,  fiele  finalmente  il  braccio!,  a-  : cfolo  rimanere  l'Uomo  infelice  acontar 
prìlamano,  echefeguì?  Et  de  plenitudi - le.fue  perdite!  Quella  defolazion  , quel 
ne  ejus  nos  omnes  acccpimm  . Joann.  1.  filenziodi  allora,  oh  come  apprender  ci 
Come  dal  Redentore  nell’ordine  fopran-  farebbe,  quanto  orafiam  riccìii,  equan- 
naturale,così nell’ordine  naturale  dal  Crea-  to  abbondante,  quanto  magnifica  fiata  fia 
tote  aperti  appena  iTefori  de’  beni , ap-  la  Creazione  ! Ma  Iddio  non  vuol  punir 
pena  allargati  furono  gli  fpazj  deH’immenlà  ! così  l’ ingratitudine  noftra;  anzi  per  gran- 
Bontà,  che  traboccando  quella  (òpra  ni’ 1 dezza  maggiore,  feguita  tutt'ora  abene- 
interminabili  vuoti  del  Nulla,  dal  nulla  | ficar  gl’ingrati,  e con  prodigio  di  bontà 
fece  in  un  baleno  ufeire  un  Mondo  di  ! non  mai  fianca  , Salem  fuum  oriti  facit 
Creature  sì  bencinclTere  , sì  provvedute  /«per  borni,  & malos  ; <y  pluit  fuper  ju- 
di  lòfianza,  sì  veftite,  sì  adorne  di  doti , flos  , C injuftos  . Matth.  j.  Bontà  , che 
diaccidenti,  di  qualità,  che  l’ Ecdefiafti-  ancora  a’  fuoi  nemici  fa  un  Mondo  di 
CO,  quantunque  d’occhio,  edi  mente  pe-  bene!  quella  è bontà,  Signori  miei , que- 
nctrante,  cdaccorto,  confclsò  nondime-  fia  è grandezza. 

no,  che  le  opere  del  Signore,  non  fon  Perciò  èmanifcfto,  crcd’io,  qual  fotte 
belle  folamcntc,  fono  ammirabili,  fon  glo-  quella  Creazione,  che  dall’ampio  fuo  Ic- 
riofe  : Mirabilia  opera  Altijfimi  folius  , nolafcia  inccllàntemente  feorrere  il  vallo 
& glorio/d.  Cap.  2.  Lungo  la  profonda  cor-  Oceano  di  tanti , esìvarjbeni,  egode  di 
reme  disi  alta  beneficenza  fi  trattenga,  quello  aver  formate  e Monarchie",  cMo- 
econtempli,  e dandogli  quello  gran  Fiu-  n.:rcl\i.  Macon  cioè  chiaro  ancora  qual 
medi  beni,  che  fcorlero  allora,  ognun,  fia  la  Grandezza,  e la  Gloria,  che  Iddio 
che  brama  Capere,  quanto  bene,  equan-!  colla  Creazion  del  Mondo  appalesò;  im- 
to  predo  confeguì  l’Altiiììmo  il  lùo  fine  (perocché  , fe  è Gloria  non  piccola  de’ 
di  far  correre  i fuoi  Tclori  perla  povertà  Grandi  aver  un  Popolo  di  Servidori,  di 
del  Nulla;  mentre  io  col  penderò  mi  fo  Famigli  , voltiti  dalle lor  Guardarobhc  , 
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alimentati dalleloroDifpenlè,  mantenuti 
da’lor  Tcfori;  e fe  quell’ Affilerò  famofo 
Ut  ofienderet  divitias  glori a Regni  fui , ac 
magnitudinem , lib.Efter.  i.  permoftrarla 
grandezza  Tua  fece  a’Principl  del  fuo  Impe- 
rio in  già  noto  banchetto  di  1S0.  giorni  ; 
qual  grandezza  è la  voftra , 6 mio  Iddio , c 
qual  Gloria,  nel  comparir , che  fanno  tutto 
dì  neirUniverfo,  nature  tanto  varie , tan- 
to diverfe  fuftanze , numero  sì  grande  di 
Stelle,  quantità  sì  innumerabile  di  Viven- 
ti, famiglia  sì  numerofa  di  Angeli,  eTur- 
be,  e Popoli,  cNazioni  d’Uomlni , che 
neH'ufcire  dal  lor  niente , non  vediti  folo, 
c dotati  fono  di  ciò , che  allo  (lato  d’ognun 
conviene;  maquel,  ch'c  più,  tutti  gii  da 
tanti  Secoli  fon  nudriti , e per  così  dire, 
banchettati  da  Voi  con  tanta  lautezza,che 
aneflùno , non  che  il  neceflario  alimento, 
ma  nè  pur  manchin  dc!izie,e  tutti  nell’effer 
loro  abbondanti  fieno,  elicti?  Io  ben  sò, 
che  pochi  fon  quelli,  che  bevendo  al  rio 
fappian riflettere  al  fonte,  c nelleCrearu- 
re  amino  riconofcerc  il  Creatore  ; ma  fo 
ancora , che  le  Creature  tutte  coH'efler  lor 
altro  non  fanno  mai  , che  favellare  del 
Creatore,  e ridire  le  glorie  fue,  e le  gran- 
dezze: Cceli  enarrant  gloriarti  Dei  , & 
opera  manuum  ejus  annun  fiat  Finn  amen-, 
rum.  Pfalm.  18.  E quando  ancor  laGlo- 
riadcl  Sommo  Dio  in  Terra  fofle  taciuta  , 
taciuta  non  farebbe  certamente  inCielo  . 
Gran  fidanza  fu  quella,  che  di  fe  moftrò 
Iddio,  allorché perfarfi  conofcere,  creò 
il  Mondo,  e fece  Angeli,  ed  Uomini  di 
vifla  sì  delicata,  e fina;  ma  i Beati  fanno 
con  quanta  ragione  egli  fece  così . Sono 
già  cinque  mila,  e ìettecent’  anni , che 
tutta  la  gran  moltitudine  de’Rcari  Spiriti 
tien  fido  lo  (guardo  nel  divin  Volto,  c do- 
po sì  lungo  fpazio  fon  cfTÌ  fianchi  forfè,  o 
annoiati  di  rimirarlo  ?ODio!  miraneffi  il 
Jor  Bene , e mirandolo  femprc , fc  mpre  più 
avidamente  lo  mirano;  C per  mirarlo  urt 
poco  più  d’appreflò , e con  chiarézza  mag- 
giore, che  non  farebbero,  chenonfoffri- 
rebbero  volentieri  gue’ Felici?  Sol  perche 
quello  fguardo  riefee  loro  sì  di  dolcezza 
pieno,  é di  diletto,  che  perdendo  in  elio 
tutto  l’ arbitrio , da eflo  traggono  una dol- 
ce  neceflìtà,  una  fuaviffima  violenza  di 
amarciò,  che  mirano;  e mentre  miran 
Tempre  auel,  che  amano,  edaman  femprc 
quel,  ci  ic  mi  tono,  c(Iì  fon  Beati  ; neri  ai- 
Leg.,  del  P.  Z ucconi  T orno  I, 
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tro  effendo  la  Beatitudine  noftra,chc  la  Vi- 
fione  della  prima  Verità,  c l’Amore  del 
SommoBene.  OSommobene,  ò prima, 
e fomma  Verità,  avelie  ragione  di  voler 
Teatro, c di  crear  Spettatori  del  voft  rivol- 
to , mentre  col  folo  beati  (Timo  voftro  Vol- 
to potete  fare  uno  Spcrrac  olo  di  Gloria , di 
Contentezza , e di  Beatitudine  eterna . Ma 
qual  ragione  abbia  noi  di  volgere  altrove, 
chea  Dio , gli  occhj  noftri , e chiamati  dai 
nulla  a far  Corre,  eformar  Teatro  all’  A 1- 
tiffimo,  torcer  la  via,  ed  ogn’ altra  cofa 
voler  prima,  chè  quella  felicità,  per  cui 
fiam  fatti?  Omiferl,  òmiferi;  chefaràdi 
noi , fc  effer  non  vogliamo  beati  ? 

Dopoilfinc  viene  l'idea  del  Mondo,  e 
l’idea  non  meno  del  fine  appalefa  la  gran- 
dezza dell’  eflfer  divino;  poiché , come  dal 
fine  la  Bontà,  così  dall' idea  la  Sapienza  fi 
manifefla . Laonde  fe  non  altro  che  infinita 
Bontà  bifognava  a provveder  sì  bene  tante 
creature;  dicachi  fa,  fpieghi  chi  può  qual 
Sapienza  fi  richiedeva  a formar  di  tante , c 
sì  varie  Crcaturè  l’idea , e a regolar  di  tan- 
to Mondo  il  lavoro  in  modo,  che  l’Univcr- 
fo  riufeiflequafi  Simulacro,  o Ritrattosi 
bello  di  sì  bella  idea,  che  a lui  competer 
potefle  quell'ifcrizione,  che  ad  altra  opera 
competer  non può  : Opus  Sapienti*  ! Furo- 
no femprc,  e faranno,  con  molta  ragione 
i n gran  pregi  o i Pittori-,  fol  perchè  effi  h an 
l’ arte  di  copiare  i volti , di  cavare  gli  afpet- 
ri,  e le  figure  delle  cofe,  che  trovano  già 
difegnate,  c fatte  fecondo  l’idea  della  Na- 
turainventrice. Mai  Pittori,  che  fi  va- 
glionoacopiarconarteciò,  che  formato 
già  trovano  dallaNatura,  perchè  folo  in 
copiar  fi  trattengono , perchè  non  giuoca- 
notui  poco  più  d’invenzione,  perchè  non 
ritrovano  qualche  afpctto , qualche  figura, 
qualche  fcmbiantc  di  cofa  non  mai  veduta, 
nèfimileacofaaltrcvoltcvcdutada  noi  ? 
Effi  voglion  cfler  chiamati  iriVentori , e 
d’invenzione  fi  piccano  : perchè  adun- 
que altro  non  fanno,  che  copiar  la  Na- 
tura, c in  copiare  ancora  riefeon  si  debo- 
li, che  un  di  effi  in  dipinger  più  cele- 
bre, avendo  colorite  in  tela  cinque  Don- 
ne Trojane  piangenti  , nè  trovando  la 
maniera,  che  il  /eflo  volto  piangefle  di- 
verfamente  dagli  altri,  con  un  Vcloco- 
prì  ad  Ecuba  il  volto,  quantunque  non 
altro  più  frequentemente  fi  veda  nel 
Mondo,  che  volti  piangenti  da  copia- 
B re  ? 
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re?  Ma  che  colpa  ha  la  Pimira,  fe  l’inven- 
tare non  è cofa  da  noi?è  compatibileil  pen- 
nello, quando  nè  pure  arriva  a ritrarre  ciò, 
che  da  Mente  fupcriore  fu  ritrovato , men- 
tre nè  anche  l’ Intelletto,  die  è Pitror  sì 
agile,  e veloce  nel  ritrar  conoscendo  gli 
oggetti,  è giunto  ancora  a conofccre,  a 
intendere  ciò,  che  ideato  ab  eterno,  già 
nel  Mondo  efeguiro  fi  vede.  Quanti,  b 
quanti  fono  fiati  i Filofofi,  che  altro  ne’ 
lor giorni  fatto  non  hanno , che  fpecularc, 
per" rinvenire  le  fufianze,  le  nature,  le 
qualità,  imodi,  le  proprietà,  c le  virtù 
delle cofe!  E purché  han  fatt’cffi  in  tant’ 
anni,  in  tanti  Secoli  di  Studio?  Oquant’è 
poco  quello  che  da’  Filofofi  è fiato  fin' ora 
conolciuto,  e quanto  di  Cielo,  di  Ter- 
ra , di  Mondo  rimane  incognito  ancora 
all’ intendimento  dell’Uomo  ! Vediamo 
noi  le  cofe,  le  tocchiamo  con  mano,  e pur 
vedute  ancora  da  noi,  a noi  perla  mag- 
gior parte  di  fe  rimangon  effe  nafeofe.  E’ 
acuta,  e penetrante  laFilofòfia;  ma  chi 
v’è,  che  intenda  rarchitettura,  la  fabbri- 
ca, di  cui  è organizzato,  ecoftruttoundi 
que’  minuti  Animali , che  non  avendo 
tanto  corpo,  che  bafii  a farli  vedere  fen- 
za  l’ ajuto  di  vetri  artifìziofi  , ha  nondi- 
meno occhio  da  vedere,  orecchie  da  udi- 
re, nari  da  fiutare,  denti  da  fendere,  pa- 
lato da  afiaporare,  vifeere  da  digerire  , 
vene  da  riempire , piedi  da  muoverli  , 
ali  da  volare,  anima  da  conofccre,  me- 
moria da  rimembrare , e tanto  finalmen- 
te di  cuore,  che  porta  amar  tutto  il  fuo 
bene,  temer  tutto  il  fuo  male,  e nudrirc 
insì  picciol  feno  una  repubblica  intera  d’ 
inclinazioni,  e d’affetti?  Ma  che  parlo  io 
de’ Viventi,  che  fono  i comporti  più  ar- 
tifiziofi?  Chi,  dopo  tante  (p  eculazioni , 
intefemai,  come  comporta  fia  la  mole  , 
l’ eftenfione , la  quantità , d’ una  leggicrifii- 
mafogliadiGellomino,  la  quale  con  cfler 
si  piccola,  è tal  nondimeno,  che  quanto 
piu  fi  divide  in  pani,  tanto  più  è divifibi- 
leininfinito,  nè  viè Arimetica,  che  nu- 
merar portale  parti,  di  cui  eli’ è compo- 
rta? Cni  fi  è provato  una  volta  a penetra- 
re un  poco  più  a fondo  nella  coftruzion 
delle  cofe,  sà  i gran  labirinti,  che  trova 
in  efie  l’ umano  ingegno  ? Or  fe  tanto  è 
difficile  aintcndcrfi  il  lavoro  già  fatto  del 
Mondo,  e delle  fuc  parti,  che  chi  tutto 
avefeintefo,  reputato  farebbe  un  miraco- 


lo d’ intelligenza  ; qual  difficoltà  farà,  c 
qual  miracolo  d’ intelligenza  farebbe , non 
intender folol’invenzioni altrui,  ma  Fin* 
vcnrarc,  diròcosì,  l’ideadi tante  fuftan- 
ze,  formare  il  difegno  di  tanti  accidenti  , 
de’  quali  c comporto  J’Univerfo , e di  tut- 
te le  cofe  avere  sì  chiaro,  sì  dirtinto  mo- 
dello, che  quanto  hanno,  e quanto  non 
hanno  intefo  tutti  gliUmani,  e gli  Ange- 
lici intelletti,  in  un  folo  Efcmplare  fi  ri- 
truovi ; c l’Efemplare  fia  tale,  che  porta 
foddisfare  a tutte  le  difficoltà , feiorre  tutte 
lequertioni,  rifpondere  a tutte  le  diman- 
de,  che  dalla curiofità ponno  farli  l'opra  il 
Mondo  già  fatto,  e (opra  tutti  i Mondi 
poflìbili!  Gran  Mente  a ciò  far,  lenza 
fallo,  richiede!!}  e pur  quella  fu  la  Mcn- 
rediDio,  a cui  perciò  difle  David:  Om- 
nia in  fapientia  fecifli . Egli  fu,  che  di 
tutte  le  cofe  ebbe  f’  idea  ; egli  di  tutte  l’idea- 
te cofe  condurti:  il  lavoro  ; egli  in  adeguata 
bilancia  pesò  il  merito  di  tutte  le  fufianze  ; 
egli  a tutte  diede  quelle  prerogative,  e 
qualità,  cheaciafcunaconvenivano;egIi 
con  infallibil  conto  vede  fempre, fed  in- 
tende quant’ Angeli  in  Ciclo , quante  Stel- 
le nel  Firmamento,  quanti  Uccelli  nell’ 
Aria,  quanti  Uomini  in  Terra,  quanti 
Bruti  ne’Campi , quinti  Pefci ncll’Acque, 
cmantc  arene  ne’ Lidi,  quante  Ili  Ile  nell’ 
Oceano,  quanti  penficri  nella  Mente  ; 
quanti  afletti  furono,  fono,  e faranno  nel 
Cuore  di  tutti;  egli  per  fuo  nome  chiamò 
ciafcuna  di  quefto  gran  numero  di  Crea- 
ture dal  nulla,  e a dafeuna  preferi  (Te  l’ora 
dinafeere,  e l’ora  di  [morire,  e terminar 
fua  figura  nel  Mondo  ; egli  finalmente  in 
fondere  fi  abili  l’Univcrfo;  in  numero,  di 
abitatori  loriempie;  cr  in  menfura  deter- 
mina di  tutte  le  cofe  gli  avvenimenti  di- 
verti , i varj  (uccelli , c le  mutazioni  in 
modo,  chcciò,  chcdanoi idioti  in  Ter- 
ra fi  chiama  Fortuna,  fia  Provvidenza  in 
Cielo;  eciò,  che  da  noi Cafo  fi  appella  , 
fia  alti  (lima  difpofizion  di  Mente,  che  di 
tutti  gli  accidenti  forma  armonia;  nè  pof- 
fa  cader  foglia  nel  campo,  muoverli  ven- 
toncll’aria,  increfparfi  ondane!  Mare  , 
che  non  fia  fecondo  l’idea,  la  quale  im- 
mobile, immutabile  in  fe,  alle  cofe  tutte 
dà  il  moto , eie  rterta  in  tutte  rartembra  % 
O fece  pur  bene , direbbe  qui  un’  empio  , 
fece  pur  bene  Iddio  Prender  tempo,  e 
prima  di  creare  il  Mondo,  aliar  tutta  la 
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4ha  eternità  feco  Aeflò  ideando  tutta  l’ ope- 
ra, per  venir  poi  a fuo  tempo  ben  forni- 
to ai  lavoro!  Ma  ò quanto  fiam  coni  d’ 
intendimento!  Il  farmttociò , chedi  Co- 
pra io  ho  divtlato  , non  fu  Audio  , non 
fu  applicazione  di  mente,  fu  edere  Iddio 
auef,  ch’egli  è;  imperocché  eficndo  Id- 
dio quel  ch’egli  è,  egli  è tale,  che  fa  fua 
Eflcnzj  mede  lima  fu  l'Idea  di  tutte  le  co- 
Ce,  el’ElTcrluofu,  cdéla  Cua  Sapienza  ; 
perchè  laSapienzainluinon  è acquilita  , 
nè  infufa;  e naturale , ed  è una  Sapien- 
za, che  lòia  baila  a tutto.  La  Sapienza 
fu,  che  per  parlare  co’noftri  vocaboli  , 
formò  l’idea,  la  Sapienza  condiifle  il  la- 
voro, la  Sapienza  perfezionò  la  grand’ 
opera,  e la  Sapienza  di  fe  favellando  a 
Salomone,  cosi  fe  ftefladeferifle  full’ope- 
ra  : Dominai  pojfedit  me  in  initio  viarom 
fuarum , antequam  quidquam  f acereti  prin- 
cipio, &c . quando  praparabar  C etiti  ade- 
ram  ; quando  certa  lege,  & giro  vallabat 
ab  fio s ; quando  et  ber  a firmabat  forfom  , 
& librabat  fonrei  aquarum ; quando  cir- 
cumdabat  Atari  termmum  fuum , & legem 
ponebat  aquitnt  tranfirentfinei  fuoi\  quan- 
do appende  taf  fondamenta  terra  , rum  eo 
tram  conila  comparimi.  Prov.  S.  Chi  in- 
tender può  tutta  queft’ operai  e pure  fo- 
fpendcrc i Cieli,  diftender l’Aria, ordinar 
rAcquc»  fondare,  e Aabili  re  la  Terra  , 
altro  non  fu  a lei,  chcunofcherzo,  e per 
cosidire,  un  pattar empo  : Et  deltHabar 
per  /ingoi oi  diei  t lode  ni  cor  am  eo  omrfi 
tempore,  ludeni in orbem  terrarum.  ibi-O 
lavoro,  òldea,  ò Mente,  ò Sapienza,  ò 
Iddio,  quanto  Voi  liete  grande;  ed  io 
quanto  poco  ancor  viconofco  l 

Al  laBontà  adunque  ugual  e fu  la  Sapien- 
za; manèdell’una,  nè  dell’altra  minore 
fu  laPotenza , die  usò  Iddio  nella  creazio- 
ne del  Mondo.Non  fu  egli  loia  CauJa  idea- 
le, foCaufaefficienteancoradell'Univcr- 
fo?  e per  cflerCaufa  efficiente  di  unagran- 
«Topcra,  non  bada  dell’opera  aver  forma- 
ta una:  bella  idea  - Molti  fon  quelli,  che 
concepifeanodelle  belle  idee,  evan  fem- 
pre  collatefiacaricadi  valli  ffimi  penfieri  ; 
ma  fe  poi mctton  lamano all* opera,  rodo 
femonfi  rovinar  Copra  ruttala  gran  Mole 
deiPidec,,  come  Copra  Sanfone  fi  rover- 
fqiò l ‘editi zio  tuperbode'Filifiei ; e perciò 
rimo giorno  fi  avvera  di  quelli , che  han 
*1  degni  poco  indurati  alle  lor  forze , quel 


del  Gencfi.  19 

che  di  (Te  il  Redentore  : Hic  modi  coepit 
edificare,  & non  potuit  confommare . Or 
quali  in  Dio  fodero  le  forze  deila  delira 
per  efeguire  l’idcc  della  mente,  il  Mon- 
do lo  dica.  Se  noi  col  penfiero  ideiamo 
un  poco  foora  del  Ciclo  Empireo  , che 
con  il  Ilio  giro  abbraccia  tutte  le  cofe  crea- 
te, troveremo,  cheil  Mondo  tutto  è cir- 
condato dal  Nulla,  ed  in  fui  Nulla  è fon- 
dato » Qual  mano  adunque  regge  si  gran 
macchina,  che  non  ricada  net  Nulla  ; 
qual  braccio  foftiene  mote  si  valla,  che 
al  filo  Nulla  non  ritorni!  Le  favole  Gen- 
tilefchc,  per  foilencreil  Ciclo  rovinofo ' 
Cotto  al  gran  pelò  di  tanti  beftialifllmi  Nu- 
mi, de’qua'i  ripieno  l’avevano,  fecero 
che  Atlante  prima,  epoi Ercole,  a’ qua- 
li erat  par  oneri  ctrvix  , lo  reggeflero 
fui  collo.  Ma  noi  non  abbiamo  bifogno 
di  chi  Corto  il  pefodi  rutto  il  Mondo  pon- 
gale (palle;  con  tré  fole  dira  Iddio,  al  dir 
d’Ifaia,  non  il  Cielo  Colo,  ma  l’Ùniver- 
fotutrocollaTcmfoftiener  Tribui  digi- 
tis appendit  molem  terra.  Ma  che  dico  Co 
flienc  colla  mano,  fe  con  un’arto  Colo  di 
volontà,  cCiclo,  cTerracreò?  Seimila 
anni  fono,  in  quello  grande  fpazio  di  960. 
mi  Liioni  di  miglia , dìe  fecondo  i Colmo- 
grafi  più  efatri,  abbraccia  la  circonfcren- 
zadcll’  Empireo,  nulla  v’era  di  quel,  che 
noi  ora  vediamo,  non  Cielo,  non  Ter- 
ra, non  Elementi,  non  Milli  , non  Vi- 
venti, né  verunadelle  rame  nature  di  co- 
le, che  venner  dipoi,  era  comparfa  an- 
cora; ma  untolo,  e feguitoabilfo  di  tene- 
bre, difolitudinc,  c di  filenzio da  per  tut- 
to diffonde  vafi-  Or  qual  bracci  odi1  Uma- 
na, odi  Angelicaporcnzainsigrm  vuo- 
to di  cole,  lenza  iftromenti  al  lavoro,, 
fenzamatcria  all’opera,  avrebbe  potuto . 
produrre  non  dico  il  Cielo,  o le  Stelle  > 
ma  una  fola  formica,  anzi -un’ atomo  foto 
di  quel  la  poi  vere,  che  in  quell’ aria  lì  ag- 
gira, fe  non  v’  è Arimetica , che  po(Ta  ca- 
varnumero  dallo  zelo;  fe  non  v’èPkto-. 
re,  che  fenza  pennello  polla  formar  pit- 
tura; fe  non  v* c Agricoltore,  che  lenza 
Temenza  polla  prometterli  raccolta!  Ma 
quel , che  ad  ogn’altro  è imponìbile , quan- 
to facile  riufeì  a Dio  ! ii  quale  giunta , dirò 
così,  l’oradecretata  della  Creazione  del 
Mondo  , non  volendo  più  trattenere  la  pie- 
na della  lùa  infinita  Bontà,  fenza  che  ge- 
mellerò Macchine,  fenza  che  cigolaflcro 
B 2 illro-  ’ 
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i Aromcnti  , fcnza  apparecchio  di  materia, 
lenza  lavoro,  o fatica  di  mano,  con  un 
Ibi’ atto  di  onnipotente  volontà,  riempì 
tutto  l'ampifiìmo  fpazio  dei  Mondo,  c fe- 
ce dal  Nulla  ulcir  fuori  e Ciclo,  e Terra: 
JProb  quanta , con  ragione  di  ciò  ammirato 
Clemente  AlcfTandrino  efclama,  quanta  eji 
Dei  potenti*  ! ipfiui  fofum  voluntas  crea- 
tit fuit . Alzar  Fortezze , piantar  Rocche , 
al  ciugar  Fiumi , tagliar  Monti,  fono  l'opc- 
rc  Aupendc  della  Potenza  umana  ; ma 
quanti  ordini  a ciò  fare  fi  repiican  da’ Mo- 
narchi, quanti  Stromenti  fi  adoperano, 
quanti  Manuali,  ed  Architetti  fi  affatica* 
no,  quanto  d’Oro,  e quel  che  più  contar 
fi  dovrebbe  nel  libro  delle  fpelé , quanto  di 
Tempo  fi  fpende  per  fare  in  poco  fpazio  di 
terra  un  grande  flrepito,  eunpiccol  lavo- 
ro ? Si  pregiano  i Tronchi , c vanno  iùper- 
bii  Saffi,  che  attorno  ad  efiì  per  formarli , 
lianfi  incanutiti  talvoltagli  Scultori)  e noi 
alloraamminamopiùropcra,  quando  in 
efia  fpefe  la  vita  il  fùo  Autore.  Debolezza 
dell’umana  opinione)  e che  maraviglia  è 
che  dopo  un  Secolo  fia  finita  una  fabbrica, c 
uando  s’ apre  laCafa,  il  Padrone  entri  in 
cpol  tura  ? La  maraviglia  larebbe,fc  la  bel- 
lezza dell’opera  fofTe  accompagnata  dalla 
velocità  del  lavoro,  e la  grandezzadella 
fpelà  non  fuperafle  le  milure  degli  Edifizj  . 
Ma  ciò  non  è f perabilc  dalla  debolezza  no- 
flra,  acui  rielce  impofiìbilcfarpreAo,  e 
far  bene)  operarmolto,efUdarpoco.  So- 
loaDiofu,  non  chepolfibile,  facile  an- 
cora , perchè  a lui  la  creazione  del  Mondo 
tutto  non  coAò  altro,  che  un’ atto  di  vo- 
lontà . V olle  egli , e ciò  che  volle  fu  creato 
si  predo,  che  S.  Ambrogio  nel  cap.  3.  del 
libi  1.  dcll’Efameronc  dille  attonito;  In 
principio  ireavit  Deut  Ccclum,  7 errar»  , 
ut  intclligeret  quam  incomprehenjìbilit  epe- 
rat  or  ejjet,  qui  trivi,  exigucque  momento 
fu*  operati  orni  tantum  epuj  abfoivit , ut  vo- 
iuntatis  effettui  fcnjum  tempori s proveni- 
rti. Non  s’ accorte  il  tempo  del  lavoro, 
che  fi  fece,  e nel  momento  iddio , che 
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Iddio  aveva  comandato,  avanti  a lui  mo* 
ftroflì  già  finita  tutta  l’opera  del  Mondo? 
0 uit,  lalciate  pertanto,  che  io  dicacon 
David  , quii  loquetur  por  enfiai  Domini  ; 4#- 
ditat  facitt  omnes  lauda  ejutì  Pfal.  ioj. 
Chi  avrà  intelletto  da  comprendere  l’onni- 
potenza del  Signore,  chi  lingua  da  ridire 
tutte  le  fue  lodi?  Sono  compollclflorie, 
ferirti  fon  Libri,  fono  Aamputi  Volumi  di 
tutte  l’ opere  umane;  ma  da  tutti  i groifi 
Volumi  dell’ lAoric  nollrc»  non  più,  che 
fette  miracoli , miracoli  piùdella  jattanza , 
chedcllapotenzaumana,  Scontano.  Ma 
numeri  chi  può  i miracoli  ufeiti  dalla  mano 
divina , fé  ovunque  fi  pone  il  piede , ovun- 
que fi  volge  l’occhio,  oVunquc  fi  fida  il 
penficro,  fi  trova  un  miracolo,  emiraco- 

10  tale , che  non  vale  a comprenderlo  tutto 
l’umano  intellctto.Da  lontano,ignotoPae- 
le,  giunfe  finalmente  a Gierufalemme  1 a fa- 
molà  ReginaSaba,ed  al  vedere  il  Palagio  , 

11  T empierla  magnificenza  di  Salomone,  c 
Salomone  in  Trono,  refiò  sì  foprafatta 
quella  Grande,  che  non  habebat  ultra fpiri- 
ram-Smarri/vcnnc  per  iflupore  ; e ripiglia- 
to poi  fpirito  e voce,efclamò:Felici  voi,voi 
beati,  che  affiflete  a Salomone  , c a Saio- 
mone  continuamente  l'ervite.  Beati  viri , 
CT  beati fervi  tui,qui ftant  cor  am  te  fempcr , 
di'  audiunt fapientiam  tu  am . 3.  R eg.  1 o.  co- 
sì dils  ella;  e noi  che  diremo  a noi  incdefi- 
mi,  eflendonoiqueU’avvcnrurofà  Gente, 
a cui  è toccato  vivere  in  queAo  gran  T em- 
podclladivinaGloria,inqueAogranPalaz- 
zo  della  divina  Grandczza,inqueAo  ampio 
edilizio  del  Mondo,  attorniati,  c cinti  di 
maraviglie , c di  maraviglie  allattati , e nu- 
driti?  Ole  in  luogo  di  ammirare  i teatri , 0 
('pendere  inutilmente  i noAri  Aupori  full' 
opere  umane, faceftìmo  più  giufiiziaaDio, 
e a Dio  Colo  confò  crallimo  la  no  Ara  ammi- 
razione ; quanto  più  contenti  faremmo , e 
più  felici  nel  fervire  a Voi , ò Signore,  che 
invifibilcinVoi  sì  l'plendidamcntc  vimani-r 
feAafte nelle voAre creature!  Beati , beati 
jtrvi  lui , qn  ijiant  corarr,  te ftmper , 
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LEZIONE  QUARTA: 

• Nel  Giorno  di  S.  STEFANO.  ' ; 

In  principio  crea.'vit  Deus  Ccelum,  Terram.  ■* 

• .1 

Qual  fia  il  Ciclo,  quale  la  Terra,  che  creata  fu  al  principio  da  Dio  ; 
e fi  pruova,  che  non  fu  il  Caos  de’  Profani 5 nc  fu  la  Materia  informe; 
nè  il  Moodo  tutto  formato  in  quell*  Efferc , in  cui  ora  lo  vegliamo  ; 
ma  fu  ciò  che  fra  il  Cielo , e la  Terra  fi  contiene  di  Corpi  fem- 
plici , ed  dementar;  ; de'  quali  ne’  giorni  feguenti  fi  formarono  i 
Corpi  compofli,  c la  Natura  produttrice  di  elfi. 


Lpriroo,  che  dallaTerra  ve- 
dette il  Cielo  aperto,  fu  il 
Protomartire  Stefano , Clic 
nel  conflitto  maggior  del  fuo 
Martirio,  quali  alla  (coperta 
di  un  nuovo,  incognito  Mondo,  efcla- 
mò  : Ecce  video  itelos  apertos . AGc.  Apoft. 
Ma  il  primo  , che  dal  Ciel  vedette  la 
erra  lontana,  fu  l’Apoftolo Paolo,  che 
nel  maggior  fervore  del  (uoSpirirodi  le  , 
quafidì  alrr’Uomo,  d’Uomo  fuor  dell’ 
tifato  parlando,  ebbe  a fcrivere  : Scio  Ho- 
minem in  Chrijio  , fitte  in  corpore  nefeio  , 
(tve  extra  corpus  nefeio,  Deusfcit , raprum 
hujufmodi  n/que  ad  tortini»  ccelum  , &c. 
C7*  audivit  arcana  verba , qua  non  licet 
Hominiloqui.  2.  ad  Cor.  12.  Qual  di  que- 
lli due,  primaCondilccpoli  nella  Scuola 
dell’  Ebraifmo,  poi  contrari  di  Religio- 
ne, e finalmente  compagni  nellaSantità , 
e nel  Martirio  , fotte  più  altamente  favo- 
rito da  Dio  , io  non  sò  ; sò  bene  , che 
Stefano,  perchè  dallaTerra  vidde  il  Cie- 
lo , della  Terra  più  non  lènti  i dolori  : 
Et  lapide s torrenti]  illi  dulcrs  fuerunt . 
Eccl.  E Paolo  perche  dal  Ciel  vidde  la 
Terra,  dcllaTerra  più  non  curò  i piace- 
ri , c perciò  ditte  : Omnia  derrimentum 
feci  , cr  arbitrar  ut  fiercora  , ut  Chrifium 
lucrifaciam,  ad  Phil.  3.  Felici  noi  , le  or 
c-on  una,  or  coll’ abradi  quelle  due  grand* 
Anime,  accompagnar potettìmo il  noflro 
Spirito,  e da’ contrari  polli  rimirare  i due 
ettremi  del  Mondo  ! o come  vile  ci  par- 
rebbe allora  la  Terra  all’ apertura  del  Cie- 
lo 1 ò come  bello  ci  femhrerebbe  il  Cie- 
Jp  alla  lontananza  della  Terra  1 e dall’ 
, . fl.cz.'  del  P.  Zu  ctoni  T omo  I. 


una  e dall’  altra  Veduta , ò quanto  forti 
a l'prczzare  i dolori,  quanto  rifoluti  fa- 
remmo a fuggire  i piaceri  di  quella  vita  ! 
Ma  giacché  tanto  non  ci  è permetto,  nè 
vedere  il  Cielo  aperto  , nè  la  Terra  lon- 
tana, ci  è dato  ancora;  vediamo  alme- 
no, giacche  il  Sagro  Tetto  vuol  oggi  co- 
sì , quali  lotterò  quelli  due  eftrcmi  del 
Mondo  creati  daDioa!j>rincipio,  e qual 
fia  la  differenza  del  Ciel  dalla  Terra. 
Piaccia  a Dio,  che  nella  noftra  ftima  , 
colla  Terra  non  la  perda  il  Cielo,  e dia- 
mo principio. 

Creavir Ccelum,  <jr  Terram.  E’  molto 
controverfo  dagli  Autori , checofainque- 
fto  luogo  intender  fi  debba  fono  il  nome 
di  Ciclo,  e di  Terra,  cioè  che  cofa  creaf- 
lèlddio,  quandoMoiscdicc,  chccreò  il 
Cielo,  e la  Terra.  Per  intendere  benela 
foluzionc  di  quello  dubbio  , è ncceflario 
intenderprima  ildubbio;  e per  intendere 
il  dubbio,  è neceffario  fupporre , come 
cola  certa,  e indubitabile,  che  Iddio  , 
non  al  principio  creando,  ma  ne’  giorni 
feguenti  alla  creazione,  formò  il  Firma- 
mento, cioè,  il  Cielo  (Iellato  con  gli  al- 
ni Cieli;  formò  il  Luminare  maggiore  , 
ed  il  Luminare  minore,  cioè,  il  Sole,  e 
la  Luna,  coll’ altre  Stelle;  divifel’  Acque 
dall’ Acque,  e l’ Acque  dallaTerra,  e la 
Terra  formò  in  quei  modo,  che  noi  ora 
l’ abbiamo.  Ciò  fuppofto  nafee  ora  il 
dubbio,  che  cofa  creaflc  Iddio  quando  fi 
dice  , che  creò  il  Cielo , e la  Terra  al 
principio  , mentre  il  Cielo  , e la  Terra 
non  al  principio,  ma  ne’  giorni  feguenti 
furono. formati  da  Dio.  E’  incredibile  , 
B 3 quan- 
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quante»  e quanto  varie  Piano  le  opinióni 
non  Polo  da*  Filofòfi  Gentili , ma  ancora  de' 
Dottori  Cattolici  in  quello  punto  ; farebbe 
un  non  finir  mai,  fe  tutte  le  voi  erti  riferi- 
re . Magiacchè  il  Mondo  gufta  tanto  delle 
opinioni,  e tanto  delle  opinioni  Pi  pafee  , 
ne  riporterò  alcune  delle  principali  : ridu- 
cendole rune  atre  dalli  ; la  prima  è quella, 
che  dice  poco  ; la  feconda  è quella , che 
dice  troppo;  laterza  farà  quella,  che  tra 
i due  eli  remi , nè  troppo , nè  poco , ma 
dice  quel  che  bifogna  , e perciò  è la  mi- 
gliore. 

Cominciando  dalla  prima.  Procopio  , 
Ugon  Cardinale,  c Filaftrio  Vefcovo  di 
Brclcia,fono  d’opinione,che  Iddio  nel  prin- 
cipio non  altro  crealfe , che  la  Materia  in- 
forme , come  Matrice , o Seminario  di  tut- 
te quelle  cofe , che  poi  ne’  fei  giorni  feguen» 
ti  formò  ; e dicono , che  Iddio  quando 
creò,  altro  non  fece  , fc  non  quel  che  fa 
ciafcuno  Artiere,  edin  particolare  il  Va- 
Pajo,  il  quale,  prima  di  formare  il  Vafo  , 
prepara  tutta  la  patta  della  creta , Alila  qua- 
le , c dalla  quale  vuol  poi  colla  Aia  Arte 
formarci  Vali  : onde  fecondo  quelli  Auto- 
ri, le  parole  del  GeneA  : In  principio  crea- 
titi Deut  Calum,  ci  T errar»  : altro  non 
figniAcano  fe  non,  chelddiocreò  unatal 
materia,  che  dovendo  tra  poco effer Cie- 
lo, eTcrra,  ed  ogn’  altra  cofa , che  poi 
fu,  per  anticipazione  fu  chiamata  Cielo , e 
Terra.  Cosi  fpiegò  S.  Agoftino,  che  nel 
libro  j.  conrra  Manichacòs  aderendo  a que- 
lla opinione , ditte  : Informu  illa  materia  , 
quam  de  nihilo  Veut  fecti , appellata  efl 
primo  Calum  , & Terra , non  quia  jam 
hoc  erat,  fed  quia  hoc  effe  poterai.  Pocodi- 
verfi  da  quelli  Autori  Cartolici  furono  i fi- 
lofofi Gentili  Anaffagora,  Hefiodo,  e Pla- 
tone , che  offerirono  i ! Caos , nel  quale  era 
ogni  cofa,  e non  era  nulla,  perche  ogni 
cofa  era  conAifa , e difordinata , come  fpie- 
gail  Poeta  Ovidio  volgarizzato. 
friache  ti  CUI  fotfe , il  Mar,  la  Terra,  e 

il  Foco, 

Era  Foco  laT erra,  il  Cielo,  e il  Mare; 
La  T erra,  il  Foco , il  Mare  era  nel  Cielo , 

Il  Mar  nel  Foco , e nella  T erra  ti  Cielo . 

Ma  quella  opinione  della  Materia  infor- 
me, o del  C ao*  dice  poco , e rende  la  Crea- 
zione del  Mondo  troppo  deforme;  e per- 
ciò non  folo  è improbibilc,  ma  di  falfità 
ancora  c convinta  dalle  parole  del  Geodi  ; 


imperocché  Moisè  dopo  aver  detto  : Tn 
principio  creanti  Deus  Calum,  drTerram ; 
foggiungc  immantinente  ; Terra  autem 
erat  inani},  & vacua,  & Spiritus  Domini 
ferebatier  fuper  aquas.  Le  quali  parole,  o 
farebbero  falfe , o almeno  inutili,  e vane, 
fe  la  Terra , e l’ Acqua  , e il  Cielo  altro 
non  erano , che  una  matta  di  materia  infor- 
me, eunCaosdiconfùfionc;  poiché, co- 
me vuota  era  la  Terra  più,  cheilCielo,  fe 
ancor  non  v’ era  nè  Terra,  nè  Cielo;  e co- 
me lo  Spirito  del  Signore  era  portato  fopra 
Tacque,  più  totto,  che  fopra  il  Aioco,  fe 
l’acqua,  e il  fuoco  era  una  fola  materia  ? 
Molte  altre  ragioni  apportar  fi  potrebbero 
col  Padre  Suarez  contro  la  detta  opinione  ; 
ma  quella  è sì  chiara,  che  foia  batta  a farei 
credere,  che  Iddio  non  volle  mai  nell’  ope- 
re fuc,  nèconfùfionc,  nè  Caos. 

La  feconda  opinione  contraria  alla  pri- 
madicctroppo,  ed  è di  Origene , di  Cle- 
mente A leffandrino,  di  S.  ilario,  e di  al- 
cuni altri  pochi,  i quali  dicono,  che  Iddio 
nel  principio  non  creò  folo  la  materia  del 
Cielo,  dellaTerra,  e dell*  altre  cofe;  ma 
creò  tutte  le  cofe  infieme , formate , diftin- 
te,  e belle,  quali  per  appunto  noi  ora  le 
abbiamo;  in  modo,  che,  fecondo  quelli 
Autori,  nel  momento  primo  del  Mondo 
furono  i Cicli  adorni  di  Stelle,  la  Terra 
d’Erbeveftita,  ediFiori,  l’Acqua  da’Pe- 
fei,  edagli  Augelli  abitata  l’Aria;  delche 
parlando  Filone  Ebreo,  come  più  franco 
di  tutti,  aggiugne  effer  cofa  da  idiota,  e 
rozzo  Alpigiano  il  credere,  che  Iddio  per 
formare  il  Mondo  , e ridurlo  a perfezio- 
ne, fpender  voleffe  lèi  giorni  ; cche  però 
i giorni , che  dice  Moise , non  devon  pren- 
derfi  in fenfo  proprio,  e letterale,  ma  in 
fenfo  metaforico , non  lignificando  elfi 
fucceffìonc  di  tempo,  ma  perfezione  di  la- 
voro , che  folo  nel  numero  fenario  più  per- 
fetto ritrov  ali . Ruftic a fimplictiatis  eft  cre- 
dere fex  diebus  Mundum  effe  condirum;  er- 
go cum  audisfexto  die  completum  fuiffe  opus  , 
intelligere  non  debes  de  diebus  aliquot , fed 
de  fenario  numero  perfeilo;  così  il  prelato 
Filone  nel  lib.  i.  dell’  Allegorie.  Ma  per 
dire  il  vero,  io  in  prima  non  sò  come  egli 
con  tanta  rifoluzione  neghi  la  fucceffìone 
del  tempo  ne’ fei  sì  famofi,  c memorandi 
giorni  della  Creazione  , con  folo  dire  , 
che  il  numero  fenario  è il  più  perfetto. 
1 Siafi,  come  egli  vuole,  il più  perfetto  un 


Imo  : A 
Ttn«\ 
r*  Min 
i Dtmini 
mole,  o 
, e vaM 
e\o  alno 
■rninfcr- 
iichè,co- 
Ciclo,  k 
tlo-,  eco 
jfofofn 
iioco,lé 
tutelili 
rebbero 
ijnione; 
i a (irci 
icll’opf 


e && 
i e Iddi» 
■ri»  dd 
(ei 

, ciilbo 

ora  lf 

quetf 

Jondo 

Teff» 

la’Pr 

cld* 

rane® 

n > e 

)P<f 

•Xi'O 
xrò 
rt if 

‘J? 

eHi 

Ir 

ef 

rf 

9 

4 

9 

( 


Lezione  IV, 

tal  numero  ; ma  perchè  colla  perfezione 
del  numero  non  può  ilare  la  fucceffionc  del 
tempo?  anzi  come  può  Ilare  la  perfezione 
del  numero  fenza  la  fucceffionc  del  tempo , 
fe  il  numero  non  meno  del  tempo,  ha  il 
prima,  eilpoi  : l’ avanti,  c il  dopo?  Se- 
condo , fe  il  Sole  , e la  Luna  coll’  altre 
Stelle  furono  create  nel  primo  iflantc , co- 
me vogliono  con  Filone  i fuddetti  Autori  ; 
dove  fi  erano  ritirati,  dove  nafcofli  que’ 
corpi  luminofi,  quando,  comediceilSa- 
groTeflo,  le  tenebre  erano  fopra  l’abifTo 
dell’acque,  cioè  attorno  al  globo  terrac- 
queo i e che  cofa  fece  Iddio,  quando  divi- 
de le  tenebre  dalla  luce,  fe  lènza  luce  non 
fu  mai  il  Mondo  ? Terzo,  come  dir  può 
Moisè , che  Iddio  riposò  il  (òttimo  giorno: 
Requicvit  die  feptimo  ab  univtrfo  opere  , 
quod  patrarat,  e con  qual  verità  aggiunge 
nelmedefimo  fecondo  capo  del  Genefi,  e 
nel  ao.dell’Efodo,  che  Iddio  benedille,  e 
volle  feparato,  e fanto  il  fettimo  giorno, fo- 
lo  perchè  in  erto , terminata  l’opera  del 
Mondo,  era  egli  rimaflo  di  più  operare  ; 
come,  dico,  tutto  ciò  fi  avvera  del  fet- 
timo giorno  più  rollo,  chedel  primo,  fe 
nel  primo  giorno  già  compita  avea  Iddio 
c la  creazione , e la  fabbrica  tutta  del  Mon- 
do? Per  quelle,  ed  altre  ragioni  chiara- 
mente fi  vede,  che  Filone,  con  gli  altri 
Autori  dell’  efpofla Sentenza,  fecero  a Dio 
fare  ciò,  che  effi  credevano  clfer  fatto  me- 
glio, cioè  un  Mondo  di  beni  incomincia- 
to, e finito  tutto  in  un  punto  -,  al  contrario 
di  quel,  che  talora  facciamo  noi , i quali  a 
Dio  , ed  agli  Uomini  facciamo  fare  quel , 
che  il  mal  talento,  eia  paflìonc  cifuggeri- 
fee di  peggio,  e per  poco  or  di  quello,  or 
di  quello  non  diciamo  un  Mondo  di  male. 
Ma  torniamo  a noi. 

La  terza  Sentenza  è di  S.Bafilio,  di  S. 
Gio.  Grilòilomo,  di  S.  Ambrogio,  di  S. 
Tommafo,  del  Padre  Suarez,  del  Padre 
Pereira,  e della  parte  maggiore  de’Greci, 
c de’  Latini , i quali  benché  fra  loro  in  qual- 
che cofa  di/cordi , tutti  nondimeno  fi  ac- 
cordano nel  punto  principale,  cioè,  che 
Iddio  nel  primo  illante  del  Mondo  creò 
formati  nell’  edere  loro , e dotati  delle  loro 
virtù  , t qualità,  non  tutti  i corpi,  nò  , 
ma  i foli  corpi  fèmplici , ed  elementari  , 
de’  quali  poi  formar  fi  dovevano  , e pro- 
durre i corpi  compofli,  omifli,  che  ap- 
partengono non  all’integrità,  ma  all’or- 
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namenro  dell’Univerfo  : onde  il  dort’ Uo- 
mo Padre  Erancefco  Suarez  nel  libro  de 
opere  fez  dierura,  fpiegando  piu  a minuto 
quella  fentenza,  dice,  che  Iddio  nel  mo- 
mento primo  della  Creazione , o per  dir 
meglio  nel  primo  momento  del  tempo 
creato , creò  tutto  quel , che  crear  voleva, 
cioè , i quattro  Elementi  dellaTcrra,  dell’ 
Acqua,  dell’Aria,  c del  Fuoco,  de’ qua- 
li ne’  cinque  giorni  feguenti  prodotte  furo- 
no l’Erbe,  i Fiori,  le  Piante,  i Metalli, 
gli  Animali,  &c.Di  più  creò  tutto  il  Cielo 
etereo,  ovvero  tutto  il  corpo  dell’Etere,, 
che  dall’ aria,  o come  altri  voglion,  dalla 
Sfera  del  Fuoco  fi  diflcnde  fino  all’altiffimo 
Empireo  : del  qual  Etere  poi  l’ifldTa  mano 
creatrice  formò  i Pianeti , eleStelle  fide, 
e atutti  i lucidicorpi  afiegnò  laSfera pro- 
pria, ed  il  Cielo.  Finalmente  nel  punto 
iflcfib,  c con  gli  Elementi,  e coll’Etere 
creò  tutti  gli  Spiriti  Angelici  di  tutte  l’ altre 
Creature  le  Creature  più  nobili,  e belle. 
Tal  fu  fecondo  quelli  Autori  quella,  che 
in  proprio,  e flretto  lignificato  fi  dice  Crea- 
zione del  Mondo,  la  quale  tutta,  quanta 
fu,  fu  operazione  onnipotente  di  un  foto 
momento.  Acciocché  poi  non  rimanga  a 
tal’ uno  fcrupolo  veruno  di  quella  Senten- 
za, gli  flelTì  Autori  aggiungono,  che  quan- 
tunque Moisè  dica  folamcnte,  che  Iddio 
al  principio  creò  il  Cielo,  elaTerra,  non 
intende  contuttociò  fignific  are , che  Iddi  o 
altro  non  creafTe,  che  Ciclo,  c Terra  : 
perché  efprimendo  tutti  i due  eftrcmi  di  tut- 
ta l’opera  creata,  cioèiiCielo,  che  è la 
parte  più  alta,  e la  Terra,  che  è laparre 
piùbafla,  volledire,  che  Iddio  nel  princi- 
pio creò  tutto  il  Mondo,  cioè  tutti  i corpi 
(empiici  che  compongono  rillefifo  Mon- 
do-, in  quella  guifa,  che  noi  per  dire,  che 
un’Edinzio  di  Cafa  è già  finito,  non  con- 
tiamo gli  ordini  dell’ altezze,  nè  le  Came- 
re, o fcSale,  di  cui  laCafaè  comporta  > 
ma  per  dir  tutto  in  poco,  diciamo  : la  fab- 
brica già  da’  fondamenti  è arrivata  al  tetto , 
è finita.  Così  fpiegata  quella  Sentenza 
non  folo  tra  l’altre  duecrtremc  riferite  di 
fopra,  èia  più  probabile  per  l’autorità  de' 
Dottori,  chel’infegnano;  ma  è ancora  la 
più  fondata  per  le  ragioni,  filile  quali  ella 
fi  appoggia.  Primieramente , che  Iddio 
crearti:  nel  primo  iftante  i due  Elementi 
della  Terra,  e dell’  Acqua  , non  può  nè 
tampoco rivocarfi  in  dubbio,  eflendochc 
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nel  Sagro  Tetto  immediatamente  dopo  la  che  dalla  Scuola  dicéfi  à forti  ori;  impc- 
Crcazione,  l’uno,  e l’altro  Elemento  è rocche,  fe  per  integrità  dell’ Univerfò , 
nominato  da  Moisè  in  quelle  parole  ; T cr-  che  non  dovea  elTer  creato  a pezzi , ma  nit- 
ri» autem  erat  marni.  Cavaci ta,  & Spiri-  to  intiero,  creati  furono  tutti  infìeme  gli 
tHj Domini fcrebatur/uperaquas.  Che  poi  Elementi,  e l’Etere,  molto  più  creder  fi 
infìeme  colla  Terrà,  ecoll’ Acqua  creati  deve,  che  nel  punto  medefìmo  con  glial- 
/offero  gli  altri  due  Elementi  dell’Aria,  e tri  lùddetti  corpi  ('empiici  creato fo(Te  l’Erti- 
delFuoco,  c il  diftefo  tutto  del  grand’Ete-  pireo,  che  è la  parte  potifTìma  dell’  U lib- 
re , quantunque  ciò  non  fia  efpreffo  nel  T e-  verlò  , ed  il  compimento  del  lavoro,  e 
(lo,  fi  arguiice  nondimeno  affai  conclu-  dell’  opera  divina.  Beda  certamente  nel 
dentementc.  Prima,  perché  nel  Gcnefi  fuoEfamcronc,  col  fornimento  de’ Padri 
non  fi  trova,  che  l’Aria,  il  Fuoco,  e 1’  più  antichi,  così  interpreta  le  parole  dì 
Etere,  o altro  corpo  femplice,  fofTe  fatto  Moisè  : Ca-lum , quod  in  principio  Dcum 
dopo  la  primaCreazione,  come  efpreffa-  f ceffi,  Moryfcs  fcribit , ipfum  cfl  Ccelum 
mente  fi  legge,  che  fatte  furono  l’ altre  co-  Empyreum';  quoti  ab  omni  hujus  Alundi 
fe,  cioè  là  luce,  i luminar),  il  firmamen-  volubili  fiatu  fccretum.  Divina  Gloria pra- 
to, i vegetativi,  glianimali,  &c.Orper-  /ernia  manet  femper  quietum.  Finalmen- 
chè  è regola  tra  gli  efpofitori  fagri  afFai  co-  te,  che  col  Cielo  Empireo  creata  fofTe 
nume,  c riverita,  che  tutto  ciò,  che  di  tutta  l’alta,  bella,  innumerabil  Famiglia 
corpo  femplice  non  fi  legge  efTere  fiato  da  degli  Angeli,  S-  Tommafo,  il  Gaetano, 
Diofatto  dopo  laCrcazionc  nc’feigiorni  ed  il  P.SuarezIoprovanocoll’jutorirà  di 
del  lavoro,  folle  daDio  creatonel  primo  quafi  tutti  i PP.  Latini , ed  all’  autorità 
iftante  colla  Terra,  e col  Cielo  ; perciò  aggiungono  ancor  le  ragioni  ; la  prima 
non  dubbio!  àmen  te  può  conchiuderfi , che  delle  quali  è l’addotta  di  fopra  nella  ftabili- 
I’  Aria,  il  Fuoco  , e 1’  Etere  fieno  , dirò  ta  regola  degli  Efpofitori,  cioè,  che  Iddio 
così,  gemelli  al  Cielo,  c la  Terra,  e creò  al  principio  tutto  ciò,  chcnonfileg- 
parti  dell’  ifieffo  momento  primo  del  Tem-  ge,  che  creaffe  dipoi;  e perche  non  fi  leg- 
po,  e del  Mondo.  Secondo,  perchè  fic-  ge,  che  crealfe  dipoi  gli  Angeli,  come  fi 
comoda  quel,  che  dice  la  Fede,  i Teoio-  legge,  che  dipoi,  cioè,  nel  fefto  gior- 
gi  interi  le  ono  ciò,  che  efpreflàmente  la  nò  , creò  l’Anima  dell’  Uomo;  perciò 
Fede  non  dice  ; c dall’  Incarnazione  del  creder  fi  deve,  che  gli  Angeli  creati  fof- 
Vcrbo  eterno,  per  camion  d’ efempio  , fero  al  principio  col  Mondo,  come  primi 
non  che  i Teologi , i Concilj  ifteflì  defi-  Abitatori  di  efTo.  La  feconda  ragione  è, 
nifeono,  che  in  GiesùCrifto  fia  volontà  , perchè  fembra  affai  probabile,  cne  Iddio 
e intelletto  creato  ; fiano  fentimenti,  e in  fu’l  bel  principiodeH’opercfuc  con  un 
potenze  corporee;  folo  perchè  tutto  ciò  foli  atto  di  creazione  sbrigarti  in  un  mo- 
appartiene  all’integrità  dell’ Ihcarnazio-  mento  ciò,  che  crear  voleva,  eche  èia- 
ne,  c dell’Umanità  aflùnta,  che  infogna  dependcntc  dalla preefiftente  materia;  or 
la  Fede  : Così  quantunque  il  Gcnefi  altro  perchè  gli  Angeli  non  hanno  nell’ effer  lo- 
nondica,  fenoli,  che  Iddio  creò  il  Cie-  ro,  o nella  loro  confèrvazione , degen- 
te, elaTerra  : perchè  nondimeno  l’Aria,  dcnzaverunadallamareria;  perciò  è affai 
il  Fuoco,  c l’Etere  appartengono  all’in-  verifimile  , che  foffero  creati  nel  primo 
cegritàdel  Mondo,  che  in  quelle  prime  pa-  momento  col  Cielo  , e colla  Terra.  La 
role  fi  crede  eflere  fiato  creato  da  Dio  ; terza  è , che  dopo  la  Creazione  , volcn- 
perciò,  fe  non  con  ugual  certezza,  con  do  Iddio  por  le  mani  ad  abbellire  , ripar- 
non  minore  intrepidezza  almeno,  può  tire,  e adornare  ciò,  che  nell’ iftante  pri- 
dedurfi,  che  con  un  atto  folo,  in  un  fol  mo  creato  aveva  , non  par  verifimile  , 
punto  creati  foffero  infìeme  tutti  que’cor-  che  egli  intefone’fei  giorni  del  fuo  lavo- 
pi  de  quali  il  Mondo  è comporto,  cioè  i ro  ad  abbellire  il  Mondo  corporeo  , tor- 
quatro  Elementi,  l’Etere,  e il  Cielo,  nafte  di  nuovo  alla  Creazione , e faccffe 
Che  poi  fotto  il  nome  di  Ciclo,  efprcffo  altre  foftanze  incorporee  , e immateria- 
in  quefte  parole  : In  principio  creavit  Deus  li.  Ciò  farebbe  fiato,  alinen  fecondo  il 
Calum , crTcrram,  venga  il  Cielo  Env  nofiro  modo  d’intendere,  una  confiifion 
pireo,  fi  moftra  con  qucìl’  argomento  , dilaverò,  non  dicevole  alla  Sapienza  ar- 
tefi- 
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'tefice;  e perciò  noi  poniamo  ftabilir  que-  tenza  del  fuo  gran  Braccio  , intraprele  a 
ltarcgola,  chccurtociò,  che  fu  veramen-  creare  un  Mondo  di  colè,  c a crearlo  tut- 
tecreaco,  cioè,  prodotto  dal  Niente  fen-  toinfieme.  CreòilCielo,  e mentre  crea- 
za  previa  materia , fu  dal  niente  prodot-  va  il  Cielo,  creò  ancora  la  Terra  ; creò 
to,  c creato  nel  primo  iftante  del  Mon-  la  Terra,  e mentre  la  Terra  ufciva  dal 
do.  Così  (piegar  lì  deve  quel  pafTo  dell’  Nulla,  dal  Nulla  ufciva  ancora  il  Cielo  , 
Eccidi jftico  al  18.  Qui  vivit  in  <etcrnnm  nè  dalla  moltiplicità  dell’  opere  punto  di> 
creava  omnia fimul  ; cioè , Iddiocreòtut-  vertito  il  lavoro,  a tutte  inficine  le  Crear 
re  quelle  cole  inlìeme,  che  fono  veramen-  ture  era  intelò  ilCreatore,  come  fe  ciaf- 
te  create  con  creazióne  propria,  ed  im-  cuna  folle  fola  a crearli  : In  principio  crea- 
mediara  dal  Niente  , come  lòno  gli  An-  vit  Deut  Calum  , (fi  Terram.  E pure 
geli,  l'Empireo,  l’Etere,  eiquattroEle-  quali  furon  quell’ opere,  che  inficine  fù- 
menn;  non  già  quelle  colè,  che  fono  fta-  ron  quali  a un  parto  , create  da  Dio  ! I 
re  prodotte  di  generazione,  ovvero  crea-  Gemelli 1 foglion  aver  fra  fe  tanta  fomi- 
reconcreazionemediata,  equafiadiftan-  glianza,  che  non  di  rado  è accaduto,  che 
za  delle  dilpolìzioni  della  materia  , come  l’un  coll’ altro  fi  (cambiafle  ; come  fe  la 
fono  i corpi  mirti  tutti,  e gli  Spiriti  di-  Madre  Natura  non  fapefle  in  un  tempo 
pendenti  almen  nell’  efler  primo  dalla  ma-  fletto  partorir  due  volti  divertì.  Ma  voi 
teria.  Perchè  poi  Iddio,  potendo  creare  ò Cieli , che  colla-Terra  nafcefte  , qual 
il  Mondo  tutto  infieme,  non  folo  fecon-  fomiglianza  avete  con  quefta  voftra  pic- 
do l’integrità de’corpi  (empiici  già  detti  , colagemella)  e tu  ò Terra,  che  per  tua 
ma  ancora  fecondo  l’adornamento  de’cor-  forte  co’ Cieli  commune  averti  il  porta- 
pi  mirti,  crear  prima  voleflc  tutt’i  corpi  to,  e la  nafeita , in  qual  delle  tue  quali- 
ièmplicl,  e lafciarc  la  formazione  de’cor-  tà,  o fattezze  a que’ tuoi  gran  Fratelli  t’af» 
pi  mirti  al  lavoro  de’ lèi  giorni  feguenti,  S.  fomigli;  ma  al  Cielo  come  può  aflbmi- 
Ambrogioncllib.i.de  Caino,  & Abele,  gliarfi  la  Terra)  La  Terra,  detta  Terra 
ne  rende  la  ragione,  e dice,  che  Iddio  a rerendo,  fatta  per  efler  lòtto  a’  noftri 
ciòfece,  per  lafciarc  a noi  qualche  efem-  piedi  calpcftata  da  ognuno,  fudaDiocot- 
pio  da  imitare  nell’ opere  noftre,  e per-  locata  nel  luogo  più  ballo  di  tutto  l’Uni- 
chènoiimitarnonlopofliamonellaCrea-  verfo  ; c nel  Siflcma  del  Mondo  , come 
zione,  egli  lafciar  ci  volle  efempio  di  centro  di  tutti  i corpi  gravi , e pelanti  : 
attenta,  "e paziente diftinzione di  opere  ; come  pavimento,  o baie  di  tuttiiViven- 
perchè  non  rare  volte  accade,  chepervo-  ti,  nell’  ultimo  grado  porta  a giacere, 
lcr  far  tutto  infieme,  nulla  fi  fa  bene  da  Ma  il  Ciclo,  ammirabil  circonferenza  di 
noi:  Uttque  fimul  omnia  fieri  juhere  po-  quello  gran  Mondo,  luminofilTima  volta 
tuie  Deut}  J ed  diftinttiorum  fervare  ma-  di  quello  grand’ Edilìzio,  c quanto  (opra 
luit,  qu.tm  not  in  omnibus  negotiit  imita-  la  Terra  s’inalza  ; e qual’  occhio  v’  è di 
remar.  tanta  portata , che  arrivar  porta  alla  fua 

Porto,  che  il  Cielo  creato  fotte  in  un  altezza)  iéo.millioni  dimiglia,  fecondò 
tempo  ifteflb  colla  Terra,  per  accennar’  gli  Aftronomi  migliori,  fopra  di  noi  da 
ora  la  differenza  di  quelle  due  opere,  per  noi  fi  allontana  il  Cielo  (Iellato,  o Firma- 
cosìdire,  adclfe,  egcmelle,  mifia  leci-  mento,  che  dir  vogliamo;  epur  quell’  al- 
to farloconammirareciòjchcnellaCrea-  tezzanonè,  chela  metà  dell' altezza  del 
zione  a me  fembra  più  ammirabile.  Fu  primo  Cielo , che  Empireo  fi  appella  ; 
configlio  d’un  Saggio,  c per  verità  fu  mentre  quantodallaTcrrail  Firmamento, 
configlio  da  Saggiò , che  ne’ noftri  affari  tanto  dal  Firmamento  fi  folleva  1' Empi- 
ii faccia  lemprc  ciò,  che  fi  fa;  e mentre  reo;  ed  in  quella  lontananza  di  luoghi  , 
iì  fa  una  cola,  l’animo  non  fi  diftolga  a auntempo  ideilo  fi  ftefe  al  lavoro  la  ina- 
iarne cento,  con  pericolo  di  non  far  nè  no  creatrice  del  Signore  , che  mentre  a 
quefta,  nè  quella;  Age,  quod  agis  . Ma  fabbricarla  fua  Regia  eraintefa,  a ftabi- 
dire  il  vero,  diral’inlegnamentodibuo-  lire  il  nollro  Suolo  ancora  era  rivolta  , 
na  prudenza  Iddio  non  ne  lafciò  nella  c tutto  infieme  creò  il  centro , c la  cir- 
<Zr  eazione  vcrun’  efempio . Egli  per  la  va-  conferenza,  i fondamenti  , c la  volta 
&iù  della  iua  gran  Mente,  c perla  po-  dell’ Universo j,  quantunque  la  volta  fua 
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da’  fondamenti  lontana  più  di  320.  millioni 
di  miglia.  O Braccio  onnipotente,  che 
pet  tutto  arriva  a un’ora,  c dove  arriva 
fonda  un  Mondo  di  maraviglie  ! Ma  ò feli- 
ci quelli,  clic  mai  foddisfatti  dellaTerra.al 
Ciclo  rivolgono  i loro  appetiti  ! Seguitin 
pur  tali  Anime  di  quaggiù  a fofpirare  al- 
trove; perchè  Tele  cole  più  alte  fono  in- 
fieme  le  più  riguardevoli , e nobili,  quan- 
topiù  dellaTerra  riguardevole,  nobile  , 
e degno  d’amore  è il  Cielo,  della  Ter- 
ra 320. millioni  di  miglia  più  alto!  Ma  la 
differenza  del  porto  e poco,  in  riguardo 
alla  differenza  dellagrandczza.  Grande  è 
la  Terra,  quantunque  non  fia  grande  a 
bartanzaper  alcuni,  a' quali  nulla  è mai 
tanto,  che  baffi.  Ma  più  d’ un  poco  mag- 
giore è l’Empireo . La  Terra,  ovvero  il 
Globo  Terracqueo,  fecondo  i moderni 
Geografi  più  diligenti  degli  antichi,gira  19. 
mila,  òalpiùat.  mila  miglia;  ed  il  Cic- 
loJEmpireo,  fe c vera  l’ altezza  riferita  di 
fopra,  per  ragion  del  diametro , non  può 
elfer  menamelo  di  960.  millioni  di  miglia. 
ORet  ini,  òlmperj,  ò Monarchie  terre- 
ne, che  cofa  liete  voi  in  paragone  del  Cie- 
lo! e che  colà  fono  gli  Uomini,  che  in 
un’  atomo  di  polvere  fanno  tanti  difegni? 
Non  ha  fentimento  chi  non  ammira  qui  il 
Creatore,  che  mentre  flava  colla  deftra 
flefa fulla fabbrica  del  vallo,  fpaziolillìmo 
Mondo  di  fopra,  poterti; , eer  noftro  mo- 
do d’intendere,  colla  finiffra  badare  a far 
nafcerc quello piccologlobo terreno;  ma 
è affatto  infenfaro,  chi  delle  grandezze  di 
quaggiù  ormai  non  fi  ride;  e per  riformar 
la  mente  mal  impreffionata  dalla  vicinan- 
za degli  oggetti,  col  Filofofo  Seneca  non 
replica  fpeffe  volte  al  iùo  cuore  : Punttum, 
punHumefi,  inquonavtgarur,  in  quo  bella- 
tur  , in  quo  Regna  difponuntur  . Puntlum 
*fit  CtamendiJigitur.  Quid fi  aliquid  ma- 
gri um  ejjtt  ? Saremmo  però  compatibili 
nella  pravità  delle  noffre  opinioni,  ed  in- 
giuftiziade’noftri alleni,  le  laTerra  altra 
differenza  dal  Cie!  non  avertè,  che  l’effer 
un  punto  in  paragon  d’un  gran  Mondo  . 
CJiJet,  che  ci  rende  incfcufabili , fi  è , che  la 
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Terranonmendi  qualità,  che  di  mole  è 
inferiore  al  Ciclo.  None  luogo quefto  da 
efanunar  fcolafticamcnte  le  qualità  divcr- 
le,  e le  doti  di  quelli  due  eftremi  ; ma  per 
chiuder  groffolanamente  la  Lezione , balli 
perorai!  dire,  che  per  bella,  per  fiorita  , 
e gioconda,  che  dalla  mano  liberaliffìma 
del  Signore  fia  fiata  creata  la  Terra,  la  Ter- 
ra nondimeno  è via,  e il  Cielo  è termine 
del  noftro  cammino;  laTerraè  campo  di 
battaglia,  c il  Cielo  è lede  di  trionfo  ; quel- 
,a  n<?(Lro  Pellegrinaggio,  ed  efilio;  c 
Quello  e Regia,  e Regno  di  Dio.  Ciò  ba-  " 
Ila  a chi  intende  l’oppofizionedi  quelli  ter- 
mini, e la  contrarietà  di  tali  vocaboli.  Ed 
è pur  vero,  ò grande  Iddio,  che  tante  co 
fediufo,  dilavoro,  e d’idea  tanto  di  verfe 
crear  potefte  a un’ora  tutte  in  truppa  : e 
mentreper  Voi  fi  faccvail  Regno  delle  no 
lire  lagrime , la  Valle  delle  nòllremiferie , 
il  dirtefo della nortra mortalità;  per  Voi  fi 
faceffc  ancora  laRegina  della  voftra  gloria 
la  Patria  de’ vollri  Servi,  e l’Empireo  del- 
la voftra  beatitudine!  tane’ è.  Un  punto, 
un  momento  folo  fu  quello , che  vidde  na- 
feer  il  Ciel  colla  Terra,  laTerra  col  Cielo 
al  primo  cenno  di  quello,  che  in  un  punto 
folo  v olle  provveder  d’occupazione, di  pia- 
cere, e di  flato  tutti  i vari  genj,  ed  umori 
degli  Uomini , acciocché  nalccndo  tra 
eftremi  contrarj,  ognun  moftrar  poteffe 
la  qualità  del  fuo  cuore.  Ammirabil  prov- 
videnza! Crear  due  Mondi  contrari,  per 
mettere  in  contrailo  l’amore,  e fcuopri- 
re,  chi  fappia  amar  meglio.  Machidinoi 
in  tal  contrailo  farà  di  cuor  sì  ftempcrato , 
di  genio  sì  pcrverfo,  che  porta  antepor  la 
via  al  termine,  la  battaglia  al  trionfo, 
la  tempeftaal  porro,  laTerra  al  Gelo? 
Chieda  pur  perdono  all’Anima  fua  chi 
capace  d’  amare  il  Cielo , di  porteder 
l’ Empireo , di  Terra  folo  elegge  la  lùa  par- 
te. Un  tal  fallo  può  commetterli  folo 
da  chi  o t a li:  fteffo  inimico  , o del 
buono,  e del  bello  ha  perduto  affatto 
l’intelletto  , ed  il  gullo  . Ufquequo  , uf- 
quequo parva  li  diligimus  infan tiam  ì Pro- 
verò. I* 
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LEZIONE  QUINTA. 

In  principio  crtA'vit  Deus  Ccelum,  & Terram: 

' Terra  autem  erat  inanis , &*  'vacua , 

Gen.  i. 

Si  ragiona  della  Terra,  cioè,  delle  fue  qualità,  della  fuafigura,  e fi- 
tiuzione  nel  centro  dcH’Univcrfo;  e con  tale  occafionc  fi’riferifcc 
il  Siftcma  del  Mondo  non  ben  formato  da  Pittagora. 


Er  incominciare  dove  finì,  ri- 
piglio laLezione  dalle  prime 
parole:  In  principio  creavit 
Deus  Ccelum  & Terram  ; e 
ammiro,  che  Moisè,  illori- 
coeccclfo,  divino,  contro  le  regole  della 
gradazione  sì  raccomandata  ad  ogn’lfto- 
ria,  dica,  cheIddiofeceilCielo,claTer- 
ra;  poiché  dopo  il  Cielo,  ch’è  un’opera 
sì  grande,  dire,  Che  Iddio  fece  ancorala 
Terra,  ch’è  un’opera  sì  piccola,  c una 
gradazione  sì  retrograda , che  (embra  dare 
in  quell’errore,  nel  quale  incorrono,  fe- 
condoOrazio,  quei  Poeti,  i auali  pren- 
dendo nell’  efordio  altilTimi  voli , dan  poi 
tuffi  enormi fli mi  nella  narrazione.  Par- 
turiunt  AionteJ , nafeetur  ridiculus  Mus. 
Quel  Re certamente,qualunque  egli  fofle, 
che  fi  dava  vanto  di  poter  riformare  il  Si- 
ftcma del  Mondo , fi  riderebbe  qui  di  Moi- 
sè,e di  Dio,che  prima  de’fondamenti  abbia- 
no alzato  il  reno,  mentre prima  della  Ter- 
ra fi  dice  da  loro  creato  il  Cielo  : In  princi- 
pio creavit  Deus  Coelum,  & Terram.  Ma 
non  fu  errore  di  Moisè,  non  fu  abbaglio 
di  Dio;  fu  alto  miftero,  cnoftro  fublime 
ammaeftr.imento , la  retrograda  gradazio- 
nedel  Genefì.  Non  prima  il  Ciclo,  c pòi 
laTerra,  mainfiemeeCielo,  eTerrafu- 
ron  creati  da  Dio  ; ma  prima  della  T erra  fi 
nomina  il  Ciclo,  acciocché  impariam  noi , 
dice  Procopio,  che  lanoftra  prima  cura  , 
«d  il  noftro  primo  amore  dev’  efier  del  Cie- 
lo, c non  della  Terra:  Qui primum  ex- 
pandit  Ccelum  ; & deinde  collocavit  T er- 
ram  ; docce  ut  primo  Ccelum , deinde  T er- 
ram  curemus . Quello  è il  mi  fiero  del  a col- 
locazione  delle  parole,  e quello  miftero 
fpiegò  il  Redentore,  quando  dille,  che 
prima  cercalEmo  il  Regno  del  Ciclo,  poi- 


ché l’ altre  profperecofc  farebbero  col  Re- 
gnovenute: Quarite  ergo  primum  Regnum 
Dei , drjuflitiaht  ejus , & hac  omnia  adji- 
cientur  Qobis.  S.  Matt.  cap.  6.  Sia  ne’no- 
llri  affetti  quell’ordine,  che  è tra  il  Cie- 
lo, eia  Terra;  e fe  il  Cielo  non  è poco 
anteriore  di  merito,  edi  nobiltà  alla  Ter- 
ra, l’amore  del  Cielo  non fia  polleriore 
all’affetto  del I a T erra  j ma  fia  amor  pri mo- 
genito  del  cuore,  e come  primogenito  , 
a tutti  gli  altri  minori  affetti  prdegga,  fe 
Figlio effer  vuol  di  vinti , la  quale,"  fecon- 
do S.Agollino,  non  in  altro  confiftc,  che 
in  ben’ ordinare  gli  amori  : Firtus  nihil 
aliud  eft , quàm  ardo  amoris . Per  olfer- 
vare  adunque  quell’ordine  di  affetti,  e 
per  affezionarci  maggiormente  al  Cielo, 
fpiegheremo  oggi  la  Creazione  della  Ter- 
ra. Maacciocchè,  c negli  affetti , enelle 
fpiegazioni  fi  offervi  da" noi  l’ordine  do- 
vuto, nel  primo  luogo  fpiegheremo  la 
Condizione,  nel  fecondo  la  Figura,  enei 
terzo  la  Pofitura  della  Terra  nel  Siftcma 
del  Mondo;  cominciamo  dal  primo. 

T erra  autem  erat  inanità  & vacua.  In 
poche  parole  abbiamo  una  grad’immaginc, 
un  gran  ritratto  della  T erra  nel  fuo  princi- 
pio. Moisè  con  due  aggettivi,  o epiteti  fa 
un’intera  definizione  del  primo  flato  del- 
la Terra.  Il  primo  aggettivo  è inanis,  che 
fecondo  gl’interpreti  lignifica  defolata, 
incolta,  e vana;  c acciocché  quello  pri- 
mo aggettivo  non  rertalTe  ofeuro , per  fare 
intendere  una  sì  utile  verità,  Moisè  ag- 
giunfeil  fecondo,  che  è vacua,  cioè  po- 
vera, folitaria,  evuota.  L’uno,  el’altro 
epiteto  è negativo,  perchèl’uno,  el’altro 
cirapprefenta,  non  quel  che  era,  maquel 
che  non  era  allora  la  Terra;  il  qual  modo 
di  rapprefcntarc  le  cofe  piccole,  è forfè 
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la  migliore,  ì>  almeno  la  più  efficace  efpref- 
Jjjva  dell’arte.  In  due  maniere  fj  fanno  da’ 
periti  le  deferizioni  ; la  prima  rapprefen- 
tando  quel  che  è in  fé  la  cola , clic  fi  de- 
ferivo ; la  feconda  rapprefentando  qual’  el- 
la non  è.  L’una^  c 1 altra  hi  adoperata 
daGiovanni  Battida , quando  rifpondendo 
achi  l’interrogava,  dille  : Non  fumarlo 
Chriftus , non fum  Elias , non  fum  Prof  be- 
ta-, c poi  aggiunfc:  Ego  vox  clamati/ ù in 
deferto.  S.Joann.cap.  I.  prima  dille  quel 
che  non  era,  e da  quel  che  non  era,  con- 
clude poi , e dille  quel  che  egli  era;  e in  am- 
bedue le  maniere  ancor  non  volendo  lì  de- 
fedile per  il  maggior’ Uomo  tra  tutti  gli 
Uomini,  perchè  non  può  elfere  fe  non 
grandi  filmo  Uomo,  cnihasìpiccol  con- 
cetto di  fc  medefimo  . Tali  dovrebbono 
edere  le  deferizioni  tutte  delle  noftre  co- 
fe  ; ma  noi  facciamo  al  contrario . Ciafcun 
dice  prima  quel  che  è,  e replica  fovente  : 
lofon  quello.  Io  fon  quello-,  e perciò  li 
conchiude  poi  col  Farifeo  : Non  fumusfc- 
ut  atteri  hominum . S.  Lue.  cap.  18.  Se  in 
luogo  di  dire,  Io  fono  quel  che  fono,  fidi- 
cele: Io  qualunque  mi  fia,  nonfono  ccr-; 
tamentc  i I primo  U omo  del  Mondo , non 
fono  la  piu  alta  Stella  del  Firmamento, 
non  fono  l’Angelo  più  follcvato  dell’ Em- 
pireo; le  tede  umane  fumerebbero  me- 
no , eia  datura  farebbe  quali  uguale  in  tut- 
ti. Moisc  adunque  delle  due  deferizioni 
adoprò  la  feconda , come  più  confacevole 
allaTerra;  c potendo  non  volle  dire  con 
gli  Oratori,  chela  Terra  è la  Madre  co- 
mune degli  Uomini , la  Patria  degli  Eroi  ; 
nè  co’ Poeti,  che  c la  turrita  Berccinria, 
labolcofaPali,  ladoviziofa  Opi,  la  Pan- 
dora di  tutt’i  doni  cufiode,  la  Dea  di  tut- 
te le  cofe  nudrice;  nè  co’Filofofi,  l’Ele- 
mento di  tutti  gli  Elementi  il  più  grave,  il 
corpo  di  tutt’i  corpi  femplici il  più  fecco  , 
e perciò  di  tutti  il  più  confidente;  nè  co’ 
Profeti,  lo  Scabello  de’piedi  di-  Dio,  il 
TcatrodcllcdivinèMilèricordie;  ma  dif- 
fe,  chclaTerra  non  aveva  nulla,  cd  era 
vana,  c vuota:  Terra  autem  erat  inani* 
& vacua  ; ed  infognò  che  la  Terra  per  fc 
affai  povera,  è molto  bifornofa  di  edere 
afiìditadal  Cielo.  Il  vano  però  della  Ter- 
ranondeve  prenderfiquì  per  il  vacuo  fi- 
lolodco  che  è unofpazio,  o luogo  con- 
tinente, privo  d’ ogni  corpo  contenuto; 
ma per  il  vacuo.cconomico,  quale  altro 
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ndnè,  cheunafommàpovertijeficeonw 
da  noi  fi  dice , lo  fcrigno  c vuoto , è vuota 
lacala,  quando  a queda  le  mafferizic  , 
cd- a quello  manca  l’argento;  cosi  effen- 
do  nel  principio  Creati  da  Iddio  fidamen- 
te i corpi  femplici,  e npn  i compodi,  o 
mid},  comediccmmo  nell’ultima  Lezio- 
ne v^e perciò effendo  ancora laTcrra  fenz’ 
erbe,  e lenza  fiori;  fenza  gemme,  e fen- 
zamctalii;  fenz’alberi,  e fenz’ animali  * 
de’  quali  poi  doveva  effer  ripiena  ; da 
Moisèfùdetto,  che ellaera vuota,  e va- 
na. Cosi  fpiegano  quedo  luogo  tutti  gli 
Scritturali , e così  certamente  era  la  Terra 
prima  che  fodero  in  effa  abitatori  ; laonde 
quedi  furono  i titoli , che  ella  ri  portò  allo! 
ra  meritevolmente  dalla  prima  Verità . Se 
poi,  dopocheèdatad’Uomini,  di  Don- 
ne, c di  Bedic  ripiena,  non  potendo  la 
Terra  dirli  più  vuota,  dir  fi  debba  nondi- 
meno ancor  vana,  v’è  molto  da  dubita- 
re. Seametoccaffeadccidertal  dubbio  , 
francamente  dirci,  chelaTerra  non  me- 
no adeffo,  cheprima,  e forfi  più  di  pri- 
ma, è vana.  Prima  non  v’ era  la  vanità 
delle  Donne,  edoraogni  Città  ne  è pie- 
na; prima  non  v’era  la  vanità  de’ Palaz- 
zi, delle  Ville,  delle  Carozze,  delle  Li- 
vree, de’Titoli,  degli  Studj,  degliaffet- 
ti,  c dc’pcnlieri,  ed  ora,  le  ognun  ben 
fi  pefa,  chi  v’è  che  di  tal  vanità  non  ab- 
bia una  buona provvifione in  dodo,  c in 
cafa  ? Salomone  certamente  , che  volle 
fpremere  d’ogni  fiore  il  fugo,  e d’ogni 
piacereaffaggiareilfapore,  ravveduto  fi- 
nalmente confefsò,  che  tutt’ era  vanità  : 
f'anitia  Vanitatum , & omnia  Tanitas  . 
Eccl-I.  O qual  di  quede  tante  vanità  lì 
trovava  nell’ ore  prime  della  Creazione  ? 
AI  vano  d’ allora  provvidde  Iddio  col  nu- 
mero di  tante  cofe  belle,  delle  quali  riempi 
ogn’AngolodcllaTerra.  Ma  al  vano,  al 
vuoto  de’ nodri  (piriti,  de’nodri  cervel- 
li, quando  farà  mai,  che  lì  provveda  un 
poco,  le  il  Secolo  fempre  è più  vano,  e 
un  dì  più  dell’altro  crefcc  la  vanità  del 
Mondo  ? Filii  Hominum  ufquequo  gravi 
corde  1 ut  quid  diligiti!  vanitarem , Cr  qui- 
riti j mendacium  ? Pfal.  4. 

Ma  palliamo  al  fecondo  punto  propo- 
do,  cioè  alla  Figura  della  Terra,  che  è 
un  punto  affai piùconlidcrabilcdelprimo, 
effendo  pur  troppo  vero,  che  nes corpi 
non  v’ccofa,  che  fia  più  confiderà  della 
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Figura.  Quante  confiderazioni  di  meno 
farebbero  nel  Mondo,  e l’occhio  quanto 
poco  avrebbe  da  fare,  fe  la  Natura  aveffe 
architectati  tutt’  i corpi  fecondo  1’  ordine 
Jonico , o Dorico  , grave  , c modello  ; 
ma  perchè  ancor’ ella  nelle  fue  fabbriche 
adopera  l’ ordineCorintio,  ordine  di  figu- 
ra vana,  epompofa,  e perciò  dedicato  a 
quella  Stella,  che  lì  chiama  Lucifero;  gli 
occhj  fra  tutti  i fentimenti  dell’  Uomo  , 
han  canto  di  occupazione,  e di  affare  in 
Terra,  che  non  trova»  mai  tempo  di  mi- 
rare, nè  pure  alla  sfuggita,  il  Cielo.  Pollo 
adunque  , che  lia  tanto  confiderabile , c 
tanto  confederata  la  Figura  de’  corpi , alcu- 
ni Filofofanti  antichi,  riferiti,  e poi  con- 
futati daAriffotile  nel  lib.a.  de  Ccelo  cap. 
I j.  ebbero  villa  sì  perverfa,  che  confon- 
dendo quadrata  rotundit , fi  perfuafero  , 
che  la  Terra  foflc  quadrata,  ovvero  piana 
di  fopra , e di  fotto , ed  attorno  fatta  a 
modo  di  tamburo  ; perchè  llimavano,  che 
la  figura  quadrangolare , o femipianafoffe 
Ja  più  comoda  alla  fermezza , e (labilità 
dellaTerra.  Ma  per  la  fermezza,  o con- 
fluenza della  Terra  non  v’  è bifogno  di' 
tanto  ; nè  tanto  ballerebbe , fe  altro  non 
vi  lode  valevole  a fermare  immobilmen- 
te la  Terra.  Certo  è , che  la  Terra  non 
è piana,  o quadrata;  è di  Figura  sferica  , 
o rotonda.  E ciò  fi  prova  primieramente 
colle  ragioni  Filoforichc , la  prima  delle 
quali  è , che  1’  Eccliffe  della  Luna  per  la 
Terra  frappolla  tra  la  Luna  , c il  Sole  , è 
fenipre  circolare,  e la  Luna  circolarmen- 
te priva  di  luce , circolarmente  va  ripi- 
gliando volto,  e ricuperando  colore;  ciò 
. che  non  da  altro  può  accadere,  che  dalla 
.Figura  circolare , o almeno  conica  de  la 
.Terra,  la  quale  fimllc  alla  fua  Figura  get- 
ta ancora  in  Ciclo  la  fua  ombra , e fa 
/venite  il  Pianeta  più  puro.  La  feconda 
ragione  è , perchè  il  nalccre , e rramonr 
• tare  de’Pianeti,  e delle  coltellazioni  tut- 
tq,  varia,  fecondo  la  varietà  delle  Regio- 
ni» inmodo,  che  quegli,  clic  dall’ Occi- 
dente naviga  verfo  l’Oriente,  dopo  ogni 
novanta  miglia,  trova  il  giorno  uff  ora 
prima  fingente  ; c. quanto  più  và  avanti  , 
ramo  più  il  Sole  è diligente  a rifcuotcrlo 
dal  fonno;  pcrkxhè  noi  Popoli  Occiden- 
tali abbiamo  1’  Aurora  , quando  molte 
Cìenti  dell’  Oriente  hanno  il  mezzo  gior- 
suo  5 mentre  il  Sole  con  gli  altri  Pianeti  , 
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e Stelle , in  ogni  grado  della  fu  a Sfcr 
nafee  aduno,  e tramonta  ad  un’altro  Po- 
polo; ciò  che  non  potrebbe  fuccederc,  fe 
la  Terra  aveffe  altra  Figura,  che  circola- 
re, o conica.  Mole’ altre  fono  le  cagioni 
Filofoficbe,  e Matematiche,  che  per  ciò 
provare  fi  potrebbero  addurre;  ma  fopra 
tutte  le  ragioni  naturali,  vaglia  in  fecon- 
do luogo  la  ragione  divina,  e l’ autorità 
della  Sagra  Scrittura , la  quale  in  cento  , 
e mille  luoghi  in  vece  di  Terra,  dice 
Orbis  T crrarum  , cioè  globo  , o circolo 
della  Terra  : onde  non  rclla  luogo  a du- 
bitare della  Figura  della  Terra.  Si  può 
bene  alla  Figura  sferica  della  Terra  muo- 
vere la  difficoltà  de’  Monti , che  fono 
quelle  tellc  fuperbc , che  la  Terra,  fde- 
gnata  di  llar  fempre  prollefa , e giacente 
ne’  piani,  alza  orgogliofamcnte  al  Cielo. 
Ma  a quella  difficoltà  fi  rifonde  , che  i 
Monti  fanno  bensì,  che  laFiguradel Glo- 
bo terracqueo  non  fia  circolare  in  rigor 
Matematico;  ma  non  già  in  rigor  Fineo* 
poiché  fe  la  Matematica  non  chiama  cir- 
colo fe  non  quello  , in  cui  tutti  i punti 
della  circonferenza  fono  egualmente  lon- 
tani da!  centro , non  può  certamente  , 
fecondo  la  Matematica,  efler  circolare  la 
fuperfizie  della  Terra , mentre  in  effa  i 
Monti  fopra  le  Valli  tanto  più  de’  campi 
fi  allontanati  dal  centro  ; la  Fifica  non- 
dimeno adoprando nelle  mifure l’occhio  , 
e non  le  Sede,  non  fi  accorge  fe  il  Mon- 
te Tauro  fia  più  alto  del  Monte  Atlante; 
o fe  la  cima  dell’  Appennino  , c dell’  Al- 
pi fia  più  lontana  dal  centro  della  Terra, 
di  quel  che  fia  Fiorenza,  o Roma  con 
tutta  la  pi.inura.  Onde  laFilofofia  lafcian- 
do  quelle  confiderazioni  più  minute  a’ 
Geometri,  c confederando  lòlo  il  contor- 
no fenfibile  della  Terra  , dice  , nè  dice 
lenza  ragione  , che  la  Terra  è di  Figura 
circolare , o sferica.  Non  cosi  facile  a 
decidere  è un’  altra  quellione  , che  qui 
muovono  gli  Scritturali  ; e giacché  elfi  , 
quantunque  Dottori  gravilfimi,  nonifdc- 
gnano  proporla  , con  tutti  gli  altri  pun- 
ti , die  io  ho  prefi  a trattare  in  que- 
lla Lezione , contentatevi  voi  per  di- 
vota  -curiofità  di  udirla.  La  quellio- 
ne è quando  venuti  fiano  alla  Terra 
quelli  tumori  fuperbi  , cioè  , quando 
in  Terra  fian  nati  i Monti , che  tanto 
lòpra  de’  piani  s’  inalzano.  In  quella  , 
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o curiofità,  o queftione  S.Bafilio  nel  Tuo 
Elamerone,  eGianfenio  inPfalmum  103. 
fon  di  parere,  che i Monti fiano  coetanei 
della  Terra,  perchè  dicono  che  la  Terra, 
fu  creata  co’ moi Monti.  Al  contrario  al- 
cuni Filofofi,  autore  Ari  Itotele,,  dicono  , 
che  i Monti  furono  fatti,  e partoriti  dal 
Diluvio  univerfale,  quando  l’  Acqua  do- 
minando per  tutto,  di  tutta  la  Terra  fi  fece 
Signora,  Mala  primaSentcnzaèmenche 
probabile,  c la  feconda  è più  che  falfa-  E* 
più  che  falla  la  feconda,  perchè  Iddio  non 
▼olle , che  gli  Uomini  fodero  privi  di  tuno 
il  diletto,  e di  tutto  l’utile,  clic feco re- 
cano i Monti,  per tant* anni,  che  avanti 
al  Diluvio  furono  1656.  c di  fano  fi  legge 
nel  cap,  7.  del  Genefi  , che  l’ Acque  del 
Diluvio  eranopiù  alte  de’ Monti  quindici 
cubiti  t ond’  è fai  fi  (Timo  , che  prima  del 
Diluvio  non  vi  (urterò  i Monti , mentre 
Moisèdice»  che T Acque  coprirono,  non 
parturirono  i Monti  Quindccim  cubiti t 
altior  trat  si  qua  fuftr  AÌontes  , quos  ope- 
ruerat.  Maimprobabilc  ancoraè  la  prima 
opinione  , che  la  Terra  forte  creata  co’ 
'Monti.  Prima,  perchè  laTerra  fu  creata 
da  Dio,  non  quale  ora  è,  piena  di  corpi 
mirti , dura,  c fartofa  ; ma  creata  arren- 
devole, c vergine  : onde  non  avendo  an- 
cora , dirò  cosi , offa  da  reggerfi  , e far 
fronte,  non  è probabile,  che  lotto  all’ A- 
biffo  dell’  Acque , dal  qual’era  tutta  coper- 
ta nella  fua  prima  creazione,  potette  (tare 
ne’  Monti  ritta , ed  altiera  - Secondo  , 
perchè  Iddio  creando,  non  fecedegliEIc- 
menti,  nè  dcglialtricorpiverunadifpofi- 
zione  delle  parti  loro  v ma  foto  gli  collocò 
ne’  loro  luoghi , fecondo  la  difpofizione 
univerfaledielTì,cdituttoilMondo  : on- 
de effendoi colli,  ed  i piani,  i Monti,  e 
le  Valli,  I’  alto,  e il  baffo  , dilpollzione 
delle  pani , e non  del  tutto , non-  ebbero 
luogo  nella  creazione,  e difpofizione  to- 
tale, ovvero  nella  fabbrica  univerfale  del 
Mondo.  Il  Damafceno per  tanto  nel  lib-i. 
deFideorthodoxa  cap.  9.  dice,  che  Iddio 
nel  terzo  giorno  delia  Creazione  (landò 
full’  ordinare  le  parti  di  ciò,  che  creato 
aveva;  per  dar  luogo  all’ Acque,  che  co- 
privanola  Terra,  fccefcavi,  aprì  meati, 
e tirò  tutte  quelle  forte,  che  noi  letti  de’ 
Fiumi,  e fondi  de’  Mari  diciamo;  c den- 
tro erti  radunate  in  Fiumi  l’ Acque,  ed  in 
Mari,  dcllaTcrrafcavataformòCoIii,  ed 
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alzò  Montagne.  Quella  Sentenza  pare  la 
più  fondataal  P.Pereira,  ed  a’Conimbri- 
cenfi;  e quella  noi  dobbiamo  abbtacciare,' 
fc  non  per  altro, almen per  ammirare  I ’ ec o- 
nomia  divina , la  quale  nell’  abbellire  il 
Teatro  del  Mondo,  coiromamento  ac- 
coppiò sì  bene  il  noftrolntercffe,  chein 
tanti,  e sì  varj  Monti,  che  dia  fu  dalla  li- 
nea de’ campi  follcvò  in  aria,  non  foto 
aprì  una  bella,  c fclvaggiaScena  alla  no- 
rtravifia,  che  di  queir  aipeftre  orrore,  e 
minaeciofe  rovine  mirabilmente  fi  com- 
piace; ma  a’noftribifogni  prov  vidde  c dite- 
la, c foccorfo - Imperocché  qual’  eccidio 
delle  noftre  abitazioni , qual  e ftrage  de’  Po- 
deri non  farebbero  i V enti , fe  da  quelle  ben 
fondate  rocche  non  fodero  le  loro  furie  ri- 
battute ; c quanto  di  prowifione  a noi 
' mancherebbe»,  fe  foraggiar  non  poteffìmo 
; ancora  inquerta  parte  di  Terra,  chcparela 
più  abbandonata , ed  infelice?  Stanno  in 
folrtudine  le  rupi  de’ Monti  ; ma  non  già 
in  ozio  per  noi.  I Medici,  (Chimici,  gli 
Empirici,  e tutti  quei,  che  di  Metallico 
di  Gemme profeffano  l'arte,  fimnoil  gran 
lavoro , che  fan  per  noi  ncl'lor  filenzio  l’ al- 
pertri  Rupi , e quanto  le  noftre  officine  . 
Guardarobbe,  Gallerie,  Telòrifian  ricchi 
dalla  fecondità  de'  Colli',  e de’  Monti  , 
mentre  e pur  troppo  vero  ciò  , cfie  diffe 
Terminano,  che  : JVe Sylva  quidem , hon 
ridiorque  Natura  remedii s caret , ut  medi- 
cina fieret  ipfa  quoque-  folituds- 
Dopo  laFigura  viene  in  terzo  luogo  la 
Situazione»  o il  poftodellaTerra, piu  del- 
la figura  medcfimaconfiderabile  ne’  corpi , 
effendo,.  che  non  rare  voltefuccede,  che 
per  ottenere  un  pollo  fi  adopra  come  mez- 
zo efficaciffìmo  la  figura.  Per  darc  adun- 
que il  fuo  porto  alla  Terra  , c neceffario 
prima  confiderare  il  Sillema  di  ratto  il 
Mondo,  che  ciafcuno  fa  a fuo  modo,  con 
dare  al  Cielo  , ed  alla  Terra  quel  luogo  , 
che  più  piace  al  fuo  umore.  Pittagora  ido- 
latra dcìSole,  onoròranto  laTerra,  che 
laripofèinCielo,  ecompofe,  ed  infegnò 
il  Sifiema  del  Mondò  in  tal  modo.  Nel 
centrodell’Univerfo  ripofeil  fuo  adorato 
Sole;  (opra,,  ed artomoalSoIciPianeti  , 
cioè,  rraMercurio,  e Mane  laTerra  con 
ratti  gli  Elementi  concentrici  alla  Terra  > 
fopràiPianetiilFirmamento,  fopra  i I Fir- 
mamento il  primo  Mobile;  e quivi  Tetta- 
va Pittagora  : perchè  per  trovarci’ Empi», 
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teo,  egli  con  tutta  la  Tua  Scuola  (tendeva 
all’ Inferno,  dove  in  un  certo  Giardino  Te- 
pore profondo,  chiamato  Campi  Elisj  , 
egli  in  eterno  ripofo,  tra  dolclrfiraì  fogni 
faceva  dormire  i Semidei.  Spiegando  poi 
meglio  quello  Siftema,  diceva,  che  il  So- 
le, come  corpo  nobiliffimo,  (lava  fido  , 
ed  immobile  qual  Re  delle  Stelle  nel  centro 
del  Mondo  ; ma  che  laTerra  povera,  evi- 
ie,  inficine  con  ali  Elementi  concentrici 
era  Tempre  in  corfo,  attorno  al  Sole,  per 
accattar daluilaluce,  e mendicare  il  gior- 
no . Per  verità , fé  fede  vero  quello  Siile- > 
ma,  gran  corte  fi  farebbero  da  noi  tutto 
giorno  ; mentre  ogni  giorno  correrci  con- 
verrebbe attorno  al  Sole24-milIioni667. 
mila,  e 200. miglia,  effendo  quella  lami-: 
fur a del l’ E cc li  ttìc a , in  cui  Pi tt agora  ri pofe 
la  Terra,  ed  in  cui  per  noi  il  Sole  ogni 
giorno  batte  con  piede  tanto  veloce  tutto  il 
iuo  giro,  che  in  ogni  minuto  d’ora  non 
corre  meno  di  limila  miglia  di  Cielo. 
Tale  era  il  Siftema  di  Pittagofa,  «perdife- 
fa  di  tal  Siftema  è incredibile  quanto  e 
diftudio,  e d’ingegno  abbi  a adoperato  Co- 
pernico con  altri  nobili  Autori  moderni . 
Ma  comunque  edì  falvino  tutte  le  apparen- 
ze, e rifpondano a tutte  le  difficolta,  che 
contro  la  fermezza  del  Sole  , c il  moto 
diurno  della  Terra , fi  muovono , a noi 
dopo  edì  non  è lecito  leguitare  una  tale 
opinione  ; Prima,  perche  nel  Secolo  paf- 
fato  ufei  dalla  Sacra  Congregazione  de’ 
Cardinali  in  Roma  un  Decretò,  che  con- 
danna tal  Siftema  di  Mondo;  Secondo, 
perchè  le  Scritture  contro  efto,  perla  fer- 
mezza dellaTerra,  e moto  del  Sole  parla- 
no affai  chiaro;  così  ned’  Ecclclufticoal 
primo  : Gemer  atto  praterie,  gemerai  io  ad- 
ve'nit,  Terra  autem  in  aternum fiat.  Ori- 
tur  Sol,  &ocridit,  cr  ad  locar»  juumrever- 
titur  : così  nel  Salmo  103.  Fundafti  T er- 
rata fuper  fiabiUratem  fuam  , non  inclina- 
bitur  in Saculum  S acuii.  Così  finalmente 
Gioiiiè al  cap.  io. avendo  bifogne di  alcune 
ore  di  giorno , per  finir  di  trucidare  gli 
Amorrei,  colla  fpada  grondante  di  fangue 
comandò,  non  alla  Terra,  ma  al  Sole, 
che  arreftaffe  il  corto,  ediffe  : Sol  cantra 
ù'abaon  ne  movearu  ; td  il  Sole  con  nuo- 
vo miracolo  fermò  i Cuoi  foco  fi  Corfierì,  e 
la  prima  volta  dopo  tant’anni  fi  riposò  nel 
Tuo  corfo.  Stetit  iraque  Sol  in  medio  Coe- 
li,  & non  feflinavit  oc  lumiere.  Laicizmo 
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noi  dunque  coni!  porto fublimc il  corfo  al 
Sole,  cplacidi,  c quieti  ammiriamo  la  difi 
pofizione  del  Signore,  che  pcrnoftro  co- 
modo, foprala  pigra  Terra  fa  girare  inde- 
fcffamenre  i Cieli , i Pianeti , e le  Stelle , 
le  quali  regolate  nel  corfo  irregolare  ci 
conduconoil giorno,  ciguidan  fa  notte, 
ci  riportano  le  Stagioni,  ed  gqcor  quando 
noi  dormiamo,  c ìnaffiano  di  grazici  po- 
deri, ci  nudrifeonoi  campi,  ci  allattano 
le  Temenze,  ci  maturan  le  raccolte,  e col- 
le loro  influenze  fecondano  il  fono  della 
Natura  in  modo,  che  ella,  e ne’ Laghi,  e 
ne’Fiumi,  cne’Mari,  e ne’ Monti  7 e nel- 
le Valli-,  e nelle  Caverne  , e nelle  Selve 
parrorifoe  a noi , fenzanoi,  ciò  che  per  te- 
ner noi  lauti , c contenti , è neceffario. 
Così  difpofto  ha  Iddio,  che  noi  lediamo, 
erutto  il  Mondo  per  noi  lliainmoto;  poi- 
ché il  vero,  enonimmaginatoSiftemade! 
Mondo  è quello  : Nel  centro  del  Mondo, 
che  è un  punto,  dal  quale  ogni  punto  del 
Cielo  Empireo  è ugualmente  lontano,  (là 
ferma,  ed  immobile  laTerra*,  nella  Ter- 
ra 1* Acque  fempreìn  moto  *,  fopra  laTerra 
l’Aria  nonmai  quieta;  fopra  rAriaìl  Fuo- 
co; fopra  il  Fuoco  la  Luna  ; fopra  la  Luna 
Mercurio;  fopra  Mercurio  Venere;  fopra 
VenereilSole;  fopra  ilSolcMarte;  fopra 
MarteGiove;  fopra  Giove  Saturno;  fopra 
Saturno  il  Firmamento  ; fopra  il  Firma- 
mento il  primo  Mobile;  fopra  il  primo 
Mobile  l’Empireo,  amore,  e curad1  ogni 
nobil  cuore  ; con  tal  corri foondenza  di 
pam,  cheficcome  la  circonferenza  di  tut- 
to l’Univerfo,  che  è l’Empireo,  (là  fer- 
ma, edimmobile  ; così  fermo,  e immobi- 
le (liail  centro  di  tal  circonferenza,  che  è 
la  Terra,  effendo  fopra  quello,  e fono 
quella  ogn’altracofainmoto,  ein  corfo; 
e ficcomc  il  fono  dell’Empireo  farà  Tempre 
abitato,  così abitato liafompreìl  fono  del- 
laTerra; ma  ò con  quanta  differenza  d’ abi- 
tazione, e d’abitatori  ! Nel  fono  del  l’Em- 
pireo i Popoli  Beati  ; nel  fono  della  Terra  i 
Popoli  dannati  ; quelli  in  un  Regno  di  più 
| di  960.  millioni  di  miglia  di  giro;  quelli 
[quantunque  molto  piu  numero!!,  in  un 
carcere  di  poche  centinaia  di  miglia  riftret* 
ti,  e quantunque  nari  alla  medefima  for- 
te, Caino  nondimeno  dalla  Tua  Prigione 
vedrà  Tempre  nel  Tuo  Regno  il  fratello  Abe- 
le. Ma  non  è quello  luogo  di  tali  confide- 
r azioni , badi  (olo  aver  ero  accennato , per 

da- 
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dare  nel  Stilema  del  Mondo  il  Tuo  porto  alla 
Terra,  dellaqualefavelliamo,  ed  alla  qua- 
le Iddio aflegnò quel  luogo,  chetila  ifteffa 
occuperebbe  fc  forte  lafciara  in  fuo  arbi- 
trio ; imperocché  fe  mai  fi  compaginane 
fiotto  alle  mplrco  tutta  la  fabbrica  deìi’U  ni- 
verfo,  e fi  confonderti?  il  Cielo  colla  Terra  , 
la  Terra  nondimeno;  ma  che  dico  laTcr- 
ra?  tutti  gli  Elementi,  turriiCieli,  turti  i 
Pianeti  dafe  fleffi,  perle  loro  innate  qua- 
lità, tornerebbero  a’  loro  luoghi  con  sì  bell’ 
ordine,  che  fenza  Architetto  fi  ricompor- 
rebbe l’Univerfo,  come  fu  fabbricato  da 
Dio.  Le nortre Fabbriche  quando  rovina- 
no, da  sé  non  fi  rifabbricano,  perchè  in 
efie  i coroi  fon  fuor  del  loro  luogo.  Non 
cosi  è la  fabbrica  del  Mondo;  la  leggerez- 
za, elagravità,  che  i corpi han  di lor na- 
tura, fervirebbe  loro  di  Maeflra,  cd’In* 
gegnera  per  riporli  a lefto,pcr  iftare  a fqua- 
dra,  e riordinareturtolofconccrrato  edi- 
lìzio dell' Univerfo.  Mirabilcofa,  ma  tan- 
to vera,  che  non  habifogno  di  prova  : poi- 
ché chi  non  orterva  ogni  giorno,  come  i 
corpi  terreni  dall’ alto  precipitano  al  baffo 
colla  fola  guida  della  lor  gravità , che  al 
centro  gli  conduce?  chi  non  vede  come  le 
fiamme  coll’ ali fempre  inquiete,  i Fiumi 
coli1  Acque  fempre  querule,  fenza  feorta, 
da  femedefìme  volano,  e corrono  dove  la 
Sfera  del  loro  elemento,  dove  il  naturai 
talento  letira?  e chi  non  fa  lo  sforzo  dell’ 
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Aria,  la  portanza  degli  aliti  rirtrerti , e ra- 
refatti nelle  vifeere  della  Terra,  fol  per 
ufcirdal  luogo  ad  erti  indebito,  c tornare 
al  lor  campo  nativo?  Sono  troppo  chiari 
gli  efempj,  troppo  verace  è lafamadc’Tcr- 
remoti,  che  ormai  già  familiari  all’Italia, 
ci  dicono  che  tutti  i Corpi  vogliono  ftar  nel 
loro  luogo,  e che  Iddio  per  l’ abufo  delle 
fuc  creature,  bene fperto  ufa  1’iftcflc crea- 
ture per  gaftigarci,  c fa  noftri  flagelli  le 
ftefle  proprietà  naturali  de’  corpi  t Non 
fono  mole  anni,  cheRagufa,  e Rimini  , 
eFacnza,  eCotignolo,  e Bagnacavallo , 
eBencvcnto,  c Napoli  impallidirono  alle 
grandi  feofle,  che  l’Aria  fuor  del  fuo  luo- 
go diede  alle  lor  Terre?  ed  acciocché  non 
perdiamo  la  memoria  dell'  ira  divina , al- 
tri Terremoti,  cheorquà,  or  là  fi  fan  fen- 
tir  per  l’Italia,  non  lafcian  d’avvifarci  , 
che  febbene  la  Tofcana  da  lontano  fenre 
fin’ orai  gemiti  altrui,  non  fiamo  però  fi- 
curi  dagli  altrui  gaftighi  ; che  feil  fulmine 
cade,  come  dille  colui  : Unius pcriotio  , 
C mul torum  terrore  : convicn  temere  an- 
cora a noi , placare  a tempo  l’ira  divi- 
na, ceffar  da’ peccati , c riordinare  il  cuo- 
re in  modo,  che  feil  Mondo  è fiato  crea- 
to col  Cielo  fopra,  e con  fotto  la  Terra, 
noi  non  facciamo  co’  noftri  affetti  un’  al- 
tro Siftcma  , c non  poniamo  il  Cielo,  c 
Dio  fotto  a’ piedi,  c laTcrra  Capra  ogni 
cofa. 


LEZIONE  SESTA. 

Et  tenebra  erant  fuper  faciem  Abyjfi. 

Che  fia  Abiflò;  echcfidica,  quandofidiconTcnebre.  Si  rifcrifce  I’in- 
fania  de’ Manichei,  che  ponevano  due  Iddj;  uno  lucido,  e l’altro  te- 
nebi  ofo;  quello  Principio  di  tutte  le  cofc  buone;  quello  Principio  di 
tutte  le  cole  cattive.  Dimoftrafi  un  Colo  efler  l’Autore'  di  tutte  le  colè  r 
e tutte  le  cofc  nell’  efler  loro  efler  buone  , nè  altro  di  male  efler  nel 
Mondo,  che  ilPeccaro,  e Toftcndcre  l’Autore  di  tutti  i beni. 


Bj  Rima  clic  nata  forte  la  Luce  , 
■ fu  aperto  da  Dio  il  Teatro, 
I perchè  prima  del  giorno , e 
i del  Sole  creato  fu  l’Univer- 
' fo.  Ma  quantunque  lenza  lu- 
ce, c lenza  giorno,  non  fu  però  fatto  alla 


cieca  il  Mondo.  QuelDio,  che  lo  fece, 
ancor  tra  le  tenebre  molto  ben  vedeva 
ciò,  che  operava,  c l’opera  della  Crea- 
zione tra  le  lue  prime  meraviglie  anco* 
quella  può  raccontare  a noid’efler  fiata 
lavorata  allo  feuro , c pure  di  cflcrc  riunita 
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sì  bella,  che  l’Artefice  per  farla  meglio 
vedere,  e darle  più  luce,  accefe  il  giorno, 
ed  il  Sole;  con  tal  proporzione  di  Tea- 
rro,  edi  Luce,  che  non  fi  può  dubitare, 
che  fe  il  Mondo  era  degno  di  ricever  la  luce 
dal  Sole,  il  Sole  era  degno  di  dar  la  luce  al 
Mondo.  Da  quelle  tenebre,  tra  le  quali  si 
luminofa  rifplende  la  Sapienza  divina  , 
ognun  ben  vede  aitai  lode,  e qual  gloria 
dovuta  fia  a qucll'Artefice,  il  quale  non 
altra  luce,  che  quella  della  fua  gran  Men- 
te adoprò  in  sì  grand’opera.  Ma  noi  si 
cicchi  fiamo,  che  fra  noi  non  mancarono 
iti  a nè  Gentili , nè  Eretici,  nc  mali  Catto- 
lici , che  col  le  tenebre  ten  taffero  macchiare 
lagloriadellaCreazione,  cfartant’oltrag- 
giò  al  sì  gloriofo  , c immortal  Nome  del 
Creatore,  che  oggi  a noi,  contro  il  noftro 
coftume,  convien  lafciar  per  alquanto  1’ 
ammirazione  del  I e Creature , e far  difefa  al 
noftro  Creatore,  per  torre  tutti  i pregiudi- 
zi, in  cui  la  gratitudine  a Dio  dovuta  può 
urtare,  cd  offendere.  Sarà  difficile  l’ope- 
ra , perché  in  brev’ora  fi  dovrà  combattere 
contr’una  foltiflìma  fchiera  d’errori;  ma 
non  farà  inutile  la  fatica,  perchè  le  Lezio- 
ni feguenti  troveranno  più  sbrigato  il  cam- 
po alla  lode  del  Signore,  e dalle  follie  de- 
gli Empj  apprenderem  noi  meglio,  come 
dobbiam  fentire,  come  parlar  di  tutte  1’ 
opere  della  fapientillìma , amabiliftìma  , 
ed  onnipotente  mano  di  Dio. 

Et  tenebra  ertine  fuper  factem  JÌbyffi  . 
Era  già  (labilità  dalla  Creazione  nel  cen- 
tro deli’Univerfo  la  Terra;  l'opra  la  Ter- 
ra era  l’Abiffo,  e fopra  l’Abiffo  tui  folo 
era  il  colore  di  tttrte  le  cole  fino  all’Em- 
pireo, come  diffe  chi  cantò  : Unus  erat 
tota  Natura  pultus  in  Orbe  ,*  perchè  ogni 
cofa  era  in  tenebre.  Di  ciò,  nè  Cattoli- 
co , nc  Eretico  fu  mai , che  dubitarle  . 
Quello  folo,  che  fi  può  revocare  in  dub- 
bioè,  che  cofa  fnfie  quello  Abiffo,  che  co- 
fa  quelle  Tenebre,  delle  quali  parla  il  Gc- 
ncli.  I Dottori  Cattolici  tutti  concorde- 
mente rifpondono'al  primo  dubbio,  che 
l’ Abiffo  fparfo  fopra,  ed  attorno  a tuttala 
Terra,  alrrononera,  chel’Elementodcl- 
l’ Acqua;  il  qual’ Elemento  prima  chcdivi- 
fo  folle  da  Dio,  era  sì  alto,  c sì  impene- 
trabile , che  meritò  il  nome  d’ Abiffo  ; 
poiché  Abiffo  altro  non  lignifica,  chcpro- 
fondiffìma  radunanza  di  Acque:  lAbyffue 
•fi  copio/a  aqua , ad  cujujfundum  non j alile 
Lei*  del  P.Z  ucconi  T omo  /. 
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efl  penetrare;  Così  conS.Bafilio  fpieganb 
la  voce  .Abiffo  gli  Efpofitori.  Al  fecondò 
dubbio  nini  colla  voce  di  Agoftino  rifpon- 
dono  , che  le  Tenebre  non  erano  allora) 
ficcome  nè  pur  fono  adeffo,  creatura,  o 
cofa  creata;  erano  un  refiduo  dell’antico 
nulla,  che  reftava  ancora  nel  Mondo, 
cioè,  una  privazione,  o mancanza  di  quel* 
la  luce,  di  quel  giorno,  che  non  era  crea- 
to ancora;  perchè  ficcome  dove  non  v’è 
chi  parlili  dice,  chev’èfilenzio;  dovenoq 
fono  ricchezze  fi  dice,  che  v’é  povertà; 
uantnnque  il  filenzio,  c la  povertà  non 
acofapnfitiva,  ma  puramentenegariva; 
così  ancora  perchè  nel  Mondo  inferiore 
non  v’  era  ancora  nèStclla,  né  Luminare, 
nè  Lumiera  veruna,  chel’illiiininaffe,  pcr- 
ciòfidice,  che  nel  Mondo  v’cranleTcnc-» 
bre  : Ubi  lux  non  ejì , fono  parole  di  S.  Ago, 
(lino  nel  lib.  I.  deGencfi  : Ubi  lux  non  t 'fi 
tenebra  funt . Non  quia  aliquid  tenebratine , 
fed  quia  ipfa  lucis  abfentia  tenebra  effe  d:~ 
cuntur.  Con  quella  fpiegazione  i Padri  rut- 
ti han  refo  sì  noto  l’ Abiffo , sì  chiare  le  Te- 
nebre, chequìlì  può  dire  ciò,  chenellùo 
Euangelio  diffe  S.  Giovanni  c.  I.  Lux  in  te- 
nti ris  lucet ; c pure  Tenebra  eamnonccm- 
prehenderunt.  I Marcionifti , i Cerdonia- 
ni,  efoprarutriiManichei, giuratinemid 
del  la  luce , fpeculando  tra  quelle  Tenebre , 
pefeando  inqucll’  Abiffo,  ritrovarono  un 
nuovo  Creatore,  un  nuovo  Dio , c differo  : 
non  uno , ma  due  effcrc  flati  i primi  Princi- 
pi , i primi  Autori  delle  cole  ; ottimo  uno, 
pc (Timo  l’altro . L’ottimo  veftito di  luce  in 
Cielo;  il^eflìmo  ammantato  di  tenebre  in 
Terra.  L’ottimo  avventar  femprc  làctte 
fopra  la  teda  dclpellìmo;  il  pclfimolchcr- 
mirfi,  e far  contrailo  all’ottimo;  e ficcome 
quello  è Principio , ed  Autore  di  tutte  le  co- 
le buone,  così  quello  tenebrofo  effer  Princi- 
pio, cd  Autore  di  tutte  le  cofe  cattive . Così 
tra  due  Numi,  c due  Principi  fpariirono 
que’cicchi  l’Imperio  del  Mondo  ; ad  uno 
tuttofi  bene,  all’altro  tutto  il  male  in  Re- 
gno affegnando . Qual  cofa  poi  buona  , 
quale  cartiva  chiamar  fi  dovefle,  difeordi 
tra  loro  erano  i Manichei,  tutti  però  con- 
vennero in  chiamar  pcllimc  alcune  cofe  ; e 
uali,  c di  qual  palla  fodero  quelle,  intcn- 
er  lo  polliamo  in  un  cafo  affai  trito,  che 
per  effer  narrato  da  Agoftino  prima  Mani- 
cheo, c poi  Santo,  non  è indegnodi que- 
llo luogo.  Stava,  dice  il  S.  Dottore  nel 
C Trac- 
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Trattato  in  Jo.  unCriftiano  tenero,  e de- 
licato in  punto  di  prender  ripofo  , come 
è coftume  doppo  definire , quando  ron- 
zando attorno  lui  una  Mofca,  gli  fi  gittò 
fui  volto.  Si  rifentì  il  tenero  quali  a per- 
cola di  llrale , e fubito  alla  caccia  della 
Mofca  fi  pofe  colla  mano  . Fuggì  quella, 
ma  cacciata  da  una  parte,  volò  dall'altra', 
c tre,  e quattro,  c dodeci  volte  cacciata, 
feinpre  tornando  al  l'ideilo,  fece  unfune- 
ftilfimo  giuoco  5 impcrlochè  infiammato 
colui,  per  isfogo  di  rabbia,  come  loglio- 
no  i deboli , quando  non  polfono  in  fat- 
ti , incominciò  a vendicarli  con  parole , 
c non  perdonando  all’ira  , maledille  e 
Mofche  , c Mofconi . Fu  udito  l’infelice 
da  uno  fcaltro  Manicheo,  il  quale  accor- 
toli del  fuo  tempo,  fi  avvicinò  alfuriofo, 
che  armeggiava  con  ambedue  le  mani  con- 
tro la  Moica;  c con  bel  garbo,  come  chi 
vuolgabbarc,  confortandolo  l’interrogò, 
fe  egli  veramente  credeva,  che  un  sì  mo 
lefto  animale  forte  fattura  del  buono , ed 
amabile  Dio  . Poffìt  feoppiare , rifpofe 
quegli , chi  crede  dalle  fantiflime  inani 
di  Dio  cfler’ufcito  un  sì  peftilenre  anima- 
le. UManicbeo,  allora,  già  avendo  nella 
rere  il  mifero  , dalle  Mofche  pafsò  alle 
Vcfpc»  dalle  Vcfpc  agli  Avoltoi , dagli 
Avoltoi  agli  Orli,  dagli  Orli  a'Lioni,  al- 
le Tigri,  a’ Draghi,  a' Bafilifchi , alle  Ci- 
cute ^ agli  Aconiti , ed  a tutto  ciò  , che 
più  delle  Mofche  temono  gli  Uomini  ; e 
di  tutto  ciò  gli  perfuafe  non  il  lucido  , e 
buono  Iddio , ma  il  Dio  ofeuro  , e rcne- 
brofo  , in  cerca  del  quale  corre  fempre  il 
Sole  , eflere  fiato  l’ Autore  , ed  il  Fab- 
bro . In  tal  modo  quell’  infelice  per  una 
Molca  perdette  la  fede  , e colla  fede  l’A- 
nima; Et  rum  t anditi  pafjui  effet  à Mufca , 
Mufca  fattiti  tfl  , quam  Diabolui  pojfide- 
ret,  così  chiude  il  fuo  racconto  Agoftino . 
Quello  è il  cafo,  eda  quello  calo  noi  ab- 
biamo, chei  Manichei  (limavano  tutte  le 
cofe  a noi  moiette  , e dannofe  edere  ma- 
le , c cattive , c perciò  di  tutte  le  cofe  a 
noi  moiette,  e dannofe  facevano  Autore 
il  Dio  tenebrofo.  Contro  quell’opinione 
empia,  eretica,  e fagrilega,  noi  per  con- 
forto della  noflra  Fede  , mollreremo  pri- 
ma , che  oltre  il  buono  , e fantiffimo  Id- 
dio , non  v’  c altro  Principio  , ovvero 
Creatore  del  Mondo.  Secondo,  per  utile 
uumaeftramento  dellanoftra  impazienza,, 
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che  bene  fperto  moftra  di  eflere  fiata  a fctto- 
la  de’ Manichei,  mollreremo,  che  tutte  le 
cole,  fuorché  i peccati  noftri,  fono  buo- 
ne, quantunqucmolcftc,  velenofe^ e mor- 
tifere a noi  xiefeano . 

E per  cominciare  dal  primo  , io  dico 
jn  prima  , che  la  dottrina  iftefla  dc’Ma- 
nichei  convinceapcrtamente  laloro  paz- 
zia; perché  le  per  elfi  tutte  le  cofe  catti- 
ve, non  dal  Principio  buono,  madal  Prin- 
cipio cattivo  han  origine , quanta  gran 
parte  di  Mondo  farebbe  Hata  creata  dal 
Principio  cattivo,  mentre  pochilfime  colè 
lòno  nel  Mondo,  che  fian  chiamate  buo- 
ne da’  Manichei  ? Or  come  è polfibile, 
che  le  Fiere,  iSerpenti,  i Veleni,  leStel- 
lemalefiche,  etantagran parte  di  Mondo, 
debba  reftar  obbligata  dell’efferfuo,  edar 
debito  della  fua  Natura  ad  un  Principio , 
il  quale  fia  di  nanna  maligno,  invidio- 
fo,  e crudele,  fe  a quello  crudele,  invidio- 
fo,  e maligno  Iddio  un  mezzo  Mondo  do- 
vrebbe render  grazie  eterne,  ecantarlodi 
immortali,  per  erterfi compiaciuto  cifrar- 
lo dal  Nulla,  e dargli  il  fuo  Eflere?  Non 
è filofofarc,  é contradire  afetteflo,  il  di- 
re, che  un  porta  efler  Creatore,  e Crea- 
tore cattivo,  mentre  ncll’iftefla  creazio- 
ne bifogna,  che  egli  adoperi  infinita  bon- 
tà, e faccia  quel  gran  bene,  per  cui  la 
Crcamra  deve  chiamarli  creatura  di  lui, 
ad  cflergli  tenuta  di  tutto  il  fuo  Eflere. 
Rendan  pur  dunque  i Manichei  la  fama  al 
lor  fognato  maligno  Creatore,  e chiaman- 
dolo Creator  buono,  confettino  a lor  di- 
fpetto,  che  nitte  le  Creature,  ancor  quel- 
le, che  a noi  riefeon  cattive,  fon’opcre 
d’un  Santittimo,  e Ottimo  Iddio  . Ma 
quello  è il  più  leggiero  argomento,  pali 
liamo  al  fecondo.  Diccvanoi  Manichei, 
che  ficcomc  le  cofe  buone  non  poflono 
eflere  lavoro  di  Creatore  cattivo,  così  le 
cofe  cattive  non  poflòn  eflere  creamrc  di 
buon  Creatore . Propofizione  veriflima,  e 
confermata  daH’ittetto  Redentore  quando 
ditte:  dVon  poteft  arbor  bona  maloi  frutto s 
f acero  , neque  arbor  mala  bonos  fruttiti  fa- 
cere.  Mat.  cap.6.  Madaqucftapropoiìzlo- 
ne  iftefla  retta  llrozzata  in  gola  la  bell cm- 
mia  de’ Manichei.  Affilin  pur  etti  quanto 
vogliono  gli  occhj  in  fuIPefame  di  tutte  le 
Cole  create,  che  non  ne  troveran  giam- 
mai, né  pur  una,  eccettuati  i noftri  pec- 
cati, che  polla  con  verità  dirli  cattiva;. 
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poiché  nè  pur  una  fe  ne  trova  , che  non 
abbia  le  Tue  dori , le  fuc  qualità  , la  Tua 
natura,  il  Aio  edere,  e Analmente  fe  del- 
la; i quali  tutti  Arno  beni  sì  grandi , che 
le  le  creature  poffibili,  che  danno  anco- 
ra, crederanno  per  fempre  nel  loro  nul- 
la , avellerò  occhj  da  Affare  in  quedo  Mon- 
do, ò quanto  invidierebbero  lacondizio- 
ne  di  ciascuna  creatura  già  eddente  nel 
Mondo;  eilBaAlifco  polfibile,  òquanto 
beato  chiamerebbe  il  Bafilifcogià  creato, 
quantunque  tenuto  in  tanto  orrore  dagli 
Uomini  ; c quantunque  la  Vipera  , che 
già  drifeia in  Terra,  Aatanto  temutada 
noi , ò quanto  felice  detta  farebbe  dalla 
Vipera  potàbile  1 Come  adunque  il  gran- 
diffìmo  bene  dell’ edere,  e tante  doti,  e 
prerogative,  che nafeon  dall’ edere,  pof- 
fono  venire  d3  un’ Aurore  cattivo,  battu- 
tenella  fucina  delle  tenebre,  cdell’ Abil- 
iti da  un  Creatore  ribaldo , e fcellcraro  ; 
fe  neffuna  cofa  buona  , ancor  fecondo  i 
Manichei , può  venire  da  principio  catti- 
vo? E come  i Manichei  poffono  fognare, 
che  da  un  per  Ado  Creatore  poffa  effer  ve- 
nuto unsi  gran  bene,  quanfc  un  mezzo 
Mondo  di  cofe  create,  che  godendo  dei 
giorno , recano  tanta  invidia  colla  lor  bel- 
lezza, e dovizia  a tutte  le  cofe  poflìbili? 
Finalmente  dimando  a’ Manichei,  fe  que- 
llo lor  Creatore  cattivo  Aa  increato,  Aa 
dafe  pereffenza,  ovvero  Ga  creato  da  al- 
tri per  contingenza  ? Se  egli  è increato, 
e da  fe  per  effenza , e non  da  altri  fatto 
per  contingenza,  egli  non  è il  Dio  catti- 
vo , ma  il  Dio  ottimo,  perchè  federe, 
e federe  da  fe  e non  da  altri,  è l’ottimo 
tra  tutti  i beni,  ed  è auel  bene,  che  foto 
al  fommo  Bene,  ed  al  primo  Vero  com- 
pete, quale  noi  confettiamo  edere  il  no- 
llro  adorato,  ed adorabilillimo Iddio.  Se 
poi  il  Creator  cattivo  non  è da  fe,  ma  e 
da  altri  fatto,  edimpaftato;  egli  adunque 
non  è Creatore , nè  primo  Principio  di 
creazione  , ma  è Creatura  , come  tutte 
l’ altre , opera , c fattura  del  nollro  Creato- 
re, che  avendo  creati  tutti  gli  Angeli,  e 
rottigli  Uomini  buoni,  da  noi  iìictàci 
fiam  fatti  ribaldi.  Redi  dunque  il  proter- 
vo Iddio,  il  Creatore  fcellerato  coll’offa 
de’ Manichei  fepolto  in  eterno  filenzio,  c 
noi  col  cuore  per  T erra  diciamo  con  vero 
lentimento  : Credo  in  unum  Dtum  Patrtm 
Omnipotentem , l'afìorem  Coeli , <3“  T err a , 


rjifibilium  omnium , Or  invifibihum . Di  tin- 
tele vi  Abili,  ed  inviAbili  cofe  Iblo  il  no- 
Gro  Dio  è l’Autore;  quello  io  credo,  e 
adoro,  e a quello  tutti  iNumi  buoni,  c 
cattivi  de 'Manichei , c de’ Gentili  abbaf- 
An  la  fronte,  edritolati  vadano  in  pezzi  ; 
poiché  fe  fono  Numi  cattivi,  non  merita- 
no ilmalfimo,  l’ottimo,  c fantitàmo no- 
me di  Dio  ; fe  fono  buoni , tra  di  loro 
hanno  divifa  h bontà  , e per  confeguen- 
za  tutti  fono  imperfetti  ; nè  cofa  imper- 
fetta può  effer  Iddio  , quale  è il  nollro  , 
Cullane,  potcjhts , cr  imperi  nm  in  Stenla 
Stculorum , [Amen. 

Cancellato  dal  Mondo  il  nome  del  cat- 
tivo Creatore,  e redimito  l’Imperio  tut- 
to del  Mondo  al  .vero  Iddio,  reità  ora  la 
maggior  difficolta  de’  Manichei  , come 
quedo  nodro Iddio,  chpèsìbuono,  pol- 
la edere  dato  l’Autore  di  tutti  quei  mali, 
che  noi  colle  nodrc  lagrime  , co’  nodri 
fofpiri contiamo?  Da quedadifficoltà nac- 
que il  Manichcifmo;  in  queda^  difficoltà 
urta  fpeffo  e cede  colla  Aia  impazienza  il 
Cridianefimo;  a queda  difficoltà  pertan- 
to conviene  ora  rifpondere;  ma  prima  di 
rifondere,  convien  piangere  una  , dirò 
così  per  farmi  intendere,  difgraziadelSi- 
norc  , il  quale  avendo  adoprata  tanta 
ontà  per  creare  il  Mondo,  avendo  ufata 
tutta  l’ Onnipotenza  per  diffeminare  i fuoi 
tefori,  e riempierci’ Uni  verfo  di  beni,  fi 
trova  nondimeno  in  bifogno  di  effer  di- 
fefo  contro  le  nodre  querele,  che  lo  ca- 
lunnian  fovente  , come  Autore  , ed  Ar- 
chitetto di  mali,  e delle  fue  grazie  mede- 
fune  bene  fpeffo  l’accufano.  Ma  giacche 
egli  ha  tanto  fatto  per  noi,  che  fcmoltil- 
fimifono  a dolerli  di  lui,  merita  che  qual- 
cuno contro  tutti  prenda  la  Aia  caufa,  io 
voglio  oggi  la  confolazione  di  effere  in  sì 
bella  caufa  ardito,  più  che  animofo,  con 
prender  la  difefa  della  Creazione,  e mo- 
drare,  che  Iddio  non  è Autore  di  male  al- 
cuno, anzi  è Autore  di  tutti  ibeni,  per- 
ché intendo  inoltrare,  che  fuor  de’ nodri 
peccati,  die  è l’unico  male  del  Mondo, 
tutte  le  Creature  fono  buone  ; buone  in  fe , 
buone  all’Univerfo,  buone  ancora  a noi, 
che  di  effe  ci  lamentiamo . Non  potrò  og- 
gi dir  tutto,  ma  quel  che  non  fi  potrà  og- 
gi, Adirà  in  un’altra  Lezione,  acciò  co- 
nofeiota  queda  importantillìma  caufa,  fi 
polla  per  l’ avvenire  nella  Geneli  del  Mon- 
C 2 do 
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do  fcnza  fcrupolo  lodare,  cd  ammirare  il  rebbcromali,  quando  fuffero  privi  di  vcle- 
Creatore  di  tutte  le  cofe.  no  > perchè  allora  farebbero  privi  d’una 

In  primo  luogo  adunque  lo  dico  ,'  che  proprietà  ad  elfi  dovuta  . La  feconda  ra- 
tutte  le  Creature  pervelenofe,  che  fieno,  gione  , che  ciò  dimoftra  è , che  il  male, 
emortifere,  epcftllenti  anoi,  infe  fono  come  male  non  può  effere  oggetto  , non 
buone  buoniflìme.  La  prima  ragione,  che  può  efferc  feopo  di  veruno  amore,  nè  di 
ciò  dimoftra  è,  che  la  natura  del  bene  è veruno  appetito;  perchè  ficcomc  f occhio 
tutta  contraria  alla  natura  del  male,  co-  non  può  vedere  il  fuono  , e l’orecchio 
me  èmanifcfto.  Or  quale  è la  natura  del  non  può  afcoltare  i colori,  cosigli  appe- 
titale, e che  cola  è male?  è tutto  diverfo  riti  non  poffono  amare  il  male,  nè  i ri- 
da quel , che  noi  Io  concepiamo  . Noi  mori  poffono  fuggire  dal  bene;  ma  è ne- 
concepiamo  il  male  come  una  cofaefiften-  cellario  a chi  teme  temere  qualche  male, 
re  nel  Mondo,  e tutta  impattata  di  maligni-  ed  à chi  ama  amar  qualche  bene  onefto, 
tà,  e di  pelle.  Ma  S.  Dionigi  Arcopagita  utile , o dilettevole.  Se  dunque  gli  Afpi- 
nel  capo  4.  de  Divinis  Nominibus , con  di,  ei  Bafilifclii  fono  mali,  come  amano 
tutti  i Teologi  dice , che  il  male  non  è fe  medefimi , come  gli  appetiti  loro  ren- 
quel  cheè,  maquel  che  none,  edovreb-  dono  fempre alla  confervazione  deU’clTcr 
bc  clic  re;  e perciò  il  male  altro  non  è,  che  loro;  efe  le  inclinazioni  tutte,  chcin  lo- 
una  privazione  di  bene  dovuto.  Malum  ro  fi trovano,_altronon  chiedono,  altro 
non  tfi  a/iquid  exiftens,  dice  egli,  fed  efi  non  bramano,  che  mantenere  la  loro  na- 
pnvaeio  boni,  quatnalum  denominar fubjt-  tura,  epropagare  la  loro  fpecic,.  come  la 
ttum , quod  carct  tali  bone.  Ciò  , clic  è loro  fpecic,  e la  loro  natura  non  farà  un 
tanto  vero , che  i noftri  peccati  medefi-  di  quei  beni  ufeiti  da’  tefori  aperti  de’bc- 
mi,  i quali  fono  l’unico  male  di  quello  ni  divini  , e fparfi  in  quello  Mondo  , 
Mondo,  non  fono  nè  mali,  nè  cattivi  per  mentre  al  dire  di  tutti  i Filofofi,  cd  ef- 
quel,  che  hanno  di  clfer  pofitivo,  e na-  prettamente  diS.Tommafo  nel  lib.  2.  con- 
turale ; ma  fono  peffìmi  folo  per  quell’  traGentilcs  cap.4.  tutto  ciò,  che  ha  ettc- 
oneftà,  c rettitudine  morale  , che  non  re,  ed  è fuori  del  nulla,  è feopo  di  quai- 
hanno,  edi  cui  indebitamente  fon  privi,  che  amore  , e perciò  è qualche  bene  ì 
Or  fuppollo,  che  il  male  confitta  in  non  Omne  quod  ejl , fono  parole  dell’  Angeli- 
effcrequel,  chedovrebb’ effere, epcrcon-  coDottore,  in quantumeji,  necejft ejf effe 
feguenza  il  bene  non  in  altro  confitta  , bonum , ejjenamquefuum  unumquodqne  ap- 
chc  mettere  quale  ogni  colà  deve  efferc,  petit.  Bonum  autemefi , quod  onutta  appe- 
tti modo  che  dii  ha  più  del  fuo  eflcre  Ila  tunt.  Ma  per  parlare  in  terzo  luogo  men 
più  perfetto,  c perchè  Iddio  ha  un  efferc  filoloficamente,  e con  più  chiarezza:  gli 
infinito,  pcrciòfiaun’Enteperfettiffìmo;  Afpidi,  c i Bufihfchi  fono  nella  loro  fpe- 
come  mali  poffono  eflcre  in  fogli  Afpidi,  eie  , e natura  quel , che  noi  fiamo  nella 
jBafilifchi,  e quel  clic  dico  di  quelli  due,  noftra,  perche  non  meno  elfi,  che  noi  , 
dite  di  tutti  gli  altri  , che  mali  da  noi  s’  hanno  in  fc  tutto  il  loro  eflcre  intero  : 
appellano,  fedii  hanno  in  fc  tutto  l'ef-  or  fe  noi  per  l’ effere  , che  ricevuto  ab- 
lerc  loro,  rutta  la  lor  nanna  ! anzi  co-  biamodaDio,  quantunque  poi  deforma- 
rne nella  lor  natura  non  faranno  etti  ot-  to  da’ peccati , cguaftoda’vizj,  vogliamo 
timi,  fecffcndo  fuori  del  nulla,  edcllalo-  nondimeno  efferc  ftimati  buone  , e belle 
ronegazione,  fopra  il  nulla  han  tante  prò-  creature  di  Dio;  perchè  buone  , e belle 
prietà,  edoti,  clic  laFilolofia  nonlia  fi-  creature  diDio  non  dovranno  ancora  et 
nito  maidi  contarle,  nèdi  ritrovare  l’ul-  fere  ftimat* gli  A(pidi,-e  i Bafilifchi,  che 
rime  loro  perfezioni  differenziali , e fpe-  tali  nell’  effer  loro  fi  confervano  , quali 
tifiche!  O quanto  noi  andiamo  lontani  dal  ufeirono  dalle  mani  di  Diò!  E’ vero,  che 
vero,  quando  diciamo  cattivigli  Afpidi,  quelli  fono  velcnofi  , e mortiferi;  ma  fe 
e i Bufili  (chi  , perchè  quelli  il  dente  , e per  quella  ragione  elfi  fon  mali,  ò quan- 
quefti  han  l’occhio  livido,  evelenofo!  è to peggiori  fiamnoi  i Se  noi  facciamo  be- 
iamo fatto , che  fian  mali , perché  fono  ' nc  i conti  de’danni  fatti , e ricevuti , cia- 
velenolt , che  per  quell’  iftclso  effi  nella  j feuno  fi  troverà  fcnza  paragone  più  reo 
loro  fpecic  fono  perfetti,  e allora  folo  fa-  J di  tutti  inficme  i più  rei  Moftri  della  Pa- 
lude 
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lude  Lemea,  ò dell’  arene  de  Ila  Libia . Non 
aggravo  la  noftra  caufa,  ma  dico  la  pura 
verità . Sono  veleno!!  gli  Afpidi,  eiBafi- 
lifchi  ; rabbiofi  fono  gli  Oriì  , e i Lioni  ; 
ma  dal  loro  veleno  dalle  lor  furie  quanti 
Uomini  fon  morti  in  quella  fcambicvole 
guerra,  che  noi  abbiam  colle  fiere  ? Rari 
fono  i Pirami  lacerati  da'  Lioni  , rari  i 
Lacoonti  uccifi  da’ Serpenti;  anzi  le  cfa- 
minaretebene  ilprocello  delle  Fiere,  voi 
troverete  , che  le  effe  non  fono  irritate  , 
quiete  , e tranquille  fe  ne  Hanno  nelle 
lelve  , nelle  tane  loro  native  . Dove  che 
per  lo  contrario  quanti  fono  gli  Ercoli , 
iTcfci,  edi  Cadmi  tra  di  noi  eflirpatori, 
non  delle  fiere  Colo,  maquel,  chcèpiù, 
degli  Animali  più  manfucti , e innocenti, 
non  altro  faccndofi  nitro  di  più  volcntier 
da  noi , che  andar  a caccia  non  di  Cin- 
ghiali folo,  ned’ Orli,  odi  Leoni,  ma  di 
timidi  ancora  , c difarmati  Uccelli  ; e a 
muti , e nafeofi  pefei  da  per  tutto  appro- 
dar infidic  , apparecchiare  inganni , nè 
d'altro  , che  della  Rragc  loro  imbandire 
e pranzi , e cene  ! O le  aveffero  voce  da 
querelarli  i muti  Viventi , quanto  infa- 
me , quanto  reo  , c crudele  là  tra  le  fel- 
vc , fu  da  colli , e lotto  Tacque  rifone- 
rebbe il  nome  dell’Uomo,  che  fpopola 
di  Animali  una  Selva , deferta  di  Pelei 
tua  Mare  , per  clfer  più  lauto  in  un  ban- 
chetto ! Ma  non  li  creda  a’  lamenti  degl’ 
infidiari  AnimaP,  che  io  non  dico  già  con 
Pittagora  , che  gli  Uomini. fian  mali , 
perchè  uccidono  tutto  giorno  , e fanno 
feempio  de’ Bruti;  dico  bene  , che  i Bru- 
ti, le  Fiere  , e ogn’altra  cofa,  che  a noi 
fia  inimica’,  chiamar  non  fi  dee  cattiva , 
lol  perchè  ,a  noi  fa  male;  ma  creder  fi  dee 
a San  Tommalò  , il  quale  nel  capo  107. 
del  lib. 3.  contra  Gcntiles,  dice,  che  tut- 
tclc  cole  create  da  Dio,  infe  fon  buone, 
quantunque  ad  altri  fian  nocive  , perchè 
tutte  partecipano  della  divina  Bontà  , la 
quale  per  pompa  maggiore  de’  fuoi  tefo- 
ri,  ha  faputo  far  cibo  d’una  natura,  quel 
che  è veleno  d’ un’  altra.  Imponìbile  tfl  ali- 
quid  effe , quodfit  omnino  privar um  partici- 
p. ir  ione  boni  ; quod fi  aliquid  dicatur  malum , 
hoc  non  fimpliciter  malum  dicitur , fed  quia 
ejl  malum  huic,  ve/  quantum  ad  hoc  ; ficut 
venenum  non  efi fimpliciter  malum,  fed illi 
cui  efl  nocivum  ; nam  quod  ejl  uni  venenum , 
tjì  alteri  cibus . 

Le^..  del  P.  Zucconi  T omo  I. 
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Finalmente  per  chiudere  quello  primo 
punto,  e finire  inficine  la  Lezione;  Segli 
Afpidi,  e i Baùli  felli  da  noi  Hi  mari  catti- 
vi, a noi  nènuocelfcro,  nèpoteffer  nuo- 
cere con  il  lor  veleno  , noi  Certamente 
gli  Rimeremmo  creature  tanto  buone  , e 
(ielle,  quanto  buone,  e belle  creature  Ri- 
miamo i Pavoni,  oi  Pappagalli,  che  fer- 
vono di  pompa  alle  Sale  àuguRe , ed  a’ 
Giardini  Reali  di  vaghezza;  perchè  tutta 
la  ragione  , per  la  quale  elfi  (òno  credu- 
ti cat  ivi , è perche  noi  polliamo  efl'ere 
avvelenati  da  loro  : onde  fe  elfi  non  ci 
porcfi'ero  avvelenare,  gli  conteremmo  nel 
numero  del  le  buone  Creature  del  Mondo . 
Ciòprefuppollo,  io  dimando,  enclla  di- 
manda contentatevi , che  io  fia  alquanto 
più  afpro:  che  male  han  fatto  gli  Afpidi, 
c i Bafilifchi,  ed  in  che  colà  hancllì  pec- 
cato , fe  noi  per  i peccati  noflri  ci  fiatn 
refi  foggetti  al  lor  veleno,  patibili  all'oc- 
chio loro,  ed  al  lor  dente?  Non  ellì,  ma 
noi  abbiam  lacolpa,  perchè  non  elfi,  ma 
noi  abbiam  mutata  condizione  . Elfi  lòn 
rcRati  nell’effer  loro  , ed  in  quello  Rato 
medefimo  , nel  qùale  erano  nel  Paradìfo 
tcrreRre,  quando  una  Vipera  clfer  pote- 
va un  vezzo  donnefeo , un  Bafililco  un  tra- 
Rullopuerile,  eLioni,  c Tigri,  e Orli  fer- 
vile a noi  potevano  di  trattenimento  , e 
diletto  inqueir  età  dell’Oro,  quandofen- 
zanofiro comando,  hè occhio,  nè  dente, 
nè  artiglio  adoprar  contro  di  noi  poteva 
Beflia  veruna  feroce  . Ma  rimanendo  le 
Fiere , quali  effe  eran  allora , noi  fiam  quel- 
li, che  colla  ribellione  fattaaDio  abbiam 
tanto  deteriorata  la  noRra  condizione , 
e peggiorato  tanto  lo  Rato , che  Ipogliati 
da  ©io  dell’  alto  imperio,  che  toprì  tut- 
ti gli  Animali,  c tutte  lecofe  datociave- 
va,  non  folo  gli  Animali,  magli  Elementi 
tutti,  e tutti  inoltri  -umori  Iclolti  dal  fre- 
no del  noRro  comando  più  non  afcoltan 
lanofiralcgge,  elòloalla  loro  Natura  ub- 
bidirono; nè  v’ è cofa  sì  innocente,  ebuo- 
na , che  recar  non  ci  poffa , e pianto,  e mor- 
te, effendo  purtroppo  vero  ciò,  che  diffe 
quel  Poeta: 

Quid  non  fava  fìbivoluit  fortuna  licere; 

si  ut  ubi  mori  non  e fi , fi jugulatis  aqua  ? 

Di  chi  adunque  inqucRa  ribcllionedi  cofe 
è la  colpa, e chi  in  queRo  tumulto,e  difordi- 
ne  di  tutto  il  Mondo  ha  peccato  ? O A fpidi, 
ò Draglù , ò Bafilifchi , ò Tigri , ò Lioni 
C 3 per- 
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pallonate  voi  all’  ingiurie  ricevute  da  noi , 
ma  più  di  voi  ci  perdoni  il  voftro  Cresce- 
re, controdi  cui  si  fpe/To  rifuonano  ino- 
ltri lamenti . Buoni , ed  innocenti  fiete 
voi  tutti;  e fopra  tutti  voi,  buono,  efan- 
toèil  voftro  Creatore,  chein  voi  ancora 
ftampòluminofi  caratteri  della fua  infinita 
Bontà.  Ma  noi,  che  sì  pronti  lìamo  ad  ac- 
cularvi , noi  che  fiamo  sì  arditi  a lamen- 
tarci di  Dio,  noi  fiamo  irei,  noi  fiamo  i 1 
colpevoli,  e noi  fiam  quelle  male  creatu- 
re, che  abbiamo  meflo  in  rifta,  £ rivolta 
l’ Univerfo;  perchè  riveduto  bene  tutto  il 
Procedo , altro  male  non  fi  trova  nel  Mon- 
do fé  non  quello  , che  abbiam  fatto  noi 
co’noftri  peccati . Quelli  ci  hanno  fpoelia- 
ti  della  giuftizia  originale , quelli  ci  han 


tolto  di  t<  fta  la  Corona  reale,  quelli  ci  han 
difarmato  il  Petto  a tutte  le  ferite  delle  con- 
trarie qualità,  quelli  finalmente  ci  han  refi 
di  Signori,  che  eravamo,  fchtrno  degli 
Elementi,  ludibrio  de’ tempi,  elea,  e pre- 
da delle  Fiere.  Epur  quelli,  chefoli  do- 
vrebbero accularli , fono  i primi  ad  eflerc 
fallati  da  noi , e rivoltando  la  noftra  colpa 
in  altri,  d’ogn’altro,  fuor  che  di  chi  creo, 
«quereliamo.  Odivina  Bontà,  chetali, 
quali  noi  fiamo  sì  rei,  c tanto  ingrati , ci 
tollcrateancora;  quanto  fiete  degna,  che 
noi  ravveduti  finalmente,  e dolenti  con- 
felfiamo  lanoftra  colpa,  ea  Voi  contriti 
diciamo  : Nos  pec  cavi  mas,  noi  iniquità- 
rem  fecimus,  e per  tanto,  notjuftc  prò  pec- 
catn  nofiris  affi  tornar  ! 


LEZIONE  SETTIMA. 

Et  tenebri  crant  fuper  faciem  Abyjji. 

Per  difTefa  maggiore  della  Creazione  contro  le  beftemmie  de’  Manichei 
ragionali , che  tutte  le  cofc  create  da  Dio  , ancor  le  Bifcie  vclenofc , 
ancor  l’Erbe  mortifere,  nonfolo  buone  fono  nell’ cfTer loro  naturale; 
ma  fon  buone  ancor  in  ordine  a noi;  perchè  tutte  ci  attcrrifcono , tut- 
te ci  ammaeftrano , c tutte  giovevolmente  ci  gaftigano  ne’  noftri  pec- 
cati. 


I nuovo  tornano  in  campo  le 
tenebre  , perchè  i Manichei 
ciechi,  e notturni,  di  nuovo 
tornano  all’ armi,  e di  Panna- 
ti già  del  lor  potente  Nume 
de’mali,s 'armati  del  fragil  fenfo/ulladebol- 
lezza  umana  fi  fan  forti,  e con  voci  da  Gi- 
ganti efclamano  : Come , come  è polfibile , 
che  fian  buoni  gli  Afpidi,  che  contro  noi 
Tempre  han  livido  di  veleno  il  dente  ? che 
non  fian  cattivi  i Bafilifchi,che  hanno  la  fa- 
retra negli  occhj,  e immedicabilmente  ci 
facttan  conglilguardi?  che  non  fian  pcflì- 
migliOrfi,  eiLioni,  ctuttal’altra  Ichie- 
rade’ noftri  timori,  fcclfi  han  fete  perpe- 
tua del  noftro  fangue  ? Sian  pur  buone  in  fc 
fteffe  le  Fiere , ed  i veleni , a che  giova  ciò , 
fe  per  noi  fono  sì  rei , che  col  nome  folo 
rinnovan  del  noftro  pender  la  paura  ! Bifo- 
ena  dunque  conchiudere , che  ovvero  il 


Dio  buono  ha  creato  un  Mondo  di  tormen- 
ti, ed’ affanni  per  noftra  provvifione  ; e 
ciò  chi  può  aflerire  dell’ Infinita  Bontà , del 
primo  Amore  ! ovvero, è neceflario  confef- 
làre,  che  un  principio  invidiofo,  un  Crea- 
tor maligno,  tra  le  fue  native  tenebre,  nel 
Aio  paterno  abi/To,  ha  ritrovati  tutti  quelli 
mali,  per  far  guerra  al  Dio  della  luce,  c 
alle  Tue  creature , quali  fono  tutte  l’ Anime 
noftre.  Potente  ragione,  pcrcui  militasi 
vigorofamente  la  debolezza  umana,  vin- 
citrice d’ ogni  ragione;  ed  a cui  più  rollo , 
chcrifpondere,  pianger  fi  dovrebbe  l’alta, 
e nobile  condizione  umana,  ridotta  per  i 
Tuoi  falli  a /lato  sìlagrimevole,  che  cinta 
da  folto  afledio  di  dolori,  cd’affanni,  fi 
trova  fovente  in  procinto  di  dubitare,  fe 
Iddio  fia  buono.  MaS.Agoftino  neleap. 
17.  del  lib.  3.  fopra  laGcncfi , mi  fa  cuore, 
e mi  dice,  che  io  non  palli  avanti  a fpiega- 
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re  la  creazione  del  Mondo,  fenza  prima 
levare  ogni  fofpetto,  che  contro  del  Crea- 
rore  concepir  fi  poteffe,  e non  tema  di  dire 
a rutti,  chebuonoè  ilnoftroDio,  nonfo- 
lo  perchè  ha  fatte  tutte  le  creature  buone  in 
femedefime,  ma  perché  le  ha  fatte  buone 
anroraancxi,  quantunque  perinoftri pec- 
cati effe  ci  fian  cagione  di  amarezza,  e di 
dolore.  Che  altro  per  tanto  pollo  far’io, 
fe  non  pregare  ruttigli  afflitti  a non  creder 
tantoalfenfo,  acrederpiù  allaragionc,  c 
co' Santi  Padri,  e colle  Scritture  ftabilire, 
che  tutte  le  creature  lòn  buone  a noi  ; per- 
chè,comediceS-Ago(l:ino  nel  citato  luogo, 
tutte  le  creature,  Nos  tgnoranter  docent, 
utiliter  exercent  , & pacnaliter  Udunt  . 
Quella  è la  propofizionc  della  Lezione  d’ 
oggi,  e quella  e lapartizionedellapropo- 
fizione . Il  Padre  de’  lumi  ci  affilia  nell’  ulti- 
mo conflitto  contro  dc’Manichei,  e co- 
minciamo dal  primo  punto. 

Grande  è il  terrore,  che  anoimettonlc 
fiere,  i veleni,  i inoltri,  le  riffe  perpetue: 
degli  Elementi,  l’influenze  delle  Stelle,  e 
tutte  l’altre  cofc,  che  noi , per  accomo- 
darcial  volgo.  Mali  chiameremo;  maefli 
fon  Mali  sì  fatti,  che  ad  effì  Mali  noi  rima- 
ner dobbiamo  non  poco  obbligati,  dice 
dall’Africa,  Patria  dc’Mollri,  S.  Agofli- 
no,  perchè  dii  in  primo  luogo  fon  nollri 
madlri  : Nos  ignoranter  docent  . Non  è 
quello  piccolo  bene  de’ nollri  Mali,  quan- 
tunque i Mali  nollri  altro  ben  non  avelle- 
rò; perchè  non  c piccolo  bene,  che  nel 
Mondo  vi  fia  aperta  Tempre  una  Scuola, 
ove  chi  per  amor  non  impara,  impari  al- 
meno, e fi  emendi  per  forza.  La  difficol- 
tà però  confillc  nel  l’intendere  come  i Mali 
eff'er  pollano  nollri  Maellri , e quali  fieno 
le  Lezioni,  che  effi  ci  danno.  Iosò,  clic 
Origene  nel  lib.4.  contra  Cellum,  dice, 
che  Iddio  ci  ha  fatti  nalcere  bilògnofi,  ac- 
ciò il  bifogno  ci facciaefercitar l’ingegno, 

' ednfarl’indultriapcr  ritrovar  quelle  Arti, 
che  ci  abbifognano , e che  tanto  abbellilco- 
nolaRepubblicaUmana:  Deus  volens  un - 
decumane  muteriam  intelleElus  exercendi 
pr sbere  Homini , ne  fteriiis  maneret  ; ru- 
di fque  slrtium,  inopiam  ei  comuem  addi- 
dit,  ut  cogeretur  csts  invertire.  Così  dice 
quello  Autore,  nè  erra;  perchè  fe  noi  ben 
riflettiamo,  non v’è  Arte  veruna,  cheper 
primo Maeltro,  cguidanonabbia aviuoil 
Li  fogno,  e per  riparare  a qualche  bifogno, 
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per  rimediare  a qualche  Male,  non  fia  fiata 
ritrovata.  Echinonfa,  cheper  rimediare 
a’veleni,  a’morbi,  ed  a’ Mali  della  noftra 
vita,  fu  ritrovata  la  Chirurgia,  la  Noto- 
mia,  la  Medicina,  ed  altre  facultà,  a quel- 
le Subalterne,  nelle  quali  tanti,  etant’Uo- 
mini  refi  fi  fono  sì  chiari , e nobili,  cheE- 
fculapio,  folo  per  effe, riportò  onori  divini  ! 
che  per  riparare  all’inclemenza  degli  Eie- 
menti,  e ali’influcnzc  talor  nocive  delle 
Stelle,  fu  ritrovata  l’ Architettura,  la  Nau- 
tica, 1*  Allronomia,  e altre  belle  difcipli- 
ne,  per  le  quali  gii  Autori  di  effe  furono,  e 
fono  incorsi  celebrati  nel  Mondo  ! che  per 
foccorrcre  finalmente  a’bifogni  privati  di 
ciafcuno,  allencceffìtà  comuni  della  famì- 
glia, ed  alle  pubbliche  urgenze  della  Pa- 
tria, tanti  fi  applicarono,  econtantaglo- 
ria  del  lor  nome , con  tanto  giovamento 
del  l’univcrfità  degli  Uomini,  a far  regole, 
e a dar  precetti  di  Monadica,  di  Econo- 
mica, di  Politica,  e di  tutte  l’altre  Arti  libe- 
rali, emcccaniche,  che  all’ Architettoni- 
ca obbedirono  ! Non  leggiera  è certamen- 
te l’utilità,  che  ricevuta  abbiamoda’ nollri 
Mali,  fe  ad  elfi  dobbiamo  tante  Arti,  e sì 
beH’ornamento  del  noffro  Mondo,  e noi 
fiam  divenuti  sì  induflriofi,  e dotti.  Ma 
quefla,  a dire  il  vero,  è una  tale  obbliga- 
zione, che  io  nèpurardHco  proporla  alla 
nnflra  gratitudine  ; perchè  per  buono,  e 
bello,  che  fia  il  rimedio,  lèmpre  è meglio 
non  patire  il  Male;  c quantunque  alcuni 
fi  compiacciano  tanto  delle  Medicine , che 
per  effe  amino  ancora  l’infermità  della  fa- 
me, e della  fete;  ò quanto  meglio  nondi- 
meno farebbe  nè  affarne,  nè  a fete  effer 
giammai  Soggetto!  Meglio  pertanto  diO- 
rigene,  parcamc,  chedicaLattanzio,  là 
dove  afferma,  che  non  incendendo  noi  que’ 
gran  beni,  de’ quali  ci  ha  arricchiti  il  Si- 
gnore, i Mali,  da’quali  fiam  circondati, 
ci  fan  queflo  benefizio  d’interpretare  alno- 
flro  cuore  quel  bene , che  egli  non  intende , 
imperocché,  fecondo  il  Suddetto  Autore, 
ilMale  altro  non  è,  che  un’interpretazio- 
ne del  bene:  Afalum  e/f  interpi  et  ut  io  bom . 
Ammirabile,  ma  diffidi  colà  è quella.  E 
come  mai  può  farli,  che  lafcolo  linguag- 
gio de’ Beni  fia  intefodanoi  perii  purtrop- 
po intefo,  e volgar  linguaggio  de’ Mali! 
Cornei  Non  in  altra  guifa,  cred’io,  che 
inquella,  che  l’ombrc  nelle  dipinture  Spie- 
gano laforza,  eii  valore  dot  la  luce,  e do- 
C 4 co- 
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colori.  Tal’ è la  virtù  de’ contrarj : collo 
Icambievol  contrado  darli  fcarr.bievol  chir.» 
rezza.  L'ole  uro  c quello,  chela  agli  occlij 
intendere  la  bellczzadel  chiaro,  ePamaro 
c quello,  che  dà  grazia  nel  palato  al  dol- 
ce; epcrciò  ancora  iMalifonquelti,  che 
rendono  amabile  al  nodro  cuore  il  bene. 
Non  è quello  un’ ornamento  rettorico,  è 
pura  verità;  piu  troppo  è noto , che  in 
poco  pregio  farebbe  tenuta  la  finirà,  fe 
le  malattìe  con  fiocca  sì,  ma  potente  vo- 
ce, non  la  commendafler  talvolta;,  poco 
o nulla  lì  conofcerebbel’allegrezzadanoì, 
fé  talora  le  malinconie  non  ce  la  fpiegaf- 
féro  un  poco;-  c che  grado  avrebbero  a 
Dio  i felici,  fe  lcdilgrazie  di  tanto  intan- 
to non  gli  efortaflcro  alla  gratitudine  ? 
Non  fono  pertanto  si  cattivi  inoltri  Mali, 
fé  coll’afpro  loro,  duro  linguaggio  fanno 
a noi  un  continuo  panegirico  de’ beni  , 
che  abbiamo,  c collo  fpavcntarci  un  po- 
co , ci  rendono  il  cuor  più  rifentito  al 
godimento,  ed  alla  Ipcranza  . Nel  che 
lcnzafallo  lia  provveduto  Iddio,  che  non 
lòto  vi  fia  chi  ci  avvili  della  fua  Bontà 
ufata  con  noi,  ma  ancora  chi  renda  più 
vaga  la  Natura,  e l’Univerfo  più  bello. 
Ed  ecco  un’altro  benefìzio  de1  Mali.  E’ 
bello,  lenza  dubbio,  per  ogni  fua  parte 
il  Mondo,  e vaga  in  tutti  i fiioi  parti  la 
Natura;  ma  chi  (adirmi,  inchecofa  con- 
lìlta  la  grazia  maggiore  della  lor  bellez- 
za? forfè  ne’ fiori  coloriti,  nel  l’ erbe  odo- 
rofe,  ne’ frutti,  gentili,  nelle  verdi,  om- 
brofe  piante  > negli  uccelli  , nelle  gem- 
me, ne’ metalli  , e in  tutto  ciò,  che  noi 
diciamo  noftrc  delizie,  c piaceri?  Poco 
di  bellezza  si  inrende  , chi  crede  cosi  . 
Se  il  Mondo  altro  non  avelie,  che  quelle 
cofe  a noi  care,  il  Mondo  verrebbe  cer- 
tamente a noja,  nè  fi  troverebbe  chi  con 
Uliffe,  fpronato  da  curiofìrà,  fi  moveffe 
a fare  un  paffo  fuori  del  patrio  fuolo;  im- 
perocché ficcome  (piacevole  riufeirebbe 
un  banchetto  imb.iftito  tutto  di  dolci  ; mo- 
lefia  una  unifica  concertata  tutta  d’un  tuo- 
no; inamabile  un  Giardino  feminato  tut- 
to d’un  colore  ; cosi  povero  , e fpregie- 
vole  farebbe  l’Univerfo,  fe  altro  non  avef- 
fe,  che  auclle,  che  noi  chiamiamo  buo- 
ne, c belle  creature.  Quello,  che  rende 
bello  ii  Mondo,  è quell  iddio,  die  noi 
dietim nodro Male;  perchè  quedo  èqucl- 
lo,  che  cagiona  nel  Mondo  quella  varic- 
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tà , per  cui  la  Natura  è si  bella , e si  curiofò 
cl’Univcrfo;  onde  c,  che  ognuno  natu- 
ralmente è bramofo  di  feorrere  il  Mor- 
do, non  già  per  defidcrio  di  veder  Prati 
erbofi , o fioriti  Giardini  , ma  per  una 
cena  innata  voglia  di  provar  qualche  non 
più  provato  orrore  alia  villa,  o di  qual- 
che Monte  terribile,  o di  qualche  Selva 
fpaventofa,  o di  una  piaggia  feminata  di 
veleni,  o di  una  palude  feconda  dìdre, 

0 di  un  Fonte,  o di  un  Lago,  in  cu:  af- 
fetati  fi  (pecchino  i Modri , che  a noi  fan 

iù  paura  . Quello  è quello  , che  rende 

elio  il  Mondo;  perchè  quedo  è quello, 
che  avviva  la  grazia,  ed  accende  la  bel- 
lezza de’nodri  piaceri;  onde  Iddio,  che 
ben  tipeva  la  forza  del  paragone,  e del 
contrado,  volendo  moArare  nel  Mondo 
qual’ Architetto,  qual’Artefìce  egli  era, 
aprì  ncll’Univerfo  un  Tempio-,  in  cui  la 
Mufica  fufle  a tutte  le  voci;  fece  un  Tea- 
tro, in  cui  vi  fudero  tutte  le  Scene;  im- 
bandì un  Convito,  in  cui  fudero  tutti  t 
fapori;  e in  tal  varietà  di  oggetti,  e di 
affetti,  chi  v’c  si  privo  di  ragione,  che 
accufar  polla  quei  Mali,  che  ci  fanno  più 
godere  de’ Beni,  c rendono  il nodro  Mon- 
do una  Galleria  sì  piena  , e sì  doviziofa 
di  cole?  Non  è certamente,  non  è Male 
ciò,  che  ferve  si  fedelmente  d’ interprete 
al  bene;,  e fe  il  ben  di  quaggiù  non  mai 
ben  fi  conofce,  fe  non  dal  Mal,  che  lo 
fpiega,  per  prendere  da  ciò  l’ultima  le- 
zione, (Apponete,  che  Iddio,  fianco  de’ 
nodri  lamenti,  laici  a ciafcuno  riformare 
ii  Mondo,  e la  creazione  a fup  modo;  e 
dal  Male,  che feguirebbe  allora,  mifurate 

1 beni,  die  ora  godiamo . Entrarono  io 
Roma  i Goti  , ed  in  poco  d’ora  defor- 
marono tanto  la  Regina  del  Mondo,  fab- 
bricata co’ trionfi  dirami  Secoli»  che  infi- 
no al  giorno  d’oggigli  archi  trionfali , eie 
macchine  più  belle  piangono  il  furore  di 

uei  Barbari . Ma  ò quanto  pcgg.o  file  ce- 
tre bbc  al  Mondo,  fe  il  Mondo  fi  dedè  a 
noi  a riformare  ; guidato-  allora  ciafcuno 
dalle  fue  antipatie,  c contragenj,  che  co- 
ti di  buono  latrerebbe  nel  Mondo?  Clu 
ha  contragenio  co?  Gatti,  fiami  lecito  par- 
lar così , didruggerebbe  tutta  La  genera- 
zione de’ Gatti  ; chi  ha-  contragcnio  co.’ 
Topi,  cancellerebbe  rutta  la  generazione 
de’Topi;  chi  è dato  danneggiatounavo!- 
tadalSole,  dal  Fuoco,  dall’Ària,  cchcfo 
■ ào„ 
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lo  > non  vorrebbe  più  nè  Sole  , nè  Fuo- 
co, ne  Aria  nel  Mondo:  e le  Iddio  facettc 
di  più  la  grazia  a tutti,  chegiugneflcro  fu- 
bito  a ucl  le  faetre,  quei  cancheri,  quelle 
rovelle,  e maledizioni , che  fi  awentan 
tutrogiorno  per  l’aria;  qual  Padre  avreb- 
be più  Figliuoli,  qual  Figliuolo  più  Padre, 
qual  Marito  lafuaMoglic,  qualMoglieil 
luo  Marito,  e come  pretto  le  Cittàintierc 
rettcrebbero  delolate , e vuote  ? Allora  im- 
pareremmo chelenoftre  antipatie  non  fo- 
no le  regole  della  vera  Architettura  del 
Mondo, e che  perciò  dobbiamo  ringraziare 
l’infinita  Bontà  del  noftro  Creatore  , il 
quale  ancor  con  quelle  cole,  che  noi  Ri- 
miamo cattive,  tanto  ci  benefica. 

Ma  il  benefizio  de’  Mali  fin  qui  narra- 
toè  leggiero,  perchè  appartiene  foloa  va- 
ghezza d’occhj , oa  curiofità  d’intellet- 
to. Pattiamo  ad  altri  benefizj  maggiori;  e 
perchè  quelli  fon  molti,  e l’ora  adeguata 
alla  lezione  è breve,  muterò  ftile,  ed  ac- 
cennerò folo  alcune  poche  più  giovevoli 
cole  . Buoni  adunque  fono  a noi  i Mali , 
perchè  etti:  Nos  ignoranterdocent , come 
abbiamo  veduto  ; ma  molto  migliori  fon 
c-ttì , perchè  etti  utilmente  ci  clercitano: 
IJrihtcr  txcrcent.  L’efercizio  confitte  in 
atterrirci  femprc,  e fpeffe  volte  addolorar- 
ci; la  prima  utilità  però  di  tale  elercizio 
confitte  in  tàrci  temere;  e perchè  ciò  ? 
perchè  il  timore  è uno  de’ maggior  bene- 
fattori, che  noi  aver  poffiamo.  Ditte  un 
Poeta  gentile,  che  lenza  timore,  gli  Dei 
non  farebbero  flati  mai  Dei  : Primus  in  Or- 
be Dcosfecit  timor.  Ma  io  non  dico  tan- 
to , dico  bensì,  clic  al  timore  dobbiamo 
la  maggior  parte  de’Tempj,  edegli  Alta- 
ri , che  noi  abbiamo  ; perchè  non  pochi 
di  etti  cretti  furono , o prometti  in  occafio- 
nedi  grande fpavento.  Altimore  dobbia- 
mo la  maggior  parte  degli  atti  di  Carità, 
diUmiltà,  di  Religione,  edi  Fede,  che 
da  noi  fi  efercitano  ; perchè  ciafcun  può  di- 
re quel,  che  dife  ditte  David:  Cnmtribu- 
larer>  ad  Dominum  clamavi  ; gridai,  im- 
plorai il  Signore,  fparfi  di  cenere  la  mia 
porpora,  cinfidiciliziolainiacarne,  ma 
quando  > quando  io  era  tribolato.  La  tri- 
bolazione, edi  mali  fon  quelli,  che  fanno 
adorare  quell’  invifibil  Signore,  il  qnale  fc 
di  tanto  in  tatononadoprafle  queltomez- 
zoconnoi,  o comepreftovcdrcbbefolita- 
rie  le  fuc  Chièfe , c quali  (cordato  il  luo 


Nome  ! Al  timor  finalmente  dobbiamo  , 
dice  S.Bafilio,  clic  palcfc  fia  la  verità  di 
noftra  Fede  : Fidei  dcmonfhationcs  fera 
fune;  te  Fiere,  e colle  Fiere  tutte  lccofe, 
che  c’attcrrilcono , fanno  dimoftraxioni 
della  Fede,  e rendon  quali  evidente  ciò, 
cheofcuramentc  fi  crede;  perchè  gli  Uo- 
mini quando  lon lauti,  c contenti,  quan- 
do lor  fuccede  bene  ogni  cofa,  fi  feorda- 
nodiDio,  efprczzanoil Ciclo;  mafepoi 
alla  porta  della  lorcafa  s’affaccia  uno  fpa- 
vento;  fcun  tremuoto,  una  pelle  Ila  liti 
confini;  chiv’è  trai  Fedeli,  anzi  tra  gli 
Infedeli  ideili , sì  protervo  allora  , che 
perfuafo  non  pieghi  leginocchia  in  Terra, 
non  alzi  Icmani  lùpplichevolial Ciclo,  e 
compunto , e di  voto  non  invochi  una  cali- 
la fupcriorc  in  ajuro , e Dio  prefente  a’Iuoi 
timorii  IMali,  iMalifon  quelli,  checol 
timore  , che  recano,  rendono  evidente, 
che  v"  è Iddio,  mentre  tutti  in  tempo  av- 
verfo  ricorrono  a quel  Dio  , del  quale 
ognun  facilmente  fi  feorda  nc’  giorni  al- 
legri. A’ Mali  pertanto  fi  deve,  che  non 
diventiamo  tutti  mczz’Atei . Lafeconda 
utilità  de’ Mali  è,  che  etti  ci  fanno  fiacca- 
re gli  affetti  da’  beni  terreni , e collocar- 
gli in  quei  beni , che  non  hanno  millura 
di  male.  Così  ditte  Giob,  affaldo  da’ (boi 
Mali  ; Expedo  donec  veniat  immutatio 
mea  . Io  non  afpetto  , ditte  il  Paziente  , 
che  la  mia  forte  muti  tempera , afpetto 
bensì  la  tempera  immutabile  dell’eterni- 
tà, perchè  in  quello  volubil  tempo  non 
v’è fermezza.  Ecosìnoi  cfperi mentiamo 
che  il  noftro  cuore,  allorcnè  è timido  di 
qualche  Male,  oda  qualche  Male  è com- 
punto, fol  leva  la  fua  condizione,  impen- 
natali, efene  vola  col  defiderio  inCic- 
lo  : Quemadmodum , ditte  David,  e con 
DavidjSolfiamo  dir  tutti:  Quemadmodum 
defederai  Cervus  ad  fontes  aquarum  , ita 
defederai  anima  mea  ad  te  Deut . lodcfide- 
ro  venire  ate,  ò Signore,  ma  are,  òSi- 
gnor,  fofpiro , comeal  fuo  fonte  il  Cervo, 
che  corre  al  fonte  fol  quando  è ferito.  La 
terza  utilità  de’Maliè,  che  non  folociaf- 
fezionano  al  Cielo,  madcl  Cielo  ancora 
degni  ci  rendono  ; perchè  qual  merito 
avremmonoi  per  quel  Regno  beato,. le  la 
Terratutta  tutte  feminata  di  Rotti  II  Ciclo 
fuchiamato  dalfiia  al  z6. Urbsfsrtuudinii 
noftra  ; Città  di  fortezza , c tal  Chti , in  cui 
non  entra  chi  non  ha  la  fronte  fudatn,  il 
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petto  ferito , e vittoriofo  il  cuore  ; onde  fe 
non  vi  fodero  Mali  in  Terra,  qual  campo 
remerebbe  a noi  di  provar  la  noftra  fede , di 
inoltrare  la  noftra  coftanza , d’affinare  il 
noftro  valore,  e di  acquiftar  merito  per 
quello,  diròcosi.  Eroico  Regno?  In  que- 
fto  campo  furono  cfercitati  da  Dio  tutti  i 
Santi , e da  quello  campo  tutte  V Morie 
Sagre  riconolcono  quc’grandiEroi,  peri 
quali  laChicfa  èMadre  sifelicc,  ebeata; 
ed  il  Nome  Criftiano  è sì  gloriofo,  e bello . 
Numerate  adunque  quelli,  edaltri  molti 
Beni,  che  riceviamo  da’ noftri  Mali,  e ve- 
drete feeffi  con  ragione  Malipoflòn  chia- 
marli. S.  Agoftino  per  verità  non  folo  non 
gli  (lima  Mali , ma  gli  ftirua  migliori  de’ 
mcdefiini  Beni  di  quaggiù;  mentre  la  feli- 
cità perduta  perii  piacere,  folo  fi  ricupera 
coldolore:  Salar illa,  qaa tarpiteramijfa 
eftper  volaptatem,  far t iter  recaper arar  per 
dolorem . Lib.3.deGcri.cap.  17. 

Ma  a chi  per  tutto  ciò  non  avelie  ancora 
acquietato  il  lamento  foprai  noftri  Mali, 
l'iftcflo  S.  Agoftino  dice  per  ultimo,  che 
le  creature  molefte  ci  offendono  è vero, 
ma  ci  offendono  in  pena  de’ noftri  peccati  : 
Pari  diter  ladani.  Si  lamenti  ora  chi  può. 
Stelàavcva  la  mano  a’  fulmini  Iddio  perga- 
iligare  Sodoma,  e Gomorra;  e ad  Àbra- 
mo, che  all’ira  fuainterpor  fi  voleva,  ri- 
fpole,  che  le  egli  trovavain  qucllcfcellera- 
te  Città  folo  dieci  giufti,  era  pronto  apla- 
carfi.  Applichiamo  quella Scritmra,  efi- 
niamo.  Non  contro  Sodoma,  e Gomorra 
folo,  ma  contro  tutto  il  Genere  umano  fa 
Iddio  apparecchio  d’ira,  e deporta  l’ ama- 
bilità del  (ito  volto,  refo  terribile,  e to- 
nante, arma  omnem  Creaturam  ad  alt  to- 
ner»; a tutte  le  creature  dà  forze,  evigorc 
contro  di  noi . Ed  ò quale  è quello  apparec- 
chio d’anni,  quello  efercito,  chcl  Onni- 
potente adirato  fchiera  contro  i noftri  pec- 
cati ! L’Idre,  i Bafilifchi,  gli  Orli,  i Lu- 
pi, le  Pantere,  le  Tigri,  i Lioni  militan 
lòtto  la  BandicradiDio:  fotto  la  Bandiera 
di  Dio  volano  le  Arpie,  gli  Uccelli  di  rapi- 
na, le  Cavallette,  le  Zanzare,  le  Mofchc 
efpugnatrici  dell’Egitto:  ne’ quartieri  di 
Dio  arruolanfi  i Moftri  dcll’Acqtie,  i Ve- 
leni del  la  Terra,  iTifoni dell’Aria;  enei!’ 
Armeriedel  Diodegli  Efercitifon  femprc 
pronte  all' otfdél’inrtuenze  delle  Stelle,  i 
fulmini  delle  Nuvole,  i Terremoti,  gl’In- 
#endj,  i Naufragi,  le  Malattie,  le  Pelli, 
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e quelle  ancora  che  non  haneffere,  quan- 
tunque fi  concepifcan  da  noi  come  creatu- 
re, cioè,  lapovcrtà,  lacareftia.  Infame, 
la  morte . O che  Condotticrc  è quello  con 
tale  efercito  ! Oche  efercito  c quello  con 
tal  Condottiere  ! Ma  a chiunque  voleffe  la- 
mentarli d’ un  sì  funefto  apparato  di  dolori, 
di  Ipaventi,  c di  affanni,  io  dico,  che  le 
nelle fue  venealtro  fangue  ritrova,  che  il 
fangue  di  Adamo , infetto,  e guado  co’ 
peccati  ; che  fe  confapevole  a fc  fteffo  fa  di 
non  aver  mai , nè  pur  leggiermente  conrri- 
ftata  la  divina  Bontà,  chiami  pure  rigido 
Dio,  che  ci  ha  prodotti  quelli  travagli; 
chiami  ree,  e fcclleratc le  creature,  checi 
minacciano  quelli  dolori . Ma  fe  poi,  q uan- 
tifiam  viventi,  fiara  tutti  Figliuoli  d’ira, 
rea  defccndenza  di  Adamo;  fe  tutti  o po- 
co, o molto  abbiam  peccato;  come  di  al- 
tri , che  di  noi  ftcfll  doler  ci  portiamo  i Noi 
vogliam  farei  noftri  Carnevali,  e i noftri 
Carnevali  non  fono  allegri,  fenonbandi- 
fconopubblicagucrraaDio . Noi  vogliam 
campare  fui  l’ offefe , fu  gli  oltraggi  dell’ A I- 
tifllmo;  el’Altirtimo  sìaltamente,  euni- 
verfalmcntc  offefo  ha  da  ftar  fu  in  Ciclo 
Ipargcndo  nettare,  ed  ambrofia  (òpra  le 
noftre  ribalderie,  lènza  mai  rifentirfi  alle 
grida  di  tanti  peccati,  che  affordano  le  Stel- 
le? None  Iddio,  quale  lo  linfe  Lue  rezio, 
sìftupido,  e infenfato,  chenon  firifeuo- 
ta  né  agli  onori,  nè  all’offefe  : Nec  bene 
prò  meriti s capitar , nec  tangitar  ira  . E 
guai  anoi  feegli  fuffetale;  come  potreb- 
be!! più  vivere  inTcrra?  c quali  farebbero 
allora  i noftri  lamenti  (òpra  tanti  torti,  e 
ingiurie  impunite,  fc  anche  aderto  ci  la- 
mentiamo talvolta,  che  i Principi  lafcino 
dar  troppo  in  ozio  i Capeftri,  e troppo  rug- 
ginofe  le  Mannaje  ? Ma  Iddio  non  c sì  poco 
zelante  dell’onor  fuo,  nonèsì  trafeurato 
del  Mondo  , che  di  un  Tempio  della  fi» 
Gloria  permetter  voglia,  che  diventi  un 
bofeo  d’ Animali,  òùn  Afilo  di  fellonie. 
Egli  è offefo,  e perciò  fi  ri  lente.  Le  Crea- 
ture fono  fedeli , e perciò  prcndon  la  cauia 
del  lor Creatore;  chi  può  dolerli  perequo 
che  fi  riordini  col  la  pena  la  colpa , ed  i pec- 
cati ideili  facciano  nelMondo  armonia  co’ 
lorogaftighi?  Machcdico,  chipuòdoler- 
fi  ? chi  può  non  lodare  come  rilpcttofe  le 
Creature,  come  mite,  e piacevole  il  Crea- 
tore ; fe  fariHertìonc  come  c quegli , e que- 
lle fi  portino  nelrifcuotcrc  da  noi  legiufte 
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pene  ? Potrebbe  Iddio  rane*  oltraggiato  al- 
lentar da  per  tutto  il  morfo  a’  tremuoti,  che 
afpctrano  il  cenno:  epuro  ad  un  Colo  per- 
mette talora,  che  nel  margine  d’una  Pro- 
vincia atterrifea  rutti , ma  quali  a nell'un 
facciadanno.  Potrebbe  tanto  di  (prezzato 
adoprar  l’ Idre , i Ba  fi  li/chi , gli  Orli , i Lio- 
ni , che  ardono  alla  vendetta  del  lor  Signo- 
re; epuro  laici  aiolo  che  minuti  topiinfc- 
llino  una  campagna,  enella  Regia  ayvifi- 
notuttoilCriftianefimo,  cheegli  èadira- 
to,  e che  perciò  figuardinoa  tempo.  Po- 
trebbe finalmente  alle  peftilcnze,  che  llan 
full’ali,  dar  la  mofiafopra  le  Provincie,  e 
i Regni;  e pure  fi  contenta  da  un’angolo 
diremo  fol  di  inoltrarle  più  per  terrore  fa- 
lubre,  che pcrflagellofanguinofo; eagui- 
fadi  tenero  Padre,  appena  ha  (caricato  il 
colpo , che  lo  richiama  a mezz’  aria , e vuol 
che  vada  a vuoto , foddisfatto  fol  che  le  Fie- 
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re,  iMoftri,  etuttiglialtriMalitantoao 
cufati  da  noi , ci  mifiaccin  talvolta  , ma 
fian  nciriftelTe  minaccio  sì  rifpcrtofi , che 
inluogo  diavventarfi  fopralcCittà,  fiaf- 
(accino,  eli  ritirino;  atterrifeano,  e fi  di- 
leguino . Or  doletevi  ,Cc  vi  dà  il  cuore , del 
Creatore,  come  troppo  fdegnofo;  lamen- 
tatevi, fe  potete , delle  Creature  , come 
troppo  dannol'e;  cheiodirò,  edirò  il  ve- 
ro , che  tutti  fumo  infinitamente  obbligati 
a’noltri  Mali,  perchè  ellìfon  quelli,  che 
oltre  l’ ammaeftrarci  con  diletto , oltre  l’ e- 
fercitarci  con  utile,  fan  con  punirci,  che 
inoltri  collumi  fiano  più  criltiani,  c mo- 
delli; i peccati  fian  piu  vergognofi,  e ti- 
midi; l’Inferno  fia  men  popolato,  e pie- 
no; cnoi  quanto  più  ftringer  ci  Tentiamo 
daelTì , tanto  più  lietamente  dir  dobbiamo 
con  David  : Cantato  , cantato  Domino  , 
qui  tona  trituit  miti.  Pfal.  12. 


LEZIONE  OTTAVA. 

Et  Spiritus  Domini  ferebatur  fuper  aqttas. 

Che  Io  Spirito  di  Dio,  di  cui  qui  favellali , altro  Spirito  non  fu  , che  Io 
Spirito  Santo.  Sicfamina  come  egli  filile , e perchè  fopral’  Acque  por- 
tato; equi,  dopola  Creazione  incornine  ia/ì  a parlare  della  DilUnzione 
delle  Parti,  e dell’Adornamento  del  Mondo. 


On  abbandona  Iddio  l’opera 
incominciata , fe  alla  perfe- 
zione di  lei,  dopo  la  creazio- 
ne, fi  porta  con  rutto  il  fuo 

Spirito.  Già  l’Onnipotenza 

del  Padre  eretta , c la  Sapicnzadel  Figliuo- 
lo difpolla  aveva  fopra  il  Nulla  la  gran  Mo- 
le dell’  Univcrfo  ; ma  l’ Univerfo  rozzo 
era  ancora,  imperfetto , ed  ofeuro  , fol 
perchè  l’Amore  del  divino  Spirito  non  fi 
era  ancora  di  (tintamente  rivolto  al  lavoro. 
Si  rivolfc  egli  finalmente,  girò  l’Univer- 
fo,  el’Univcrlò  in  un  tratto  all’auradilui 
cominciò  ad  acquiltar  volto , a trar  colore, 
sveltirli  agaia,  c adornarli,  come  ador- 
no lo  vediamo  tutt’ora.  O Amore,  non 
Figlio  nò , ma  Padre , ed  Artefice  della  Bel- 
lezza creata  ! ò Bellezza  creata,  non  Gcni- 
tticenò,  ma  Figliuola  dell’  Amor  divino 


quanto  poco  fa  godere  del  Mondo  chi  nella 
Figlia  non  riconofce il  Padre,  e introduce 
nel  Mondo  altr’  Amore  , che  quello  , il 

Suale  introduce  tutta  la  bellezza  nelMon- 
o ! Bellilfimo  farebbe  il  Mondo , fe  nel 
Mondo  vi  folle  un  folo  Amore;  ma  perchè 
troppo  danoi  è amato  il  Mondo , elfo  fmar- 
ritaha  tutta  quella  prima  bellezza,  che  ri- 
portò dallaMano  (anta  dell’ eterno  Amo- 
re. Di  quello  Amore  adunque,  e di  que- 
llo Spirito  oggi  conviene  anoi  per  genio, 
e per  gratitudine  favellare.  Mapcrchè  la 
mente  degli  Efpofitorilòpra  il  Tello  cita- 
to è diverfilfima,  convien  prima  udire  le 
loro  opinioni , e poi  dar  quel  luogo  , e 

3 uel  tempo,  che  fi  potrà,  allo  Spirito  del 
ignore. 

Et  Spiritici  Domini  feretatur  fuper  aquas. 
Quantunque  ilfcnfo  di  quelle  parole  fiac 
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piano,  cchiaro;  non  poco  nondimeno  fi 
controverte  dagli  Efpofitori , che  cofa  fi 
debba  qui  intendere  per  Ifpirito  del  Signo- 
re . La  ragione  della  controverfia  c , perché 
in  altri  luoghi  della  Scrittura,  Spiritus  Do- 
mini, e Spiritai  Dei  , non  lignifica  Tem- 
pre lofteffo;  ma  ora  lignifica  Angelo,  non 
folobuono,  ma  ancor  cattivo;  come  nel 
primo  de’  Re  a'  cap.  tj.  ove  fi  dice,  che 
Saule  forprcfodalloSpirito  cartivodel Si- 
gnore, cioè,  dal  Demonio,  prefe  la  lan- 
cia, c con  erta  iuriofamenre  alla  viradi  Da- 
vid s’avventò:  Et  faElusefl  Spiritus  De- 
ntini malusiti  Saul,  nixufque  e fi  Saul  confì- 
gere  David  latterà  in pariete . Ora  lignifica 
Ariainquieta,  c Vento impetuofo ; come 
in  Ifaiaa’capi  40.ove  fi  dice,  chei  Prati 
s’inarridifcono  al  loffio  dello  Spirito  del  Si- 
gnore : E xi cca  tutti  eft  fattum  , & ere  idi  t 
flos , quia  Spiritus  Domini  fufflavit  in  eo  . 
Ora  lignifica  una  forza  fpccialc , o mozio- 
ne fupcriore  alle  forze  della  Natura;  co- 
me ne’ Giudici  al  14.  ove  fi  legge  cheSan- 
lòne  invigorito  da  interno  potentifiìipo 
impililo , affali  all’  improv  vifo  un  Leone , e 
feeelo  in  pezzi  come  un  Capretto:  Irruit 
autem  Spiritus  Domini  in  Sanfon , dr  di- 
laceravit  Lrotftm,  quafi  htrdum,  tnfrufla 
difeerpens  . Ora  finalmente  lignifica  quello 
Spirito,  che  noi  adoriamo  come  terza  Per- 
fona della  SantilfimaTrinità,  uguale  al  Pa- 
dre, ed  aJ  Figliuolo}  a cui  pertanto  fidi- 
ce  dal  1 a Chi  eia  : Per  te  feiamus  eia  Patrem  , 
nofeamus  atque  Filium , teque  ufriu/qaeSpi- 
ritum  credamus  omni  tempore.  Da  quella 
varietà  di  Lignificazioni  è nata  tra’  Dottori 
ladiverfità  de’ pareri  nelle  recitate  parole 
dclGenefi.  Il  dotto  Gaetano  ricorre,  for- 
fè prima  del  tempo , agli  Angeli,  e dice,  che 
quello  Spirito  dpi  Signore,  cheli portava 
lopra  Tacque,  altri  non  era,  che  un’  An- 
gelo, ilquale  fopra  l’acque,  el’ariamo- 
veva  il  primo  Mobile  ; ma  quella  opinione 
non  è molto  applaudita  dagli  Autori , co- 
medura,  ed  improbabile;  prima,  perchè 
il  Cielo  era  allora  fenza  luce,  e lenza  lu- 
minarj;  a che  fine  dunque!’ Angelo  muo- 
veva il  Cielo,  fe  quello  povero,  e nudo 
ancor  di  Pianeti,  far  non  poteva  benevc- 
runo  al  Globo  elementare  ‘Secondo , per- 
chèMoisè  hondice,  chelo Spirito  delSi-1 
gnorc  riportava  perii  Cielo  fopra  l’aria, 
mndice  che  fi  portava  per  l’aria  l'opra  Tac- 
que nel  globo  elementare;  dove  già  piega- 


va il  fuo  genio,  edove  voleva  far  mollra 
del  fuo  amore  , come  egli  lleffo  affermò 
quando  diffe:  Prov.  8.  Deliria  me  a effe  cum 
filiis  hominum  . Tertulliano  pertanto  , e 
Teodoreto  affermano,  che  quello  Spirito 
era  un  vento  impetuofo,  egagliardo , cioè, 
una  fervida  agitazione  dell’  Aria  fufeitara 
da  Dio  per  rafciugarelagran  quantità  dell’ 
acque,  che  formonravano  attorno  tutta  la 
Terra.  Quella  interpretazione  non  difpia- 
cc  al  P. Pereira,  ed  al  P.  Suarez,  perchè 
pare  loro  lapiù  lettcraledi  tutte;  ed  aggiun- 
gono, che  non  dee  parer  maraviglia,  che 
in  quello  luogo  il  Vento  fi  chiami  Spiri- 
to elei Sienore , perchè  dicono , quellaef- 
fcrc  la  lolita  formoladella  Sagra  Scrittura , 
quando  vuol  lignificare  qualche  coli»  con 
maggior  energia;  c perciò  il  Vento  effe-r 
qui  chiamato;  Spiritus  Domini,  come  al- 
trove il  Monte, il  Cedro,  la  Guerra.-  Mons 
Dei;  Cedrus  Dei  ; Bellum  Domini . Quc- 
(laSemenza  per  l’autorità  di  chi  l’infegna 
non  lì  può  rigettare;  iopcrò,  lèfuflcleci- 
to , vorrei  inte  rrogate  di  due  cofc  i prefafi 
Autori.  La  prima  è,  per  qual  cagioncld- 
dio  crearti.*  tant’  acqua , fe  poco  dopo  aver- 
la creata,  con  quello  vcijtone  voleva  ra- 
feiugare  una  gran  parte.  Forfè  egli  nella 
Creazione  non  prefe  bene  le  mifuredclbi- 
lògno?  opurc  la  Creazione  fu  più  liberale 
di  quel,  che  erter  doveva,  che  averte  poi 
bifògno  di  emendarla  col  Verno?  La  fecon- 
da cofac,  di  dove  venifle  quello  Vento; 
poi chèfe il  Vento,  comeènoro  a’Mctco- 
rilli,  altro  none,  che  un’ alito  rifcaldato 
nelle  vifcerc  della  Terra,  che  però  dop- 
piando da  erta  T erra,  col  fuo  impero  mette 
intcmpella  tutta  l’aria  ; nonapparifee  co- 
me la  T erra,  di  natura  fredda , appena  crea- 
ta, potertefotto  l’acqua  tanto  ribaldarli, 
e tanto  alitare,  fenza  ricorrere  a’ miraco- 
li, i quali  da  quelli  medefimi  Autori  fono 
tanto  abbottiti  nella  creazione  del  Mon- 
do, che  non  voglion  lèntire  , che  Iddio 
nell’ illeffo  formar  la  Natura,  volerti:  co- 
minciare a rompere,  odifpenfare  le  di  lei 
leggi.  Io  fo,  che  Uomini  sì  dotti  avreb- 
bero le  rifpofle  pronte  a’  mici  dubbj;  ma 
giacche  io  non  le  porto  da  elfi  ricevere , 
m’atterrò  alla  terza  opinionedi  quafi  tutti 
i Padri  Greci,  e Latini,  i quali  in  quello 
Spirito  del  Signore  non  riconofcono  nò 
Angelo,  nè  Vento,  nè  Aria  agitata,  ma 
ammirano  il  vero,  creale  Spirito  del  Sé* 
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enorc,  che  tra  tanti  Spiriti,  che  fono  nel 
Mondo,  e da'  quali  il  Mondo  è agitato, 
lolofi  dice  per  Antonomafia , Spirito  San- 
to. Quella  fentenza  non  folo  c approva- 
ta , ma  è feguita  ancora  dalla  Santa  Ma- 
drcChicfa,  ottima  interprete  dclja Sagri 
Scrittura,  che  nella  benedizione  del  Fon- 
te (piega  la  fua  mente,  cominciando  le 
fue  preghiere  a Dio  in  tal  modo:  Deus, 
mjm  Sptritus fuper  aquai  inter  ipfa  Mundi 
primordia  ferebatur  ; onde  non  può  reftar 
dubbio,  cnc  cola  Tentala  Chicli,  e quale 
pertanto  debba  edere i Inoltro  fornimento 
iòpra  quello  Spirito  del  Signore. 

Pollo,  che  quello  Spirito,  clic  fi  porta- 
va fopra  l’ acque,  altri  non  fulTé,  che  lo 
Spirito  Santo,  varjfono  idubbj , chepof- 
fon  muoverli  fopra  le  citate  parole , a’ 
quali  non  farà  affatto  inutile  il  rifponderc. 
Il  primo  dubbio  è,  perchè  Moisè,  non 
avendo  nella  Creazione  nominata  verun’ 
altraPerfona  della  Santillana  Trinità,  fo- 

10  alla  terza  faccia  quella  parzialità  nella 
Tua  Moria.  Se  a’dubbj  di  Scrittura  li  po- 
teffe  rifponderc  fchcrzando,  io  direi,1  che 
ciò  è provenuto , perchè  ellendo  fiata  tut- 
ta la  Scrittura  dettata  dallo  Spirito  San- 
to , egli  tacendo  l' altre  Perfonc  divine  , 
di  fe loia  fece cfprelfa menzione,  non  per 
altro,  fe  non  perchè  fua  volle  che  fuflc 
tutta  la  gloria  dell’opera,  c la  gloria  di 
lui  altro  nonfufle,  cne  averci  sibenfer- 
vito  nella  bellezza  del  Mondo.  Quello  è 

11  collume  dell’Amore,  gloriarli  di  fervi- 
rc,  e far  bene;  e quella  dirci  , che  fuflc 
la  rifpofta  al 'dubbio  accennato.  Ma  per- 
chè lopra  la  Scritturagli  fcherzi  anche  di- 
voti fono  pericolo!!,  io  dico,  che  quan- 
tunque mttc  le  operazioni  di  Dio  fuor  di 
le  fiefio,  e come  dicono  i Teologi , ad 
extra , fian  comuni  a tutte  tré  le  divine 
Perfonc,  perchè  tutte  tré  fono  egualmen- 
te quel  Dio,  da  cui  li  fà  tutto  ciò,  cheli 
fàfuor  di  Dio;  alcune  operazioni  nondi- 
meno, perle  relazioni  proprie  delle  Per- 
fonc, più  ad  una  Pcrfona,  che  all’altra 
s’attribuifeono.  Al  Padre  per  il  fuo  attri- 
buto perfonale  d’cflcre  il  principio  delle 
divine  relazioni , fi  attribuifeono  tutte  le 
operazioni  di  Onnipotenza;  al  Figliuolo 
Per  il  fuo  attributo  perfonale  d’efl'erc  il  Ver- 
no generato  dalla  Mente  feconda  del  Pa- 
dre, s’attribuifeono  tutte  l’ operazioni  di 
Sapienza;  ed  allo  Spirito  Santo  perii  fuo 


attributo  perfonale d’ effer  l’Amore,  con 
cui  il  Padre  , e il  Figliuolo  fcambievol- 
mcntc  fi  amanojs’attribuifcono  tutte  Ite- 
razioni di  Bontà,  oggetto,  e motivo  d’ 
ogn’  amore  . Ora  venendo  al  dubbio  ; 
tutti  gl’Efpofitori  dividono  i fei  primi  gior- 
ni in  opera  di  creazione , in  opera  di  diflin- 
zione,  e in  opera  di  ornamento  ; colla 
creazione  il  Mondo  cominciò,  colla  di- 
Ainzionc  fu  formata,  coll’ornamento  fu 
compito.  La  creazione  grande,  cd  ammi- 
rabile fatta  nel  primo  iftante  de’ tempi,  fi 
aferivein  comune  al  Padre,  ed  al  Figliuo- 
lo per  l’onnipotenza,  e fapienza  in  efli 
efercitata;  ma  perchè  l’ abbellire  il  Mondo 
creato  colla  diftinzione,  e coll’ ornamen- 
to è opera  difpezial  premura,  e diligen- 
zapropria di  chi  ama  affai,  perciò  io  cre- 
do, che  con  ifpeziale  efpreflìone  lì  faccia 
da  Moisè  ufeire  nel  primo  giorno  lo  Spi- 
rito Santo,  acciò  noi  intendeflimo  prima 
con  quanto  genio  Iddio  abbia  a noi  ador- 
nata la  noftracafa,  abbellita  la  noftra  abi- 
tazione; mentre  in  abbellirla , e adomar- 
la non  altri,  che!’ Amore  del  fuo  Spiri- 
to adoprò:  Secondo,  acciò  intendeflimo 
quanto  fia  venerabile,  efacra  quella  da- 
gli occhj  noftri  sì  profanata  bellezza  del 
Mondo,  mentre  efla  fola  dalla  Tanta  ma- 
no del  divino  Amore  fu  lavorata.  Io  non 
sò  fe  quella  fia  la  ragione  , per  la  quale 
fola  la  terza  Perfona  divina  fia  nominata 
da  Moisè;  sòbene,  chequcfto  è il  meri- 
to della  terza  Pcrfona  di  eflerc  fpezialmen- 
te  nominata  ; perchè  è certo , cne  a lei  fpc- 
zialmcntc  aferi  ver  fi  deve  ciò,  che  fi  fece 
ne’ fei  giorni  della  dillinzione,  cdell’ or- 
namento del  Mondo . Per  ciò  provare  mi 
potrei  valere  dell’  autorità  di  Efiodo  , c 
di  Platone,  i quali  benché  gentili  , con- 
federando nondimeno  la  granbellezzadel 
Mondo,  affermarono,  che  non  alai,  che 
l’Amore  poteva  eflere  fiato  l’Artefice  di 
efla  , e perciò  tra  i principj  del  Mondo 
pofero  in  primo  luogo  l’ Amore . Ma  per 
non  adoperare  in  cofc  fagrc  autorità  pro- 
fane, la  Sagra  Scrittura  in  più  d’un  luo- 
go, ma  efpreffamente  in  Giob  , aferive 
quello  ultimo  compimento  del  Mondo  al- 
lo Spirito  Santo,  dicendo,  che  a quello 
fi  deve  la  bellezza  del  Cielo,  che  fola  pia- 
ccvaaqucl  buonPaziente.  Spiritai  Domi- 
ni ornxvit  Cariai . E perchè  la  mano , che  dà 
l’ultimo  compimento  al  lavoro  , riporta 
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rutto  il  pregio  dell’ opera,  petció  allo  Spi- 
rito Santo  più  che  ad  altra  Pcrl’ona  11  àtrri- 
Iniifce  il  nome  di  Creatore  dalla  Santa 
Chiefis  dalla  q uale  perciò  li  dice  al  l’ ifteffo 
.Spirito  Santo:  fletti  Creator  Spiritai:  cd 
all’ Eterno  Padre:  Emine  Spintum  taum, 
& creai  untar,  CT  rcnovabisfacicm  terra: 
onde  non  è maraviglia  fe  Moisc,  taciute 
l’ altre  Pcrfone  divine , lolodcl  divino  Spi- 
rito là  efprefl'a  menzione.  La  maraviglia  è 
più  torto  come  nel  cuore  umano  abbia  sì 
poco  plaufo  il  divinoAmore,la  bellezza  del 
quale  è tutta  la  bellezza  del  Mondo,  ed  il 
Mondo  tutto  di  bellezze . Il  lordo , cd  Epi- 
cureo Lucrezio dirte,  chenclla  Primave- 
ra, quando  la  Natura  ringiovenifee,  e s’ in- 
fiora, tutte  le  cole  narrano  l’occulta  for- 
zad’un3  cerraStclla,  Madre  d’ un  cicco, 
ed  arderò  Fanciullo. 

Namfimul  ac  verna  t epe  fatta  cft  aura  dici. 
Et  referataviget genitabiiis  aura  F ovatti, 
yieria frimum  Polucres  te , Diva , tuumque 
Significane  initum  perculfa  corda  tua  ■vi. 
Ma  non  folodi  Primavera,  che  fu  la  prima 
Stagione  del  Mondo  creato  , ma  di  tut- 
ti i tempi,  le  Creanue  tutte  parlano  col- 
la loro  bellezza,  e favellati  di  Amore,  ma 
di  Amor  fanto,  di  Amor  divino,  perchè 
di  quello  è folo  tutta  la  bellezza  di  quelle, e 
quello  in  quelle,  afpcttu  fuo,  come  parla 
S.  Ambrogio,  gratiamimpreffit  ; quello  a 
quelle  lafciò  una  picco!  sì,  tnapur  bella 
copia  del  fuo  volto;  quello  in  tutte  le  cofe 
lanino  qualche  carattere  di  fe  Hello,  ac- 
ciocché ogni  Selva,  ogni  Rupe,  ogni  fallo 
di  lui  favelli , eie  Stelle  tutte,  tutti  i Fiori 
fervano  a lui  d' Arco , e di  Strale  per  Tanta- 
mente ferirci  ; c pure  fon  tantorari  quelli, 
che  reftino  feriti  da  quelle  beate  faette,  che 
dovendo  tutti reftar  colpiti,  li  addita  co- 
me miracolo  quello  rtralc,  chcgiunfe  al 
cuorediS.Terelà:  e l’ Amor  divino  tra  le 
lue  grazie  medefime  rella  tanto  negletto, 
che  non  lòto  c efclufo  dalle  Scene,  da’  pub- 
bliciTcatri,  e dalle  converfazioni  priva- 
te; ma  ormai  per  poco  non  è cacciato  dal 
Mondo,  che  è pur  tutto  filo . O qual  campo 
di  piangere  aprirebbe  quella  maraviglia, 
fe  lo  ftile  della  Lezione  permetterti  di  Scor- 
rerlo ! Cialcuno  almeno  faccia  riflellìone 
ai  gran  torto,  che  fi  fa  allo  Spirito  Santo, 
eimpari  anon  credere  conÒrigene  trop- 
po lunga  l’eternità  del  le  pene  preparate  ad 
altri  Amori  nell’Inferno;  perche  qual’ In- 


ferno non  è mi  te,e  piacevole  a tanta  ingra- 
ti: Udine  ? 

Il  fecondo  dubbiodella  Lezione  è (opra 
quel  verbo  ferebatur  , fi  portava  , o era 
portato . Il  verbo  è adattatifflmo  a (piegare 
laproprietà  dell’Amore,  perchè  chi  ama 
affai , non  va  per  configlio , ma  è portato , 
è trasportato  per  genio  ; e chi  fa  molte  con- 
fulte  prima  di  rifolvcre , ama  poco  la  rifo- 
luzione;  onde  dello  Spirito  Santo  fu  det- 
to, che  egli  non  sà  dilazioni  dipropoliti, 
nèsà  chccofa  fia  pigrizia  di  reloluzioni  : 
Nefcit  tardamolimina  Spiritai  Sanili  gra- 
fia. Ciòèchiaro;  ma  la  difficoltà  confili c 
nel  moto;  perchè  Iddio  perla  fuaimmen- 
fitàper  tutto  trovandoli  colla  fua  cffenza,c 
collefuedivinePerfone,  non  lafcialuogo 
nell’ Univerlò  dalè  lontano.  Come  dun- 
que lo  Spirito  Santo  ad  ogni  cola  prefcntc , 
poteva  dalfuo  impeto  efler  portato  da  un 
luogo  ad  un  altro  (opra  l’ acque,  fce  nell’ 
acque,  ed  in  Terra,  e nell’ Inferno,  enei 
Cielo  egli  fi  trova  ì Quello  dubbio  è comu- 
nead  altri moltiflimi  luoghi  limili  della  Sa- 
gra Scrittura  piena  ditalimanicre  di  dire, 
e perciò  è bene  una  volta  per  Tempre  fpie- 

farlo.  Dico  adunque  co’Dottori,  che  la 
crittura  (piega  le  operazioni  diDio  co’vo- 
caboli  noftri  , accomodandoli  al  noftro 
corto  intendimento,  che  non  intende  le 
cofe  divine , fe  non  fi  elpongono  colle  pro- 
prietà umane;  c perché  l’Oomo,  cl’ An- 
gelo ancora  là  fi  porta,  dove  vuole  opera- 
re, là  è trafportato  dove  ama;  perciò  an- 
coradi Diolidicc,  orachccorra,  orachc 
parteggi , ora  che  fegga  ; non  perchè  faccia 
mutazione  dello  (lato  al  moto , ma  perchè 
in  un  luogo  più  che  in  un’altro  fi  compiace 
operare,  einunluogopiù  chein un’altro 
ama  efler  riverito,  c adorato.  Orperché 
lo  Spirito  Santo  in  quell’  ofcuritàdcl  Mon- 
do ancorbambino  efercitavafopral’  acque 
per  l’aria  la  fua  virtù  , più.  tolto  che  nel 
Cielo,  o Torto  la  Terrai  perciò  fi  dice:  Et 
Spiritai  Domini  ferebatur  fuper  aquat  . 
Qual  poi  fufle  la  virtù  cfercitata  dal  divino 
Spirito  fopra  Tacque,  e perchè  più  torto  ù> 
pra  Tacque  perl’aria,  chelòpra  il  Cielo, 
o in  T erra  fi  compiacerti:  egli  di  ufarc  que- 
lla prima  liberalità  del  fuo  Amore;  quello 
è il  terzo,  ed  ultimo  dubbio  del  proporti 
tefto,  edaquefto  dubbio  variamente  può 
rifponderfi  fecondo  i varj  fenfi  dell’ ideile 
parole;  pcrlochc convien  làpere,  che  le 
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parole  dcllaSagraScritrura  nonfono  di  li- 
gnificato sì  angufto,  cftretto,  come  fono 
i libri  noftrali , che  altro  fenfo  non  hanno . 
cbeil  fenfo  letterale,  nèpiùoltre  paffandi 
quel,  che  fignifican  le  voci.  La  divina  Scrit- 
turadicc  linaloi  cola,  manon  unafoJane 
Lignifica, *c  fogli  Apoftoli  parlando  con  una 
linguafola,  intenderli  facevano  da  molte 
Nazioni  di  linguaggio  diverfo,  lo  Spirito 
Santo  nella  fua  Scrittura  in  tuia  Ibi  colà, 
che  dice,  fa  intendere  altre  molte  cofe, 
che  non  dice  , c pur  lignifica;  onde  San 
Tommafo  i.par.  cap.  I.  art.  io.  congli  al- 
tri Dottori  riconofce  quattro  lenii  divertì , 
nella  parola  delle fagrc  carte.  Ilprimo,  e 
fondamentale , è il  fenfo  Letterale  , che 
rimane  nel  precifo  lignificato  delle  parole  ; 
fecondo  il  qual  fenlo  la  voce  Eftcr,  per  ca- 
gion  diclcmpio,  altro  non  lignifica,  che 
ladiletta  Spofadi  Affilerò.  11  fecondo  èil 
fenfo  Morale,  o Tropologico,  /Dettante 
a’coftumi,  echenafce  non  dalla  Letrera, 
ma  dalla  cofaifleffa  lignificata  dalla  Lette- 
ra ; c fecondo  quello  fenfo  la  perfona  di 
Eller  lignifica  l’Anima  de' Giulli,  che  per 
ifuoi  belli  collumi  è cara  all’  Altillìmo,  c 
da  lui  è al  Regno  portata.  Il  terzo  è il  fen* 
lo  Allegorico  appartenente  alla  Chiefa  mi- 
litante in  Terra  , ed  al  fuo  Spofo  Gesù 
Crifto;  e fecondo  quello,  in  Eller,  ene’ 
fuoi  avvenimenti  lignificafi  o la  Chiefa 
ifteffa,  e la  fua  beata  forte-,  ovvero  una  par- 
te principale  di  ella,  qual’  è la  Vergine  Ma- 
dre; l’  una,  c l’altra  con  diftinzionc  di  pri- 
vilegi , e favori  fpolàta  da  Dio  nel  repudio 
della  Sinagoga  , lignificata  nella-perfona 
di  Valli,  primamogliedi  Affilerò.  Il  quar- 
to lènlo  e l'Anagogico  alludente  alla  vita 
futura , ealla  Cniefa  trionfante  in  Cielo; 
fecondo  il  qual  fenfo  in  Eller  può  intender- 
fi,  e la  Chiefa,  e l’Anima  de’ Giulli  fuoi 
Figliuoli  chiamata  da  Dio  in  Ciclo , c fatta 
partecipe  dellaGloria,  cdel  Regno  fena- 
piterno.  Il  primo  lènfo  Letterale,  diedi 
ancora  Iftorico  > e i tre  ultimi , che  na- 
feono dall’oggetto lign  ficato  per  laLerte- 
ra,  con  vocabolo  comune  , domandatili 
lenii  Figurati , o Millici  . Supporto  ciò, 
per  rifpondere  ora  al  dubbio,  fecondo  il 
Icnfo  letterale,  lo  SpiritoSanto  li  portava 
per  l'Aria  fopra  l’ Acque,  perchè  in  que’ 
due  Elementi  cfcrcitava  la  fila  virtù  , c T c- 
ferdtava  più  in  quelli , che  in  altri  ele- 
menti, perchè  eltì  per  la  loro  umidità  fon 


comefemcnza,  o radice  di  mrte  le  genera- 
zioni; onde  il  divino  Spirito,  a cui  li  at- 
tribuire quali  fua  propria  lafecondità  da’ 
Dottori,  per  formar  la  Nanna,  Genitri- 
ce indefeffa  di  tutti i corpi  mirti,  andava 
feminando  per  l’aria  fopra  Tacque  la  fua 
Virtù,  e fecondava  que’ due- Elementi  , 
che  tra  poco  penetrandole  vifccre  della 
T erra , renderla  Madre  dovevano  di  tutto 
ciò,  che  noi  fino  a’ dì  noftri  nafeer  vedia- 
mo alla  giornata . Così  letteralmente  cf- 
pongono  quello  luogo  i Padri  sì  Greci , co- 
me Latini;  ed  in  particolare  San  Girola- 
mo, che  dice  , che  il  verbo  ferebatur  in 
Ebreo  lignifica  lo  llclTo,  eh  efovtbat,  ov- 
vero, incubabat;  e vuol  dire,  che  lo  Spi- 
rito Santo  colla  fua  fecondità  flava  fopra 
l’ Acque,  come  le  Colombe  Hanno  al  covo 
de"  nafccnti  lor  teneri  polli . Ma  la  Santa 
Chiefa  oltre  il  fenfo  letterale  , riconofce 
ancor  nelle  dette  paroleil  fenfo  allegorico, 
fecondo  il  quale  dice,  che  il  divino  Spirito 
fi  portava  fopra  Tacque , non  folo  per  ren- 
derle principio  di  fecondità  naturale,  ma 
per  fanrificarle  infin  d’  allora  , c comu- 
nicar loro  quella  fupernatural  virtù,  che 
effe,  fopravvenendo  la  futura  inllituzion 
de’  Sagramenri , aver  dovevano  di  lavar 
dalle  colpe  T Anime  noftre  nel  Fontedel 
Battefimo;  onde  nella  benedizione  dell’ 
ifteffo  Sagro  Fonte  dice  la  Chiefa  : Deus , 
cujus  Spiritus  fuperaquas  in  ter  ipf.t  Mun- 
di primardi*  ferebatur , ut  j am  tum  tiirtu- 
tem  fantiifìcationis  aquarum  natura  conci- 
ptret.  A allerto  fenfo  allegorico,  dichia- 
rato dalla  Chiefa , vengono  volentieri  rut- 
ti gl'Intcrpretlj  perchè  tutti  affermano  , 
alleai  cominciar  dell’ordine, naturale*  in 
quel  primo  dì  della  Creazióne,  lì  diede 
principio  ancora  al  l’ordine  foprannatura- 
le,  al  quale  tutti  per  divina  Bontà  doveva- 
no effer  inalzati  ; perlochè  mentre  li  pre- 
parava la  Natura,  fi  preparava  infieme  la 
Grazia;  e fe  quella  partorir  doveva  tutta 

fucila  varietà  di  corpi,  percuièsì  bellala 
erra  ; queftadoveva  partorire  tutta  quel- 
la moltitudine  d’anime,  perle  quali  è sì 
ricco  il  Cielo;  e dell’ una,  e dell’altra  il 
divino,beatillìmo  Spirito  fopra  Tacque  an- 
dava feminando  i fuoi  fecondi , vivifici  ar- 
dori. Secondoilfenfomoralefinalmentc , 
lo  Spirito  Satiro  fopra  Tacque  per  l’aria 
più  che  altrove  efercitava  la  fua -virtù, 
perchè  l’Aria,  eT  Acqua  hanno  una  qua- 
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liti,  chenonfi  trovato  altri  corpi;  gli  al- 
tri corpi  fono  duri , e rcftj  a tutte  le  forme , 
che  imprimer  loro  fi  vogliono  5 folo  l’Aria, 
e P Acqua  fono  arrendevoli , e facili  a tut- 
te le  figure  , c forme , che  fian  loro  pre- 
fcritre;  fi  ritondano  al  rotondo,  firiqua- 
drano  al  quadro,  al  curvo  fi  piegano,  «di- 
rizzano al  retto , ed  in  ogni  qualunque  va- 
iò, o continente,  che  entrino,  prendon 
torto  la  figura,  chejper ben  addattarfi , ri- 
chiedefi  ; c la  ragione  di  ciò , è perche , co- 
me infogna  con  Ariftotelc  la  Filofofia , tra 
tutti  i corpi  fola  l’Acqua,  e l’Aria  fono 
incapaci  di  termine  proprio  , c perciò 
terminabili  folo  dal  termine  altrui  : Inter- 
minabili! termino  profrio , & fucili  termi - 
nabilei  termino  alieno  . Piacque  tal  pro- 
prietà al  lo  Spirito  Santo,  c perciò  quella 
eleflc  a fecondare , ed  arricchire  colla  fua 
virtù,  per  far  fapere  a noi,  chci  termini 
proprj  del  noftro  fpirito  non  fono  buoni  a’ 
termini  propri  dello  Spirito  Santo , cioè, 
che  lo  Spirito  Santo  non  operadove  trova 
durezza  di  cuore , e fpirito  proprio  di  noi . 
Molti  fon  quelli , cheeffcr  vorrebbero  Spi- 
rituali, c Santi  ; ma  perchè  ciafcun  vor- 
rebbe effere  Spirituale,  c Santo  a fuo  mo- 
do, con  ritenere  i termini  proprj  di  tutti  i 
rifpetti,  di  tutti  gl’intcrefli , di  tutte  le 
convenienze  umane,  perciò  pochi  riefeon 
Santi.  Diciamlo  fenza  metafore , noi  vor- 
remmo effer  Santi , ma  vorremmo  infic- 
ine, che  lo  Spirito  Santo  fi  addattalfe  al 
noftro  volere, vcniffcconnoi  alle  convcr-  ! 


del  Genefi . 

fazioni  piùgeniali,  ci  accompagnafife  alle 
comparii:  più  vane,  fi  conformane]  a’ mc- 
defimi  efcrcizj,  penfieri,  ed  affetti  di  pri- 
ma; c perchè  lo  Spirito  vuol  dare,  cnon 
ricever  forma , figura  , o legge  da  noi  , 
noi  fiam  fempre  que’  di  prima  . Fedeli 
mici  non  ci  lufinghiamo.  Credere  di  po- 
tere accordare  infieme  fpirito  proprio,  c 
Spirito  Santo  5 fpirito  di  umanità,  e ipi- 
rito  di  Santità;  fpirito  di  Terra,  e fpiri- 
to di  Cielo  ; altro  non  è , che  ingannar 
fe  medefimo  , e perder  tempo  insano  . 
Lo  Spirito  Santo  e uno  Spirito  dominante, 
che  vuole  ogni  cola  fòggetta,  e arrende- 
vole al  fuo  volere  , nè  (offre  altro  fpiri- 
to in  compagnia  del  fuo  trono . Arren- 
diamd  pertanto  a lui , e lafciamo  , che 
egli  operi  in  noi  alùo  modo,  fe  vogliali! 
veramente  provar  la  fua  virtù  . O Spiri- 
to, a cui  folo  dire  fi  può:  Conftdator  opti- 
me  , dulcii  hofpei  Anima  , ànice  refrige- 
rittm.  Scendete  pure  l'opra  di  noi  per  fan- 
tificarci , come  fccndelte  lòpra  r Acque 
per  fecondarle;  efein  noi  trovate  quel- 
la refirtenza,  chenon  trovarte  nel  liqui- 
do , ed  arrendevole  Elemento  ; Voi  pie- 
gate, Voi  rompete,  efpezzatcciòchcvi 
refifte:  Flette  quod  efirigidum,  f ove  quod 
ejl  frigidum , rege  quod  efl  devium  ; e fia 
voltra  gloria,  die i I Mondo  interno,  ed 
inviabile  dell’  Anime  noftrc,fia  altrettanto 
bello  , ricco,  c adorno,  quanto  bello  , 
ricco,  cadornoèqueftovinbilc,  edefter- 
no,  che  Voi  lui  principio  forinaflc. 


LEZIONE  NONA. 


Dìxitque  Deus:  Fiat  Lux’,  & fatila  e fi  Lux  > & rvidit 
Deus  Lucem  quod  ejfet  bona . 

In  quante  maniere  parli  Iddio . Qnal  luce  fufle  la  luce  nata  prima  del 
Sole.  Bellezza,  doti,  e qualità  di  dia.  Approvata  da  Dio;  c perciò 
rdà  durevole. 


Afcc  la  Luce , ed  il  Mondo 
al  nafeer  della  Luce  efee  in 
comparfa  Felice  ciii  nelMon- 
do  hà  faccia  da  comparire, 
giacché  ne  filino  può  viver  più 
ocuroj-  S.  Ambrogio  nel  lib.  1.  cap. 9. 


del  fuo  E firn  ero  nc  dice,  che  laLuce  eia 
chiave  del  giorno:  Advertimut , qu'od  lu- 
di ortui  ante,  quàm  folti  , diem  videa  tur 
Aperire.  Maioaggiungo,  chclaLucenon 
apre  il-giorno  al  Mondo,  ma  apre  il  Mon- 
do al  giorno;  perchè  il  Mondo  fenza  Lu- 
ce 
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ce  è chiu/o , e chiufo  tanto,  c neflunovi 
può  penetrare  nè  pur  coll’  occhio  ; onde 
Iddio,  che  non  aveva  fatto  il  Mondo  per 
tenerlo  chiufo  colle  Tenebre  , dopo  il 
Mondo,  del  Mondo  fece  la  chiave-,  for- 
mò la  Luce,  eall'apparirdellaLucetì  apri 
il  Mondo,  e tutte  le  cofe  del  Mondo  ufci- 
ronofùbitoinmoftra.  ObellaLacc,  acni 
lòlo  fi  può  dire  quel  che  ingiuflamente 
d’altri  fi  dice,  che  tu  fei  la  luce  degli  oc- 
chi nollri;  in  quanto  difficile  , ma  infic- 
ine amabile  impegno  hai  tu  metto  col  na- 
feer  tutto  il  noflro  volto,  fe  per  effer  tu 
nata  , neffuno  può  viver  più  in  fegreto, 
ed  in  privato;  ma  ognuno  che  vive,  co- 
me già  ditte  l’ Apoflolo,  viver  deve  a fpet- 
tacolo  : Spettaculum  fatti  fumai  Arrido, 
& Angeìis  , & Hominibus  ! Impariamo 
pertanto  a vivere  , c giacché  in  quello 
Spettacolo  la  prima  a comparire  fu  la  Lu- 
ce, della  comparfa  della  Luce  oggi  parle- 
remo , non  per  folo  confiderare  in  effa 
quel,  che  è 11  più  bello,  mapcrifpicgare 
quel,  che  è più  ofeuro , conforme  alle  leg- 
gi della  Lezione;  e perchè  tré  cofe  ci  pro- 
pone il  Sagro  Tetto-,  prima  il  comando 
di  Dio  : Dixitque  Deus,  fiat  Lux;  fecon- 
do l’ esecuzione  del  comando:  Et 'fatta efi 
Lux  ; terzo  I’  approvazione  della  Luce 
obedientiflìma  : Ìriditque  Deus  Lucent  , 
quod  ejfet  bona  ; quelle  tré  cofe  fpieghere- 
mo  in  quella  Lezione . 

Dixitque  Deus.  Dopo  un’eterno  filen- 
zio  fi  compiacque  finalmente  l’Eterno 
Signore  cominciare  a parlare,  e le  parole 
fuècorrifpofero  a* fatti;  perchè  fc comin- 
ciando a operare,  egli  creò  il  Ciclo,  eia 
Terra;  cominciando  a parlare,  la  Terra, 
e il  Cielo  illuminò.  Grand’ cfordio  di  pa- 
role è quello  , in  cui  Iddio  egualmente 
ammirabile  nelle  parole,  c ne*  fatti,  con 
fole  due  parole  illuftrò  tutto  il  Mondo . 
Ma  qui  gli  Efpofitori  conlìdcrando  quello 
mittodifatti,  e di  parole,  c vedendo  che 
le  parole  di  Dio  furono  fatti , ed  i fatti  furo- 
no parole,  cercano  in  qual  maniera  parli 
Iddio,  eqrtale  fia  la  locuzione  dell’  Altiflì- 
mo , a cui  non  competendo  verun  di  que- 
gli iftromenti  materiali  di  lingua,  e di  boc- 
ca, che  a parlare  fi  richiedono,  nè  pur 
competer  può  la  favella  ; come  dunque  egli 
ditte,  c dice  tante  cofe  ogni  giorno?  Quello 
è un  dubbio,  cheritornaqùafiinognTcar- 
ra  della  Sagra  Scritntra;  onde  acciò  non 
LtzAtl  P. Zucconi  T omo  /. 


ritorni  più,  è bene  una  volta  per  feinpre 
sbrigartene . Rifpondo  adunque  co’  Padri , 
e co’ Teologi,  che  Iddio  fenza  bocca,  c 
fenza  lingua  non  ha  una  fola,  ma  quattro 
maniere  di  locuzione  differente.  La  pri- 
ma c quella,  colla  quale  parla  a fc  fletto, 
in  fe  generando  l’eterno  Figliuolo;  c per- 
chè il  Figliuolo  è il  Verbo,  c la  Sapienza 
del  Padre , cioè , è perfettiflìma  immagine 
dellapatcrna  Mente;  perciò  il  Padre  ge- 
nerando il  Figliuolo,  efprime  fe  fletto,  e 
dice  in  un  Verbo  tutto  ciò,  che  sa,  cioè 
tutte  le  pattate , le  future , le  poifibili  , 
ed  anche  1*  imponìbili  cofe  rapprefenta  . 
Di  tal  interna  locuzione  ancor  in  noi  fi. 
dà  qualche  efempio,  perchè  noi  ancora 
favelliamo  tra  noi  mede-fimi  a noi;  maò 
quanto  divcrfamentc  da  Dio  ! Iddio  par- 
lando a fe  in  fe  inedclimo  genera  la  Sa- 
pienza increata,  e noi  parlando  con  noi 
medefimi  , ne’  noftri  interni  concetti  » 
quanti  fpropofiti  mai , quante  pazzie  di- 
ciamo? Guai  a noi  fe  fuffimo  fentiti  da 
altri , ognor  che  parliamo  a noi  fletti . Ma 
perchè  il  Verbo,  col  quale  il  Padre  dice 
rottele  cofe,  nonfuona  all’ orecchie  crea- 
te ; perciò  la  feconda  locuzione  , colla 
quale  Iddio  parla  alle  noflre  orecchie,  è 
un  fuono  formato  fenza  lingua  nell’aria, 
ed  articolato  in  quelle  voci,  che  noi  pa- 
role diciamo;  edi  quella  locuzione  parla 
l’Euangelifta quando  dice,  che  nel  Giorda- 
no , allorché  Cri  fio  era  battezzato  dal  Bar- 
tifta,  fiudì  ima  voce,  che  ditte:  Quello 
è il  mio  Figliuolo,  e il  mio  Verbo;  eper- 
ciò  a quello  porgete  l’orecchio:  Et  vox 
de  C ahs  audita  e/t;  Hic  efl  Filiusmeus  di~ 
leftus,  in  quo  mihi  compì  acuì.  Queflo  mo- 
do però  di  parlare , quantunque  fia  udito 
danoi,  non  è udito  dagli  Angeli,  chenon 
hanno  orecchio;  la  terza  maniera  pertan- 
to , che  Iddio  adopra  per  parlare  agli  Ange- 
li, ed  ancora  agli  Uomini,  èncll’intellcr- 
to  Angelico,  ovvero  Umano,  In  generare 
una  Spezie,  una  cognizione  limpida , edi- 
flinta  di  ciò,  che  il  Signore  anoi  vuol  far 
noto.  Quella  è la  maniera,  in  cui  Iddio 
parla  più  trequentemente  con  noi , perchè 
quello  modo  di  favellare  interiormente, 
equcIPifteflo,  che  noi  diciamo,  chiama- 
te, ilhtftrazioni , ispirazioni , cioè,  co- 
gnizioni, per  mezzo  delle  quali , come 
dicono  i Teologi,  fi  vedono  nuove  cofe , 
ed  apparittc  quel  » che  non  appariva 
D pri- 


So 
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prima:  fi 'provano  nuovi  affetti,  e piace  [ froderei  operai  ionis  effetti* . Ma  qui  nafee 
quel,  che  prima  difpiaceva.  Incipit  appa-  j un  graviflìmo  dubbio.  Se  Iddio  non  parlò 
rere  quod  latcbat , c T piacere  quoti  non  de-  in  altra  miniera , che  coll’ opera,  che  fe- 
lettabar . E perchè  non  v’è  chi  fovente  J ce;  non  iolo  parlò  quando  fece  la  Luce, 
non  Tenta  quelle  chiamate  , perciò  non  ma  molto  più  parlò  quando  fece  il  Ciò- 
v’è  chi  frequentemente  non  oda  parlare  ( lo,  e la  Terra,  perchè  effendo  quella  un’ 
Iddio  ; e guai  a chi  per  fare  il  Tordo  col  i opera  maggiore , è ancora  una  maggior 


Signore,  merita  clic  il  Signore  faccia  fò- 
co del  muto  ; perchè  non  ve  condizione 
peggiore  di  quella  di  un  fervo,  acuì  non 
parli  più  il  Tuo  Padrone;  nè  ve  flato  peg- 
giore d’un  cuore,  a cui  non  favelli  più 
il  Tuo  bene.  Quando  Iddio  è giunto  a que- 
llo filenzio,  è vano  il  decorrere  di  falute 
fra  gli  Uomini.  L’ultima  maniera  final- 
mente collaquale Iddio  favella,  è quella, 
con  cui  egli  parla  ancora  alle  fonie , ed 
infenfate  Creature  ; equefla  locuzione  al- 
tro non  è , Te  non  la  volontà  efficace  del 
medefimo  Iddio;  la  qual  volontà  vien  ma- 
nifcftata  non  dalle  parole,  ma  dall’opera 
iftefla,  con  tal  fignificanza,  che  l’opera 
fia  parola,  e la  parola  altro  non  fia  che 
opera,  come  per  l’appunto  (pelle  volte  fi 
chiama  dalla  Scrittura  Sagra,  la  quale  ufa 
la  voce.  Parola , per  lignificare  1’  opera 
iftefla;  onde  l’Angelo  alla  Vergine,  che 
non  intendeva  ancora  come  far  fi  potette 
la  grand' opera  dcllTncamazione  , diflie  : 
Non  temere  , ò Maria  , perchè  neflùna 
parola  è imponibile  a Dio.  Quia  non  eft 
imponìbile  apud  Deum  omne  verbum  : per 
lignificarci , che  le  parole  più  proprie  di 
Dio  fon  quelle  dell’ opere.  Bel  modo  di 
parlare;  farli  intendere  co’ fatti,  c far  che 
l’opera  iftefla  ferva  di  difeorfo.  Così  par- 
la Iddio  in  Cielo,  e così  parlano  gli  Eroi 
in  Terra,  perchè  il  parlar  co’fattinon  è 
jarlar  da  Scena,  che  tutto  palla  in  paro- 
c;  è parlar  da  Eroe , che  tutto  confifte 
in  fatti  , e co’  fatti  gloriofi  fa  parlar  le 
Scene,  e l’Iftoric.  Suppofte  tutte  quelle 
differenti  maniere  di  locuzioni , fi  cerca 
ora  quale  di  effe  adopcraffc  Iddio  quan- 


E 


parola,  anzi  un  Panegirico  inticrodel  di- 
vino comando  ; perchè  adunque  Moisè  di- 
ce, che  Iddio  parlò  quando  fece  la  Luce, 
e non  dice  che  parlò  quando  fece  il  Cic- 
lo, e la  Terra?  Se  al  dubbio  avelie  a ri- 
Tpondere  qualche  ingegno  bizzarro,  ma 
fatirico,  direbbe  , che' Iddio  parlò  nella 
medefima  maniera  creando  il  Mondo , e 
formando  la  Luce  ; perchè  tanto  il  Mon- 
do, quanto  la  Luce  coll’  eflcr  loro  inoltra- 
rono, che  Iddio  aveva  comandato,  cioè 
voluto  che  Tufferò  ; ma  la  parola  , il  co- 
mando di  Dio  non  fi  efpone  da  Moisè  nel- 
la Creazione  del  Mondo,  e fi  efpone  nel- 
la formazione  della  Luce , perche  la  Luce , 
che  deve  illuminare  il  Mondo  ofeuro,  in- 
contra Tempre  dell’  oppofìzioni  negli  occhi 
dimoiti,  i quali  vorrebbero,  che  ella  non 
nafccffe  mai,  o nafccffe  Tolo  in  cafa  pro- 
pria, ed  aveffe  tutto  il  Tuo  Orizonte  nel- 
le proprie  azioni  ; perciò  il  far  la  Luce, 
Te  non  riufeì  difficile  ancora  a Dio,  al- 
meno ebbebifognodi  eflcr  fatta  con  quell’ 
eTpreffo  comando,  che  non  ebbebifogno 
il  Mondo,  e che  Iddio  diceffe  a difpetto 
dcgl’invidiofi.  Fiat  Lux.  Quella  ri  fpoftì 
c morale , ma  è troppo  dura . Meglio  per- 
tanto mi  parrebbe  rilpondcre , che  effón- 
do la  Luce  figura,  e (imbolo  della  Parola 
di  Dio,  Moisè  con  gran  proprietà  difl'e, 
che  la  Luce  fi  fece  al  parlare  di  Dio  , e 
che  dalla  bocca  di  Dio  ufcì  colla  prima 
parola  la  Luce,  e colla  Luce  la  prima  pa- 
rola , come  Te  Luce  c parola  fuffer  ge- 
melli, pennoftrarci,  che  ove  pari  a Iddio, 
nulla  più  refta  all’ofcuro  . Ma  meglio  di 
tutti,  perchè  più  letteralmente,  Procopio 


do  diffe.  Fiat  Lux;  ed  a quello  quelito  dice,  che  Iddio  nel  formar  la  Luce  parlò 
prettamente  S.Ambrofio,  e con  5.  Am-  non  folo  coll’opera,  ma  parlò  ancora  col- 
brogio  gli  altri  ancora  rifondono,  che  j la  terza  maniera  di  locuzione,  perchè  par- 
iddio  parlò  nella  quarta  cfpofta  maniera,  ' lò  ancora  agli  Angeli;  ed  aggi  tigne,  che 
perchè  fpiegò  il  Tuo  comando  coll’opera  non  parlò  agli  Angeli  quando  fece  ilMon- 
ifteffa  , e la  Luce  fervi  di  parola:  Dixit  do,  perchè  gli  Angeli  avanti  al  Mondo,, 
Deus,  fono  parole  del  Santo  nel  cap.9.  non  erano  ancora  creati;  ma  parlò  nel 
del  lib.  1.  dell’Efamcronc  : Dixit  Deus  , formar  la  Luce  con  gli  Angeli  creati  infie- 
nort  ut  per  vocis  organa  fonus  quidam  fer - me  col  Mondo;  perchè  voile,  che  gli  An- 
monisexiret,  fed  utvoluntatis intentionem  geli  ancor  Viatori  fàpeflcro,  che  egli,  c 

non 
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non  altri  dava  al  Mondo  la  Luce,  cd  in- 
dorava 1‘  U nivcrfo  : Loquurus  dici  tur  Deus 
fpirituales  inftruem  Creatura s , fe  Opifi- 
ctm  effe  fui  operi r;  dimodoché,  fecondo 
Procopio,  Iddio  manifcftò  agli  Angeli, 
che  egli  voleva  crear  la  luce,  c gli  Angeli 
appena  ciò  intefero , che  tirato  i I velo , vid- 
dero  comparir  la  prima  volta  la  Luce,  e col- 
la Luce  il  gran  Teatro  dell’  Univcrfo  rozzo 
ancora  , ma  però  bello.  Grande  Iddio  , 
che  fe  opera  fabbrica  il  Mondo, fe  parla  for- 
malaLuce,  eparlando,  e operandoli  di- 
chiara , che  da  Ini  folo  efeono  le  maravi- 
glie! Così  Iddio  li  dichiarò  con  gli  Angeli, 
che  il  Mondo  era fua  òpera;  e qucftò  è il 
privilegio  dell’  opere  belle,  che  ciafcuno  fi 
pregi  di  efferne  fiato  l’Artefice.  Ma  ò quan- 
te opere  fono  nel  Mondo,  le  quili  appena 
fon  fatte,  chereftano  orfane  lenza  Padre, 
c lenza  Madre , fol  perchè  nefiiin  vuole  ef- 
fernericonofciuto  per  Autore!  Ma  pallia- 
mo ora  al  fecondo  punto.' 

Et  fatta  eft  Lux . Chiare  fon  quelle  pa- 
role, chiaro  è ilfenfodi  effe,  e pure  il  li- 
gnificato, che  è la  Luce,  è tanto  olcuro,  che 
gli  Efpofitori  ludano  ad  intenderla.  La  dif- 
ficoltà di  quello  punto  confifte  in  decidere 
qual  Luce  foffe  quella,  che  si  obbediente 
Ipuntò  al  comando  di  Dio . La  cagione  di 
quella  difficoltà  è,  che  il  Solefatto  peril- 
lufirare  il  Mondo,  e portare  attorno  la 
Luce  , non  fu  formato  in  quello  primo 
giorno  della  Creazione  del  Mondo  , ma 
nel  quarto,  quando diffe Iddio:  Fiartt  lu- 
minaria in  firmamento  Coeli  . Qual  Luce 
adunque  fu  quella  del  primo  giorno,  che 
lenza  Sole  fece  il  giorno,  edilluftròl’Uni- 
verlo?  E’indicibile  quanto  difeordi  fiano 
gli  Autori  in  quella  rifpofta,  ed  io  non  fi- 
nirci mai,  fe  voi  elfi  riportare  tutte  le  loro 
opinioni;  nc  accennerò  fidamente  alcune 
principali.  S.  Agoftino  ftima  che  quefla 
non  fuffe  Luce  corporale,  ma  fpirituale, 
c per  Luce  fpiritualc  intende  la  conferma- 
zione in  Grazia  degli  Angeli  buoni  :ma  que- 
lla cfpofizione  è rigettata  da  tutti  gli  altri 
Elpomori , perchè  colla  confermazione  in 
Grazia  degli  Angel  non  fi  potevano  di  ftin- 
guerc  gli  Ipazj  de’  tempi , c de’  primi  tré 
giorni , come  dice  che  fu  fatto  Moisè  in 
quelle  parole  : Fattumque  eft  vefpere  òr 
mane,  eiiet primus , dìesfecundus,  diester- 
titu . S.Giovanni  Damalceno  nel  cap.7.  del 
lib,:.  de  Fide  ortodoxa,  con  S.  Gregorio 


Niffeno , ftima  quella  Luce  effere  il  quarto 
Elemento,  e che  perciò  Iddio  quando  dif- 
fe: Fìat  Lux,  non  altro  facelfe,  che  crea- 
re l’ Elemento  del  Fuoco , lucido  ancor  ef- 
fo,  e luminofo.  Ma  nè  pur  quella  opinio- 
ne è creduta  probabile  . Prima  , perchè 
nitri  i corpi  fempliei , cd  elementari,  fra’ 
quali  entra  anche  il  Fuoco,  furono,  co- 
me vedemmo  in  altra  Lezione,  creati  In- 
ficine nel  primo  iftantc  del  Mondo,  non 
altri  prima,  cd  altri  poi,  come  vuole  il 
Dama  fieno,  mentre  tutti  del  pari  appar- 
tenevano aH’jnterczza  dell’ Univerfo . Se- 
condo, perchè  quantunque  il  Fuoco  fuo- 
ri della  fua  sfera  fia  per  l’cfca,  a cui  fi 
apprende,  luminofo,  efplendenre;  nella 
fua  Sfera  nondimeno,  fecondo  la  proba- 
biliffìma  opinione  de’Filofofi,  poco,  o 
nulla  ha  di  luce , nulla , o quali  nulla 
avendo  di  nutrimento , odi  pabulo;  on- 
de egli  non  potè  far  col  fuo  lume  i tré 
giorni  primi,  che  fece  la  Luce.  Terzo, 
perchè  fe  la  Luce  de’tré  primi  giorni  fof- 
fe fiata  Luce  di  Fuoco  , que’  tré  primi 
giorni  farebbero  fiati  giorni  molto  diver- 
bi da  tutti  gli  altri  giorni  feguenti , non 
cffendoci  fiato  furor  di  que’  tré  primi,  che 
dice  il  Damafccno,  altro  giorno  illuftra- 
to  dalla  fofea,  torbida luccdelFuoco  ele- 
mentare. Orcio  chi  può  crederlo?  Io  ben 
sò,  che  intorno  alla  Luce,  al  Fuoco  ele- 
mentare, e ad  altre  limili  cofc  naturali, 
varie  fono  l’opinionide’Filofofi;  ma  per 
non  far  auiftioni  inutili  , mi  Ila  lecito 
qui,  ed  altrove  femprcfupporrelafenten- 
za  peripatetica,  che,  per  quanto  ho  ve- 
duto, fi  fupponc  comunemente  da’ Scrit- 
nirali,  e da’ Padri.  Beda  adunque  nel  fuo 
Efamcrone,  Ugone  da  S.  Vittore  lib.  1. 
de  Sacramenti,  Pietro  Lombardo  lib.  3. 
Sententiarum,  vollero,  che  quella  Luce 
foffe  una  Nuvola  filminola,  creatadaDio 
per  diftingucre  i tré  primi  giorni , e poi 
fpenta,  e deftrutta  nella  formazione  del 
Sole  fatta  il  dì  quarto.  Quella  opinione 
falva  molte  cofe,  e sfugge  moltedifficol- 
tà,  ma  non  ne  fcanfa  una , che  è inevita- 
bile, ed  è,  che  Iddio  non  fa  le  cole  pel- 
rattoppi,  nè  pone  quelli  lupplemcnti  nel- 
le (ite  opere  . E’  debolezza  umana  quel 
temporeggiare , e quando  altro  far  non 
fi  sà,  far  de’Luogotenenti,  c delle  prov- 
vifioni  id  tempus . Iddio  non  è si  po- 
vero di  mente  ; ne  quella  Luce  fu  sì 
D a im- 
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immeritevole,  che  efler  dovette  fol  per  tré  rcaltrononfu,  clic  un  decreto , co!qiule 
giorni  la  Vicaria  del  Sole}  e dopo  aver  Iddio  vedendo  la  Luce  sì  amabile,  la  re" 
piaccialo  ancor  agli  occhi  divini , chel’ap-  fé  ancora  durevole:  Per  hoc,  quoti  dìcìtur 
provarono , efler  fpenta  , e cacciara  dal  placuiffe  Deo  tale  opus  , ejus  perrnartfionem 
Mondo.  Lafciando  perciò molt’altre  opi-  à Deofuiffe  decretarti fignificatur . Luce  fe- 
nioni  addietro,  S-Dionifio cap.4.  dedivi-  lice,  che  a Dio  piacerti  per  efler  bella,  e 
nis  Nom.  S.Tommafo  1.  p.  qiueft.67.  art.  perche  piacetti  aDio  meritarti  efler  immor- 
4.  il  Cartufiano , ilToftato  , ilLirano,  il  tale!  Le  bellezze,  che  piacciono  agli  oc- 
P.Suarez,  il  P.  Pereira,  e più  altri  in  que-  chi  umani,  per  piacere  a noi , non  mu- 
do luogo,  fonod’opinione,  chequantun-  tan  la  lor  fragile  condizione,  e caduca, 
que  non  fotte  ancora  formato  il  Sole,  que-  Maciò,  che  piace  a Dio,  fol  perche  piace 
rtajprima  Luce  nondimeno  altra  Luce  non  a lui,  è bellezza  permanente,  e rtabile. 
fotte,  che  quell’ i fletta  , che  fudipoiLucc  Nè  s’ingannorono  certamente  gli  occhi 
dclSole,  creata,  o fecondo  altri  non  crea-  divini  in  compiacerli  della  Luce,  perché 
ta,  ma  di  celertc  materia  formata,  e prò-  nellaLuce,  checofav’è,  che  non  lume- 
dotta  nel  primo  giorno  da  Dio,  e poi  nel  ravigliofa,  ellupenda?  Tralafcio  la  nobil- 
quarto  «intorniata  in  Sole,  come  vedraf-  tà  dell’origin  fua,  che  non  ad  aitei,  che 
fi  a dio  luogo.  Ancor  quella  Sentenza  in-  al  divino  Spirito , cioè  al  Santo  Amore  a- 
contra  le  die  difficoltà,  ma  perchè  le  lue  fcriver  fi  deve}  il  quale  per  adomar  fui 
difficoltà  fono  minori,  e più  folubili  del-  principio  il  Mondo,  efeminar  illitocele- 
1-  altre  , perciò  fembra  la  più  probabile  Ile  Fuoco-,  fcoccò  per  o®ni  parte  la  bella 
di  tutte.  Ciafcuno  però  in  materia  sì  pioggia  de*  lucidiflìmi  Arali  : tralafcio  la 
ofeura  di.Luce,  fegua  per  ora  l’opinion,  coftanza  della  bellezza  non  punto  invee- 
che  vuole  , purché  meco  ognun  fi  ac-  chiara  dopo  tanti  Secoli  di  cammino,  ma 
cordi  a credere  , che  qualunque  fotte  gioveni le  ancora,  efpiritolà:  tralafcio  la 
tal  Luce  , ella  fu  certamente  una  bella  velocità  de’ fuoi  palli,  che  in  un  batter  d* 
Creatura,  mentre  tra  tutte  le  Creature , occhia,  e più  agile  del  penficro,  da  uno 
fii  la  prima,  che  riportò  l’approvazione  alL’altrolido,  daun’eftremodell’Qrizzon- 
da  Dio  },  che  è il  terzo  punto  della  Le-  te  all’  altro  fi  rtende  , e vola  : tralalcio 
aionc.  la  liberalità  delfuo  fguardo,  che  fatto  ca- 

yidit  Deus  Lucent  , quid  effet  bona  . naie  del  celertc  calore,  quanto  mira,  tan- 
Fcce  Iddio  , per  noftro  modo  di  dire  , to  rifcalda;  c quanto  rifcalda,  tanto  rav- 
ciò,  che  far foeliono  gli  Artefici  d’opera,  viva:  tralafcio  la  facilità  del  fuo  genio, 
iqitflli  finito  il  lavoro,  vi  tornan  fu  coll’  per  cui  uguale  a tutti  in  un  tempo  ifteflo 
occhio,  lo  chiamano  ad  cfàme,  e fanno  indora  le  Reggie,  e le  Capanne;  eie  en- 
fi Giudice  di  dò,  di  cui  furon  Padri.  Co-  tra  ne’ Giardini  più  colti,  penetra  ancora 
ai  detta  l’  Amore,  che  non  foffre  , che  fi  nelle  più  orride  bofeaglie  ; tralafcio  la 
abbandonino  nel  partorirei  fuoi  parti-,  co-  bizzaria  del  fuofpirito,  chetrapaffaicop- 
*ì  comandai’ Arte,  che  vuole,  cheli  efa-  pi  diafani,  e nonglifende;,  s’infinuanel- 
mini  rigorolamente , Nonumque prematur  le  carceri,  e non  s’imprigiona  } Icende 
in  annuiti,  prima,  che  l’opera  fiefponga  fotta  l’ acque,  c non  fi  bagna;  fi  polàfo- 
allaLucc;  ma  non  così  la  Luce,  operadcl-  pra  le  nevi,  e non  fi  raffredda:  tralafcio 
la  Delira  maertta  di  tutte  le  maraviglie,  eb-  fa  purità  del  fuo  tratto,  per  cui  a tutti  è 
bc  bifogno  di  ftarfotto  alla  lima,  e partir  familiare,  e domeflka,eperncffunomu- 
pcr  aure  le  trafile  della  cenfura,  prima  di  ta.  tenore,  e colhune:  cammina  fui  fan- 
clic  r cipolla  ; ella  naca  appena,  fu  vedu-  go-,  e non  fi  lorda:  patteggia  fopra  i con- 
ta, è vero,  da  Dio,  ma  veduta  appena,  tagj,  e non  s’infetta:  fcherza  fui  fiori , e 
comparve  sì'leggiadra,  c bella,  chdddia  nons’intenerifcc:  verte  le  tenebre,  e ri- 
lc  ne  compiacque,  ed  approvolla  : L'idit  man  Luce  ; tralafcio  la  fincerità  del  fuo 
Deus  Lucent,  quid  effet  bona  - Qual  poi  volto,  col  quale  quanto  vede,  tanto  fcuc- 
fofle  quella  approvazione  divina,  egregia-  pre,  c quantunque  perciò  Ila  odiata,  co- 
mente  a mio  parere , to  fpi  ega  i 1 P.  Suarcz , me  dice  S-  Giovanni,  da  tanti,  e tanti., 
il  quale  nel  cap.  a.  del  2.  libro  de  opere  fex  che  operan  male  : Qui  male  agir  odit 
dir  tura  dice , clic  l’approvazione  del  Signo-  Lucent  ; non.  perciò  tua  refta  diatteftar 

fcxit- 


«• 


Tempre  li  vero  agli  occhi  di  rutti  ; qucfti  di- 
co, ed  altri  molti  pregj  della  Lucctrala- 
feio,  c per  finir  laLezione,  qui  folo  di  paf- 
faggio  confiderò  una  nonsòquall’univer- 
fafità  della  Luce,  per  cui  a me  ella  pare 
/òpra  ogn’ altro  fuo  pregio  ammirabile  • 
Ogn’ altra  cola  ha  il  fuo  colore,  il  fuo 
afpetto;  e l’aipctto  d’una,  non  è l’afpet- 
to,  o colore  del  l’altra;  la  fola  Luce  ha  il 
privilegio  di  cflcre,  dirò  cosi,  l’afpetto, 
e il  cofor  di  tutte  le  colè;  perchè  ella  fo- 
la è quella.  Che  al  fuo  comparire  dipin- 
ge in  tal  modo  tutto  il  Mondo  corporeo, 
che  al  nafeer  di  lei,  nafee  l’ afpetto,  e 
allo  fparir,  che  ella  fa  , fiwrifce  1*  afpct- 
to,  c fi  fpegne  il  color  d'ogni  cofa  : la 
ragion  di  ciò  la  rende  Ariftotile,  che  nel 
Libro  de  Senfu,  & Senfibili  dice,  che 
colori,  da’ quali  foto  fiam  refi  vifibili  , 
altro  non  fono,  che  participazione  di  Lu- 
ce, e dalla  diverfa  participazione  di  dia, 
nafee  la  diverfità de’ colori,  bianco,  roA 
fo,  giallo,  c che  sò  io  . Per  quefia  ra- 

fionc  S.  Ambrogio  nel  primo  Libro  dell’ 
fameronecap.p.difle,  chela  Luce  com- 
parve buona  agli  occhi  di  Dio,  perchè  al 
fuo  comparire  fece,  che  compari  (Te  bene 
ogni  cofa.  2V re  immerit'o  tantum/ibi  Pra- 
dicatorem  potuit  invertire  , quoti  iam  ipj a 
fecit , ut  cererà  Mundi  membra  distia  fint 
laudi  bus.  Quefia  pare  a me,  chefialapre- 


' N * *.  - • 

Lezione  X.fjel  Gencfi. 


n 


rog  ativa  più  confiderabilc  della  Luce,  e da 
quefia  confiderazione  vorrei , che  tutti  im- 
parammo dagli  occhi  di  Dio , che  folo  co- 
nofceiì  buono,  anonmirare  nel  Mondo 
quel,  che  è refo  vifibile,  maqucllofolo, 
clic  rende  vifibile  ogni  cofa.  Vidit  Deus 
Lucem.  Quanto  felice  farebbe  la  Luce,  fe 
alla  memoria  della  fua  culla  difimpar affe- 
rò gli  occhi  umani  quellaprotervamode- 
Aia  di  guardar  Tempre  in  terra,  e fopra  la 
polvere!  Non  hanno  gli  occhi  cofa  nè  più 
contraria  del  la  polvere,  né  più  amicadel- 
laLucc,  c pure  fi  lafcialaLuce,  e fi  mi- 
ra la  polvere.  Occhi  ingiurio!!  a’ meriti 
degli  oggetti,  perchè  girate  qua,  clà  per 
la  Terra,  e non  mirate  ilCielo,  fe  fiere 
curiofi  ? Dal  Cielo  nafee  a quello  balfo 
Mondo  l’ afpetto;  dal  Cielo  fopra  l’afpct- 
to  di  tutte  le  cofe  forge  la  Grazia,  e la 
Luce,  fenza  la  quale  ogni  volto  refta  un 
Cadavere.  Al  Cielo  adunque  fi  rivolgano 
gliocchi,  per  vedere  ciò,  chevidde  pri- 
ma d’ ogn’  altra  cofa  Iddio;  e per  impetra- 
re non  foIolaLuce  vifibile,  che  è la  gra- 
zia dc’Corpi,  ma  ancora  la  Grazia  invi- 
fibile  divina,  che  è la  Luce  dell’Anima  y 
diciamo  col  Sunto  David  a quell*  Amore, 
che  fu  Autor  della  luce:  F.mitte  Lucem 
tu  am , & Feritattm  tu  am,  ipfa  me  dedu • 
xerunt%& adduseerunt  in  Montem  fanElum 
tuum , Cfìn  t aber n acuta  tua . 


LEZIONE  DECIMA* 

Et  di'viftt  Lucent  a Tenebri* . 


Prima  della  Spiegazion  letterale  , parlafi  della  Spiegazion  figurata  di 
qucftoPaflò,  cioè»  della  Creazione  degli  Angioli;  della  loro  Natu- 
ra , c perfezioni  ; dove  trattali  della  differenza , che  corre  fra  Io 
Spirito  umano,  c lo  Spirito  Angelico. 


|01te,  evariefonledivifioni  , 
che  gli  Uomini  han  fatte  del 
Mondo  , perché  l’ interdire 
tanto  padron  degli  Uomini  , 

_ tutto  confitte  in  dividere , c 

tarparti.  Ma ladivifione meno  antica,  e 
più  innocenteèquella,  che  ritrovò  non 
TInterefle , ma  l’Economia  ifieffadel  Mon- 
do, laquale,  come  dice GiovanniCarta- 
Lez*  ddP.Z  ucctni  Tom»/. 


gena  nell’ Omilia  del  lib.  16.  divife  tutto 
l’Univcrfo  in  Mondo  Elementare,  Mon- 
do Cclcfte,  e Mondo  Spirituale , o An- 
gelico . Tutti  tre  fono  Mondi  degni  d’aver 
ì fuoi  Argonauti,  i fuoiUliffi,  chcdi  etti 
vadano  efplorando  i genj,  ed  olfervun- 
do  i coftumi;  perchè  tutti  tre  hanno  da 
potere  non  folo  trattenere,  ma  ancora 
appagare  colla  maraviglia  la  curiofità  . 
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Ma  perchè  Molsè  nel  fuo  Genefi  parlò  lolo 
de’ due  primi  Mondi,  Elementare,  e Ce- 
lefle,  il  terzo  belliffimo  Angelico  Mondo 
per  gran  tempo  redo  negletto  dallaCofmo- 
grafia  umana.  Non  fu  ciò  negligenza  di 
Moisè  ,.  come  ardì  aderire  1 empio  , ed 
apoftata  Giuliano;  fu  prudenza  di  cauto 
idoneo.  Egli,  comediceCirilloAlcflàn- 
drino,  ben  s’accorgeva,  che  l’Ebreo,  a 
cui  fcrlde  il  Genefi,  Gente  rozza,  ed  in- 
colta , non  aveva  vele  sì  delire , nè  ali  d’in- 
rcndimcnto  sì  agili,  che  giunger  potefle  a 
penetrar  aucl  Mondo,  che  tanto fopra  i 
fenfi  s’ inalza  ; onde  temendo  del  fuo  tem- 
po il  pericolo,  e fpcrando  del  tempo  fu- 
turo il  profitto,  lafciò  nelle  fue  Carte  , 
comeTerraincognita,  il  Mondo  Angeli- 
co , accennandolo  mi  làicamente  folo  in  fi- 
gure. Magrazic aDio,  chele-figure  non 
intefe  una  volta  da  gli  Ebrei,  in  tempi  più 
colti,  non  folo  intefe,  ma  date  fono  sì 
l'chiarite,  che  l'c  non  penetrare  adatto,  ra- 
dere almeno,  ccolieggiarei  lidi  del  Mon- 
do invifibi  le  oggi  non  è sì  difficile.  Molti 
Padri,  eDottori,  e fopra  tutti  in  ciò  feli- 
cemente Ugone  da  S.  Vi  ttore  fotto  i nomi 
di  Cielo,  di  Luce,  di  Tenebre,  intendo- 
no gli  Angeli  ora  nello  dato  della  Natura, 
ora  nella  condizion  della  via,  ed  oranclla 
confidenza  del  termine;  cncllib.  I.  della 
prima  parte  de  Sacramcntiscap.  io.  afi'er- 
ma,  ehc  quanto  daDiofi  faceva  nel  Mon- 
do vifìbile,  tanto  ancora  lì  faceva  nel  Mon- 
do invilìbile,  perchè  il  vifìbile  era  fu  quel 
principio  figura  dell’  invilìbile  : onde  nella 
creazione  del  Ciclo  vifìbile , la  creazione 
dellaCelede  AngclicaN.atura;  nelle  tene- 
bre prime  del  Mondo,.  la-Via  degli -Ange- 
li ; e nella  creazione  della  Luce,-  e diviso- 
ne delle  tenebre , la  beatificazione  de’buo- 
ni , e la  condannazione  degli  Angeli  ribel- 
li egli  riconofce . Or  giacché  quedo  gran 
Dottore  nelle  parole  ci  tate  del SagroTcdo 
cidiggcrifce  un  fenfo  figurato  sì  curiolò  , 
c sì  devoto , non  farà  fuor  di  propolìto  pri- 
ma di  (piegare  letteralmente  quel  Divifit 
lucem  d tenebri],  trattenerli  per  una,  o 
due  Lezioni  nella  figura  delle  parole , e pa- 
gar quedo  debito  agli  Angeli.  Cosìvuole 
la  Genefi,  che  non  fi  laici  addietro  cola 
creata  : Così  comanda  la  Giudizia,  che 
avendo  detto  tanto,  c tanto  redando  adi- 
re del  Mondo  elementare,  ccclede,  qual- 
che c ofa ancora  del  Mondo  fpiricuaic  lì  di- 
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ca;  e così  per  dir  regolatamente  quel  ptv 
co,  chef! può  di  sì  difficili,  fublimiffime 
Creature,  parleremo  prima  della  Natu- 
ra, fccondodellaVia,  terzo  del  Termine 
degli  Angeli;  oggi  però  non  farà  poco  fc 
finiremo  di  fpiegar  la  natura  ; c diamo 
principio. 

Per  entrare  con  più  ficurczza  in  materia 
tanto  alta,  c perciò  tanto  pericolofa,  due 
errori  foprail  Mondo  invifibileio  ritrovo, 
uno  oppodo  direttamente  all’altro,  ma 
tutti  due  ereticali,  edempj.  Il  primo  er- 
rore fu  di  quegli , chedegli  Ancelidiflero 
troppo,  c credettero,  che  gli  Angeli  fie- 
no increati , eterni , c perciò  uguali  a 
Dio  ; fe  non  quanto  Iddio  fu  più  fortunato , 
avendo  guadagnato  fopra  gli  A ngcli  il  Do- 
minio, cd  il  Soglio.  Autori  di  queda  bc- 
demmia  furono  Simon  Mago,  Monandro, 
Saturnino,  Cherinto,  cd  altri  Uomini  sì 
materiali,  che  di  Spirito  non  fapevan  di- 
fcorrercfcnzadelirare.  Il  fecondo  errore 
contrario  al  primo  fu  dc’Sadducei , Gente 
perverfa , e Icommunicata  dell’Ebraifmo, 
contro  la  quale  dalle  Rive  del  Giordano 
alzava  la  voce  S.  Giovanni , e diceva  : 
Progenie s Viperarum  , quii  vobis  demon- 
ftravit  fugere  à ventura  irai  Qnedi,  tra 
gli  altri  errori,  credevano  favoTa  tutto  il 
Mondoinvifibile,  cd  Angelico,  e diceva- 
no gli  Spiriti  altro  non  edere,  che  immagi- 
nazioni di  fantafia  puerile,  c donnefea. 
Contro  gli  uni,  eglialtri,  l’autoritàdc’ 
Padri,  de’Dottori,  dc’Concilj,  e (opra 
tutto  del  I a Sagra  Sg  ri  ttura , parla  sì  chiaro, 
ed  in  fenfo  tanto  kttetalei  che  nè  a Saddu- 
cei, nè  aSimoniaci,  nè  a Mcnandri di  ro- 
da luogo  dafcherqiirfi , fenza  negare  quel- 
le Scritture  medefime,  che  edì  pure  ab- 
bracciavano. E primieramente  contro  i 
Sadducei  l’ideffo Moisè,  quantùnque  non 
abbia  deferì  tta  ^creazione  degliSpiriti  nel 
Genefi , nel  Genefi  medefimo  nondimeno 
non  lina , ma  molte  volte  introduccgli  An- 
geli ticll’Idorìa.  Cosìnclcapo  16.  dice  , 
che  un’ Angelo  incontrò  Agarfanrclèa  Hi 
Sara,  allorchèda  lei  cacciata  di  cafa,fcon- 
folata  piangeva  le  lite  dilgrazie:  Dixitqne 
e i àngelus  Domini,  Revertere  ad  dominam 
tuam,  dr  bitmiliare  fnb  manti  ròta. .Così 
nclcapoi;».  nonuno,  ma  due  Angeli  en- 
trarono i n Sodoma  a prefervar  dall’  incen- 
dio il  giudo  Lot:  Venerum  duo  Angeli  So- 
domar »,  fedente  Dot  fra fortbtts  C ivitatis  , 
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Così  in  altri  molti  filimi  luoghi  di  tutto  il 
Pentateuco.  Che  poi  vi  fianoi  Demon)  , 
non  Colo  lo  dice  Moisè  nelGenefi , quando 
racconta  tutto  l’infelice  parlamento  della 
femplice  Èva  coll’aftuto  Serpente  nel  Para- 
dii'o  terreftre,enel  Deuteronomio , quan- 
do dell’ Idolatria  del  fuo  Popolo  li  lamen- 
ta: Immolaverunt Dtmoniis , cruori Deo: 
Ma  lo  provò  ancora  il  tentato  Redentore 
nel  Deferto;  e noi  ancora  lo  proviamo  , 
necelTìrati  fpelTo  a piangere  di  avere,  fen- 
zaeffereinvafari,  rroppi  Spiriti  nel  cuo- 
re, enei  cervello:  onde  non  refta  luogo  a 
dubitare  deH’clìftenza  degli  Angeli.  Ma 
chegli  Angeli  fieno  per  clfenza  creature, 
e non  Dei,  non  ve  bifogno  di  Scrittura 
fiagra  per  inoltrarlo;  balia  la  ragione,  la 
quale inolira,  chelaNarura,  l’ElTenzaDi- 
vina  non  può  effer  più  d’una  fola , c perciò 
un  folo  può  effer  Iddio;  perchè  la  Filofofia 
infegna,  chefc  fuffero  più  Dei  di  natura  di- 
dima, neflimo  averebbe  la  perfezione  del- 
la natura dilimta  dell’altro , c perciò  a ciaf- 
cuno  mancando,  dirò  così,  un  pezzo  di 
Divinità,  nefiùno  farebbe  Dio  , perchè 
ciafcuno  farebbe  imperfetto.  LaTeologia 
poimollra,  che  non  potendoli  comunica- 
relaNarura  DivinaaPerfonc  dillinre  fra 
loro,  fe  non  per  via  d’intelletto,  e di  Vo- 
lontà: il  Padre,  dopo  il  Verbo,  col  quale 
il  fuo  Intelletto  dice  tutto , nè  lalcia  colà  da 
dire;  dopo  lo  Spirito  Santo,  col  quale  la 
fua  Volontà  ama  tutto,  nè  altro  lalcia  da 
amare,  rimane,  nè  più  oltre  palla  nella 
comunicazionedellaNatura,  non  poten- 
do più  oltre  pallore  nella  produzione  delle 
Pcrfonc,  e perciò  non  più  di  tre  Pedone 
Divine,  edunfoloDio  e pofTìbilc;  onde 
tutto  ciò , che  è nel  Mondo  oltre  le  tre  Per- 
fone  Divine,,  Ila  Uomo,  Ila  Angelo,  o 
checchefia,  è Creatura  limitata,' imper- 
fetta, e infinitamente  lontana  dalla  perfe- 
zione divina  . Così  confefsò  un’Angelo 
medefimo  a Giovanni , quando  quelli  for- 
prefodallcgrancofe,  che  vedeva  (iella  fua 
Apocaliffe,  voleva  adorarlo:  Fide  nefe- 
ctrit,  dille  l’Angelo,  confcrvus  tuus  firn , 
fìeum  adora : c così  noi  dobbiamo  con- 
felTare  contro  tutti  i Platonici,  c Menan- 
drifti  del  Mondo,  chegli  Angeli  fono  fu- 
mimi (Timi,  c nobililfimi  Spiriti  ; ma  però 
fono  creati  da  Dio , c creati  non  ab  eter- 
no, come  dillcro  alcuni  Latini  ; non  avan- 
tii)  Mondo  corporeo , come  dillcro  i Padri 
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Greci  ; non  dopo  il  Mondo  corporeo , co- 
me diffeGcnnadlo,  edAcacio;  ma  creati 
col  Mondo  corporeo , come  nelle  Lezioni 
p affate  abbiam  veduto . 

Or  pollo  che  vera  fia  l’cfillenza  degli  An- 
geli, cchelaloroelTenza  non  fia  divina, 
macreata,  fi  cerca  adelfo  quale  fia  la  na- 
tura , quali  le  perfezioni  degli  Angeli. 
Quello  punto  è unLaberinro  pieno  di  belle 
sì,  manodofiffime  quiftioni:  ond’io  per 
vederlo  tutto,  ed  ultime  pretto,  mi  var- 
rò come  di  filo  dei  Verfetto  del  Salmo  otta- 
vo, nel  quale  David  parlando  dell’ Uomo 
dice  a Dio:  Minuifti  eum  paulo  minìts  ab 
sdngelis,  gloria , crhonorc  coronaci  eum  . 
Duecofedicein  quello  luogo  il  Profeta  ; 
la  prima  è , che  noi  firmo  Creature  molto 
nobi  li , perchè  firmo  Creature  fuperi  ori  a 
tutte  l’ altre,  fatti  a fimilitudine  di  Dio, 
Signori  della  Terra,  coronati  di  gloria  t 
Gloria , drhonore coronaftì  eum,  Cr  confìi- 
tuiflieumfuper  opera  manuum  tuarum.  La 
feconda  è, che  con  tutta  quella  noftra  gran- 
dezza , noi  firmo  alquanto  minori  degli 
Angeli:  Minuiftieum  paulo  minìts  ab  .An- 
geli!. Non  farebbe  quella  piccola  lode  de- 
gli Angeli,  quando  elfi  fuflero  poco  mag- 
giori di  noi , perchè  non  è piccola  lode  ef- 
fere , anche  pochi  (Timo,  fopra  tanto  grand’ 
Uomini . Ma  per  mifùrare  quanto  fia  que- 
llo paulo  minìts  di  David , c quello  picco!  o 
vantaggio  dcllaNaturu  Angelica  lopra  la 
Natura  umana,  bifogna  venire  àd  un  diffi- 
cilillìmo,  ma  neceffario  paragone,  nel 
quale  a prima  villa  .appena  appari  fee  la  di- 
(uguaglianza  d’ una  Natura  a!  l'altra  ; men- 
tre ciò,  chefitrovainuna,  fi  trova  anco- 
ra nell’  altra  ; perchè  fe  gli  Angeli  hanno 
Intelletto , ancor  noi  abbiamo  Intelletto  ; 
fe  gli  Angeli  hanno  V olontà , ancor  noi  ab- 
biamo V olontà  ; fe  gli  Angeli  han  vita,  an- 
cor noi  viviamo  : In  che  dunque  noi  a quel- 
li firmo  inferiori?  A quella  domanda  due 
fonolerifpolle;  una  dagli  effetti,  e come*, 
dicono  a pollcriori;  l’altra  dalle  cagioni, 
edapriori;  el’una,  e l’altra  ci  ferviri  co- 
me di  filo  per  ufeire  dal  Laberinto  dell’ 
ailruofo  Angelico  Mondo . La  prima  dun- 
que è , che  noi  firmo  di  gran  lunga  inferio- 
ri a gli  Angeli , perchè  lenza  milura  le  ope- 
razioni tutte  vitali,  e intenzionali  fono  na- 
turalmente più  perfette  negli  Angeli , che 
in  noi.  Ciò  fi  deve  mollrare,  e ciò  pri- 
mieramente fi  raoftra  ; perchè  è vero , che 
D 4 non 
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non  Colo  gli  Angeli,  ma  noi  ancora  vi- 
viamo, mentre  la  noftra  vita,  non  me- 
no , che  quella  degli  Angeli , è un  moto  ab 
intrinfcco,  come  definifeono  i Filolofi , 
col  quale  ci  moviamo  fecondo  le  difpo- 
iizioni  della  noftra  natura.  Ma  quefta 
vita  in  noi  quanto  è limitata,  quanto  è 
imperfetta,  fé  in  noi  il  moto  della  vita 
ha  sì  cono  il  viaggio,  sì  vicino  lia  il  ter- 
tnine,  clic  col  primo  palio  fuor  della  cul- 
la , entriamo,  come  dille  quel  Poeta  , 
ne’ confini  del  fepolcro,  e nari  appena  , 
liam  fubito  dalla  Morte  quali  fua  preda 
adocchiati!  Nè  ciò  è maraviglia;  perchè 
avendo  noi  per  vivere,  e muoverci,  bi- 
sogno di  vari  iftromenti,  quelli  per  fe  ftef- 
fi,  fe  rinforzati  non  fono  da  più  aitò  vigo- 
re, fon  di  tal  tempera,  che  coli’uiò  iftcflb 
fi  logorano,  e noi  ci  andiam confumando 
coll  iltclTo  moto,  e andiamo  morendo  col- 
l’iftcfla  vita;  gli  occhj  col  vedere  s’inde- 
bolifcono;  le  orecchie  coll’udire  s’aflbr- 
dano;  i piedi  col  moto  lì  fiancano  ; la  te- 
fta  coll’ operare  s’inferma;  ed  il  cuore 
col  vivere s’invccchiain  modo, che Giob, 
nonperiperbolc,  ma  per  verità  potè  di- 
re, che  la  vira  umana  altro  non  è,  che 
un  Vento,  che  muove  la  polvere;  la  qua- 
letanto fi  muove,  quantofpirail  Vento, 
e perchè  il  Vento  prefto  fpira,  prefto  an- 
cora cade  la  polvere:  f'enttaefi  via  me  a : 
Dumadhuctrdirerfuiciditme.  Mala  Vi- 
ta degli  Angeli  non  è sì  breve;  efll  fi  muo- 
vono femprc,  perché  Tempre  fono  in  atto 
d’intendere,  c di  amare;  eia  Cognizio- 
ne, e l’Amore,  è la  Vita,  e il  moto  lo- 
ro. Ma  in  quello  moto  continuo  elfi  mai 
non  s’invecchiano,  perchè  elfi  nonufan 
vivendo  que’  noftri  deboli  materiali  ftru- 
mcnti,  che  lì  ftancan  col  moto;  e non 
invecchiando  mai , vivono  per  non  mai 
morire,  immortalmente  vivaci  ; nè  v’è 
giro  di  Sole,  moto  di  Cielo  , corfo  di 
tempo,  chemifuri  la  Vita  degli  Angeli, 
perchè  erti  fopra  il  rotare  delle  Stelle,  e 
fopra  il  precipizio  de’Secoli,  nel  moto 
i fteflò  del  la  vita  vi  vono  immobi  li  ,qma  non 
fnl> tempore,  Jed jttb  avo  fnnt-,  come  parla 
S-Tommafo  prima  parte,  quicftione  6 j. 
art.i.  Nonèqucftapiccoladitfercnza,  nc 
piccolo  vantaggio  della  Natura  Angelica 
iopra  la  Natura  umana;  ed  ò quanto  la 
Natura  umana  migliorerebbe  fua  condi- 
zione con  quefta  (ola  prerogativa  di  non 
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'mai  invecchiare!  Ma  noni  quefta  foia  Hi 
fupcriorità  degli  Angeli  fopra  di  noi.  So- 
no  erti  a noi  fupcriori  nella  vita,  ma  mol- 
to più  fono  fuperiori  nell’operazioni  vita- 
li. Gran  cofe  abbi  am  fatto  noi  vivendo, 
nè  poche  fono  l’Iftoric  piene  dc’fatti  glo- 
riofi,  e delle  chiare  imprefe  de’ noftri 
grand’ Uomini.  Macon  tutte  quelle  no- 
lire  Iftoric,  noi  fiamo  Pigmei  a fronte  de’ 
Giganti,  quando  veniamo  al  confronto 
degli  Angeli  ; perchè  il  noftro  modo  d’ope- 
rareèmoltodifferentedalmodo  di  opera- 
re degli  Angeli.  In  noi  la  fola  volontà  di 
operare  non  balla  per  l’opera;  imperoc- 
ché la  volontà  col  folo  volere  operare 
non  applica  tutta  la  virtù  operativa  dell’ 
Anima  all’ opera,  ma  ha  bi/ogno  di  varie 
potenze  efecutrici  del  lavoro;  c perchè 
quelle  potenze  cfccutrici  non  fono  uguali 
all’Animo,  perciò  è,  che  da  noi  li  vor- 
rebbe volare,  e non  fi  può  volare;  fi  vor- 
rebbero paflarc  i Mari , trasferire  i Monti, 
fare  in  fine  cofe  grandi,  e non  altro  da 
noi  può  farli,  che  deboli  cofe,  c picco- 
le : c quando  ci  riefee  colle  Navi  appro- 
dare a un  lido  ftraniero , col  ferro  uccider 
quam'Uomini,  con  cent’Uomini alzare 
una  Torre,  c con  un’Efcrcito  abbatter 
quattro  Città , pare  a noi  di  aver  fatto  mol- 
to, e nelle  noftrc  Iftoric  reftan  faraolì  i 
Colombi , i V efpucci , i Vitruvj , i Buonar- 
roti, gli  Aleflandri  > ed  i Pompai . Ma 
chi,  perqucH’ammirabillormododi  ope- 
rare, può  degli  Angeli  concepir  la  portan- 
za? Eftìfon  tali,  cnein  erti  il  folo  volere 
applicar  tutta  la  virtù,  tuttelcforze  loro 
naturali  all’opera,  è lo  fterto,  clic  la  vir- 
tù tutta,  tutte  le  forze  all'opera,  e agl’ 
iftromenti  dell’  opera  già  fieno  applicate. 
Quell’atto  illerto  di  volontà  è la  potenza 
cfecutricc  di  ciò,  che  vogliono;  ed  è at- 
to sì  potente,  e veloce,  che  col  folo  vo- 
lere andare,  fenz’  ali  già  volano;  colfolo 
voler  trovarfi  in  un  luogo , fenza  piedi  già 
fono  incammino,  cvifi trovano;  colfo- 
lo volere  operare  nc’ corpi  inferiori,  fen- 
zabraccio  giàopcrano,  e l’ opere  lorofo- 
no  tanto  fuperiori  alle  noftrc,  che  quel 
che  non  potrebbero  fare  tutti  gli  Ercoli , 
nètutt’i  Giganti  inficine  in  molti  anni  » 
un  folo  degli  Angeli  più  deboli  efeguifee 
in  un  baleno  ; prender  per  i capelli  un’ 
Uomo,  c portarlo  di  repente  dalla  Siria 
inBabtloniu  nel  Lago  de’  Lioni  per  riftoro 
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di  Daniele  ; cavar  fuori  dell’  acque  un  Mo- 
ftro,  e nella  riva  farlo  vittoria  infieme , 
e trofeo  del  fanciullo  Tobia  ; uccidere  in 
una  notte  fola,  nè  di  tanto  v’erabifogno  , 
le  non  per  render  credibile  la  drage , tut- 
to il  poderolo  Efercito  di  Sennacherib  5 
far  mutar  Patria  agli  Edili  zj,  c fvcltada’ 
fondamenti  fopra  ronde  per  l’aria  portar 
da  Nazaret  della  Galilea  a Loreto  della 
Marca  falda , c intera  quella  Cala  , che 
con  mutare  il  Suolo , ha  refa,  per  cosi 
dire  , Italiana  la  Vetrine  Madre  , ed  il 
fuo  Figliuolo  Iddio;  comunque  fiano  ope- 
re fopra  le  forze  umane,  non  fono  opere 
l'opra  le  forze  Angeliche  ; mentre  quegli 
Angcliiftcllì,  che  fono  più  fpoffati  dal  do- 
lore, e più  indeboliti  dalle  catene,  che 
piangono  nell’  Inferno , ritengono  tanto 
del  naturai  loro  vigore,  che  un  folo  diedi 
portò  per  aria  chi  regge  il  Mondo,  c dal 
deferto  in  un  batter  d’occhiofopra  i mer- 
li del  Tempio  di  Gerufalemme  fece  tro- 
vare il  tentato  Redentore  del  Mondo. 
Nè  il  veftirc  al  comando  di  Magica  Ver- 
ga di  fubitc  Nuvole  il  giorno,  il  tornar  dal- 
le Nuvole  , c fulminar  fopra  la  Terra,  e 
follevare  improvilè  tempefte  nel  Mare , 
fono  prodezze  di  gran  nome  predò  i Dc- 
monj;  altre  mire  di  vanto  han  edì  più  ai- 
re; cibloallora,  quali  di  chiara  imprefa 
fi  pregiano,  quando  di  un  cuor  collante 
han  ripugnato  il  propofitO.  Or  che  li  rac- 
conta nelle  noflrc  litorie  , che  pareggiar 
lì  polla  colla  potenzadell’Angelica  Natu- 
ra* Ma  le  tanto  fopra  noi  prodi  fon  gli  An- 
geli in  quelli  fcherzl  delle  loro  forze,  quan- 
to più  valenti  faranno  negli  atti  intenzio- 
nali proprjdcllaloro Natura?  Io nonfòin- 
giuriaanoflri  A rido  teli,  ePIatoni,  fe  di- 
co , che  edi  con  tutto  il  loro  fapcrc , avanti 
agli  Angeli  non  lòno  più,  che  Nottole  pa- 
ragonate all’  Aquile  ; perchè  l’Intelletto 
Angelico  è d’altro  metallo,  che  l’Intel- 
letto umano.  Molto  feppero i noftri  Dot- 
tori, molto  infegnarono;  ma  prima  di  fa- 
pere,  quanto  dentarono  nell  Imparare  ì 
Ciafcun  sa  quanto  codi  non  dico  il  titolo 
di  Dottore,  ma  il  folo  nome  di  Scolare  agli 
Domini.  Magli  Angclinonhan l’ali  sìpi- 
gre al  volo,  che  debban  paffare  i primi 
ìcn’ anni  della  lor  vita,  prima  di  poter  di- 
feotrere;  e prima  di  faperl’Alfabetto  della 
lotGrammatica,  tormentare  in  idudj , e 
lezioni  tutta  lafanciullczza.  Appena  erano 
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r effi  foniti  dal  nulla , che  ciafcun  di  lor  feppe 
i quanto  non  han  faputo  ancora  tutti  infic- 
ine i nodri  Dottori  : imperocché  effi  tutti 
intelligenza,  tutti  mente  non  acquidaron 
con  idudj,  ma  nella  loro  ideffa  Natura 
trovarono  innate  le  fpecie  di  tutte  le  co- 
fe,  che  col  lume  naturale  può  conofcere 
intelletto  creato;  c le  fpecie  loro,  o per 
parlare  più  intelligibilmente  , i loro,  di- 
rò cosi,  fantalmi  lòno  si  chiari  infieme» 
e sì  ampli,  che  più  fanno  gli  Angeli  in 
un  folo  de’  loro  fantalmi , di  quel , che 
lappiamo  noi  dopo  tutte  le  nodre  fpccula- 
zioni.  E la  ragione  di  ciò  è chiara;  le  feien- 
ze  in  noi  fono  come  immagini  fatte  a Mu- 
faico,  cioè  fatte  a pezzi,  eatafiellidi  va- 
rie cognizioni , e di  notizie  didime  ; le 
quali  a poco  a poco  fi  vann’ ammanando 
dagli  dudiofi;  manegli  Angeli  le  feienze 
non  fono  di  tal  compofizione  ; in  una  fpc- 
cie  fola  connaturale  alla  lor  mente  edì 
hanno  l’ immagine  viva  di  un’  intera  mate- 
ria; e perciò  un’  intera  feienza  in  loro 
non  è più,  che  una  fola  cognizione;  per- 
chè col  folo  conofcere  la  fpecie  de’ corpi 
fenfibili,  già  hanno  imparata  tutta  la  Fi  fi- 
ca; col  folo  conofcere  la  fpecie  de’  corpi 
I inabili già  hanno  imparata  tutta  la  Me- 
dicina; col  lòlo  conofcere  la  fpecie  degli 
oggetti  immateriali,  già  hanno  imparata 
tutta  la  Metafilica,  e Teologi  a naturale; 
col  folo  conofcere  la  fpecie  della  quantità 
continua,  edifcrcta,  già  hanno  imparata 
tutta  la  Geometria,  tutta  l’Algebra,  egià 
fono  Maedri  di  tutte  le  Matematiche;  e 
Idi  tutto  fono  tali  Maedri,  che  fe  entra  in 
I un  Bifolco,  o in  un  Fanciullo  un  Demo- 
nio Cicalone,  quel  Bifolco,  quel  Fan- 
ciullo, come  è molte  volte  accaduto,  par- 
lerà tutte  le  lingue , risponderà  alle  qui- 
dioni di  tutte  le  Scienze,  e fembreràun 
Tullio,  o un  Salomone  del  fuo  tempo. 
Qucdo  è fapere.  Signori  miei,  quedo  è 
avere  ingegno,  equeda  è la  prima  rifpo- 
da  alla  dimanda  già  fatta,  in  che  cofa  con- 
fida la  fupcriorità  della  Natura  Angelica 
fopra  la  Natura  U mana . 

Ma  la  feconda  rifpodapiùuniverfaie,  è 
rifpoda  non  per  effetti , ma  per  cagion  nota 
a tutti,  ma  forfi  da  pochi  creduta.  Perchè 
dunque  efl'cndo  noi,  egli  Angeli  creature 
, intellettuali,  e ragionevoli,  gli  Angeli  fono 
a noi  lùperiori  ì Sapete  perché  ? non  per  al- 
tro , fe  non  perchè  elfi  hanno  una  cofa  me- 
I no 
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no  di  noi,  e queftacofa  è quell’ ideila,  che 
a noi  è si  cara,  edi  cui  andiamo  sì  fupcr- 
bi.  Noi  come  gli  Angeli  fìamoSpiriti,  ma 
non  damo  puri  Spiriti  come  gli  Angeli  , 
perchè  noi  fiarno  Spirito  , c Corpo  uniti 
infieme.  Magli  Angeli  che  fono?  Fu  opi- 
nione di  Giurino  nel  Tuo  dialogo,  di  Ma- 
cario neU’Omilia  4.  edi  Cirillo  Aleffandri- 
no  nel  lib.  9.  in  Joanncm,  che  gli  Angeli 
avellerò  corpo  come  noi , quantùnque  più 
bello,  e più  perfetto  del  nodro . Ma  que- 
lla opinione  è erronea  , e come  erronea 
condannata  da  tutti  i Padri,  eDottori,  da 
Innoccnzio  III.  nel  Concilio  Lateranen- 
fe,  e dalla  Scrittura,  la  quale  nel  Salmo 
103.  elprcffamentc  dice,  che  Iddio  fa  fuoi 
MellaggierigliSpiriti  agili,  enoni  corpi 
neghinoli  : Qui  facis  ytngelos  tuoi  Spiri- 
tus.  Gli  AngelTnonhancorpo,  perchcfo- 
no  tutti  Spirito,  e per  quell’  ideilo  , che 
non  hanno  quel  nodro  volto,  che  fa  tanto 
flrepito  nel  Mondo  , edi  fon  più  belli  di 
noi;  perchè  non  hanno  quegli  occhj  no- 
Uri , che  pongono  in  fuggezione  tutto  il 
Mondo  vifibilc , edi  fono  più  acuti  di  noi  ; 
perchè  non  hanno  quel  noftro  braccio , che 
pretende  talora  di  fpezzar  lance  in  Cielo  , 
edi  «li  noi  fono  più  potenti;  laragionedi 
ciòcchiara,  fenza  citare  autorità  di  Dot- 
cori.  L’ Anima  noftra  c Spirito  è vero,  co- 
me Spirito  è l’Angelo;  ma  ella  è tale  Spi- 
rito , che  cflendo  naturalmente  ordinata  al- 
la materia,  dallamatcria,  edalcorponel 
fuoelTerprimo,  o primo  operare  depende 
tanto,  che  lènza  que’ fuoi  lentimenti  cor- 
porei nulla  può,  nulla  vale,  per  molta, 
che  fia  la  fua  naturai  vivezza;  or  perchè  la 
materia  è angufta,  infermi  fonoi  fenfi;  e 
il  corpo  si  pregiato  da  noi,  è prigionia  più 
rodo  , che  compagnia  dell’  Anima  ; per- 
ciò è,  che  l’Anima  nodra  a fronte  degli 
Angeli  è in  tutte  le  lue  operazioni,  qual’ è 
un,  che  geme  tra  ceppi  a fronte  d’ un,  che 
tibcrovola  per  l’ Aria.  E quel paulb  miniti, 
che  dice  David  cfler  gli  Angeli  fuperiori 
agliUomini,  è un’ eccedo  sì  grande,  che 
quantunque  li  multiplicadero  in  infinito  le 
perfezioni  inun’Uomo,  non  arriverebbe- 
ro giammai  alla  perfrzionc  dell*  Angelo 
più  imperfetto,  come  il  perfettidìmo  tra 
tutti  i Cavalli , non  può  uguagliarli  al  più 
imperfetto,  ed  al  Margite  degli  Uomini . 
Quedoè,  cari  Uditori,  il  Mondoinvifi- 
bile  , clic  olrreil  Mondo  Elementare  , c 


del  Gcnefi. 

t Celedc,  creò  il  Signore.  Del  qual  Mon- 
do, per  dire  ancora  di  più,  S.  Tommalò 
dice,  che  edb  quanto  è maggiore  in  perfe- 
zione degli  altri  due  Mondi,  tanto  ancora  è 
maggiore  in  numero  di  Creature;  e nella 
quidionc  50.  della  primaparre,  art.  2.  citan- 
do ancor  per  la  fua  Sentenza  San  Dionigi 
Areopagita,  afferma,  che  gli  Angeli  fono 
in  numero  più  di  tutte  leSodanze,  eNatu- 
re corporee,  che  vediamo inCielo , e in 
Terra  : e ne  rende  la  ragione  ; perchè 
quel , che  è ne’  corpi  la  quantità  continua , 
e la  grandezza;  negli  Spiriti  èia  quantità 
difereta,  e la  moltitudine  : or  lìccomc  ne’ 
Corpi  incorruttibili,  e più  perfetti , come 
fonoiceledi,  lagrandczza  fenzamifuraè 
ma®giorodi' tutti  i corpi  fiiblunari , corrut- 
tibili, ed  imperfetti;  così  nelle  Creature 
incorporee  più  perfette  delle  Nature  cor- 
poree, la  moltitudine  è un’ eccedo  imper- 
cettibile fopra  la  moltitudine  delle  Nature 
corporee.  La  qual  ragione  fe  è vera,  epcr 
effer  vera  bada  folo,  che  parlando  degli 
Angeli , P abbia  detta  l’ Angelo  delle  Scuo- 
le, Daniele  vidde  poco  quando  vidde , che 
migliaja  di  migliaja,  e dieci  mila  centi- 
naia di  migliaja  di  Angeli  affidevano  al 
Trono  di  Dio  : Afilli  a millium  miniftra- 
bent  ti , or  deciti  millitt  etntena  millia 
affifitbant  ti.  7.  Altro  numero  è quello, 
che  ora  ferve  al  fovrano  Soglio,  celie  nel 
principiodel Mondo  faccvacorona,  eco- 
ro  al  grand’ Artefice;  allorché  effi  tutti  at- 
torno al  Signore  intefo  alla  fabbrica  del 
Mondo,  lavorar  lo  vedevano,  c vedendo- 
lo nel  lavoro  ideffo  gli  cantavano  quelle  lo- 
di, delle  quali  ridetto  Iddio  fi  pregiò  quan- 
do dille  àGiob  : Ubi  trai,  l um  me  lauda- 
rtnt  fimul  ajlra  matutina  , Cr  \ubilartnt 
■ omnti  Filli Dtiì  Oveeritu,  òGiob,  che 
meco  vuoi  contradare,  quando  gli  Ange- 
li, vedendo  le  maraviglie,  chemiufcivan 
di  mano  nella  fabbrica  del  Mondo,  a pie- 
no coro  mi  efaltavan  cantando,  ed  io  tra  i 
canti,  ed  ellafi  loro,  abbelliva  l’Univer- 
fo,  più  compiacendomi  di  loro  foli,  che 
degli  altri  due  Mondi  infieme  ; perchè  fe 
negli  altri  due  Mondi  iolèrvj  agli  occhj  de- 
liUomini,  confareinedì  ognicofavifi- 
ile  agli  occhj  umani  ; negli  Angeli  fervj 
agli  occhj  miei , con  fare  in  effi  un  Mondo 
vifibile  folo  agli  occhj  miei?  O fenfofragi- 
le,  ò pupi  Ile  inferme,  quanto  poco  vedete 
voi  delle  maraviglie  di  Dio,  fc  vedete  folo 

ciò. 
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ciò,  che  <5  vifibile  ! L’invifibileèquello, 
che  è degno  d’ efler  veduto;  l’invifibile  umi- 
lia la  noflra  luperbia;  poiché  a confronto 
dclJ’invifibil  Gente,  cne  altro  fiam  noi  Si- 
gnori della  Terra,  fe  non  Gente  di  Cam- 
po, Gente,  che  abbiam  comune  co’ Bruti 
la  metà  della  natura , tutta  comune  co’  Bru- 
ti la  condizione  del  la  Patria , e voglia  Dio, 
chcnon  abbiamlaqualitàde’coftumi  tutta 
limile  a quelli,  qua  Natura  prona,  & ven- 
tri obedientia  finxit.  Ma  per  non  finire 
con  quella  amarezza,  dico,  chelenzami- 
fura  alla  Natura  umana  é fuperiore  la  Natu- 
ra Angelica;  malaNatura  umana  può  fu- 
perar/e  vuole,  prima  nel  merito,  e poi  an- 
cor nella  Gloria  l'altra,  la  nobile,  l’An- 
gelica, e Celefte  Natura.  Che  è quel,  che 


ora  iodico?  ed  èpoifibi!e,chequcU’io,chc 
fon’io,  pofTa  efler  fuperiore  a molti  Ange- 
li inCielo  ! Ma  chi  può  dubitarne,  fe  la 
Chiefa  noflra Madre  col  titolo  di  Serafini 
onora  ancora  alcuni  liioi  Beati  Figliuoli , e 
la  Vergine  noflra  Signora,  ancor  foprai 
Serafini , come  Regina  ottenne  i 1 fuo  T ro- 
no?  Bel  campo  di  gara,  e d’emulazione c 
quefto , fare  ftimolodella  Virtù  il  difavvan- 
taggiodellacondizione,  e coH’ecccfTodel- 
la  Gloriacompenfarc  i difetti  dellaNatura. 
Piaccia  all’  Autore  degli  uni , e degli  altri , 
che  ficcome  noi  ammiriamo  la  liberalità 
della  (ùa  Mano  nella  creazione  degli  Ange- 
li , cosi  gli  Angeli  abbiano  da  ammirare 
la  liberalità  della  fua  Grazia  nella  noflra 
Glorificazione;  ecosìfla. 


LEZIONE  X L 


Et  di'vifit  Lucem  a Tenebris. 

Quanto  duraflTe  la  Via  degli  Angeli,  cioè,  lo  Stato  di  Viatori,  c di  me- 
rito ; in  che  cofa  , e contro  qual  Precetto  ellì  peccallcro  ; e come 
gli  uni  dagli  altri  divifi  fuflero  in  luoghi , in  occupazioni , c (lato  af- 
fatto contrar). 


| Rande  Iddio,  che  per  mette- 
re in  armonia  le  lue  lodi,  ein 
concerto  la  fua  gloria,  limo- 
lira  ugualmente  ammirabile 
nel  comporrei  Mondi,  c nel 
dividergli;  e de’ comporti,  e divifi  Mondi 
con  giuda  bilanzia  pelando  il  merito , c 
adequando  laricompenfa,  riordina l’Uni- 
verfo  da’ peccati  difordinato,  e feompo- 
fto  ! Grande  fu  la  linea  di  divifione,  che 
fotto  la  cortina  del  Vaticano  quel  Maflìmo 
Pontefice  (òpra  il  nuovo  Mondo  tirò  per 
mezzo  all’  Oceano  ; ma  quella  , qual  un- J 

?[ue  eli  a filile , fu  li  nca  d’ imniagi  naria  di  v i-  ; 
ione , che  per  tenere  uniti  due  Scettri  nel- 
le conquide  gloriole  della  Fede,  fcparò  i 
viaggi  delle  vele  Europee,  e fece  entrare, 
diro  così,  in  fazione i Mari , ed  i venti, 
altri  al  Tago, altri allTbero fervendo.  Ma 
nonlugià  linea d’ immaginaria  divifione 
quella,  chcnclMondoSpiriruale,  e An- 
gelico tirò  Iddio  fopra  la  Gente  invifibilc  ; 
mentre  che  dopo  la  di  viloria , e decretoria 


linea , ò quanto  diverfi  da  quel  che  furono , 
lònoi  due  Angelici  Regni  ! Rotta  è fra  erti 
la  guerra,  c uno  dall’Empireo  fublimilTì- 
mo Cielo,  l’altro  dailTnfcrnale  olcuriflì- 
mo  fondo  s’urtanfempre,  c s’ offendono , 
per  fare  in  quefto  noftro  Mondo  clemenra- 
re maggiori  le  lor conquide;  ed  anoi  toc- 
ca farìiete  di  noi,  e per  noi  di  quello,  odi 
quefto  Regno  le  bandiere.  Non  farebbe 
quello  un  punto  poco  confiderabile  , ma 
per  non  efler  proprio  della  Lezione  , mi 
balla  folo  averlo  accennato  ; c per  aver 
materia  confaccvole  a fpicgarc,  dopo  la 
Ipicgazionc  fatta  nell’ ultima  Lezione  della 
Natura  Angelica;  della  grande,  e formi- 
dabil  divisone  degli  Angeli  cercheremo 
oggi  le  cagioni , le  leggi , i modi , egli 
effetti;  egli  Spiriti  avanti  la  divifione  in 
via;  gli  Angeli,  eiDemonj  dopo  la  divi- 
fionc  nel  termine,  faranno  la  materia  di 
queftaLezione.  E diamo  principio. 

Divijìt  lucerna  tenebris.  S.  Tommafo 
nella  quiftionc  62.  della  prima  parte , art.  3. 

di- 
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dice,  e che  Io  fappla  non  v’cchi  gli  con-  to  nella  queftione  6 3.  della  prima  parrei 
traddica,chegliAngelirottifùronodaDio  arr.i.  dice,  cheil  peccacodegli  Angeli  fa 
creatiingrazia;  onde  creder  polliamo  co*  piùnobilc,  ma  non  fu  men  grave,  perchè 
me  ceno,  che  elfi  appena  creati,  cntraro-  fu  peccato  da  Grandi,  i quali  non  pecca- 
no in  quella  via,  la  quale  fecondo  i Teoio-  no  fc  non  grandemente , ed  alla  nobile;  e 
gi  li  batte  folo  co’ pafli del  merito;  perche  perpeccareconmaggiorgrandezza,  cno- 
l'VVt  prelibi  Teologi  altro  non  è,  chequcl-  bilta,  peccandi  fuperbia  : Peccatum  An~ 

10  fiato,  in  cui  le  creature  ragionevoli  col-  gelcrum  aliud  effe  non  potuit  quàm  fuper- 
!e  forze  della  Grazia foprannaturale,  e col-  bia.  Così,  prima  di  S.  Tommafo,  lenti 
la  liBertà dell’ arbitrio  naturale,  polfono  S.Atanalio,  S.  Gr«gorio  Nazianzeno,  S. 
migliorare  la  loro  condizione,  emeritare  Girolamo,  e piùefpreffamente  di  tutti  S- 

11  termine  dell’ eterna  beatitudine,  onon  Agoftino  nellib.  14.  deCiv.Dei,  con  tali 
meritando  quella,  in  pena  liano  condan-  parole  : Angelus  non  potefi effe  fornicator , 
nate  al  termine  eftremamente  oppollo  dell’  ebriofus  , ncque  aliquid  huju/modi  ; efl  ta- 
etema  dannazione.  In  tal  via  fui  princi-  men  fuperbus , & invidus.  Ciò  prefuppo- 
pio  del  Mondo,  prima  eli  Angeli,  e poi  Ho;  effendo  la  fuperbia  un  moftro  di  mol- 
nirono  metti  inoltri  primi  Genitori,  etan-  te  tette,  etuttevelenofe,  fi  dubita  adelfo 
to  quelli  , quanto  quelli  furono  Viatori  di  da  quali  di  quelle  tette  gli  Angeli  reftatte- 
un  viaggio  giocondo  ; mentre  quelli  nel  ro  avvelenati,  cioè,  in  qua)  materia  eli 
Cielofcmpireo,  e quelli  nel Paradifo  ter-  Angeli  peccattero  di  fuperbia.  In  quefto 
rcftre  ebbero  la  loro  via.  E purcinunfen-  dubbio  tragli  Afeetici  corre  opinione,  che 
ticrosì  piano,  ed  agevole,  sìgliuni,  co-  Iddio  avendo  rivelato  il  Minerò  dcll’ln- 
me  gli  altri  fecero  delle  precipitofc,  cirro-  carnazione  del  Verbo  agli  Angeli,  quelli 
parabili  cadute.  Nota  è la  caduta  de’ no-  non  volclTero  adorare  1*  umanità  del  fùtu- 
ftri  primi  genitori,  e le  lagrime  noftre  pur  ro  Redentore,  nè  accettar  perRegina  la 
troppo  ci  fan  faperc  quel  precipizio  di  tur-  Vergine  Madre.  Così  fi  crede  comune- 
to  il  Genere  umano.  Ma  per  veder  qual  mcntcda’Contcmplativi.Madiquefl’opi- 
foffe  la  caduta  degli  Angeli,  fidimandain  nione,  S.  Tommafo  nella  citata  queftione 
primo  luogo,  inchccofa,  e contro  qual  népurfaparolf,  anzi  aflerifee,  chelofco- 
legge  elfi  peccarono.  Nel  che  è (ciocca,  glio,  ovegli  Angeli  urtarono  colla  retta, 
nonché  temeraria  ed  empia  l’opinione  di  fu  affai  più  alto,  perchè  dice,  che  Lucifero 
qualunque  fotte  l’Autore  del  Libro  imito-  co’  fuoi  feguaci  pretefe  la  Beatitudine  fo- 
lato  l 'Enoc,  il  quale  perfuafo,  gliAngcli  vrannaturale  della  Vifionc  diDio,  come 
cttere Spiriti  veftiti  di  corpo,  o corpi  ani-  dovuta  alla fua Natura,  e che  perciò  fde- 
mati  da  Spirito,  comcliamnoi,  diffechc  gnatoconDio,  che  differiva  (coprire  a lui 
effì  ancora  cedcttcroalli  (limoli  di  quel  il  fuoVolto,  e lo  teneva  ancora  in  iftato 
fuoco,  il  quale  tanti  corpi  divora  : Et  vi-  di  Viatore,  alzò  contro  di  lui  bandiera, 
dentei  filli  Dei  filiaj  hommum  , come  fi  edafpiròadunSogliougualcalSogliodell’ 
dice  nel  Gencfi,  dall’ imraodellia  degli  oc-  Altiflimo.  Qucftoèilfentimentodell’An- 
chi,  comcèfolito,  cominciarono  la  lun-  gelico Dottore;  e quefto  pare  che  fignifi- 
ga  Iliade  del  loro  incendio.  Ma  quella  opi-  chi  quel,  che  dice  Ilàiaàcap.  14.  il  quale  ri- 
nionc  èsì  pazza,  che  nè  pur  merita  fonò-  ferendo  le  parole  del  fuperbo  Lucifero  , 
redi  effer  confutata;  prima  perchè  è cer-  così  lo  fa  parlare:  SaliròfoprailCido,  al- 
tilfimo,  cheavanti,  chefùffccreato  Ada-  zero  il  mio  Soglio  fuor  dell*  Empireo,  efa- 
mo,  e che  nel  Mondo  foffero  le  figliuole  rò  limile  a Dio  : In  Caelum  confccndam  , 
degliUomini,  grigli  Angeli  eranocaduti  fuper  aflra  Dei  exaltabo  Solium  menni, 
in  altri  fdruccioh  più  alti  ^ e già  ardevano  fimtlis  ero  Alnffimo . Ma  in  qualunque  ma- 
in  altro  fuoco  piùcoccnte.  Secondo  per-  tcrlapeccaffero  i fuperbi Spiriti , eccito  , 
che  è certo  per  certezza  di  fede  , che  gli  che  nell’iftcffo  momento  in  cui  peccaro? 
Angeli  efenti  da’ corpi,  fono  efenti  ancora  no,  Iddiofopralc  fupcrbcteftc  intonò  pa- 
da  paffìoni  sì  batte.  Non  è sì  nobile  que-  role  d’ira,  parole  di  rerrore,  che  fecero 
ftoruoco,  che  pottafalire  ad  ardere  In  Cie-  tremare  il  Mondo  ancora  in  fafee,  edim- 
lo;  nè  il  Cielo  e sì  mifero,  chcfoggiaccia  pallidirc  la  luce  nata  in  quel  punto;  EtdU 
a fiamme  sì  impure.  S.  Tommafo  pertan-  vìfit  lucerna  tenebrie, 
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Quello  è quel  tanto,  che  dir  fi  può  degli  li  fuflcro  le  parti  di  vile,  cioè  adire,  qua? 
Angeli  Viatori,  e de’ motivi,  che  elfi  die-  parte  d’ Angeli  fu  maggior  , quella  degli 
derodi  quella  divinone,  la  quale  non  fpe-  ubbidienti,  o quella  de’  fnperbi  ; ed  a q ae- 
ra più  nè  concordia  , nè  pace  . Ora  per  fio  ancorarifponde  ridetto  S.  Tommafo  , 
parlare  dell'  ideila  divifione  , tré  cofe  in  dicendo  , che  fu  fenza  fallo  maggiore  la 
cifa  li  poffon  cercare.  La  prima  è , quando  parte  de’  buoni  , che  la  pane  de  rei  ; e 
effa  fi  facefle  da  Dio , cioè,  quantotempo  la  ragione  , che  di  ciò  rende  nella  roede- 
dopo  laCreazione  gli  Angeli  fullero  Via-  lima  queftione  art.  9.  è quella.  Il  Peccato 
tori.  A queflo  punto  rifponde  quegli , clie  è contro  l’inclinazione  della  Natura,  e 
più  di  tutti  fcolallicamente  trattò  oucfta  quelle  cole  , che  fi  fanno  contro  l’ indi- 
materia,  cioè,  S.Tommafo,  il  quale  nel-  nazione  della  Natura,  da  pochi  foli  fi 
la  quifiioneój.arr.  2.  dice,  elicgli  Angeli  fanno:  Dicendum  , -quid  pìures  Angeli 
nel  primo  iftame  furon  creati  in  grazia;  nel  pcrmanferunt , quàm  peccavirint,  quiapec- 
fecondo  filante  della  loro  creazione  potè-  catum  efi  contra  naturale!»  ìnclinatìontm  ; 
tono  meritare,  c demeritare  colla  libertà  ea  veri,  qua  centra  Naturar»  fìunt,  àpau- 
del  loro  arbitrio;  e perciò  in  quello  ideilo  cieribus  fìunt  . Io  già  sò  , che  molti  qui 
fecondo  illantc  altri  determinaci  a ubbidire  controllerebbero  con  S.  Tommafo , ed  al- 
aDio  , altri  a contraltare  con  Dio  , dall’  la  fua  fpeculativa  ragione  opporrebbero  la 
iilelfo  Iddio  in  un  tratto  furono  divi!!  gli  pratica,  e l’efperienza,  la  quale  ci  mo- 
bili dagli  altri,  e collocati  nel  termine  a (Ira  , che  il  peccato  non  è contro  J’incli- 
tutddovuto:  onde  conclude,  che  per  un  nazione  della  Natara,  mentre  da  tanti  li 
folo  filante  dopo  la  creazione  efTì  furono  pecca  per  tradullo,  efivà  all’ Inferno  per 
Viatori;  e la  ragione  di  tutto  dò  è perche  genio.  Ma  per  San  Tommafo  rilponderò 
la  volontà  dell^Angclo  non  è comela  vo-  io,  che  quella  è l’infelicità  maggiore  del 
lontà  dell’Uomo  ••L’Uomo  vuole,  e di-  nollro  Stato  dopo  il  peccato  d’Adamo  , 
fvuole  ciò,  che  volle:  Et  mutatur  in  naras,  che  la  Natura  noltra  è sì  guada  , che  ora 
con  canta  facilità,  chetare  volte  vàador-  fcherziamo  con  quei  peccati,  i quali  una 
mire  la  fera  con  quella  volontà,  colla  qua-  volta  ci  cagionavano  orrore . Ma  laNatu- 
lefialzò  lamattina:  onde  potendo  mutar  ra  degli  Angeli  prima  di  peccare  non  era 
volontà  fino  all’ultimo  momento  della  vi-  guada  ad  altro  peccato,  e perciò  peccaro- 
ta,  per  tutta  la  vita  è Viatore,  cd  in  idato  no  non  per  inclinazion  di  natura,  ma  per 
di  poterli  dannare  dopo  70.  anni  di  peni-  protervia  di  volontà  ; onde  quantunque 
lenza,  odi  poterli  falvare  dopo  70.  anni  di  fullero  molti  a peccare,  fi  crede  nondime- 
peccati  . Ma  1’  Angelo  non  è volubile  . no  , che  non  più  della  terza  parte  degli 
Ciò,  che  egli  elegge  liberamente  una  voi-  Angeli  cadette  in  peccato, 
ta,  non  condanna  mai,  ed  inflelfibile  nel  II  terzo  quelito  è come  fi  facefle  quella 
fuoarbitrioappenaè  capace  di  mutare  rilò-  divifione  di  Angeli  da  Angeli , ed  in  che 
luzione;  perchè  tutto  ciò,  che  potrebbe  colà  ella  confida.  Aquedòcaponon  tro- 
indurlo  a mutazione,  egli  già  vidde  prima  vo  verun  Dottore,  che  rifponda  in  termi- 
di  rifolverfi  : onde  in  quell’ idantc  mede-  nis.  Ma  fenza  tanta  dottrina  pois* io  ri- 
fimo della  loro  elezione  elfi  finirono  la  via,  fpondere,  chetai  divifione  fu  fatta  prima 
e un  idante  folo  ad  alcuni  badò  per  me-  dagli  Angeli  col  peccato,  epoidaDiocol- 
ritarc  l’eternità  della  Gloria,  ad  al  tri  l’eter-  lapena:  onde  ella  divifione  confide  in  due 
nità  della  pena:  eccole  parole  di  S-Tom-  cofe,  nel  peccato,  e nella  pena.  Confi- 
mafo:  Cnm  Angeli  per  unum  aEtum  meri-  de  prima  nel  peccato , perchè  quedo  per 
toriumadbeatitudi/tem  perveniant;  fi  Dia-  un  tal  fuo  orribil  carattere , permoltoche 
bolus  in  primo  infi  unti  in  grafia  creatici  me-  diflimuli  , convien  , che  efea  dalla  bella 
ruijfet,  ftatim  pofi  primum  infians  creatio-  fchiera  degl’innocenti,  e vada  a far  turba 
nii Beaùtudinem accepifiet . Angelico , ter-  con  gl’inimici  di  Dio.  Confide  poi  an- 
ribiliflimo  idantc , abile  a far  piangere  ogn’  cor  nella  pena , perdiè  queda  è quella , che 
Uomo , che  dopo  30. 40.  e 60.  anni  di  vita,  con  eterna  divifione  di  luogo  , con  eterna 
non  fia  ancora  fermo  fulla  voloncà,  fui  prò-  , (epurazione  di  commendo^  ediflarodivi- 
pofnodi  volerli  falvare  1 |de  i buoni  da’ rei . L’una,  e l’altra  divi- 

di fecondo  quelito  della  Divifione  è qua-  (Ione  fu  veduta,  c deferirla  da  Giovanni 
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nel  capo  12.  della  fui  Apocalifle  in  quelle 
parole  : Prahum  magnum  fatlum  e(i  in  Cot- 
ta-. Michael , & Angeli  ejns  praliabantur 
aim  Dracene;  cr  Braco pugnabat , & An- 
geli ejns  , CT  non  valuerunt , ncque  locns 
inventai  efl  eorum  ampliai  in  Coelo.  SI  fe- 
ce in  Cielo  un  conflitto  fpaventofo  della 
Gente  invifibile  divifa  in  fazioni  , altri 
per  difefa  dell'ador.tbil  nome  di  Dio  , al- 
tri contro  Dio  per  l’ efaltazione  del  proprio 
nome.  Ma  che  può  chi  alza  la  fronte  con- 
tro l’Altiffìmo ? Michele  condottiere delle 
fante  Schiere  coll’  afta  infocata  dell’ira  di- 
vina > intonando  fopra  i ribelli  Spiriti  quel- 
la fulminante  interrogazione:.^*//  ut  Bensì 
fé  cadere  dal  Cielo  le  Schiere  Superbe,  e di 
loro  nella  tranquillaSede,  nell’aere  puro 
AeU’Empireo  non  lafciò  veftigio.  Quella 
fu  la  caduta,  di  cui  maravigliato  Ilaia , co- 
si a Lucifero,  c a tutti  ifuperbi  parlò:  Co- 
me cadérti  tu , che  nel  mattino  del  Mondo 
malcerti  si  bello  ? come  fi  fpenfe  il  tuo  fplen- 
dore,  ò Lucifero?  e tu  che  tra  le  Stelle 
m attutine  eri  la  più  bella,  come  di  Prin- 
cipe della  Luce  divenirti  in  un  baleno  Prin- 
cipe delle  tenebre,  e del  pianto?  Quomo- 
do  cecidifti  Lucifer  , qui  mane  or  tettar  is  ? 
Ma  rispondendo  afemedefimo  il  Profeta, 
rende  la  ragione  della lagrimevol  caduta, 
e dice,  che  cadde  in  precipizio,  perche 
troppo  in  alto  volle  fàlire:  Dìcehas  in  cor- 
de tuo,  InCcelumconfcendam.  Cosi  fttdi- 
-vifo  il  Mondo  invifibile,  e cosi  della  fpa- 
ventevoie  divifione,c  della  fua  Incontrafta- 
bilGiuftizia  dette  Iddio  memorabil  efem- 
pio  nel  primo  giorno,  anzi  ne’ primi  mo- 
menti del  Mondo  naf cerne. 

Dopo  la  divifione,  qual  fia  la  diverfità 
delle partidivife,  quale  ladifferenza degli 
filici j , c delle  leggi,  de’coftumi,  e degli 
■impieghi , farebbe  materia  di  ben  lunga  Le- 
zione, le  volerti  rutta /piegarla.  Accenne- 
rò lòlo  qualche  cofa,  per  finir  tra  poco  ; 
c primieramente  tra  gli  Spiriti  divifi  v’è 
diverfità  di  nome,  perche  gli  Spiriti  rei 
.con  rutto  il  relto  perderono  ancorali  bel 
nome  di  Angeli , che  lignifica  Nunzj , Mefi- 
faggicri  di  Dio  ; poiché  un  carattere  sì  lu- 
minofò  non  fidàa’ribelli,  a’felloni;  on- 
de lafciando  coll’offizio  anche  il  titolo  di 
■Spiriti  fedeli , erti  fi  chiaman  Diavoli , che 
vuol  dir  calunniatori  ; fi  chiaman  Demonj , 
che  vuol  dire  nella  lignificazione  del  Vol- 
go, accorti  ncll’artuzie,  e nelle  frodi  ; e 
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fe  pure  talvolta  fi  chiamano  ancor  Ange- 
li, Tempre  ve  1’  aggiunto  dirtraente  ,"  c 
fi  dice:  Angeli  neri.  Angeli  brutti.  An- 
geli ribaldi,  e (cellerari. 

Secondo  i v’è  diverfità  di  termine,  per- 
chè i buoni  in queU’iftante felice,  che  dé- 
terminaronfi  ad  ubbidire  a Dio  non  veduto 
ancora , lo  viddero  torto , e nel  f òlo  veder- 
lo furono  beati . Ma  i cattivi  in  quel  l’ iftan- 
tc  medefimo,  che  ftabilirono  nonfervire 
a chi  non  vedevano,  perderono  per  Tem- 
pre lafpcranza  divederlo,  cd  in  quella  di- 
fperazione  furono  dannati  : onde  le  a quelli 
dopo  laprima  violata  legge,  fu  importala 
feconda  inviolabil  legge  di  eterno  dolore; 
legge,  che  con  amara,  atrocirtìma neccf- 
fità  rifeuore  ogn’ora  da  erti  obbedì  enti  (Timi 
i pianti,  ed  i gemiti:  a quelli  dopo  l’ofler- 
vanza  della  prima  fuavilfima,  fu  aggiunta 
la  feconda  dolcirtìma  legge  di  Tempre  gode- 
re; legge,  -chegli  tiene  in  eterna  neccftìtà 
di  ridere,  e col  rifodel  bellirtìmo  volto  lo- 
ro inoltrar  fempre  a Dio  l’obbedienza  del 
lor  contentiflìmo  cuore . 

Terzo,  v’è  differenza  di  ordine,  per- 
chè , come  dille  Gk>b,  l’ordine  dell’Inferno 
è il -puro-  difordine:  Uhi  nullui  ardo,  fed 
/empiternus  horror  inhabitat  ; ’e  febbene 
S.Tommafo  ancor neH’Infcmo  riconofce 
due  ordini  tra  gli  Spiriti  fulfùrei,  cioè  , 
l'ordine  della  pena  proporzionata  alla  qua- 
lità della  colpa,  e l’ordine  della  Natura, 
per  il  quale  gli  Spiriti  di  Natura  inferiore 
hanno  qualche  obbedienza,  efuggezione 
agli  Spiriti  di  Natura  (ùpcriore:  onde  an- 
cor nell’Euangelio  fi  legge,  chcBelzcbub 
èPrencipe  de’ Demonj  ",  e nelle  Scritture 
fi  trovano  Demonj  comandati  da  altri  De- 
monj; quelli  ordini  nondimeno  fon  pure 
confufioni , perchè  ficcomc  in  ifcompiglia- 
ta  Repubblica  le  leggi  confiftono  nella  for- 
za, e lafuggezione  è pura  violenza;  così 
i Demonj  nemici  l’un  dell’altro,  e tutti 
inimici  di  Dio,  con  fremiti  obbedifeono 
all’  Altirtimo,  c con  difperazloni  l’un  l’al- 
tro fi  fervono  nelle  pene.  Ma  nella  parte 
più  fublime  , e tranquilla  dell’ Empireo 
tutti  gli  Angeli  beati , ripartiti  i n nove  Or- 
dini di  Cori,  c ripartiti  non  come  portò  la 
forte,  ma  come  volle  il  merito  di cìafcu- 
no,  compongono  quelle  tre  rcgolatiftìme 
Gerarchie,  per  cui  popolato  è tutto  l’Em- 
pireo, cd  erti  all’eccelfàMacftidcIPAlrit- 
fimo  forman  di  fe  c Teatro,  c Corte,  e 
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Regno.  Siedono  nel  primo  follevatirtìmo  ftefla  forfi  è la  minore,  ma  in  riguardo  a 
Coro  della  prima  Gerarchia  i Serafini  tutto  noi  fenzadubbioèlamaggior  differenzadi 
ardore  di  Cariti,  nel  fecondo  i Cherubini  ratte  l’altre;  perchè  in  auefta confitte  l’op- 
tutta  luce  d’InduJgcnza;  ma  nel  terzo  Co-  pofizione,  che  han  fra  loro  i Demonj  no- 
ro  i Troni  rifplendono,  perchè  in  quefto  ftri  tentatori , e gli  Angeli  noftri  difenfo- 
terzo  ordine  la  Madia  Sovrana  fi  pone  co-  ri,  e Cu  lì  odi . E certo,  nè  fi  puòdubita- 
me  in  Soglio  al  governo  dcll’Univcrfo,  e re,  che  i Demonj  invidiofi , che  Iddio  fia 
da  eflo  con  diflinzione  di  lumi  fcuopre  il , fervito  dagli  Uomini,  e che  gli  Uomini  ri- 
iuo  volere  , i fuoi  comandi  la  feconda  Gc-,  portindaDioquellaCorona,  che  effiper- 
rarchia,  la  quale  perciò  è comporta  di  Do-  derono,  nonreftanmai  nòdi  giorno,  nc 
minazioni  affilienti,  di  Virtù  configliere,  di  notte  tra  le  loro  catene  di  latrar  contro 
e di  Podeftà  armate;la  terza  Gerarchia  poi , I di  noi , e far  co’  latrati  loro  fmarrire  a noi 
comepiùbafla,  edanoimen  lontana,  ri-  il  fentiero  della  falute;  cosici moftra l’cA 
piena  è tutta  di  veloci  Miniftri,  cioè,  di  pcrienza  , che  abbiamo  de ’noftri  interni 
Principati,  d’ Archangeli,  ed’ Angeli;  i conflitti  ; cosi  ci  aflcrifcono  i Dottori , che 
quali  ricevuto  appena  dal  Coro  ultimo  del-  dicono  ciò  effer  permeilo  da  Dio  a’ Demo- 
la  fupcrior  Gerarchia  il  gran  comando  del  nj  per  efercizio  delle  virtù,  e pergaftigo 
Signore,  e i modi  tutti,  e le  leggi,  con  de'peccati;  così  infegnano  le  Scritture, 
cui  efeguir  fi  vogliono,  in  un  batter  di  ci-  che  ci  inculcano,  che  ftiamo  attenti , che 
glio,  fpiegando  il  volo  inquefta  parte,  e fiamo  rifervati  di  cuore,  enon  tantoaper- 
■ in  quella,  dalla  Sovrana  Corte  per  i due  ti , perchè  v’  è per  tutto  chi  c’infidia: 
Mondi  inferiori  fi  partono  ; equa,  elidi-  Fratres  fobrii  ejtote  , c 7 vigilate,  diceva 
vili,  al  governo  immediato  dell’  Univcr-  S. Pietro,  quia  Adverfanus  vefler  Diabo- 
lo, colconflglio,  e coll’opera  afiiftono  in  lus  tamquam  Leorugiens,  Circuit  quarens, 
ogni  parte;  ma  in  qualunque  parte  effi  fi  quem  devorct  . Ma  è altrettanto  certo 
portino,  non  fmarrifconogiàlaBeatitudi- \ control’cmpio  Calvino,  che  ebbe  ardire 
ne  loro,  perche  quefta,  ovunque  vanno,  fe-  di  negarlo,  che  Iddio  di  noi,  c de’noftri 
co  portan  compagna , anzi  Signora  del  fc- ! cali  pietofo,  dalla  fua  Corte  fpedifee  gli 
lice  lor  cuore;  onde  partendo  fempre  dal-  Angeli  fuoi  in  noftra  difefa  ; perchè  così 
la  fovrana  Corte,  efempread  eflatornan-  le  Scritture  apertamente  ci  accertano  colle 
dovarjNunzj,  Paraninfi,  e come  parla  S.  I parole  di  David:  Angelis  fuìs  Deus  man- 
Paolo  ad  Heb.  I.  Omnes  Adminijlratorii  1 duvit  de  te  , ut  cuftodiant  te  in  omnibus 
Spiritus;  l’Empireo  fempre  di  nuovo giub-  i nis  tuis.  Così  convengono  i Dottori  ratti 
bilo  fi  riempie;  perchè  tale  è di  erto  l’eco- 1 Cattolici,  i quali  per  bocca  del  Ma/lìmo 
nomia,  cheCoroperCorofin’all’ultimo,|  Dottore  Girolamo  confermano,  checia- 
ciafcun  fappia  ciò  , che  comanda  Iddio, : IcunUomodiqualfivoglia  condizione,  c 
allorché  ail’efccuzione  partono  gli  Ange- j Patria  che  fia,  dal  punto  della  fua  nafeita 
li,  ed  allorché  erti  ritornano  , Coro  per  ha  per  guida,  cpercuftodiadellafuapellc- 
Coro  fino  al  fupremo,  ciafcun  fappia,  co-  grinazione  un’angelo  Tutelare:  Magna 
me efeguiti fiano i giudizj  eterni,  gli  eter-  dignitas  Animarum,  ut  unaquaque habeat 
ni  decreti  del  Signore  ; e tornando , e par-  ab  ortu  nativitatis  fine  in  fui  cuflodiam 
tendo , da  tutti  i Cori , da  tutti  gli  Ordini  Angelos  delegatos  . Così  finalmente  fcntc 
fugli  accordati  irtromcnti  fi  cantino  lodi  la  Chicli  tutta,  la  quale  dice,  che  que’ 
ali’Altirtimo,  e rifuoni  lemprc  per  tutto  Dei  Penati  , quei  Genj  , che  adorava  la 
l’ Empireo  quel  verfo,  che  afcoltò  Giovan-  Gentilità  in  ogni  Camera  della  Cafa  , in 
ni  nell’  Apocalirtc;  Benedillo , cr  clari-  ogni  ombra  difelve,  in  ogni  forgente  di 
tas,  & fapientia,  dr  gratiarum  abito , ho-  fonte,  in  ogni  ripa  di  Fiume,  in  ogni  con- 
tar, cr  virtus , dr  fortitudo  Deo  noftro  in  fine  di  Regno  , altri  non  fono,  che  An- 
ftcula  fcculorum  . Amen  . O Dio  ! che  geli  Tutelari,  i quali  non  lòlo  di  ciafcu- 
gaudio  , che  giubbilo,  che  beatitudine  c no  fono  cuftodi,  ma  rotano  ancora  attor- 
quella  ! no  le  Sfere  , prefeggono  agli  Elementi, 

Da  quefta  diverfità  di  nomi,  di  termi-  afiiftono  a’ Regni,  ^Principati,  alle  Mo- 
ni, di  leggi , e d’ordini  nafee  1’  ultima  narchie;  vegliano  a’  Campi , e invifibil- 
diverfità  diftudj,  edioffizj,  la  quale  in  fe  mente  cuftòdilcono  le  Città  , acciocché 
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pir  mano  Angelica,  c per  Angelica  cura 
nafea  a noi  il  giorno,  temperare  fianolc 
influenze  ddle"Stclle,riparrirc  le  Stagioni, 
accordate  le  riileperpetue  degli  Elementi, 
nudi  ita  la  fecondità  de’ campi,  eafficura- 
te  dal  furore  infernale  le  Città,  e lefami- 
iie  ; laonde fc  molti  fono  i Demonj  a com- 
merci, molti  ancora  fon  gli  Angeli  a di- 
fenderci ; e fc  grande  è l’attenzione  di  quel- 
li a’noftri  danni,  non  è minore  la  vigilati- 
za  di  qucfti  fopra  i noftri  interefli . Nel  che 
certamente  non  é piccola  lagara,  e<J  il  con- 
trailo, che  paffa  tra  loro.  Molto  fanno  i 
Demonj  per  fedurci , anzi  che  non  fanno 
e/fi  per  guadagnar  ('Anime  noftre  i fegiun- 
gono  ancora  a lafciarfi  raccliiudere  ut  un’ 
A mpolla , per  trovar  l’inferno  nell’  acquai 
a lafciarfi  vendere  nelle  piazze,  dove  per 
un  giulio  fi  compra  un  Demonio  jad  obbli- 
gnrfi  a tutti  i Cirvinj  di  Cala;  afervirc,  co- 
me racconta  il  Padre  Martino  delirio,  di 
Staffiere,  e di  Mozzo  a Luterò}  ad  obbe- 
dire a tutti  i cenni  d’un  Mago,  comerife- 
rifconol’Iftoric;  a fervil  e a tutte  le  sfrena- 
te voglie  delle  yecchiereUe  più  fracidc,  co- 
me i fagri  tribunali  ci  att  diano  ; e come 
provarono  tanti  Santi , a prender  forme  d' 
Òrfi,  di  Leoni,  di  Serpenti  per  Spavento, 
opcrlufinga  afliggerire  i configli  più  paz- 
zi, le  riloluzioni  piùfciocche;  afarficon 
tanto  fcapito  del  loro  Angelico  Nome, Au- 
tori d’Erefie,  fiaccole  d’ errori , efea  di  li- 
bidine, e mantice  d’impuriffimc fiamme. 
Ma  non  menoperfal  varci  famiogli  Angeli 
fiuiti}  poiché  qual  Audio,  qual  cura,  qual 
diligenza  lafciano  dii  indietro  per  afficura- 
re  i noftri paffi,  per  farfehermo  alnoftro 
cuore,  c per  render  l’Ànima  noftra  più 
bella,  c più  cara  a Dici?  mentre  elfi  fon 
quelli,  che  fpuntan  gli  ftra li  degli  Arcieri 
Demonj , effi  rintuzzali  l’ orgoglio  de’  ten- 
tatori fuperbi,effi  debilitanolc  fiamme  del- 
lefuggeftioni  infernali,  dljfciolgonilac- 
eidellediabolichcinfìdie,  effi  fono  gli  Au- 
tori di  ratti  i buoni  configli  nelle  noftrc  ri- 
foluzioni,  eflì  ci  rincorano  nella  noftra 
debolezza,  eflì  ci  fomminiftran  vigore  ncl- 
'Jenoftre  battaglie,  effi  ci  rallegrano  nell’ 
amaro  corfo  di  queft’  efilio . E fc  è cofa  de- 
gn*  d’orrore,  che  i Demonj  fuperbi  per 


l’acquillo  d’ un’Anima  non  ifdegnino  sì 
ignobilmente  umiliarfi  a’noftri  piaceri  ; 
è cofa  affatto  maravigliofa,  che  gli  Angeli 
Principi  tanto  fubliini  del  (Ciclo  non  r icufi- 
nosì  cortcfeiflcntc  feryirci,  che  gl’Iftori- 
ci  appena  fi  fidan  ridire  quel,  che  gli  An- 
geli non  Sdegnarono  di  fare  per  noi}  im- 
perocché qual’  ofTequio  può  preftare  alfuo 
Padrone  un  famiglio  , che  a noi  predato 
non  l’abbiano  gli  Angeli  Cuftodi  ? Non 
folo  effi  fonarono  il  Violino  per  confidare 
flduolo  diFranccfcod’ Affili;  nonfolofc- 
ccro,  dirò  cosi,  dcllefcrcnatc periti  meli 
ogni  notte  a Niccolò  di  Tolentino  , per 
invitarlo  da  parte  dell’Altiffimo  al  Cielo } 
non  folo  ordinarono  nel  Breviario  l’ Offi- 
zio  a Francefca  Romana , per  renderla 
p ù preda  a cantar  Iodi  al  Signore}  ma 
ararono  ancora  il  Campo  per  Ifidoro  ; gui- 
darono I Giumenti  per  Felice  Cappucci- 
no; c fottcntrarono  al  Remo  per  Valgio 
Catecumeno,  acciò,  mentre  i Beati  Spi- 
riti attendevano  al  lavoro  fervile , quei 
fervi  di  Dio  attendeflcro  all’Orazione  ; e 
per  non  lafciare  efempio  veruno  di  fede- 
liffima  affiftenza  arrivarono  effi  tanr’oltre 
nella  fervi  tù , che  di  Macario  fi  legge  cflere 
flato  prefo  in  braccio  dall’  Angelo  fuoCu- 
ftodc , allorché  egli  più  non  potendo  , 
alla  ftanchczza  nel  deferto  enfi  arrefo. 
Orche  più  afpettarfi  potrebbe  dagli  ultimi 
Servidori  di  'Cafa?  E pure  dopo  tanra  affi- 
ftenza, yigilanza,  e cura,  ò quante  volte 
avviene,  che  finita  colla  virala  condotta 
dell’ Anime  ad  effi  comradlc,  convenga 
a’ buoni  Angeli  tornarlene  in  Cielo  f'com- 
pagnati , e foli , e riferire  a tutti  i Beati 
Cori , die  vani  furono  i loro  configli , 
inutili  le  loro  induftric,  perchè  gli  Uo- 
mini allignategli  in  cura  , più  credendo  a* 
Demonj  che  ad  effi , vollero  perderfi  a 
forza,  e colla  loro  perdizione  farvirto- 
riofo  l’Inferno . O Santi  Angeli  fiamo  pu- 
re indegni  di  voi , fc  da  quello  punto  a 
voi  non  fidiamo  tutti  noi  Adii,  acciò  voi 
per  quello  vario  cammino  regoliate  i no- 
ftri palli,  e voi  finito  l’amaro  pellegri- 
naggio di  vita , ailegriffimi  ci  conduciate 
al  Soglio,  c ci  rendiate  alle  braccia  di  chi 
ci  creò. 
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LEZIONE  X IL 

D't'viftt  Lucem  a T enebrls , appella'vltque  Lucent 
Diem  , T enebras  NoBem . 

Del  fenfo  letterale  di  quelle  Parole.  Dove  trattali  della  formazione  del 
Giorno,  e della  Notte.  In  quale  Emisfero  , e parte  di  Cielo  nafcelTe 
la  Luce,  e il  primo  Giorno  5 c della  differenza  de’  Giorni  Civili , Ar- 
tifiziali,  Ecclcfialtici,  e Naturali. 


Ivifo,  e comporto  colla  divi- 
fione  degli  Angeli  il  Mondo 
inviabile  , pofe  nel  mede  fi- 
mo punto  la  Mano  Iddio  a 
comporre  ancora  il  Mondo 
vifibile  colla  divifione  della  Luce,  e del- 
le Tenebre.  E fe  nella  prima  divifione 
moftrò  gran  premura  del  Ciclo , articuran- 
doloda  ognifedizione,  e tumulto,  come 
veduto  abbiamo-,  nella  feconda  divifione 
moftrò  gran  gclofia della  Luce,  artìcuran- 
dola  da  ogni  macchia,  ebruttezza.  Bella 
era  nata  la  Luce,  manata  era  per  girare 
pellegrina  Tempre pe  ’l  Mondo.  E perchè 
nel  troppo  girare laLuce,  e tutte  lecofe 
fintili  alla  Lìtcc,  corron  de’gran  perico- 
li ; perciò  Iddio  nata  appena , anzi  nel 
nafcimento  ifteflo  divife  dalle  tenebre  la 
Luce  in  modo,  che  qualunque  forte  la  di- 
vifione, ellafutalc,  che  la  Luce  ha  gira- 
to Tempre  attorno,  c non  è reftata  giam- 
mai macchiata  ; perche  le  tenebre"  non 
han  mai  prefa,  ne  farà  mai  che  nrendan 
dimeftichczza  colla  Luce.  Bell’efempio  , 
gran  documento  è quello  della  premura  , 
che  ciafcun  deve  aver  dell*  Anima  Tua. 
Efce  quella  dalle  mani  del  Tuo  Creatore 
belliflima  , perchè  come  dille  David  , in 
fronte  di  lei  vivo  rifplende  un  raggio  del 
divin  volto  : Signatum  ejt  fufer nos lume» 
vultuj  tui  Domine.  Pf.4.  Ma  perchè  Tulio 
Tpuntar  del  bel  raggio,  che  altro  non  è , che 
il  lume  della  ragione  in  noi,  ella  troppo  in- 
cautamente fi  aggira  .per  gli  oggetti  creati , 
e più  del  dovere  colle  tenebre  fi  addimefti- 
ca-,  perciò  è,  che  al  fin  del  cammino,  e 
dellavita,  ella  è affano  diverfa  da  quella 
bella,  che  fu;  ed  ò quanti  di  noi  nati  nella 
rigenerazion  del  Sagro  Fonte  Figliuoli  del- 
la Luce,  e muojon  Figliuoli  delle  tenebre! 
Ma  quello  è il  lenfo  miftico  del  Sagro  Tc- 
• jLtz..  del  P,  Zucconi  T mol. 


fto;  pervenire  al  fenfo  letterale,  chedev’ 
cflere  lofeopo  primario dellaSagra Lezio- 
ne, noi  Tpiegherem’oggi  in  primo  luogo 
qual  forte  l’ accennata  di  vifion  della  Luce.e 
delle  T enebre;  in  fecondo  luogo  qual  nome 
dalla  divifione  laLuce , e le  T enebre  ripor- 
raffero  ; e incominciamo  dal  primo  punto. 

Divijìt  Lucem  àTenebris.  La  difficoltà 
di  quelte  parole  confiftc  ncll'intcndere, 
come  divideffe  Iddio  quel , che  non  può  cf- 
fer  mai  unito,  e feparaffe  dalle  Tenebre  la 
Luce,  che  colle  Tenebre  non  può  far  mai 
compofizionc.  Tutte  le  divinoni fuppon- 
gono  avanti  di  fe  la  congiunzione;  non 
eflendo  polllbilc  dividere  ciò,  che  non  è 
congiunto,  almeno  in  quel  genere  in  cui 
fi  Fa  la  divifione;  onde,  chela  Filofofia 
comanda,  che  le  divifioni  fi  facciano  in 
quelle  parti,  delle  quali  è comporto  il  tut- 
to divifo;  e che  perciò  le  parti,  che  prima 
della  divifione  fi  chiamavan  membra  cofti- 
tutive del  tutto,  dopo  la  divifione  fichia- 
min  membra  del  tutto  dividenti . Così  la  di- 
vi fione  naturale,  fecondo  la  Geografia , di- 
vide la  Terra  in  quattro  parti,  Europa, 
Alia,  Africa,  eAmerica,  che  tutteinfie- 
mc  compongono  la  Terra  divifa;  così  la 
divifione  ai  tifiziale , fecondo  l’iftefla  Geo- 
grafia, divide  con  gli  Aftronomi  la  Terra 
medefimain  24.  altezze,  ovvero  elevazio- 
ni di  Polo  , fe  quali  Climi  fi  addimanda- 
no,  e tutte  effe  Elevazioni,  o Climi  cofti- 
tulfcono  la  latitudine  della  Terra;  così  fi- 
nalmente la  divifion Civile,  chcèladivi- 
fionafpra,  ecrudele,  chefatutt’oracolla 
Spada  l’inrereffe,  divide  quelle  parti  mc- 
defime , quelli  medefimi  Climi  in  Principa- 
ti, Regnile  Dominpe  quelli  ancora, voglia- 
no , o non  vóglian  erti,  conipongono  tutta 
la  Monarchia  terrena  del  Cclelle  Signo- 
re. Qual  divifione  adunque  fu  quella,  che 
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della  Luce  fece  dalle  Tenebre  Iddio,  fe  in  tenebre;  e perciò*  ancora,  chcdaH» 
di  queltedue  parti  divife  nertun  tutto  com- : Luce  divilefono  leTcnebre;  imperocché 
por  fi  può;  effcndorale  laLuce,  che  negli  | a quelle,  ed  a quella  tocca  Tempre  ingl- 
Stati  Tuoi  Tenebre  non  ammette  giam- . ro  una  metà  di  Mondo,  e di  tempo  diver- 
mai;  e taliefTcndo  le  Tenebre,  cheefelu-  fo.  Quella,  fecondo  1’ingegnàfi  filmo  S. 
dendo  Tempre  dal  commerzio  la  Luce,  al- j Agoftino , è la  divifione  delle  Tenebre 
tro  non  fono,  che  privazione  di  Luce  ’jdallaLuce;  la  qual  divifione,  a ridurla  in 
A quella  difficoltà,  che  non  è fprczz^bi-  poco,  altro  none,  che  divifione  di  que’ 
le,  risponder  fi  può  in  primo  luogo,  che  fpazj,  e di  quei  tempi,  ne’ quali  regnar 
ledivifioni,  che  noi  facciamo,  fonomol-  devono  a vicenda  or  le  Tenebre,  ed  or 
to  differenti  dalle  divisioni,  chefalddio.  laLucc.  Nonv’è,  amioparere,  che  ag- 
Noi  dividiamo  coll’arte  le  cofe,  che  fo-  giugncrca  tale  fpiegazione;  etnie  fpiega- 
no  naturalmente  unite;  e di  un  Campo  zionc  è si  bella,  che  ben  può  farci  còn- 
turto  unito  face  iam  dieci  Poderi;  ed’ una  cepirc  qualche  fentimento  di  riverenza  , 
Collina  facciam  cento  Padroni,  mille  li-  e di  gratitudine  verfo  quella  Sapienza  Ar- 
ti : ma  Iddio  divide  in  forma  più  alta;  per-  tefice,  che  colleTenebre  ifterte  sì  bene 
che  non folo  divide  le  cofe  naturalmente  accorda  i comodi  noflri , ed  anche  all’ 
unite,  come  in  pena  della  troppa  ftretta  ofeuro  sì  ci  benefica.  GiraconjSiedeinde- 
amicizia,  divide  dal  corpo  V anima,  cfa  fcrto  laLuce,  e col  lampo  del  fuo  bel  vol- 
ta feparazione  amara,  cheMorte  fi  chia-  to  và,  dove  comparifce,  fugando  le  Te- 
ma; ma  divide  ancora,  confartali  le  co-  nebre  ; fùggono  flagellare  dalla  Luce  le 
fe,  che  nè  per  arte,  nè  per  natura  unir  Tenebre,  e là  d’onde  la  Luce  veloce  ritira 
fi  poffan  giammai;  onde  ficcome  dalla  il  fuo  bianco  piede,  effe  con  pari  veloci- 
Morte  divife  la  Vita,  perchè  tal  feccia  tàftendono  notturne  ilpafib;  equclle,  e 
Vita  , che  mancar  doverte  , e dileguarli  quelle  fcambievolmenre  fi  ftigg.  no  , eli 
per  Morte;  così  ancora  divife  la  Luce  dal-  leguono;  fi  ritirano,  c s’ invertono  con 
leTcnebre,  perchètal  fece  laLuce,  che  tantaantipatiadigenio,chcdopotantiSc- 
ove  ella  pone  il  piè  di  lartc,  fparir  di  re-  coli,  vederfi in  volto  non poflon giammai, 
pente  doveffer  le  Tenebre  ; ed  ove  man-  E purencllaloroantiparia  effe  fon  sì  ben 
ca  laLuce,  leTcnebre  fpander  doveffero  concordate,  che  il  loro  Invertirli  fcambic- 
tofto  l’ ofeuro  lor  manto.  Perciò  è,  che  volmente,  c fuggire,  altro  per  verità  non 
quella  non  è divifione  artifiziale  di  due  c , che  una  perpetua , ammirabil  danza 
cofe  unite,  ma  è divifion  naturale  di  due  de’giorni , chenc’  loro  fpazj,  edentro  le 
cofe,  che  unire,  c comporre  non  mai  fi  mifuratediftanze  tornando  lempre,  veder 
pofiono  infieme . In  fecondo  luogo  ri-  cifannoin  bell’ordinanza  nonmendiver- 
fpondeS.  Agoftino,  il  quale  nel  Libro  im-  fe  di  collumi,  che  varie  di  volte-tote 
perfetto  de  Genefi  cap.  5.  vuole,  chclddio  del  viver  noftro;  e altre  candide,  c ver- 
dividcrtc  dalle  Tenebre  la  Luce  , perchè  miglie  nel  primo  mattino;  altre  accefe  , 
alla  Luce  aflegnò  luogo , e tempo  divcr-  e focofe  nel  meriggio  ; altre  pallide , e 
fo  dall’artegnàto  alle  Tenebre.  Per  intei-  brune  di  fera  ; altre  di  notte  nere  , ed 
iigenza  della  qual  rifpofta  c da  notare  , ofeure,  empiono  di  varietà,  edi  vaghez- 
ze fc  Iddio  della  creata  Luce  formava  non  zailMondo,  e fancheal  varioloro  afper- 
uno,  ma  due  globi  Solari,  c gli  poneva  to  varie  ancora  corrifpondano  in  terra  le 
incorfo  sì  fattamente , cheal  tramontar  occupazioni,  clecurc;  allorché  dalla  di- 
ri’uno,  raltronafcclTe,einciafcunoEmi-  verfiràdcll’oredivcrfamenteconfigliatifra 
sfero  uno  ne  forte  Tempre  a vicenda;  intal  giorno,  da  uno  ad  un’altro  penfiero,  e 
cafo  laLuce,  ed  il  giorno  nè  luogo,  nè  affetto  partiamo  ; ed  ora  al  canto , oralfi- 
tempo  veruno  lalciato  averebbero  alle  Te-  lenzio  ; or  al  moto,  ora  alla  quiete  ; or 
nebre  , ed  alla  notte;  ma  ogni  rempo  , all’efercizio,  ora  al  riftauro;  ora  alla  fa- 
ogni  luogo  farebbe  flato  tempo , e luogo  tica,  or  al  ripolò,  con  dolce  neceflità  ci 
di  Luce,  e di  giorno.  Or  perchè  Iddio  fentiamo  invitare;  erutto  ciò  con  tanta 
tutta  in  unfol  globo  raccollc  la  Lucc,^  c proporzione,  che  laLuce,  c le  Tenebre 
la  pofe  in  giro  per  il  Mondo,  perciò  è , colla  loro  divifione  fi  dividono  infieme  in 
che  un’  Emisfero  refta  Tempre  notturno,  e due  parti  il  Mondo,  e ciafcuna  a vicenda 
- > . , ,■  - V • ero 


Lezione  XII.  del  Geneh.  67 


èrede  d’una  metà  , diftribuifconoin  giro 
il  travaglio,  ed  il  ripofo,  acciocché (cm- 

fire  un  mezzo  Mondo  faccia  ftrepito  col- 
a fua  fatica,  ed  un’altro  mezzo  Mondo 
in  altofilenzio conduca  i fuoiripofi;  ma 
o fi  ripofi,  o fi  travagli,  il  Mondo  fia 
fempre  in  buona  comparia  ; e quando  la 
Luce  moftra  a noi  fparfa  di  Fiori  laTer- 
ra , le T enebre  agli  Antipodi  noftri  faccian 
vedere  feminato  di  Stelle  il  Cielo.  O di 
parti  difcordiartimirabil concordia  ! Maò 
di  provido  Creatore  ineffabil  Sapienza  ! E 
pure  con  opere  siftupende  continuamen- 
te in  ifeena  : Dixit  injìfiens  in  corde  fuo  , 
Non cfl Deus.  Come,  ò Empio,  nonv’è 
Iddio,  fe  v’è  chi  con  più  legge  governa 
tutto  il  Mondo,  di  quel,  che  Licurgo  , 
Solone,  Minofl'e,  e Numalapefler gover- 
nare una  fola  Repubblica  ? E fe  unafola  Re- 
pubblica ben  governata  dice  a tutti,  che 
v’è  chi  prefiede  ; come  il  Mondo  tutto 
confervato  per  tanti  Secoli  in  sì  regolato 
governo , non  farà  noto , che  v’  è chi  in  al- 
ti filmo  Soglio  i tempi , l’ ore , e le  cofe  tutte 
regge,  e governa?  Ma  torniamo  a noi. 

Pollo,  che  da  queftadivifionedellaLu- 
ce  dalle  Tenebre,  una  metà  del  Mondo 
Elementare  abbialuce,  egiorno,el’alria 
metà  a vicenda  abbia  tenebre,  enottc,  gli 
Efpofitori  muovono  qui  varj,  c difficili!1 
fimidubbj;  il  primo  de’ quali  è,  qual  mt- 
tà  di  MondoElementdre,  cioèqual’Emi- 
sfero,  qual’Orizonte,qual partedellaTer- 
ra  folle  la  privi  leggi  ata,  e l’eletta  a vede- 
re la  prima  volta  la  Luce  in  culla , ed  il 
giorno  bambino;  ed  a qual’ altra  toccafle 
avere  la  prima  notte  di  tutti  i -giorni , im- 
mediatamente dopo  la  Creazione  della  Lu- 
ce? Il  dubbio  è bello,  e più  bella  farebbe 
la  rifpofta,  fe  accertar  li  potette.  Ma  in 
materia  tanto  antica  folo  del  probabile 
convien  contentarli.  Il  Padre  Pereira  per- 
tanto in  quello  luogo,  fondato  full’opi- 
nione  di  S.Bafilio,  di  S.  Giovanni  Grilò- 
ftomo,  d’Ugon  Cardinale,  e d’altri.  Ili- 
ma,  che  la  forte  della  prima  luce,  e del 
primogiorno  toccafleaquelloCielo,  che 
noi  vediamo,  ed  aquelt’aria,  chedanoi 
fi  refpira;  e ne  rende  la  ragione;  perchè 
in  quella  pane , e metà  del  Mondo,  che 
noi  abitiamo,  e non  pretto  a’ noftri  Anti- 
podi, doveva  tra  poco  nel  Campo  Dama- 
feeno crearli  l’Uomo,  e piantarfi  ilterre- 
flreParadifo,  cpoi  moltiplicarli  il  Genere 


umano;  onde  è probabile,  che  l’Emisfero 
favorito  tanto  in  altri  doni  da  Dio,  non 
fotte  pofpofto  a verun’ altra  parte  del  Mon- 
do nella  grazia  della  prima  Luce,  e del 
giorno  nascente,  acciocché  il  giorno,  c 
l’Uomo,  comune  avefle  la  Patria. 

Il  fecondo  dubbio  è,  in  qual  punto  di 
quell' Orizzonte  creata  nafeefle  la  Luce  ; 
nell’Oriente,  neU’Occidenrc,  o pure  nel 
Mezzogiorno?  Nella  rifpofta  di  quello 
dubbio  difcordifiìmi  fono  gli  Autori.  Il 
Caterino,  pocofavorcvolea! noftro  Emi- 
sfero , crede , che  la  Luce  nafccfte  nell’ Oc- 
cidente del  noftro  Orizzonte;  e la  fua  ra- 
gione è quella  : nelle  parole  del  Genell 
immediatamente  feguenti  a quelle , che  ora 
noi  fpieghiamo,  fi  ha  che  nell’Emisfero, 
in  cui  fu  creata  la  Luce,  la  fera  precedette 
alla  mattina;  perchè  fi  legge,  che  della  pri- 
ma fera,  e delia  prima  mattina  della  già  na- 
ta Luce  fi  compofe  un  giorno  lòlo:  Faìtum - 
que  efl  vefpere  er  mane , diesunuj.  La  Lu- 
ce nacque  nel  noftro  Emisfero  ; dunque  , 
inferifee  il  Caterino,  nel  noftro  Emisfero 
laièrapreccdctteallamattina;  e pertanto 
laLucenacquein Occidente,  e primadel- 
la  mattina  a noi  fece  la  fera.  Se  quello  ar- 
gomento fotte  convincente , fe  ne  potrebbe 
inlerire  un’ ottima  moralità,  cioè,  chela 
noftraLuce,  e collaLuce  lanoftra  Vita  , 
trovò  nella  culla  il  fepolcro , e nata  appena 
tramontò.  Ma  l’argomento  del  Caterino 
nonconvince,  e fe  prova  nulla,  provato- 
lo contro  il  fuo  Autore , come  tra  poco  ve- 
dremo. S.  Bonaventura  pertanto,  ed  Egi- 
dio fono  di  opinione,  che  la  Luce  fotte  crea- 
ta nel  noftro  Meridiano,  cioènel punto  , 
in  cui  a noi  fi  fa  il  Mezzo  giorno;  c ciòaf- 
fermancsperchè  credono,che  la  Luce  crear 
fi  dovette  nel  luogo  più  nobile,  ed  alto  di 
quell’orizzonte,  in  cui  ella  fu  creata,  il 
quale  luogo  più  alto  fenza  fallo  è quel  pun- 
to del  Meridiano,  chiamato  Zenit , dove 
in  arrivando  il  Sole,  fa  il  mezzo  giorno. 
Ma  quelli  Autori  ftenrano  in  tale  opinio- 
nealalvare,  che  il  primogiornonaturale 
fotte  di  ventiquattr’  ore,  come  efler  dovea, 
e come  fono  tutti  gli  altri;  poiché  le  la  Lu- 
ce nacque  nel  noftro  Meridiano , in  lèi  ore 
al  più  ellagiunfeal  nollro  Occafo,  ein 
dodici  ore  girando  per  tutto  l’Emisfero 
de’  noftri  Antipodi , dentro  ore  diciotto 
ella  fi  trovò  all’Oriente  del  nollroOrizzon- 
te  ; dove  adunque  fi  hanno  a prender  lèi' 
E 2 ore 
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ore  per  fare  il  primo  giorno  d’ ore  14.  fc 
non  vogliono,  che  quel  primo  giorno  na- 
turale fi  terminale  nel  ritorno  della  Luce 
al noilro Meridiano,  ciò,  chcèalquanto 
duro,  e non  ricevuto  dagli  Autori;  onde 
S.  Bafilio,  S.  Ambrogio,  Ugon  Cardina- 
le, ed  altri  molti,  sì  Greci,  come  Lati- 
ni, fono  d’opinione,  che  la  Luce  creata 
nafceffe  nell’Oriente  del  noilro  Emisfero; 
e ciò  per  due  ragioni.  Laprimaè,  accioc- 
ché il  primo  giorno  artifiziale  nafceffe  , 
come  nafeono  tutti  gli  altri,  nell’Oriente. 
La  feconda  ragione  fi- cava  dall’  argomen- 
to ifteffo  del  Caterino  di  (opra  allegato.  Il 
Caterino  vuole,  c noivogliam  con  lui  , 
che  nel  noilro  Emisfero  fulfe  prima  la  fe- 
ra, che  il  mattino  del  primogiorno,  per 
le  parole  del  Gcnefi,  che  dicono  : Fatlum- 
que  efi  vefpere  & mane  , dies  unus.  Ma 
quello  diffìcilmente  fi  fai  va,  fc  la  Luce  non 
nacque  nel  noflro  Oriente  : e la  ragione 
di  ciò  è chiara,  perchè  non  fi  dice  fera  , 
fe  non  quando  è preceduto  il  giorno,  e 
quando  il  Sole  ha  compito  tutto  il  giro  dal  1’ 
Oriente  all’Occidente;  ficcomc  non  fidi- 
ce  Mattino,  fenon  quando  è precedutala 
Notte , ed  il  Sole  ha  finito  tutto  il  giro  dell’ 
Emisfero  a noi  oppofto . Se  dunque  Moisè 
dice,  che  nel  noilro  Emisfero  fu  prima  la 
fera,  che  la  mattina;  nel  noilro  Emisfero 
adunque  fu  primail  giorno  artifiziale  inte- 
ro, e conleguentemente  nel  noilro  Emi- 
sfero laLucc  nacque  inOriente,  enon  in 
Occidente,  come  vuole  il  Caterino  : onde 
S.  Bafilio  ntll’Omilia  2.  inGcnefim,  fpie- 
gando  le  parole  di  Moisè  : Fattumqucefi 
vejpere  v mane,  dies  unus,  così  efprefla- 
tnente  inlegna  quella  Sentenza  : Ve  in  or- 
dine creationis  praro^ativam  deferret  diei  , 
ipfius  dici  finem primo  commemorar , qui  efi 
t/e/pera;  dande  fubnetlit  finem  nottis , qui 
ejt  mane;  ut  ita  confiti  priora»  fnijfe  diem  ar- 
tificialem , quàm  noclem  ; n.im  ante prim'igc - 
niamlucem  non  nox  dicebatur , fed  tenebra . 

E qui  nafee  il  terzo  dubbio  fopra  il  modo 
di  cominciare,  e di  finire  i giorni  natura- 
li; perchè  fc  il  primo  giorno  cominciò  al 
nafeer  della  Luce  ncH’Oricnte  del  noilro 
Orizzonte,  c finì  quando  la  Luce , compito 
tutto  i 1 giro  del  Ciclo , tornò  al  punto  ilici- 
fo dell’ Oriente,  ove  ebbe  il  primo  nalci- 
mento;  così  cominciate,  così  finir  dovreb- 
bero ancora  tutti  gli  altri  giorni  degli  anni 
nollri;  ellendo,  che  il  primo  è quello,  che 


dà  legge,  e norma  a tutti  i feguent!;  e pur 
oggi  non  fiolfervatal  legge,  perchè  di  prc- 
fente  dalla  più  parte  delle  Nazioni  il  gior- 
no naturale  fi  termina  più  tollo  la  fera, 
che  lamattina.  Per  ifeioglier  quello  dub- 
bio, conviendiftinguereil giorno  natura- 
le dall’  artifiziale.  Il  giorno  artifiziale  è 
tutto  quello  fpazio  di  tempo,  incuiil  So- 
ledall’Oriente,  per  il  mezzo  giorno  cor- 
re all’  Occidente;  e che  perciò  abbraccia 
lolamente  l’ore,  c il  tempo  della  Luce; 
ondefedi  quello  fi  parla,  e certo,  che  el- 
fo predo  tutte  le  Genti  incomincia  la  mat- 
tina, c finifcclafera,  quando  i nollri  Oro- 
log} d’Italia  danno  le 24. ore.  Mail  gior- 
no naturale  non  abbraccia  foloil  corfo  , 
clic  fa  il  Sole,  e la  Luce  fopra  le  nollre 
tede;  ma  abbi  accia  ancora  quello,  chef.i 
fono  di  noi  nell’ oppollo  Emisfero  degli 
Antipodi;  c perché  tutto  queffo  giro,  clic 
fa  il  Sole  l'opra,  e l'otto  di  noi,  nell’uno  , 
e nell’  altro  Emisfero , è diviiò  dagli  Allro- 
nomi  in  za.  Ipazj  uguali  di  Ecclittica  , 
ciafcuno  de1  quali  contiene  un’ora  di  giro 
Solare,  perciò  è,  che  il  giorno  naturale 
contiene  ore  24.  nelle  quali  nonfolo  «n- 
tralaLucc,  cioè  il  giorno  artifiziale,  ma 
entrano  ancora  lcTcncbre,  cioè  la  not- 
te; c la  notte  ancorali  conta  nc’nollri 
giorni . Or  parlando  di  quello  giorno  na- 
turale, di  cui  folo  fi  muove  il  dubbio, 
rifpondo  con  Plinio,  con  Aulo  Gellio  , 
con  Cenforino,  econaltri,  che  predo  i 
Caldei,  gli  Affirj,  gli  Ebrei,  e.quant’  al- 
tre furono  le  più  antiche  Nazioni  degli 
U omini,  il  giorno  naturale , come  comin- 
ciò la  prima  volta,  così  prolcguipcr  mol- 
ti Secoli  feguenti;  perchè  tutte  le  fuddet- 
te  Nazioni,  fecondo  i prefati  Autori,  in- 
cominciavano il  giorno  dalla  nafeita  del 
Sole  , e conleguentemente  ad  altro  na- 
feer dei  Sole  lo  terminavano.  Ma  perchè 
varj  fono  gliUomini,  degliUomini  varj 
igènj,  i collumi,  c le  leggi;  perciò  è , 
che  ognuno  ha  voluto  foddisfarfi  nel  Sole, 
c cominciare  a fuo  modo  i fuoi  giorni. 
Gli  Arenici!  al  contrario  degli  Orientali 
fuddetti,  incominciarono,  c finirono  il 
giorno  al  tramontar  del  Sole;  egliEgizj  , 
i Romani  antichi , c gli  Agronomi  alla 
mezza  notte;  gli  Umbri  al  mezzo  gior- 
no; ed  ora  noi  tutti  d’Italia  abbiam  due 
milure  diverfe di  giorni,  avendo  non  un 
giorno  , ma  due  ; uno  civile , c l’a  ltro 
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legale , ovvero  Ecclefiaftico . Il  Civile  noi 
1'incominciamo  al  cominciar  della  notte  > 
perchè  di  fatto  in  quell’ ora  diciamo  : So- 
no le  24-  cioè  a dire  : è finito  il  giorno. 
All’ Ecclefiaftico  poi  le  noftre  leggi,  e i 
canoni  vogliono,  che  fi  dia  principio  dal- 
la mezza  notte;  onde  dalla  mezza  notte 
del  digiuno,  della  vigilia,  edell’Offizio, 
da  noi  s’incominciai’ allegrezza  del  nuo- 
vo Offizio , e della  nuova  Fefta  j ciò  , 
eh’  è comune  a tutta  la  Chiefa  dentro  , 
e fuori  d’Italia.  Se  poi  fi  partanoiMon- 
ti , tutta  l’ Europa  Settentrionale  ancor  nel 
giorno  civile , orterva  il  giorno  legale  ; 
perchè  altro  modo  non  ha  d’incomincia- 
re il  giorno,  che  dalla  mezza  notte.  La 
ragione  di  sì  vario  coftume  è,  perchè  il 
corlo  del  Sole  è sferico,  o circolare;  e 
perchè  nel  circolo  non  trovali  nè  princi- 
pio, nè  fine,  e da  ogni  punto  può  inco- 
minciarli , in  ogni  pùnto  finire  ; perciò 
ognuno  a fuo  talento  può  determinarlo  , 
e perciò  non  folo  le  comunità,  ma  i par- 
ticolari ancora  fanno  i lor  conti  diftinti  da 
altri;  echi  nacque,  per  cagion  d’elcm- 
pio,  alle  18.  ore,  termina  i Tuoi  giorni 
un’ora  prima  di  chi  nacque  alle  19.  fin’a 
ramo,  che  batta  l’ultima  ora,  e fi  chiuda 
per  Tempre,  nè  più  s’incominci  il  giorno, 
fallendo  adunque  sì  arbitrario  il  principio, 
ed  il  fine  del  giorno  , non  è maraviglia 
fe  tanto  parliti  ci  fiamodal  periodo  del 
primo  giorno,  ed  alcuni  l’incominciano, 
quando  altri  lo  finifeono. 

■ Ma  per  finir  tal  materia,  può  tal’unoin 
quarto  luogo  addimandarc  : Se  il  primo 
giorno  incominciò  al  nafeer  dellaLuce, 
il  tempo , che  corfe  tra  la  creazione  del 
Mondo , e il  nafcimcnto  della  Luce , non 
può  eflcr  comprcfo  nel  numero  de’  giorni , 
mentre  fu  tempo  anteriore  al  principio  del 
primo  giorno  ; qual  tempo  adunque  fu  que- 
llo fuor  di  tutti  i giorni!  c quanto  tempo 
feorfe  dalla  Creazione  del  Mondo  alla  for- 
mazione della  Luce?  A tal  dubbio  il  P.  Pe- 
reira con  quella  ingenuità,  che  è sì  bella 
negli  Uomini  dotti,  rifponde,  confeflan- 
dodinon  faper  rifpondere  : Nec  mihi  com- 
fertumefi,  dice  quell’Uom  dotto,  cmo- 
dcfto  ; me  opinar  cuiquam  mortai  inni , nifi 
fui  divinitùs  id  cjfit  patefattum . Cateri- 
no contuttociò  rifponde , che  il  tempo  fra- 
poltorra  la  creazion del  Mondo,  elafor- 
mazion della  Luce,  fu  uno  fpazioeqiuva- 
<£*«.•  del  P,  Zucconi  T omo  l. 


lente  a fei  ore  SolarhEugubino  con  T oliato 
dice.che  fu  fpazio  equivalente  a dodeci  ore; 
ma  nè  quegli , nè  auefti  recano  del  lor  pa- 
rere veruna  probabil  ragione.  Meglio  di 
tutti  pertanto , pare  a me , che  /ónta  il 
P.Suarez,  il  quale  nel  cap. ;.dcli.  libi,  de 
opere  l ex  dierum,  dice,  che  dalla  crca- 
zion  del  Mondo,  fino  alla  formazion  del- 
laLuce, non  fu  tempo  veruno  di  mezzo, 
perchè  non  fi  frapofe  più  d’un’  iftante  ; 
e perciò  aflerifee , che  al  primo  giorno  non 
precedette  tempo  veruno , perché  prece- 
dette folo  un’ iftante,  e l’iftante  non  è tem- 
po, ma  è Ibi  principio  di  tempo.  Di  que- 
lla fua  opinione  porta  egli  fottiliffime ra- 
gioni; una  delle  quali  validiftìina  è , che 
dalle  Scritture  tutto  ciò  , che  fece  Iddio 
nel  principio  del  Mondo  , fi  comprende 
nel  tempo  de’ fei  giorni,  e da  neflon  Dot- 
tore della  Creazione  iftefla  del  Mondo  fi 
parla  come  di  opera  feparata  dall’  opera  de  ’ 
predetti  fei  giorni . Secondo  le  Scritture 
adunque,  ci  Padri,  il  primo  giorno  inco- 
minciò col  Mondo  , ed  il  Mondo  di  un’ 
iftante  folo  è più  antico  del  giorno,  c del- 
la Luce . A quella  fondatillìma  ragione  del 
Suarez,  noi  portiamo  aggiugnerne un’ al- 
tra, ed  è , che  Iddio  non  fi  fiancò  colla 
creazione  del  Mondo  sì,  che  ripofar  do- 
verti? fei,  o dodici  ore,  prima  di  venire 
alla  formazion  dellaLuce.  Quello  ripofo 
nonè  dicevole  all’Onnipotenza  in  opera  ; 
e però  creder  fi  dee,  che  in  quell’ iftante 
medefimo,  in  cui  Iddio  creò  il  Mondo,  il 
fuo  Spirito  parteggiarti?  fopra  l’ acque  , e 
nel  fecondo  iftante  faccflc  in  Cielo  fpun* 
tar  la  Luce;  ne  qui  rimanerti;  dal  lavoro 
del  primo  giorno,  ma  creata  la  Luce,  an- 
cor bambina  addentartela  alvolo,  condu- 
cendola negl’ iftanti  feguenti  attorno  alla 
Terra  in  còmparfaperilMondo,  fu  quell’ 
ifteftò  fenderò,  che  ora  batte  il  Sole;  infi- 
naché ricondottala  al  punto,  ove  ella  era 
nata,  la  confegnòad  uno  de’ fuoi  Angeli , 
che  per  l’ aperto  cammino  indefefìuincntc 
filiforme  prime  laconducefle  tutt’  ora. 

In  quello  cammin  del  la  Luce  finì  f opera 
del  primo  giorno  probabilmente  Iddio.  Ma 
noi  prima  di  chiuder  la  Lezione,  rifponder 
dobbiamo  per  ultimo  a chi  interroga,  per- 
chè Iddio  alla  Luce,  e alle  Tenebre  mutafi 
fc  il  nome;  quella  chiamando  giorno,  c 
quelle  notte:  Jjppe/lavitque  Lucem  Diem,  & 
Tenebra} Notici*'  E’ facile  il  rifpondere  a 
E 3 tale 
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tale  interrogazione,  mentre  che  tutto  di 
fi  coftuma  ancor  da  noi  mutar  i nomi , c 
dar  titoli  fecondo  la  mutazion  degl’ impie- 
ghi , ede’portamenti  degli  Uomini.Quan- 
do il  giorno,  e la  notte  nafeendo  danno  , 
ofi  concepirono  almeno  ienza moto,  e 
per  cosi  dire,  fenz’  anima  immobili  affatto, 
il  giorno  ha  nome  di  Luce,  c la  notte  ha 
nome  di  T enebre  ; ma  quando  la  Luce  cor- 
re veloce  nel  fuocammino,  e le  Tenebre 
fi  (vegliano  anch’  effe,  fi  avanzano , c mar- 
ciano, la  Luce  ha  nome  di  giorno  , c di 
notte  IcTenebre;  e quello  fecondo  nome 
di  giorno , c di  notte , ri  portato  dagli  anda- 
menti, è tanto  più  nobile  del  nome  di  Lu- 
ce, e di  Tenebre  riportato  dalla  nafeira, 
chciooffervo,  che  il  primo  paffa  in  pro- 
prietà del  fecondo,  ma  non  già  il  fecondo 
in  proprietà  del  primo  ; imperocché  noi  di- 
ciamo la  Luce  del  giorno,  IcTenebre  del- 
la notte;  ma  ne  diciamo,  nè  farebbe  ben 
detto,  il  giorno  del  la  Luce,  ola  notte  del- 
le Tenebre.  O’  portamenti , ò nafeira  , 
quanto  differenti  fiere  da  quel , che  comu- 
nemente vi  ffima  il  Mondo  ! Pocaccomu- 
ncmentc  l’ eftimazione , che  de’  portamen- 
ti, e de’  coftumi  fa  il  Mondo  ; grande  è quel- 
la, che  fa  dell  a nafeita  ; e pur  tutto  di  avvie- 
ne, chemoltinati  illuftri,  muoiano  ofeu- 
ri;  e molti  altrinati  ofeuramente,  muoja- 


no  illuftri  (lìmi , fol  perchè  i portamenti  fon 
quelli,  che  Qualificano  la  vita  umana.  Le 
qualità  di  nobile,  di  ricco,  d’illuftre,  che 
fi ricevonodalla nafeita,  fononomi,  etl- 
toli  comuni  aturtalafamiglia;  male  qua- 
lità di  dotto,  di  valorolo,  di  faggio,  di 
fanto,  che  fi  ricevono  da’  portamenti,  e 
da’ coftumi,  fono  titoli,  e nomi  proprj  di 
ciafcuno  ; quel  li  fi  danno  per  grazia,  e que- 
lli per  giudizio;  quelli  fon  doni,  e quelli  fon 
meriti;  quelli -fi  perdono  per  il  cammino 
della  vita,  e quelli  camminando  fi  acquili  a- 
no  ; e camminando  fi  può  tanto  acquiftore , 
che  alrr’ Uomini  da  que’  che  nafeemmo» 
effer  portiamo . Le  Tenebre  portandoli  be- 
ne nel  lor  cammino  non  divennero  Luce, 
ma  divennero  Notte,  e Notte  furono  ap- 
pellate dal  Signore,  nome  amabile,  e caro 
alle  fatiche  umane  ; ma  chi  fi  porta  bene  nel 
(ènticrdilùavita,  di  terreno Celeftc,  edi 
Tenebre  tutto  Luce  diviene . Così  con  ara- 
mirabil’encomio  fcriffe  agli  Efcfi  S.  Paolo  : 
Eratis  ali  quando  T enebrt,  nunc  auicm  Lux- 
in  Domino.  Non  fi  confidcri  adunque  tanto 
il  come  fiam  nati  ; fi  confidcri , fi  efamini 
un  poco  più  il  come  ci  portiamo . Non  s’in- 
vanifica  tanto  chi  è ben  nato , nè  tanto  fi  av- 
vilifcachiè  nato  male,  pecche  la  meta,  e nó 
le  morte;  la  morte, e non  la  nafeita  farà  paio- 
le, chi  fiaFigliuol  di  Luce,  e chi  di  Tenebre. 


LEZIONE  XIII. 

FaBum  efì  'vcfpere  & mane,  dies  unus. 


Coll’  occafione  del  primo  Giorno  del  Mondo  ragionali  del 
Tempo,  della  Tua  llupcnda  Natura,  e Proprietà. 


Emorabile  tra  tutti  i giorni  a 
me  pare  quello  primogiorno 
del  Mondo  ; imperocché  fe 
d’ altri  giorni  fi  contan  (bla- 
mente )' opere,  che  in  erti  fi 
fanno;  di  quello  primo,  tra  l’altre  ope- 
re in  elfo  fatteda  Dio , fi  conta  latto  il  gior- 
no medefimo  : Faclumque  e(l  vcfpere  CT 
mane , dies  unus.  Non  perdette  tempo  cer- 
tamente Iddio  in  quel  giorno,  in  cui  fe 
altro  fatto  non  averte,  non  avrebbe  fatto 
poco,  con  folo  lare  il  tempo , perchè  fa- 


cendo il  tempo,  diede  la  morta  agli  anni, 
il  corfo  a’ Secoli,  ed  alla  nollra  vita  l’or- 
ditura , e ia  tela.  Che  fe  fra  noi  memo- 
rabile fi  (lima,  e con  ragione,  felice  quel 
giorno , in  cui  avvenuto  ci  fia  di  aver 
operato  , come  fuol  dirfi  , all’  eternità  ; 
mcmorabilirtìmo  lenza  fallo  reputar  fi  dee 
il  giorno  primo  de’ giorni,  in  cui  l’onni- 
potente Signore  dalla  fua  eternità  lavorò 
,con  artefice  mano  il  tempo,  c tempo die- 
• de  a noi  da  lavorare.  A gran  ragione  pcr- 
1 tanto  fu  dalla  Chicfa  conlcgrato  a Dio  tal 

gior- 
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giorno,  che  una  volta  giorno  del  Sole  , 
cd  ora  giorno  di  Domenica,  o Domeni- 
cale , e del  Signore  fi  chiama  ; perchè  è 
ben  giuilo,  che  i Fedeli  ritolgali  la  mano 
da  rùtt’  i lavori  fervili , cd  impieghin  la 
mente  a laudare  il  Signore  nel  giorno  pri- 
mo della  Settimana  , "per riverenza,  c gra- 
ta memoria  dell’ opere  dupcndc,  che  in 
quel  dì  fece  il  Signore.  Non  è giorno 
volgare,  c trito  il  giorno  diDomenica. 
Non  folo  in  tal  giorno  nacque  iLMondo, 
c il  giorno,  e il  tempo,  ma  in  progredò 
di  tempo  i prodigj  maggiori  , fecondo 
che  avverte  S.  Leone  Papa  nell’  Epi  Itola 
ad  Diolcorum  » c S.  Agodino  nelrOmi- 
lia  154.de  tempore,  furono  dal  Signore 
operati  in  dì  di  Domenica.  In  Domeni- 
ca a piedi  afciuti  pattarono  il  Mar  roflo 
gli  Ebrei  ; in  Domenica  fcefe  la  prima 
volta  dal  Cielo  fopra  il  Popolo  di  Dio  la 
manna;  in  Domenica,  giuda  l’Eferemi- 
di  più  diligenti  , nacqueinTerra  il  Verbo 
eterno;  in  Domenica  fu  egli  da  S.  Gio- 
vanni battezzato  ; inDomenica  finalmen- 
te l’idcfl'o  Salvator  del  Mondo  fatollò  di 
pochi  pani  le  fameliche  turbe  nel  deferto  , 
(pezzo  i chiodridella morte,  ufcìglorio- 
fo  dalSepokro,  mandò  dal  Cielo  lo  Spi- 
rito Santo,  e nell’ Ilòla  di  Parmos  non  in 
altro  giorno,  che  di  Domenica,  rivelòa 
Giovanni  tutti  gli  ultimi  tempi  del  Mon- 
do. Pet  celebrare  adunque  la  memoria 
della  prima  Domenica , cioè  del  primo 
tra  tutti  i giorni,  dopo  L' altre  opere  in 
dTo  fatte  dal  Signore , e vedute  di  fopra 
da  noi , noi  oggi  vedremo  ladupendiflìma 
opera  del  Tempo.  Molte  colè  dir  fi  po- 
trebbero del  T empo  ; ma  perche  il  T empo 
iddio  non  permette,  che  fi  dica  molto  di 
lui,  diremo  folo  la  natura,  e la  proprie- 
tà del  Tempo;  e incominciamo. 

Clic  il  Tempo  fia  gemello  colMondo,, 
cioè  , che  il  Mondo  quali  a un  portato 
con  effo  nafeettt,  lo  dicono  tutti  gli  Sco- 
rdici, e laragione  idefi'a  lo  modra;  im- 
perocché cola  certa  è,  che  quando  al  co- 
mando divino  ufcì  dal  nulla  all’  edere  il 
Mondo  , quello  , in  cui  egli  ufcì , fu  il 
principio,  cioè,  ilprimoidantedel  Mon- 
do; il  principio,  o primo ifiante del  Mon- 
doè  il  principio  ancora  del  T empo  ; adun- 
que ilTempo  principiò,  e nacque  al  prin- 
cipio, e al  nafeer  del  Mondo.  Che  cola 
poi,  c di  qual  natura  fia  quedo  gemello 


del  Mondo,  è sì  difficile  a dirli , che  il 
lublimc  intelletto  di  S.  Agodino  nelle 
fue  confeflìoni  proteda  ingcnuamenre di 
Imarrirfi  nella  Ipiegazionc  del  Tempo  ; 
iJktd  ergo  eft  temfus  ? così  il  Santo  Dot- 
tore interroga  le  medefimo , c così  à(è 
rilpQnde  : Si  nano  ex  me  qtterat , f io  ; fi 
interroganti  rifondere  vehm , ne  fi  io . Ciad 
cun  fa,  che  fia  il  Tempo  , e fallo  a prò- 
va  : non  trovandoli  verun,  che  non  pro- 
vi in  fe  pattar  la  Gioventù,  fparire  inlèn- 
fibilmentc  la  vita  , cader  gli  edifizj , far 
rovinale  Torri,  i Palazzi,  iRegni,  gl’ 
Imperi;  e pur  nedìm  (adire,  che  "cola  da 
Tempo  , che  in  pattando  lafcia  fopra  le 
rovine  orme  sì  ciprede  di  se.  Per  dime 
nondimeno  qualche  cofa,  dirò  in  prima 
con  Aridoteic,  che  il  Tempo  altro  non 
è,  che  Numeriti  motta  fccundìtm  fritte  , 
& fofteritts  ; lib. 4.  Phydtcxt.  io.  cioè,  il 
Tempo  è un  numero,  non  già  compodo 
di  moltiplicate  unità,  come  fono i nume- 
ri tutti  dell’ Arimmetica,  i quali  perciò!! 
chiamano  numeri  numeranti , o numeri , 
co’  quali  numeriamo  le  cofe  , c facciam 
nodri  conti;  ma  è un  numero  compodo 
di  vibrazioni,  di  padi numerabili  fecon- 
do il  prima,  ed  il  poi  di  un  regolatidìmo 
moto  , qual’  è il  moto  del  Ciclo  , detto 
perciò  primo  Mobile,  e del  Sole,  ne’ mo- 
ti del  quale  il'  moro  del  primo  Mobile  a 
noi  fi  rende  fenfibile . E perchè  le  vibra- 
zioni, i padì  di  quedo  Mobile  , e di  que- 
do moto  da  noi  li  appellan  minuti , per- 
ciò il  Tempo  altro  non  è , che  il  nume- 
ro di  quedi  minuti  padì,  che  con  voca- 
bolo più  trito  fi  dicono  idanti,  dafl’in- 
calciarfi  che  un  dopo  l’altro  van  fempre 
facendo;  ovvero,  momenti , quafi minu- 
ti, eindivifibili  movimenti  del  primo  Mo- 
bile. Pcrlochè  ficcome  dall’  unità  nalco- 
no  tutti  ii  numeri,  non  elfendo  le  decine, 
le  centinaja,  &c.  altro  che  unità  multi- 
plicatc  dicci,  cenrovolte,  &c.cosìdata- 
li  minuti  (lìmi  movimenti  nafeono  tutti  i 
Tempi,  eflèndoche  di  minuti  fi  compon- 
gono l’ore,  e di  ore  i giorni,  digiornii 
Meli,  di  Mefi  l’Anno,  e d’Annii Seco- 
li : onde  fe  con  patto  retrogrado,  e per 
via  <11  refoluzione  a’ primi  principi,  co-1 
me  parla  la  Scuola,  dall’ultimo  il  torna 
al  primo  grado,  i Secoli  non  d’altro  com- 
podi lòno,  che  di  minuti  patti,  e per  co- 
sì dire,  idanti  del  primo  Mobile,  e del 
E 4 So- 
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Sole,  che  rotando  Tempre  con  perfettifli- 
mo  moto  in  giro,  forma  infìeme,  e feco 
porta  via,  c fa  volare  velociffimo  il  Tem- 
po. Tempo  adunque  è numero,  e perchè 
il  numero  in  tali  cofe  è ancor  milura,  il 
Tempo  è mifura  de’ moti  Cclefti,  c Sola- 
ri, ed  è milura  sì  proporzionata  al  moto 
menfurabile,  che  flccome  il  moto  confi- 
tte nella fucccflìone  d’un  palio  all’altro, 
t d’un’ al  l'altro  movimento;  cosi  il  Tem- 
po confitte  nella  fucccflìone  d’ un  minuto 
all’  altro,  d’un’  ora  all’  altra;  e flccome 
col  moto  il  Sole  patta  da  un  luogo  a un’ al- 
tro , così  il  Tempo  dal  prefente  patta  al 
pattato;  con  quella  differenza  però,  chcil 
Sole  patta  per  ritornare  a battere  l’ ittetto 
fentiero  , il  giorno , e l’ anno  f'eguente;  ma 
il  Tempo  patta,  c pattato  una  volta  non 
torna  più  in  eterno  : ond’  è , che  dopo  tanti 
Secoli  di  moto,  dura  ancora  rifletto  So- 
le a muoverfi  fuH’ifteffa  fua  Strada;  ma 
non  reftan  giài  mede-fimi  Secoli , chepaf- 
larono,  e di  tanti  giorni  né  pur  uno  tor- 
nò fui  giro  de’  noftri  conti  ; ma  tutti  fi  di- 
leguarono, e di  etti  altro  non  refta,  che 
quello  momento  prefente  in  cui  parlo,  c 
mentre  parlo  già  fi  dileguò  ancor  etto, 
che  con  gli  altri  tutti , che  pattarono , dan- 
no luogo  a’  tempi  futuri , i quali  sbriglia- 
no i loro  Corfieri,  e vengono  a fpron  bat- 
tuto per  comparire,  edileguarfi  fullacom- 
parfa,  infinché  fcrmato.il  Sole,  reftino 
immobili  i giorni,  e fi  a finito  ilTempo. 
Qucfta  c la  definizione  prima  del  Tempo, 
c quello  è il  Tempo  fecondo  Ariflotelc. 
Ma  Salomone,  o chiunque  fu,  chefcritte 
il  fibro  della  Sapienza,  definifee  ilTem- 
po molto  di  verfamentc  da  Ariflotelc . Ari- 
jflotclefailTempo  bello,  ed  allegro,  per- 
che ditte , che  il  Tempo  fono  i patti  nu- 
merabili dell’allcgriflìmo,  ebelliflìmoSo- 
lc,  o d'altro  Mobile  celefte  regolatone! 
moto;  eSalomonefa  ilTempo  (colorito, 
emetto,  come  un,  che  parte  dalla  Luce, 
rche  al  2.  del  citato  Libro  dice,  che  il 
empoè  la  fuga  d’un’ ombra  patteggierà: 
Umbre  tranfìtus  tfi  tempio  mftrum . Ari- 
flotelefpicga  il  tempo  col  moto  della  Lu- 
ce ; e Salomone  col  pattaggio  d’un’ om- 
bra. Or  come  fi  accordano  quefle  due  de- 
finizioni? Se  ben  s’intendono,  non  (òlo 
effe  fi  accordano , ma  la  feconda  definizio- 
ne delSavio,  fatta  coll’ ombra,  dà  luce  alla 
prima  di  Ariflotelc  fatta  col  Sole,  perchè 


ci  fà  vedere  il  T empo  ofeuràmente  definito 
da  Ariflotelc.  Queftidice,  che  ilTempo 
è mifura  del  moto  cclctte;  ma  chi  arriva 
a prender  quefle  mifure  , fe  non  v’è  oc- 
chio sì  pcrfpicace,  che  giunga  a vedere 
quel  moto,  ad  offervarc  i giri  del  primo 
mobile,  o gli  andamenti  del  Sole  ? Sono 
troppo  alti  quei  Mobili,  e perciò  ilTem- 
po nel  Cielo  refta  troppo  all’ofcuro  : ma 
volete  voi  vedere  ilTempo  più  vici  no,  e 
perciò  più  chiaro?  non  guardate  in  Cielo, 
guardate  in  Terra,  dove  folo  il  Tempo  fi 
fà  fentire  ; cd  ottervate  i moti  dell’  om- 
bre, che  i corpi  opachi  gettano  a’  moti 
del  Sole,  econofcercte  ilTempo,  che  col- 
la Luce  ofeurò  Ariflotelc;  poiché  vedre- 
te, che  la  mattina  quando  nalce  il  Sole 
in  Oriente,  1’  ombre  fi  diftendono  per  il 
fuolo  verfo  l’Occidente;  quandoilSolcè 
sù  per  l’erta  dell’Orizontc,  l’ ombre  per 
il  piano  dellaTerra  a dietro  colla  tetta  ri- 
tornano; quando  il  Sole  è nello  Zenic  del 
Meridiano , l’ ombre  come  Serpi  ferite  tut- 
te in  fe  flette  rientrano , e s’aggruppano; 
quando  il  Sole  comincia  verfo  l’Occiden- 
te a piegare,  l’ ombre  cominciano  vcrlo 
l’Oriente  a (fendere  il  collo;  c quanto  più 
feende  quello,  tanto  più  quefle  fi  fnoda- 
no,  c s’allungano;  finché,  tramontando 
il  Sole,  l’ ombre  tornino  alla  loro  gigan- 
tesca ftatura,  c mentre  muore  il  giornoT 
effe  giungano  a pofar  la  tefta nella  culla 
del  Sole,  afpettando  ivi  che  nforga  la  lu- 
ce, ed  effe  tornino  con  nuovo  moto  nuo- 
vamente a vivere,  come  viver  potton  1’ 
ombre.  Mifuratc  or  voi  quell’  ombre  nell 
iftetta  lor  patria  pellegrine,  c patteggierò, 
e conofcerete  il  Tempo;  poiché,  che  al- 
tro fono  i patti  dell’ ombre,  fe  non  quel 
numero  del  moto,  c quella  mifurade’  patti 
dclSoIe,  che  dice  Ariflotelc;  c mifura  sì 
difiinta , e chiara  , che  gli  Antichi  non 
avendo  trovate  ancora  quelle  Moftrc , nel- 
le quali  lanoflra  etàmette  in  luttoil  Tem- 
po, e fà  pompa  negli  Ori  voli  dell’agonie 
ifteffe  della  vita,  altro  Orologio  non  ave- 
vano per  vedere  il  Tempo,  c l’orc,  che 
gli  Orologj  a Sole,  i quali  co’  paffaggi  deli’ 
ombre  moflrano  i precipizi  de’  giorni. Si 
accordano  dunque  nel  Tempo  Ariflotelc  , 
e il  Savio.  MailSaviocttendoaltr’Uoin, 
che  Ariflotelc,  dice  ciò,  che  non  dice  Ari- 
ftorclc,  e coll’ ombra  non  folo  ci  fpiega  il 
Tempo  eftrinfeco,  c comune  a tutti ma 
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ancorali  Tempo  intrinfeco,  e Angolare 
inciafcuno,  qual’èladurazionedi  noflrn 
vira,  e dell’ejTer  nollro;  perchè  elfendo 
ancor  quella  durazione  mifurara  dal  T em- 
poeftrinfeco , e per  ciò,  col  Tempo  nafeen- 
do,  e morendo  ad  ogni  momento,  altro 
non  è che  un  fogno,  una  favola  ; un’om- 
bra di  vita,  che  vellica  fempre  a bruno  , 
piange  la  fua  perpetua  morte  : onde  pri- 
ma di  AriAotile,  e di  Salomone  dilfc  Da- 
vid, che  non  folo  i giorni , ma  ancora  i 
giorni  fuoi , c la  fua  vita  fi  dileguarono 
come  un’ombra,  che  palla , e di  fc  non 
lafcia  velligio:  Dies  mei  ficut  umbra  de- 
clinaverunt  . Per  raccor  dunque  tutto  in 
poco,  dico,  che  il  Tempo  eftrinfcco  è 
mifura  di  tutr’i  moti  ; e perchè  ancor  la  no- 
ftravitaèunmoto,  chehailprima,  ed  il 
poi,  ilprincipio,  ladurata,  cilfine,  an- 
cor’ clTa  è milurata  dal  Tempo  eftrinfeco,  e 
con  elio  palfa  a guifa d’un’ombra . 

Or  per  proleguire  quella  materia,  pri- 
ma di  entrare  nelle  proprietà  del  Tempo, 
lì  può  qui  cercare  a qual’  ufo  elfo  Ha  (lato 
creato,  e perchè  Iddio  tante  cofc  crean- 
do, di  tutte  crear  volcfle  ancora  il  Tem- 
po, eia  mifura,  fuor  della  quale  non  fi 
puònafccre,  oltre  la  auale  non  fi  può  vi- 
vere , e dentro  la  quale  convien  morire. 
A quello  dubbio  io  penfo,  che  rifpondef- 
le  S.  A tanafio , quando  nell'Orazione  con- 
tro gl’idolatri  dille,  che  Iddio  colla  fua 
Sapienza,  di  tutto  il  Mondo  fatto  aveva 
una  Lira,  opiù  torto  un  Coro  di  regola- 
ti (lima  Mufica , perchè  egli  amico  dell’Ar- 
monia , tutte  le  create  cofc  pofe  in  concer- 
to: Quemadmodum  Mufìcus,  ita  quoque  Dei 
Sapienti*  rerum univerfitatem , ut liram  te- 
nerti, & cale  (ita , atque  aeria  terreni*  co- 
f ulani,  univerfa que fìngulìs  coaptans , unum 
Mundum , Aiundique  ordinem  unum  rette , 
& congruenter  abfolvit . Gran  Lira,  anzi 
gran  Cappella  di  Mulìca  è quella,  dove  tra 
tante  Nature,  e di  tante  Nature  tra  tanti 
Individui,  un  folo  non  v’  è che  non  abbia 
c tono,  e voce  in  confonanza.  E come 
mai  fece  Iddio,  che  la  moltitudine  di  vo- 
ci , e tuoni  sì  diverfi,  accordallero  infieme 
a cantar,  non  ad  aria,  ma  a regola  di  per- 
fetti dima  armonia?  Sapete  come  ? come 

Ser  appunto  fanno  tutti  i Matftri  di  Coro , 
' di  Cappella.  Io  non  ni’  intendo  di  Mu- 
fica; ma  veggo  nondimeno,  che  quando 
ficanta,  i Macrtri  di  Cappella  fan  la  bat- 


tuta, e so , che  le  parti  già  fcritte,e  (labi lire 
a ciafcuna  voce , ed  a ciafcuno  iftromen- 
to,  tutte  fon  regolate  da  quelle  battute  , 
e tutti iCori da  quelle  dipendono  tanto  , 
cheogniCantorquelleconra,  c per  non 
errare  nel  conto,  i Cantori  novizj  quel- 
le contano  fullc  dita;  e dicono,  una,  due, 
tre  battute;  or  perchè  ciò?  non  per  al- 
tro, che  per  la  forza,  che  han  in  fe  tali 
battute;  forza  sì  grande,  eflupenda,  che 
effe  fon  quelle,  chenonfolo  danno  a tut- 
ti il  Tempo  da  cantare,  c da  tacere,  ma 
il  Tempo  ancora  di  tenerli  filile  note,  di 
farei  palfaggj,  c quelle  mutazioni,  c gi- 
ri, che  rendono  si  gioconda  la  Mufica  : 
onde  è,  chequando  il  Macrtro incomin- 
cia a battere,  incomincia  ancor  la  Mulì- 
ca, c a un  numero  determinato  di  battu- 
te cominciano!  Soprani,  a un’altro  nume- 
ro entrano  i Badi,  ad  un’ altro  vengono  i 
Tenori,  o i Contralti,  a un’altro  tace 
ogn’ altro,  c rimane  un  folo  a raccor  dell’ 
arte  più  didimo  l’applaufo;  infinchè  fini- 
te tutte  le  battute , lì  ammutolifca  ognuno , 
c fi  dia  fine  alla  Mulìca  . Mirabil  forza 
delle  battute,  che  col  Tempo  danno  il  nu- 
mero, e formam  l’armonia  di  rame,  e sì 
diverfeconfonanze,  e voci;  maammira- 
bi  li  filmo  Iddio,  che  formò  il  Tempo,  e 
col  Tempo  fifeccAutor della  Mufica;  ed 
òdi  qual  Mulìca!  Ordinò  egli,  che  la  Lu- 
ce, e il  Sole  con  piede  regolato  battefle 
l’alto,  luminofo  lentiero;  a queiregola- 
tilfimi  partì  ripartì  di  tutte  le  create  cofe 
il  Tempo,  e la  parte,  come  alferifce  Sa- 
lomone: Omnia  Tempus  habent,  cr  fuis 
_/ patii s tranfeunt  omnia  fub  Ccelo.  E ciò  , 
chefeguilfe,  l’illelToSalomone  nel  mede- 
fimocapo  3.  dell’ Ecclefiadico così  l’infe- 
gna:  Tempus  piantando,  & Tempus  evel- 
lendi ; Tempus  defiruendi , CrT empus  adi- 
ficandi  ; T empus  plangendi , & T empus  fal- 
tandi  ; T empus  loquendi , & T empus  tace  ri- 
di-, T empus  nafcendi,&  T empus  moriendi. 
Tutte  le  cofe  concertate  fono  in  tale  armo- 
nia, che  vogliano,  o non  vogliano,  tutte 
entrano  a T empo  ; e perchè  nertuna  può  ti- 
far dal  fuo  T empo,neffùna  può  (tuonare,  c 
far  dilfuonanza  nell’Univcrfo  . Batté  la  fua 
via  il  Sole , e alle  diverfe  battute  di  lui,  cioè 
all’ore  rtabilitc,or  unaStagione , or  l’altra  ; 
or  la  Semenza , ed  or  la  raccolta  ; or  le  ric- 
chezze , ed  or  la  povertà  ; or  la  fortuna,  ed 
orladifgrazia;  or  il  pianto,  edora  il  ri- 
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fo,  or  la  vira,  ed  or  la  morte  vengono 
in  concerto,  con  tanta  varietà,  c tanta 
regola,  che  il  Profeta  Reale  conlideran- 
dol’armoniadeH’Univeriò,  einvitando- 
lo  a lodar  Iddio  , invitollo  inficine  a foco 
cantare  : C untate  Domino  canticum  novtetn , 
cantate  Domino  omnis  terra.  Perchè  a be- 
ne interpretare  ivarj  avvenimenti  di  que- 
llo gran  Teatro , i 1 Mondo  tutto , che  fem- 
bra  un  comporto  d’ irregolari  , e di/ordi- 
nati accidenti , altro  non  è,  che  un  Coro 
diconcertati  filma  Mufica,  in  cui  i quattro 
celebri  armonici  Toni  udir  lèmprc  fi  fan- 
no-, ed  ora  il  Dorico  grave,  e pofato  di 
chiripofa,  edita  pace:  ora  il  Lidio  acu- 
to, c guerriero  di  chi  è in  travaglio,  e 
fatiche  : ora  il  Frigio  niello, -e  lagrime- 
vole  di  chi  c in  pena,  e in  lutto:  ora  il 
Corintio*  briofo,  ed  allegro  di  chi  dalla 
fuafortcè  lollcvato,  c protetto,  a forza 
di  numeriche,  incontrartabilibattutelulla 
chi  ave  de’  prctìfiì  tempi , co’  noftri  var  j ac- 
cidenti forman  quell’  armonia  , e quel 
Cantico i che  sì  ben  Tuonava  all’ accorte 
orecchie  di  David  , c che  tanta  gloria 
reca  a quella  provvidaMcnre,cheturtc  le 
cole  ha  difpofte  sì  bene.-  Tale  è 1!  ufi)  am- 
mirabil  del  Tempo,  c da  quello  nafte, 
chefovcnte'a  noi  conviene  mutar  voce, 
etono,  ed  or  co’ lamenti,  or  collcfcftc , 
e col  rifo  far  confonanza  nel  Mondo.  Io 
bensò,.  che  non  a tutti  piace  sì  fatta  ar- 
monia, nellaqnalcbene  (petto  a noi.  toc- 
ca far  co’fòfpiri,  e co' pianti  varia  con- 
lònanza  ncll’Univcrfo.  Ma  il  Mondo,  è 
così  comporto;  ed  a chi  pare  ormai  trop- 
po luDga  la  flebile  pane,  che  far  gli  con- 
vicnein quella  Scena,  ha  dove  confidar- 
li; mentre  al  pianto , ed  al  rifo;  alle  pro- 
fpcre,  c all’ avverte  lòrri,  del  pari  è (la- 
bilità l’ora  di  tac  ere  affatto;  egiuntaqucl- 
la,  celiar  deve  c il  merore,  c l’allegrez- 
za, c cedercadaltri  la  parte,  elaScena: 
Confi  ita  ifii  terminos  ejut , qui  (r ater  tri  non 
fttcrunt.  Si  pongano  adunque,  col  rima- 
nente del  Mondo,  in  armonia  ancor  quel 
noftri  difordinati  allctti , che  per  ctter  la- 
feiati  in  liberti,  foli  poll'on  fare  qualche 
diftonanza  nell’Univerfo.  Rifletta  l’alle- 
gro, che  mentre  egli  ride,  altri  finifeon 
di  piangere.  Rifletta  il  metto,  che  men- 
tre egli  fi  duole,  c piange,  altri  finiti:  on 
di  ridere , c tutti  infieme  andiam  per  le  va- 
ile', volubili  note,  non  parteggiando  nò. 


ma  correndo,  e volando  verfo  la  finale 
dellaMufica,  e della  Vita. 

Ma  pcT  finir  di  conolcerquel  Tempo  -, 
che  poco  fi  conofcc,  e perciò  poco  fi  ap- 
prezza, dopo  la  natura  di  lui,  e il  fine  , 
per  cui  egli  è flato  crcaro,  vediamo  an- 
cora qualch’  una  delle  fue  proprietà  ; le 
quali  lebbene  fono  Hate  accennate  di  fi> 
pra , non  faranno  però  repeturc  lenza  gio- 
vamento. La  prima  proprietà  del  Tem- 
po^ correr  Tempre , e non  fiancarli  giam- 
mai. Corre  egli,  e corre  sì  velocemen- 
te, che  gl’ Iconografi,  perifpicgarela  ve- 
locitarti lui,  lo  dipingono  alato ..  Ma  che 
(piegare,  che  ridir  pollono  i all  di  quel- 
la vclocirà,  a cui  nè  Arale  dall’arco,  nè 
fulmine  fioccato  dalle  nuvole,  può  com- 
pararli? Il  volo  del  Sole  è il  volo  del  Tem- 
po; onde  le  il  Sole  ogni  giorno  fà  24. 
millioniééy.ra.  e aoo.  miglia  di  cammino 
nel  fuo  viaggio,  qual  penfiero  può  rag- 
giugner  l’impeto,  la  velocità  del  Tempo, 
che  a noi  ogni  giorno.feco  rapilce  canti 
illanri  quante  miglia  fà  il  Sole,  cioè  24. 
millioni667.rn.c200.  iftanti  di  vita  ? Del- 
le cofc,  che  palfan  pretto  , noi  fogliam 
dire,  che  partano  in  un  momento,,  in  un’ 
illante;  ma  quel,  che  impropriamente  d’ 
altre  cole  fugaci  fi  dice,  è la  proprietà 
più  individua  del  Tempo,  perchè  lolo  il 
Tempo  è quello,  che  parta  in  un  momen- 
to, che  in  uni  illante  (pari  (ce,  chcdi.lon- 
tano,  e futuro,  in  un  baleno  fi.  fà  preferi- 
re, e di  preferite  sì  rapidamente  diventa 
Tempo  pattato,  che  noi  fol  quando  egli 
è pattato  accorger  ci  polliamo  , che  egli 
fu  pure  una  volta  prefente.  Perlochè  cttcn- 
doil  Tempo  non  lòia  miliira  de’ moti  del 
Sole,  ma  cttendo  ancor  mi  fura  della  du- 
razion  di  nollra  vita  , la  vita  nottra  in 
ciaf cun  illante,  di  prefente  divicn  patta- 
ta, e sì  velocemente  patta  l’Infanzia,  paP 
là  la  Fanciullezza , palla  la  Gioventù ,.  che 
ci  convien  pur  dire,-  e dirlo  con  pianto  : 
Io  vivo , e mentre  vivo  , più  non  vivo 
quel  Tempo,  che  viveva  dianzi,  perchè 
quello  già  pafsò  in  iftanti , e rapidamen- 
te pattando,  feco  tira  con  ugual  rapidez- 
za  tutta  la  catena  degli  iftanti,  i quali  di- 
leguandoli anch’cftì,  tra  il  pattato,  e il 
futuro  tengon  Tempre  il  viver  mio  fopra 
l’ impeto  d’un  fucccffivo , rapidirtìmo  mo- 
mento. Omomentidellanoftravita,  che 
liete  di  sì  gran  momento,  c pure  liete  sì 
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leggieri,  ehi  sì  comprendervi  ? Ditte  affai 
David,  epur  nulla  diflc,  allorché  per  cf- 
priinere  la  brevità  della  Vita,  ditte,  che 
i lùoi  giorni  eran  come  fumo  (pariti  : Dt- 
fecerunt  ficut  fumiti  diesmei,  0"  affanna 
ficut  cremium  aruerunt . Perchè  ò quanto 
diturrtoci  reità,  mentre  difparp  la  Vita  ! 
Veiocifluno  adunque  è il  Tempo,  ,e  pur 
con  effer  tanto  in  correr  veloce,  non  è 
mai  , ch’egli  fi  fianchi. 

Quefta  è la  feconda  proprietà  del  T em- 
po,  proprietà  tanto  Aia  propria,  che  (è 
egli  potette  una  ibi  volta  ettcre  fianco»  c 
fermarli  , egli  non  farebbe  più  quel  Tem- 
po, die  è ; perchè  l’ efler  del  Tempo  , 
curro  nel  moto  confitte  . Gran  proprietà, 
di  moto  efler  moto , e non  poter  efler  mai ' 
interrotto.  Molto  haftudiaro  laFilofofia; 
ma  non  ha  ritrovato  ancora  altro  moto, 
perpetuo,  che  il  moto  del  Tempo.  Que- 
llo palla  la  mattina , quello  patta  la  fera  , 
quello  di  notte,  quello  di  giorno,  e men- 
tre noi  ridiamo,  paflail  Tempo  del  rifo; 
mentre  noi  piangiamo  , patta  il  Tempo 
del  pianto;  c noi  mentre  egli  patta  cene 
accorgiamosi  poco,  che,  còme  feilTem-, 
po  languido  dormitte,  fi  cercano  da  noi 
pafiìitempi , cioè  adire,  li  fabbricano que’ 
(palli,  co' quali,  per  dirlo  colla  formula 
latina:  Fallimus  horaj-,  gabbiamo  il  Tem- 
po. Ma  in  queft’inganni  del  Tempo,  noi 
foli  fiamo  i delufi  ; pere  he  mentre  credia- 
mo, che  il  Tempo  fi  fia  addormentato  , 
c perciò  fia  troppo  lungo,  tra  i noltri  pafi 
fatempi  patta  la  noftra  Vita,  e noi  fiamo 
in  parte  pattati  nc’noftri  giorni  (pariti  . 
Non  affrettiamo  chi  vola,  non  diamo  di 
(prone  al  Tempo  con  tanti  pattatempi  ; 
anzi  procuriamo  di  fermare  il  Tempo  , 
non  colle  vanità,  ma  coll’ opere  immor- 
tali, fopra  le  quali  il  Tempo  non  patta. 

Perchè  quefta  è la  terza,  ed  ultima  pro- 
prietà del  Tempo,  fopraalcune  cofe  non 
poter  nulla,  e fopra  altre  avere  un’incop* 
traftabil potenza.  Non  puònillia  il  Tem- 
po lòpra  l’ opere  buone,  peàfchè  iqfielte 
fon  ricchezze , ornamenti , e battezza  del- 
l’ Anima,  e perciò  dall’ Anima  immorta- 
le contraggono  ancor  ette  l’immbtralità, 
che  vuol  dire  un’  efenzione  dalla  poten- 
za del  Tempo:  onde  chi  opera  folo  fpiri- 
rualmente,  e mentre  languifce  la  hellez- 
za.dcl  corpo,  procura  di  abbellir  l’Ani- 
roa;  mentre  (figgono  le  ricchezze  tempo- 


rali, fi  ftudia  accumular  meriti,  e ricchezze 
fpirituali,  ed  eterne,  può  dir  ciò,  che 
ditte  il  faftofo,  e vano  Orazio,  di  non 
aver’ a perder  tutto  col  Tempo  perduto: 
Non  omnii  mori  or-,  multaque  parsmeivi- 
tabit  Libitinam  .Mal’  iftetto  T empo , che 
rivcrilcc,  ed  onora  l’opere  meritorie  di 
vita  eterna,  (opra  ogn’ altra  cofa  è una  sì 
formidabil  potenza , che  tutte  l' opere  dd- 
laNatura,  eturte  l’operedell’ Arreda  lui 
fi  chiamano  temporali , fol  perchè  da  lui 
fon  refe  tutte  rranfitoric,  e fugaci . V’è 
un  certo  Animale,  che  fa  ballar  chi  mor- 
de, ed  il  l'uo  veleno  altro  non  è , che 
quint’ettenza  di  fpiriti,  dirò  così,  balle- 
rini, a’ quali  conviene  obbedire  a forza; 
nè  v’è  legame  di  gotta,  o di  vecchiaia  , 
clic  potta  ritenere  il  piede  di  chi  dalla  Ta- 
rantola è morfo.  Dolce  veleno  , che  fà 
rientrare  in  danza  anche i Vecchi  caden- 
ti. Ma  non  è sì  dolce  il  veleno  del  Tem- 
po : morde  egli  col  tacito  fuo  dente  ogni 
cola,  echi  da  lui  è tocco,  deve  non  bal- 
lare nò,  ma  fuggire,  e fuggir  sì  veloce  , 
che  dal  punto  del  (fio  nafccrc,  fino  a quel- 
lo del  luo  morire,  giammai  non  ripofi; 
onde  ditte  Giob  Homo  natiti  de  malie- 
re,  brez/i  vivens  tempore,  rcpletur  multis 
miferiii ; qui  quafiflos  egreditur , & con- 
teritur,  crfugitvefut umbra,  CT numquam 
ineodem  Jìatu  permane t.  Non  fi  dura  nel 
medelìmo  fiato  più  d’ un  momento , e con* 
vien  pattare,  e ffiggire  ancor  quando  fi 
giace,  e fi  dorme  , perchè  anche  allora 
rapida  corre  la  vita.  Ma  ciò  negli  Uo- 
mini di  fua  natura  mobili,  c volubili  non 
è maraviglia;  la  maraviglia  fi  è,  die  ciò 
fi  verifica  ancora  delle  Cafe,  de’ Palagi  , 
delle  Torri,  delIeCitrà,  c degl’Imperj  , 
che  a noi  fembrano  più  immobili,  e fer- 
mi; ancor  etti  pattano;  c fe  voi  dare  un’ 
occhiata  a’ Secoli  trafeorfi,  vedrete  non* 
folo  nc’ Sepolcri  degli  Uomini,  ma  anco- 
ra nelle  rovine  di  tante  Città,  e di  tanti 
Regni,  quapto  fia  vero  ciò,  chedittc  Fi- 
lone Ebreo,  che  tutte  le  cofe  di  quaggiù 
fono  come  alcuni  Fiumi , che  inoltrano 
dittar  fermi  folo  perchè  fono  più  rapidi  : 
Sicut  itrterrentibus , fallente  vifum  celeri- 
tate , un  de  praterflunnf.  Sic  vi  te  n efori  a, 
CT  Imperia,  & Re^na  currentia  videntur 
manere , cirm  ne  moment  um  quidem  confi- 
ftant.  Ór  fe  tutte  le  cofe,  che  pattano,  fi 
chiaman  leggiere,  e quanto  più  velo ce- 
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mente  pattano,  tanto  più  fono  leggiere, 
quale,  c quanta  è la  leggerezza  di  quelli 
noftri beni,  di  quelli  nollrl  mali  terreni, 
che  pattano,  e Iparifcono  in  un’iftantc  ? 
Chiamate  gravi  quanto  volete  o afflitti  1 
voftrimali,  e volo  allegri  diramate  i vo- 
liti beni  di  gran  pefo,  e momento,  co- 
me vi  aggrada,  che  chiunque  sà,  che  co- 
fa  fi  a il  Tempo , e quale  lìa  la  condizio- 
ne delle  cofe  temporali , non  potrà  mai 
credervi;  perchè  c imponìbile,  cheflan 
gravi,  c di  gran  pefo  quelle  cofe,  che 
volano  fempre , e mai  non  celiano  di 
fuggire,  e dileguarli.  Quelle  fono  di  gran 
pefo,  cheperlaloro  gravitane  fi  muo- 
von  co’l  Tempo,  nè  dal  Tempo  poffon’ 
efferc  (motte;  c quali  fon  quefte  ? non 
fono  le  cofe  tranfitorie  nò  , ma  le  cofe 
eterne,  perchè folo quelle  fono  fenz’ ali  , 
efenza  piedi,  c perciò  nè  pottono  vola- 
re, nè  muoverli;  e quella  per  l’appunto 
è la  differenza  del  Tempo,  edell’Eter- 
nità.  Alcuni  per  concepire,  checofa  fia 
Eternità , concepirono  Secoli  fopra  Seco- 
li, c tanti  Secoli , quanti  non  entrereb- 
bero ncll’Univerfo , le  l' Univerfo  futte 
un  libro  folo  del  conto  de* Secoli  eterni  ; 
ma  quelli  fiancano  la  fantafia  , e nulla 
apprendono;  perchè  dopo  tutti  quelli  nu- 
meri, nulla  hanno  apprefo  ancora  dell’ 
Eternità,  la  quale  non  confille  in  Seco- 
li, che  pattano,  ma  confille  in  quel,  che 
non  confille  il  Tempo.  Il  Tempo  è tut- 
to fui  muoverli , e pattare;  l’Eternità  è 
tutta  fuli’cfllTe  immobile,  e confidente; 
il  Tempo  hail  prima,  ed  il  poi;  il  patta- 
to, ed  il  futuro;  e l’ Eternità  non  ha  nè  I 
prima,  ne  poi;  non  ha  nè  jeri,  nè  dima-| 
ni;  non  ha  nè  pattato,  nè  futuro;  perchè 


è una  durazione  tutta  permanente;  èurf 
oggi , dirò  così  , che  dura  fempre  , e 
non  finifee  mai;  e finalmente,  come  la 
definifeon  con  Boezio  i Filofofi,  una  vi- 
ta, che  di  fe  non  ricorda  pattato,  e di 
fe  non  afpetta  avvenire;  ma  tutta  in  fc 
raccolta  , ed  unita,  non  vede  mai , an- 
cor dopo  anni , e Secoli , di  fe  pattare 
un  fol  giorno , quantunque  nell’effere 
fuo  fianchi  gli  anni  tutti,  ediSecoli  ; in 

3uellaguifa  per  appunto,  che  l’immagini 
egli  Àlberi  full’ acque  dc’Fiumi,  vedo- 
no pattare  il  Fiume,  ed  altre  acque  fem- 
pre ad  altre  acque  fuccederc,  e pur  ette 
non  paffan  colracque  lubriche,  e nel  lu- 
brico corfo  vivono  immobili:  Efi  t'ita 
tota  fimul  Cr  interminata  fojfejjto . On- 
deCaino,  fvenrurato  primogenito  degli 
Uomini,  vede  pattare  i giorni,  gli  anni, 
e i Secoli,  ma  non  pattar  per  lui  ; per- 
chè dopo  tanti  Secoli  fi  trova  ancor  in 
quell’  illante,  in  cui  pafsò  dal  tempo  all’ 
eternità  ; e perciò  non  avendo  pattato 
un  fol  giorno  dopo  tanrianni,  vive  in- 
confoiabile  nel  (no  pianto,  perchè  vede, 
che  al  patto  del  Tempo  non  patta  il  fuo 
dolore.  O dolore  grave,  c pelante!  ma 
quello  non  è da  dirfi  per  trattenimento 
in  difeorfo;  è da  meditarli  con  gli  occhj 
lagninoli , col  cuore  contrito  in  filenzio , 
per  intender  bene  quelle  tré  cofe  ; i.  clic 
il  Tempo  patta.  2.  che  l’Eternità  ci  afpct- 
ta.  3.  cheil Tempo,  quantunque  di  me- 
tallo sì  leggiero,  è nondimeno  sì  prezio- 
lò,  che  con  un’ ora  lòia  di  quelle  tante  , 
che  noi  gettiamo,  quali inutil moneta,  i 
dannati  tutti  fi  comprerebbero  il  Regno  , 
elaGloria.  OTcmpo  malamente  (pelò  ! 

O Eternità  pazzamente  fprezzata  1 
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LEZIONE  XIV* 

Vixitque  Deus:  Fiat  Fìrmamentum. 

Della  Divifionc  dell’ Acque?  e qual  Ha  il  Firmamento)  eh© 
le  divife?  dove  favellali  dell’Aria,  c delle  Nuvole. 


Entro  il  giro  di  un  breve  pe- 
riodo abbiamo  TEfemeridc. 
intera,  cioè,  finterà  Moria 
di  tutto  ciò,  che  fece  Iddio 
nel  fecondo  giorno  del  fuo 
lavoro.  Mirabil  brevità,  che  agl’incauti, 
non  avvezzi,  che  a leggere  le  grandi,  e 
lunghe Morie  umane,  può  far  comparire 
maggiori  dell’ opere  divine  l'opere  uma- 
ne,' 'mentre  dell’ Iftoria  divina  tanto  più 
lunghe  fono  le  umane  Iftoric.  Ma  ò quan- 
to ingannato  rimarrebbe,  chi  cosìcredef- 
fe ! Molto  dicono  l’Iftorie  umane;  e il 
Eolo  Tito  Livio  dice  tanto  , che  i miferi 
Lettori  non  finifeon  mai  di  leggerlo.  Ma 
in  Volume  si  grande,  che  pur  non  è tut- 
to , che  cofa  il  legge  ? forfè  delle  cofe  ri- 
formata la  Natura",  rivolti  i Cieli , o rimpa- 
llati gii  Elementi  ? Eh , non  è, non  è quello 
tema  da  tali  Libri.  La  caduta  di  Troja,l’ori- 
ginedi  Roma  , le  guerre  de’Romani,  le 
dedizioni;  le  follie,  lafuperbia  degli  antichi 
Quiriti,  è la  materia  tutta,  percuifcrive- 
re  tanto  fudò  Livio,  e per  leggere  tanto  s’ 
annojano i Fanciulli nclleScuole.  Non  è 
sì  proliifo  Moisè , nèsìlungoéilGenefi  ; 
ma  in  poco,  che  cofa  egli  non  dice?  Leg- 
gete i primi  tre  (òli  periodi,  ed  olfervate  co- 
me opera  chi  sa  operare , e come  fcrive  chi 
sà  fc ri v ere.  1 1 primo  periodo  dice  così:  Nel 
principio  creo  Iddio  il  Cielo,  e la  Terra. 
Iftorie,  Iftorie  apprendete . Nel  fecondo 
periodo  così  fi  legge:  Biffe  Iddio,  Jì fac- 
ciala Luce;  e la  Luce  fu  fatta.  Imparate  , 
òlftorici.  Il  terzo  periodo  alquanto  più 
lungo  è tale  : Biffe  Iddio , fi  faccia  il  Fir- 
mamento, che  divida  ! acque  dall  acque  . 
F.tfaElumefi  ita-,  Quantodiffe,  tantofife- 
(t . Iftorie  , ed  Iftorìtfi  confondetevi  a que- 
llo, fc  c lecito  dirlo,  divinlaconlfmo  di 
parole,  e di  fatti.  Nè  le  deche  tutte  di  Li- 
vio, nè  tutti  infieme  i Comentarjdi  Co 
fare , o gli  Annali  di  T acito , arrivano  a di- 
re quel  che  dicono  uè  iole  parole  del  Gc- 


nefi . Ma  fono  compatibili  quelli, che  pren- 
dono a fcrivere  Iftorie  umane,  perchè  gli 
U omini  potendo  far  poco,agl’Morici  con- 
viendir  molto,  per  coprire  il  mancamen- 
to del  fatto  coll’ornamento  delle  parole, 
e fare  quel , che  fanno  i Pittori , i quali  fa- 
cendo i ritratti  di  alcuni  volti , che  voglio- 
no comparir  nella  copia  a forza  di  cinab- 
bro,  e di  lacca,  devon  coprir  molto,  c 
caricare  affai,  acciocché  a difpetto  della 
Natura , l’Ecube  di  ventino  Elene . Ma  guai 
aIRitratto,  edalPittore,  feil Ritratto  fi 
rifeontramai coll’Originale.  Allora  fi  feo- 
prono  le  bugie  de’ pennelli,  clafemplici» 
tà  di  chi  crede  al  colore.  Queftainfelici- 
tànonincontrò  nella  fua  Iftoria  Moisè  . 
Egli  racconta  l’opere  di  Dio,  e perchè  1’ 
opere  di  Dio  per  fè  medefime  fono  gran- 
di, e ftupende,  perciò  Moisè  non  ebbe 
bifogno  nè  di  molti  colori,  nè  di  molte 

Earole.  Or  noi  avendo  veduta  nelle  paffute 
ezioni  tutta  l’opera  del  primo  giorno, 
dobbiamo  oggi  vedere  l’opera  del  fecondo 
giorno,  opera  ftujpenda  di  quello  Spirito, 
che  palleggiando  (opra  l’ acque,  le  dìvife 
in  due  parti , ed  in  mezzo  vi  fteffe  il  Fir- 
mamento. Quello Firmamento,  c quella 
divifionc  con  tutto  il  lavoro  della  feconda 
giornata,  farà  tutta  la  matcriadi  quella 
Lezione-,  ccominciamo. 

Bixit  quoque  Beus,  fiat  Firmamentum . 
Furono  certamente  felici  quell’Acque , le 
quali  dopo  la  divifione,  lafciando  le  ac- 
que compagne  in  tcmpeftanel  More,  av- 
venturofamentc  falirono  agoder  la  fòrte 
di  quel  luogo,  ovefuronodal  lor  Firma- 
mento portate,  perchè  ogni  luogo  fopra 
laTcrra,  èmigliordellaTerra,  edelMa- 
re.  Ma  nella  forte  di  quell’ acque  ilnoftro 
travaglio  oggi  confiftc,  inifpicgarequal 
fofTe il  Firmamento,  dal  quale  Tacque  fu- 
rono divife  dall’  acque  -,  il  qual  travaglio  è 
sì  grande,  cheilPadrcSuarezfopraciòfa 
due  intere,  c ben  lunghe  quiftioni?  ed  il 
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Padre  Pereira  dice,  che  le  quiftioni  in 
uefta  materia  non  furono  mal  a baltanza 
ecife;  e prima  dell’uno,  e dell’altro  S. 
Agoltino  nel  libro  delle  Retrattazioni, 
ridicendoli  di  quel , clic  aveva  detto  del 
Firmamento,  dice,  che  del  Firmamento 
diviforio  dell’ Acque  non  li  può  decider 
nulla.  De  hac  re  nibil  temere  affrman- 
dum  efl\  obficur a eji  enim  , & remota  à 
fenfibus Hominum-,  c.6.  Ma  giacche  altri 
Autori  avanzati  li  fono  a dirne  molto, 
noi  ci  faremo  animo  a vedere  almeno 
quel,  cheellì  n’han  detto  . Lalciate  per- 
tanto addietro  le  opini  oni  di  molti , le  qua- 
li nè  contengono  dottrina  veruna , riè  han- 
no veruna  apparenza  di  probabilità  ; ne 
efamincrcmo  folatncnte  due , una  più  plau- 
fibilc,  l’altra  più  ammirabile,  ed  ambe- 
duedigran  credito,  e itima.  La  prima  , 
che  è più  applaudita  dal  volgo , è di  quel- 
li, che  per  Firmamento  diviforio  dell’  ac- 
que intendono  il  Cielo  llellato,  ovvero 
rottavaSfera Celcfte,  cdicono,  che  Id- 
dio in  quello  fecondo  giorno  del  Mondo, 
creando , ovvero  formando  quella  ottava 
Sfera,  che  infìno  al  di  d’oggi  lì  chiama 
Firmamento,  con  elfo  di  vile  Tacque  dall’ 
acque;  altre  lardandone  inTerra,  cdal- 
tremoltiflime  portando  altare  in  paratifi 
lima  calma  fopra  il  dorfo  d'un  sì  bel  Cie- 
lo. Gii  Autori  di  quella  Sentenza  fono 
molti,  e di  gran  nome.  Greci,  eLatini, 
cioè,  S.  Ambrogio  nel  libro  fecondodell’ 
Efameronc,  S.  Giovan  Grifoltomo  nell’ 
Omiliaquarta,  S.  Girolamo  nelTEpiltola 
Sj.S.BalilionelTOmilia^.Ugone,  e Ric- 
cardo da  S.  Vittore,  il  Padre  Molina,  il 
Cardinal  Bellarmino,  ed  altri  molti,  i 
quali  tra  fé  difeordi  in  qualche  punto  mi- 
nore di  quella  Sentenza,  tutti  però  lì  ac- 
cordano ne’ due  punti  fondamentali  diefi 
fa,  cioè,  che  Tacque  divilelìano  fopra  il 
Cielo  Stellato,  e che  perciò  il  Cielo  Stel- 
lato fia  i 1 Firmamento  diviforio  dell’ ac  - 
uc.  Quclta  è la  prima , c più  plaufibil 
cntenza  : Ma  contro  di  quella  vi  fono 
tali,  e rante  difficoltà,  che  cfl'a  morirà  pa- 
tire di  quel  male , che  patifeono  alcune 
Fortezze  antiche,  le  quali  quanto  fon  bel- 
le a mollrarfi  in  pace , altrettanto  lòno  dif- 
fìcili a difenderli  ingucrra. 

E primieramente  quantunque  l’ottavo 
Cielo,  erutti  gli  altri  Cicli,  per  la  loro 
Solidità  » c fodezza  aliai  contrariata  da’fi- 


lofofi,  foriero  abili  a foftenere  1’acqo* 
lubriche  fopra  loro  collocate  ; Moisè  non- 
dimeno dice,  che  Iddio  fece  il  Firmamen- 
to non  folo  per  foftencr  fopra  di  fc  T ac- 
que divife,  ma  fo  fece  ancora  per  divi- 
derle: Dixitque  Deus  : Fiat  Firmamen- 
tum  in  medio  aquarum , & dividat  aquas  ab 
aquis.  Or  cornei  Cieli  eterei  sì  valli,  ed 
ampli  di  mole  poterono  tuffarli  in  mezzo 
all’ acque,  c predane  in  collo  una  buona 
parte,  portarle tant’ alto,  filila  fublimilTR- 
ma  cima  del  l’Etere?  Secondo,  ccomunifi 
lima  Sentenza  degli  Scritturali , c dc’Filor 
foli,  ricevuta  ancora  da’ fopranominati 
Autori,  che  i Cieli  fieno  di  lor  natura 
inalterabili , ed  incorruttibili  ; che  faadun- 
que  in  un  Paelè,  ove  non  giunge  corru- 
zione, l’acqua  elementare,  e corruttibi- 
le? Non  fi  danno  per  genio,  o per  biz- 
zaria quelli  polli  lùblimi  dal  Signore;  ma 
ciafcun  corpo  ha  luogo  confacevole  al- 
la fua natura.  Chis’alteracongli Elemen- 
ti, Uà  tra  gli  Elementi;  chi  coll’Etere  ne 
paté,  nè  teme  alterazione.  Uà  nell’Ete- 
re ; c ficcome  corpo  etereo  no  n Uà  in  T er- 
ra ; così  corpo  elementare,  ed  elemento 
non  deve  Ilare  in  Cielo  per  difpolìzion  di 
natura.  Terzo,  qualulo,  qual  fine  han- 
no trai  Cicli  Tacque  nollrali?  forfè  lava- 
no le  ruote  degli  Aftri , o rinfrefeano  le 
Stelle  accefe  nel  loro  rapidiriìmo  corfo, 
comcafferilceTeodorcto,  eBeda  nel  lib. 
de  nar.  rerum  cap.8.  con  tali  parole  ? In 
Calo  aqua  fuere  fufpenfa  ad  ignem  fide - 
reum  tcmpcrandum.  Mafimilifavolccon- 
vicn  lalciarlc  a’ Poeti  quando  delirano  . 
Non  poflono  nè  rifcaldarfi , nè  rinfrclcar- 
fileStellc,  o altro  corpo  etereo,  fe  non 
vogliam  temere,  che  un  giorno  troppo  aj- 
terate,  c perciò  ancora  corrotte,  c gua- 
ite ci  carichino  fopra  la  tella,  e fi  faccia 
una  paria  dc’noftri  cervelli.  Quatto,  fe  c 
vero,  come  è vcriflìmo,  peri’ uniforme 
confcnlò  di  tutti  gli  Allronomi,  che  il 
Ciclo,  detto  primo  Mobile,  fia  quello  , 
che  coll’impeto  del  fuo  rotare,  dà  il  mo- 
to di  ratto  al  Ti  fteflò  Firmamento,  e a tut- 
ti i Cieli  inferiori,  io  dimando,  come 
quell’ impeto  del  primo  Mobile  non  rolla 
fpoffato,  e franto  nel  Tacque,  chelòffici  , 
c molli  Hanno  immediatamente  lotto  a 
lui  fopra  il  Firmamento?  Se  gli  Autori  di 
quella  Sentenza  vogliono  un  perpetuo  mi- 
racolo, poflòn  dire  quel,  che  vogliono, 
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perchè  co’  miracoli  fi  fcloglic  ogni  nodo  ; 
ma  nè  elfi,  né  altri  ricorrono  a’  miraco- 
li, quando  fi  (là  fulla  formazione  della  Na- 
tura, per,  farla  operar  prodig)  fenza  mira- 
coli. Il  noftro  Padre  Molina  pertanto  col 
Caterino,  ed  altri  moltiflìmi,  per  quefte 
ultime  ragioni  (limano,  che  Tacque  tra- 
fporratc  (opra  il  Firmamento,  non  fono 

C-  '1  acque  fluide,  ma  che  da  Dio  divife  , 
on  (libito  affodate  in  duriilìmo  Criftal- 
lo,  c di  effe  formato  il  Cielo  detto  Cri- 
(lallino.  Ma  quelli  con  rutto  il  lor  Cicl 
di  Criftallo  non  fanno  fchermo,  che  ba- 
di a chi  eli  oppugna.  Prima,  perchè  tut- 
tociò,  cne  appartiene  all’ integrità  della 
fabbrica  delTUniverfo,  e non  all’  orna- 
mento, o utilitàdel  Mondo,  fu  creato  da 
Dio  nel  primo  idante  della  gran  creazio- 
ne, cnoninqueflo  fecondo  giorno,  co- 
me con  validi  dime  ragioni  abbiam  vedu- 
to in  altre  Lezioni:  onde  non  ha  nè  pure 
apparenza  di  probabilità  , che  Iddio  fer- 
baffe  a quedo  fecondo  giorno  il  creare  , 
o formare  il  Ciel  di  Criftallo,  lènza  il 
quale  TUniverfo  reftava  nel  primo  gior- 
no come  un  corpo  fenza  collo.  Secon- 
do, fe  fu  formato  nel  fecondo  giorno  il 
Ciel  di  Criftallo;  nel  luogo  ove  egli  è , 
prima  della  dividerne  dell’acquc,  cne  co- 
fa  v’era?  Non  poffono  dire,  chcquel luo- 
go fuflc  vano,  o vuoto,  perchè  il  vuoto  , 
fecondo  molti  Filofofi,  ripugna  affattjp,  e 
fecondo  tutti  è violenti/lìmo  alla  Natura  ; 
onde  chi  può  credere,  che  colla  Natura  , 
tenera  ancora,  e bambina.  Iddio  fenza 
bifogno  ufaffe  una  sì  incredibile  violen- 
za? Se  poi  v’era  altro  corpo  , dicano 
quai’cra,  e che  cofa  di  eflò  fi  fece,  do- 
po, che  fu  urtato,  e tolto  di  luogo  dal 
Ciel  di  Criftallo  ? T erzo  finalmente , quan- 
tunque quefto  Cielo  fia  di  Criftallo,  effo 
nondimeno,  anche  fecondo  i fuoi  Auto- 
ri, effendodi  materia  elementare,  c an- 
cora corruttibile;  che  fa  corruttibile  fra 
tanti  incorruttibili , odo  (modo  in  un  cor- 
po d’architettura  divina?  E come  all’im- 
peto Ipaventofiflimo  del  primo  Mobile, 
che  in  otto  Sfere  inferiori  tira  fcco , e 
ftrafeina  ad  un  rapidillìmo  moto  la  metà 
delTUniverfo , il  corruttibil  Criftallo  non 
fi  fintola,  e non  va  in  polvere?  Per  que- 
fte, ed  altre  ragioni  fi  conchiude;  prima, 
che  quefto  Ciel  di  Criftallo,  ononvi  fia, 
come  vogliono  i moderni  Aftronoini  ; o 


fepurev’è,  come  è prohabi  li  (lìmo , egli  fu 
nel  primo  iftanre  del  Mondo  creato  con 
gli  altri  Cieli,  e dell’ ideila  incorruttibil 
materia  di  tutti  gli  altri.  Secondo,  fi  con- 
chiude, che  quella  prima  Icntenza  deli’ 
acque  elementari  fopra  l’ottava  Sfera  fia 
belliftìma  a dirfi , duri  dima  a crederli,  e 
diftkiliffima  adifenderfi . 

Veniamo  ora  alla  feconda  Sentenza  , 
la  quale  porta  in  fronte  quel  gran  pre- 
giudizio della  novità,  che  ad  intelletti  ben 
coftumati  cagiona  ferapre  rimorfo  ; ma 
quantunque  c-fla  giunga  forfi  nuova  ad  al- 
cuni, non  è però  sì  nuova,  e moderna  , 
che  non  l’abbia  infognata  il  Padre  Sua- 
rez,  ed  il  Padre  Pereira  in  quefto  luogo; 
Durando  nel  fecondo  dellcScntenze,  di- 
ftinzione  14.  Eugubino  nella  fua  Cofmo- 
peja;  Amerò,  e Vielmio  Rabbini  ne’ lor 
trattati  foprailGcnefi;  Ruberto  Abate  nel 
primo  lib.  de  Trinitare;  e S.  Tommafo 
nel  la  prima  par.  qucftionc  68.  i quali  tutti 
intrepidamente  afferifeono,  Prima,  che 
il  Firmamento  diviforio  dell’ acque  altro 
non  fia,  che  l’Aria  creata  nel  primo  iftan- 
tedel  Mondo  col  Cielo,  e colla  Terra; 
ma  in  quefto  fecondo  giorno  al  Fidi  di 
Dio,  formata  meglio  nellcfue  qualità,  e 
perfezionata  colla  luce,  in  modo , che  po- 
rcile divider  Tacque  dall’ acque.  Secondo 
afferifeono,  clier  acque  divilè,  e portate 
foprail  Firmamento,  altre  acque  nonfia- 
no,  che  quelle,  che  Nuvole  fi  chiama- 
no , e tute  ora  fi  veggono  palleggiare  co- 
me in  fodo  pavimento  nella  mezzana  re- 
gione dell’ Ària.  Terzo  per  intelligenza 
maggiore  affermano,  che  il  Firmamento 
dell’ acque  fia  non  tutto  T Elemento  dell’ 
aria , ma  folo  quell’  infima  regione,  e 
quel  tratto  d’aria,  che  corre  dalla  Terra 
iinoalleNuvole.  QueftaSentcnza  non  è 
sì  plaulìbile  come  la  prima  , perchè  non 
è sì  alta;  ma  fenza  dubbio  è più  fondata  , 
e foda.  Prima  perché  nè  TAftronomia  , 
nè  la  Filofofia  trova  in  effa  quelle  durez- 
ze, che  trova  , ed  oppone  alla  prima  . 
Secondo,  perchè  c certo,  che  dall’aria 
fi  fa  ogni  giorno  quella  divifione  di  ac- 
que, e noi  vediamo  ogni  giorno  Tacque 
divife  full’  aria.  Perchè  adunque  dobbia- 
mo dire,  che  quella  divifione,  che  noi 
vediamo  a’giorni  noftri,  non  fia  quella 
fteffa,  cheli  fece  nel  fecondo  giorno  del 
Mondo;  e perchè  Moisè  ha  da  parlar  di 
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un’altra  impercettibile  divifione,  e non  lafomma  fimilitudine  al  vero  -,  non  refi» 
di  quella  si  chiara?  Terzo,  perchè  ficco-  peròdiavcrc  alcune  difficoltà,  alle  quali 
me  Iddio  nel  primo  giorno  fece  1*  Archi-  convien  rifponderc,  per  non  lafciare  in 
tetto,  ed  il  Fabbro  del  Mondo,  creando  dubbio  un’opera  sì  bizzarra  del  Signore  . 
rutta  la  gran  Mole  dell’ Univerfo  , ed  il-  La  prima  difficoltà  confitte  in  falvare  in 
luminandola  colla  Luce;  così  nel  giorno  cda  la  verità  della  Sagra  Moria,  perché 
fecondo:  c negli  altri  apprelfo  , fece  il  non  fi  sà  vedere  come  l’Aria  faccia  que- 
MacdrodcllaNatura,  infegnandole,dirò  Ila  divifione  del  Tacque,  che  pur  vediamo 
così,  ad  operare  la  prima  volta  in  quella  divife.  Quella  difficoltà fvanifce  con  folo 
guifa,  in  cui  voleva,  che  feguitalfe  ad  ope-  fpiegarcciò»  che  pure  vediamo.  Ciafcun 
rarperfcmprc.  Or fe  la  divifione  dell’ ac-  vede  al  raggio  della  Luce,  ed  al  caldo 
que  fatta  in  quello  fecondo  giorno  è quel-  del  Sole,  fumare,  alitare  i Fiumi , e Sta- 
la, che  dice  la  prima  Sentenza,  laNatu-  gni,  edi  Mari  in  modo,  che  chi  la  mar- 
ra certamente  ne  perdette  la  llampa,  eia  tinadaluogo  follevato,  cdaperto,  china 
memoria;  perchè  altra  divifione  d’acque  giù  gli  occhj  alle  balfe,  ed  umide  pianu- 
coll’otravaSfcra  ella  non  ha  più  fatta  do-  re,  altro  non  vede,  che  Campanili  , e 
po  la  prima;  eperciògli  Autori  della  pri-  Torri,  e Ville,  c Bolchi  ingombrati  da 
ma  Sentenza  fon  tenuti  a rimproverare  folta,  e denfa  nebbia.  Or  fe  voi  diman- 
allaNatura,  di  cfferfi fcordata  tanto  della  date  come  fi  faccia  quella  nebbia,  e cali- 
Lezionefoprailmododidivider  Tacque  , ginefopra  Tacque,  o fopra le  Terre  dall’ 
che  in  luogo  dell’ ottava  Sfera,  ella  ogni  acqua  bagnate;  i Metcorilli  vi  rifpondc- 
giorno  le  divida  coll’Aria.  Ma  fe  ladivi-  ranno  in  primo  luogo:  che  Quelli  aliti  , 
fionc  prima  è quell  a della  feconda  Senten-  e nebbie  altro  non  fono,  che  vapori  , 
za,  noi  fiamonecellìrati  in  quello,  come  cioè,  minute  particelle  di  acque  foilevate 
in  ogni  altra  cofa,  aconfeffare,  chclddio  fopra  il  fuo  elemento  nell'  Aria.  In  fecon- 
è un  tal  Maellro,  che  infegna  tutto  con  do  luogo  vi  diranno,  che  quello  parti- 
ima  fola  parola;  e la  Natura  è una  tal  di-  mento,  cfublimazionediacqua,  fifapri- 
fcepola,  chcdauna  fola  parola  tutto  im-  ma  dal  caldo  naturale  dell'Aria,  la  quale 
para:  onde  fe  a quelle  Lezioni , che  alla  per  Ti Itclfo caldo  affidata,  fucchia  Tempre 
Natura  diede  Iddio,  quando  indimi  tut-  da’Fiumi,  da’Rivì,  da'Mari,  cdaTcrre 
te  le  caufe  naturali,  e di  (Te  : Germino  t T er-  umide  quedi  vapori,  c follevandogli,  di 
ra herbam  vircntcm , C7Y.  Producane  yjqua  efiì  reda quali  fracida,  ed  ubriaca:  fccon- 
reptile  animaviventis,  &c.  Producae  T er-  do  fi  fa  dalla  Luce  del  Sole,  la  quale  rl- 
ra  animar n viventem  in  genere  fuo  : la  fcalda  la  fuperfiziedelTacque,  eciò,  che 
Natura  imparò  tutto  sì  bene,  che  nulla  dlelfc  rifcalda,  sì  predo  fublima,  che  fe 
ha  fmenticato  ancora,  e feguita  tutt’ora  al  raggio  del  mezzo  giorno  voi  cfponetc 
a produrr’ erbe  verdi,  alberi  fruttiferi  , un  catino  pien  d’acqua,  vedrete  dentro 
Animali  d’ogni  forte  in  terra,  ed  ogni  lofpazioditreorc  edere  fparita  una  buo- 
forte  d’ Animali  nell’ acque;  sì  bene  an-  naquinta  parte  dell’acqua.  Interzo  luo- 
cora  imparò  qneda  prima  Lezione  : Fiat  go  vi  diranno,  che  quedi  vapori , i quali 
Firmamcntum  in  medio  aquarum , dr  di-  ìamattinafonnacchiofi  , cpigri  fi  tratte* 
vidat  aquas  abaquis ; cheancorain  que-  nevano  nell’ ultima  regione  dell’ aria  poco 
datardaetà,  la  Natura  feguita  ad  opera-  fopra  la  Terra,  al  follevarfi  del  Sole  fi 
re  prodigj,  come  allora  imparò  ; e noi  foilevano aneli’ elfi,  cdalcrefcer  del  cal- 
lèmprevediamopenfilifopra  la  tedaiMa-  dodiurno,  elfi  crefcon  di  luogo,  e di  con- 
ri, evagabondeneH’arialetcmpedc.  Di-  dizione;  perchè  giunti  alla  mezzana  re- 
cali adunque,  che  quella  prima  divifione  gione dell* aria,  lòpra  l’Atmosfera,  dove 
nonfifdcrilcfcnzafigliuola,  mafufecon-  non  giugnendo  il  riflello  del  raggioSola- 
di  dima  opera  di  Dio,  che  dividendo  la  re,  l’Aria  è men  calda,  ivi  finalmente  , 
prima  volta  le  acque,  idituì  la  caufa  na-  comein  luogo  confacevole,  fermano  il 
turale  di  dividerle  inceflantemente  ogni  loroefilio,  fi  addenfano  in  nuvole,  dret- 
giorno.  teinficmcfanno  repubblica, infinchètrop- 

Ma  quantunque  quedaScntenza,  fenon  po  pigiate  da’ Venti,  o troppo  refrigerate 
è la  vera,  fi  polfa  fcambiarcolla  vera  per  dagliinflulfifupcrioridclffeddoSatùrno  » 

dell’ 
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1 dell’amido  Giove , e molto  più  della  va-  fione , della  quale  parliamo  noi , cosi  fi. 

1 ria,  craurabil  Luna,  più  non  reggendoli  gnificantiffimamentc  di  erta  favella:  Qui 

i full’ ali,  fi  lafcin  giù  venire  disfatte  in  ac-  operit  Calum  nubibus,  drparat  Terra piu- 
qua,  ovveroinneve,  ograndine,  feton-  viam;  così  in  altri  moltiflfìmi  luoghi  . Si 
do  che  trovano  nel  cadere  l’aria  fermen-  diftinguaadunqucilCicloctereo  dalCie- 
i tata  dall’  efalazioni  terrene,  o cclefti  in-  lo  aereo,  e non  folo  fvanirà  quella  obje- 
fluenze.  Quella  èia  diporta  de’Metcori-  zione,  maficonfermeràmaggiormentela 
ili  ; ed  io  dico  , che  quella  rifpolla  non  noltra  Sentenza  ; perchè  all’  aria,  e non 
foto  fcioglic  la  difficoltà,  efavedercaper-  alTortava  Sfera, fecondo  Tetimologiadel- 
tamente  la  contrattata  divi  fione,  marno-  la  voce,  conviene  con  proprietà  il  nome 
lira  ancora  il  fine  , per  cui  Iddio  fece  , e di  Cielo  ; offendo , che  l’Aria  colla  fua 
lafciò  perpetua  quella  bizzarriflìma  divi-  caligine,  e nuvole,  e nebbia,  è auella, 
fione  dell 'acque;  poiché  chiè  sì  corto  di  che  anoi  cela,  ecuoprc  la  viftadellecofe 
villa,  chenon  vegga,  che  Iddio  dividen-  liipcme  ; c non  l’ottava  Sfera , che  non 
do  Tacque,  altro  non  volle,  chefare  all’  cuopre,  anzi  moftranellc  Stelle  le  bellez- 
arida  Terra,  ed  all’  Uomo  diletto  una  con-  ze  immortali  .Che  poi  T Aria  fi  chiami  an- 
tinua  provvigione  di  acque  ; e per  necef-  cor  Firmamento , balla,  perfaperlo,  leg- 
fitarci  a guardar  talvolta  in  sù,  le  ripofe  ger  poco  fiotto  in  quello  primo  capo  del 
nell’ aria  in  quelle  nuvole , le  quali  lem-  Genefi,  dove  fono  tali  parole:  Produca» t 
pre  pronte  fiull’ali  per  accorrere  or  quà , Ann*  reptile  animaviventis  fuper  terram  > 
or  là  dove  richiede  il  bifiogno,  tengono  & volatile  fuper  terram  fub  firmamento 
col  volo  loro  fofpefe  le  noftre  fperanze , Cacli.  V Acque  producano  quegli  Aniina- 
cd  inoliti  timori  sì  fattamente , chefem-  li,  che ftril'cianoper Terra,  equelli,  che 
bran  dar  acqua  ad  attira  , per  rifeuoter  volano  l'opra  la  Terra  fiotto  il  Firmamento 
belle  , e divote  preghiere  ; mentre  non  del  Cielo  ; nel  qual  luogo  le  per  Firma- 
patta  Stagione  , che  a noi  non  convenga  mento  s’intende  l’ottava  Sfera,  e non  la 
verfo  le  nuvole  (fenderle  inani  Cuppliche-  mezzana  regione  dell’Aria,  iVolatilipo- 
voli,  e pregare  il  Signore,  che  le  gover-  irebbero  volare  , in  virtù  di  tali  parole, 
na , ora  ad  aprire  , ed  ora  a (errare  quei  fin  (opra  la  Sfera  del  Fuoco,  e l'opra  Gio- 
fonti , da’  quali  dipende  tutto  il  faccettò  ve  , e Saturno  , perchè  tutto  ciò  è fiotto 
de’noftri  affaticati  Poderi.  all’ottava  Sfera;  ciò  che  è afflitto  ridico* 

La  feconda  difficoltà  di  quella  Sentenza  lo  . Si  dica  adunque  , che  in  quello  luo- 
confifte  infalvarc  quelle  parole  del  Gene-  go  per  Firmamento  del  Cielo  non  altro 
fi.  Dice  quello.  Che  il  Firmamento,  do-  intender  fi  deve,  chela  mezzana  regione 
po  aver  divifio  Tacque,  fuchiamato  Cie-  dell’aria,  dovellanno  le  nuvole;  mentre 
lo  da  Dio:  Vocavitque  Firmamcntum  Cac-  le  nuvole  fono  il  termine  del  volo  degli 
lum;  e l’Aria  par  che  nè  Ciclo,  nè  Firma-  Augelli;  nè  qui  dal  Genefi  fi  parla  d’al- 
mento  porta  chiamarli.  Quello  pare  un  no-  tro,  chedel  luogo,  c del  termine  del  mo- 
do inlòlubile;  c pure  Ce  vogliamo  parlare  to  degli  Animali. 

col  Sagro  Vocabolario  della  Scrittura,non  Finalmente  fi  potrebbe  dimandar  da  tal- 

ha  nè  pure  apparenza  di  difficoltà;  e pri-  uno,  come  l’Aria  poffa  effer  Firmamen- 
mieramente,  elici’ Aria,  non  Colo  da  noi,  to,  mentre  l’Aria  e fluida,  e molle;  ed  il 
ma  ancora  dalla  Scrittura  fi  chiami  Cie-  Firmamento  lignifica  una  cola  dirtela  sì , 
lo  , è noto  ancora  a chi  di  erta  non  leg-  ma  folida , c ferma  , da  poter  reggere  al 
gc  altro , che  i Salmi  di  David  , mentre  pelò  di  tant’  acque , che  iòllicnc . A que- 
che,  le  il  luogo  dove  volano  gli  Augelli,  Ho  dubbio  iorifipondo,  che  in  materiadi 
fpiranoi  Venti,  e paffeggian  leNuvole,  Firmamenti,  difioftegni,  ed’ appoggi  noi 
altro  non  è , che  Aria,  quello  luogo  , e prendiamo  de’ grandi  abbagli,  j>erchc  non 
quell’  Aria  non  una,  ma  cento  volte  da  lappiamo  dillingucre  i veri  Firmamenti 
David  c chiamato  Cielo.  Così  nel  Salmo  dagli  apparenti , c che  ciò  fia  vero  , cia- 
!i.  Folucres  Cali,  & Pifces  Maris  . Così  fcuno  interroghi  le  m«defimo,dove  fin’ ora 
nel  Salmo  77  .Tranftulit  de  Cedo  Auflrum,  fi  fia  appoggiato  , dove  abbia  ferme  le 
& induxit  in  virtute  fua  Africum  . E nel  lue  Iperanze  ; c troverà  , che  quel  Pa- 
, Salmo  146.  parlando  di  quell’  illeffa  divi-  dre,  quella  Madre  fi  appoggiano  ttiqucl 
Lez.,  del  P.Z  Htconi  T omo  /.  F Fi- 
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Figliuolo,  eqiiedoeffcr  credono  llbado- 
nc  dcllaloro  vecchiaja,  e perciò  quello 
(opragli  altri  fratelli  accarezzano;  quel 
Mercante  s’appoggia  fu  quell’  aderenza, 
e dice,  quella  edere  il  lòftegno  de’fuoi 
intereffi  ; quel  Cavaliere  s’appoggia  l'u 
quell’  amicizia  , o protezione  , e dima  , 
che  quella  fiala  ficurezza  della  firn  Cafa; 
e che  cola  avviene  ? Muore  il  Figliuolo 
prima  del  tempo,  o diventa  un  difcolo; 
fallifcc  l’aderenza;  manca  di  fede  l’ami-, 
cizia,  o la  protezione  ; e le  fperanze,  e 
F intere!!! , la  Cafa  co’  loro  appoggi , c 
rmamenti  rovinano,  e vanno  aj  fondo; 
imperocché,  come  ben  l’avvcrtìil  Savio, 
quelli,  chenoi  crediamo  Firmamenti  in. 
conculfi,  ed  invitti,  altro  non  fono,  che 
appoggi  di  manchevole  , c fragil  canna , 
Àlee  flebile  Firmamcntum  collocaverunt  . 
Sap.  4.  Là  dove  eflendo  Iddio  quegli , a 
cui  tutti  con  ficurezza  infallibile  dir  pof- 
fiamo  : F irmamentum  meum , & refugium 
nteum  es  tu.  Pfal.  60.  Chi  v’è  che  di  lui 
totalmente  fi  fidi,  e non  creda,  che  il  fi- 
darli di  lui , e a lui  ricorrere,  non  Ila  1’ 
ifteflo,  che  dichiararli  già  difpcrato  ? O 
quanto  poco  opera  in  noi  la  Fede  ! Or 
quedo  , che  fuccede  nelle  cofe  morali , 
fticcede  ancora  nelle  cofe  naturali . Noi 
crediamo  l’aria  fluida,  ed  arrendevole,  e 
perciò  diciamo  : confò  podibile,  chcfo- 
pra  l’aria  polla  ficuramente  foflenerfi  un 
pelago  d’acque  ? e pure  Farla  fluida,  ed 
arrendevole  fu  formata  di  tal  tempera  da 
Dio,  quando  dille:  Fiat  Firmamcntum, 
C dtvidat  aquas  ab  a quii ; che  Giob  in- 


dignando apertamente  quefla  nodra  Sen- 
tenza a’ capi  a#,  affermò,  che  l' Acque  fo- 
no nell’aria  insi  buon  fodegno,  che  elle 
pajono  pi ù todo  legate , che  fodenute  nel- 
le nuvole:  Quiligat  aquas  in  nubibusfuis , 
ut  non  erumpant  par  iter  deor/um;  onde  il 
fopracitatoRubcrto  Abatcdice,  chenef- 
fun  fi  rechi  a fcrupolo  di  credere  , che 
l’aria  fia  il  Firmamento  dell’acque,  men- 
tre rutto  giorno  (òpra  il  fuo  collo  moflra 
l’ acque  fofpcfc  : Firmamcntum  non  foli- 
dum  quidaut  durum  efl,  ut  vulgo  putatur , 
fed  aer  efl  e xt en/us;  quia  licei  corpus  foli - 
dum  non  fit , Scriptura  tamen  F irmamen- 
tum vocat,  eoquod  divida t aquas  abaquis. 
Quefla  c tutta  l’opera  del  fecondo  gior- 
no ; ed  io  fopra  tal’  opera , eflendo  già 
pacato  il  tempo,  che  altro  pollo , fenon 
cheefclamare:  Grande,  ammirabile,  po- 
rentilTimo  Iddio,  chefuli’ali  leggicrcdcl- 
le  nuvole  eretto  vi  avete  un  Trono  vo- 
lante ; quanto  ben  fapete  regnare  1 co’ 
tuoni , c co’  fulmini  efercitate  fopra  noi 
la  vodra  giudizia  ; colle  pioggie  , e col- 
le nevi  tifate  verfo  di  noi  la  vodra  bon- 
tà ; e con  quelli  , e con  quefle  ponete 
in  dolce  neceflìtà  il  nodro  cuore  di  te- 
mervi come  Signore  tonante,  di  amarvi 
come  Padre  pictofo , e di  adorarvi  co- 
me fapicntilfimo  Iddio  , che  ognora  ci 
modrate  meraviglie  sì  belle  , e ci  fate 
vedere  un’Oceano  d’acque  lofpefc  nel- 
1’  aria  , un’  Arlénale  di  fulmini  accefi 
nell’  acque  , ed  una  Miniera  di  gra- 
zie, che  ci  favella  co’  tuoni.  O grande 
Iddio! 
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LEZIONE  XV. 

Dixit  •vero  Deus:  Congregentur  qua  f uh  Calo 

funt , in  locum  unum , &*  appareat  Arida. 

Coinè  fparifle  1* Abiffo  dell’ Acque,  c come  la  Terra  fommerfà  tutta 
nell’  Acque  comparine  la  prima  volta  ; cioè , della  formazione  de' 
Monti  , e in  un  de’  Mari  j dove  de’  Mari  , c loro  proprietà  fa- 
vellai] . 

L ritirarli  dell’ acque  compa-  gonofolo  in  penfare  di  doverne  un  giorno 
rifee  finalmente  laTcrra,  e partire;  ed  ò quanti  con  quella  infelice  Re- 
Iddio  perrender  piùfamofa,  gina  d'Inghilterra,  rinunzi  crebbero a Dio , 
e chiara  la  prima  comparii»  cd  al  Cielo  per  foli  40.  anni  di  più  di  ftanza 
di  lei,  l’accompagna  conpa-  terrena!  Matornerà  tempo  di  parlar  della 
rolc.-di  vanto;  imperocché  quali  ufcirdo-  Terra.  Balla  per  ora  aver  conndcrata  que- 
vclle  in  ifeena  una  cofa  fopra  modobel-  Ita  fola  parola  : Appareat , mcntreoggiin 
la,  a lei  dice  ciò- , che  nè  al  Cielo,  nè  offequio del SantifnmoPefcatore Principe 
alla  Luce,  nèad  altra  cofa  detto  aveva:  degli  Apolidi  parlar  dobbiamo  del  Mare, 
Appareat  apparifea  , efea  fuori  dal  luo  cpcrparlarneconqualchcmetododobbia- 
naufragio,  e fi  moftri  finalmente  la  Ma-  mo  vedere  prima l’Iftoria  della  Congrega- 
dre  comune  de’  Viventi  , la  Patria  de-  zione  dell’ Acque,  e poi  di  cotal  Congre- 
sli  Uomini , la  memoranda  tanto,  e ce-  gazione  olfervare  ancora  l’ irti  tato  , ed  i 
ìcbnndaTcrra.  All’apparato  di  parola  si  coftiuni;  e cominciamo, 
magnifica,  e di  comando  si  fonoro  , chi  Congregentur  aqua  in  locum  unum,&  ap~ 

nonafpetterebbe,  che  ufeir  dovcflcT  ulti-  pareat  arida.  Quantunque  Moisè  parli  fo- 
rno sforzo  della  Creazione,  edel  Creatore  lodel  comandodella  Congregazione  dell’ 
l’opera  più  bella?  E pure,  àqualc  ella  ap-  acque,  gli  Autori,  eccettuandone  alcuni 
parifee!  Io  non  so  qua  1 merito  avelie  l’ Ita-  pochi  più  amici  delle  Sentenze  ftrane,  che 
iia  prefl'o  gli  occhi  ftranicri  de’Trojani,  dellcfondate,  efode,  fonosi  uniformiin 
che  al  primo  vederla  dal  Mar  Tirreno,  fa-  ifpiegare  quello  modo,  cheame  altro  non 
lutar  la  doveflero  con  voci  di  allegrezza:  rimane,  chcrifcrirlo,  e per  riferirlo  con 
Italiani  Italiani  prima  t conclamai  Acha-  chiarezza  , ripetere  qualche  cofa  accen- 
tes.  Sòbene,  chelaTerra  nel  fuo  primo  nata  in  altre  Lezioni . Stava  adunque  tufi 
apparire  fuor  dell’ acque,  meritò,  cnetut-  fataancora  fottol’Acque,  efommerfa  la 
te  le  Iperanze  fopra  lei  affacciateli, indietro  Terra:  perchè  febbene  colla divifione  del 
fi  ri  tiraffero,  e qu  fidelufediceffero:Dun-  liquido  Elemento  fatta,  comevedemmo  , 
ue  queft’arido  fuoloèlaTerra,  chemo-  nel  fecondo  giorno , l’ Acque  eran  tanto 
ra  Iddio  col  fitono  impcriofo  della  filavo-  calate,  quante  eran  le  Nuvole,  che  feorre- 
ce?  E quella  digiuna  cofa  fvenevole  hadal  van  Per  l’aria  ; non  eran  però  calate  si, 
effere la noftra Madre,  la noftra Patria,  il  chcella  potelfe  ancora  moftrar  lafronte, 
noftro  Regno,  la  noftra  fuperbia?  Poteva!  e vedere,  ed  effer  veduta  dal  la  Luce;  per- 
bene Iddioavanzarli  quel  fuo  gloriofo  Ap-  j chè  vi  reftava  ancor  tanto  dell’antico  Abifi 
pare.u,  fopra  un’ opera  si infelice;  ovve-,  fo,  quanto  ballava  atenerla  ingiro  tutta 
rorifparmiarfi  quell’  Arida,  fopra  un:-,  pa-  fcpolta  in  quel  naufragio,  incili  ellanac- 
tola  sigrande.  Cosi  lulla  conlìderazione  que:  quando  il  Signore  applicando  lama- 
di  quello:  Appareat  arida:  dir  potrebbe  no  dove  fidò  aveva  il  penfiero  , c della 
uno  feonrento;  ma  in  fatti  il  Signore  dall’  Terra  mollo  a pietà,  comandò,  cheli  ri- 
aridità delIaTerra  fecepoi  fpuntare  un  si  tiraffero  le  Acque,  ed  appariffe  la  Terra: 
fiorito  Giardino,  che  i noftri  Amori  pian- 1 Congregentur  aqua  , & appareat  arida  . 

• 1 F a Gran 
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Gran  comando  I Ma  Tei  comandi  maggio- 
ri fon  quelli,  che  nell’efecuzione  incon- 
trano maggiori  difficoltà,  io  temo,  chead 
dio  non  avvenga  ciò,  che  avvenir  fuolc 
ad  alcuni  Padroni,  i quali  per  troppo  co- 
mandare, nulla  fono  obbediti.  E dove  fi 
ha  a trovare  nel  Mondo  già  pieno  , luo- 
go capace  di  ricever  tant’  Acque?  I Roma- 
ni, che  pari  non  avevano  nel  comanda- 
re, non  poterono  comandando  afeiugare 
le  fole  Paludi  Pontine;  eXerfe  con  tutto 
l’Oriente  fchierato  fotto  alle  fuc  bandie- 
re, appena  potè  impetrare  dall’  Acque,  di 
alzare  un  Ponte  fui  Bosforo  della  Tracia. 
Ed  or,  cheli  trarradifar  ritirare  un’ Abif- 
fo d’acque  , e aprire  un  mezzo  Mondo 
d’afeiutto,  nulla  fi  fà  d’apparecchio  ? Si- 
gnore, ritirate  il  voftro  comando,  e non 
v’impegnate  tant’oltre . Onoftra  debolez- 
za, che  non  Tappiamo  nè  comandare,  nè 
ubbidire  ! Quella  voce  ideila,  che  tuonò 
full’ Acque,  fatta  Architetta,  e minilira 
del  fuo  comando,  penetrò  laTerra,  e do- 
ve penetrò  , ivi  aprì  vene  , ftefe  meati , 
allargò  fondi;  della  fmoffa,  efeavatater- 
rafervendofi  aluogo,  fonnòColli,  Col- 
line , e Monti , ladove  l’ eterno  difegno  de- 
lineati gli  aveva;  c che  fegati  In  quel  pun- 
to ifteflo,  che  udir  fi  fece  il  divin  impe- 
rio, fividde  la  prima  volta  comparir  l’A- 
rida, cfpariri’umido  Elemento;  feender 
l’Acqua,  forger  laTerra;  ufeire  i Monti 
per  dove  entrava  1 ’ A biffo , e tutto  formato 
moftrarfi  il  Siftema  del  Globo  terracqueo . 
Su  dall’Acque  allegriiTimi  guizzarono  i 
Monti;  precipitarono  lagrimofi  giù  peri 
fondii  Mari.  Giù  per  l’alte  pendici  gron- 
davano quelli;  fu  per  gli  alti  fenticri  dan- 
zavano quelli  ; quelli  arditi , e fuperbi  ; 
quelli  fugaci , elchivi;  quelli  per  vendet- 
ta full’  acque  divifè  , e fopra  le  Nuvole 
alzaron  la  fronte  ; quelli  per  vergogna  for- 
tcrraancora,  e perle  grotte  ofcurc  nafeo- 
fcroilcorfo;  quelli  labili , efermi,  que- 
lli volubili,  ed  inquieti;  c fc  quelli  dipoi 
furano  detti  Appennini,  Alpi,  Pirenei, 
Acrocerauni;  quelli  dipoi  furano  chiama- 
ti Mediterranei,  Arcipelaghi,  Proponti- 
di,  ed  Oceani;  csì  gli  uni,  come  gli  al- 
ni opera  dcll’ifteffo  Artefice,  pano  dell' 
iltelfo  momento,  gemelli  dell’ ideilo  co- 
mando, ci  fan  vedere  ogn’ora  tanto  di 
Terra  per  aria  , quanto  d’ acqua  fotterra; 
e moftrano  quanta  ragione  avelie  David  di 


ammirare  quella  voce  , clic  in  un  punto 
folo  fece  lavoro  si  grande,  cd  ordinò  sì  be- 
ne due  elementi  interi . Fox  Domini  fuper 
Aquat;F ox  Domini  in  magnificenti*. Gran- 
de Iddio,  che  e ne’ balli  gorghi  de’ Mari , e 
nell’  alte  cime  de’  Monti,  come  in  figura , lì 
dichiara  egualmente  potente  in  Rilevare 
gli  umili , cd  in  umiliare  i fuperbi  I Depo/uit 
potente!  de  fede,  & exaltavit  bumìles . Che 
fe  l’ Acque  per  l’ amarezza,  che  dovevano 
pofeia avere, Mari  furon chiamate;  l’Arida 
per  il  gran  pefiarc , e tritare , che  di  effa  d o- 
veva  farli.  Terra  dal  Signore  fu  detta. 

In  tutto  auello  racconto , fc  non  voglia- 
mo artacar briga  fenz’ utilità,  efenzapro- 
pofito’,  due  fole  cofc  redan  dubbiofe;  la 
primaè  quel  folito  contrado  delle  cofe  pic- 
cole, cioè,  quale  elemento,  dopolader- 
ta  feparazione,  rimado  lia  maggior  dell’ 
altro,  laTerra,  ol'Acqua.  Aquedo pri- 
modubbio rifpond ono predamen tei  Geo- 
grafi, che  parlandoli  della  grandezza  fe- 
condo la  Mole  , la  Terra  fenza  dubbio  è 
maggior  dell’ Acque;  perchè  laTerra  fen- 
za paragone  è piu  protonda  dell’  Acque, 
mentre  non  folo  ella  è fuor  dell’  Acque  , 
ma  ancora  è fotto  all’ Acque,  e fecondo  i 
moderni  Autori , il  Semidiametro  di  lei  , 
cioè  laprofondità,  dalla  fuperfizie  fino  al 
centro,  contienejojj.  miglia;  e l'Acqua 
dove  è profondilfima , come  nell’  Ocea- 
no, non  ha  piu  di 4.  miglia  di  fondo,  ed 
inneflun  luogo  è più  profonda  di  onci  che 
s’alzi  l’Olimpo,  l’Emo,  ed  altri  Monti , 
che  hanno  lacinia  fopra  le  Nuvole.  Ove 
poi  li  parli  non  di  grandezza  fecondo  la 
mole,  o il  folido,  ma  fecondo  la  fola  fu- 
perfizip , l’una,  e l’altra  Sentenza  ha  i 
fuoi  Protettori;  ma  per  lo  più  i Geografi 
convengono,  che  o non  vi  fia  differenza 
tra  la  fuperfizie  della  Terra,  cquella  del 
Mare  ; o fc  pure  v’è  , che  non  fia  diffe- 
renza confiderabile,  c che  meriti  queffio- 
nc;  perlochè  fi  può  conchiudere,  che  in 
quella  feparazione,  quanta  Terra  v’è  da 
pellare  co’  piedi  , tant’  Acqua  vi  Ila  da 
folcare  colle  Navi. 

Il  fecondo  dubbio  è,  qual’ Elemento  Ca 
piùalto  fecondo  lafuperfizie,  echi  ahbia 
latcllapiùfublime:  quelli,  che  palleggia- 
no nel  pianodellaTcrra,  o pur  quelli,  clic 
navigano  nelle  pianure  del  Mare  , dette 
perdo  da’Latini  In  quello  dub  bio 

San  Bafilio  Omilia  4.  S.  Ambrogio  lib.  3. 

Exì- 
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Examcron.  cap.J.cS.Tommafo  prima  par- . gregazione  dell’Acque,  a guifa  di  tutta 
tc,  queftionc  69.  con  alcuni  altri  pochi,  r altre  Congregazioni,  abbia  le  Aie  por- 
favorifeon  l’ A eque,  e dicono,  che  i Ma-  te,  e le  porte  non  cortefi  per  aprire,  ma 
ri  tutti  fono  piu  alti  della  Terra;  magli  rigorofe  per  ferrare,  c non  lafciare  ufeire  -r 
altri  Autori  comunemente  la  fentono  di-  e pure  nè  gli  Argonauti,  né  il  Colombo, 
veramente,  e dicono,  che  Iddio  nel  con-  nè  il  Vefpucci,  nèaltri,  chegiraronotut- 
gregar  l’Acque  prele  sì  ben  lemifurede’  ti  i Mari,  han  vedute  mai  le  porte  della 
lor  letti,  che  iMari  fanno  quella  medefi-  Congregazione  dcll'Acquc;  foldmenrc  un 
ma  figura,  che  faceva  laTcrra,  cioèSfe-  Poeta,  c fu  Ovidio,  ridendo  al  Aio  lo  li- 
rica; e che  perciò  le  pianure  dellaTerra,  to,  dilfe:  che  IFiumi  in  entrando  in  Ma- 
c le  pianure  de’Mari  nella  fuperfizie  fono  re,  in  luogo  di  rader  le  ripe,  picchiano 
uguali,  fe  non  quanto  le  Acque  non  fo-  come  a tante  porte  intorno  a’  lidi , per 
no  collanti  nella  loro  datura;  ma  ora  fi  ufeire,  c frappar  dalle  teinpefte:  Proripit 
alzano,  ed  ora  fi  abbuffano,  fecondo  che  littora  pul/ant.  Ma  chi  mai  dirà,  che  i li- 
i Venti,  ed  i Pianeti,  o lefdcgnano,  c di  tanto  aperti,  che  non  hanno  nè  pure 
le  fanno  Ilare  tumide  in  piedi;  o le  pia-  un’albero  per  riparo,  fiano  porte  del Ma- 
cano,  e lafcianle  giacere  in  calma;  così  re?  Più  rollo  io  direi,  che  i lidi  fian  tan- 
dicono  co’Padri  ancora  i Geografi , e così  te  lufinghe  delia  Terra,  che  fpiana  la  Ura- 
niferi (cono  tutti  i Nocchieri,  i oliali  navi-  da  all’ Acque,  acciò  invitate  citano  slo- 
gando non  provano  nè  erta  feiogliendo  dal  ra,  c ripofino  la  teda  affaticata,  tra  l’er- 
Porto,  nè  china  al  Porto  ritornando;  e be , e tra  i fiori . Ma  Ovidio  non  volen- 
pcrciò  polliamo  conchiudere,  chelafuper-  do  fi  appofe,  perchè  i lidifonquelli,  che 
fizie  dell’uno,  c dell’altro  elemento  con-  tengono  l’Acque  in  Congregazione  l'erru- 
rrario,  fi  accorda  a fare  una  sfera,  ima  te,  non  con  porte  di  bronzo,  o di  chio- 
palla  , ed  un  circolo,  per  cui  quello  no-  Uri  ferrati,  ma  colla  riverenza,  ccoll’of- 
llro  baffo  Mondo  da  tutti  i Profcffori  fi  fequio.  Sulle  nude  arene,  c fu  i margini 
chiamaGloboterracqueOjCioèglobocom-  della  Terra  attorno a’Mari , allorchèl’Ac- 
pollo  di  acqua,  cdiTcrra,  che  è perl’np-  que  tutte  ebbe  congregate,  feriffe  Iddio  il 
puntoquellaRuota,cheiPoctidannoagi-  luo  comando:  ed  il  comando  fu,  che  l’on- 
rarcallaFortuna,  iFilofofiallaNatura,  ed  dofa  famiglia  fuor  de’lidi  non  cavaffe  il 
i Teologi  a Dio  Creatore,  ilqtialeco’varj  piede:  Circumdedi  illud  termini*  meis , & 
fucccffì , ed  improvvifi  accidenti  : Ludit  in  pofui  vetlem  ad  oflia , & dixi  : Ufque  huc 
orbe  terrarum  ; giuocaconnoi,  magiuoca  pcnies  , & non  procede s amplia*  , & hic 
come  deve  giuocarc  Iddio,  che  altra  con-  confringes  tumentes  fiuti  us  tuo s . Job.  3 8. 
dotta  non  ha  del  Aiogiuoco,(enon  che  coll’  Quelle  parole  noncancellatc  ancora  dell’ 
altiffìma  fua  Provvidenza,  che  tutto  di  fpo-  arcnade’lidi,  fonquelle,  che  ritengono  in 
ne,  far  riportare  a noi  maggiori  vittorie,  e claufura  i flutti.  Sorgono  elfi  bene  fpeffo 
farci  vincere  c Regni,  e Corone.-  d’ira  gonfi,  e d’orgoglio,  c fi  alzali  tant’ 

Or  noi  in  quella  Palla  terracquea,  la-  alto,  che  fotto  di  fc  ìalcian  le  Torri,  e i Fa- 
lciando per  ora  laTcrra,  tratteniameian-  lagi  , c l’uno  , quali  a cavallo  full’ altro, 
corami  poconcll’Acque;  c giacché  il  Ge-  fuperbi  allaTerra  fi  avventano;  maintoc- 
nefi  le  chiama  : Congregatiotiet  ylquarum , carcillido,  abbaffan  di  repente  la  tclla,  ed 
Congregazioni  di  Acque,  noi  ferviamei  di  umili,  echini  tornano  indietro,  cs’amif- 
quella  metafora  per  ifpiegare  qualcuna  del-  fano.  E chi  gli  ritiene,  che  non  allaghi- 
le fue  proprietà.  E primieramente,  di  que-  no  i campi , che  di  nuovo  non  fommergan 
IlaCongrcgazione  il  Signore  diffe  una  co-  laTcrra?  Chi?  Nonaltro,  cheobbcdien- 
la,chehadelmeravigliolo,alSantoGiob,  za,  ed  offequio;  fui  lido  trovano  il  divic- 
allorchc  a’ 48.  fece  ai  Santiffìmo  Paziente  to,  etantolorbaftaperrractenerrimpeto, 
quell’interrogazione  affertiva:  Qui s con-  ritirare  il  piede  , e baciar  nel  lido  le  loro 
chfit  oftiis  Afare,  quando  erumpefat  quafì  catene.  Acque rifpcttofe,  ebencreatecol 
dt  vulva  procedenti  Chi  fece,  ò Giob,  le  vollro  Signore,  chi  mai  v’infegnò  sì  be- 
Porte  al  Mare,  e chi  pofe  in  claufura  le  ne  l’ubbidienza,  el’offequio?  A voi  bada 
Acque  congregate?  Mirabil  interrogazio-  il  folo  comando  per  50.  e più  Secoli  di 
ne,  che  fuppone  come  certo,  chela  Con-J  claufura,  e di  offervanza  ; cd  agli  Uo- 
Lez.  del P. Zucconi  Tomo  /.  * ” F 3 mi- 
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mini  non  ballano  nè  porte  di  ferro , ne 
muraglie  di  bronzo  a far  sì,  che  non  cab 
peliino  gli  umani , e divini  precetti  ; c 
non  s’inoltrino  a correre  la  via  dell'  ini- 
entità)  e atrefearc  fu  iPrati  di  Babilonia. 
O quanto  ufiam  male  la  ragione,  fe  foto 
per  effer  ragionevoli  , liomo  yerfo  Dio 
meno  riverenti  degli  adirati  flutti  del  Ma- 
re! A quelli  il  foto  comando  ferve  di  por. 
ta  , e di  ritegno  ; cd  a noi  le  porre  iftel- 
fe  , cd  i ritegni  fcrvon  di  ftimojo  a calci-? 
trar  co'  precetti  • Ma  quel  Signore  , che 
col  vigore  del  fqo  comando  fece,  più  ro- 
llo, cnc  porte,  una  carcere,  ed  una  car- 
cere tanto  più  chiufa  , quanto  più  aperta 
alla  Congregazione  dell’ Acque,  non  man- 
cò di  dar  loro  altre  leggi,  e formar  loro 
Inviolabile  iilituto.  Non  fono  sì  feompi- 
g!|ati  i Mari , che  non  abbiano  un’  ordi- 
ne di  perfettilljma  offervanza , nè  l’ Uomo 
è folo  ad  aver  norma , e precetti . An- 
cor le  irragionevoli , e mute  Creature  han- 
no, dirò  così,  il  loro  Decalogo;  perchè 
Iddio  a tutte  le  cofc  ha  date  le  loro  leg- 
gi , Così  egli  Hello  in  Geremia  al  33.  fi 
dichiarò  d’aver  fatto  col  Cielo,  c colla 
Terra  , ip  tali  parole  : Si  pattum  meum 
inter  diem , &nottem , &legei  Cacio , & 
'ferrt  non  po/ui,  femen  Jacob , & David 
projiciam.  Cosi  più  chiaramente  ne’Pro- 
verbj  all’  8.  ‘dichiarò  di  aver  fatto  ancor 
coll* Acque:  Quando  lese , &gyro  valla - 
bat  abyjfos  ; quando  circumdabat  Mari  ter- 
minum  fuum,  Qrlcgem  fonobar  aquit , Ma 
fc  furono  date,  ovefon  tali  leggi,  in  qual 
Codice,  o Digello  fi regifirano , echi  le 
ricorda  > Chi  può  rifpondere  a tal  diman- 
da ? anzi  chiv'è,  chi  rifponder  non  pof- 
fa?  Le  leggi  preferitte  alle  mute  cofc,  non 
altrove  regiftratefono,  che  nella  loro  na- 
tura : la  natura  loro  è il  loro  Lcvitico . 
Offervinfi  le  loro  proprietà,  notinfi  i lo- 
ro coftumi , e fapranfi  i loro  decreti . Le 
leggi  date  agli  Uomini  fono  fcritte  ; le  leg- 
gidateallc  mute,  eforde  cofe,  fono  in- 
nate . Quelle  fon  tutte  nelle  ftampe  , 
quelle  Hanno  tutte  nell’  offervanza  : Quel- 
le rimafero  ne’ loro  Levitici;  c quelle  pafi 
farono  |n  natura,  ecoHume,  sì  fattamen- 
te, cbclaNaqura,  edil  coflumedelle  co- 
fc prive  di  ragion?  altro  non  è,  che  leg- 
ge del  Signore  ; onde  fe  le  Scritture  tut- 
te, e i Libri  periffero,  con  folo  offerva- 
xc  i Campi,  i Prati,  iMonti,  i Fiumi,  i 
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Mari,  i Cicli,  fi faprebbe il Levitico' tutto 
del  Mondo  irragionevole  ; non  altro  c f- 
fendo  il  Levitico  del  Mondo  irragionevo- 
le, che  J’ifteffa  Jfioria  naturale . Mafe  il 
Levitico  nofiro  peri  He  , chi  potrebbe  da 
nollri  cofiumi  raccorlo  ? O buon  Creato- 
re, che  così  ancor  ci  tollerate  ! Se  per  fa- 
pere  adunque  le  leggi,  e l’ifiituto  del  Ma- 
rc , bilògna  olfervare  la  natura,  ed  i co- 
fiumi  dell’  acqua;  a noi  per  fapere  come 
da  Dio  fu(Tero  ifiituiti  i Mari , convicn  ve- 
dere qual  fia  dell’ acque  la  natura,  cd  j 
cofiumi.  Secondo  quella  infallibile  rego- 
la per  ifeorrerein  un’  occhiata  rutto  l’ifti- 
tuta  dell’  Acque,  iodico,  che  Iddio  trat- 
tò con  molto  rigore  quefi’ elemento,  poi- 
ché non  folo  tlen  ferrate  l’ Acque  con  quel- 
le porte  incontrafiabili,  che  vedute  abbia- 
mo , ma  dà  loro  leggi  di  perpetua  ama- 
rezza,  di  continue  temprile,  di  agitazio- 
ne inde  feda  ; mentre  noi  fappiamo,  che 
l’ Acque  marine  fono  fempre  amare,  fono 
fempre  in  battaglia  co’ Venti,  ed  in  tem- 
pefia;  fempre  per  fotterranee,  cd  ignote 
vie,  pellegrine  notturne  feorron  tuttala 
Terra,  e perciò  il  loro  travaglio  è sì  gran- 
de, che  chi  piange  in  Terra,  non  ad  altri 
s’adomiglia,  che  al  Mare;  laonde  Gere- 
mia favellando  dell’abbattuta,  e dolente 
Gierufalcmme  così  parla  ne*  fuoi  treni  : 
Cui  comparato  te,  veleni  ajfimilabo  te  fi- 
li* Jerufalcmì  magna  eflenim  velut  Ma- 
re contritio  tua.  Duroiftituto,  amare  leg- 
gi ! Ma  così  governa  Iddio  P Acque  radu- 
nate, della  cui  purità  è Angolarmente  cau- 
to, ed  amico,  Le  cagioni  di  tutte  quefie 
proprietà,  e cofiumi  marini,  fonorefeda’ 
Metcorifti,  i quali  dicono  , che  iMari 
fono  amari,  e temprilo!! , perchè  quella 
noftradolcilTima  Terra  manda  suda  Ile  fue 
aride  vifeere  colazioni  sì  fecchc,  e mal- 
vagie, chcpongono,  ovevanno,  in  ama- 
rezza ogni  cola  ; eflendoche,  fe  tirate  dal 
Sole  padano  la  mezzana  regione  dell’  aria, 
efTes  accendono,  e di  ventan  comete,  ter- 
ribili a’  Regni,  cd  a’  Regnanti  ; fefi  fer- 
mano nelle  nuvole,  c ncll’acque  divife, 
effe  s’infocano,  e feoppiano  in  lampi,  e 
tuoni,  e fulmini;  fe  lotto  alle  Nuvole  fi 
raggirano,  effe  annottano  il  giorno  colla 
caligine;  fc  coll’acque  congregate  in  un 
luogo  s’unifcono  , effe  le  amareggiano, 
e l’ingroffano;  fe  poi  riftrette  nelle  vifee- 
re della  Terra,  cd  impaliate  coll’  aria  fi 

fer- 
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fermano  un  poco  , na/cendo  Cquarcia-  i Mari  non  purgaffero  i lor  fondi  colie 
no  il  feno  materno  co’ tremoti,  o almeno  tempefte,  e in  fe  fteffi  non  confervaffcro 
divenute  furio  fi  iTimi  venti,  (cuotono  le  collo  sbattimento  la  purezza,  ellaammor- 
Selve , e fu  i Mari  efercitando  (ingoiar-  berebbe  ben  pretto  co’ vapori  dell’ Acque 
mente  l’ira,  pongono  in  tempefta , etra-  (lagnanti  ogni  tofa;  lo  (anno  le  Città,  c 
vaglio  l’ Acque  radunate , ed  innocenti . le  Cartella  marittime  , che  maggior  dilet- 
Si  adirano  quelle  foventc,  ma  (1  adirano  to  non  hanno,  che  veder  di  giorno  il  Ma- 
pcr  neceflìta,  non  per  genio;  effer  perfe  re  tutto  in  battaglia  peri’arià,  nè  provan 
medefime  fdrucciolevoli,  e lubriche,  ah  diletto  uguale  al  dolce  orror , che  prova- 
lo moto  non  avrebbero,  che  quello  di  no  in  fentir  di  notte  il  romoreggiar  de’ 
riempire  le  cavità  terrertri,  edi  feguitarc  flutti  che  co’loroconflittirendonòpiùlie- 
col  flutto,  e riflutto  gli  andamenti  della  ta  la  ficurezza  de*  lidi  ; lo  sà  finalmente 
Luna,  che  eque!  Pianeta,  il  quale  fopra  tutta  la  noftra  Terra  , che  bagnata,  ed 
i corpi  umidi  avendo  (ingoiar  predomi-  umettata  nelle  Vifcere  del  Mare , fente 
nio  , na/cendo  fà  che  i Mari  (otto  di  fe  corrcrfi  per  le  vene  quell’ Acque,  che  a 
per  fei  ore  fi  gonfino,  e vadano  al  lido  lei  fervon  di  (angue , c che  per  via  rad- 
opporto,  e poi  tramontando,  pcraltrcfei  dolcendofi  , e (lagnando  in  luoghi  caver- 
ofe  lapienezzadell’acque  dall’oppofto  li-  nofi  ; e ofeuri , lì  lafciano  dal  caldo  dii* 
do  fi  vadano  (caricando  al  lido  orientale  lare  in  quei  Fonti,  in  quei  Rivi,  in  quei 
della  Luna;  e l’ Acque  contente  di  fegui-  Fiumi,  cheancor  dall’ affittirne  punte  de’ 
rare  né1  loro  incrementi , e decrementi  Monti  giù  (correndo  per  ritornarfenc  al 
con  reciproco  moto  il  moto  dei  Lumina-  Mare , bagmmo  le  Valli,  eie  pianure,  e 
reminore,  fanfua  regola  la regolatittìma  fervono  a tutti  quegli  ufi,  fenra  i quali 
mutabilità  della  Luna.  QuWtc  (onoleca-  tanto  di  utile,  e di  diletto  mancherebbe 
gioni  naturali  delle  fatiche  del  Mare.  Ma  alla  civile,  ed  alla  rurtica  Repubblica  de- 
quefte  tutte  fono  caufe  feconde  ; Iacagion  gliUomini,  edellcBcftie.  Quell'  c ( uri- 
prima, dalla  quale  tutte  l’altrc  dipendo-  le,  qucft’è  il  diletto,  chedella  Terra  col 
no,  ci’ eterna,  ed  immutabil  legge  dell’ j fuo  rigido  governo  pretefe  il  Signore  dall’ 
Altiflìmo,  che  in  tal  modo  governa  il  filo  j Acque  congregate.  Ma  più  che  utile,  e 
favorito  elemento,  acciocché  (Acque ma- 1 diletto  volle  di  effe  fare  anoiunaScuo- 
rinc  così  rigidamente  governate,  fervano;  la  digiovevole  aminaeftramento,  poiché 
agli  Uomini,  come  dice  nella  (ua  Pare-  quanto  inlègnino  i Mari , e come  l’ Acque 
nerica  il  VefcovoS.Euchcrio,  di  commo-J  amare,  etempeftofe  fiano  maeftredi  mo- 
do infieme,  edi  efempio  : Cùm  prabent  rali  Virtù,  Iosa  con  molti  altri  quel  Beato 
mimflrrium , praftant  exemphm . Nonfo-  Solitario  detto  Bruno,  che  fabbricatoli  fo- 
no fatte  a calo  le  cofc;  molto  meno  aca-  pra  l’eminenza  d’uno  fcoglio  la  Cella,qui  vi 
fo  fon  governate  ; ma  ovunque  fi  confi-  vide  a (pecchie  del  Mare,  e dal  Mare  vo- 
dcra  il  Mondo,  fi  trovano  quei  tre  beni , lubilc  qual  non  apprefe  della  Vita  umana 
giocondo,  utile,  ed  onefto,  con  tal’ or-  regolar  difciplina  ? Mirava  egli  arrenta- 
dine  concatenati  infieme,  cheogn'ango-  mente  ogni  cofa,  e dal  fiotto  dell’ onde 
lodiTcrra,  edogniftrcrtodiM.arccipar-  imparava  le  vicende  umane,  che  ora  a 
torifee  ogn’  ora  le  tré  belle,  e non  favo-  quella  , ora  a quella  parte  ondeggiano  ; 
lofe  grazie  del  Cielo.  E primieramente,  dalla  falfuggine  dell’ Acque  l’utilità  dell’ 
che(Acqucamare,rcmpcrtore,edinquie-  amaro  piànto  apprendeva,  che  per  con- 
te, fervano  a’ comodi  noftri , a’noftridi-  fervar  netta  da  ogni  putredine  la  nottra 
letti,  lo  (anno  lcnoftre  menfe,  che  dall’  carne  è sì  giovevole  ; nelle  tempefte  de’ 
amarezza,  c (attedine  del  Marc,  ricevo-  flutti  agitati  da’ venti  (corgcva  le  tempefte 
no  quel  Sale,  con  cui  ogni  pranzo,  ogni  del  cuore,  allorché  a’ venti  fediziofi  degli 
cena  fi  condifce  , c da  cui  riceve  fapore  affetti lafcia il  governo;  ne’ cadaveri,  cne 
ogni  vivanda;  lo  fanno  le  noftre  Navi , fuor  di  (e  (onde  ributtano,  ammirava  la 
cne^on  quella  amarezza  fperimentano  le  delicatezzadellapuracofcienza,  cheinfe 
Acque  più  denfc,  epiù  (ode  areggere  al  non  tollera  odore  , nè  fumo  di  colpa  ; 
pefo  di  quei  mobili  Cartelli,  che  partire-  nel  fenderò  occulto  de’ Mari  per  l'uffidio 
grano  il  Mare;  lojàla  noftr’aria,  chele  dellaTerra,  vedeva  l’indole  della  Carità, 
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pronta  Tempre  all’altrui  ajuco,  ma  Tempre 
occultaalla  fuagloria;  nelle  Navi,  cheil 
Mare  patteggiano , riconofccva  la  condi- 
zione di  nòftra  vita,  che  in  Terra  crede 
effer  f erma,  e pur  naviga  anche  a’  contrarj 
lidi  dell'  eternità;  ed  in  turto  il  Mare  fi- 
nalmente lodando  Te  mpre  i I Signore , a lui 
con  David  diceva , Pf.  76.  In  Mari  via  tua , 
C ’r  /imita  tua  in  aquit  multis.  Quivi , ò 
mio  Dio,  donde ogn’ altro  piede  fi  ritira, 
voi  patteggiate  Signore;  quivi  fui  cando- 
re dell’acque  Tonole  voftre  ftrade,  equi- 
vi  moffratequal  Monarca  voifietc.  Vol- 
tino pure,  erivoltino  gli  Uomini  a lor  ta- 
lento la  Terra,  ma  non  penfino  già  col 


luperbillimo  Xcrfe  entrare  al  governo  del 
Marc;  ilMare,  cl’onde  obbedif'cono  lò- 
lo  al  lor  Fattore,  c fi  pregiano  di  non  ave- 
re altro  Padrone,  che  Voi  ; Voi  fiere  que- 
gli , che  ad  un  cenno  folo  del  voflro  ci- 
glio follevate  gli  Oceani,  ad  un  cenno  gli 
rappacificatc,e  co’  cenni  governate  le  tem- 
pefte;  ondea  me  che  altro  reftaò  Signo- 
re, Te  non,  che  dire  col  voflro  gran  Servo 
David  : Mirabili!  tlarionts  Maris,  mirabi- 
li! inaiti!  Domi  nuiì  Felice  Bruno,  elicsi 
ben  fpecchiar  fi  Tapeva  nel  Mare:  ma  da 
; lui  impariam  noi  almeno  a f’ofpirar  da  q tu- 
ffo Mar  tempefìofo  di  noftra  Vita  al  Lido 
tranquillo  della  beata  Eternità. 


LEZIONE  XVI, 

Congregentur  aqu<e,  qu&  fui  Calo  funt,  in  locum  unum • 

Trattali  dc‘ Fonti,  de* Fiumi,  della  loro  Origine,  e Proprietà  ; 
cd  utili,  che  variamente  da  cfli  fi  ricevono. 


fjfir5i5pjg'|  On  Colo  nell’ Acque  del  Ma- 
rc  » ma  *n  ancora  de’ 

' Fituni  , e de’  Fonti  vi  c da 
pefear  profondo,  e da  ripor- 
tai notizie  della  Creazione 
ammirabile,  poiché  ogni  piccolo  Rufcel- 

10  al  pari  del  vado  Oceano  sà  dell’  onni- 
potente dcftranarrare  iprodigj.  E’ vero, 
die  il  Seggio  maggiore  di  fila  grandezza 
fembra,  clic  Iddio  alzato  l’abbia  nel  Ma- 
re , dove  fu  quei  bisbigli  de’  flutti , c tra 
quelle  tempefìe  dell' onde,  egli  fi  moflra 
quel  gran  Signore , che  egli  c ; mentre 
al  balenar  del  Tuo  ciglio  : Et  Mare  , C7 
Penti  okediunt  ei . Ma  è vero  altresì,  che 

11  temuto  Signore  de’  Mari  , grande  fi 
moflra  ancora  fui  piaccvol  corfo  d’un 
Rio  ; imperocdic'quanto  terribile  egli  ap- 
parile là  fuU’atroci  briglie  de’  Mari , al- 
trettanto ammirabile  apparifee  quìalpla- 
cido  governo  d’un  Fonte;  efe  quell’ Ac- 
que adirate,  cd  amare  , lo  dichiaran  po- 
tente, quelle  dolci,  e tranquille,  corre- 
te ce  lo  rapprefentano , e liberale  . Or 
giacché  noi  nell’ultima  Lezione  vedem- 1 
ino  Iddio  , In  brachia  Pinati!  fua  , dar 


legge  al  Marc,  c porre  il  freno  a’  flutti  ; 
vediamolo  oggi  in  piacevole  Maeftà  ver- 
far  dall’urna  i Fonti , e dare  trà  Smeral- 
di il  corfo  a’  Fiumi . Ma  perche  i Fiumi , 
cd  i Fonti , fono  tanti  di  numero  , e sì 
varj  di  coftumi  , che  potrebbero  recar 
confufione  al  difeorfo  , riduciamoli  tutti 
ad  un  capo,  ed  in  tutti  cflì,  c nelle  loro 
qualità  varie  , ammiriamo  la  rruno  libe- 
rale del  Signore  , che  in  ciafcuno  di  etti 
verfa  a noi  un  Mare  di  Grazie.  Quefto 
pare  a me  che  fia  l’obbligo  di  chi  fpiega 
l’ opere  del  Creatore,  non  lafciarne  addie- 
tro veruna;  quefta pertanto  fiala  materia 
della  prclente  Lezione. 

Fù  fuperbia  di  lutto  , e pompa  di  de- 
lizie , il  Padiglione  , che  in  mezzo  a 
liUliiriofo  Giardino  , di  finiflìino  Criflal- 
lo  fece  alzare  l’empia  Maometto.  Si  ri- 
tirava egli  fovente  a pattar  l’orc  più 
calde  dentro  quella  fuperba  folitudine  , 
c mentre  egli  ripolàva  , ima  Fonte,  che 
fopra  il  tetto  lucente  garriva  , giù  per 
canali  dorati  fpargendo  l’Acqua  eoa 
mille  fcherzi  di  cadute,  le  pareti  tutte 
feorreva  , ed  a quella  Beflia  taccbiufa 
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colfrefco,  e col  mormorio  rendeva  TErt.t-  uliche  grandezze,  ed  ammiriamo  folo  il 
te  gentile,  ed  altiero  il  Tonno.  Invcnzio-  Creatore,  il  quale,  per  non  entrare  inai- 
ne degna  d’un’  Aftatico  ; efFemminare  il  tra  materia , in  quello  terzo  giorno  del 
cuore  fotto  un  Padiglione  guerriero . Ma  Mondo  con  folo  formare  i Rivi,  iFonti, 
dimmi,  ò Barbaro;  quell’ Acque,  che  sì  i Fiumi,  non  folo  diede  a’  Giardini  de’ 
liete,  evezzofe  ti  fcherzano  attorno,  di  Grandi  quell’ Acque,  ond’cllì  fonsìfuper- 
chi  lòn  elleno  ? e quelli  Criftalli,  quelle  bi,  ma  provvidde  ogni  vii  Pallore!  lo  dell’ 
Gemme,  quell’Oro,  che  si  ti  fon  cari  , Alpi,  ond’elTer  lieto,  e contento, 
dove  date  furon  preli  ? Freme  quel  fuper-  Che  dunque  i Fonti , c quel  che  dico 
bo,  cheio  nelle  fue  ricchezze  lotratti  da  de’Fonti,  intendo  di  re  de’ Rivi,  edc’Fiu- 
ulurpator  dell’  altrui  / Ma  per  verità  io  non  mi,  e d’altre  limili  Acque  di  Sorgente  , 
l’ingiurio;  caliti,  e con  lui  atuttiiric-  avellerò  l’origine  loro  in  quello  ifteffo 
chi,  e beati  dellaTerra  replico  con  licu-  giorno,  che  furono  congregati  i Miri, 
rezza,  che  nulla  di  ciò  che  elTì  hanno  , che  io  fappia , non  v’c  chi  ne  dubiti  • Il 
nulla  di  ciò  che  clli  fono,  è loro.  Tilt-  Padre  Suarez  di  palleggio  nel  capo  7.  del 
to,  tutto  ciò,  che  poffeggono , e godono  libro  2.  de  Opere  l’ex  dicrum  , l’acccn- 
e d’altrui  : nè  del  loro  altro  v*  è che  il  go-  na,  eia  ragione  lo  vuole;  poiché  laNa- 
dcr,  che  dii  fanno  di  ciò  che  loro  è do-  tura  dopo  il  fettimo  giorno,  in  cui  Iddio 
nato.  Acque,  Gemme,  Metalli,  Fiori,  riposò  dalla  Creazione  non  produlle  cofa 
e Piante  , fon  tutte  Creature  di  Dio  , e veruna  , di  cui  Iddio  non  avelie  prodot- 
perciò  tutte  al  Creatore  appartengono  . ta  la  fpecic  ne’  fei  giorni  della  fua  fatica , 
Egli  l’eftraffc  dal  nulla;  egli  architettan-  dTcndo  che  in  quei  fei  giorni  egli  iftituì 
dolelelavorò;  egli  a noi  le  compartì  con  nell’ efercizio  ifteffo  le  caufe  naturali  di 
tanta  bontà,  che  noi  per  lui  folo  fiamric-  tutte  le  cofe,  almeno  nella  fpecic  loro  . 
chi  , e fiam  quel , che  lìamo  . Rifpondi  Or  fc  dopo  il  fettimo  giorno  Adamo  tro- 
adunque  òMaometto:  di  chi  fon  cotefte  vò,  come  diceMoisè,  giànati,  epienii 
tue  fuperbe delizie  ? forfefon  tue,  perchè  quarrrogroffìffimi  Fiumi  del  ParadiloTer- 
tucol  tuo  genio  hai  così  difpofta,  e lavo-  reftre,  è cola  più  che  probabile,  che  quei 
rata  la  materia,  che  al  lavoro  laNatura,  quattro  Fiumi,  e tutti  gli  altri  Fiumi , e 
«Dio  ti  apprdla  i O mifero  ! quanto  po-  Fontiprincipali  dellaTerra,  avclfcro ori- 
co  intende  , chidifcorre  così!  Bofchi  om-  ginein  quello  terzo  giorno,  ddlinato  da 
broli,  antri  opachi.  Camere  di  Criftal  lo,  Dio  a difporre  e ne*  Mari,  e ne’  Fiumi , 
Letti  fioriti.  Padiglioni  ertivi.  Gabinetti  e ne’ Fonti,  e ne’ Laghi,  tutto  l’Elemen- 
ameni,  fon  tutte  belle,  tutte  galanti,  ed  to  dell’Acqua.  Ma  leè  certo  il  quando  , 
ingegnofe  invenzioni  di  piaceri;  ma  chi  ne  non  è certo  11  come  dell’origine  dell’Ac- 
ilvero  Autore  ? ed  a chi  aferiver  fi  devo-  que  forgenti  . I Metcorifti  litigano  affai 
no  1 1ndarno  fi  fan  qui  avanti  inollri  ftu-  forte  in  qual  maniera  filila  balza  altirtìma 
dj,  c l’architettura  umana  per  riportar  tal  di  un  Monte  porta  nafeere  un  Fiume  ; e 
lode  . Le  ani  noftre  fon  sì  povere  d’in-  perciò  varie  fono  le  opinioni . Plotino 
venzione  , che  effe  altro  non  fono  , che  Filofofo  dille  , clic  l’Acqua  della  Terra 
pura , e mera  imitazion  della  Natura  . è animata , ed  ha  i Tuoi  Spiriti  focofi  , 
Quanto  più  in  tale  imitazione  effefiavan-  come  gli  ha  il  Sangue  negli  Animali  ; e 
zano,  tanto  più  fono  perfette;  quanto  più  ficcome,  al  dir  di  lui,  il  Sangue,  per  1* 
in  tale  imitazion’ effe  mancano,  tanto  più  Anima  fua  tutto  fpirito,  non  filagna  nel 
fono  manchevoli;  perchè  la  Cre3zionefu  fegato  , nel  cuore  , o nel  lago  mezzano 
di  maertria , e di  mente  tanto  profonda  , dello  ftomaco  ; ma  in  ogni  parte  , in 
che  non  v’ è chi  fappia , nonv’è  chi  porta  ogni  vena,  e fin  fopra  la  tefta  circola,  c 
lavorar  cofa  veruna,  feda  lei  nella  Natura  s’aggira;  cosìf  Acqua  non  infradicia  nel- 
creatanonrubailmodello,el’ideadclfuo  le  fotterranee  vifeere  della  Terra,  fotto 
lavoro;  nè  cofa  da  noi  può  farli,  chepri-  l’ alte  cavità  de’ Monti,  ove  furono  con- 
ma non  fia  fiata  difegnata  dalla  Natura,  gregate  da  Dio  ; ma  corre  per  ogni  par- 
Orfeècosì;  evoi,  edio,  e tutti  ridiam-  tc  , e Igorga  ancora  fopra.  i cigli  più 
ci  de’ Padiglioni  Afiatici,  degli  ArabiFon-  erti  de’  Monti . Platone  poi  ammirabile 
ti»  de’ barbari  Giardini,  e di  tutte  le  At-j  in  mettere  le  verità  in  favola , dice  nel 
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fuo  Fedone:  che  il  Tartaro,  cioè  il  Mare 
interiore  , c racchiufo  nell’  occulto  feno 
della  Terra,  bolle  Tempre,  ebollendo  in 
quella  pane,  ein  quella,  fàperogni par- 
te Ipicciarc  le  fue  Acque  in  Fonti , ed  in 
Fiumi.  Ma  a quelle  due  opinioni  avven- 
ne quel  , che  avviene  alle  piante  ; effe 
morirono  ove  nacquero,  nè  più  oltrede’ 
loro  Autori  lopravviffero  . Alcuni  altri 
poi  llimarono  , che  le  Pioggic  ricevute 
dalla  Terra  in  un  luogo  , featurifeano  in 
un’altro  in  Fonti.  Ma  le  Pioggic  fanno i 
Torrenti,  non  fanno  Fiumi , che  hanno 
acque  da  poter  prellare  alle  Nuvole . I 
Padri  aduno  ue,  e i ferj  Dottori  convengo- 
no, che  nelle  caverne  de’  Monti,  e nel- 
le grotte  profonde  della  Terra , il  Mare  , 
e ls  Acqua  congregata  abbia  continuo  il 
commcrzio  per  vie  occulte,  e non  pene- 
trate da  noi;  c quindi  tutti  traggono  l’ori- 
gine dell’ Acque  forgenti  ancora  lui  Mon- 
ti ; ma  non  tutti  al  medefimo  modo . San 
Tommafo  , z.  Scnt.  did.  14.  q.  1.  (lima  , 
che  quell’  Acque  fiano  per  tutte  le  vene 
più  alte  Tollevatc  dalla  forza  de’ corpi  ce- 
èlli , e follevate  poi  (gorghino  dove  tro- 
vano preparata  la  bocca.  Ad  altri  riferi- 
ti, ma  non  nominati  da’  Conimbricenfi, 
piacque  aderire , che  la  Tetra  arida,  e 
lecca  , a guifa  di  fpugna  , s'inzuppi  di 
quell’ Acque  raccolte,  ed  a luogo  a luogo 
le  fprcma  in  Fonti.  Alberto  Magno  nel 
lib.2.  del  Tuo  trarr,  cap.  2.  affermò,  che  i 
vapori,  el’efalazioniinquicrc,  racchiufe 
nell  e caverne , e grotte , facciano  per  ogni 
parte  sbalzar  fuori  le  Acque.  Maalla  par- 
te migliore  de’Metcorilli , e Dottori  ,gio- 
vacredere  con  Arinotele  nel  libro  1.  del- 
le Meteore,  cap.  1 3.  che  l’ Acque  i»  que- 
gli occulti,  e cavernoli  lèni  della  Terra, 
facciano  oucllo  Hello  , che  fanno  nell’ 
apeno  della  fuperfìzie  tcrrellre  ; c ficco- 
mc  nella  lupcrfizie  fumano  Tempre  ribal- 
date dal  Sole;  così  fumino fotterra  ribal- 
date dalT aria  calda,  che  fopragli  pende, 
da’  zolfi,  e bitumi,  che  gli  ardono  attor- 
no , c dall’  antipariilali , che  di  notte  le 
circonda;  e ficcome  quelle  fumolìtà,  ed 
aliti  dell’  Acque  aperte,  giunte  alla  mez- 
zana regione  dell* Aria  fi' rapprendono  in 
nuvole;  così  quelle  fumolìtà  dell’ Acque 
racchiufe,  giunte  fugli  archi  delle  caver- 
ne, lì  mutino  in  lagrime,  e perciò  lagri- 
Hiando  Tempre  per  ogni  pane  i tallì , e le 


ruppi,  formino  quei  Fonti , che  cadenti» 
dalla  cima,  oda’ dori]  de’Monti,  fpargo- 
no  per  le  Valli  , e per  i piani  il  riio  di 
tutt’i  viventi.  Quellaparc,  chefia  l'opi- 
nione più  probabile  ; ma  o quella  , o al- 
tra, che  lìa,  è certo,  che  formata  che  fu 
da  Dio  la  cagion  naturale,  c illituita  l’ ori- 
gine dell’  Acque  lòrgenti  , dalla  bocca 
aperta  de' tallì,  daH’aperture  delle  Rupi, 
dalle  ferite  fatte  da  mano  gentile  ne’ Sco- 
gli, nell’ ora  decretata,  acento,  ea  mil- 
le fgorgarono  fuori  gli  biliari  figli  de’Mon- 
ti , ed  altri  minuti  come  Rivi , altri  i n cul- 
laGiganri  come  Fiumi,  giùper  lebalze  , 
e rovinofe  pendici  de’ Monti  animo  fi  bor- 
rendo , mtti  per  Tennero  diverfo  , e con 
vario  palio  , ora  cadendo,  ed  ora  fdruc- 
ciolando,  ora  rirrofi,  c nafcolli,  ed  ora 
apeni , ed  ingenui,  ora  tra  fallì , ed  ora 
tra  l’ Erbe^tll’i beffo  termine  s’incammina- 
rono; e come  diffe  Ovidio, 

Qua  tulit  impetus  illos 
In  Mare  de  due  un  t feffaserroribus  undaj  . 
avverando  il  detto  deli’  Ecclefiaft.  1.6.7. 
che  i Fiumi  nati  dal  Marc,  al  Mare  inde- 
feffamente  ritornano  : Ad  locum , unde 
exeunr,F lumina  revtrtuntur . Quivi  io  mi 
fermo  , e dall’  alpellre  conca  de’  Fonti  , 
ovvero  làdove  full’ Appennino  dal  Maffo 
dell’  iffcffo  Monte  da  una  parte  nafee  1' 
Arno,  che  bagna  J’Etrubhe  Campagne  , 
e dall’altra  il  Tevere,  che  rade  le  lponde 
Latine,  alzo  la  voce,  e dimando:  Perchè 
corrono  quel?  Acque  ? E perette  voi , ò 
Acque,  non  vi  fmarrite  per  via,  ma  rac- 
colte, ed  unite,  formate  Fonte,  oRivo, 
o Fiume  ? A quella  mia  dimanda  rifpon- 
de  il  P.  Suarez  nel  luogo  di  fopra  , e di- 
ce, cheT  Acque,  non  facendo  per  la  lo- 
ro umidita  infiline  corpo  folido,  e fiffo, 
hanno  le  pani  fciolte  una  dall’altra,  eli- 
bere  ; ma  in  quello  loro  bioglimento  di 
parti,  acciocché  le  parti  divilè  non  fifmar- 
riffero  tutte,  e perlifero  , per  decreto  di 
quello,  che  può  ciò,  che  vuole,  effe  Ac- 
que fono  sì  gelofe  delh  loro  purità  , che 
in  toccando' la  Terra  , fi  llringono  inlie- 
me , ed  una  parte  fallando  fopra  l’altra  li 
ricondano  , fanno  quanto  più  poffono  , 
globo,  elòlo  in ttn punto  toccanoTevra, 
come  noi  vediamo  nelle  Stille,  che  cado- 
no fopra  l’Erbe,  (òpra  i Fiori,  cfu  i nu- 
llri  pavi  menti  : Ad Jui  conferoationem  pu  r- 
teiAqit*  tn luna  uniuntur  poniti,  (y  con- 
ilo- 
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glob  ornar,  q«*m  ex  tendati  tur , &dijjìpen- 
txr.  Quella  eia  ragione,  perchè  l’Acque, 
quantunque  fciolre,  facciano  corpo  infie- 
me;  c da  quello  xufee,  che  il  corfo  dell' 
Acque  fiafdrucciolcvole,  e lubrico;  poi- 
ché l’inclinazione  di  far  globo  , e circo- 
lo, ferve  all’ Acque  come  di  ruota  al  cor- 
fo, fullaqualc  effe  vanno  sì  volentierian- 
cor  per  i piani , che  muoiono  ove  fi  ferma- 
no, e quelle,  che  non  fi  muovono  , Ac- 
que morte  fi  dicono  . Ottima  ragione  è 
quella,  la  quale  c’infegna,  che  la  Terra 
vuol’  efler  toccata  folo  colla  punta  d’ un 
piede  da  chi  brama  fpiccare  piu  facilmen- 
te il  volo  al  Ciclo,  e non  morire  coll’A- 
nima radicata  nel  fango,  come  un  Piop- 
po. Ma  quella  è cagion’  efficiente,  opiù 
torto  formale  del  corfo  dell’ Acquei  ed  io 
dimando  la  cagione  finale  , cioè  , il  fine 
per  cui  Iddio  fa  correre  per  ogni  parte 
tane' Acque  dolci. 

LaFilofofia  pertanto  con  Ariftotclemi 
rifponde , che  in  tutti  i Viventi,  non  io- 

10  ragionevoli  come  l’Uomo  , ma  anco- 
ra fenfirivi  come  le  Bcflie  , e vegetativi 
come  l’Erbc,  i Fiori;  eie  Piante,  fi  ac- 
cende fpefle  volte  un  naturale  appetito  , 
defiderio,  e voglia  di  freddo,  ed’umido, 

11  quale  appetito  fi  chiama  fere;  e che  per 
ifpegncre  quella  fere , e appagar  quella 
brama,  la  Natura,  cioè,  Iddio  Autor  del- 
laNatura,  edelle  caufc  tutte  , fà  correre 
per  ogni  parte  tant’ Acque;  perchè  eflcn- 
do  l’ Acque  di  lor  natura  fredde , ed  umi- 
de , fon  tutte  al  cafiffìmo  per  foddisfare  all’ 
affetato  appetito  di  freddo , e di  umido  . 
Sicché  Iddio  per  dare  a bere  a tutdi  Vi- 
venti , (lilla  il  Marc  fu  i Monti , e nelle 
frelchc  conferve  delle  Rupi  tiene  fempre 
aperte  le  alpcftri  vene  dell’  Acque,  accioc- 
ché a fuo  talento  beva  ognuno,  ed  ogni 
Mandra , ogni  Pallore  fiaìauto  fulla  prov- 
vifione  corrente.  Orche  liberalità  e mai 
quella  , ò Signori  ? mandar  da  bere  ad 
ognuno  a fua  cafa , far  correre  ne’ Fiumi 
ilriftoro,  e far  correnti,  e pubbliche  ne’ 
Fonti  le  grazie . Parve  a David  un  gran 
miracolo  quello,  che  operò Moisc, quan- 
do pcrcotcndo  un  faffò,  fece  fcaturireun 
Fonte improvvifo,  per  diffetarcil  fuo  Po- 
polo nel  Diferto , e perciò  diffe  : Intcr- 
rxpit  furarti  in  tram  , & adaquavit  tos  , 
velxt  in  Abyjfo  malta;  e non  contento  di 
ciò  aggiugne:  Et  eduxir  aquam  de  para. 


Grdeduxit  tamquam Flxmina  j4quaj . Ma 
quello  miracolo  diProvvidenza  lo  fa  ogno- 
ra Iddio  fu  i Monti  , fc  non  quanto  , 
avendo  lafciata  perpetua  la  caufa  del  mi- 
racolo, il  miracolo  è continuo  , e la  li- 
beralità è comune  non  ad  un  Popolo  fo- 
lo , ma  a tutte  le  Nazioni  della  Terra  ; 
perchè  per  tutta  la  Terra  fono  l’ Acque 
Porgenti  difpenfate  da  Dio  con  tanta  libe- 
ralità, e tanta  legge  inlìeme,  chef  Acque 
dcrtinate  a difletare  la  Plebe  , ed  il  Vol- 
go de’ Viventi  inferiori,  Igorgaflcro  a Fiu- 
mi ; altri  larghi  molti  partì  ; altri  un  fo- 
lo; altri  due;  altri  tre;  ed  alcuni  cento, 
e più  miglia  larghi,  e magni,  come  il  Ma- 
ragnone,  ed  il  famofo  Ilio  della  Piata  : 
Ma  l’ Acque  deftinatea  difletare  le  labbra 
più  nobili , e fuperbe  dell’Uomo,  come 
liquori  di  riflerva,  fcaturiflcro  in  Fonti  più 
Icari!  sì,  ma  più  delicati,  e puri.  Io  so 
chcmolti,  prevenendo  fempre  collagola 
la  fete  , ftiman  poco  l’ Acque,  ed  i Fon- 
ti, e perciò  ftiman  pocoQuefta  liberalità 
di  Dio:  Ma  sò  ancora,  che  l’ Acque  fu- 
rono la  prima  bevanda  del  Mondo  , il 
quale,  allorché  l’Uomo  campava  otto- 
cento, enovecent’anni  avanti  il  diluvio, 
non  altre  cantine,  né  altri  tinelli  aveva, 
che  i Rivi,  e i Fonti  : Sò  che  ancor  do- 
po il  Diluvio  i rigidi,  e pur  contenti  Ro- 
miti, fenzaFalerni,  oMartìd,  collafola 
bevanda,  che  loro  fcaruriva  nella  grotta, 
campavano  in  robufta  vecchiezza  iloro 
cent’anni:  Sò,  che  predo  i Greci,  come 
riferifccPaufania,  argomento  di  robufta, 
c collante  virginità,  era  il  dilertarfi  folo 
dell'  Acque  : e fc  nuli’  altro  faperti  , sò 
che  la  Libia  fola  balla  per  dar  credito  all’ 
Acque,  e pregio  alla  liberalità  del  Signo- 
re, il  quale  pcrmoftrare  quali  grazie  egli 
faceva  fpargendo  i Fonti , a quella  parte 
fola  dell’Affrica  volle  effeme  avaro  ; e 

Snella  folo,  per  efler  priva  de’ Fonti,  re- 
a efempio  di  Terra  infelice,  abitata  folo 
da’Moftrl. 

Ma  quella  liberalità  è troppo  trita , e 
volgare  ; mentre  è liberalità  ufata  ancor 
co’ Bruti,  e co’ tronchi:  torno  adunque  a 
dimandar  di  nuovo,  c dico:  A qual’ ufo 
umano  corron  quell’  Acque , e qual  co- 
modo gli  Uomini  ricavan  dall’Àcque  ? 
Qui  la  Meccanica,  la  Medicina,  l’Ani- 
maftica,  e con  tutte  effelaFilofofia,  fen- 
za  la  quale  ncffiina  rifponde  bene , prima 

di 
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di  dar  la  rlfpofta,  offervan  quell’ Acque, 
c trovano,  che  effe  portando  feco  il  livel- 
lo , quanto  cadono  dalla  Fonte  nativa  , 
tanto  falgono  in  altro  Fonte  ftraniero,  c 
di  un  fonte  folo  cento,  e mille  fonti  pof- 
fon  formarli  ; di  pili,  che  effe,  quantun- 
que liquide,  c molli,  reggono  nondime- 
no al  nuoto  di  gran  peri  ; In  oltre  , che 
cffecollaterfa  loro  umidità  poffono  umet- 
- tare  ogni  colore,  ed  umettandolo  dififfo 
renderlo  liquido,  e feco  via  portarlo;  di 
vantaggio,  che  paffando  effe  per  varie  vene 
di  Minerali , rubano  a quelle  con  furto 
prcziofo  diverfe  virtù,  cricche  di  effe,  le 
portano  a chi  nedimanda,  c le  diftribttifco- 
no  a chi  ne  vuole  ; per  fine , che  effe  urtan- 
do ne’ faflì,  che incontran correndo,  dol- 
cemente feco  lleffe  fi  lamentano,  e lamen- 
tandoli or  con  lingua  più  chiara,  ed  or 
più  fioca,  dialogizzano  Tempre,  e fitfur- 
rano  : c perciò  le  gli  Uomini  vogliono  , 
le  Acque  corrono  a tutti  quelli  ufi,  cioè, 
a far  di  un  Fonte  vero  , mille  Fonti  da 
fcherzo  ; a portar  peli , quanti  non  ne  por- 
terebbero infieme  molti  Cammc!li,cd  Ele- 
fanti, fenza  pericolo,  che  manchino  fot- 
to,  carrellino  punto  il  paffo;  a tergere 
da’ corpi  ogni  macchia,  purché  non  ab- 
bia meffo  radice;  e ad  effere  al  fito,  ed 
alla  polvere  de’ corpi  umani  un’ afterfivo 
gentile;  aferviredi  medicina,  edi  rime- 
di non  compri  a tutti  i Poveri,  e Ricchi, 
che  di  effe  lappian  conofcere  la  virtù  ; c 
finalmente  col  loro  mormorio  arillor.v 
re  il  cuore  affordato  dalle  curcgravofe, 
a fuggerire  alla  mente  nuovi  penfieri  , 
nuove  fpecie  alla  fantafia,  ed  a tutti  in- 
fondere una  dolce,  c calla  vena  di  poe- 
tare. Cosi  rifpondono  quelle  Scienze;  c 
che  effe  non  mentifeano  , Pilloria  natu- 
rale , e l’efperienza  lo  inoltra  ; poiché 
dall’ima,  e dall’altra  noi  lappiamo,  che 
un  Fonte  caduto  da  un  Rupe  incolta , e 
dalla  fua  forte  migliore  per  canate  con- 
dotto in  Giardino  lòntuofo,  ivi  s’incivi- 
lifce,  e fchcrza,  c giuoca , e danza,  e 
duella,  e combatte  ne’ Fonti,  fol  per  fer- 
vireagliocchide’Grandi:  Sappiamo,  che 
non  folo  l’Amo,  il  Tevere,  c il  Pò  ri- 
cevono, e portano  Barche  cariche  di  non 
mediocre  grandezza  ; ma  che  cenr”  altri 
Fiumi  carichi  ancora  digroffi  Vaffellinon 
cedono  al  pefo;  ed  il  Tigri,  quantunque 
abbia  fui  doriò  una  belva  di  Alberi , c un 


bofeo  di  Navi , corre  sì  rapido  , che  per 
la  fua  velocità  traffe  il  nome  dalla  Tigre, 
Animale  fopra  ogn’ altro  quadrupede  ve- 
loce nel  corfo  : Sappiamo , che  olrre  i 
domcftici  fervizj , fra  le  civili  delizie  fi 
numera  l’andar  l’Ellate  a lavarli  ne’ Fiu- 
mi; c l’ Acque  vergini  ciò  non  recufano 
mai,  quantunque arroffìfcanofpeffo,  che 
con  troppa  licenza  filavi  la  polvere,  e fi 
macchila  modellia;  finitoti  nell’Acqua, 
efi  accenda  il  fuoco:  Sappiamo,  che  ol. 
tre  i celebri  bagni , de’  quali  quafi  ogn; 
Provincia  ha  il  fuo , c ne’  quali , quafi  ogn; 
male,  come  nella  ProbaticaPifcina,  tro- 
va il  fuo  rimedio  ; oltre  l’Acqua  acctofa 
di  Roma,  nella  Fonte  della  quale  Uà  feri t- 
tociò , chela  dichiarò  pubblica  Speziarla 
de’Povcri,  con  audio  Vcrfo:  Mille  m it- 
ti s prode  fi  ifla  falubris  si  qua  : oltre  1’  Ac- 
que tra  noi  norc,  e conte,  del  Tettuc- 
cio , e di  Nocera;  là  vicino  allo  Tiretto 
di  Magaglianes  v’è  un  Fonte,  l’Acqua 
del  quale  bevuta,  non  fole  rimedia  a’ cal- 
coli , ma  fintola  ancora  le  pietre  , che 
dentro  le  noftre  vifccre  per  noftro  fepol- 
cro  fi  lavorano;  che  l’ A eque  amare  dell’ 
Alchicano,  fpegnendo  forfè  la  bile,  mi- 
rabilmente ingraflano  chiunque  ne  beve; 
che  im Fonte  dell’Etiopia  purga  la  cute  , 
c fana  quei  mali  , che  coll’  unzioni  gua- 
rifeono;  che  nella  Beozia  un  Fonte  colle 
fue  Acque  purgala  memoria,  eia  rifehia- 
ra;  edun’altro  ivivicino,  cquafi gemel- 
lo, da’ Poeti  detto  Lete,  e riporto  mala- 
mente nell’Inferno,  fa  quel  benefizio  di 
cui  tanti,  e tanti  avrebbero  bifogno,  di 
perder  lamemoria  di  tutto  ilpaffato:  che 
in  Arcadia  più  del  Vino  un  Fonte  ubria- 
ca; eun’altro  nonlontano,  detto  Clito- 
rio,  qualein  ogniOrto,  inogni  Giardi- 
no darebbe  bene,  affaggiato  ima  volta , 
fpegne  talmente  lafetc  del  Vino,  che  ne 
riefee  infoffribile  anche  l’odore  ; di  cui 
pertanto  Ovidio  cantò: 

C Ut  or  io  quicunquejitim  de  fonte  tenarie , 
Vira  fngit , gaudetque  meri}  abfiemiui 
undis.  • 

Sappiamo  finalmente  per  efpericnza,  che 
è un  bel  fentire  da  una  Riva  il  mormo- 
rio dell’ Acque  fugaci,  le  quali  con  rotta 
sì,  ma  pur  feguita  favella,  ad  alcuni  in- 
fognano quel , che  io  non  ho  tempo  da 
fpiegare , e che  imparò  David  , quando 
diffe  d’aver  fentito  da’  Fiumi  : EUvavc- 

runt 
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runt  F lumina  Demine  , elevaverunt  F lu- 
mina vocem  fuam  . Or  dopo  tutte  quefte 
rifpofte,  per  finire , tornando  a noi , la- 
rdare, che  di  nuovoio  dimandi  avoi  tut- 
ti: Quanto  tempo  è,  che  corre  queft’ Ar- 
no ; che  (gorga  quefto  Tevere  ; che  Tca- 
turilcono  tutti  Fonti , e Fiumi  della  Ter- 
ra? Mirabile,  ineffabile  liberalità  di  Dio! 
I noftri  Padri , i noftri  Nonni , i noftri 
Bif nonni,  i noftri  terzi,  quinti,  etrentc- 
Cmi  Avoli  han  bevute  queft’ Acque,  e pur 
cc  ne  refta  ancora  da  dare  a bere  a’ noftri 
Nipoti , c Poderi  nitri  ; perchè  Iddio  , 
non  mai  fianco  di  beneficarci,  tien  Tem- 
pre aperta  la  Tua  Mano,  Tempre  china  1’ 
Urnade’Fonti,  edall’Urnade’Fonti  con 
Sorgente  perpetua  fa  correre  a tutti  in 
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Tcno  tanto  comodo  , tant’  utile  , tanto 
diletto  , che  con  ragione  dille  David  , 
checon  quelle  ftille  d Acque  piovcTopra 
tutti ii  Viventi  allegrezza,  e conforto:  In 
\ftiUicidiis  ejus  Ut  abitar  germinane  . Pfal. 
J64-V.  il.  OMano  benedetta,  Manoama- 
1 bile,  Manoliberaliflìma,  chi  non  riceve- 
rà da  Voi  volentieri  qualche  leggiera  per- 
cola , Te  Voi  colle  percoffe  ifteffe  verfa- 
te  Topra  di  noi  Fiumi  di  grazie  ? e chi  per 
fine  non  dirà  Tempre  in  ogni  tribolazio- 
ne, in  ogni  affanno  col  Santo  Paziente 
Giob:  Se  dalla  mano  del  Signore  ricevia- 
mo tanti  beni  ; perchè  non  riceveremo 
ancora  volentieri  qualche  travaglio  ? Si 
bona  fufeepimus  de  manu  Dei  , mala  qua- 
re  non  fufeipiamutì  cap.  2.  c.  io. 


LEZIONE  XVII. 

Germmet  Terra  herbam  •virentem. 


Si  rifponde  a varj  dubbj  di  quefte  Sacre  Parole 5 cioè,  come  la  Terra 
germogliane  fenza  veruna  fomenta  ; in  quale  flato  producete  i Tuoi 
primi  Germogli  ; in  qual  parte  partoriflc  le  Piante  co*  Frutti  già  ma- 
turi 5 in  quale  le  Piante  co*  foli  Fiori  ; e ragionali  della  immenfa 
fecondità  della  Terra,  e di  tutti  i Vegetativi  in  genere. 


B.  Hi  mai  creduto  averebbe,  che 
quell’ arida  Terra,  la  quale 
• dopo  la  congregazione  dell’ 
! Acque  comparve  si  Aerile,  e 
I nuda,  doveffe  a un  tratto  rive- 
ftirfi  sì  bene,  e comparire  Madre  sì  lieta, 
e felice  ? E pure  non  è delirio  di  Poefta , 
che  finga  in  folitaria , ed  erma  balza  di 
Monte  nato  di  repente  un  Giardino;  ma  è 
verità  della  Sagra  Iftoria , che  il  Monte , ed 
il  Piano,  ilColle,  eia  Valle,  eia  Terra 
tutta,  prima  ancora  di  aver  cónceputo, 
partorì:  Et  protulit  herbam  virenttm , & 
facientem femenjuxtagenus fuum , lignum- 
qxc  faciens  fruEtum  . E come  mai  fece  la 
Tetra,  non  arata  ancora,  ne  Teminata,  a 
partotir  tanta  prole  ? Oquanti  prodigj  di 
Provvidenza  fi  operavano  in  quei  primi 
giorni , c come  bene  coiTCvan  le  coTe , 
quando  Iddio  era  Tolo  a comandare  nel 


Mondo.'  Oggi,  che  vi  Tono  tanti  Padroni 
a comandare  colle  zappe,  econgli  aratri 
alla  T erra , la  Terra  è dura , e reftiaa’noftri 
avariflimi  comandi  : Ma  nel  terzo  giorno, 
in  cui  Iddio  Tolo  diTponevale  coTe,  quanto 
ella  ad  un  cenno  Tolo  Tu  liberale,  e corteTe  ! 
Comandò  alciil  Signore,  ediffe,  che  ad 
effer  Madre  incominciaffe;  e in  un  baleno 
riTc  nel  Prato  il  GelTomino,  e la  RoTa;  Tpun- 
tònel  Colle  la  Vite,  cl’ Ulivo;  frondeg- 
giò nel  Monte  la  Quercia,  e l’ Abete  ; bion- 
deggiarono nel  Campo  le  Biade,  cil  Fru- 
mentone l’Ellera  tenace  vcftì  l’Olmo  , 
ed  il  Faggio;  verificandoli  per  tanto  di  quel 
giorno  ciò,  che  di  Aero  del  Secolo  d’Oro 
vanamente  i Poeti  : 

Ipfa  quoque  immunis,  raftroque  incacia  , 
nec  ullis 

Saucia  vomeribus  per  fe  dedir  omnia  T ellus. 
Rallegrofli,  nè  potea  non  rallegrarli  alla 

vi- 
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villa  di  tanti , e si  fioriti  parti  la  Terra, 
e allattando  coll’ umido  fieno  moltitudine 
tanta  di  figliuoli  , dette  a noi  elèmpio 
quale  fiperànza  accompagnar  debba  alla 
Fede  chi  crtdein  Dio  Padre  Onnipoten- 
te , che  con  una  parola  fola , e con  un 
fiolo  : Germinet  T erra  : gettò  la  fiemenza 
delle  raccolte  di  57.  e più  Secoli.  Bell’ 
opera  fu  certamente  quefta,  ma  accioc- 
ché meglio  s’intenda  da  tutti  , fpieghc- 
remo  oggi  come,  ed  in  qual  maniera  e(Ta 
feguiffe,  fcioglicndo  tutti  idubbj,  e pro- 
pónendo tutte  le  maraviglie,  che  in  ella 
s’incontrano.  Quefta  èia  materia  della 
Lezione;  e cominciamo. 

Il  primo  dubbio  nafice  dalle  prime  pa- 
role del  Tefto:  Germinet  Terra,  herbam 
virentem  : poiché  gli  Autori  non  poco 
dubbirano  come  la  Terra  , non  arata  , 
non  feminata,  ma  arida,  e Aerile  anco- 
ra, potcffcubbidireaqucfto  comando  del 
Signore;  e come  il  Signore,  tantodifere- 
ronel  comandare,  comandar  potefte  alla 
Terra  cofia  tanto  fiuperiore  afte  forze  di 
lei  ? S.  Agoftino  nel  lib.4-  inGencfim  ad 
litr.cap.4.  per  aflolvere  d’indi ficretezza  il 
divin  comando,  dice,  che  Iddio  non  co- 
mandò allaTerra,  che  partorì  (Te  in  que- 
llo terzo  giorno  , ma  bensì , che  in  que- 
llo terzo  giorno  riceveUe  la  potente  vir- 
tù di  partorire  a fino  tempo  i Vegetabili  ; 
<•  conchiude,  chela  Terrain  virtùdique- 
fto  comando  altro  non  fece,  che  conce- 
pire. Ma  in  quefta  opinione  egli  è Ango- 
lare, e non  feguito  da  altri  Efipofitori, 
che  comunemente  difiapprovano  quefta 
opinione,  e ciò  per  due  validiflìme  ra- 
gioni: la  primaè,  che  il  Sagro  Tefto  im- 
mediatamente dopo  il  comando  di  Dio 
efipone  la  pronti  Ili  ma  obbedienza  della 
Terra,  in  quelle  parole:  Etprotnlit  Ter- 
ra herbam  virentem  : Ciò  , che  farebbe 
fallò  , fe  la  Terra  , come  vuol  S.  Agofti- 
no, non  avelie  fati’  altro,  che  concepire. 
La  feconda  ragione  è,  perchè  Iddio  volle 
in  quelli  giorni  primi  fornire , ed  ornare 
di  turto  Pamele  il  Mondo  , acciocché 
creando  dipoi  nel  fiefto  giorno  l’Uomo, 
il  Padrone  trovafte  già  di  tutto  provvedu- 
ta, e provveduta  u/que  addelicias  tuttala 
cala.  Onde,  ficcoine  Adamo,  nel  fiuo  pri- 
mo aprir  gli  occhi,  trovò  già  nati  tutti i 
Viventi  fenfitivi,  cioè,  tutti  gli  Animali 
dellaTerra,  dell’acque,  eden’ aria,  poi- 


ché a tutti,  come  dice  il  Sagro  Tefto  , 
egli  impofie  fui  principio  il  nome;  cosi 
ancora  trovò  nati  rutti  i Viventi  vegeta- 
tivi , cioè  , l’Erbe,  i Fiori , le  Piante , 
lènza  i quali , egli,  c gli  Animali  fareb- 
bero flati  digiuni  per  qualche  Mefe,  fe- 
condo la  Ipiegazionc  di  S.  Agoftino.  Il 
Gaetano  pertanto,  cdilBurgenfc,  inque- 
fto  luogo,  affermano,  che  Iddio  col  fuo 
comando  , c con  quella  parola  : Germi- 
net: infide  alla  Terra  la  virtù,  non  lòlo 
di  concepire  , come  vuole  S.  Agoftino  , 
ma  la  virtù  ancora  di  produrre  in  iftar.ti 
ciò,  che  aveva  concepuro;  c pertanto  di- 
cono, che  Iddio  non  fece  comando  fupo- 
riore  alle  forze  della  Terra , mentre  coll' 
iftefla  voce,  che  diede  il  comando,  con- 
ferì a lei  forze  da  obbedire  si  vigorofe, 
che  ella,  come  caufa  effcttrice,  a un  trat- 
to : Protulit  herbam  virentem  . Ma  fe  il 
primo  concedeva  poco  , quelli  fecondi 
concedono  troppo  all  a Terra;  perchè  gli 
concedono  forze  fuperiori  a tutta  la  Na- 
tura , cioè  , forze  di  perfetta  produzione 
inftantanea,  allaqualenonarriva  la  Natu- 
ra , die  ha  bifogno  di  tempo  per  opera- 
re , e a poco  a poco  dall’imperfetto  vi 
conducendo  al  perfetto  i fuoi  parri  : onde 
quantunque  Iddio , fe  voluto  aveffe , avreb- 
be potuto  certamente  far  produrre  in  tal 
modo  miracolofo  i vegetabili  alla  Terra; 
perchè  nondimeno  gli  Efipofitori  comune- 
mente non  voglion  fentir  miracoli  fupe- 
riori alla  Natura,  quando  fi  flava  fui  for- 
mar l’ifteffa  Natura,  nè  è probabile,  che 
Iddio , nel  dar  la  legge  alla  Natura  , le 
conccdcffe  fubito  la  dilpenfi,  fecondo  1’ 
ulanzade’Legislatori umani,  iquali,  per- 
chè da  ogni  decreto,  che  fanno,  efimo- 
noi  favoriti,  colla  legge  introducono  in- 
fume l’ inoffervanza  ; perciò  il  Gaetano, 
ed  il  Burgenfe  non  fono  approvati  dagli 
altri  Autori,  i quali  vogliono,  che  Iddio, 
operando  tante,  c maraviglie,  e prodigj 
lui  principio  del  Mondo,  non  ne  facelìe 
nè  pur  imo  operare  alle  caule  naturali, 
oltre  quelli , che  effe  operano  ogni  gior- 
no colle  forze  loro  proprie , ed  innate . 
Il  Padre  Suarez  adunque  , il  Padre  Pe- 
reira, Toftato  in  quello  luogo,  S.Tom- 
mafo  nella  prima  parte,  quell. 70.  arr.  1. 
SanBafilionell’O  nil.  5.  dell’  Eiàm.S.  Gio: 
Grifoftomo  parimente  ncll’Omil.  5. in  Ge- 
ncf.  ed  altri  convengono  in  dire  , che 
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Iddio,  difpofta,  c preparata  la  Terra,  al- 
lorché fopra  Tacque  parteggiava  nel  primo 
giorno  il  Tanto,  e fecondo  Spirito,  co- 
mandò oggi , che  ella  concepire  infic- 
ine , c partorifTc  i Vegetabili  tutti,  ma 
non  come  principio  attivo,  o caufa  effi- 
ciente, ma  come  principio  paffivo,  e cau- 
fa materiale,  porgendo  Te  medefim3  di- 
fpofta, ed  arrendevole  all’opera,  che  egli 
ideilo  col  Tuo  comando  faceva,  di  produr- 
re in  un  fubito  tante  cofe  inficine  : onde 
nitri  quelli  Autori  vogliono,  che  Iddio 
furte  la  caufa  cffettrice,  ed  il  principio  at- 
tivo di  parto  sì  numcrofo,  c la  Terra  al- 
tro non  facerte,  che  dare  prima  la  mate- 
ria, della  quale  furono  quei  parti  da  Dio 
formati,  e comporti,  c poi,  come  buo- 
na Nudrice,  ed  anche  Madre,  giacché  le 
Madri,  fecondo  Ariftotele,  concorrono 
folo  paflivainente  alla  produzione  dc’lo- 
ro  figliuoli,  allattare,  e nudrire  i figliuo- 
li già  nati . Così  co’ prefati  Autori  fpiega 
quel  verbo:  Germinet,  Tertulliano,  cioè 
a dire , Fruii ificet  7~ erra , ac  materiam fup- 
pediret  germinationi  , tjuam  Dei  direni 
efficienter  educet;  e cosi  noi  intendiamo 
quanto  beate  fiano  quell’ Anime,  che  alle 
mani  artefici  del  Signore  non  fan  refiften- 
za.  Pervertir  tutta  la  Terra  di  Primave- 
ra, ed  arricchir  tutto  il  grembo  di  lei  di 
felicirtìmo  Autunno,  ballò  a lui,  che  la 
Terra  non  repugnaffe  al  fuo  lavoro  ; e 
per  fabbricare  in  noi  un  Mondo  di  beni , 
dice  a ciafcuno  : Prabe  mihi  cor  tuum. 
Prov.  23. c .16.  Figliuolo,  Anima  diletta , 
dammi  il  tuo  cuore,  e laida  fare  a me. 
Tu  non  t’intendi  come  fi  fà  a render  bea- 
to un  cuore,  come  fi  fà  ad  impartir  la  pa- 
ce, e la  tranquillità  di  un’  Anima,  e per- 
do non  ti  opporre;  lafcia,  ch’io  rigover- 
ni, che  non  per  intereffe,  ma  per  libera- 
lità ti  domando  il  cuore , cioè  la  padro- 
nanza de’ tuoi  affetti.  Affetti  infelici,  fe 
non  obbedirono  a Dio. 

Ma  porto,  che  Iddio  colla  virtù  atti- 
villìma  del  fuo  comando  producete  di  T er- 
ra tutti  i Vegetabili,  qui  nafee  un  grup- 
po d’infiniti  dubbj;  conciofiacchè , le  Id- 
dio non  feminò  folo,  come  dice  S.  Ago- 
gno, ma  fè  nafeere  ancora  in  Terra, "ed 
Erbe,  e Fiori,  ed  Alberi,  come  voglio- 
no i prefati  Efpofitori  ; fi  può  domandare 
in  quale  flato  nacquero  quelli  Viventi  ve- 
getativi, in  erba  bambini , in  fiore  fan- 


9f 

citili! , o piurc  in  fruttogià  adulti!  Di  più» 
fe  alcuni  di  quelli  Viventi  poppano  anco- 
ra bambini,  quando  altri  già  maturi  s’in- 
vecchiano; c le  Fragole  già  fono  canute, 
quando  le  biade  non  biondeggiano  anco- 
ra: in  quel  terzo  giorno  qual’ era  l’età  di 
tanti,  e tanto  divcrli  Viventi?  Inoltre, 
fe,  come  dice  quel  Pallore,  e Bifolco  in- 
ficine ,'  cioè  quell’ eccellcntiflìmo  Poeta 
Virgilio,  non  tutte  le  Terre  producono 
tutte  le  cofe:  Non  omrtisfcrt  omnia  tei- 
lus:  qual’  ordine  fi  oflervò  in  quel  giorno 
in  artegnar  la  Patria,  e la  culla  a tanti  fi- 
gliuoli ? ed  altri  cento  limili  dubbj , a’qiu- 
ìi  per  rifponderc  feparatamente  ad  un  per 
uno,  non  ball  irebbe  un’anno  intiero.  Ma 
per  ilgmppargli  tutti  infieme,  conviene 
prima  rifondere  al  fecondo  dubbio. 

In  fecondo  luogo  adunque  li  cerca,  in 
ual  punto  di  Cielo,  in  quel  giorno  della 
upenda  produzione,  fi  trovartela  Luce? 
In  uno  de’ due  Solftizj,  o pure  in  quello 
de*  due  Equinozj , che  fi  fan  dentro  all’ 
Anno?  In  quello  dubbio,  lafciata  addie- 
tro, come  non  fondata,  l’opinione  di  Ge- 
rardo Mercatore,  che  dal  ramo  d’ Ulivo, 
riportato  dalla  Colomba  a Noè  nell’Atr 
ca,  arguifee  con  poca  illazione,  clic  di 
Luglio  ufeirte  Noè  dall’Arca,  quando  il 
1 Sole  è piu  ardente  ; e perciò  afferma  con 
maggior  durezza,  che  il  primo  giorno  del 
Mondo  fi  fece  in  quel  legno,  che  ora  lì 
dice  Leone , e che  il  primo  anno  comin- 
ciartc  di  Luglio  : lafciata  dico  quella  opi- 
nione, che  certamente  è dura,  due  fono 
Topinioni  claniche,  e probabili  in  quella 
materia;  una  oppolla  all’altra,  mar  ambe- 
due concordi  in  due  cofe.  La  prima  è, 
che  laLuce,  ed  il  primo  giorno  del  Mon- 
do nafeerte  a mezzo  Ciclo,  cioè  nella  li- 
nea equinoziale,  che  divide  tutto  il  Glo- 
bo Cclefte  in  due  parti  uguali  tra  il  Polo 
Artico,  ed  il  Polo  Antartico;  nella  qual 
Linea  entrando  il  Sole  fà  I’  Equinozio , 
cioè  la  notte  uguale  al  giorno,  come  fuc- 
ccde  duo»volte  l'Anno,'  nel  Mefe  di  Mar- 
zo, quando  fi  fà  l’Equinozio  di  Prima- 
vera, c nel  mefe  di  Settembre,  quando 
fi  fà  T Equinozio  di  Autunno.  Lalècon- 
da  è,  che  la  Luce,  ed  il  giorno  nato  in 
quel  punto  dell’Equatore,  potendo  cam- 
minare nel  Zodiaco  a man  delira  verfo  il 
noftro  Polo  Artico,  o a man  finillra  ver- 
fo il  Polo  Antartico  a noi  oppofto,  là  s’ 
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incamminane,  dovetomavameglioaque- ! te,  Segno  di  Mano,  Capo,  ed  Alfiere 
fto  noftro  Clima,  in  cui  eran  le  prime!  di  tutti  gli  altri  Segni  dell’Anno;  cosigli 
cure  di  Dio;  perchè  in  quello  Clima  a,  EfpoAtori  Strabo,  c Rabbano,  nel  capo 
man  delira  della  Luce  nalcenre  egli  vole-  12.  dcll’Elòdo:  così  i Padri,  e Teologi, 
va  far  la  prima  abitazione  dell’Uomo  nel  l Gregorio  Nazianzcno  nell’Orazione  in 
Tcrreftre  Paradifo,  e poi  nella  Mefopo-  nonam  Dominicani,  AtanaAo  queftione 
tamia  propagare  l’uman  Genere  per  gli  17.  ad  Antinoum,  Girolamo  nel  Libro  de 
altriÒimi,  c Regioni  del  Mondo:  eper-  Scriptoribus  Ecclefiallicis , Leone  Papa 
ciò  tutti  convengono,  che  il principal  ri-  Serm.  9.  de  P alTìone  Domini , Ilìdoro  , 
guardo  fufle  a quella  parte  di  Mondo , Cirillo  , Beda  , Giovanni  Damafceno  , 
dove  noi  damo.  Ma  quel,  che  ficontro-  Suarez,  Molina,  con  altri  moiri/lìmi,  c 
verte  dagli  Autori  deil’una,  e dell’altra  quel,  che  più  importa,  così  in  un  Sino- 
Sentcnzà,  è,  qual  fulTe  quel,  che  Iddio  do  Provinciale,  congregato  per  ordine  di 
giudicò  meglio  per  il  nollro  Clima,  far  Vittore  Pontefice  in  Terra  Santa,  fu  di- 
piegare il  nato  giorno  a man  delira  , e ‘ chiarito , cioè,  clic  il  Mondo  cominciò 
incominciare  gli  anni  del  Mondo  dall’ E- ! di  Marzo,  c che  in  quel  giorno,  in  cui 
quinozio  della  nollra  prima  Primavera  ; ! poi  morì  il  Redentore  del  Mondo,  che 
ovvero  farlo  piegare  a man  Anidra,  eco-  fu  il  23.  di  Marzo,  cominciò  a vivere, 
«linciare  gli  anni  del  Mondo  dall’Equino-  ! c fu  creato  Adamo.  E certamente,  fe  Id- 
ziodclnodro  primo  Autunno.  Quella  è la  dio  nell’ incamminare  quei  primi  giorni 
quillione,  èqueltalacontroverfiadifputa- 1 altro  non  volle  che  incontrare  il  genio 
ra  con  altidìme  grida  fra  gli  Autori,  caue-  ddl’Uomo,  mentre  tant’Uomini  sì  fag- 
lia non  fu  mai  pienamente  decifa.  Alcu-  gi,  c sì  dotti  all’Autunno  antepongono 
ni  amando  più  la  dovizia  dell’  Autunno  la  Primavera,  probabililfima  cola  è,  che 
già  maturo,  che  l’allegrezza  della  giove-  ordinale  al  giorno  primo,  che  prima  del- 
ìi  il  Primavera,  dicono,  che  Iddio  daino-  , la  parte  Anidra  prendefie  la  pane  dedra. 
Aro  Equinozio  autunnale,  ed  il  Mondo,  e facefle  al  Campo  Damafceno,  alla  Me- 
p gli  Anni  del  Mondo  incominciafle . Ma  fopotamla,  cd  alla  già  preeletta  Italia  la 
perchè  la  Gioventù  in  tutte  le  cofecomu-  Primavera  Madre  di  rutti  gli  altri  tem- 
nemente  più  piace,  che  la  Vecchiaja,  ed  | pi . Quella  lenza  dubbio  è la  foluzione 
il  Fiore  riporta  fempre  più  applaufo , e migliore  del  dubbio  propodo;  e però  in 
trova  più  Protettori , che  il  Frutto,  per-  terzo  luogo  doppo  quedafoluzioneèfaci- 
ciò  la  comune  degli  Autori  vuole,  che  le  a Sgruppare  infìeme  tutti  idubbj  propodi 
Iddio  al  nodro  Aio  diletto  Clima  delle  pri-  : nel  fecondo  luogo;  imperocché, 
ma  la  gioventù  della  Primavera,  che  la!  Volendo  Iddio,  che  da’ punti  varj,  e 
maturità  dell’  Autunno.  Così  contro  Giu-  da’  varj  legni  della  Luce,  ede’Pianeri  in 
feppe  Ebreo  , contro  il  Lirano , contro  Cielo,  varie  ancora  fudero  le  Stagioni, 
Todato,  contro  Pico  della  Mirandola  , e l’età  de’ Vegetabili  in  Terra,  offervò 
ed  alcuni  altri  pochi  fautori  delPAutun-  egli  il  primo  Ienz3  dubbio  quella  Legge, 
no,  tanto  tempo  prima  fentirono,  primie-  che  dabile  voleva  lafciare  alia  Natura,  c 
ramente  i Poeti,  i quali,  per  edere  Uo-  tali  in  ogni  parte  produde  la  prima  volta 
mini  allegri  in  materia  di  bel  tempo,  me-  i Vegetabili,  quali  nel  Mefe  di  Marzo  le 
titano  di'eder  con  fede  afcoltati,  quando  Nazioni  tutte  ora  gli  vedono  ogn’anno 
parlando  de’ primi  giorni  d’Oro,  dicono  dalla  Natura  prodotti:  laonde  , lìccome 
con  Virgilio;  adelfo  nel  Mefe  di  Marzo  varia  è la  Sta- 

Ver  itlud  erat,  Ver  magttus  agebat  gione  , fecondo  la  varierà  de’Climi  , e 
Ortis,  & hybernis  parcebant  flutlibus  poAzionc  delle  Terre;  così  varia  fu  anco- 
Euri:  ra  in  quel  principio  la  Stagione,  fecondo 

e con  Ovidio  in  altra  favella:  lepofiture  varie  de’Terreni  ; poiché,  fe 

Z effiroi  Fior  ef^pr  ile,  i Fior  di  Maggio  Iddio  in  quella  parte  di  Terra,  che  giace 
Nutria  con  aura  tepida,  e leggiera-,  fotto  allaZonaTorrida,  produde  la  Mef- 

Stillava  il  Mei  dog?  Elei,  e dagliOlivi,  fe  già  bionda;  in  quelle  due  partì  di  Tcr- 
E Nettare  correano  i Fiumi;  e i Rivi.  ra,  che  fotto  all’ima,  e l’altra  Zona  ffed- 
Cosìgfi  Allronoml,  che  chiamano  l’ Arie-  da,  cd  al  Borea,  cd  all’ Aulirò  fi  di  fieri- 

/ / do- 
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dono,  girtÒ  li  buono  Agricoltore  la  Te- 
menza fola  della  Tua  voce  Torto  allaTer- 
ra,  acciò  germogliane  a Tuo  tempo  -,  epro- 
dufie  fpogìiate,  emide  le  Piante,  accioc- 
ché a tuo  tempo  fi  veftiffcro  aneli’  effe  : e 
fe  le  Piante  ricche  di  Frutti , e curvate  da’ 
Pomi  gemerono  là  vcrTo  la  Zona  tempe- 
rata Àuflrale  -,  Torto  la  Zona  temperata 
Boreale  certamente,  dove  noi  fiamo,  ve- 
Hi  la  Terra  tutta  di  Primavera,  c in  un 
tempo  ifteflb  la  pallida  Viola  nelle  Valli, 
il  candido  Giglio  ne’ Prati,  la  RoTa  ver- 
miglia nclleprodc,  / alto  Pioppo  nelle  ri- 
ve, la  Vite  ritorta  ne’ Colli,  cne’Monti 
la  Quercia,  il  Faggio,  e l’Abete  fecero 
di  Via  prima  vagìiifiimamoftra;  erutti 
infieme  giovenilmentc  adorni  (aiutarono 
il  Signore , che  di  quella  bellezza  innocen- 
te fi  compiacque  , e gli  benedille.  Ma 
non  fi  compiacque  si  de’ Fiori,  che  trai 
Fiori  non  amafle  ancora  vedere  i Frutti; 
poiché.  Te  ancora  dopo  il  Diluvio,  per  il 
quale  fi  l’marri  tanto  la  prima  fecondità 
dellaTcrra,  Plinio  nondimeno,  e Virgi- 
lio affermano,  che  in  alcune  Terre  più 
felici  gli  Alberi  duevolre  l’Anno,  e due 
volte  l’Anno i Campi partorifeono,  ema- 
rurano  i lor  Frutti  : Bis  fegeti  Campus  , 
pomis  bis  utilisArbos  : chi  può  dubitare, 
che,  fui  primo  vigoredellafecondità  pro- 
dotta, Iddio  tra’ Fiori  de’ Prati  nonfacef- 
fe  ancor  vedere  al  primo  Uomo  Adamo 
in  qualche  Campo  già  mature  le  Biade  ; 
e tra  i Bofchi  de’  Cedri , e degli  Aranci 
non  gli  moftralTcquel,  che difìc  colui,  e 
noi  veggiamo , fpofato  alla  Primavera  1’ 
Autunno: 

Pendere  a un  ramo,  un  con  dorata  [paglia  , 
L'altro  con  verde , il  nuovo , e il  pomo  antico  ? 
Ma  perchè  poi  l'Artefice  di  tutti  i Vege- 
tabili ben  conofceva  l’indole,  ed  il  genio  ; 
nè  a lui  era  ignoto,  che  alcuni  di  effigo- 
don  del  Tecco,  c dei  caldo;  altri  del  fred- 
do, c dell’umido  più  degli  altri  fi  ralle- 
grano ; perciò  non  gettò  tutti  alla  rinfufa 
in  ogni  Tuolo,  ma  a ciafcuno  aflegnò  la 
patria  confaceyole  all’  indole  ; c piantò 
ciafcuno  fecondo  il  proprio  genio,  più, 
o meno  lontano  dal  Soie , acciò  che  a 
ndfuno  mancafic  nel  feno  della  Terra 
una  vena  di  quella  qualità,  di  cui  più  fi 
nntrifee,  c fatolla;  ond’è,  che  fc  noi  in- 
vidiamo a’ lidi  lontani,  e ftranieri  ilCià, 
Tè,  il  Cioccolatte,  leDroghc,  gl’In- 
del  P.Zmm  T mt  /. 


cenfi,  gliAromati;  afrre  Genti  invidiano 
a noi  i Frumenti,  1 Vini,  gliOlj;  e per- 
ciò tra  noi , e loro  fi  mantien  Tempre  vi- 
vo il  commcrzio,  acciò  il  diletto  di  tutti 
abbia  il  dolciffìino  tormento  del  defide- 
rio,  che  lega , quafi  in  amicizia,  fra  fe 
i Popoli  ignoti.  Tal  fu  l’Agricoltura  , 
che  usò  il  Sgnorc  co’  Vegetabili  ; c fe 
l’Agricoltura,  e l’Arte  del  Campo  con- 
fifte  in  eleggere  quell’  afpetto  di  Ciclo  , 
che  fia  piu  amico , e quella  qualità  di 
Tuolo,  che  fia  più  confacevolealla  qua- 
lità di  ciò,  cheo  fi  pianta,  o fi  femina, 
grand’ Agricoltore  fu  certamente  in  que- 
llo terzo  giorno  Iddio  , che  Temi  nò  , e 
piantò  tanta  quantità  di  Vegetabili , con 
tal  perizia,  per  tutta  la  Terra,  cheraii 
fon  quelli , i quali  trapiantati  in  altro 
Tuolo,  ad  altro  Cielo  da  noi,  non  inari- 
divano a un  tratto,  e non languifcano. 
Ma  che  maraviglia  è,  che  un'  Architetto 
Sapientilfimo , 11  quale  aveva  pollo  in  Piro- 
metria tutto  il  Mondo  , fapefie  poi  efer- 
citare  sì  bene  l’ Agricoltura?  Quel,  che 
a me  reca  maraviglia,  c la  considerazio- 
ne di  due  cofe,  chea  voi  forfè  avanti  di 
me  fnran’  Tov  venute.  La  prima  è,  che  Id- 
dio piantò  in  quello  terzo  giorno  del 
Mondo  le  Vigne,  piantò  gli  Olivcti , fe- 
minò  le  Biade , i Frumenti , e in  quei 
Campi  medefimi,  che  ora  fon  noftri  Po- 
deri, con  mani  prodighe  più,  che  libe- 
rali , fparfe  tutto  quello , di  cui  voi  fiete 
ricchi  ; e pure  , quando  ciò  fece  , non 
v’  era  Uomo,  non  Bcftia,  che  porcile,  di- 
ròcosì,  raccor  l’clemofinade’ Tuoi  aperti 
tefori.  Or  perchè  tanta  fretta  nella  libe- 
ralità? Io  non  ho  trovata  negli  Autori  la 
rifpofia  a quello  dubbio  , c perciò  , non 
fapcndola,  mi  maraviglio.  Ma  con  tutta 
la  maraviglia  sò  benilfimo,  chcèun’atro 
degno  del  cuor  di  Dio  , non  afpcttare  , 
ma  prevenire  il  bifognode'poveri.  Pote- 
va egli  crear  prima  l’Uomo,  produr  pri- 
ma gli  Animali,  c tenergli  tutti  per  un’ 
ora  almeno  digiuni,  e poi  produrrei  Ve- 
getabili per  loro  rifioro , acciò  clic  dopo 
Obifogno  avefiero  piùagradoilfoccorlo. 
Ma  non  volle  far  così,  perchè  fui  princi- 
pio gli  piacque  quell’  ano , che  Seneca  dice 
eflcre  il  primo  della  Beneficenza  , ed  è , 
prevenire  le  dimande  de’  bifognofi  : Omnis 
benignità s properat , dr  proprtum  e fi  liben- 
ter  facitntts,  cito  tacere*  O Carità  Chri- 
G Hi*- 
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fliana,  pregata,  ripregata  da  chi  muore 
di  fame,  e pure  si  dura  ancora  all’eftre- 
mc  neeellìta  de' proprj  fratelli  ! Avevan 
quefto  merito  una  volta  i Poveri  di  efler 
cercati  da’ Ricchi  ,.c  lenza  quel  gran  pa- 
gamento del  rofl'orcnel  chiedere,  trovar 
re  in  cala  da  vivere;  ma  ora  a’ Poveri  , 
per  campare,  conviene efler protervi,  ed 
aggirarli  attorno  a’  (agri  Altari  nel  tempo 
ancora  del  divin  Sagrifizio,  per  riporta- 
re da’ (acuitoli  un  quattrino.  Fan  male  i 
Poveri  a fturbar  la  Pietà,  ed  il  filenzio 
delle  Chicfe;  ma  molto  peggio  fan  quel- 
li, che  volendo,  e potendo  far  l’clemo- 
fina , non  prevengono  le  dimande  fulle 
porre  delle  Chicle.  La  feconda  cofa,  che 
può  recar  maraviglia,  c,  chelddiodiun’ 
Orto  , di  un  Giardino  sì  ampio  , si  fio- 
rito, ed  ameno,  dirtelo,  e piantato  per 
rutta  la  Terra  fin  l'opra  le  rupi  più  alte 
de’ Monti,  tra  tanti  un  lol  Albero  pian- 
tò con  diftinzionedi  amore,  e con  privi- 


legio di  proprietà,  c quefto  non  tu  , che 
quello,  il  quale  a lui  doveva lervire di  pa- 
tibolo, e fui  quale  egli  doveva  pender  Cro- 
cifitto. Quefto fenza dubbio,  come  Albe- 
ro eletto,  egli  piantò  con  premura  Ango- 
lare, e lafciando  a noi  le  Rofe,  ediGel- 
fomini,  quefto,  o fufle  Leccio,  o filile 
Cedro,  oQucrcia,  a fe  lòlo,  ed  a’fuoi 
dolori , e morte  ferbò . Non  ammiri  chi 
può  la  delira,  ed  il  cuore  di  Dio,  e non 
refti  attonito  alla  maraviglia  dell'  eterno 
decreto,  clic  in  un  Mondo  di  tante  delizie 
a fe  folo  pianta  la  Croce.  Crebbe  quelP 
Albero  privilegiato  più  orgogliofo  di  tutti, 
e ciò,  che  egli  a noi  col  fuo  l'agro  orrore 
raccomandi  in  quefto  giorno , confagrato 
allafuamemoria,  lolalcioalla  voftracon- 
fid  trazione,  mentre  io  dirò  folamente  , 
che  non  conviene  agli  Uomini  voler  dal- 
la Terra  folo  i Gelfopùni , e le  Rofe  , 
quando  Iddio  dalla  Terra  altro  perse  non 
elefle,  che  laCroce. 
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Gemine t T erra , &c. 

Trattati  della  Magnificenza  di  Dio  in  veftir  sì  bene , e adornar  tuttala 
Terra  in  uno  iftantc $ e in  provvedere  a rutti  i Viventi  in  tanta  ab- 
bondanza, dove  dell’ Erbe,  dc'Fiori,  c de’ Frutti  difeorrefi. 


! Omo  full’  iftefle  parole,  per-  ’ 
-J  chè  il  non  tornarvi  farebbe  ! 
(d*  un  far  torto  alla  bellezzade’i 
Fiori,  ed  al  genio  degli  oc- 
chi. Han  quefto  merito  le  [ 
cofc  ftupende,  di  obbligare  chi  vede  a non 
fuggire;  e quella  è la  fuperbia  degli  oc- J 
dii , voler  Icmpre  in  proiettiva  le  Mara-  ; 
viglici  e perciò  fi  naviga  ad  un’ altro  Mon- 1 
do;  perciò  chi  non  può  navigare,  da  un’ 
•altro  Mondo  al  noftro  fa  navigare  gli  ftu- 
pori;  c perciò  felice  fi  chiama  quellaNa- 1 
ve  , che  dalle  tempclle  di  Mari  ftranieri 
ritorna  al  patrio  lido  carica  non  d’  al- 
tra merce,  che  di  miracoli.  Maioche, 
come  povero,  fon  più  contentabile  , 1 
non  giudico  neccflario  andar  sì  lontano, 
per  aver  dove  reftare  attonito  con  ripu-  ! 


tazione.  Non  fiamo  noi  sì  poveri  , che 
fe  vogliamo  una  volta  maravigliarci , ci 
convenga  navigare  ad  Ifole  remote.  An- 
cora il  noftro  ludo  fa  efler  fecondo  di 
ftupori;  non  lolo  nelle  Moluche,  e nel- 
le Ifole  fortunate,  ma  negli  Orti  noftri 
ancora,  c ne’ noftri  poderi  ha  feminate 
Iddio  le  Maraviglie;  egli  dille  al  princi- 
pio : Gcrminet  T erra  htrbam  virentem  ; 
e in  virtù  di  quel  comando , per  tutto 
nafeono,  c Piante,  ed  Erbe,  e Fiori,  e 
tanto  bada  acciocché  a nellimo  manchi 
un  ricco  Patrimonio  di  naturali  Miraco- 
li. Sia  dunque  chi  vuole  sì  liberale  del 
fuo,  che  fpregi  le  ricchezze  del  fuo  Cam- 
po; a me  non  dà  l’animo  di  efler  sì  feor- 
tefe  colla  bellezza  de’ Fiori,  e dell’ Erbe,, 
bellezza  amata  ancora  dalla  Modcftia  , 
. . OEe- 
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Opera  gloriofa  ancora  della  mano  Crea- 
trice, che  avendo  veduto  nell’ ultima  Le- 
zione come  elfi  nacquero,  non  mi  (limi 
obbligato  a vedere  altresì  quali  cflì fieno, 
e perchè  sì  liberalmente  ci  nalcano  fono 
a’ piedi  - Sono  eflì  tali , che  ciafcuno  in 
quellogiorno  nafccodo,  meriterebbe  ciò, 
che  fi  fa  alla  Nafcita  de’GranPerfonag- 
gi,  un  bel  Panegirico.  Ma  per  far  Le- 
zione, e non  Panegirico,  fpiegherò  quel- 
lo, che  elfi  hanno  di  più  ammirabile  ; e 
quantunque  alcuni  ripongano  la  maravi- 
glia folo  neflaNovirà,  come  dille  Tacc- 
io; Omne  Novnm  prò  magnifico  habent  : 
Io  al  contrario  nell’antica,  e rritafami- 
glia  della  Terra  inoltrerò  la  magnificen- 
za del  Signore  , c fpiegherò  la  grandez- 
za di  Dio  ancora  nell’ Erbette,  e ne’ Fio- 
ri. Quella  è la  materia  della  Lezione;  c 
cominciamo. 

Chi  vuol  conofcere  la  Magnificenza 
dell’Uomo,  e da  i Campi,  e dalle  Ville 
entra  in  Città;  ma  chi  vuol  conofcerela 
Magnificenza  di  Dio,  dalleCittà  vadain 
Campagna;  in  que’ luoghi  incivili,  e fo- 
litarj  maggiore  , che  aìtrove  , fi  moltra 
Iddio.  Ivi  non  alte  Mura,  ma  umili  Er- 
bette; non  Torri  fublimi,  ma  teneri  Fio- 
ri ; non  Palagi  eccelli , ma  ruvide  Pian- 
te fi  veggono;  e pure  in  quelle  Piante, 
in  que’ Fi  ori,  in  quelle  Erbette,  ò come 
campeggia  la  Magnificenza  Divina  ! Ri- 
derebbe' a quello  mio  dire , fe  mi  afcol- 
tafic,  l’Eretico  Marcione,  il  quale  nato 
co’l  cervello  nel  ventre,  non  lòlo  in 
Campagna  non  lapeva  trovar  cofa  di  gran- 
de, ma'  fi  rideva  ancoradi  chi  filofofa  fu 
i Fiori;  e diceva,  che  iFiori,  c l’Erbc  , 
c le  Piante,  e i Frutti  tutti  altro  non  fo- 
no, che  inezie,  fimplicità,  efciocchez- 
ze  della  Natura,  che  non  fapendo  lavo- 
rare, c non  potendo  Ilare  in  ozio,  man- 
da fuori  Umili  parti  della  fua  povera  fe- 
condità; e per  verità  chi  vede  (opra  l' Er- 
be palleggiar  le  Mandre,  c l’opra  i Fiori 
faltar  gli  Armenti,  diffìcilmente  può  cre- 
dere , che  ad  opere  si  neglette  Iddio  ab- 
bia confegnata  la  riputazione  della  fua 
grandezza.  Ma  feriflettiamo  ancoaciò, 
che  calpeltano  i Bruti , troveremo  fori! 
qualche  cofa , che  meriti  riverenza  , c 
xifpetto.  Io  certamente,  che  non  fono 
canto  acuto  d’ingegno,  olfcrvo  in  prima 
ebe dell’ Erbe,  de' Fiori,  c degh  Alberi, 


fempliei,  ed  inetti  lavori  della  Natura,  lì 
lavorano  tutto  dì,  efi  fanno  ritratti  dagli 
aghi  più  delicati  ne  i ricami , da  telàri 
più  ingegnofi  nelle  tele,  da’  pennelli  più 
nobili  nelle  tavole;  e di  quelli  ritratti  fc 
ne  adorna  ogni  Palazzo,  e di  limiti  co- 
pie fi  velie  ogni  Dama.  Uomini,  e Don- 
ne ingannate  , c che  fciocchezza  c que- 
lla onorar  tanto  i ritratti  nelle  Città ,' 
mentre  gli  efemplari  fono  sì  fpregiati  nel 
Campo!  Mancano  forfè  altri  volti  più  de- 
gni, e più  ambiziofi  d'elTer  copiati,  che 
mendicare  dobbiate  i colori  da  ruftiche 
Campagne,  per  fervire  al  vollro  luffa 
coli  maggior  nobiltà?  Ma  Voi  qui  mi  ri- 
pigliate, e dite  , eh’  io  fon  poco  pratico 
dei  ludo  moderno  , Il  quale  non  compa- 
rifee  mai  con  maggior  pompa  , chrquan- 
do  nelle  felpe,  ne' drappi,  negli  abiti,  e 
negli  addobbi  comparifce  tutto  fiorito. 
Sicché  non  è bello  l’apparato  de’  Palazzi 
fc  non  finge  l’ apparato  del  campo  : non 
è bella  la  pompa  delle  Regie,  c delle  Re- 
gine, fc  non  rapprefenta  la  pompa  delle 
rupi  , c delle  balze  ? O grande  Iddio  , 
clic  per  grandezza  maggiore  lotto  ai  pie- 
di delle  belli  e ancora  gitrati  avete  quei 
corpi , delle  cui  fombianze  ogni  cola  fi 
adorna , e lopra  il  fango  nalcer  fàceflc 
que’ volti,  di  cui,  come  delle  figure  più 
celebrate , ogni  Regia  vuole  ri  ritratto  1 
E qual  Magnificenza  maggiore  di  quella 
può  fingerli , che  non  al  pavimento  folo 
d’una  Camera,  ma  ad  ogni  Monte  , ad 
ogni  Valle,  ed  a rutta  la  Terra  ha  fatto  un 
tale  Arato , l'opra  del  quale  i Bruti  pal- 
leggiano meglio  nel  loro,  che  i Principi 
fopra  qualunque  tappetto  nel  noltro  ? Io 
non  fo  di  qual  germoglio  parlaflè  Ifaia 
allor  che  dille  : Et  Germen  Domini  in 
magnificentia.  4.  Ma  fo  che  la  magnifi- 
cenza del  Signore  è tutta,  per  così  dire  , 
in  gala  ne’  rullici  germogli  del  campo. 
Imperocché  , fe  la  'magnificenza  in  gran 
parte  confille  nella  pompa  degli  apparati, 
nel  ludo  delle  velli , ò quanto  una  riva 
negletta,  un  fempliee  prato  di  tutte  leRe- 
gie  c meglio  vellito  daDio;  equantopiù 
adorna  vede  lafuarupe  ilPallorello,  che 
i loro  appartamenti  gli  Anali,  egliAflue- 
ri  ! Sì  l’uno  come  gli  altri  veggono,  e 
Fiori,  e Piante,  eBofchi,  e Monti;  ma 
il  Contadino  dove  trova  finzione  in  Vil- 
la ? cd  i Grandi  dove  trovan  verità  in 
G » Cor- 
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Corre  : quegli  Erbe  vere , e frefche  nel 
prato  : queftiErbe  finte  ne’ drappi  : que- 
gli veri  Fiori,  Alberi  veri,  e frutti  naru- 
xali , c ingenui  nella  Siepe , nel  Colle  , 
nel  Monte  : quefti  Fiori,  Alberi,  Frutti 
artifiziali , e bugiardi  nelle  fete,  negli  araz- 
zi vagheggiano.  Finti  fono  incolori,  fin- 
re  fon  le  fattezze,  affettata  è l’aria,  edi 
vero  altro  trovar  non  li  può,  chelamen- 
zogna.  Se  pertanto  il  vero  è Tempre  piu 
bello  del  falfo  , c F originale  è Tempre 
miglior  della  copia  , chi  può  dubitare  , 
che  l'apparato  di  unalponda,  di  un  pra- 
ticello incivile  , di  una  ruftica  piaggia  , 
più  bello  non  lìa  di  qualunque  nodro  cit- 
tadinefeo  apparato,  e magnifico?  Sembra 
ciò  eTagerazionc  oratoria  ; ma  è tanto 
vero , "che  noi  ideili , Tcnza  avvederce- 
ne, lo  confeffiamo,  allorché  dalleCittà 
ai  volentieri  ideiamo  alle  Ville.  Non  gio- 
va diflìmulare  il  Tuo  cuore,  convien  dar 
quella  lode  aDio.  Quel  paffeggiar  Totto 
un  BoTco  , quel  Talir  (opra  un  Colle  , 
quel  Tedere  in  un  Prato,  che  con  tanto 
piacere  fi  fa  talora  da  noi,  che  altro  di- 
chiara , Te  non  che  la  Tuppellettilc  delle 
Ville,  l’addobbo  de  Campi,  è opera  d’al- 
tra magnificenza,  che  la  magnificenza, 
il  tuffo,  eia  pompa  delle  Città,  dove  nul- 
la la  natura,  tutto  lavora  l’arte?  Che  Te 
di  mura,  e di  guardie  cerchiaffcro  raaii 
Pallori  il  lor  Prato;  e ogni  Valle  , ogni 
Colle,  ogni  Campo  difelo,  come  le  Cit- 
tà , folle  di  buoni  corpi  di  guardie , ò 
quanto  fi  pagherebbe  allora  per  entrarvi 
ima  volta  a vedere  come  apparata  fia  be- 
ne ogni  parte  della  Terra  da  Dio  1 Ma 
perchè  1’ crboTo  apparato  della  Terra  è 
troppo  efpollo,  ne  Iddio  volle  della  Tua 
magnificenza  aver  guardarobbe  ; perciò  è, 
che  fi  godono  affai;  e poco , o nulla  fi 
Bimano  quelle  rufliche  bellezze  di  coTc. 
Anzi,  a dire  il  vero,  perchè  effe  fi  godo- 
no tanto,  pcrciòc,  che  tanto  elle  da  ogn* 
uno  fi  apprezzano,  che  ogn’un  ne  vuol 
Ja  Tua  parte  anche  in  Citta;  ed  invidian- 
do al  Contado  la  contentezza  degli  oc- 
chi, ad  effo  le  vedute  apriche,  ad  cffole 
verdi  ProTpertive,  ad  effo  le  fiorite  Sce- 
ne, ad  effoi  fruttiferi  Teatri  rubbato  ab- 
biamo ; e colle  copie  , c ritratti  della 
campeltre  pompa,  abbiamo  arricchito  nel- 
le pitture,  e ne’  ricami  il  luffo  civile.  Si 
conToli  però  la  Gente  di  Villa  , che  non 


può  arredi  pennello,  o di  ago  arrivare 
a ritrar  quel  bello,  chela  fi  trova,  ove 
nafee.  Imperocché  qual  diligenza  mai  , 
qual’indudria  può  giungere  ad  imitar  quel- 
la grazia  di  volto,  quella  proporzione  di 
parti , quella  vivezza  di  colori,  quella 
leggiadria,  quell’  aria , quel  contegno  , 
che  nulla  affettato , e perciò  amabiliffì- 
mo,  fi  trova  ne  Fiori  ? Finché  l’arte  è 
arte,  e non  natura,  il  piu  (garbato  de' 
Fiori  (ara  il  più  bello  de*  liofili  ornamen- 
ti; così  quegli,  che  ben  conofceil  valo- 
re, e il  pregio  delle  cofe,  infegnò,  allor 
che  dille , che  un  negletto  Giglio  de’ 
campi  è meglio  veftito  in  campagna,  di 
quel  che  folle  Salomone  nella  magnifi- 
cenza della  Tua  Regia.  Dico  autem  vobis 
quoti  iam  nec  Salomon  in  ornili  gloria  fu  a 
cooperi  iis  ejl , ficut  unum  ex  iftis.  Alati h. 
6.  Nè  ciò  è maraviglia,  perchè  ciò,  che 
in  noi  è ornamento,  ne’  Fiori  è bellez- 
za; ciò,  che  in  noi  fa  l’arte,  a’  Fiori  , 
all’ Erbe  ancora,  ed  a’ Frutti  comparte  la 
natura;  la  natura  gli  colorifcc,  lunatura 
gli  adorna,  la  natura  gli  vede  ; ed  una 
vede  teffuta  di  pura  bellezza  , ò quanto 
è Tuperiore  a qualunque  ornamento  di 
vede  ! E perciò  ò quanto  bene  tutto  il 
campedre  apparato  della  Terra  predica  , 
ed  cfalta  la  magnificenza  dell*  Altillì- 
mo  , che  trovò  ti  varj  colori , mode  , 
maniere  , e foegie  tanto  diverfe  di  bel- 
lezza , per  venire  a gala  ancor  le  ru- 
pi ; e far  sì,  che  Tcnza  nulla  Tpendcrc  , 
un  Guardianato  ne’  Campi  dormir  pof- 
Ta  con  tuffo  in  Rofa  ; c vedere  attor- 
no i Tuoi  Colli , le  Tue  Piaggie  , i Tuoi 
Monti,  meglio  vediti  della  "Regia  Per- 
fianai 

Poco  nondimeno  alla  magnificenza  del 
Signore  dovrebbero  que’  di  Contado,  fc 
nelle  loro  sì  bene  addobbate  Ville,  altro 
effìnon  aveffero , che  paTccr  lautamente 
gli  ocelli.  E’  magnificenza  da  Povero  , 
delle  Tue  pompe  far  Tolo  Teatro  , nè  al- 
tro volere  , che  Tpettatori  del  ludo  ; ciò 
in  fine  altro  non  è , che  modrar  tutto 
ad  altri , c tutto  per  Te  ritenere  ; e chi 
modra  tutto  , e nulla  dona  , che  altro 
fa,  che  dichiarare  povertà  di  luffo,  c ava- 
rizia di  magnificenza  ? Ma  non  fu  sì  par- 
co y sì  ritenuto  de*  Tuoi  tefori  Iddio.  Fe- 
ce egli  un  bell’  apparato  a rutta  la  Ter- 
ra, àncor  qcl  fango  fece  (parfa  dell*  al- 
/ te 
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te  Gallerie  delle  Tue  idee,  delle  ricche 
Guardarobbe  delle  Tue  pompe  ; ma  ciò,  che 
efpofeincomparfa,  lalciò  al  lacco  di  ognu- 
no; ad  ognuno  perniile  della  vaga,  am- 
mirabil  fupellertilc  della  adornata  Terra 
tot  quanto  vuole;  e di  Erbe,  di  Fiori,  e 
di  Frutti  foddisfareil  talento . Onde  è,  clic 
in  quella  verde  ftagione  di  Maggio,  ogn’ 
un  preda  ne’ Campi,  e de’ predati  Fiorel- 
lini , ed  Erbette  fi  fan  corone , e maz- 
zolini, e ghirlande,  e delle  belle  rapine 
Ogni  angolo  di  Città,  ogni  cofa  s’infio- 
ra . Nè  ciò  è pura  vaghezza  ; è ancora 
intereffe.  Pur  troppo  è noto  , che  que’ 
Fiori  nella lorfrefea ftagione recifi,  quell’ 
Erbcrte  nel  lor  verde  tagliate,  e que’Frut- 
ti  tolti  dal  fen  della  lor  Pianta  nudrice, 
non  fervon  folo  alla  villa,  lervon’ anco- 
ra all’odorato;  e le  nari,  nonmen  degli 
occhi,  di  elfi  fon  liete,  e confortanfi. 
Belli  fon  tutti  que’  teneri  germogli  della 
sì  premuta,  e calpeftata  terra;  ma  quan- 
to belli,  tanto  fon’ anche odorofi ; eodo- 
re,  c bellezza  intrecciata  inficine,  e tef- 
futa , ò qual’  c di  bellezza  amabilifiima 
tempera  ! Ciafcun  fa  quanto  rara  fia  bel- 
lezza in  Terra,  che  di  sè  dia  buon’odo- 
re; quanto  fia  raro  buon’odore,  cheven- 
a da  pregiata  , applaudita  , ed  cipolla 
cllezza;  e pur  di  tal  bellezza  ha  Iddio 
tutta  attorno  vellica  la  Terra,  e di  tale 
odore,  ha  non  meli  perefempio,  che  per 
magnificenza,  profumato  ogni  Valle,  e 
Coìte  sì  bene  , che  nè  pure  all’  umil  Vil- 
lanelle manchi  quel  lulfo  diremo  delle 
più  fuperbe  Città,  che  è di  vivere  in  pro- 
filali , nè  altro  refpirar , che  odori.  Io 
perdono  a Nerone,  fc  nel  fuo  gran  Pa- 
lazzo altro  non  voleva,  altro  nonfoffri- 
va,  che ardefle  di  notte,  che  Balfamo;  e 
con  Nerone  perdonar  fi  può  ancora  a tut- 
ti quelli , che  a guifa  d’ incenfieri , per 
dove  palfano,  lalcianl’ariaodorata;  poi- 
ché fra  tanti  cadaveri , e vivi , e morti , 
gli  odori  non  fono  luffo , fono  rimedj. 
Ma  chi  può  perdonare  a quelli , che  van 
luperbi  , come  fc  da'  lor  corpi  nalccfie 
ond’  cITerc  magnifici  pretto  l’ altrui  odora- 
to? Non  fiamonoisi  bene  impallati , che 
per  eflcr  foffribili , non  abbiamo  bifogno 
di  rubar  da  altri  corpi  gli  odori  ; c da’ Fio- 
ri , dall’  Erbe , da’  Frutti , dalle  lagrime 
ancora  degli  Alberi  andar  mendicando 
onde  le  caie  > e le  Città  non  ammorbino . 
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Quei  germogli  de’  Campi,  quel  verde  man- 
to della  Terra,  que’ corpi  innocenti  cal- 
pellati  ancora  da' Bruti,  fon  quelli,  che 
vivi,  e morti,  e Aillari  compartono  a noi 
quell’ aure  gentili , quegli  fpiriri  odorofi, 
che  come  tefori  fi  raccolgono , c fi  confer- 
vano in  criftallo  dalle  Fonderie  più  ma- 
gnifiche; e pure  tanti  per  l’aria  ne  vola- 
no là  fuori  in  Campagna,  che  Ifac  non 
potè  efporrc  la  fragranza  de’vcllimenti  di 
Giacob  fuo  figlio,  fc  non  chiamandola 
fragranza  di  Campo  : En  odor  Jìtii  me* , 
ficut  odor  agri  pieni.  Gen.  27.  d.  27.  Ne- 
ghi adunque  dii  può  la  Magnificenza  del 
Signore,  11  quale  nel  bello,  nell’ odoro- 
fo  manto  della  Terra  ha  dato  a noi  tante» 
da  rapire,  che  in  una  piccola  ampolla  di 
fiato  prtfo  da’  Fiori , portiamo  ri  Aretto  un 
teforo  di  odori . 

Mafaccheggiare  e Prati,  e Sponde  fol 
per  rubare  odori , è far  poco  onore  alla  Ma- 
gnificenza di  chi  gli  creò;  ad  altri  ufi  egli 
vcAì  la  nudità  della  Terra,  cnoichecofa 
perdoniamo  alleSclve,  a’Prati,  ed  a’Bo- 
Ichi?  BellaeodorofaèlaPrimavera;  odo- 
rofoc bello  è l’Autunno,  nè  viètronco  , 

0 Albero  per  felvaggio  che  fia  nel  bofeo  , 
che  non  meriti  eflcr  veduto  con  amore  , 
e confiderato  conoflequio.  Ma  che  dire- 
tte voi,  fe tutta  quella  odorifera  bellezza 
del  la  Primavera , e dell’  Autunno  Iddio  of- 
feriffe  allo  feempio , per  far  colla  ttrage 
fua  a noi  lautezze  reali  ? E pure  dove  io  mi 
volgo,  vcdoil  Mondo  in  pompa  dalla  ftra- 
ge  fatta  de’ Bofclii  : porte  di  Noce,  finellre 
diPioppo,  fcrigni  di  Ebano,  Tavolini  di 
Granatiglio,  hìappl  di  Cocco,  Navid’A- 
bete.  Cale  di  Cerro,  Libri  di  Cedro,  Cor- 
redo di  Lini,  Vefti  di  Palme,  Fuochi  al- 
legri d’Olmi,  d’Olivi , e di  Faggi,  laceri 
avanzi  dell’odorofa bellezza de’colli  apri- 
chi, delle  felve  ombrofe,  delle  verdi,  e 
fiorite  riviere,  che  colle  ferite  loro  a tutti 

1 noftri bifogni  lautamente  provveggono. 
Ma  quelli  lòn  ufi  batti,  in  cui  la  Magni- 
ficenza poco  apparifcc.  Io  veggo  di  van- 
taggio le  Mandre  allegre  nelle  Valli,  e 
nè’Monti  5 gli  Armenti  gratti  ne’Campi  , 
enc’Bofchi;  gli  Uomini  (atolli  ne’ pranzi, 
enellecene.  Or  dove  fi  fioreggia,  dove  fi 
fa  la  provvifione  per  tanti,  non  affamati 
(òlo  , ma  golofi  ancora  ? Grand'  Iddio  ! 
Attuerò  permoftrare,  comedice  laScrit- 
tura,  diviti  a*  Regni  fui,  fece  per  cento 

G 3 ottan- 
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ottanta  giorni  Banchetto  nel  Tuo  Giardi- 
no a rotti  i Satrapi , e Principi  del  fuo 
Imperio,  c con  ciò  folo  lafciònon  piufe- 

Suito  efempio  di  Magnificenza  Reale, 
da  non  badò  sì  poco  a Dio.  Fece  Egli 
belle,  eodorofe  l’Erbc,  lePiantc,  iFio- 
ri,  i Frutti  -,  e perchè  non  voleva  lervir 
folo  agli  Occhi,  edallcNari,  ma  voleva 
ancora  con  magnificenza  appagare  il  gu- 
fto,  ai  colori  sì  belli,  agli  odori  sifoa- 
vi,  aggiunle  ancorai fapori  dolcilfimi,  e 
fono  già,  non  cento  ottanta  giorni,  ma 
fccoli  57.  che  tutti  gli  Uomini,  e tutti  i 
Bruti  di  tal  Iapore  lentono  l’Erbe,  i Fio- 
ri, i Frutti  conditi,  che  fui  terreno  erbo- 
ro, e lieto  trovano  giàfemprc  alor talen- 
to apparccchiatoil  convito;  convitotale 
che  l’UmanaGcnte  non  vide  mai  nè  più 
vigorofa,  nè  più  lieta,  che  quando  d^  ci- 
bi non  comporti , nè  compri,  fotto un'Al- 
bero , o fopra  una  fponda  di  rufcello  ap- 
parecchiava la  Menta;  nèqucl  Poeta  av- 
vezzo a ìlare  in  Apolline  in  Roma  ancor 
avanti  al  fuo  Augufto,  diffe  male,  quan- 
do chiamò  beati  i Pallori,  e i Bifolchi,  e 

cantò:  ..  , . , 

O fortunato*  nimium  fu a Ji  bona  norint 
Agricola x,  qutbus  ipfa  procul  difeor dibus 
armis , , 

Fundit  humo  facilcm  viElum  jujlijjìma 
tdlus. 

Ma  non  reìla  qui  la  magnificenza  del  Si- 
gnore. Vedeva  Egli  > che  la  gola  umana 
doveva  per  fuperbia  perdere  il  palato  , e 
perciò  poco  (limare  quel  banchetto , a cui 
folo  il  Colle,  ed  il  Campo  vicino  appre- 
ttato avtffe  le  vivande,  c i liquori  ; vo- 
lendo pcrranto  anco  in  ciò  far  cofa  da  fuo 
pari  , aggiunte  magnificenza  a magnifi- 
cenza, e per  parlar^ con  Plinio , pinxitre- 
media  in  fìoribus  , ut  pauperrimut  quifque 
vera captarci remedia;  al  colore,  all’ odo- 
re, al  Iapore  de' Fiori,  de’ Frutti;  dell’ Er- 
be, aggiunte  ancora  un  tal  vigore  , una 
tal  virtù  , che  i Feriti , gli  Infermi,  alle 
Capre  ftlveftri , a’  Cervi , ed  a’  Caprioli 
invidiar  dovettero  la  notizia,  e l’ufo  dell’ 
Erbe  ; e i Medici  ammiraflero  ne’  Fiori 
etter  coloriti  a pompa  i rimedj,  e fiorire 
ne’  luoghi  più  fconfolati  de’  Monti  la  ve- 
ra Panacea  de’  noftrimali;  e da  ciò,  che 
feguì?  L’Erbe,  e i Fiori,  i Frutti  neglet- 
ti', e fpregiati  come  cibo  , fono  preziofi 
c cari  come  medicina;  e da  queiSempli- 


ci , da  quegli  Erbaggi , che  cena  l’ Arato, 
re,  ecalpetta  la  Mandra,  pende  non  ra- 
re volte  la  vita  di  un  Monarca.  Or  qual 
parte,  anzi  qual’ eccetto  di  magnificenza 
non  cfercitòcon  noi  il  Signore,  fcalfuo- 
no  di  quella  beatittìma  voce  : Germinet 
Terra  ; di  sì  bella  vette  adornò  1’  arida  , 
e nuda  Terra,  che  quella  bellezza  profu- 
ma l’Aria,  adorna  i Palagi  , pafeei  Vi- 
venti , e conferva  con  odorofi  rimedj  la 
noftra  vita? 

Una  fola  cofa  può  opporfi  a tanta  ma- 
gnificenza, ed  è , che  quello  lutto  de  Cam- 
pi, -quella  pompa  de’ Prati,  quella  gala  de’ 
Monti,  c troppo  breve,  c dirotte  quelle 
verdi , odorofe , e falubri  bellezze  può  dir- 
li ciò,  che  Quintiliano  ditte  dell’  Api  : 
Quid  non  divùium  habent , nifi  quod  mo~ 
rìùntur}  Nate  appena  ette  languifcono,  e 
balla  dir  Fiore,  per  dir  cofa  bella  , e ca- 
duca. Ma  quell’  iddio  è quel , che  più 
efalta  la  magnificenza  del  Signore.  Fece 
egli  pompola,  e bella  la  vette  alla  Terra 
tutta,  ed  in  ciafeuna parte adoprò mode  , 
efoggie  diverfe;  ma  tra  tante  mode  e fog- 
gie  diverfe,  nè  pur  una  ne  fece  di  lunga 
durata;  e percheciò;  per  magnificenza  , 
e fplendore . Voleva  l’ eccclfo  Signore  mu- 
tare ogn’ anno  apparato  alla  noftra  abita- 
zione ; ed  ogn’  anno  veder  nuovo  l’ affetto 
della  Terra;  e per  veder  ciò  , di  un’  an- 
no folo  diede  la  durata  alle  tele,  a’  drap- 
pi , e ditte  : fia  perpetua  la  pompa,  ma 
non  fia  pompa  di  una  fpefa  fola  : e fe  la 
Ipela  è una  gran  parte  della  pompa,  ogn 
anno  fi  fpenda  una  Primavera  di  Fiori, 
un’Autunno  di  Frutti,  per  avere  ogn’ an- 
no, e Frutti,  eFiori  novelli.  Magnifico 
penfiero,  ma  diffìcile  imprefa  era  quella 
durar  fempre  nella  pompa  , e non  voler 
mai  pompa  antica . Ma  che  cofa  è diffici- 
le aDio?  Egli  ordinò  allaTerra,  che  ger- 
mogliane, ma  germogliane  con  tal  legge, 
che  nel  germoglio  già  nato  fi  concepiffc 

il  germoglio nàfc ente,  e ciafcun germoglio 

di  fe  nel  luo  feme  lafciaffe  in  defeenden- 
za  la  fua  bellezza  ad  altri  : Germinet  T er- 
ra herbam  virai tem , & facientem  femen  , 
crlignumpomiferumy  cupus femen  in  fernet- 
ipfo  fit  fuper  terram  ; c tanto  ballò  per 
farci  vedere  con  iftupore  nafccre  il  nuo- 
vo Fiore,  ove  cadde  l’antico;  edallaPri- 
mavera  fepolta  , quali  da  teforo  in  terra 
nafeofto,  ufeir fuori,  efpicgarfilaPrima» 

ve- 
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veranafeente  r qua  quafi  ex  occulto  thef au- 
ro depromitur.  In  tal  forma  al  rinovarfi 
della  pompa , di  nuovo  fi  aprono  i tefori  di 
Dio  ; ed  i Fiori  nello  fchiuderfi,cmoftrar, 
chefanno  ilfeno,  aperto  il  feme  racchiu- 
fo,  parcheconfolandoil rammarico»  che 
noi  abbiamo  della  lor tenerezza,  dicano 
a noi  : Voi  compatite  allafragilità  della 
noftra  bellezza,  ed  avete  ragione;  perchè 
tutti  fragili  fiamo,  e caduchi,  per  legge 
di  quello,  che  in  noi  agli  occhi  voftri  vuol 
fare  uno  fpecchio,  in  cui  impariate  che 
cofa  belJapocodurainTcrra,  ed  ìlFiore 
c Fiore  fol  tanto,  quanto  egli  è nuovo. 
Ma  confolatcvi  in  quella  poìlcrirà , che  ci 
germogliainfcno.  Nonfinifcecon  noi  la 
noftra  pompa  , anzi  con  noi  rifa  và  cre- 
dendo, e auando  Noi  già  vecchi  cadiamo 
in  Terra , alla  Terra  noi  lafciamo  onde  ella 
rinovarfi  polla  la  vcfte,  e a Voiil  piace- 


re, eil  diletto.  Così  fi  vuole  lafsù,  dove 
fi  puote  ciò,  che  fi  vuole,  nè  fi  vuole  al- 
tro, che  magnificenza  di  opere,  e perpe- 
tuità di  magnificenza.  Cosi  in  fatti  parla- 
no i Fiori,  e noi  per  finire,  che  altro  dir 
portiamo,  fe  non  che  : fe  talee  la  magnifi- 
cenza di  Dio  nella  noftra  Cafa  di  fango, 
qual  farà  la  magnificenza  nel  fuo  Regno 
di  Stelle’Quefto  frutto  coglievanAnfcaìio, 
e Martìmo  Uomini  fanti  dalla  vifta  de’ 
Fiori  ; ed  io  per  frutto  della  Lezione  de’ 
Fiori  vorrei,  che  replicammo  (perte  volte 
a noi  medefimi  : fe  così  fi  trattano!  Via- 
tori in  Terra,  come  faranno  trattati  i 
Santi  in  Cielo?  Se  gl’inimici  faan  tali  de- 
lizie in  Terra,  quali  delizie  non  averan- 
no  i Figliuoli  di  Dio  in  Cielo;  ed  in  Cie- 
lo, e in  Terra  quanto  merita  di  effer  fer- 
vito , e amato  un  Dio  di  cuor  sì  libera- 
le, e di  delira  sì  potente! 


LEZIONE  XIX. 

Ctvminet  Terra,  &c. 

Si  aferive  a qucfto  terzo  Giorno  del  Mondo  l’origine  di 
tutti  i Minerali,  e della  qualità  de  Metalli 
fi  ragiona. 


U tanto  feconda  quella  vocei 
beata,  quella  beata  parola  , 
quello  Gcrminct , che  quando 
noi  crediamo  di  aver  già  nu- 
merati tutti  i parti  dr  ella  , 
ci  troviamo  ancorarti ’l  principio  del  con- 
to, e fiam  neceflìtati  confeffare  , che  le 
«pere  divine,  al  contrario  di  tutte  le  ope- 
re umane,  crcfcono  di  meriti  fuH’efame, 
crcfcon  di  pelò  filila  bilancia , e quanto 
più  fi  confiderano,  tanto  maggiori  fi  ri- 
trovano. Nelle  paflàte  Lezioni  efaminan- 
do  l’opera  del  terzo  giorno,  molte  c va- 
rie cole  noi  dicemmo  fililo  fpuntare  im- 
provifo,  che  fece  la  Primavera  carica  di 
Fiori,  e l’Autunno  ricco  di  Frutti.  Ma 
per  molto  che  detto  li  fia,  non  fi  è detto 
ancora  a baflanza  di  quell’opera;  perchè 
il  Signore  co’l  fuo  comando,  noniavorò 
laloìa  Primavera,  non  formò  folo  l’Au- 


tunno, mapafsò  ad  altri  lavori  più  occul- 
ti, e la  parte  migliore  del  fuo  lavoro  fu 
quella,  che refta ancora nafeofta;  mentre 
nel  tempo  ifteflò  che  puntavano  l’Erbe, 
dentro  le  vilcere  della  Terra  fi  concepi- 
vano i Metalli;  e quando  il  volto  deila 
Terra  fi  adornava  di  Fiori , dellaTerrail 
fenoli  arricchiva  di  Gemme.  Gemme,  c 
Fiori;  Erbe,  eMetalli;  tenere  Piante,  c 
Pietre  intrattabili;  gale  da  Ninfe,  e armi 
da  Eroi,  che  diverfità  di  lavoro  è quella, 
e come  lavorar  li  poterono  a un’ora  par- 
ti di  fecondità  sì  differente?  Ma  tanr’  c ; 
fu  sì  poderofa  quella  parola  : Gcrminet 
Terra  : che  la  Terra  in  un  punto  partorì 
da  Genitrice  imbelle,  e da  Madre  fero- 
ce, Vegetabili,  e Minerali;  quelli  a ta- 
pezzarc  i campi , quelli  ad  arricchire  le 
vene;  quelli,  come  Figli  di  poca  gelofia, 
a tutti  efpofli  ne’ campi;  quelli,  comcFi- 
G 4 gli 
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gli  preziofi  , a tutti  nafcolti  nelle  minie- 
re; quelli  per  provvifìone  di  danze,  quelli 
per  apparecchi  di  battaglie;  e gli  uni,  e 
gli  altri  opere  di  una  fola  mano,  e lavori 
d’ una  fola  parola.  O fummo  pur  felici  , 
quando  fui  noftro  nulla  fummo  chiamati 
ad  entrare  in  quefto  Univcrfo,  dove  tali 
cofe  li  afcoltano,  e tanto  v’è  da  vedere, 
c da  ammirare  , che  dovendo  io  oggi 
parlare  di  quella  afeofa,  fegreta  parte  di 
Mondo,  temo  di  non  far  comparir  trop- 
pobella, tropporicca,  troppo  amabile  la 
Terra.  Ma  la  grandezza  del  dono  , non 
deve  pregiudicare  alla  Maellà  del  Dona- 
tore. Pa'rleròpcrtanro  della  nafeita,  del- 
le qualità  de’  Metalli , c delle  Gemme  , 
ma  in  modo , che  le  loro  qualità  medefi- 
me  ci  configlino  ad  efferne  grati  a Dio  , 
e ci  efortino  a collocare  altrove,  che  in 
quelli  telòri , gli  affetti  nollri . Queffo  fer- 
vici per  dare  alla  Lezione  materia  da  (pie- 
gare ciò,  che  appartiene  al  fuo argomen- 
to, e da  motivare  quel  che  fpetta  al  fuo 
dovere;  e cominciamo. 

Germinet  Terra..  Riufcì  tanto  diffìcile 
a’  Manichei  il  ritrovare  la  vera  origine 
de’  Minerali , che  perduto  il  cervello  in 
ricercarla , differo  finalmente,  che  i Me- 
talli non  nacquero  in  Terra,  ma  inTerra 
caddero,  c furono  foni  nati  allora,  che  il 
Dio  buono  venuto  a battaglia  col  Dio 
cattivo  in  Ciclo  , le  fchiere  dell’  uno  , e 
dell’altro  Capitano  azzuffateli  inficine  , 
fi  trattarono  si  male,  che  comegragnuo- 
la  caddero inTerra usberghi  tagliati,  feu- 
di rotti,  elmi  trinciati,  e mani  , e brac- 
cia, e tede  dell’uno,  e dell’  altro  cferci- 
to  a precipizio  ; e perchè  l’uno  cfercito 
eravefliro  diverfamente  dall’altro,  affer- 
marono che  la  flrage  dell’  cfercito  , che 
combatteva  per  il  Dio  buono  , fece  una 
pioggia  di  argento,  d’oro  , di  gemme,  e 
pietre  prezio'fè;  e per  locontririo  laflra- 
gc  dell’  efcrcito  diabolico  fece  colla  fua 
flrage  una  tempefia  di  ferro  , d’acciajo  , 
di  piombo,  di  travertini , e di  pietre;  e 
che  così  vennero  la  prima  volta  inTerra 

Suegli,  che  noi  Minerali  appelliamo.  Può 
irli  colà  più  pazza  di  quella  ? Ma  lono 
compatibili  i Manichei , perchè  trattan- 
doli di  argento,  d’  oro,  e Limili  cofe,  fe 
elfi  dicono  fpropofiti,  altri  molto  più  di 
t fiì  fanno  pazzie  ; e quello  è proprio  del- 
le ricchezze,  lafciar  poche  tede  lane  tra 
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gli  Uomini.  Non  fon’io  che  fo  quell’ in* 
giuria  al  nofiro  Genere  ; è S.  Gio:  Grifo- 
uomo,  iì quale  in  quel  libro,  che  intito- 
lò con  quello  argomento  : Nemo  l adì  tur 
nifi  à feipfo  ; così  dilfc  : Divitiarum  fc~ 
quel  a cfl  ira  intemperans  , arrogantia  fu~ 
perita  , furor  injujìus  , & omnis  irrat  iona~ 
bili s motus.  Così  difTc  il  Santo  ; ed  io 
per  dire  apropofito,  dico,  che  l’origine 
de’Minerali  inTerra,  non  fu  la  battaglia 
degli  Angeli  buoni  con  gli  Angeli  catti- 
vi ; fu  l’onnipotente  Creazione,  la  qua- 
le in  quello  terzo  giorno  del  Mondo  re- 
fe tanto fecondalaTerra,  che  elfainogni 
fua  parte  fu  Madre  , e Madre  tale  , che 
nell’  ora  iftelfa  , nella  quale  ella  partorì 
Erbe  , Fiori , c Piante  , concepì  ancora 
Pietre,  Metalli,  e Gemme.  Quello  è il 
fentimento  del  Padre  Suarez  , del  Padre 
Cornelio  a Lapide,  del  Padre  Pereira,  e 
d’altri , i quali  non  trovano  veruno  Au- 
tore, che  lia  contrario  a quello  lor  fenti- 
mento ; e perciò  affermano  , che  quan- 
tunque Moisè  abbia  detto  foto  , che  la 
Terra  in  quello  giorno  produffe  i vege- 
tativi , non  avendo  -nondimeno  dettò  , 
che  la  Terra  produlTe  foloi  vegetativi,  lì 
debba  cllenderc  il  comando  di  Dio,  e la 
fecondità  dellaTerra  nonfolo  ai  vegeta- 
bili, ma  ancora  ai  Minerali.  E la  ragio- 
ne di  ciò  è,  perchè  Moisè  parlando  folo 
della  creazione,  c della  produzione  del- 
le cofe  più  note  ancora  agli  Idioti,  quali 
erano  gl’ Ifraeliri  del  fuo  tempo,  nulla  dif- 
fe  della  creazione  delle  cofe  più  recon- 
dite; onde  ficcome  nulla  dilfe  della  crea- 
zione degli  Angeli,  nulla  della  produzio- 
ne de’  Fiumi , e de’  Fonti  , quantunque 
fia  ceno,  che  gli  uni,  e gli  altri  ebbero 
in  quelli  primi  giorni  il  loro  principio  ; 
così  ancora  li  deve  flimare , che  quan- 
tunque non  abbia  detto  nulla  de’ Minera- 
li, quelli  con  tutto  ciò  comincialfero  in 
quello  terzo  giorno  del  Mondo.  Il  prin- 
cipio poi , fui  quale  lì  appoggia  quella 
lentenza  è , clic  neflùno  effetto  , neffun 
parto  naturale  è nato  nel  progreffo  de’ 
T empi , di  cui  Iddio  nel  principio  del  Mon- 
do non  ne  formalfc  la  fpccic,  c non  ne  illi- 
tuilfe  la  caufa , la  quale,  ripofando  egli  nel 
lenitilo  giorno,  potefle  da  se  operare,  e 
produrre  conforme  il  primo  efcmplare  pro- 
dotto coll’  clpreffo  comando , c virtù  della 
fila  voce . Or  effendo  in  procreilo  di  tem- 
f P° 
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po  la  Terra  fiata  Tempre  fertile  de’Minera- 
li,  chi  può  dubitare,  che  de’ Minerali  , 
Iddio  non  formafle  laipccie,  e non  iftituif- 
fe  la  cauta  naturale  in  uno  de' Tei  giorni  del 
fuo  lavoro,  e non  in  altro  giorno  più  con- 
faccvole,  che  nel  terzo,  in  cui  egli  fu  tut- 
tofili fecondare  la  Terra,  ed  iftitùirc  lo 
caufe  naturali  di  ruttigli  effetti,  di  tutti  l 
parti  terreni  ? In  quello  terzo  giorno  adun- 
que, Iddio fupplendo  al  difetto  de’Pianc- 
ti,  che  ancora  non  cran  creati,  ficcome 
iFiori,  l’Erbe,  eie  Piante,  cosi  ancora 
i Venti,  eco’ Venti  le  Miniere  ricche  ge- 
nitrici di  tefori  avviò  in  modo,  che  nel 
giorno  iileffo,  e nell'Elba  in  Ferro,  il  Ra- 
me in  Cipro,  lo  Stagno  in  Inghilterra  , 
ilMercurionel  Tirolo,  nella  Piata  l’Ar- 
gento, nella  Cuba  l’Oro,  e le  Gemme  nell’ 
Armenia,  nella Perfìa, nel Mogor,  edal- 
tre  altrove  nafeendo,  referola  Terra  in 
ogni  parte  sì  ricca,  che  Filone  Ebreo  non 
fi  fdegnò  chiamarla  Pandora,  come  quel- 
la, a cui  il  Cielo  diede  in  mano  non  là  fa- 
volofaCornucopia,  mala  vera  fecondità 
di  tutti  i Tuoi  doni.  Da  ciò  par,  che  me- 
riti qualche  perdono,  chi  pcrlaTcrra  ha 
già  impegnati  tutti  gli  affetti;  mentre  la 
Terra  produce  tali  figliuoli,  che  fembra 
di  cuor  ruvido,  e freddo,  qualunque  per 
effi  non  ha  riverenza,  ed  amore.  Mafe 
l’Amore  oggi  vorrà  aprir  meco  un  poco 
più  gli  occhi,  troverà  forfè  di  che  offen- 
derli in  quelle  ricchezze  terrene,  in  que- 
lli terreni  relòri,  che  foto  adii  è cicco 
apparir  poffono  amabili.  Sono  belle  cer- 
tamente le  Gemme , le  quali  (òpra  i Fio- 
ri, ed altrecofe fiorite,  hanqueii’ avvan- 
taggio di  merito  di  effer  vaghe,  ma  di 
non  effer  fragili;  di  aver  gran  bellezza  , 
ma  di  aver  maggiore  coflanza.  Sono  pre- 
ziofii  Metalli,  i quali han  quello  bel  van- 
to di  clfcrc  llimati,  c di  non  effer  leggie- 
ri; di riulcire  all’occhio,  ma  più  ritirare 
inbilancia,  e in  mole  uguale  non  avere 
chi  gli  avanzi  nel  pefo.  Macon  rutti  que- 
lli pregjio  dico,  che  nè  quelle  , nè  que- 
lli meritano  il  nollro  amore,  perchè  e 
quelle,  e quelli  fono  di  batta  naicita , e di 
condizione  ofeuri  filma.  E’ varia  l’opinio- 
ne degli  Autori  fopra  l’ origine  di  quelli 
tefori;  perchè  iebbene  pretto  gli  Aurori 
Cattolici  è certo,  che  etti  nacquero  dall’ 
altittuno  comando  del  Signore,  come  da 
faula efficiente,  edunivcrfale,  il  coman- 


do dell’  Al  òttimo  però  non  togliendo  lorn 
l’ignobilitàdella  materia,  e l’ofcuricà del- 
la nafcita,  lafcia  luogo  a dubitare,  come 
elfinafceffero.  In  quello  dubbio  due  cofe 
fon  certe.  La  prima  è,  che  il  luogo  ove 
elfi  nafeono  è baffo,  ed  ofeuro , perchè 
fonde  vifeere  occulte  della  Terra,  e le 
profonde  cavità  de’ Monti,  luoghi fenza 
luce,  e fepolti.  Lafeconda  è,  chelama- 
teria,  di  cui  fono  compolli,  altra  non  è, 
fecondo  alcuni,  che  vapori  umidi,  e fec- 
cheefalazioni,  le  quali  fermentate  infic- 
ine, dove  trovano  il  grembo  della  Terra 
dilpollo  alla  lor  concezione,  fi  rappren- 
dono, ed  in  Gemme,  cinMetalii  fi  raf- 
fodano:  o come  altri  vogliono,  in  Gem- 
me, eMcralli,  convertono  quella  Terra, 
che  penetrano . Mao  Terra,  o aliti,  che 
fia  ia  materia  di  tali  tefori , Tempre  è vero , 
che  elfi  fono  di  condizione  degna  del  luo- 
go, ove  nafeono.  Ofcura  è là  Patria  loro,, 
ed  etti  nati  al  bujo,  non  d’altro  lòno  com- 
polli, che  di  Terra,  o d’aliti  terreni,  c 
fangofi . Come  adunque  poflon’elfi  fperare 
il  nollro  amore  primogenito  tra  tutti  gli 
affetti,  affetto  capace  di  Dio,  nato  come 
la fiammaiol  per  volare  in  alto,  non  pec 
laici  irli  impegnare  da  materia  sì  vile  in 
luoghi  si  balli!  Gran  meriti  fi  richiedono 
in  chi  ha  prctenfione  (opra  un  cuore  fol- 
levato;  che  fe  pretto  uno  fpirito  nobile 
la  nobiltà  dell’origine  è il  primo  merito 
dell’Amore,  quale  fperanza  di  effer  da 
noi  amati  può  rettale  alle  Gemme,  a’ Me- 
talli, aT efori  terreni,  che  per  vergogna 
de’ loro  natali , celano  anche  il  luògo 
ove  fon  nati? 

Ma  io  mi  sforzo  indarno  di  fcreditare 
fintili  oggetti  coll’indegnità  della  naicita  , 
biafimo  di  poco  rilievo,  dove  fi  trova  in 
buono  flato  la  Virtù . Sono  ignobili  le 
Gemme,  cd  i Metalli  compolli  di  mate- 
ria baffa  come  noi , e nati  più  al  bujo  di 
noi . Macon  tutta  quella  ignobilità  elfi  han 
tali  prerogative , che  lì  poffono  amare  qua- 
li con  riputazione;  poiché  in  tutti  etti  fi 
trova  qualche  cola,  che  merita  onore. 
Alcuni  credono,  che  il  pregio  di  quelli 
Tefori  fia  tutto  ettrinfeco;  e che  elfi  Pia- 
no prezi  olì,  folo  perchè  fono  da  noi  lli- 
mati. Ma  nel  leggere  l’Apocaliffe,  dove 
l’ distico  Giovanni  deferive  la  Città  di 
Dio  lattricata diOro,  e cerchiata  di  Gem- 
me , convien  mutar  parere  , c con- 
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tettare,  che  il  pregio  di  quelli  parti  ter- 
reni non  condlle  nella  noilra  flima  , ma 
nel  loro  intrinlcco  merito  di  e Aere  lUma- 
ti,  mentre  nè  pur  l’ Empireo  fdegna  di 
efl'er  per  loro  piu  bello,  e adorno  . Non 
fono  preziofì  quelli  Teiòri,  perche  fono 
da  noi  (limati;  ma  fono  da  noi  (limati  » 
perché,  ancor  lenza  la  noilra  ilima,  cOl 
fon  preziofì.  Sia  pur  fallo  quel , che  in 
lode  de" Metalli  dicono  gravillimi  Scrit- 
tori Platonici,  cioè  a dire,  che  cialcuno 
di  elfi  porti  il  carattere  del  fuo  Pianeta  , 
dellaqualirà  di  cui  è temperato;  e che  il 
Soletta  co’ Tuoi  influiti  labbro  dell’Oro; 
la  Luna  dell’Argento;  del  Piombo  Satur- 
no; dello  Stagno  compollo  di  Argento, 
e di  Piombo  Giove  ; del  Ferro  , e del 
RamcMarte;  dell’Argento  vivo  Mercu- 
rio; e Venere  dell’Ottone.  Sia  falfociò, 
che  dice  Arinotele,  che i Metalli  emulan- 
do i Fiori,  cl’Erbe,  fan  fiorire  ancor’ellì, 
c che  feminati  in  Terra  opportuna,  come 
ftcl  Campo  del  Filippi , lentono  ancor’ 
elfi  le  loro  Stagioni , ed  a fuo  tempo  fan 
▼edere  una  dura  Primavera  di  Rame,  e 
di  Ferro,  e fan  verdeggiare  il  Campo  d’ 
Oro,  e di  Argento.  Sia  falfo  quel,  che 
alTcri/cono  i MeteoriAi , che  gli  aliti  di 
alcuni  Metalli,  fìccomc  fono  collirj  po- 
tenti, c prefentiflìmi  rimcd}  degli  occhi, 
cosi  ancora  concorrono  alla  formazione 
di  tutto  quel  dolce  tormento  degli  occhi  , 
quali  fono  le  Gemme.  Siafalfo  tutto  ciò  , 
che  in  lode  delle  Gemme  riferirono  i Na- 
turali, cioè,  che  effe  impattate  colla  luce 
delle  Stelle  fitte,  fitta  fempre  nell’indo- 
mito lor  feno  ritengono  la  Luce,  che  ad 
ogni  piccolo  fpiraglio  di  Cielo  li  niente, 
lì  ravviva,  erifplcnde  anco  di  notte,  co- 
me del  Carbonchio  in  particolare  fi  nar- 
ra. Sia  falfo,  che  la  Siicnite  nel  Plenilu- 
nio polla  fui  cuore,  lo  renda  con  iftrani 
effetti  prefago , c indovino  de’fuccellìdcl 
' giorno  feguente  : Che  lo  Smeraldo  fi  (pez- 
zi là  dove  gli  conviene  elfer  tellimonio 
di  violata  pudicizia,  ecoilafua  villa  fac- 
cia fcoppiarc  le  Botte  fozziflìmi  animali  : 
Clic  il  Pirirc  fi  accenda,  ed  abbruci  quel- 
lamano,  che  impuramente  lotocca:  Che 
la  Silenite  col  fuo  color  d’ Argento  vada 
inoltrando  i periodi  della  Luna  : Che  la 
lunedia prefenta  le  temprile  del  Marc,  e 

Irima,  che  lì  turbino  l’onde,  ella  intor- 
ni! il  fuo  colore;  Che  l' Agata  -famolà  di 


Pirro  dalla  Natura  ifteffa  colorita»  mo- 
ltialfe  Apollo  colle  nove  Mufc  in  coro  : 
Che  la  Gemma  tanto  celebrata  da  Proclo  » 
racchiudctte  nel  lucido  fuo  feno  un  raggio 
sì  vivo  di  luce,  che  abbagliane  gli  occhi» 
che  la  miravano,  perciò  detta  Occhiodel 
Sole:  Che  finalmente  fecondo  Marfilio 
Ficino,  le  Gemme  non  folo  ve  dure , ma 
immaginate  ancora , e dipinte  nella  fanra- 
fia,  ravvivinogli  (piriti,  racquietinogli 
muori,  c confortino  il  cuore:  Sian  falle  , 
dico,  quelle,  ed  altre  qualità  delle  Gem- 
me, e de’Metalli  ; ad  ogni  modo  quei 
folo,  chcdi  elfi  1’  efpericnza  continua  ci 
attefta,  è tanto,  chebafta  a metterceliin 
credito:  quel  nobili tarfi,  chefannoiSol- 
dati  col  fuo  ufo  del  Ferro  nelle  Battaglie  i 
quel  rifentirlì , che  fanno  gli  fpiriti  più 
belli  del  cuore  alliiono  guerriero  dell’O- 
ricalco ; quel  fuono , che  i Bronzi  facri 
fu  dalle  Torri  fpargono  per  le  Città  ; 
quella  qualunque  fià  potenza  dell’Argen- 
to, c dell’Oro,  che  efpugna  ogni  còla  » 
e domina  il  Mondo  ; quei  colori  delle 
Gemme  si  forti,  che  non  temono  mac- 
chia, non  fentono  pioggia,  non  s’arren- 
dono a lima , non  cedono  a martelli  ; 
quella  luce  sì  brillante,  ed  allegra  ancor 
nelle  vifccre  del  Diamante;  quel  verde  si 
profondo  dello  Smeraldo  : quella  fiamma 
viva,  c pure  innocente  del  Rubino;  quel 
cclettc  si  limpido  dello  Zaffiro;  quei  lam- 
po, che  fenza  nuvole  fcaglia  il  Carbon- 
chio; quelle  macchie  d’Oro , che  ador- 
nano il Lapislazzolo , lòn tutti,  comcdif- 
fcSidonio,  fiamme  agli  occhi  ; e magie 
del  cuore:  Scintili*  ocutorum,  & incenti- 
va cordi s.  Clic  giova  perciò  ricordare 
l’ignobiltà  di  Umili  Telori,  fe  elfi  tutti 
fon  tali , che  colla  luce , che  portano  , 
non  traggono  ofcuritàdallaculla,  maalla 
culla  recano  fpkndorc 1 Troppo  belle,  ò 
Signore , avete  V oi  fatte  le  Gemme , trop- 
po arricchiti  avete  i Metalli  : indarno  per- 
tanto fi  affaticaavvilkquelleCalfiodoro, 
chiamandole:  Temramenta; Cpazzamra 
della  Terra;  e quelli  il  Grifoliomo  chia- 
mandogli: Sohdxm , CT  color *txmc*num\ 
fango  colorito , e aflodaro . L’ ignobil  tà  di 
quello  fango  è debole  riparo  alla  violen- 
za, che  fanno  alle  noftre  inclinazioni  tan- 
te, e sì  varie  doti  amabili,  ecare. 

Tratantedoti  però  io  oflerYo  un’altra 
epta,  che  forfè  potrebbe  armare  il  cuor* 
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• ctifefa  baftevole  contro  tanti  incantefi-  niere  delle  Gemme,  dovendoli  contraffar 
mi;  equeftaè,  che  limili  ricchezze  del-  colleRupi,  fpezzar  gli  Scogli,  penetrare 
JaTerra,  quanto  fono  amabili,  altrettan-  all'Inferno,  prima  di  trovare  quelle  Stefi 
ro  fono  difficili;  equantunque  fian  molti  lefepolte,  e tutti  dicono,  che  più  arduo 
adamarle,  pochi  pochilfìmi  fon  quelli  , fia,  cdifficile,  il  ritrovarne  tante,  c tan- 
che le  ottengono . Furono  le  Gemme,  ed  te  mandarne  sù  dal  la  notte  alla  luce,  che 
(Metalli  formati  da  Dio  in  quello  terzo  ballino  al  numero  di  chi  le  cerca  . Po- 
giorno  del  Mondo,  come  abbiamo  detto;  che  fono  le  vene,  ed  infinite  fono  le  San- 
ma  non  furono  già  moftrati  alia  Luce  in  guifughe;  ond’è,  che  dopo  tante  Navi- 
quefto  terzo  giorno  , come  furono  mo-  gazioni , dopo  continui  lludj , e perpetui 
Arate  l'Erbe,  ed  i Fiori?  anzi  inloro  di-  (udori,  i Tefori  non  lì  trovano;  o fe  lì 
fefa  furono  polle  e Rupi,  e Monti,  da’  trovano,  i Naufragi  di  nuovo  gli  affonda- 
tali fon  quali  tenuti  in  prigione  , e sì  no,  le  liti  gli  confùmano,  gl’incendj  gli 
cuftoditi  in  culla , che  fe  folle  lecito,  io  disfanno,  i ladrigli  predano,  e con  tan- 
vorrei  quidrre  a Dio:-SignoTe,  che  eco-  te  Flotte,  che  vengono  dalFIndic,  ilMon- 
nomia  è quella?  Voi  ponete  le  guardie  do  è fempre  più  povero.  Or  per  beni  sì 
all’Oro,  al  FA  rgcnro,  alle  Gemme-,  voi  difficili  a trovarli,  sìpenofi  a cultodirlì, 
ferratele  ricchezze,  ed  clponere  alla  difi  sì  facili  a perderli,  (pender  gli  anni,  c 
erezione  di  tutti!  Fiori.  I Fiori  teneri , confumarla  vira?  O cuori  ingannati!  E 
le  bellezze  fragili  devon  efler  guardate,  chefolliac  quella,  non  ifdegnarfi  di  tan-  - 
c cullodite,  non  le  Gemme,  c l’Oro  . terepulle,  non  offenderli  di  tanta  difficol- 
Ricchezzcnafcofle,  c bellezza  in  moftra,  tà,  condannare  un  Uomo  a cercar  ciò, 
è un  governo,  che  con  poca  cautela,  e che  non  li  trova,  fe  non  di  là  dall’Occa- 
con  maggiore  avarizia  faranno  i Padri  di  no  ? Ha  balTo  fcnrimcnto  di  fe  medeli- 
femiglia  fra  gli  Uomini;  ma  non  dovete  mo,  dii  può  replicare  a bene  terreno  la 
farloVoi,  che  fiere  l’Idea  della  buona  , feconda  volta  un’  iftanza.  Non  han  tanto 
« fanta  condotta.  Ma  il  Signore  non  eb-  prezzo  le  Gemme,  c l’Oro  , clic  pagar 
t>e  timore  di  mollrare  i Fiori , che  fotro  pollano  la  vergogna  de’  nollri  profondati 
gli  occhi  languifcono?  temè  bene  di  mo-  delìdcrj.  Stiah  dunque  fepolti  nelle  lor 
ììrare  le  ricchezze,  chelòttogli  occhi  li  tenebre  quei  tefori-,  che  fon  cercati  tan- 
av  vivano;  onde  dopo  averle  fatte  laici  ol-  to,  c da  sì  pochi  lì  trovano  . Sarem  po- 
Ic  prigioni;  e S.  Agoftino  nel  Sermone  veri,  ma  nella  noftra  povertà  avremo 
ai.de  Verbis  A portoli , lopradi  loro  fcrifi  quella  confolazione  di  cantare,  come  di- 
le  con  illile  d’Oro  tali  parole  : Illud  vi-  ccva  colui,  fenza  roflòre  di  noi,  fenza 
detur  providens Natura  damnajfc,  nec  ex-  paura  d’altri?  Cantabit vacuus cor  am  La- 
po fuifft  rem  fuccejfuram  oculis  cupida a:um  ; trone  Viator . Maquìfcnto  chi  acutamen- 
nam  ut  adjuvaretur  papbcrtas  diff. cu!  tate  te  mi  ripiglia,  e dice;  che  io  m’intendo 
t irvit Untiti , cum  labore  facir  qiutrcrc,  quod  poco  di  fchcrma,  mentre  per  far  di  fefa  , 
noluerat  inveniri . Ufcirono  nondimeno  fon’ ufeiro  di  guardia , cdnomoftrato  al 
alla  luce  dopo  molt’  anni  quelli  parti  ge-  cuore  la  punta  più  penetrante  delJ’Inimi- 
lolì;  efebbenealcunihanderto,  cheMcr-  co.  Poiché  quella  difficoltà  iflefla  delle 
curiofoffe  il  primo  rirrovatoredeirOro,  ricchezze  è quella,  che  più  accende  una 
che  perciò  con  una  borfa  in  ninno  lo  di-  nobil  fete  d’averle;  non  eflendo  cofa  ve- 
pingono;  altri  nondimeno  ad  Eaco,  altri  runa,  che  dalla  rarità  non  fi  avvalori  . 
ad  Indo  Re  degli  Sciti , altri  a Tubalcain  Pocofì  llimano  le  cofe  efpolle,  e comu- 
fefto  Nipote  di  Adamo , che  fu  il  primo  ni.  Il  defìderio di  un  cuor  grande  và  die- 
a trattare  il  Martello,  altri  fina'menteal  tro  al  difficile,  perche  la  difficoltà  è quel- 
cafo,  ed  all’accidente  aferivono  l’inven-  la,  che  nobilita  ogni  fatica.  Se  Iddio  fofi 
zi one  de’ Metalli,  e delle  Gemme;  e di-  femen  facile  a guadagnarli , forfè  ripor- 
cono,  che i Terremoti fcuctendo  i Mon-  terebbe  dal  nomo  cuore  più  premure,  e 
ti,  c gl’incendj  abbruciando  le  Selve  , minor  negligenza;  maperchccomeSom- 
fcoprironoi  tefori  nafeofti;  tutti  però  con-,  moBcne,  ha  ancor  quello  di  buono,  che 
vengono,  chearduofìa,  e difficile  il  pc-  fi acquifta facilmente,  facilmente  fi  rccu- 
ectiare  alle  vene  de’ Metalli,  e allciN-j  pera  perduto;  perciò  da’più  degli  Uomini 
v - •>  lì 
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ftterba  per  lui  folo  l’ultimo  fofpiro  della 
▼ita.  Veggo  la  gagliardia  dell’ oppolìzio- 
ce,  e per  "ultima  difefa  ricorro  ad  un’ al- 
tra proprietà  delle  Gemme,  e dell'Oro  , 
efperimcntata  da  tutti,  e non  mai  deplo- 
rata a baftanza;  ed  è,  che  le  ricchezze 
nate  baiamente , difficili  ad  ottenerli  , 
facili  a perderfi  , bramate  tempre  , non 
fpengonomailafctc:  echi  di  loro  è bra- 
mofò,  prova  ciò,  che  prova  l’Idropico, 
che  quanto  più  beve,  tanto  ha  più  rabbia 
di  bere:  Quo  plus  funt  pota,  plus  fttiuntur 
aqua  : imperocché  alla  mifura  delle  ric- 
chezze crefce  il  delìderio  d’arricchire: 
Crefcit  amor  nummi  quantum  ip/dpecunia 
erefeit:  onde  te  il  moraliffimo  Seneca  In 
mio  ajuto  aflcrifcc  , che  none  ricco  chi 
molto poffiede,  macricco  chi  nulladcfì- 
dcra;  perché  a quello  nulla  , ed  a quello 
manca  tutto  ciò , che  non  ha  : Non  qui  plus 
habet,  feti  qui  minus  cupit  dives  e(l  ; io 
pollo  conchiudere,che  i 1 c crear  le  ricchez- 
ze è un’arte  d’impoverire,  perché  è una 
maniera  d’irritare  quel  delìderio,  che  mai 
non  lì  appaga,  c di  cui  dal  voftro  Dante 
fu  detto  : Che  dopo  il  pafto  ha  più  fame  , 
che  pria.  Si  prenda  dunque  delle  ricchez- 
ze quella  bella  vendetta  di  non  conceder 
loro  nè  pure  un  guardo,  giacché  elle  non 
fon  buone  per  contentare  nè  pure  un  de- 
lìderio. Così  io  certo  fermerei  con  tutta 
la  rifoluzionc  gli  affetti  , te  non  ten- 
tili! un,  clic  atterra  tutta  la  coltanza  della 
rifoluzionc,  c dice  per  ultimo,  che  per 
fare  un’invettiva,  io  ho  fatto  un  Panegi- 
rico delle  ricchezze;  effendo,  chela  lo- 
de più  bella,  che  dar  lì  polla  ad  un  bene, 
è quella  di  non  faziar  mai,  c fulla  prova 
effer  più  tempre  in  brama.  Sarebbero  in- 
degni d’effer  delìderati  i Tefori  , te  col 
godimento , che  recano,  non  ftimolaffcro 
il  defiderio  a procacciargli  tutti.  E’Iiquo- 
rc  di  vii  diletto  quello,  che  diffeta  fug- 
gendo . Quel  Fiume  meritadi  effer  bevuto, 
che  nel  berli  accende  la  fetc  del  fonte  . 


Altri  motivi  adunque,  altre  ragioni  ci  vo* 
gliono  per  ifconligliare  il  cuore  dal  defi- 
derio delle  ricchezze,  che  le  loro  prero- 
gative, lelordori,  ncllcqualituttefi  tro- 
vaun  nuovo  incentivo  di  amore.  O Gem- 
me, ò Metalli,  ò Tefori,  ò Ricchezze 
guanto  fiete  potenti  fopra  i nollri  affetti, 
te  co’  bialìmi  voftri  ancora  accendete  ! Che 
altro  a me  retta  per  far  contro  di  voi  ripa- 
ro, te  non  voltarmi  a chi  sì  amabili  vi  fe- 
ce, clui  incolpare,  che  per  delìderio  d’ 
ufar  con  noi  liberalità,  troppo,  troppo, 
dirò  così,  incautamente  arricchì  quella 
noftra  Terra.  Ma  in  quello  ifteffo  mi  ral- 
legro di  trovare  un  bel  motivo  pretto  la 
generolìtà  di  quei , che  m’afcoltano,  per 
muovergli  ad  effere  un  poco  più  rifervari 
nell’amore  delle  ricchezze.  Sebellcfono 
le  Gemme,  te  prcziofo  è l'Argento,  (e 
amabile  è l’Oro,  che  altro  dobbiamo  noi 
inTcrra,  per  piccolatettimonianzadclla 
noftra  gratitudine,  offerire  a Dio,  che 
ridette  ricchezze?  Se  quelle  fofferomen 
care,  poco  porremmo  con  effe  pagarci  no- 
ftri debiti;  ma  con  effer’ effe  sì  preziote, 
ette  fon  quelle,  che  vogliono  offerirli  a 
Dio.  Non  liamo  sì  poco  indebitati  coli’ 
AltilIìmo,chc  polliamo  foddisfarc  allagiu- 
ftizia,  calla  gratitudine,  con  offerir  coli’ 
cmpioCaino,  le  cote  più  vili  del  campo. 
La  parte  migliore dcllaTerraaDio  offerì 
Abele,  eilfufuoSagrifizio  accertilTìmoJa 
Dio.  Sian  dunque  amabili  (Time  lericchcz- 
zc;  per  quello  non  dobbiamo  amarle,  per- 
che effe  fon  degne  d’effer  offerte  a Dio  . 
Iddio  ce  ne  ha  fatto  il  dono.  Iddio  cene 
concedel’ufo,  l’ amor  folo  di  effe  egli  di- 
manda a noi;  c a tal  dimanda  io  non  pof- 
focrcdcre,  die  veruno  fia  sì  ingrato,  sì 
feortefe,  che  non  voglia  prontamente  con- 
cedere a Dio,  non  dico  l’ufo,  ma  alme- 
no l’amore  di  quell’ ifteffo,  che  egli  ci  ha 
dato,  e di  quello,  che  per  caro,  per  bel- 
lo, perpreziofo,  chelia,  fi  deve  pur  fi- 
nalmente una  volta  lafciarc . 
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XX 


A qucfto  giorno  medcfimo  fi  artribuifce  l’ origine  de’ Venti  j 
c de  Venti  le  qualità  fi  dichiarano . 


N.i  volta  fola  fu  dal  Signore 
adoperata  quella  voce, fu  det- 
to quello  : Gcrminet  : ma  non 
una  volta  fola  deve  effer  da 

noi  confiderata , perché  in 

efla  Tempre  fi  trova  nuova  materia  di  con- 
fiderazionc:  prima  però  di  confiderarla 
la  quarta  , ed  ultima  volta,  contentate- 
vi, che  io  incominci  a confiderarla  così. 
Signore  Altillìmo,  Altillìmo  Creatore  di 
tutte  le  cofe.  Voi  fiere  tanto  liberale  del- 
ie voltre grazie,  che  noi  quantunque  af- 
fai intereìVati , fiamo  ormai  quali  già  fian- 
chi a numerarle,  e per  una  certa  noja 
propria  dell’ingratitudine,  lnfaftiditi del- 
la memoria , de’  ricordati  doni , vorrem- 
mo una  volta  sbrigarci  da  quello  : Ger- 
minef,  e pattare  avanti  nella  Genefi  del 
Mondo . A baftanza  comandato  avete  alla 
Tetra,  che fia feconda,  mcntreella  ègià! 
ai  ricca,  che  noi  per  efla  dar  non  potila- } 
tuo  un  patio  lènza  calpeflare  col  piede 
centovoftrcbellillìmegrazie.  GiàiCam- 
pi tutti,  tutti i Monti,  cleForelle  coper- 
te fono  di  Erbe , di  Fiori , e di  Frutti  : già 
tutte  le  vene,  levifeere,  c l’ arterie  tutte 
«lellaTcìra fonpiene  di  Marini,  di  Gem- 
me, e di  Metalli;  che  altro  adunque  pre- 
parate voi  con  quello:  Germinet,  che  tor- 
na tante  volte  in  Campo  ì Che  altro  ? 
Molto  avete  voi  ricevuto,  dice  il  Signo- 
re; maio  non  ho  ancor  dato  a baftanza  ; 
Germina  dunque  ancora  la  Terra;  c le 
ella  de’ Tuoi  parti,  de’ miei  doni  già  hapie- 
no  il  grembo,  e levifeere.,  con  nuova,  e 
piùmirabil  fecondità  riempia  ancora  l’A- 
ria, cl’Acqua;  c l’Aria,  e l’Acquanon 
men  della  T erra  ricca  fia  delle  mie  grazie . 
Così  dille  egli  ; c gli  Autori , per  quanto  io 
so,  fenza  contrafio,  dicono,  che  la  Terra 
all’ifteflò:  Germina,  al  Tuono  del  quale 
aveva  partorito,  ed  Erbe,  e Fiori,  c Pian- 
te, eGemme,  cMetalli,  produlfc  anco- 
ra in  quello  terzo  giorno  della  fua  nafclqa  j 


quei  Venti , da’  quali  tanto  dipende  la  vira 
umana,  c quali  noi  efperimentiamo,  non 
già  radicati  nel  fuolo,  come  i Vegetabi- 
li; nonfitti  in  Terra,  come  i Minerali  , 
ed  i Metalli  ; ma  prelli,  e veloci  per  1’ 
Ari  a correre  or  q uà,  orlà,  dove  gii  chia- 
ma il  bifogno.  Quel  che  muove  gli  Au- 
tori a credere  nati  co’V egetabili , c co’  Mi- 
nerali ancora  i Venti,  e , come  abbiam 
detto  in  altra  Lezione,  che  di  tutte  le  co- 
fe , che  nafeono  alla  giornata  dalla  T erra , 
in  quello  terzo  giorno  del  Mondo  Iddio 
non  folo  in  potenza,  ma  ancora  in  atto 
formò  qualche  efemplare  , all’idea  del 
quale  gli  altri  tutti  in  progreflo  nafeeffe- 
ro  : onde  non  accade  ripeterne  la  ragio- 
ne, maèben  ncceflario  rinnovar  la  ma- 
raviglia fopra  la  liberalità  divina  , che 
con  una  (ola  parola  ci  provvide  di  quan- 
to ci  bifognava  non  folo  in  Terra,  ma  an- 
cora nell' Aria,  cinMare;  ed  a tanti  do- 
ni aggiunfe  ancora  i Venti,  de’ quali  han 
tanto  bifogno  le  vele  dell’  umana  fpcran- 
za.  Avendo  dunque  parlato  di  rutti  gli 
altri  doni,  non  fi  può  con  giuftizia  tace- 
re di  quell’  ultimi . Ma  perchè  quello  è 
ftimato  dono  leggiero  come  Vento,  io 
Ipiegando  fecondo  il  collume  la  Genefi  de’ 
Venti,  inoltrerò  quanto  gran  dono  fia  il 
dono  leggieri  filmo  de’  Venti.  Preghiamo 
il  Signore,  che  parlando  de’  Venti , al 
Vento  non  fian gettate  le  parole  ; e diamo 
principio. 

Lcggierifiìmifonoi Venti,  c tanto  leg- 
gieri, che  tutto  lettere  loro  confifte  in 
un  fiato,  inunfofpiro,  che  tanto  fol  du- 
ra, quanto  fi  muove,  ed  ove  perde  il 
moto,  ivi  perde  la  vita;  non  eflendo  la 
vita  del  Vento  altro,  che  moto:  onde 
l’addolorato  Giob,  non  sò  bene,  fe  per 
ifpicgare  la  leggerezza  del  Vento  colla 
leggierczzadellà  Vira,o  la  Icggicrczza  del- 
la Vita  colla  leggerezza  del  Vento , dille  a 
Dio;  Memento , qteod  Tcntus  ejl yitame a. 
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Non  poteva  egli  dir  cofa  più  propria,  che 
piegare  la  Vita  col  Vento,  ed  il  Vento 
colla  Vita:  l’uno,  e l’altra  muove  la  pol- 
vere . Solo  tra  loro  v’  c quella  differen- 
za , che  la  polvere  moffa  da!  V entos  quatt 
to  più  è moffa , tanto  più  Tale  in  alto  ; 
ma  la  polvere  moffa  dalla  Vita,  quanto 
più  è moffa  , tanto  più  fi  ftabilifce  in  ter- 
ra; perlochè  pare  che  la  Vita  del  Vento 
fia  di  miglior  condizionedel  Vento  di  no- 
fira  Vita;  poichèeffcr  leggiero,  perave- 
re il  luogo  più  alto , è leggierczza  che  me- 
rita invidia;  ma  effer  leggiero , per  ave- 
re il  luogo  più  baffo,  è una  tal  leggiercz- 
za che  merita  compaffìone;  contenendo 
in  sè  moftruofamcntc  unito  il  muoverli 
della  leggicrezza,  eil  rendere  ingiù  del- 
la gravità,  cioè,  il  male  dell’uno,  e del- 
l’altro contrario.  L’origine  di  qucfta no- 
ftramoftruofità,  cioè  di  quella  pefantilfi- 
ma  noftra  leggicrezza , è nota  a tutti  ; ben 
fapendo  ogn’uno , che  l’ Amor  terreno, 
ficcome  non  ci  laicia  mai  polare,  così-ci 
fa  Tempre  cadere.  Ma  non  è così  nota  1’ 
origine  della  leggierezza  de’ Venti;  per- 
che la  Genefi  de’  Venti  c ofcurilfima  anoi  ; 
nè  poco  dilcordano  gli  Autori  l'opra  la 
fpiritofa  generazione,  e inquieta  Natura 
de’  Venti . Hippocrate , eCardano  con  al- 
tri Medici;  Analfimandro , e Teofrafto 
con  altri  Filofofì,  ed  Aftroloeij  S.  Gio- 
vanni Damafceno,  eS.Atanalìo  con  altri 
PP.  fono  d’opinione  che  il  Vento  altro 
non  fia,  che  moto  d’aria,  o per  meglio 
dire  un’aria  moffa,  ed  agitata  dal  moto 
de’ corpi  terreni , ma  molto  più  dalle  qua- 
lità, ed  influenze  de’ corpi celefti,  iqua- 
1i  ora  col  caldo  rarefacendo;  c dilatando, 
ora  col  freddo  reftringendo,  e conden- 
fando  l’aria,  la  sbattano  femprc,  c Tem- 
pre a guila  di  Mare  invifibilc  la  tengano 
intempefta.  Quella  opinione  è favorita 
non  poco  da  qucll’iftromento  , che  una 
voltaerafolo  in  ufo  alle  Donne,  ma  ora 
èufitatiffìmoancoradagliUornini , men- 
tre che  quanto  è larga, "e  longa  l’Eftate  , 
nelle Chiefe,  c nelle  ftrade  veggonfi  non 
Donne  foto,  ma  Uomini  ancora  portare  ■ 
il  lor  Ventaglio;  ed  è certamente  un  bel 
vedere  Cavalieri  colla  fpada  al  fianco,  e 
co  l ventaglio  in  mano  : Dame  con  un’ 
Eoliadentro,  c con  un  Mantice  fuor  del- 
la tefta  ; ma  tutti  quelli , c quelle  adopc- 
randoil  Ventaglio,  fan  buon  fcrvizio  alla 


prefata  opinione;  perchè  mentre  effì,  6 
pervezzo,  o per  hifogno  di  frefeo , opet 
neceffìtà  di  cacciar  Mofce  , col  Venta- 
glio sbattono,  e rinnuovano  l’aria  attor- 
no alvifo:  irilofofi,  che offervano ogni 
cofa,  dicono,  che  elfi  fanno!!  vento;  e 
perciò  par,  che  fi  poffa  conchiudere,  che 
anco  il  Vento,  fatto  a mano,  altro  non 
fia,  che  moto  d’aria  . Arinotele  però  , 
Teguito  in  tutta  la  Filofofia  da  tante  Uni-* 
vediti',  e tanti  Studi , quanti  ne  ha  la. 
Scuola  Tomiftica,  e Scotillica  inficine  » 
penetrando  un  poco  più  a dentro  offerva 
in  prima,  che  i Venti  non  foffiano  fola 
dall’Oriente  all’Occidente,  o dall’ Occi- 
dente all’Oriente,  come  dovrebbe  facce- 
dere,  Te  elfi  fodero  moto  d’Aria,  cagio- 
nato da’ Corpi  Celefti,  che  hanno  ftabile 
il  giro  dall’  Oriente  alT  Occidente  ; ma 
fbirano  da  ogni  parte,  o fegmcntodell’ 
Orizzonte:  lecondo offerva,  che  i Venti 
piùfuriofi,  e più  temuti  da’ Piloti  in  Ma- 
re non  fon  quelli,  che  foffiano  nella  fu- 
perfizie,  ma  quelli,  che  Torgono  dal  fon- 
dodelTAcque;  equcfti,  che nafeono Tot- 
to  al  TA  eque , non  poffon  dirli  Aria  ftnofi 
fa5<  ed  agitata  ; mentre  Totto  alTAcque  non 
v’è  Aria,  ma  Terra:  terzo  offerva,  che 
il  moto  dc’Corpi  Celefti  effendo  regola- 
tiflìmo  ne’ Tuoi  periodi,  regolatilfinù  ne’ 
loro  periodi  ancora  dovrebbero  efferc  i 
Venti,  ciò,  che  per  ordinario  non  fucce- 
de;  effendo,  che  quanto  meno  l’afpet- 
tiamo,  forge  un  Scirocco , che  fa  lagri- 
mare  i Tallì,  o naie  e un'Aquilone,  che 
afeiuga  ancora  i Pantani  : onde  conce- 
dendo a’ citati  Autori,  che  i corpi  cele- 
fti concorrano  aneli’ elfi  alla  formazione 
de’ Venti,  e che  nel  Vento  fùcceda  Tem- 
pre qualche  moro  d’Aria,  nega  rifolura- 
mente,  che  il  Vento  fia  moto  d’Aria,  o 
Aria  moffa;  e nel  libro  fecondo  delle  lue 
Meteore  cap.  6.  afferifee,  che  il  Vento  al- 
tro non  è,  che  efalazioni  calde,  cfccche 
della  Terra,  le  quali  sì  per  l’ influenze dc^ 
corpi  celefti , sì  per  l’ antipariflafi  del  cal- 
do, e del  freddo,  sì  ancora  per  altre  qua* 
liti,  che  tacite,  ed  occulte  ferpeggiano 
per  le  vifeere  dcllaTerra,  rifcaldate,  e 
perciò  rarefatte,  come  diffc  il  dotto  Vir- 
gilio : QuacUta  porta  runnf,  sboccano 
fuori  con*  impeto  da' luoghi  chiufi  della 
T/rra , e per  là  dove  trovano  adito  apcr- 
to,  o pei  là  dove  effe  co'Tremori , c colla 
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fòvlna  fi  fanno  il  rad  a , s’avvcntan  con 
furia,  e pongonoin  temprila  tutta  l'Aria: 
In  quella  guifa  appunto,  che  l’efaJazioni 
medefime  rHlrette,  e ferrate  nelle  chiufc 
vene  di  un  legno,  che  arde  nel  fuoco, 
ribaldare  ancor  effe,  e rarefatte,  all’im- 
prOvifofeoppiano  con  iftrepito,  e fcliiz- 
zanoin  feno  di  chi  fi  fcalda  e cenere,  c 
faville;  onde  di  loro  fi  può  direciò,  che 
fi  diffe  dell’inquieto  Celare:  Gaudtatque 
viamfcciffe  ruma.  Quella  Senrejfza  dell’ 
ofeuro  Ariftotele pare,  che  Ha  fa  più  fon- 
data. MainSentenzaditutti,  coinè  Voi 
udite,  i Venti  fono  leggierilfimi ; e fe 
effì  nacquero  co’ Metalli , la  creazione 
tra  l’ altre  maraviglie  fece  ancor  quella 
bizzarriffìma,  di  far  partorire  infieme  al- 
laTerra  figliuoli  affatto  diffìmili  , anzi 
contrarj , come  fono  i Metalli , che  tra 
tutti  i corpi  fono  i più  gravi , e tutto  il 
lor  pregio  confille  nel  pefo;  e i Venti  , 
che  tra  tutte  le  cofc  fono  i più  leggieri , 
e tutto  il  lor  vanto  confille  nella  legge- 
rezza. ' 

Or  chi  crederebbe,  che  in  una  co  fa  si 
leggiera  Iddio  efercitar  porcile  sì  gran 
partedellalua  liberalità,  e che  tra  i fuoi 
doni  numerar  fi  debba  ancorali  dono  de' 
Venti?  Dono  di  Vento,  par  dono  da  bur- 
la, non  dono  di  llima.  E pure  chi  non 
sà  quanto  imporri  avere  un  buon  Vento 
in  poppa  ? Furono  pazzi  certamente  i 
Gentili  a llimar  tanto  i Venti,  che  non 
fi  vergognarono  adorargli  come  Numi. 
Mamentre  leggo,  che  Augullo  già  Signo- 
re del  Mondo,  per  aver  favorevoli  i Ven- 
ti non  fi  sdegnò  far  loro  confegrare  un 
Tempio;  mentre  afcolto,  chcdi  quel  de- 
cantato Efercito  Greco , compollo  di  cen- 
to Rè,  e già  vincitore  di  Troja,  fi  canta 
dal  Poeta,  che  per  placarci  Venti  non 
temerono fagrificare una  fanciulla  Reale: 
Sangui»*  placaflis  Ventai)  01  Virgin*  ca- 
fa.  Da  quelli  lagrilegi di  voti,  e di  pre- 
ghiere io  raccolgo,  che  la  leggerezza  de’ 
Venti  non  è cola  sì  fpregicvolc,  mentre 
de’ Venti  han  bifogno  ancora  le  Tclle  co- 
roni?!;; e per  raccolse  qualche  cofacon 
ordine,  io  offervo  in  prima  , che  i leg- 
gierilfimi  Venti  con  tutta  la  lor  leggiercz- 
za-fan  far  talvolta  prove  da  Encclado,  e 
■prodezze  più  , che  da  Briareo  ; poiché 
fvcllcre  dalle  lor  barbe  le  Querele,  c (Ca- 
gliarle come  pagliuzze  due,  c tre  migliò 


lontano;  fpingere  per  11  Mare  Galeoni 
carichi  d’un  Mondo  di  roba,  c fargli  an- 
dar tra  l’ onde  come  faette  ; far  volare  i 
Giumenti  peraria  come  Pegafi  , e reca- 
toli filile  fpalle  un  Cavallo  col  fuo  Cava- 
liere, inoltrare  tra  le  nuvole  nuovi , e 
non  favolo!!  Bellerofonti,  non  fono  pro- 
dezze ordinarie  di  ogni  braccio;  ma  lo- 
no  tanto  ordinarie  de’ Venti,  che  nell’ 
Alpi,  nell’Oceano,  nella  Tartaria,  nel- 
la Spagnuola,  e in  Ormuz  non  reca  più 
maravigliail  vederle.  Quel  che  può  recar 
maraviglia  è quel , che  diffe  David  ne! 
primo  Salmo,  dove  parlando  degli  Empj 
afferma,  che eilimeffì infieme  tutti,  con 
tutto  il  pefo  delle  loro  ricchezze,  e delle 
loro  fortune,  non  fon  altro,  che  un  po- 
co di  polvere,  Quemproiicit  Ventus à fa- 
ci* terra  . Regie!-  Palagi  , Grandezze  , 
Efercki,  Principi,  e Principati  checofa 
fono  ? Rapidi s ludibria  Ventit  ; fcherzi  , 
e giuoco  di  quei  Venti , che  noi  llimia- 
mo  foffj  leggieri  dell’  Aria  ; e quei  fiati 
minuti,  e lottili,  che  noi  difpregiamo»fon 
quegrilleffì , che  devono  un  giorno  fpar- 
gere,  edillìparc  le  ceneri  di  tutta  l’uma- 
na grandezza  : onde  non  farebbe  de  boi 
Monarca  quegli,  a cui  Iddio  conccdeffe 
per fudditii  Venti.  Maquclli  veloci  Mef- 
faggicri , quelle  Truppe  volanti , quelli 
Corlìeri  Marini  non  obbedifeono  a co- 
mando umano.  Si  generano  elfi  ne’no- 
llri  Campi , nafeono  ne’noltri  Monti  ; 
ma  nati  nel  nollro,  di  qual  comando,  di 
qual  Signore  effì  Iran  Vaffalli,  lo  diffe 
Luigi  Gonzaga , allorché  in  qualità  di  Pag- 
gio lerviva  Don  Diego  Infante  di  Spagna  . 
Stava  quello  gran  Principe  alla  finellra  ; 
quando  molcilato  da  un  Vento  impetuo- 
lo , con  maellà  più  che  da  fanciullo  , e 
con  ciglio  Auftriaco;  ti  comando,  diffe, 
ò Vento,  che  tu  calmi,  e non  m'annoj . 
Rilé  a quelle  parole  il  buon  Luigi,  c fat- 
toli vicino  a quel  compendio  di  cento 
Monarchi  : Signore,  diffe , comandate  pu- 
re a noi , che  fiam  vollri  Servi  ; ma  te- 
mete i Venti,  che  anche  in  Ifpagna  han 
un  Padrone  più  alto.  Ma  tornando  a noi, 
meglio  di  Luigi  diffe  David,  quando  par- 
lando di  Dio  , tra  l’ altre  lodi  gli  diede 
ancor  quella,  di  camminar  l'opra  l’ali  of- 
fcquiofc  de’Vcnti;  Qui  ambular  fuperpen- 
nat  Ventarum . Pfal?'  103.  Bel  pregio  di 
Sovrana  Madia , camminar  fui  dorfo  di 
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chi  vola.  Ma  a qual  fine  un  tal  cammi- 
no? Non  è,  Signori  miei,  non  è quello 
uu  parteggio  oziofo  ; perchè  rAlriflìmo 
Signoreeoi  fuo  parto  fa  parteggiare  la  fua 
liberalità  attorno  alla  Terra  j ondeè,  che 
dille  Giob  : Fncit  vtntis  fondu*  . Iddio 
dièpcfoa’Venti,  perchè  refe  il  volo  leg- 
giero de’ Venti  pubblico,  e non  leggiero 
benefizio  del  Mondo.  E che  ciò  fia  vero; 
ditemi,  fc  vi  dà  l’animo  di  numerargli 
rutti , quanti  fieno  gl’intercfli  umani , che 
appoggiati  fono  fui  Vento,  e dal  Vento 
fon  governati?  Gran  correda  fenza  dub- 
bio è quella  de’ Venti  in  fcrvirc  sì  libe- 
ralmente alle  noftre  Vele;  e noi  perciò 
folo  non  faremmo  ad  effi  sì  poco  tenuti, 
mentre  da  eflì  fono  guidate  per  il  Mare 
le  fperanze  maggiori  della  Repubblica 
umana.  Ma  non  fon  foli  i Piloti  ad  ofler- 
vare  i Venti  inMarc;  perchè nonfolo  il 
Mare,  ma  la  Terra  ancora,  c l’Aria  di- 
pendono da’ Venti  5 c fe  i Venti  faccflero 
come  fan  gli  Uomini , che  raccontano 
cento  volte  un  benefizio,  e di  unagrazia 
foIafanmillcPancgirici:  òquanto  avreb- 
bero erti  da  raccontare , e ne’  loro  rac- 
conti, quanti  rimproveri  udirebbe  la  no- 
flra  ingratitudine  ! Il  North  , o il  Tra- 
montano direbbe;  io  dal  primo  giorno 
del  Mondo  fino  al  giorno  prefente,  loffio 
full’ Italia , ecol  mio  finto  ripurgo  ilCic- 
lo  Italico,  acciò  non  infetti  ; dirfìpo  le  nu- 
vole, e altrove  le  mando  a fcaricar  le  pro- 
celle; rafeiugo  la  Terra,  e fo,  che  il  fo- 
verchio  umore,  e il  feme  de’ campi,  e la 
falubrità  non  affoghi  dell’aria.  Edio,  ri- 
piglierebbe l’ Aulirò  , dal  principio  del 
Mondo  fino  al  prefente , conduco  full* 
Italia,  quandoèarida,  le  nuvole;  ed  al- 
lorché artetati  fono  tutti  Campi,  ed i Fio- 
ri, e l’Erbe,  raccogliendo  dal  Marc  le 
pioggie,  coll’ ali  grondanti  fpargo  per  tut- 
to opportuno  foccorfo  di  acqua , onde 
ogni  cofa fi  ravvivi,  crinvcrda.  EloZef- 
firo  aggiugnerebbe  ; fono  già  cinque  mila, 
ctantianni,  che  io  coll'alito  vò  le  fpc- 
ranze  tutte  delle  Ville  allattando  in  erba  . 
Io  l’crbe  lufingo  acciò  crefcano;  io  vez- 
zeggici Fiori  acciò  fruttino;  io  nudrifeo 
i Frutti  acciò  maturino;  e fcherzando  ne’ 
Prati,  mormorando  ne’ Fonti , e borren- 
do per  tutto,  di  piacere  le  Ville,  di  fol- 
lievo  i fudori,  c di  dolcezza  l’aria  riem- 
pio. Nè  tacerebbe  l’Euro,  malictodella 


culla,  che  ha  comune  col  Sole,  ricorde- 
rebbe tutte  quelle  vezzofe  aure  leggiadre  , 
che  accompagnano  il  dìnafeente,  e ren- 
dono più  puri  gli  albori , c più  odorofi 
d’arabi  inccnfi  i partì della  bella  Aurora. 
Ma  i Venti , che  (piran  fempre  , e non 
parlan  mai , a noi  falciano  il  numerare  i 
lor  crediti;  c noi,  fc  mai  raccor  voleffi- 
mo  le  noftre  partite,  troveremmo  fenza 
fallo,  che  i giorni  noftri  fi  contano  co’ be- 
nefizi de’ Venti,  e a ciafcun  con  iftupore 
conviene  confeflare  le  fue  obbligazioni  a 
Dio,  e dire:  D*’ Penti  dunque  il  vìver 
mio  dipende. 

Qui  però  fento  chi  mi  oppone,  e di- 
ce, clic  fe  bene  i VcrTti  ci  fan  bene,  fon 
capaci  nondimeno  di  farci  ancor  del  ma- 
le: perchè  è vero,  che  erti  battono  l’aria, 
acciocché  non  infracidi;  agitanoil  Mare, 
acciocché  non  iftagni  ed  ammorbi  ; con- 
voglian le  Nuvole,  acciocché  a rutti  fi 
compartano  : erti  contuttociò  fon  tali  , 
che  le  mentre  volano  ad  ubbidire  al  Signor, 
che  loro  comanda,  incontran  per iftrada 
una  Nave,  un  Bofco  , una  Torre  , una 
Città,  la  percuotono  fenza  rifparmio  ; e 
abbattono,  atterrano,  affondano quanro 
all’impeto  della  loro  ubbidienza  fi  oppone. 
Di  più , fe  nel  lor  cammino  erti  tro- 
vano ree  elalazioni  di  Terre  arfe,  c ful- 
fùree;  vapori  maligni  di  luoghi  umidi,  c 
paluftri;  acutezza  di  freddo  dell’ Alpi  ne- 
vofe;  affanno  di  calore  dell’arene  Affri- 
cate ; feco  lo  tirano , e per  dovunque 
padan  lo  fpargono,  e di ffeminano  per 
l'aria.  Se  finalmente  al  foflfio  del  Tra- 
montano, come  nota  Ariftotile,  è facile 
la  concezione  de'  mafehi , al  foffio  dello 
Scirocco  è facilirtima  la  concezion  delle 
femmine;  onde  l’utile  de’ Venti  fi  eom- 
enfacoldanno;  e Iddio,  feco’ Venti  ci 
enefica,  con  erti  ancora  fperte  volre  ci 
flagella.  Per  rifpondere  a quella  oppofi- 
ziònc,  io offervo  in  fecondo  luogo,  che 
Iddio  per  una  fua  fpezial  liberalità,  pre- 
fcrifle  a’Vcnti  una  legge,  non  punto  ad 
altre cofc comune.  Nonv’è Ventosi  reo 
ad  una  Regione,  che  ad  altra  non  fia  fa- 
lubrc,  e giovevole;  nè  v’ha  Vento  sì  gio- 
vevole, che  a qualche  Regione  non  fia 
dannofo,  e reo.  Ciò  non  avviene  in  al- 
tKcofe;  imperocché IcStelle,  i Vegeta- 
gli, i Minerali,  i Metalli,  quali  fono  in 
‘un  luogo,  tali  fono  anche  altrove;  nè  per 
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mutarparte,  mntan  natura.  In  oltre  dell' , va;  c perciò  Iddio  avendo  lafciatii  Fiori  , 
altre  cofe  fono  sì  fide  l’ore,  e Aabili  i iGlorni,  le  Notti,  ì Frutti,  le  Gemme  . 
tempi,  che  noi  prima,  che  naie  a,  Tip-  l’Argento,  l’Oro  a’noftri  tefori,  ne’fuoi 
piani  l’ora,  in  cui  nafeerà  il  Sole  ; pri-  tefori  ripofe  folo  i Venti;  c l’ore,  i t em- 
ina , chefpunti,  Tappiamo  il  mefe,  in  cui  pi,  imodi  de’  Venti  Hanno  tutti  l'otto  le 
fpunterà  la  Primavera;  prima  dell’Elia-  chiavldiDio:  Otti  produci!  bentos  de  tht- 
te,  e dell’ Autunno  , fappiam  quando  far  fnurisfuìs . I Teiòridi  Dio,  futripieni  di 
fi  deve  la  raccolta,  o la  vendemmia  ; e Vento,  edi  Venti  tutti  entro  i Tefori  di 
così  d’altri  parti  della  natura,  di  cui  il  Dio?  Ammirabili  Tefori!  Venti  prcziofi! 
determinato,  invariabil  periodo  cifa  fa-  Liberaliflìmo  Iddio!  Aveva  egli  nel  terzo 
pere,  quando  l’ Api  al  foraggio  , quan-  giorno  ripiena  di  Vegetabili,  di  Minera- 
do le  Formiche  a far  preda  , quando  gli  li,  e di  Metalli  la  Terra;  era  per  riempi- 
Uccclli  al  covo,  o a!  paflaggio  muover  re  nel  giorno  feguente  di  Stelle  il  Cielo  s 
fi  devono.  Ma  chi  v’è,  che  fappia  qual  nel  giorno  quinto  la  Terra , 1’  Aria , e 
fia  l’ora  dello  Scirocco,  qua!  del  Greco,  l’ Acqua  voleva  riempiere  d’ Animali»  ma 

0 del  Tramontano?  E chi  al  fuo  Giardi-  nè  gli  Animali,  ne  le  Stelle,  nè  i Mine- 
no  può  promettere Erefie  cortcfi,  piùto-  rali,  nè  i Metalli,  nè  i Vegetabili  fatti, 
fio,  che  temere  Aquilone  rabbi  ofo  , fe  chefùrono,  entrarono  ne’Tefori  di  Dio, 
de’ Venti  la  Sapienza  divina  affermò  , perchè  tutte  quelle  cofe  erano  una  come 
die  incerta  a noi  è l’ ora  , la  proprietà  , ordinaria,  e regolata  provvifione  fatta  per 
eia  legge?  Spirititi  ubi  vult  fpirut , & ne-  tutti,  rtìcntrc  a tutti  in  comune,  ed  a 
fcis  un  de  ventar , aut  quovadat . Jo.  3.  Or  ciafcgnoin  particolare  nafeonoi  Pianeti  , 
qual’è  la  ragione,  per  la  quale  avendo  iVegctabili,  i Metalli,  i Minerali,  egli 
Iddiovoluto  sì  preclfe,  e regolari  l’ore.  Animali.  Ma  perchè  oltre  quello  pubbli- 

1 tempi,  ei  moti  dell’altre  cofe;  sì  incer-  co  Erario,  fattogiàdono  comuneditut- 
tianoi,  e tanto  irregolari  abbia  poi  la-  ti,  voleva  egli  avere  nella  Natura  un  te» 
feiatii  Venti  ? E’ difficile rifpondere a que-  foro  privato  da  poter  regalare  or  quella 
fio  dubbio,  perchè  c Tempre  diffìcile,  e Provincia,  or  quella,  con  diflinzione  di 
pericolofo  l’entrare  ne’divini  configli  , Popoli,  perciò polefotto  a chiave  i Ven- 
Ma  il  Profeta  David  nel  Salmo  134.  "dice  ti  ; de’ Venti  fece  un  teforo,  e col  volo 
de’  Venti  una  cofasì  rara,  che  può  fervi-  rifervato,  ed  irregolare  dono  de’Venti, 
re  a noi  non  di  rifpofta  folamcnte,  ma  ancor  dopo  averci  dato  tanto,  tanto  an- 
ancor  di  ftupore . Non  tutte  le  cofe  defti-  coracilafciaa  fperare,  che  le  Provincie, 
nate  fono  da  Dio  Creatore,  e Lcgisluto-  ed  i Regni  tutti  fono  forzati  bene  fpeflb 
re  del  Mondo  all’  ufo  medefimo,  edalmc-  a tener  gli  occhi  inrefi,  e le  mani  fuppll- 
defimofine;  perchè  febbenc  il  Mondo  fen-  chevoli  al  Cielo . Quello  è il  fine  per  cui 
fibileèftato  creato  per  l’Uomo,  all’Uo-  Iddio  a’ Venti  non  diede  certa  la  legge  , 
rao  nondimeno  variamente  fervono  le  equefto  altro  non  fu,  fe  non  dopo  averci 
Creature.  IPianeti,  leStelIe,  i Vegeta-  arricchiti  tanto , poterci  ancora  regalar 
bili,  i Minerali,  iMetalli,  gli  Animali  qualche  volta . Nel  che  egli  faccrtamen- 
lono  flati  creati  quali  per  noftro  patrimo-  te  quel,  che  fanno  i Monarchi  terreni  . 
nio,provvifione,  edovizia;  epcrchèpo-  Ancorquefti  fi  dilettano  di  dar  Vento  a* 
co  ricchi  faremmo , fe  inceni  fuflìmofem-  Tuoi  Stati,  e con  un  rifo  alquanto  più  aper- 
pre  delle  ricchezze  noftre;  perciòlddio  to,  con  un’occhiaia  alquanto  più  libera- 
benignamente  ha  voluto,  che  noi  fapcflì-  le  empir  di  Vento  una  teda  primaria  . 
moprecifamcntcleStagioni,  Itempi,  cl’  Ma  mi  perdonino  quelli  Signori  terreni, 
ore  de’  noftri  beni , acciocché  di  eflì  preva-  Iddio  ufa  quell’  arte  un  poco  meglio  di  Io- 
lerci  polliamo,  e provvedere  a’nofttibifo-  ro,  perchè  egli  non  dà  i Venti  folo  per 
gnicollaccrta,eregolarprovvifionedcllc  dar  Vento,  egonfiare;  ma  apre  il  fuo  tc- 
Creature.  Mai  Venti  a qual’ ufo  fon  fatti,  foro,  e manda  fuori  un  Vento , che  affai», 
c de’ Venti  che  cofa  dice  il  Rè  David?  I di  un  Vafcello,  e con  un  naufragio  folo 
Venti  non  fon  fatti  a ufo  ordinario,  npn  faccia  la  vendetta  di  mille  poveri  oppreflì: 
fonfatti  per  noflra  immediata  ricchezza;  apreil  teforo,  ed  invia  un’altro  Vento  , 
fon  fatti,  dirò  così,  per  ricchezza  di  rifc.>  che  abbruci  la  raccolta  d’un  Regno,  e con 
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Una  carcftia  d’un’  anno  rimedi  a cento, 
abufi  di  luflo  licenziofo;  apre  il  luo  tc  foro, 
ecliiudendo  un  Vento,  ne  cava  un’altro, 
che  faccia  piovere  dall’Aria  Coturnici,  e 
diada  mangiare  a tre  millioni  d' Israeliti 
adunati  nel  deferto  ;.  c per  gloria  de’  V en- 
ti, ma  molto  più  della  divina  liberalità, 
reftisì  celebre  il  fatto,  chetanti  anni  do- 
po il  Profeta  Reale  abbi  a a cantare  : T ranf- 
tu! ir  stufili  m de  Calo , CT  induxit  in  vir- 
iate fu.  a africani,  & fluir  fufer  eos  ficut 
fulve  rena  carnei,  CJT Jicut  arenam  Marii 
volatili* pennata.  Pii  77.  Onde  l’aura,  che 
viene  da’T efori  divini , fembra  eflere  men 
leggiera,  epiùfoda,  e cortefedi  quella  , 
die  viene  dalle  Sale  Reali. 

E giaccliè  fiamo  iivqucfta  materia,  ofi 
fervo  per  ultimo,  che  ne’ Palazzi  non  fi> 
lo  altiffinii,  ma  ancora  in  quelli,  dov*è 
qualche  Padronanza,  e qualche  fcrvitù, 
quell’ Aura,  clic  fi  chiama  favore,  ha  una 
tal  proprietà,  fe  io  non  erro,  clmfoffia 
fempre  verfo  una  parte  ; onde  quelle,  che 
dette  fon  Ventarole,  in  filmili  luoghi  giran 
poco,  e di  rado  fi  mutan  di  pollo  ; per- 
ciò è,  che  rari  filmi  fon  quelli,  che  abbia- 
no Vento  in  poppa.  Per  lo  contrario  le 
Ventarole,  che  Hanno  fullc  Torri  delle 
Gliiefe,  quali  ogni  giorno  mutan  politu- 
ra; ja  mattina  a Levante,  lafcraaPoncn- 
tc»  lanottc  a Tramontana  ; e feoflervafi 
bene,  troverai!],  rara  efler  quella  fetti- 
mana,  in  cui  elle  girato  non  abbiano  tut- 
tol’Orizzonte.  Checofa  cquefta?  e che 
fignifica  quella  infiabilità  ncllaNaturaiSi- 
gnifica,  die  l’aura,  eil  favore  di  Dio  gi- 
rapcril  Mondo  tutto,  e ne’tclòri  divini 
nonv’è  un  foto,  ma  quattro  fono  i Ven- 
ti Cardinali,  che  fi  dividono  il  Mondo  , 


fenza  eccettuar nelTuno;  etraquefti  quat- 
tro, tanti  fe  ne  intramezzano,  che  i mo- 
derni Piloti,  oltre  i quattro  primi,  con- 
tano altri  ventotto  Venti  laterali,  e mezzi 
Venti , comedi] dicono,  acciocché  a nd- 
(uno  manchi  l’Aura,  ed  ite-fori  divini  ab- 
biano da  favorir  ognuno . Ed  è cola  di  ftu- 
porc,  che  nel  medefimo  giorno  da  Alcfi 
landria  verlo  Livorno,  daLivomoverfo 
AldTandria,  da  Marfiglia  verfo  Algeri, 
da  Algeri  verfo  Marfiglia,  fciolgan  lcNa- 
vi,  eneH’ifleirotempotuttele  Vele  cam- 
minino, e a tutte  le  Vele,  nonfolo  quel- 
le, chevoltc fono  a Levante  , maaquel- 
le  ancora , cjie  vanno  a Ponente, vi  fia  qual- 
che mezzo  Vento  favorevole  : Vento,  che 
gira-,  Aura  cortcfe  ad  ogni  navigazione; 
ucfto  è favore  fodo , Signori  mici  ; que- 
oè  Vento  liberale;  e perciò  a quello  Io- 
Io  fi  devono  piegar  le  ginocchia,  alzar  le 
mani,  c fidar  file  fpcranzc.  Siam  tutti 
nel  Mare  tempeftofo  di  quella  vita  mor- 
tale, tutti  abbiambifognodi  Vento  favo- 
revole; ma  guai  a chi  ricorre  ad  altri, 
che  all’ Aura  di  quello  Spirito,  che  tiene 
le  briglie  delle  tempdle,  e la  efiiave  del 
fofpiratoPortodcllaBcataEtcmità.  Eolo 
Rè  del  la  ventofa  Lipari,  fcccad  UlilTc  in 
un'Otre  un  regalo  di  tutt’i  Venti,  ac- 
ciocché egli  a liio  talento,  e con  ognifi- 
curezza  aprir  fi  potelfc  ogni  lido , ed  a qua- 
lunque Porto  volger  la  Prora . Favola 
dell’antichità,  cquefla.  Manoncgià  fa- 
vola, che  la  Grazia  divina  fia  un’aura  , 
che  a tutte  le  navigazioni  è buona,  anzi 
nccelTaria,  eclie  perciò  felicillimo è que- 
gli , che  in  quello  Pelago  di  vita  burra- 
fcolà  navigar  non  mai  vuole  fenza  lo  Spiri- 
to Santo  in  poppa. 
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LEZIONE  XXL 

• Dixìt  autem  Deus:  Fìant  Luminaria,  in 
Firmamento  Carli „ 

Della  Formazione  di  tutti  i Corpi  Celefti;  dove  della  Materia,  della 
Luce,  delle  Velocità,  e delle  Influenze  di  tutte  le  Stelle  fiflc , ed 
erranti  fi  difeorre» 


Radalla  Mano  Creatrice  ne* 
tré  primi  giorni  del  Mondo 
ridotta  a tale  ftato  la  Terra  , 
cheveftitagià  tutta  di  Fiori  , 
tutta  di  Metalli  guernita,  e 
di  Gemme , fembrar  poteva  non  mcn  ric- 
ca, che  bella;  e la  luce,  che  indorando- 
la attorno,  tutta  1*  andava  offervando  , 
non  poco  maravigliar  fi  poteva,  che  Id- 
dio lafciando  rozzo  ancora,  c incolto  il 
Mondodifopra,  fo! dellaTerra  follecito 
fimoilraffe;  e in  rabbellire  quello  ato- 
- mo  mifero  di  polvere,  occupata  tcneffe 
£ià  tanto  la  fapienza,  e l’arte-  Quando 
Iddio,  come  fcfcherzaro averte  fin’allora 
InTerra,  dalla  Tcrraacofe  maggiori  ri- 
volgendo l’occluo,  mirò  laRegioneSu- 
pcrna , e diffe  : Fìant  Luminaria  in  Firma- 
mento Cali.  Or  che  la  Terra  è bella  a 
baftanza,  apragli  occhia  vederla  il  Cic- 
lo; ma  gli  occhi  del  Cielo  fian  tali,  che 
alla  bellezza  loro  altra  bellezza  non  arri- 
vi. Tanto  dirte  l’Onnipotente  Artefice  , 
e ciò,  che  feguifle  al  (ito  dire,  farà  la  ma- 
teriadi quella  Lezione.  Voitutti,  ò San- 
ti Abitatori  dell’  alto , Celcftc  Regno  , 
fiate  oggi  contenti , che  noi  in  quello 

fiornoa  Voi  con fec rato,  da  Quelle  noltre 
affé,  caliginofe  contrade,  afzi3m gli  oc- 
chia Voi;  e giacché  veder  non.  polliamo 
qual  fia  la  bellezza  interiore  della  vollra 
Reggia,  qualelagloria;  confideriamo al- 
meno quale  del  vollro  Regno  fia  il  recin- 
to  citeriore;  e foipiriamo  a quel  di , incui 
dato  ci  fìa  veder  dapprefl'o,  e godere  ciò  , 
che  ora  nè  pur’  intender  fappiamo- 

Fiant  Luminaria  in  Firmamento  Cali  . 
Non  lenza  ammirazione , e llupore  da 
rutta  la  Saggia  Grecia  fu  veduta  , c poi 
data  a veder  nelle  memorie  a’Polteii  , 
quella  Lucerna  * che  Callimaco  appcì^ 


aveva  affa  Dea  della  Sapienza  Minerva  in 
Atene,  lol  perchè  ella  era  lavorata  con 
tale  Itudio,  ed  ingegno,  che  accefa  una 
volta,  fenz’ altro  governo  di  Miniltro  , 
ocura,  ardeva  un’ anno  intero , e da  sè 
vivaceduravaafarlume  a quel  cieco  , e 
fordo  Simulacro.  Povera  noftra  maravi- 
glia, checffendo  il  panegirico  più  bello, 
che  far  porta  l’umana  ignoranza  all’ ope- 
re della  Sapienza  divina*  sì  malamente 
èfpcfa  da  noi,  che  una  lampana  attoniti 
rende  gli  Arenici!,  e una  fiamma  arden- 
te fol  per  un’anno,  fa  che  tanto  parlino, 
e ferivano  quelli,  che  foli  erano  a laper 
parlare,  cfcrivernel  Mondo!  E che  far 
dovrem  noi,  che  dopo  rant’  anni,  e lu- 
llri,  cfccoli,  miriamo  ancora  ardere  in 
Cielo  tutte  quelle  Lumiere,  che  accefe 
Iddio  fui  principio  del  Mondo , c coll’iltef- 
fa  vivacità  d’ allora  far  lume  a tutto  l’Uni- 
verfo  ì Io  per  mia  parte  confcffo , che  fo 
forte  lecito  oggi  effcr  pigro,  e tacere,  ed 
effere  un  di  quegli,  che  riprende  Plato- 
ne, i quali  Pigri  mente,  cogitationc  tan- 
tum fe fafeunt ; altro  far  non  vorrei,  che 
mirar  di  giorno  il  Sole,  di  notte  mirar  le 
Stelle,  lodar  la  lor  fiamma,  ammirare  il 
loro  ardore,  c col  mioMaeftro,  e Padre 
S.  Ignazio  di  tratto  in  tratto  detonare  r 
Heu,  heu,  quam fordet  tdlits , duer  Caium 
affido  ! Signore , per  far  comparir  meglio, 
com’iocredo,  la  Terra,  Voiaccendelte 
ranti  lumi  in  Cielo;-  ma  ò quanto  male 
compariate  la  Terra  or,  che  vi  fono  tanti 
lumi  ad  illuftrarla  ! Sono  sì  belle  quelle 
fiamme,  che  ci  illuminano,  fono  sìama- 
bili* quelle  Stelle,  che  ci  guardano,  che 
difficilmente  può  mirar  la  Terra,  chi  ha 
occhi  da  mirare  il  Cielo.  Così  direi  fc  po- 
terti tacere:  Ma  giacché  convien parlare 
di  quelli  amabiliflìmi  lumi , c far  materia 
Ha  di 


\ 

t 


y Googl 


li 6 Lezione  XXI.  del  Genefi. 


di  Lezione  la  maraviglia , parlerò , ma  co- 
me Tuoi  parlar  lo  rtuporc,  interrogando 
ór  di  quella  cola,  or  di  quella:  e per  in- 
terrogar con  legge . 

In  primo  luogo  dimando , che  cofa  fon 
que’  Luminar),  cioè,  di  qual  materia,  di 
qual  forma  compolle  fon  quelle  Stelle, 
che  sì  piacciono  agli  occhi  di  chi  fa  ve- 
derle, che  veder  non  lì  poffono  , fenza 
provarne  la  fiamma?  A quella  dimanda 
forprefi  gli  Autori,  come  fuole accadere 
nelle  cole  llupende,  contraflan  molto,  e 
poco  conchiudono.  AnalTagora,  Demo- 
crito, Merrodoro,  Epicuro,  cd  altri  di  fi- 
mil  palla,  che  avevano  per  guida  il  Cafo  , 
c per  macllra  la  follia  , rifpondono,  che 
i Pianeti,  cleSrellefono  Mondi  impana- 
ti di  atomi  cufpidati,  ed  acuti;  e che  per- 
ciò avviene , che  elfi  tanto  sfavillino . Pit- 
tagora,  AnalTìmandro  con  tutti  i Filofofi 
Egiziani,  rifpondono,  che  tutto  il  Cielo  è 
compollo  di  fuoco  elementare,  che  dove 
è piu  raro,  forma  le  Sfere  celefli,  .e  dove 
cpiù  fitto,  c denfo  forma  i Pianeti,  e le 
Stelle.  Empedocle  , Talctc  Milefio  , cd 
Anaffimenerifpondono,chegIi  Allri  com- 
polli fono  di  fuoco,  e d’aria  impallati  in- 
fieme  in  fodiflìma,  e lucidi  dima  tempe- 
ra, celie  dado  nafee,  cheellì  fian  tanto 
durevoli,  eforti:  laonde  raccogliendo  il 
parer  di  quelli  Filofofi,  cflìdifcordi  in  al- 
tro, convengono  tutti,  che  i corpi  celc- 
ni  fieno  di  natura  elementare , e limili  a’ 
corpi , che  fono  fotto  la  Luna  . Ma  que- 
fii,  chefentonosì  balfamente  del  Cielo, 
reflan  convinti  dal  moto  circolare  perfet- 
ro  de’ Cicli,  c delle  Stelle.  Non  fi  muove 
circolarmente  chi  non  è di  natura  diverfa 
dagli  Elementi  : perchè  i corpi  elementa- 
ri, fempliei,  omifii,  chefiano,  non  al- 
tro moto  li.in  per  natura,  che  dal  centro 
alla  circonferenza  allo’nsù , o dalla  circon- 
ferenza al  centro  allo’ngiù , fecondo  la 
maggiore , o minore  gravità , che  elfi  han- 
no . A verroe  pertanto , Durando, Aureo- 
Io , cd  altri  molci , per  fentire  più  altamen- 
te del  Cielo,  rifpondono,  che  i Cicli,  e 
k Stelle  non  fon  comporti  di  materia,  ma 
fono  fertanze  di  mezzo  fra  gli  fpiriti , e i 
corpi;  nonelfendodi  naturane  foirima- 
k-,  nè  corporea,  ma  terza,  quali  forme 
materiali  fenza  nclfuna  materia.  Ma  con- 
tro di  querti  tali  non  folo  i Sacri  Dottori , 
maJa  ragione  ideila  combatte;  poiché  d- 


fendo  nc’ Cicli , e negli  Artri  il  moro 
locale,  la  rarità,  la  denfità,  la  quantità, 
lavabilità,  che  fono  tutti  accidenti  pro- 
prj delle cofe materiali,  e corporee,  non 
può  fenza  fcompiglio  di  tutta  la  Filofofia 
negarli  la  Materia,  e la  Natura  corporea 
negli  Altri.  Platone,  con  molti  della  fua 
Scuola,  Avicenna,  Simplicio,  Origene, 
cd  alcuni  altri  rifpondono,  diedi  qualun- 
que materia  fieno  i Corpi  Celcfii,  elfi  fo- 
no certamente  animati , fecondo  alcuni, 
di  vita  vegetativa,  fecondo  altri  di  vira 
fenfitiva , e fecondo  tal’  altri  ancora  di  vi- 
ta ragionevole:  onde  Platone  vuol  che  fi 
guardino  le  Stelle  con  quella  venerazio- 
ne, colla  quale  fi  mira  una  bellezza  divi- 
na. Maquertonon  è difcorrcre,  èpoeta- 
rc.  Nonhanvita,  nc  animagli  Artri,  ole 
Sfere;  cosidefinìil quintoSinodogenera- 
le  di  Coftantinopoli , con  tali  parole  : Si 
quii dicitC aduni , Solem,  Lunam, Stellai 
animante i qua/dam  effe-,  01  f^irtnteimate- 
rialei , Anathcmalìt ; ccosìmoftra la  ra- 
gione , mentre  nelle  Stelle,  e ne’Cieli  non 
c flato  mai  incremento , nè  decremento  di 
mole,  come  richiede  la  Vita  vegetativa; 
nc  mai  è flato  in  elfi  olfcrvato  mòto  veru- 
no fpontaneo,  o libero,  come  richiede  la 
Vita  fenfitiva , e ragionevole . La  comune 
adunque  de’ Filofofi,  degli  Efpofitori,  e 
de’ Padri,  con  Ariftorele  afferifee,  che  i 
Corpi  Celelli  fon  comporti  non  di  materia 
elementare, ma  di  materia  affai  di  v erfa  dal- 
la noflralc,  la  quale  non  effendo  nè  terra, 
nc  acqua,  nè  aria,  nè  fuoco,  compone 
colla  lua  forma  una  natura  quinta  fopra  i 
quattro  elementi  ; natura  di  corpo  detto 
Etere , trafparcntc,  e diafano  dove  c più  ra- 
ro come  nelle  Sfere;  lucido,  erifplendcn- 
te  dove  è più  denfo,  come  in  tutte  le  Stel- 
le ; folido , ed  impenetrabile , come  vogli  o- 
no  gli  Antichi;  fluido,  c arrendevole  a 
guifa  d’aria,  come  vogliono  i Moderni; 
ingenerabile,  ed  incorruttibile,  come  fen- 
tc  la  parte  migliore  de1  Filofofi  Cattolici; 
c tale  finalmente , che  appetifea  per  natura 
il  moto  non  imperfetto,  comeilnoftro  al 
centro , o alla  circonferenza  ; ma  perfettif- 
fimo,  comeèilmoto circolare  per  la  cir- 
conferenza attorno  al  centro  ; moto  che 
provvienenondal  bifogno  del  termine  , 
ma  dall’  abbondanza  di  fua  virtù  ; moto  di 
fu/  natura  perpetuo  , come  quello  che 
non  ha  contrario;  moto  nel  Mondo  fi- 
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mile  al  moto  del  cuore  nell’ Uomo;  per- 
chè ficcome  dal  moro  del  cuore  dipende 
il  moro,  e la  vita  di  tutte  le  membra  ; 
cosi,  per  avvifo  d’ Arinotele,  dal  moro 
delle  Sfere,  e degli  Aftri  dipende  la  vita 
e il  moto  di  tutto  il  Mondo  elementare  ; 
moto  finalmente  fimilillìmo  al  morodella 
divina  beneficenza,  perchè  ficcomc  que- 
fla  nel  fuo  moto  altro  fine  non  ha  che 
l'altrui  bifogno,  cosi  il  moto  celefte  altro 
termine  non  fi  prefigge , che  girare  attor- 
no, cfarfi  vedere  a quelli,  che  di  luce  han 
bifogno . 

In  fecondo  luogo  dimando, quanto  gran- 
di fiano  quelle  Stelle,  quelli  lumi  degli 
occhi nollri,  auellefiammc  de’ cuori  più 
elevati!  Moise  chiama  il  Sole  luminare 
maggiore,  e luminare  minore  la  Luna; 
ma  quale  fia  la  grandezza  di  quelli  due 
luminari  maggiori , quale  la  grandezza 
delle  Stelle  luminari  minori,  egli  non  di- 
ce; onde  fé  gli  occhi  avellerò  a dire,  di- 
rebbero, che  eccettuato  il  Sole,  eia  Lu- 
na, che  non  apparilcon  sì  piccoli,  tutte 
l’ altre  Stelle  fiffe,  ed  erranti  altro  effer 
non  pofiono,  che  minute  fiaccole,  eper 
così  dire,  Scintille  dellanorte.  Scintille 
della  notte  le  Stelle?  Occhi  ingannati  di 
quanti  errori  liete  cagione  a chi  di  voi 
troppo  fi  fida!  Grandi  fembrano  le  cole 
piccole;  piccole  fembrano  le  cofe  grandi; 
e le  grandifTìme  cofe  della  Vita  eterna 
vinte  fono  di  pregio,  ed’ amore  dalle  co- 
le della  vita  temporale,  fol  perchè  quelle 
prefenti,  e quelle  fono  in  lontananza  agli 
occhinollri.  Magli Aftronomi,  che  non 
prendono  le  mifure  dagli  occhi,  rifpon- 
dendo  al  mio  dubbio,  affermano,  che  le 
Stelle  non  fon  quelle  minute  fcintille , che 
pajono  ; imperocché  febbene  la  Luna , che 
e il  Pianeta  più  baffo,  non  hà  di  circon- 
ferenzapiù  di  600.  miglia,  c perciò  tren- 
ta volte  è minor  della  Terra;  Mane  non- 
dimeno due  volte  maggiore  ; novanta  vol- 
te maggiore  Saturno  ; novantac  inque  Gio- 
ve; cil  Sole  1 66.  volte  è maggiore  della 
Terra.  E fe  delle  Stelle  fide  fi  parla,  i 
medefimi  Aftronomi  atteftano , eh  e ficco- 
me  fra  effe  non  fe  nc  trova  veruna  , che 
fia  minor  della  Terra;  così  le  ne  dan  di 
uellc,  che  107.  volre  lupcrano  in  gran- 
czza quella  Terra,  che  a noi  fembra  sì 
grande.  O Stelle  quanto  fiere  lonraneda 
noi;  ma  ò quanto  di  noi , delle  noftre  Md- 


narchie,  c degli  Imperi  liete  maggiori!  E 
pure  le  Stelle,  che  fono  sì  grandi  ,"non  f®no 
sì  poche , che  trovar  fi  poffa  il  lor  numero. 
Quei  che  di  contarle  ratte  fecero  (ludicsdi- 
cono  che  le  Stelle  di  prima  grandezza  fono 
1 J.  ; 4 J.  quelle  di  feconda  grandezza  ; 208. 
quelle  di  terza  grandezza;  2jr.  di  quarta 
grandezza  ; 474.  quel  le  di  auinra  grandez- 
za ; c 49.  di  fella  grandezzate  quali  ratte  di- 
vife  in  48.  coftcllazioni,  fono  di  numero  in 
ratto  1022. Stelle.  Ma  dopo  tal  conto,  eftl 
confcffano , che  altre  moltiffìme  fon  quel- 
le, le  quali  per  la  vicinanza  fra  loro  con- 
fondendoli infieme  nella  Via  lattea,  non 
poffononèdiftinguerfi,  nè  contarli  da  oc- 
chio mortale:  ed  i Padri , e Dottori  fo- 
pra  quelle  parole  dette  da  Dio  ad  Àbra- 
mo: Numera  Stilla:  Cali  fi  potei  ; fic  erìt 
femen  tHum\  affermano,  che  di  tante  Stel- 
le comparve  1 n quello  quarto  giorno  ador- 
noilCiclo,  di  quanti  fiorellini,  ederber- 
te  comparve  nej  terzo  giorno  adorna  la 
Terra.  Quello  è il  numero  delle  Stelle  fe- 
condo i Pa3ri , quella  fecondo  gli  Aftrono- 
mi  delle  Stelle  è la  grandezza , "e  tutto  que- 
llo numero  di  globi  sì  grandi , di  Mondi 
sì  lucenti  e belli  fpuntò  al  fuono  di  quel- 
la fola  voce,  chediffc  : Fiant  luminaria, 
in  firmamento  Carli . O grandezza  d’iddio , 
al  cenno  di  cui  non  tremano  fnlo,  ma 
nafeonoi Mondi!  Ma ònoftra follia,  che 
tra  tanti  luminofi,  ampli  (lìmi  Regni  folo 
in  quello  collochiamo  l’amore, "che tra 
tutti  è il  più  oleuro,  ilpiùfangofo,  il  più 
baffo,  cdilpiùangufto. 

In  terzo  luogo  dimanderei  ben  volen- 
tieri, onde  tanti,  esìfinifurati  corpi  ab- 
bian  tanta  luce  da  niollrare,  e farfi  vede- 
re in  tanta  lontananza?  Ma  quello  punto 
è sì  contraftato,  e la  lite  reità  ancorasi 
indecifa;  che  della  dimanda  non  poffo 
fperar  rilpofta accertata.  Alcuni  vogliono, 
clic  le  Stelle  tutte  rifplendano,  come  ri- 
fplendelaLuna,  la  quale  non  ha  altra  lu- 
ce, che  quella  la  quale  ritrae  dal  Sole;  e 
perciò  dicono,  chela  luce  creata  da  Dio 
nel  primo  giorno  del  Mondo,  nel  giorno 
uarto  tutta fùffe  raccolta  nel  Sole,  ed  il 
ole  fia  come  un  Fonte , che  folo  com- 
patta la  luce  a ratti  gli  Aftri,  c all’Uni- 
verfo.  Altri  poi  ftimano , che  le  Stelle 
da  sè  non  fian  sìpoverediluce,  che  an- 
cor fenza  Sole  non  poffan  fare  la  loro 
comparfa  ; onde  affermano,  che  cccet- 
H 3 tua- 
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ruata  la  Luna,  tutti  gli  altri  globi  celefti 
abbiano  la  lor  luce  innata,  e che  per  erta 
luce,  uno  (la  differente  dall’  altro,  fecon- 
do quel  detto  dell’Apoftolo:  Stella  à Stel- 
la differì  in  ciarliate.  Molte  fon  le  ragio- 
ni, die  dall’ una,  e dall’altra  parte  in  ilio 
favore  fi  apportano . Io  però  in  favor  di 

Sueft’ ultima  fentenza  dirò  un  mio  pen- 
er  grortòlano,  ed  è,  che  fe  le  Stelle  al- 
tra luce  non  averterò , che  quella , la 
quale  ricevon  dal  Sole,  fcguircbbe,  che 
leStelle per  quella  parte  di  loro,  che  nel 
Firmamento  c volta  verfo  l’Empireo,  fa- 
rebbero fcmprc  bujc,  ed  ofcure  -,  perchè 
cffcndo  effe  Stelle  non  diafane,  ma  dcn- 
fc,  ed  opache  come  la  Luna,  nè  poten- 
do il  Sole  dalla  quarta  fua  Sfera  falir  fo- 
pra  quel  l’ alti ffima  parte  della  Sfera  otta- 
va, e de’ globi  del lati,  a compartirgli  la 
luce,  qual  luce  crtTi  averebberoal  di  fo- 

Iira  di  sè,  fe  altra  luce  non  averterò,  che 
a luce  del  Sole?  Or  chi  può  perluaderfi, 
che  gli  Aftri  verfo  di  noi  sì  fuminoli , e 
brillanti,  notturni  fiano,  emefliverfola 
beata  Gente  dell’Empireo  ? Creda  pufr 
ciò,  chi  vuole  ; che  io  crederò  femore, 
clic  le  Stelle  tutte  impaliate  della  lor  luce 
nativa,  non  folo  a noi  miferi  Abitatori 
del  Centro,  ma  ancor  agli  Abitatori  Bea- 
ti della  Circonferenza  del  Mondo  rifplen- 
danoin  volto  ; e che  l’Empireo  porta  guar- 
dare allo’ngiù  fenza,  dirò  così,  lordar 
gli  occhi  in  quelle  Stelle  , nelle  quali 
guardando  noi,  purificar  portiamo  i no- 
llri  fguardi. 

In  quarto  luogo  dimando  : formati  i Lu- 
minarj,  c le  Stelle  tutte  fifle,  ed  erran- 
ti, di  effe  che  fece  Iddio,  e che  feguì  di 
tanti  Mondi  in  mezzo  all’Univerfo?  Trop- 
po fempliee  parrà  forfè  ad  alcuni  quefta 
mia  dimanda,  come  d’Uomo,  cheigno- 
ra  cip,  che  fi  fa  in  fua  Cafa.  Ma  a me 
piace,  a chi  meco  è ignorante,  edel  Ciel 
fidiletta,  proporla  almeno,  dicendo  Ari- 
notele., che  ogni  notizia  quantunque  bafi 
fa,  ed  ofeura  del  Cielo,  è più  nobile  di 
qualunque  notizia  della  Terra.  Formati 
adunque  tutti  gli  Aftri,  che  fecel’Onni- 

Sotente  Signore,  e in  che  fpefe  egli  il  re- 
ante  del  giorno?  Che  fece  ? Fece  ciò  , 
che  far /noie,  chi  dà  la  morta  a’Corfieri  , 
che  altro  non  vuol , che  vedere,  la  riufei- 
ta  del  corfo.  In  bella  ordinanza  cran  già 
(urti  dal  nulla , c di/pofti  a’ lor  luoghi  i 


globi  tutti  celefti;  nelle  loro  Sfere  i fett« 
erranti  Pianeti  ; nella  Sfera  ottava  le  Stel- 
le fifle;  c quelli,  e quefte  collocate  non 
acafo,  nè  alla  cieca,  ma  qual  più,  qual 
mcn  lontana  dall’altra , acciocché  alla  va- 
rictàdclleCoftellazioni  varia  forte  la  mi- 
ftura,  e la  tempera  dell’influenze,  c il 
Firmamento  dove  più,  dove  meno,  tut- 
to però  forte  sì  fattamente  (Iellato,  chea 
■neflùn  Clima  della  Terra  mancaflero  A- 
fccndcnti,  ed  Orolcopi;  c tutti  i Popoli 
averterò  la  lor  parte  di  Stelle.  Quando  il 
CreatorSuperno,  quinumerat  malti  indi- 
ti cm  Stellarum , & omnibus  eis  nomina 
vocat.  PfaL  iq.6.  chiamando  tutte  le  Stelle 
per  nome,  diffe  loro,  o fembrò,  che  di- 
certe:  / rei  omvem  Mundum  incendile , ae- 
que infiammate . MieStelle , opere  ftupen- 
dedellemiemani,  truppe  volanti  delrlm- 
periomio,  belle  io  vi  ho  fatte,  ma  non 
vi  ho  fatte,  acciò  clic  fiate  ozìofe  : anda- 
te, correte  per  le  voftre  deftinate  celefti 
vie;  feorrete  attorno  rUniverfò,  e fer- 
vile fempre  di  luce , d’influenze , e di 
vaghezza  alla  Terra,  che  tra  poco  piena 
farà  della  mia  cara  , diletta  umana  Gente. 
A voi  fido  la  fua  vita,  e voi  colla  voftra 
bellezza  confervate  a me  i miei  amori: 
Ite-,  omnem Aiundum incendile , atque  in- 
fiammate. Udirono  i Cieli , udirono  i Pia- 
neti, udiron  le  Stelle  tutte  il  comando; 
c uditolo  appena,  fpiccando  tolto  il  volo, 
con  tanto  ardore  fi  (cagliarono  al  corfo, 
che  la  più  lenta  fra  loro,  qual’ è la  Luna  , 
corfc  nondimeno  più  di  cento  mila  miglia 
nello  fpaziod’ un’ora;  ma  quelle  che  fon 
più  veloci , come  fon  tutte  nell’  ottavaSfe- 
ra,  nello  fpaziod’un’ora non  corfero  me- 
no di  ventiquattro  millioni  di  miglia, cioè, 
quanto  correrebbe  chi  dentro  un'  ora  gi- 
raffe mille,  e ducenro  volte  turtalaTcr- 
ra.  Tuo  immaginare  il  penfiero  corfo  più 
veloce  di  quello?  e pure  con  edere  il  cor- 
fo delle  Stelle  sì  arderne,  fono  5714-  anni, 
che  effe  corrono  fenza  mai  ripofarfi,  e 
corre  ran  fempre  infinacchè  giungano  a 
quella  dall’eterno  decreto  (labilità  meta, 
in  cui  perdano  di  repente  il  moto,  ripie- 
ghin  l’ ali  focofc,  ecol  loro ripofo facciam 
cadere  già  morto  il  tempo,  è la  narura  . 
Fermoftì  ì’Altirtìmodopo ladata  morta  a 
vetkrcpcr  gli  amplirtìmi  fpazj  de’Cieli  il 
copiódi  tanti  Mondi  volanti,  fi  compiac- 
que della  loro  agilità,  approvò  l’opera 
- _ . del- 
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fella  fua  mano,  afpettò,  che  quelli  dopo 
24.  oretornafferoal  punto  d’ondefpicca- 
rono  il  volo,  e giunto  finalmente ciafcu- 
noalfuo  primo  oriente,  ad  altro  lavoro 
rivogliendo  ilbraccio,  chiufc  il  giorno 
quarto  del  fuo  lavoro:  yidit  Deus quoti 
tjftt  bonum,  & fuHumeft  vedere  & ma- 
tte , dies  quarttu.  O giorno  quarro  del 
Mondo,  fe  tu  fenza  compagno  fo Io  folli 
rimallo  nel  numero  degli  anni  nollri , io 
compaticcila  debolezza  dellanoAra  Fede , 
che  eccitar  non  fappia  un’  affetto  degno  di 
si  bel  giorno . Ma  rinovandoii  ogni  giorno 
il  memorabil  giorno  delle  Stelle,  le  Stel- 
le correndo  ancor  come  corfero  allora; 
chi  potrà  fecolteffo  effer  si  paziente,  che 
non  li  adiri  col  fuo  cuore  d'clTcr  sì  fred- 
do fra  tante  fiamme?  Come  è poffibile, 
che  ogn’uir  veda  ogni  di  nafeere  il  Sole, 
finger  laLuna,  girare  i Pianeti,  con  in- 
dettilo corfo  volarci  Cieli,  eleStelle  at- 
torno, tutto  il  bel  Mondo  di  fopra  effere 
in  continuo  moto  per  noi,  c pur  fra  noi 
fi  trovi  chi  dubiti  di  Dio,  chi  fi  quereli 
dellaProvvidenza,  chi  col  Cielo  fi  adiri, 
eneflun,.  che  a Dio  fappia  dire  : quanto  , 
ò quanto  fiere  potente , ò mio  Dio , che 
sì  gran  cole  faccfte  a un  cenno  ! quanto 
ficte  grande,  chelòpra  Mondi  sì  valli  re- 
gnate ! quanto  liete  liberale  , che  ancor 
quand'ioripofo,  quando  dormo,,  per  me 
affaticate  fette  Pianeti,  dieci  Cicli  altiffì- 
mi,  edinnumcrabiliffìmcStelle!  Nonfon 
quelli  affetti  nè  da  folitarj,  nè  da  Urani  ; 
fon  affetti,  che  nafeer  dovrebbero  dove 
nafee  Sole,  e vedefi  Ciclo.  E pur  ciudi  noi 
a’fuoi  giorni  glicfcrcitò  una  volta? 

Ma  torniamo  a dimandare  y e tra  tante 
cofe,  che  dimandarli  potrebbero,  diman- 
diamo per  ultimo,  cdiciamcosì:  Stelle  , 
Pianeti,  Sfere  Celelli,  che  fate  intendere 
voicontanto,  esìconrinuomotodi  not- 
te-,-c di  giorno  ? e qual’ è il  fine  del  vo- 
llro  girare  attorno  al  Mondo?  Facildi- 
manda,  dimanda  da  Uom  femplice , c 
idiota.  E chi  v’è  che  non  fappia,  che  i 
Cieli , c le  Stelle  girano  per  concatenare 
infieme  in  bella  armonia  i nollri  tempi  ; 
j>cr  fare  a noi  illullri  i giorni , gioconde 


le  notti  ; per  alternare  le  Stagioni  ; per 
compartire  a tutti  la  luce  del  lor  volto;  e 
percuè  la  luce  di  que’ volti  non  è Iterile , 
per  compartire  quell’inffuenze,  dalle  qua- 
li la  fanità,  e la  malattia,  la  vita,  e la 
morte,  c la  natura  tutta  di  quello  baffo 
Mondo  dipende?  La  rifpolla  è bella,  e 
certa,  ed  e tale,  che  ci  fa  fapere,  che  i 
Cieli  co*  lor  moti  fono  cagioni  fccon- 
desì,  ma  però  univerfali  di  ruttigli  effet- 
ti, che  in  Terra  feguono  al  la  giornata.  Io 
però  di  tal  rifpolla  non  m’acquieto;  per- 
chè quelli  fon  tutti  fini  naturali , nè  pofi 
fo  pervadermi , che  Iddio  primo  Motor 
d’ ogni  cofa  operi  con  sì  poco  difegno, 
che  nel  moto  di  tanti  Cieli , e di  tante 
Stelle,  altra  intenzione  non  abbia,  che 
provveder  bene  lanatura  delle  cofe  fublu- 
nari.  Dite  adunque,  òStclle,  qual’altro 
è il  vollro  difegno  con  tanto  girare  ; e 
che  altro  di  voi  intende  Iddio?  Ma  a che 
tanto  Interrogare?  quando  una  gran  bel- 
lezza gira  attorno,  fi  mollra  damper  tut- 
to , da  tutti  vuol  effer  veduta,  c fc  non 
può  per  la  porta,  entra  per  la  finellra  in 
moina,  fenza  che  parli,  ogn’uno  inten- 
de , che  effa  vuol  effer  amata.  O Aliti, 
ò Stelle,  che  girate  fempre,  che  vi  mo- 
llrate  a tutti  , che  fate  penetrare  ta  vollra 
luce  fin  dentro  alle  grotte,  chi  può  effer 
tanto  ottufo ,.  che  noti  intenda  i voflri  di- 
fegni,  e non  fi  accorga-,  che  Iddio  con 
avervi  fatte  sì  lucenti,  e tenervi  fempre 
in  comparili,  vuole  , che  noi  proviamo 
quel,  chefuol  cagionarcela  Stella  vedu- 
ta? Ma  che  prò?  feadilpcrtodellabcllez- 
za  vollra,  altrove  da  noi  fi  volgono  gli  oc- 
chi, ne  v’è  chi  di  voi  fi  curi.  Deh  care 
Stelle,  amabili  lumi,  fe defidèrare  il  no- 
Uro  amore,  tra  tante  vivaci,,  falutevoli' 
vollre influenze,  fcendadal  vollro  volto 
un  influenzapropria  d’una  bellezza  ede- 
llc;  influenza,  che  faccia  a noi  vedere  il 
fordido  di  quella  nollra  Terra,  il  puro  del 
vollro  lume;  cifacciaamarc  un  poco  più 
la  nollra  Parria,  un  poco  meno  il  noftro 
efilio,  cfopra  tutto  ci  faccia  fofpirare  a 
quello,  chetutto  fece,  epcrcui  folo  tut- 
ti fiam fatti.  Amen. 
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LEZIONE  XXII. 

Fiant  Luminaria  in  Firmamento  Carli,  & ftnt 
in  figna.  Gen.  X. 

Sigtinm  magnum  apparuit  in  Calo , &c.  Apoc.  12. 

Nel  Giorno  della  Concezione  della  Vergine. 


Coli’ occafictnc  del  Giorno,  in  cui  cadde  quella  Lezione , fiior  d'ordine 
ragionafi  della  Bcatillìma  Vergine}  c come  da  lei  più  bello,  c più  be- 
nefico refo  fu  il  Cielo  ancieo,  giallamente  adirato  colla  Terra. 


E le  Stelle  altro  non  faceffcro 
in  Cielo  , che  rifplendere 
noi  lafciando  agli  occhi  l’ im- 
piego di  vagheggiarle  , po- 

tremino  col  difeorfo  poffare 

avanti  nella  fpiegazione  del  Genefi.  Ma 
dicendo  Moisè,  chele  Stelle  fono  enfati- 
che, cioè,  che  fono  Caratteri,  Simboli, 
o Cifre,  che  lignificano  affai  più  di  Quel, 
che  moftrano  a prima  villa:  Sint  infatui-, 
cd  aggiugnendo  Ifaia,  che  i Cieli  lono  a 
guiladi Libri,  chefiaprono,  c fi  chiudo- 
no, e pieni  fono  di  tanti  caratteri,  quan- 
te fono  le  Stelle,  che  in  eflì  fcintillano: 
Complicabuntur , ficutliber  Cali,  cap.  34. 
farebbe cofa  da  idiota,  dopo  che  veduto 
abbiamo  nell’ ultima  Lezione  il  lume,  la 
grandezza,  il  numero,  la  qualità  di  tali 
caratteri , non  trattenerli  ancorami  poco 
a leggere  il  lor  lignificato,  e a (piegar  la 
mente  delle  Stelle.  I Padri,  e gli  Elpofi- 
tori  in  quello  luogo  s’impiegan  tutti  in 
confutare , e abbattere  le  Ipiegazioni , che 
gli  Allrologhi  temerariamente  danno  a’Sc- 
gni  Celelti  • Ma  perdonino  a me  i Sacri  In- 
terpelli, fe  prima  di  trattar  l’armi  loro, 
e (cagliarle  (òpra  gli  arditiffìmi  Allrono- 
manti,  con  gli  Alllonomanti  mede-fimi 
mi  trattengo  per  oggi  ad  cfcrcitareuna 
nuova,  non  più  trattata  fpecie di  Allrolo- 
gia . Spunta  oggi  nel  miflico  Cielo  di  San- 
ta Chiefa  una  nuova  non  più  veduta  Stel- 
la, c allo  (puntar  di  Lei  dalla  deferta  Ilbla 
di  Patmos  dice  a tutti-  S.  Giovanni , che 
in  Ciel  vi  fono  delle  gran  novità  : Signum 
tnagnum  Apparuir  in  Calo.  Or  chi  aven- 
do già  gli  occhi  in  Cido  può  negligente- 


mente pa (Tare  un  tal  fegno?  Merita  per- 
donoogn’un,  che  in  nuovaStelladivicn 
nuovo  Aftrologo,  per  ricavar  dal  voltodi 
Lei  gualche  fuo  vantaggio . A Voi  pertan- 
to, o Vergine  intatta,  confagratafiaquc- 
ftaLezionc.  Voi  contutti  i vollri  Lumi 
affillcte  agli  occhi  nofiri;  e Voi  fate  si, 
che  noi  apprender  polliamo  in  Voi  le  vo- 
llrc  grandezze,  e poi  ancora  le  no  (Ire 
Ipcranze.  E diamo  principio. 

Fiant  Luminaria  , C7"  fint  in  fana  . 
Quantunque  la  voce  di  Segno  Ila  affai  uni- 
verfale,  egenerica,  e abbracci  tutte  quel- 
le cole,  che  la  natura,  o l’arte  adopera, 
quafi  per  ifeorta  a tutto  ciò  , che  non  è 
palcfc;  in  materia  d’Aftri  nondimeno,  e 
di  Sfere,  Segno  altro  non  lignifica,  clic 
numero  di  Stelle  talmente  collocate  nel 
Firmamento,  che  colla  loro  politura,  o 
fituazione  faccian corpo  da  fe,  c meriti- 
no avere  nome  feparato  da  altre.  Laon- 
de le  1022.  Stelle  più  notabili  del  Firma- 
mento, divifeintanti  corpi,  o fembian- 
zedi  corpi  diverfi,  quafi  Cittadini  ripar- 
titi in  Famiglie,  formano,  comefudctto 
nell’ ultima  Lezione,  48.  Segni,  ovvero 
Coftcllazioni,  delle  quali  dodici  diftefe 
fono  per  la  fafeia  del  Zodiaco,  e l’ altre 
tutte  (parfe  per  gl’immcnfi  fpazj  del  Fir- 
mamento. Òr  tra  quelli  Segni  noti  a tur- 
ti,  non  da  altri  veduto  mai  nè  conolciu- 
to,  fudaGiovanni,  Aquila  tra  gli  Evan- 
gelilli,  e Fenice  tra’Tcologi,  veduto  in 
Patmos  quel  Segno,  diciùfolo  favellia- 
mo, e che  foto  tra  gli  altri  merita  culto, 
ed  onore.  Gli  altri  Segni , quantunque 
flap  Segni  Cclelli,  altro  finalmente  non 
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fono,  che  nomi  o di  Beftie  feroci , o di 
Uomini,  eDonnefcelleratc,  ed  infami, 
co’  qualigliAftrologhi  primi  per  facilitar 
ì’Aftrologia  imbrattarono  il  Cielo,  non 
fenza  rolfore,  e fdegno  delle  puriflìme  Stel- 
le , che  fenton  tute  ora  chiamarli  co’  l'ordi- 
di  nomi  d’Orfa,  di  Cane,  d’ Ariete,  di 
Toro,  d’Arianna,  ed’Orionc.  MailSe- 
gno,  chetuvedeftiinCielo,  òGiovanni, 
qual  fu?  O «manto  colla  Terra  rallegro!!! 
in  tal  Coftcllazione  anche  il  Cielo  , che 
in  Lei  ricuperar  doveva  e luce,  e fama  ! 
Era  ella  una  Donna  sì,  ma  nondozzina- 
le, nè  trita,  che  abbiain teda  laLuna,  e 
lotto  i piedi  le  Stelle;  craDonnaa  cui  la 
Luna  derviva di  trono,  ilSolc  di  manto; 
ediSerto,  odiCoronaleSteile  : Signum 
magnum  appartai  in  Cacio.  Mulier  amichi 
Sole;  Luna  fub  pedibus  ejuj  ; & in  capite 
ejus  Corona  Stellarum  eluodecim  : Donna 
vellita  di  Sole,  coronata  di  Stelle,  e do- 
iicnuta  fu’l  dorfo  dallaLuna.  Gran  Don- 
na ! Ma  fe  gli  ornamenti  furon  lempre  fo- 
fpetti,  nè  rare  volte  accade , che  più  n ador- 
ni con  arte , chi  è più  difadorno  per  natura; 
qual  Donna  è quella,  che  sì  flranamcntee 
adornata  ? S.  Giovanni  non  fpiegò  nell’ 
ApocalilTe  il  Tuo  Segno,  nè  di  lui  al  tro  dille, 
che  la  pura  configurazione.  Ma  ciò,  che 
non  dille  Giovanni , fuintefo,  ripiegato 
da’  Dottori , e da’  Padri , che  nello  fpiega- 
re  non  errano.  Perchè  quantunque  Beda 
con  altri  in  quella  Celclte  Donna  raffigu- 
ri la  Chieda  noflraMadre,  la  Chieda  ifief- 
fa  nondimeno  colla  comune  degli  Edpofi- 
tori  indegna,  che  de  grande  fu  il  Segno  , 
molto  maggiore  fu  if  lignificato,  e (e  gli 
ornamenti  furon  molti , gli  ornamenti  non 
furon  ornamenti,  furon  Miflcrj,  mentre 
che  laDonnamifterioda  altraDonna  non 
fu,  che  la  gran  Vergine  Madre.  Quella 
èia  dpiegazionecomunede’Padri,  quello 
ciidcntimentouniverfal  della  Chieda,  che 
venera,  ed  onoralaVergineinquellafor- 
ma  appunto,  che  da  Giovanni  fu  veduta 
lagran  Donna  in  Ciclo;  ne  inciòdovrem 
noi  far  gran  violenza  a noi  flelfi  per  cre- 
dere, che  la  Donna  dopra  il  cerchiodella 
Luna  llabilita,  altra  non  dia,  che  quella  , 
la  quale  dopra  rutta  la  condizione  umana 
fa  tanto  dollcvata  da  Dio.  Gran  privile- 
gio. è certamente,  che  una  Donna tant’ 
oltre  s’avanzi,  chegiungaa  premere  col 
timido  piede  le  temute  jmcoll anze  della 


Luna.  Ma  quelto  non  è privilegio  , che 
duperi  le  grazie  concedute  a quella , che  do- 
la fra  tutti  fa  tale,  che  altri  non  arriva 
coll’occhio,  dov’ Ella  arrivò  co’l  piede. 
Nafce  ogn’ altro  fra  le  catene  della  dchia- 
vitù  paterna,  e per  tutto  il  lungo  cammino 
di  Vita  nella  ribellione  del  Scndo  , nelle 
fariode  guerre  dellaConcupidcenza  porta 
dcco,  de  non  la  macchia,  il  pianto  alme- 
no, e la  pena  del  peccato  antico.  Maleg- 
gi  penali , leggi  comuni  ad  ogni  reo  Fi- 
gliuolo di  Adamo,  nonfaron  faggi  comu- 
ni alla  Vergine.  Creda  purediverdamente 
chi  vuole,  cheio crederò  dempre,  chcld- 
dio  non  fa  sì  poco  riverente , c cortcdc  al  la 
duaMadre,  che  potendo,  e dapendo,  non 
volefTe  efimerla  dalla  mafia  comune  del)’ 
Anime  dervili,  e plebee.  Poteva  egli;  egli 
dapeva  far  graziaachi voleva;  enoi  dubi- 
tcreru  de  far  lavoleflealladua  Madre,  alla 
duaSpoda,  alla  dua  Diletta?  Non  falle  nò  sì 
poco  diletta,  ò Vergine,  che  nafeer  dove- 
ile  , qual’  io  don  nato  ; nè  tali  furono  le  mie 
native  catene , che  meco  tener  poteflero  in 
lèrvitù  il  voltro  bel  piede  ; piede  nato  a 
premer  la  Luna , c dell  a Gente  umana  a dor- 
montare  la  condizione,  ciò  fiato.  Chele 
chi  non  contrade  peccato , del  peccato 
doggiacer  non  deve  alla  pena;  o come  la 
Vergine  didpenfata  dalla  legge  comune, 
nel  primo  punto  della  dua  Concezione 
calpcfiando  fignorilmentcil  peccato  origi- 
nale, libera,  e pura  ufcì  da  tutti  que’ vapo- 
ri, da  tutte  quelle  nebbie  di  Concupidcen- 
za,  c di  Senio,  chein  pena  del  peccato 
ineeflantemente  travagliano  la  Vita  uma- 
na; e fin  d’ allora deiofta  da  ogni  brigadi 
rea  umanità,  prevenuta  di  ragione,  dota- 
ta ciigrazia,  tal  fi  rivolle  al  duo  Dio,  edel 
duo  Bene  sì  ardentemente  s’ infiammò  la 
pura,  labella,  che  il  dotto  Suarcz  con  al- 
tri gravi  Teologi  non  teme  aflcrire,  che 
il  primo  atto  meritorio  della  Vergine  in 
dua  concezione  fuperò  in  intenzione  li 
meriti  di  qualunque  gran  Santo  in  morte. 
O Vergine,  che  maraviglia  è,  cheVoifo- 
pra  la  Luna  fin  dall’utero  materno  avelie 
il  trono,  fe  delle  code  fottolunari  tanto 
dopravanzate  la  forte  ! Ma  fe  non  è mara- 
viglia, che  la  Vergine  con  palio  (ignorile 
prema  la  tefta  alla  Luna,  molto  meno  re- 
car deve  maraviglia,  cheella  fopralaLu- 
na  dia  di  Sole  ammantata.  Altre  Donne 
fuor  di  cada  ccrcan  le  gale;  e da’  lidi  remoti , 
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da  Urani  Paefi  fan  venire  i drappi,  iga- 
lani,  le  gioje  per  adornarfi , e veftirii  ; 
magli  ornamenti  della  Vergine  non  fu- 
rono alci  sì  ftranicri,  furono  domcllici; 
poiché  fc  1'ornamtnto  d’unaMadre  effer 
deve  la  gloria  de’Figli,  e nonlaricchez- 
za  delle  vefti  ; lavefte  della  Vergine  Ma- 
dre altra  non  fu,  cheglifplcndori,  lalu- 
ce  deL  fuo Figliuolo.  Panorìella  un  gran 
Figliuolo  v e dalla  grandezza  di  lui  ella  fu 
una  gran  Madre;  allattò  ella  un  gran  Par- 
eo, e nel  Parto  fuo  a se  partorì  una  gran 
gloria  ; portò  élla  in  feno  il  fuo  Sole  , e 
ibi  del  luo  Sole  la  luce , era  luce  degli 
occhi  fuoi  ; fola  del  fuo  Sole  la  bellezza, 
era  amor  del  fuo  cuore  : onde  contem- 
plando lol  quello,  quello  foto  amando  , 
c con  quell’ uno  lolo  volendo  tutta  la  fua 
convcrfazionc  in  Terra,  inquello  diven- 
ne sì  chiara,  sì  luminofa,,  sìccldte».  che 
non  le  fa  difficile  moftrarfi  in  Ciclo  a Gio- 
vanni vellica,  ed  .invertita  di  Sole»  men- 
tre la  vede  fua  altra  non  fu  che  i raggi 
del  fuo  divin  Figliuolo . Dica  dunque  il 
devoto  Bernardo , che  meglio  non  può 
dire  alla  Vergine  : In  te  b Virgo  mante 
Soly  <y  tu  in  eo  ,*  veftii  eum  , dr  veftirii 
abeo’,  veftii  eum  fubft  arnia  cornili  dr  ve- 
ftirii ab  co  gloria  majeftatis.  Sola  la  Co- 
rona ftupenda  della  ftupcnda  Donna  po- 
trebbe recar  qualche  difficoltà,  perche  la 
Corona  di  Stelle  par  propria  , e dovuta 
folo  all’ AlcilEmo  ; ma  a quello  legno  giun- 
fe  la  grandezza  della  Vergine,  che  non 
avendo  nulla  di  comune  cogli  Uomini  , 
comune  ancor  la  Corona  ebbe  con  Dio. 
Non  volle  Iddio  elfer  folo  a regnare  in 
Cielo  , né  gli  piacque  che  il  Ciclo  aven- 
do il  Re  luffe  fenza  Regina.  Alzò  per- 
tanto vicino  al  fuo  il  Soglio  della  Vergi- 
ne; partecipe  del  fuo  grand'imperio  fece 
la  Madre;  efe  gli  altri  Santi  rifplcndono 
in  quella  fublime  Corte , come  dille  il 
Profeta,  a guifa  di  Stelle  t Fulgebunttan- 
quam.  Stella  in  perpetuai  atermtatei  : alla 
Regina  cte’ Santi  altra  corona  dar  non  voi- 
le»  che  lacorona  ideila  dc’Santi , cioè  , 
il  fuo  ferto  di  Stelle.  Ebbe  ragione  per- 
iamo Giovanni  di  parlar  come  parlò  , 
quando  dille  : Signum  magnum  apparuit 
in  Calo-,  poiché  non  può  non  efler  gran- 
didìmoilSegno,  che  tali  cofe  lignifica  in. 
Cielo. 

Tal  fu  il  lignificato  di  quello  Segno  in 


ordineallagrandezzadelIaVergine;  quaJ 
poilìa  in  ordine  alla  nodra  forte,  lo  (pie- 
gherò brevemente  così.-  Dura  fu  un  tem- 
po, ed  amara  la  condizione  dellaVirrùv 
quand’ ella  nè  vivere irr Terra,  nè  entrar 
potendo  ih  Ciclo  , nè  pur  mifera  aveva 
dove  mirar  fenza  pianto  le  Stelle;  men- 
tre dovunque  mirava,  contaminati  da  ino- 
ltri vedeva  ancor  gli  Adri  ; né  Moftro  v’ 
era  allora  di  vizio  sìefccrando,  chelafsit 
inCielo  non  fùffe  adorato  dagli  Uomini . 
Qualipcrtanto,  equantatorbidi,  e medi 
efler  dovevano  i giorni  della  Virtù  in  que’ 
tempi,  de’ quali  diffe  Lattanzio  : Jpfavi- 
tia  religio/a Jitnt  ; & feelera  non  modo  non 
vitantur , féd  etiameoluntur  ! Ma  lì  con- 
folino le  Virtù  afflitte.  E’ comparto  final- 
mente inCielo  il  gran  Segno;  ed  il  gran 
Segno  altro  none,  che  quella  Vergine  , 
che  fu  Madre  delle  Virtù , ed  è Regina 
delleStcllc..  A queda  fon  ri  Vote  le  Sfere  ; 
daquedaè  dominato  ilCielo;-  ed  all’  aur 

furto  piede  di  queda  gli  antichi  adorati 
egni'  fottomettono  i loro  lumi  . Or  che 
fpcrar  non  può , che  prometterli  non  de- 
ve il  bel  Coro  delle  Virtù  fmarrite  , da 
quedo  Segno  , che  nato  è folo  per  con- 
forto,. c falùce de’ buoni?  Che  fé  un  tem- 
po da  chi  con  quel  favololò  temerario  Fi- 
gliuolo del  Sole  feorrer  voleva  il  Celelle 
Sentiero--  udir  fi  dov-ean  quelle  voci  : 
Per  infidiai  iter  eft , & monftra  Ferarum  : 
Ora  è si  rinnovato  ilCielo»,  che  San  Ber- 
nardo con  ficurezza  può  dire ,.  che  per 
quella  via  per  cui  il  Figliuol  di  Dio  fcefe 
dal  Cielo  in  Terra,  noi  dalla  Tèrra  fa-» 
lir  polfiama  in  Ciclo  . O benedica  Inven- 
tri x tiratia  , Mater  f aiuti i ; per  Te  noi  fu- 
feipiat,  qui  per  T edatui  eft  nobil- 
iti fecondo  luogo  confideranda  ancor 
meglio  un  sì  belSegno  a mezzo  Ciclo, 

, non  poflo  non  promettere  a cene  Anime 
di  poco  coraggio  giorni  di  metallo  più  al- 
legro, ed  anni  di  tempera  affai  migliore. 
Dicono  gli  Adrologi , e noi  turri  efperi- 
mcntiamo  , che  quando  il  Sole  efee  dal 
Lione,  ed  entra  nella  Vergine , appiace- 
volifcc  l’ardor  del  fuo  volto,  ed  in  quel 
placido  Segno  infegna  a’ fuoi  raggi  ad  ef- 
fer  più  miti  . Dagli  amichi  fuoi  Segni  , di 
dove foprainodri peccati  avventava fiam. 
medi  vendetta,  ufcì finalmente  l’eterno 
Sol  di  Giuflizia  ; entrò  in  quel  Segno  » 
che  vidde  Giovanni  ammantato  di  Sole,- 
‘ 
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penetrò  nella  Verdine  : & Homo  fattiti 
tfli  di  Giudice  fi  .fece  pane  con  noi,  d’ 
Inimico  fi  fece  noftro  Avvocato!  ed  il 
Leone  di  Giuda  fatto  miti  ffi  trio  Agnello 
nella  Vergine  fua Madre  depofe  l’ira,  al- 
lentò r arco , lafciò  i fulmini , dilàrmò  la 
delira,  e nel  materno  feno  comparve  cin- 
to non  d’alrre  fiamme,  che  di  fiammedi 
Amore.  Accufi  adunque  sè  fteffo  chi  in 
tal  mutazione  di  Cielo  non  fa  fperar  bc- 
ne a’ fuoi giorni . E’infegnamenrod’Aftro- 
logia,  che  quando  la  Luna  è congiunta  a 
Giove  nel  capo  del  Dragone,  le  preghie- 
re umane,  e i defiderj  fono  tanto  afcol- 
tati  in  Ciejo,  chencffuno  di  efiì  Tale  co- 
lafsù  a vuoto;  e l’Albumazar  conTierro 
Apponente  attefta  di  sè  medefimo , che  in 
tal  cofiellazionc avendo  egli  fuppjicatoil 
Ciclo  per  una  Euona  intelligenza  nella 
cognizione  delle  cofe,  fentì  fopralamen- 
te  pioverfiaH’improvvifounlurne  sì  chia- 
ro, che  in  poche  ore  apprefc  ciò,  die  in 
molti  anni  non  aveva  potuto  imparare. 
Ma  tra  le  cofe  , che  ccmui  imparò  , non 
imparò  a diftinguerc  le  falfe  dalle  vere 
coftellazioni.  La  vera  cofiellazionc,  il  ve- 
ro Segno  delle  preghiere,  e dell’  Orazio- 
ni non  è Giove  nò,  ma  il  vero  Tonante 
Iddio  inièn  della  Vergine  > che  (opra  la 
Luna  con  pie  vitroriofo  feltracela  la  celta 
al  Dragone  Infernale.  'Quello  c il  vero 
Afcendente  di  tutte  le  fupplichc,  perche 
in  tal  Segno  Iddio  fatto  Fancrul  lino  fcher- 
zofo,  nfcolta  volentieri  chi  lo  prega  in 
quel  fembiante  d’Uom  bambolino;  ed  ò 
quanto  volentieri  fi  palfanodalui  quelle 
fupplic  he , nelle  quali  vede  impegnata  l’ in- 
terceflìone  della  fua  Madre  ! E’  favola  -, 
che  i legni  Cclefti,  ed  il  Fato  avelie  au- 
torità liiperiore  all’ ifteffo Giove;  non  è 
favola  però  clic  il  Segno  veduto  da  Gio- 
vanni comandi  con  autorità  materna  an- 
cora a Dio.  Quel  fuo  candor  Virginale  , 
quella  voce  sì  nota  al  Cielo , quel  feno 
che  diede  il  latte  a Dio , han  tal  forza 
predo  al  Sovrano  Signore,  che  poflòno 
con  ficurtà  promettere  buon  fucceflò  a 
ante  le  preghiere;  e perciò  preghi  pure 
ognuno  , e"  per  non  far  torto  alla  gran- 
dezzadeUa  Vergine,  faccia  grandi  lepre- 
ghiere,  dimandi  cole  non  terrene,  e pic- 
cole, ma  cclefti,  ed  eterne;  e fe  non  è 
alcoltato,  fc  non  è efaudito,  fi  lamenti 
di  quella  Aftrologia,  ed  anche  della  Ver- 


gine. Non  direi  così , feS.  Bernardo  non 
cntraffe  Mallevadore  per  me  ne’ fuoi  Ser- 
moni con  cali  parole  : Illc  folui , o Virgo 
beata  , fileat  tuoi  laude:  , qui  te  fideliter 
invocata m,  fenfcrit  unquamin  fuis  nccejft- 
tatibus  defuijfe . 

Per  ulthno  il  noftro  gran  Segno  non 
foto  lignifica  molto,  mamolro  ancora  in- 
fluìfee;  e come  Alito  potente  coll’ influen- 
ze fue  cagionatami  effetti,  cheioper  ri- 
durgli in  uno,  credo  di  potere  ficuriflì- 
mamente  pronofticare  grand’  alterazione 
di  affetti,  e di  cuore  a chiunque  farà  fot* 
to  la  fua  guardatura , ed  afoetto.  La  ra- 
ionc  di  coiai  pronoftico  c,  perclièfcb- 
ene  tutti  gli  Altri  influifeono  qualche  po- 
co ne’  noftri  umori  ; quello  Segno  non- 
dimeno, di  cui  favelliamo,  influifeeeon 
tanta fcrza,  che  è troppo  diffìcile  il  far- 
gli contrailo . Quegli  occhi  virginali,  quel 
candore  illibato  , quel  volto  di  bellezza 
impafiato,  e di  modeftia,  altro  non  è fi- 
nalmente , che  una  fuave  sì , ma  però 
sì  inconrraftabil  violenza,  che  non  v’è 
cuor  sì  duro,  che  feda  quello  è riguar- 
dato, non  fi  alteri  tutto,  c non  provi  to- 
rto altri  affetti , e nuovi  amori . Non  fon’ 
io,  che  così  dico;  èlaChiefa,  chediLel 
afferma,  che  ella  è Madre  , Madre  non 
fole  di  Dio,  ma  Madre  ancora  pulchra 
dilettimi it , CJ"  timoni,  & agnitionii , flF 
fanti* fpei.  Eccl.a-f.  Madre  di  bell’  amo- 
re , Madre  di  timor  Tanto  -,  Madre  , che 
ove  mira  lafcia,  come  influenze  proprie 
degli  occhi  fuoi , notizie  nuove  , nuove 
brame,  e non  piùprovate  fperanze.  Gran 
pronollico  è quello,  e pur  non  è prono- 
ftico  tale,  che  non  fia  confermato  da  tan- 
ti avvenimenti , che  lungo  farebbe  il  nu- 
merargli. Un  folo  a me  più  domeftico, 
mi  vaglia  per  rutti,  efinilco.  Giaceva  fe- 
rito in  un  fatto  d’armi  a Ietto  Ignazio  di 
Lojola,  e dalla  Lezione  di  Libri  divoti 
aveva  già  apprefo  qualche  miglior  fenti- 
mento  dell’ Eternità,  e di  Dio.  Ma  co* 
me  che  era  frefeo  ancora  di  guerra,  e di 
Corte,  rame  c rantnimmagini  di  vanità  , 
di  mondo,  c di  carne  conmo.'cfti  fantaf- 
mi  combattevano  le  nuove  fucrifòluzio* 
ni,  chcpiùcomraftoprovava  egli  co’ fuoi 
penficri  in  letto , di  quel  , che  provato 
averte  nella  difefa  di  un  baluardo  in  Pam-  - 
plona.  Quando  una  notte  sfavillando  di 
repente  di  gran  lume  la  camera,  inafpet- 

tata 


Digitized  by  Cìoogle 


i%4  Lezione  XXIII.  del  Gencfi. 


ritagli  comparve  la  Vergine  Madre,  co’l 
filo  Pargoletto  Sole  in  braccio.  Nulla 
ella  dille,  Colo  mirollo,  e lalciollì  mira- 
re, e torto  difparve  come  baleno  da  lui. 
Ma  quello  /guardo  furtivo,  e fugace  di 
Lei,  ò quanto  fu  potente  ! Sparitele  tor- 
bide Immagini , fugati  grinquieti  fantafmi, 
fpenti  gli  antichi  amori,  emortaperfem- 
pre  corfuoi  /limolila  carne,  fentì  il  buon 
ferito  già  nati , e adulti  tutti  que'  nuovi 
fublimi  affetti , per  i quali  egli  incomin- 
ciò fubito  adeffer  quell’ Ignazio,  che  fu. 
Otre  volte  felice  chi  nafeefotto  l’ a/pet- 


to di  sì  fatto  Orofcopo  ! Ma  che  dirti,  chi 
nafceKJli  Orofcopi  confìderati  dagli  A Uro- 
logi fot  nel  punto  di  noflro  na/cere  fi  ere- 
don  potenti  ; ma  quello  confiderato  da 
Giovanni  e nella  nafeita,  e in  mone,  e 
per  tutti  i giorni  di  no/lra  vita  cfercica 
fua  virtù;  perche  erto  non  c Attendente 
fortuito  del  cafo , è Afcendente  di  ele- 
zione, e chi  fa  eleggerlo,  nel  punto  llei- 
fo,  che  l’elegge,  rinafee  a gran  forte.  Fe- 
lice adunque,  chi  eleggendolo  a tempo, 
in  erto  fa  avvantaggiar  fua  condizione,  e 
flato! 


LEZIONE  XXIII. 

Sìnt  in  figna  &*c. 

Si  riferifeono  le  fpiegazioni,  che  gli  Aftrologhi  danno 
a i fegni  Cclefli;  e con  valide,  e fante  ragioni 
fi  confutano. 


Opo  il  gran  Segno  della  Don- 
na ve/lita  di  Sole,  c corona- 
ta di  Stelle  , veduta  da  Gio- 
vanni Apollolo , e fpiegata 
da’  Padri , e Dottori  della 
Chicli,  vengono  ora  in  ordinanza  rutti 
gli  altri  Segni  Cele/li  interpretati  da’ Pla- 
netari, da’ Genetliaci,  e Allronomanti  , 
cioè  da  quegli  Aftrologhi,  che  per  il  lor 
pocofcnno,  detti  fono  giudiziatj.  Molti 
fon  quelli  di  numerose  di  fazione  sì 
accreditata,  efamofa,  che  ficcome nella 
Lezione  di  fopra  noi  udimmo  la  fpiega- 
zione,  chegliEfpofitoriSagri,  e i Santi 
Padri  danno  a quel  primo  fingolariflimo 
Segno  della  Vergine;  cosìconviene,  pri- 
ma di  partire  avanti  nell’ opere  del  Signo- 
re, afcoltar  oggi  lafpiegazione,  elicagli 
altri  Segni  del  Cielo  dan  quelli,  fe  m’  è 
'lecito  dirlo , dottilTìmi  Ciurmatori  del  vol- 
go. Piaccia  al  Cielo,  che  quanto  elfi  fo- 
no arditi  a leggere  fcritte  nelle  Stelle  le 
forti  umane,  tanto  fìam  noi  accorti  in  co- 
nofccrci  loro  inganni,  efolodalla  Mano 
di  chi  fabbricò  ifCielo,  e leStellcfappia- 
mo  afpcttarc  di  noi , e delle  cole  noflre 
l’evento;  c diamo  principio. 


Sint  in  fan*.  Acciocché  quelle  parole 
di  Moiscnon  fervano  di  leudo  agli  Alleo* 
loghi,  qualìchè  la  Scrittura  forte  la  prima 
ad  insegnare,  che  le  Stelle  fono  Segni,  c 
caratteri  delle  cofe  future  ; convicn  di- 
! flinguere  vàrie  forti  di  Segni , per  fàperc 
in  qual  fenfo  abbia  detto  Moise , che  le 
Stelle  fono  Segni.  I Segni  adunque  tanto 
offervati  non  In  Cielo  /blamente,  ma  an- 
cora in  Terra  , che  da  erti  bene  fpeflo 
[.nelle  converlàzioni , c ne’  circoli  fi  for- 
mano i procedi  deli’  azioni , e della  vita 
altrui,  fono  di  tre  forti,  cioè,  Segno  ar- 
bitrario , che  da’  Dialettici  è chiamato  : 
Signum  adpUcjtum  ; Segno  congetturale  ; 
c Segno  naturale,  in  cuifi  fonda  la  Ma-' 
già  naturale.  Segno  arbitrario  è quello, 
che  di  fua  natura  non  lignifica  più  una 
cofa , che  un’altra;  ma  o per  volere  di 
Dio,  o per confenfo  degli  Uomini,  è de- 
terminato a lignificar  più  torto  quello  , 
che  quello  ; come  fra  gli  altri  fon  le  no- 
ftre parole,  che  per sèflertc  indifferenti  a 
qualunque  lignificanza , fìgnifican  lòlo  per 
altrui  determinazione , c per  voler  di  quel-, 
li , predo  a'  quali  Efl  jns , dr  norma  lo- 
quindi , Segno  concettar  ole  è quello , eli© 
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nc  di  fua  natura,  nè  per  convenzione  de’ 
Popoli  lignifica  accertatamente  unacofa  , 
ma  per  olcurarelazionefolamente  l’accen- 
na; tale  effer  può  il  luffo , ed  il  fallo,  che 
quantunque  per  ordinario  fia  legno  di  rie- 
chezce,  non  è però  legno  sì  certo,  che 
non  fi  vegga  tutt’  ora  crclcerc  il  ludo , c 
mane  arie  ricchezze,  e l’Italia,  or,  ch’c 
men  ricca,  effer  più fallola , che  prima  , 
cd  ella  del  luo  male  vivere  allegra . Segno 
finalmente  naturale  è quello , che  lignifica 
di  lua  natura  accertatamene  una  cola,  o 
perchè  è luo  effetto,  o perchè  è lua  cagio- 
ne, o perchè  ad  effa  è naturalmente  con- 
giunto. Cosìil  buon  frutto,  comediffeil 
Redentore,  è legno  naturale  d’ una  buona 
Pianta,  perchè  è luo  effetto;  i peccati,  che 
fi  commettono,  fon  legni  naturali  degli 
i compigli,  che  avvengono,  perchè  fono 
loro  cagione  ; • c il  rilaffamento  de’  colhimi 
c legno  naturale  dello  Icapito  delle  lettere , 
perchè  lono  effetti  fimultanci  dell’  ozio. 
Ciò  fuppoflo  io  dimando  : leStelle,  che 
dice  Moisè  effer  fatte  da  Dio,  e polle  in 
Cielo  per  Segni , che  Segni  fon’  elleno  , 
e di  che  cola  fon  Segni  ì A quella  diman- 
da rifpondono  gli  EfpoGtori  Sagri , e ri- 
Ipondono  i profani /lìmi  Aflrologhi.  Ma 
noi  prima  de’Sagri  Elpofitori , /enfiamo 
per  oggi  gli  A/lroioghi  inlani . 

Quelli  adunque  levati  gli  occhi  al  Cie- 
lo , ed  affiliate  nelle  Stelle  le  ciglia,  rifpon- 
dono intrepidamente,  che  le  Configura- 
zioni delle  Stelle  non  folo  lignificano  tur- 
tociò,  che  fuccederà  nel  governo  natura- 
le delle  caule  neceffarie,  comeMefi  fere- 
tri, opiovofi;  Anni  Aerili,  o abbondanti; 
Navigazioni  placide,  otcmpcllofc;  ed  al- 
tri finuli  effetti  di  caule  neceffarie;  ma  li- 
gnificano ancora  ciò,  che  fuccederà  nel  go- 
verno ragionevole,  ed  umano  delle  caule 
libere,  cioè, guerre,  o confederazioni  di 
Regni  ; rivolgimenti,  o fondazioni  di  Mo- 
narchie ; tumulti , o flabilimento  d’ Imperj  ; 
e quel,  che  più  è,  coflumi  difciplinati , o 
ficorretti;  Iònebuona,  o roridi  chiunque 
và  nalccndo  alla  luce;  c tutto  ciò  con  ca- 
ratteri sìcfpreffì,  che  chiunque  la  il  punto 
fiffo  della  fuanafeita  in  Terra,  può  legge- 
re nel  fuo  Alcendcnte  , cioè,  in  quei  Pia- 
neti, eSegni,  che  al  luo  nalcere domina- 
vano in  Cielo,  quale  egli  fila  per  riufeire 
nella  fua  età,  buonoall’armi,  ovvero  alle 
ite  cere;  tainoio  per  virtù , o infame  per 


vizio;  nato  allo  Scettro,  ovvero  al  pati- 
bolo. T utto  ciò  dicono  gli  Aflrologhi, che 
i Segni  Celefli  lignificano  a chifia  intender- 
gli; ma  non  tutti  gli  Aflrologhi  conven- 
gono nel  modo  del  lignificare , cioè,  in 
qual  genere  di  Segni  fieno  i Segni  Celc- 
fti.  L’ Arabo  Albuinazar  con  tutti  gli  Aflro 
loghi  Orientali,  Egiziani,  eCaldei,  dice  , 
che  le  Stelle  fono  legni  naturali  di  tutte 
lecofe,  che  lignificano;  perchè  di  tutte  le 
cole  che  fuccedono  nel  Mondo,  effe  fono 
caufa  sì  neceffaria,  cheformano  co’loro 
eterni  giri  quel  Fato,  che  era  incontro- 
llabile ancora  alla  potenza  di  Giove  : ma 
Origene  feguito  da  tutti  gli  Aflrologhi 
Genetliaci  de’noflri  tempi,  confeffa,  che 
le  Stelle  non  fono  Segni  naturali  de’  no- 
flri  avvenimenti  ; perchè  di  e/fi  nè  fono 
cagione,  nè  con  e/Tihan  veruna conneffìo- 
ne naturale,  o neceffaria  : ma afferifee di- 
poi , che  le  Stelle  medefimc  fono  Segni 
arbitrarj,  e quali  Caratteri,  o Voci,  acuì 
l’artefice  mano  del  Creatore  ha  dato  non 
folo  il  rifplendere,  e l’influire  in  quelle 
balle  cole,  ma  ha  dato  ancora  co’ varj lo- 
ro giri,  e moti  il  variamente  intrecciarli 
inlìeme  in  dodici  altiflìme  Celefli  Cale  , 
e co’  lor  varj  intrccciamenti  or  di  congiun- 
zioni, ed  or  di  oppolìzioni,  ordì  fertili  » 
ed  or  di  quadrati,  o trini,  formar  tra  di 
sè  tali  configurazioni , che  lucidamente 
additano  glieterni  immutabili  decreti,  e 
mollrano  al  Mondo  sì  ben  rutto  l’ avveni- 
re, c con  tanta  chiarezza,  che  un  Plane- 
tario a chi  che  lia  può  aflrologar  la  vita, 
e la  morte  tanto  ben , quanto  un  Gere- 
mia Profeta.  Tal’  è tutta  la  generazion 
degli  Aflrologhi,  e degli  Aflrologhi  tutti 
la  profeffione . E per  verità  le  l’opinione 
di  tali  Uomini  folle  tollerabile,  farebbe 
certamente  un  bel  provarli  a lludiarein 
Cielo,  e a ritrovar  tra  quei  lumi  tuttodì 
noi,  e delle  colenoftre  if futuro.  Ma  chi 
può  tollerare  un’opinione  si  fatta?  Ella  c 
defila  da’ Filofofi  migliori,  e dagli  Aflro- 
nomi  più  dotti;  e riprovata  da  quattro 
Maffimi  Dottori  dcllaChiefa,  Gregorio  , 
Girolamo, Agollino,  edAmbrogiò,  co’l 
feguito  degli  altri  Padri  ; econdànnatada 

Quattro  Concilj,  Tolctano,  Bracarenfe, 
ateranenle  , e Tridentino.  E in  ogni 
tempo  la  Santa,  Cattolica,  ed  Apofloli- 
ca  Chlefa  la  detellò  con  nome  di  yfrtit 
trave  ; e 1’  ebbe  canto  in  orrore  , che 
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non  lafciò  di  fulminar  la  Scomunica  con- 
tro iProfelfori di  lei,  appellati  Aftrologhi 
^iudiziarj.  EdacciocchèqueftinoBli  dol- 
gano di  elfere  opprdli  più  dall'autorità, 
che  dalla  ragione,  controdi effi (onoran- 
ti, e si  vigòrofi  argomenti  dellcScienze 
•umane  , e"  divine  , che  Giovanni  Pico 
della  Mirandola,  Fenice  del  fuo  tempo, 
di  effi  compofe  dodici  dotti  (fimi  Libri  •, 
ond’  io  per  accennar  di  tali  argomenti  i 
più  facili,  e piani,  e liberare  il  Cielo  da 
occhi  sì  pervertì,  argomentando  dirò  bre- 
vemente così  - 

Non  fono  le  Stelle  delle  cofe  umane  , 
e libere,  delle  quali  principalmente  è qui- 
ftionc , non  fono  dico  , ne  fegni  natura- 
li, nè  Segni  arbitrarj  ; e quando  ancor 
tali  fodero,  tali  non  farebbero  gli  Aftro- 
loghi , che  intender  poteflero  la  loro  ligni- 
ficazione; dunque  gli  Aftrologhi  aftrolo- 
gando  mentifeono.  Ripigliamoda  capo, 
c per  ordine  sbrighiamo  i tre  punti  pro- 
pofti.  Non  fono  le  Stelle  Segni  naturali  , 
cioè,  come  fpiegan  gli  Aftrologhi  riferiti 
di  fopra  in  primo  luogo,  cagioni  nccelfa- 
rie,  ineluttabili,  c fatali  degli  avvenimen- 
ti umani,  ede’fucceffi  futuri;  prima  per- 
chè gli-fteffi  Aftrologhi  contraddicendo  a 
sè  medefimi , così  in  fatò. , con  tutti  gli 
altri,  l’attcftano.  Arriverà  ciò  nuovo  a 
tal'  imo  ; ma  è cofa  sì  trita  , e comune  , 
che  per  fapcrla  balla  fol  farvi  riflelfione. 
Tutti  gli  Uomini,  che  fon  ragionevoli  , 
c gli  Aftrologhi  medefimi,  che  affermano 
ogni  cofa  avvenire  per  forza  di  Stelle,  e 
er  violenza  di  Fato , lodano  le  Virtù  , 
iatìmano  i vizj , approvano  i Tribunali 
eretti  a premiar  le  cofe  benfatte,  a puni- 
re l’opere  fcellerare.  11  Turco  Albumazar 
certamente  che  fu  Aftrologodi  prima  riga , 
non  credeva  folo,  ma  profellàva  ancora, 
che  vi  tblfelddiogiuftiffimoGiudicedi  tut- 
ti i nollri  fatti , mentre  Con  tanta  beatitudi- 
ne in  Ciclo,e  con  tanta  gloria  in  T erra  pre- 
miato avev  a le  fante  imprefe , cioè , l’ atro- 
ciltìmc  ribalderie  del  fuo  Profeta  Mao- 
metto- E il  pagano  Tolomeo,  capo  pri- 
mario d’ Antologia,  quanto  adirato  fi  fa- 
rebbe contro  chi  negato  avelTe  Giove  fo- 
pra gli  empi  tonante  dalle  nuvole;  e itre 
Giudici  colie  Furie  ineforabili  nel  profon- 
da lorforo  di  Giuftizia  prelfo  l’ Acheron- 
te; e gli  Elisj  beati;  aperti  all’  Anime  de' 
Valoro/i  ! Ccrt’èche  ogn’Uom,  fe  non. 


delira  affatto,  teme  quand’opera  male,  « 
fi  rallegra,  e (pera  quando  a ben'  operar 
fi  conduce.  Pollo  ciò  , io  dimando  agli 
Aftrologhi  : fe  ciò,  che  da  noi  fi  fa,  be- 
ne , o male  , che  fia,  fi  fa  folo  non  per 
liberaelezionedi  volontà,  ma  perviolen- 
za  fatale  di  Stelle  ; perchè  voi , ò buoni 
Planetarj,  tanto  lodate  chi  opera  bene , e 
biafimate  tanto  chi  opera  male?  perchè  la 
Giuftizia  umanagaftiga  i misfarti,  c pre- 
mia levirtù?  perchè  nell’ altra  vita  a que- 
lli eterna  mercede,  e a quelli  fi  preferì  ve 
eterna  pena,  le  tanto  gli  uni , quanto  gli 
altri  non  fanno  , ma  fon  fatti  fare  ciò  , 
che  fanno,  dal  loro  Orofcopo,  ed  alrroi 
miferi  non  polTono,  che  obbedire  alle  lo- 
ro Stelle  ? Non  merita  nè  mercede , nè 
lode  chi  forzato  opera  bene  : nè  vitupero 
merita,  nègaftigochiopcramale  pervio- 
lenzaincontraftabile.  Si  mutino  adunque 
i concetti,  ei  vocaboli  delle  Virtù,  edev 
Vizj  ; e tutti  del  pari  fi  chiamino  violen- 
ze cclefti.  Si  ferrino  ^Tribunali;  e i Giu- 
dici , sì  di  quella  , come  dell’  altra  vita 
compatifcano  non  meno  i giudi,  che  i 
rei , che  quantunque  divcrfamentc , rutti 
nondimeno  lenza  libertà  palTarono  i lor 
giorni  nellafaral  catena.  Ma  fe  il  divlfar 
così  riefee  alquanto  duro  anche  agli  Aftro- 
loghi; e fe  il  credere  lodevole  la  Virtù  ,. 
c biafimevole  iL Vizio,  è un  dettame  del- 
la ragione  , che  fpegner  non  fi  può  con 
iftudio-,  nè  agli  Aftrologhi  riefee  non  te- 
mer di  trano  in  tratto  Giudice  fevero  , 
e atroce-gaftigo  allelor  colpe;  confelfino 
i miferi  di  elìer  da  se  medefimi  convinti 
dc’loro  errori , c che  le  Stelle  nè  pur  da 
elfi  credute  fono  Segni  naturali , cioè  , 
Cagioni  necelfarie  dell’ operazioni  uma- 
ne , nelle  quali  elfi  medefimi  or  lode  ri- 
conofcono,  ed  ora  biafimo.. 

In  fecondo  luogo  : chi  è di  noi , che 
fia  sì  forre  ne’  Cuoi  propofiti,  sì  collante 
nelle  prefe  refoluzioni , che  non  muti  tal- 
volta parere,  e per  altra  via  camminan- 
do, non  condanni  ciò,  che  approvò  : o 
non  approvi  ciò , che  condannò  ? Di  più, 
quanti  vi  fono,  che  portati  al  principio 
dal  genio  naturale , fi  appigliarono  ad  una 
proieffionc,  dalla  quale  poi  ritirarono  il 
piede;  e fervendo- non  all’  inclinazione  > 
ma  al  fenno , fi  rivolfero  ad  altro  meftie- 
re?  Or  come  ciò  tutto  dì  fuccede,  e co- 
me in  sè  ciafcuno  efpcrimcnta  quella  vo- 
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lubilità  di  elezione,  fe  tutto  ciò,  che  fi 
elegge,  fi  elegge,  e fi  opera  per  fato,  per 
delfino,  c per  violenza  di  Stette?  Il  fato 
non  è volubile;  il  dettino  non  è mutabi- 
le ; e le  Stelle  fono  inflcllìbili , perché 
effe,  fecondo  gli  Aftrologhi , fon  Cagioni 
neceffarie;  e «ni  può  dire,  che  le  Cagioni 
neceffarie  ora  operino  in  un  modo,  ed 
ora  in  un’altro?  che  il  fuoco  orarifcaldl, 
e ora  raffreddi?  che  la  luce  ora  dichiari, 
ed  ora  tinga?  La  Filologìa  certamente,  e 
l’efpericnza  infegna  , che  il  fuoco  , clic 
rifcalda  una  volta,  rilcalda  fempre;  nè 
mai  farà,  che  per  la  luce  s’iuibrunitca  il 
Cielo.  Come  adunque  le  Stelle,  (éfonca- 
gion  neceffaria  di  ciò , che  cagionano, 
poffon  mutar  maniera,  e legge  di  opera- 
re ) Se  tutti , -c  fempre  obbediamo  all’ 
iftinto  dcllaNatura,  iodirei,  che  le  Stel- 
le colla  dolce  violenza  del  genio  ci  fan 
fervire,  lenza  che  noi  cene  accorgiamo, 
al  fato,  c là  ci  conduce,  dovccfcritto  in 
Ciclo.  Ma  provando  ciafcuno  in  sé  quel 
clic  provava  San  Paolo,  quando  diceva  : 
Se ntio  aliane  legem  in  membris  mcis , refu- 
samene legi  mentii  me<e;  cioè,  due  leg- 
gi, due  iftinti  contrarj,  uno  del  genio, 
l’altro  della  ragione  : e . trovandoli  tanti , 
clic  oggi  feguono  1’iflinro  della  Ragione, 
dimani  Arabocchevolmenrc  del  Genio;  io 
non  fo  vederccome  gli  Aftrologhi  fieno, 
o sì  ignoranti , che  non  (appiano,  o sì 
perverfi,  che  non  vogliano  confettare  , 
che  fc  la  Stella  noftra  nativa  c’inclina  , 
non  ci  sforza;  e allorché  noi  ubbidiamo 
al  Genio  più  rotto,  chcallaRagione,fcn- 
riamo  in  noimedefimi  c roflòre,  e penti- 
mento, clatrati,  e rimorfi interiori , che 
fan  reftimonio  a petto  di  tutti  gli  Aftro- 
nomanti , e proteftano , che  fi  poteva  rc- 
fiftere  al  Genio;  e fe  fi  peccò,  fi  peccò, 
perchè  fi  volle  peccare. 

In  terzo  luogo  : laCoftellazione,  che 
a ciafcuno  dal  nafeerfuo  addita  il  fato,  è 
la  ferie  tutta  della  Vita,  e della  Morte  ; 
non  è una  Stella  fola,  o un  fol  Pianeta; 
ma  è un  Pianeta  in  afeendente  lotto  un 
tal  Segno  del  Zodiaco,  nella  tal  cafa  im- 
maginaria del  primo  Mobile,  con  un  tal  de- 
termi nato  accozzamento , o polì  tura  di  al- 
tri Pianeti,  cdAflri,  che  alcuni  fiano  in 
congiunzione  un  fopra  1’  altro  ; altri  in 
opppfizione,  cioè,  180.  gradi  ili  Ciclo  un 
dall’ 'altro  dittanti;  altri  dilpofti  in  trino; 


alrri  in  quadrato  ; altri  in  feftilc  ; cioè, 
lontani  dall’  Afeendente  1 20. , 90. , 60.  gra- 
di , c clic  fo  io-  Or  fe  per  fare  il  Gene- 
tliaco, c la  Profezia  a un  Bambino  , ch$ 
nafee,  conviene  offervare  tutta  quella  di- 
fpofizione  di  Pianeti,  di  Stelle,  di  Segni, 
di  Caie,  e di  Cicli,  come  vogliono  etti 
Aftrologhi;  e fe  gli  Aftronomi  faggi , e 
dotti  dicono,  emoftrano,  che  quitte  di- 
(pofizioni,  ed  accozzamenti  diStclle,  di 
begni,  c di  Sfere  non  fi  fanno,  che  una 
fol  volta  dentro  tutto  l’anno  platonico  , 
cioè,  che  fatta  una  volta  una  tal  difpofi- 
zione , non  torna  a farli  la  feconda , fe 
non  dopo  ^6.  mila  anni,  mi  (pieghino  in 
graziagli  Aftrologhi,  chi  conduce  tante 
migliaja  di  Giovani  nati  lotto  divcrfoCic- 
lo,  intempo,  ectima,  e luogo  diverfo  ; 
a far  la  medefìma  profeffìone  d’armi  pet 
tutta  la  vita , e a morir  poi  dell’  ifteffa 
morte , c nell’  ifteffa  qualità  di  Soldati  a 
piedi,  o aCavallo,  trucidati  tutti  in  un 
Campo  dentro  l’iftelTa  giornata  di  batta- 
glia? Chi  conduce  tant’altre  migliaja  dTJo- 
mini  diverfi  di  genio,  e di  condizione  , 
e di  patria,  a proiettare  l’ifteffo  iftiruto 
di  vita  clauftralc,  c nati  diverfamente  a 
morir  tutti  morte  juftorum  ? Chi  conduffe 
più  di  dodici  Imperadori  di  Roma  atta  for- 
te medefima  di  federe  nel  primo  Soglio 
della  Terra,  e poi  d’efferne  del  pari  tutti 
cacciati  con  morte  violenta  ? L’ ifteffo 
Afeendente  di  Giulio  Celare,  che  pafsòcon 
lui,  e più  nontornafe  non  dopo  migliaja 
d’anni,  non  potè  efferc  l’ Afeendente  di 
Nerone  nato  poco  mcn,  che  un  Secolo 
dopo  la  morte  di  lui . Fu  adunque  dive-r- 
io Alccndente  ; ma  come  un  diverfo  A- 
fccndcntc  conduffe  l’uno, d’altro,  etant’ 
altri  con  loro,  all’ ifteffo  giuoco  di  fortu- 
na ; e come  tanti  millioni  d’  Afccndenti 
non  differenti  folo,  ma  fra  sé  ancora  con- 
trari Ipinfero  tanta  diverfità d’Uomini  all’ 
ifteffa  profeffìone  di  vita,  all’ifteffa  qua- 
lità di  morte,  fc  gli  Aftrologhi  medefimi 
affermano,  che  i Gemelli  Elau,  eGiacob 
riufeiron  diverfi  d’inclinazioni,  e di  co- 
ftumì,  fol  perchè  Efau  nacque  un  momen- 
to prima  di  Giacob  ? Un  fol  momento 
(travolge  tanto  le  combi  nazioni  degli  Altri, 
che  rÀfcentknte  d’infaufto,  che  era,  di- 
venne tolto  felice  ; e tanti , e tanti  nati 
dieci , venti , e trent’  anni  dopo  han  da 
trovare  sì  poca  mutazion  <f  Afccndenti, 
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tjuafi  nati  fuffero  come  Caftore,  ePollu-  già?  Di  più,  qual  condotta,  qual  governo 
ce  nel  punto  ifteffo  dall’ uovodi  Leda?  O farebbe  quello  di  Dio,  fcriver  turtoatur- 
Stelle  quanto  poco  fiete  voi  intefe  nel  vo-  ti,  e a caratteri  più  che  cubitali  in  Cielo, 
Aro  Tonificato  ! Non  fiete  voi  certamen-  e poi  dichiararli  nella  Scrittura  imperferu- 
te,  non  fiere  Segni  naturali , ni  violente  'tabile  ne’  fuol  giudizi  ; figniticar  tutto  a 
cagioni  diciò,  cneoperiamnoi,  o a noi  tutti,  e poi  come  dono  Angolare  rivelare 
fuc cede  in  Terra;  perché  effer  non  fapete  ad  alcuni  pochi  qualche fegretoj  inviaril 
sì  ree,  che  a noi  la  libertà,  e aDioto-  Profeta  Giona  a minacciar  da  fua  parte 
glier  portiate  la  provvidenza.  l’eccidio  a Ninive,  emoftrare  in  Ciclo, 

Ma  nè  pur  poflòno  le  Stelle eflcr Segni  chcNinlve  nonfarebbe  perita;  dire  atut- 
arbitrarj  de’  noftri avvenimenti , comein  ti,  chefìamfemprcapparecchiatiallamor- 
fecondo  luogo  contro  gli  Aftrologhl più  te,  perchè  incerta  è l’óra  del  noftromo- 
moderati  devo  dimoftrare  ; e per  dimo-  rire  : Qua  bora  non  pittati*  Filius  Uomini t 
Ararlo  con  maggior  brevità,  laiciate  ad-  veniet;  e lignificare  inficme  fu  dalle  Srel- 
dictro  tutte  l’ altre  ragioni,  contro  que-  le  ad  ognuno  il  punto  fiffo  , c la  qualità 
Aa  feconda  Afirologia  più  difficile  a con-  della  morte  di  tutti  ? Protefiin  pur  quefti 
vincerli,  perchè  più  icaltra  a fedurrc  , Aftrologhi  di  fentir  ben  dellaProvviden- 

10  alla  buona,  alla  femplice argomenterò  za,  e di  Dio  , clic  io  fofperterò  Tempre 
colla  fola  Scrittura  Santa  in  mano.  L’au-  de’  lor  fentimenti;  ma  perchè  non  tocca 
torità  della  divina  Scrittura  non  può  con-  a me  a giudicar  di  Religione,  tocca  folo 
tenderfida  tali  Afirologhi,  cheprofeffan  a mofirar  vana,  e cieca  l’arte  d’indovn 
di  effer  buoni  Cattolici  ; ma  la  Scrittura,  mare . 

che  dice?  S.  Paolo  nella  fua  prima  a’  Co-  Dico  in  terzo,  e ultimo  luogo  , che 
rintj , enumerando  1 doni  dello  Spirito  quantunque  le  Stelle  forteto  Segni  nara- 
Santo,  che  fono  tutti  grazie  gratis  dare,  rali  , o arbitrarj  delle  cofe  future,  non 
grazie  foprannaturali , c fuor  de’ limiti  dei  perciò  il  lor  figni  ficaro  farebbe  intefo  da- 
noAroavcre,  tra  gli  altri  ripone  ancora  gli  AArologhi  collafola  arte  di  aftrologa- 

11  dono  della  Protczia,  che  è una  notizia  re.  Sembrerà  fi  rfe  a ral’uno,  che  io  fac- 
non  folo  per  il  lume,  dal  quale  erta  vie-  eia  ingiuriaataliUomini,  negandoloro, 
ne,  ma  ancor  per  l’oggetto,  circailqua-  anche  incafo,  ch’ella  forte  portìbile,  un’ 
!c  erta  fi  efercita,  fuperiore  alla  portata  arte  sì  bella;  ma  non  fon’io  a dir  così  , 
di  tutta  la  natura  : Alii  quidem  per  Spiri-  è lo  Spirito  Santo  , che  in  più  d’un  luo 
tum  datar  Sermo  Sapienti a , olii  Sermo  go  della  fua  Scrittura  così  dichiara.  Per 
Scientia  , alii  Prophetia,  cap.  iz.  Porto  Salomone,  che  puraveva  laSapienza  in- 
ciò : fe  Iddio,  ò buoni  Aftrologhi  Catto  fufa,  dice  nondimeno  : Difficile  aflima- 
lici,  ha  fcritte  tutte  le  cofe  pattate,  pre-  mas,  qua  in  terra  funt,  Cr  qua  in  profpe - 
Tenti,  efuture,  nelle  Stelle  sì  diftintamen-  llu funt  invenimus  cum  labore . Qua  autem 
te,  che  ognun,  eh’ abbia  occhi,  porta  leg-  funt  in  Ccetir,  quis  invefligahitì  iap.  9.  Per 
gerc  a chiare  note  tutti  gli  avvenimenti  Ifaia  fchcrnendo  gl’ Indovini,  egliAftro- 
futuri,  le  morti  improvvide , l’cfaltazioni  logi  parla  in  tal  modo  : Annunciate  qua 
impenfate,  le  fubite  rivoluzioni  di  forra-  venturafunt  in  futurum,  & feiemus , quòd 
na  , e in  una  parola  rato  ciò  , clic  natu-  Dii  eftis  vos,  41.  Per  Geremia  così  di  tal 
talmente  èocculto  inTerra;  che  cofavi  arte  fa  accorti  gli  Ebrei  : JuxtaviasGen- 
rimane  più  nafeofo  nel  Mondo  , che  per  tium  nolite  difeere;  dràSignij  Cali  noli - 
faperfi  abbia  bifogno  del  dono  della  Pro  temetuere,  qua  timent  Gentes;  quia  leget 

• fczia;  c qual  dono  farà  il  dono  del  la  Pro-  Populorum  vana  funt , io.  E più  fonora- 
fezia;  o qual  pregio  fopra  gli  Aftrologhi  mente,  che  altrove,  nel  capo  io. dell’ Ec- 
avrà  llProfetaGercmia,  che  predirti?  l’ec-  clefiafte  protetta  a chi  intende  : Homo  igno- 
cidio  di  Gierufaicmme;  il  Profeta  Ifaia,  rat  praterita  , & futura  nullo  feire  potè fi 
che  predifle  la  venuta  di  Crifto  Redento-  nuntio.  Come  adunque  gli  Aftrologhi  fon 
re;  T | A portolo  Giovanni,  clic  predifle  sì  animofi,  che  pretendano  legger  nelle 
l’ Anticrifto futuro, la refurrezion de’ mor-  Stelle  le  cofe  furare,  fe  le  cole  future 
ti,  e il  fin  della  natura,  fe  tutte  quefte  benché  fcritte  foffero  nelle  Stelle,  fon 
erano  notizie  comuni,  e trite  d’Aftrolo-  nondimeno  tanto  velate,  c coperte,  che 
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nè  pur  Salomone»  nè  pur  Ifaia,  nè  Gere- 
mia, che  tanto  vidd ero,  vederle  potero- 
no col  lume  naturale  ? Non  è,  non  è da 
. noi  veder  tant’ alto,  penetrar  tant^oltre, 
e fiflar  l’occhio  là,  dove  ilSol  non  arri- 
va . E’  vero , che  gli  Aftronomanti  aftrolc* 
gando  tutto,  e vaneggiando  feinpre  , tal 
volta  a calo , c lenza  laperlo,  come  dice 
Favorino  Filofofo , intopparono  nella  V c- 
rità.  Omma  tentando,  inciderunt alenan- 
do imprudente!  in  veritatem . Ma  chi  farà 
vanto  di  buon’  Arderò  fol  per  aver,  do- 
po cento  colpi,  battuto  una  volta  nel  le- 
gno? £<àltinpurquantovoglion,gli  Aftro- 
loghi  i loro  avverati  Genetliaci , che  la  ve- 
rità fcc  incontrata  tal’ora,  non  lari  mai 
poflfeduta  dalla  follia  ; e degli  Aftronoman- 
ti tutti  farà  feinpre  vero  ciò,  che  Tacito 
dille:  Genus  Hominum Potentibus  infidum , 
(per antibus fatlax  ; qnodin  Civitate  nojìra 


vet abitar  femper,  & retinebitur . Lafciam 
pertanto  talicaccierifcrvatcaDio;  venc- 
riam  da  lontano,  e tremanti  l' ai  te,  le  prò- 
fódc,l’inefplorabili  difpofizioni  della  Prov- 
videnza; e per  ben  regolarla  noftra  vita, 
diciam,  come  diceva  il  forte  Giuda  Mac- 
cabeo a’  litoi  Soldati  prima  d’attaccar  la 
battaglia  con  gli  inimici  di  Dio:  Fratelli 
portiameibene,  combartiam  con  valore, 
moriam  prima,  che  mancare  alla  noftra 
Fede;  e di  noi , ede'fucccftìnoftri , edell’ 
armi , lafciamo  la  cura  a Dio,  che  tutto 
difpone,  c governa  con  infinita  Sapienza , 
ed  Amore:  Accingimini  : eflote Filli  poten- 
tes , & eflote parati  in  mane , ut pugnetis  con- 
tra  Gentes , qua  convenerunt  adversum  nos , 
di/perdere  nos,  & Sanila  nojlra  ; quoniam 
melius  e fi  nos  mori  in  bello , quàm  videre  ma- 
la  gentis  noftra , & Sanllorum . Sicut  autem 
fuerit  voluntas  in  Cacio,  ftc fiat. 


LEZIONE  XXIV . 

Sint  in  figna . 

Nel  Giorno  del  Santo  Natale. 


La  Stella,  che  nacque  al  nafeer  del  Figliuolo  di  Dio  in  Terra,  dà  il 
Tema  di  parlare,  prima  delle  Comete,  e poi  delle  vere  Significa- 
zioni delle  Stelle,  e delle  Coftellazioni  Cclcfti. 


Ella  occafione  di  efercitarc  il 
lor  talento  avrebbero  oggi  gli 
Aftrologhi,  fe  elfi  fapeflero 
una  fol  volta  mirar  fenza 
peccato  il  Cielo  . Imperoc- 
ché fe  l’ Aftronomanzia  fifla  erutta  in  ef- 
1 orare  le  Stelle  , per  fare  i Genetliaci  a’ 
ainbini , che  nafeono,  e additar  loro  tutte 
le  forti  future  ; qual  più  bella  occafione  può 
moftrarfi  a tal’ Arte  di  quella  incili  oggi 
fi  trova  di  far  l’ Aftrologo  fopra  il  Sole 
nato  quefta  notte  in  una  Stalla  , e com- 
porre il  Genetliaco  al  Pargoletto  Rè  del- 
ie Stelle  ? Non  è egli  un  Bambino  comu- 
ne, c di  Plebe.  Ogni  cola  in  lui  è Ango- 
lare, csìrefplcnde  involto,  che  merita, 
che  ogn’  un  s’interelfi  in  fapcrc  a qual 
forte  fia  nato  di  Madre  fenza  Padre  in 
Lez..  del  P.  Z ut  coni  T omo  /.  » 


Terra  , quegli , che  ab  eterno  di  Padre 
fenza  Madre  fu  generato  in  Ciclo  . Ma 
giacché  l’ Aftrologia  none  arte  si  divota, 
che  polla  elfere  una  (òl  volta  innocente; 
giacché  fenza  gli  Aftrologhi  il  Genetliaco 
fu  fatto  dal  Santo  Sacerdote  Simeone  , 
quando  dille,  cheil  Figliuolo  di  Dio  era 
venuto  a patire,  ed  era  nato  in  Signum 
cuicontradicetur;  noi  clic  altro  far  pollia- 
mo, per  celebrare  oggi  la  memoria  del 
gran  Nafcimcnto  , fe  non  inoltrare  alle 
Reliquie  dell’ Aftrologia  pur  troppo  vive 
ancora  nel  Mondo,  la  vera  Arte  d’inter- 
pretare con  i Santi  Re  Magi  le  Stelle,  c 
fpiegare  in  qual  fenfo  gli  Altri  fian  da 
Moisc  chiamati  Segni;  cioè,  quale  fiail 
veto  lignificato  degli  A (tri,  del  le  Comete, 
c di  quella  Stellai  che  nacque  al  nafeer 
I del 


Digitized  by  Googl 


i jo  Lezione  XXIV.  del  Genefi. 

del  Redentore?  Quella  parte  rodava  an-  la  Stella  dc’Magi  non  era  diSfera  sìalta, 
torà  per  piena  intelligenza  delle  parole  clic  entrar foteffe sii  tra’ Pianeti  arifplerv 
citate  del  Genefi  • Quella  pertanto  fia  la  der  nell'  Etere  ; ma  Corta  Cotto  la  Luna  , 
materia  della  preCcntc  Lezione , ecomin-  quivi  nella  mezzana,  o al  più  nella  Cupe- 
giorno  dalla  Stella  de’ Magi , rlorc  regione  dell’ariaaveva  il  lùo  corCo  : 

ridimus  Stillarti  eius in  Oriente , cfve-  così  dicono  i buoni  Autori,  e così  vuol 
nìmus  adorare  eum.  Mtt.a.  Quelle  parole  |a  ragione  ; poiché  la  Stella  Cuddettanon 
dette  da’ Rè  Magi  ad  Erode,  clan  motivo  aveva  moto  circolare  , come  Colo  fi  uCa 
agli  Autori  di  cercar  due  coCe.  La  prima  nell’ Eterei  ma  aveva  moto  retto,  e di  li- 
chi  fuffero  quelli  Magi;  laCcconda,  qual  nea , e Ccmprc  nella  medefima  altezza, 
fulTe  quella  Stella,  che  elfi  viddero . Gli  Caccndo  la  (corta  al  Ccnticro  de'  Magi  . 
Allrologhi  per  approfittarli  di  quella  Irto-  Secondo,  che  erta  Cùda  DioCormata  Col 
ria,  rifondono  ad  ambedue  i queliti,  c per  il  bell’ offizio  di  condurre  alla  Cua  ca- 
per gloria,  e nome  loro  dicono,  chei  gnizione  i tré  Magi,  e colla  loro  Cantirà 
Magi  erano  della  loro  profclfione  Alito-  diCporre  i loro  Paefi  alla  Altura  predica- 
ioghi,  Planetari,  Genetliaci,  come  elfi,  zionc  degli  Apolidi;  e ciò  perfuadc  la 
i quali  dilettandoli  dello  lludio delle  Stei-  Teologia,  mentre  la  Natura  non  giugne 
le,  in  una  di  effe  impararono  il  grande  Ar-  a produrre  Fcnomini  di  tal  moto,  di  tal 
cono  , cioè,  che  era  nato  il  Rè  di  Giu-  luce,  edi  tal  giudizio,  che  appariCcano  , 
da;  e che  perciò  a torto  fi  condannai’ A-  eCpariCcano  folquando  biCogna,  coroefc- 
fttologja  profeffatada  tré  Rè,  datrèSan-  ce  la  Stella  de’Magi,  Terzo  finalmente, 
ti,  e canonizzata  dal  Cucccffo  di  quanto  lì-  S.  Bafilio  , S.  Girolamo,  S.  Cipriano  , 
unificato  aveva  la  Stella  natalizia  del  Re-  S.  Leone  , EuCebio  , Procopio  , ed  altri 
ìlcntorc;  cosìdicono  gli  Allrologhi.  Ma  moltilfimi  aggiungono,  che  quella  Stella 
invano  parlan  cosìin  tal  Catto.  E’vero,  non  ebbe  il  lignificato  da  sè  medefima, 
che  i tré  Rè  , de’  tjuali  ora  parliamo  , fi  ma  preCe  la  lignificazione  dal  la  ProCezia 
dilettavano  d’ Allrologia , e perciò  forCe  di  Balaam,  il  quale  predille  lanal'citadel 
riportarono  il  nome  di  Magi , che  tra  gli  RedentorealnaCcerditalcStella,  in  Cjucl- 
Orientali  era  nome  onorato  d’Uomini  le  CamoCc  parole  de’  Numeri  al  24.  Onerar 
dotti,  eCaggi;  ma  da  ciò,  come  inCeri-  Stella  ex  Jacob  , & con  farge!  VWga  de 
feon  gli  Aftrologlù,  che  l’ Allrologia  de’  Ifrael ; onde  non  è maraviglia  CeiMagi, 
Magi  Coffe  la  rea,  c condannata  Altrolo-  che  avevano  notizia  dellaSagra  Scritru- 
gia  giudiziaria;  e non  piu  rollo  l’inno-  ra,  ed  erano  della  Terra  di  Moab  dove 
gente,  l’ingenua,  e bella  Allronomia , avevaprofetatoBalaam,intendefferoaucl, 
che  in  Cielo  altro  non  cerca  Capere,  elici  che  la  Stella  loro  diceva.  Trovino  gli  A- 
palfi,imoti,  gli  andamenti , c i volti  dell’  Analoghi  in  Ciclo  nuove  Stelle  formate  da 
atuabililfime Stelle  ? E’CorCe  sìneceffario,  Dio  conmiracolo;  abbiano  Scritture  Sa- 
ghe deliri  un,  che  in  Cielo  ha  l’occhio  , ere,  colle  quali  portano  affìcurare  i loro 
che  afferir  fi  debba  de’Magi,  cheColper-  pronoftici;  c poi  Cacciano  Genetliaci,  e 
chè  confideravangli  Altri,  elfi erano  A-  aftrologhino  quanto  vogliono,  cheCaran 
ftronomanti.  Genetliaci,  Planctarj,  e paz-  creduti  ancor’ elfi.  Ma  noi  frattanto  impa- 
zi?  Queftanonèbuonaillazione;  equan-  rando  da’ Santi  Magi  ad  ubbidircaqitei  lu- 
do ancor  Cuffc,  che  provato  averebbero  mi  interni,  a quelle  interne  iCpirazioni, 
gli  AAronomanti,  Cedo,  chcèil  punto  che  più  fignificantcmente  di  qualunque 
principale,  erti  Con  coftretti  per  loro  con-  Stella  ciadditano  laStrada  del  Signore, 
Cufione  aconfeffar  quel,  che  negar  non  e la  via  per  la  quale  fi  vi  a Dio;  laCciamper 
poffono,  cioè,  che  la  Stella,  laqualeli-  Cempre  da  parte  l’ Allrologia  giudiziaria, 
gnificò  a’Magila  naCcita  del  Redentore,  c partiamo  a interpretar  le  Comete, 
era  dialtra  qualità,  d’altra  condizione.  Varia  è l’opinione  non  Colo  de’FiloCo- 
chequelle,  lequaii  conlidcran  elfi  inCie-  fi,  ma  de' Teologi  ancora,  ede’Santi  Pa- 
lo, pcrfareiloro  Genetliaci  ? Quanti  Co-  dri  Copra  il  lignificato  di  quelle,  dirò  co- 
no i Padri , che  trattan  quella  materia,  sì , Stelle  porticele . San  Giovanni  Da- 
tanti, riCpondendoalCccondodubbiopro-  maCceno,  Alberto  Magno,  Origene,  Plo- 
poftodilopra,  dicon  primieramente,  che  tino,  ed  altri  afferilcono,  chele  Comete 
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di  tempo  in  tempo  formate  a fin  di  ter- 
rore, fono  fegni  funefti,  c luttuofi  di  ri- 
volte di  Remili , di  moni  di  Regnanti  » 
di  guerre , di  peftilenze,  e di  pianti  ; e 
ciò  dicono  , perchè  credono , che  Iddio 
fi  fervadelle Comete,  comedi  forieri  dell’ 
irafua,  cdeTuoi  flagelli.  Queftaopinio- 
ne  de’  Dottori  è feguitata  comunemente 
dal  Volgo,  mentrechè  non  apparifee  mai 
Cometa , che  ciafcun  dalle  fineltre  non  fac- 
cia mille  funeftilfimiprefagj,  e col  Poeta 
non  additi  : Terrentem  Regna  Cometem. 
Ma  altri  Autori,  che  non  fono  certamen- 
te  pochi , fi  ridono  di  quelli  terrori  ; ed 
iocon  talcoccafionc  ho  letta  una  gravif- 
fiina  Orazione  latina  d’ un’ Uomo  molto 
dotto  del  nollro  Ordine,  che  con  molta 
autorità  moltra , che  le  Comete  fono  fiam- 
me innocentiflìme,  che  o nuli’  altro  ligni- 
ficano, che  quel  rifplender,  clic  fanno  ;o 
fé  altro  lignificano , li gnifican  profpcri  av- 
venimenti , e fucceflì  felici . Quale  pertan- 
to di  quelle  due  Sentenze  oppofte,  e con- 
trarie fia  la  vera  , quale  la  falfa,  cffendo 
amhidue  Cattoliche , ed  infegnate  da’  Som- 
mi Dottori , non  è cofa  da  sì  facilmente  de- 
cidere ; io  dirò  folo  quel , chein  quella  ma- 
teria da  ambedue  le  partili  alferifce,  eli 
Suppone  di  certo.  La  prima  è,  chele  Co- 
mete non  fono  per  se  medefime  miraco- 
li, cioè,  non  fono  tali,  che  la  Natura  col- 
lefue  forze  non  giunga  apoterle  formare; 
poiché  iFilofofi  ritrovano,  ed  affegnano 
ancor’  alle  Comete  le  caule  naturali . La 
feconda  c,  che  la  materia  delle  Comete, 
preffo  Arillotele,  altro  none,  cheefala- 
zioni  terrene,  denfe,  e pingui,  le  quali 
tirate  dal  Sole  fopra  la  Suprema  Region 
dell’ Aria,  ediviaccefe,  diventan Come- 
te ; inquellaguifa,  che  di  Ellate  per  qual- 
che ora  di  notte  veggonfi  le  medefime 
esalazioni  accenderli  nel  l’ultima  Regione 
dell’Aria,  e ferpeggiar  giù  verfo  la  Terra 
fin  dove  trovan  la  traccia  di  altre  dila- 
zioni pingui  da  accendere,  e or  qui,  or 
là  formar  quelle  fiamme,  che  fembrano 
Stelle  cadenti.  Laterza  cofaé,  che  colle 
Comete  fogl  i ono  nalcerc  Venti  impctuoli, 
lunghe  liceità , e gualche  gravezza  di  aria  ; 
la  ragione  di  ciò  c,  perchè  non  potendo- 
fi  generare  la  Cometa  fenzauna  gran  ma- 
teria di  efalazioni  terrene,  ne  viene  in 
conlcguenza,  cheficcomc  quella  parte  di 
dai  azioni  cbefale  filila  prima  regione  dell’ 


aria,  lomminiftra  la  materia,  el’efcaallc 
Comete  ; così  quella  parte  di  efalazioni, 
che  reila  nella  nollra  infima  Regione  dell’ 
Aria,  dà  la  materia  a’  Venti,  che  com- 
pone, edall’Aria,  che  riempie  difecclie, 
c malvagie  qualità;  onde Ialcia  a’ Viventi 
il  relpiro  reo , ed  affannofo . Quello  c for- 
fè tutto  quello,  chedifuncllo  lignificano 
le  Comete  . La  quarta , ed  ultima  cofa 
certa  è,  che  delle  Comete  altre  infaufte, 
ed  altre  fauiliilimc  fe  ne  contano  dagl’  ino- 
rici , come  riferir  fi  potrebbe,  fe  quello 
luffe  lor  luogo;  ma  perchè  altre  più  gio- 
vevoli coferimangon  adire,  dalle  Come- 
te paffo  per  ultimo  alle  vere , c leggitti- 
me  Stelle. 

Se  le  Stelle  adunque,  c i Pianeti,  e le 
Collellazioni  nè  come  cagioni  naturali , 
nè  comefegni  arbitrar)  han  veruna  virtù 
di  lignificare  gli  avvenimenti  futuri,  nè 
veruna  delle  colè,  che  dipendono  dalla 
nollra  libertà,  comedi  fopra  s’ è veduto  : 
checofa  elle  Significano,  cMoisè  perchè 
Segni  le  chiama?  Segni  Son  certamente  il 
Sole,  e la  Luna  con  tutte  l’ altre  Stelle , 
e Pianeti  ; ma  Segni  fon  congetturali  di 
alcuni  effetti  della  Natura,  che  effi  mede- 
fimi  cagionan  dal  Cielo,  come  fono  piog- 
gie,  efereni;  freddo,  e caldo;  llerilira, 
ed  abbondanza  ; alterazioni  d’ umori , e 
propenfioni  naturali  indeliberate  ; ed  altre 
cole  limili  a quelle,  chevogliano,  onon 
voglianogli  Uomini,  daque’ Corpi  cole- 
rti , come  da  Caule  feconde  univerfali  di 
tutti  gli  effetti  della  Natura , fi  operano  in- 
dependentemente  dal  nollro  volere.  Di 
talieofe  in  primo  luogo  fon  Segnile  Stel- 
le ; ma  non  fon  Segni  infallibili  , fono 
Segni  puramente  congetturali , non  perchè 
elle  non  fiano infallibili  nel  loro  operare, 
ma  perchè  non  v1  è,  chi  abbia  tanto  prati- 
cato colle  Stelle,  che  afficurar  fi  polla  di 
conofcere  tutti  i loro  umori , e qualità,  e 
virtù  in  qualunqueparte  diCiclo,  in  qua- 
lunque Coftellazionc  fi  trovino , che  polla 
prclagir  ciò , che  effe  faranno . E ancorché 
tutte  le  qualità  particolari  di  ciafcuna  Stel- 
la foffero  ben  conofciute,  e note  ; chi  può 
afflcurarfi , che  la  Stella , o 1*  Aftro  domi- 
nante dal  concorfo  di  altra Caufa  feconda, 
odi  flranadilpofizion  di  materia,  nonfia 
impedita  dal  prodpr  ciò,  che  ella  da  sè 
averebbe  operato  fòtto  la  Luna  ? In  lecou- 
do  luogo  le  Stelle  fono  Segni  noncon- 
I * gcc- 
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get  turali,  ma  certi,  e infallibili  de’giomi, 
delle  fetrimane,  de’raefi,  e degli  anni; 
affinché  dal  moto  loro  fappia  ognuno  il 
tempo , in  cui  fi  deve  feminare,  pianta- 
re, raccorre,  navigare,  edificare,  e che 
fo io.  In  quefto  fenfo  diffe  Moisè,  che  i 
Pianeti  colleStelle  collocati  furon  da  Dio 
come  Segni  in  Cielo  , e quefto  è quel , 
che  vogllon  dir  quelle  parole:  Fiant  Lu- 
minaria in  Firmamento  Culi,  tir  ditti dati t 
diem,  ac noltem , c irjìnt  in  Signa,  tirtem- 
pora,  & dici,  & annoi.  Quefto èquanto, 
fecondo  il  lèntlmento  de’  Padri , e de’  Dot- 
tori , figni  tìcan  con  certezza  le  Stelle,  e noi 
con  certezza  intender  polliamo. 

Pcrcfercirare  ora  un’altra  fpezie  di  A- 
ftrologia  alquanto  migliore  ; cioè , per  ac- 
cennar la  via  di  far  delle  Stelle  prefagj  in- 
fallibili a chi  nefoffc  curiofo;  iooffervo, 
e Voi  meco  vedete  in  tutti  gli  Aftri  un 
grand’ affrettar  di  patio,  un  gran  precipi- 
tar di  corfo  , ed  un  volo  perpetuo  fenza 
vcnui ripofo.  Orche  lignifica  un  paflb  sì 
veloce , ed  un  corfo  tanto  infatigabile  ? 
Ma  a che  dimandar  di  ciò?  Quando  il  Ca- 
vallo corre  affai,  noi  diciam,  che  il  Ca- 
valiere ha  gran  fretta:  correndo  pertanto 
si  prccipitofamente  tutti  que’gran  Mondi 
di  fopra,  che  altro  dir  fi  può,  fe  non  quel 
che  già  diffe  Moisè;  che  il  Tempo  filtrali 
di  que’gran  Corficri  non  dorme,  ma  fi 
affretta,  e punge,  per  arrivare,  dirò  co- 
sì, a tempo  a difpenfare  a tutte  lecofe  in 
giro  l’ora  ftabilita  dinafeere,  l’oradecre- 
tata  di  crefccre,  c Torà  Uffa  di  morire  t 
Adeffefeflinant  tempora . Deut.  32.  Quefto 
lenza  fallo  lignificano  con  il  corfoloro 
ie  Stelle  ; e con  tal  lignificazione , non  v’  è 
chi  con  infallibile  Aftrologia  predir  non 
poffa  a chi  ride  una  corta  durata  del  fuo 
tifo  ; a chi  piange  un  breve  corfo  delle 
lue  lagrime;  ea  tutrii  Viventi  unprcfto, 
velociffimo  fine  della  ior  vita. 

La  feconda  non  meno  infallibile  ligni- 
ficazione delle  Stellec  accennata  nel  Sal- 
mo 2 i.dove  il  Profeta  David  afferma  , die 
i Cicli,  c gli  Aftri,  che  ne’ loro  Cieli  ri- 
iplcndono , fono  tutti  Nunzj , c Meffaggie- 
ri , ma  Meffaggieri  lugubri  di  giuftizia  . 
Annxntiakunt  Cali jxjìitiam  ejui.  Ammi- 
rabil  figni  fteazi  onci  fignificazion,chcfem- 
braeffer  troppo  ingiuriofa  a que’  Corpi  lu- 
min  olì , con  di  chiavargli  Miniftri  di  Gi  ufti- 
zia;  ma  non  cingiuriofa  la. lignificazione , 


nè  David  fa  torto  alle  Stelle . Non  una , ma 
due  f on  le  fpezie  di  Giuftizia  ; e di  ambe- 
due ò quanto  ben  lignificanti  riefeon  gli 
Aftri , e i Cieli  ! Significan  elfi  in  primo 
luogo  la  Giuftizia  difiributiva , che  fece  Id- 
dio di  que’ Beni,  che  principalmente  fon 
ncccffarj  alla  confervazione,  calla  con- 
tentezza dell’  effer  noftro  . Son  sì  ben  ri- 
partite, c fchierate  nelle  loro  Sfere  le  Stel- 
le, e le  Sfere  fon  tanto  compite  in  girare 
attorno  , e lafciarle  godere  a tutti , che 
non  v’  c parte  veruna  di  quefto  baffo  Mon- 
do, per  remota,  e deferta,  chefia,  la  qua- 
le non  goda  la  fua  porzione  di  Ciclo;  non 
ricevala  fua provvifione  d’influenze,  ed’ 
aftri;  cnon  abbia  le  Aie  ore  di  luce,  e di 
giorno  ; fol  perchè  il  giuftiffimo  Iddio  del 
Mondo  migliore  fece  ben  le  parti  a tutti. 
La  Terra  perchè  da  lui  fu  lafciata  alla  di- 
ftribuzione  della  Giuftizia  umana , è sì  ine- 
gualmente ripartita,  che  alcuni  poffeggo- 
110  un  Territorio  intero,  ed  altri  nonhan 
nè  pur  quello  , che  premon  co'  piedi  ; e 
fe  quegli  han  campo  da  affaticar  cent’ ara- 
tri, quelli  non  han  tanto,  cnebafti  loro 
a far  come  le  Rondinelle  illor  nido.  Ma 
il  Cielo  rifervato  fidamente  alla  diftribu- 
zionedivina,  ò quanto  giuftamente  fudi- 
ftribuito  i Nafce  il  Sole,  e nafee  sì  bene 
al  Villanello,  che  al  Cittadino  ; c il  Po- 
vero al  pari  di  qualunque  Monarca , ve- 
de ilfuo  Cielo,  edal  fuo  Cieloè  veduto. 
Or  il  Sole , e le  Stelle  con  girar  fempre 
sì  liberalmente,  e con  tanta  indifferenza 
attorno,  e co’l  rinovare  ogni  giorno  la 
diftribuzione  divina,  che  altro  van  dicen- 
do dalle  loro  alrìffìme  Sfere,  fenon  che 
Iddio  è giufto  Difpenfatore  di  beni  ì Et 
Salem  fuumoriri  facit  fuper  bonos , tir  ma- 
io! ; tir  pi»  it fxper jxftoi , &inj»ftoi.  Matt- 
J.V.4J.  Ma  non  men  della  Giuftizia  diftri- 
butiva , è lucidamente  lignificata  da’Cieli» 
e dagli  Aftri  la  Giuftizia  compenlàtivadc’ 
meriti,  c de’ demeriti  noftri,  non  in  una 
fòla,  ma  in  due  maniere,  cioè,  col  chia- 
ro, e coll’ofcuro;  colla  luce,  e coll’Ec- 
cliffe  del  volto  loro . Nonin  vano  tiene  Li- 
dio tanti  puri  bel  Infimi  corpi  in  comparii 
nel  Cielo-.  Ed  òquanto  erra  chi  crede,  che 
gli  Aftri  altro  non  facciano,  che  Influire 
nella  natura!  T urte  le  cofe  belle  han  un  cer- 
to Ior  muto , ma  sì  potente  linguaggio , che 
fi  fanno  intendere  con  folo  lafciarfi  vedere. 
Nonsà  chi  pecca  ciò,  checgli  perde  pec—. 
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e Ando  -,  nè  chi  foffre  per  Dio , conofceciò,  tutto  il  Gelo  farebbe  fiato  pieno  di  Se- 
che  acquifta  foffrendo.  Mafe  l’uno,  c 1’  gnl  : Erunt  Signa  in  Sole , & Luna,  & 
altro  vuole  anche  in  quella  vita  fapere  Stella.  Lue. ai.  E acciocché  fi  fappia  qual 
qual  fia  la  ricompenfa  dc’fuoi  meriti,  al-  fia  pereffere  laqualità  di  tali  Segni.  InS. 
«i  gli  occhi,  e miri  le  Stelle.  Han  effe  Matteo  fi  legge,  che  ofeuro,  e bruno  fa- 
una bellezza  tanto  lignificante , chefcor-  rà  il  Sole  ; torbida , e fofea  la  Luna  ; finar- 
rendo  in  giro  il  Mondo,  altro  non  fan,  rite  le  Stelle,  e tutto  confido  apparirà  il 
che  inoltrare  a tutti  quanto  di  bello  per-  Cielo:  Sol  obfcurabitur , & Luna  non  da- 
te, chi  perde  il  Cielo;  quanto  di  buono  bit  lumenfuum,  & Stella  tadent  de  Calo  , 
acquifta,  chi  perii  Cielo  patifee.  Non  è GrPirtutes  Coelorum commovebxntur . cap. 
quella  una  fignificanza  delieStelIc  si  aftriv-  24.  onde  fe  oragli  Altri  fignifican  colla 
fa,  che  il  cuor  non  l’intenda  tutt’  ora  , Luce,  allora  fignificheran colle  tenebre} 
fe  vuol  confeffarc  i fuoi  fentimcnti;  ma  perche  fc  ora  elfi  fignifican  la  Giultizia 
intendendola  ognun  sì  chiaramente,  chi  compcnfativa,  che  iddio  efercita  in  que» 
può  non  ammirare  la  Sapienza  artefice  Ila  vita  , con  moftrare  i lumi  del  Cielo  } 
delMondo,  che  colf iftcfib  volto  di  Cie-  allora  co’  lumi  (penti,  ecolCieloofcurato 
lo,altriconforta,  altrirattrifta;  affliggei  lignificherà  1’, imminente  Giudizio  uni- 
cattivi, rallegra  i buoni;  e di  tutte  le  co-  vedale,  eia  Giultizia  compenfativa  dell’ 
fe,  datmetuentibus fefignificationem'ì  Pf.  altra  Vita,  cioè,  l’irrcvocabil  Sentenza 
J 9.  Quella  fignificanza  peto  , quantun-  di  vita  , o di  morte  eterna  ; e perciò  t 
que  affai  chiara,  èpococonfiderara,  per-  Tunc  flangent  omnes  Tribus  terra  . ibi. 
che  è fignificanza  di  Luce.  La  fignifican-  Guai  a chi  fol  da  quelle  ofeure  , luttuofc 
za  fenfibile,  efpaventofa  atutto  il  Mon-  Lignificazioni  del  Gelo  intenderà  ciò  , 
do  farà  quella  degli  eftremi  giorni,  della  cne  ora  colla  lor  bellezza  dir  vogliono, 
quale  parlando,  dille  il  Redentore,  che  e lignificar  le  Stelle. 
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Dixk  autem  Deus:  Producane  csf<ju<e,  &*e. 

Della  produzione  de’Pcfci;  dove  della  Vita  fenfitiva  in  quello  quinto 
giorno  formata  fi  tratta,  a diftinzione  della  Vita  vegetativa  ncll’Er- 
be,  c nelle  Piante,  da  Dio  formata  nel  terzo  giorno  del  Mondo. 


* ArlaIddiolafeftavolta,epar- 
I landò  ben  moftra,che  avendo 
altre  volte  detto  moltiffimo, 
molto  pi  ù nondimeno  è quel- 
lo, cheallafua  Sapienzarima- 
nedadire;  perchè  molto  più  di  quel,  che 
ha  fatto,rimane  alla  fua  Onnipotenza  da  fa- 
re. Aveva  già  quella  nel  quarto  giorno, 
con  mano  veramente  luminofa  accefoil 
Sole , formata  la  Luna , c fabbricate  le  Stel- 
1 e.  Maqueftequantunque  tufferò  opere  af- 
fatto ftupende,  non  furono  contuttociò  1' 
ultimo  ltupore  operato  dalla  manoCrcatri- 
ce  ; imperocché  gli  Aftri , per  belli , per  in- 
corruttibili , per  leggiadri , ed  agili,  che  fie- 
no , fon  nondimeno  Corpi  fenz’  Anima  ; e i 
Lez^  del  P.Z  ut  co  ni  Tomo  A • 


Corpi  Lenza  Anima  fe  amati  fono  dagli  oc- 
chi,fon  poco  ftimati  dalla  ragione . S.T o to- 
maio nella  quiftionc  terza  della  parte  pri- 
ma, art.  1.  con  S.  Agoftino  nel  lib.  1 1 . de  Ci- 
vitare  Dei,e  con  tutta  la  Filofofia  dimoftra, 
che  un  Pefciolino  minuto,una  piccola  Mo- 
fca,o  Zanzara,che  fi  a, fol  perchè  è animata, 
è più  perfetta  nell’ efferfuo  che  la  Luna,  il 
Sole,  elcStelle;  mentre  quelli  Corpi  ftu- 
pendi  effendo  privi  di  Anima , e di  vira , da 
sè in sèmedefimi nulla pofiion fare,  poffon 
folo  patire;  laddove,  non  v’è  Animale, 
per  imperfetto,  che  fia,  chedasèinsèfteA 
fofarmolto  non  pofla;  ecrefcendo  perfe- 
zionarfi;  e generando  moltiplicarli  ; eco- 
nofccndo  in  se  ricevere  la  fpezie  delle  per, 
I 3 fc- 
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fezioni  aloni.  Iddio  pertanto,  che  vole- 
va il  Mondo  pieno  di  tutte  le  maraviglie, 
dopo  gli  Aftri»  pofe  la  mano  ad  un’ope- 
ra maggiore,  c diflb  : Producane  yiqua 
reptile  u4nima  viventis;  e tanto  ballò  a 
far  si , che  per  tutti  i Mari  , per  tutti  i 
Laghi,  per  tutti  j Fiumi  guizzafl'cro  in  un 
baleno  Armenti  innumcrabili  di  Pefci , e 
l'Elemento  dell’ Acque  fuffe  in  un  tratto 
de’fuoi  fquammofi  Abitatori  tutto  ripie- 
no . Quella  fu  in  parte  l’opera  del  quin- 
to giorno , quelle  furono  le  prime  Ani- 
me abitatrici  de’ Corpi,  c quella  farà  la 
materia  della nollra  Lezione,  incuifpie- 
ghcremo  in  primo  luogo  ciò,  che  in  que- 
llo rello  incontrar  lì  può  di  difficile  ; ed 
in  fecondo  luogo  confideremmo  ciò , che 
in  quell’ opera  può  trovarli  di  maravlglio- 
foj  ed  incominciamo , 

La  prima  difficoltà  confitte  nelle  paro- 
le del  Tello,  Dice  quello,  che  Iddio  co- 
mandò all’ Acque,  che  pfoduceflero  i Pe- 
lici ; c dopo  quello  comando  foggiugne  : 
Et  creatiit  Deus  Cete  grandi*  ere,  che  è 
1*  ifteflò , che  dire $ che  Iddio  comandò  , 
cfecedasè-  Comandò,  chcl’Acquepro- 
duccflero  iPefci,  e poi  egli  11  elfo  creo  le 
3al<ne,  e l’ altre  Anime  mobili  dell’ ac- 
que : come  adunque  fi  accorda  quel  co- 
mando , con  quella  efecuzione  ? E’  gran 
vizio  quello  di  alami  Padroni , i quali 
non  reftan  mai  di  comandare  a’  fuoi , c 
vogliono , che  ogni  Servitore  fia  un  Bria- 
teo  di  cento  braccia,  buono  a tutte  le  co- 
le , quand’  ellì  non  fon  buoni  a nulla1.  Ma 
non  è vizio  minore  quello  d' alcuni  altri 
Comandanti,  i quali  danno  11.  coniando  , 
cpminetton  gliUfizj,  fanno  gli  Ufiziali, 
e poi  vogUon’elfi  far  tutto,  come  fe  nefi 
l'uno  forte  idoneo  ad  efeguire  l’Idee  della 
loro  gran  mente . Non  fi  diano  tanti  co, 
mandi  ■,  non  fi  facciano  tanti  Ufiziali  ; 
ma  farti,  che  fono,  filafci  a ciafcuno  efe- 
guire il  fuo  ufizio  ; così  comanda  la  rego- 
la di  buon  governo,  Ma  fcciò  è,  perchè 
Iddio  , regola  prima  di  ben’ operare,  co, 
mand^  , ed  efeguì  inficine  ciò  , che  co, 
mandato  aveva  ? A quella  difficoltà  fi  ri- 
fpoqde facilmente,  conlolo  dillingucr  le 
parti  . Non  comandò  Iddio  ad  altri  quel, 
che  voleva  farcela  sèi  nèdasè  fece  quel, 
che  aveva  comandato  ad  altri  i ma  accor- 
dando le  fue  colle  parti  altrui , nè  fece 
tutto  da  sé , nè  tutto  comando  ad  altri . 


Due  cofe  fi  richiedevano  alla  produzione 
de’ Pelei»  la  materia,  e la  forma.  Di  que- 
lle due  cofe  Iddio  ne  comandò  ima,  e fe- 
ce l’altra . All*  Acque  comandò  porgere 
la  materia,  e lafciarfi  disporre  al  lavoro. 
Nè  altro  a Quelle  comandar  poteva,  non 
avendo  la  Natura  dell’ Acque,  né  d’altro 
Elemento  virtù  di  produrre  lenza  veruna 
lèmenza,  o genitura,  in  illante  cofa  nel 
fuo  primo  cfler  perfetta  , come  furono  i 
Pefci , e ogn’  altra  cofa  , che  nacque  in 
que’primi  giorni.  L’ Acque  obbedienti  ai 
comando  , porfero  la  materia  al  lavoro  , 
e fi  lafciaron  difporre  ; ma  perché  la  mar 
tcria  non  ballava  alla  perfezione  del  lavo- 
ro , Iddio  aggiunfe  quel , che  mancava, 
oche  del  lavoro  era  la  forma,  cioè,  l’A- 
nima de’Pefci;  onde  facendo  c l’ Acque, 
c Iddio  le  loro  parti  , e le  Acque  produf- 
fero,  e Iddio  creò,  cioè  formò  i Pefci  / 
e fenza  veruna  confofionc  di  Ufiziali , o 
di  Comandanti  , l’opera  ammirabile , c 
llupenda  fo  in  un  baleno  compita  : Vcnit 
mandatiti»,  dice  S.  Ambrogio,  nel  libro 
ddl’Efamerone,  venie  mandatum , & fu- 
bit'o  aqua  juffos  fiundebatur  in  partus  . Ge- 
nerarefluvii;  vivificare  lacus  ; Mare  ipfum 
ceipi t diverfa  reptilium  tenera  partitrice  : 
così  fi  accorda  il  Producane , e il  Crea- 
vit;  ti  comahdo,  e l’cfecuzione  di  Dio  ; 
e fe  creare  è infinitamente  più , che  pro- 
durre , chi  non  vede  in  ciò  il  benigmllì- 
mo  governo  di  Dio,  che  comanda,  è ve- 
ro , per  noftrp  cfercizio , ma  nulla  più 
delle  noflrc  forze  comanda  j c perchè  le 
forze  noftre  fon  déboli,  il  più  dell’opera 
comandata  egli  riferva  i al  fuo  Braccio  : 
Producane  v4qua : Creavit  Deus.  Ammi- 
rabilelddio) 

La  feconda  difficoltà  confille  in  quella 
parola:  Reptile , la  quale  è un  nome  verba- 
le , che , come  è noto  a chi  fa  latino  , li- 
gnifica tutti  quegli  Animali,  che  11  ri  lei  art 
pet  terra  p nè  lànno  andare  fe  non  ftrafei- 
nando  perii  fuolo  sé  ftclfi,  come  Vermi- 
ni, Serpenti,  &c.  Supporta  tal  lignifica- 
zione , nella  parola  Reptile , non  pare  , 
che  fian  comprefi  i Pelei , i quali  hanno 
un’  altra  forre  di  andare,  non  per  terra, 
ma  per  acqua  ; e perciò  lembra  , che  Id- 
dio non  comandarti:  all’  Acque,  come  ab- 
bi ara  detto,  la  produzione  de’  Pefci  j ma 
fola  la  produzione  degli  Animali  Serpen- 
ti» cioè,  ftrifeiantifi  per  terra.  MaUgon 
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Cardinale  nel  libro  lettiino  in  Gcnefim  , 
S.  Bonaventura lib.  a.  Cent,  di  11.  15.  il  Perei- 
ra in  quello  luogo , ed  altri , (piegando 
megLo  la  lignificazione  della  parola  Re- 
pttle,  dicono,  che  Reptilia , Cono  tutti  que- 
gli Animali,  che  fi  muovono , enonnan 
piedi  ; Ciano  in  terra , o fiano  in  acqua  : 
e perchè  iPeCci  in  Acqua  fi  muovono,  e 
pur  non  han  piedi , perciò  anche  i PeCci 
fi  chiamano  Reptilia  ; come  chiamati  fu- 
ron  da  David  nel  Salmo  103.  quando  difi 
le:  Hoc  mare  magnum  , & fpatiofum  ma- 
nibus  ; Mie  Reptilia,  quorum  non  efl  nume- 
rus;  onde  dagli  ECpofitori  comunemente 
non  Colo  s’intendono  nella  detta  parola  i 
PeCci , ma  non  altri  Animali  che  PeCci  fi 
comprendono;  perchè i Serpenti  nonhan 
luogo  nè  tra  gli  Animali  dell’.  Acque,  nè 
tra  gli  Animali  dell’  Aria , che  in  quefto 
quinto  giorno  furon  formati . 

Quelle  iòno  le  difficoltà  delle  parole  in 
quefto  pafl'o  . Quali  poi  fieno  le  maravi- 
glie dell’  opera,  chi  potrebbe  facilmente 
ridirle,  Ce  tra  l’ altre,  la  prima,  che  refe 
attonito  David  è , che  i PeCci  nati  Cono 
per  rimaner  tra  le  tempefte  nel  profondo 
dell’  Acque  nalcofti  ? Fra  noi  farebbe  un 
prodigio,  Ce  fi  trovaffe  un’opera  di  men- 
te, e d’intelligenza,  che  fi  contentane 
ìlare  alquanto  ritirata,  o almeno  non  far 
disè  tanta  pompa  alla  Luce,  e Culle  flam- 
pe  ; Ma  Iddio  (eppe  fare  opere  tali , che 
quanto  Con  belle,  tanto  rimangano  occul- 
te *,  e lor  pregio  fia  non  effer  ritrovate  , 
le  non  da  chi  sà  peCcat  nel  profondo  : 
Viderunt  opera  Domini,  & mirabilia  ejus 
in  profondo.  PC.  106.  Miracoli , e Miraco- 
li lavorati  con  tal’ arte,  cheufcir  nonpol- 
fano  dal  profondo  fenza  languire  : quefto, 
pare  a me,  che  veramente  fia  un  miraco- 
lo d’ Arte,  ed’ Artefice  affatto  ammirabi- 
le. Diffidi  co&è  pertanto  favellar  di  ciò, 
che  fa  Cito  vanto  , d’ effer  aftrufo  , e pro- 
fondo. Per  dime  nondimeno  ciò,  che  fi 
può,  io  per  oggi  dirò  de’ PeCci,  quel  tan- 
to Colo,  cheefli  han  comune  con  ratti  gli 
altri  Animali , cioè  la  Vita  fenfitiva . Que- 
lla comparve  oggi  la  prima  voltanel  Mon- 
do ; e perciò  a quella  fi  deve  una  brevif- 
fimaconfidcrazione,  per  vedere  in  che  co- 
fa  la  Vita  fenfitiva  fia  limile,  c in  che  dif- 
fimile  alla  vegetativa  prodotta  il  giorno 
teTzo  del  Mondo. 

1 Pefci  adunque  , come  tutti  gli  Ani- 


mali, a’  Fiori,  all’Erbc,  eallc  Piante  li- 
mili Iòno  nella  Vita  vegetativa:  imperoc- 
ché ficcome  l’Erbe , i Fiori  , e le  Piante 
traggono  l’alimento  , e fi  nudrifeono  ; 
cosi  ancora  traggono  l’alimento,  e fi  nu- 
drifeono gli  Animali:  ficcome  quelle  col 
nutrimento  crcfcono,  c fi  dilatano;  così 
crefcono , e fi  dilatano  quelli  : ficcome 
finalmente  dal  nudrimento  per  sè  mede- 
fimo  debole,  ed  infermo,  giunte  alla  lo- 
ro confiilenza  invecchiano  quelle  ; ed  an- 
che le  Quercie  annofe,  ed  i robulli  Cer- 
ri inaridirono  al  fine,  e cadon  liti  Mon- 
ti ; così  ancor  l’ Orche  nel  Mare  , le  Fe- 
nici Culle  rupi , e gli  Elefanti  nel  campo 
invecchiano  anch’ elfi,  e la  Terra  tutta,  e 
F acque  native  di  cadaveri  riempiono . Or 
ficcome  la  Vita  vegetativa  è comune  a’ 
germogli  della  Terra  , ed  agli  Animali 
della  Terra , dell’  Acqua  , e dell’  Aria  ; 
così  nell’  uno,  e nell’  altro  genere  di  Vi- 
venti io  offervo  alcune  cofe  degne  di  ri- 
flelfione  . Ciafcun  là  quanto  ludino  i Pa- 
dri di  famiglia  in  far  .la  provvifione  da 
bocca  per  i lor  Figliuoli . Ma  il  gran  Pa- 
dre di  famiglia  Iddio , che  tanti  iniilioni 
di  Viventi  ha  Cottola  cura  della  fua  Prov- 
videnza , Cu  ’l  principio  del  Mondo  non 
Colo  ebbe  a fare  la  provvifione  di  tante,  e 
sì  diverfe  bocche  ; ma  ebbe  ancor  da  far 
sì , che  tante  bocche , e sì  differenti  vo- 
leffero  , fapeffero,  e poteffero,  ciafcuna 
a fuo  modo  , mangiare , e nudrirfi.  Co- 
me egli  faceffe  a dare  a tanta  varietà  di 
Viventi  il  vario,  naturale  appetito  di  ci- 
bo confacevole  alla  natura  di  ciafcuno  ; 
come  Cane  di  cercare,  di  procacciare  , 
di  mafticare,  e digerire  il  cibo;  come  gl’ 
inliromcnti  idonei  di  efeguir  tutto  ciò  non 
Colo  con  facilità  , ma  ancor  con  diletto  , 
io  non  Co:  Co  bene,  chefc  per  induftria , 
e con  illudio  imparar  fidoveffe  la  manie- 
ra di  prendere  il  cibo,  di  digerirlo,  c nu- 
drirfi, rarilfimi  farebbero  quelli , chcriu- 
feiffero  in  ciò  , che  il  primo  dì , che  na- 
feemmo,  Cu’l  petto  materno  imparammo 
rollo,  c tutto  dì  facciamo  sì  allegramen- 
te, c si  bene.  Imperocché  qual’ operazio- 
ne v’ è,  che  fia  operazion  di  più  mente  , 
che  quella  di  nudrire  un  Vivente  l Si  nu- 
drifeon  l’Erbe,  e le  Piante;  fi  nudrifeon 
gli  Animali , e le  Bcllie  ; quelle  attacca- 
te per  le  radici  alle  mammelle  della  Ter- 
ra , dalia  quale  Cucciano  incclfantcmtntc 
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il  lor  latte;  quelli  vagabondi  per  la  Ter- 
ra, per  l'Aria,  cperl’Acqua,  dacuiaflì- 
duamentc  fi  procacciano  il  vitto  ; nèquel- 
lc,  nè  quelli  fan  quel,  che  fanno  allorché 
nudridonfi;  ma  ò quanto  è quel  che  fan- 
no lenza  avvedetene  ! Elfi  cibati  che  fo- 
no, in  primo  luogo  digerirono  il  cibo, 
cfanlo  proprio  alimentò  ; echi  v' è di  noi 
sì  acuto  di  mente  , che  intenda  l'opcra- 
aion  , che  fa  un  virgulto  del  Campo  per 
digerir  ciò , che  poppa  dal  la  Terra  fua  Ma- 
dre ? Infecondo  luogo,  digerito  già  il  ci- 
bo, elfo  fi  riparte  per  tutto  il  corpo  del  Vi- 
vente . E chi  v’  è sì  accorto,  che  làppia  co- 
me il  cibo  fi  riparta  con  dillribuzione  sì 
ben  regolata  , che  per  occulte  fibre,  per 
vene  legrete,  e non  veduti  canali,  fcor- 
rendo  l’alimento  per  tutto,  parte  non  la- 
ici, che  rimanga  digiuna;  nè  prima  la  par- 
te più  vicina,  e poi  la  più  lontana,  ma  tut- 
te a un’oras’alimentin  deipari;  e inaiti!1 
fima  Quercia  col  tronco  i rami;  in  vaila 
Balena  colla  teila  banchettin  le  branche; 
/ e della  digeftione  dalle  profonde  fotterra- 
nee radici  viva  lieta,  e verdeggi  la  fubli- 
mecinud’ un  Pioppo!  In  terzo  luogo,  chi 
fa  fpiegarmi , come  l' alimento.chc  sì  pron- 
to accorre  per  tutto  , a ratti  i Viventi  fi 
coniaccia  sì  bene,  che  in  ciafcnno  di  elfi 
muti  tenore,  c natura;  c pafeendofi  infic- 
ine fopra  un  cadavere  una  Balena  , e un 
Delfino  : la  preda  ideila  nel  Delfino  diven- 
ti Delfino;  nella  Balena  diventi  Balena  ; 
nudrendofi  inficine  nel  medefimo  Aiolo 
un  Giglio  , ed  ima  Cicuta  : f alimento  idei- 
lo nel  Giglio  palli  in  latte  innocente;  nel- 
la Cicuta  fi  tramuti  in  livido  veleno;  e 
quel  che  è più,  ficcome  nel  medefimo  A- 
nimale  1‘  alimento  ifteflò  in  una  parte  fi 
converte  in  olla,  in  un’altra  incartilagi- 
ni, in  un’  al  tra  i n polpa  , i n tm’  altra  in  ner- 
vi^ nell’  occhio  di v enta  occhiojnell’  orec- 
chio, orecchio;  nel  cerchio,  cereb»o;neL 
piede, piede  tcosì  rifletto  umore  nell'  ittef- 
la  pianta  in  «ma  parte  divenga  corteccia; 
in  un'altra  midollo  ; in  un' altra  fronde  ; 
in  un'altra,  c fiore , c frutto  ; e per  vigore 
del  compartito  alimento  non  fi  nudrifea- 
eofole,  ma  crefcano  le  parti  tutte,  c cre- 
dano con  tanta  fimmetria,  chcnonprima 
il  pedale , c poi  i rami  ; non  prima  i piedi , 
e poi  ki  tetta  , come  vediamo  fucccdcrc 
nelle  fabbriche:  ma  il  pedale,  ed  itami; 
i piedi,  eia  tetta  crelcano inficine,  edin- 


fieme  colla  fronte  crefca  i I cranio , infiemtf 
coll’occhio  crefca  l’ orecchio,  e tutta  la 
fabbrica  a un’  ora  ifteffa  fi  diftenda , fi  dila- 
ti, e fi  ftabilifca  per  ogni  parte  ? Interzo 
luogo  per  vigore  del  compartito  alimento 
credendo  inficine  tutte  le  parti  de’ Viven- 
ti, non  credano  a cafo,  macrefcan  are- 
gola;  echi  fumai,  che  penetrane  tal  re- 
gola, per  cui  le  parti  tutte  del  Vivente 
giunte  che  fiano  ad  una  ftabilita , e de- 
cretata mifura  dei  loro  eterno  difegno , per 
molto  che  fuccino  dalla  Terra  le  Piante, 
per  molto  che  ingollino  nel  lor  ventre 
gli  Animali,  non  è dato  loro  aggiugnerc 
alla  loro  datura  un  pelo  di  altezza,  od' 
ampiezza  maggiore  , ma  già  mature  , c 
confittemi , credono  d’anni , ma  non  crc- 
fcon  di  mole  ! Chi , chi  ciò  intcfc  mai  fra 
noi;  e qual’ Economo  sì  diligente  ftàrac- 
t Ili  ufo  nelle  dure  fibre  d’una  Quercia  , 
nelle  fpinofe  vene  d’unaBalcna,  che  nell’ 
uno,  e nell’ altro  Vivente  fi  viva  con  sì 
buon’ordine,  fi  campi  con  tanta  regola? 
Qual’  Architetto  sì  ciano  prefiede  alla  fab- 
brica di  quelli  corpi,  che  l’ edilìzio  rutto 
infieme,  cper  ogni  parte  vadaformando- 
fidentro  alleine  Stagioni,  fin’a  condurli 
là,  dove  più  oltre  la  linea  del  lor  difegno 
non  gli  permette  pattare  ? Ditte  la  Grecia, 
che  Tebe  fu  tutu  inbrev’ora  cottrutta, 
allorché  Anfione  fc’  udire  il  fuon  di  fua  Ce- 
tra alle  rupi  vicine , e a’  monti . Ma  ò quan- 
to poco  feppe  finger  laFavola!  Sonò  fui  la 
Terra,  fonò  fopra  l’Acqua  quella,  cheda 
David  fu  detta  : Fox  Vomirti  in  virtute  ; 
Fox  Vomirti  in  mngttificentia  ; e al  fuo- 
no  diquclla  magnifica,  onnipotente  vo- 
ce fi  viddero  aLlora,  e tuttora  fi  veggo- 
no, forger  da  sé  animate  fabbriche,  e mo- 
bili; efenz’ altro  Architetto,  o Ingegne- 
re da  sé  creder  con  proporzione , e riudir 
sì  comode,  sì  bel  le,  che  l’ Anime  abitatri- 
ci udir  non  ne  poffono  lenza  immenfo  do- 
lore. OVoce  di  magnificenza.  Voce  di 
Virtù,  dè  purvero,  che  fuor  dime  tan- 
to potette  fopra  ogni  colà;  ond’è  che  ri- 
fonando voi  sì  fpelfo- fopra  il  mio  cuore, 
affin,  che  in  me  forga,  e creda  il  voftro 
Tempio , e Regno;  ond’  è , dico, che  l'Edi- 
lìzio in  me  rieda  sì  tardo  , che  forfè  nc 
pur  fia  ancora  incominciato  il  lavoro? 

Ma  fciPefci,  egli  altri  Animali  fi  nu- 
dridono,  e credono  , e in  tutta  la  Vita 
vegetativafono  Umiliali’  erbe,  a’  fiori ,.cd 
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alle  piante;  dall’ erbe»  da’  fiori,  e dalle 
piante  fidiftinguono,  eli  follevano  colla 
vitafenfiriva.  Vivono  i Vegetabili,  è ve- 
ro, perchè  dii  han  nella  natura  un’inter- 
na potenza  di attrar l’alimento,  edell’ali- 
mento  approfittarti,  nutrendoli , c creden- 
do, uniformitcr , difformiter , come  parla 
la  Scuola,  e noi  abbiamo  fpiegato.  Ma 
«Hi  vivendo  non  han  fenfo  veruno , per 
cui  fianrefi  accorti  di  ciò,  che  lia  quello 
Mondo,  e ciò,  che  in  cflo  G faccia:  on- 
de piantati  in  Terra  ivi  appettano  ciò,  che 
dal  CieIo,e  dalla  Terra  loro  li  fomminiftra; 
c dove  fon  nati , ivi  invecchiano,  e mtiojo- 
no.  Magli  Animali,  oltre  il  vivere,  han- 
no ancora  il  fentirc,  l’accorgerli,  e nell’ 
accorgimento  loro  provare  i loro  appetiti , 
le  loro  inclinazioni,  dalle  quali  determi- 
nati fono  a muoverli  variamente  in  quella 

f>arte,c  in  quella,  guizzando  i Pelei , vo- 
andogli  Uccelli,  llrifciando  i Serpenti, 
camminando  i Quadrupedi,  e tutti  a mutar 
fecondo  l’urgenza  ed  abitazione,  e Patria; 
perchè  tutti  fopra  la  Vita  vegetativa  han 
ancora  la  fenlitiva  ; e la  Vita  fenfitiva 
ful’opcra,  che  inquello  giorno  aggiun- 
ge Iddio  all’opcre  già  fatte  ne* primi  quat- 
tro giorni  del  Mondo  . Aveva  già  egli 
creato  prima,  poidivifò,  indi  ancora  d’o- 
pere llupende  empito  mficme,  ed  orna- 
to tutto  il  teatro  del  Mondo.  Ma  in  un 
teatro  sì  bello,  pieno  di  tante  c feene,  c 
profpettive,  ricco  di  tante  vedute,  edi- 
Ictti,  non  v’ era  ancora  Spettatore  veru- 
no, che  goder  poteffedel  creato  Mondo 
fenfibile.  Quando  fuH’entrar  del  giorno 
quinto  fpunK)  finalmente  prima , che  in 
altri  Animali,  ne’Pefci  la  Vita  lenlìtiva; 
c allora  fu,  che  fotto  all’acque  nafcolti, 
quali  timidi  alla  gran  comporla  , e alla 
gran  luce,  che  sfavillava  d’ attorno,  co- 
minciarono ad  efler  nel  Mondo  i primi 
Spettatori  del  Mondo  ; perchè  allora  in- 
cominciò ad  effere,  chi  con  gli  occhi, 
collenari,  coll’udito,  colgufto,  coltar- 
to  s’ accorgerti  in  qual  Mondo  era  venuto, 
in  qual  teatro  li  trovava,  edel  grandeap- 

? arato  di  cofe , che  poteva  per  tutto  fruire . 
>Jonfuqucfta  opera  di  poca  Mente,  nèdi 
Braccio  timido,o  infcrmo;fù  opera  di  quel- 
lo, che  del  pari  fa  creare  il  Teatro,  e al 
Teatro  non  chiamar  nò  , ma  formare  gli 
Spcttatori.MagliSpcttatori  venuti  alla  Lu- 
ce dell’  ampio  Teatro , che  fecero  ? NelTuu 


di  noi  lì  trovò  allora  prefente,  e pur  ogn’un 
sà,  che  gli  Spettatori,  venuti  in  Teatro 
divennero  torto  Attori , eincominciarono 
quella  grand’ opera,  o per  meglio  fpiegar- 
mi,  quella  gran  Tragicomedia  della  vita 
mortale , che  non  è finita  ancora,  e tut- 
tavia fi  rapprefenta . Appena  furono  dalla 
mano  creatrice  porti  in  Scena  gli  Anima- 
li, che  quelli  guidati  dal  proprio  iflinto, 
entrando  torto  in  opera,  altri  li  poltro  in 
fuga,  e altri  in  traccia  ; altri  guizzando 
in  acqua,  e altri  volando  per  l’aria  ; al» 
tri  folitarj , e tutti  da  sè  ; altri  rutti  con» 
verfevoli , c geniali  ; altri  in  pace,  altri 
in  guerra  ; e tutti  in  azione  efercitando 
fempre  i loro  affetti , dichiarando  i loro 
amori , rapprefentando  il  loro  cuore  or’  ap- 
pallìonato,  or  tranquillo;  oraadirato,  or 
pacifico;  or  lieto,  orniello;  ed  operan- 
do tuni  l’un  dall’altro  diverlàmente;  tut- 
ti incominciarono  allora , e feguitan  tutta- 
via a operare  ad  un  fol  fine,  perchè  tutti 
operano , o per  feguire  il  lor  bene  fenfi- 
bile, o per  fuggire  dal  fenfibile  lor  male. 
Quello  è il  fine  di  ratte  le  loro  operazio- 
ni; quello  dà  l’unità  all’  opera  loro  ) e 
chi  vuole  indovinare  il  loro  cuore,  e in- 
fieme  intendere  tutt3  la  loro  confufa  a- 
zionc,  prenda  per  regola  il  bene  fenfibi- 
le , e dica  : per  quello  bene  fenfibile  il 
Lupo  feguita  r Agnello;per  quello  l’ Agnel- 
lotugge  dal  Lupo;  perquertocantal’Ufi- 
gnolo  dal  faggio;  per  quello  plora  dall’ 
olmo  laTortora;  per  quello  ilToro  coz- 
za col  Toro;  per  quello  il  Cane  éal  fuo 
Padrone  fedele:  perchè  il  bene  fenfibile, 
il  bene  corporeo  è tutto  il  bene  degli  A- 
nimali . O beni  fenfibili , ò beni  corpo- 
rei, felicità  da  bellie,  ultimo  fine  de’ Bru- 
ti! Ed  è polfibile,  che  co’  Bruti  dobbiate 
pregiarvi  divedere  ancora  degl’Uominl 
con  uguale  inclinazione , e forfè  con  im- 
peto maggiore  , a voi  propendere , per 
voi  piangere,  fofpirare  a voi,  c per  voi 
ancora  combattere  ? Uomini  dotati  di 
mentetanto  fuperioreallebellie,  nati  per 
beni  tanto  più  nobili  diratti  icorporci  , 
capaci  di  giugnere  al  portello  di  quel  Fi- 
ne , da  cui  ebbero  il  principio  , c a fi- 
militudine  del  quale  furon  fatti  , nitrir 
quali  Cavalli  a’ piaceri  del  fenfo,  azzuf- 
farli come  Leoni , e Tigri  per  una  preda 
corporea  ? Quella  è là  maggior  mara- 
viglia di  quella  Lezione  ; maraviglia 

de- 


l $8  Lezione  XXVI.  del  Genefi. 

degna  di  pianto;  ciafctino  a sèri  fletta,  efi  die  fi  compiace  di  non  vivere  altra  vira,che 
ricordi,  che  Iddio  perbocca  diDavid  di- 'vita  fenfitiva,  cbrutale:  Homo  cum  inho- 
chiaròfimilcallebcdie  ognun  chcdegcne-  nareejfetnon  intellexit;  comparatiti  cfi  j ti- 
rando dalla  condizione  umana,  colle  bc-  mentis  infipientibus,&fimilisfa&useftiUii. 


LEZIONE  XXVI. 

Creanti  Deus  Cete  grandia  &c. 

Del  numero  de* Pefci;  della  grandezzadi  alcuni  di  dii;  delle  proprietà 
comuni  a tutti  5 e qui  ponendoli  in  gara  la  fecondità  dell’ Acque 
colla  fecondità  della  Terra  , delle  Madripcrlc  > c de  Nicchi  con 
qualche  lode  favellali. 


) lacchè  l’eterna  Bontà  fi  com-  no  quinto  del  Mondo  , non  folo  creò  i 
piacque  nonlafciar  luogo  ve- j Rettili,  ne’quali  fi  comprende  tutta  la  gc- 
runo  nel  Mondo  vuoto  delle  ' nerazione  de'  Pelei  ; ma  dicemmo  anco- 
fue  grazie,  e con  mano  libe-  ra,  che  i Rettili  furono  i primi  Viventi 
rale  amò  popolare  ancora  le  j fenfitivi,  che  creati  compariffetoal  Mon- 
rempefte  di  armenti  fquammofi,  delfina-  ' do;  perchè  (ebbene  co’ Pefci  furono  crea- 
ti rutti  al  noftro  diletto  , ed  alla  fua  glo-  ti  ancora  gli  Uccelli , come  vedremo  a 
ria,  conviene  ancoraanoi,  dove  trovia-  filo  luogo,  è certo  nondimeno,  cheavan- 
mo  il  dono  , Ivi  fermare  il  penfiero  ; e j ti  a’  Pefci , non  furono  Animali  di  vcru- 
dove  rifplende  la  gloria,  ivi  Affare  l’am-'na  forte,  ediPefci  nella  Sagra Iftoria  go- 


mirazione.  Ammirammo  nell’ultima  Le- 
zione gli  Abitatori  dell’ acque,  folo  però 
come  Viventi  fenfitivi . Or  perchè  quella 
è un’ammirazione  troppo  comune  a tut- 
ti gli  Animali , e perciò  è una  gratitudi- 
ne troppo  confida,  fiamo  ancora  in  ob- 
bligo co’Pefcidi  qualche  confidcrazione 
più  particolare.  Non  fono  elfi  sì  poco  do- 
tati, che  non  meritino  qualche  poco  di 
rilpetto  didimo  dagli  altri  Animali,  ed 
una  attenzione  fpezialc  verfo  la  Natura 
loro,  e i loro  codumi . Per  foddisfare  adun- 
que a quedo  debito,  che  abbiamo  coll’  ope- 
re del  Signore,  ritorneremo  oggi  più  di- 
dintamente  full’ acque  ; ed  i Pelei  non  fo- 
lo in  genere,  ed  in  confidò  , ma  ancora 
in  ifpezie , ed  in  particolare , daranno  ma- 
teria alla  prefente  Lezione  da  fpiegare. 


dono  il  privilegio  di  edere  nominati  in 
primo  luogo  da  Moisè,  come  in  primo 
luogo  furono  creati  da  Dio.  Or  qui  fi  di- 
manda , perchè  un  tal  privilegio  d’ante- 
riori tà  d’ origine , e per  confeguenza  d’ an- 
zianità tra  tutti  gli  Animali  fia  dato  da 
Dio  conceduto  a’  PcfciVpitt  tofto  , che  a’ 
Quadrupedi  dellaTerra ,*•  o a’  Volatili  dell* 
Aria  J Tertulliano  nel  libro  de  Baptifmo 
cap.3.  dice,  che  quedo  fu  un  privilegio 
fatto  daDio  nona’Pefci,  ma  all’ Acque, 
e ciò  non  fenza  alto  Miderio,  afferman- 
do, che  prima  d’ ogn’ altro  elemento  ( Ac- 
que furono  l'elette  daDio  a generare  i 
Primogeniti  di  tutti  gli  Animali,  perchè 
l’ Acque  da  lui  erano  date  elette  a rigene-r 
rare  nel  Sagro  Fonte  l’Uomo'di  tutti  gli 
Animali  Signore  : Frimai  liquor,  fono  pa- 


fecondo  il  codume,  prima  idubbj  degli 1 role  del  ricordato  Autore,  quoti  viver  et 


Acqua,  effer  la  prima  Madre 

primi.  | mali,  clafccondadegliUorainilMagratt 

Creavit  Deus  Cete  grandia.  Dicemmo  mifericordia  del  Signore,  concedere  all' 
l’ultima  volta,  che  Iddio  in  quedo  gior-  Uomo  nato,  emortoinTerra  il  poter  ri- 
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nafcer  nell1  Acque  ! Perchè  nondimeno 
quella  ragione  diTertulliano  erutta  alle- 
gorica, il  Padre  Pereira  fopraqucfto  luo- 
go, non  ufcendo  dal  Senfo  letterale,  di- 
ce, che  Iddio  Autore  della  Natura  ope- 
rò, come  opera  tutt’ora  la  Natura  ; cpcr- 
chc  la  Natura , come  dicono  i Filolofi  , 
c noi  vediamo,  incomincia  Tempre  dal 
poco  , e finilce  nel  molto,  e da  minuto 
ione  fa  formar  una  fclva  negl’  Alberi  ; 
Iddio  volendo  ftabilire  quella  gradazione 
nel  Mondo,  pgli  fu  il  primo  ad  offervar- 
la,  e perciò  nell’  opera  de’ Viventi,  co- 
minciò da’ Vegetabili,  e da’ germogli  del- 
la Terradi  tutti i Viventi  ipiù  imperfet- 
ti ; da  i Vegetabili  pafsò  a'Pefci  più  per- 
fetti de’  Viventi  vegetabili , ma  meno  per- 
fetti d' ogn’ altro  vivente  fenlìdvo,  chedi 
mano  in  mano  andò  creando  Iddio  nel 
quinto  , e fello  giorno  del  Mondo  , fol 
perchè  neli’operc  fuc  volle  quella  grada- 
zione, che  non  Tappiamo  offervar  noi,  i 
uali  incominciando  fpeffe  volte  bene , 
niam  poi  male,  e diamo  in  nulla.  Co- 
sì dice  il  prefato  Autore  , e la  Aia  ragio- 
ne è molto  fondata,  e probabile;  imper- 
ché in  ella  lì  fupponc  , che  tra  i Viventi 
fenlitivi,  imeno  conlìderjbili  liano  i pri- 
mogeniti, ed  i Peliti  fieno  i meno  dotati 
tra  tutti,  quìnafee  il  contrailo  degli  Ani- 
mali, e la  briga  degli  Autori  in  decidere 
la  loro  pretcnlìone , c ftabilire  fe  vera- 
mente i Pefci  fieno  gli  ultimi  in  qualità, 
c condizione,  come  furono  i primi  in 
nafcimcnto . 

In  quella  lite , quantunque  i Pelei  ab- 
biano in  loro  favore  i Penitenti , i quali 
a rutti  gli  altri  Animali  ne’  Jor  palli  ante- 
pongono quelli,  che  nati  nell’ acque,  tra 
('acque  fi  confcrvarono  fcmpre  inimici  del- 
la. terra,  e della  polvere;  gli  Scrittori  non- 
dimeno comunemente  decidono  , che  i 
Pefci  fon  gl’infimi  di  tutti  i Viventi  fal- 
litivi . Vero  è però  , che  quanto  è vera 
quella  Sentenza  , altrettanto  fon  fallì  ab 
cuni  de’  Tuoi  motivi , ne’  quali  i Viventi 
dell’ acque  fono  aggravati  piùdel  dovere. 
Il  Gaetano  dice  , clic  i Pefci  fono  i più 
imperfetti , perchè  nafeono  d’ uova  ; ma 
come  ciò  ? Plinio,  Ariftotele,  S.  Bafilio, 
e mtti  1 Pefcatori  fanno,  che  il  Delfino, 
il  Vitello,  le  Balene,  e tutti  quelli,  che 
fono  cartilaginofi , cioè  vediti  di  cuojo  , 
limo  vivipari , c non  ovipari , generan- 


do, e non  covando  i figliuoli.  E quando 
ancor  ciò  fuffe  vero , come  proverebbe 
quella  ragione  l’inferiorità  de’ Pefci , fe 
non  una  fpezie  fola , mà  tutto  il  genere 
degli  Uccelli  nafee  dal  covo,  e non  dal 
parco  ? San  Bafilio  nell’  Omilia  ottava  in 
Gcnelìm  , dice , che  i Pefci  foli  tra  tutti 
fon  privi  di  memoria,  e che  perciò  fono 
inferiori  a tutti . Se  ciò  folle  vero , i Pe- 
fci farebbero  molto  manchevoli  ; ma  nè 
pur  quello  motivo  fullìlle  , perchè  come 
moftra  S.  Agoftino  nel  lib.  3.  de  Gen.  ad 
litui  Pefci  àncora  vanno,  eritornano  al- 
le polle  ferme  delle  lor  prede  ; ancora  i 
Pefci  vanno  ad  affrontate  chi  fece  ingiu- 
ria a’  lor  figliuoli;  i Pefci  ancora  raffigu- 
rano i loro  amori , riconofcono  i lor  par- 
ti, ritrovano  ilor  nidi:  C V dum  per  ambu- 
larti femitas  Marti,  hanno  il  moto  rego- 
lare , indirizzato  al  fuo  fine  , governato 
dalle  fue  antiche,  e innate  inclinazioni  ; 
cièche  non  può  farfi  fenza  confervare  le 
fpezie  degli  antichi  oggetti , e i fantafmi 
de’  paffati  affetti . Altri  Filofofi , riferiti  da 
Ariftotilc,  ftimarono  meno  d’ogn’altro  A- 
nimalei  Pefci , perchè  credettero , che  elfi 
ficcome  fon  muti , così  ancora  fian  Tor- 
di, e ciò  per  l’iftclTa  ragione , perché  fi 
perfuafero  , che  fotto  l’ acque  , ficcome 
non  fi  può  formare  veruna  voce  , o Tuo- 
no, così  ftimarono  ancora,  che  fono  Tac- 
que il  Tuono  non  polla  propagarli,  e che 
per  confcguenza  i Pefci  non  abbiano  avu- 
to da  Dio  quell’udito,  che  in  tutto  il  lo- 
ro elemento  nulla  a loro  fervirebbe.  Ma 
quella  ragione  è convinta  d’ errore  dall’ 
ifteflo  Ariftotele,  chedimoftra,  cfiefeb- 
bene  fono  l’acqua  non  può  forinarfi  fe 
non  difficilmente  il  fuono,  per  Tumido 
fluido,  contrario  ai  percotimento  de’  cor- 
pi, e perciò  ancora  al  fuono  ; il  fuonp 
nondimeno  formato  nell’  Aria  fidi  ffonde , 
e fi  fa  lentire  più  nell’  Acqua  , che  nell’ 
Aria  , perchè  l’Acqua  più  dell’  Aria  in- 
grolla le  fpezie  auditive;  ciò  egli  confer- 
ma Coll’ efperienza  di  quelli,  i quali  nuo- 
tando fotto  acqua,  riferirono  4 lui,  che 
ogni  piccolo  ftrepito  riufeiva  Ipro  infof- 
frìbile  , mentre  erano  tuffati  nell’  onde  ; 
edogni  voced’Uomo,  o canto  d’ Uccel- 
lo pareva  ad  elfi  un  tuono  formato  folle 
orecchie:  falfo  è pertanto,  che  i Pefci  non 
pollano  nel  Pelago  ancora  udire  ciò,  clic 
lùona  di  fuori;  che  poi  elfi  non  folo  oda- 
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no,  ma  fiutino  ancora , ciò  che  fu  nega- 
to da  altri  Autori,  lo  prova  l’iftcffo  Filo- 
fofo  coll’efperienza,  che  infogna  a’  Pcfca- 
toriadoprare  orailfilenzio,  pernon met- 
tere in  fuga  la  pefea;  ora  loftrepito,  per 
far  dare  nella  rete  la  preda  ; ed  ora  ufar 
alcuni  lor  fuffùmigj , per  radunare  tutto  in 
im  gorgo  ben  predo  un  folto  fhiolo  di 
Pefci . Altri  han  detto  i Pefci  edere  di  con- 
dizione inferiori,  perchè  effi  non  fono  nc 
cicurabili,  nè  docili,  come  fono  egli  Uc- 
celli dell’  Aria,  e le  Beftie  della  Terra, 
che  fi  arrendono  finalmente  allo  iludio, 
c imparano  ad  obbedire  al  Macllro  . Ma 
chi  è fiato  mai  fono  l’acqua  a fare  fcuola 
a’ Pefci,  che  polla  condannargli  d’ edere 
incapaci  di  dottrina  ? E quanti  Uomini 
farebbero  In  ciò  inferiori  a molti  Pefci , 
mentre  tra  i Pefci  fappiamo  pure  quanto 
docili,  quanto  amici  del  canto,  quanto 
propenfi,  ed  inclinati  fieno  agli  Uomini  i 
Delfini , che  fenza  fcuola  , per  fola  (im- 
patta di  genio  cortefe  fanno,  c guida,  e 
corte  alle  noftrc  Navi , ove  le  incontra- 
no, quando  molf  Uomini  nemici  di  dot- 
trina, e di  fcuola , fuggon  da  quei , che 
fon  Uomini,  per  correr  là  dove  trovano 
jlpalcolo  ? Altri  finalmente  a rutti  gli  Ani- 
mali pofpofero  1 Pefci , perchè  (limando 
fopra  ogn’  altra  prerogativa  la  Vita , dif- 
fero,  che  ogn’altra  fpezied’ Animai  è più 
vitale  de’ Pefci.  Se  perciò  fodero  i Pefci 
inferiori,  quanto  inferiori  (iremmo tutti 
noi  al  Cammello,  che  vive  più  d’un  Se- 
colo; all'Elefante,  che arrivaal fecondo; 
alla  Fenice,  che  pafiail  quarto  Secolo; 
dove  che  noi  di  prefente  moftriamo  co- 
me efempio  felice  di  vita,  chi  arrivò  al 
centefimo  di  fuaetà?  Non  è pregio  del 
Vivente  l’eflcr  più  vitale,  mentre  non  è 
Vivente,  che  contar  polla  tanti  inverni, 
e tante  ertati , quante  full’  Alpi  ne  con- 
tanlc  Quercie.  Ma  quando  ancoraque- 
(1  a forte  prerogativa  confiderabile,  i Pefci 
potrebbero  certamente  dar  a petto  con 
tutti  gli  altri;  perchè  (ebbene  tra  elfi  an- 
cora vi  fono  gliefimcri.  Viventi  d’unfol 
giorno,  ebreviflìmi  efempj  di  Vita;  erti 
nondimeno  tutti  ancor  tra  le  tempefte  go- 
dono perfetta  fanità;  perchè,  comenota 
Ariftotcle,  ncll’acque  non  regnan  quei 
mali  epidemici,  c comuni,  de*  quali  pa- 
tifeono  tutti  quegli  Animali,  chcrefpira- 
no  l’aria,  facile  a guadarli . Nonliamfo- 


liavivere  inTcrra;  ancortrale  tempefte 
fi  trovano  i Neftori . Nelle  Pefchiere  di 
Vidio  Pollione  certamente,  al  riferir  di 
buoni  Autori,  alcuni  Pefci  viffero  tanto , 
che  contarono  tre  generazioni  di  Padro- 
ni ; e nel  Lago  di  Coftanza  fi  pefcò  un 
Luccio  nell’anno  14; a.  con  un  cerchiet- 
to d’oro  nel  collo,  in  cui  a caratteri  ef- 
predi  dava  a leggere , edere  edo  entrato 
in  quel  Lago  per  mano  di  Federigo  II. 
l’anno  1*47.  e dopo  eder  fiato  pelea  di 
manoaugufia,  in  quella  dorata  fervitù  ef- 
fer  viduto  fopra  200.  anni.  Se  altri  mo- 
tivi adunque  non  recade  la  Sentenza  data 
contro  i Pefci,  farebbe  fenza  fallo  ingiu- 
fta . Ma  Ariftotcle  in  primo  luogo  cfami- 
nando  più  elettamente  quella caufa  nella 
fua  Iftoria,  dice , che  i Pefci  tra  tutti  i 
Viventi  fenfitivi  hanno  gli  Iftromenti 
delle  Senfazioni , cioè,  tutti  i Senfi  più 
imperfetti  degli  altri  fenfitivi  ; e ciò  egli 
prova  con  una  diligentiflìma  Notomiadi 
tutte  le  parti  degli  Animali : eia  ragione 
a mio  credere  è , perchè  ficcome  tra  gli 
Uomini  quelli  per  ordinario  han  gli  orga- 
ni più  perfetti  , e fono  più  ingegnofi  , 
che  nalcono  nell’Aria  piùfortile,  cd  acu- 
ta, chequelli,  i quali  nalcono  in  aria  pi- 
gra, c grolla;  così  grofiì,  cftupidi  fono 
i fenfi  de’ Pelei  nati,  e crefciuti  nell’ac- 
qua adai  più  denfa,  e pigra  di  qualfivo- 
lia,  benché fiupidilfima aria.  Ciòfuppo- 
o;  a’ Pefci  tra  tutti  gli  Animali  tocca  l’ul- 
timo luogo;  poiché  ferra  gli  Uomini  na- 
ti alla  vita  ragionevole  qucìlifono  più  im- 
perfetti, che  fono  meno  arti  alla  vita  ra- 
gionevole, meno  difeorlìvi,  e più  (lupi- 
di;  trai  Viventi  fenfitivi  quelli  fenza  fal- 
lo fono  meno  perfetti , che  fono  meno  abi- 
li alle  fenlàzioni  ; meno  abili  alle  fenlà- 
zioni,  come  veduto  abbiamo  , fono  i Pe- 
fci ; dunque  i Pefci  fono  i più  imperfetti 
de’  Viventi  fenfitivi  : onde  di  loro  didc  Fi- 
leno : minima  inerti/Jìma  Pifcium  generi 
obtigir.  In  fecondo  luogo  ;il  temperamen- 
to de’ Pefci  è il  peggiore  di  tutti  gli  Ani- 
mali, e perciò  tra  tutti  gli  Animali  folo  i 
Pefci  dalla  buona  Madre  S.Chiefa  (òno 
nella  Quarelima  permeili  a’fuoi  Figliuo- 
li, bifognofi  di  macerarli  alquanto,  ede- 
bilitare  leforze  diquell’Inimico,  chefe- 
co  portano  addodo  ; perchè  (ebbene  Em- 
pedocle (limò,  cheiPcfci  fienodi  natura 
focofillìmi,  e come  tali,  acciocché  non 
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divampaflcro , gettaci  dalla  Natura  a vive- 
re lòtto  Tacque;  è certo  nondimeno,  che 
i Pefci  o poco,  o nulla  han  di  fangue,  e 
perciò  non  poflòno  eflere  sì  fpiritofi  co- 
me i Viventi  più  fanguigni  ; i Viventi , 
che  han  meno  di  fcntimcnto , e di  fpiri- 
to  , fono  meno  perfetti  ; dunque  anco 
perciò  i Pefci  devono  cedere  il  luogo  agli 
altri  Viventi  . Si  contentino  adunque 
l’ Acque,  che  i lor  primogeniti  fieno  come 
opere  flupende  di  arte  non  ordinaria,  ve- 
nerati infieme,  edichiarati  inferiori  a’ fe- 
condi, e terzi  geniti  de’ Viventi;  giacché 
non  èfempre  proprio  de’  Primogeniti  effer 
sì  ricchi  di  patrimonio  ne’  beni  della  na- 
tura , come  lo  fono  per  ordinario  ne1  be- 
ni di  fortuna  . Ma  per  confo! are  quello 
rofTore  de’ Pefci,  ed  infieme  ammirare  in 
loro  lagrandezzadell’ Altilfimo,  iodico, 
che  fc  Iddio  co’  Pefci  non  fai  tanto  libera- 
le nelle  qualità , quanto  fu  con  gli  altri 
animali;  nella  quantità  nondimeno,  nel 
numero,  e nella  varietà  fopra  ogn’  altro 
genere  d' Animali  refe  certamente  riguar- 
devoli  i Pefci. 

Cercano  in  fecondo  luogo  i Scrittura- 
li, perchè  Moisè  efponendo  la  Creazio- 
ne de’ Pefci  adoprafle  un’aggettivo  non 
adoprato  altrove,  equi  folo  più  da  Enco- 
miane, che  da  Iltorico,  dicefle,  che  le 
Foche,  l’ Orche,  le  Balene,  lePiltrici,  e 
tutti  i Moltri  marini , che  fi  comprendo- 
no in  quella  voce  Cete,  cioè  Dragoni  gran- 
di, furono  creati  da  Dio.  A quefto  dub- 
bioil  Gaetano  dice,  che  Moisè  per  far  cre- 
dere, che  Iddio  era  l’Autore  ancora  del  le 
cofepiccolc,  dille,  cheegli  aveva  create 
lecoi'egrandi.  Ottima  ragione,  quantun- 
que non  fempre  chiriefce  nelle  colè  gran- 
di, riefea  ancora  nelle  piccole.  Comun- 
que però  fia  ci  ò,  è certo  che  I’  onorato  ti  to- 
lo  di  grande  non  conceduto  ad  altro  Ani- 
male , fu  conceduto  da  Moisè  , e dallo  Spi- 
rito Santo  folo  a’  Pefci , per  dinotarci , 
che  le  grandi  qualità  fi  feompagnano  tal- 
volta dalla  grandezza  del  la  mole;  perchè 
febbene  grandi  fono  le  Arpie,  grandi  gli 
Struzzoli , grandilTìmi  quegli  Uccelli  dell’ 
Indie,  cheghermifcono  unBue,  eliiver- 
lò  il  Ciclo  io  portano:  febbene  non  fono 
piccoli  i Cammelli,  gli  Elefanti,  ei  Dra- 
goni ; contuttociò  qual  Vivente  può  depu- 
tare in  grandezza  cogli  fini lurati  Abitato- 
ri dell’  Oceano,  a’  quali  i Mari  Mediter- 


ranei fono  angufte  lagune  ? Fece  ancora 
tra  noi  i fuoi  sforzi  la  Natura  , e ne’  Gi- 
ganti provò  quanto  grandi  riufeir  pollano 
gli  Uomini . Ma  fe  noi  non  procuriamo 
i noftri  vantaggi  nell’  Anima,  indarno  op- 
poniamo per  difelà  del  nollro  nome  gli 
fpaziofi  corpi  de’  Giganti . Sei  cubiti  di  cor- 
po,^qual’ era  quello  del  famofo  Golia,  è 
un’altezza  da  Nano,  in  paragone  di  quei 
gran  Dragoni  dell’  Oceano , che  fopra  I ac- 
que inarcandoli  colla  fmifurata  Ichiena  , 
lotto  all’ animolè  ri  torte  danno  il  palio  al- 
le velate  antenne  de’  Galeoni  di  Spagna. 
Echc  cola  mai  animò  la  Terra,  che  pofi- 
fia  Ilare  a fronte  coll’ Orche,  colle  Balene 
dell’acque,  delle  quali  fe  crediamo  a Eba- 
no, e a Plinio,  tal’ una  fe  n’è  trovata  di 
40.  jugeri , o liajota  di  grandezza  ; altre 
di  zoo.  cubiti  ; altre  di  600.  piedi  di  lun- 
ghezza , e 300.  di  larghezza  ? Sarebbe  ciò 
ad  ognuno  incredibile,  fe  l’indubitabile 
Illoria  di  Giona  Profeta  non  ci  rendefle 
certi , che  un’Uomo  intero  , fenz’  clfer 
punto  offefo,  può  eflere  ingoiato,  e rice- 
vuto in  comodo  albergo  nello  fpaziofo 
ventre  d’ una  Balena.  Compensò  dunque 
Iddio  ne’  Pefci  la  fcarfezza  degli  fpiriti 
coll’ampiezza  delle  membra  , efottoalT 
acque  pofead  abitar  tali  popoli,  chepoi- 
lono  recar  vergogna  alle  nollre  corte 
mi  Iure. 

Ma  non  è quello  folo  ileompenfo,  che 
fece  Iddio  negli  fcagiiofi  Viventi  dell’  Ac- 
qua, e l’Acqua  farcbbeafrontedelIaTer- 
ra,  edell’  Aria  una  Madre  infelice,  feper 
difefa  del  fuo  nome  , altro  contar  non 
potefle,  che  molte  famiglie,  e truppe  va- 
riedi  Pefci  Giganti.  Grandeè  il  corpo  di 
alcuni , ma  molto  maggiore  è il  numero 
di tutt’i figliuoli  dell’Acqua.  Plinio  atte- 
lla,  che  l’Acqua  è più  popolata  fola,  chei 
due  Elementi  infieme  dellaTcrra,  edell’ 
Aria  ; e che  delle  fpezie , o più  tolto  de’  ge- 
neri de’  Pefci  non  è polfibile  raccor  la  fiam- 
ma : Quic  quid  nafeitur  in  ulla parte  natura 
in  Mari  efl;  Cr  qua  nufquam  alibi  ; così 
afferma  David,  che  dell’ acque  cantò  nel 
Salmo  103.  Illic  Reptilia , quorum  non  efl 
numerai  , Animalia  puf  Ila  cum  magnit  ; 
così  neiriltoria  degli  Animali  à priori  di- 
mollra  Arillotcle,  dicendo,  che  fe  ogni  ge- 
nerazione habifogno  dell’umido;  edovc 
l’umido  prevale  , le  generazioni  fon  più 
frequenti  ; nel  Marc  certamente  , dove 
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regna  tane’ umido,  pitiche  altrove  le  ge- 
nerazioni de’ Viventi  cfler  devono  nume- 
rolc:  Multtformiora  funt-,  qui  in  humore 
gignuntur,  quam  in  terra;  humorenimna- 
turam  habet  ad  efformandum  habiliorem, 
quàm  terra.  Cosi  moltra  l’efperienza  di 
rant1  acque,  dove  tutto  l’anno  li  pelea,  e 
pure  non  vi  manca  mai  dapefeare;  e così 
noi  finalmente  dobbiam  credere  agli  oc-| 
chi  noftri,  mentre  nell’ umido  feno  d’un 
Felce  fovente  troviamo  non  uno,  o due  , 
figliuoli,  ma  un  quafi  granajo  d’uova, 
ed  una  popolazion  di  figliuoli  in  un  por- 
tato. O come  volentieri  poffono  l’ Acque 
perdonare  alla  creazione,  le  quella  non 
refe  il  lor  feùo  sì  nobile  , come  quello 
della  Terra,  o di  Cerere,  di  cui  fu  det- 
to, chela  fola  Proferpina  la  rendeva  Ma- 
dre felice:  Et  numeri  damnum  Proferfina 
penfat;  mentre  l’ Acque  con  tanto  nume- 
ro poftbno  compenfare  la  qualità  de’  lor 
parti! 

E pur  qui  non  refta  il  compenfo;  per- 
ché aver  figliuoli  grandi  , c figliuoli  in 
gran  numero  non  lofefia  tutta  ì'allegrcz- 
zadelle  Madri.  I Pittori  certamente  non 
han  ragione  diftar  contenti  di  molte  lor 
opere , quando  l’ opere  , fe  molte  fono  , 
fon  tutte  copie  di  una  fola  Idea.  I parti 
della  mente  allora  fon  gloriofi.  al  l’ Autore , 
quando  fon  molti  di  nùmero,  manonfon 
men  validi  lavoro,  edi  fpezie.  Or  qua- 
li fieno  iPefci  nell’ acque,  balli  dire  quel, 
chedice  Arillotele:  chein  tuttala  grand’ 
ampiezza  dcll’acque,  non  punto  inferio- 
re, c forfè  maggiore  dell’ ampiezza  della 
Terra,  avviene  ciò  , che  avviene  là  ne1 
Fonti  della  Numidia  alTetata,  cioè,  che 
ad  ogni  parto  d’ Animale  naica  una  fpe- 
zie diver/à  di  Vivente  non  punto  limile 
a’Genitori;  c che  egli  non  efaggeri,  ve- 
der fi  può  nclraccor,  che  fanno  la  lor  re- 
te iPefcatorij  allorché  in  una  preda  in- 
numc  cabile,  pochi  filmi  fon  quelli,  chedir 
Apofian  Pefci  dell’ ideila  famiglia;  men- 
tre, che  le  razze  diverfe  fi  contano  poco 
men,  che  col  le  trite.  Ed  è certamente  un 
bel  vedere  dentro  un’  ideila  rete  condot- 
te, come  in  trionfo,  ao.ciy.  quafi  di  ver- j 
le  Nazioni  di  Pelei,  abitatori  dell’  iltcfio 
gorgo  , e pure  quanto  vai}  di  fpoglie  , 1 
tanto  differenti  di  natura  , e di  afpetto  ; , 
altri  codiati,  altri  Iquamraofi,  altri  mol- I 
li,  altri  cartilaginotì,  altri  tellacei  ; que-j 


Ilo  dipinto  d’argento,  quello  d’oro  , e 
tal’ uno  di  porpora;  chi  di  figura  cubica, 
chi  conica,  chi  piramidale,  echi  tutto 
fchiacciato;  un  tutto  collo,  un’altro  tur- 
totella,  un’altro  tutto  branche,  un’altro 
tutto  ventre,  e tuoi  fuor  del  fuo  elemen- 
to refpirando  tanto  veleno  , quant’  aria  , 
boccheggiar  di  veramente,  c colla  loro  di- 
verta agonia  far  una  bella  anellazione  del- 
la fecondità  dell’  Acqua  lor  Madre  , che 
in  un  folo  de’ tanti  litoi  feni  ha  da  foddis- 
fare  a tutta  l'ingordigia  de’nollri  Digiu- 
ni. Non  infiliti  pertanto  all’  Acque  sifa- 
ftofamentc  la  Terra,  nè  infuperbifea  al- 
lorché nella  Primavera,  per  ollcntazion 
del  fuo  feno  , dalle  verdi  Iponde  moftra 
all’  Acque  fugaci  de’  Fiumi,  ed  Erbe,  e 
Fiori,  teneri luoi  amabilifiìmi  parti.  An- 
cor P Acque  fan  partorire;  nè  sì  infelici 
fono  ne’lor  parti,  che  ancor  effe  non  pol- 
fano  della  loro  fecondità  far  pompa  tal- 
volta. Io  non  dirò  nulla  di  ciò,  che  rife- 
rifee  Plinio  , cioè , che  nelle  (piagge  di 
Narbona  furon  veduti  un  giorno  gettati 
con  ambizion  dalla  temprila  in  Terra  400. 
ben  groffì  Pefci,  diverfi  tutti  di  fattezze, 
edi  fpezie;  dirò  folo,  che  fc  bello  riefee 
il  Prato , allorché  è tutto  tappezzato  d’ Er- 
be, ediFiori,  delicata famiglfadellaTcr- 
ra  : ammirabile  ricicc  il  Lido , allorché 
tutto  èfeminato  diMadriperle,  cdiCon- 
che,  numcrolà  generazione  dell’  Acque; 
efe  v’èchi  de’  Fiori  fia amico,  v’è  anco- 
ra, chi  de’ Nicchi  fia  con  piùgiuftizia  cu- 
riofo,  e vago.  Gli  Abitatori  del  Congo 
fian  di  ciò  tellimonj  ; que’  Popoli  dico, 
che  non  per  povertà  di  flato,  ma  per  de- 
licatezza di  genio,  fprezzando  argento, 
e oro,  amano  folo  di  conchiglie  elfer  ric- 
chi ; di  conchiglie  fi  adomano  ; di  con- 
chiglie fan  loro  moneta;  di  conchiglie  fo- 
lo pieni  vogliono  i loro  Tefori.  Nè  iTe- 
fori  loro  fono  sì  poveri,  che  le  Gallerie 
più fuperbe  dell’Italia  ricufino  di  compa- 
rir più  doviziofe,  e belle  con  que’  prezio- 
fi  tugurj  infieme , e fepolcri  di  Aquatili 
ellinti . Ed  ò come  in  mezzo  a tante,  e 
sì  chiare  fatiche  dell’  Arte , comparilcon 
bene  in  tali  luoghi  di  Maeftà  quelle,  dirò 
così,  negligenze  della  Natura,  quc’milc- 
ri avanzi.  Quelle  fparfe  reliquie  della  fe- 
conditàdcll’ Acque,  che  per  tunebre  pom- 
pa deUamorta  Figliolanza  cipolle  laici.»  il 
mir  là  nell’ arene  ! Imperocché,  per  dire 
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il  vero,  che  cofafi  ritrova  in  tali  fpoglie, 
che  non  meriti  di  cfler  veduta , ed  ammi- 
rata? Vantin  pure  le  noftrc  Città  Torri 
magnifiche , iuperbi  edifizj  , c foggie,  c 
maniere  diverie  di  Fabbriche,  che  tutto 
in  piccolo  con  minore  l'pefa,  ma  forfè 
con  arte  maggiore  fi  vede  architettato  nc’ 
Nicchi.  Què’ Turbanti  cerchiati  tutti  di 
coralli,  cdì  perle-,  quelle  targhe,  quegli 
feudi  vergati  d’argento,  macchiati  d oro, 
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fen  de’ Naufragi,  per  verità  fon  condotte 
con  tal  ripartimcnto , e proponi  one , e or- 
dine, e varietà,  e vaghezza,  chef  Archi- 
tettura può  ftudiarvi  sù  con  profitto,  ed 
ammirare , che  ancor  lotto  l’ A eque  fi  tro- 
vino abitazioni  si  belle  , c abitanti  tanto 
ingegno!!.  Lodino  pur  dunque  f Acque  , 
c benedicano  Dio,  che  al  par  della  Terra 
fecondò  il  lor  feno  ; e tante  , e sì  varie, 
e sì  belle  idee  di  Viventi  feminò  per  fon- 


dipinti  d’azzurro;  quelle  Conche  di  più  de,  chenonfipuò  certamente,  nonfipuò 
pura  Venere;  quelle  Conchiglie  di  fodol  pefeare,  fenz’eftrar  dal  profondo  fempre 
latte;  quelle  Piramidi,  que’  Maufolei , nuove  maraviglie,  e fenza  rimanere  per  lo 
quelle  Torri  , quegli  Archi , che  furon  ftupore  attoniti  della  propria  preda . O 
tutti  antiche  cale  de’Figliuoli  dell’onde,  grande  Iddio  ! a quali  diletti  ci  chiamate 


e da  dii  lavorate  fenza  Audio  tra  le  tem- 
pefte  , da  dii  abitate  con  tanto  amore  in 


inporto,  fetali  prodigi  della  voftramano 
ci  apprettate  nelle  tempefte  ! 


LEZIONE  XXVII. 

Producant  Aqua  Peptile  Anima  'vi'ventis,  &c. 

Si  diftinguono  le  fpezie  tutte  de’Pefci  in  Teftacei , in  Cruftacei , in 
in  Cartilaginofi , c in  Molli . Di  ciafcuna  fpezie  fi  ri fe- 


Scagliofi 

rifeono  le  proprietà  , i fimboli  , e la  dottrina 
a gli  Uomini  intefe  la  Creazione. 


che  nc’  Pcfci  fare 


|Arebbe  tempo  ormai  d’ufcir 
dall’  Acque,  c lafciati i Pefci , 
ad  altre  opere  non  men  bel- 
le, e più  perfette,  applicare 
il  penfiero.  Così  vorrebbe  la 
Giuttizia,  la  quale  comanda  dittribuirc  il 
rempo  non  fecondo  il  genio,  ma  fecon- 
do il  merito  delle  occupazioni;  così  vor- 
rebbe lacuriofità,  che  in  tutte  le  cofe  de- 
riderà novità;  così  finalmente  vorrei  an- 
cor’io,  che  ben  m’avveggo,  che  più  del- 
le Pefche  farebbero  a molti  gradi  tele  Cac- 
cio. Ma  S.  Ambrogio  con  un  fuo  penfie- 
romi  trattiene  sì,  che  io  non  pollo  avan- 
zarmi nella  fpiegazione  dell’  Opere  del 
Signore,  fenzarimaner  reo  dell’ interelTe 
comune.  Il  prenominato  Santo  Dottore 
nel  lib.  j.  del  fuo  Elamerone  cap.  j.  dice, 
clic  Iddio  prima  di  crear  l’Uomo  , all’ 
Uomo  formò  ne’Pefci  un  vivo  fpecchio, 
acciocché  inetto  veder  potette  13  defor- 
mità de’  vizj,  e concepirne  orrore:  pifets 


in  fignum  fatti  funt  ; ut  illis  in  noftrorum 
morum  viti*  videremus  , <y  c*veremus 
extmpl*.  Tale  è il  penfiero  del  Santo . 
Ond’io  come  pollo  trascurare  una  sì  bel- 
la occafionc  di  provveder  ciafcuno  onde 
polla  fpecchiarfi,  ed  emendare  il  fuo  vol- 
to ? Siami  adunque  permetto , che  avendo 
fin’  ora  confiderà  ti  i Rettili  dell’Acqua  co- 
me opere  delle  divine  idee,  oggi  gli  con- 
1 fideri  ancora  come  immagini  del f opere 
umane.  S.  Ambrogio  però  mi  permetterà 
anch’egli,  che  ioal  filo  penfiero  aggiun- 
gail  penfiero  di  S.Bafìlio.  Eglidicc,  che 
i Pcfci  fono  immagini  de’  noftri  cattivi  co- 
dumi ; e S.Bafìlio  dice,  che  febbene  alcu- 
ni Pelei  polfon  Servirci  quali  di  fimolacri 
di  vizio  intempetta;  altri  nondimeno  Ser- 
vir ci  poflòno  ancora  d’efempio  di  virtù 
in  calma  : Non  carpere  folum  , fon  paro- 
le di  Bafilio , & reprehendere  pojjum  Pi- 
fets; fedfunt  in  illis , qu*  profequenda  fint 
imit*tione  . Pollo  ciò  , io  proporrò  gli 

efern-  * 
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efempj  de1  due  eftremi  contrarj  ; accioc- 
ché nella  coftituzione  interna,  nellacon- 
figurazione  ellcrna,  ene’  coftumi  de’Pe- 
fei , porta  ognun,  anche  fedendo  a tavola 
In  quella  Quadragcfima , avere  avanti  non 
un  folo , ma  molti  fedelilfimi  Ipecchj  , 
per  raffigurare  sèmedefimo  ineflfì.  Que- 
lla fia  la"  materia  della  prefente  Lezione  ; 
c in  tal  materia  ciafcun  rifletta  alla  fua  , 
non  all’altrui  immagine;  ediamoprinci- 
pio. 

Per  incominciar  con  ordine  adoffervar 
qualche  cofa  nel  difordine  re^olatiflìmo 
dell’ Acque,  incomincierò  di  la,  dove  Id- 
dio in  noi  tien  più  Affo  l’occhio  fuo.  Id- 
dio mira  Tempre  , ed  efplora  in  noi  ciò  , 
chenoi  più  nalcondiamo,  cioè,  ilnoltro 
interiore:  Scrutati* corda,  (ir rette* Deus . 
Pf.7.  Onde  l’interiore  de’Pefci  in  primo 
luogo  oflèrverò  anche  ìq  ; perchè  Tenga 
queftaofferyazione  difficilmente  potreb- 
bonfi  fpiegarealcune  cole,  che  da  erta  di- 
pendono. Arillotele  adunque  ( parlo  per 
ordinario  con  quello  Autore,  perchè  non 
altri  meglio  di  lui  ha  parlato  in  materia 
di  Animali)  Arillotele,  dico,  nella  fua 
Iftorla  oflerva,  chcmolti  Pefci  fon  difet- 
tuofiffimi  di  vifeere  . Ma  quelli  fopra  gli 
.altri  fon  più  difettuoli  di  dentro,  i quali 
fon  più  delicati,  e teneri  di  fuori  . Le 
Oligini,  iCalamari,  iPolpi,  ed  altri,  a 
differenza  degli  fcagliolì,  de’cartilaeino- 
li,  de’  crullacei,  e de’tellacei,  perla  te- 
nerezza della lor  pelle  fan  claffeda  sè,  e 
fon  chiamati  tutti  Pefci  molli  ; e perchè 
fon  Pefci  molli , e delicati  di  fuori , ellì 
didentro  fon  manchevoli  in  primo  luogo 
di  Pulmoni . Miferi  Pefci , e qual  vita  è 
la  vollra,  fe  vivete  fenza  que’  due  quali 
Mantici;  che  tengono  Tempre  brillante  la 
cara  fiamma  di  vita  ? Ma  quella  è la  pro- 
prietà della  morbidezza  edema,  aver  difet- 
tofo  l’interno,  o più  rollo,  tjueft’  è la  pro- 
prietà dell’interno,  dardi  se  molti  indizj 
nell’cfterno,  e non  diffimularli  mai  a ba- 
ftanza.  Ne’  Pefci  la  pelle  tenera,  emolle 
cfolo  indizio;  ne’Pomi  ancora  è effetto; 
perchè  ne’  Pomi  il  guado  interno  è quello , 
che  fa  più  intenerire  lebuccie.  Ma  negli 
Uomini , che  cofa  fia,  non  faprcidirlo; 
fo  bene  , che  quelli  tanti  teneri , e tene- 
rezze, di  cui  tanto  cola  il  nollro Secolo, 
quali  cera  al  fuoco,  non  è buon  indizio, 
cd  è cattivo  cffcctp,  cd  ancor  pelfima  ca- 


gione.Cosi dille  quel  voftro  Poeta,quando 
della  fua  età  canto  quel , che  molto  meglio 
quadra  alla  noflra: 

La  gola,  e'ifonno , e i oz.iof e piume 
Hanno  dal  Mondo  ogni  Virtit  sbandita  . 
In  fecondo  luogo  i Pefci  molli  fon  privi 
di  relpiro.  Né  ciò  è maraviglia  ; perchè 
il  relpiro  non  è per  chi  non  ha  pulmoni, 
edè  d’interiore  rutto  di fettofo.  Efc  mol- 
ti di  noi  lì  lamentano  tra  i loro  travagli 
di  non  poter  rcfpirare  ; ciò  non  avviene 
perchè  nel  Mondo  non  vi  fia  più  aria  da 
relpirare,  oil  Mondo  abbia  mutata  natu- 
ra; avviene  folo,  perchè  noi  per  la  no- 
ftra  delicatezza  : Quafi  levi*  armature 
mìlite s:  abbiamo  il  nollro  intcrioresim.il 
couipollo,  ciò  Spiritosi  difarmato,  che 
ci  riefee  infoffribilc  ciò  , clic  fu  Tempre 
proprio  dell’ Elemento  in  cui  viviamo  , 
torbido  Tempre,  e bprrafcofo . Quel,  che 
ha  dello  ftupcndo  , nè  io  lo  crederci , fe 
non  l’ affermaile  Arillotele,  è che  i Pefci 
molli,  che  fon  privi  di  pulmoni,  fon  pri- 
vi ancora  di  cuore.  Vivere,  c viver  len- 
za cuore;  orribil  moftruolìtà  ! E come  mai 
viver  può  quella  fchiatta  infelice  d’ Aqua- 
tili ? come  ? come  vivon  molt’Uòmini , 
dopo,  clje  perduta  han l’Anima.  In  quei 
Pelei,  chi  di  loro  fece  cfatriffima  noto- 
mia,  attella,  che  in  luogo  di  pulmoni, 
di  fegato,  e di  cuore,  altro  non  trovò, 
che  una  certa  borfetra,  chiamata  Miti*, 
piena  di  umor  livido,  e nero;  edè  quell’ 
umor  per  appunto,  co’l  quale  detti  Pefci 
tingono  chi  gli  tocca,  e macchiano  la  pu- 
rità dell’ Acque,  allorché  elfi  eflendo  per- 
feguitati,  e non  avendo  altra  ditefa,  Ipar- 
ono  attorno  una  liquida  notte  , e nel 
ujo  li  allìcurano  . Quell’  umor  tartareo 
è tutto  il  lor  temperamento  ; e quella 
fonte  d’inchloftro  e la  fonte  della  lor  vi- 
ta. O quale  fpecchio  è quello  ! Dille  Da- 
vid d’ clfcr  flato  un  tempo  abbandonato 
dal  fuo  cuore  : Cor  meum  dereliquii  me  . 
PI.  49.  Dove  fuggito  folle,  dove  fi  folle  ri- 
tirato il  cuor  di  David,  dicalo  chi  lo  fa. 

10  dirò  folo,  che  Giesù  Grillo  dille,  che 

11  nollro  cuore  non  è dove  li  vive  , è là 
dove  li  ama:.  Ubi  the/auru*  vejlcr  efi  , ibi 
& cor  veftrum  erit . Lue.  lì.  Chi  trovar 
vuole  il  cuor  degli  Uomini,  non  apra  il 
petto  nò,  vada  a quegli  oggetti,  che  ama- 
ti tòno  dagli  Uomini  ; Icorra  i piaceri  , 
Icorra  gli  onori , elplori  le  ricchezze , e 
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gl’ interrili umani;  odivi gli  troverà  tutti 
un  fopra  l’ altro , tenuti  come  ciurma  vi- 
le, e sferzati  a diferezion  di  chi  gli  fieno- 
reggia.  Ancor  noi  adunque  viviamo  il  più 
de'noftri giorni co’l  cuor  lontano,  c coll’ 
Anima  perduta . E fc  dimandali  come  in 
tale  fiato  viver  fi  porta  fenza  cuore,  e 
fenz* Anima,  l’efpcrienza  dimoftra,  che 
fi  vive  come  Aquatili  molli,  al  bujo,  e 
Con  una  certa  tempera  di  umori  si  tarta- 
rei, che  annebbiano  il  Cielo,  e la  Terra; 
ed’ Inferno  macchiano  quanto  trovano  , 
o trattano.  Si  fpecchi  ognuno  ; e fe  ognu- 
no ha  qualche  parte  di  cuore  da  sè  lonta- 
no, e mal  collocato  altrove,  veda,  che 
la  morte  non  lo  trovi  in  iftato  di  non  poter 
redimirlo  a Dio,  e al  Tornino  Aio  Bene  : 
Mcmentotc  iftud,  & confuti  damiti  i • Redi- 
te fravaricatores  ad  cor.  If.46. 

Non  fono  però  l’Acque  sì  infelici,  che 
fepartorifconoperunacerra,  dirò  cosi  , 
bizzaria  di  fecondità  Moftri  sì  difettofi  , 
non  (appiano  ancor  partorire  qualche  c- 
femplare di  Virtù.  Imperocché  eflendola 
parte  maggior  de’ Pefci  ben  comporta  nell' 
interno/ e avendo  fenza  verun  difordine 
formato  il  cuore  con  tutto  il  treno  delle 
vifeere,  ilpiùde’Pefci  non  folo  refpira  , 
ma  refpira  acqua,  come  da  noi  fi  refpira 
l’aria;  contai  vantaggio  però,  chcfcnoi 
dopo  il  refpiro,  fpiriamo  l’aria  rcfpirara 
per  il  medefimo  canale  dell’  afpra  arteria  , 
per  il  quale  refpiriamo;  quelli  Pefci  refpi- 
ran  acqua  per  il  canal  della  gola,  e la  Spi- 
rano, ola  rigettano  fuora  per  unaapertu- 
ra,che  la  Natura  provvide  loro  forro  le  (ta- 
glie de)  collo.  Or  fe  quello  refpiro  si  facile 
fuccedcffc  folo  a quei  Pefci , che  vivono  in 
acqua  dolce,  io  non  lo  filmerei  gran  fat- 
to , perchè  fra  dolcezze  a tutti  è facile  il  re- 
fpii  are  ; ma  che  i Pefci  abitatori  del  Pelago 
vivano  allegri  fra  le  loro  agitazioni , e tem- 
prile; che  abbiano  il  refpiro  ne’ Mari,  e 
l’ amarezza  dcll’Acqucfia  il  riftoro  del  lor 
cuore,  quella  è una  delle  maraviglie,  che 
fece  Iddio  nella  Creazione;  e quello  è 
quel,  che  a noi  può  fervir  di  nobile  fpec- 
chio.  Non  v’è  chi  di  noi  or  per  una  cagio- 
ne, or  per  l’altra,  non  fi  trovi  in  qualche 
amarezza.  Così  porta  la  condizione  di 
quellamifcra  valle  di  pianto,  in  cui  vi- 
viamo. Che  s’ha  da  fare  adunque?  fcanfar 
non  fi  può;  urtar  non  fi  deve  ; che  far 
pertanto  conviene?  non  altro  di  meglio, 
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cred’io,  eh’  imparar  da’ Pefci,  affuefar 
l’animo  al  la  necelTità,  efarfuo  Elemento 
l’amarezza  de’fofpiri,  e delle  lagrime  . 
Non  fon  quelle  si  amare,  che  non  abbia- 
no ancora  erte  il  lor  dolce;  nè  chi  sà  ufar- 
Ic  è di  erte  sì  mal  foddisfatto , che  mutarte 
volentieri  il  luo  piangerei  peccati,  il  fuo 
lagrimar  Alile mifcric  noftre , il  Aio fofpira- 
re  al  Cielo,  c a Dio  , col  rifo  de’ pecca- 
tori , e co’  tripudj  degli  empj  ; mentre 
David  ancor  colle  lagrime  lapeva  ban- 
chettar da  Rè,  cnudrirfi  : Fueruntmibì 
lacryma  me  a panes  die , ac  notte,  dum  di- 
ci tur  mihi  quoti  die:  ubi  e fi  Deus  turni  Pii 
41.  Ma  perchè  non  Ampre  fi  può  piange- 
re, non  mancan  nel  Mare  altri  fpecchi  . 
Alcuni  Pefci  , come  s’ è detto,  nonrcfpi- 
ranonèaria,  nè  acqua;  e quelli  fon  tutti 
imolli.  Altri  refpiranofolaacqua;  e que- 
lli fon  per  lo  più  tutti  gli  fcagliofi . Altri 
poi  feliciflìmi  refpiranò  l’uno,  c l’altro 
elemento;  e quelli  fono  quafi  tutti  i car- 
tilaginofi,  cioè,  i Vitelli,  le  Piftrici , e 
fopra ogn’ altro,  i nobili  Delfini.  Nonfo- 
lo  fan  quelli  viver  fuori  dell’acquc  loro 
native  ; ma  offendo  provveduti  d’una  come 
tromba,  che  ha  le  Aie  radici  nejl’ afpra 
arteria,  rifa  fovente  ancor  quanto  Hanno 
fott’ acqua,  in  aria  follcvano;  di  erta  fi 
fervono  per  trarrefpiri  più  dolci;  e i Del- 
fini tuffati  ancora  nell’amarezza  de’  Mari , 
agitati  attorno  dalla  temprila , con  erta  re- 
fpiran  l’elemento  più  puro,  e ne  fan  rifto- 
ro  al  cuore.  Carf Delfini  quanto  ben  c’in- 
fegnate  voi  a relpirare  ; e c ome  i n voi  raffi- 
gurar polliamo  cert’Animc  grandi , le  qua- 
lifommerfetutteinquclla  Valle  fra  i pian- 
ti, fan  fuori  di  tutti  gli  Elementi  ufeir  col- 
la parte  di  se  migliore  ; c co’  penfieri , e 
cogli  affetti  in  Cielo,  daquc’beati  Volti 
di  lafsù , da  quella  immortai  Primavera  , 
da  quella  Patria  di  nitrii  contenti  traggon 
refpiri  di  vita  eterna , e con  San  Paolo  van 
dicendo:  Noflra autem converfatio  in  Coc- 
lite fi. 

Accennato  l’ interno , per  oflervare  ora 
almeno  alla  sfuggita  l’efterna  configura- 
zione de’  Pefci , cominciamo  dal  capo  . 
Nota  Arinotele,  c noi  tutti  vediamo  , 
chela  fabbrica  del  corpo  umano  è ordi- 
nata, c difpofta  con  tal  Ammetti  a,  chele 
pani  più  nobili  fiano  le  fuperiori,  c infe- 
riori nano  le  parti  men nobili;  e fune,  e 
l’ altre  nel  piccol  Mondo  fian  collocate, 
K co- 
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come  collocate  (ono  nel  Mondo  grande,  locataavetelaTefta,  e la  ragione, (e  tuo» 
onell’ Univcrfo,cioc,collocateperpcndi-  del  ventre  nèfiloiofarc,  nedifcorrcrfape- 
colarmcnte,  una  l'opra  l’altra;  edunafo-  te  ì Ma  quanto  i Granchi,  egl’Iflriciinfa- 
pra  l’altra  tanto  migliore,  quanto  più  in  mano  colla  lor  Tcfta  le  Aquc,  tanto  le  il- 
alto  filale.  Qrcfta'collocazionc  diparti  luflrano  alcuni  altri  Pelei,  cheda’Naturar 
c tutta  ftravolta  comunemente  ne’Rettili , lifti  fon  chiamati  Gani , ma  per  mio  avvi- 
e in  gran  parte  ancor  ne’ Quadrupedi  . lo,  Uranofcopi,ocontcmplatoridelCie- 
Quel'chcin  noi  è parte  anteriore,  è par-  lochiamar  fi  dovrebbero;  mentre  elfi  al 
«•Inferiore  nc’Rettili,  che  hanno  il  per-  contrario  dcgl’Iftrici,  non  altrove,  che  fo- 
to, e il  ventre  di  l'otto;  quel  che  in  noi  prail  dorfo,  tutta  d’occhi  cerchiata,  han 
è parte  porteti  ore,  è parte  fupcriore  in  riporta  laTefta.  Bcll’efemplare  è quefto  s 
quelli,  che  han  la  fchiena  di  l'opra;  quel,  có  tutto  l’eftrcizio  del  corpo  portar  l’ Ani- 
che  in  noi  finalmente  è parte  fupcriore  , ma  quarti  in  trionfo  per  l’Acque.  Ma  perche 
c parte  anteriore  in  quelli,  chehanla  te-  pochi  fon  quelli,che  abbiati  l’Animain  ran- 
fia d’avanti:  ficchè  la  Tetta,  incili  fono  taftima.  Tariffimi  ancora  fono  i Gani  ;c  il 
i cinque  lenti  menti,  cioè,  l’Animainfo-  lor  nome  è ignoto  ad  ogn’altro  Scrittore  , 
gito  con  tutte  le  file  principali  potenze  in  che  ad  Aritotele,acui  il  fuo  Aleflandro  ie- 
'corteggio,  ne’ Pelei  è quella,  che  prima  cesi,  chcnèrAcque,ncl’Aria,nèlaTcr- 
d’ogn’ altra  parte  s’arrifchia  a tutti  gl’ in-  ra  averte  Animale  nafeofo.  Molti  altri  Io- 
contri,  corre,  fio  per  dir,  tutte  le  lan-  nogli  Icherzi,  che  feccia  fanra,  artefice 
eie,  evà  a cimcntarfi  con  tutti  i perico-  mano  del  Creatore  nella  cottituzione  de’ 
li.  Pcfci  infani!  c che  follia  è lavoftra  , Pelei.  Perchè  fc  ad  alcuni  cerchiò  d’ ocelli 
azzardar  tanto  la  pane  di  voi  migliore  ? la  Teda,  ad  altri  per  occhi  diededueminu- 
che  vi  rimane,  fe  negl’ incontri  perdere  ti  corni,  iquali  veggono  Col  col  toccare,  e 
la  Tetta  ? Così  direi"  a’Pefci,  fe  i Pefci  il  tatto  ferve  loro  di  villa,  pcrfarla  figura 
fatti  non  fodero  per  fervir  di  fpccchio  al-  di  quelli  de’ quali  ditte  Platone,  che  non 
la  noftra  infania.  E clic  altro  dagli  Uo-  credono  più  in  là  di  quel  che  fi  (tendala  ma- 
mini  nel'c  loro  briglie,  ne’ lorointereffi,  no:  Prophani mhil ahud ejft putant , quàm 
e imbarazzi,  fi  fa  tutto  dì,  clic  efpor  la  qu<e  matiu  tenere  poffunt.  Se  ad  alcuni  in 
Tcfta  a tutte  le  prime  ferite  , con  clpor  luogo  di  pelo  diede  le  fcaglic,  ad  altri  in 
l’Anima  ad  ogni  sbaraglio:  piaccffeaDio,  luogo  di  fcaglic  diede  la  cartilagine,  opiù 
clic  io  diccflì  il  falfo.  Ma  ò quanti  fon  dura  della  cartilaginediedelacrufta,  eia 
quelli,  che  fon  talmente  difpofti,  che  fe  conca.  Se  finalmente  a tutti  gli  Animali 
nulla  fi  ha  a perdcreinTcrra,  primad’al-  della  Terra,  e dell’Aria  diede  la  lingua  ; 
tra  cola  perder  vogliono  l’Anima,  la  fa-  privi  di  lingua  volle  gli  Animali  delì’Ac- 
lutc,  cDioi  Qucftoperò  èuno  fpccchio  que,  clic  perciò  muti  fi  appellano,  quali 
troppo  univcrfaìc.  Onde  perchè  l’età  no-  parlar  non  debba,chi  vive  in  tempefta.  Ma 
lira  e si  galante , che  quarti  averte  o piu  quelle,  ed  altre  molte  più  minute  oflerva- 
rempo  da  perdere , opiù  fattezzeda  rico-  zionitralalcio,  per  dir  fc  non  tutto,  qual- 
nofccre  de’ noftri  Nonni , ha  bifogno  di  checofaaltnenode’coftumide’Pcfci. 
più  d’uno  fpccchio  ; io  aggiunge)  , che  Varj  non  mcn  delle  fattezze  fono  i co- 
quantunque  per  la  firuazionc  di  Telia  e-  ftumi.de’Pefci;cdanchein  ciòo  elfi  a noi, 
fpofla  pur  ora,  fia  comune  al  numero  mag-  o noi  ad  erti  raffimigliano  . Imperocché 
giore  dc’Pcfci  ; per  fecondità  nondimeno  ficcome  negli  Uomini  variano  primiera- 
d’idce,  alcuni  di  loro  efeon  di  regola,  ed  mente  i còftumi  al  variar  dell'età,  edi 
efeontanto,  c (modano,  che  i Granchi  Giovani  fon  tutti  diverfi  da  quei,  che  fù- 
han  la  tcfta  nel  ventre,  egriftrici  fotto  al  ron  Fanciulli  : così  ancorai  Pefci  mutano 
ventre  l’hanfituata.  Quanto  a tali  Renili  lìile  al  mutar  di  Stagione,  eqne’Pcfcioli- 
fian  fimili  certuni , lo  ditte  S.  Paolo , al  lor-  ni , che  una  volta  nitri  vezzofi  guizzavano 
che  per  deferivergii  in  poco,  difle  di  lo-  attorno  alla  Madre,  appena  han  affodati 
io,  che  ah ro  bene  elfi  non riconofcono,  al  mordere i denti , che  contro i Genitori 
altroNumenonadorano,chequello,con  gli  rivoltano;  e que’ Gamberi,  e Gran- 
elli riempier  portono  il  ventre:  Quorum  chi,  che  a Luna  piena  eran  tutti  fugo,  al 
Drusvtnter  cft.  MifcriGolofi,  doveeoi-  calardcilcr’Aftrodimagrifconoanch’eflì, 
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ed  ogni  Mefe  fan  vedere  fott’ Acqua  quel, 
che  noi  vediamo  ogn’ ora  lopra  la  Terra, 
Uomini,  e Donne  ad  un'aipetto  di  for- 
tuna, od’alrro,  rutto  fugo  di  fpirito;  ad 
un’altro afpetto,  tutto  fugodi  lenfo.  Se- 
condariamente, ficcomc  da  noi  fi  mutano 
i coftumi  al  mutar  del  luogo,  e chi  nell’ 
Oratorio,  oin  Chicfa  fembrava  la  matti- 
na un  Santo,  nella convcrfazione  raffem- 
bra  un'  Epicureo , e un  mezz’  Ateo  nel 
negozio;  cosi  i Pcfci  variano  aneli' erti 
fecondo  la  varietà  de’ luoghi;  e fc  là  nel 
Pelago,  quafi  nella  Regia  dell’ Imperio 
reinpeftofo,  fono  infidiofi,  efuperbi;  ti- 
midi fono,  epiacevolivicinoall’arene,  e 
alla  povertà  de’fcogli  ; ed  infegnano  quant’ 
importi  il  fuggire  alcuni  luoglii,  e raddi- 
mcilicarfi  ad  altri.  In  terzo"  luogo  final- 
mente , ficcome  tragli  U omini  la  di  verfìtà 
della  Nazione  porta  di  verfìtà  di  coftumi;fi- 
milmente fecondo  la  Nazione,  o perme- 
glio dire,  la  fpezie  diverfa,  divcrlo  è an- 
cora il  genio , ed  il  coftume  de’  Pefci  ; e 
per  la  diverfità  della  Ichiatta  in  un  feno 
medefimo d’acqua,  erti  talora  fan  vedere 
tante,  e sì  varie  repubbliche  di  leggi,  e 
di  iftiruti  differenti , che  per  contarle  tutte 
ci  vorrebbe  quel  Proteo,  che  fecondo  le 
favole,  fu  Paftorc  univerfale  di  tutti  gli 
Armenti  marini.  Io  nondimeno  per  ac- 
cennare almeno  la  qualità  di  tali  coftumi , 
gli  ridurrò  tutti  afimpatie,  ed  antipatie, 
cd  a moto.  Da  noi  infidiati,  da  noi  cer- 
cati a morte  fon  tutti  i Pcfci;  e pur’ alcu- 
ni di  loro  han  verfo  di  noi  tal  Empatia, 
che  godono  ancora d’effer  da  noi  traditi . 
Tali  Fono  i Riverii,  che  non  folo  fi  lalcian 
predare,  ma  oucl  che  è più,  prefi  che 
lòno,fervono  al  Peccatore  Indiano  di  Brac- 
co da  leva,  di  Levriere  da  prefa;  e mefli 
ne’  Vivai  ricevono  volentieri  il  guinza- 
glio; ricondotti  in  mare  alla  Larta  van 
predando  ogni  Gorgo  , ogni  Fondo  , e 
quanto  predano,  tanto  fedelmente  al  Po- 
rtatore riportano.  Mirabil  efempio  ! farli 
fchiavo  per  fimpatia,  e portar  Incatena  per 
amicizia.  Non  fi  può  odiare  un  tal’ efem- 
pio: e pure  quanto  è quel,  che  erto  dice, 
lenza  che  io  lo  fpieghi  ! In  tal  genere  pe- 
rò fopra  ogn’ altro  Pefce,  legnatati  fono, 
c celebri  perlftorie,  c per  favole,  i Del- 
fini: quelli  hanno  un  tal  cuore,che  ove  veg- 
gonoun“Uomocorron  torto  a folleggiarlo: 
C come  alla  nota  voce  della  Villanèlla  tutti 


artomo  fi  radunano  i Polli,  così  alla  cara 
voce  del  Pefcatore,  che  in  Mare  gridi: 
Simon , Simone,  lo ftuolo  tutto  de’ Delfi- 
ni guizza  fu  dall  Acque,  attorno  alla  Na- 
ve, edanza,  c tripudia,  c fa  corteggio; 
e talvolta  ancora  co’l  falto  avvifa  al  Noc- 
chiero, cheli  guardi  dall’iramincntctem- 
pefta.  Amabililfimi  Delfini,  quanto  ben 
c’  inlegnate  ad  aver  amicizia  con  chi  è fuor 
di  tempeftain  Porto  ! Voi  abitatori  deli* 
Acque,  peri’ amor,  che  portare  a noi  abi- 
tatoridcllaTerra,  opoco,  o nulla  ripor- 
tate da  noi;  ma  fe  noi  dalla  Terra  faccia- 
mo buona  amiciziacogli  Abitatori  del  Cie- 
lo, quali  grazie,  quali  favori  non  riporte- 
remmo da  quei  compitirtìmi  cuori  ? La  no- 
ftra  amicizia  per  verità  farebbe,  qual  dille 
Platone , effer  l’amicizia  che  ha  il  bilògno- 
fo  co’l  fuo  foccorfo;  l’infermo  colla fua 
medicina  ; e 1’  afferaro  col  fuo  liquore . 
Ma  feda  alcuni  fiamo  amati,  daaltri  mol- 
ti Acquatili fiamo  odiati  nell’Acqua.  Nc 
tanto  temer  dobbiamo  in  Terragli  Orfi, 
e i Leoni  ; quanto  in  Marc  i Vitelli,  i 
Cani,  eli  Spadi,  e quafi  tutti  quelli,  che 
han  pelle,  c cuojo,  e cartilaginofi  fi  ap- 
pellano. Tra  quali  famoiò  è ilCocodril- 
io,  che  per  maggior  fierezza  d’antipatia, 
o di  gola:  Miferatur-,  e 7 eccidi t.  Fa  ge- 
mito in  vederci  , e poi  fi  avventa,  cd  ucci- 
de ; cd  inlegna , che  non  ogni  cortefia 
vien  da  pietà;  anzi  che  le  ferite  peggiori 
talvolta  fon  quelle  , che  vengono"  dalla 
compaffione;  elfcndo  pur  troppo  vero, 
che  alcune  povere  famiglie , attorno  alle 
quali  giran  troppo  alcuni  Cocodrilli  com- 
partìonevoli,  fono  le  più  compatibili  di 
tutte . Non  mcn  famofi  del  Cocodri  Ilo  fon 
due  Pifciolini  minuti,  che  in  picco!  cor- 
po nudrendo  gran  veleno,  ci  ditnoftrano, 
che:  sldnocendum  potentcs  fumus . Un  di 
quelli  è dettoTorpcdine;  c Remora  l’al- 
tro. Siavventa  più  d’ogn’ altro  Pefc:  all* 
elea  la  Torpedine;  ma  allorché  coll’elea 
ella  ha  preio  ancor  l’ Amo , fi  lafcia  dalle 
vifcereufcireuncerto  umor  si  antipatico, 
e reo,  chefcorrendo  veloce  fu  p-r  la  len- 
za, c dalla  lenza  paffando  al  filo,  calla 
canna,  non  reftafin’ache  giorno  alla ma- 
noinfidiatrice  non  illupidilca  torto  il  brac- 
cio del  Pefcatore,  e il  Pefcatore  illclTo 
non  rimanga  dal  fuo  fcoglio  folpefo  Tro- 
feo della  Ina  preda,  e mifero  eletnpio  di 
quelli,  che  per  la  traccia  d’  uno  fguardo 
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rìmangonjprefi  dalla  lor  preda,  e con  Ge- 
remia nc’Trcni  devon  piangere  : Oculus 
meus  depredami  tfl  Aninuun  meam  . La 
Remora  poi  in  diverfo,  ma  più  aminira- 
bil  modo  vendicai’ ingiurie,  che  l’ Acque 
ricevono  dalla  iuperbia  delle  nodre  Vele. 
Ella  a nuli' altro  valevole  dadi  per  lo  più 
oziofa  nel  fuo  fondo;  ma  allorché  paflan 
lenodreNavi,  c fpregiando le  tempede  , 
van  falcando  l'Oceano,  fi  fcuote  la  Re- 
mora, fi  accende  d’ignoto  non  mai  faputo 
veleno  ; ed  appiedandoli  inlidiofamcute  al 
Vadello,  che  vola  al  par  del  Vento,  l’af- 
ferra di  lotto  col  minuto  fuo  dente,  lo 
ferma  in  un  tratto,  e l’inchioda  con  tan- 
ta podanza,  che  quali  lo  fmifurato  Legno 
gettade  di  repente  le  radici,  perduto  il  cor- 
io,  e l’orgoglio,  rimane  per confufionc, 
e per  Remora  immobile,  e attonito.  In 
un  di  tali  Acquatili  incontro!!!,  tra  altri 
molti,  il  fuperboCaligola;  e quegli,  che 
credeva  eder del  pari  ubbidito  in  Terra  , 
e temuto  in  Mare , fi  avvide , che  un 
Pefciolino ignobile  fchernivail  fuo  Impe- 
rio, e chiaro  rendeva  quanto  fiafacile  a 
Dio  arreftareilcorfo  di  qualunque  Fortu- 
na; fepurnonc’infegnava,  chcleRcfno- 
re  non  fon  favole  dell’Aquc  ; mentre  , 
che  in  Terra  tutto  dì  veggiamo  di  quell’ 
Anime,  che  all’aura  dello  Spirito  Santo 
fparié  avendo  le  vele,  al  Beato  Porto  feli- 
cemente volavano , perduto  all’improvifo 
il  moto , fi  rimangono  dupide , qu3fi  inca- 
gliato avellerò.  Èfeefaminarfi  vuole  on- 
de perdute  abbia  l’ali  un  si  bel  volo  , tro- 
verafli,  che  la  piccola  Remora  d’ una  pa- 
rolina, d’unmotto,  d’unpenfiero,  d’un 
guardo  ha  rotto  il  corfo  della  navigazion 
felice.  Remore infidiofe,  potrebbe  bada- 
re a voi  rimanere  in  tempeda,  fenza  invi- 
diare altrui  in  Porto . 

Tali  fono  le  amicizie,  c l’ inimicizie  , 
che  noi  abbiamo  nafcole  lòtto  l’ Acque, 
Ma  molte  più  di  quede  fon  quelle,  clic 
elcrcitanofra  loro  i Pefci;  perchè  ancor 
lotto  l’ Acque  fi  accendono,  e nuotano  gli 
Amori,  e gli  Sdegni.  Bello  è l’amore,  clic 
il  Siluro , o Sturione  porta  a’  fuoi  Figliuoli. 
Egli  non  folo  è tutta  premura , c attenzio- 
ne nel  covo  ; ma  allorché  la  piccola  Fami- 
glinola comincia  a guizzare,  lo  Sturione 
affettuofo  gli  conduce  tutti  attorno  in  trup- 

£a  a diporto  pc’lMarc.  Egli  gli  guida  al- 
tpadura;  egli  fa  lor  difcla  da  Pefci  inli- 


diofi  ; egli  finalmente  tenendogli  in  duolo 
raccolti,  non  prima  dà  lor  libertà  , che 
elfi  non  abbiano  giàfortealladifefailden* 
te.  Per  lo  contrario  altre  molte  genera* 
zioni  di  Pefci  o per  trafeur aggine  abban- 
donano i lor  parti  appena  nati , come  i 
Mugilli,  e le  Alici;  o per  ingordigia  di 
gola  ancor  gli  divorano , come  i fordidifll* 
mi  Polpi  ; e negli  uni , e negli  altri  non 
poco  han  che  imparare  i Genitori,  e ri- 
conofcerequalfia  l’allievo,  clic  far  devo- 
no de’ loro  Figliuoli.  Se  in  Terra  vi  folTc 
ciò,  che  pur  fi  trova  in  Marc,  cioè  un 
certo  Pefce  chiamato  Anzio  , vicino  al 
quale  tutti  i Pefci  fon  ficuri  ; perchè  all’An- 
zio nè  Modro marino,  nèpredatot  veru- 
no fi  avvicina  giammai;  ondcl’Anzio  ri- 
portò dall’Antichità  il  nome  di  Pefce  Sa- 
cro ; potrebbonfi  lafciare  a lor  talento  i Fi- 
gliuoli , affi  curati  o dal  carattere,  che  ave- 
va Bernardino  da  Siena,  avanti  al  quale  o 
fuggiva,  oli  componeva  la  licenza  ; ov- 
vero difefi  dal  privilegio  dcllaNatura,  d’ef- 
ferda  tutti  ficuri  per  non  piacere  a veru- 
no; ma  cflendo  pur  troppo  profano  il  Se- 
colo, c l’età  giovanile  non  edendo  punto 
rincrefcevole,  io  non  credo,  che  1 Geni- 
tori foddisfacciano  alla  loro  obbligazione 
con  folo  invigilar  fopra  i lor  Figliuoli  li- 
no all’anno  diciottefimo  . Ma  per  finir 
queda  parte,  fe  nel  Mare  non  vi  fodero 
altri,  che  Predatori  dichiarati,  eCorfari 
manifedi , più  pace  avrebbero  certamente 
i Pefci  minuti  ; poiché  l’inimico  fcopcrto 
è già  mezzo  fchernuo.  Il  travaglio  mag- 
giore de’teneri,  femplicetti Guizzanti  è, 
cheilMareèpienod’infidie  tali,  che  per 
edere  adai  idruttive  non  dee  difpiaccrc  a 
veruno,  che  io  da  Aridotele  fedelmente 
le  riporti.  La  Pidrice  vedendo,  che  ove 
eda  giugne,  ogni  Pefce  fi  pone  todo  per 
tema  in  fuga , per  fapcrc  ove  dia  appiat- 
tata la  preda  li  ferve  d’un  Pefciolino  mi- 
nuto, detto  Mufcolo;  e quello  sì  fedel- 
mente la  ferve,  cheedo  elplora  i fondi, 
edoavvifalaPidrice,  edolaguida  al  po- 
rto, ediquellemifcreriprefaglie  con  arte 
indegna  fi  sfama  ancor  edo,  c s’ ingraffa  v 
detedabileefempio:  far  fua  provvifione  il 
tradimento,  e per  campare,  sì  indegna- 
mente fervire!  La  Squatrina  per  gabbar 
con  più  arte  fi  tuda  ne’ fondi  lotto  l’ are- 
ne, c di  sé  lafcia  fuori  una  come  lingua, 
che  li  efee  dalla  gola,  e ciò  le  bada;  i lem; 
, plici 
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plicì  Scaglio/i  fidandoli  di  quella  lingua  , 
che  non  Intendono,  a quella,  qualìade- 
fca,  fi  attaccano,  e quanti  fi fidan,  tanti 
rollano  prefi  ad  un  aprir  di  bocca  dell’in- 
fidiatore  nafeofto . Non  aver  lingua,  che 
per  folo  ingannare  : ftrano  , e pur  con- 
forto efempio  di  frode!  Il  Polpo  finalmen- 
te ricordato  altre  volte,  animalaccio  si  in- 
gordo, che  perla  continua  crapula,  ore- 
fice talvolta  fin’  a poter  roverfeiare  una  Na- 
ve, come  avvenne  11  Secolo  pattato  ad  una 
Peota  Veneziana  vicino  all’ lfola  di  Ro- 
di» é una Beftia sì  attuta,  e quali  non  difi 
fi , Ippocrita  dell’Acquc,  che  per  ingannar 
ogni  Pcfce, nuovo  Proteo  fi  tramuta  in  tut- 
teleforme:  vicino  allo  Scoglio,  fembra 
uno  Scoglio  : vicino  ad  un  Legno  affonda- 
to, Legno  apparifee:  ed  ove  bi fogna,  fa 
come  cadavere  diftenderfi  nel  protondo  : 
ivi  immobile  afpetta  fin,  che  un  Tonno, 
o uno  Squadro,  o altro  Pcfce  di  buona 
prefa  gli  fia  a tiro  : allora  rifeuotendofi  a 
un  tratto,  tutto  branche,  tutto  gola  affer- 
ra si  tenacemente  l’afpcttata  preda,  che 
non  v’è  arte  di  recuperare  ciò,  che  etto 
una  volta  ghermì,  e a’Pcfcatori  è più  d’ 
una  volta  accaduto  far  prima  in  pé^zi  il 
Polpo,  che  al  Polpo  far  lafciarla  preda  . 
O fimpatic,  ò antipatie,  òfalfe amicizie, 
ò arti , ò frodi  ; da  cui  si  infettate  fono  1’ 
Acque  amare,  eie  dolci:  Quii  mihi  dò- 
kit  pennas fi  cut  Columbi , &vòlabo , & re- 
quiefeamì  Pf.  5 7.  Chi  mi  darà  ali  sì  prette, 
che  ufeir  porta  da  tante  infidie,  c ripofa- 
re in  luogo  ficuro?  Voi  folo,  che  al  prin- 
cipio volafte  per  l’ Acque,  e per  noftro  di- 
letto , e ittruzlone , sì  le  popolaftc , ò 
Spirito  Santo,  far  potete  qucfto  prodigio 
di  far  volare  fopra  tutti  gli  Elementi  i no* 
rtri  cuori.  Or  per  finire. 

Il  Moto  da  cui  dipendono  que’ porta- 
menti tanto  offervati  in  noi  Viatori  dal  Si- 
gnore, è vario  ne’ Pelici,  comcvarj  fono 
in  elfi  gl’iftromenti  da  muoverfi . Per  mag- 
gior varietà  però  tra  tanti  mobili  Abitato- 
ri, e Pafleggicri  dell*  Acque,  fe  ne  trova- 
no alcuni  affatto  immobili,  e quelli  fon 
detti  Zoofiti , Animali  di  corpo  si  pigro,  e 
d’anima  ramo  limitata,  che  nati  in  uno 
fcoglioallofcoglionativo  fono  sì  tenace- 
mente affini , che  fiaccargli  da  quello  è lo 
fletto , che  fargli  l’Anima , e la  Vita  in  pez- 
zi • Chi  non  compatifce  alla  mifera  condi- 
zione di  tali  Animali,  a cui  tutto  il  Mon- 
di.ex.-det  P.  Z uccelli  Tornei*  • 


doèriftretto  in  un  fallo,  e un  faffo  balla 
per  felicitargli?  Maertì  nonfon  capaci  di 
più;  c perciò  da  elfi  convicn  rivoltar  la 
compartìoncaqueU’Anime,  le  quali  ben- 
ché nate  a’  beni  fommi , univcrfali,  eccel- 
li , lalcianfi  nondimeno  sì  fattamente  limi- 
tare ne’  loro  affetti , che  afferrateli  a que- 
llo mifero  atomo  di  Terra,  e di  polvere 
non  (anno  ttaccarfene  fc  non  per  morte  . 
Anime  infelici,  chein  un'atomo  andate 
difegnando  Monarchie,  udite  David, che 
aprovafapevaachifiabene,  quafi  Zoofi- 
ti al  lo  Scoglio , immobilmente  attaccarli: 
Mihi  autem  adherere  Deo  bonum  efi  ; & 
ponete  in  Deo  fpem  meqm . Ma  per  nollra 
confufione,  le  molti  fono  gli  Zoofiti  in 
T erra , tariffimi  fono  in  acqua  ; perché  Ta- 
riffimi fono  i Pefci , che  non  feorrano  va- 
gabondi per  il  lor’ Elemento  , cercando 
Tempre  la  lor  fortuna.  Vero  è però,  che 
tra  tanti  ve  ne  fono  alcuni  del  genere  tc- 
ftaceo , che  ferrati  nel  lor  gufeio , non  ran- 
no propriamente,  mafontrafportatidalla 
corrente,  edallatempella;  c con  vivere 
a diferizione  altrui,  fervon  di  fpccchioa 
quelli , che  vivono  non  fecondo  la  propria 
elezione,  ma  fecondo  il  collume,  e l'u- 
fanza;  de* quali perciòdiffcScneca:  Eunt 
fton quieundumeft , fedquiitur . Onde  é, 
che  ficcome  a quei  Gulci  balordi  fovente 
accade  effer  da'  flutti  sbalzati  per  i Lidi  a 
languire  fuor  dell'Elemento  filile  arene;  co- 
sì a quelli  fciocchi  non  di  rado  fiiccedc  dall 
ufanza effer  condotti  ridendo,  e in  con-’ 
verfazione  all’Inferno.  Fuor  de' prenomi- 
nati, gli  altri  Pefci  hanno  il  moto  fponta- 
neo;  ma  non  tutti  nella  (leda  maniera  . 
Altri  (Inficiano;  altri  nuotano  ; altri  guiz- 
zanofecondo  la  divertirà  dcgl’iftromentl 
de’  quali  provveduti  fùron  da  quello,  che  in 
un  punto  fece  ciò , che  noi  dopo  J714- 
anni  non  abbiam  finito  ancora  di  rinveni- 
re. Le  Anguille  , le  Lamprede,  leAgu- 
glie,  ed  altri  limili  rtrifeianper  l’Acqua, 
come  le  Serpi  flrifcian  per  la  Terra;  tut- 
te le  membra  fono  in  erte  in  voga;  ed  il 
corpo  loro  a tratto  a tratto  raggruppando- 
li, e ad  ora  ad  ora  diftendendofi  dietro  la 
tetta,  feguita  Tempre  la  condotta  del  capo, 
dove  rifiede  l’Anima  nocchiera  perita,  che 
per  dovunque  naviga  lafcia  giovevole  csé- 
pio  di  non  prevenire;  ma  fegìiitare  la  feorra 
della  ragione,  fe  dir  non  vogliamo  un  gior- 
no per  cflrcma  confufione  co’  Pazzi  del- 
ie 3 la 
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la  Sapienza  : Ergo  erravimus  à via  veri- 
tatis.  I Pefci  Cartilaginofi,  e Cruftati  al 
contrario  non  llrifciano,  ma  nuotano,  e 
per  nuotare  forniti  fono  di  filamenti,  e 
di  branche  tali,  che  con  effe  afferrar  pof- 
fono  l’acaua,  dar  la  leva,  ed  imprimer 
l’impeto  al  corpo  loro  . Tra  quelli  non 
poco  confiderabiii  fono  iCentipcdi  ,iaua- 
li  come  tanti  Briarei  dell’ Acque,  cerchia- 
ti attorno  di  cento  branche,  colle  quali 
nuotando  infieme,  e predando, -confon- 
dono la  natura,  e fannofpecchioagli  Ava- 
ri,  chehan  ne’ piedi  le  mani,  non  fapen- 
do  muoverli,  che  per  far  preda,  c fegnn- 
re  le  lor  vie  di  lagrime  di  Pupilli  ,■  e di 
fangue  di  Poveri:  Sic  fornita  omnis  Ava- 
ri-. Ammas  pojfi denuum  rapiunr.  Prov.  I. 
Più  de’Centipedi  però  notabili  fono  le 
Tartarughe,  le  quali  per  le  porre,  e per 
le  fineftrc  delle  lor  Cale  cavando  fuori  le 
branche,  e. con  effe  nuotando  fan  vedere 


ufcirda’limitidellafuactà,  fenza  ftcndere- 
ilpenfieroa’terzi,  e quarti  Nipoti,  offcr- 
var  il  preferitto  di  -quel  Poeta,  quando 
egregiamente  .cantò:  Pit*  fumma  brevi s 
fj/em  nos  vttat  in  che  are  Longam . Tra  rutti 
i Pefci  nocatori  però , c fra  tante  biz- 
zarie d’idee,  idea  di  Viventi  non  punto 
ordinaria  fono  i Gamberi,  e i Granchi, 
i quali  per  ornamento  maggiore  del  Mon- 
do , e maggior  gloria  della  Creazione,' 
non  avendo  come  muoverli  diverfamente 
dagli  altri , c volendo  ufeire  dalla  legge 
ordinaria  del  moto,  Il  muovono  fempre 
a ritrofo;  e il  loro  andare  avanti  altro 
non  é,  che  tornare  indietro,  altro  non 
effendojl  lor  nmto progredivo , che  la  ri- 
tirata, e la  fuga.  Fuggono  quanto  veggo- 
no, e il  termine  del  lor  viaggio  è quello  , 
a cui  non  punto  s’incamminarono . Di  tale 
ffr avaganza  di  moto  non  v’è,  che  io  fap- 
pra,  Autore,  che  renda  ragione  : onde 


fott’acqua,  nuova  fpezied’Argonauti,che  dubitar  fi  pub,  feciò  provenga  dalla  fan- 


non  fono  portati  nò,  ma  portano  il  lor 
Vaffelloanuoto,  con  ifcandaìo  di  tutti  i 
Viventi,  che  approvar  non  poffono  un’ 
alleno  sì  appalfionato  alla  propriaCaià , 
checoneffaiullcfpalle,  econtuttoil  pe- 
fo  de’  loro  averi,  c ricchezze  paffar  vo- 
gliono Jo  ftretto  formidabile  dell’Eterni- 
tà, non  fenza  pericolo , che  di  loro  fi 
avveri  ciò,  che diffe  David  : Scpulcra  co- 
rum  Domus  il  lor  um  in  eternum . Pf.  48.  In 
quello  numero  di  Pefci  entrano  ancora  i 
Nicchi,  che  portano  anch’ellì  tutto  il  lor 
patrimonio  indoffo.  Ma  a quelli  fi  può 
condonare  l’errore  per  una  bella  vinù 
notata  in  elfi  da  Arinotele  , ed  è , che  i 
Nicchi  allamifuradcl  lor  corpo  fi  van  fab- 
bricando Ja  Cafa,  né  la  Cala  loro  crcfce 
più  di  quel , che  crefca  la  loro  età  ; fan 
elfi  le  volute,  o le  rivolte  del  lor  Tugu- 
rio; con  voltare  il  dorfo  fpumofo  . Ma 
non  è mai  che  elfi  voltino  il  dorfo  prima 
che  pattato  non  fia  l’anno  nella  Sragion 
più  calda.  Onde  è che  gli  anni  de’ Nic- 
chi fi  contano  colle  volute  della  lorCa- 
fa;  eil  numero  delle  volute,  c degli  or- 
dini della  Cafa,  è il  numero  degli  armi 
de' loro  Abitatori  ; Bella  edificazione  di 
Cafa!  Non  prender  le  mifure  più  larghe 
dello  fpazio  di  fua  vita;  riconofcer  nelle 
pareti  la  condizione  della  fua  mortalità; 
ivi  terminarla  mole  de’ fuoi  difegni,  do- 
ve termina  il  fuo  corfo  il  giorno,  c fenza 


tafiallravolta  di  tali  Bruti,  che  rapprefen- 
ti  loro  il  moto  al  contrario;  ovvero  dal 
timor  naturale,  che  gli  determini  a teme- 
re di  quanto  veggono.  loefaminandoun 
poco  la  difpofizionc  delie  branche,  che 
han  lotto  il  collo,  ho  trovato  , che  effe 
han  la  piegatura  d’ avanti,  come  i nollri 
ginocchi:  al  contrariò  de’ nollri  gomiti, 
che  fi  piegano,  e curvano all'indietro,  e 
perciò  nel  nuoto  ci  fpingono  avanti.  Se 
quella  non  è la  cagion  dell’  andare  indie- 
tro di  tali  Pefci , io  non  fo  qual’  altra  pof- 
fa  edere.  Ma  qualunque  ella  fia  , certo 
è,  che  quelloandareindietro  éun  brutto 
andare;  e pur  quello  è l’andamento  di 
quelli,  che  non  fapendo  rifolverfi , mi- 
ran  la  via  della  falute,  ebattonla  via  [del- 
la perdizione;  e volti  fempre  all’insù  , 
fempre  più  ingiù  fi  ritrovano,  finché:  In 
punito  ad  Inferno-  Àefccndant  \ c piangon 
d’effer  giunti  dove  non  vollero  mai  an- 
dare. Tali  fono  i Pefci  più  fognala»  nel 
nuoto-  Ma  ve  ne  fono  altri  moltilfimi  , 
cioè,  ruttigli  fquammofi,  che  non  nuo- 
tano folo,  ma  guizzano  ancora,  perché 
non  folo  fop  forniti  d’ ali  al  nuoto  , ma 
ancor  di  coda  ai  guizzo  ; e con  quelle  , 
e con  quella  fi  regolano  sì  bene,  che  da 
elfi  il  famolò  Tifi,  o chiunque  fu  il  pri- 
mo: Qui  fragilem  truci  commifit  Pelago 
Aitowì” imparò  l’  arte  di  dar  col  timóne, 
e colle  vele  il  moto  ad  una  Nave  fcnz£ 
» . • ....  Ani- 
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Anima;  cfar  volar  per  l’ Acque  alpardcv 
Venti  un  Cartello.  Ciò,  die  in  quello  fu 
arte,  ne’Pefci  è natura;  e la  Natura ncl- 
la immaginazione  di  ruttigli  Aquatili  fca- 
gliofi  ftampa  nel  partorirgli  la  Marinare- 
tea,  e la  Nautica  si  vivacemente  impref- 
fa,  che  più  facilìnente,  che  noi  la  Ter- 
ra, erti  : Perambulant  frmitas  Marii  . 
Ma  che  giova  1*  arti  innata  d’ ufar  1’ 
Ali  a’Péfci  , fc  erti  con  tutta  la'  deftrezza 
dell’ Ali  non  efeon  mai  dalle  tempefte? 
Ali  infelici  a che  buone  fletè,  fenon  Ce- 
te buone  a cavar  dal  naufragio  que’mife- 
ri  Viventi , e a condurgli  in  porto  ? E’ 
inutile,  e vano  un  tal  pianto  fopraiPe- 
fd,  chenelle  tempefte  trovano  il  loro  Eie; 
mento;  ma  non  è già  inutile  fopra  quell’ 


Anime,  alle  quali  i Pefd  fervon  di  (pec- 
chlo  . Uditori  miei  apriam  gli  occhi  per 
tempo;  e fc  taragione,  elefpericnzaci 
inoltra,  che inTerra ogni  cof3  è in  rem- 
pefta;  che  le  ricchezze,  gli  onori,  i pia- 
ceri  di  quaggiù  altro  non  fon,  che  reti, 
infldie,  epericoli  degl’incauti, voltiamo 
altrove  le  penne;  folleviamoci co’penfie- 
ri,  e cogli  affetti  a Regione  più  alta,  e 
ficura;  eben  ufandoil  volo  accompagnia- 
moci con  que’ nobili  Spiriti,  de’quaii  dii 
fc  Gregorio,  che  non  temono  infldie,  fol 
perche  fanno  volare:  Alati  funt  boni  fpi- 
rituj;  qui  cium  ad  altioraper  fpem  P"e- 
ritatit  evolant  , appofit a fravorum  Ho- 
minai»  ret  iaculo-  deci  inani  . Libro  1 6. 
Mora). 


ONE  XXVIII* 

Froducant  Aqua  optile  Anima  •vrventìs, 

& Volatile  fuper  Terram . 

Si  dichiara,  come  i Volatili  daUa  medefima  origine  dell’Acqua  fiiron 
gemelli  de*  Pefci;  c fallì  un  Paragone  di  quelli,  che.volan  per  Aria  , 
e di  quelli,-  che  tuffati  guizzati  fra  L' Onde,  per  ammirabiliinmo-fchcr- 
zo  di  Creazione. 


LEZI 


fE  l’Acque  fùron  le  prime  ,- 
non  fùron  fole  ad  edere  abi- 
tate da  belle  Nazioni  di  Vi- 
venti. L’Aria  ancora  ha  ifuoi 
Abitatori,,  ed  i fentieriinac- 
ccflìbili,  ed  alti  non  meno,  che  le  vie 
intrattabili,  e profonde  de’ Mari,  battuti 
fono  da’Paffaggieri  animofi.  Nell’uno  , 
e nell’altro  Elemento  'fiele  la  fua  Mano 
Creatrice  Iddio;,  da' fua:  Mano  fu  si  ric- 
ca di  maraviglie,  e sr  liberale  di  grazie, 
che  fe  l’Acqua  di  Pelei,  l’Aria  popolò 
di  Uccelli;  e in  un-  punto  ifteflo  formò 
tutti  que’ Vi  venti,  altri  de’quaii  godono 
di  tuffarli  nel  profondo  , altri  di  follevarfi 
in-Gielo;  e quelli,  c quefli  ne’lor  moti 
varj,  ccoftumi,  di  moftrare  ciò,clie  può, 
ciò  che  fa  la  vita  in  un  corpo.  Siete  pur 
grande,  ò Iddio-  ! e pur  non  mi  rifoivo 
ancoradi  compiacermi  folo  di  Voi.  Co- 


me nafcefftro,  c quali  riufei Aero  i Pefci  , 
veduto  lungamente  l’abbiamo  nelle  pal- 
late Lezioni . Rimane  ora  per  termine 
delfammirabif  giorno  quinto  del  Mon- 
do', ch’incominciamo  a vedere  ancora  co- 
me nafcefTcro,  e qpali  riufeirtero  gli  Uc- 
celli. 

Sopra  l’ origine  degli  Uccelli  due  cole 
fono  dagli  Elpofltori  dibattute  . La  prima , 
èinqual  giorno  erti  naie crtero;  la  fccorv-  ' 
da  di  qual  materia  fofler  comporti . Due 
quiftioni  diftince,  ma  sì  annodate  infic- 
ine,.  che  una  non  può  trattarli  feparara- 
mcntc  dall’  altra;  e perciò  come  comporto 
l’ abbiamo  infieme  v così  infleme  fnodar  le 
dobbiamo.  Il  Gaetano  adunque,  Cateri- 
no, Vìelmio,  ed  altri  fono  d’opitìione, 
che  gli  Uccelli  formati  fodero  da  Dio  non 
in  quello  giorno  quinto  co’Pcfci,  ma  nel 
giorno  fello  del  Mondo  co’ Quadrupedi  . 
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La  ragione,  che  ciò  perfuafe  a tali  Autori, 
c,  perchè  erti  ftimarono,  che  gli  Uccelli 
comporti  fieno  di  Terra,  e dalla  Terra  pro- 
dotti , come  tutti  gli  altri  Animali  terre- 
ftri  ; c confeguentemenre  fien  nati  nel  gior- 
no non  quinto,  ma  fello  del  Mondo  co’ 
lor  Compagni  terrcftri . Che  poi  gliUccel- 
li  formati  fieno  di  Terra , c dalla  T erra  pro- 
dotti, lo  provan  erti  in  primo  luogo  dall’ 
abitazione  degli  rtcrtì  Uccelli;  i quali  fe 
bene  volan  per  Aria,  pofandofi  nondimc- 
noinTerra,  enon  in  Acqua,  fan  palefe 
inquaTElementoavutaabbianlaCulla.In 
quellaguifa,  che  noi  tutti  Animali  terre- 
ttri  covl  tanto  fondarci  in  Terra,  e della 
Terra  conipiacerci  tanto,  dichiariamo, co- 
me dille  colui,  ni  qual  materia  fiamo  im- 
partati. Et  documenta  damus  qttajìmus  ori- 
gine nari.  In  fecondo  luogo  provano  quell* 
ifteflb  col  temperamento  dcgliUccelli  non 
punto  difforme  al  temperamento  degli  A- 

Siraali  terrcftri,  co’quali  dalla  Chicfa  aven- 
o comune  il  bando  ne’ giorni  di  aftinen- 
za,  edidigiuno,  col  bando  comune  di- 
chiarano comune  ancor  aver  erti  il  tempe- 
ramento, laPatria,  l’origine, c, com’ag- 
giungono gli  allegati  Scrittóri,  il  giorno 
del  lor  nafeimento . T al'è  la  prima  Senten- 
za, e quelle  fono  di  erta  le  ragioni.  Ma 
quella  primaSentenzaè  poco  fondata;per- 
chc  le  due  efpofte  ragioni  poco  convinco- 
no. Non  convince  fa  prima  ragione;  per- 
chè dall’Abitazione  in  buona  forma  non 
fi  può  arguir  ne  la  natura,  nè  l’origine  ; 
c ciò  fi  dimoftra  affai  chiaro . I Vapori  feor- 
rono  l’aria,  e fopra l’aria  fi  fcrman  nelle 
nuvole;  e pinci  Vapori  altro  non  fono, 
che  acqua.  L’efalazioni  formontano  an- 
corale nuvole,  e acccle  dal  Sole  in  Co- 
mete, fi  follcvano,  c fec ondo  l’avvifo  di 
alcuni  Moderni  olrre  paffando  tutta  l’Aria, 
entrano  a foggiornare  nell’Etere;  epur  le 
cfalazioni  lòn di  natura,  ed’origine  tutta 
terrena.  Chealrro,  cheTerra,fonoino- 
llri  corpi  ? e pure  feguendo  elfi  connatural- 
menteil  volo  delloSpirito  in  alcuni  Santi 
«fiatici,  s’alzantalvoltainaria,cun  gior- 
no per  fede  avranno  ancora  l’ Empireo  . 
Che  maraviglia  è dunque,  chegli  Uccelli 
abiti  no  in  Terra,  quantunque  co’Pelci  na- 
Iccndo ufeiti  fian  dall’Acqua?  Non  fi  fono 
erti  sì  dimenticati  della  loro  originc.che  al- 
cuni di  loro , per  ificoprir  l’origine  di  tutti, 
non  abitin  volentieri  ancor  ncìl’Acque , e 


nell’  Acque  non  facciano  11  lor  nido , come 
vedrartì  a fuo  luogo.  Ma  nè  pur  convince 
la  feconda  ragione , perchè  dal  tempera- 
mento non  fi  può , fe  non  fallacemente  de- 
durre la  condizione  della  primiera  origi- 
ne. Nonv’ècofa,  che  più  facilmente  fi  al- 
teri , e muti , della  tempera  de’noftri  umo- 
ri, e de’ primi^en;  Elementi  della  noftra 
parta.  IlPcfcoeunlegno,  chefpuma  ve- 
leno ne’  fuoi  nativi  Còlli  Pcrfiani  ; c pure 
in  Italia  migliorando  temperamento , c di* 
mefticandofi , è il  piacer  piu  delicato,!’  or- 
namento più  odorofo  de’  noftri  Autunni. 
LcBernache,  al  riferir  di  buoni  Autori, 
nella  loro  prima  origine  altro  non  fono, 
clic  frutti  d'Alberi,  i quali  già  maturi  ca- 
dendo nel  Mare  di  Scozia,  ivi  macerati 
dalla falfedine,  comincianoapoco  a po- 
coaguizzar  comePefcijC  tant’oltres’avan- 
zan  vivendo,  che  impennando,  tornino 
divenuti  Uccelli  a far  feftanc’rami  del  pa- 
terno lor  tronco.  Poffonoadunque  ancor 
gli  Uccelli  effer  nati  dal  fieno  ifteffo  dell’ 
Acque  co’Pcfci;  quantunque  per  il  mirto 
di  Mercurio,  che  nella  lor  tempera  infu- 
fe  Iddio,  e per  il  luogo,  e per  il  vitto  , 
e per  la  convenzione  diverfa  da’Pefci 
tanto  differifeano.  GliEfpofirori  pertan- 
to non  trovando  ragione  efficace  in  con- 
trario, rifiorendo  la  quiftione proporti, 
concordemente  affermano  due  cofe;  la 
prima  è,  che  i Volatili  nati  fienodall’Ac- 
qua  come  i Pefci  ; la  feconda,  che  co’Pe- 
lci fien  nati  nell’ ifteffo  giorno  quinto  del 
Mondo;  cl’una,  e l’altra  pane  di  tale  a£ 
ferzionc  fi  dimoftra  aliai  chiaramente  col- 
le parole  ifteffedellaScritturafimperocchè 
il  comando  del  Signore  fario  all’Acquc  fu 
commune  a’ Pefci,  c a’ Volatili  ; e nel 
punto  ifteffo,  che  Iddio  comandò,  chcl’ 
Acque produceffero i Pelei , comandò  an- 
cora, che produceffero  i Volatili:  Dixit 
et  iam  Detti:  Producane  si  qua  Reftile  Ani- 
ma vit/entit,  & Potatile  fnper  Terram  ; 
lequali  parole  fon  sì  chiare,  che  fegli  Uc- 
celli non  nacquero  co’Pcfci,  ftoper  dire» 
che  o l’ Acque  non  obbedirono,  o Iddio 
non  lòppe  comandare , o Moisè  fu  infedele 
nel  riferire  il  Comando  divino;  cofe  tut- 
te affurdiffìme  adirfi . Di  più  Iddio  benedi- 
cendo l’ opera  tutta  di  quello  giorno  quin- 
to dell’ opere fue,  diffe:  Crescite,  drmul- 
tiplitamini,&  replete  Aquas  Maris\Avefq\ 
mnltiplifcntHr  fuper  T crram . Se  pertanto 
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quella  benedizione  fu  comune  a’  Pefei,  ed 
agli  Uccelli}  io  non  fo  intendere  come 
Iddio,  fecondo  gli  allegati  Autori,  bene- 
diceffeciò,  che  non  era  creato  ancora;  e 
gli  Uccelli  in  quello  giorno  fodero  co’  Pe- 
lei benedetti,  effendo  eflì  creati  il  giorno 
feguente  co’ Quadrupedi  della  Terra.  Fi- 
nalmente la  bizzaria  di  quell' opera,  e la 
grandezza  della  Sapienza  Artefice  non  in 
altro  confiile,  che  in  far  dall’ifUffo  Ele- 
mento, cnelmedcfimo  tempo  nafccrea 
un  portato  si  di  verfi  Viventi , che  dalla  cul- 
la iftefl'a  altri  fi  ruffaffero  nel  profondo  ; 
altri  fi  follevafferoin  alto  ; quelli  guizzaffe- 
ro  nell’ acque;  quelli  volaffcro  nell’ Aria;' 
quelli  rifervati,  e timidi;  quelli  ani  mofi , 
ed  allegri;  cl’una,  el’altrageneraziondi 
Gemelli  primogeniti  de’ Viventi  ben  co- 
nofccndo  l’abitazione  a fe  dovuta,  e la  ftan- 
za  preparata  alla  fua  qualità,  fidivideffe- 
ro  fenza  contrailo  il  Mondo,  quando  il 
Mondo  era  ancor  fenza  Padrone.  Laonde 
chi  nega  «meda  unità  di  parto , e quella  di- 
vertirà di  Figliuoli , fembra  a me  negare  la 
gloria  più  bella  di  quello  giorno. 

Rimane  ora  il  rifondere  alladiflìcol- 
tà,  cheincontral’efpodaScntenza;  efal- 
vare,  come  compolti  d’ Acqua  efferpoffa- 
noiVolarili,  chehan  le  fiamme  nell’ Ali , 
e tutti  fpirito , tutti  fuoco  si  agili  fono,  e 
si  pronti  fempre  al  volo  più  alto.  Nonfi 
nega  a Dio  la  potenza  di  fufeitar  anche 
dalle  pietre  i Figliuoli  di  Adamo,  nonché 
dall’ Acqucgli Uccelli;  ma  conviene  an- 
cora  a Dio  concedere  quella,  chcda’Filo- 
fofi  chiamati  connaturalezza  di  operare; 
perché  ficcotne  nell’ordine  della  Grazia 
egli  non  vuole  operare  miracoli,  confar 
volare  chi  di  fango  fol  fi  Compiace  ; cosi 
non  è probabile,  che  full’ iflituire  la  Na- 
tura, eglioperaffc  con  tanta  innaruralez- 
za,  fufeitando  dall’ acque  tante  Fiamme 
volatili.  Quella  difficoltàé  ottima,  per- 
che è certo,  che  ficcome  non  bifogna  (pe- 
rù: miracoli  nell’  ordine  della  Grazia,  co- 
sìnon  conviene  aderir  miracoli  nell’ ordi- 
ne della  Natura  fenza  neceffità . Ma  non 
affcrilcc  miracoli  chi  afTerifcc , che  gli  Uc- 
celli fiati  d’acqua  comporti.  Per  intender 
ciò , è neccffario  ripeter  ciò,  che  altre  vol- 
te abbiamo detfo,  e tutti  vediamo,  cioè, 
«he  l’ Acque  hanno  un’  interna  legge  d’effer 
si  timide,  cgelofe,  che  per  tema  di  non 
ferir  diffipate,  fi  riiUingqno  inikmc,  c 


quafi  per  difefa  fan  circolo,  come  paten- 
temente apparifee  nelle  foglie,  e nell  er- 
be abaptirte  , che  nell’acqua  nonreflan 
bagnate  ; dalla  qual  proprietà  nafeein  effe 
quel,  che  è proprio  de  globi , o de’ Cir- 
coli, che  è l’effer  volubili,  e mobili,  ed 
inunpuntofolotoccareilpiano.  Dipiù  , 
che  non  tutte  l’ Acque  fon  del l’iflcffa  qua- 
lità : vi  fono  dell’  Acque  falfe,  come  ne’ 
Mari;  delle  dolci,  comene’Fonti,  cne* 
Fiumi  ; delle  denfc , e groffe,  come  ne’ Sta- 
gni, enellePaludi;  e delle  tenui,  efottili, 
come  ne'  vapori , clic  falgono  in  aria,  e di- 
ventano nuvole.  Ciòluppoflo,  èfacilea 
rifponderc  alla  difficoltà  propofta,  eritro» 
varcnonlolo  l’ origine  degli  Uccelli,  ma 
ancora  de’ Pefei;  perchèficcome  dall’ac- 

3ue  falmaflre furono  fenza  dubbio  prodotti 
efei  diverti  da’ Pefei  prodotti  nell’ acque 
dolci;  cosidall’acquepiùfpiritofe,efotti- 
li , che  efcrcitano  la  loro  volubilità  natura- 
le perfalire  in  aria,  non  per  circolare  in 
Terra,  furono  prodotti  con  indicibil con- 
naturalezza que’  Pefei,  chceffcndo  alquan- 
to più  nobili  di  tutti  gli  altri  , fon  detti 
Uccelli, i quali  avendo  forrita  l’ anima  pro- 
porzionataallamateriapiùfottile,  c inen 
pigra,  fanno  un  compollo  di  Viventi  si 
lpiritofo,  che  (degnando  l’Elemento  nati- 
vo,altrove  vanno  col  volo  cercando  fortu- 
na migliore.  Quanto  io  dico,  tanto  prima 
di  me  trovo  aver  detto  S.Ambrogio  nel  fuo 
belli  (limo  Inno,  che  da  noi  fi  recita  nel  Ve- 
fpro  della  feria  quinta  in  tali  fillabe  : 
Ahigntt  Deus  potenti a, 

Qui  ex  aquis  ortum  genus , 

Partim  remittis  gurgiti , 

Partine  levai  in  aera. 

Tanto  IcriffeS.Euchcrio  con  tali  parole  : 
Volatili*  ab  aquis  frodati*  effe  fcribuntur  , 
quia  aer  in  quo  volitane , a S af  icntibus 
cune  aquis  deputatur , cum  aquarum  humida 
exbalatione  pinguefeat  ; tanto  infegnò  S. 
Agollino  lib.  j.  in  Genefim;  S.Tomma- 
fo  prima  parte,  quiftione  71.  Beda  nell’ 
Efafnerone;  Ruperto  lib.  1.  in  Gen.  il  Pa- 
dre Suarcz  lib.  i.  cap.  11.  de  opere  fex 
dicrurn,  con  altri  moltiffìmi  ; e per  di- 
feorrere  in  fine  lenza  contrailo,  tanto  ci 
inoltrano  ancora  i portamenti  ideili  de- 
gli Uccelli,  e de’ Pefei.  Non  fono  querte 
due  Generazioni  si  diverfe  fra  loro,  che 
in  molte  cofe  gli  unr  non  fi  riconofcano 
fratelli  degli  altri.  Primieramente  , c 
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quelli,  e quelli  hanno  l’agilità  per  natu- 
ra; e fé  gli  Uccelli  guizzano  y,  e nuotan 
per  l’Aria,  iPefci  volano,,  e palleggiano 
per  l’ Acque  ; perchè  gli  uni , c gli  altri 
fono  del  pari  provifti d’ali,,  come  di  vele; 
di  coda  , come  di  timone  ; e del  pari  in- 
legnano agli  Uomini  L’arte  di  valerli  dell’ 
aura,  e faper  navigar  tra  le  temprile  al 
porto.  Secondo,  quelli,  e quelli  per  lo 
più  nafeon  di  covo;-,  e Te  alcuni  Pelei  nas- 
cono da’  Volatili , come  è fama  ,.  che  il 
Cocodrillo  fi  (chiuda  dall’uovo  di  Pape- 
ro; alcuni  Volatilinafcono  da’ Pelei,  co- 
me l’Ellro,  o il  Tafano,  chenafce  al  dir 
d’ Arinotele dall’Afcaride,  aquatile  infet- 
to de’  (lagni  ; egli  uni,  e gli  attrici  am- 
tnaellrano,  chele  l’Aria,  c l’Acqua  fan- 
no fcambievole  adozione  de* figli,  anco- 
ra il  Cielo  sà  adottare  per  fiioi  i buoni  fi- 
gliuoli dellaTerra.  Finalmente  e quelli, 
e quelli  dal  lor  diverfo  Elemento  man- 
tengono ancora  il  tratto , ed  il  commer- 
cio,. e l’ofpiralità  tra  loro;  imperocché 
fe  de’  Pefci  molti  fono  che  efeon  fuori 
dell’ Acque  a. refpirar  nell’Aria,  edalber-| 
garein  Terra,  cpme  il. Vitello  Marino , 
lo  Spada,  il  Cocodrillo,  le  Foche,  e fo- 
pra  tutti,  il  Delfino,  che  emolo  della  glo- 
ria fraterna,  non  foto  fi  trattiene  nelle 
rive,  ma  l'ovente  ancora  impennandoli  , 
vola  dall’  una  alL’  altra  parte  delle  Navi 
amiche;  non  pochi  fono  gli  Uccelli,  che  I 
ricordevoli  della  loro  anticaorigine,  en-  ! 
trano  a nuotare  nell’ Acque,  e nell'  Ac- 
que cercano  il  loro  diporto,  corocieFu- 
hche,  E Anatre,.  TOche,  gH  Alcioni,  e 
(opra tutti i Ogni;  i quali  abitando  nell! 
umido  Regno,  ivi  cantano  più  dolcemen- 
te , ed  ivi  morendo  cantando,  par  che 
con  dolci  note  ratifichino  a’ Pefci  la  loro 
antica  parentela,  e laperpctuaamicizia,. 
lalciando  un  bell’efempio  a rutti  di  non 
fprezzar  per  nuova  fortuna , o per  altez- 
za di  grado  quelli,  che  ancora  in  bada 
condizione  vantano  l’iflelTa  origine,  eia 
medefimadefeendenza  co’ Grandi. 

Ma  qui  per  non  entrare  in  altra  mate- 
ria, che  non  potrei  cosi  predo  finire  , 
non  pofib  far  dimeno  di  non  confefl'are 
un  mio  tenero  fenfo  di  compaffiònc  ver- 
fo  i Pefci,  c non  dire  : Poveri  Pelei  nati 
ad  nn parto  cogli  Uccelli,  figli  dell’  idef- 
fa  Madre,  e fratelli  de’  più  lublimi  Vola- 
tili, c che  pcccade  voi , che  uguali  d'ori- 1 


gine  agli  Uccelli,  dagli  Uccelli  liete  si' 
diverfamenre  trattati  ! Voi  nel  bado,  e 
quelli  palleggiane  nell’  alto  ; voi  liete  in 
prigione,  nè  fuor  di.  prigione  cavar  po- 
tete la  teda  fenza  languire;,  e quelli  liberi, 
|.c  fciolti  tutta  dominano  l’aria,,  e lafsù 
giungono  col  volo,  dove  voi  non  arriva- 
te collo  (guardo;  voi  finalmente  fommer- 
fi  giacete  nelle  tempede,,  e quelli  folleva- 
ti  (corrono  il  Cielo .-  Or  che  parzialità  di 
creazione  è queda  , tanta  didinzione  di 
forte,  in  tanta  parità  di  natali  ? Se  fiere 
fratelli,,  perchè  o gli  Uccelli  non  fono 
con  voi  più  baffi,  o voi  con  effi  non  fie- 
re più  alti  ; Ma  non  può  accufarfi  d’ in- 
giuilizia  il.  Creatore  ,.  nè  i Pefci  fon  de- 
gni di  pianto;  effi  vivon  lieti  nella  forte, 
in  cui  gli  collocò  chi  gli  fece  ; perchè 
quella  (erre  è tutta  confacevolè  alla  loro 
natura,  né  Iddio  altro  fece,  che  affecon- 
dare  il  genio  di  ciafcuno . Laido  nel  pro- 
fondo chi  non  sà  vivere  in  alto;  e folle- 
vò  iii  alto  chi  non  può  vivere  nel  profon- 
do. Si  compatifcapenantochilomerira, 
e fi  rivolti  ir  pianto  ad  un"  altra  differeu- 
za  di  fratelli  più  lutouofa  affai  v ed  ama- 
ra.. Iddio  ne’Pefci-  fommerfi,  e ne’ Vola- 
tili inalzati  non  fece  parzialità  a’Figfiuoii 
dell’Acqua,  fece fpecchio,  lafciòefèropio 
a’  Figliuoli  deglii  Uomini',,  ed  ih  figura, 
modrò  quella,  che  tra  noi  correrà  diffe- 
renza di  dato  corrirpondénte  in  tutto  a 
quella,  che  ora  pur  troppo  in  noi  fi feor- 
ge  differenza  di  codumi.  Tutti  Cam-  fra- 
telli, perchè  tutti  comune  abbiamo  la  di- 
fccndcnza.da  un  Padre  foto;  ma  uguali  di 
nafeita».  quanto  fiamo  difuguali.  di  forte  ! 
effendo  già  fcritto  in  Cielo',  come  fcrive 
S. Paolo  a’Romani,.  che  i maggiori  fer- 
vano a i minori,  ed  il  maggiore  Efau  fia 
il  reprobo  condannato  alla  catena,  Limi-, 
nore-  Giacobfia  l’eletto  al  Regno  : Ma- 
jor ferviti  minori  , fica  t fcriptum  efl  , Jet- 
cab  dilexi , Efau  autem  odio,  babai;  quid 
diccmuLiid  hoc  ; Chi  piangerà  a badanza 
queda  difparitàdi  fratelli?  Alcuni  giàvo- 
lano  prevenendo  il  tempo  cogli  afletti,  in 
Cielo  ; altri  già  cadono  anticipando  la 
forte  colie  catene  all!  Inferno;  e quelli, 
e quedi  fon-  figliuoli  dell! ideilo  Padre  ; 
fon  fatture  delL’illcffotAutoìe;  lon  prezzo- 
dcll’idcffo Sangue.  Quedo  figurano  i Pe- 
fci in  rempeda  ; quedodinotano  gli  Uccel- 
li in  Cielo  ; e quedo.  Signori  mici,  è degna 
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di  pianto.  Non  apparifee  ora  la  forre  ,|  loro  catene  quei  medeGmi,  che  nell*  sin- 
ché ci  andiam  fabbricando  co’rroflri  co-|  pia  famiglia  degli  Uomini  parevano  i Fra- 
fiumi  ; ma  apparirà  in  quel  giorno,  in  celli  minori,  poveri  di  patrimonio,  infe- 
■ cui  fi  farà  la  ieparazionc,  ed  in  cui  ve-]  lici  di  condizione,  privi  di  fortuna,  falir 
dra/fi  alcuni  falire,  altri  cadere;  alcuni  ; lummofi , e lieti  alla  Gloria.  ODio,  che 
eletti  al  Regno,  altri  condannati  alla  car-  diverfità  farà  quella  1 Qtiaproptcr  Fratres 
cere;  e tra  tanti  molti , che  un  tempo  pa-  ma%is  fat agite,  ut  per  bòna  opera  certam 
revano  i Fratelli  maggiori,  i Fratelli  pri-  vefiram  vocationem  > & ele&ionem  facia- 
vilegiati,  i Fraccllifelici,  vedranno  dalle  tis.  a.Petr.a. 


LEZIONE  XXIX. 

Producant  Aqua  Peptile  Anima  n/'wentisy 
Volatile  fuper  Terram , 

Tr  attafi  del  Volo  in  genere,  che  diftingue  il  Volatile  da  ogni  altro  Ani- 
male, che  Volatile  non  fia.  Riferifconfi  poi  le -varie  maniere,  c i di* 
verfi  iftromcnti , c modi  di  volare , per  cui  un  Volatile  diftìneuefi 
dall’altro;  e da  tutto  riformano  all’Egiziana  vari  Geroglifici iftrut. 
ti  vi  de’  coftumi  degli  Uomini, 


|0  non  fo  fe  gli  Uomini  ab- 
biano ricopiate  le  Beftie,  o 
le  Bcflie  abbiano  ricopiati  gli 
Uomini;  lo  bene  che  gli  uni 
fi  confrontan  si  bene  inmol- 
tc  cole  cogli  altri,  che  fan  dubitare  qual 
fia  l'originale,  quale  il  ritratto.  IFifio- 
nomi,  de’  quali  abbonda  tanto  il  Mondo, 
efiendo  tanti  quelli,  i quali  altra  occupa- 
zione non  hanno  in  quello  Mondo,  che 
riconofcerc  come  piazze  di  frontiera  l’al- 
trui fattezze  ; quelli  oflervatori  , dico  , 
oflervando  la  fiiònomia  de’  nofìri  volti, 
raffigurano  si  bene  in  tutti  noi  i trarti,  i 
lineamenti  brutali,  che  non  lenza  Verità 
dicon  talora  : quella  c una  fifonomiad' 
Aquila;  quell’, altra  è di  Leone;  e quella 
tutta  di  Civetta,  di  Tigre,  o di  Cane  ; 
e così  di  un  Popolo  intero , non  ne  la- 
rdano addietro  nè  pur’  uno , a cui  non 
diano  per  originale  un  Bruto.  Ma  gliEg 
ziani  antichi  , per  lo  contrario,  Uomi- 
ni Teveri,  c rigidi,  ne* Bruti  ritrovavano 
le  fattezze  dcglHJonùni,  e perciò  a rap- 
prefentare  la  diverfa  qualità  degli  Uomi- 
ni , di  nelfun’  altro  colore  più  fi  ferviva- 
no,  chede’Bruti.  I Bruti  erano  i loro  ca- 


ratteri ; coi’Brutì  cfponevano  i loro  Con- 
ceni morali  ; e i Bruti  da  elfi  adoprati  a 
tal’  ufo  furon  dipoi  detti  Geroglifici , Fi- 
gure, o Simboli  de’ coftumi  umani.  Con 
quant’  arte  ciò  fi  coftumafTe  in  Egitto  , 
dicanlo  quelli,  che  d’interpretar  tali  Scrit- 
ture incile  in  antichi  Marmi  hanno  va- 
ghezza. A me  ciò  vaglia  Tolo  per  impe- 
trar perdono , le  deliberando  di  fpiegar 
con  qualche  moralità  l’ opere  ftupende  del- 
la Creazione,  mi  varrò  di  taleefempio; 
le  dovendo  parlar  degli  Uccelli,  di  cman- 
derò  di  tratto  in  tratto  formando  qualche 
giovevole  Geroglifico,  o per  favellarco’ 
noftri  vocaboli,  qualche  utile  Ritratto  de’ 
noftri  collumi . Parlando  de’  Pcfci  noi  , 
coll’autorità  di  Sant’ Ambrogio,  facem- 
mo quali  una  Galleria  di  fpecchi . Oggi 
trattando  degli  Ùcccl  li , ad  imitazione  de* 
Saggi  dell’ antico  Egitto,  faremo,  fe  tan- 
to "e  lecito  fare,  tuia  Galleria  di  Ritratti, 
fecondo  quell’ordine,  che  troverem  negli 
Uccelli;  e perchè  negli  Uccelli  nonv’è 
altro  ordine,  che  quello  delle  loro  prò 
prietà,  ©prerogative,  che  i Filofofi chia- 
mano differenziali,  con  cui  fi  dilfimigliar 
no  prima  da  ogn’ altro  Animale,  c poi 

an- 


Digitized  by  Google 


Lezione  XXIX.  del  Gene!!. 


ancora  fra  loro,  noi  ancora feguitcrcmo 
queft’ ordine;  c diamo  principio. 

Quantunque  gli  Uccelli  godano  fra  i 
Brandi  una  Rima  particolare,  ediftinrada 
gli  altri;  erti  nondimeno  da  tutti  gli  altri 
in  una  cofafola  differirono,  c quella  è 11 
volo.  Il  volo  gli  diftingue  dagli  altri , ed 
il  volo  non  è prerogativa  sì  piccola,  che 
erta  fola  non  baili  a fegnalargli  fopra  tut- 
ti. Tre  fono,  fe  io  non  erro,  i privilegi 
del  volo  : il  primo  è poterft  fiaccar  dalla 
Terra  con  facilità;  il  fecondo  c poter  en- 
trare con  diletto  in  Cielo;  il  terzo  non 
accennato  altre  volte  ; e perciò  oggi  de- 
gno di  qualche  rifleflionc,  è vederedall’ 
alto  i precipizi,  e riderli  dell’altrui  cadu- 
te : onde  fe  ip  un  Mondo  già  rovinofo , 
c cadente,  ècofa  Angolare,  efelicel’avc- 
re  efenzionc  dalle  cadute  ; cofa  Angolare 
Lenza  fallo,  efeliciflìma,  è l’effereVola- 
tilc  ; perchè  folo  i Volatili  efenti  fono 
dalle  comuni  cadute.  Mach!  di  tal  imma- 
gine è l'originai,  prototipa  forma?  e chi 
tra  gli  Uomini  c figurato  ne’  Volatili  ? 
Due  furono  quelli,  che  tentarono,  Pen- 
nit  non  Hominidatii,  d’ arrifehiarfi  al  vo- 
lo, ma  ambedue  caddero  ancor  volando; 
c fe  Icaro preffo  alle  Favole,  Simon  Ma- 
go nell’  I fiorie  Ecclefìafliche  lafciò  celebre 
colla  caduta  l’ardimento  dell’ infelice fuo 
volo , chi  pertanto  farà  quegli , che  non 
cada  giammai?  Sapete  chi?  chi  fa  dir  con 
David  : Ecce  cioncavi  fugient,  & manfì 
in  Solitudine  ; o volare,  ofuggir  convie- 
ne per  non  cadere.  Volar  non  fi  può  , 
fuggire  adunque  conviene  per  non  cade- 
re in  quella  Terra,  che  tutta  c fegnata 
dalle  cadute  di  chi  fapcndo  d’effer  cadu- 
co , non  apprefe  mai  da’  Volatili  il  te- 
mer d'ogni  cofa,  e il  fuggir  fempre  in 
folirudine. 

II  volo  adunque  è quello , che  diftin- 
gue i Volatili  da  ogn'  altro  Animai,  che 
non  fiaVolatile;  ma  perchèil  volo  è di- 
verto, e dlverfi  fono  del  volo  gl’  lftro- 
mentl,  le  maniere,  e le  leggi,  quindi  è, 
che  nafee  la  prima  diftinzlone,  o diffe- 
renza fra  Volatile,  e Volatile.  Alcuni  ve 
n’ha,  che  fono  tolamenre  Volatili;  altri  , 
che  fono  Volatili  infieme,  ed  Uccelli  : 
quelli  , che  tono  folamcntc  Volatili  han 
l’Ali  intiere,  come  Vele,  cheli  ripiega- 
no, e fi  dlftcndono;  e comporto  fonodi 
tortile,  c delicata  membrana.  Tali  fono 


le  Farfalle , le  Cicalle , le  Zanzare  , lé. 
Mofche,  i Piplftrelli  ec.  Volatili  poco  ii- 
luftri,  perchè  certe  Ali  di  grande  fpafa  , 
poco  fon’ atte  a gran  volo.  Gli  altri  tutti 
fon  Volatili  infieme,  ed  Uccelli  ; impe- 
rocché tutti  hanno  le  Ali  annate  di  pen- 
ne, e di  piume  ; ma  le  penne , e le  piu- 
me loro  o quanto  fono  tra  sè  diverfe,  e 
in  cfTc  quanto  è varia  la  Natura  ! Non  è 
di  tanti  colori  dipinto  in  Alila  Primavera 
il  Prato,  di  quanti  colori  è miniata  l’A- 
ria in  fui  volo  degli  Uccelli  ; e chi  po- 
trebbe riferire  tutti  delle  agili  piume  i co- 
lori, fe  la  fola  Colomba  : Mille  trahit 
varios  adverfo  Sole  colerei  ? In  un  fol  co- 
lore ha  la  tinta  di  tutti  i colori;  elafua 
tinta  è sì  bella,  che  ciafcun  colore  incfTa 
muta  colore;  mercè  quella  nativa  imbru- 
nirura  di  penne  , che  neceftìta  la  luce  a 
veftirftanch’efTa,  e colorirfi  adivifa.  Ma 
quello  mutar  si  facilmente  colore,  e man- 
tello in  faccia  al  Sole,  è una  tinta,  che 
ha  poco  del  nobile,  quantunque  a’ dì  no- 
ftri  Aa  molto  in  uianza.  Non  così  le  Pen- 
ne, e le  Piume  del  Pappagallo,  del  Pa- 
rochetto,  del  Verdone,  del  Cardellino, 
dell’Uccello  del  Sole,  e d’altri  Amili. 
Sono  effe  tutte  bozze  di  colori  ; c pure 
poflono  fcrvire  alla  miniatura  di  difegni: 
fono  tutte  macchiate;  ma  quanto  fon  M- 
le  quelle  macchie,  quanto  pregiate,  fedi 
ertela  nel  Meftico  A fa  mercato,  e a caro 
prezzo  A coropran  le  Macchie  degli  Uc- 
celli ? di  effe  i Popoli  del  BraAtc  verto- 
no la  loro  nudità,  di  erte  fan  la  lor  ga- 
la; di  erte  Analmente,  c di  Amili  ad  erte 
In  Europa  A adornano  inpace,  einguerra, 
non  che  i Deftricri , i Campioni  Ifteflì  , 
egli  Eroi;  c allora  (limano  far  bella com- 
parfa,  quando  han  lattila,  che  ondeggia 
di  piume.  Io  però,  non  sò  quanto  dican 
bene  le  Penne  ad  alcune  tefte  di  piombo. 

I pcnfieri,  gli  afferri  giaccion  tutti  per  ter- 
ra, e le  piume  fventolano  all’  aria.  Ole 
Piume  fon  mal  collocate;  o le  Tefte  fon 
peggio  difpofte.  Non  v’ è però  Uccello  sì 
vago,  che  in  vaghezza  di  penne  compe- 
ter porta  col  Pavone;  perche  in  quello  la 
Natura  non  fchizzò,.  come  altrove,  i co- 
lori per  diletto  degli  ocCTij.:  magli  occhi 
colori,  e ^ipinfe;"c  sì  ben  gli  dipinfc  , 
che  le  Favole  fecero  adoprare  a Giunone 
Regina  degli  Dei;  i cent' occhi  del  tru- 
cidato Argo  , foJo  per  abbellire  le  piume 
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del  fuocaro  Pavone  ; quali  l’ occhio  non 
altrove,  che  in  quel  bel  colorito  foffc  ben 
collocato.  MailPavon,  che  è sì  ben  fat- 
to, piace  poco  agli  Uominigravi , perchè 
avend'effo  Tempre  cent’ occhi  addoffo,  fi 
infuperbifee  troppo  di  effer  veduto , e trop- 
po lì  pavoneggia  al  Sole.  Unpocopiùdi 
modeftia  tra  quei  colori,  ò quanto  colo- 
rirebbe bene  ogni  bellezza  ! Ma  pochi  fon 
quelli  a’ quali  non  manchi  il  colorito  del 
roflòre,  della  verecondia,  e dellamode- 
flia  ; e perciò  c che  il  Pavone  è il  R itratto  d' 
innumerabil  Gente,  e di  tutto  ilSecol  no- 
ftro , che  troppo  affettatamente  ftà  fui  Ga- 
lante, cd  altro  non  iftudia,  che  compari- 
re, e aver  cent’ occhi  in  comparfa. 

Ma  fe  gli  Uccellidiverfifono  trasè  nel- 
la diverfità  delle  penne,  diverfi  fono  an- 
cora nella  diverfitadel  volo.  Alcunivo- 
lano  coll’ali,  oradiftefe,  ed  ora  ripiega- 
re , /'cagliandoli  in  aria  quali  faette  ; tali  fo- 
no i Fringuelli,  e lePaffere  : altrivolan 
danzando  con  ali  Tempre  battute , ma  or’in 
giro,  orainlùlle  penne fofpefi;  tali  fono 
leLodolc,  eleRondini  : altri  volanpaf- 
leggiando  coll’  ali  Tempre  aperte,  ma  or 
peri  piani  dell’ aria,  ed  or  per  lochine,  e 
per  l’erte;  tali  lòno  i Sparvieri , ediNib- 
bj  : altri  come  turbini , di  balzo  fi  lancia- 
no in  alto,  e piombano  al  baffo,  cornei 
Rondoni , e le  Palombe  : altri  più  pofati 
caracollando  nel  piano,  efplorano  l’ ali  al 
volo  più  alto,  come  lcGrù,  c le  Cico- 
gne : altri  sì  pigri  lono  ancor  nel  volo, 
che  dormono  ancor  volando , come  i Babi- 
forcadi  Indiani  : altri  sì  veloci , chebale- 
nan  volando,  come  per  lo  più  fono  i Rapa- 
ci : la  Colomba  finalmente  al  principio 
del  volo  fa  grande  ftrepitocoll’ali,  e non 
fi  (lacca  dalla  Terra , fe  non  con  molta  agi- 
tazione, e sbattimento;  ma  poiché  sù  nell’ 
ariaaperta  vede  già  baffe  le  cime  delleTor- 
rijCde’Monti  : Radit  iter liquidum,  cele- 
rei  ncque  c ommovet  alas  ; vola  quali  feden- 
do, eripofafulf  adeguate  penne,  e col  Tuo 
moto,  detto  Tonico,  a mezzo  Cielo  fa  un 
bel  ritratto  di  tuttequell’ Anime,  lcquali 
nel  primo  impennarfi  al  volo,  gemono 
«piali  Nave  poco  di  anzi  fpalmata,  che  entri 
inacqua,  ein^ipc4?x  ma  poi  vinte  le 
prime  difficolta,'  Coll’  aura  felice  dello  Spi- 
rito Santo  , volano  l'enzaTravagflio  full’  ali 
degli  affetti  già  pacatile  dc’penfieri già 
tranquilli.  Altri  Pennuti  per  locontrario 


abufandofi  delle  lor  penne,;  anno  con  effe 
un  grande  ftrepito  al  principio  del  volo , 
come  fe  tutta  1 Atmosfera  mifurarvolcffe- 
ro  a un  tratto  fino  alle  Nuvole;  ma  ce- 
dendo poi  al  pefo  del  corpo  tornano  con 
vergogna  là  d’onde  fi  partiron  conplau- 
fo;  talifonoleFuliche,  le  Anatre,  i Ger- 
mani, IcOche,  dalle  quali  afpettar  non 
fi  può  mai  efempio  di  volo  nobile,  ed  al- 
to. Quelli  però  meritan  perdono  nella  lo- 
ro pigrizia  per  una  loro  proprietà  molto 
Angolare  ; ed  è , che  tutti  fono  Uccelli 
abafi,  o abatilli,  cioè  tali,  che  abitan  le 
acque,  c pur  non  fi  bagnano;  fipofanoin 
feno  ad  una  tcmpella,  e pur  non  s’affon- 
dano; ed  a confùfione  di  quel  li,  che  fi  affo- 
gano ancora  a guazzo,  e fi  perdono  in 
ogni  travaglio,  loprai  flutti  ancoragalleg- 
gfano,  e u rallegrano.  Ma  chi  potrà  per- 
donare alleStarne,  allePernici,  eCotur- 
nici,  oQuaglie,  lequali  coll’ali,  o non 
mai,  odi  rado  fi  follevano  più  in  sù  della 
cima  degli  Alberi  ? Sanno  elfi  quanto  cer- 
cati fieno,  quanto  infidiati  da  quelli,  che 
fudano  una  fettimana  per  far  più  golofa 
unaCena;  e pure  dopo  sì  lunga  efperien- 
za  non  hanno  imparato  ancorala  rader  me- 
no coll’ ali  la  Terra,  eafollevarfi  unpoco 
più  volando.  Di  rutti  però  peggiore  in 
quello  genere  è lo  Struzzolo.  Ha  quelli 
quelle  belle  penne,  le  quali  danno  a tutte 
le  giollre,  carolclli,  c tornei  le  Pennac- 
chiere più fuperbe;  epure  consìbellepen- 
ne  lo  Struzzolo  non  sà  volare,  nè  sà  vo- 
lare, perchè  l’arte  del  volo  non  è per  chi 
è troppo  pieno  di  corpo.  L’Ali  non  reg- 
gono certi  corpi  ('atolli  : & faturitas , qu « 
caftitatem  perdit , & nutrie  illecebram  , 
come  diffe  S.  Ambrogio,  toglie  ancora  a 
quello  V alatile  il  volo , e lo  rende  deforme 
immagine  di  tutti  quelli,  clic  per  le  cure 
del  corpo,  non  poffono  attendere  alle  più 
nobili  cure  dell’Anima. 

Quelle  fono  le  primedifferenze,  odoti 
dillintive  degli  Uccelli  ; ma  oltre  a quelle 
altre  sì  belle,  etante  ne  rellano ancora, 
che  non  mi  confido  nè  pure  di  poterle  ac- 
cennare in  quell’  ora  : onde  avendo  comin- 
ciato dalvolo,  col  volo  terminerò  oggi  la 
Lezione,  cercando  co ’l  Padre  Giovanni 
Rhò,  a cui  fideve  la  lodedel  penfiero, 
onde  nafcail  volo,  e che  cofa  uà  quella» 
che  regge  il  corpo  grave  nell’  aria  ? le 
penne  volanti,  o purl’Uccellovolatile? 

le 


i j 8 Lezione  XXX.  del  Gcnejfì. 


le  penne  cerramente  non  fono  ; perchè  le 
penne  effendo  per  sè  gravi  non  poffono  nè 
pur  regger  sèfteffe;  nèv’è  penna,  o a la 
’ si  delira , ed  agile,  che  fc  foftenuta  non 
èfull’aria,  non  cada  anch’ ella,  enon  pre- 
cipiti al  baffo.  L'Uccello  adunque  lira 
quello,  che  esè  medelimo,  e le  lue  pen- 
ne regge  nel  volo?  Mane  pur  quello  può 
dirli  ; perchè  (è  1’  ali  all*  Uccello,  ed  a 
quell’Aquila,  che  fu  tra  le  Nuvole  fiag- 
giraallegriflìma,  non  più  che  quattro  fole 
penne  maeftre  fi  fpiumino  , vedralfi  ben 
predo  quel  mifero  Volatile  cader  dall’al- 
to, e giù  piombare  a pianger  la  fuacadu- 
ta . Conte  adunque  fi  reggono , e fi  muo- 
vonncU’ariagliUccclli?  Puerile,  inertif- 
fìmaquidionc,  acuì  chi  v’è  che  non  poi- 
fa  rifponderc,  mentre  ognun  sà  beni  (li- 


mo, che  ficcomc  nè  il  Pennello  fenza  il 
Pittore,  nè  il  Pittore fenza il  Pennello  di- 
pinge* ma  che  il  Pittore  col  pennello  in 
mano  è quello,  che  fa  la  Pittura  ; così  an- 
cora, ne  l’ali  fenzail Volatile,  nè  il  Vo- 
latile fenza  l’ali;  ma  il  Volatile  coll’ ali 
formailvolo,  e lo  regge  in  aria.  Signore, 
fcVoiperfollevarci  in  alto,  e farci  volare 
al  Ciclo,  pietofamente  provveduti  tutti  ci 
avete  dell’ Ali  fante  della  Grazia  vodra  ; 
ond’  è che  di  noi  giaciono  altri , altri  ca- 
dono, e pochi  pochilfimi  volano  ? L’  ali 
fon  buone  : la  Grazia  c pronta  ; ma  fe 
colla  Grazia  non  accorda  il  nodro  vo- 
lere, e la  nodra  libertà  all’ Ali  fuerepu- 
gna,  oimè  le  Ali  non  badano,  e noi  in 
luogo  di  volare  in  Cielo  , cadcrem  nell* 
Inferno. 
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Producane  Aqua  2{eptìle  Anima  'vi'ventis, 

Volatile  fuper  Terram. 

Della  feconda  differenza  fpecifica  de’ Volatili,  cioè,  dell’Abitazione  , 
dove  ragionati  degli  Uccelli  Solitari,  c de  Gregali,  che  vivono  in 
comune,  c a legge;  c da  quelli,  e da  quelli  fi  formano  i Simboli 
dell’indole  varia,  c del  vario  collume  degli  Uomini. 


Ualunquc  foffe,  fu  certamen- 
te faggio  chi  primo  introduffe 
nel  Mondo  la  maniera  di  fe- 
gnalarlì  ancor  fenza  imprefe  , 
cfoi  collo  Scudo,  o coll’  Ar- 
ma diluaCala  didinguer  da  ogn’  altro  la 
fua Nobiltà.  Così  cominciò  ad  incivilirli 
il  Mondo,  e’I  (angue  ad  infiammarli  di 
gloria.  Mapcrbella,  che  fia  l’invenzio- 
ne dell’Arma,  del  Sigillo,  della  Bandie- 
ra, e di  qualunque  altra  dtvifa,  che  colla 
divilionc  ordini  la  moltitudine,  efiànon 
è poco  manchevole  nell’ ideffo  (ùo  pregio. 
Imperocché  fc  nell’  ideila  Fami  glia , o Cit- 
tà non  tutti  nafcono  coli’  impronta  dell’  in- 
dole ideffa,  nè  tutti  vivono  colla  norma 
degl’ ideili  codumi,  cd  il  Nipote  è talvol- 
ta tutto  di  (limile  all’Avo;  perchè  comu- 
ne a tutti  ha  da  edere  per  c.igion  d’ clcm- 


pio  l’Aquila,  o il  Leone  dell’ illudreSi- 
gillo;  e perchè  il  Nipote  oziolò  ha  da  fa- 
re fuo  carattere  l’Arma,  el’Imprcfa;  che 
collo  molto  l'udore,  molto  fangue  al  vaio- 
rofo  Antenato  ? Quello  non  è ordina- 
re, è confondere  le defeendenze,  e nelle 
fatiche  de’ maggiori  far  (.aliare  con  ripu- 
tazione l’ infingardaggine  de’  minori . Non 
così  coilumarono  i Romani  nel  lorpri- 
|mo,  epiù  bcllicolo  tempo,  quando,  co- 
me riferilce  Plinio  , altro  non  volevano 
i quei  Prodi  nello  Scudo,  cheil  proprio  Ri- 
tratto; perché  il  Ritratto  traforato  da  fact- 
! re,  e tagliato  da  (pa^lc,  dillinguevaciafcu- 
no  con  bel  carattere  nrijrionfo  : Origo 
piena  Kirtutis  : Jactem  Yèadi  in  Sento  cn- 
ptfqnt , qui'fuerir  ili • ufut . Cosi  far  dovreb- 
be ciafcun  di  not;  e giacché  Iddio,  che 
tutti  antivede  , negli  Uccelli  fece  di  tutti 
1 l’effi- 
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f effigie,  cia/cun  feordaro  dell’ amia  comu- 
ne di  cala,  fi  contenti  prender  il  fuo  par- 
ticolar  Sigillo;  mentre  io  per  profeguire 
ciò,  che  cominciai , riconofcerò  i noftri 
codumi  ne' collumi  de' Volatili,  e da  tutti 
i Volatili  formerò  qualche  illruzionc.  Al 
mio  lludio  affilia  quegli,  lènza  alfiftenza 
del  quale  ogni  noltro  lludio  altro  non  è, 
che  follia  di  mente;  e diamo  principio. 

Varj  fono  i coftumi  de’  Volatili  fecon- 
do la  differenza  della  loro  fpezie;  ma  pcr- 
chèla  differenza  della  fpezie  difficilillima 
afaperfi,  fi  può,  come  nota  Arillotele, 
arguire  non  foLo  dalle  penne,  edal  volo 
confidcrato  da  noi  nella  palfata Lezione, 
ma  ancora  dall’abitazione,  dal  vitto,  e 
dal  canto  de’ Volatili,  perciò  a quelli  tré 
capi  ridurremo  noi  tutti  i collii  mi  degli 
Uccelli;  e per  incominciar  dall’abitazio- 
ne : non  v’c  gcneredi  Animale,  cheab- 
bia  la  fuaflanza  sì  vaga,  ed  incerta,  co- 
me gli  Uccelli.  IPefcì  fon  vagabondi  per 
l’acqua;  ma  l’acqua  è il  confine  delta  lor 
fede  : le  Beflie,  le  Fiere,  e i Giumenti, 
lon  vagabondi  per  laTerra,  ma  fuor  del- 
la Terra  non  cleono;  folo  gli  Uccelli  per 
laTerra,  per  l’Acqua,  e perl’Ariaftcn- 
dono  i confini  della  loro  abitazione,  e 
nirti  rrègliEIcmenrifono  abitati  da  qual- 
che fpezie  di  Volatili;  né  è maraviglia, 
perchè  è propriodi  chi  vola,  aver  più'  am- 
piezza di  luogo,  e largura  maggiore  di 
Pacfc,  al  contrario  di  certe  Anime  pigre, 
che  in  due  palmi  di  Terra  hanno  tutta  la 
lor Monarcnia.  Gli  Alcioni,  l’Anatre  , 
l’Oche,  ed  i Cigni  abitano  nell’Acqua  : 
iStruzzoli,  le  Pernici,  le  Starne,  e limi- 
li abitano  in  Terra;  gli  altri  tutti  abitano 
nell’Aria,  facendo  lelorpofate  di  notte, 
ove  o gli  Alberi,  o i gioghi  de’ Monti  fo- 
no più  vicini  alle  nuvole;  e quelli  fervir 
poifono  di  fimbolo.i quell’ Anime,  lequa- 
li  fi  pregiano  d’aver  tratto  famigliare,  e 
Uretra  amicizia  colla  Sapienza,  la  quale 
in  altiffimii  habitat.  Vero  è però,  che 
non  tutti  gli  Uccelli  abitano  a un  modo  , 
perchè  non  tutti  fon  dell’  iddìo  genio. 
S.  Bafilio  con  Arinotele  fà  degli  Ùccelli 
dueclaffi  : una  èdeglLUccelllfolitarj,  e 
romiti;  l’ altra^JffilLLIcrelli  gregali . ci- 
vili , epolitici  GuUtccUi  folitarj  fon  va- 
rj ; alcuni  fon  folitarj , perché  fono  da  tutti 
fuggiti,  c quelli  lòn  quefli , cHt(fono  ar- 
mati di  roltro , e d’ artiglio  adunco,  come  i 


Nibbi,  i Falconi,  gli  Smerigli,  o Sparvie- 
ri , e tutti  gli  altri  Uccelli  di  rapina  , a’ 
quali  neil'uno  fi  accolla  , perche  fono  ini- 
mici di  rutti , e perciò  fono  necellìtati  a 
vivere  foli  nelle  balze,  e nelle  rovine  de’ 
Monti  più  alpcllri,  dove  orrendi  fanno  il 
lìmbolo  di  quei,  fopra  i quali  pregò  Da- 
vid : Fiat  habitat  io  forum  deferta , & in 
tabernaculii  forum  non  fi t qui  inhabitet . 
Solitudine,  lilenzio,  e paura  abiti  in  cafa 
di  quelli,  che  contano  col  le  monetei  fur- 
ti, c co’ furti  fanno  il  calcolo  de’lor gior- 
ni folitarj,  e funclli,  rubati  dalla  borni 
del  Ciclo  folo  per  eftrcizio  dell’  altrui  pa- 
zienza. Ma  non  tutti  gli  Uccelli  folitarj 
fondi  quella  razza.  1 Nibbi  fono  folita- 
rj , perchè  non  trovano  compagnia , e fan- 
no lolimdinc  dove  giungono;  ma  altri  fon 
folitarj,  perchè  .ìggono  la  compagnia,  e 
cercano  la  folitudine.  Molti  fono  di  que- 
llo bel  genio  tra  i Volatili , come  il  Pel- 
licano, che  fugge  i luoghi  abitati,  quan- 
tunque ad  altri  non  faccia  male,  chea’  Io- 
li Serpenti  de’  quali  fi  pafee;  la  Nittico- 
ra, oGugolo,  che  fa  le  lue  veglieaCie- 
lo  llellaro,  e piange  filile  rovine  degli  E- 
difizj laicisti  in  abbandono;  ed  ilPalfero, 
tra  gli  Uccelli  detto  per  anronomafia  il 
folitario,  che  abita  nelle  Ville,  cdinCit- 
tà  entra  folo  la  mattina  a cantar  fu’  i tetri  i 
lùoi  Inni  al  Signore  ; tre  Uccelli  famofi 
per  le  parole  dì  David,  alla  penirenzadi 
cui  elfi  fervirono  o d’idea,  o di  copia, 
quando  dille  piangendo  : Simi/is  fattiti 
jum  Pellicano  folitudinii,  fattui  fumftcut 
Nytticorax  in  domicilio  ; vigilami,  cr  fa- 
ttiti fum  ficut  Paffer  folitariui  in  tetto. 
Beila  proprietà  di  Volatili  c quella,  e bel 
documento  : nonelferda  veruno  fuggito, 
epur  da  tutti  faperfi  involare  talvolta;  a 
tutti  cfler  caro,  e pure  talvolta  non  aver 
cara  la  converlàzione  ; per  ritirarfi  o in 
tempo,  o in  luogo  taciturno  a quella fo- 
litudine,  alla  quale  conduce  Iddio  quell’ 
Anime,  alle  quali  vuol  comunicare  qual- 
che cofa  in  confidenza.  Non  da  rutti  fi 
richiede  vita  eremitica,  cfolitaria;  ma  a 
tutti  è neceffaria  qualche  ora  di  folitudi- 
ne;  nè  difdicc  alla  yita  civile,  e politica 
l’economia  del  tempo  talvolta  ritirata,  e 
monadica.  Tali  fono  i Volatili  folitarj. 
Ma  i Gregali,  che  vivono  In  compagnia, 
ed  alla  provenzale  potrebbero  dirli  Com- 
pagnoni , fono  moltopiùde’jSolitarj , per- 
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chèla  folitudine  placca  quei  pochi  folo  , 
che  ancor  foli  fan  trovare  occupazione  ge- 
niale, ed  allegra-,  e tra  quelli  ancoravi  è 
una  gran  differenza- Alcuni  fono  folamente 
gregali , altri  fono  civili  ancora,  e politici  : 
qucichefonofolamentcgrcgali,  abitano , 
c volano  inficine,  ma  non  fanno  nè  comu- 
nità, nè  repubblica  5 e tali  fono  le  Colom- 
be, che infìemc abitano  lamedefimaTor- 
re,  inficine  volano  per  lo  fteffo  Cielo  ; tali  i 
Cigni,  l’ Anatre,  le  Galline,  iPavoni,le 
P.iffcrc,  ed  altri,  che  infìemc  popolano 
l’illeffo  Stagno,  fi  raccolgono  nell’  iflcffo 
Pollajo,  oncll’  Albero,  c nel  Bofco  fteffo 
firadunano,  ina  ciafcun  faMonarchiada 
se,  libero,  c fciolto  da  legge,  e da  fta- 
tuto  comune;  e perciò  qucfti  non  foggia- 
rono ad  altri,  che  all’illinto  del  proprio 
genio.  Godono  lor  libertà  c vero , ma 
una  libertà  affai  travagliata,  perchè  cia- 
feuno  penfando  a sè,  non  han  veruno, 
che  penfi  a tutti , c faccia  loro  godere 
quel  gran  benefizio  delle  Comunità  Re- 
golari, quale  è,  che  ciafcun  campi  delle 
fatiche  di  tutti.  Altri  poi  non  folo  grega- 
li, ma  fono  ancora  civili,  c politici;  per- 
chè hanno  Capitano,  han  Rè,  e vivono 
a legge.  Tali  fono  le  Gruc,  e più  delle 
Gruc  in  ciò  Angolari  fon  le  Api,  ritratto 
d’ ogni  buongoverno,  c fimbolo  ditutta 
la  Vita  Politica.  Han  quelle  il  loro  Rè; 
ma  il  Rè  loro  non  è Rè  folo  di  titolo, 
e Ré  tanto  maggiore  di  tutti  in  qualità, 
ed  in  mole,  quanto  è fuperiore  in  digni- 
tà, ed  in  grado;  perchè  il  Monarca  del 
dolce  Regno,  di  corpo,  che  ne’ Bruti  è 
folo  confiderabile,  è il  doppio  maggiore 
di  ciafcun  Aio  fuddito;  c quantunque  egli 
ftia  per  lo  più  ritirato  nella  fua  Regia, 
nè  vada  altri  Stati  fcorrcndo , ritirato  non- 
dimeno non  è punto  oziofo;  egli  dell’ al- 
trui rifervato,  e cauto  fa  fua  cura  il  buon 
governo  del  fuo;  egli  vifìta  il  fuoStato; 
egli  riconofce  il fuo Regno;  egli  invigila 
al  fuoPopolo;  e quel  elicè  più,  egli  po- 
pola i fuoi  Confini  ; imperocché  da  Lui 
quantunque  Vergine,  per  awifo  di  buo- 
ni Autori,  nafeono  ne'caftiSerragli  tut- 
te l’Api;  e perciò  da  Ariftoteleè  chiama- 
te non  Rè  folamente,  ma  ancor  Padre. 
A quella  Potenza  obbedifeono  l’ Api , e tut- 
tein  tal  vaffallaggio  vivono  con  tanta  leg- 
ge, che  Quintiliano,  con Aderandole  alla 
gentilefea,  cfclamò  : non  divirtnm 


habtnt , nifiquodmoriuntnrì  Se  l’Api  no* 
moriffero , (limar  fi  potrebbe  il  lor  Regno 
quanto  il  Regno  del  favolofo Giove;  per- 
ché fe  è più  piccolo,  è almeno  più  puro, 
e non  difonorato . Molte  fono  le  migliaia 
dell’  Api,  abitatrici  d’un  folo  Alveare. 
Ma  qual  difordinc  in  tanto  numero  fi  ri- 
trova? Primieramente  la  Gente,  pernu- 
merofa,  chefia,  è tutta  sì  ben  ripartita 
in  offizj,  che  tra  tante,  non  v’è  Ape  , 
che  fia  difoccupata.  Altre  di  cera  fabbri- 
cano le  celle,  c le  fabbricano  con  tanta 
economia , che  ciafcun’  Ape  abbia  due 
ftanze  , una  di  albergo  , e 1’  altra  di  di- 
fpenla  : con  tanta  architettura,  cheaguifa 
diLaberinto,  tutto  l’ edifìzio  fi  corrifpon- 
dain  ogni  parte,,  cneffuno  poffa,  nè  pur 
coll’ occhio  ritrovar  l’ufcite,  el’cntrare, 
fc  non  chi  l'abita.  Altre  ripulifcon la ca- 
fa;  fuor  di  cafa  portano  i Cadaveri,  eie 
Corfic  tutte  leggermente  afpergendo  di  li- 
quore glutinofo,  e tenace,  detto  Miti,  o 
Camolì,  lo  fucchian  dipoi  a fuo  tempo, 
c fucchiandololo  purgano,  e lo  raffina- 
no, fin  a tanto,  che  fatto  già  nettare,  e 
mele,  ripor  lo  pollano  neli’affcgnate  di- 
fpenfe.  Altre finalmentedette  Fuci , difar- 
mate  d’aculeo,  ma  non  d’induftria,  fer- 
vono come  di  miniftre  reali , che  in  que- 
lla parte,  ed  in  quella  portandoli , fpro- 
nan  le  pigre  al  lavoro,  ajuran  leftanche 
alla  fatica,  e tutte  cfortan all’ offervanza. 
Secondariamenteper  la  varietà  degli  offi- 
zj  non  punto  fi  confondono  le  offiziali; 
perchè  non  v’è  chi  piùdieffcoffervinot 
tempi,  eripartifeano  l'ore.  Non  lì  vive 
a cafo,  nè  a capriccio  fra  l’Api.  Vi  fono 
l’ore  ftabilite  al  lavoro,  l’ore  llabilitcal 
ripofo , i tempi  determinati  al  palio , i 
tempi  determinati  al  fonno  ; ed  è cola, 
cheavcrebbc dell’incredibile,  fepure non 
l’ afferifee  Ariftotele,  che  la  mattina  neffu- 
na  efee  dalla  fua  cella,  prima  che  il  Rè 
non  mandi  fuori  due  de’  fuoi  Miniflri , i 
quali  bombitando,  come  dice  il  prefato 
Autore,  diano  il  fegno  al  lavoro  ; ed  il 
giorno  nell’ ore  più  chiare,  la  fera  nelle 
più  brune,  dentro  la  lor  tenera  Regia  non 
finifeono  la  lor  veglia^  o il  mormorio, 
finché  rifteffe-treunt^jiato non  abbiano 
il  fegno  al  filerizio,  ed  al  ripofo;  chele 
taluna  difficile*,  c dura  a’fegni  reali  non 
obbedifce'con  prontezza,  ne  pagafubito 
la  pena;  perchè  cento,  e mill*  òffcrv.m- 
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tidìmeApi,  c zelanti  gli  fono  addoffo  , 
e tanto  la  ferifcono,  finché  finalmente  1* 
uccidano,  e fuori  nc  gettino  a perdere 
il  cadavere.  In  rerzo  luogo  finalmente,  la 
gente  tutta  ripartita  in  offizj,  e gli  oflfizj 
ripaniti  in  tempi  fermi,  c (labili , obbe- 
difeono  a quel  lolo,  che  regna,  con  tan- 
ta fedeltà,  ed  amore,  che  le  fr3  effe  na- 
fceffc  tal’  una  di  corpo , e di  qualità  reale  , 
che  non  meri taffe  vivere  in  condizione  pri- 
vata, a quellaaffegnano  il  fuo  popolo,  e 
la fuagentc,  acciocché  effa  vadaaltrovea 
far  colonia,  a fabbricar  la  fua  Regia  ; e quel- 
le, che  partono,  e quelle , che  rimangono 
fono  sì  riverenti  al  loroSovrano,  chefe 
quello  reità  nella  fuaCorte,  nonv’è  chi 
nell’  ore  ftabilite  a quella  non  ritorni;  efe 
quello  per incomodod’ aria,  omoleftiadi 
Venti  efee  a piantar  la  fua  fede  altrove, 
non  v’è  chi  nell’ antica  Patria  rimanga, 
ma  tutte  a duolo  fuggono  col  Rè;  ed  al- 
tre avanti  come  foriere,  altre  dietro  come 
famigli,  altre  ferrate  inficme  come  corpo 
di  guardia  lo  portano  full’  ali  quali  in  trion- 
fo, e ivi  foto  fi  fermano  dove  quello  pri- 
ma di  tutte  ripiega  lefueali.  Senonte- 
meiTì  di  fiancar  coH’ifteflb,  ò quanto  vo- 
lentieri qui  dilanierei  : Grande  Iddio,  qual 
farà  il  voftro governo,  feinbeftiole  si  mi- 
nute impreffe  avete  regole  di  sì  bella  con- 
dotta ? Onnipotente  Signore, qual  fu  la  vo- 
firaSapienza,  fe  in corpicciuoli sì  piccoli 
crear  lapcftc  Ànime  sì  ingegnofe  ? Così  vi- 
vono l’ Api  in  sì  gran  numero,  e pur  con 
sì  bell’  ordine;  con  tanta  purità,  e pure 
in  tanta  dolcezza  ; fenza  ragione,  e pur  non 
fenzadifciplina;  e così  vivendo , a poche 
pochiffime  famiglie  poffono  fervirdi  ri- 
tratto; ma  a molte  famiglie,  edatutte  le 
Città , e Regni  poffono  edere  idea  di  go- 
verno regolato  con  buona  economia,  e 
con  miglior  politica. 

• LeGrtì  poi  fon’ ancor’ effe  Volatili  civi- 
li, e politici,  ma  non  vivono  con  tanta 
r^ola,  con  quanta  vivono  l’Api,  perchè 
effe  fan  corpo,  c repubblica  infieme  fol 
quando  padano  da  un  Clima  all’altro.  E 
qui  per  diftinguer  bene  alcune  altre  pro- 
prietà , rnnvien  fire  un’  altra  divifionc  di 
Volatili.  AlcupTffinaoiJor  pofti  fiabili, 
e fermi,  ctali  fono  le  A}»k,  perchè  quelle 
folcii  fabbricano  cafa,  e tewo . Altri  hanno 
i lor  polii  incerti,  e virj;  ma.  vari  folo 
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ma;  c tali  fono,  oltre  mofdffìmi , tutti 
quelli,  che  fonodi  genere  gallinaceo,  di 
corpo  grave  al  volo.  Altri  poi, fecondo 
il  coftumc  de’  gran  Perfonaggi , al  murar 
di  ftagionc,  murano ancoraftanza,  enon 
folo  in  altra  Villa,  ma  ancora  in  altro 
Clima  cercano  aria  più  confacevole  alla 
qualità,  ed  al  genio;  ed  altri  in  altra  Sta- 
gione fanno  il  lor  paffaggio.  Le  Rondini 
padano  dopo  l’Equinozio  di  Primavera, 
e fui  principio  dell’Eftateafar  canore  le 
noftre  Ville  a noi  ritornano.  I Tordi,  i 
Fringuelli  dopo  I’  Equinozio  Autunnale 
giù  calano  dal  Settentrione,  cdafpcttari, 
fan  liete  le  noftre Caccie.  LcGrù  prefa- 
ghe  dcllaStagione,  prevengono  l’ Autun- 
no, edaglialti,  e ncvofi  gioghi  dellaSci- 
tia,  padano  aquellaparte  d’Etiopia,  do- 
ve, fc  l’Iftoric  non  mentifeono , gliUo- 
mini  fon  tutti  Pigmei , sì  piccoli  di  cor- 
po, e d’animo,  che  fanno  cfcrciri,  c fi 
fchierano  in  campo , fol  per  combattere 
colle  Gru , temuti  inimici  del  loro  Regno. 
Or  in  quello  paffaggio  le  Grù  fon  più , che 
politiche,  perchè  non  folo  volano  tutte  di 
conferva,  maoffervano  la  difciplina  tut- 
tacivile,  cmilitare;  prima  perchèfanno 
a vicenda  il  Capitano  , che  và  fempre 
avanti,  ecohducc  tutto  lo  ftuolo  federa- 
to; fecondo,  perchè  la  notte  dormendo 
tutte  col  capo  fotto  l’ali,  folo  il  Capitano 
ftà  in  guardia,  c fa  lafentinella  in  pollo 
più  alto  a capofcopcrto;  terzo,  perchè 
ad  ogni  voce,  ad  ogni  cenno  del  Capita- 
no tutte  obedifeono,  orfpiegandoa volo 
diftefo  l’ali,  ora  battendole  a volo  Ra- 
gliato, erotto,  or’  alzandoli,  ed  or  calan- 
do fecondo  l’aura,  ed i Venti  : perchèper 
riconofcer  meglioi  palli,  cpiù fuggire  le 
infidic,  volano  per  ordinario  poco  Torto 
le  nuvole;  e quel  che  è più  finalmente, 
conofcendofi  pellegrine,  c paffcggicrc,  do- 
ve dormono  la  notte , e dove  fi  riftorano  il 
giorno,  non  pofano  mai  che  con  un  piè 
folo,  e ora  il.deftro,  ora  il  finiftro,  co- 
me afferma  Ariftotcle,  rengon  pronto  alla 
fuga,  e al  volo . O paffaggio  di  Volatili  pru- 
dente , e ficuro  ! Rimprovero  più  rodo  che 
ritratto  di  quell’ Anime,  le  quali  nella  vi- 
ta mortale,  che  altro  non  è,  che  un  Paffag- 
gio dal  tempo  all’  eternità,  tengono  e quan- 
ripiedl,  equantemani  hanno,  fermean- 
zi  radicate  nel  luogo , dove  fono  paffaggie» 
re;  e quanto  più  padano,  e più  vicine  fono 
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al  termine,  ramo  più  fi  radicano,  e fi  fta- 
bilifcono  inTcrra . Non  e ignobile,  è Rea- 
le, è Augufto,  è Auftriacorefempiojcbe 
lalciò  a tutti  Carlo  Quinto,  quando  non 
volendo  effer  più  tutto  di  quella  vita,  an- 
cor vivo  fi  divife  colla  morte,  e depofi- 
tato  ad  un  feretro  il  corpo,  ivi  imparò  a 
morire.  Così  far  deve  chi  brama  di  entra- 
re nell’  ultimo  fpavcntofiffiino  patto  con  fi- 
curezza  di  cuore  : avere  un  piede  nell’ 
altra  vita,  cioè,  vivere  non  tutto,  nè  Tem- 
pre in  Terra:  far  per  elezione  ciò,  che  far 
fi  deve  Una  volta  per  ncceflìtà;  e le  la 
morte  deve  finalmente  sbarbarci,  Seller- 
ei tutti  da  quello  Mondo , non  lafciar  fa- 
re tutto  a lei , ma  fiaccar  da  sè  ciò  , che 
deve  edere  fvelro  da  altri. 

Or  i Volatili  paffeggieri,  e fermi;  foli- 
tal  j,  e gregali;  gregali,  e politici;  tutti, 
eccettuandone  le  Api,  che  fi  edificano  la 
Cafa,  hanno  almeno  nella  loro  infanzia, 

Fer  primo  loro  albergo  il  nido  : onde  il 
igliuolo  di  Dio,  con  memorabile  efem- 
pio  di  efirema  povertà  dille  di  sè  : Fulpcs 
foveas  habent , Cr  Folucrcs  Carli  nidos;  Fi- 
lini aurtm  H orniti  ij  non  habet  ubi  caput fuum 
reclina.  Ma  ancor  in  quello  offervar  fi 
poffono  le  proprietà  diverfe  degli  Uccelli , 
- ed  ammirar  quel  che  sì  prefio,  c pur  sì  va- 
riamente gli  fece-  Ilnido,  fecondo  la  dif- 
ferenza de' Volatili,  è differente  di  mate- 
ria, di  lavoro,  e di  pollo.  LeRondini, 
leColombe,  c per  lo  più  ancora  le  Paffere 
amano  abitare  con  noi , e ne’noftri  edifizj 
fabbricare  il  loro  nido;  nido  ad  effe  sì  caro, 
che  le  Rondinelle  nè  pure  in  altro  clima  , 
ed  in  altro  Ciclo  perdono  di  elfo  la  memo- 
ria, o l’amore;  mentre  ritornando  effe  al- 
lanuovaPrimavera,  a quello  dalla  barba- 
ra Regione  fanno  ritorno;  enei  ricono- 
fcerlo,  òcomeconlietocanto,  econ mil- 
le carole  attorno  lo  falutano,  e lo  felleggia- 
no  ! eciòconqualcheragionc.  Fuquello 
da  etto  con  tanto  affetto,  e tant’ arte  con- 
dotto,che  merita  certamente  di  elferc  ama- 
to. E’ povero  ilnido  delle  Rondini;  per- 
chè elfo  è compollo  tutto  di  materia  vile  , 
edicampo;  mainquellapovertà,  quanto 
è artifiziofo  il  lavoro  nella  concatenazione 
delle  parti , nell  'intonacatura  di  fuori,  nel  l’ 
intrecciatura  di  dentro,  nella  figura,  nel- 
la fimmetria,  e proporzione  di  tutto  l’ edi- 
lìzio ! Non  è quello  un  lavoro  sì  tr  afe  tira- 
to, che  ano»  poffa  riufeir  facile  Stentar- 


lo. Unacofa  fola  peròccjuella,  che  pu$ 
difpiacercintalnido,  ede,  che  eflb  è tut- 
to penfile;  perchè  eflo  non  ha  vcrun  fon- 
damento, ed  è tutto  raccomandato  alle  li- 
nce perpendicolari  delle  pareti.  Ma  così 
comandò  il  Signore,  chele  Rondini fab- 
bricaffero  il  nido , per  fare  il  (imbolo  a tan- 
to noftro  edificare  lenza  fondamenti  in  ter- 
ra» cioè , a tanti  difegni , a tante  fperan- 
ze  appoggiate  all’incertezza,  allabrcvità 
deliavita,  le  quali  in  full’ edificarli  ifteffo 
fanno  rovina.  Al  contrario  del  le  Rondi- 
ni fono  le  Nottole.  Quelle  cercano  per  lo- 
ro nidi  le  cale  più  nuove,  perchè  alle  mu- 
raglie ancor  umide,  più  facilmente  attac- 
cano i craticci  del  nido  : ma  leNottole 
cercano  per  fare  il  nido  lecafe  più  vec- 
chie, e gli  edifizj  più  difinefli.  Tra  quel- 
le defolate  mura  ette  abitano  allegre,  efu 
quei  cadenti  fepolcri  dell’ una  volta  fupcr- 
biffime  fabbriche,  ette  edificano  le  culle 
de’  lorodolcilfimi  nidi;  ed  i nidi  tra  quei 
fantafmi  neri,  tra  quell' ombre  notturne 
crcfcono,  mettono  le  piume,  es’impcn- 
nanoalvolo.  Luogofuncfto,  pollo  lugu- 
bre da  fabbricare  è quello  ; ma  h quanto 
èficuro,  quanto  c giovevole  un  tal  pollo; 
fc quanto  fi  fabbrica  nc’Sepolcri,  fi  fab- 
brica all’Eternità  ! / bit  homo  in  domum 
atcrnitatis  fua.  Eccl.  12.  Tutti  andar  dob- 
biamo alla cafadella Eternità,  ma  quanto 
differentemente  gli  uni  dagli  alni  entrere- 
moineffa!  GiiUccclli per  ordinario  fab- 
bricano il  nido  dove  hanno  più  comoda, 
e più  abbondante  la  paffuta;  negli  Scogli 
pretto  l’acquei  marini,  cioè  quei,  chcvi- 
von  di  pelea,  comeiMergi,  eie  Fulighe, 
nell’ Al  pi  fcofccfe  pretto  le  nuvole  quei 
che  vivon  di  caccia,  comeiNibbi,  edi 
Falconi:  nelle  doppie,  e cefpagli  quei, 
che  vivon  di  foraggio,  come  le  Quaglie, 
elePcrnici;  e nel  Sepolcro  ha  il  corredo 
maggiore  del  fuo  nido  chi  fi  diletta  di  ci- 
boimmortale;  ma  chi  fi  di  letta  di  pafcolo 
mortale,  e corruttibile,  lì  fermafoprala 
Terra,  ed  al  Sepolcro  và  come  in  efilio. 
Beato  chi  sà  fabbricate  affai  dove  avrà  la 
culla  feconda.  Molte  altre  lòno  le  proprie- 
tà degne  di  offerv^pnt?  nc’ijidi  de’Vo- 
larili:  ma  perchè  ètgQgfogfà  il  tempo,  di- 
rò folo  perora ^provvlìtonc,  che  fanno 
alcuni  Volatili  ieri  loro  teneri  Polli.  L’A- 
quile  fi  preveggano  d 'una  pietra,  detta  da’ 
Greci  Edde,  freddi  dima  di  natura , ed  effa 
»-  fer- 
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ftrvc,«cciocchJ ruovanonindurifcanoal  fe  fimbolizzate?  Drappi  trapuntati  aoro; 
covo,  edalSole.  ICorvi  fi  provveggono  a razzi  dipinti  a mille  colori;  tapezzcrie 
d’unramofcellodiRanno,  pungenti  filma  miniate  con  tutta  la  pompa  della  Primave- 
Jpina,  quali  per  aver  Tempre  un  corpo  di  ra;  tavole,  e marmi,  che  parlano  ancora, 
guardia  alla  difefa  delle  loro  cafe.  LeCi-  e parlandi  ciò,  che  cial'cunointendc,  e 
cogne  fi  provveggono  delle  fogliedi  Piata-  nefluno  può  raccontare.  E tutta  queftafiu- 
no\  temuto,  e fuggito  dalle  Nottole  in-  pcllettile  l’atta  per  diletto  degli  occhi  a 
feftatrici.  Ma  le  Rondini  più  faggie  di  tut-  che  lerve?  a che?  Non  ad  altro,  che 
te,  in  un’erba  fola  fanprovviuòndi gran  ad  acciecare  sì,  che  non  vediamo  punto 
teiòro,  perchè  ne’ lor  nidi  recano  la  Celi-  nell’altro  Mondo,  che  non  vediamo  pun- 
donia,  e con  efla  rimediano  alla  cecità,  to  di  quella  luce,  che  ha  per  orizzonte  P 
colla  quale  nafeonoi  loro  figliuoli.  Talee  Eternità.  Miferi  noi  fe  perdiam  la  luce 
la  provvifione  delle  Rondini  noftri  limbo-  di  quel  Mondo,  dove  abbiamo  da  flar 
li.Maquarélaprovvifioncdellcnoftreca-  per  Tempre! 


LEZIONE  XXXI. 

Producant  optile  Anim a •vi'vcntis , 

tP*  Volatile  fuper  Terram. 

Della  terza,  c quarta  differenza  fpecifica , per  cui  altri  da  altri  Volatili 
differenti  fono  di  fpczic  , cioè  , del  Nido  , e del  Vitto  ; e aui  riferil- 
«onfi  le  belle  qualità  dell’  Aquila , c della  Fenice  &c.  degli  Uccelli 
Rapaci,  c Piacevoli;  de’ Cacciatori,  e de’ Pcfcatori ; e da’ lor  coftu- 
mi  a i coltami  notai  lì  forma  documento. 

Ipiglio  volentieri  la  Lezione  I piaccia  con  un  raggio  del  fuo  beato  volto 
da  quella  parte,  dove  la  la-  (coprirne il  mi fterio\  acciocché  polliamo 
feiai,  perche  avendola  lafcia-' lodare  le  fue  mani  artefici,  e regolarci 
ta  nel  nido  de’  noftri  cari  noftri  pa/Ti  erranti,  con  imparar  da  loro 

Volatili,  nonpofio  ripigliar;  l’idea  de’buoni,  ed  il  ritratto  de’ cattivi 

la  chi  luogo  migliore,  che  da  quello  , nidi;  e diamo  principio, 
dovechi  entra  trova  ri  polo,  e chiefcefi  Da  che  partiti  ci  fiamo  dalla  prima  no- 
pone  al  volo.  Quella  e la  gloria  di  quel-  {Ira  antichi  (lima  ufanza  di  abitare  fenza 
le  cafe  folpefe  in  aria,  d’eflerc  abitatelo-  recintodi  mura,  lungo  le  rive  dc’Fiumi, 
lo  da  chi  tornando  toma  dal  Cielo,  da  o nel  doflo  di  Colline  apriche  in  campa- 
ci» partendo,  per  il  Cielo  fi  incammina,  gna,  abbiamo  molto  (pelò,  ed  abbiamo 
fol  perchè  partendo,  e tornando  vàlèm-  poco  acquifiato.  In  povere  capanne  abi- 
prefull’Ali.  Quella  fia  ancor  pcrunpo-  tavano  allora  ancor  le  Famiglie  patrizie, 
co  la  noflra  occupazione,  mirar  con  ri-  econfolari;  e pure  da  povere  capanne  per 
verenza,  ma  non  lenza  invidia  quegli  al-  angulla  porta,  e rufticaufcivanoUomiui 
berghi,  che  fono  rullici,  epurelònono-  grandi  in  pace , Uomini  trionfali  in  guer- 
bilf,  perchè  fono  rpllp . dove  nalce  la  Gcn-  ra;  ed  Uomini  trionfali  ancora  l’otto  bal- 
te alata  : giudicale-  che  fono  {empiici,  fo  tetto,  ed  in  una  {lonza,  che  era  fida, 
e pure  fon  dotti?*,  peròhè  fono  Scuole  do-  anticamera,  c gabinetto  indente,  vivean 
ve  Iddio  infegna,  egli  Uccelli  imparano  a lieti,  e contenti.  Orche  fiancata  abbia- 
volare;  equegli,  che  di  tali  fabbriche  con  mo  l’Architettura,  e tutti  dell’  Architet- 
iofinita  fapienza  fecali  difegni,  fi  com-  tura  adoprati  i modi  , che  altro  per 
- -,  La  noi 
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noi  fi  è fatto,  fenon  che  coll'ampiezza  avendo  in  cafa  un  Mondo  intero  da  vede* 
degli  edifizj  far  comparire  la  piccolezza  re,  e da  godere;  che  maraviglia c,  cheo 
degli  Abitatori , c colla fpaziofità delle  fab-  nonefeano  fe  non  piangendo  dal  nido,  c 
brichc  dar  più  largo  quartiere  alle  cure,  dal feno materno;  ofeefeono,  vadancon 
cd  agli  affanni  ? Non  v è cafaormai,  che  tanta  alterigia,  eburbanza,  comcfefuor 
non"  conti  molti  ordini  di  camere , altre  della cafa  loro  non  fi  trovafle  nè  Sole,  nè 
dcrtinatc  al  genio,  altre  alle  Mufe,  altre  Ciclo}  Quella  però  è una  mera  Idea;  e 
alle  Grazie,  altre  ancora  alle  Furie,  alle  piaceflcaDio,  chel’ampiezza,  cdovizia 
quali  quel  filo  Palazzo , grande  ancora  de’moderni  Edifizj  trattenefle  volentieri 
nelle  rovine  in  Tivoli,  confecrò  Adriano:  in  Cafa  i Padroni.  Ufattofiè,  che  a’  di 
Et  ne  quid  (ratcrmitterct,  etiam  Infera  noftri,  ehi  abita  meglio  ftà  meno  in  cafi* 
finxit.  Peravere,  come  riferifee  Spatria-  degli  altri;  e in  cafa  ftaffenefolo,  chi  al- 
ta, inunPalazzotuttoil  Mondo, unquar-  tro  veder  non  vi  può,  chela  fila  pover- 
rodellagranVillalobbligòallTnferno,  cd  tà  ; nc  altra  occupazione  trovarvi,  che 
inquellTnfcrnogodevaquelmiftrrod’avcr  fofpirare,  c piangere.  Ma  fedi  si  fatti  Po- 
fabbricato  un  mezzo  Paradifo.  Matratan-  vcriv’è  chi  m’afcolti,  ftia  purdi  buon’ 
te  Camere  io  vedrei  volentieri  chi  lapefle  animo  in  cafa,  per  quella  ragione,  che 
infegnarmi  la  Camera  della  contentezza,  ora  dirò.  La  feconda  proprietà  comune  a 
Sonò  crefciuti  i piani,  ma  non  fono  fee-  tutti  i nidi  de’ Volatiliè,  chetutti  eflìfo- 
matii  timori  : (onopiùfpaziofelefianze,  no  aperti  al  di  fopra,  efenzatetto,  neper 
manonè  più  dilatato  il  cuore  : fono  più  tetto  hanaltro,  che  ilCielo;  con  faggio 
ampli  gli  edifizj , ma  negli  ampli  edifizj  provvedimento  della  Natura,  che  con  tale 
non  fi  trova  più  luogo  dove  dormirein  architettura  di  fabbricavolle,  chegliUc- 
pace.  Meglio  pertanto  i Volatili,  con-  celli  aveffero  tèmpre  aperta,  e facile  la 
fcrvando  inalterabile  l’ufanzalor  prima,  via  al  volo.  Poveri,  fe  voi  qui  fiere,  fe- 
fanno  oggi  ancora  i nidi  coll'  iftefle  li-  lici  voife  conofcetc  la  voftraforte.  Voi 
nec  , e mi  fu  re,  che  adoprarono  il  primo  non  avete  tetto,  perché  non  avete  cafa; 
giorno,  clic  nacque  con  elfi  la  nonTofca-  ma  per  queft’ifteflb  a Voi  il  volare  è più 
ria,  nonDorica,  nè  Corintia,  ma  nativa,  facile.  Lafciate  pure,  che  altri  abitino 
cd  innata  loro  Architettura.  Or  perim-  fotto  volte  dorate  : verràper  tutti  la  not- 
parare  qualche  cofa  da  quelli  nidi , due  te,  e quando  altri  fi  rimarranno  al  bujo  , 
cofehanelfi,  comuni  atutti.  Laprimaè,  a voi  folo  dato  farà  vedereilCieloflella- 
che  la  grandezza  del  nido  è proporziona-  to.  Sufi  ine  te  , pertanto,  Sufìinete  modi- 
ta  alla  grandezza  del  corpo  loro.  Viftan-  cum  : perchè  in  brev’ ora  fi  polfono  fare 
no  dentro  comodamente  gli  Abitatori,  ma  delle  grandi  mutazioni, 
poco,  o nulla  avanza  dell’  Abitazione;  c Quelle  fonde  proprietà  comuni  a tut- 
qud  che  è più , chi  non  ha  cafa,  come  ti  i nidi  degli  Uccelli  : ma  in  altri  varia 
, hanno  l’ Api , mahafolo  nido,  comctut-  èia  proprietà  fecondo  la  varietà  della  Ipe- 
(i  gli  altri  Volatili,  nel  nido  altro  non  zie.  Alcuni  troppo  delicati  nella  llrutmra 
trova  che  nido,  perche  la  prorvifione  di  va-  del  nido,  han  riguardo  più  tofto  allaco- 
gliczza,  c di  rilloro  gli  Uccelli  l’hanno  modità,  che  alla  ficurezza;  e tali  fono i 
tutta  fuori  di  cafa  in  campagna.  Con  fag-  Calderugi,  iCapineri,  iR.ofigr.uoli,  chp 
gio  avvedimentode’ Volatili, imperocché  o di  mòfcolo,  o di  fiordi  canna  l’ordi- 

Ser  far,  che  i teneri  figliuoli  elcanopre-  (cono,  e di  crini,  di  lana,  edicoronegl’ 
o,  e volentieri  dal  caldo  del  nido  ad  efer-  intefl'ono.  Altri  fregiando  la  delicatezza 
citar  le  penne,  c a volare,  fanglitrovar  dd  nido,ftudianofolnallaficurczzade’Fi- 
la  cala  Iprovifla  d’ ogni  cola.  Se  così  fa-  gliuoli;  e perciò  la  folocdificano,  dove 
cederò  ancoragli  Uomini  co’  loro  Figliuo-  nontemono  nèinfidic,  ncaffalti;  così  i 
li,  edi  Figliuoli  nell’ aprirgli  occhi  vede!1  Pappagalli  nel  Brafile,  perafficurarfi  dall* 
fero  nude  le  pareti,  e la  cafa  non  tanto  imdlazionc delle  Sòrpj^ic^àraa’ramide- 
fpaziofa,  nè  sì  piena,  c adorna,  forfè  gli  Alberi  con -j^TTlif 'irta  fortifiìmi fili , 
ufeirebbero  più  volentieri,  per  imparar  nel-  la  culla  da’ lor  teneri  Polli,  lafcianla  pen- 
le  Scuole  ancor  effi  a volare;  ma  trovando  j der  nell’Aria;  »omc  già  gli  antichi,  e 
tanta  occupazione  nel  nido  paterna»  e vagabondi  Sciti  cbjle  reti  legate  agli  Al- 

_ * beri 
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beri  pendìi  avevano  le  loro  mobili  cafe> 
ed  ivi  dormendo  nè  in  Cicl,  nè  in  Terra 
dormivano.  Altri  lavorando  libero,  e 
fciolto  il  nido,  (eco  lo  portano  doverli 
conduce  l’iftinto;  così  la  Cataratta,  Uc- 
celloacquatile, volandoorlenta,  orrapi- 
da; oraalSole,  ed  ora  all’ ombra  ; orper 
11  rezzo  dal  Marc',  ed  or  all’ ardor  del  me- 
riggio , fenz’  altro  covo , colla  loia  varietà 
dell' aura  anima,  e (chiude  dall’uovai  pen- 
nuti figliuoli.  Così  ancor  gli  Alcioni,  che 
teffuto  di  fpinc  di  Pefceilnido,  dentro  di 
effo  fi  pongono  a nuoto  fu  ’I  Mare;  finché 
con  quella  tempera  di  caldo,  c d’umido 
marino  in  fette  giorni  animati  garrivano 
i Polli.  Ed  i Venti,  ed  il  Mare  rifpettofi 
alla  nafeita  del  Volatile  amico,  fonsìpia- 
cevoli,  mentre  l’Alcione  nidifica,  e co- 
va, che  per  dir  giorni  pacati,  c tranquilli 
da  Latini  fi  dice  : Halcyonii  dici.  Ma  per 
terminar  quella  parte  con  qualche  bell’ 
efempio  di  Volatile,  Angolare  fopra  tutti 
in  ciò  è l’Aquila  , c la  Fenice;  quella  di 
ruvida  sì,  ma  forte  materia  ; e quella  di  ma- 
teria arida  sì,  maodorofa,  fabbrica  il  ni- 
do; quella  con  difegno  di  partorire , e al- 
levar ifuoi  Pulcini;  quella  con  difegno  di 
rinovellar  fua  vita,  e ripartorir  fe  medesi- 
ma . Ed  ambedue  nobilmente  fuperbe  là  fa- 
lò al  bel  difegno  eleggono  il  pollo,  dove 
piùertofi ellolleilcigìiodelMonte,  cpiù 
aperto,  e fcreno  fi  fpande  il  giorno.  In  ta- 
li non  punto  volgari , nè  balli  nidi , cia- 
feuna  nella  fua  Stagione  folitariafi  ritira; 
l’ Aquila  nell’  età  piu  bionda , quando  la  vi- 
gorofa  fecondità  ad  elTer  Madre  l’cforta; 
la  Fenice  nell’età  più  canuta,  quando  il 
quarto,  e il  quinto  fecolo  di  vita  a raccor 
l'affaticate  penne  la  configlia.  E quivi  ri- 
tirate, quivi  fole,  qual  non  lafciano  ar- 
gomento, c materia  di  bella  ricordanza! 
Quella  per  dare  a’  fuoi  Figliuoli  nobile 
riempio  partorifee  filfa  nel  Sole;  quella 
per  chiuder  generofamente  1 fuoi  giorni 
languifce  moribonda  al  Sole  rivolta;  quel- 
la per  neecflìtari  Figliuoli  ad  aprir  rollo 
gli  occhi  alla  luce,  percuote  il  garrulo  ni- 
do colgali;  quella,  per  neceflìtar  l’efca 
preparata  fiamma , fopra  il 

duro  nido  arugraH  anrirp  rnftm  - Apron 
quei  teneri  gli  oéfclu  intrepidi  al  Sole;  al 
Sole  chiude  gli  occhi  idtrepiA  quella. 
Quelli  della  lor  culla  fandb  Scuola  di  gene- 
cola  educazione;  queitfi  del  fucA Rogo  fa 
Lcz*  del  P. Zucconi  T omo  /. 
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cuHadi nuova,  ammirabil vira;  perchcfc 
quegli  in  culla  imparano  a goder  della  lu- 
ce, alla  luce  impara  quella  a rinafeere. 
Se/eque  refemìnat  JÌles . Or  neghi  chi  può , 
che  l’EtcmaSapienzainquellfducnon  fa- 
volofi , ma  chiari  per  fama  di  buone  Illo- 
rie,  nobili  (fimi  Volatili,  non  abbia  colo- 
rito il  fimbolo,  e difegnata  l’idea  d’uno 
fpirko  follevaro,  e magnanimo.  Giob  in- 
vaghito dcll’cfempio  dichiarò  fua  nobii  bra- 
ma di  morir  nclfuo  nido,  e qual  Fenice 
moltiplicare  i fuoi  giorni  : In  nidulo  meo 
moriar,  Cmulttplic.tbo ficut Palma , oco-  - 
me  leggono  altri,  ficut  Phoenix  dies  meos. 
cap.  19.  Néfenza  fondamento  era  ciò  bra- 
mato da  Giob.  Ma  ò quanto  in  vano  defi- 
deradi  morir  da  Fenice,  chi  nonsà  viver 
da  Aquila  ! Sono  infcparabili  gli  efempj, 
nè  può  fuccedcrc  una  bella  morte,  fenon 
dopounabuona  vira.  Si  rifolva  adunque 
pertempochi  afpiraatal  gloria;  etratan- 
tc  Camere , delle  quali  abbondano  i Palaz- 
zi, e leCafe,  cialcuno  eleggali  nido  da 
contemplare  il  Sole;  e quivi  ogni  giorno 
un  poco , e negli  anni  ancor  frefehi , e mol- 
to più  negli  anni  cadenti , efcrciti  gli  oc- 
chi al  Raggio  eterno,  fe  goder  vuole  di 
quellaLuce,  di  quel  Sole,  chcnafccacht 
ben  vifle,  in  morte.  Ma  l’ Aquile  fon  po- 
che; la  Fenice  è fola;  epiaccia  a Dio, 
che  effe  colla  loro  rarità  non  fimbolcggi- 
no,  chepochi  fon  quelli , che  viver  vo- 
gliono aita  luce  della  Sapienza , e morir 
nel  fuoco  della  Carità. 

Dopo  F abitazione,  dir  fi  deve  ancor 
qualche  cofa  del  vitto  de’ Volatili.  II  Re- 
dentore non  diffe  poco  di  ciò , quando  per 
fedare  in  noi  quelle  cure  affannofe , che 
ci  dillolgono  da’ pender!  migliori,  diffe, 
cheimparar  dobbiainodagli  Uccelli  dell’ 
Aria  a non  ci  affannar  tanto  nella  provvi- 
fione  di  quella  vita.  Non  piantano,  non 
feminano,  non  fan  raccolte,  nè  vendem- 
mie gli  Uccelli;  ed  accettatene  fidamen- 
te l’ Api,  neffun  de’ Volatiliha  difpenfa, 
o granajo;  e pure  campano  allegramen- 
te,' e vivono  i lor  giorni  : Refpicite  Cola- 
tili* Coeli ■,  quoti i am  non  ficrunt , ncque  me- 
cune,  ri  eque  congregane  in  borre  a ; & Pa- 
ter Ccelefiis paficit  illa . Matt.  6.  Or  quel , 
che  diffe  GiesùCrillo  per  nollro  ammac- 
flramento  , é la  prima  cofa  notabile  nel 
vitto  degli  Uccelli  : non  aver  verun’affe- 
gnamento,  epurtrovarfcmprcciò,  chcc 
L 3 lo- 
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loro  necefTario.  La  feconda  cola  non  mcn 
notabile  della  prima,  è la  temperanza, 
che  gli  Uccelli  oflcrvano  nel  lor  palio. 
ElTì come  tutti  gli  altri  Bruti , lòno  in- 
gordi di  naturale  come  che  altro  bene 
non  afpettano , nèconolcono,  al  ventre 
(òttimamente  fon  dediti  : c pure  in  tanta 
ingordigia,  vivon  per  ordinario  di  un  ci- 
bo lòto  , c d’ una  fola  vivanda  fon  conten- 
ti. Alcuni campan  di  pelea,  comeleFu- 
lichc,  gli  Alcioni,  gliOnocrotali,  edal- 
tri  fintili  amicidell’  acque;  e quelli  foddif- 
fatti  della  lor  pefea,  non  alleggiano  cac- 
cia. Altri  vivon  di  caccia,  e di  rapina, 
come  rutti  i Grifagni  guerniti  d’artigli,  e 
dirollro,  come  gliAvoltoj,  gli  Sparvie- 
ri, gli  Smerli,  l’ Aquile,  con  tutti  quelli, 
che  a’ Cacciatori  fervon  di  Strozzici  ; e 
quelli  lieti  della  torcacela,  dalla  pefcafi 
allengono,  Altri  vivon  di  foraggio,  ed’ 
erbe , di  biade,  di  frumento,  odi  legu- 
mi fi  pafeono,  colitele  Galline,  le  Co- 
lombe, leQuaglic,  l’ Allodole,  con  altri 
moltiffiml  : e quelli  appagandoli  delle  lor 
Civaje,  nè  a pelea afpirano,  nèacaccla. 
Altri  finalmente  ad  altri  laici  andò  ilforag- 
iar  per  i campi,  il  cacciar  per  l’aria,  e 
pelcar  tra  l’ acque , dicoccole,  edl  frut- 
ta tra  i bofehi,  per  i colli,  e fu’ monti  vl- 
von  (atolli , e lauti;  e tali  fono  i Tordi, 
gli  Ortolani,  le  Palombe,  con  altri  tnol- 
tillìmi  duoli  di  Volatili.  Solo  l’Uomoè 
quello,  che  tutto  vuole;  e fe  nulla  man- 
ca, non  è contento.  Ma  volendo  tutto, 
perciò  è,  che  fpefle  volte  Incontra  de’ du- 
ri, ed  amari  bocconi  di  malattie,  e tal- 
volta ancora  di  penuria  di  pane,  c pover- 
tà diretto.  Dicono  dello  bruzzolo,  che 
non  folo  divora,  ma  digerifee  ancorai! 
ferro.  Io  non  fofe  ciò  Ila  vero,  non  tro- 
vandolo aderito  da  vtrun  buono  Autore  ; 
dico  nondimeno,  che  i nodri  tempi  per 
le  tante  gozzoviglie  principalmente,  non 
fon  più  tempi  d’oro;  lòn  tempi  di  ferro; 
onde  fc  per  digerirgli  dopo  tanti  llravizj 
v’è  bifogno  di  gran  calore,  non  vedo, 
che  altro  ci  rimanga,  fe  nonché  inque- 
daPentecode  corrente  provvederti  bene- 
di  quel  fuoco,  del  quale  dide  San  Paolo , 
che  vince  ogni  male  : Cbaritat  omnia 
Mftrty  omma  fferat , omnia  fxftintt . i. 
Cor.  1 3. 

Manon  fonquedcfolcle  proprietà  no- 
tabili  nel  vitto  degli  Uccelli;  cperciò  pof 


fon  dividerli  i Volatili  per  la  differenza 
del  pado  in  altre  tre  dadi.  Nella  prima 
fon  qucllUche ben  provveduti  di  rodro  bec- 
cano II  cibo,  e l’ingoiano.  Nella  fecon- 
da entran  quelli,  che  in  vece  di  becco  ar- 
mati di  forbici  tagliano  il  cibo,  e loro- 
dono.  Nella  terza  finalmente  quelli,  che 
forniti  di  pungolo  traggono  il  palio,  e lo 
fuggono.  Trai  Rodrati  laCicognanon 
merita  di  eder  ricordata  nell’  ultimo  luo- 
go. Eda  ben  ricordevole  della  ricevuta 
educazione , rende  a’  fuoi  Genitori  in  vec- 
cltlaja  quanto  da’ Genitori  ricevette  nella, 
l'uà  infanzia.  Imperocché  rodo , che  quel- 
li per  l’ età  incominciano  a fpiumarfì,  la 
grataCicogna  gli  ripon  quali  Pulcini  nell’ 
antico  fuo  nido,  fenza  loro  incomodo  gli 
pafeede!  fuo  foraggio,  colle fue forze  gli 
difende  degl’ inimici  comuni , cfopraeffi 
invigilando  ognora  coll’ ali  gli  ricopre, 
lirifcalda  colle  piume  del  fuo  covo-,  ed 
quanto  bene  infegna,  qual  gratitudine, 
qual  pietà  aver  devono  verfo  i loro  anti- 
chi Genitori  i Figliuoli  ! Ma  qual  poi  da 
lacura,  che  de’ lor  Figliuoli  aver  devono 
i Genitori,  nonmen  pietofamcntel’ infe- 
gna il  Pellicano , Il  quale  oltre  tutto  l’aino- 
rofilTìmoallievodcl  fuo  nido  fin’ a tanto, 
che  1 teneri  Polli  bene  impennati  tentar 
podano  il  Cielo,  ha  di  fingolare  ancor 
quel  codume  pci  Idorie  già  noto,  e per 
favole,  che  fe  fifchiomal,  oalitodiSer- 
pentc  fi  apprefsò  a turbarla  pace dc’fuoi 
Figliuoli , cdo  co  ’l  rodro  percotendo  forre 
fi  apre  il  petto,  c co  ’l  robudo alimento 
del  fuo  (angue  rincora  gl’intimoriti  Pul- 
cini, eln  chiaro  (imbolo  dichiara  lagran- 
dezza  di  quell’amore,  che  configliòilFi- 
gliuol  di  Dio  a non  perdonare  ne  alla  Vi- 
ta, nè  al  Sangue,  per  far  di  efio  medici- 
na a noi  pur  troppo  feriti , e morti  dall’ 
antico  Serpente.  Ma  più  delPellicanoin 
tal  genere  è nobile  la  Gallina,  la  quale 
non  è mai,  che  allievi  i Figliuoli , c non 
dimagrifea,  e tutta  non  fi  confumi  nell’al- 
lievo. Ella  dopo  il  penofò  covo  conduce 
al  pado  1 fuoi  Pulcini,  ella  cerca  loro  la 
padura,  ella  al  numerofo  duolo  la  ripar- 
te; ma  ripartendoja  or  ^ ourdo.  ed  ora 
a quello,  di  tutr.Qaj6ffnjjfia  ella  fola  è 
quella,  che  neUoraggiò'rlmane  digiuna, 
c acciocché  ingiallino  1 Figliuoli , non  mi- 
ra a disètrfi.  Madre  ben  degna  di  fervir 
d’immagine  al  l’imtnenla  bontà  di  quello. 
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che  cosi  parlerò  alla  Aia  ingrata  Città  quali  fono  i Pi  pi  Ardii,  le  Vefpc,  l’Api, 
Jerufalem ,Jcrufalem,quotiex  volai  congrega-  ec.Fra  queffi  nulla  vi  farebbe  da  offri  \ a- 
rt F ilios tuoj , quemadmodum  Gallina  con-  re,  fc  non  vifùffero  leLucciole,  e leLo- 
gregaf  Pullos  fuos  fub  alas  , Cr  noluifii  ? cuffe;  quelle  vaghezza  delle  noti  cftive, 
Matt.23.Twto  al  contrariodcl  Pellicano,  quelle  terrore dell’effi ve  raccolte;  quelle 
e dellaGallina  è il  Pavone,  che  vago  di  fatte  da  Dio  per  bizzarrillìmo  fchcrzo  di 
comparfa,  edi  pompanon  sà  A are  al  co-  Sapienza,  e queffe  create  per  veloce  efer- 
vo  , nè  vuol  giammai  badare  alla  fami-  cizio  di  GiuAizia.  Tra  le  tenebre  più  den- 
glia.  Onde  adii  vuol  propagar  qucAaraz-  fe  balcnan  leLucciole,  mentre  foraggia- 
za  fuperba  di  Volatili,  conviene  nel  ni-  no;  e racchiudendo  nelle  vifeere  11  fuoco, 
dodel  Pavoneripor  unaGallina,  checon  nel  batter  l’ali  l’avvivano,  enellerrarlc 
amore  di  Madre  allievi  la  prole  altrui,  o l’eAinguono,  o lo  ricoprono;  macon 
Rari  perciò  fono  i Pavoni;  ed  è bene  , turtalaluce,  c il  fuoco,  cheportano,  effe 
che  raro  lìa  Adempio  di  chi  vuol  effer  f<5n  fempreall’olcuro;  perchè  il  lor  fulgo- 
Madre,  e nofi  sà  eAer  Nudrice.  Ma  per  re  ferve  agli  occhi  altrui , ma  non  agli  oc- 
ufeir  dall’allievo,  etornareal  vitto.  Di-  chi  propri;  e perciò  fanno  il  fimbolo  a 
verfìffimc  da  altri  Volatili  fono  leGrù,  quelli,  che  volendo  eAer  tutto  lume  di 
l’ Aquile,  e gl’ibi Egizziani,  che  fempre  gala,  e di  pompa,  rimangon  poi  incafa, 
animoA  non  fan  mai  avvilirli  nel  paAo  , è in  tavola  al  bujo.  Ma  le  LocuAc,  che 
nè  con  vivande  plebee  macchiar  la nobil-  furono  già  fanguinolìffìma  piaga  dell’ Egit- 
tà  della  loro  (chiatta.  Son’ dii  Uccelli  prc-  to,  di  giorno  A procacciano  il  vitto;  e 
datori,  che  vivon  di  caccia;  malacaccla  guai  a quelcampo,  dove  effe  a truppe  in- 
loro non  è traAullo,  èconflitto;  nè  lalor  numerabili  volando  fi  pofano;  a gulfa  di 
preda  c rapina,  è (Doglia  di  Guerra.  Si  fuoco  divoratore,  in  un  baleno  confuma- 
azzuffano  i gencrofi Pennuti co’Serpenti  no  la  raccolta  d’ un’ anno;  e perilcam- 
più  arditi,  e (degnando fdigiunarfi  prima  po  tutto  lafciando  rcoife  le  fpighe,  e de- 
bella Vittoria,  per  ogni  paAo  fpendono  coliate  le  fperanze  delle  Ville,  negliavan- 
una  battaglia,  e in  ogni  banchetto  fanno  zi  della  loro  rabbia  van  feminando  glial- 
un  trionfo  de’ loroinimici.  Cosibanchct-  lori  della  divina  vendetta,  clic  full’  alidi 
tan  piùlieti,  fol  perchè  banchettan  dafor-  quei  funeAi  Volatili  fa  trionfo  della  noAra 
ri;  e ancor  banchettando  fan  figura  d’ Ani-  fuperbia.  Quanto  ciò  (laverò,  dicalo  col- 
me grandi , che  non  voglion  riAoro  fe  le  fue  lagrime  la  Pugliadell’Italia,  fertile 
non  dopo  la  fatica;  nè  pi  ace  loro  quel  go-  sì,  ma  pur  dolente  Provincia;  mentre  io 
dimento,  che  non  meritarono  con  molto  perfinire 

fudore.  Fra  qucAi  Volatili  però,  chear-  PaAo  a’ Volatili  armati  di  pungolo , de’ 
mari  fono  di  roAro,  oltre  la  differenza  quali  alcuni  per  deforme  immaginedi  for- 
del  vitto  v’  è ancor  differenza  nella  manie-  dido  pafcolo  fucciano  ciò,  che  di  piùim- 
ra  di  bere.  Alcuni  bevono  alla diAcfaruf-  mondo  ritrovano,  quali  fono  le  Mofche  ; 
fando  il  becco  nell’acqua  finchefi'diAe-  altri  per  immagine  di  crudeltà,  e diava- 
tino.  Altri  bevono  alla  sfuggita  volando,  rizia  folo  di  fanguefi  nudrifeono,  enclle 
come  la  Rondine,  che  non  fa  bere  fc  non  vene  altrui  fan  paAo;  e tali  fono  IcZan- 
acqucfurtive,  c perciò  più  dolci.  Altrifi-  zarc.  Altri  per  ritratto  d’infigardaggine 
nalmente  bevono  a forli;  ma  con  tal  co-  campano  dell’ altrui  fatiche;  come  fanno 
fiume,  che  dopo  ogni  forfo  alzano  gli  oc-  le  Vcfpe,  che  ne’ favi  dell’ Api  fi  sfama- 
ci, ed  il  capo  al  Cielo;  quafi  poco  con-  no.  Sole  le  Api  fon  quelle,  che  indù  Ario- 
tenti  de’ liquori,  che  corion  fra  noi,  da  fc  di  Genio,  delicate  di  Anima,  di  Spiri- 
più  alta  fonte  implorar  voleAero  il  riAoro  to  tutto  nettareo,  fuggono  i Fiori,  ma 
della  lor  bella  fere.  Edònoifelici  fcdall’  non  gli  offendono,  perché,  comeafferma- 
ef’cmpio  de’  noli  ri  ifiefli  domefiici  Polli  ap-  noi  Naturali  Ai,  da'Fiori  altro  non  ruha- 
prender  (ape  14 u a I forgentc  mirar  no,  che  lamattutina  rugiada,  colla  qua- 
debba  il  noArfTTaofc  Pìpipre  più  affetato  le  effe  lavorano  la  delicata  lor  vettovaglia, 
in  Terra!  j • ed  empiono  di  dolcezza  la  lor  cafa  : cafa 

Dopo  i Roffrati  vengono  L Volatili  , che  ha  dato  tanto  da  fcrivere  agl’IAori- 
ebehan  tenaglie,  e fòrbici  pw  bocca  ; ci,  tanto  da  cantare  a Poeti,  ed  a noi 
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tanto  da  imparare»  che  felici  noi  fe  in  ta- 
le Scuola  intendelfimo  bene  quell’  ultima 
Lezione  , cioè  , che  la  dolcezza  » ed  il 
mele  c folo  in  bocca  di  quelli , che  da’ 
Fiori  de’ diletti  di  queftavita,  altro  non 
vogliono  che  la  (ola  celelle  rugiada.  Gli 
altri  cibi  tutti  fono  immondi,  fono  impu- 
ri, d’ amarezza,  pieni , c di  veleno;  echi 
di  elfi  fi  pafee,  entra  tra  quelli,  a’ quali 
Iddio  minacciò  per  Geremia:  Cibato  tot 
abjynthio  , & forato  tot  j tilt . a 3»  Solo 


quelli  trovan  cibo  dolce,  pafcolofoave,  e 
forte,  che  lo  cercano  non  inTcrra,  ma 
inCielo;  che  non  fi  affidono  ad  ogni  Ri- 
vo, ma  cercano  daper  tutto  il  principio, 
e la  forgente  de’  beni.  Quello  c’infegna- 
no  colla  loro  rugiada  le  Api;  e di  Quel 
felice,  che  fa  praticar  quanto  l’ Api c in- 
gegnano, può  dirfi  : Favai  difttllans  la- 
tta tjut.  Cant.4-  perchè  non  può  aver’ al- 
tro , che  favo  in  bocca  , chi  ha  nel  fuo 
cuore  Iddio. 


LEZIONE  XXXII. 

Pro  ducati  t Atjute  Pepile  Anima  viventi s , 

&*  Volatile  fuper  Terram. 

Per  lode  maggiore  della  Creazione  favellali  della  varia  voce  e del  va- 
rio canto  degli  Uccelli;  c da  elfi  fi  eforta  ognuno  ad  eflere in  buo- 
na armonia  ai  affetti , c a cantare  or  per  mcrorc , cd  or  per  leti- 
zia, ma  Tempre  a Dio. 


Er  ultima  lode  del  giorno  quin- 
to del  Mondo,  e per  ultimo 
compimento  dell’incomincia- 
to  nollro  lavoro , riman  la 
voce,  rella  il  canto  degli  Uc- 
celli; voce,  concili  la  Sapienza  creatrice 
favella;  canto,  in  cui  alla  creazione  dice 
lue  lodi  la  Natura;  voce,  e canto,  per 
cui  io  confido  riportar  perdono  da  chi  m’ 
afcolta,  fe  per  la  quinta  volta  torno  agl’ 
Ideili  Volatili , e dopo  un  mefe  non  sò 
sbrigarmi  ancora  da  quell’opera,  chefu 
folo  la  metà  del  lavoro,  che  in  un  giorno 
fece  Dio.  Merita  feufa  chi  da  bell  argo- 
mento non  può  ufeir  fc  non  tardi  • Anzi 
piaceflc  a Dio , che  dovendo  pur  oggi  ufeir- 
nc,  io  ne  ufcilfi  in  tal  modo , che  non 
avelli  bifogno  di  tornarvi  a finir  d’ inten- 
dere ciò,  che  dice  a me  la  Sapienza,  ciò 
che  a Dio  canta  laNatura,  ciò  che  dalle 
verdi  loro,  e rulliche cattcdreinfegnano 
atutti  inquclladolce  Stagione  gli  Uccel- 
li. Non  inlegnan  quelli  sì  poco  cantan- 
do, che  da  deboi  mente  polla  efler  tutto 
sì  rollo  apprefo . Fu  già  chi  pregiava!!  tut- 
te del  Coro  volatile  intender  le  voci;  ed 


il  famofo  Pittagora  fi  dava  vanto  di  potere 
interpretare  di  tutti  gli  Uccelli  le  varie 
lingue,  e le  diverfe  favelle.  Ma  io  non 
otendo  gloriarmi  di  tanto,  prego  quello 
pirico,  che  folo,  Siitntiamhabtt vocìi  ; 
quello  dico,  che  venuto  in  forma  di  lin- 
gua, agli  Apolidi  diede  l’intelligenza,  e 
l’ufo  di  runi  i linguaggi,  che  oggi  a me 
dia  col  fuo  fuoco,  tanto  di  lume,  quan- 
to badi  ad  intendere  le  figure  almeno  di 
quelli  mufici  alati;  c dalle  Stagioni,  dalle 
leggi , da’modi  del  canto  loro  raccor  qual- 
che documento  utile  a noi.  Quella  c la 
materia  dell’ ultima  Lezione  deVolatili  » 
cd  a quella  diamo  principio. 

Per  maggiore  intelligenza  delle  varie,  c 
confufe  lingue , non  folo  degli  Uccelli  , 
ma  di  tutti i bruti,  convicndillinguere  in 
prima, tràfuono,  voce,  locuzione,  c can- 
to, c vedere  per  quali  animai  quelle  doti 
(ian  ripartite,  c divife  da  Dio.  Il  fuono, 
benché  altrove  nafc^tfe^pBfHbtimcnto 
de’  corpi, che  fanri^Jititriwinue  incrcfpar 
l’aria;  negli  Animali  nondimeno,  naice 
dalla  lena , fiato  Jj  o aria  che  respirano  ; 
la  quale  ne^f  organa  della  gola  variameli- 
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te  fi  collida,  o t’increfpi  : onde  quegli 
Animali,  che  fon  privi  di  polmoni , e 
perciò  direfpiro , fonoprivi  ancora  di  Tuo- 
no in  bocca,  c fono  affatto  mutoli;  e ta- 
li Tono  in  gran  numero  i PeTci  molli,  i 
tedacei,  i crudacei , c gli  fcagliofi  . La 
voce  c una  Ipezic  di  lùono  più  didimo , e 
men  confido,  il  quale  Ti  forma  nell'orea- 
nodellagola,  detto afpraartcria,  efi for- 
ma dalla  linguetta  nell’ ugola,  che  artico- 
la la  nodra  lena,  cioè  il  nodro  fiato  in 
quelle  lettere,  che  da’ Grammatici  fon  det- 
te vocali  ; c perciò  quei  Bruti,  che  non  han- 
no ugola  in  gola,  le  hanno  Tuono,  non 
hannovoce  in  bocca,  perchè  in  quedi  il 
fiato  cTcc  fuori  dolcamente  Tenza  fare  nel- 
fun  didimo  increfnamcnto  di  aria;  e tale 
è il  Tuono  del  Delfino , e del  Vitello  tra’ 
PeTci;  tale  è tra’ Quadrupedi  il  nitrito  de’ 
Cavalli,  illatratode’Cani,  ilmugitodc’ 
Buoi,  il  baiato  delle  Pecore,  ilrugitode’ 
Leoni,  l’urlo  de’Lupi , il  barrito  degli 
Elefanti,  *ed  il  tamofo  raglio  degli  Afini. 
La  locuzione  è una  fpezie  di  voce  più  di- 
dima, e dalla  lingua  della  bocca  articola- 
ta non  Tolo  in  lettere  vocali,  ma  ancora 
in  lettere  confonanti  ; e perciò  chi  non 
sà  proferire  altre  lettere  che  vocali , ha 
qualche  voce  nel  Mondo,  ma  non  ha  pa- 
rola tra  gli  Animali  ; e tali  Topo  tra  gli 
UominiiMuti,  a’ quali  tocca  l’infelicità 
di  modrare  con  quelle  vocali,  che  fole 
poffano proferire,  il  defiderio  , che  han 
di  parlare;  ma  col  defiderio  far  vedere  le 
parole  incatenate  in  bocca,  per  lìmbolo 
di  quelli,  che  in  confclfione  vorrebbero 
purcaccufare  quell’ occulto  peccato,  ma 
per  un'infelice  vergogna  di  dire  all’orcc- 
chie  di  un  Sacerdote  tutto  cpmpaffionc 
ciò,  che  fecero  con  tanta  baldanza  avanti 
agli  occhi  di  Dio,  coll'antico  peccato  ne 
ingoiano  un  nuovo  maggiore,  c venuti 
al  confcffionario  Penitenti,  n’efcon  Sa- 
crileghi . Il  canto  finalmente  è una  locu- 
zione non  folo  didima  in  fiflabe,  ma  con 
garbo,  e gentilezza  ripartita  in  figure, 
corde,  e tempo  tutto  ben  concertato  in- 
dente : onde  chi  non  sà  offervare  le  note 
dovute,  cfti  non  sà  ripartire  il  tempo  Tul- 
le  preferitte  qpr7ieji^j!ula  bensì  nel  Mon- 
do, e garrifcet'macbrfijo garrire  fa  drc- 
pito,  non  fa  armonia  in  j|uedotgran  coro 
dell’ Uni  verfo.  Orpcrcnè  ruttagli  Uccel- 
li han  facile  il  rcfpiro  ✓han  gentije  i’  orga- 


no in  gola,  han  l’ugola  delicata  nell’  arte- 
ria , hanno  la  lingua  agile , e Tciolta  in  boc- 
ca, ed  alcuni  tra  tantinanno  la fantafia  più 
bella,  l'anima  più  dolce,  e la  natura  più 
ingegnofa;  perciò,  come  dice  Aridotcle, 
tutti  hanno  una  sì  bella  difpofizionc  a fa- 
vellare, che  di  edì , alcuni  garrirono  roz- 
zamente nel  campo,  altri  cantano  foave- 
mente  nelle  Telve,  ed  altri  parlano  anco- 
ra leggiadramente  nelle  Città;  c per  co- 
minciare da qued’ ultimi  adir  qualche  co- 
fa,  nonv’  è forfi  tra  voi,  chi  non  abbia 
udito  qualche  Uccello  parlare  in  gabbia. 
Io  per  mia  parte  n’ho  fentito  uno  sì  dot- 
to, che  parlava  didimamente  Italiano, 
Francefe , cSpagnuolo  ; e quafi  divifo  avef- 
Te  colla  lingua  in  fazioni  il  cuore,  e gli 
affetti,  or  col  tamburo,  ed  ora  colla  rroro- 
badalla  (uà  carcercdavail  Tegno  all’ ire  , 
clamoffaall’armi.  Quedocra  un  Pappa- 
gallo, che  era  viflùto  Topra  venti  anni  in 
prigione,  che  per  confidare  la  Tua  prigio- 
nia,della  Carcere  Tua  fatta  aveva  unaScuo- 
la  di  lingue  : Volatile  degno  di  più  bella 
fortuna,  c forfè  di  Scuola  migliore.  Deh 
chi  fi  prende  diletto  di  ammaedrar  Cor- 
vi, Gazzere,  Pappagalli,  e Merli,  di  gra- 
zia dia  buona  educazione  a quella  Inno- 
cenza. Sono  quelle  lingue  facili  a prcn- 
derturti  i linguaggi;  lingue,  che  per  ap- 
prender ciò,  che  loro  s’fnfegna,  borbot- 
tano giorno,  e notte  la  Lezione:  ma  Tono 
lingue,  che  Tolo  nelle  lodi  del  Signore  eru- 
dire le  voleva  il  Profeta  David  ; c perciò 
non  gl’infegniam  noi  adire  quel  che  non 
intendono;  non  gli  ammaedriamo  nelle 
nodrc  paflìoni  ; non  facciamo  parlare  an- 
cora i bruti  de’nodri  peccati  ; e Te  pure 
gliUccellihandaparlare,  parlino  ancor’ 
edì  cridianamcme;  ed  in  gabbia  fiano  il 
ritratto  di  quell’ Anime,  che  nella  prigio- 
nia di  quedo  corpo,  cominciano  a parla- 
re il  linguaggio  della  loro  Regia,  ed  in 
Terra  apprendono  a parlare  come  fi  parla 
inCielodiDio,  econDio. 

Ma  non  tutti  gli  Uccelli  fan  parlar  tan- 
to, perchè  non  tutti  imparano  a cinguet- 
tare dagli  Uomini.  Anzi  alcuni  nè  pure 
fannocantare;  e quedi  Tono  tutti  gli  Uc- 
celli di  rapina.  Hanno  ben  quelli  un  non 
sò  quale  lor  proprio  zitto  , voce  che  gli 
didinguc  da  ogn’  altro,  edogn’altrofadi 
repente  Tparire  ; ma  queda  voce  non  è mai 
didintaincanto,  perchè  una  bocca  lorda 
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di  /angue,  e una  lingua  mordace  non  sà 
formare  armonia  nel  Mondo,  sà di/ordi- 
nar l’Univerfo  . Al  contrario  degli  Uc- 
cellirapaci Ibno  due  ftupcndiffimi  infetti 
Volatili;  uno  fi  chiama  Grillo;  e l’altro 
fi  chiama  Cicala:  ambidue  fon  privi  di 
Jingua,  di  rollro , d'  arrcria,  e di  refni- 
ro;  e pure  per  maggior  varietàdella  Na- 
tura , e per  ornamento  maggiore  dell  Uni- 
verfo,  il  Grillo  di  notte,  la  Cicaladi  gior- 
no, ancor  fenza  lingua , altro  non  fan  , 
che  cicalare;  quello  per  fare,  dirò  così, 
la  ferenata  a’ fiori , che  dormono;  e que- 
lla per  a (lordare  i Contadini,  che  trava- 
gliano. Arinotele  domina  come  mai  poi1 
fa  fucccdere:  grillare,  e cicalare  lenza 
bocca,  e fenza  lingua:  e dice,  che  nelle 
vilcere,  cioè  nel  /etto  tranfverfodell’uno, 
c dell’altro  animale , (là  racchiufa  una  par- 
ticola d'aria  non  refpirata  , ma  flagan- 
tc,  ed  innata,  e che  quella  con  una  qua- 
li fiflole,  e diaflole  di  un  loro  nativo  ri- 
fo,  dilatandoli  ora,  ed  ora  comprimen- 
dofi,  forma  quel  cicalio,  che  noi  fcntla- 
moinvilla.  Qucftaèlaragione;  che  ren- 
de Ariflot  eie,  ed  io  ne  afiegnerò  un’al- 
tra, edè,  che  il  Signore  in  quelle  due  bc- 
llic  volle  fare  un  vivo  ritratto  di  tutti 
quelli,  e di  tutte  quelle,  alle  quali  li  può 
dire  con  Favorino  Filofofo  : Qui  cum  lo- 
qui  nefeiam , tacere  non  poffùht  . Non 
lan  parlare,  c non  polfon  tacere;  anzi 
per  quello  ideilo,  che  non  fan  parlare  , 
non  voglion  tacere,  c perciò  con  pro- 
piillimo  vocabolo  li  chiamano  Cicale,  c 
Cicaloni. 

Non  così  altri  migliori  Volatili,  che 
non  cicalano,  ma  cantano,  e cantano  sì 
foavemente,  che  rendono  amabili  le  Sel- 
ve, e care  le  Solitudini . Vari  fono  que- 
lli Uccelli  mu/ici,  c più  varia  cìalor  nau- 
tica, perchè  non  tutti  cantano  nell'ora 
ideila,  nell’ideffa Stagione,  ne  tutti  can- 
tando raccontano  l'idcdo  affetto , o la  paf- 
fionc  medefima , che  a cantare  il  lor  poe- 
ma gl’  induce . Ed  io  prima  : alcuni  cantan 
di  notte,  e con  note  sì  lamentevoli,  e 
snelle,  che  invitano  a piangere  le  campa- 
gne, c le  forede  (òpra gli  Uomini,  fe  non 
morti,  fepolri  almeno  nel  Iònno,  eh’ è il 
fratello  maggiore  della  mone.  Così  gio- 
va a me  interpretare  il  funclìo  augurio  , 
cheda  tali  notturni  Mutici  prendevano  i 
Gentili  con  quel  Poeta,  che  cantò: 


S olaque  culmtnibus ferali  c armine  Saio 

S api  queri  &r  long  ai  in fletum  ducere  voces. 
Non  cantan  quelli  per  augurio  , cantan 
per  figura,  acciocché  nella  frequenti Itima 
morte  del  nollro  Conno,  non  manchi  chi 
ci  canti  laNenia;  ci  Gufi,  gli  Allocchi  , 
le  Civette,  iCuculj,  ed  i Taffuoli  ci  fac- 
ciano il  funerale.  Tra  Quelli  annoverarli 
dovrebbe  ancora  il  Gallo,  perchè ancoil 
Gallo  canta  di  notte;  ma  perchè  canta  ad 
altrofine,  c con  altro  di  fegno,  perciò  il 
Gallo  merita  di  effer  didimo  da  quei  me- 
di cantori  dellanotte  : quelli  cantano  per- 
chè dormiamo , equedocanta.per  rifeuo- 
tcrci  dal  iònno:  ond’c,  che  il  Gallo  è 
chiamato  la  Sentinella  della  notte,  ed  c 
certamente  mirabile  nel  fuo  canto  il  Gallo. 
Prefente  egli  il  ritorno  del  Sole  , tre  ore 
avanti,  che  forge;  e lo  prefente  con  tan- 
ta certezza,  clic  i Romani  dividendo  la 
Notte  in  quattro  Ipazj  dette  vigilie  di  tre 
ore  l’ima,  la  quarta  vigilia  la  chiamavano 
Gallicinium ; cioè  tempo,  incili  cantain- 
fallibilmcnte  il  Gallo,  e per  tutta  la  con- 
trada avvila,  che  il  Sole  è vicino  , ed  è 
tempo  di  forgere;  ma  perchè  il  primo  av- 
vilo per  lo  più  è inutile  , lo  replica  egli 
per  lo  meno  tré  volte,  efempre  con  vo- 
ce più  penetrante , ed  acuta:  equetiapro- 
prietàesì  llupcnda,  che  Iddio,  tragli al- 
tri Aupori  della  dia  creazione,  non  il'de- 
gnò  di  contarla  al  SantoGiob,  quando 
difl'e  interrogandolo  : Quii  dedit  Gallo  in- 
telligentiamì  Onde  io  non  dubito  punto 
che  Iddio  al  Gallo  dato  abbia  un  tale  ac- 
corgimento, per  dare  a noi  uno  Svegliar 
torc  attento,  che  c’inviti  a vivere  qual- 
che ora  di  più,  a fare  un  poco  più  lunga 
lanoftravita,  c a offerire  a Dio  qualche 
primizia  della  luce.  A quello  invito  feti 
rifeoffe  dal  letargo  mortale,  in  cui  era 
caduto,  San  Pietro;  la  Cbicfa  per  far 
rilcuorcre  ancor  noi  non  lafcia  di  ricop- 
darci  l’efempio  di  Pietro,  e dimoiarci 
all’  imitazione  in  quel  bell’  Inno  della 
Domenica: 

G alias  jaetntes  excitat , 

Et  fomnolentoi  ini  repar  ; 

Gallai  negante i arguir, 

Gallo  canente  fpefftyr.s'f 
Non  mancano  adlplf|WlCsmori  alle  no- 
lire  notti  ; una  rapito  più  della  notte,  di 
Mutici abbjmdallgiorno,  nel  quale  non 
v’ è luogo  in  Terra*  per  deferto  che  fia  > 
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che  npn  abbia  d’ora  in  ora  la  fua  mufica. 
Vari  fono  i luoghi , e i tempi , ne’  ouali 
quelli  volanti  drappelli  canori  van  facen- 
do lor  canto.  LeGrù,  gli  Alcioni,  e fo- 
praogn’ altro  le  Cloridi,  bella  generazio- 
ne di  Allodole  , mutole  altrove,  cantan 
volando  dall’aria;  e allorché  ftan  full’ ali 
fbfpefe,  allor'è,  che  effe  più  argute  fono 
nel  canto;  per  figura  , c documento  in- 
ficine, cheli  canto  dev’elTere  accompa- 
gnato dai  volo;  nè  canta  bene  chi  can- 
tando non  fi  folleva  al  Cielo,  d’onde  l’ar- 
monia difeefe.  Le  Coturnici  per  lo  con- 
trario, eleStarnc,  che  fempre  ftan  filila 
partura;  i Calderugi,  che  per  lo  più  fog- 
giornan  tra’  pruni  ; i Germani , l’ Anatre, 
e l’ Oche,  che  per  ordinario  guizzan  nell* 
acque,  cantano  lolo quando  oziofe  , epi- 
gre  fi  rimangon  coll’  ali  ; e tutti  quelli 
non  buoni  cantori  fan , fe  io  non  erro  , 
ilfimboload  alcune  noftrc  cantilene  ufa- 
tein  luoghi,  in  tempi,  e in  argomenti, 
che  non  meritano  di  effer  celebrati  con 
tantafella.  Arie:  ed  Ariette  appellanti  sì 
fatte  cantilene  , ma  per  verità  effe  , 
che  altro  fono,  fc  non  che  fango,  e lezzo 
mellò  in  canzone  ! O canto , occupazione 
Angelica,  riftoro  <f  Anime  forti,  edella 
PatriaCclefte  vi  vaciffima  immagine, quan- 
to di verfo fei  da  quel , che  furti,  allorché 
full’Arpa  Reale  dei  Salmifta  David  la  Pe- 
nitenza riferiva  le  fue  lagrime  ; l’Innocen- 
za commendava  la  fua  bellezza;  c la  Fede 
rifonar  faceva  le  fue  Vittorie!  Ore  muta- 
ti i Salmi  in  Canzoni , quand’è,  che  fi 
canti  all’ufanza,  e l’Innocenza  non  fenta 
tanto  più  ferirli , quanto  più  delicate  e dol- 
ci fi  toccan  le  corde?  Altri  Volatili  final- 
mente cantan  volando,  e giacendo;  per 
Aria,  ed  in  Terra;  e di  tal  fatta  fono  le 
Rondini,  le  Pallate , i Merli,  i Verdoni, 
etra  altri  nioluflimi,  i Fringuelli;  i quali 
tutti  fon  di  tal  genio,  che  mutan  voce  al 
mutar  dello  flato;  e nell’aria  fan  volan- 
do un  verfo  di  rima  affai  differente  da 
quello,  clic  ulano  pofati  in  Terra.  Anzi 
i Fringuelli  non  mai  cantano  di  miglior 
vena,  chequandofonoingabbia;  e quel, 
ch’c  più^pcr  far  g[ic  erti  adoprino  tutto 
il  lor  mulicQStalc^o  i^onv ien  loro  cogli 
occhi  involai  la  luce«vAllorchc  erti  fon 
ciechi , allor  cantan  piùjicti  ; allorché  fon 
prigioni , allor  dialogizzan  coivpiù  fpirito; 
e fu  i dialogi  loro,  «vie  rime  iptcrprctar 
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fidoveffero,  altro  certamente  non  direb- 
bero , fe  non  che  erti  fon  sì  ftranamente 
dal  Signore  dotati,  acciocché  con  noftro 
ftuporc , e diletto  fervan  di  ritratto  a quel- 
li che  cantano,  ridono,  e trefcanotrale 
catene,  che  portano,  fol  per  affordare  i 
latrati  dellamiferalorocofcienza,  che  te- 
me l’ Inferno,  al  qual  tra  finfonie  fi  cor» 
recon  tanto  brio . 

Ma  fe  non  tutti  gli  Uccelli  cantano  nel 
medefimo  luogo;  nè  pur  tutti  cantano  per 
lamedefiinaoccafionc;  nècanrando  nar- 
rano l’iftcffo  affetto.  Il  Pavone  canta  per 
rabbia,  quando  fi  vede  fpregiaro  da’ tuoi 
compagni.  Le  Meleagridi  , o fian  Galli 
d’india,  o dell’ Africa,  cantan  gonfian- 
doli per  orgoglio.  I Galli  nofirali  quando 
noncanrandi  notte  fofpirando  alla  luce  , 
o di  mezzo  giorno  piangendo  la  declina- 
zionedcl  Soie,  cantano  per  trionfo,  al- 
lorché dopo  qualche  battaglia  ri  mangono 
(uperioridi  tutto  il  Pollaio;  ed  Ariftotelc 
afferifee,  che  fe  avviene  inai , cheilGal- 
lo  perdertela  lite  colla  Gallina,  riman  sì 
confido,  che  perde  torto  la  voce,  c il  can- 
to; e in  fuo  luogo  entra  a cantar  la  Gal- 
lina. Fuor  di  tale  occafion  di  vittoria, 
quando  canti  la  Gallina,  chi  v’c  che  non 
lo  fappia,  e chi  a quel  canto  non  direb- 
be, che  Ja  Gallina  ha  fatta  qualche  bell’  im- 
prefa , mentre  con  tanto  rtrepito  ne  dà 
l’avvifo  a tutto  il  vicinato?  e pure  erta 
canta  per  sì  leggiera  cagione,  che  può  cer- 
tamente fcrvir  di  fimbolo  a quelli,  che 
cantano,  c ricantano,  e dan fullc  trom- 
be, allorché  è venuto  lor  fatto  un  dirtico, 
o un  madrigale.  I Merli  non  fo  fc  per 
amore,  o per  rabbia,  per  allegrezza,  o 
dolore,  cantano  ognor,  cheli  veggono 
avanti  una  Civetta  ; e per  far , che  erti 
dalla  lor  gabbia  fchiaraazzino  alle  Stelle 
altro  nonvivuole,  che  inoltrar  loro  una 
Civetta  dal  mazzuolo.  Signore  onnipo- 
tente quanto  amabile  fiere,  e giocondo 
ancor  in  quelli  tritiffimi  fcbcrzi  di  natu- 
ra ! Le  Pernici  cantan  per  minaccia , al- 
lorché provocano  l’ avverfario  a battaglia. 
Nella  battaglia  ifteffa  cantan  leCoturni- 
ci , e le  Grue  per  ira  ; e cantando  com- 
batton  con  tanto  ardore,  che  Te  Grue  az- 
zuffatefi,  ed  attaccateli  cadon  talvolrain 
Terra,  eptima  che  fiaccarli  dalla  pugna, 
e dalla  vendetta,  fi  lafciano  inficine  pre- 
dar combattendo.  ICoIombi  perlo  con- 
tro- 
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trario  femplici , e miti  non  cantari , ma 
gemono  per  folo  zelo , allorché  le  Colom- 
■fee  trafeurato  il  nido,  troppo  lungamente 
ftan  fuor  di  Colombaja  oziofe . Le  Tor- 
tore finalmente  cantari  bensì,  ma  cantan 
per  dolore,  e dall’olmo  piangendo  la  per- 
dita del  caro  compagno,  ingegnano  qual 
debba  e fiere  il  cantò  di  chi  tia  perduto 
Dio,  o da  Dio  vive  ancora  lontano.  Co- 
sì i Volatili  fecondo  l’occafioni,  e gli  af- 
fetti efcrcitano  il  canto.  Vero  è però  , 
che  non  tutti  poflon  dirfi  Cantori  ; perché 
alcuni  fon  piti  torto  ftrepitofi,  che  moli- 
ci; nè  le  Gru,  o le  Cornacchie,  o le  Fu- 
Iiche,  o altri  limili  meritaron  mal  l'ono- 
rato nome  di  Mufici.  Altri  fan  più  torto 
fchiamazzo,  che  canto;  c per  molto  che 
{trillino  ne’  bofehi  i Merli , ne'Campi  le 
Gazzere,  c l’Oche  nell’ acque,  alla  glo- 
ria di  cantare  colla  loro  incondita  voce 
non  arriveran  giammai.  Ma  altri  fono  a- 
nime  sì  armonie , e lingue  tanto  cano- 
re, che  non  folo  reltizzan  colla  voce  le 
note,  come  fi  fa  nelle  Scuole  di  Mufica  ; 
ma  co’ trilli,  co’pafiaggi,  co’ toni,  e fe- 
mitoniorafpandono,  orartringono,  ora 
fortengono,  ed  or  cromaticamente  preci- 
pitano per  tutte  le  corde  sì  velocemente, 
ccon  tanta  dolcezza  la  voce,  che  non  é 
maravigliafeFrancefco  d’ Affili,  ed  altri 
Santi  furon  da  elfi  rapiti  in  ertali  di  rtu- 
porc fulle grand’ opere,  che  Iddiofilafciò 
ulcir  dalle  mani  nella  Creazione  del  Mon- 
do. Tra  quelle  dolci,  c innocenti  Sirene 
delle  Ville,  moltifono  gli  Uccelli  famofi 
per  maeftria  di  canto . Ma  fragli  altri  tré 
fono  quelli,  clic  meritano  di  efler  diftin- 
ramente  ricordati  per  lode  dovuta  al  Si- 
gnore, c per  noftro  giovevole  ammacftra- 
mcnto.  Il  primo  è à noi  ftraniero,  e folo 
di  là  dall’ Oceano  fi  fa  afcoltare  nel  Mef- 
fico.  Piccolo  è quello  di  corpo;  non  bel- 
lo di  penne;  ma  di  voce  sì  dolce,  sì  flef- 
fibile,  e tanto  politona,  che  varia  canto 
ad  ogni  variar  di  Stagione;  muta  verfo 
ad  ogni  mutazione  di  tempo  ; ed  ogni 
giorno  poerizza,  e canta  con  verfo,  c"  ri- 
ma diverfa  ; imperocché  le  file  voci , e 
verfi  differenti  fon  quanti  fono  i giorni 
dell’anno,  detto  perciò  con  nome  adat- 
tato, Ccnronzele.  Non  è in  vano  una 
tal  varietà  di  canto;  c da’fuoi  remoti  li- 
di, pare  a me,  che  dica  quell’ ammirabil 
V olitile , che  conviene  addaitarfi  a tutte  le , 


differenze  de’ tempi,  a tutte  le  mutazioni 
di  fortuna;  e ricevere  allegramente  ciò  , 
che  il  Signore  alla  giornata  ci  manda.  Il 
fecondo  è sì  noto  a tutti,  ecelebrenel  no- 
ftro Mondo,  che  per  dir  l’idea  del  can- 
to, balla  dir  Rofignuolo  . Solo  fra  tutti 
gli  Uccelli , dice  Arinotele,  il  Rofignuo- 
to  c quello,  che  non  canta  fol  per  natu- 
ra; canta  ancora  per  arte,  perchè  fola  la 
canora  Genitrice  de’  Rofignuoli  di  canto 
fa  fcuola  nel  lido  a’  fuoi  Figli . Ella  can- 
ta mentre  gli  cova;  ella  canta  mentre  gli 
ciba;  ella  da  elfi  il  canto  rifeuote  prima 
del  volo;  ne  volar  loro  permette,  fe  per 

?uindici  notti  cantando  nella  Stagion  de' 
iori,  non  gli  fente  ben  dotti  nell’arte 
de’ Rofignuoli:  ond’è,  che  fe  perdutala 
Madre,  riman  fenza  Maeftra l’ armonico 
nido,  o elfo  riman  mutolo  per  fempre, 
o apprende  il  canto  da  chi  prima  lente 
tra’ Volatili  cantar  nella  Valicai  dì  na- 
fccntc.  Ed  è pur  vero,  ò eterna  Sapien- 
za, che  ancor  con  tali  vocici  favelliate 
diVirrù,  e col  canto  de’ Rofignuoli  c’in- 
fegniate,  che  affai  più  comporto , earmo- 
niofo  farebbe  il  Mondo,  fe  chi  entra  nel 
Mondo  nafeendo,  altro  non  udific,  che 
lodi  alla  Vergine,  ed  inni  di  benedizioni 
al  Signore  ; nè  l'opra  le  culle  fi  cantafle- 
ro  quelle  diflonanzede’cofhimi,  e d’amo- 
ri , che  ancor  non  inrefe  s’ imprimono 
nellareneraetàde’Figliuoli.  Il  terzo  Vo- 
latile finalmente  nobile  perfama  di  canto 
c il  Cigno . E’ quello  comunemente  da’ 
doni  prefo  per  fimbolo  di  Poefia  , e per 
Geroglifico de’Pocti.  Ma  a me,  più  che 
di  ben  poetare , piacerebbe  prender  tal 
Volatilcper  fimbolo,  ed  efempio  di  ben 
morire.  Dicono  del  Cigno,  che  quanto 
più  invecchia,  tanto  più  divien  canoro; 
ne  mai  canta  meglio,  che  quando  muo- 
re. Gli  ultimi  fuoi  accenti,  fongli  accen- 
ti più  dolci  ; perchè  della  debolezza  di 
narurafervendofiegli  per  magifterodi  ar- 
te, quanto  più  manca  di  forze,  tanto  più 
crefce  di  canto  ; c morendo  cantando, 
fafapere,  che  nefiùnacofa  più  della  mon- 
te è foave,  e bella  nel  Cigno.  Bella  mor- 
te ! morte  degna  d’j^jjjtaricyig,  » di  rtu- 
dio!  Non  è si  fpj^gjffo  ijfmorire,  che 
a morire  andar  <«ori~fi  polla  cantando. 
Ma  il  canto  non«è  sì  facile,  che  appren- 
dendo fi  ^oda  morendo.  Chi  vuol  mo- 
rir da  Cigno,  dcv«  vivendo  ridurre  ad 
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armonia  ìfuoi  affetti;  epertempo  accor- 
dar sì  bene,  dirò  così,  l’aito  co’l  baffo, 
cioè  il  feniò  colla  ragione,  laragionecon 
Dio,  che  neffuna  patte  faccia  diffonanza 
in  noi.  In  tal  concerto  di  parti  viffero 
tutti  quelli,  che  annunzio  di  morte  può* 


17* 

tero  con  Davide  cantare  allegriflìmi:  Lt* 

tatus  fum  in  hit , qua  dilla  furtt  mihi  : in  do- 
mar* Domini  ibimus . Pf.  i i i.  e in  tal’armo- 
nia di  affetti  viver  deve,  chi  bella,  e lieta 
vuol  far  fua  morte, e dir  morendo  : Miferi- 
cardias  Domini  in  aternum  cantato . P£88. 


LEZIONE  XXXIII. 

Dìxit  quoque  Deus  : Producat  Tenet  Animarti 
'vi'ventem  in  genere  fuo. 

Popolata  già  l’Acqua,  c l'Aria,  come  popolata  folle  ancora  la  Terra 
colla  Produzione  degli  Animali  Terreftri.  Dove  proporti,  e fciolti  al- 
cuni dubbj;  lì  tratta  dell'infima  Ipezie  de  Rettili;  c fi  riferirono  le 
varie,  e mortifere  qualità  de’ ferpenti. 


Ncomindail  giorno  fello  del 
Mondo,  e incomincia  come 
deveincominciar  quel  gior- 
no, in  cui  Iddio  vuol  dare 
1’  ultimo  compimento  al 
Mondo.  GiàrattoilSoleftava  per  termi- 
narcinOrientcil  quinto  giro  del  corfo  di 
fua  luce;  e già  gli  Augelli  nuovi  nel  Mon- 
do , e nati  in  quel  giorno  ifteffo  da  verdi  ra- 
mi allo  fpuntar  della  leAa  aurora  llavan 
dubbioA  chi  falutar  dovevan  co’l  canto  , 
che  fenza  Audio  il  genio  canoro  fuggeriva 
loro  full’ alba.  Quando  dall’ alto  Tuonaro- 
no l’onnipotenti  parole , ed  il  Sovrano  co- 
mando u(cir  fi  fece  in  tali  note:  Producat 
T erra  sin  imam  viventem . Quella  T erra , 
che  nel  giorno  terzo  del  mio  lavoro  pro- 
duce la  vita  nell’ Erbe,  e ne’Fiori,  pro- 
duca oggi  l’AnimaintaliViventi,  quanti 
in  quello  lor  primo  giorno  a vivere  fon 
chiamati  dal  miodecreto;  c Cadi  nuovi 
Abitatori  popolato  il  Mondo.  A quella 
voce,  a quello  cenno,  a queAo  dell’alta 
Mente  efpreffo  penfiero,  fi  feoffe  di  nuo- 
vaProlegiàfecondalaTerra;  eudito  ap- 
pena il  c ornando,  .AaJ  nulla  ufeiti  muggi- 
rono ne’  Prat^gli  -Jfjncqti  ; baiarono  per 
le  rive  le  Mandic  ; ruggirono  fra  bolchi 
le  Fiere;  per  ogni  Iato  Arifciaron  i Ret- 
tili; e fenza  lapere  d’onde,  eperqualvia 
fòffer  venuti,  tutti  nel  Mondo  A trovar  o- 

•T  i / > "\ 


no  in  un  punto  arrivati.  Rimafero  fenza 
dubbio  da  nuova  efiafi  forprefi  in  Cielo 
gli  Angeli  Santi  in  veder  tante  opere  di 
sì  veloce,  di  sì  perfetto,  e tanto  onnipo- 
tente lavoro;  ma  noi,  che  non  così  fubi- 
to  comprender  portiamo  la  maeAria  di 
queAo  lavoro,  a parte  a parte,  fecondo 
il  noAro  coAume,  tutta  fpiegar  la  dobbia- 
mo. Quegli,  che  in  tal’ opera  ci  porfe  sì 
grand’argomento  da  ammirare,  ci  fom- 
mini  Ari  mente  da  intendere  la  fua  Sapien- 
za, c cuore  da  amare  la  fua  Bontà;  e dia- 
mo principio. 

Producat  Terra  Animam  viventem  . 
Prima  di  entrare  a diAingucr  lcfpezie,  c 
ad  offervar  le  proprietà  di  quelli  nuovi  Vi- 
venti , conviene  rifpondcrc  ad  alcuni  dub- 
bj, o domande,  che  (òpra  erti  per  piena 
intelligenza  del  Sagro  TcAo,  c dell’opera 
divina',  poffonofarfi.  La  prima  interro- 
gazione c in  qual  numero  creaffe  Iddio  i 
Viventi  di  ciafcuna  (pezic,  e natura;  per 
cagion  d’efempio  ; quanti  Cavalli  nella  fpc- 
ziedi  Cavalli;  quanti  Leoni  nella  fpezie 
di  Leoni  ; e così  dell’ altre  fpezie,  quanti 
individui  al  comando  divino  in  que’  primi 
giorni  ufeiffero  dall’ abiffo  del  nulla.  Il 
Padre  Suarez  nel  capo  ior  del  libro  s.  de 
Opere  fex  dierum,  rifpondendo  al  dub- 
bio proporto,  dice  due  cofe,  una  certa,  c 
l’ altra  affai  probabile . La  colà  certa. è , che 
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Iddio  in  ciafcuna  fpezie  d’ Animali  non 
tcrreftri  fittamente,  ma  aerei  ancora,  cd 
acquatili,  creò  per  la  meno  due  indivi- 
dui, uno  dell’uno,  e l'altro  dell’ altro 
lètto.  La  ragione  di  ciò  è perchè  il  Signo- 
re ne’fei  giorni  primi  non  folo  arricchì 
il  Mondode’fuoi  doni;  ma  per  magnifi- 
cenza di  Creazione,  de’ Tuoi  doni  lafiiò 
liiccelfione;  evolle,  che  delle  lue  grazie 
vi  fotte  difeendenza,  epofterità  : or  per- 
chè a ciò  fare  negli  Animali  era  ncccffa- 
rio,  che  egli  di  ogni  efemplarc,  per  così 
dire,  faceflc  almeno  due  copie;  cioè,  d’ 
ogni  fpezie , enatura  formatte  almeno  due 
individui  ; perciò  è certo  , che  Accorile 
nell’Arca  di  Noè  entrarono  gli  Animali 
accoppiati  inficine.  Male  Ilio,  e Femmi- 
na; così  ancor#  infiemc  appajati  entraro- 
no la  prima  volta  nel  Mondo:  Colombo, 
eCoIomba;  Leone,  cLeonefla.  Maper- 
chè  non  è verifimile,  che  Iddio  folle  ne’ 
giorni  della  (ira  liberalità  sì  rifervato  , 
che  avelie  folo  riguardo  a quel  lo , che  pre- 
ci (amen  te  era  neceffario  per  la  prop.iga- 
zion  della  Specie  ne’ tempi  futuri;  e non 
a quello,  che  era  neceffario  ancora  per 
ornamento  in  quella  prima  apertura  dell’ 
Univerfo;  perciò  il  psefato  Suarcz , con 
S.  Bafilio  nell'Hom.7. inGcn.  con  S.  Ago- 
ftinonel  libro:;.  de  Gen.  ad  litt.  con  San 
Tommafo a. part. quell. 72.  credeprobabi- 
le,  che  Iddio  raddoppiaffe  nella  Creazio- 
ne le  coppie  degl’individui  ; e non  folo 
nel  Campo  Damaiceno , fuolo  nativo  dell’ 
Uomo,  ma  per  tutte  le  Regioni,  Ifole  , 
c lontananze  della  Terra  veder  faceffe 
moltecompagnie  d’ogni  generazion  d’A- 
nimali,  e a molte  coppie  di  capi  appog- 
giali la  dipendenza  della  futura  famiglia . 
Ciò  fi  rende  probabile  ancor peraltra  ra- 
gione, cd  è , che  dovendo  poche  ore  , 
anzi  pochi  momenti  dopo  la  formazione 
de’ Bruti  fuddetti  nel  giorno  ifteflo  com- 
patire la  prima  volta  nel  Mondo  l’Uo- 
mo, per  cui  folo  ciò,  che  v’ era  di  corpo- 
reo, c vifibilc,  era  flaco  creato  da  Dio; 
nè  dovendo  egli  entrare  nel  Mondo  in 
condizione  privata,  ma  in  qualità  di  Pa- 
drone, che  tra  poco  cfltr  dovrà  inveftito 
di  rutto  il  terreftre  Regno;  chi  può  cre- 
dere, che  egli  trovaflè  poco  men  , che 
folitario  di  Viventi  il  fuo  flato;  e che  Id- 
dio nel  dirgli  quelle,  a noi  di  dolccin- 
ficmc,  e d’amara  memoria,  magnifiche 


parole:  Dominamini  Pifc tétti  Marti , & 
l'olat  il  tétti  Carli,  & unluerfis  Animanti* 
bui,  qua  moventttr  fuper  Terram  : non 
gli  moftraflè  una  più  che  competente 
moltitudine  di  Viventi,  e un  numero  di 
Vaflalli  proporzionato  ali’ ampiezza  , c 
all’apparato  del  nuovo  Regno?  Ciò  non 
può  crederli  da  dii  fa,  e efede  il  Genio 
liberale,  e grande  del  Signore.  Ond’io 
credo,  che  Adamo  fu’l  primo  entrar,  che 
fece  nel  Mondo  , girando  l’occhio  per 
qUe’ nuovi  Sudditi  fuoi,  rirnanefle  atto- 
nito non fitto  per  la  qualità  , e bellezza 
loro,  ma  loprafatro  ancora  dal  numero, 
e diverfità  di  rami  animofi  Viventi:  po- 
llo ciò. 

Qui  natte  il  fecondo  dubbio , cioè , per- 
chè Icldio  avendo  di  tutte  le  fpezie  degii 
Animali  formati  molti  individui;  folodel- 
laNaturaumana,  comcogn’un  fa,  e noi 
a lìio  tempo  vedremo , non  più  di  due  In- 
dividui creaflc;  e allorché  molti  erano, 
ercagion  d’efempio,  i Leoni,  molte  le 
-oneffe  a patteggiar  la  Terra;  la  Terra 
altri  Vomini  contai  non  potette,  che  A- 
damo,  ed  Èva?  Se  a ral  dubbio  rifponder 
dovettero  i Politici , direbbero:  clic  offen- 
do i Bruti  Animali  fudditi  dell’Uomo  , 
non  è meraviglia  fc  Iddio  di  etti  per  cia- 
fcuna lor  generazione  ne  fece  molti  ; per- 
che dc’Suddiri  è fempre  bene,  che  ve  ne 
fian  molti  nello  Stato:  ma  perchè  l’Uomo 
era  il  Padrone,  c de’ Padroni  ne  batta  un 
folo;  perciòè,  che  un  fol’ Uomo  fece  Id- 
dio con  una  fola  Donna,  per  non  mette- 
re indilcordia,  ein  fazioni  le  prime  cul- 
leumane. Ottima  farebbe  quella  rifpofla, 
nc io  certamente  ardirei  condannarla,  fc 
Iddio  nel  dare  ad  Adamo  l’inveflitura  del- 
lafuaSignoria,  aveffederto  : Dominare: 
Tu,  ò Adamo,  con  tutti  i Primogeniti, 
diedi  te  nafccranno  in  linea  rena,  figno- 
reggia,  e domina  lòpra  la  Terra;  ma  Id- 
dio non  ditte:  Dominare,  nel  numero  del 
meno  ; ditte  nel  numero  del  più  : Domina- 
mi ni-,  ein  tal  numero  comprcfc  i Primo- 
geniti, e i Cadetti,  e tutti  i Diffondenti 
di  elfi  in  modo  , clic  naffendo  nafeiam 
tutti  del  pari  Signori -degli  Apimali  ; on- 
de la  prima  rifpoltaikin  liilliftc.  Alcuni 
non  Capendo  rii  pendere , diedero  a traver- 
fo,  e dittero,  che  Moisè  nel  Genefi  par- 
la folo  dieAdamo,  e di  Èva;  perchè  que- 
lli lòfi  furono  i Progenitori  del  Popolo 
• . Ebreo  , 
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Ebrèo,  di  cui  foto  narrar  voleva  l'origi- 
ne; del  rimanente  non  quelli  due  foli  , 
ma  tanti  furono  gli  Uomini  creati  da  Dio 
nei  fello  giorno dellaCrcazione  degli  A- 
nimali  terrestri,  che  AdamoneH’ufcirdal 
filo  mal  goduto  Paradifo , trovò  poco  mcn, 
che  popolata  rutta  la  Terra  da  altri  innu- 
mcrabili  Capi  delle  Generazioni  umane. 
Ma  tali  Antadamiti  in  quella  loro  opinio- 
ne nè  pur  meritano  di  elfere  afcolrati. 
Imperocché  per  tacer  altre  ragioni;  fe  la 
Terra fenz’ Adamo,  edEva,  era  si  piena 
di  Gente  umana  in  fu  que’  primi  giorni  , 
perche  Iddio  al  fole  Adamo,  e alla  fola 
Èva  dille  benedicendogli,  che  crefcellèro 
in  numero , che  fi  molriplicaflèro , e riem- 
pi fiero  la  Terra?  Non  parla  in  vano  Id- 
dio; fe  perciò  egli  a que1  due  foli  difle  ; 
Crtfcite , & multiflic amini  , or  riflètè 
ttrram,  ère.  Gen.cap.  r.  n.  28.  convien 
confeffare,  che  foli  que' due  furono  i pri- 
mi Progenitori  di  tutta  fumana  Gente; 
ancor  avanti  il  Diluvio;  e pertanto  con- 
vien rifpondere,  e non  deludere  vana- 
mente la  difficoltà;  e per  rifpondercon 
fondamento  convien  dir  co’Sagri  Intcr- 
pctri,  che  Lidio  non  volte  degli  Uomini,, 
conir  de1  Bruti,  fondar  molte  famiglie,  c 
far  molte  generazioni  difparute;  ma  a tut- 
ti gli  Uomini , che  nafcer  dovevano  , 
voìledarcun  fol  primo  Padre,  e una  fo- 
la prima  Madre  a tutti  comune;  fol  per- 
che voleva,  che  efiendo  noi  tutti  Figliuo- 
li de’ Genitori  mede  limi,  ci  riconofceflì- 
ino,  e ci  amallìmo  tutti  come  Fratelli: 
Ad  ctnciliandam , dice  col  fentimenro  de’ 
Padri  il  dotto  Padre  Pereira,  Ad  cenci- 
li.indam  inter  1 tornine j majoretti  concor- 
di.ini  , & charitaum , omnes  ex  uno  Pa- 
rente volmt  procreati . Quello  fu  l’alto  di- 
fegno  della  Sapienza  Artefice;  quello  è 
l’ alto  milleroddla  lìngolarità  dell’ Uomo 
nella  molriplicità  de’ Bruti  non  capaci  di 
ragione,  ne  di  fraterna  carità,  e quello 
ballar  dovrebbe  allo  fcambievol  amore  . 
Ma  ò quanto,  fe  m’è  lecito  dirlo,  ò 
quanto  andò  fallito  il  bel  di fegno  al  Si- 
gnore.1 Quel  mifero  tuo  , quel  miferabil 
mio,  che  pjrr  fare  akijni  pochi  ricchi , I1.1 
fatti  innumer^ili  H^vcri^,  quello  fu,  che 
nella  loia,  amfùa  famiglia  degli  Uomini 
introdufie  le  liti,  l’ inimicizie, de  guerre 
fraterne,  e quelle  divifioni  amate,  che 
dell’  uni v «fai  Monarchia  della  Tetra  a 


171 

tutti  comune,  fecero  alcuni  pochi  poderi 
di  alcuni  privati.  O fe  mai  riunir  fi  po- 
teflero  i difeordi  Figliuoli  di  Adamo,  e 
giacché  pur  troppo  bitte  fono  le  divifio- 
ni,  lì  poteflero  riconofcerc  i Fratelli  in» 
fieme,  c fcambievolmentc  abbracciarli  , 
quanto  men’alpra  riufeirebbe  a tutti  que- 
lla vita  mortale!  e quanto  giocondo  fa- 
rebbe il  viver  quaggiù,  fe  i Poveri  per 
una  parte  guardafiiero  con  reperto  i Ric- 
chi; giacché  i Ricchi,  e i Nobili  dalla 
fortuna  governata  da  Dio  dichiarati  fono 
in  quella  Famigliaumana  1 Primogeniti  ; 
ma  per  l’ altre  i Nobili,  ei  Ricchi  ve- 
dendo i Poveri;  di  celierò:  quelli,  quan- 
tunque male  in  arnefe , fon  nondimeno 
difeendenti  del  mio  Padre  , uguali  a me 
in  antichità  di  origine;  fon  miei  Fratelli; 
e perciò  fe  io  ho  vclliri  non  folo  da  Fo- 
lla, ma  da  Tornei  ancora  , o Carofelli, 
non  conviene  che  elfi  vadano  ignudi;  o 
per  non  eflcr  veduti , llian  ritirati  ancor 
nc’giornifeftivi.  E le  in  mia  cafa  ancor 
i Cani  fon  graffi;  come  potrò  ro  foffrire  , 
chetanti  miei  Fratelli  fian  digiuni  ancor 
ne’ giorni  di  Pafqua?  Bella  Carità,  Sant’ 
Amore,  fe  vai  mia  preghiera,  tornate  a 
noi;  difarmarelcdeilre,  riunite  i cuori; 
e fia  voiho  trionfo  la  fratellanza,  eia  pa- 
ce Hi  tutto  il  Regno  del  nollro  fecondo 
Adamo  Giesù  Crifto. 

Il  terzo  dubbio  è di  quali , e quanti  E- 
lemcnti  crcafle  in  que’  primi  giorni  gli 
Animali  Iddio?  Cheegli  crcafle  di  Terra 
i Quadrupedi , e d’ Acquai Pefci,  non  fi 
può  dubitare;  mcntrcall’uno,  cali’ altro 
Elemento  il  comando  di  Dio  è dal  Sagro 
Tello  fignificanremcnte  elprcffo  : Produ- 
cati! Aqua  Reftile  Anima  viventi!  ere. 
Producat  Terra  Animarti  viventem  (ire. 
Che  poi  di  Aria,  c di  vapori  in  aria  foh 
levati  creaflc  i Volatili,  co’l  fentimenro 
de’ Padri  Greci,  e Latini  lo  provammo 
altrove.  Rimane  folaincnte  il  Fuoco,  c 
del  Fuoco  qui  fi  dimanda,  fc  egli,  come 
gli  altri  tré  Elementi,  riccveflc  la  fecon- 
dità da  Dio,  con  prodnr  qualche  Viven- 
te, o pure  folo  tramiti,  quali  Elemento 
infelice,  rimanclfe  infecondo,  c Iterile. 
In  tal  dubbio  due  buoni  Avvocati  per  la 
fua  fecondità  ha  il  Fuoco:  il  primo  è la 
Famacomune,  chedicc,  che  la  Salaman- 
dra abbia  per  Aio  Elemento  il  Fuoco  : e 
cornei!  Pcfcc nell’  Acqua,  l’Uccello  nell’ 
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Aria,  e il  Greflilein  Terra,  così  la  Sala- 
mandra nel  Fuoco  viva  lieta,  e firipofi, 
e pafca.  Il  fecondo  Avvocato  non  punto 
volgare  è Ariftotcle,  che  nel  lib.  I.  de 
hift.Anim.cap.  19.  rifcrifce,  che  in  Cipro 
nelle  Fornaci  di  Metallo,  da  una  Pietra 
detta  Chalcitc,  fi  veggono  di  mezzo  alle 
fiamme  ulcire  alcuni  piccoli  Volatili  come 
Mofche;  le  quali  allegriftìme  feorrono, 
c volano  tra  gli  ardori  più  denfi;  ed  ove 
il  Fuoco  fi  cftingua,  citi  torto  languiro- 
no, come  Pefci  in  full’ arena.  Tutto  ciò 
è quel,  che  in  fuo  favore  ha  la  fecondità 
del  Fuoco.  Ma  ciò  per  verità  non  balla 
a difenderla  dalla  ragione , che  convince , 
il  Fuoco  non  effer  Elemento  atto  agene- 
rare: anzi  clTer’ Elemento  vorace,  e di- 
Jftruggitor de’ Viventi;  e ciò  per  la  natu- 
ral'attività,  e forza  del  fuo  potcntilfimo 
calore,  co’l  quale  feioglie  la  tempera,  c 
incenerifce  la  compofizione  di  qualunque 
più  faldo  corpo.  Laonde,  perche  la  vita 
degli  Animali  confitte  tutta  nella  tempe- 
rie degli  umori , e nella  concordia  delle 
quattro  prime  qualità;  perciò  è che  Gale- 
no lib.  3.  de  Tcmperamcntis,  Diofcoride 
lib.a-cap.  56.  Mattiolo  fopra  l’ifteflTo  ca- 
po, c quanti  trattano  quella  quiftion  na- 
turale, affermano,  che  non  folo  il  Fuo- 
co, ma  nè  pur  que’ corpi,  che  fon  trop- 
po calidi , atti  fono  a gencrazion  di  pro- 
le; c che  perciò  nel  Fuoco  nè  vi  fia,  nè 
vi  porta  cffcrc  Animale  veruno,  che  lun- 
gamente porta  fuffìftcre , e vivere  . Alla 
fama  poi  della  Salamandra  rifpondono  , 
ella  eflere  un’  opinion  popolare  fenz’ altro 
fondamento,  che  l’dlrcma  freddezza  dell' 
ifteffa  Salamandra , per  la  quale  erta  , 
dove  può,  fi  appretta  volentieri  al  Fuoco; 
ma  fu’l  Fuoco  gittata,  olofpegne  col  fuo 
frigidillìmo  veleno,  o dalla  voracità  del 
fuoco  rimane  incenerita  , come  dice  di 
aver  fatta  l’efperienza  il  fopranominaro 
Mattiolo.  Né  Ariftotclc  a ciò  fi  oppone, 
perchè  egli  altro  non  fa  nel  luogo  citato  , 
che  riferire  quel,  che  a lui  era  flato  rife- 
rito da  altri , non  per  approvarlo , ma 
forfè  per  deriderlo;  mentre  egli  nel  lib. 
2.dcGencr.tex.  ir.  a chiare  note  affer- 
ma, che  il  Fuoco  ne  genera  Vivente  , 
nè  ,Vivente  veruno  può  effer  lungamen- 
te tollerato.  Francamente  adunque  co’l 
parere  de’Naturalifti , e de’Sagri  Efpofi- 
toriportìamoftabilire,  chetragliElcracn- 


ti  folo  il  Fuoco  rimale  infecondo  nell» 
Creazione,  per  voler  di  quello,  che  di 
quartroElcmenti  unncrifervòinalto  po> 
fto  collocato  non  sò  fe  a prefedere,  o a 
minacciare  a quanto  nafee  dagli  Elemen- 
ti inferiori.  Infecondo  volle  Iddioil  Fuo» 
co;  ma  il  giuftiflìmo Iddio  al  nobile  Eie. 
mento  ricompenferà  a fuo  tempo  la  Ioli* 
tudineprefente.  Verrà  un  giorno,  in  cui 
rimanendo  fpopolati  di  Figliuoli,  e du- 
bitatori ogn’altro  Elemento,  folo  il  Fuo- 
co farà  popolato  da  Genti  innumerabili, 
Genti  infelici  condannate  a vivere  là  do- 
ve non  potran  nè  vivere  nè  morire  ; c 
quell’  Elemento  , che  non  ebbe  Figliuo- 
li da nudri re,  avrà  Popoli  infiniti  da  di- 
vorare.  Così  è difpofto  lafsù  dove  regna 
Sapienza,  e Giuftizia  ; c chi  non  fi  ri- 
folve  a viver  bene  in  Terra,  fi  difponga 
a viver  fempre  nel  Fuoco  : Etquit,  qui t 
poterit  babitare  de  vobis  cum  igne  devo - 
rame  ? Ifa.  33. 

Dopo  i dubbj,  per  offervar , come  è 
miodovere,  l’opcradelSignorein  sì  im- 
provvifacomparfadi tanti,  csìdiverfi Vi- 
venti, incomincierò  da' più  imperfetti  , 
cioè;  da  quelli  che  hanno  l’Anima  divi- 
fibile,  e che  dal  lor  moto  Rettili  fono  ap- 
pellati . E per  offcrvargli  con  qualche  pro- 
fitto mi  prevarrò  del  configlio  diGiob. 
Dice  quello  Santo  Paziente  che  per  effer 
bene  ammaeftrati , convlen’ interrogare  i 
Giumenti;  e ciò,  che  dice  de’Giumend 
intender  fi  vuole  di  tutte  le  Beftie  : Inter- 
roga Jumcnta , &doccbuntte.  cap.  12.  Po- 
rto ciò,incominciciò  così  : Renili,  figliuo- 
li, ed  abitatori  della  Terra,  Voi  fratan- 
ti Animali  voftri  fratelli,  avete  un  brutto 
nome  in  quella  facra,  ed  immortale  Irto 
ria;  perchè  il  nome  di  Serpente  non  è 
nome  di  cui  veruno  pregiar  fi  porta  ; c 
quel  che  è peggio  fi  è,  che  il  nome  vi 
quadra  sì  bene,  che  non  è nome  folo  , 
ma  è voftra  definizione;  perchè  voi  ave- 
te un  modo  di  andare  sì  deforme;  un  por- 
Mmcntosì  ftrano,  che  Salomone  con  tut- 
ta la  (ua  Sapienza,  nel  30,  de’ Proverbi, 
ditrècofc,  che  non  intendeva,  confefsò 
di  non  intendere  viam  Colubri  fuper  ter- 
ram.  E certamente  ipuovarft,  epur  gia- 
cere con  tutto  il  còrpo  per  terra;  entrar 
per  tutto-,  c pure  ondeggiare,  eftorcerfi 
in  ogni  andamento,  e far  collatefta,  e 
col  corpp  delle  fvoltc  ancor  nel  retto  fen- 

rr  ' tic- 


y Google 


Lezione  XXXIII.  dei  Genefi. 


ticro , è un  modo  di  andare  quanto  diffi- 
cile a intenderfi  , tanto  deforme  a prati- 
care. Perchè  adunque  non  regolate  voi  ò 
Serpenti  un  poco  meglio  il  voltro  moto, 
emovendovi  non  follcvate  la  tefta?  Oche 
interrogazione  da  Idiota  è quella  , ben 
làpendo  ognuno  , che  Iddio  volendo  di- 
chiarare a noi  l’ampiezza  della  fua  Sa- 
pienza, fece  di  tutt’  i moti , che  fono  ope- 
razioni difficiliffime,  molti  efempj  negli 
Animali;  altri  nell’acqua,  che  vadano  a 
nuoto;  altri  nell’aria,  chcvadanoavolo; 
altriinTerra,  che  vadano  appaili  ; edaltri 
per  tuttoilfuolo,  che  vadano  a flrilcic  ; e 
che  perciò  muovendoli  ciafcuno fecondo 
la  legge  deU’etcrna  idea,e  fecondo  i decreti 
lcritti  nell'inclinazioni  diciafcun  Viven- 
te, neflhnpuò  ulcire dalle  preferitte  vie; 
eliccomc  farebbe  un  Moftro,  fcchi  deve 
portar’alta  latella,  nel  muoverli  cammi- 
nane colla  tefta  per  terra;  cosìMoltro  fa- 
rebbe fc,  chi  deve  camminar  colla  tefta  per 
terra,  lalollevaflc  muovendoli.  Così  mi 
rifponde  o^nun  di  voi  ; e mi  rifponde  be- 
ne, perche  così  è in  fatti . Ma  a quella  ri- 
lpolta  io  ho  qualche  cofa  da  aggiugnere. 
Voi  dite  che  il  Serpente  ftrifeia  bilia  terra 
cr  natura , ed  io  aggiungo  coll’  ainmirabil 
adre  Vicira , che  il  Serpente  ftrifeia  ancor 
pergaftigo.  Come  può  efferc  avere  in  pe- 
na ciò,  che  li  ha  per  natura , e compiacer 
per  galligo  le  proprie  inclinazioni  ? Ciò 
lembraimpollìbile,  epureèdifede.  Gab- 
bò il  Serpente  la  noftra  Madre  Èva;  Èva 
ingannata  fece  cadere  il  nollro  Padre  Ada- 
mo . Iddio  chiamò  tutti  tré  in  giudizio , e 
qual  lentenza  pronunziali  fopra  i noftri 
Genitori,  le  noftrc  lacrime  ancor  lo  rac- 
contano . Ma  la  fentenza , che  diede  al  Ser- 
pente, daMoisè  firiferifee  intali  parole: 
Afaleditius  es  intir  omnia  animantia,&  be- 
ftias  terra  ; fuper  fichu  tuumgradieris . Ser- 
pente ingannatore  , tu  prima  camminavi 
per  natura  fopra  il  tuo  petto  in  terra  tutto 
proftelo;di  qua  in  poi  in  terra  proftelò  cam- 
minerai pergaftigo,  come lòlo maledetto 
tra  tutti  gli  animali.  Sicché  il  genio  nel 
Serpente,  del  Serpente,  è pena;  eia  pena 
di  lui  è il  fuo  moto  anatrale . Serpenti , che 
terribil  carattere  èvj_vo4ro  moto,  fc  noi 
l’intendiamo  ? Vi  (ono  dell’  anime,  che 
portate  dal  genio  fi  gettan  tutte  f*r  terra , e 
camminano,  e corrono,  e fi  fta>icano,ma 
Tempre  pei  terra;  da  nn’intcrcfTe  terreno 
1.C  *■»  del  P.  Zucconi  Tomo  / - » 


all’altro;  daun piacere  fangofo all’ altro. 
Vede  quelli  noftri  moti,  e andamenti  dal 
Cielo  l’Altilfimo,e  difguftato  di  portamen- 
ti sì  vili  in  creature  si  belle,  per  raddriz- 
zarci un  poco,  e riporci  a fuo  luogo  late- 
fta,  femina  di  fpine  tutta  la  Terra  ; circn- 
dfbugglardi,  c fallaci  i Poderi;  manche- 
voli, c traditori  i diletti.  Ma  perchè  ciò 
non  giova  punto  a far  che  (òlleviamo  in 
altolatcfla,  c l’Anima,  pronunzia  fopra 
di  noi  la  fentenza  data  al  Serpente,  e repli- 
ca fopra  i Criftiani  ciò,  che  già  dilfe  agli  E- 
brei  : Non  audivit  Populus  meus  vocem 
me  am;  Ifraelnonintenditmihi-,  (ir  dimi/i 
eosfecundum  defideriacordis  eorum  ; ibunt 
in  adinventionibus  fuis  : Comporti  di  fango 
vogliono  il  fango  ? s’abbiano  il  fango  i 
(prezzano  lamia  voce,  fcgultano  l'inclina- 
zione ? l’inclinazione  fia  il  loro  gaftigo,- 
ed  in  pena  camminino  fu  ’l  fango , come  vi 
camminavano  per  natura:  ibunt  in  adin- 
ventionibus fuis.  Andarfecondo  gli  anda- 
menti propri,  non  fecondo  gli  andamenti 
preferirti dalladivina  Sapienza , c un  brut- 
to andare,  è un’ andar  da  Serpente  , clic 
tanto  cammina  colla  tefta,  quanto  cammi- 
na col  Ventre  : Intelligite  infipientes  in  Po- 
pula,  cr  Srulti  ali  quando fapite . Pii  93.  Ma 
palliamo  ad  un’altra  interrogazione. 

Serpenti,  cheftrifciate  pcrterra,  evoi 
ò Scorpioni , Tarantole , Draghi , c Bafili- 
fchi,  che  rigettati  dalle  Bellie,  riculàtida’ 
Giumenti,  trai  Rettili  liete  annoverati, 
dite;  perchè  liete  a noi  sì  terribili,  cheal 
foto  nominarvi  ci  bifognacoftanzadi  cuo- 
re per  non  impallidire  ? Noi  fiam  pur  vo- 
lili Padroni  : perchèdunque  voi  Vaftallì a 
noi  liete  sì  fpavenrofi  ? O’tu  clic  diman- 
di, rifpondono  i Rettili,  a telo  chiedi, 
cheal  nollro  nome  sì  ti  fpaventi . Noifia- 
moarmi  del  nollro,  edcl  voftroDio,  ed 
il  comune  Signore  ci  tiene  nelle  noftrc  ta- 
ne come  infue  armerie.  OrlevoiUomi- 
ni  temete  quell’  armi,  la  colpa  è vollra, 
che  col  Signore  da  per  tutto  armato  ve  la 
prendete  afpada  tratta.  Non  fi  temon  da 
voi  IcSpadc  de’voftri  Amici;  anzi  veden- 
dole , dite  tra  voi  : quella  è una  bella , 

? incita  è una  buona  Spada,  ò amico;  ma 
atta  l’inimicizia,  intimata  la  guerra,  che 
colpa  ha  la  Spada , fe  al  vederne  fola  la  pun- 
ta, voi  vi  ponete  o in  fuga,  o in  difefa  ? 
Se  voi  tulle  amici  diDio^  non  temerefte 
le  fue  armi; anzi  con  lui  vi  congratulerefte 
M ' dell’ 
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della  fila  Potenza,  efcherzcrefte  con  noi, 
come  difenfori  del  fuo  Nome , in  quel 
modo,  che  con  noi  fchcrzava  un’Ilarione, 
un'Antonio,  e unPaolo  Apoftolo,  che 
dall’ Ilola  di  Malta  a tutte  le  Serpi  diede 
l’cfilio,  folo  perche  una  di  noi  ebbe  ardire 
dimordere,  òpure  baciarcquella  mano, 
che  tanto  di  Mondo  battezzato  aveva  ; e in 
fe  moftrò  avverar  le  promette  fatte  da  Dio 
a’fuoi  Servi  : Super  Afpidem  , Cr  Bafìli- 
fcum  ambiti  abis  , & conculcabis  Leonem , 
C 7 Draconem.  Ma  voi,  che  l’ira  di  Dio 
tutt’  orairritate,  poca  ragione  avctedila- 
mentarvidinol,  le  vi  minacciamo.  Poco 
farebbero  temuti  i Serpenti,  fc  un  poco 
più  fi  temette  Dio . O terribili  sì,  ma  infic- 
ine amabili  Serpenti,  che  portate  sì  bene 
le  parti  del  noftro  Iddio,  quanto  vi  riman- 
go obbligato,  chenellevoftre atroci  ritor- 
te, mi  fate  leggere  una  bella  defcrizione 
de’  miei  peccati , e facendomi  conofcere 
nella  penala  colpa,  mi  rendete  accorto  , 
quant1  armi  per  unfol  delitto  contro  di  me 
rivoltate  già  fieno  ! Ma  perche  quella  è una 
Lezione,  di  cui  abbiamo  troppo  bifogno, 
contentatevi,  che  io  ufcendo  affatto  mori 
dello  ftile  confucto,  di  nuovo  v’interro- 
ghi, c vi  dimandi  la  cagione  profiimadel 
noftro  timore.  Voi  ci  avete  infegnata  fin 
ora  la  cagloneremota  dello  fpavento,  che 
recate j ditcora,  cdefponete  ancoraqua- 
li fiano  quei  mali , che  Voi  in  quella,  e 
nell’altra  vita  minacciate  a chi  non  teme 
Iddio?  Animofadlmandacqucfta,  chcvà 
ad  incontrare  nelle  terribili,  efpaventofc 
rifpofte.  Ma  convien  tal’ ora  ratcriftarla 
noftra  troppo  delicata  fantafia  con  qualche 
immagine,  chcnonfia  sìlufinghevole,  e 
bella.  Facciamoci  animo  adunque,  eleg- 
giamo con  lacrime  le  minaccie  dell'on- 
nipotente mano  di  Dio.  Molte  fono  le 
Ipezic  de’ Serpenti,  e febbene  non  tutti, 
nè  per  tutto,  nè  fempre  fono  velenofi;  i 
veleni  nondimeno  degli  Animali  tcrrcftri , 
o tutti,  o quali  tutti  ridur  11  pofiono  alla 
generazione  de’  Serpenti , o de’  Renili  -, 
perchè  le  Salamandre,  le  Botte,  i Scor- 
pioni, le  Tarantole,  i Bafilifchi,  i Dra- 
goni, e quant’ altro  di  più  terribile  parto- 
rire la  Terra,  non  effendo  nè  Fiere,  nè 
Giumenti , altro  non  poffòn  dirfi  che  Ret- 
tili, oSerpenri.  Quelli  adunque  rielcono 
a noi  terribili,  pcrcTiè  fono  velenofi,  edil 
veleno,  che  etti  hanno,  c la  cagione  imme- 


diata del  noftro  timore.  Vero 6 però, che 
quello  veleno  non  è d’un3  fòrte  fola,  nè 
una  fola  è la. maniera  di  avvelenare  ; e 
perciò  varj  fono  i caratteri  delle  noftre  col- 
pe, fcolpiti  ne’Serpenti.  Alcuni  avvele- 
nano col  dente,  come  fon  tutte  lcBifce; 
altri  avvelenano  colla  coda,  come  full’ A- 
gofto  tutti  i Scorpioni  ; altri  avvelenano 
colla  fpuma,  che  Ichizzano , come  le  Bot- 
te; altri  colla  punta,  come  le  Acontie, 
che  a modo  di  lactte  da  lontano  fi  raglia- 
no; altri  col  folo  tocco , come  le  Jcropague 
del  Brafilc,  che  nè  pur  poffono  clfer  percof- 
fe,  fenzache  la  mano  percotitrice  nel  toc- 
carle non  rimanga  immobile , e prettamen- 
te per  tutto  il  corpo  non  fi  diffonda  il  mor- 
tale Ihipore;  altri  col  fiato,  come  i Dra- 
goni, checo’l  foloaprirc  lapellilentclor 
bocca,  fan  cader  morti  quanti  Uccelli  ar- 
rivar poffono  colla  lena  ; altri  finalmen- 
te , acciocché  nulla  manchi , attolfican  co- 
gl’occhi , come i Bafilifchi , che  facttan  co- 
gli /guardi , e faettan  sì  potentemente , che 
un  di  elfi,  al  tempo  di  S. Leone  Papa,  ap- 
piattato in  una  tana  fotto  l’ antico , fuper- 
bo  Campidoglio,  di  llrage  innumcrabilc 
coprì  tutte  le  vie  per  dove  trionfar  foleva 
quel  Popolo  vincitore  del  Mondo.  Ma  fe 
varj  fono  i veleni  nelle  loro  cagioni,  non 
menvarj  fono  ne’ loro  effetti.  Alcuni  fon 
rapidi , perchè  fpargendofi  per  le  vene  , 
pattano  velocemente  al  cuore,  ed  uccido- 
no; tal’ è il  veleno  della  Vipera,  e della 
Cerafta.  Altri  poi  fono  più  lenti;  ma  clic 
■giova  la  lentezza,  fe  prima  di  uccidere 
tormentano  conftraniflìme  paftìoni  la  vi- 
ta ? Il  veleno  del  Porfirione,  prima  della 
morte  diffonde  per  le  vene  sì  penofe  me- 
lanconie, e sì  immedicabile  rincrcfcimen- 
to  di  vivere,  che  dopo  quel  veleno  tante 
volte  fi  muore , aitanti  giorni  fi  fopravvi- 
ve.  Il  veleno  della  Tarantola  è allegrittì- 
mo  ; ma  qual’  allegrezza  è quella,  che  vicn 
davelcno;  cquando  lìllà  pretto  amorte, 
per  tormento  maggiore  sforza  a ballare  ? A 
oreprefifle  ballal’infelice,  chediquclvc- 
leno  è infetto,  e allorché  ha  l’anima  in  pe- 
na, cil  cuore  in  travaglio,  perduro  rifio- 
ro far  deve  tripudio«d^Je  lue  aogofeie.  Il 
vclenodell’Afpid«ce<i*Jbnn^a  chi  uccide; 
ma  che  fonno  è quello , che  è foriero  di 
morte?  qu.1l mone  èauella,  acuidllpone 
il  fonno  ? Ifvcleno  della  Difpade  accende 
'incili morde  lètcsìrebbiofa,  chcpcrmol- 
1 to. 
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to,  che  bea  quel  mifero,  difetedeve  mo- 
rire ancor  fommerfo  nel  l’ acque  • Il  veleno 
della  Sanguigna  nell’  entrar  le  vene,  da 
quellcperogni  parte  fa  fpicciare  il  fangue; 
e chi  dalla  Sanguigna  è offefo,  prima  di  mo- 
rire deve  vedere  ftillare  a poco  a poco  la 
vita.  Il  veleno  del  Sapedonc  per  fine  in- 
fetta sì  violentemente  il  corpo , che  ancor 
vivendo  convien  effer  cadavere.  O terri- 
bili caratteri  ! caratteri  inciti  fenza  che  fa- 
vellino i Rettili,  nè  io  molto  mi  fianchi, 
aprendo  in  primo  luogo  , che  Iddio  non 
è un  Signor  sìdifprezzabile,  che  offender 
fi  poffa  fenza  nulla  temere.  Egline’noftri 
Giardini  tra  fiori , egli  ne'  noftri  Palaggi 
tragli  Arazzihagiàdifpofte  controdi  noi 
le  lue  batterie;  etalordalle  dorate  fuffìtte 
pende  un  piccolo  inoffervatoRettile,pron- 
toafarc  dell’ offefo  fuo  Creatore  potcntif- 
fima  vendetta . Ma  perchè  i caratteri  ftam- 
pati  dalla  Sapienza  nclleCreature  non  han- 
no ilfolo  fenfo  letterale,  in  fecondo  luo- 
go ne’ Rettili  io  ritrovo  il  fenfo  figurato, 
ed  allegorico , non  men  chiaro  del  primo 
riconofciuto , cdichiarato  dall’ifteffo  De- 
monio. Cercano  gli  Efpofitori,  perchè  il 
Demonio  di  tanti  Animali , che  v’  erano , 
per  ingannar  Èva,  fi  fervide  de)  folo  Ser- 
pente; e a nome,  o per  fentimento  di  tut- 
ti con  S.  Agoftino  rifponde  il  P. Pereira: 
S erpeti j potiHJ , quarti  alimi  Animai  à Dè- 
mone affumptm  eji  , qu'od  ii  maxime  con- 
grueret  officio  deceptionis,  ad  quodaffumeba- 
tur.  Volevail  Demonio  ingannare  quella 
prima  Donna,  per  introdurre  in  lei  il  pri- 
mo , e più  luttuoiò  peccato  in  Terra;  e 
perchè  in  tutto  il  numero  degli  Animali 
non  trovò  Animale  più  fintile  al  peccato, 
e più  ingannevole  del  Serpente,  perciò 
folo  del  Serpente  fi  fervi  ; ed  il  Serpente 
allora  incominciò  non  folo  ad  effer  pena  , 
ma  ad  effer  figura  ancora  del  peccato  : fi- 
gura slefprcmva,  cheo  il  Serpente  la  fa, 
dirò  così  per  ifpiegarmi,  da  peccato;  oil 
peccato  la  fa  da  Serpente.  E’ingannevo- 
lc  il  Serpente , perchè  non  fi  dichiara, 
non  fa  ftrepito,  come  fan  altri  Animali, 
quando  voglion  ferire  ;.effo  ftà  imbofeato 
ancor  ne’  Giardini  fi, appiatta  ancor  tra’ 
fiori  ; e tra  fi  dpi  antera  una  Vipera  fciolfe 
colla  morte  le  catene  del  trionfo  Roma- 
no , all’  Egizia , altiera  Cleopatra.  Ma 
non  men  del  Serpente,  è infidkdo  il  pec- 
cato ,*  perchè  fe  quello  fi  appiatta, quilto  fi 
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mafehera ; efe  nellaturba  dc’Serpenti  fe 
ne  trova  pur  uno  a cui  fuona  tanto  lafpo- 
glia,  che  non  può  muoverli  fenza  avvifa- 
re  ognun,  che  fi  guardi;  detto  perciò  con 
acconcio  vocabolo:  Serpente  Campanel- 
la; nellaturba  de’peccati  nè  pur  uno  fi 
conta,  che  fuoni  campana,  ofidichiari, 
ma  tutti  diffìmulando  Jeree  loro  qualità, 
van  sì  coperti , che  mutano  ancora  il  no- 
me , e fi  chiamano  ora  Trattenimento  , 
ora  Genio , ora  Riputazione,  e talvolta  an- 
cora Neceffìtà  di  Natura,  di  condizione, 
e d’ anni . Ingannail  Serpente , perchè  nuo- 
cendo non  isbrana,  non  lacera,  non  per- 
cuote, come  pur  fanno  altre  Beftie,chc  ncl- 
legranferite,  chclafciano,  dimofiranoil 
male,  che  fecero;  ma  con  una  puntura  in- 
fcnfibile,  e in  unaminutiffìma  ftilladi  inof- 
fcrvatc i liquore,  lafcia  il  veleno,  e parte; 
cil  mifero  ferito  talora  nè  pur  fi  accorge 
di  effer  ferito , fe  non  allorché  muore . Ma 
più  del  Serpente  ingannail  peccato;  per- 
chè nè  dio  lafcia  ferita  , dìe  fia  viàbile, 
nè  chi  da  lui  è offefo  perde  nulla  in  ap- 
parenza; riman  la  voce,  rimane  il  colo- 
re di  prima,  e l’afpetto  nulla  da  quel , 
che  fu,  èdiverfo;  epuro,  che  cofanonè 
in  rovina,  eftrage  nel  cuore  di  chi  pec- 
cò ? Inganna  finalmente  il  Serpente  per- 
chè morde,  pcrcagiond’efempio,  un  pie- 
de, ma  nel  piede  ferito  lafcia  il  fuo  fiele, 
cioè  il  fuo  veleno,  ilqualenon  riman  nel- 
la ferita,  ma  ferpeggia  perle  vene,  nè  ri- 
man  prima,  che  giunto  non  fia  al  cuore. 
Ed  il  peccato  che  fa  ì entra  fcherzando, 
fi  commette  ridendo,  e commeffo  appena 
torto  è mortale  ; perché  per  erto  imman- 
tinente l'Anima  è morta . O peccato  poco 
conofciuto,  c perciò  poco  fuggito!  Ebbe 
ragione  adunque  il  Demonio  di  eleggere 
il  Serpente,  per  introdur  nel  Mondo  il 
peccato;  mentre,  che  del  peccato  più  di 
qualunque  Animale,  perlafomiglianza,  è 
figura,  ed  immagine.  Intantafomiglianza 
di  figura  però,  per  dir  tutto,  io  offervo 
una  diflìmiglianza,  ed  è,  che  la  Figura  è 
fpaventofa  a tutti , e il  figurato  è poco  men, 
che  a tutti  dilettevole.  Il  Serpente  ci  arter- 
rifee,  e il  peccato  ci  lufinga-,  c quello  è 
il  maJ  peggiore,  che  rende  irrimediabile 
il  veleno  del  peccato . Molto  hanno  ftu- 
diato  i Periti  per  ritrovar  contravveleni , 
e antidoti  ; e tanti  ne  han  rinvenuti  , 
che  in  oggi  è più  facile  a trovare  un 
M a ri- 
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rimedio,  che  un  veleno;  mentre  de’ foli 
contravveleni,  fe  ne  contano  fino  a 200.  e 
di  più  fi  dice  , che  l’Olio  di  Ulivo,  e la 
Saliva  d’Uom  digiuno,  uccida,  oalmen 
fiacchi  qualunque  Animai  velenofo.  Con 
buona  grazia  però  di  tanti  rimedj , più  di 
tutti  ficuro  io  Aimo  quello,  di  cui  fenza 
Audio  ciprovviddc  la  madre  Natura,  ed 
è,  l’orror  naturale,  chetutti  abbiamoal- 
le  Serpi,  e a tutti  gli  Animali  vclenofi. 
QueAo  fa  che  non  Icherziam  con  effi  , e 
da  effi  Tempre  fuggiamo  ; e la  cautela,  e 
ia  fuga  de’ Serpenti  è il  contavveleno,  o 
antidoto  più  ficuro  de’ veleni.  Or  qdefio 
orrore , che  è il  rimedio  più  potente  con- 
tro a tutti  i veleni , farebbe  ancorai!  rime- 
dio più  efficace  contro  di  rutti  i peccati  ; 
imperché  il  peccato  colle  lue  lufingbevo- 
li frodi  di  tal’orror  cidifarma,  eci  afficu- 
ra;  perciò,  che  avviene  ? Inogni  Città, 
anzi  inogni  Cafa entra  il lufingnevol Ser- 
pente, enon  fenza  pianto  fi  veggono  al- 
tri far  lor  coAume  il  Peccato,  come  Mi- 
tridate terribll  Rè  di  Ponto,  che  per  va- 
ghezza bevcvail  veleno;  altri  creder  lor 
trattenimento  il  peccare,  come que’ della 
Mauritania  , e del  Congo , che  per  tra- 
AùtJo  fi  allevano  de’ Dragoncelli  in  feno; 
altri  di  peccati  adornarfi , come  le  Donne 
deIBrafile,  cheper  vezzi,  emaniglie  an- 
nodati portanal  collo,  ea’polfi  iSerpen- 
ti;  altri  per  rimediare  a un  peccato,  com- 
metterne cento,  come  Ercole,  cheincia- 
feuna  teAarecifa  dalla  fualdra,  altre  mol- 
te germogliar  ne  vedeva,  non  lenza  ma- 
raviglia, che  in  ogni  fua  vittoria  glina- 
fcelfcr  fra  mano  fette  nuove  battaglie;  e 
taluni,  come  le favolofe  Furiedell’  Ache- 
ronte, di Viperc»cd’Alpidi,  quafi capel- 
li, aver  cerchiata  larcAa;  mentre  che  nè 
pender,  nè  affetto  veruno  fan  concepire, 
clic  livido  non  fia  di  atro  , mortai  vele- 
no . Non  arri  vi  chi  pecca  a vincer  peccah- 
dol’órror  di  peccare;  perchè  vinto  tale 
orrore,  tra  l’Uomo,  e la  Furia  poco  vi 
corre . Ma  finiamo  con  folo  accennare  ima 
cofa  più  lieta. 

La  Sapienza  eterna,  che  ratto  vede,  e 
rutto  diffinguc,  raccomanda  a noi  lafem- 
plicità  della  Colomba,  eia  Prudenza  del 
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Serpente  : EJiote  ergo  prudente*  ficut  Ser- 
fentes t&fìmplke* ficut Columbi . Mat.  io. 
E’nota  la  femplicità  della  Colomba,  che 
geme,  quando  fi  adira.  Ma  qual’ è la  pru- 
denza del  Serpente , c in  che  cofa  sì  orribil 
Be  Aia  è imitabile  a noi?  Non  v’  è colà  in  cui 
la  Sapienza  artefice  Aampato  non  abbia 
qualche  carattere  di  Virtù.  In  cinque  co- 
le è notabile  la  prudenza  de’  Serpenti  . 
Prima,  ncldifcnderc,  chceffi  fannociò, 
che  più  premer  deve  ad  ognuno,  cioè,  la 
teff  a,  a cui  fotto  le  percolfc  fan  riparo  con 
tutto  il  corpo  attorcigliato  fopra.  Secon- 
do , in  turar  l’ orecchie  alla  voce  de  I l’incan- 
to , a cui  i mil'cri  non  fan  fare  refiAcnza . 
T.erzo,  nell’acutezza  della  viAa,  percui 
non  veduti , piu  di  qual  unque  altro  Anima- 
le, veggono , e penetrano  attorno,c  in  lon- 
tananza ogni  cofa . Qumo,  inegualità  di 
lingua,  che  nulla  dice,  e pure  è si  fpedita , 
e veloce , che  in  effi  fembra  effer  tripartita , 
otriplicata.  Maquel,  che  anoi  più  deve 
piacere , come  idea  di  non  ordinaria  pru- 
denza , è quel  che  effi  fanno  allorché  fento- 
no  l’età,  egli  anni  più  gravi,  e pefanti. 
Giimta  laStagion  verde  de’ Fiori,  invitati 
dal  nuovo  tepore,  efeono  dalla  lor  tana  i 
Serpenti  ; per  falfofo , e Arctto  fender  s’ in- 
camminano, colla  punta  de' fallì  fquarcian 
la  pel  le,  nè  prima  cleono  dall’  angufio  cam- 
mino,che  dcpoAa  l’ amica  fpoglia  in  giova- 
nile età  comparir  non  pollano  rinnovellati 
al  Sole.  O fpoglia  de’ Serpenti  a quanti  di 
noi  tu  puoi  fervir  di  rimprovero  ! Il  Signor 
c’invira  ad  ufeir  dalla  via  della  mone  , a 
camminare  in  novità  di  vita,  ad  entrar  nel- 
la via  dell’ eterna  falutc;  1113  perchè  qucAa 
viaè  angufia,  e Aretta,  perchè  in  efia  con- 
vien  lanciar  lefpoglie  dell’antico  Adamo; 
perciò  è che  molti , i quali , come  dice  San 
Paolo  : Nolunt  expoliari,  fedfupcrvejiiri . 
2.  Cor.  j.  voglion  bensì  efl'crrivcAiti,  ma 
non  già  fpogliati , fi  rimangono  nella  loro 
veccniaja  ; e camminano  il  fentier  della 
morte,  quando  entrar  potrebbero  in  quella 
via,  nella  quale,  per  parlar  con  Filone  E- 
breo:  Cum  fquamisipfi  quoque  recurantur 
anni.  Or  che  pazzia  èqueAa^unar  più  toAo 
la  morte  di  Adamo^hc  la  Vira  di  GiesùCri- 
Ao  ? EJiote  ergo prjjdegJtjfu^t  Serpente s . 


# • 


L E- 


t » 


LEZIONE 


XXX IV* 


Producat  Terra  Animam  vh/entem  in 
’ genere  [ho. 

Dichiaratili  le  qualità  fpccifiche,  e differenziali  di  tutti  i Quadrupedi; 
e da  effe  fi  formano  i Caratteri  difiintivi  di  molte  Virtù  > c di  va- 
ri dcformillimi  Vizj. 


Na  opinione , una  favola,  e 
unaferittura  introdur  oggi  ci 
devea  favellaredi  quegli  Ani- 
mali,che  rimangono  dallaLe- 

. zionepaffata.L’  opinione  è di 

Pirtagora,  chetra  lealtre  ftraniffime  co- 
té, che  infegnò,  infegnò  ancora,  chel’A- 
nime  degli  Animali  fon  tutte  della  mede- 
sima condizione , ragionevoli , ed  umane  ; 
le  quali  (ciotte  in  morte  dal  primo  loro  no- 
bile albergo , vadan  girando  per  altri  corpi 
migliori , o peggiori , fecondo  i meriti  del- 
la lor  vita  paffata;  ed  or  di  Cavalier  diven- 
gan  Cavallo,  o Bue  ; ed  or  di  Bue  tornino 
ad effer Cavalier,  o Principe.  Queftaèla 
famofa  T ralmigrazion  Pitagorica , che  in 
numero  determinato  d’Anime  poneva  mu- 
tazione perpetua  di  vita.La  Favola  è di  Cir- 
ce, la  quale  quanto  povera  di  Regno,  tan- 
to potente  d’ incanto , popolava  il  fuo  Sta- 
to con  riempirlo  diBeftie.  A quanti  capi- 
tavano ne’  Tuoi  Lidi , fe  agli  occhi  di  lei  non 
piacevano,  ella  facevaalcuni  cenni  di  ma- 
gica verga;  e tanto  ballava,  acciocché  di 
una  turba  di  Paffeggieri,  fi  vedeffe  di  re- 
pente una  Mandra  di  Beftic , che  con  tutto 
il  bell’  amefe  indoffo , ecollafpadaal  fian- 
co o grugniffero , o balaffero , o fremeffero 
tutti  deipari  Uomini  trasformati  in  Bru- 
ti. Cosi  di  Circe  favoleggiarono  i Poeti  . 
La  Scrittura  finalmente  è del  fuperbo  Rè 
Nabucdonofor,  che  ufurpandofi  gli  onori 
dovuti  a Dio , da  Dio  fu  per  fette  anni  in  fi- 
gura di  Giumento  tenuto  alla  paftura  del 
Campo  tra  le  Beftic.  Cosi  di  quel  mifero 
Monarca  fi  legge  in  Daniele  al  4.  Orfe 
queSVIftoria  foffe niù^requente , equelle 
Favole  foffercfmenqjazzc , cioè , fc  le  tras- 
formazioni folTero  inufo,  gran  curiofità 
farebbe  nel  Mondo  di  fapcre , qual  de’  Bruti 
fiaftatoUomo,  qual  degli  Uoihini  Bruto 
fiaper  efferc  un  giorno;  e correndo  ognu- 
ne?., de/  P.ZucconiTomo  /.  » 


y no  dopo  il  funerale  de*  fuoi  a*  Campi , e alle 
Selve,  fe  non  m’inganno,  direbbe:  Fie- 
re, Giumenti , e Rettili,  dite  vi  prego, 
chi  di  voi  fa  dove  fia  il  mio  Nonno,  il  mio 
Padre,  e l’ Anima  di  mia  Madre  dove  è la 
mifera;  in  una  Lupa,  ovvero  in  una  Pan- 
tera? Tal  cred’io , farebbe  la  curiofità  d' al- 
lora; crai  fia  la  curiofità  del  di  prefenre- 
Oggi  fpiegar  dobbiamo,  per  ammirar  la  Sa- 
pienza Artefice,  le  proprietà  de1  Quadru- 
pedi : ma  per  ifpiegarle  ancora  con  qualche 
noftro  ammaefiramento , che  altro  far  pof- 
Siamo  di  meglio,  fe  non  che  nelle  proprie- 
tà de’Quadrupedi  andar  oSTervando  i noftri 
caratteri , non  già  per  riconofccre  in  elfi  le 
Anime  nofire,  che  foto  a' noftri  Corpi  fo- 
no dovute,  ma  bensì  i noftri  coftumi,  che 
co’ Bruti  talora  fono  con  fu  Si?  Quella,  che 
Affluita  oggi  al  fecondo  Soglio  in  Cielo, 
nulla  disè,  fuorchcja  fua  bella  memoria, 
lafciòanoi  inTerra,  perfua  Pietà  fi  com- 
piaccia tutta  del  fuo  Volto , della  fua  Santi- 
tàfcolpir  nel  noftro  cuore  la  luminofa  Im- 
magine; e diamo  principio. 

Chetra  gli  Ammalivi  lian  di  quelli,  che 
per  bell’ iftinto  di  Natura  vivano  quali  da 
Uomini , lo  diffe  Ariftorelc  con  tali  pa- 
iole : Omninò  rutto  Brut  or  um  magri  am  re- 
\ftrt  vita  human a Jìmilitudinem  . Ma  che 
fra  gli  Uomini  vene  fieno  di  quel  li,  che 
| per  vizio  di  libertà , c di  elezione  viva- 
no da  Beftie  , l’affenna  coll’  el^erienza 
Lattanzio  in  tal  maniera:  Quisveroiflot 
in  cacnofopecorìna  infamia  volutabro  dclc- 
ttari  confpiciens  audeat  negare  , non  tot 
Porcos , non  tot  Afinos  nafei,  quot  fiuntì 
Per  fare  adunque  giuftizia  agli  uni  , c 
agli  altri;  cercheremo  le  buone,  eie  ree 
qualità,  per  le  quali  i Bruti  agli  Uomi- 
j ni , c gli  Uomini  fon  Simili  a’  Bruti  ; e 
per  andar  con  aualche  ordine  fra  tanta 
1 moltitudine  di  Animali,  le  cercheremo; 
l M 3 pri- 
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prima,  «elleSrlvc-,  feconde , ne’ Camp!  ;#  vcrrlMCnti,  V^detevoi  qnd  Rinoceronte 
e finalmente  ancora  in  Città.  Non  fonò!  colr-oqa  pièneÀi  contrj^vVclen^,  checo_l 


Tolè  le  Città  ad  cflcre  abitate;  ancor  le 
Selve  hanno  le  loro  Anime  jibitatrici , i 
lor  Padani  Viventi;  nè  v* è rupe  sì  orri- 
da, o grotta  sì dcfolata,  emetta,  chenon 
lia  Patria,  c (oggiorno  di  qualche  Fami- 
glia di  Animali,  che  di  quell’orrore,  c 
ìòlltudine  fi  rallegri,  mentre  in  tali  luo- 
ghi (blamente  vivono  quelli , che  Beftic  da 
Moisé,  e da  noi  Fiere  fon  dette:  Anime 
tutte  feroci,  Anime  fai vatiche;  ma  pero 
Anime  tali,  che  ancor  nell’ inciviltà  della 
lor  Patria,  c rozzezza  della  loro  conver- 
fazlone  hanno  qualche  carattere  degno  di 
ottervazione,  e di  amore.  E per  incomin- 
ciar da  quefta  parte,  alcune  di  ette  van- 
no adorne  ancor  tra  le  Selve,  La  Tigre, 
ia  Pantera,  la  Lince  hanno  la  pelle  si  va- 
ga, e quel  che  è più  sì  buona,  c giove- 
vole, che  dieffa  fra  noi  fi  fa  mercanzia; 
nè  v’è  tra  Dame,  c Cavalieri,  là  dove  è 
più  temuto  il  freddo,  chi  fdegni  divertir 
per  delicatezza  fpoglic  di  Fiere , e con- 
vertire in  gala  l’orror  delle  Foretto  . La 
bontà  però,  eia  vaghezza  della  pelle  èia 
ininor  qualità  de’  Viventi;  e dii  fi  pregia 
(blamente  di  ciò,  che  comparifcc  di  fuo- 
ri, dà  grand'argomento,  chccoUoil  co- 
lore, e l’apparenza,  altro  non  gli  riman- 
ga da  far  comparfa . Non  così  altre  Fiere 
men  pezzate  di  fuori,  ma  più  dotate  di 
dentro , e sì  ben  fornite  di  accorgimen- 
to, di  forze,  e di  cuore,  che  fe  noi  fof- 
fimo  o nella  Grotta  di  Paolo  primo  Ere- 
mita, O nella  Solitudine  di  Antonio  Ab- 
bate, o ne’  Deferti  di  tant’ altri,  che  vi f- 
fero  tra  le  Fiere,  etra  le  Fiere  ancora  fi 
fecero  Santi , qual  carattere  di  Virtù  in 
quelle  guardature  terribili , inquegli  afpet- 
ti  (pavento!!  non  moftrerebbero  a noi  que’ 
beati  Maeftri  di  Spirito  ? Vedete  voi  là  , 
direbbe  taluno  di  etti,  quel  Cignale,  che 
c sì  diretto  nel  fuo  corto,  che  non  piega 
mai  nèadettra,  nè  afiniftra  nel  fuo  cam- 
mino, e che  quanto  trova,  che  attraver- 
far  voglia  il  fuo  retto  fenderò,  tutt’urta, 
e atterra  ì Or  fappiatc , che  egli  non  fa 
ciò,  che  faccia;  ma  ben  lo  fa  chi  lo  fo- 
ce , che  in  lui  infegnar  ci  volle  , che  il 
cercar  tanti  divertimenti,  il  far  tante  di- 
greffìoiy  nelle  fuc  vie,  non  è cammino  , 
che  giunga  mai  alla  Virtù.  La  Virtù,  c 
Dio  non  vuol  efler  cercato  con  tand  di- 


Cornó,  di  cui  piantato  in  mèzzo  alla  fron- 
te, è provveduto  dal  la  Natura,  combatte 
ancor  col  1*£  le  fatue;  ne.v’hà  Fiera  sì  ter- 
ribile, che  vaglia  a metterlo  in  fuga  ; Or 
lappiate,  che  egli  con  quella  fua  afta  in- 
vincibile a noi  infegna,  che  le  noftre  ar- 
mi confifter  devono  nella  ragione  , e che 
la  ragione  ben’  ufata  ha  una  forza  incon- 
traftabilc  con  qualunque  potenza.  Vede- 
te quell’ Elefante  sì  forte,  erobufto,  che 
fu’l  dolio  porta  come  nulla  le  Torri , e 
intieri  prcudj  d’armati  in  mezzo  alle  bat- 
taglie; ^chcc  sì  vitale,  che  folo  dopo  tré 
fecoli  di  vita  comincia  a invecchiare  ; che 
è sì  docile  , che  nulla  v’è  che  non  impa- 
ri a far  con  quella  fua  fìclTìbil  probolci- 
de;  che  è sì  prudente,  che  tra  tutti  i Bru- 
ti non  v’è  chi  più  all’  Uom  fi  avvicini  : 
Nulla  btlluarum  prudentier  Elcpbanto  : 
che  è sì  ricco  , che  ha  i denti  d’avorio  ; 
ed  è per  fine  sì  nobile , che  non  fa  mai 
coricarli  in  Terra  nè  pur  per  dormire  ? 
Or  fappiatc,  che  egli  fra  tanti  fiioi  pregi 
conta  ancor  quello  di  non  clfer  punto  fret- 
tolofo  ad  ufeire  alla  luce;  con  pazienza 
foftre  d’ effer  per  due  anni  interi  portato 
dalla  fua  forte  Genitrice  prima  di  nafee- 
re;  >e  con  ciò,  òquaoto  bene  in  lui  c’ in- 
fegna Iddio,  che  i‘  opere  grandi  non  fi  ma- 
turano in  un’  ora;  perlochc  chiunque  ri- 
nafeer  vuole,  quale  non  nacque,  felice, 
e beato,  non  deve  differire  aU’ultim’  ora 
di  fua  vita  aconcepir  la  bell’opera,  acuì 
tutti  i giorni  del  viver  noftro  appena  fon 
ballanti.  L’ opere  di  lunga  durata , non  fono 
di  potuto  sìbrcvc.  Vedctevol  finalmen- 
te quello  , a cui  ogn’  altro  Bruto  cede  il 
Principato,  e che  Leone  fi  appella  ? Or 
qual  (imbolo  di  virtù  in  lui  , qual  linea 
non  impreffe  Iddio  per  far  che  noi  in  ogni 
cofa  avclfimo  materia  di  ftupore,  argo- 
mento di  lode , e magiftero  di  fpirico  ì 
Egli  è lento  all’ira  , nè  s’infiamma,  o 
combatte,  fe  non  quando  c belio  il  vince- 
re; egli  è intrepido  di  cuore,  enclle  no- 
bili battaglie  non.v’è  cofa,  che  poffa  at- 
terrirlo ; egli  è geijcrofo  di  Ipirito  ; per- 
dona a chi  piagne  ; non  inVellc  chi  (ug- 
ge ; e fa  fchermo  alP*inno£cnza  , ove  la 
vede  in  pericolo  ne’ Pargoletti  dilàrmati  ; 
egli  è paziente  ne’  fuoi  dolori , e nelle  feb- 
bri , che  fovcntc  p.uilce  , fi  duole,  nu 
0 ■ non 
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non  fi  difordina;  nè  mai  è più  Piacevole, 
più  fcherzofo,  che  quando  è piu  infermo; 
egli  è grato  a’bencfizj,  e negli  Anfiteatri 
ancora  colladifefa  fa  pagare  un  piccolioc- 
corfo  ricevuto  molti  luflri  prima  tratéfel- 
ve;  egli  è accorto  di  menre,  ed  alla  guar- 
datura fa  diftingitcre  iin’eft'emminato  da 
un  Guerriero  ; egli  è nobile  ancor  neHa 
fuga,  fuggendo  folo  dal  fuoco.  Egli  final- 
mente in'  ogni  fua  azione  dimòftra  un’ 
Anima,  chénon  fa  lafciar  di  fe  orme  doz- 
zinali, o plebee.  Cosi  que’ Beati  Solitari 
avvezzi  fenza  la  Morale  di  Platone,  o i 
Etica  di  Ariftotcle  nel  folo  enigma  delle 
Creature  a rintracciar  la  Virtù  , c Dio  , 
direbbero  a noi  tra  le  forefte.  Ma  io  per 
offervare  un  più  importante  carattere  , 
m’atterrò  alcoftume,  che  corre  in  Città, 
dove  poco  fi  loda,  e molto  fi  biafima;  e 
lafciando  addietro  cento  virtù  , mi  appi- 
glierò a fin  fol  vizio,  edirò:  Animali  lèl- 
vaggi,  Beftic  feroci,  voi  liete  dal  voftro 
Creatore  ben  dorate;  male  voftre  doti  in 
voi,  ò quanto  fono  perdute,  fe  con  tan- 
te doti , che  avete,  fitte  pur  Fiere  ! Che 
giova  a voi  ò Tigri , c Pantere  la  vaga , 
gajetta  pelle,  fc  altro  non  fate,  che  infi- 
diare  alia  pelle  altrui  ? Ed  a voi,  ò Lupi, 
c Volpi,  che  giova  la  voftra  accortezza  , 
fe  folo  Tulatc  in  predar  di  notte,  e in  ru- 
bar con  garbo  ? Eia  tua  Afta  invincibile, 
ò Unicorno  ; le  tue  forze  finifurare  , ò 
Elefante;  la  tua  voce  umana  , e canora, 
òjena;  le  tue  reali  nobili  qualità,  òLco- 
ne,  a che  fervono , fe  voi  tutti  o per  in- 
gordigia di  ventre,  o per  furor  di  vendet- 
ta, o per  altro  non  regolato  talento,  per- 
dete tutto  il  rifpetto,  che  dovete  all’Uo- 
mo voftro  Padrone , e per  inclinazioni  fe- 
rali , di  amabili  Viventi , vi  rendete  lo 
lpavento  del  Mondo  ? Meglio  farebbe  effer 
men  dotate,  checon  tante  doti  riportare 
il  nome  di  Fiere.  Ma  non  èqucfto  vizio 
delle  Fiere;  anzi  quefto  è auel , che  dalle 
Fiere  vuole  Iddio;  acciocché  da  effe  noi 
impariamo  , che  non  badano  molte  Vir- 
tù , fe  le  noftrc  Virtù  , e belle  pani  han 
lamiftura  di  qualche  ginn  paffione,  o vi- 
zio. Unvizio  foltj,  unafola  paflìoneba- 
fta  a far  d’ un^rand’  Uomo  una  Fiera  ; e 
una  Fiera  lòia  batta  a fare  quel,  che  fa  il 
tremoto , o la  pcftc , folitudirte  , e fpa- 
vento  d’ attorno  . Giovevol  Carattere  c 
quefto,  che  veder  ci  fa  nelle  Bcftic  quel. 


che  noi  liimo,  quando  noi  fiamoappaffìo- 
nati.  Ma  giacché  trovato  abbiamo  il  ca- 
rattere del  noftro  mal  tra  le  Fiere,  tra  le 
Fiere  ancora  cerchiamo  il  carattere  del 
noftro  rimedio-  Ognun  fa  che  cola  fia  Ser- 
raglio di  Fiere;  ma  non  sòfe  ognuno  avrà 
mai  fatta  in  effo  riflcflìone  ad  una  certa 
fua  proprietà  di  render  le  Fiere  quali  non 
fono.  Mifpiego.  Seavvienmai,  che  Ti- 
gre, o Leone,  o Lupo,  o altra  Beftia  fe- 
roce fi  vegga  feorrer  là  per  la  Forefta,  o. 
la  Campagna,  ciafcun  che  la  vede,  l’ac- 
cenna da  lontano,  efugge,  e grida:  Oi- 
mè  , che  brutto  Lupo  ! ò che  fpaventofo 
Leone  ! Ma  quelli , che  cosi  inorridifeo- 
no  alla  villa  della  Fiera,  allorché  ella  è 
libera,  e fciolta , fc  mai  fuccede,  che  la. 
riveggano  in  Serraglio,  lènza  fai  ri  fleffio- 
ncaciò,  che  dicono,  dicontofto:  Oche 
bel  Leone  ! ò che  bella  Tigre  ! e quanto 
la  Tigre,  o il  Leone  è piùr<rribile , tanto 
loro  pare  più  bello  . Or  che  vuol  dire 
quella  mutazione  di  concetto , e d’occhio? 
L’occhio  è l’ifteffo,  fili  offa  di  prima  è la 
Fiera  ; ma  tra  Fiera  fciolta,  e ferrata  , ò 
quanto  vi.corre  ! L’orror  tra  le  Selvcdi- 
venta  applaufo  nel  Serraglio  ; perchè  quell’ 
ire,  quelle  minacele  ferali  divengon  bel-, 
le,  quando  fono  innocenti.  O grande  Id- 
dio ! Quelle  paffìoni , per  cui  sì  fovente 
noi  fembriam  tante  Beftie  indomite  , 
quanto  belle  diverebbero,  fe  tenute  foffe- 
ro  in  ferraglio,  e fc  come  le  Fiere  arren- 
devoli , e docili  correvano  , fecondo  le 
favole,  al  iùono  del  Tracio  Orfeo;  oco- 
me  al  Carro  di  Bacco  fcrvivan  le  Tigri , 
e a quello  di  Cibelc  i Leoni,  e i Drago- 
ni a quello  di  Cerere  ; così  le  noftre  af- 
fezioni , e l’ire  , e gli  amori  sfrenati,  e 
gli  odj  fcrviffero  fèmpre  al  Carro  della  do- 
minante Ragione  , ed  obbediffero  al  fre- 
no della  divina  Legge;  qual  da’ Poeti  fìn- 
ger fi  potrebbe  fpcttacolo  più  flupendo  , 
e lieto  di  quello  trionfo  delle  noftre  Vih 
torie , o per  meglio  dire  , della  divina 
Grazia  ) Ma  perchè  le  paffìoni  in  noi  fon 
lafciate  in  libertà,  perciòé,  che  in  Città 
non  men,  che  tra’  bolchi,  fitrovan  del- 
le Fiere  non  di  fpettacolo,  ma  di  orrore, 
e fpavento . 

Ma  per  ufeir  dalle  Forefte  a’ luoghi  più 
colti,  ed  ameni,  offerviamo- oca  la  Ma- 
no Creatrice  in  Anime  men  fiere  , e 
più  piacevoli  • Varie  fon  quefto  di  fat- 
M 4 t.-z- 
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tezze,  ed’ indi  nazioni.  Altre  fon  arma- 
re, difarmate  fon  altre;  e mtte  ammirabi- 
li , fe  non  quanto  la  maraviglia  è pallata 
inconfuctudine.  Le  armate  fono  tutti  gli 
Animali,  detti  Cornigeri;  a’ quali  l’umo- 
re ifteffo  del  cervello  nudrifee  l’ armarara 
della  fronte.  Fra  quelli  armati  però  v’ha 
qualche  differenza.  Alcunidell* armi  loro 
ardite  lifervon  folo  per  pompa;  e tali  fo- 
no tra  le  Dame,  ei  Cavriuoli,  i Cervi , 
Ogn’anno  cadono  a auefti  l’armi  di  fron- 
te; maogn'anno  nella  verde  Stagion  li 
rinnovcllano  con  augumcnto,  e vantag- 
gio. E pure  i Cervi  sì  bene  armati  non  fan 
punto  combattere  ; anzi  guerniti  meglio 
degli  altri,  degli  altri  ratti  fon  più  fugaci , 
e timidi;  quali  in  dii  fcherzato  avelie  la 
Sapienza  Artefice  , c sì  poco  cuore  dato 
avelie  ad  armi  sì  alte,  per  far  lo  fpecchio 
acerte  fpadc,  che  a’ di  nollri  ufano  i Ga- 
lanti in  pace.  Mafe  così  co’ Cervi  fi  abu- 
fano l’armi  fattead  altr’ufi;  ci  piaccia  al- 
meno co' Cervi,  allorché  fiam  feriti  dall’ 
alto  , correre  al  Fonte;  nè  far  chea  Dio 
perfarci  afcrivolgere,  convenga  replica- 
re il  colpo,  e ferirci  più  volte  . Gli  altri 
Cornigeri  han  minor  bellezza,  mahan  più 
efercizio  , ed  ufo  dell’  armi  loro  . Qual 
più , qual  meno , tutti  gioftran  però  ; non 
però  tutti  per  l’ifteffa  cagione.Non  fi  offen- 
da chi  legge  ciò  , che  Iddio  non  fi  offefe 
di  crear  con  tara’ amore.  I Buoi  già  fian- 
chi pereti,  c per  fatica  gioftran  per  pura 
difefa;  iBufoli  ancor  per  timore;  leGio- 
venche  per  rabbia  ; i Tori  per  emulazione , 
cgelofia;  i Montoni  cogli  duoli,  che  gui- 
dano, gioftrano,  chi  lo  crederebbe  ? per 
pnirito;  perchè,  comeattefta  Ariftotcle, 
allora  elfi  fi  arretrano,  allora  entrano  in  ar- 
ringo,allora  vanno  fuperbi  al  cozzo,quan- 
do  in  alcuni  punti  di  Luna  fi  rifvcglia  un 
certovcrmerto,  chenafce  loroalle radici 
del  Corno,  egli  morde.  Giofira deforme 
periodare  un  prurito  leggiero,  far  capo  , 
turar  fronte  a fronte , e nell’  turo  lafciar  tal- 
volta la  vita  ! Ma  di  ratti  inoltri  coftumi 
fiampar  volle  Iddio  ne’ Bruti  il  carattere. 
Di  tali  Armati  ,Gioftrarori,  c non  Gioftra- 
tori,  alcuni  fon’ utili  a noi,  altri  difurili; 
fe  difutile  può  dirli  ciò , che  di  varietà , c di 
piacere  riempie  il  Mondo  . I difutili  fon 
tutte  le  Dame,  i Cervi  , i Cavriuoli;  fc 
non  quanto  ancor  di  quefii  s’imbaftifco- 
no  per  ripieno  i patii,  c dell’ armi  di  Cer- 


vi intenerite,  e ridotte  a giclo,  fi  fan  talora 
delizie  di  non  ordinario  palato  . Non  sì 
poco  utili  fon  gli  altri  Cornigeri;  anzi  elfi 
fon  quelli,  che  vivi,  c morti,  più  che  al- 
tri Animali,  fatti  fono  a'noftri  ufi.  Cia- 
fcun  fa  quanto  comodo  ricavi  laVirauma- 
na  da’ Buoi,  da’Bnfoli,  dalle  Pecore, dal» 
le  Capre,  c da  tutte  le  Bcftie  armate;  cffcn- 
do  che  effe  lavorano  il  Campo,  effe  trag- 
gono i pefi,  effe  ci  proveggono  di  latte, 
effe  ci  fomminiftrano  lane  da  veftire , cibo 
da  mangiare , e infin  colla  loro  pelle  , e 
coll’armatura  della  fronte  ci  proveggono , 
e ci  fan  bene  ftare;  e con  dò,  fc  io  non 
crro,nella  loro  fimplicità,e  ignoranza  c’in- 
fcgnano,  che  nelle  Comunità  non  devon 
fpregiarfi  quelli,  che  non  han  la  tefta  sì  al- 
ta ; mentre  che  gl’  idioti , e i rozzi  fon  quel- 
li, che  travagliando  fempre,  alla  Repub- 
blica degli  Uomini  lon  piùgiovevoli,  ed 
utili , che  certe  tefte  di  Cavriuoli , e di  Da- 
me, le  quali  ad  altro  non  fervono,  che  a 
riempir  fe  Bandite , e a render  più  follazzc- 
voli  le  Caccie  . Prima  però  di  partir  da 
quelli  armati  non  poffo  far  di  non  accen- 
nare almeno  quello  da  cui  tra  effi  ilFigliuo- 
lo  di  Dio  non  ifdegnò  di  prendere  il  Ca- 
rattere, edilNomc,  cioè, l’Agnello-  E’ 
quello  tutta  femplicità,  tutta  manfuetudi- 
nc;  e perchè  effendo  Animai gratiffimo  al 
Sagrifizio , riceve  fenza  ftnanie  il  coltello  , 
c con  quel  fuo  innocente  baiato  non  fa 
querela,  non  fa  lamento,  ma  sfoga  fenza 
impazienzaiidolore;  piacque  tanto  alFi- 
gliuolo  di  Dio  la  fomlglianza  diluì,  che  di 
sè  tanto  prima  fece  dire  a Ifaia:  T nmquam 
uignus  tuL  occifionem  ducttnr  ; e condotto 
alla  morte  in  sè  moftrò  quanto  bene  gli 
conveniffe  il  nome  d’ Agnello.  Ma  con 
tal  nome,  con  tal  carattere  di  manfuetu- 
dinc  pieno,  e di  dolcezza,  che  non  fece 
egli , c quale  de*  fuoi  , c noftri  nemici 
non  riportò  vittoria  ? Leoni , Orli  > Tigri , 
c Pantere,  che  non  fapete  combattere  fen- 
za  furore,  imparare  nuova  viadi  più belle 
vittorie . Un’  Agnel  io  colla  pazienza  » col- 
la man  fue  nidi  ne  fua  vince  la  Morte,  in- 
catena Lucifero,  foglie  difchlavitù  il  Ge- 
nere umano,  chiude  l’Infcmo,  edapre  il 
Cielo.  Non  tante  grida,  n^n  tanta  rabbia 
nelle  battaglie  àCriftiani.  Più  fi  fa  colla 
tolleranza , che  colla  refifienaa  ; e la  mar.- 
luetudinepiùnelf  orgoglio  vince,  e trion- 
fa . Tali  lono  gli  animili  cornigeri , che 
t qrar.- 
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quantunque  arcuati , fan  nondimeno  popo- 
lo, evivonoinMandra,  o Armento  co'l 
loro  Capitano  per  guida. 

Ma  i difarmati  fono  tanto  più  numero- 
li , e più  varj  di  coftumi , che  per  isbri- 
gargli  a tempo,  appena  potrò  nominarli . 
Alcuni  non  fono  armati  dalla  Natura , 
che  di  folo  timore  ; temono  ogni  cofa  , 
friggono  ad  ogni  flrepito,  e temendo,  e 
fuggendo  Tempre,  vivon  ficuri;  tali  fono 
ic  Lepri,  talii  Conigli  con  altri  molti,  i 
quali  coll’orecchio  attento  ad  ogni  tumo- 
re, col  piede  pronto  allafuga  ci  dicono, 
che  la  fuga  di  quali  tutti  gl’incontri,  è la 
vittoria  piùbella.  Altri poinon  fonoran- 
to  timidi , perchè  non  fono  tanto  delicati  ; 
e tali  fono  gl’idrici , animali  coperti  di 
fpine,  animali  intrattabili,  e perciò  Tem- 
pre in  buona  difefa  ; eflì  ad  ogni  vezzo, 
ad  ogni  lulìnga,  che  con  edili  adopri,  lì 
rabbuffano , lì  inorridifcono , e in  una  (cof- 
fa di  dorfo,  fcagliano  per  ogni  parte  làet- 
tc,  c ferite  . Quello  par  troppo,  ma  tal’ 
ora  è forfè  neceÌTario.  Alcuni  fono  ftoli- 
dillìmi , come  F Onagro , cioè  F Alino  fal- 
vatico,  il  quale  preio  alla  rete,  fullarete 
lì  ripofa , e dorme  fopra  le  Tue  catene  . 
Altri  fono  accortili] mi, come  i Gatti  Mam- 
moni, eleSclmie,  delle  quali  è nota  l’in- 
dole, noto  è il  genio  di  fare , cdi  contra- 
fare quanto  fa  l’Uomo;  il  contegno,  il 
portamentoi  l’aria,  il  carattere;  ma  una 
noce  gittata  in  mezzo,  fcuoprc,  che  la 
Scimia  non  è Uomo , è Bellia  ; perchè  al- 
la noce  ella  fì  fcorda  di  effer  Uomo,  e 
toma  ad  effcrc  Scimia . Scimia  pazzillima , 
per  una  noce  perder  si  bella  figura  ! Anzi 
allora  la  Scimia  fa  meglio  la  figura  dell’ 
Uomo,  che  più  fpefTo,  e per  poco  piùd’ 
una  noce  lafcia  d’ effer  Uomo,  ediventa 
un'Animale . Alcuni  veggono  poco  an- 
che di  giorno,  come  fono  le  Talpe,  ed  i 
Ghiri  ; altri  veggono  anche  di  notte,  co- 
rnei Gatti  domcfìici,  e le  Capre  fri  veltri, 
thè  cogli  occhi illuftrano  quanto  mirano, 
e perciò  ancor  di  none  là  in  Candia  ritro- 
vano nel  Dittamo  la  Panacea  de’lorraali. 
O’  quanto  di  tali  occhi  avremmo  noi  bifo- 
gno,  che  si  poco  penetriamo  gli  oggetti , 
che  in  luogo  j}i  fiori  (beffe  volte  ciawicn 
di  corre  cicute,  e veleni!  Alcuni  fono  fe- 
condiffìmi,  come  i Conigli , ed  i Topi, 
le  Madri  de’ quali  nel  partorirgli  diventa- 
no Madri , Nonne , e Bifavole  , perchè 


partorifeono  le  Figliuole,  e Nipoti , che 
fono  già  Madri  nel  ventre  materno  ; per 
(imbolo  di  quelli,  che  in  ogni  negozio, 
che  sbrigano,  cent’ altri  ne  inviluppano. 
Altri  fono  ftcriliffimi , come  il  Cafloro,  del 
quale  è rariffìma  la  famiglia.  Alcunifono 
odorali,  come  i Zibetti,  che  han  le  Pro- 
fumiere nelle  vifccre,  e mai  olczzan  me- 
glio, che  quando  più  fudano  . Sudori  fe- 
lici , che  date  la  norma  a tanti  noftri  tra- 
vagli inutili ,:  foioperchènon  fono  p crbcl- 
lacagionc.  Altri  fono  fetidi  (Timi,  come  le 
Volpi  noflrali,  e l’Ocotocli  Medicano  , 
che  dove  entra  porta  fcco  la  pelle,  e pur 
vuole  entrare  da  per  tutto . Più  rifpetto  alle 
conversioni , ò fetidi  Animai  i . Se  vi  pu- 
re il  fiato,  vivete  più  ritirati.  Alcuni  fo- 
no sì  fordidi , che  ingraffano  nel  fango  , 
enei  lezzo  li  ripolano,  come  fono  quelli, 
chedan  tanta  provvilìone  alle nollre  cuci- 
ne. Altri  fono  si  delicati,  sìlindi,  cheli 
lalcian  prima  giugncrc  dal  Cacciatore,  e 
dalla  morte,  che  macchiarli  le  piante  ri- 
trofe,come l’Ermellino.  Alcunimangia- 
no  ancora  la  terra,  come  i Camaleonti . 
O’  fe  qui  fuonaffe  la  verga  di  Circe , e cia- 
fcun  Uomo  doveffe  trasformarli  fecondo 
le  Tue  inclinazioni , quanti  pochi  Ermellini 
tra  tanti  animali,  quanti  Camaleonti  tra 
pochiffimiZibetti  li  vedrebbero  nelleCam- 
pagne!  Alcuni  fono  pigri  (fimi,  cornei’ Ai- 
re del  Braille,  detto  perciò  Pigrizia,  che 
full’ alzare  un  piede  palla  un’ora,  e fpen- 
de  la  giornata  tutta  in  fare  un  palio.  Al- 
tri fonofatigoliffimi,  come  il  prefato  Cam- 
mello, che  s’inginocchia  per  ricever  la 
foma,  quali  venerando  il  luo  pefo,  ccol 
pefo  indoffo  cammina  fenza  ripofo , e fen- 
za  rifioro  tre  giorni  feguiti.  Grande  Id- 
dio, in  quanti  Animali  avete  voi  fpiegati 
i noftri  collumi,  i caratteri  delle  Virtù, 
e del  Vizio  1 Ma  per  finir  quella  parte  : 
Salomone  per  farci  apprendere  la  fatica , 
el’indullria,  non  ci  manda  ad  offervarc  il 
grande,  ed  alto  Cammello,  ci  manda  ad 
offervarc  la  piccola  Formica  : Vade  ad  Far- 
micam  pigtr  . O’tu,  che  del  futuro  vivi 
Tempre  (ponderato,  e pur  (ài  quanto  del  fu- 
turo devi  temere , và  al  campo  a pigliare 
Tettola,  là  dove  le  Formiche  fan  popolo  , 
vivono  in  comunità,  ed  han  cornei’ Api  il 
loroCapitano;  ma illor governo,  laloro 
Repubblica  non  in  altro  e fondata , ebe  in 
fuggir  l’ ozio , paffar  T Eilat  e in  foraggiare , 

crac- 
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c raccorre  per  non  efler  lorprefe  lenza 
provvifionedaH’inutilelnvemo.  Per  que- 
llo lavorano,  per  quello  travagliano,  e 
con  quello  a noi  inl’egnano  , che  la  vita 
none  lunga  abaltanzaper  farprovvifione 
, baflevole  alla  fmifurata  Eternità;  c pure 
in  tutta  la  vita  a nulla  meno  fi  penfa,  che 
all’  Eternità  : Vade  , vade  ad  Formicam 
figer  . Dalle  Campagne  entriamo  final- 
mente in  Città  , c perchè  quivi  fi  trova- 
no quei  due  Animali  sicari  agli  Uomini, 
cioè  Cani , e Cavalli,  con  elfi  finifeo  , 
perchè  elfi  ballano  a ben  finire  . E’ altie- 
ro il  Cavallo  , e nella  Tua  alterezza  è sì 
bene  accompagnato  dal  cuore,  edallofpi- 
rito  , che  potrebbe  contrattare  il  Princi- 
pato al  Leone;  e pure  in  luogo  di  regna- 
re filile  fiere,  fi  contenta  fervire  all’Uo- 
mo.'  Ha  fierezza  il  Cane , ed  è affittito  da 
tanto  coraggio  , che  non  temo  attaccare 
tra  le  Selve  ciò  , che  di  più  terribile  ri- 
trova; e pure  con  tanta  fierezza  fi  con- 
tenta umiliarli  alle  piante  d' un  Uomo. 
Quello  riceve  il  freno,  edallc  nobili  bri- 
glie obbediile  più  lieto;  quello  Uà  alla  cu- 
ìtodia  delle  cale,  ed  al  povero  Padrone 
ancora  sà  tutta  intiera  oflcrvare  la  Tua  fe- 


de. Quello  ferve  con  nobiltà,  ed  in  tutte 
le  fue  azioni  par  , che  fi.'glorj  di  firvire  ; 
quello  ferve  con  affetto,  ed  in  ogni  azio- 
ne par  , che  ferva  non  per  neeelfità,  ma 
per  genio  . Quello  fi  pone  al  timone,  fi 
lancia  al corfo,  fpuma ne’ patteggi,  fifea- 
glia  tra  le  ferite,  s’intcreffa  nella  pompa, 
nella  vittoria,  nel  trionfo  del  filo  Padro- 
ne , da  cui  è palpato  ; quello  attorno  a| 
Padrone  s’aggira,  del  Padrone  offervale 
pedate,  c fiile  pedate  cerca  il  Padrone 
con  affanno  , lo  ritrova  con  tripudio  , e 
fc  latra , fe  morde  , morde  , e latra  per 
amor,  perdifefadcl  Padrone;  dal  Padro- 
ne folo  cerca  , e vuol  le  carezze , e fc  1’ 
impetra  , ò come  allor  s’aggira,  e torce 
per  allegrezza , e s’ inquieta-!  e cacciato  an- 
cora, e percolici  dal  fuo  Padrone,  mentre 
fi  ritira , egli  fi  volge  a vedere  fe  è richiama- 
to, e richiamato,  corre,  e vola  a baciar  la 
mano , che  k>  percoffe . O Dio , fc  Voi  fle- 
tè il  Signore,  e Iddio,  e noi  fiamounpoco 
meglio  trattati  da  Voi , di  quel  clic  noi  trat- 
tiamoi  Cavalli , ed  i Cani  ; quali  rimprove- 
ri non  fate  a’noftri  ingrati,  e difpcttofi  por- 
tamenti con  Voi , ognor , che  in  cafa  nollr» 
ci  fate  vedere  Cavalli,  e Cani! 


LEZIONE  XXXV. 

Pro  due at  Terra  Animam  'vi'ventem,  &c. 


Per  Gloria  più  bella  della  Creazione,  qui  trattali  de’ Molili,  di  cui  la 
Creazione  non  fece  Modello.  Si  efamina  Tammirabile  loro  Origine; 
e difeutdì  fc  vero  fia  ciò,  che  fu  detto  delle  Sirene,  c de*  Satiri. 


Opo  tante  Anime  viventi  of-. 
fervale  da  noi  nella  Terra,’ 
nell’  Acqua,  e nell’ Aria; dal- 
laTerra,  dall’Acqua,  edall’ 
Aria  efeono  Anime  nuove, 
nuovi  V iventi,  non  ottenuti  ancora , e pur 
degni  di oflervazione  maggiore.  Non  fe- 
ce tutto  Iddio  , allorché  tutto  creò  ; ma 
quel  checgli  allora  non  fece  è l’opera  più 
bella,  che  egli  abbia  fatta,  perché  qudli 
fon  tutti  i Moltri . Io  fo  di  non  efler  in 
quello  punto  sì  bene  intefo  da  tòlti  , e 
perciò  prego  la  divina  Sapienza  , chcmi 


affitta,  acciocché  fpiegando  a tutti  l'opere 
fue  , non  vi  fia,  cui  non  l’ammiri , non 
lo  benedica,  c non  l’ami. 

Per  cfpor  meglio  la  materia  tutta  di 
quella  Lezione,  contentatevi,  che  io  co- 
minci da  un  dubbio,  e a tutti  domandi, 
fc  tra  tutti  vi  fia  *hi  ne*  fuoi  poderi,  ne’ 
fiioi  campi,  da’  fuqi  giardini  raccolga  mai 
verun  frutto  di  Pianti,  non  formata  da 
Dio  nella  creazione,  ciò? di  Pianta,  di 
ali  Iddio  nel  la  creazione  non  rie  formatti» 
lafpezic,  ‘fcil  modello?  Atal  dubbio  voi, 
che  liete  buoni  Crittiani , inorridite  come 
- ad 
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adErefia,  e adirati  mi  ri  fpond  etc , cheda’ 
voftri  Poderi nc  rifcuotetc  tali  frutti,  nè 
pretendete,  che  i voftri  campi  fian  fertili 
di  tali  chimere . Così  voi  mi  rifpondctc  ; 
ed  io  con  quefta  intrepidezza,  che  deve 
avere  dii  loda  Iddio  , vi  dico,  che  non 
uno , ma  molti  di  quelli  frutti  nalcono 
dalle  voftre  Piante  . Frutto  , e frutto  di 
Pianta  non  formata  da  Dio,  come  cjpol- 
fibilc  ! Uditemi  prima,  e poi  condanna^ 
temi . Voi  ne’  voftri  Giardini  avete  l’ Aran- 
cio, ne’ voftri  Giardini  voi  avete  il  Limo- 
ne; e perchè  non  vi  contentate  diraccor 
dall' una , e dall’altra  Pianta  due  Iòle  for- 
ti di  frutti , e volete  che  ambedue  inficine 
vi  fruttino  ciò,  che  non  frutta  ciafcuna 
da  fc , perciò  il  Giardiniero  per  darvi  nel 
genio,  unifcel’una,  e l’altra  pianta  in- 
ficine , l’ una  nell’  altra  innefta  ; e da  ciò 
che  nafte  ? che  nafte?  voi  lo  fapete.  Na- 
fte quel  frutto  , che  non  è Limone  , nè 
Arancio,  ma  è Bizzarria,  e Maraviglia: 
Maraviglia  figliuola  di  due  Madri , moftro 
de’ Giardini , diletto  de’ Giardinieri , fther- 
zo  della  Natura , parto , in  cui  le  due  Pian- 
te genitrici  cercano  il  lor  Figliuolo , e 
non  lo  trovano  : Miranturque  novas  Fron- 
dej,  & non  fua  Poma  . Quello  è il  Po- 
mo , che  voi  avete  ne-  voliti  Giardini  ; 
or  perchè  Iddio  creole  Piante,  ma  delle 
Piante  non  fece  innefto,  nèfterzò  le  Na- 
ture infìeme  , perciò  voi  in  cale  innefto 
avete  una  Pianta , di  cui  la  Creazione  non 
fece  modello,  nè  lafciò  efemplare,  e fol 
dopo,  che  Iddio  dalla  Creazione  ritirò  la 
mano  , nacque  in  Terra  quella,  che  voi 
chiamate  Maraviglia.  La  Maraviglia  adun- 
que non  è opera  delle  mani  del  Creato- 
re? O’erande  Iddio,  quanto  ammirabile 
Cete  nell’  opere  voftre  ! La  maraviglia  mag- 
giore della  Dcflra  divina  non  è d’aver 
create  cofesì  belle;  è d’averle  fatte  tali, 
che  operino  anche  elle  , e faccian  mara- 
viglie . Lavorò  Iddio  nel  principio  lei 
giorni  in  fare  il  Mondo  ; e nel  fettiino 
riposò  dal  lavoro  . Ma  die  ? Il  Mondo 
fatto  da  lui  è sì  ben  fatto(,  che  ancor  men- 
tre Iddio  ripofa  nel  Moiyio  , nafeer  fi  veg- 
gono llupori;  cil  fingo  lare  dello  ftuporc 
fi  è,  che  elfi  nafeono,  e pure  Iddio  ripo- 
fa . Lavoriamo  ancor  noi , e lavorando 
talvolta,  ci  vien  fatto  qualche  colà  di  buo- 
no; mafe  noi  fianchi  ci  ritiriamo  a ripo- 
larc  da’noftri  lavori,  qual’ altro  lavoro  fu 


mai,  che  nafteffe  ? Sterili  fon  tutti  i no- 
ftri  lavori,  infeconda  è Parte,  e l’indù- 
Uria  ; nè  per  bella,  che  fia,  e ammirabi- 
le l’ Eneide  di  Virgilio  , erta  di  fe  lafciar 
può  fucccflìonc,  o figliuoli.  Maqualifo- 
no  i lavori  della  Sapienza  Artefice  dell’ 
Univerfo  ? Creò  ella  dal  nulla  il  Cedro, 
c l’Arancio  ; dal  nulla  creò  il  Pavone  , 
e il  Rofignuolo;  il  Giglio,  elaRofa;  c 
polcia  riposò.  Perirono  co  ’1  paftor  de’  tem- 
pi q|ue’  primi  efemplari , e per  così  dir  , 
capi  di  famiglia  . Si  leccò  il  Cedro,  c P 
Arancio  ; s’inaridì  il  Giglio  , e la  Rola; 
e il  Rofignuolo,  cil  Pavone  morirono  ; 
e pur  noi  dopo  Secoli  tanti  vediamo  tutt* 
ora,  e Pavoni,  eRofignuoIi,  e Gigli,  c 
Rofe,  eCedri,  c Aranci  fintili  a qùe’ lo- 
ro Antenati,  eie  Creature  tutte  di  gene- 
razione in  generazione  van  propagando 
la  Creazione  ancor  quando  Iddio  non 
crea  più,  ma  ripofa.  E fc  domandate  d’ 
onde  nafta  quefta  differenza  fra  lavori,  e 
lavori;  trai  lavori  dell’ Arte  umana,  ci 
lavori  della  Sapienza  divina?  Io  dirò,  che 
ciò  fuccede  fol  perchè  il  Angolare  dc’no- 
ftri  lavori  è l’ Arte  , e il  fingo] are  de’  la- 
vori di  Dio  è ancor  la  Natura;  e perchè 
l’Arte  è Iterile  , fecondiftìma  è la  Natu- 
ra ; perciò  è , che  l’operc  noftre  riman- 
gon  fòle  fenza  fuccefnone,  e l’ opere  di- 
vine partano  inpoflerità,  c fan  veder  tutt’ 
ora  qual  forte  l’arte  primaria  della  Crea- 
zione , che  tra  tanti  fuoi  lavori  feppc  di 1 
fe  per fua  Vicaria  al  lavoro  lafciar  l’ope- 
rativa, e non  mai  fianca  Natura.  Ed  ecco 
in  campo  quella  Madre  feconda  di  ftupo- 
ri  , quella  della  Delira  onnipotente  pri- 
maria maraviglia,  che  non  lolo  propaga 
ciò,  che  Iddio  crcòal  principio,  ma  pro- 
duce talora  ciò,  che  non  fu  creato  da  Dio , 
e fa  veder  di  que’  parti , de’  quali  Iddio 
non  ere?'  efemplare,  c che  io  perciò , co- 
me parti  fingolariftìmi , hoprefo  a (piega- 
re in  quefta  Lezione . Non  è dunque  ru- 
barla Gloriaal  Creatore  il  dire,  cne  egli 
non  creò  quelle  maraviglie,  che  noi  Mo- 
liti appelliamo  ; anzi  quefta  c la  Gloria 
più  beila  della  Creazione,  che  le  Crear 
ture  di  Lei  fian  sì  ben  lavorate,  che  erte 
fappian  ancora  partorire  e maraviglie,  c 
Moftri. 

Spiegata  in  genere,  e inconfufo  l’ori- 
gine in  tali  Parti , per  vederla  ora  più 
didimamente  , e per  così  dir  , nel  (ito 

fon- 
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fondo,  convlenfapere,  che  la  Natura  tut- 
ta, chealtro  none,  che  le  Creature  ifteA 
fc  dotate  da  Dio  di  qualità  attuofe,  e ope- 
rative, e che  Caufe  feconde  fi  chiamano, 
operando  Tempre  coll’  innata  loro  virtù, 
operan  folo c lavorano  come  loro  co- 
mandò Iddio  : juxta  gettai , & ffecies  [mas  ; 
cioè,  tutte,  per  quanto  poffono,  tendo- 
no a far  cornpofizioni  fimiliafe;  alafciar 
di  fc  copia;  el’ Arancio  a generar  l’Aran- 
cio, il  Giglio  Giglio,  c Pavone  il  Pavo- 
ne; onde  è che  per  ordinario  noi  veglia- 
mo Giglio  nafeer  dal  Giglio;  Aquila  dall* 
Aquila  ; Colomba  dalla  Colomba  : Nec 
progenera»/  Aquila  Columbam.  Ma  per- 
chè , mentre  tutte  le  cofe  in  quello  baffo 
Mondo  fi  affrettano  al  lavoro,  leCagio- 
ni,  egli  Ufiziali  quali  in  angulta  offizi- 
na,  olì  urtano  inficine  per  accidente,  e 
fi  azzuffano  , o non  trovano  la  materia 
difpoffa  a produrre  il  loroeffetto,  ofono 
abbandonate  dalle  influenze  delle  Stelle  ri- 
ducile a ben  condurre  l’intraprefo  lavo- 
ro , o nel  lavoro  entra  ad  influire  una 
Cagione  non  propria  a far  Pani  limili  a' 
Genitori  , e a propagar  la  loro  fpezie,1 
come  comandò  Iddio  nelle  fopraccitate 
parole;  perciò  è,  che  efeono  alcuna  vol- 
ta di  modello,  fcambian  lavoro,  e come 
ne*  Giardini  nafeon  le  maraviglie  , cioè 
Pomi  llerzati.  Figliuoli  di  due  Madri, 
così  fra  gli  Animali  nalcono  quelli,  che 
io  chiamerò  ftupori , cioè  Animali  Etero- 
cliti, Viventi  irregolari  , nati  di  travedo 
fenza  intenzione  di  chi  gli  concepì,  de’ 
quali  Iddio  nella  Creazione  fparle  fola- 
mente  i caratteri,  e dal  (ito  ripofo  gode, 
che  la  Natura  fua  Vicaria  concerti  , e 
combini  fenza  volerlo,  fenza  accorgete- 
ne, quelli  caratteri  infieme  , c formi  la 
ffampadi quelle  cornpofizioni,  delle  qua- 
li egli  non  ne  volle  tirar  copia  , per  ve- 
dere ancor  ripolàndo  nafcerdal  fuo  anti- 
co lavoro  nuovi  Parti  nel  Mondo  : Parti 
a noi  dupendi,  ed  a lui  gloriofi.  Quella 
è l'origine  di  quelti  nuovi  Viventi,  que- 
lla è la  materia  della  nollra  Lezione,  ed 
in  quella  materia  , fpiegata  l’origine  , 
poco  più  rimane  che  recitare  i nomi , cd 
alla  sfuggita  offervar  le  fattezze  di  taji 
ilupori. 

In  primo  luogo  pertanto  vengono  ami- 
nutiffìmcfchierc,  eda  duoli  innumerabi- 
li quelli,  che  non  han  punto  di  nobiltà 


nel  nome,  e nell 'opinione,  «por  recano 
molto  di  maraviglia  ; e quelli  fono  gli  En- 
toraati,  cioè  adire,  Infetti  minori,  che 
hanno  la  Vita,  e l’Anima  fatta  in  pezzi 
nelle  parti  del  corpo;  e perciò  tagliati  in 
pezzi,  in  ciafcun  pezzo  fan  per  qualche 
tempo  mantenere  il  moto,  e la  vita;  c 
cali  fono  quelli,  che  noi  portiamo  con 
noi , e vengono  con  noi  in  Carrozza  , 
ed  a Cavallo,  e nella  noftra  cute,  o nel- 
le noftre  ferite  fi pafeono ; tali  quei,  che 
fuor  di  noi  Hanno  con  noi,  e noi  molc- 
ftano,  come  Zanzare,  eMofchedell’aria; 
tali  quei,  che  nelle  noftre  velli,  ne’  no- 
Uri  libri,  ne’noftri  tavolini  foggiomano. 
Tarli , Piattole  , c Tignuolc  ; tali  quei, 
de’ quali  gracchian  i pantani,  e bulica  la 
polvere,  allorché  di  Edace  la  pioggia  fa 
palla  in  terra;  tali  quelli,  che  guizzano 
ne’  liquori  allorché  nfortifeono  , come 
nell’aceto,  che  quanto  è più  forte,  tanto 
più  è abitato  d3  minurilTimi,  e pure  ani- 
mofi  natanti  ; tali  finalmente  fono  quei 
Vermi,  de’quali,  fefi  crede  a grav illìmi 
Autori , bulica  l’ Aria  al lorchè  s’ infetta , c 
diviene  nera  , e terribile  per  la  pelle  , 
che  vola  attorno  full’ali  di  quei  Volatili 
infenfibili.  Tutti  quelli  fono  i Viventi  pri- 
mi di  mirabile  origine,  perchè  tutti  que- 
lli nafeono  fenza  Padre,  fenza  Midré, 
non  avendo  per  Padre,  e per  Madre  al- 
tro, che  l' influenze  del  Cielo,  l’umidità 
de’ corpi  quando  inarridifeono  per  il  cal- 
do , o la  Aeriti  de’  midi  quando  per  l' umi- 
do rinvengono  ; e perciò  Viventi  tutti 
compodi  dalla  putredine,  e partoriti  dalla 
mone  altrui.  Or  perchè  la  putredine,  e 
la  mone  non  era  entrata  ancora  nel  Mon- 
do, ne*  primi  giorni,  e nella  prima  in- 
fanzia delle  cole,  quando  le  cole  davano 
ancora  tra  ternani  dell’eterno  Anefice, 
che  le  andava  formando  ; perciò  quefti  Vi- 
venti entomati  non  ebbero  luogo  in  quel 
tempo  in  teatro,  e da  Dio  fu  lafciata  la 
loro  formazione  alla  Minidra  Natura  , 
acciocché  ella  in  eflì  ci  dia  Tempre  mate- 
ria nuova  di  flupore  , e di  lodi . Ho  par- 
lato fin’ ora  di queliti  Animali  fecondo  l’o- 
pinione antica  dcTeripatetici;  che  fe  tal- 
uno di  queda  opinione  è poco  foddisfat- 
to,  comequegli,  che crcde*che limili  Vi- 
venti normale  ano  ex  putrì , ma  nafeano 
Tempre  dalia  genitura  lafciata  da’ loro  Ge- 
nitori ; io  non  repugno,  nè  fo  cometa 
, ’ con 
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con  chi  riverifeo  ; nè  mancandomi  gli  En- 
tomati,  mi  mancheran  degli  altri  Viven- 
ti da  tirare  avanti  la  Lezione,  e la  mara- 
viglia; ‘ 

Poiché  in  fecondo  luogo  vengono  eli 
Animali,  de’  quali  certamente  Iddio  nella 
creazione  non  ne  fece  efemplare;  o fe  pur 
tal’ uno  ne  fece  per  ornamento  maggiore 
del  Mondo  , è certo  , che  da  que’  primi 
non  fu  propagata  la  loro  fpezie  , effendo 
effi  tutti  infecondi,  nè  dopo  di  felafcian- 
do  figliuoli  ; mentre  ognun  di  loro,  clic 
nafee,  porta  (eco  due  fpezie,  duegenera- 
zioni  unite;  onde  non  può  da  fefolo  pro- 
pagare la fua  fpezie  dittinta;  e quelli  fono 
gl’  Ibridi , che  nafeon  di  Madre  diverfiflì- 
ma  dal  Padre,  come  la  Lince,  che  nafee 
dallaCerva,  cdalLupo;  come  la  Licifca, 
che  nafee  dalla  Lupa,  e dal  Cane;  come 
il  Titiro,  che  nafee  dalla  Pecora,  e dall’ 
Irco;  come  il  Leopardo,  che  nafee  dalla 
Leonella,  e dal  Pardo;  come  fono  là  nell’ 
Africa  quelle  Fiere  , che  fan  fempre  ve- 
der nuovi  ceffi,  facendo  fra  fe  fempre  nuo- 
vi maritaggi;  come  finalmente  fon  tra  noi 
quelli,  che  a noi  fervono  sì  bene,  e che 
non  eflendo  nc  Cavallo,  nè  Alino,  ma 
ambedue  infieme,  in  due  diverfi  Armen- 
ti han  le  loro  parentele,  e fono  ncccflìta- 
ti  colla  nobiltà  della  Madre  generofa  a ver- 
gognai della  battezza  dell’  ighobilc  Geni- 
tore. Ma  elfi  non  hanno  occalione  di  ver- 
gognarli, perchè  ne’  loro  vergognofi  na- 
tali nonpecca,  mafcherzalaNarura,  che 
inoltra  a Dio  quali  ftupori  feguitino  an- 
cora dalla  fua  creazione  afeaturire  in  Ter- 
ra . Dobbiam  ben  confonderci  noi  ogn’ 
or.,  che  in  noi  alla  pane  di  noi  più  bella 
faccioni  prevaler  la  parte  più  vile  ; e an- 
teponendo alla  ragione  il  lènfo,  diven- 
tiam:  Sicut  Equm , cr  Aiulus,  quibusnon 
.e flint  eliti} us . Pfal.  31. 

In  terzo  luogo  vengono  quelli,  a’ qua- 
li fe  non  lì  vedeffero  tutto  giorno  , mai 
non  li  crederebbe  l’Iftoria.  Nalcono que- 
lli dife  medcliini  tante  volte,  finché  nati 
ignobilmente,  migliorai  do  a poco  a poco 
4a  loro  origine,  entrijo  nell’ordine,  e 
nella  claffe  degli  Animali  più  invidiati: 
tali  oltre  leVelpe,  oltre  le  Formiche  ala- 
te, oltregli  Afili , £ftri,  o Tafani,  fono 
quelli,  che  lavoranti  bene  per  .noi,  e ci, 
danno  le  lor  vifeere  a filar  nella  feta . Sono 
quelli  nella  lor  prima  nafeita  Animali  deIF 


•ultimo ordine,  cioèRcttili,  cVermettie 
che  ignobilmente  ilrifciano  per  terra  , j 
in  quella  lor  prima  ufeita  fon  detti  Bacili 
ma  effi  poco  foddisfatti  di  quella  loro  igno- 
bile  condizione,  cominciano  alquanto  a 
follevarfi,  enei  follevarfi  arman  la  fronte, 
mutan  fattezze,  indoran  le fpoglic,  c dall’ 
oro  delle  Ipoglie  fono  chiamati  Crilàlidi  ; 
indico’! crefcerdc’giorni,  crefccndo nel- 
la qualità diventanBigattoli;  i quali  elfen- 
do  portati  dal  loro  genio,  che  fempre  a- 
fpira  a cole  maggiori,  lavorano  afe  llelfi 
tuia  prigione  tutta  teflùta  attorno  di  mi- 
nutilìlmi  fili,  c con  auei  minutilfimi  lor 
fili  s’incatenano  in  tal  modo,  chele  loro 
catene  gli  fervono  di  tetto,  edi  cafa;  e 
mentre  imprigionati  vanno  afe  fabbrican- 
do nella  loro  carcere  la  nuova  fortuna , 
fi  chiaman  Ninfe;  Ninfe  prigioniere  della 
lorotela,  che  in  prigione  ancora  van  bra- 
mando cofe  fublimi  ; perchè  quivi  ferrate 
fabbrican  l’ali  a fe  flette,  ed  ali  miniate 
tutte  ad  occhi  d’oro,  a leccatine  d’azzur- 
ro, a ftrifeie  d’argento,  a imbruniture  di 
bronzo  ; finché  ben  vellite  , c adorne  , 
rompon  la  loro  prigione,  enate  viliflìml 
Vermi,  rinafeon  Farfalle,  ed  cntran  tra’ 
nobili  Volatili . O’  Signore  , qual’  opera 
Voilafcialle  ne’ fei  giorni  delvoltro  lavo- 
ro! La  Natura  può  certamente  contratta- 
re in  effa  colla  voftra  creazione.  Nafcerc 
dife  medefima,  e non  nafeermai,  fenon 
con  mutare  fpezie , e migliorare  flato,  que- 
lla è un’  opera  fenza  fallo  di  non  ordina- 
rio difegno.  Ma  q netta  è rutta  voftra  gloria, 
perchè  Voi  comunicaltc  alla  Natura  laVir- 
tù  operativa  de’  Moftri , Voi  gli  dettafte  le 
leggi,  Voi  ora  concorrete  con  efla  adele- 
guirla,  e Voi , o creando  al  principioquel 
V ermetto , o pur  lafciandolo  generare  dall* 
influenze  cclefti  nell' erbe  mgiadofe,  co- 
me filolbfà  Ariftotele,  in  lui  infondette 
quel  genio,  quell’  indole  di  morir  miglio- 
re di  quel,  che  nacque,  ed  in  lui  all’ Ani- 
me noftreinfegnattc  l’occupazione,  lo  Au- 
dio, che  devono  averenella  prigione  de’ 
lor  corpi.  Sono  ancor  effe  circondate  dal- 
le loro  catene , ma  quelle  catene  non  fono 
dateloro, acciocché  concile giuochino,  có 
cffcfchcrzino , di  effcli  dilettino,  e tra  cfle 
imprigionino  ancora  idefidefj;  lònodate 
loro , acciocché  inquiete  nella  carcere  im- 
parino a conofcerc , a folpirare  ad  uno  fla- 
to migliore  , e nei  lutto  rivenendoli  a 

fe- 
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(.  (la, di  mifere  fchiave  fi  facciano  beate  Re- 
gine . Regine  fatte  in  prigione  ? felici  noi 
fé  uliam  bene  la  noftra  prigionia. 

V engono  per  ultimo  quelli,  che  ritengo- 
no il  nomedi  tutto  il  genere,  e Moftri  fi 
chiamano,  iqualifolo  perchè  rare  volte  fi 
vedono,  perciò  più  degli  altri  fi  ammira- 
no; e pur’ elfi  nulla  han  più  degli  altri,  fe 
non  che  fono  fabbricati  acafo  dalla  Natu- 
ra, la  quale  non  accorgendoli  di  quel  che 
opera,  fa  talora  degli  errori,  e de’  falli;  ma  ò 
quali  fono  i falli Suoi  ! echi  può  veder  fen- 
za  maraviglia  dalle  Corna  d’  un  Cervo 
(puntar  l'Èllera;  c l’EHera  tenace  di  verdi 
(rondi,  e coccole  coronare  quella  fronte  ti- 
mida, e imbelle , come  narra  effer  fiato  ve- 
duto Ari  ftotele?  Un  Vitello  bicipite  con 
due  tefte , c orto  piedi , come  io  fo  av er  ve- 
duto in  Roma . Due  Cani  bimembri,  e pur 
monoccfali  di  unateftafola;Teftadi  Gufo, 
nell’ orecchie  di  Agnello;  branche  di  Leo- 
ne, ne’  piedi  di  un  Gallo  ; e per  dirgli  tutti 
inuno,  Teftadi  Locufta,  proboscide  di  E- 
lcfante,  occhi diCivctta,  contadi  Cervo, 
fei  gambe  di  Tigre,  quattr’  ali  di  Grifo,  c 
coda  tagliente,  efcagliofadiPefce,  come 
riferisce FortunioLiceto  effere  fiat o vedu- 
to , e dato  ancora  nell’immagine  alleStam- 
pe  nella  Lombardia . Non  fon  quefte  mara- 
viglie, che  meritin  poco  Teatro . Ma  feta- 
li Moftri  cagionano  ammirazione,  ve  ne 
fono  degli  altri,  che  arrecano  non  poca  dif- 
ficoltà, e briga  agli  Scrittori;  cQueftifon 
quei  Bruti,  che  non  folocfcono  fuor  di  li- 
nea della  loro  Spezie , ma  paffan  tant’oltre, 
che  entrano  ancora  nella  Ipezie'umana,  ed 
imparentan  con  gli  Uomini  ; e tali  fono 
nell’  acque  le  Sirene , dalla  metà  in  sù  Don- 
ne cantatrici , dalla  metà  in  giù  deformilfi- 
miPefci;  nell’  Ariale  Arpie,  dalla  metàin 
sù  deformiftìme  Donne,  dalla  metà  in  giù 
velociftìmi  Uccelli, ed  in  Terrai  Centauri, 
ed  i Satiri  ; quelli  mezz’  U omini , e mezzo 
Cavalli;  equcftimczz’Uomini,  emezzo 
Capre;  i quali  rutti  fan  dubitare  affai  fefia- 
no ritrovamenti  nati  nella fantafia de’  Poe- 
ti, o pure  fian  vére compofizioni  della  cu- 
riofilfimafcmpre,  evariaNatura.  Io  vo- 
lentieri gli  (limerei  tutti  favola;  ma  per  gli 
ultimi  due  almeno  vi  fono  tali  , c tante  au- 
torità, che  per  l’ identità  della  ragione, par 
che  fi  rendan  credibli  ancora  i primi , e 
quali  certi i fecondi . Che  vifianoSatiri,  e 


Centauri , oltre  Pittaeora , Crare  T ebano, 
Paufania,  Eliano,  ePlinio,  chediced’a- 
verne  veduto  il  Cadavere  confervato  nel 
mele  ; ed  altri  molti , e gravi  Autori;  il 
Mailìmo  Dottor  della  Chiefa  S.  Girolamo, 
nella  Vita  di  S.  Antonio  nonfolo  aflcrifcc 
trovarfi  e Satiri , e Centauri,  de’  quali  uno 
fu  condotto  a fare  Spettacolo  di  fe  in  Antio- 
chia avanti  l’ Impcrator  Coftantino  ; ma  di 
più  afferma , che  quelli  non  fon  Bruti  colla 
tefia,  e col  petto  umano,  ma  che  fono  Uo- 
mini lotto  le  fattezze  bruta! /.Dunque  è pur 
vero  che  fe  non  fi  trovano  Donne  fi  trovi- 
no almeno  mezz’  Uomini,e  l’ anime  ragio- 
nevoli sì  nobili,  e tanto  belle,  o per  effera- 
ta incontinenza,  o per  iftravolta  fan  tafiadi 
Madre,  neeelfitare  fieno  ad  abitare  in  sì 
brutti  corpi , e quali  dividerli  in  mezzo  tra 
Bcftie,  e Uomini?  E che  fanno,  che  pen- 
sano, che  amano  sì  mal  veftite,  siimi’  ac- 
compagnate, quell’  Anime  ) che  fanno? 
fan  ciò , che  fan  quelli , i quali  da  effe  pren- 
dono il  carattere.  Effe  in  quei  lor  corpi  di- 
sadatti , fe  io  non  erro , per  difetto  di  orgar 
ni , fono  Sempre  come  bambini , i quali  per 
l’ifteffo  difetto  d’iftrumcntimon  fono  giun- 
ti ancora  al  difeorfo;  c perciò  vivono  come 
vedon  vivere;  e perchè  ne’ deferti,  e fra 
bofehi  vedono  Solo  andamenti  ferali , bru- 
tali coftumi , ed  azioni  da  beftie , perciò  da 
beftie vivono anch’ effe.  Orche  altro  fifa 
nelle  Città  Sotto  le  Sembianze  umane,  fc 
non  che  non  tifar  mai  difeorfo , Servir  fem- 
pre  al  fenfo,e  Spenta  aver  la  ragione  ? I Cen- 
tauri, i Satiri , le  Arpie , e le  Sirene  non  fon 
più  Moftri  in  Città,  perchè  non  fon  più  ra- 
ri . Poco  giova  aver  tutte  le  fattezze  di  Uo- 
mo , fe  i coftumi  fon  tutti  di  Beftia . Meglio 
farebbe  effer  pi  ùBeftia  con  maggior’ inno- 
cenza, che  effer  tutto  Uomo  con  tanti  pec- 
cati. Non  leviamo  adunque  il  lor  pregio  a’ 
Moftri,  che  è la  rarità;  eie  Ariftoteledice, 
che  i Moftri  nalcono  per  lo  più  da  quelle 
Madri,  che  partoriscono  molti  Figliuoli  a 
un  parto  : Menjtra  crtirSu  in  tu  finn r, 
quorum  fartus  e fi  numcrofior  ; riduciamo 
noi  tutta  la  moltitudine  delle  voci,  de’ 
penficri,  e dcgl^ftud)  all’unità;  e fia no- 
ftra unica  cura  , #unico  penderò , Servi- 
re , amare  Iddio  , ed  i Moftri  fiano 
Scherzi  della  Natura,  gloria  della  Crea- 
zione, non  offefe  del  Creatore,  e noflri 
peccati . * 
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LEZIONE  XXXVI. 

Et  <vidit  Deus,  qu'od  tffet  Unum,  &*  ait: 

, Faciamus  Hominem,  &rc. 

Della  Creazione  dell’ Uomo;  e da  tutte  le  circoftanzc  di  quefta  Crea- 
zione fi  deducono  i pregi  Angolari  dell’Uomo  fopra  tutte  le  fenfi- 
bili  cofc  create. 


Ky  ^55]0 n vacilli,  ftia  forte  ne’  Tuoi 
moderati  fentimenti  la  mode- 
WSaSsJSjj  dia  dichi  m’afcolta,  e nelle 
^uc  ^rette  m‘turc  fi  tnanten- 
jj~=£3sl  gaoggi  coftantel’UmiltàCri- 
diana  ; perchè  oggi  noi  ci  troviamo  in 
Srande  occafionc  d’infuperbirc.  Anzi  in- 
superbiamoci pure,  giacche  la  noftra  Ge- 
nefi  ci  dà  tanto  motivo  di  vanto  . Non 
è , non  è l’Uomo  si  vile  , che  non  polla 
efTer talora  fuperbocon  merito;  nè  lafu- 
perbia  è a noi  sì  impropria,  che  oggi  non 
ci  fia  ancora  quafi  neceflaria . Finita  la 
fabbrica  del  Mondo,  compita  la  macchi- 
na deH'Univcrfo,  dilpofia la  Natura,  ri- 
paniti, cpopolati gli  Elementi,  arricchi- 
ta, eadornata  ogni  parte  dell’ampia  mo- 
le; fi  diipone  Iddio  alla  Creazione  dell’ 
Uomo,  cfuqucfta  applicazione  di  pen- 
derò, e di  mano  parla  fecondo  il  fuo  co- 
fiume,  e fuor  del  coftuine  dice  tali  paro- 
le : Faciamus  Hominem  ad  imaginem , dr 
fimilitudincm  nofham , & prafit  Pifcibus 
Marìs  , Cr  Folatilìbus  Cali , CT  Befiiis 
un iverfaque  terra.  Facciamo  l’Uomo,  e 
l’Uomo  fia  limile  a noi,  Signore  degli 
Animali,  e Padrone  della  Terra.  L’Uo- 
mo limile  a Dio,  e Padrone  della  Terra? 
Signore  , Altilfimo  Signore  , e Iddio  : 
Quid  efl  Homo  quia  magnificat  eum  , aut 
quid  apponi s erga  eum  cor  tuum  ? Qual  Crea- 
tura diiponete  Voi  di  fare  contale  appa- 
recchio, e che  cofa  è l’Uomo,  che  pri- 
ma di  farlo,  ncllafua  origine iftefia  l’efal- 
tatccon  parole  tanto  magnifiche  ? A que- 
lla dimanda  di  Giob  ,»rifponderanno  le 
Lezioni  feguenfi  , nelle  quali  vedremo 
ufeir  l’Uomo  dalle  mani  di  Dio;  per  oggi 
io  non  ho  cuore,  che  balli  a deprezzar 
la  gloria  di  quella  noftra  origine,  di  que- 
llo apparato  dellanoftra  nafeita.  Siriier- 


vino  pure  ad  altri  tempi,  e ad  altri  luoghi 
le  confulioni , i rofiòri , i fofpiri , ed  i 
pianti  fopra  le  miferie  di  quello  fiato  , a 
cui  ridotti  ci  hanno  i nollri  peccati  ; oggi 
non  è tempo  di  confonderli , c tempo  di 
compiacerli  di  se  medefimo,  e nella  Ge- 
nefi  noftra  ammirar  la  noftra  alta,  egio- 
riofa  origine.  Quegli,  di  cui  folo  è glo- 
ria la  gloria  dell’Uomo,  conofccr  ci  fac- 
etamente, intendere  il  cuore.  Che  egli 
ebbe  allorché  a formarci  applicò  lamano  ; 
acciocché  l’opera  fila  in  fe  ftefla  talora 
fpregiata  da  noi , crcfca  di  llima  almeno 
nel  li»o  Artefice;  e cominciamo. 

A difperto  d’ima  certa  umiltà,  che  fi 
ilabilifce  fopra  ingiufti  fondamenti  di  con- 
cetti ingiuriofi  , noi  fiam  tutti  Uomini 
grandi  ; perche  la  noftra  origine  è tutta 
bella  , e luminofa  . Confidcriamola  per 
parte  . La  prima  cofa , che  ha  la  noftra 
origine,  è,  che  noi  fecondo  la  noftra  ori- 
gine fiam  gli  ultimi  di  tutte  le  cofe  crea- 
te , perchè  ogni  cofa  fu  creata  prima  di 
noi , e dopo  noi , dalla  creazione  ritirò 
Iddio  la  fua  mano  gloriofa  a baftanza  . 
Mirabile  origine , per  la  quale  dirà  tal’ 
uno  ; noi  prima  di  nafccre  abbiamo  rice- 
vuto un  gran  corto  da  Dio;  poiché  fe  nel 
Mondo  nulla  più  fi  contraila  chela  prece- 
denza del  luogo,  che  altro  fece  Iddio  con 
farci  entrar  gli  ultimi  nel  Mondo,  fenon 
chefarci  una  manifefta  dichiarazione  con- 
tro di  noi , e prima  del  contrailo  decider 
la  lite,  che  a noi  per  fuo  decreto  toccava 
l’ultimo  luogo  a nafcerc  ? Ma  non  dice 
così  il  Padre  Pereira,  che  di  tutti  i Padri, 
e Greci , c Latini , raccolfe  l’ efpofizioni 
migliofi.  Cerca  egli  la  cagione  di  quella 
noftra  inferiorità  d*  origine , e rifolve , che 
per  efler dichiarati  da  Dio  l’opera  prima 
di  quello  Mondo  corporeo , conveniva 
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nclMondo  entrarenelT  ultimo luogo.  La  re  i Pianeti;  per  lùf  fiorivano  i Colli,  e 

?rima  ragione  di  ciò  accennata  altrove,  i Prati  in  Terra;  per  lui.  inquiete  ondeg- 
la  gradazion di  operare;  cperchè  lagra-  giavano  l’ Acque  in  Mare;  per  lui  quafi 
dazione  richiede,  che  il  piu  perfetto  fia  .Corte,  e Famiglia  precordi  erano  c Giu- 
l' ultimo  lavoro;  perciò  volendo  Iddio  di-  menti,  e Fiere,  e Uccelli  , e Pefci;  per 
chiararequal  fia  l’Uomo  in  quello  Mon-  lqi  finalmente  sì  bene  apparatoera  l’Uni- 
do  corporeo,  dopo  ogn‘ altra  cofa  lofe-  verfo.  Non  polliamo pertanto vergognar- 
ce;  quali  dir  volelfc,  chela  fua  Potenza  ci  dicUcre  fiatigli  ultimi  d’origine,  e di 
. nell’Uomo  poneva  il  termine  delle  Tue  nafeita,  fe  quella  inferiorità  medefìma  ci 
maraviglie,  eia  Sapienza  Tua  dopo  noi  al-  dichiara  i primi  nelle  fante,  ncll’amoro- 
tragloria  cercarnon  voleva;  ondelepre-  fe,  nell’cccelfe intenzioni  dell’  Altilfimo. 
giar  li  potrebbe  quella  Statua,  finita  la  A quelle  duf  ragioni  il  Padre  Pcreiranc 
quale  il fuo  Scultore  fpezzalfc  lo  Scalpel-  aggiunge  dell’altre.  Ma  iomi  prenderò 
lo,  e diceflc:  qui  rimali  paga  l’arte  mia,  licenza  di  accennarne  una,  cheamcfov- 
e più  oltre  non  palla  ; io  non  fo  perchè  viene,  c credo,  che  ella  non  lia  men  fon- 
con  Occhio  fuperiore,  c pieno  tutto  di  no-  datadell’ altre.  Nell’ultimoluqgofcceld- 
bde  , e fama  fuperbia  non  rimiriam  noi  dio,  che  veniflc  l’Uomo  nel  Mondo.  E 
ogn’ altra  cofa  di  quello  Mondo,  mentre  perchè  ? Perchè  volle,  che  l’Uomo  folle 
Iddio  in  noi  fòli  riposò,  nè  dopo  noi  in  nell’Univerfo  quel,  chelòno  nelleFami- 
altr’  opera  impiegar  volle  l'uà  mano  . La  glie  quei , che  fon  gli  ultimi  a nafccre  . 
feconda  ragione  del  Padre  Pereira  ridurli  Ognun  fa  quali  fieno  i privilegi,  che  go- 
puòa  quel  trito  aiTìoma  de’JFilofofi:  fri-  dono  i Minorini  nelle  Cafe.  Ogn  lui  gli 
mum  in  intcntione  ejiultimum  inexecutio-  vuole , ognun  gli  accarezza,  ognun  gli 
ne;  cioè,  quel  che  nell’intenzione  di  chi  abbraccia;  e come  fe  per  elTer  gli  ultimi, 
opera  ha  come  fine  il  primo  luogo  in  muo-  dovelfer  effere  i più  favoriti,  ed  amati , 
verlo  ad  operare , nelTefccuzione  iltefia  all’ ultima  culla  per  tenerezza,  c vezzo  tut- 
dcll’opera  è l’ ultimo  ad  arrivare . Mifpie-  ta  la  Famiglia  è volta.  O’grandc  Iddio! 
go.  La  prima  cofa,  chcha  ncll’intcnzio-  temerei  di  parlar  con  poco  rifpetto  del 
ne  quel  Servidore  , quel  Cortigiano  , è voltro  cuore,  fe  Voi  iftclTo  prima  dime 
confeguir  la  grazia  del  Padrone;  quello  dichiarato  con  vanto  a noi  non  Tavelle, 
lo  sferza  , e lo  pugne  dì,  e notte;  e per  Ma  vollre  fono,  non  mie  quelle  parole: 
quello  fine  egli  tanto  luda,  e tanto  fonte.  Delia * mc<t  effe  cum  Filiis  Hombium  • 
Ma  la  grazia  del  Padrone,  cheèla  prima  Prov.  8.  Io  mi  compiaccio  di  tutte  l’ opere 
a cercarli,  è l’ultima  a confeguirli  ; le  mie;  perché  tutte  fon  belle,  edatutte  ri- 
pur dopo  rutti  i mezzi  premeflì  fi  corife-  porro  onore,  e gloria  . Ma  il  mio  dilet- 
tila mai  tal  fine;  ein  luogo  di  acquillar-  to,  ilmio  piacer,  ledeiizie  mie  fon  tut- 
ti, non  fi  perde  la  grazia  bramata.  La  te  ripolle  in  quel,  che  fu  T ultimo  parto 
primaria  intenzione  di  dii  prepara  Tea-  del  la  mia  Sapienza;  l’ultimo  lavoro  della 
tro,  o Spettacolo,  ccompiacere,  èdilet-  mia  Onnipotenza,  l’ultimo  Figlio  della 
tare  gli  Spettatori;  perciò  fi  fa  sì  lungo  mia  Bontà.  InelTo  è il  mio  cuore;  edeffo 
apparecchio  di  Scene,  diMulìci,  diÀt-  voglio,  che  come  mio  caro  fia  ricono- 
tori,  di  parole,  e d’opera;  e gh  Spetta-  feiuto,  errattato.  Si  pregin  pur,  che  ne 
tori,  che  furono  i primi  a dar  la  molla,  han  ragione,  gli  Angeli  in  Ciclo  d’  effer  di 
fon  gli  ultimi  a venire  , e a compiacerli  sì  gran  Padre  i Primogeniti  Figliuoli;  go- 
dell’appararo.  Or  perchè  Iddio  dichiarar  din  l’onore  di  non  aver  avanti,  a fe  cofa 
voleva  per  chi  creato  avelie  sì^ran  Mon-  creata.  Ma  elfi,  che  furono  v primi  a ve- 
do; perchi  difpollo  quello  Teatro  dico-  nir  co ’l  Mondo  aiafcentc  nel  Mondo,  fi 
le;  perchi  colorita,  adornata,  «dipinta  contentino  dirimirar  noi,  fenon  con in- 
qucfla  ricca,  e bella  Abitazione  ;•  perciò  vidia,  con  maravigli  a almeno  ; perchènoi 
dopo  tuttofece  per  ultimo  entrar  i’Uomo  per  elfer  gliultimì,  Hanno  ancorai  Benia- 
nel  Mondo;  c l’Uomo  chiamato  per  ni-  mini  di  Dio.  Noi  fi  am  coTncntidi  quella 
timo  daluulla,  nel  fuo  comparir  fece  ma-  minoriti,  che  ci  reca  tanta  diflinziouc  nel 
nifeflo,  che  per  lui  erano  acCefe  leScelle  Mondo . 'Il  Creatore  ci  mira  con  tencrcz- 
JuCielo;  per  lui  giravano  nelle  loro  Sic-  za;  le  Creature  ci  fervono  con  attenzione* 
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ed  i Fratelli  maggiori,  gli  Angeli  Primo- 
geniti ci  affiliano,  ci  difendono,  ci  am- 
maeftrano,  nè  fi  fdegnano,  che  ad  effifi 
dica  con  qualche  baldanza,  clic  rra  noi 
minori,  enon  tra  loro  fi  conrailFigliuol 
di  Dio;  Cuidixit  aliquando  Angelorum  : 
Filiusmeus  es  tu ? Quelli  fono  i vantaggi 
della  nollra  inferiorità  ; ma  non  fon  que- 
lli foli . 

In  fecondo  luogo  Moisè  dice,  che  Id- 
dio prima  di  por  mano  alla  formazione 
dell’Uomo,  girò  gli  occhi  attorno,  con- 
fiderò quanto  fin’aqucll’ora  fatto  aveva; 
e tutto  approvò  : Tidit  Deus,  quid  ejfct 
bonum.  Ma  dopo  una  tale  approvazione, 
cioè,  dopo  d’aver  fatto  tanto,  che  fece! 
Fece  quel,  che  fece  quel  Pittore,  allorché 
volendo  in  un  quadro  far  l’ultimo  sforzo 
della  Pittura,  per  fare  un  volto,  oflcrvò 
tuttii  volti  più  famofi  della  Grecia,  e di 
tutti  ricopiando  inficine,  c concertando 
il  meglio,  in  una  bellezza  fece  il  com- 
pendio di  tutte  l’offervate  bellezze.  Tan- 
to fece  Iddio.  Oflcrvò  ciò  , che  formato 
uvea  in  fei  giorni,  c poi  fece  l’Uomo  -, 
c l’Uomo  che  altro  è,  fe  non  Microcof- 
mo,  cioè  piccolo  compendio  dell’Uni-, 
verlo,  epilogo  delle  maraviglie  di  Dio? 
Cosìloclùamanoi  Doctori,  per  tale  lo  ri- 
conofcono  i Dottori , c tali  ancora  con 
riverenza,  e terrore  dobbiamo  noi  filmar- 
ci, mentre  che  e nel  corpo,  e nello  fpi- 
rito  noi  portiamo  in  bella  corcordia  ac- 
compagnato inficine  l’uno,  c l’altro Mon. 
do;  il  Mondo  Spirituale,  ed  il  Mondo 
Corporeo:  nè i Poeti  mentifeono  affatto 
quando  dell’uno,  c dell’altro  Mondo  in 
noi  riconofcono  il  Fiore  : ReEleergo,  fon 
parole  non  d’un  Poeta,  ma  del  Dottor 
S.  Ambrogio  nell’Epiftola  38.  ReEleergo 
navijjimus  homo  procefiit , quafi  totiut  fum- 
ma  operis  , quafi  caufia  Mundi , quafi 
omnium  habitator  elementorum , qui  intcr 
ferasvivit,  cum  Pi/ci  bus  natat,  fuper  Aves 
polat,  T err  am  inhabitat , Aere  pafeitur, 
fulcat  Mare , Cerio  militar,  <gr  comjer fa- 
tur  cum  Ange/is;  hares  in  Calo , <fr  Cbri- 
fti  cohares . O’  fe  1’  Uo.ro  fi  ftimaflc  un 

tocopiù,  nè  fi  avvi  lilfe  tanto,  chegrand’ 
Jomo  farebbe!  Poffiamo dunque  congra- 
tularci infiertTc  di  effer  venuti  gli  ultimi 
alla  luce,  fe  alla  noftra  venuta  tutte  le  co- 
le più  antiche  han  contribuito  iflor  bello 
1 noi. 
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Sin’  ora  però  non  abbiam  detto  nulla 
di  buono  dell’Uomo,  e (e  l’origine  no- 
firaaltro  non  avelie  di  nobile,  che  ciò  , 
che  abbiam  detto,  cfla  farebbe  affai  vile, 
e plebea . La  nobiltà  noftra , la  noftra  gran- 
dezza confiftc  in  quel  dilegno,  che  di  noi 
prima  di  noi  promulgò  Iddio . Vidde  egli 
ciò,  che  aveva  fatto  fino  a quel  punto  : 
Gr  ait:  F deiamus  Hominem  ad  imaginem, 
drfimil itudinem  nofiram  ; quivi  è del  bello 
affai.  Confiderano  quelle  parole  tutti  gli 
Efpofitori , e tutti  quanti  fono,  forp refi  da 
un’eftafi  di  maraviglia;  e diletto,  prote- 
ftano  di  riconofcere  nel  tenore,  nel  fen- 
fo  di  quefte  paro'e  una  tale  rifoluzionc 
inficme,  c magnificenza  del  noftro  Auto- 
re, che  per  effa  Iddio  moftra  di  avere  fi- 
no a quel  punto  fcherzato  nell’opcre  fuc  ; 
ed  oraYembra  folo  di  volcrfi  mettere  , 
nonpergiuoco,  al  lavoro.  Efaminiam  le 
parole,  e in  effe  vedremo  la  grandezza 
dell’opera.  Dice  Iddio:  Faciamus . Non 
c quefta  la  formola  folita  del  divino  co- 
mando. In  altro  giorno  , in  altre  opere 
Iddio  coftumò  di  comandare  ad  altri  l’ope- 
ra, che  far  fi  doveva  nel  Mondo.  Óra 
mutato  ftile.  Iddio  comanda  a fe  fteffo. 
Ma  non  è maraviglia,,  dice S. Giovanni 
Grifoftomo;  ora  fi  tratta  di  far  l’Uomo. 
Oliando  fi  trattava  di  fari’ Erbe,  1 Fiori  , 
e le  Piante,  Iddio  diffe  : Germinet  terra 
herbam  virentem  ; e la  T erra  produffe  l’Er- 
be,  eiFiori:  quando  fi  trattava  di  fare  i 
Pefci , c gli  Uccellijlddio  diffe  : Producant 
Aqua  reptile  Anima  vìventis , & Isolati- 
le juper  t err  am:  egli  uni;  e gli  altri  fùron 
prodotti  dall’ Acque.  Quando  fi  trattava 
di  far  gli  Animali  tcrreffri,  Iddio  diffe  : 
Producat  Terra  Animam  viventem  in  ge- 
nere fuo  ; e nel  fuo  genere  furono  dalla  Ter- 
ra prodotte l’Anime viventi.  Ma  or,  che 
fitrattadifarl’Uomo,  chefidice?  Facia- 
mus Hominem  ; facciamo  l’Uomo,  e l’Uo- 
mo non  fia  opera  della  noftra  voce,  non  fia 
lavorodel  noftro  comandojfialavorodellc 
noftre mani , eie noftre mani  fiate  finora 
oziofeal  lavorar  della  voce,  entrino  anch’ 
effe  al  lavoro  : Vidifii , efee  il  citato  Crifo- 
ftomo  ,fermone  folo , & pracepto  Dei  omnem 
Creatur am  formar i : vide  nunc  quanta  fit 
verborum  diverfitas  : non  enim  jam  dicit , 
fiat  homo,  fed faciamus  hominem.  Quid  hoc 
novi,  quid  hoc  rariì  Quisnam  ille  orman- 
do , ad  quem  formandum , Opifici  tan- 
ti- ta 
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ta  circumfipeElione , & con/ìlio  opus  efiì  Ne 
mirerii.  Homoefi,  propter  quem  fatta  funi 
omnia . Hom.  8.  inGen.  L’Uomo  è quel  la- 
voro, che  far  fi  deve,  cranio  balla  a Dio 
per  far  sì,  che  egli  efea dalle  file folitc  mi- 
fure,  ed  entri  in  travaglio.  Onnipotente 
Signore,  che  cola  è l'Uomo,  quia  magni- 
ficai rum'.  Che  cofa  è l’Uomo?  L’Uomo 
èilBeniaminodiD/o.  Chepuòdirfidi più 
per  intender,  che  l’Uomo  non  fu  da  Dio 
formato,  come  talora  ci  fuggerifee  lama- 
linconia,  per  i (Impazzo;  fu  lavorato  come 
lavorar  fi  foglion  le  cofe  più  care  colle  pro- 
prie mani  ancor  da  gran  Perfonaggi.  Più  : 
ilverbo:  Faciamut,  che  tanto  lignifica  in 
quello  luogo,  c nel  numero  del  più.  Il  nu- 
mero plurale  ne’verbi  fi  cofluma  dagli  Ora- 
tori allorché  cntran  fui  grande,  e parlar 
voglionoconmaellà.  Malegrandicdegli 
Oratori  fono  inezie;  le  grandie  del  Crea- 
tor fono  millerj,  diceBeda,  dice  Grifo- 
Homo,  eBafilio,  c Ruberto  Abbate,  ed 
altri  molti;  cdil  mifterioc,  che  in  tal  ver- 
bo fi dichiaranoiaprimavolra  nella  Scrit- 
tura Ictre  Divine  Perfone  augulliffime,  e 
fidichiaranofiillaconfulta,  e fulla  rifolu- 
zionedi  venire  alla  formazione  dell’Uo- 
mo .Compito  il  Mondo , e l’Univcrfo  nell’ 
e (Ter  filo  già  perfetto , Iddio  Padre  in  alto, 
e incffabil  configlio  all’  altre  due  Coeterne 
Perfone  propofe , che  arrivata  era  già  l’ora 
di  crear  l’Uomo,  e della  grand’opera  ve- 
nire al  lavoro.  Magttum , co’l  fentimetv 
to  degli  altri  Padri , dice  Ruberto  Abbate  : 
Magnum  plani  ctmfiìlium  in  ilio  Sapienti* 
Concilio  , in  ilio  talium  Perfonarum  Pa- 
tris , &Fìlii , & Spiritai  Sanali  non  tam 
Scnatu,  quàm  Soliloquio  de  nobit  habitum 
efi.  E foggi  unge:  ain  parai  torum  quicquam, 
qua  circa  noi  atta,  vel  agenda funt , Ulte  de- 
fu ifie  ì plani  ibi  omnit  noflra  in  medio  ran- 
fia pefira  efi.  Gran  Configlio,  fùil  Confi- 
glio, c fedir  fi  può,  l’Auemblea  delle  tre 
eccelfc,  eterne,  imperferutabi li  divine  Per- 
fone,  tcnutaperrifolvercfel’Uom  crear 
fidovelfc.  Màòtu,  clic  tanto  dalla  prima 
tua  formazione  ti  feofti,  penfi  forfè,  che 
la  tua  caufa  ancora  in  quell’ alto  Senato 
non  palTaffe  a partito?  Tutti,  tuttiquanti 
fiamUoinini,  podi  fummo  in  confulra  ; 
tutti allor comparimmo,  nonquali  farci 
voleva  Iddio  nobili  Signori  della  Terra  , 
ma  quali  ci  fiam  refi  da  noi  co’nollri  pec- 
cati; c perchè  il  nollro  preveduto  defor- 


mi filmo  afpetto  di  rei  ritirar  quafi  fece  dall* 
operal’Etemo Padre,  l’Eterno  Figliuolo 
all’opera riconfortollo,  c difie: Non  ti  rin- 
crefca,  ò Padre,  il  lavoro.  Mia  farà  la  cu- 
ra di  rifarcire  nella  fua  rovina  queft’Opc- 
ra.  CiòcheTu  formerai  colla  Mano,  Io 
riformerò  co’l  Sangue.  Edio,  ripigliò  lo 
Spirito  Santo,  co’l  mio  fuoco  fantifichc- 
ro  ciò,  che  farà  riformato  dal  Figliuolo, 
e coll’ eterna  Carità  farò  sì,  che  l’Uomo 
sì  indegnamente  caduto  in  noflra  difgrazia 
fia  il  diletto  degli  occhi  nofiri,  fiali  pia- 
cer, fialagloria,  e il  trionfo  di  quella  no- 
flraRegia:  Sic  tot  um,  conchiudcRuber- 
to,  Confiìlium habitum , ut unaquaq;  Perfio- 
na/uamOperii  partem  fiuficeperit , ut  ficili- 
cet  rune  quidem  Pater  condor  et , Filini  in 
plenitudine  temporii  redimer  et , & Spiritai 
S anElui  remifiìonem  pecca/ or  um , (bramii 
refiurrcttiontm perficeret.K  quella  non  Con- 
fulta  nò,ma  gara  di  Bontà , a quella  eterna , 
ma  nel  filo  tempo  cfprefla  dichiarazion  di 
Pietà,  vinfe  contro  i nofiri  peccati  l’Eterno 
Amore;fupafiatoilnoflro  partito,  le  tré 
divine  Perfone  fecero  della  creazion  d’o- 
gnundinoil’irrcvocabil  decreto,  c diffe- 
ro  : Faciamui  Hominem . Prevalga  la  Bon- 
tà; vincal’Amorc;  fifaccial'Uomo,  el" 
Uomo  fiaSignor degli  Animali,  cPadron 
della  T erra . Signore  onnipotente,  Alti  117- 
mo  Iddio:  Quid,  quid  efi  Homo,  quia  ma- 
gnificat eum , aut  quid  apponii  erga  rum  cor 
tuumì  Maachetanto  interrogare?  Qua- 
lunque cofa  noi  fumo,  fiam  tutti  venuti  al 
Mondo  con  molta  diflinzione.  E fc  fiamo 
tra  tutte  le  Creature , le  Creature  ultime  di 
nafeita , la  nafeita  noflra  non  è vile , fc  per 
effa  fola  tali  dichiarazioni  fece  l’A  Itifiìmo . 
Ma  ciò,  che  ho  detto  fin’ora,è  nulla;  per- 
chetutto ciò  è a noi  eflrinfeco.  Chi  vuol 
faperclabellezzadeH’origine,  o per  me- 
gliodire, ilveromerito  dell’ opera,  non 
dcvcefaminareil luogo;  iltcmpodellafua 
nafeira;  nè leprorcfle,  ledichìarazioni,e 
gli  affetti  dell’Autore  ; efaminar  deve  l’idea 
dell’Artefice,  e la  condotta  nel  Lavoro. 
Quello  è quel,che  fcuopre  il  merito  lntrin- 
feco,  elaqualitàifitivadeH’opera;  cper- 
ciòquefl’èquel,  che  dopo  tutto  cercar  fi 
deve  da  noi,  perrifaperdinoi  qualche  co- 
fa.  Ma  non  accade  cercarlo  r Iddioifleffo 
lo  pubblicò,  e acciocché  non  ne  pende  la 
memoria, -volle che regiflrato  folle  nella 
memoria  ideila  della  fua  Creazione.  Dopo 
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che  fii  decretato,  che  l’Uomo  fi  creafTc  , zionet  Quid  eft  homo  ? lafci  di  meravigliar- 
li decreto  dell'incffabil  Trinità  fpiegò  qual’  fi,  che  Iddio  efalti  tanto  l’Uomo,  evcr- 
Uogi  crear  fi  doveva,  e perciò  qual  foffe  fo  l’Uomoabbia  si  pieghevole  il  cuore  . 
l’idea,  che  dell’  opera  formato  aveva  l’Ar-  I Figliuoli  piti  fintili  iòno  i Figliuoli  più  ca- 
teficc;  imperciocché  chi  diffe:  Faiiamus  ri  a’Genirori.  Chi  vede  noi,vcde  il  ritratto 
Hominem ; diffe  ancora  : ad  imagrnem , dr  diDioinTerra;  e chi  vede  Iddio,  vede  1* 
fimìlitudinemnoftram.  Si  faccia  l’Uomo;  originale  dell’ Uomo  in  Gelo.  Orqucflo 
e l’Uomo  fia  ad  immagine  , c fimilitudi-  c il  vero  merito  in  tal’ opera;  e qual  fia 
ne  noftra.  La  noftra  effenza  divina  fia  1’  quello  merito,  vedraffi altrove.  Per  ora 
idea  di  tal'opera.  E fc  d’altre  cofc  altre  badi  dire,  che  noi,  que’ miferi  noi  che 
idee  formar"  abbiamo  neireffer  noftro  , damo,  fiam  fintili  a Dio,  fe  per  i peccati 
* Tefler  noftro  fia  dell’Uomo  la  forma  efem-  noftri  non  difTomigliamo  . Felici  noi  fe 
piare,  ed  archeripa:  Lafci  purorailSan-  tra  tutte  le  cofe  noftre,  fol  quella  forni- 
to Giob  quella  tua  importuna  interroga-  glianza  ci  c cara. 


LEZIONE  XXXVII. 

Forma'vit  igìtur  Deus  Hominem , ÙFc. 

Si  dichiara  la  forza  Angolare  di  quella  Parola  Formavit  * Si 
cfamina  la  Materia,  e il  Lavoro  dell’ Opera,  e fi  con- 
fiderà la  Struttura  tutta,  del  Corpo  Umano» 
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rocche  quali  parole  più  chiare,  più  elprelfi- 
vc  poteva  adoprare  loSpirito  Santo  per  Li- 
gnificare da  chi  formato  Ila  l’Uomo,  che 
dire  per  modo  di  chi  conclude, e (labilifce  : 
Formo  adunque  il  Signore'^  quali  quello  no- 
me , Signore , troppo  comune,  potelTc  ca- 
gionare equivoco , aggiunfe  : Fonilo  adun- 
que il  Signor  Iddio  l’Uomo  : F ormavi t igi- 
tur  Dominus  Deus  Hominem  de  limo  terra. 
Aflcrifcano  pure  i contumaci  Rabbini, che 
l’Altilfimo  chiamaHe  in  conlùlta  tutta  la 
Gente  innumcrabiledcgli  Angeli  beati , ed 
in  piena  airembleapropondTe,  fc  crear  fi 
doveva  1"U omo  ; che  1 aderir  tutto  ciò , fe  è 
contro  ogni  probabilità,  non  è contro  la 
Scritturarne  contro  la  Fede . Ma  fi  conten- 
tino poi  i Rabbini  di  concedere  almeno  al 
loro  Moisè,edal  nollro  Iddio, che  per  Moi- 
sè  parlò,  che  dopo  il  decreto  di  crear  l’ Uo- 
mo, non  altri  clic  Iddio  prefe  l’afiTunto  di 
far  quell’opera  grande  delia  creazione  dell’ 
Uomo  ; perchè  quello  è di  fede,  quello  affe- 
rifeono  manifcllamente  le  citate  parole , e 
quello  può  ballare  a noi  per  coneepir  di  noi 
cole  maggiori  del  folito.  Noi  non  fiamo 
opera  d’ altra  mano,  che  della  mano  di  Dio; 
e l’elLer  l’opera  di  grand’ Artefice  non  è 
gloria,  chcmeriti  d’cflerpocollimata.E’ 
vero,  che  noi  fiamo  in  unMondo,  dove 
quanto  v’è,  tutto  è fattura  di  Dio  ; ma  c ve- 
ro ancora,  che  tra  tutte  le  fatture  di  Dio, 
noi  Ioli  fiam  quelli , che  polfiamoglorlhrci 
di  efTcre  flati  fatti  da  qual  luminom  Artefi- 
ce con  illudio,  c lavoro  tutto  particolare . 
Ma  qui  nalcc  un  dubbio,  cd  è,  perchè  Id- 
dio avendo  create  tutte  l’altre  colè  col  folo 
comando,  nella  creazione  dell’Uomo  ado- 
prafle  ancora  la  delira.  Noi  prevenendo 
tal  dubbio,co’l  fentimento  di  S.  Ambrogio , 
di  Bcda , di  Ruberto  Abbate , c d’altri  mol- 
ti , dicemmo  nella  Lezione  pallata , che  Id- 
dio fece  a noi  quella  parzialità, perchè  coll’ 
onor,  che  rifaceva,  voleva  diflinguerci 
da ogn’ altra fua opera.  MaS.Profpero  ri- 
conofccndo  in  ciò  un’altra  finezza  del 
cuor  di  Dio,  conclcgantiflima  Teologia 
aggiugne  un’  altra  ragione , e poetando 
dice: 

c 'um  omnia  verbo 

Corderei , hunemanibus , qui  plus  Genito- 
ri* haberet , 

Dignatur  formare  fuis . , 

Avendo  Iddio  ogn’altra  cofa  formata  co’l 
luo  comando,  folo  l’Uomo  volle  egli  for- 


mar colla  mano.  E’ perchè?  perche  non 
volle  ad  altre  mani  fidare  il  fuo  diletto  Ben- 
iamino; madafe  volle  impallarlo,  da  fe 
formarlo,  pcrfarfapcre  la  premura,  che 
aveva,  chcilfuoDilectodailefuemani ar- 
tefici traeflc  coll’elTer  l’amore,  i fcnli  , 
l' inclinazioni,  e per  dirlo  in  una  parola, 
tutta  la  paterna  immagine  : quo  plus  Genito- 
ris  haberet.  Ciò  è quel,  che  Lignifica  quel 
verbo:  F ormavi t , che  Lignifica  lo  Hello, 
che,  Finxit ; cioè, formo l’Uomo,come 
il  VaLajoimpafta,  c forma  il  Luo  vaLo  ; e 
perciò , Lenza  fallo  avviene , che  quantun- 
que in  noi  fia  ormai  Lmarrira,  per  tanti 
nollri  peccati , quell’ arianoflra primiera, 
quelle  noftrc  antiche  fattezze;  non  fia  non- 
dimeno nellaltre  Creature  perduta  anco- 
ra quella  prima  venerazione,  in  cui  ebbe- 
ro il lavorodi Dio,  il  Bergamino  dell’ Ah 
tiffimo;  eflendo  che  nè  ilCiet,  nèiISoffe 
fono  fianchi  ancora  digirarcincelTantc- 
mcnteper noi;-e  per  nói  Leguita  tute’ ora 
a partorir  la  Natura,  per  fempre  provve- 
derci di  novelle  delizie.  Cosi  noivediam 
Luccedere,  cosi  ci  pcrLuadono  le  ragioni. 
Ma  fe  è così,  perchè,  laLciateche  io  dica 
con  S.  Ambrogio,  perchè  abbiamo  noi  sì 
pocoincuraquel,  clic  iu  con  tanto  Audio 
lavotato  da  Dio , e con  tantorilpetto  trat- 
tato dall'Univerfoiò’j  Deusmajore  quodam 
fludio  te  erre avit;  cur  tu  ipje  jìudium  tuire- 
linquis  1 E’ una  Lpezie  di  iacrilegio  avvili- 
re, e deprimer  nel  fango  ciò,  che  Iddio 
hatanto  eLaltato. 

Iddio  adunque  non  folo  è nofiro  Crea- 
tore, ma  è Artefice  ancora,  cioè,  Crea- 
tore , ma  con  ifbcziali  tà  di  Creazione  aSat- 
tofingolare.  Ór  dopo  tanta  gloria  di  ori- 
gine, per  dir  qualche  cofa  ancor  di  nofiro 
rofTorc,  noiconeflèriBcnjamini  dell’Al- 
tilfimo,  i Signori  della  Terra,  gli  affiniti 
dagli  Angeli,  i rilpcttati  ,c  ferviti  da  tutto 
il  Mondo  Lcnfibile , noi  fiam  tali , che  fiam 
compolli  tutti  di  Terra;  e di  Terra  nè 
purvergine,  madipolvere,  e di  fango. 
Cosi  dice  Moisè  in  quelle  parole  : Forma- 
vitigitur  Dominus  Deus  Hominem  de  limo 
Terra,  cap.a.Gck  c così  Iddio  all’Uo- 
modafe  formato  /di  (Te , allorché  lo  bandì- 
dal  Paradifo:  Pulita  es,  & in  pulverem 
r everter is,  cap.  j.Gen.  Cliefliova  pertan- 
to effer  di  sì  beir'originc,  di  si  nobil 
lavoro,  le,  impafiati  fiamo  di  materia  sì 
vàie  ? Per  terger  quella  macchia  dalla. 

oa- 

r 


lezione  XXXVII.  cfel  Genefi. 


noftra  fronte , filofofarono  alcuni , che  Id- 
dio formò  la  noftra  palla  di  Terra,  e d’ac- 
qua, come  erter  dovea  parta  di  fango; 
ma  chetcmperò  la  parta  d’aria,  e di  fuo- 
co, come  conveniva  alla  parta  di  corpo 
vivente  comporto  de*  quattro  Elementi  ; e 
chedi  più  alla  complelTìon  de’ quattro  E- 
lementi  aggiunfe  una  quinta  natura,  o eP 
fenza  di  eterea  , celcftc  materia , come 
richiedeva  un  corpo,  che  crter  corpo  do- 
veva dell’Uomo . Per  tal  modo  filolofando 
cantò  f al  legri  iTimo  Ovidio  : 

Nat  hs  homo  efl;five  hunc  divino /emine/ ceti 
liti  Opife.v  rerum , Mundimetioris  or  irò  : 
SiverecensTellus,  /tduttaq; nuper  ah  alto 
/Et bere , cognatiretinehat /emina  Cadi. 
Ma  indarno  fi  affatica  chiunque  vuol  con 
miftura  di  Ciclo,  e di  Stelle  nobilitar  la 
noftra  Natura.  Materia  Cclefte,  imparti- 
rle, inalterabile,  incorruttibile,  nonfa 
lega  in  un  Corpo,  a cui  fa  mcfticre  di  ri- 
cevere in  fe,  e fentire  l’imprertìoni  tutte 
de’ Corpi  eftrinfeci , cioè , dipatire nc’fen- 
fi  Tuoi  per  vivere.  Noi  fiam  Corpi  mirti  de’ 
quattro  Tubi unari  Elementi , e lTlemento 
principaliffimo  del  noftroCorpo,  e polve- 
re bagnata,  che  altro  al  fin  non  è , che  fan- 
go. Poteva  bene  Iddio,  fe  voluto  averte, 
crear  per  noi  una  nuova  materia  di  miglior 
qualità,  chegli  E!emenri,e  i Cieli . Ma  po- 
tendo non  volle;  c perchè  il  fuo  non  vo- 
lere in  tanto  amor , che  ebbe  per  noi , fem- 
bra  flrano,  perciò  gli  Efpofitori  di  quello 
fuo  non  voler  in  noi  parta  migliore,  cer- 
can  la  ragione , e quali  tutti  concordano  in 
dire,  che  avendoci  egli  fublimato  tanto, 
e apparecchiandoli  a (ubi  i marci  ancor  più, 
voilecolla  bartezza  della  materia  formar 
nel  noftro  Corpo  ifterto  lina  (cuoia  di  umil- 
tà, e di  modeftia , acciocché  non  Invania- 
mo,e per  fuperbia  non  cadeffìmo  cogli  An- 
geli,come  pur  troppo  cademmo  : Hinc,  di- 
ce il Crifoftomo,  hinefi  attendere  volumus 
non  parva  nohis  humiliratis  affertur  dolbri- 
na.  Nam  cum  cogtiaverimus  un  de  conflitti • 
tionn /ut  initium  natura  nofira, /u/ceperit  , 
modeftiam  di/remus . Ottima  ragione  è que- 
lla ; e degna  d’erter  pref^per  regola , c nor- 
ma di  tutti  i nortri  concetti . Ma  ame , per 
direi!  vero,  non  difpiàcc  tanto  nell’Uomo 
una  certa  fuperbia,  che  non  è fuperbia,  è 
nobi  Ita  di  cuore,  e gcncrofìtà  di  fpirito,che 
nonfa picgarfìaviltàdi afferri. t perciò  a 
me  piace  cftrcmamente  la  ragione,  che  del 
. Lez..  del  P.  Zucconi  T omo  /. 
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propofto  dubbio  reca  Procopio.  Quello 
buon  Autore  dice,  che  Iddio  in  quell  ope- 
ra era  per  così  dire  ainbiziofo  di  inoltrare 
all’Uomo  lo  ftudio  dcll’Amorfuo;  eper- 
chè,  eleggendoaltramateriapiùbella,  la 
bellezza  dell'opera  farebbe  Hata  aferitta  più 
torto  alla  preziofità  della  materia , che  alla 
diligenza  del  lavoro,  perciò  elcrte  la  ma- 
teria più  vile,  c quella  in  cui  altro  (piccar 
non  potcrtc,  che  la  Sapienza,  e 1’  Amore 
dellafuabearirtìmamano:  Tcnametigti  , 
ex  qua  formare t Hominem  ; ut  appartai 
Deum  omnia  ex  /ua  infinita  paravi/fe , cr 
adornaffe S apientia ; così  dice  Procopio; 
e fe  è così,  io  per  mia  parte  rinunzio  vo- 
lentieri allaquinta  natura  dell’Etere,  e di 
quant’alrro  formar  poteva  Iddio  il  mio  cor- 
po. Quella  di  corpo  vililTìma  parta,  èia 
miagloria;  quella  e la  mia  fuperbia;  per- 
chè in  quella  viltà  di  corpo  comparifce 
tuttoil  bell’ dell’arte  ufara  da  Dio  per  fab- 
bricarmi la Cafa.  E fe  nel  fango  fidamen- 
te, enellapolvcrc  vederli  poteva  quanto 
amati fiamo  da  Dio,  mi  contento  d’ crter 
polvere,  efango,  peraveril vantodi  po- 
terdir  con franchezzadi  voce:  Ecco,  ec- 
co fui  fango  mio  il  magiftero,  e Tane  del 
divino  Amore. 

E per  verità  poco  pregiudica  la  bartezza 
della  materia,  ove  la  mareriaè  lavorata  da 
tanto  Artefice . Prcfie  Iddio  il  fango,  è ve- 
ro , per  impartare  il  noftro  Corpo  ; ma  per 
avanzarci  nellaLezione,qual  divenne  que- 
llo fango  al  tocco  di  qucll’amorofa  onnipo- 
tente Mano?  Il  fango  nelle  vifcerc  pro- 
fonde della  Terra  diventa  oro.  La  nebbia 
mattutina  disfatta  in  rugiada  nel  feno  bian- 
co di  alcune  Conchiglie  fi  muta  in  perle  ; 
e tu  polvere  noftra  nativa  tra  quelle  for- 
matrici , artefici  Mani , qual  divenirti  ? Chi 
ha  dell’ amor  per  il  fuo  corpo  lo  fa,  pur 
troppo  fapendo,  che  allora  il  fangoacqui- 
ftò  dell’attratti  ve , c divenne  amàbile . 

Ed  eccoci  dopo  l’Artefice,  o la  ma- 
teria, al  lavoro,  o formazion  del  Corpo 
umano;  formazione  incominciata,  e per 
avvifo  degli  Efpofitori,  finita  daDioin 
un  momento  ; ma  degna  di  erter  con- 
fiderata  da  noi  non  un  momento  folo; 
onde  per  confiderarla  con  qualche  (Io- 
dio , convren  dividerla  in  due  parti  . 
Nella  prima  la  formazione  dell’ Uomo 
primo,  può  confiderarfi  come  forma  ar- 
chetipi, ed  elemplarc,  cioè,  come  mo- 
N 3 del- 
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dello  di  nini  gli  Uomini , che  da  quel 
primo  Uomo  nafeer  dovevano;  e in  que- 
lla confiderazione  vien  ratto  ciò,  che  il 
corpo  di  Adamo  ebbe  comune  con  noi 
tutti  Tuoi  Poderi.  Giovevole,  e bella  è tal 
confiderazione;  ma  perchè  è ancora  diffi- 
cile, la  lafcercm  ratta  ad  un’altra  Lezio- 
ne. Nella  feconda  parte  può  l’ifteffa  for- 
mazione confiderarfi  conte  forma  indivi- 
duale, e propria  del  Polo  Adamo;  come 
quella,  cne  in  lui  rimaner  doveva  , nè 
trasfondevi  ad  altri  ; e in  quella  confide- 
razionc  termineremo  la  Lezione  prcfentc. 
Prefa  adunque  Iddio  laTerra,  cne  fecon- 
do Agoft  ino,  Cipriano,  eBcda,  eraTcr- 
ra/celta.dallequattrocftremi.cà  della  Ter- 
ra, aquella  co’l  tatto  diede  una  tal’ aria, 
contorniò  una  tal  figura , che  la  Terra 
feordatafi  dell’ effer  fuo  primiero,  folle- 
vandolì  animofa  pofe  il  piede  fìgnorile 
fui  collo  della  fua  Madre,  alzò  latrila  in 
atto  di  afpirare  al  paterno  Cielo,  e coll’ 
una,  c l’ altra  mano  abile  a Itringere  Scet- 
tro, e comandare  al  Mondo,  comparve 
uncorporale,  che  corpo  limile  nè  vedu- 
to aveva,  nè  era  per  vedere  il  Sole,  fe 
non  quando  tra’ Figliuoli  di  Adamo  vidde 
ancor  quello,  del  quale  fu  detto:  Specio- 
f us forma  praFiliis  Hominum.  Quell’ è il 
fentimento  degli  Efpofitori.i  quali  concor- 
demente afferifeono,  che  il  corpo  di  Ada- 
mo, oltrequella  coftituzionedi parti,  ed 
architettura  di  membra  comune  a ratti  gli 
Uomini,  fu  formato  d’un  carattere  di  vol- 
to, cfunagrazia,  d’un  contegno,  d’una 
difpoftczzà,  d’una  proporzione,  d’  una 
bellezza  si  particolare,  sìpropria,  sìfua, 
che  tra’fuoi  difendenti,  altri alui  ugua- 
gliar non  fi  può;  ed  acciocché  non  vi  lìa 
chi  di  ciò  lì  offenda  , il  Padre  Suarez  ne 
rende  tré  ragioni . La  prima  è , che  foto 
Adamo  fra  tutti  ebbe  la  Ione  di  nafeer  con 
quella  innocenza,  che  egli  ad  altri  non 
lafciòfuor,  che  alla  Madre,  edalFigliuo- 
lodi  Dio;  c perchè  l’innocenza  èunatal 
dote,  una  tal  luce  , che  a difpetto  degli 
occhi  tralignanti,  egualli,  trafpiraper  il 
corpo,  ej’abbellifce  d’una  grazia,  d’un 
vezzo , d’un  coloritoinimitabilmente  bel- 
lo; perciò  Adamo  alla  fua  bellezza  pari 
non  ebbe  vcrun  de’ tanti  fuoi  Figliuoli  . 
La  feconda  ragione  è,  perchè  folo  Adamo 
fu  in  tale  flato  delle  cofe  umane  , che  le 
egli  voluto  aveflc , avrebbe  potuto  caafar 


la  morte,  e dopo  una  lieta  vita  in  Terra  , 
paffare  ad  una  Vita  beata  in  Cielo.  Or 
perchè  in  Ciclo  non  entra  fe  non  cofe  fuor 
del  colhime  graziole,  e belle:  perciò  è 
che  Adamo  fuor  del  collume  d’ogn’ altro 
corpo,  fu  formato  arcibello  da  Dio.  Ma 
la  terza principalillìma  ragione  c , che  non 
altri,  cne  Adamo,  fenza concorfo di  ve- 
runa Caufa  feconda,  fu  tutto,  c imme- 
diatamente architettato , compoflo,  e for- 
mato da  Dio,  del  quale  folo  perfetta  funt 
opera  ; e formato  fu  come  Padre  di  tutti 
gli  Uomini,  come  Signor  della  Terra. 
Non  è pertanto  da  maravigliarli , fe  dalla 
Angolarità  dell’  artefice  {ingoiare  riufeiffe 
anche  l’opera;  c fe  i fecondi , e terzi,  e 
ottavi,  e fors’ ancor  decimi  Nipoti  in  ve- 
der quel  prim’  Uomo,  comun  Padre  di 
tutti,  in  lui  vedeffero  un  compollo  di  fat- 
tezze, che  paffar  non  poteva  in  dipenden- 
za, mentre  lui  vedendo  , vedevano  un 
Uom  lavorato  tutto  da  chi  folo  fa  ben  la- 
vorare. Che  fe  dopo  si  lunghi  Secoli,  ne’ 
quali  la  nollra  natura  (lanca  delle  miferie 
fue,  affaticata  da  colpe,  e pene  continue, 
fu  quel  primo  Modello  nondimeno  {lampa 
tal  volta  qualche  copia  non  brutta  ; e le  no- 
llrc  Culle,  per  bagnate,  che  fieno  di  la- 
grime, di  tanto  in  tanto  mollrano  qual- 
che corpo,  che  merita  di  effer  veduto  ; 
ridica  chi  fa,  quale  in  illato  intiero,  e fe- 
lice di  cole,  nel  primo  fuo  comparire, 
comparine  l’antico  Padre,  die  per  culla 
ebbeilSenodi  Dio;  e perciò  qual  muta- 
zione faceffe  tra  le  divine  Mani  il  nollro 
fango,  eia  polvere?  Bellezza  adunque  ec- 
cedente , bel  lezza  fenza  pari , bellezza  de- 
gna del  I a Angolarità  del  grado , fu  la  pri ma 
individuai  dote  di  Adamo,  chein  Adamo 
fenz’  altro  efempio  rimale. 

Lafeconda  dote  individuale,  ed  anche 
men comune dellaprimaè,  chela  bellez- 
za di  Adamo  fu  bellezza  adulta  prima  d’ 
effere  (lata bambina;  anzi  fu  bellezza  vi- 
rile fenza  effer  mai  (lata  fanciullelca.  Im- 
perocché, come  fi  ricava  dal  Sagro  Te- 
llo, c come  da  turni  Dottori  fi  fuppone  , 
Adamo  dalle  man»di  Dio  non  ulci  Bam- 
bino, come  dopo  lui  nafeon  ratti  gli  al- 
tri ; ma  ufcì  nell’illtimo  compimento, 
nell'ultima  perfezione  di  datura , di  mem- 
bra, di  organi,  difentimcnti,  e di  fattez- 
ze, che  allo  formata  fua  tempera,  e com- 
plelfione  li  doveva,  cioè  quale  ogn’Uom 
. fuol’ 
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(noi’ avere,  allorché  pallata  tutra  l’ado-  in  cui  morì  Gicsù  Crifio  ; dunque  è 
lefcenza,  entra  nella  fiorita  Tua  Gioven-  probabili  (Timo  , che  Adamo  nel  filo  pri- 
lli. O’qual  dote  c quella  di  quel  primo  mo  giorno  foffe  qual’  efferfuole  chi  è Gio- 
fango  felice!  di  poca  polvere  , qual’ era,  vinc  di  33.  anni.  Bella  comparfa  ! Nel 
divenir iubito un’  Adamo,  e un’  Adamo  , fuo  primo  comparire,  comparir  nel  fro- 
chenullaafpettadal  benefiziodd  tempo  , re,  e nel  fuo  fiore  dare  il  compimento 
che  dal  primo  momento  dell’effer  fuo  all’Univcrfo,  il  Beniamino  a Dio , il  Rè 
comincia  a goder  di  tutto  fe  Beffo,  che  alla  Terra,  c l’ultima  gloria  alla  Sa- 
nel  fiore  più  biondo  della  Primavera  jjià  ,pienza  Artefice , che  in  un’opera  fola 
raccoglie  maturo  il  frutto  di  fua  età  ,•  compendiò  tutto  il  bello  dell’ altre  opc- 
non  è mutazione  sì  piccola  di  fango  , re  fuc.  Ma  un’ opera  si  Aupcnda  , lavo- 
chc  il  fango  non  meriti  ammirazione  ; rata  con  tanto  Audio , ed  amore  dalla 
anzi  chi  può  a baflanza  ammirare  il  fa-  Mano  onnipotente  dove  è fparita  ? e chi 
pere,  e rane  di  quella  deAra,  che  di  diAruffe  ciò,  che  fece  Iddio  ? Già  voi 
poca  polvere  fece  in  un  balenar  di  ciglio  in  tale  interrogazione  intendete  ciò,  che 
un  Padre  di  tutti  i Viventi,  e un  Signor  voglio  dire  per  ultimo  . Non  portò  ri- 
di tutra  la  Terra  ? Padre  felice,  Signor  fpetto  la  mone  al  bel  lavoro  ; atterrò, 
fortunato,  che  tal  nafceAi  , fol  perche  (tritolò ciò,  che compofe Iddio ; e fparfe 
aveAi  tale  Artefice!  Ma  quìcercan  glln-  al  vento  le  reliquie  di  quel  Corpo  , per 
terperri  a qual’anno  de’noAri  corrifpon-  cui  folo  era  Aato  lavorato  il  Mondo  cor- 
delle quel  giorno  primo1  di  Adamo,  il  poreo;  folo  percliè  Adamo  non  fi  man- 
quale effendo- viffuto  fopra  900.  anni  , renne  quale  ufcì  dalle  mani  del  fuo  Crca- 
fcmbra  , che  ancor  dopo  zoo.  anni  di  tore.  Creator  alriffirao,lafciare,  che  per 
età,  poteffe  dirli  Fanciullo.  Varie  fono  me,-  c per  il  mio  Padre  Adamo  così  vi 
le  opinioni  degli  Autori  in  ciò}  ma  la  dicaconGiob  : Manta  tu* -,  Domine,  fe- 
più  feguita  , c la’  più  fondata,  c proba-  eernnt  me-,  CT  plafmaverunt  me  totum  in 
bile,  e quella  di  San  Girolamo;  il  quale  circuirà  . Quanto  io  fono  c vofiro  lavo- 
nell’  EpiAola  17.  ad  EuAochium  dice  , ro,  ò Signore;  ne  cofa  veruna  è in  me  , 
che  il  giorno  primo  di  Adamo  nellafia-  che  non  fia  voAra  Idea,  voAro  Studio, 
rura,  enella  coAituzionc  di  tempera,  e voAra  Bontà,  voAr  Amore  : Crjìc refen- 
di membra  corrilpofe  alla  corporatura,  tè  precipitar  me  ? E pur  con  si  poco  ri- 
chc  fuole  averli  comunemente  da  noi  Ipertoaciò,  che  fatto  avere,- all'opera  vo- 
nell’anno  33.  di  noAra  vita  ; la  ragio-  (tra,  in  un  ifiantc,  in  un  baleno  mi  cal- 
ne, che  di  ciò  rende  qucAo  Santo  Dot-  peAate  co’l  piede,  e mi  rendete  ludibrio 
tore  è,  che  è probabile,  che  il  primo  de!  Tempo?  Ma  tant’èqucl , che  merita 
Adamo  nafeeffe  per  corriipondenza  in  quel noAroanoi si  caro  peccare.  Adamo 
quell'anno,  in  cui  morì  il  fecondo  Ada-  il  noltro  Padre,  nato  in  grembo  della  te- 
mo Figliuol  di  Dio,  c nel  quale  i Beati  licita,  architettarodallaSapicnzaEtcrna, 
liforgeran  da’Scpolcri- Il  Figliuol  di  Dio  abbellito  dall’Eterno  Amore,  cuAodito 
morì  nell’  anno  di  fua  età  rrentatrè  com-  dagli  Angeli,  riiperraro  da  tutto  l’Univer- 
piti,  cioè  nel  fior  degli  anni,  e i Beati  fo,  per  un  peccato  folo,  e per  un  peccato 
che  devon  riforgere  in  virum  perfcEium , pianto  novecento,  c più  anni,  giace  Cada- 
ti in  menfuram  etatis  plenitudinis  Chri-  vereinTerra,  e della  polvere lua fan  loro 
fii.  AdEph.4.  riforgeranno  di  quell’ età , fcherzoi  Venti.  O’ peccato,  òpeccato! 
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Forma'vit  imitar  Dominus  Deus  Hominem 
de  limo  Terra. 

Si  toma  colla  Notomia  ad  efaminar  di  nuovo  la  Struttura  del  Corpo 
Umano,  c confiderai!  quanto  fia,  che  un  Corpo  fragile  fia  abile  a 
tutte  le  difficiliflime  Operazioni  delle  tre  Vite,  cioè,  della  Vegetati- 
va, della  Senfitfva,  c della  Ragionevole. 


LEZI 


On  timore , c fpavento  entro 
' oggiafpiegare  la  Genefi,  ed 
! a lodare  l’opere  del  Creatore; 
I non  altra  eflendo  oggi  l’ope- 
] ra,  che  a fpiegare  mi  porge 
la  Genefi,  che  la  formazione  di  quefto 
mifero  noftro  corpo  . E come  potrò  io 
(piegar  coninnocenza,  lodar  fenza colpa, 
ciò  che  non  può  più  amarfi  con  giufti- 
zia,  nè  trattarli  Ce  non  con  rigore?  Come 

{>otrò  io  far  encomj  di  quel  corpo , che  per 
e fuc  troppe  lufinghe,  per  lenoflrc  con- 
tinue colpe , è divenuto  il  campo  delle  no- 
Are  battaglie,  il  fonte  delle  noftrc  lagrime, 
la  fucina  dc’noftri  mali  ! Pur  troppo  effo  c 
accarezzato  da  noi, fenza  che  io  gli  aggiun- 
ga nu  o v o credito , c applaufo  coile  mie  lo- 
di- Ma  giacchècosìvuoleilSagro  Tcfto, 
cosi  richiede  l’obbligo  della  Lezione , fpie- 
gherò  co’ Notomifti , e co’Filofofi  la  for- 
mazion  del  noftro  corpo,  non  per  lodar  1’ 
opera,  ma  per  dar  dell’opera  il  vanto  all’ 
Artefice;  c prima  d’entrare  in  Lezione  , 
efclameròcon  S.  Bafilio:  Unde  mihi  tan- 
tum eloquenti* flumen  exiftat , ut  adamuffim 
v Me  am  exponere , quantum  afferai  nobis  illa 
vox F ormavitì  Voi , che fcariclii dell’anti- 
co  voftro  pefo  del  corpo  mortale,già liberi, 
e fciolti  volate  per  la  beata  vofira  Eternità, 
feliciffimi  Spinti , e delle  Reliquie,  e facrc 
Ceneri  voftre  arricchire  i noftri  Altari  in 
ejuefto  dì  a tutti  V oi  confccrato , Voi  die  o, 
ò Santi  tutti  del  Ciclo,  fatesi,  chedietro 
all’orme  voftre  fi  accenda  in  noi  una  bella 
brama  di  ribattere  a forza  di  ftrazi,  e di  feri- 
te le  tempefte  già  guafte  di  quella  noftra 
fpoeliadi  carnt;onder  Anima  più  non  fen- 
tailpefo;  edagilc,  eprefta batter  polla  il 
Scnticr,  che  Voi  battette,  di  Santità,  edi 
Gloria;  e diamo  principio. 


Formavit  igitur  Dominus  Deus  Hominem 
de  limo  T erre . Se  a ciafcun  dato  folle  di 
formare  il  filo  corpo  a fuo  modo,  grandi 
flravaganze,  cred’io,  farcbberquelle,che 
fi  vedrebbero  nel  Mondo.  Ogni  Settima- 
na, fenza  fallo,  di  là  da’Monti  in  Italia 
vedrebbero  di verfe  mode  di  volti,  foggie 
d’occhi,  di  fronte,  digote,  di  labbra  d'i- 
verfe;  cgl’Italiani,  padroni  un  tempo  del 
Mondo,  all’ufanza maniera  formerebbe- 
ro ancora  la  Tefta,  quali  la  Tefta  Italia- 
nafia  tra  tutte  la  men  bella.  O’dcl  Seco- 
lo noftro  vaniflimi  ftudj!  Ma  fra  tutte  1’ 
ufanze,  c foggie  di  corpi,  che  potrebbe- 
ro allora  comporli,  neffuna  certamente 
fra  tante  uguagliar  fi  potrebbe  all’antica  ; 
perchè  quella  fola  fu  trovata  da  un  Arte- 
fice di  ottimo  £ufto,  c da  lui  fu  condotto 
con  tanto magiftero  il  lavoro,  cheilfolo 
variareunpocoaquella  il  pofto  d’un  oc- 
chio, d’iuvorccchio , c duna  inano,  altro 
none,  che  fare  di  un’Uomo  un  Moftro. 
Io  per  me,  per  qual'io  mi  fia;  leggendo 

Suefte  parole  : Formavit  igitur  Dominus 
)eus  Hominem-,  benedico  Iddio,  che  non 
fdegnafle  abbacar  la  fua  mano  fino  a dife- 
gnarnii  Te  fattezze , a diffondermi  i capel- 
li, e far  di  quello  mifero  Vivente  tutto  a 
contornio . Ed  ò fe  arrivar  poteflì  a baciar 
quella  Mano,  che  mi  formò,  quanto  vo- 
lontier  co’l  bacio  le  direi  : Mano  fànta, 
Mano  onnipotente,  Mano  beata,  vi  rin- 
grazio che  tal  m’abbiate  fatto,  qual’io  fo- 
no. Imperocché  felbenfon’io,  io  nondi- 
meno non  fon  opcrfdi  mediocrcSapicnza. 
Appena  la  Terra  cl«ta  per  materia  del 
gran  lavoro  fu  tra  le  mani  Dell’Artefice 
onnipotente,  che  ella  deponendo  la  fua 
fredda,  ertezza  natura  fi  diftefe  altrove  , 
altrove  fi  affodò,  c per  tutto  contornian- 
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'dofl  con  proporzione , ed  ordine , non 
fupiùterra>  fu  corpo  mirto.  Maqualmi- 
rto;  Ovidio  parlando  allagentilefca  diffe, 
che  l’Uomo  fu  tra  gli  altri  corpi  formato 
qual  Nume  in  foglio  : Finxit  in  effigiem 
moderar!  rum  cuntìa  Dcorum.  Ciò  veramen- 
te è troppo,  ma  appena  può  dirli  di  me- 
no. Entrano  in  primo  luogoiNoconiilli 
ad  efaminar  per  minuto  la  rtruttura  tutta, 
c le  parti  del  Corpo  umano,  e tante  li  pa- 
.r  an  loro  davanti  e pelli , c tuniche , e mem- 
brane, eveli,  cfilamenti,  e fibre,  c val- 
vulc,  eglandulc,  e nervi,  e tendini,  e 
cartilagini,  ed  offa,  e arterie,  c vene,  e 
canaletti  chiliferi,  c condotti  linfatici , e 
cifternc,  e ricetti,  e ftagni,  c inteftini, 
evifeere,  che  fmarriti  al  numero,  atto- 
niti al  lavoro,  confeflano,  che  per  la  mol- 
titudine non  trovano  il  conto  de’ loro  ftu- 
pori.  Fango,  e polvere  noftra,  come  ta- 
certi tu  a prender  tante  forme,  a partire 
in  tante  luftanze  diverfe  in  un’  iftantc  ì 
come  ? F ormavi  t Dominus  Deus  Hominem . 
Iddio  impattò  quel  fango,  e tanto  bartò, 
acciocché  il  fango  non  forte  più  fango. 
Ma  ciò  è nulla,  perche  tutto  ciò  altro  non 
c,  che  il  material  della  fabbrica,  c l’ap- 
parato al  lavoro;  quel,  che  è qualche  co- 
la, è ciò  , che  i Notomirti , ed  i Medici 
aggiungono.  Dicono  quelli  in  fecondo  luo- 
go, che  tante  otta,  e mufcoli;  tanti  ner- 
vi, e filamenti;  tante  cartilagini,  evene, 
cd  arterie,  e fibre;  tanti  ftagni , e fonti, 
cd  umori,  e parti  fimilari,  edilfimilarifon 
talmente  difporte,  e ripartite  nella  fabbri- 
ca, che  non  folohan  la  migliore,  mahan 
l’ unica pofi tura,  edifpofizione,  che  pol- 
fono  avere;  poiché  erti  mo Arano,  c l’e- 
fperienza  lo  conferma,  cheunncrvo,  un 
mufcolo,  che  lì  ftorca;  un’orto,  chedal 
iùo  luogo  fife  ommetta;  una  vena,  un’ ar- 
teria,c he  per  efcrefcenza,ov  vero  per  oftru- 
zionelì  ferri;  unamembrana,  cnerallen- 
ti,  o trafpiri;  una  fibra,  che  più  non  at- 
tragga ; un  umor,  che  esorbitante  traboc- 
chi dal  luo  rtagno  , la  fabbrica  del  corpo 
retta  tutta  ftorpiata , e colla  ftorpiatura  mi- 
naccia torto  rovina-  FEconoin  terzo  luo- 
go, che  di  auanti  abbiamo  contati  mate- 
riali di  quella  fabbriJané  pur’ uno  ne  tro- 
vano, che  fi*  oziofo,  che  non  operi , ed 
operando  nel  fuo  particolare  injpiego  non 
ferva  si  utilmente  al  mantenimento  del  tut- 
to , che  fcnzal’  opera  fua  ben  pretto  la  mo- 


le tutta  non  forte  per  rovinare;  e perchè 
pare  incredibile,  che  di  tante  parti , cia- 
icuna  per  minuta  che  fia,  fia  ncccffarla  al 
mantenimento  del  tutto;  di  quanto  dico- 
no, rendono efattilGmo conto;  cmoftr*- 
no,  che  l’offa  altre  inpiè,  altre  corica- 
te, altre  a traverfo  fervonocome  di  tra- 
vatura per  dar  la  pofata  allafabbrica,  cd 
a tutte  le  jparri  di  erta;  le  cartilagini  fer- 
vono aveltlrlc  infieme,  e aconcatenarlc 
con  tanta  dolcezza,  c tanta  fortezza,  che 
un  poffa  reggere  a linea  di  verla  dall’altro, 
e pur  non  ufcir  mai  di  mifura , e di  lètto  ; 
i nervi  fervono  a regger  l’offa,  e ad  im- 
primere al  lor  pelo  la  forza,  ficchèilpic- 
col  Mondo,  ed  il  compendio  dcllemara- 
vigUcdiDiolìavoIubilctutto,  e mobile, 
c in  qualunque  varietà  di  moto  confervi 
fempre  la  fua  rtruttura  ; i mufcoli  fervono 
a’ nervi  comedi  mani  per cfercitarefull’ 
offail  loro  vigore;  levene,  e l’ arterie  fer- 
vono come  di  gore , per  le  quali  corra  l’ali- 
mento, e nel  correre  trafiidi,  c nudrifea 
ciafcuna  parte  ; gli  umori , le  qualità  fer- 
vono perquclla  tempera,  della  quale  cia- 
fcuna parte  è comporta,  efenza  la  quale 
ogni  parte  farebbe  iftrumento  inutile  ; le 
tuniche  finalmente,  i veli,  c le  pelli  fer- 
vono a difendere  ogni  parte , che  verto- 
no, edavefìir  si  bène,  che  eretta  l’abito 
al  crefccr  della  mifura , e la  mifura  del  dof- 
fo  fia  la  precifa  legge,  c moda  dell’ abito; 
e perchè  tutto  quello  è il  femplice  fcho- 
lctro,  o furto  dell*  edilìzio,  v’èla  carne, 
che  a proporzioncdcH’offa,  c de’  nervi, 
dà  la  corporatura  alla  fabbrica,  e di  tutta 
la  fabbrica  riempici  contorni,  eia  compi- 
fceinmodo,  che,  per  avvilo  di  S.Agorti- 
no,  può  dubitarli  fc  effa  fu  più  comoda  ad 
abitarli,  o bella, e magnifica  a vederli;  men- 
tre in  tale  utilità  di  parti  per  tutto  compa- 
risce quella,  chcda’Platonici  fudetta  ‘.Spe- 
cie* dt&n*  imperio.  Quale  là  nell’  Oceano 
fupcrboNavilio,  che  offendo  con  tutto  sé 
in  efercizio  di  dominar  full’  ouJc  accom- 
pagna sì  bene  l’ufo  delle  parti  allamacftà 
del  tutto , che  lalèrn  l’ occhio  lofpefo  fe que’ 
pini,  quegli  abeti,  quelle  vele,  quell’ an- 
tenne, c lane  coftruttc  fieno  per  naviga- 
re, ovver  per  comparire  ; a fazione  , ov- 
vero a pompa  : mentre  ciò,  che  alla  naviga- 
zione e buono,  è buono  ancor  alla  co  lu- 
paria : Quamquam , lòno  parole  di  Sant’ 
Agaftinolopra  la  coftruzione  del  Corpo 
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umano  : quamquam  desra&is  neceflìtatibus 
operandi , ita  omnium  partium  congruenti* 
numero fu  fit  , CT  pulchra  /ibi  partiaJitatt 
rejpondeat , ut  ne/cias  utritnu  in  Homint 
condendo  mai  or  fit  utilitdtis  habita  ratio.  , 
*n  decori*.  Tutto  ciò  confiderando  Gale- 
no non  potè  nella  confiderazionr  conte- 
nere dentro  la  riga  di  Medico , ma  fatto 
Teologa  protetto  a tutti  i Secoli  d’  aver 
trovatone!!’  Architettura  del  Corpo  uma- 
no un'evidente  prova,  che  v’ è Iddio  nel 
Mondo  ; perchè  una ftrutrura tale,  cd  un 
comporto  di  miracoli  > non  d’  altri  può 
effer  lavoro,  che  d’ un  infinito  Sapere,  e 
d’  una  Mente  perfetta.  Fango  felice  , 
polvere  fortunata  , e come  facefti  tu  ad 
edere  Io  ftupore,  e la  maraviglia  de'No- 
tomifti , e de’  Medici  ? come  ? F or  mavì  t 
Dominus  Deus  Hominem.  Iddio  fece  la 
noflra  patta,,  della  nottra  patta  Iddio  fece 
l’architettura  , c tanto  bartò  , acciocché 
il  fango  fùflc  un  vifibile  argomenta  di 
Dio. 

I Filofòfi  però  non-  contenti  deHrortcr- 
vazionc  fatta  fin’  ora  da’  Notomifti , e Me- 
dici, pattano  avanti,  e cercano  in  primo 
luogo,  qual  fia  ilfinc  proffimod’ una  bel- 
lezza sì  utile  , c di  un’  utilità  sì  bella  ; 
cioè,  a qual' ufo  (ì  a detti  nata  una  Fabbrica 
sì  comoda , e sì  magnifica  : in  fecon- 
do luogo  efaminano come  erta  nell’atto, 
c nell’ùiòdi  effer  abitata  riefea;  c nell’ 
uno,  e nell’altro  dicon  tantodel  Corpo 
umano,  che  nulla  reputar  polliamo  ciò, 
che  fin'  ora  fi  è detto.  Primieramente  la 
fabbrica  del  Corpo  umano  è deftinata  ad 
un’Abitatore  di  condizione  non  ordina- 
ria, effendo  dettinata  per  abitazione  ad 
uno  Spirito  fuperiore  a tutto  il  Mondo 
Corporeo;  ad  uno  Spirito  agile,  c velo- 
ce più  del  (ùoco  nel  fuo  operare  ; ad  uno 
Spirito,  che  inclinato  all’immenfo,  por- 
tato all’  infinito  , non  può  , nè  fa  effer 
contento,  o lieto  di  cofe  limitate,  ed  an- 
gufte;  ad  uno  Spirito  finalmente,  che  nel 
Corpo  viverdeve  tre  vite  differenti , cioè, 
la  Vita  Vegetativa,  la  Vita  Senfitiva,  e 
la  Vita  Ragionevole;  e a tutte  quelle  tré 
Vite  diverfe  fervir  deve  il  Corpo,  perche 
di  quelle  tré  Vite  diverfe  elfo  dev  effere 
animato,  c caldo.  Ad  uno  Spirito  adun- 
que sì  capace  , sìfublime  , sìpocoloddis- 
latto  di  cofe  mediocri , sì  inquieto,  sìat- 
tivo , sì  agile  , e vario , fervir  deve  un 


Corpo  di  fango;  enei  fango  provvederla 
di  rutti  gli- organi,  di  rutti  gl’iftromenti 
proporzionati  alle  valle,  alle  fubite  , all’ 
ardue  operazioni  di  lui?  Echi  tanto  può 
dal  fango  fperare?  EpureiFilofofi  dimo- 
ttrano , e noi  efperi  mentiamo  , che  ne! 
fango  tutto  è apprettato;  eia  polvere  ca- 
duca, e fragile  fa  ben  fervir'  ad  un’  Ani- 
ma immortale.  Quello  per  verità  è qual- 
che cofa.  Equeftoe  il  bello,  e il  grande 
di  quel  : Form  avi  t Deus  Hominem.  En- 
tra appena  nel  Corpo  umano  l’ Anima 
dell’Uomo,  che  nel  fuo  primo  entrare  ri- 
trovando nel  Corpo  sì  ben  difporta  ogni 
cofa,  c la  fua  caia  a fe,  e alle  fue  ope- 
razioni tanto  adattata,  e confaccvolc , con 
effa  torto  fa  una  tal  lega,  che  non  è lega, 
non  è amicizia,  ma  è unione,  edunio- 
ne  sì  intima , sì  penetrante , e flretta  , 
che  la  mi  fera  trema,  e paventa  al  folo 
penfarc  di  dover  pure  un  giorno  dal  fuo- 
Corpo  dividerfi . Anima  (edotta.  Spirito 
ingannato,  e che  trovi  tu,  che  fei  di  sì 
alta  natura,  nel  fango,  che  sì  di  lui  t’in- 
namori?: Che  di  buono  fenti  nella  polve- 
re, checoncffatanto  ti  leghi?  Matant’è: 
Formavi t Deus  Hominem . Ea  polvere  , 
il  fango  lavorato  fu  da  Dio;  c tanto  batta 
a far  sì,  che  anche  uno  Spirito  viver  po  f- 
fa  contento  nel  fango.  Imperocché  per 
viver  le  fue  tre  Vite  nel  fango,  che  cofa 
manca  a lui?  Molto  fi  richiede  per  la  pri- 
ma Vita,  che  c la  Vegetativa;  ed  ò qual 
lavoro,  ò quanti  iftromcnti,  e quant’  ar- 
te abbisogna  perfar  sì,  checrefcaun’Uo- 
mo,  e d’Uom  nato  Bambino  crefccndo 
con  proporzione  ,■  ed  ordine , venga  al 
fin  Uomo  gigante  ! Ma  per  molto,  cheli 
richieda,  nulla  manca  nel  fango.  Di  pol- 
vere comporti , di  polvere  impattati  fon 
tuttigriftromenti;  ccompofti,  impattati 
fon  sì  bene  , che  elfi  da  fe  lavorano  ; e 
l’Uom  fenza,  che  dife  li  accorga.  In  le 
.fi  nudrifee,  fi  dilata,  e crclce;  ed  allora 
fi  nudrifee  meglio,  e crcfce,  che  dife  più 
fi  dimentica,  "e dorme.  Dorme,  maden- 
tro  di  lui  quanto  Mondo  è per  lui  in  tra- 
vaglio? Travaglialo  rtomaco  per  far  la 
primadigeftione  del  Cibo  ; travaelian  il  fe- 
gato, eiicuore  a fermentai' di  (piriti  vi- 
tali il  cibò  già  digerito;  travagliati  le  ve- 
nemacflre  in  compartire  il  cibo  già  fatto 
fangue  alle  vene  capillari;  travagliarle 
vene  capillari  in  far  la  feconda  digeftio- 
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ne,  e mutare  il  fannie  in  rugiada,  e in 
cambio,  travaglian  le  fibre  in  mutare  il 
cambio  in  glutine  per  il  prolfimo  alimen- 
to di  tutte  le  parti  ; travaglian  le  parti  tut- 
te in  fucciare  il  glutine,  e dieflefatollar- 
fi,  e nudrirfi,  e del  nudrimcnto  manda- 
re altrove,  e tral'udare  ilfuperfluo;  tra- 
vagliano i pori  in  ricevereil  ridondante 
dell'alimento,  e di  erto  in  formare  unghie 
inun luogo,  in  altro  luogo peli,  e altro- 
ve capelli;  ed  a'  capelli  nell’  iftefla  trafi- 
la per  cui  partano  dar  la  tinta,  e il  colo- 
re; increi  pargli , inanellargli  con  bizzar- 
ria; o con  bella  negligenza  filargli  adi- 
rtelo, c Urne  (pala;  e mentre  reto  ciò  fi 
lavora,  l’Uomo  in  mezzo  atanto  trava- 
glio ripofa  ; nè  v’è  chi  fra  tanti  lavoran- 
ti, e iltromcnti  lo  defti  ; ma  tutti  in  fi- 
lenzio,  fenz’ordine,  anzi  fenza  faputa  di 
lui  veglian  fu '1  loro  travaglio,  e trava- 
glian si  bene,  che  noi  dopo  avervi  ftu- 
diaro  cent’anni  non  fapremmo  ordinare 
il  lavoro,  che  da  fe  fanno  gli  occulti  pe- 
ritilavoranti, che  travagliando  incefian- 
tementc  di  giorno,  e di  notte,  duran  fili- 
la loro  fatica  fio.  90.  e un  tempo  ancora 
900.  anni  feguiti  lènza  ripofo  ; anzi  sì 
defti  nel  lavoro,  che  non  reftan  mai  dell’ 
occulto,  inolfervato  loto  operare , dar  nell’ 
arteria,  che  batte  nel  polfo,  sì  minuto, 
sì  elètto  ragguaglio,  che  ognun,  chefap- 
pia  intender  le  lue  battute , puòrifapere  in 
qual’ Equilibrio  fra  loro  fi  trovino i quat- 
tro primi  umori  , o qualità  del  nortro 
Corpo;  come  fi  porti  nel  digerire  lo  fto- 
maco;  come  nei  Ungiti  ficare  il  fegato  ; 
come  nel  refrigerarci  pulmoni;  qual  fia 
la  circolazion  del  fangue;  quale  la  fedel- 
tà de' meati;  il  corlo  degli fpiriti;  la  tem- 
pera delle  vifeere;  il  fermento  de’ fati,  e 
degli  acidi;  e per  finire,  in  quale  fiato  fi 
ritrovi,  là  dove  occhio  non  giugne , nel 
Cuore  tutta  la  Vira  Vegetativa.  O’ fango 
bene  impattato  ! equa!  altra  mano,  che 
la  Mano  divina,  poteva  da  materia  sì 
fragile,  e vile  cavar  vali,  organi,  eirtro- 
mcriti  sì  abili,  e dotti , che  da  feefeguir 
sì  ben  fapeffero  tuttodì  meftiere,  a cui 
furon  creati?  ’ 

Quella  però  è la  Vft  a Vegetativa;  e fe 
f Anima  noi),  trovaffe  nel  corpo,  che  da 
vivere  come  vivon  l’Erbe,  e le  Piante  , 
poco  potrebb’clla  effer  con  tenia  del  fuo 
albergo.  Qiicl,  che  la  fa  contenta,  epiù 
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del  dover  la  confola,  è la  VitaSenfitiva; 
Vita  nata,  e fatta  per  fentire,  c provare 
ciò,  che  di  buono , e di  bello  ha  quello 
Mondo  corporeo;  eperciòVita,  che  per 
effere  di  quello  gran  Teatro  di  co  fe,  e 
Parte,  esportatrice,  e Giudice  inficine, 
d ' altri  molti , e irtromcnti , e vali , ed  or- 
gani , e affai  più  nobili , c deliri , che  i 
già  detti  di  lopra,  habifogno.  Pieno  è il 
Mondo  di  beni;  ne  v’è  dove  trovar  fi  poP 
fa  in  elfo  unfol  vano,  un  fol  vuoto,  che 
nuli’ abbia  di  buono.  Onde  per  conofcer 
tutto,  di  tutto  gurtare,  e per  diftinguere 
tanti  colori  diverfi,  tanti  differenti  odori , 
tanti  fapori  conrrarj , e tante  qualità  , 
tanti  umori,  tanti  genj,  tanti  fembianti, 
tante  proporzioni , tante  figure , tante  bel- 
lezze, e leggiadrie  di  cofc,  quanto  bene 
conviene  effer  provveduto  per  effere  Atto- 
re, Teatro,  Spettatore,  eGiudice  in  que- 
llo fenfibile,  e rifentito  Univerfo  ! Ma 
non  tema  l’Anima.  Nelfango,  chcdcve 
abitar  per  fentir  tutto  il  fenfibile,  nulla 
farà,  che  non  trovi  già  pronto.  Il  fango 
fu  da  Dio  formato;  e tanto  bada  a far  sì, 
che  l’ Anima  Ha  provveduta  a baftanza,  per 
que’ miracoli , che  in  noi  fi  fanno , e nul- 
la fi  pregiano,  perchè,  come  diffe  S.  A- 
gortino,  fon  miracoli  continui  : afp dui  ta- 
te ipf*  jam  viluerunt.  Nè  per  verità  al- 
tro , che  miracolo  perpetuo  può  dirli  , 
che  Anime  nobili.  Anime  follevate,  Spi- 
riti inquieti,  Spiriti  veloci,  agili»  arden- 
ti fian  sì  ben  ferviti  da’  loroCorpi  di  cre- 
ta, e di  fango,  che  dove  erti  comandino  , 
torto  fi  veggano  i Corpi  guizzar  come 
Pefci  al  nuoto  nell’  acque  ; volar  per  il 
fil  d’una  corda  comeUccelli  dell'aria  ; 
divorar  co’ piedi  come  fùlmini  il  fenderò 
nel  corfo  ; icorrer  colle  mani  i numeri 
tutti  delle  corde  canore  in  una  battuta  nel 
fuono;  per  rutto  il  volubil  laberinrod’un 
ballo  intrecciato  raggirarli,  confonderli, 
fvilupparfi  in  danza;  cento,  emille  poli- 
ture divede,  atteggiamenti,  e moti  con- 
trari olfcrvarc  in  duello;  e in  duello  ob- 
bedire elei  pari  al  coraggio,  e al  timore; 
allacaurela,  e all’ira;  c nulla  lafciar  , 
che  l’Anima  comandi,  e torto  non  fia  efe- 
guito.  Chele  poi  l’Anima  ftancadel  mo- 
to, c vaga  di  piacere,  abanefaetto,  per 
cagion  di  d èmpio , difponfi,  in  eh  e cola 
allora  trova  ella  manchevole  il  iùo  fan- 
go ? c in  qual  parte  pigra  riefee  fulla  pro- 
va 
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va  di  tutti  apprettati  diletti  laCreta?  Ap-  prime  Potenze  l'Anima  abitatrice  nella  (ha 
pena  è dall’Anima  intimato  alle  Potenze  addormcntataabitazionejmal’addormen- 
cfecutrici,  a’ Senfi  miniftri  l’ordine  di  ban-  tata  abitazione,  che  dormendo  non  ope- 
chertare,  che  tutti fenza  difordine  fon  in  ra?  Allorché  ogni  cofa  dorme,  allor  per 
efercizio  di  godere,  c rallegrare -,  et’ Ani-  appunto  é,  clic  dalla  VitaSenfititw  fi  tira 
ina,  a cui  ferve  il  Mondopiccolo,  egran-  una  non  fo  qual  cortina,  ed  avanti  all* 
de,  che  non  fentc  allor,  che  non  prova?  Anima,  che  ripofa,  fi  apre  quella,  che  dir 
Col  minifterio  della  lingua,  e del  palato  fi  può  Galleria  di  fogni,  cioè,  fi  moftra. 
aflaggia  tutti  i fapori  dell’ apprettate  vi-  per  bizzarro  trattenimento  del  fuo  ripofo  , 
vande;  col  miniftero  dcll’orccchie  afcol-’  una  profpcttiva  di  fantafmi,  un  teatro  di 
ta  tutti  i fuoni  delle  concertate  finfonie;  Spiriti  caratterizzati , e dipinti , chetrafe 
col  miniftero  delle  nari  riceve  dallcpro-  divifandofi  allamorefca,  in  varj atteggia- 
fumerie,  che  olezzano.  Paure  odorofe;  menti,  e vifaggi,  di  tutta  Pi  fiori  a delle 
col  miniftero  de!  tatto,  che  per  tutte  le  pattate  veglie  compongono  una  favola  im- 
membra fi  diftende,  gode  del  duro,  e fi  provifa;  ed  ora  ima  feena  di  traftullo  , 
diletta  del  molle,  ditutto  l’apparecchia-  ora  una  profpertiva  di  orrore,  ora  una 
to  banchetto;  e bramofa  di  riconofcere  tragedia  di  pianto  rapprefentano  all’ Ani- 
tutti i fuoi  piaceri,  per  gli  occhi,  quali  ma,  acciocché  l’Anima  ancor  dormen- 
pcr  due  fineftre  affacciandoli,  vede  chi  la  do,  abbia  una  bella,  c ftupcnda  occupa- 
diletta  co’  fapori,  chi  la  conforta  cogli  zionc  nel  corpo.  Chi  ciò  crederebbe  in 
odori,  chi  Pintenerifcecol canto,  chi  la  altri,  fenonl’efperimentaffeinfe  medefi- 
lufinga  col  molle,  chi  l'adula  coll’ afpro,  mo?  Ma  Chi  efperimenrandolo  in  fe  me- 
c ad  uno  ad  uno  conta  i trionfi  , che  fui-  defimo,  nella  fua  Creta  , nel  fuo  fango 
la  ftragc  fatta  di  tanti  corpi  in  una  ravo-  non  riconofcc  il  lavorodella  primaMen- 
la  fola,  attorno  fono  dilpofti.  Che  più  te  , e con  S.  Bafilio  non  dice  : Unde  tam 
dal  fango,  e dalla  Creta  può  afpettarfi  ? denfos  miraculorum  divirtorum  imbres  in 
e pur  cioè  nulla.  Allor  laCreta  è agile  , hac  noflri  corforis  efformatione  excìfiam  ? 
allora  è delira,  quando P Anima  già  fazia  Conicfaròioatrattarconriverenzaqueft' 
de’  fuoi  piaceri , dar  vuole  il  ripofo  alle  occhi,  quelle  inani,  queflocorpo,  di  cui 
Potenze  tutte,  c a tutti  i Senfiminiftri  riconofco  la  mano  formatrice  dell’  AltiiTi- 
de’  fuoi  godimenti.  Annojaracllade’fuoi  mo;  e dove  troverò  qnel  contegno,  quel- 
penfieri  in  un  fuo  atro,  e da’ Filofofi  non  la rilcrva,  collaquale  devo  portare  attor- 
ancora  ritrovato  gabinetto  , fi  ritira  da  no,  c moftrare  nel  mio  corpo  un  com- 
qucllapartCjChedaAriftorelefichiamapri-  pendio  de’ divini  miracoli , che  ognuno 
moSenforio,  che  fembra  effer  quali  ca-  dovrebbe  vedere,  e trattare,  come  fi  ve- 
nale per  dove  dal  cerebro  (offrono  per  dono,  e ritrattano  le  Sacre  Reliquie  ? 
tutte  le  pani  del  corpo  quegli  Spiriti  ani-  Or  finiamo. 

mali,  che  tutto  tengono  in  brio,  in  mo-  Molto  delCorpo  fi  èdetto;  e pur  nul- 
to,  ed  in  ano;  e tanto  balla,  acciocché  la  fi  è detto  ancora,  perchè  dopo  la  Vita 
per  tutto  il  piccolo  Mondo  fia  alto  filen-  Vegetativa,  dopo  la  VitaSenfitiva,  vicn 
zio,  e quirte  profonda  : mancataalpri-  la  Vita  Ragionevole;  Vita  fenza  mifura 
mo  Seniorio  P attinenza  dell’Anima,  fi  fuperiore  ad  ogn’ altra  vita;  Vita  per  cui 
ferra  il  canaledegliSpiriti  animali,  eogni  P Anima nollra fi  dillingue dall’ Anima  de’ 
cofa  di  repente  è in  filenzio,  c ripofo.  Bruti;  Vita  si  follevara,  e nobile,  che 
Gli  occhi  non  veggono  ; leorccchienon  peretta  fece  Iddio  ciò,  che  fece  di  Mondo 
afcoltano  ; non  fiùtan  le  nari  ; il  gtifto  corporeo , c con  effa  noi  ci  inalziamo 
non  affapora;  il  tatto  non  opera,  e re-  alla  Signoria  del  Mondo.  Ma  perchè  di 
dando  foto  al  travaglio,  ed  alla  faticala  quella  vita  parleremo,  quando  nell’ Uo- 
Vita  Vegetativa,  che  allora  più,  che  mai,  mo  non  parleremo  più  del  Corpo,  qui 
in  filenzio  full’ opera  infitte,  tuttala  Vita  | batterà  foi  dire,  che  ancora  a quella  no- 
Senfitiva  è fommerfa  nel  lònno.  Se  pur  (Ira  vira  ferve  la  nollra  crerr. , ed  il  fango 
può  dirli  fommerfa , mentre  nel  fonno  fu  talmente  impattato  da  Dio,  che  non 
ancora  l’affaticata  Creta  da  Dio  compo-  foto  regga*  a quel  vivere  Angelico,  ma 
Ha  sà  operar  maraviglie.  Dorraccollefue  fomminiftri  ancora  all’Anima  le  prime 
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penne,  per  ufclre  da’  confini  ordinarj,  e 
diftenderfi  a volo  là  dove  fon  gli  fpazj  in- 
vifibili  deir  Eterno,  dell’  ImmcnTo,  dell’ 
Infinito  ; tanto  balli  di  ciò  aver  detto  per 
oggi.  Tal  fu  r architettura , taiclafimme- 
tria,  con  cui  fu  formato  da  Dio  il  fango 
del  corpo  umano.  Ma  quello  corpo,  dirà 
taluno  , formato  si  bene  , non  fu  il  mio 
corpo  , fu  il  corpo  di  Adamo  ; e perciò 
in  quel  corpo  poco  io  riconofco  di  debi- 
to al  fuo  Autore  : così  dice  chi  per  non 
cfler. tenuto  al  Benefattore,  non  vuol  ri- 
conofcere  il  benefizio;  ma  non  così  di- 
conogliEfpofitori.  Formò  Iddio,  è vero, 
colle  fue  mani  il  folo  corpo  di  Adamo; 
ma  nel  corpo  di  Adamo  obbligò  tutti  noi , 
perchè  nel  corpo  di  Adamo  fece  il  modello 
di  tutti  i noliri  corpi,  ed  in  un  folo  la- 
voro fece  infiniti  diiegni.  Formava  egli 
il  corpo  di  Adamo  ; ma  colla  marto  al 
prefente,  col  penfiero  al  futuro,  negli 
occhi  di  Adamo  dileguava  gli  occhi  vo- 
flri,  e gli  ocelli  miei;  nel  cuore  di  Ada- 
mo contorniava  il  vollro,  ed  il  mio  cuo- 
re; nel  cervello  di  Adamo  faceva  la  rem, , 


pra del  vollro,  e del  mio  cervello;  perchè 
in  Adamo  faceva  la  llampa  di  tutti  noi$ 
Dunque  in  Adamo  vidde  il  Signore  di 
quali  ocelli,  di  quali  cuori,  di  quali  cer- 
velli faceva  la  flampa,  e pure  non  ritirò 
la  mano,  c perirà  non  ifpezzò  il  modello 
di  corpi  sì  male  3doprati  ? O’  Bontà  dell’ 
Artefice  ! ma  ò miaingratitudine  ! Cìm 
talis  Artifkisfìs  opipeitm , curteip/um  de - 
decorasi  efclamerò  qui  con  Epitetto  : ef- 
fendo  fabbrica  d’ un  tanto  Architetto , per- 
chè l’  avvilifci  con  tali  azioni  ? elfendo 
lavoro  di  un  tanto  Artefice , perchè  lo  pro- 
fani con  tante  fozzurc?  O’  quanto , ò quan- 
to con  Voi  mi  congratulo,  ò Santi,  che 
avendo  ricevuto  il  corpo  venerabile  per 
la  Mncllà  dell’Artefice,  Voi  lo  trattalle 
con  tanto  rilpetto,  che  ufandolo  folo  in 
belle  azioni,  lo  confacralle  in  modo , che 
le  Reliquie  fue  meritino  d’efler  riverite, 
ed  onorate  fugli  Altari  .'  Quello  èufar  be- 
nc di  fuo  corpo;  equell’c  nella  Creta  no- 
llraadorarelaSapienza,  la  Bontà,  l'Amo- 
re del  nollro  amorofiólmo  onnipotente 
Creatore- 
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Et  infpirwvit  in  faciem  tjus  Jpiraculum  Vita. 

Si  cfamina  la  forza  di  quelle  Sagre  Parole  j e poi  dell’ 

Anima  fi  riferifeono  i vantaggi  fopra  del  Corpo, 
e gli  ammirabili  Pregi - 


On  è l’Uomo  sì  povero,  che 
folo  nel  corpo  abbia  egli  tut- 
to il  fuo  patrimonio.  Nè  Id- 
dio fu  con  noi  sì  rifervato, 

che  lo  lludio  tutto,  e l’amor 

luo  impiegane  in  formarci  folo  un  bel 
corpo.  È ben  formato  certamente  il 
corpo  nollro , come  già  vedemmo  al- 
trove . La  forma  fua  , la  cofkuzione , e 
Varia  ben  dichiara  lo  lludio,  ilmagiile- 
ro,  c l’arte  di  quella  Mano,  che  lofor- 
mò.  Ma  quella  formazione,  è lo  lludio 
minore  della  Sapienza , e dell’  Amor 
«he  ci  creò.  «Non  rimale  Iddio  nel  di  fuo- 
ri dimoi;  nè  lenza mente  rellò  il  lavoro. 
Il  meno  di  noi  è quel,  che  di  Glori  appa- 
riice.  La  gloria  di  quella  nollr a abitazion 


[dicreta  è quellaMente,  che  abita  invilì  - 
bile  in  rifa.  Se  taluno  pertanto  formò  nel- 
le palfate  Lezioni  qualche  llima  del  fuo 
corpo,  dica  pur  oggi  : Il  corpo  è la  par- 
te men  bella  di  me  ; c ciò  che  in  me  ap- 
pariate, è la  dote  piùfcarfa  del  mio  capi- 
tale. Quello,  per  cui  io  fon  qualche  co- 
fa  nelMondo,  percuimeritoqualche  ap- 
plaufo  in  quello  Teatro,  per  cui  fon’ Uo- 
mo, altro  non  c,  che  quel  che  in  me  fa 
tutto,  c nulla  fi  fcuopre;  cioè,  quell’ Ani- 
ma, di  cui  il  corpo  è fervo  ; la  Terra  è 
Regno;  ilCielo  è Patria;- e non  Artefice 
nò,  ma  Padre  è Iddio.  QuìèdoveJ’Uo- 
mo  è grand’ Uomo;  c qui  è dove  dobbiam- 
noi  trattenerci  per  qualche  ora,  non  fòle 
a fare  fpiegazione,  o a concepir  maravl- 
i glia. 
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glia  di  ciò  , che  fece  Iddio_  allorché  fece 
quella  parte  di  noi,  che  él’ Anima  noflra. 
La  fpicgazionc  non  farà  certamente  inu- 
tile; ma  perche  farà  fenza  fallo  difficile  , 
preghiam  quella  Vergine,  che  ebbe  l’ Ani- 
ma nella  Concezione  si  pura,  si  bella  , 
si  luminofa,  ed  alta,  che  fi  degni  d’efler 
noftra  guida,  noftraStella nella  giovevo- 
le, ma  ardua  fpiegazione  dell’Anima  no- 
ftra; c diamo  principio.. 

Et  infpiravit  in  faciem  ejus  Spiraculum 
Vita..  Prima  di  vedere,,  che  cofafia  l’A- 
nima umana,  è neceffario  Spiegare  le  pa- 
role, che  della  creazione  di  lei  dice  Mòi- 
sè  ; imperocché  quelle  non  poco  agevole- 
ran  la  via  alla  notizia  di  quella.  Maque- 
fte  non  fono  si  facili,  che  peroggifperar 
polliamo  di  aver  tempo  ad  altra  fpiega- 
zione. La  prima  difficoltà,  chenoné  dif- 
ficoltà, è mift'eriodelle  citate  parole,  con- 
fitte nella  prima  di  ette  : Infpiravit . Fil 
Temenza  di  Epicuro  , o più  rotto  degli  Epi- 
curei,, che  l’  Anima  dell’Uomo  fia  gene- 
rata, c prodotta  nella  materia  corporea, 
come  nella  materia  corporea  égenerata  , 
e prodotta  l’  Anima  di  rutti  gli  altri  Vi- 
venti; e che  perciò  tra  l’Anima  di  un’Uo- 
mo, e L’Anima  di  un  Cavai  lo,  altra  diffe- 
renza non  fia,  che  la  diverfità  della  for- 
te; perlaquale  l’Anima  ben!  avventurata 
dell’Uomo  incontrando  nel  fuocorpodi- 
fpofizione  migliore,  eorganizzazionpiù 
perfetta ,.  cbeV  Anima  del  Cavallo  nel  luo, 
l'opra  il  Cavallo,  e ogn’  altro  men  fortu- 
nato Bruto  fi  follcva . Quanto  onorata  fia 
per  noi,  quanto  gloriola  al  noftro  gene- 
re quella  opinione  degli  Epicurei , non 
v’  é,  cred’  io , chinon  intenda  ; c pur  que- 
lla fu  l’opinione  afcoltata  un  tempocon 
rant’ applaufo  nel  Mondo , che  il  Latino 
Lucrezio  nella  poetica fua  Filofofia canta 
lodi,  c fa  cncomj  a quel  primo , il  qua- 
le : extra  marma  Mundi  ; di  là  dal  Mon- 
do vifibile  andò  a pefear  sì  bellaVerità, 
e riportò  il  vanto  di  aver  fatte  tante  Be- 
ftiedipiù,  quanti  fiam  Uomini  al  Mon- 
do. Ma  a tali  Filofofi,  che  tanto  fudaro- 
no  a perfuadcr  d’  clfer  bruti  Animali  , 
convicn  oggi  dar  lamala  nuova,  cltcelTì, 
lormalgrado,  fonUomini;  perchél’Ani- 
ma  umana  non  ufcì  dalla  matteria  orga- 
nizzata, e difpofta,  comcdalla  felcepcr- 
colfafchizza  la  fcintilla;  ufcìdafacra,  e 
adorata  Fonte,  cioè  dalla  Bocca  dell!  At- 


tifiìmo.  Quello  in  primo  luogo  è quel* 
che  lignifica  quel  fignificantilGmo  : Infpi- 
ravit,  diMoisè.  Quando  Iddio  volle  for- 
mar l’ Anime  prime  dc’Pcfci,  edegli  Uc- 
celli, all’ Acque  già  dlfpofte  comandò  , 
che  («condo  le  premeffe  difpofizioni  prò* 
ducclfero  Pelei,  ed  Uccelli  : Producane 
Aqua  Rettile  Anima  vivtntis,  & Volati’ 
le fuptrt  errami  e l’ Acque,  Pelei,  ed  Uc- 
celli produlfero . Quando  volle  formar  1’ 
Anime  de’  Quadrupedi  , e Grefiìli  delia 
Terra,  alla  Terra  dilpofta  comandò,  che 
producete  Anime  Viventi  nel  fuo  gene1 
re  : Producat  Terra  Animamvivtntem  in 
tenere  /ho  ; e torto  dalla  Terra  proporti 
ufeirono  gli  Animali  terrellri.  Ma  quan- 
do volle  farl’Uomo»  di  quelli,;  edi  quel- 
li Signore,  alla  terra,  ed  alla  polvere  or- 
ganizzata, e difporta  non  comandò,  che- 
producete  l’Uomo;  ma  che  dilfe?  Nulla 
dilfe  , fe  pur  non  dlITc,  quanto  dir  può  La 
Sapienza, allorché  fenzafavellare  : Infpi- 
r aviti  o come  leggono  altri.  : Infufflavit 
in  facitm  ejus  Spiraculum  Vita  ; formato  ,. 
che  ebbe  il  fango,  e difpoftolóin  quella 
figura,  che  : dominaci  in  celerà  pojfet , e 
pofatolo  in  un  contegno  Signorile,  equa- 
fi  in  azione  d’incontxarela  fila  Vita  , clic 
già  llava  full’ Orizonte,  egli. apri,  ftefclc 
braccia  verfo  il  fuo  Benjamino,,  l'opra  lui 
folpirò,  a lui  accollò  le  labbra,  etaledall* 
adorate  labbra  ufcì  un’ aura,  un£ato,uno 
fpirito,.  che  unitoallàcompoftacreta,  di 
creta  fece  Uomo;  perché  quel  l’aura,  quel 
fiato,  quello  fpirito  fu  sì  vitale,  che  elfo 
fu  T'Anima  dell’Uomo;  Anima  nonma- 
tcriale,  perché  non  prodòtta  dalla  mate- 
ria, ma  Anima'fpiritualè,  perché  venuta 
dallo  Spirito  di  Dio;  Anima  non  genera- 
ta, perché  nonufeita  dal  corpo,  maAni- 
macrcata,  perché  ufeira  dalle  labbra  dell’ 
AIrJITimo  ; e perciòAnima,  clic  merite- 
rebbe un  poco-  più  di  ftima , e di  credi- 
to, di  quel  che  ne  faccianogli  Epicurei. 
Non  fiamo  noi , ò Signori. , non  fiamo 
opera  di  un  fol  lavoro;  poiché  Iddio  nel 
far  l’Uomo  non  fi  porto  folo  da  perito 
Artefice,  fi  portò fcncora  daCreatoreon- 
niporenre  ; e fc  cofne  Artefice  fece  prova 
dove  giugner  polla’  l’arrc  di  formare  un 
corpo',  come  Creatore  fece*  prova  dove 
giugner  polla  l’amore  di  creare  un'Ani- 
ma. Conézafta  in  noi  la  formazione  delta 
materia  colla  creazione  della  forma,  e fe 
r i* 
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la  formazione  fi  pregia  d’aver  formata  un’ 
abitazione  fiupenda,  la  creazione  fi  van- 
ta d’aver  fatta  una  fiupenda  Abitatrice. 
Non  può  certamente , non  può  compete- 
re la  mano  formatrice  collacreatrice  de- 
lira di  Dìo.  La  mano,  che  impattò  il  fan- 
go, e organizzò  la  polvere,  adoprò  grand’ 
arte  nel  lavoro;  ma  Parte  del  lavoro  re- 
ftò  limitata  dall’anguftic della  maceria,  e 
perciò  ella  con  tane’ arte  altro  non  fece 
che  un  bel  corpo.  "Ma  laddira,  che  creò 
l'Anima,  usò  gran  mente;  e perché  nell’ 
Anima  non  fulimitacoI’amoredaH’angu- 
ftic  della  materia,  perciò  vcrlo  l’infinito 
diftefe  il  lavoro;  per  gli  ampi  fpazj  dell’ 
imraenfo  allargò  le  voglie,  le  cognizioni 
dello  Spirito;  e feceun’Anima,  che  c la 
Vita,  e l’Anima  del  corpo.  Si  ricredano 
adunque  i fordidi  Epicurei  ; e fe  tardi , 
una  volta  ahnenorcndanolafamaa  quell’ 
Anima,  che  per  renderla  men  icrupolofa 
a peccare,  ia  fecero  corporea,  c morta- 
le, cioè,  tutta  animalefca,  e brutale . Ma 
poco  averebbe  detto  Moisè,  fe  con  quel 
fuo  ineffabile  : Infpiravit , altro  fatto  non 
avelie , che  avventar  fopra  gli  Epicurei 
fulrmncd  incontraftabilpotcnza.  Signifi-' 
co, egli  con  quella  parola,  che  l’Anima 
dell  Uomo  non  è nè  generata,  nè  pro- 
dotta, ma  c creata  da  Dio  ; e perciò  è 
tutta  incorporea,  e come  vedremo  a fuo 
luogo,  tutta  Immortale;  ma  dir  folo,  che 
1 Anima  noftra  è creata,  e non  prodotta  , 
c dir  nulla  de’  meriti  deli’ Anima.  Tornan 
pertanto  lui]’ ifieflo  : Infpiravit,  gliEfpo-  \ 
fitori,  c in  elfo  trovano  cfpreffa  non  folo 
la  creazione^  dell’ Anima,  maunmododi 
creazione  sì  particolare,  e sì  flupendo, 
che  le  altrove  parlan  dell’Anima  con  lo- 
de, qui  ne  parlano  come  di  cofa  facra, 
con  ?.rrorcN  di  venerazione,  c di  riveren- 
za. Non  è fola  l’Anima  ad  cfler  creata; 
ancor  la  Terra,  ed  il  Cielo,  ecoIlaTer- 
ra  tutti  gli  Elementi,  ccolCiclorurti  gli 
Angeli  furono  creati  da  Dio,  comealtto- 
ve  vedemmo;  ma  il  modo  di  creazione 
tutto  ainorolò  non  è comune  ad  altri,  c 
rutto  proprio  dcll’Anim^  noftra.  L’ altre 
cofe  furono  creare;  mapomc  dite  David  , 
furono  create  collavoce  dell’ Alti  (lìmo, 
ehramollodal  nulla,  ccomandòche 
matterò  all’  elTcre , quali  erano  fiate  idea- 
re : Ipfe  dixit , & fatta  firn  ; ìpfe  manda- 

ytr,  C creata fant  .•  ondcMoiscefponcn- 

o* 
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do  la  Creazione  del  Mondo  corporeo,  el’ 
angelico,  adopra  il  verbo  affai  generico, 
e dice  : In  frincipio  creavit  Deus  Ccclum  , 
CrTerram.  Creavit,  creò  fenza  veruna 
diftinzionedì  creazione.  Ma  l’ Anima  no- 
ftra, come  fu  creata?  come?  ancor’cfla 
fu  creata  dalla  voce,  ma  dalla  voce  non 
d’un,  clic  comanda,  mad’un,  che  ama, 
perchè  fu  creata  da  un  fofpiro , che  è la 
voce  propria  di  un’Amante;  e fe  il  fofpi- 
roalxro  none,  che  un'aura,  chefiftacca 
dal  cuore,  ed  efee  dal  petto,  il  cuore  di 
Dio  fu  la  fucina  dell’  Anima,  un  fofpiro 
del  Cuor  divino  dell’ Anima  fu  l’Artefice, 
e l’Amore  fu  quello,  che  infufe  l’Anima 
al  Corpo  : Et  infpiravìt  in  faciem  ejusSpi - 
raculirm  Vita.  T urto  ciòfignifica  quel  ver- 
bo : Infpiravit;  c quello  di  qpcl  verbo  è 
il  mifterio;  ed  in  tal  mifterio  chi  nonri- 
conofce,  con Teodorertsilmerito incom- 
parabile di  quell’ Anima,  di  cuinelMon- 
dofifa  sìpocaftima?  mentre  : Illamnon 
manibus  effinxiffè  dicitur  Deus,  ut  corpus, 
fed  infpirajfc  utiqueex  fkisipfe  vifeeribus  ; 
ut  dote  amar , Corpus  minoris  aflimure  quam 
simmam.  Ditte  Platone,  e dopo  etto  , 
Marco  Tullio  con  altri  Filofofi  Genrili , 
che  l’Animadell’Uomo  è tma  particella 
della  divina  Natura,  ed  unacome  Riila 
della  divinità  infitta,  ed  unita  alle  mem- 
bra del  corpo.  Io  non  dico  tanto,  per- 
chè ciò  non  può  dirli  in  buona  Teologia  ; 
dico  bene^  che  quantunque  l’Anima  non 
fia  di  foftanza  divina,  c nondimeno  nella 
fua  origine  sì  privilegiata  da  Dio , che 
cfla  può  quafi  competere  colla  Sapienza 
EternaProle dell’Eterno  Padre.  Raccon- 
ta quella  nell’  Ecclcfiaftico  al  24.  la  fua 
ineffabile  origine,  e tra  l’ altre  cofe  ma- 
ravigliofe,  che  dice,  dice  ancora  per  fuo 
vanto,  di  efferculcita  dallaboccadell’ Al- 
ti filmo  : Ego  ex  ore  Altiffrmi prodivi  pri- 
mogenita ante  omnem  creatura?».  Bel  van- 
to ! etter  ufeitaper  là  dove  fi  partorifeo- 
no  i concerti  della  mente , e co  le  labbra 
fiefprimono  i fenti  menti  del  cuore.  E pur 
quello  non  è vanto  sì  proprio  della  Pri- 
mogenita Prole  dell’ Altifiimo,  che  non 
fia  comune  ancora  all'ultima  tra  le  Crea* 
ture,  eairAnimadtU'Uomo:  ancorquc- 
fta  èufcitadallaboccadell’ Altifiimo,  an- 
cor quella  fu  partorita  dalle  labbra  di  Dio  ; 
e perciòancor  quella  ha  il  carattere  della 
Sapienza  eterna,  fenonquanto,  ipiellaè 


io8  • Lezione  XXXIX.  del  Genefi. 

Prole  della  mente  feconda  del  Padre,  e ed  il  relpiro  c effetto  inficine,  eTegho 
quella  è Figliuola  del  cuore  amorofo  di  fenfibile , che  ella  invifibilc  dimora  nel 
Dio  . O’ Anima  felice  , fe  conofccndo  corpo;  onde  fecondo  quelli  Autori,  Moi- 
tutto  fai  conofcer  ré  llcffa  ; non  fri  tu  d’  se  in  quefto  luogo  altro  non  lignifica  , 
origine  sì  baffo,  che  gli  Angeli  iltcflì  non  fr  non  che  Iddio  alitando  fopra  il  corpo 
ririmirino  con  qualche  invidia,  el'ilteffa  di  Adamo,  c col  fagro  fuo  alito  riffcaldan- 
Sapicnza  non  riconofca  in  te  qualche  de-  dolo,  gli  dette  rcfpiro,  ccol  rcfpiro  fen- 
lineamento  di  Sorella  ! Ma  tu  partorita  a libile  dichiarò,  che  il  corpo  era  già  ani-  1 
modo  di  Sapienza  ; ché  vai  errando  per  mato . Quella  par  che  fia  la  fpiegazione 
le  follie,  per  l’apparcnze  di  quella  vita?  del  PadreFernandez  , di  Teodorcto,  di 
Ufcita  dalle  labbra,  dal  cuordi  Dio,  che  S.Agoftino,  ed’ altri.  Ma  perche  fembra 
vai  altrove  perdendo  l’aria,  c la  memo-  alquanto  duro,  che  Moisc  dia  all’Anima 
ria  della  nafeita  tua  ? Deus  tu  Peccatori  il  nome,  che  conviene  al  rcfpiro,  cioè  , 
Deus  juisé  vifeeribus  expromptam  t ibi  in  alla  cagione  il  nome  dell’  effetto;  perciò 
faciem,  Gr in  peSlus  vitam  indidit;  Cui-  altri  dicono,  che Spiraculum vita , fecon- 
hilcminus  tu  canum  ab  ore , dr  à pettore  do  la  formola  Ebraica  è l’ilteffo , che  Spira- 
txbaias  ? Hier.  ad  Eliod.  culum  vivificane , cioè,  alito,  fiato,  efpì- 

A vendo  Moisc  colla  prima  parola:  In-  rito,  che  fu  calor  vitale,  e Anima,  cvi- 
fpiravir,  fpiegata  la  creazione  deli’ Ani-  ta  di  Adamo.  Quella  fpiegazione  c fen- 
ma,  chiama  l’Anima  iftefla:  Spiraculum  za  fallo  la  piùchiara,  ed  intelligibile  ; ma 
vita,  nome  tanto  nuovo,  quanto  nuovo  perchè  tutto  ciò  lembra  edere  dato  da 
è quel  verbo;  eperciò  dopo  la  prima  dif-  Moisè  ciprcffo  nel  verbo  : In/piravit;  per 
fico  Ita  del  verbo , nafee  la  feconda  diffi-  dir  qualche  cofa  di  pili  dove  è tanto  da 
colta  di  fpiegare  quello  nome,  oappella-  dire,  io  mi  fo  lecito  di  fpiegar  le  citate 
zionc  dell’  Anima.  Filaflrio  a quelle  pa-  parole  di  Moisè,  come  le  fpiegò  Eliù  in 
rolc  dà  tuia  fpiegazione  affatto  nuova , Giob  3I  33.  allorché  parlando  di  quella 

Eerchè  nello  Spiracolo  della  vita  intende  ercazionemedefima,  diffccosì  : Spiritus 
> Spirito  Santo,  cioè  la  Grazia  San  ri  fi-  Dei  fecit  me,  Gr  Spiraculum  Omnipotentis 
cante;  onde  fecondo  quello  Aurore , Spi-  vivificavi!  me . Lo  Spirito  del  Signor  mi 
rarulumvin  non  lignifica  !’ Anima d’ Ada-  fece,  e lo  Spiracolo  dell’ Onnipotente  mi 
mo,mafignificaIoSpiritodiDio,  chcfo-  avvivò.  Secondo  Eliù  adunque,  checofa 
praggiugnendo  all’ Animagiàavanti  crea-  è l’Anima,  che  avviva  il  corpo  ? E’ Spi- 
ra, a lei  recò  una  vita  migliore,  cioè  la  racolo,  come  dice  ancora  Moisè,  ma  è 
vira  foprannaturalc,  e fama;  così  fpiega  Spiracolo  non  del  corpo,  chepereffa  re- 
quell’ Autore.  Ma  quella  fpiegazione  non  fpira;  ma  è Spiracolo  dell’ Onnipotente  , 
è ricevuta  nè  dagli  Scolaflici,  nè  da’  Pa-  che  per  effa  trafpira  ; cioè  è uno  Spira- 
dri;  c contro  effa  il  Padre  Suarez  allega  glio,  per  cui  l’invifibil  Maeltà  dell’  Alti£ 
l’autorità  di  quali  tutti  gli  Efpofitori , che  fimo  Iddio  traluce  vifibilmentc  agli  occhi 
hanno  fpiegatequcllc  parole,  i quali  con-  nollri , e traluce  in  modo  , che  ficcome 
cordemente  intendono  in  quello Spiraco-  d’unaccrtacaliginofa,  ofcurilfimaCaver- 
lodi  vita  non  la  Grazia  Santificante,  che  na  dille  il  Poeta  latino,  che  per  effa  con 
slavità  dell’Anima;  ma  l’Anima  ilteffa  fumo,  eauramortale,  trafpiraval’orribil 
che  è la  vita  del  corpo  ; e certamente  Maeltà  del  Rè  infernale  : Dtc  fipecus  hor- 
Moisè  dopo  la  formazione  del  corpodi  rendum,  & fiavi  fp  ir  acuì  a Ditismonfiran- 
Adamo,  narra  folo,  come  quel  corpo  filile  tur:  Cosi  noi  dir  polliamo  dell’Anima 
animato,  eperciò  come  fuffe  creata,  éd  con  Eliù,  c con  Moisè,  che  ella  è uno 
infu  a 1 Anima  nelle  membra  corporee,  Spiraglio,  per  doyc  il  luminofilTìmo  Si- 
n-n  come  fuffe  fantificata  l’Anima  nella,  gnor  del  Cielo  fata  noi  trafpirare  qual- 
fi.a  vita  ragion  volc.  Ma  quantunque  in  che  raggio  di  notizia,  qualche  plccol 
c ò concordino  tutti,  non  tutti  perògli  lume  del  fuo  bel  cuore,  del  fuo  ama- 
£fp>  firori  liaccordano  nella  fpiegazione  bil  genio,  del  fuo  volto  béato.  Non  è 
diq  elio  Spiracòlo  di  vita.  Alcuni  dico-  egli  vifibiìganoi;  e noi  quaggiù  tra  le  te- 
no , che  l’ Anima  fi  chiama  qui  Spiracolo  nebre  noltre  veder  non  polliamo  qual’  egli 
1 1 vita,  perchè  l’Anima  ci  dà  il  rcfpiro,  I fia  nella  fua  grandezza  verfo  di  noi.  Ma 
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fic  taluno  dagli  accidenti  umani , e dalla  for- 
te, che  fpefle  volte  amaramente  fcherza  , 
e giuoca  con  noi,  fi  perluadcffe  di  cfl'er 
pococurato  da  Dio;  fi  ricreda  pure  nelle 
fue  malinconie;  e lafciate  le  fallaci  con- 
getntre  delledifgrazie,  ctraverfic,  riflet- 
ta ali’  Anima  Aia,  e da  effa  apprenda  in 

^rado  di  favore,  e di  ftima  fia  predò 
Dio.  E come  potremnoi  fenz’  in- 
giuriadubitar  del  Cuor  divino,  fe  tutti  ab- 
biamo un’Anima,  che  non  da  altro  fonte 
venne  alla  luce,  che  dal  Cuore  di  Dio? 
Quando  l'Anima  altra  di  {Unzione  tra  tutte 
leCreaturc  ricevuta  non  avelie , quella  fo- 
ia balla  a fare  argomento , che  Iddio  la  mira 
ancor  quando  ella  crede  d’efler  da  Dio  feor- 
data;  chelddion’è  pietofo,  n’  è tenero  , 
ancor  quando  pcnfad’efler  da  Dio  neglet- 
ta; mentre  che  per  tale  fpiraglio  volle, 
die  tutto  il  fuo  cuore  folle  a noi  pai  eie. 

La  terza , ed  ultima  difficoltà  è fopra 
quel,  che  Moiré  aggiugne,  cioè,  che  Id- 
dio ilpirò,  infide l*Anima,  fpiraglio della 
Divinità,  fulla  facciadeli’  Uomo  : fnfyira- 
vit  in  facicm  ejusSfiraculum  Kit*.  Impe- 
rocché fi  può  addimandare,  perché  Iddio 
infondeflc  l’Anima  più  tolto  nel  volto , 
che  nel  petto,  dove  l’Anima  in  fui  cuore 
ha  la  Sede  primaria  della  vita;  ovvero  nel 
cerebro,  dove  ella  ha  il  Soglio  di  Tua  Si- 
gnoria, e di  Ragione?  Forici! noftro voi 
to  ha  qualche  merito  particolare,  che  an- 
cor da  Dio  debba  effer  confidcrato  in  pri- 
mo luogo  ? Non  fanno  gran  gafo  di  quella 
difficoltà  i Sacri  Intcrpetri  ; pèrche  e ni  ben 
fanno,  che  nell’ Morie  noné'nuovo,  che 
de’  fuccelfi,  e de*  fatti  folo  quella  parte  fi 
efponga  dali’  IAorico , che  c la  più  fpcttabi- 
le,  e confiderata;  e perchè  ncll’LIomo  , 
com’ ognun  fa,  la  parte  più  confiderata  , 
ed  afpettata  in  tutte  lccomparfe,  è il  vol- 
to , perciò  elfi  non  fan  maraviglia  , che 
Moiré  fpieghi  l’animazione  dclCorpo  luna- 
no  colia  fola  animazione  del  volto  dell’Uo- 
mo; in  quella guilà,  checonTropo  affai 
comune,  per  ilpiegar  lamortc , noi  fogliam 
dire  : perder  la  favella;  chiuder  gli  occhi, 
&c.  ovvero;  aprirgli,  «^ricuperar  la  voce, 
per  lignificar  la  ricupfrazion  del  Senio, 
e dalla  vita  da  fvenimento,  o da  morte. 
E certamente  tal’  è la  proprietà  del  noltro 
volto,  che  elfo  folo  in  noi  è quella  parte  , 
in  cui  l’ U omo  tutto  fi  fcuopre . Ond’  è,che 
chiunque  vuole  conofccre  un’  Uomo,  lo , 
Lcx..  del  P*Z  meni  T me  /. 
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mira  finamente  in  ùccia;  perchè  la  faccia  , 
peri  cinqueScntimenti,  chelaguemifco- 
uo,  nulla  fa  tener  nafeofo;  e il  Cuore, ilCer- 
vello , l’ A nima  tutta,c  gli  affetti  in  efla  fon 

Suafi  forzati  a comparire,  e a far  di  fe  mo- 
ra continua.  Moiré  pertanto  non  poteva 
più  fignificantcmenteefprimereil  fucccflb 
della  prima  animazione  dell’Uomo,  che 
condire,  che  Iddio  pofe  l’Anima  fulla  fac- 
cia dell’  Uomo  , acciocché  gli  occhi , L’ 
orecchie,  lenari,  lafronte,  le  labbra,  la 
voce  lignificane  in  quale  flato  fi  trovava , c 
quale  fofle  la  mutazione,  che  fatta  aveva 
la  noftraCrera,  allorché  la  prima  volta 
entrò  l’Anima  ad  abitarla.  S. Ambrogio 
però  neirEpiA.4.2.  apportadi  ciò  un’  altra 
ragione,  e dice,  che  Iddio  per  la  faccia 
infonder  volle  l’Anima  ncll’Uomo,accioc- 
chè  l’ Uomo  per  la  faccia , cioè , per  gli  oc- 
elli, perlabocca,  peri’ orecchie, &c.non 
perda  quell' Anima,  che  per  la  faccia,  e 
per  que’fentimenti  acquiflò.  Imperocché 
per  dove  entra,  potendo  ancora  ufeire , e 
perderfi  l’Anima,  Iddio  lignificò,  cheli 
cultodille  l’Anima,  come  fi  cuftodifcono  I 
Tcfori,  che  dopo  che  entrati  già  fono  , 
dove  entrar  dovevano,  fi  chiude,  fifigilla 
laportadicllì,  evi  fi  pongono  ancora,  fe 
tanto  bifogna,  le  guardie  : Nane  intellig» 
qua  caufa  Dominai  Deut  infufflavit  in  f.t- 
ciem  Hominit-,  ibienim  ehm  Jit  fenfus  om- 
nit,  *tqut  illecebra  delettationis , ut  fenfus 
noflros  atherfus  Mettanone;  faceret , in - 
\fufflavit  in  faciem.  Ma  qualunque  fia  la 
ragione  di  ciò,  è certo,  che  l’Anima  ap- 
pena dalle  labbra  del  Creatore  entrò  nel 
formato,  ed  organizzato  corpo  di  Adamo , 
che  Adamo,  qual’Uomo,  chcdal  fonno 
fi  delti , o iorga  da  morte , aprendo  gli 
occhi,  c coll’ Ànima  tutta  fuori  nel  volto 
fi  vidde  giunto  allalucedel  nuovo  Mon- 
do; e fenza  fapere  donde,  e per  qual  via 
fuffe  venuto,  trovoffi  tra  le  braccia  del 
fuo  Creatore,  che  probabilmente  In  vili- 
bile,  e luminofa  maellà  l’ accolfe , qual  Pa- 
dre accoglier  fuole  il  fuo  per  lunga  llagio- 
nefofpirato  Figliuolo.  Uomo  felice,  che 
in  età  già  adulta,  colla  ragione  già  matu- 
ra, con  un  corpo  sì  ben  compiilo,  con 
un’  Anima  ancor  calda  della  fua  beata  fu- 
cina, entrò  in  un  Mondo  lavorato  con 
tanto  Audio,  abbellito  con  sì  grand’ arte  , 
e lavorato , ed  abbellito  per  lui  ; e nel 
fuo  piimo  entrare  fu  a braccia  aperte  ri- 
O ccvu- 
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cevuto  dal  filo  Faccitore  , c dal  (uo  Diol 
quanto  volentieri  allora  veduto  avrei,  o 
leggerei  in  quell'  ora,  quali  bifferò  nel  pri- 
mo aprir  gli  occhi  al  luo  ilato,  i primi  af- 
fetti di  lui  ! Ma  giacché  di  lui  non  v’ è chi 
altro  racconti*,  meglio  farà  terminare  la  Le- 
zione con  quegli  affetti , che  ancor  noi  do- 
vremmo ciercitarc  ormai  canuti,  ed  in- 
vecchiati nel  Mondo.  Ancor  noi  abbiamo 
Il  corpo  formato  con  quell’ iftelTe  qualità, 
e doti,  fe  non  individuali,  almeno  fpezi^ 
fiche  d’Adamo;  ancor  l’Anima  noltra  è 
ufeita  dall’ ideffa  fucina,  dalla  quale  ufcì 
l’anima  di  Adamo,  effendo  ancori’ Anima 
noflra  creata  dall’  Àltiffimo;  ancor  noi  na- 


rriamo col  titolo  di.Signori  della  Terra,  e 
nel  rinafeimento  del  Sagro  Fonte  acqui- 
diamo  il  tìtolo  di  Figliuoli  di  Dio,  il  drit- 
to della  Corona  eterna-,  e la  Iperanza di  el- 
icle eternamente  beati , appena  nati  ci  ac- 
coglie nel  feno.  Quali  adunque  in  tale  fla- 
to, e in  tal  condizione  effer  dovrebbero  i 
nodri  affetti  2 Forfè  di  amarezza  verfo  Dio, 
di  difprezzoalle  fue  Leggi,  di  noncuran- 
za alle  fue  promeffe;  o pure  di  ofTequio, 
di  corrifpondcnza,e  d’  amorc?Ciafcuno  per 
fe  rifol  va  ; mentre  io  per  me  flabilifco , che 
. non  fon  piùdcgnodicomparirtragli  Uo- 
] mini,  fe  non  mi  porto  bene  con  Dio,  che 
' m’ ha  prevenuto  con  tanto  amore . 
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Et  infpira'vit  in  faciem  ejus  Jpiraculum  Vìtx. 

Qual  fia  1’  Anima  nella  fua  Eflenza  5 e quanto  rifpetto , e 
venerazione  meriti  da  tutti  i Corpi,  per  eflerc 
_ ’ ella  Spirito  , c non  Corpo. 


Accia  quanto  fa,  quanto  può 
il  Mondo  per  deprimer  la  fa- 
ma, e far  perdere  all’  Uomo 
tutto  il  rifpetto  dell’Anima, 
che  non  gli  verrà  mai  fatto 
per  Screditarla  di  far  tanto  , quanto  per 
accreditarla  ha  fatto  Iddio.  A difpettodi 
tutti  quei  flrapazzi , che  noi  facciamo  a 
quella  di  noi  più  bella  parte , con  ren- 
derla ferva  del  corpo,  con  tenerla  in  ca- 
tena fottola  tirannia  delle  paffìoni,  con 
molirare  in  tutte  leoccafìoni,  che  l’Ani- 
ma è una  cofa  da  edere  (limata  folo  da’ 
Clauflrali,  e Romiti,  a’ quali  inTerra'al- 
tro  nònrella,  che  1 Anima;  l'Anima  è una 
Creatura,  che  noni  degna  folo  di  rifpet- 
to, è degna  ancora  di  venerazione.  Ed  ò 
qual  Campo  di  applaudire  al  l’ Anima , c ce- 
lebrare 11  nome  di  lei,  mi  fi  aprirebbe  in 
quello  giorno  del  Santo  Natale,  fe  dal 
Campo  Damafccno,  dove  or  mi  trovo  a 
fpiegare  il  Genefi, entrar  potè  (fi  nellaGrot- 
ta  di  Betlemme  a vedere  Iddio  Pargoletto 
fu’l  fieno  ! Quella  povertà,  quelle" fafeie, 
quel  patimento,  quel  lìlenzio  del  Divin 


Verbo  non  fon  lingue,  che  poco  favellino 
dell’  Anima  noflra . E’  faconda  ancor  quan- 
do tace  la  Sapienza,  efecllacon  occhio 
infallibile  è quella , che  diflingue , e cerne  , 
c pefa  il  inerito  di  tutte  le  còfe;  perii  me- 
rito dell’Anima  qual  più  Iònora,  c magni- 
fica dichiarazione  può  egli  fare  > che  n ai  ce- 
re per  amore,  e quafi  non  diflì,  per  paf- 
fione  di  Lei,  in  una  dalla  ; c per  Lei  fo- 
la tratutcelccofe,  e tremare,  c piangere, 
e dilporfi  a morire,  e più  del  fuo Sangue, 
e della  fua  Vita  ideila  modrar  di  avere  a 
cuore  quell’ Anima,  che  da  noi  sì  poco  fi 
apprezza?  Se  l’ Amor  di  un  Saggio  bada  ad 
accreditar  qualunque  Oggetto;  in  qual  ere»: 
dito,  in  qual’cdimazione  effer  non  deve 
quella  cofa , per  cui  fola  USapicnza  Divina 
ideffa  ebbe  tant’  onore,  che  per  Lei  non 
ifdegna  vivere  rantfninga  inT  erra,e  morire 
trafitta  in  Croce?  T^osì  rifletterei  fediver- 
tirmi  poteffì  dal  Campo  Damafceno;  ma 
perché  ufeirnon  devo  di  tenia,  torno  fu’l 
fender  di  Lezione,  ed  avendo  ultimamente 
(piegato  ccJhie  creata  foffe  1*  Anima  da  Dio, 
oggi  incomincierò  a dire , quale , e di  qua- . 
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li  prerogative  adorna,  e ricca  ella  ila  Ila-  turo,  cheancornonfifcuopreaverun’oc- 
t a crear a;  ediamoprincipio.  chiocorporco;  quel  raccorre  da'  panico- 

La  prima,  anzi  l'unica  cola,  che  oggi  lari,  che  appariscono  a'  noftri  fenfì , nor- 
io fperodi  poter  dircdell’ Anima,  è laco-  me,nM(Iìmenniverfali,regolarriciditutte 
fa  più  difficile  , che  dir  fi  pofla  di  efTa  ; e le  azioni  umane-,  quell’agilità  che  noi  ab- 
quefta  è , che  ella  non  è corpo , è tutta  biam  di  penfieri , co’  quali  in  un  baleno 
ipirito.  Quella  è tutta  l’eflenza,  ruttala  palliamo  da  un’imperio  a un’altro,  e dal 
follanza,  rutta  la  natura  dell’  Anima;  on-  Mondo  polfibile  voliam  quali  fulmini  all* 
de  per  fare  intendere  il  di  lei  merito  , imponibile-,  quel  dedurre  da  cofa nota,  e 
quello  deve  in  primo  luogo  llabilirfi,  e conta,  altra  cofa  fcgrcta , ed  occulta  ; quel 
poi  fpiegarfi  ; ma  quella  è cofa  sì  difficile  , dar  giudizio  delle  cofe  ancora  non  palcfi  ; 
che  molti  non  l’inteferomai,  e perciò  al-  quell 'ampiezza  di  defiderj;  quellaimmenfi- 
cuni  ebbero  ancora  l’ardirdi  negarla  : on-  radi  affetti,  che  tengono  Icontento  il  cuore 
de  contro  di  quelli  noi  in  primo  luogo  dob-  ancor  quando  al  corpo,  ed  alle  membra  rut- 
biamollabilirequcllavericà,  chel’Anima  tofoprabbonda;  fono  rutti  moti , fono  tut- 
noftranonècorpo,  è Spirito;  Spinto  abi-  te  operazioni , che  non  poffono  competere 
tator  di  corpo,  ma  non  di  corpo,  nè  di  all’angullie,  alla  lentezza  d’un  corpo  : orv- 
materia  compollo.  I primi , che  ebbero  de  ognor,chegiunti  a qualche  fofpi  rato  no- 
ardire  di  negare  tal  verità,  furonoalcuni  Uro  bene  terreno,  fentiamo,  che  il  cuore 
Filofofi,  cioè,  Anaffagora,  Democrito,  è ancora  inquieto,  e proviamo,  che  l’Ani- 
cd  Epicuro,  i quali  non  potendo  foffrire  ma  dal  ben  poffeduto  fi  avventa  col  defide- 
di  avere  veruna  parte  in  le,  che  nonfùffe  rio  ad  altri  beni,  che  non  fi  cono!  cono,  c 
tutta  carne  daingraffare,  fecero  l’Anima  pur  fi  bramano,  e fi  bramano  in  modo, 
tutta  irapailata  di  corpufculi.  I fecondi,  chè  nè  pur  fpiegar  lappiamo  te nofirc bra- 
che negarono  quella  verità,  furonoalcuni  me;  fficiampure,cher  Animanoftraallo- 
Medici,  cioè,  Galeno,  eSorano,  Iqua-  ra  feguendo le fue  proprie,  e non  l’ indi- 
li volendo,  che  tutto  ilMondo  fulfe  bifo-  nazioni  del  corpo,  vola  dov’elladallafua 
gnofo dell’ arre  loro,  differo  che  l’Anima  natura  è portata , al  mondoinvifibile,  al 
non  è altro,  che  il  puro  temperamento  del-  mondoiinmateriale  delle  Verità,  de’bcni 
le  prime  qualità,  e la  lòlaconfonanzade’  incorporei,  immenfi  , infiniti  , de’ quali 
quattro  umori.Finalmcntc  il  Teologo  Ter-  follo  ella  fi  nutre,  epafee»  e fa  sì,  che  a 
tulliano,  per  troppa  animofità,  ovvero ar-  forza  col  buono  Agoftinocfclamardobbia- 
dimento  di  Ipirito,  fi  lafciòtrafcorrercadi-  mo  : Fcciftinas  Àdtt , & inqu  i ctum  e fi  cor 
re,  che  non  fòlol’  Anime,  ma  ancora  gli  noftrum-,  donecrequiefcat  in  te.  Signore 
Angeli  fono  materiali , e corporei , e lenza  Voi  ci  avete  datauna  cert’ Anima,  che  non 
Scrùpolo  veruno  colte  all’imperio  di  Dio  un  fa  capacitarli  di  beni  corporei,  limitati, 
mondointiero,  cioè,  il  Mondo  fpirituar  e flretti  ; ma  fi  appaga  folo  di  Voi , che 
le,  ed  incorporeo.  Contro  tali  fedoni , e fiere  Bene  fpi  rituale  , illimitato,  ed  infi- 
contro  chiunque  impegnar  fi  voleffc  per  la  nito;  e perchè  la  mifera  non  v’ha  confe- 
loroSentenza,  danno  all’armi  le  Ragio-  guito ancora,  e pur  vi  ama,  perciò  ella 
ni  naturali,  le  Scritture  S'acrc,  l'autorità  ftà  feontenta,  e nella  lua  (contentezza  a 
dc’Padri,  e le  definizioni  de’Concilj,  che  noi  dichiara,  e protetta,  che  ella  non  è cor- 
unitamentc  difendono  il  più  bel  pregio,  po  ; perche  fc  luffe-  corpo  fi  appagherebbe 
cheabbial’Animanollra,  qual’è edere Ipi-  di  quelli  beni  corporei;  maèfpirito,  che 
rito,  e non  corpo.  E per  accennar  qual-  fopra  tutti  i.  beni  corporali  c portato  dall’ 
che  cofa  t lo  difendono  in  primo  luogo  le  alifuenative.  In  Ipcondo  luogo  difendo- 
ragioni  naturali,  perchè  lafciando  le  più  no  quello  pregio  dell’ Anima  le  Scritture 
fottili,  c men  chiare;  Jcnoi  lappiamo  in-  Sacre,  delle  quali  vene  fono  tali,  c tan- 
tendereilmoro,  idcftdcri,  gli  affetti  dell’  te,  che  lenza  dubbio  è più  diffìcile  a rac- 
Animaiftelfa,  che  altro  oliala,  che  dire,  code,  chea  ritrovarìe  r balli  foloquelle 
e-  replicare inccffantementeachil’afcolta:  parole  ufeite  non  da  un  cuor  ordinario, 
Jo  fono  un  poco  più,  che  cor pp;  io  non  ma  dal  cuor  di  quella,  che  partorìilVer- 
fon  carne;  lo  fono  Ipirito?  Imperciocché  boctemo,  e la  Sapienza  infinita;  laquale 
^uell’  antivedere,  che  noi  facciamo  il  fu-  vedendoli  colmarli  grazie,  e purceffcndo 
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piena  di  mode  Aia , dille  : Alognificat  u4ni- 
?na  meo  Dominttm  ; e poi  {piegando  qual 
fufl'e  l’Anima  fua,  ed  il  luo  godimento, 
faggiuole  : Et  exu/tavit  Sfiritut  meut  in 
Dio  Salutari  meo.  Lo  difendono  in  terzo 
luogo  i Padri,  i Teologi  tutti  Greci , e 
Latini,  de' quali,  fuor  dell’  indomito  Ter- 
tulliano, ne  pur’uno  ficne  cita  per  la  parte 
contraria  della  materialità  dell’  Anima. 
Lo  difendono  finalmente,  oltre  altri  mol- 
ti , più  elpreffamcnte  i Concilj  d'Iconio , 
c del  Lat  erano;  onde  non  foto  farebbe  te- 
merario, ma  erroneo,  ed  eretico  il  rivo- 
care  in  dubbio  la  fpirirualità  dell’Anima. 
L’Anima  è fpirito,  e noi  dobbiamo  cfler 
contenti  di  avere  a baldanza  di  corpo  nel- 
la metà  di  noi . 

Avendo  però  Aabilito  che  l’Anima  è fpi- 
rito,  che  colà  abbiamo  Aabilito  in  vantag- 
giodell’ Anima?  Se  avelli  moArato,  che 
l’Anima  è d’ un  volto  gioviale,  ed  amabi- 
le ; c di  una  tinta  chiara  , e luminofa  ; e 
di  un  portamento  nobile,  e grande;  edi 
una  grazia  fegrcta  sì,  ma  abile  ad  accen- 
der fuoco,  ed  amore  ovunque  fi  volga  in 
Cielo,  o in  Terra,  averci  forfè  moArato 
qualche  cofa  a propofito  per  accreditarla  , 
a farla  crcfcer  di  firma;  ina  avendo  prova- 
lo, clic  ella  non c corpo, cioè,  che  non  ha 
nè  volto,  nè  fattezze,  nè  colore,  neve- 
run’ altra  cofa  di  quelle,  che  piacciono 
agli  occhi;  che  altro  ho  fatto,  che  annul- 
lar del  tutto  quel  poco  di  buona  efiimazio- 
ne,  che  a Lei  rimaneva!  Imperocché  in 
quale  Aima  può  cffcrc  una  cola,  chcnèfi 
vede  dagli  occhi,  nè  fi  afcolta  dagli  orec- 
chi , nè' fi  tocca  dalle  mani , ne  da  verun 
fenlò  può  mai  alfaggiatfi  r Tal’  è il  giudizio 
de’ Senfi,  che  non  fan  creder  bene  di  ciò, 
che  non  polfon  capire.  Ma  per  vedere 
quanto,  non  falfo  fidamente,  ma  ancora 
ingiuAofiaqucAo giudizio de’Scnfi,  met- 
tiamo qucAo  fpirito  sì  poco  Aimato,  a 
confronto  del  corpo,  che  è la  cofa  da  noi 
più  Aimata,  e cara,  ed  efaminiamo  che 
cofa  fiapiù  riguardevole,  c {limabile nell’ 
Uomo,  il  corpo,  o lo  ipirito;  così  riu- 
icirà  più  chiara  la  fpiegazione,  che  dello 
fpirito  ho  promefio  di  fare  in  fecondo 
luogo . 

Molte  cpfc  degne  di  Aima , e per  così 
dire,  ancora  di  amore  fi  trovano  netno- 
itro  corpo  ; quel  poter  far  tutto  colle  lue 
mani  ; quel  poter  da  per  rutto  camminar 


co’fuoipiedi;  quel  potere  arrefiareun  ini 
tero  Teatro  col  luo  volto;  quel  poter  dir 
tutto  colla  fua  lingua;  finalmente  quel  fa* 
per  portare  con  decoro  una  Corona  in 
fronte,  c colla  deAra  faper  rrartarcuno 
Scetro,  ed  una  Spada,  non  fonocofc  sì 
ordinarie,' che  nel  Mondo  corporeo,  tra 
tuttii  corpi  non  meritino,  e non  ri  porti- 
no la  prima  lode,  elafiima  più  alta.  Ma 
tra  tante  cofe  belle  quel,  che  difpiacca 
me,  ed  a voi,  c ci  fa  pianger  quanti  fia- 
mo,  c che  rutti  quefii  gran  pregi  del  cor- 
po noAro  ogni  giorno  fono  minon  ; fi  con- 
furaano  coll’età;  mancanocogli  anni;  e 
mancano  in  maniera,  che  lo  fpecchio  den- 
tro il  corfo  di  poche  Aagioni , d’ un  corpo 
iAcITo  rapprefenta  tré , c quattro  Perfonag- 
gi  un  peggiore  dell’altro.  Giovanetto  , 
Giovane,  Vecchio, Decrepito.  Checofa 
è quella  degradazione , queAo  (capito  , 
quefie  perdite  quotidiane  di  noimedefi- 
rni,  ò Signori  ? Che  cofa!  Qucfia  è la 
proprietà,  anzi  la  natura  de’ nofiri  corpi, 
invecchiarli,  paff;ir  col  tempo,  ed  all’ur- 
to del  tempo  avere  sì  cfpoAe  le  lue  belle  , 
ed  amate  qualità,  che  nelfun  corpo  polTa 
morir  bello,  crobufto,  fc non  muore  pri- 
ma di  marurarfi.  O’ corpi  miferi  ! e che  in- 
felicità è qucfia,  mancare  col  crefcere,  c 
coll’  avanzar  fi  andare  infallibi  Intente  a ca- 
dere! Mal’Anima!L’Animanonfoggiace 
a quefii  (capiti,  a quelle  perdite , a quefie 
rovine.  Ella  col  tempo  non  manca,  non 
invecchia  cogli  anni;  perche  cruna  fuori 
de’  colpi  del  tempo.  Non  è queAo  il  tem- 
po di  parlare  dell' Immortalità  del  nollro 
Ipirito;  verrà  ancora  a queAo  difcorfoil 
luo  giorno;  ma  ora  non  pollò  far  di  non 
accennare  almeno  un  notabile  avvantag- 
gio, che  fopra  Ja  carne  nofira  ha  il  no- 
mo fpirito;  ed  è,  che  lo  fpirito  mentre 
Aà  nel  corpo,  che  colle  lue  cadute và  fc- 
gnando  l^iom  ttniverft  corniti  non  foto 
non  (capita  cogli  anni,  ma  dagli  anni  pren- 
de vigore,  e quanto  di  forze  fi  toglie  al 
corpo,  tanto  di  forze  fi  aggiugne  allo  fpi- 
rito. Ciafcuno  efperimentà  ciò  infc  me- 
defimo,  c ciafcutp  lo  vede  in  altri;  men- 
tre tutti  vediamo  ogni  giorno  di  quei  gio- 
vani, i quali  alla  mifura,  clic  perdono  nel 
corpo,  acquiftan nell’animcr;  cquantoin 
elfi  mancp  di  bellezza,  c di  grazia,  tan- 
to crefcc  Si  fenno,  e di  prudenza;  man- 
carla bellezza  , e crefcc  il  fenno;  il 
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corpo  s’invecchia,  c s’ invigorifee  lo  Spi- 
rito? Infiliti  pure,  che  ne  ha  ragione,  al 
fuo  corpo  lo  Spirito,  e Copra  laccarne  lù- 
perba  dica  con  Ifala  : Omnis , omnis  caro 
fattura,  O4 omnis  glòria  ejus  quafì  flos agri . 
Se  lo  Spirito  non  averte  altro  privilegio, 
che  quella  efenzione  dal  tempo  , quella 
fola  ballerebbe  a collocarlo  in  grado  affai 
fuperiore  a tutti  i corpi  ; ma  audio  pri- 
vilegio della  Natura  fpirituale  non  è 
Colo. 

Perchè  infecondo  luogo  il  corpo  quan- 
tunque ben  formato,  ed  agile,  egli  è trop- 
po divifibilc  in  parti  fimilari,  edilfimila- 
ri,  cioè  in  mani,  ed  in  piedi;  in  occhi, 
ed  in  orecchie  ; in  cervello  , ed  in  cuo- 
re; oche  fo  io  : la  qual  divifibiliti  di  tan- 
te pani  altro  per  verità  non  è , che  im- 
perfezione; mentre  colla  moltitudine  di 
tante  parti , altro  non  fi  fa , che  fupplirc 
all’  imperfezione  di  ciafcuna.  E che  ciò 
fia  vero , offervate  quanto  ciafcuna  di  que- 
lle parti  fia  limitata  nel  fuo  operare  : la 
mano  opera  da  mano,  ma  non  fa  opera- 
re da  piede;  il  piede  opera  da  piede  , ma 
non  la  operar  da  mano;  l’occhio  la  fa  da 
occhio,  ma  non  la  fa  da  orecchio;  l’orec- 
chio da  orechio  , e non  da  occhio  ; e 
guai  adii  fcambiarte  gli  ufizj  al  cervello, 
al  cuore,  ed  a tant*  altre  parti,  che  abbia- 
mo; col  folo  mutare  d’ufizio  una  pane, 
quello  piccol  mondo  farebbe  tutto  di  re- 
pente in  difordinc.  O’  che  bella  cola  , fe 
comeinCittàfi  trovanodi  queiMinillri  , 
che  fan  cento  ufizj,  cosi  nel  corpo  nollro 
fi  trovarti  un  fentimento,  una  parte,  che 
faccffe  tunc  le  pani , c forte  a un’ora  oc- 
chio, orecchio,  mano,  braccio,  cuore, 
c cervello  infieme  ! Ma  ciò  non  fi  può  fpe- 
rarc  da’ corpi,  che  con  effer  dirteli  in  par- 
ti, in  neffuna  han  raccolta  tutta  la  loro 
virtù.  Quella  è una  gloria  ri  fervuta  all’ 
Anima,  perchè  quella  fola  èSpirito,  che 
non  ha  parti , che  non  è divifibile  in  fe 
e perciò  non  è nè  occhio,  ne  orecchio  , 
nè  mani,  ne  piedi;  c pure  fa  tutto,  tutto 
opera,  c per  tutto  fi  trova . Io  fo  di  non  erter 
da  tutti  in  quello  puntoci  bene  intefo;  ma 
per  ifpicgarmi  come  porto,  non  hobifo- 
gno  d’altro,  che  di  voi  medefimi.  Voi 
adunque  che  qui  m’  afcolrate  , dite  ; elfi 
afcoltanellcvoftreorecchie,  divede  ne- 
gli occhi  voftri,  elfi  muove  levoftre  ma- 
ni , i voftri  piedi  ; chi  intende  nel  vortrQ 
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cervello,  chi gufta  nel  voftro  palato,  chi 
circola  il  voftro  fangue,  chi  ta  battere  i 
voftri  polli , chi  digerifee  , chi  vegeta  , 
chi  nudrlfcc  ogni  vollra  parte?  Per'  tanti 
ufizj,  ctantcincumbenze,  pare,  che  ap- 

fiena  ballar  poreffero  mille  Ànime,  emil- 
e Spiriti  ; e pure  quel , che  fa  tutto  , è 
un  folo  Spirito;  è uno  Spirito  , che  non 
ha  fenfo,  e pure  opera  in  tutt’  i fenfi  ; è 
uno  Spirito , che  non  è comporto  di  par- 
ti , c pure  alfille  in  ogni  pane  del  corpo  ; 
è uno  Spirito  indivifibilc  , e pure  empie 
tutto,  tutto  governa,  e regola  quello  pic- 
colo Mondo  dell’Uomo; e" nel  tempo , che 
muove  le  mani,  muove  ancora  i piedi; 
nel  tempo,  che  vede  negli  occhi,  alcolta 
nell’orecchio;  nel  tempo,  che  alcolta,  e 
vede,  penfa,  difeorre,  confulta,  delibe- 
ra, teme,  defidera,  ama,  edabborre  : e 
quel,  cheèjpiù;  egli  che  èin  tutto  il  cor- 
po, non  è fecondo  una  patte  di  fé  in  una 
parte  del  corpo,  c fecondo  un’ altra  parte 
di  fe  in  un’altra  parte  del  corpo  ; ma  è 
tutto  in  ruttoilcorpo,  e tuttoinciafcuna 
parte  del  corpo.  Come  è poflìbile  ciò  ? 
Ertcrc  tutto  in  tanti  luoghi  ; operar  cofe 
sidiverfenel  medefimo tempo?  Matanc’c, 
quello  vuol  dire  ertcrc  Spirito,  non  crter 
corpo;  perchè  il  privilegio,  anzila  Natu- 
ra di  quello  Spirito  sì  poco  da  noi  ftima- 
to,  è trovarli  prefente  ovunque  opera  , 
ed  operare  in  molte  parti  infieme,  che  è 
quanto  dire , partecipare  qualche  parte 
dell’ Immenfità  divina.  L’ Immenfità  di 
Dio  non  in  altro  confifte,  che  in  non  po- 
ter trovar  luogo  sì  ritirato  nell’ Uni  verfo, 
nel  Cielo,  o nell’  Inferno,  ove  egli  non 
fia  tutto  con-tutto  il  fuo  potere  : e la  mi- 
fura  dell’ Anima  è,  non  trovarli  nel  corpo 
parte  veruna,  ove  ella  non  fia  tutta  con 
tuttala  lua  Virtù:  onde,  ficcome  quello 
empie  tutto  il  Mondo  grande  dell’Uni- 
verfo,  così  quella  empie  tutto  il  Mondo 
piccolo  del  corpo.  Non  è dunque  lo  Spi- 
rito cofa  sì  tenue , e sì  vile  , che  porta 
compararfi  a verun  corpo  per  ben  dotato, 
che  ila  dalla  Natura;  e le  Iddio  altro  non 
è,  che  un  purillimo  Spirito,  non  fi  può 
fpregiare nell’Anima  l’ ertere  Spirito , len- 
za (pregiare  nello  Spirito  l’ crter  femplicifi. 
fimo,  e perfettirtìmo  di  Dio. 

Siali  però  quale  fi  vuole  quell’ Anima; 
ella  non  è fenfibile  ; e chi  v’  è che  la 
coaofca  ì dove  che  il  corpo , fe  altro 
O 3 non 


X14  Lezione  XL, 

nonaveflc,  che  la  fuatrattabilirà,  quello 
folo  balla  a farlo  prevalere  nella  noftra 
fantafia  a tutti  i meriti  delloSpirito.  Per 
vedere  quanto  ciò  fìa  ben  detto,  vedia- 
mo per  ultimo  qualche  cofa  più  efpofta 
più  palpabile-,  e per  vederla  con  più  chia- 
rezza, lafciate  , che  io  addimandi,  che 
cofa  fia  il  corpo  in  riguardo  alloSpirito, 
e che  cofa  fìa  lo  Spirito  in  riguardo  al  cor- 
po? Voi  rifpondete  fubito,  che  il  corpo 
c l’abitazione  dello  Spirito;  e rifpondete 
bene,  perchè  così  parlano  le  Scritture  , 
così fentono i Dottori , ecosìdiceil  Dot- 
tor delleGenti  San  Paolo-,  fc  non  quanto 
con  quel  vocabolo  generico  di  abitazio- 
ne voi  diminuiate  alcune  miferic  del  cor- 
po, che  fcuoprì  San  Paolo,  quando  chia- 
mò il  corpo  Padiglione,  che  fi  abita  fo- 
lo in  guerra , e nel  campo  : Velox  efi 
defofitio  tabernaculi  mei;  e quando  lo  chia- 
mòcarccre,  che  fi  abita  folo  per  gaftigo  ; 
Infelix'  ego  homo  ! quii  libi  > ab  ir  me  de  cor- 
fiore  morti s hujus  ? Vi  concedo  nondime- 
no che  il  corpo  fia  cafa , c cafa  ben  fab- 
bricata, non  padiglione  campale,  o car- 
cere penofo.  Ma  lo  Spirito,  chccofa  è ? 
Lo  Spirito  è l’Anima  , c la  vita  del  cor- 
po -,  così  rifpondete  in  fecondo  luogo  ; 
ed  in  fecondo  luogo  rifpondete  egualmen- 
te bene,  perchè  così  inferra  la  Filofofìa 
con  tutt’i  Dottori,  c cosi  è in  fatti;  per- 
chè ficcomc  l’ Anima  confederata  fuori  del 
corpo  non  fi  chiama  più  Anima , ma  fi 
chiama  Spirito  ; così  lo  Spirito  confide- 
rato  nel  corpo  non  fi  chiama  più  Spirito  , 
ma  chiamali  Anima;  e l’Anima  fol  per- 
ciò c differente  dagli  Angeli,  perchè  que- 
lli febben  fonoSpirlti,  non  fono  Anime, 
fol  perchè  non  danno  colla  loro  unione 
Ja  vita  a verun  corpo.  Ma  dopo  di  aver 
sì  ben  rifpofto , vi  prego  a riflettere  a ciò, 
che  dite  , e credete.  Il  Corpo  è l’abita- 
zione dello  Spirito,  c lo  Spirito  è l’Ani- 
ma, c laVitadelCorpo;  non  accade  dir’ 
altro  per  lode  dell’  Anima  ; qucfla  fola 
fpiegazione  è il  Aio  elogio,  e qucfla  fem- 
liciffima  ifloriaèil  fuo Panegirico.  Non 
mia  intenzione  di  (ereditare  i corpi  uma- 
ni, acquali  altre  volte  ho  dato  il  vanto  di 
effer  l’opera  più  bella,  egloriofa,  che  fi 
veda  nel  Mondo  corporeo  ; ma  i corpi 
umani  fi  contentino  in  quella  fola  verità 
riconofccrc  quanto  inferiori  di  meriti , di 
natura,  e di  gloria  fieno  a quello  Spiri- 
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to,  che  loro  dà  l’anima,  c la  vita;  poiché 
effer’ Anima  del  corpo,  che  altro  è,  che 
effer  quella  intrinfeca  forma,  per  cui  il 
corpo  umano  fi  dirti ngue  da  ogn’  altro  cor- 
po, ed  ogn’ altro  filafeia  addietro;  effer 
la  luce  di  ciò,  che  nel  corpo  rifplcnde; 
effcreil  vigore  di  quella  vivezza,  che  tan- 
to opera;  edere  il  fiore  , edere  la  grazia 
di  quella  bellezza,  che  tanto  piace;  eflcr 
finalmente  lo  Spirito,  la  Vita,  e l’Anima 
di  tutto  ciò,  che  c nel  corpo  ? Iofo,  che 
fpeffe  volte  accade,  che  vedendo,  e gi- 
rando ouna  bella  Villa,  oun  gran  Palaz- 
zo, fi  loda,  fi  ammira  la  ricchezza,  l’or- 
namento, lo fplendore dell’ abitazione,  e 
fi  tace,  fe  pur  non  fifparla  del  Padrone; 
ma  quella  ingiuflizia  far  non  fi  può  allo 
Spirito.  Chi  vede  la  fila  abitazione,  chi 
loda  la  fila  cafa , chi  ammira  il  fuo  cor- 
po, vede,  loda,  c ammira  lo  Spirito, 
perchè  lo  Spirito  c l’anima  di  tutto  quel, 
che  è nel  corpo;  e perciò  dico  in  ultimo 
luogo,  che  chiunque  vuol  conofcere  che 
cola  fia  quello  non  mai  a bartanza  cono- 
feiuto Spirito,  confiderituttol’Uomo,  e 
fe  in  erto  trova  qualche  cofa  da  compia- 
cerfcne  dica  a fe  (ledo  : di  chi  è quella 
avvenenza,  quella  leggiadria,  che  obbli- 
ga tanto  ? di  chi  quella  grazia,  quella  va- 
fiezza,  che  tanto  lega  ? di  chi  quella  li- 
eralità  , quella  gentilezza  , che  è tanto 
applaudita  ? di  chi  finalmente  quella  for- 
tezza ne’ pericoli;  qucllacoftanzane’ tra- 
vagli; quella  generofità  in  tutte  le  cofe? 
di  chi  è?  Indarno  contende  tal  vanto  all’ 
Anima  fua  il  Corpo  : Omnis,  omnis  glo- 
ria Fili*  Regis  Ab  intu  ì . PI.  44.  Il  vanto  , 
l’onor,  lagloria  dell’ ultima,  Pignorile  , 
e rcal  Creatura  di  Dio,  non  è quel,  che 
di  fuori  apparifee,  efacomparfa;  c quel- 
loSpirito,  che  dentro  di  lei  tuttofa,  tut- 
to difponc,  tutto  muove,  ecomanda,  e 
nulla  fi  moftra.  E fe  ciò  non  è : dica  il 
Corpo,  perchè  licenziato  per  morte,  e 
partito  lo  Spirito,  effo  rimanga  qual  Cafa 
dal  fuo  Padrone  abbandonata,  e fuggita, 
in  folitudinc , c fquallore  ? Se  fue  fono 
l’ avvenenze,  le  leggiadrie,  le  gentilezze, 
per  cui  è sìfuperbjp,  ondcavvicne,  che 
non  primada  lui  decampò  l’Anima  altro- 
ve, che  il  mifero  riman  torto  cadavere, 
cioè  , corpo  , che  nè  può  vederfi  fenza 
noja,  nè  (rattarfi  fenza  orrore;  corpo  fat- 
to fol  per  fòttcrrarfi,  enafcondcrfi?Con- 
J Jcflì, 
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fedì,  confefll  pur  la  nofira  polvere,  chele 
l’Uomnonè  fola,  enuda,  evilpolvere, 
ciò  non  alla  polvere  fi  deve,  fi  deve  allo 
Spirito.  Quello  è quel , che  alla  polvere 
noftra,  e alla  vii  creta  dà  la  vita;  quello 
l’avvenenza;  quello  il  tratto,  lagrazia  , 
e 1’  anima  ; e quello  un  giorno  tornan- . 
do  ad  abitar  di  nuovo  la  (uagiàabbando-j 
nata  creta,  ale!  dall’altra  vita  recherà  e 
raggio  di  volto  , e agilità  di  volo  * e im- 
paìfìbilitàdivita,  egrazie,  edoti,  equa- 
lità  si  belle,  chequelcorpo,  quel  corpo 
medefimo , che  fu  coniunto  da  morte  , 
che  fu  mangiato  da  vermi , che  fu  limo- 
lato, e disiano  dal  tempo,  potràentra- 
re,  ed  e (Ter  veduto,  ed  ammirato  tra  la 
Beata  Gente  in  Cielo.  Quella,  riveriti 
Signori  mici,  quella  è quella  da  noi  sì  po- 
co conofciuta , e talor tanto  fpregiata  Ani- 
ma noftra , per  cui  fola  abbiamo  quel , 
che  abbiamo  di  buono.  Non  è maraviglia 
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pertanto,  fedi  tal’ Anima  si  tenera  folle  la 
Sapienza  Eterna,  chefilafcialfe  indurre  a 
farquellcrifoluzioni,  chcfece,  ea  morir 
in  Croce  per  Lei.  La  maraviglia  fi  è,  che 
dopo  una  sì  fonora,  e tanto  celebrata  di- 
chiarazione della  Sapienza  divina  , mor- 
ta per  amor  dell’Anima  in  duro  Legno, 
l’Uomo  creda  sì  poco,  e sì  poco  curi 
l’Anima  fua,  che  quali  a vile  l’avelTe, 
la  pofponga  ogn’  ora  al  corpo  ; e nulla 
peni  per  un  fugace  , tranfitorio  , brutal 
piacere  di  corpo , a Ipender  Quali  inu- 
til  moneta  tutto  il  capitale  dell’Anima. 
Miferi , miferi  noi , fc  per  tempo  da 
tutto  il  fenfibile  mondo  corporeo  non 
rivoltiam  l’affetto,  c lo  Audio  all’Anima, 
allo  Spirito , ed  alle  cofe  fpirituali , e 
fante.  Imperocché  : Quid  prodeft  Ho- 
mini , Ji  Mundum  univerfum  lucretur, 
nimtt  vero  fu*  dctrimcntum  pa/iatur  ? 
Matt.  1 6. 


LEZIONE  XLL 

Et  infptra'vit  in  faciem  ejus  fpiraculum  Vita. 

Qui  ragionali  delle  tre  Potenze  dell’ Anima;  c quanto  polla, 
quanto  vaglia  l’Anima  colla  Memoria  , coll’  Intel- 
letto, c colla  Volontà - 


Veva  ragione  il  Dottor  delle 
Genti  di  pianger  talvolta,  c 
| dolerli  di  quella,  che  ad  altri 
riefee  sì  dolce,  sì  amabil  Vi- 
ta mortale  : Infelix  ego  Ho- 
liberabtt  me  de  corpore  mortij 
hujusì  adRom.7.  Aveva,  dico,  ragio- 
ne di  così  pianger  San  Paolo , c pian- 
gendo di  quaggiù  fofpirare  altrove;  im- 
perocché quella  Ipoglia,  quella  falma  di 
vita,  quello  corpo,  che  cié  sì  caro,  che 
altro  elfo  è finalmente,  che  una  dura  , e 
forte  prigionia  dell’  Anima  ì e I’  Anima 
avvivando  quelle  noftre  fragili  membra 
Cadenti,  che  altro  fa’,  fe  nonché  prolun- 
gar fua  lervitù  in  Terra  ? Non  fa  torto 
alla  Luce,  chi  provando  ad  ora  adora  di 
belle  fiamme  nel  cuore,  piangi:  la  durez- 
za de’  fuoi  ceppi , che  fuor  del  corpo  non 


mo  ! quii 


gli  permettono  il  volo.  Io  nondimeno 
coftrctto  dalla  verità,  che  devo  oggi  fpic- 
gare,  prenderò  licenza  di  fofpender  per 
un  poco  tal  pianto,  e di  rallegrarmi  coll’ 
Anima,  che  tale  Ha  fiata  da  Dio  creata  , 
che  ancor  nella  carcere  del  fuo  corpo 
eli'  abbia  ond’  effer  contenta,  e viver  da 
grande.  Noné,nonè,  Signori  miei , l’ A- 
nima  noftra  sì  debole  , che  polla  tlfer  o 
rifiretta  da  luogo,  o limitata  da  tempo. 
Ancor  nelle  dure,  ancor  nelle  forti  angu- 
ille del  corpo  ella  é Signora;  ella  è Regi- 
na; ella  è potente  ; e tali  fono  le  poten- 
ze fue  , che  per  regnare,  ella  non  ha  bi- 
fogno  di  Trono.  Riderà  taluno  a quelle 
mie  parole  , quali  a dicerie  di  chi  tutto 
«avelie  , e per  dir  bene  , nulla  efpone 
co’l  fuo  volto,  o colore.  MafeilSigno- 
re  m’ afflile  colla  lua  Bontà,  e colla  fua  Sa- 
O q picn- 
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pienzami  conforta,  fperooggi  far  vede- 
re, che  quella  Potenza  del  nollro  Spirito 
ancora  in  carcere  non  è potenza  da  rifo, 
mentre  oggi  per  obbligo  del  mio  uffizio 
devo  far  Lezione  della  Memoria , dell’ In- 
telletto, c dcllaVolontà,  che  fono  letrè 
maflimc  Potenze  dell’  Anima  : Lezione 
difficile,  per  la  quale  l’oratoria  non  tro- 
va colori,  che  ballino  ; ma  Lezione  ne- 
ceffaria  all’intelligenzadeir  Anima  ; e che 
perciò  merita  perdono,  fe  per  dar  notizia 
di  una  Creatura  sì  grande,  fiarrifehia  ad 
un  Pelago  sì  profondo . 

Che  ogn’ Anima  ragionevole  fia  Hata  dal 
fuo  Creator  dotata  di  Memoria,  d’intel- 
letto, e di  Volontà;  c che  quelle  tré  do- 
ti, o diRintc,  come  vogliono  alcuni,  o 
indiflinte,  come  vogliono  altri,  dalla  Io- 
Ganza  dell’  Anima , fi  chiamin  Potenze 
dell’illcffa  Anima,  c sì  noto  a tutti,  che 
non  ha  bifogno  né  di  fpiegazion  , nè  di 
prova;  ma  che  cola  lìano  quelle  potenze, 
c come  effe  fole  ballino  a un’  Anima  per 
operar  bene,  c pcreffercunoSpiritocon- 
tento,  uno  Spirito  cccellamentc  felice, 
quello  è quello,  che  meritala  nollracon- 
fiderazione  , e quel  che  devo  fpiegare  . 
Cominciamo  pertanto  la  fpiegazionedal- 
la  Memoria.  Che  cofa  è Memoria  } La 
Memoria  è una  Potenza,  colla  quale  l’A- 
nima comincia  adoperare  dove  fìnifeono 
di  operare  i Sentì.  I Seni!  finifeono  di 
operare  quando  le  cofc  cominciano  ad 
e fferc  pallate,  e fopra  il  paffato  appunto 
colla  Memori  a opera  l’ Anima . Sparì  quel 
piacere,  palsò  quel  dolore  ; e quel  ban- 
chetto, quella  Unfonia,  quella  comparfa 
fi  dileguò  dagli  occhi,  dall'orecchio,  dal- 
le nari,  dal  palato,  dal  Senfo  tutto.  Gl’ 
ìnfeguì  l’Animabramofa;  colla  Memoria 
gli  raggiunfe , e sì  gli  arrellò  nitti  que’ 
lùoi  fuggitivi  oggetti,  che  ciò,  chefugge, 
efcorre,  e palili  a guilà  di  fulmine,  fol 
nellaMemoria  è fermo,  e fìffo,  eimmo- 
bilc  quali  fuggitivo  forprefo.  Quella  è la 
Potenza  deìla  Memoria;  c quello  è forfè 
piccol  potere  dell’Anima,  paffar  rutti  i 
confini  delle  Monarchie  , c di  là  da  tutti 

£l’ Imperj  terreni  allargarli,  e dillenderfi  ; 

e Monarchie,  c gl’ imperi  non  efeono 
dal  prefcntc,  fui  prefente  li  flabilifcono, 
e nel  prefcntc  alzano  il  trono;  malaMe- 
moria  entra  in  tutto  il  paffato  . Or  fe  il 
prefente  altro  non  c,  che  un  momento 


folo  , ed  il  paffato  non  è meno  di  J7.  Se»' 
coli,  fi  contentino  i Monarchi  di  dover 
poco  alla  Potenza  del  loro  Scettro  , per 
cui  fon  Monarchi  d’  un  fol  momento  , e 
di  dover  molto  alla  Potenza  della  loro 
Memoria,  per  cui  fono  Monarchi  di  molt’ 
anni;  mentre  gli  anni  rutti  della  loro  Mo- 
narchia non  rcflano altrove,  che  nella  lo- 
ro Memoria;  quella  è quella,  clic  ravvi- 
va tutte  le  morte  allegrezze  ; quella  c 
quella,  che  riaccende  i già  linarriti  colo- 
ri; quella  è quella,  che  di  fottcrra  richia- 
male già  fepoltecofe;  e fenza quella  mor- 
to renerebbe  affatto  quamò  di  nome  , di 
fama  , di  gloria  , e di  bello  efempio  la- 
feiato  hanno  a noi  gli  anni  antichi  , ed  i 
tempi  eroici.  Equi  intender  polliamo, 
perchè  Iddio  tra  tante  cole,  che  fece,  di 
tutte  far  volcffc  ancor  la  memoria . Vid- 
de  egli,  che  l’opere  prime  della  fua  crea- 
zione ; che  1’  opere  della  Natura  da  lui 
ilìituita , e condotta  ; che  gli  accidenti 
della  fortuna  da  lui  regolata;  che  i pecca- 
ti ifìcflì  degli  Uomini  da  lui  piuiiti , in- 
ficine colle  ricompcnfatc  Virtù,  non  fon’ 
opere  tali,  che  meritino  di  andare  in  obli- 
vione , e di  perire  ; c perciò  , che  fece? 
Non  pofe  gli  Angeli,  che  le  regiftraffero 
in  diamante  , nò  ; diede  agli  Uomini  la 
Memoria  , e con  ciò  , ò quanto  egli  ot- 
tenne; e noi  non  ce  ne  accorgiamo  ! Noi 
alle  cofe  memorabili  alziamo  archi,  c in- 
cidiamo falli;  ma  Iddio  non  usò  né  falli, 
nè  pietre  ; diede  il  rimembrare  all’  Ani- 
ma , e rollo  vidde  a tutte  1’  opere  file,  a 
tutte  l’efecuzioni  de’fuoi  fanti  , e adora- 
j bili  decreti , erette  , ed  alzate  tante  Me- 
! morie,  quante  fon  tellc  d’Uomini  in  Ter- 
ra; mentre  quanti  fon  gli  Uomini,  tante 
fon  Memorie  dell’Altimmo  nell’  Univcr- 
fo.  Leggiadra,  bizzarra  opera  è quella 
dclla  creatricc  Sapienza  ; per  cui  le  cofc 
paffate  tornano  a viver  di  prefente;  eper 
avanzarmi  un  palio  , e finir  tal  punto , 
per  cui  chi  vive  di  prefente  torna  avive- 
re i pattati  fuoi  tempi . Fu  vano  il  deGdc- 
rio  di  quel  Poeta  , e di  chiunque  con  lui 
và  talora  dicendo  : O mihi  preterito;  referti 
fi Juppiterannoj.  Non  può  cofa  mortale, 
non  può  tornare  a Cattere  il  già  battuto 
cammino  di  vita.  Conviene,  all’urto  de- 
gli anni  feguenti , andar  dietro  agli  anni 
trafeorfi  , «come  chi  vinto  dalla  corrente 
giù  per  il  Fiume  è portato  dalla  furia  dell’ 
, acque. 
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aèque.  Ma  Te  pur  ve  modo,  folla  Memo- 
ria è quella,  che  puote  o ricondurgli  an- 
ni preteriti  a noi , o noi  a Quegli  in  mo- 
do, che  pur  in  lei  viva  qualche  lembianza 
di  vita  già  (corfa . Ognun  ricorda  giorni 
paffati,  nè  altro  più  volcnrier  fi  fa,  che 
rammentargli  anni,  e la  fua  età  fiorita  . 
Or  che  altro  è quefto , che  viver  la  già  vit 
futa  vita,  e di  quella  andar  raccogliendo 
le  dolci  reliquie?  Ma  vivendo  così,  c più 
del  pairato,  che  del  prefcntc  talvolta  go- 
dendo, chi  v’è  che  dirpoflaqual  fia  que- 
fto di  noftra  memoria  (terminato  potere? 
A sè  ciafcun  rammemora  fc,  ed  altri;  e 
i Vecchi  annojati  del  prefente,  ragionan 
Tempre , e per  così  dir,  campan  di  quel, 
che  fu;  or  come  fa  l’Anima  a ricopiare 
gli  avvenimenti,  i volti,  le  parole,  lcvo- 
ci,  le  fattezze  tutte  delle  co fe,  sì  bene  , 
che  noi  polliamo  raffigurarle  per  quelle 
iftelfe,  che  trenta,  o quarant’ anni  fono 
conofccmmo?  Qual  Pittore  sì  veloce  ab- 
biamo noi  in  tefta,  che  giunga  a fare  in 
un  momento  i ritratti  di  tante  cofe  infic- 
ine? Quale  Scultore  sì  ardente  nel  lavo- 
ro, che  pofla  femprc  (colpir,  fenza  mai 
ftancarfi,  immagini  sì  diverfe,  e tante  di 
colori,  di  filoni";  di  odori,  di  fapori,  di 
fùllànze , e d’ accidenti , con  tanta  preftez- 
za , che  Seneca,  finito  di  afcoltare  un  Poe- 
ma , patelle  recitarlo  tutto  dalla  prima  fin’ 
all’ultima  fillaba,  contanta  fedeltà,  che 
meglio  non  l’averebbe  recitato  l'autore 
ideilo,  c con  tanta  Acutezza  , che  ripi- 
gliandolo dall’ultima  fillaba  dell’ultimo 
verfo  ordine  retrogrado  potette  ripeterlo 
fino  alla  prima  parola?  Di  più?  chi  tanti, 
e sì  varj  oggetti  ricopiati,  ed  intagliati, 
che  fono  nella  noftra  mente  , cuftodifce 
sì  che  non  fi  confondano  in  una  turba  di 
tante  immagini  ? In  qual  reforo  fi  confer- 
vano tante  notizie?  e qual  galleria  è ca- 
pace di  tante  notizie  nella  noftra  mente? 
lofo,  che  alcuni  leggono,  fentono,  veg- 
gono tutto , e di  nulla  fi  ricordano  ; fo 
che  altri  fi  ricordano  (olo  dell’ ingiurie  ri- 
cevute; ed  altri  fi  feordan  folo  de’ ripor- 
tati benefizj  : ma  fo  ancora,  che  queft’ 
ideile  cofe,  che  noi  rted  iamo  edere  (cor- 
date, fono  nella  noftra  Memoria,  quan- 
tunque noi  non  Tappiamo  ritrovarle;  per- 
chè verrà  tempo  nel  quale  dovendo  render 
conto  di  tutto  al  Giudice,  neh  ricever  da 
lui  la  Sentenza,  di  neifuna  cofa  potrem 
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dire;  io  non  pii  ricordo.  Chi  adunque  fa, 
tutto  quefto  lavoro  immenfo  ogni  giorno , 
ccome  tant’  opere  ficonfcrvano  nella  no- 
ftra mente  ? Quella  è , Uditori  miei , l’am- 
mirabile capacità- dell’Anima,  equefta  è 
la  ftupcnda  potenza  della  Memoria.  Ne- 
gletta è quella , e dal  più  degli  Uomini 
trafandata  parte  di  noi;  e pur  ella  è tale, 
che  per  lei  fola  noi  poffediamo  la  Signo- 
ria, lo  ftato  tutto  di  ciò,  che  fu,  e più 
non  è ; ed  ò quanto  quel  che  fu  , c più 
nonè,  farà  lieto  un  giorno  ad  alcune  Ani- 
me ora  poco  foddisfatedel  prefente,  quan- 
do dalla  loro  beata  eternità  potran  ricor- 
dar per  vanto  i giorni  trafeorfi , c dire  : 
oggi  fono  tant’ anni , che  io  m’azzuffai 
coll’Inferno,  e n’ebbi  vittoria  ; nel  tal 
giorno  per  la  conquiftadi  quella  beata  Re- 
gia io  tollerai  con  fermezza  un  colpo  di 
fortuna  contraria;  ncllatal’ora,  perVoi, 
òmio  Dio,  foffiii  volentieri  un’ingiuria, 
e per  l’oflervanza  delh  vollra  adorabil 
Legge  calpcftai  leLeggi  tutte,  eleMalIì- 
mc  del  Mondo  ! Allora,  allora  i dolori 
prefenri  faran  dolci  nella  memoria  del 
pallaio,  c perciò  chi  ora  foffre,  e geme, 
dica  pur  fopra  i Tuoi  affanni  : H<tc  quon- 
dam mcminifje  juvabit . Verrà  tempo,  clic 
la  memoria  di  quelli  dolori  faràuna  bella 
parte  del  mio  contento;  come  la  memoria 
delle  perdute  contentezze  farà  ad  altri  una 
gran  parte  del  lor  tormento. 

Ma  per  dir  ciò  fi  richiede  Intelletto,  e 
quella  è la  feconda  Potenza  dell’Anima. 
Qual  Potenza  è quella  ? L’Intelletto,  di- 
ce laFilofòfia,  è una  Potenza  colla  quale 
l'Anima  apprende , definifee,  c giudica 
tutto,  e d’ ogni  cofa  difeorre;  efe  la  Me- 
moria è fopra  il  pallino , l’ Intelletto  è fopra 
il  pattato , fopra  il  prefente,  ed  il  futuro  ; nè 
v’ è lontananza  di  tempo,  odi  luogo,  dove 
effo  non  giunga  . Quefl’è  l’Intelletto,  e 
quello  non  è poco . Ma  perchè  quefto  poco 
fi  apprende  , perciò  l’Intelletto  rimane 
all’  ofeuro . Per  illuminare  adunque  un  po- 
co quella  dottrina,  e per  addimefticar  la 
Filofofia  alla  veduta  ancora  degli  occhi , 
convicn  fapcre  , che  oltre  i Mari , ed  i 
Monti  ; Copra  i Cieli , e fuori  ancora  del- 
le muraglie  di  quefto  Mondo , v*  è una  Re- 
gione, che  io  per  Spiegarmi , chiamerò  Im- 
perio della  V erità  ; luogo  ampio,  e fenza  li- 
mite, che  quella,  e l’altro  Mondo  abbrac- 
cia,c compréde  tutte  l’efiftcnti,  le  polfibili, 

cl’iro- 
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e l’ imponìbili  cofe:  luogo  finccro,  c pu-  mente  nel  Mondo  intelligibile  una  Veri» 
ro,  dove  non  entrano  menzogne,  dove  tà,  che  lungo  tempo  cercato  aveva,  ne 
non  giungono  errori , e dove  ne  per  nau-  fece  tanta  fella,  che  ringrazionne  gli  Dei 
fragiomai,  nè  per  navigazione  approdan  coll’ Ecatombe,  e per  una  verità  trovata 
follie;  luogo  luminofo,  e chiaro,  dove  facrificò  cento  Vittime,  quante  non  ne 
il  volto  ideilo  degli  Abitatori  ferve  a fe  (acrificò  Alcflandrodopo  la  conquida  dell’ 
fleflb,  e ad  altri diStelIa,  cdiSoIe;  luo-  Oriente.  Archimede  trovata  nel  bagnò 
go  felice,  dovechi  entra  piange  d’efler-  aH’improwifoun’  altra  Verità, sbalzò  (uo- 
vi entrato  tardi;  luogo  finalmente  folle-  ri  per  giubbilo  quali  impazzito,  e gran- 
vato,  edeccelfo,  perchè  quello  c i I Mon-  do  per  tutto  : Imeni,  imeni , fecequcl 
doditurte  le  cofe  intelligibili,  dove  le  tripudio,  che  non  fa,  nè  può  fare  l’afTc- 
Verirà  tutte  fuori  dell’arbitriodclla  forni-  tato,  allorché giugne  al  fofpiratofuoFon- 
na,  Sopra  le  rovine  del  tempo  in  (empi-  te;  c tanti,  e tant' Uomini  fanti,  forprc- 
terna  pace,  e concordia,  convoltofcm-  fi  dal  lampo  di  qualcuna  diquclle  mag- 
pre gioviale,  efempre  bello,  lenza  tinta  giori  Verità,  che  Colo  appariscono  al  lu- 
di colori.  Senza  velodi  apparenze  sfavil-  me  della  Fede,  non  palfaronoi  fei,  egli 
lano,  e regnano.  Tal’ è lTmperio  della  otto  giorni  in  eftafi , edimmobili!  equal- 
Verità,  clòpraqueflo  Imperio  diede  Id-  cunodi  loro  col  corpo feguitando il  con- 
dio all'Anima  la  Potenza,  con  dare  all’  tento  dell’Anima,  non  fi  accelc  nel  vol- 
Anima  lTntelletto,  perchè  l’Animacoll’  to,  non  sfavillò  di  lumi  attorno,  non  fi 
Intelletto  entra,  e poflìede  quello  piaci-  alzò  molte  braccia  da  terra,  e non  mo- 
do, e interminabile  Imperio.  O’che  Po-  ftrò,  che  l’intelletto  folo  è abile  a rapire 
renza,  òche  Imperio  è quello,  piùaflrat-  l’Anima  da  tutti  i Senfi  dietro  al  (uova* 
ro,  e aflruofo  della  repubblica  dell’ ideal  gheggiato  oggetto!  Mirabil  Verità,  che 
Piatone!  Così  crederei  ancor'io,  le  fe-  può  (ollevare  in  ratto  ancora  il  corpo! 
guitaffila  feorta  de’Senfi,  che  delle  cofe  Ma  maravigliofo  Intelletto,  clic  per  la 
grandi  non  fonocapaci.  Ma  in  fatti  quell’  Verità  può  rapir  l’Anima  da’Scnfi,  eco’ 
Imperio,  c quell’intelletto  è una  Poten-  Senfi  rapir  11  corpo  per  l’impeto  con  cui 
za  maggiore  di  quel,  chepofla  conparo-  fiavventa,  eli  abbracciagli.!  Verità!  Ma 
le  /piegarli  ; e per  dirne  aualchc  cofa,  io  fe  le  Vcritàficercanocon  bella  brama,  li 
primieramente  ri  fletto , cnc  l’ entrare  idei-  ritrovano  con  immenlò  contento,  in  terzo 
io  in  quel  Mondo  intelligibile,  e in  elfo  luogo,  fi  polTeggono  ancora  conutilità 
andar  cercando  que’bclli,  e imperturba-  indicibile.  Non  fono  tanto  inutili  al  Mon- 
bili  volti  della  Verità,  è un’occupazione  do,  quanco  alcuni  penlano,  alcuni  Intel- 
ai bella,  che  pcrnoneflcrne  divertito,  c letti  .Virarti,  che  fuggono  da  quello,  eli 
dillolro  Diogene  fprezzò  la  maeftà  del  trattengono  fempre  nell’altro  Mondo  , 
grand’Alcflandro  ; Archimede  nè  puri!  poiché  ellì  fimo,  che  in  quello  Mondo 
mode  al  terrore  dell’Armata  Romana*  vifibile  fanvederediqucllecofe,  che  non 
CrateTebano  gettò  nel  Mare  tutto  il  ca-  creò  Iddio.  Iddio  colla  fua  eterna  Sa- 
putale delle  fue  ricchezze,  e vi  fu  chi  fi  pienza  creò  la  Natura;  ma  l’Intcllerto 
cavò  gli  occhi,  rinunziò  al  Sole,  edal  creò  col  fuo  potere  l’Arte;  e fe  l'Arte  è 
giorno,  folo  per  cflerpiù  dello  coll’inrcl-  emola  della  Natura,  l'Intelletto  umano 
letto  ad  efplorare il  Mondo  intelligibile,  ben  può  chiamarli  cmolo  delìaSapienza 
Gran  rifoluzione  ! ufiir  dal  giorno  per  Divina.  Edinvcrirà  fe  l’Intelletto  colle 
ritrovar  la  Verità;  ma  tale  è la  bellezza  giàritrovate,  egiàpofledure  Verità ritor- 
dellaVerità,  che  merita  qualche  feufa  chi  na mai  a riparriare  in  quello  nollro  Mon- 
alei  facrificarii  occhi  permeglio  veder-  dovifibilc,  che  cofa  eflo  non  fa,  che  non 
la.  Pcrchèin  fecondo  luogo  io  oflcrvo  , dice?  Con  alcune  poche  Verità  ritrovate 
chefe  il  cercare  la  Verità  è una  bella  oc-  nelMondointelligfbile, lTntelletto inrro- 
cupazione,  ilritrovaria,  e il  contemplar-  dulie  nel  nollro  Móndo  la  Nautica , che 
la  è un  di  letto,  che  pallai  fegni  di  tutti  i prcmeil  Mare,  fende  Tonde,  aprefra  le 
diletti fenfiiali.  Sarebbe  ciò  incredibile,  temprile  la  via  a’lidi  remoti.  Con  altre 
fe  non  fi  IcggelTerD  delle  Arane  cofe  in  poche  verità  ritrovare  dal  Mondoinrcl» 
qurila  materia.  Plttagora  ritrovata  final-  Agibile  T Intelletto  introduflc  nel  nollro 
- 1 i Mon. 
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Mondol’Architettura,  che  vicino  alle  nu- 
vole và  ad-  abitare  nell'  aria , efopraofcu- 
ri,  c fepolti  fondamenti  fa  ufeire  rnagni- 
ficheTorri,  e Macchine  eccelfe.  Conal- 
rre  poche  verità  finalmente  ci  portò  l’ A- 
gricoltura,  che  infegna  allaTcrraftranc 
maniere  di  fecondità;  l’Economia,  che 
governa  le  Famiglie;  la  Politica,  che  re- 
golaiPopoli;  laMufica,  che  impiacevo- 
lifcc  le  Fiere , c le  Furie;  la  Pocfia,  che 
fa  canore  le  rupi;  la  Filofofia,  che  rivela 
i fegreti  della  Natura;  l' Aerologia,  che 
offerva  l'indole  delle  Stelle;  e tante,  e 
tante  arti,  delle  quali  ogni  Città,  ogni 
Terra,  ogni  Cafa,  ogn’  Angolo  è pièno 
onde  quanto  di  buono  , quanto  di  bello 
in  ogni  genere  ha  l’Uomo  , tutto  all’ In- 
telletto fi  deve.  Ma  rutto  ciò  c nulla  . 
per  dir  tutto  in  breve  , balla  dire,  che 
l' Intelletto  foto  è quella  Potenza , che  può 
metterci  in  pofleflò  della  noftra felicità; 
perchè  la  noftra  Beatitudine  eflenziale, 
fecondo  la  maggior  parte  de’ Teologi  , 
non  confitte  in  altro,  chenellacognizio- 
nc  intuitiva  di  Dio:  onde  fe  all’Intellet- 
to folo  fpetta  conofccre  Iddio,  all’Intel- 
letto folo  tocca  polfrdcre  la  Beatitudine. 
Ed  è pur  vero,  ò mio  Iddio,  che  io  fia 
di  Voi  capace;  e Voi,  ò mia  prima,  mia 
fortuna,  miaeterna,  ad  orabi  li  (Tìnta  Veri- 
tà, polliate  un  di  elfrr  da  mepofleduta? 
O’me  felice  fe  ufar  sò  bine  il  mio  Intel- 
letto! L’Intelletto  però  quantunque  va- 
glia, e polla  molto,  none  quella  Poten- 
za, cheinnoièRegina. 

La  Potenza  in  noi  Dominante,  e Re- 
gina non  c l’Intelletto,  è la  Volontà.  A 
quella  fpetta  il  comando;  aqueftalo  Scet- 
tro, eia  Corona  de)  piccol  Mondo  dell’ 
Uomo;  e perciò!’ Intelletto  avanti  a que- 
lla Potenza  altro  non  è,  che  puro  Con- 
figliere,  che  propone  tutto,  ma  nulla  di- 
fpone.  E qui  può  intenderli  come  fi  rego- 
li la  noftra  interna  Monarchia.  L’Intel- 
letto die  apprende  , c conofce  ; che  di 
rutto  giudica,  efentenzia;  chenonlafcia 
nè  Rè,  nè  Monarca fopra  cui  talor  non 
voglia  formar  giudizio  ; l'Intelletto  final- 
mente, che  da  una  Vestita  conofciuta  può 
arguirne dell’altre  occulte,  e dal  prefen- 
te  rifaper  del  futuro;  conofcendoranto, 
e tanto  decorrendo,  tutto  al  la  Volontà 
propone;  c perchè  fa,  che  la»  Volontà  è 
rapita  folo  dal  bene,  come  da  fuo  proprio 
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oggetto , ed  amore  ; perciò  egli  fpeculando 
rutti  i beni , e tutti  cfaminandogli , tutti 
eli  propone  alla  Volontà,  e dice,  chencl 
Mondo  vi  fono  altri,  che  fono  beni  gio- 
condi: altri,  chefono  beni  utili  ; altri  , 
che  fono  benionefti;  alcuni  vietati,  altri 
referitti  dall’eterna  Legge;  alcuni  fenfi- 
ili,  che  appartengono  al  Corpo  ; altri 
fpirituali , che  appartengono  all’Anima, 
e la  conducono  al  (omino,  cprimo  bene, 
che  è Iddio,  in  cui  ogni  ben  lì  ritrova  , 
onde  come  fcdel  Confìglicre  non  lafcian- 
do  di  efporrc  alla  Volontà  quali  fieno  i 
beni,  che  fuggir  fi  devono  , e quali  ab- 
bracciare, forma  tal  giudizio,  in  cui  con- 
fitte quella  famofa  tanto,  e tanto  nobil 
Ragione,  che  è Stella  di  quella  naviga- 
zione; guida  di  quello  Pellegrinaggio  di 
vita;  Lucedifccfa  dal  Volto  di  Dio,  di 
cui  dille  David:  Signatum  efi  fufer  nos 
lumen  vultus  fui  Domine  , dedifti  Leti- 
tiam  in  corde  meo.  Pfalm.  4.  A quello 
lume  di  ragione,  a quelle  propofizioni  di 
tanti , e si  diverfi , c sì  contrarj  beni  , 
varj,  e contrarj  fi  fregiano  appetiti,  a£ 
fetti,  ed  amori  in  noi;  c tutti  artornoal 
Soglio  della  Volontà,  entrando  inconfi- 
glio,  tentan  condurre  al  lor  partito,  efa- 
re  entrare  nella  lor  fazione  la  Dominryi- 
te.  Ma  fe  mitigano  , non  neceflìtano  , 
perchè  la  Volontà  fedendo  nel  Soglio  del 
fuo  libero  arbitrio,  Soglio  riverito  anco- 
ra, crifpettatoda  Dio,  atutte  le  propo- 
fizioni riman  libera,  efciolta,  finche  fi- 
nalmente da  Regina  fi  rifolva,  e coman- 
di. Or  perchè  alcune  volte  fi  rifolve  fe- 
condo quel,  che  detta  l’Intelletto,  con- 
figlia la  ragione,  e vuole  la  cofcienza; 
perciò  fi  veggono  di  quelle  belle  rifolu- 
zionidi  fprezzareogn’ altro  bene,  per  fo- 
lo cercare  la  fonte  d’ogni  bene,  che  è 
Dio;  perciò  fi  legge,  che  tanti  fuggirono 
dalle  ricchezze,  dagli  onori  , da' piaceri 
terreni , c fi  ritirarono  a vivere  in  una 
grotta,  fopra  una  ruppe,  in  una  folirudi- 
ne,  o in  un  Chioftro penitente;  perciò 
finalmente,  alcuni  di  volontà  più  rifolu- 
ta,  ed  eroica  andarono  ad  incontrar  le 
Spade  de’  Tiranni , e percoli! , e feriti 
per  la  Fede,  per  la  Virtù,  e per  Dio  , 
tra  le  loro  pene,  e tormenti  tripudiaro- 
no. Mafepoi  la  Volontà  troppo  piegata 
dall’appetito  inferiore  fi  arrende,  e lancia- 
to il  configlio  dèlia  ragione;  fegiita  il 

con- 
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tonfiglio  del  Senfo,  o in  qual  difordine 
allora,  in  quale  fcompiglio  fi  trova  que- 
llo nolìro  Mondo  intcriore,  e come  veg- 
gonfi  Uomini  viver  da  Bruti , che  altro 
iflinto  non  hanno,  che  l’iflinro  del  Sen- 
fo? Indarno  grida  l’Intelletto,  chequello 
non  è viver  da  Uomo;  indarno  fi  duole 
laRagione  d’efler  pofporta  all’appetito  ; 
indarno  latra,  e freme  la  Cofcienza  alla 
vifla  di  tante  colpe,  edi  virasi  deforme; 
vinta  dal  Senfo,  etrafportatadal  collume 
la  Volontà,  o nulla  più  afcolta;  o fe  a- 
fcolta,  afcolta  folo  le  lufinghe,  e l’adula- 
zioni  degli  appetiti  inferiori . Cosi  rlfol- 
ve,  così  comandala  Volontà,  cnell’uno, 
e nell’altro;  in  confulta  , ed  in  trono  , 
erta  è ammirabil  Potenza.  E’ ammirabile 
nell’ eleggere,  e nel  rifolvcre  per  quella 
fua  inviolabile  libertà  ; liberta  si  gran- 
de, clic  nè  fcrvitù  teme,  nè  fa  portar  ca- 
tene; capetto  di  qualunque  Potenza  può 
di  sè  ripeter,  fcvuolc,  ciò,  che  diCato- 
nc  fu  detto,  che  dal  giogo  comune  del 
Mondo  lortomeflb  all’Imperio,  l'Anima 
fola  riman’  efente  : Et  cunEla  Terrarum 
fubafta , frtter  atroctm  Sin  imam  C atoni / . 
Ala  molto  più  è ammirabile  nel  fuo  co- 
lmando; perchè  appenacllahaintimata  la 
fua  riloluzione,  enei  Sentimenti,  le  Po- 
tenze, le  Membra  tutte , e tutto  è già  full’ 
arto  dell’ efecuzione;  già  ardono  gli  oc- 
chi, già  folgora  la  fronte,  già  tuonan  le 
labbra,  già  fulmina  la  dcftra,  già  tutte  le 
Potenze,  e tutti  gli  affetti  fi  divoran  l’Ini- 
mico, fe  la  Volontà  comanda,  cheli  uc- 
cida. Già  cadono  gli  occhi,  già  fi  addol- 
cifcclafrontc,  già  fi  mitiga  la  voce,  già 
hnguifee  la  delira,  già  il  petto  fi  efpone 
allaferita,  fe  la  Volontà  comanda,  cheli 
riceva  la  Morte.  Già  il  piede  è in  moto, 
già  la  fronte  c in  fella  , già  il  volto  è in 
tripudio,  giàil  corpo  è in  ballo,  e caro- 
la, fe  la  Volontà  comanda,  che  fi  danzi. 


Già  tutto  il  picco!  Mondo  c in  azione,  fe 
la  Volontà  comanda,  che  fi  combatta;  e 
tutto  il  piccol  Mondo  è oziofo,  fela  Vo- 
lontà comanda,  chefiripofi.  Orche  Po- 
tenza è quella,  a cui  neflùna  delle  tante 
fudditc Potenze,  chcabbiamo,  ardifeeri- 
pugnarenèpur  nelle  cofc  più  difficili,  e 
ardue;  ed  a cui  fi  obbedifee  da  tutte  con 
tanta  prontezza,  che  appena  lappi  am  di- 
llinguere  il  comando  dall  efecuzione,  e U 
Volontà  Regina  dalle  Serve,  e Mirtillre? 
Ma  ciò  è nulla,  fe  farete  rifleffione  a ciò, 
che  ha  fatto,  efatutt’ora  Iddio,  folo  per 
guadagnare  quella  Potenza,  che  egli  fece 
libera  da  ogni  forza,  e violenza.  Io  non 
ho  tempo  di  moftrar  ciò,  ma  portò  ben 
dire , e dirlo  con  tutta  ficurczza , che  quan- 
to fifa  nell’ordine  della  Natura,  quanto  11 
operandi’ ordinedcllaGrazia,  tuttofi  fa 
da  Dio  in  quella  nollra  vita , per  far  si, che 
quella  libera  Volontà,  quella  artbluta  Po- 
tenza, fpontaneamente  li  fottometta  a Dio, 
di  Dio  s'invaghifca,  ed  altro  bene  non  ami, 
che  il  cumulo  di  tutti!  beni,  per  cui  è fat- 
ta. Per  rifeuotere  quella  obbedienza,  per 
impetrar  quell’ amore,  Iddioufa  tuttel  ar- 
ti fanti  flìmc  del  le  fue  grazie  interi  ori , con 
tante infpirazioni,  contante  illullrazio- 
ni,  che  tutt’ ora  c’invia.  Per  quello  fi  ado- 
peran  gli  Angeli,  che  ciaflìflonogiorno, 
e notte;  a quello  veglian  le  Creature  , 
che  co’l  bello,  co’l dolce,  co’l giovevole 
crterlorocimollranfcmpre,  quanto  ama- 
ti fiamo  da  Dio,  c perciò  quanto  Iddio 
fia  amabile  a noi . E pure  a tal  forza,  e 
a tutta  la  Potenza  del  divino  Amore  la 
Volontà  non  cede,  fa  petto,  e nel  fuo 
mal  dichiara,  che  non  v'c  Potenza  creata 
più  combattuta,  e men  fuperabilc  di  Lei. 
Tali  fono  le  Potenze  dell’Anima,  per  cui 
loIanacquc,e  fi  conferva  ancorai!  Sole.  A- 
niraagrande;  Animaforte;  Animabella, 
quanto  di  bene  tu  perdi , fe  perdi  te  ftelfa  ! 
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LEZIONE  XLII. 

Faciamus  Hominem  ad  imagintm,  &*  ftmilitudintm 
nojlram,  &*c. 

In  qual  parte  di  Noi  fefteflò  ricopiaflc  Iddio  Creatore.  Quanto  fia  efler 
fatti  ad  Immagine  dell’ Altiflimoj  e come  l'Immagine  indelebile  pof 
fa  da  noi  renderli  più,  o meno , a Dio  fomigliante . 


Rima  di  palTarc  avanti  nella 
Gcnefi,  convien  tornare  un 
palio  indietro  a dir  ciò,  che 
non  dicendoli,  nulla  farebbe 

detto  ancora  dellUomomon 

offendo  ancor  detto  ciò,  chedeH’Uomo 
medefimo  diffe  Iddio,  allorché  prima  di 
por  la  mano  a quell’ ultimo  fuo  lavoro  , 
così  dichiarò  qual  lavoro  egli  era  per  fa- 
re : Faciamus  Hominem , adimaginem,& 
firn  ilitudinem  nojlram.  Poche  fono  quelle 
parole;  ma  fono  tali,  che  dell’ Uomo  nc 
più  dir  lì  può,  nè  meno  dir  fi  conviene, 
perche  in  quello  fi  contiene  il  più  bello 
dell’ Uomo.  ElTer’opcra  dell’ Altilfimo, 
fatta  con  dillinzion  di  lavoro , e di  affetto, 
« noftra  gloria  certamente  grande  ; ma  cl- 
fcr’opera  dell’Altillìmo  fatta  ad  immagine, 
c fimilitudinedcll’illcffo  Altilfimo  Artefi- 
ce , quella  c una  gloria , che  palla  i fegni  or- 
dinari di  tutte  le  pretenfioni  create;  c di 
tal  gloria  parlare  oggi  dobbiamo,dovendo 
oggi  fpiegare  ciò,  che  non  poteva  inren- 
derfi avanti,  cioè,  in checonfiila,  come 
migliorare , come  perder  fi  polla  qtiefta  ce- 
ielle  Immagine;  e diamo  principio. 

Ed  è poìfibile,  che  noi,  quali  noifiam 
sìmileri,  fumo  nondimeno  limili  a Dio? 
E piu:  così  ci  fece  Iddio  ; nè  di  ciò  può 
dubitarli,  fenza  dubitare  della  Verità  di 
noftra  Fede.  Ma  fe  ciò  è,  che  cofa  è in 
noi  quella fimiglianza?  Noifiam  compo- 
lli di  corpo,  e d’ Anima  uniti  infieme.  In 
qual  parte  adunque  di  noi  ha  lavorata  Id- 
dio, c dipinta  la  divina  fua  eccella  Im- 
magine? nell’  Anima  -.ovvero  nel  corpo? 
La  rifpofta  a tal  domanda  farà  palcfe  la 
verità  delle  divineparole.  Alcunirroppo 
favorevoli  al  corpo,  diffeto,  chenoina- 
mofimiìi  all' Altilfimo,  folo pét'chè abbia- 
mo belle  fattezze,  e aria , e ingegno 


corpo  abile  a comandare  alle  belile.  Au~ 

' roridi  tale  opinione  furono  alcuni  Ereti- 
ci, detti  Audiani,  riferiti  da  S.  Epifanio, 
c confutati  da  S.Agoftino.  Ma  quale  opi- 
nione più  allinda  di  quella  ? Non  folo  la 
buona  Filofofia,  ma  ancora  la  chiara  efpe- 
rienzacimoftra,  che  perii  corpo  noi  fia- 
tilo limili  alle  bellie  . Come  dunque  c 
poìfibile,  che  quell’  ifteffo,  che  ci  rende 
fintili  a’piùvili  giumenti,  ci  renda  fimi- 
li  al  Sovrano  Signore  ? Non  fi  folleva 
tanto  per  molto,  chefiadomi,  il  corpo  , 
che  polla  averdi  quell’  aria , di  quella  tnac- 
ftà,  che  non  può  effer  ricopiata  nel  fan- 
go: e chi  non  fa pregiarfi  d’altro,  che  del 
corpo,  non  ha  imparato  ancor  ad  effer 
grande.  S.  Ambrogio  pertanto,  S. Grego- 
rio, S.Bafilio,S.Giovanni  Grifoftomo , con 
quafi  tutti  quelli,  che  fpiegano  quello  pal- 
io del  Gcnefi,  dicono,  che  l’ Immagine 
fua  non l’impreffe  Iddio  nel  fangodel  cor- 
po fragile,  e mortale,  ma  folo  nella  fo- 
ftanza  dell’Anima  incorporea,  immorta- 
le, e fublime;  c quella  certamente  è la 
vera  Sentenza , perchè  1’  Anima  fola  è 
quella,  che  in  noi  ufeendo  dalla  baffa  li- 
nea delle  cofc  materiali,  entra  nell’ordi- 
ne, nella  riga  delle  cofc  immateriali,  e 
fublimi,  nella  qual  linea  folo  lì  trova  Id- 
dio. ContuttociÒ,  Eufebio,  Tcodoreto, 
S.  Agoftino , ed  ultimamente  il  Padre  Sua- 
rez,  per  maggiore  jfpiegazione  di  quella 
Sentenza  aggiungono , che  quantunque 
quella  luce  "d’immagine  da  Dio  impreffa 
Ita  nell’Anima  fola,  tutto  l’Uomo  nondi- 
meno può  con  verità  chiamarfi  fatto  a fimi- 
litudinedi  Dio;  elaragione  di  ciò,  fe  io 
non  erro,  è chiara,  e indubitabile  , per- 
chè ficcomc  all'Uomo  tutto,  cioè,  a rutto 
il  compofto  di  Anima , e di  corpo  compete 

Iil  titolo  d’ intellettivo,  e di  ragionevole  , 
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quantunqel’Intelletto,  e la  Ragione  Ca 
fola  nell’ Anima;  cosi  ancora,  quantun- 
que l’Immagine  di  Dio  fia  impreffa  foJo 
nell’Anima , l’Uomo  nondimeno  tutto  po- 
trà dirfi  con  fictirezza  /atto  a funUkudlnc 
di  Dio.  Diamoci  dunque  quello  vanto  , 
cftabiliamo  fenzafcrupolo,  chcnoi  tutti 
fi  amo  limili  a Dio. 

Ma  ftabllito  così,  entra  ora  quella  la- 
mentevole  interrogazione,  come  noi  sì 
diffomiglianti  portiamo  effer  fimiliaDio? 
Iddio  è Creatore,  e noi  lìam  Creature  ; 
Iddio  è il  Sovrano  delle  Stelle,  del  Tem- 
po, e della  Sorte,  e noi  alla  Sorte,  al 
Tempo,  ed  alle  Stelle  fiafno  foggetti  ; 
Iddio  è Beato,  e noi  fiam  mi  feri;  e per 
dir  tutto  in  una  parola , Iddio-  è Santo  , 
e noi  fiam  Peccatori:  come  adunque  noi 
in  tanta  differenza  fiam  limili  a Dio  ? 
Amara,  dolorofa  dimanda,  che  fa,  quali 
non  di  Ili,  crollar  la  fede,  e l’autorità  del 
Genefi.  Per  falvar  nondimeno  l’una,  e 
l’altra,  edinfieme  finir  di  /piegare  quell’ 
Immagine,  ioalladimandarifpondo,che 
poca  certamente  in  tanta  differenza,  che 
noi  abbiamo,  e lafimiglianza,  che  ci  ri- 
mane con  Dio;  ma  quella  poca,  qualun- 
que ella  fia,  è tale,  che  può  rafeiugar  tut- 
te le nollre  lagrime.  E’ poca  la  fimiglian- 
za,  che  con  Dio  abbiam  noi;  perchè  po- 
rta lacopia  vicino  all’ efcmplarc,  e l’Uo- 
mo vicino  a Dio,  che  cola  fiam  noi,  fe 
fecondo  Elifaz  in  Giob,  fiam  tali,  che  nè 
pure  pofliam’elfer  comparati  con  Dio  : 
JVumquid  Beo  fot  e fi  compar  ari  Homo  ì E 
qual’ occhio  è sì  ardito,  che  far  voglia  tal 
paragone ? Chi  vede  Dio,  vede  ciò  che 
nonhnilcemai  di  vedere  ; nè  vedendolo 
fempie  fa  ridire  ciò,  che  vede»;  perchè 
vede  ciò,  che  non  fi  mifura  dagli  occhi, 
fi  prova  dal  cuore;  e filila  prova  prima 
appaga  tanto,  che  veduto  una  volta  ren- 
de fempre  beato.  Ma  chi  vede  noi,  che 
vede?  Vede  ciò,  che  non  vorrebbe  vede- 
re, per  non  avere  a piangere;  perchè  al- 
tro non  vede,  che  Uomini,  che  da’ loro 
dcfiderjfon  dichiarati  per  miferi , mentre 
dcfidcrando rutt’ora grandezze , potenza, 
c pi  aceri,  moflran  di  efler  poveri  di  tut- 
to ciò,  che  erti  defiderano;  e quanto  più 
defiderano,  tanto  più  mcndici  fi  dichiara- 
no. Poca  dunque  è lafimiglianza,  chein 
tanta  differenza  rimaner  ci'  può  coll’  Alti/ 
fimo.  Contuttociò  io  dico,  che  i Servi 


han  tanto  del  Padrone,  i Figliuoli  del  Pa- 
dre, l’ Immagine  del  Prototipo,  e gli  Uo- 
mini dell*  Altilfimo , quanto  balla  a tener- 
ci contenti  in  quelle  nollre  miferic.  E’ 
ver»  in  primo  luogo;  che  nè  fiamo,  nè 
polliamo  effer  limili  a Dio  nel  Soglio  ; 
ma  è vero  ancora,  chepoffìam  effer  fimi- 
II  'a  Dio  in  Croce  ; e Dio  in  Croce  non 
è sì  deforme,  che  noi  non  portiamo  in- 
fuperbircidi  rafformgliarlo.  Io  foche  que- 
lla è una  fimilitudine,  che  Iddio  non  in- 
refe di  darci,  quando  diffe  di  volerci  far 
Amili  a sè  ; perchè  /ebbene  alcuni  Dotto- 
ri, cheriferifceilLippomano,  affermano 
che  Iddio,  quandodiffedi  volerfar  l’Uo- 
mo a fua  immagine,  altro  non  intelc  , 
che  di  farlo  fimile  al  futuro  Redentore  , 
cioè,  all’Umanità  del  Verbo,  già  prede- 
finita  da  Dio;  quella  opinione  nondime- 
no è dilàpprovata  comunemente  dagli  E- 
fpofitori,  perchè  l’Incarnazione  del  Ver- 
bo non  (ù  cagione , che  l’ U omo  fia  qual’è; 
ma  l’Uomo  qual  è,  fu  cagione,  che  s’in- 
c amarteli  Verbo. Contuttociò  dii  ci  vie- 
ta il  dire,  che  vedendo  Iddio , chel’Uo- 
mo  poco  fimi  he  poteva  riufeire  a sèper  la 
propria  grandezza,  aJ  la  Creazi  onc  aggi  un- 
ir 1‘  Incarnazione,  acciocché  crefceffe  la 
fimilitudine,  non  con  fublimar l’Uomo 
alla  lua  grandezza,  ma  con  abballane  mc- 
defimoallanollra  baffezza?  Non  è quello 
fentimento  contrario  al  fentimento  de’Pa- 
dri  ; anzi  quello  è il  fentimento  efpreffo 
di  San  Paolo  , il  quale  parlando  del  Fi- 
gliuol  di  Dio,  cosilcriflca’Filippefi:  Se- 
mi ti  f/um  e x man  ivi  t formam  fervi  acci- 
pitni  y in Jìmilitudintm  hominum  f attui , & 
habitu  inventai  ut  homo.  Non  piccol  mo- 
tivo adunque  abbiamo  noi  nella  Croce 
d’ effer  lieti;  cd  affrontando  tutte  le  pe- 
ne, dir  loro  francamente  : percuotete  , 
ferite,  ò dolori,  che  quanto  meno  farete 
piacevoli,  tantopiù  fi  perfezionerà  I"  Im- 
magine, cd  io  più  fimile  forò  all’AJtifll- 
mo,  ma  airAltifllmo  inCrocc,  enonin 
Soglio.  Ma  perchè  quella  fimilitudine  non 
è fecondo  il  fcnfo  letterale  del  noftro  To- 
rto, dico  in  fecotylo  luogo,  che  noi  pof- 
fiamo  confidarci , .perchè  fe  non  ci  piace 
moltod’efferfimilial  Croccfiffo,  abbiam 
tanta  fimilitudine , quanto  balla , con  Dio . 
Due  cofc  fono  in  Dio,  e di  ambedue  noi 
fìamo  IrdAiagine  non  sì /colorita,  quan- 
to forfè  fi  crede.  In  Dio  v’è  l’Unità  dell* 
' Elica- 
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Effenzà,  ev’è  la  Trinità  dellcPerfone; 
c dell' una  t e dell’altra  fi  compiacque 
quell’  amorofoSapientilfimo  Artefice  di  ti- 
rare in  noi  qualche  linea,  che  nel  picco- 
lo copiatici’ immenfo,  cl’infinico;  copiò 
egli,  e ritraile  la  Tua  Eflènza,  perche  è 
vero  che  non  abbiamo  la  maefii , la  gran- 
dezza, la  gloria  di  Quella;  ma  c vero  an- 
cora, che  con  quella  abbiamo  l’ edere  , 
con  quella  il  conoscere , con  quella  il  con- 
figlio , con  quella  la  rifoluzionc , con  quel- 
lailcomando,  con  quella  finalmente  tut- 
ta l’ampia,  follevara,  ed  altiflìma.  Vita 
intellettiva,  che  ci  cava  fuori  della  turba 
di  tutte  le  Creature , e nella  lineadel  Crea- 
tore ci  pone;  e (ebbene  in  noi  le  linee 
tutte  fono  corte,  edangufle,  ancor  nell’ 
angufiofi  vede,  fe  non  ricopiato,  accen- 
nato almeno  quell’ edere,  quella  natura, 
quella  vita  fpaziolà,  infinita,  perche  qua- 
le è qucllanel  Mondo  grande,  che  tutto 
occupa,  e rutto  governa,  talee  l’Anima 
noAra  nel  Mondo  piccolo,  che  tutto  ani- 
ma, erutto  comanda,  e nel  fiio  piccolo 
comandononha,  nè  può  aver  fuggezio- 
ne  ad ahrapotenza per  quella  libertà,  che 
nonlafcia  cofa  veruna,  che  più  s’avvici- 
ni all’ edere  adoluto,  e independenredi 
Dio . Quello , fecondo  1’  efpofizionc  di 
Sap  Gregorio  Nazianzcno,  di  San  Bafi- 
lio , di  San  Giovan  Gri  foftomo , di  S.Ago- 
lìino,  di  S- Ambrogio,  di  San  Gregorio, 
di  San  Tommafo  con  gli  altri  Efpofirori, 
è quel,  che  inrefe  di  lare  Iddio,  quando 
dille  di  voler  far  l’Uomo  a iùa  Immagi- 
ne; c quello  non  è sì  poco,  che  non  ba- 
di a far  sì,  che  tutto  ciò,  che  di  fortuna, 
di  potenza,  e di  ricchezze  ci  manca,  non 
fiucoiuc  una  piccola  moneta lottratt a da 
un  gran  tefòro-  Che  fe  è proprio  delle 
cofe  grandi  render  bella  qualunque  loro 
fitnilitudine  ; ed  i Macedoni  vedendo  il 
loro  Alcflandro  col  collo  alquanto  piega- 
to, pergrandezza,  e nobiltà  tutti  piega- 
vano il  collo  , quali  del  grande  AlclTan- 
dro  beliiflimaiùfiè  ancor  ne’vizj  la  firai- 
litudine;  quanto  bella  lari  lafimili  tildi  ne, 
che  noi  abbiamo  nella  nolira  natura,  con 
quella  Effenza,  con oueRa  Natura,  a cui 
cni  più  s’affomiglia  e più  perfetto  ? Ma 
non  folo  dell’ Euenza;  ancor  delle  Palo- 
ne Divine  fece  in  noi  qualche  abbozzo 
quell’  eremo , amorofillimo  Artefice . T rè 
fono  in  Dio  le  Pcifouc  ; tré  fono  nell’ Ani- 


ma no  Ara  le  Potenze . InDioil  Figliuolo 
nafte  dall’ Intelletto  fecondo  del  Padre,  e 

10  Spirito  Santo  procede  dada  Volontà 
accclà  del  Padre,  edel  Figliuolo;  e nell’ 
Anima  nolira  .l’ Intelletto  fecondo  delle 
fpezie  della  memoria,  produce  ancor’  eAo 

11  (uo  Verbo  mentale,  cioè  la  fua  intelle- 
zione; eia  Volontà  guidata  dall'intellet- 
to ancor  eAa  produce  il  fuo  Amore  ; e 
tantoalluoefemplarfì  alfomiglia,  che  la 
Tcologiaperifpiegar  qualche  cofa  di  quell’ 
ineftabil  MiAerio , di  quella  incomprcnfi- 
bilTrinità,  non  trova  fimilirudinc  più  vi- 
vace dell’  Anima  noAra  nelle  lue  tré  Po- 
tenze cliAentc  : Hac  Divina  Imago,  dice 
ilTaulcro,  ver  ac  iter  in  si  ruma , cui  nata- 
raliter  indita  efl , invenitur  ; /ed  omnium 
Sententia  eft  in  viribus  fupremu  , hoc  ejl 
Memoria,  IntelleBu,  or  f'olunrate , Ulam 
con/ìftere.  Rinunziam pur  volentieri,  Si- 
gnorimiei,  aciò,  che  non  abbiamo;  per- 
chè elitre  ombreggiati  a fimiglianza,  e for- 
ma di  quella  incomprenfibil  Luce  delle 
Divine  Perfone;  aver  l’Intelletto,  c po- 
ter aver  una  bella  Cognizione;  avere  la 
Volontà,  e poter  partorire  un  bell’Amo- 
re,  non  è cofa,  che  non  polla  confidare 
qualche  rammarico  di  quella  poca  fortu- 
na, che  ci  manca. 

Ma  perchè  quella  Immagine  dell’  Alti  Al- 
mo, quantunque  AimabiliAìma,  è nondi- 
meno comune  a rutti  gli  Uomini,  e le 
colè  troppocomuni  fon  poco  Aimate  ; per- 
ciò dico  in  terzo  luogo,  che queA 'Imma- 
gine comune  a tutti , può  farli  propria  di 
ciaièuno,  perchè ciafcuno  può  migliorar- 
la a filò  mod  o con  più  aAomigliarfi  a Dio  , 
e colla  fornigfianza  maggiore  avere  una 
bellezza,  fua  propria,  non  ad  altri  comu- 
ne. E qucAo e l’altro  punto,  che  noi  ab- 
biampropoAo a (piegare  in  queAa  Lezio- 
ne. Cercano  gli  Efpofitori,  perchè  Moi- 
sè  parlando  deli  Uomo  già  formato,  non 
lorapprcfenti  quale  dide  Iddio  di  volerlo 
formare.  Iddio  volendoformar  1’  Upmo 
non  dille  foto:  tacciamo  l'Uomo  ad  im- 
magine nolira;  ma  aggiunfe  ancora,  a 
nolira  firaiiitudine  : sid  imaginem  , òr 
fìmilitudinem  ncjhram . E Moisè  rappre- 
fentando  immediatamente,  dopo  l’Uomo 
già  formato,  dice  folo  , che  Iddio  creò 
l’Uomo  ad  immagine  fua:  Creavit  Deut 
Hominem  ad  imaginem  fuam  ; perchè 
nominò  l'immagine,  e lafciò  la  fimilitu- 

dinc  , ' 
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dine,  che  erutto  il  pregio,  rutta  la  gloria  del  Sovrano  Artefice, ridurre  a perfezione 
deH’iinmagine , e del  ritratto?  Rifponde  l’opera  della  Sapienza,  e Tempre  più  in  fe 
Ruberto  Abate,  e più  fignlficantcmente  ritrarre  il  volto,  e 1‘  ariadivina  ! Ma  do- 
S.  Bafilio  nell’hom.  io.  in  Gene  dice:  fe-  vetroverem  noi  colori  si  diramarmi , e 
ce  molto  in  noi  Iddio,  ma  a noi  molt’al-  celefti,  che  vagliano  a copiare  quell’amo- 
tro  lafciò  da  fare  fu  quell' immagine  : redi  tutti  i Beati,  quella  fiamma  di  nitro 
Quiddam contulit,  quiddam rtliquitfacien-  l’Empireo,  quellabellezza,  per  cui  fol» 
dùm-,  e perchè  Moisè  raccontava  folo  ciò,  c’è  (lato  dato  il  cuore?  Quello  è il  dif- 
che  fecelddio,  nonciò,  che  Iddio  a noi  ficile  di  quello  punto,  e perciò  a quello 
lafciò  da  fare;  perciò  dille  fo lo , che  Id-  rifpondo,  che  l'Artefice,  che  cominciò 
diocifeceafuaimmagine;  e perciò  l’iftef-  nella  nollra  natura  queft’ opera,  rcfefaci- 
foS- Bafilio,  S.  Ambrogio  nel  lib.  6.  dell’  le  ciò,  che  era  imponìbile , perchè  ci  prov- 
Efamerone,  S.  Girolamo  nella  difputazio-  vidde  di  tutti  i mezzi  per  tirare  avanti  i 
ne  ad  ver.  Arrium , S.  T ommafo  p.  p.  queft.  lineamenti , e aggiugner  ciò , che  egli  ac- 
91.  Eucherio,  Teodoreto,  Origene,  ed  cennò  nell’ Immagine.  L’Immagine  per 
altri  dilUnguono  tra  immagine , e limili-  fe  fteffa  è bella , perchè , come  abbi  am  det- 
tudinc,  edicono,  che fimilirudine  fieni-  to,  colla  fua  Natura , colle  fuc  qualità, 
fica aualchecofa più  dell’immagine.  Cia-  fe  non  rapprefpnta  , accenna  almeno  la 
fcun  Figliuolo  è immagine  del  fuo  Padre,  Divina  Natura  colle  fue  perfezioni,  e le 
perchè  dal  Padre  riceve  l’eflcre  in  Umili-  Divine  Pcrfone  con  i loro  attributi . Ma 
tudinc  di  Natura;  ma  foto  quel  Figliuolo  per  bella,  che  fia  l’ Immagine  nella  fua 
fi  dice  limile  al  Padre,  il  quale  ha  Tana  natura,  aderti  mancano  molte  co  fe  per 
del  volto,  i portamenti,  i coftumi  del  Pa-  aver  la  perfezione  della  fiiniglianza;  e per 
drc.  Qual dunaue  fu  l’Immagine,  chefe-  acquiftarqueftafimiglianza.  Iddio offeri- 
condo  i prefati  Autori  Iddio  creando  lTJo-  fee  anoilaGraziafua,  nè  danoi  altro  ri- 
mo, di  fe  fteflo  lafciò  nell’Uomo  ? non  chiede  .chela  nollra  coopcrazione;  e con 
altro,  che  la  Natura iftefla intellettiva,  e ciò,  ò quanto  fi  perfeziona  l'Immagine! 
ragionevole,  contutto  il  corredo  de’ do-  Primieramente  colla  Grazia  fua,  ecolla 
ni,  c qualità  naturali , le  quali  della  Na-  nollra  cooperazione  l’Immagine  emenda 
tura  divina  accennano,  adombranole  in-  il  difetto  di  edere  di  natura  diverfa  dal  fuo 
vifibili  perfezioni . Ma  perché  queft’Im-  Prototipo;  perché  la  Grazia  non  efiendo 
magine  naturale,  quantunque  bclla,é  non-  altro,  cheunaparticlpazione  della  Divi- 
dimene nella  fua  natura  imperfetti  dima  a naNatura,  colla  Grazia  l’Immagine,  co- 
fronte  del  fuo  cfemplare;  perciò  fecondo  me  dice  S.  Pietro,  è refa  Divina  confort 
i medefimi Padri , il  perfezionar  queft’Im-  Natura;  non folo ha  la  Grazia,  mapar- 
magine,  il  promuovere  la  fimiglianza  di  tccipaancoradcllaNaruradelPrototipo, 
lei,  ed  avvicinare  più  Tempre  alla  perfe-  cioè,  dell’ ElTenza  Divina;  colla  Grazia 
zionedi  Dio  non  conceduto  alla  Nani-  fua,  e colla  nollra  cooperazione  fi  emen- 
ra,  fu  lafciato  alta  nollra  induftria,  ed  in  da  il  mancamento  dell’ Immagine,  d’ave- 
nollra  mano  confifte  il  rapprefentar  fem-  re  cognizioni  bafle , e amori  volgari;  ef- 
pre  meglio  ciò,  che  non  può  mai  finirli  fendo  che  colla  Grazia  fila  ben  ufata  da 
di  rapprefentarc  : onde  San  Bafilio  nella  noi,  noi  polliamo  occupar  l’Intelletto  in 
citata  Omilia,  fccomedefimo  fi  rallegra  contemplare  Iddio,  la  Volontà  in  amare 
dipoterdafe  medefimo  ricopiare  Iddio  , Iddio;  e contemplando,  e amando  Dio, 
e far  fuo  merito  la  propria  bellezza  : Ab  emulare  11  Padre,  che  genera  il  Verbo 
iffa  cr catione  obtinui  illud  ; ad  imaginem  ; contemplando  fe  fteflo  ; emulare  il  Padre  , 
ftddeftinato,  ac  liberiori  animi  frofojtto  , ed  il  Figliuolo,  che  producono  lo  Spirito 
adfimilitudinemfrovehor.  Meaigitur  alò-  Santo  le  ftefli  amando;  colla  fua  Grazia, 
a ex  forte  efi  gratta  , quare  merito  co-  e colla  nollra  coCpcrazione,  l’Immagine 
ranatus  ingrediar.  Sicché  quell’Immagi-  perfeziona  la  fua  naturai  fimilitudinecol- 
ne,  che  in  noi  c si  bella,  può  migliorar-  le  perfezioni  divine,  perchè  colla  fua  Gra- 
fi ancora;  edipingerfidanoi  ciò,"  che  fo-  ziaoperàdo  noi  polliamo  acqui  ftar  quelle 
lofuabbozzatodalla  Mano  onnipotente  ? Virtù sl'proprie di  Dio,  che  incfleS.Am- 
Bcllo Audio é quello,  compirgli  abbozzi  brogioriconofcclapcrfezioncdcll’Imma- 
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ginc  : Quat  nirtutes  , quanto  plus  quifque  gno , con  nuli’ altro  più  fi  adira,  che  contro 
in  fé  ipfo  habet , tanto  propius  tfi  Deo  , queftifuoi  maltrattati,  c deformi  ritratti. 
& majerem  fui  Conditeris  gerit  Jimilitudi-  Io  fo  che  è falfo  , anzi  è errore  condan- 
ne»». Quis  major  honorpotuit  Uomini  effe , nato  dalla  Chiefa  quel,  che  dille  prima 
quàm  utiifdem  uirtutumveflimentis  orna-  Origene,  e poi  Mattia  Illirico,  con  alcu- 
retur,  quibus  & Conditori  Colla fua  Gra-  ni  moderni  Eretici , che  per  il  peccato  » 
zia  finalmente,  e colla  noftra  cooperazio-  non  folofi  macchia  innoi  l'Immagine  di 
ne  l’Immagine  emenda  il  difetto  d’effer  Dio,  ma  che  l’Immagine  di  Dio  pilla  an- 
povcra,  di  effer  debole,  di  edere  afflitta  corainviva,  e foftanziale  Immagine  del 
avanti  al  fuoonni  potente,  gloriofo,  e bea-  Diavolo.  Mafoancora,  chefcpcr  ilpec- 
toefemplare  ; perchèalla  fua  Grazia  eoo-  caro  non  fi  muta  natura,  non  fifeambian 
perandonoi,  po/Iìam riportar  quella glo-  Potenze,  c perciò  non  fi  perdono  quelle 
ria  inCiclo,  che  non  foloci  rende  fimili  linee,  chedisè  Iddio  tirò  folla  noftraNa- 
al  grand’£fcmplare , come  dice  S.Giovan-  tura-,  l’Immagine  nondimeno  riman  tale, 
ni:  S imi/et  ei  erimus , quiavidebimut  eum  chemeritaciò,  che  David  a lei  minacciò: 
fìcuti  efi;  ma  colorilce  di  tanta  luce  l’Im-  fmaginem ipforum  ad nihiium  rediges.Vl.71. 
inagine,  colorilce  ditanta  bellezza  l’effì-  Immagini,  Immagini,  che  non  volete  elfcr 
gie,  che  Iddio  in  effariconofcendo  tuttofi?;  fimilialla  prima  bellezza,  avvertite  di  non 
li  elio,  non  ci  chiama  più  Aie  Creature,  effer  disfatte,  fot  perchè  non  volete  ellèr 
Ino  lavoro  ; ma  ci  dice  altri  Dei:  F.godixi:  belle.  Se  adunque  la  Divina  Effenza,  le  Di- 
Diieflis , &filii  Exctifi  omnes:  Qticftaè  vinePerfone  fono  adorate  da  noi  ; perchè 
lafimilitudine,  che  Iddio  lafciò  alle  noftre  cogli  Eretici  Iconomaci  danoi  ficalpetta- 
mani  daaggiungereaU’Immagine,  che  egli  no,  fi  oltraggiano  della  Divina  EITcnza, 
fccijcon  quella  fi  può  perfezionare  llmma-  dell’adoratè  Perfone  le  vive  Immagini? 
gine,  che  noi  nella  nollrn  natura  abbiam  Anzi  fe  è un  bell’cffcre  limile  all’ Àltiffì- 
deli’ AltilTìmo.  Ma,  oiinè,  cheavvicne?  ino,  fimileallaprimaBellezza,  fimilcalla 
potendo  noi  con  si  poco  crefccr  tanto,  prima  Potenza,  fimilealla  primaSapien- 
l’ Immagine  non  lòto  riman  priva  di  fimi-  za;  perchè  quella  fimilitudine  non  aggi  un- 
ii rodine,  ma  retta  sì  mal  tinta,  e macchia- j giamo  noi  colla  graziaaqucH’  Immagine, 
ta,  che  P Aitiflìmo,  come  AleflandroMa-  • che  noi  abbiamo"  nella  noftra  Natura? 
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Et  infpira'vit  in  faciem  ejus  fpiraculum  Vita. 

Contro  Lucrezio,  c contro  gli  Epicurei,  fi  difende  l’Immortalità  dell* 
Anima  ; e fi  dimoftra  come  l’Anima  ancor  fuor  de'  Corpi  polla 
confervarfi,  c fulfiftere. 


Olte  cofc,  c tutte  grandi  fon  J 
I quelle,  che  noi  fin’ ora  abbiam 
vedute  dell’  Anima  noftra  , 
i|j  perchè  ella  di  molte,  e tutte 
'<  belle  qualità  fu  dotata  dal  Tuo 
amorofo  Creatore;  ma  poca  ftima  meri- 
terebbero tali  qualità,  lèeffe,  comeledo- 
ti  tutte  dclcorpo,  dovettero  unavoltain- 
vccchiare , e morire  ; cofa , che  irtVecchia, 
e muore,  effer  non  può  (limabile.  Faccia 
- Iaz..dcl P.  ZueconiT omo /. 


pur  quanto  vuole  per  comparire  una  gran 
fortuna,  per  accreditai  una  gran  bellez- 
za , che  le  effe  fono  mortali , non  mc- 
riteran  mai  di  guadagnare  né  gli  occhi , 
nè  gli  affetti  di  un  cuor  faggio . Quel  com- 
parire , e folla  comparii  itteffa  inoltra- 
re i fuoi  deliqu)  ; quel  lufingare , c tra 
le  lufinghe  mutar  faccia  , e fuggire  ; 
quel  piacere  , ma  full’  orlo  del  precipi- 
zio; quel  fiorire  , ma  fu’i  confini  della 
P vcc- 
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vecchiaia,  e della  morte;  non  e merito, 
è furto, dirò  cosi, della (lima,  cdeH’am>- 
rc  ; e ognun  , che  riman  prelo  da  colà 
mortale^  può  giuftamente  dolerli  di  effe- 
re  flato  ingannat9  da  quel  bene,  che  in 
vecchiaja  moftra,"  quanto  infidiofo  fùffc 
in  gioventù.  Se  pertanto  ancor  l’Anima 
con  tutte  le  Tue  gran  doti  è mortale  ; io 
mi  dichiaro  , che  poco  obbligato  refto  a 
chi  la  fece  sì  bel  la,  foloper  darmi  qualche 
cofa  grande  da  perdere,  eda  pianger  col 
Tempo.  Ma  perchè  troppo  care  mi  fono 
le  obbligazioni , che  aver  poffocoll’ Altil- 
fimo;  ed  allora  miftimo  gloriofo,  quan- 
do in  me  Iteffo  più  riconofco  le  lunghe 
partire  delle  fue grazie,  ede’debiti  miei, 
tra  tante  numerate  obbligazioni,  voglio 
oggi  vedere  ancora  , fé  polio  trovarne 
una  maggiore  di  tutte,  perchè  oggi  devo 
con  tutti  gli  Elbofitori  delle  citate  parole 
claminare,  fé  l'  Anima  con  effer  sì  bella, 
fia  ancora  immortale.  Ciò  che  nato  mor- 
tale batte  già  con  piede  veloce  la  ftrada 
del  fcpolcro  , e non  lontano  dal  fuo  li- 
ne nei  Tuo  corpo  ifteffo  lente  la  morte 
affrettare  il  palio  al  colpo  eftremo,  afcol- 
ti  oggi  , e fi  confoli  di  quella  vita  , a 
cui  morte  non  giunge  ; e diamo  princi- 
pio. 

Grandi  , e potenti  inimici  ha  femprc 
avuti  tragli  Uomini  l’Immortalità  dell’A- 
nima umana  ; c quali  fuffc  vergogna  dell’ 
Uomo  non  poter  morire,  come  muojon 
le  Bcftie  , con  tutto  fc  Hello  , non  fono 
mancati  mai  fino  a’  noftri  giorni  di  quel- 
li, che  amano  ufar  lo  Audio,  el’ingegno 
per  ferir  l’Anima»  e dichiararla  mortale. 
Fra  quelli  i più  piacevoli  furono  alcuni  Fi- 
lofofi  Stoici , e Peripatetici , i quali , come 
diccllìdoro,  aderendo  a Zenone,  diceva- 
no , che  l’ Anima  noftra  non  muore  fubiro , 
come  muojono  l’ anime  delle  Bcftie  al  mo- 
rire del  corpo;  ma  che  confettandoli  qual- 
che tempo,  va  quà,  e là  fvolazzando  va- 
gabonda , ed  incerta , fin  che  quali  fiamma, 
cui  venga  meno  l’ alimento , lì  fpenga  affat- 
to, ed  in  eterno  fvanifea  . Gli  Arabi  per 
lo  contrario  dicevano , che  l’ Anima  muo- 
re fubito  al  morir  del  corpo , perchè  fuori 
del  corpo  non  può  fullifterc  ; ma  che  do- 
po mone  al  fuono  dell’angelica  tromba, 
riprodotta  di  nuovo  da  Dio , di  nuovo  tor- 
nerà a vivere  coll’antico  fuo  corpo  per 
tempre  . I valorofi  Epicurei  più  rilòluti , 


c men  timidi  degli  altri , dicevano  , che 
l’Anima  non  può  vivere  fuori  del  corpo 
nè  pure  un  momento  ; nè  che  ufeita  una 
volta  dal  corpo,  è più  capace  di  tornare 
aquella  vita,  acui  cogli  occhi  fi  ferraro- 
no in  morire  le  pone  ; onde  allcgriflimi 
di  quella  vita  , nulla  temendo  dell’  al- 
tra , colla  tromba  del  prode  Lucrezio  , 
cantavano:  Nihil  efl  in  morte  timendum. 
Ma  a tutti  quelli  Filofofi  , e Poeti,  oggi 
io  devo  dar  quella  mala  nuova , che  elfi 
dopo  la  morte  del  corpo,  devono  vivere 
coll’  Animaleparata;  perchè  l’ Anima  no- 
ftra non  è foggetta  a vecchiaja , o(a  morte , 
ma  è immortale , e l’immortalità  e fila  dote- 
naturale  , come  è fua  dote  naturale  I ’ cfferc 
immateriale,  ed  intellettiva.  Amaranuo- 
va  per  chi  non  fa  vivere  fuori  del  corpo, 
e fuori  del  corpo  non  può  afpettar’altro, 
che  tormenti  ; ma  che  poffo  far’  io , fc 
quella  Verità  è certa  colla  certezza  di 
tutte  fumane,  e divine  ragioni  i Poiché 
per  cominciare  dalle  ragioni  più  incon- 
traftabili , e facre,  la  Divina  Scrittura  è 
si  piena  dell’immortalità  dell’  Anima,  che 
per  allegare  tutti  i luoghi  converrebbe  dal 
principio  fino  al  fine  leggere  tutta  la  Bib- 
bia , che  ovunque  fi  apre,  ci  ripete  le 
promeffe , che  a’  fuoi  buoni  Figliuoli  fa 
Iddio  del  l’ eterna  mercede;  e le  minaccie  , 
che  fa  a’  fuoi  Nemici  della  pena  eterna  . 
E forfè  che  loSpirito  Santo  diquella  im- 
mortalità parla  ofeuramente , e con  termi- 
ni che  abbian  bifogno  di  efpofizione  ? 
Ma  quali  termini  piu  chiari  ponno  trovar- 
li di  quelli  della  Sapienza  al  terzo,  dove 
de’  buoni  fi  legge  cosi  : Jufiorum  Anim a 
in  manti  Dei  flint  , cr  non  tanget  illos 
tormentum  mortisi  Quali  parole  ponno 
trovarli  più  efprelfive  di  quelle  dell’ Apo- 
califfe  al  nono,  dove  parlandoli  degli  Empj 
cosi  fi  dice:  Qtatrtnt  mortem,  drnon  in- 
venient  eam;  dejìderabunt  mori , & mors 
fugiet  ab  eis  : Cercheranno  i miferi  la  mor- 
te, e non  la  trovaranno  ; nè  l’ Inferno  tife- 
rà mai  quella  pietà  di  dar  la  morte  ad  un  , 
che  la  lofpira  ? Come  poteva  parlar  più 
chiaro  di  quel  che  parlò  il  Redentore  in 
San  Matteo  al  ih,  quando  per  rincorare 
i fuoi  Difccpoli  al  futuro  Martirio , dice- 
va loro  : N olite  timore  eoe,  qui  occidunt 
corpus  , apimam  autem  non  po/funt  occi 
dere;  Dllfcepoli  miei,  non  temete  nè  Ti- 
ranni , nc  Carnefici  , nè  Furie,  perchè 
• non 
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non  hanno  fpada  , che  partì  più  in  là  del 
corpo;  c voi  avete  un’Anima  sì  impene- 
trabile ad  ogni  potenza  creata,  che  fol 
quello,  cheìafece,  lapuòdisfare?  Perlo- 
chè  tutte  le  Uni  verfìtà  Cattoliche,  tuttii 
Teologi , tutti  i Dottori , tutti  i Padri : , 
tutte  le  Definizioni  de’Sommi  Pontefici, 
tutti  iConcilj,  cioè,  quanto  v’ha  inrer- 
radi Dottrina,  d’intelletto,  edi  Mente, 
tutti  o Suppongono,  odefinifeono , o pro- 
vano l’Immortalità  dell’Anima;  nè  v’è 
Pietra  , filila  quale  fia  più  fondata  tutta 
la  Chiefa  , di  quella.  Ma  a quella  ragio- 
ne ridono  gli  allegri  Epicurei,  e di  me  fi 
burlano  , che  fecondo  il  coftume  per  de- 
bolezza mi  ritiro  a combattere  inChiefa, 
ed  imploro  in  ajuto  della  Filofofia  la  Fe- 
de. Nè  in  ciò  mi  fanno  ingiufiizia,  per- 
chè io  quanto  a me,  che  non  conto  tra’ 
dotti,  in  quelle  materie  dirò  Tempre  : co- 
sì credo,  e così  è,  perché  così  dice  la  Sa- 
pienza Eterna;  e voi  che  filosofate  sì  be- 
ne, filofofate  in  modo,  che  fe non  vole- 
te per  guidala  Fede,  almeno  lavoftraFi- 
lofofia  non  avventi  faette  contro  il  (acro 
petto  di  quella  bella  Cicca  , perchè  que- 
lla bella  Cieca  è quella  , a cui  fi  deve 

S tianto  di  lume  abbiamo  a filofofarc  con 
ìcurezza. 

Ma  già  che  non  vogliono  fentir  nulla 
di  Fede , c (limano  fciocco  Salomone  ; 
folo  perchè  non  ha  avuto  tanto  di  Sapien- 
za, quanto  bada  a filofofar  fenza  Fede: 
fi  ritiri  la  Fede  , fi  ammutolifca  la  Scrit- 
tura, fi  depongano  l’armi  Sacre,  eftrette 
telarne  profane,  aSalomone,  a’Profeti, 
aCrifto,  Succedano  Trifmegifto,  Socra- 
te, Platone,  Ariftotele,  tutte  le  Scuole 
Ateniefi,  tutte  le  Afiatiche  Palcftre , quan- 
to fii  per  il  largo,  e fpaziofo  Mondo  di 
erudito,  edi  culto,  anzi  quanto  vi  fu  di 
genere  umano  parli,  cdica,  che  cofa  len- 
ta dell’  Anima  ? Non  erano  erti  Fedeli  ; 
non  avevan  letto  nè  Salomone,  nèGiob; 
c pure  quanti  erano  a creder  Giove  in 
Ciclo,  tanti  furono  a creder  Plutone  nell’ 
Inferno,  cioè,  a credetela  mercede  eter- 
na , l'eterna  pena  , e per  confeguenza 
f Immortalità  dell’  An^lha;  onde  Origene 
nel  libro  contra  Celfum,  diffe  : Non  fo- 
toni Chrifiiani , &Judai , fedtàm  Greci , 
qxóm  Barbari  ptrfuafum  babeyt , quodfu- 
perfit  , quod  vivat  po/i  difcejfuttfà  corpore 
An.ma  humana.  Non  era  Criftiano  Vir- 


gilio, e pure,  che  altro  fa  nel  Serto  della 
lua  incomparabile  Eneade,  che  descrive- 
re il  Tribunale, -il  Giudizio,  la  mercede 
degli  ameni  Elifi;  la  pena  della  tormen- 
tosa Palude,  apprettata  a’  meriti  dell’ Ani- 
me Separate  da’  corpi  in  quel  Regno  Se- 
polte  ? Sue  Sono  quelle  parole  , che  me- 
ritano di  efler  più  d’una  volta  repetute  a 
Lucrezio  : 

Seder , aternumque  fedebit 
Infelix  T hefem  : Phlegyafque  miferrimus 
omnes 

Admonet,  <y  maina  teftatur  voce  per  um- 
bra.s: 

Difcite  juflitiam  moniti , & non  temnere 
Divos. 

NoneraCrirtiano,  anzi  era  più,  che  Epi- 
cureo Orazio  ; e pure  in  un  Suo  Lirico 
proteftò  a tutti , che  prima,  o poi  con- 
vien  lafciarc  il  corpo  alla  terra,  ecoll’A- 
nima  Scender  giù , ed  imbarcarli  in  Cocito 
alla  Sua  Immortalità. 

Fifendus  ater  flamine  languido  Cocytus 
errans. 

Non  era  Crirtiano  , nè  Scrupoloso  Ovi- 
dio, anzi  era  uno,  che  potrebb’ efler  Mae- 
ftro  a tutti  di  bel  tempo  ; e pure  nel  i j. 
delle  Sue  Metamorfofi  così  introdurti:  Pit- 
tagora  ad  insegnare  in  terminis  l’ Immorta- 
lità dell’ Anima,  nellafua  trafinigrazionc 
perpetua  : 

Aforte  carent  Anima  , femperque  priore 
relitta 

Sede , novit  domibut  vivant,  habitantque 
recepta . 

E come  parlano  quelli  Poeti  Latini,  così 
parlano  ancora  i Poeti  Greci , i Druidi 
delle  Gallie,  i Magi  dell’ Alia,  i Bracma- 
ni  dell’India , i Calcici  dell’Egitto,  e quan- 
ti Seppero  pari  are  a’  Poderi  / Or  come  mai 
un’opinione  sì  poco  favorevole  al  noftro 
genio,  sì  contraria  allenortre  inclinazio- 
ni, che  non  vogliono  al  lo  sfogo  verun  ri- 
tegno , trovò  lempre  tanto  luogo  , ebbe 
Sempre  credito  sì  grande  nel  Mondo  ? In- 
darno fi  sforza" Lucrezio  di  persuadere  efi 
Ser  quella  una  favola  ritrovata  per  atterri- 
re i deboli  ; indarno  Sulle  corde  più  alte 
della  Poefia  và  cantando: 

Quacumque  Acheronte  prof  andò 
Prodita  funi  effe  , in  vita  funt  omnia  no- 
bit. 

La  Natura  , la  Natura  ideila  è quella , 
che  contro  Lucrezio  protetta  ; e anco- 
P i ra 
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ra  a’ rozzi  Guardianclli  dell’ Alpi  più  in- 
hofpitali,  ebarbare,  infegna  l’ Immortali- 
tà dell’  Anima?  mentre  che  è naturale  a tut- 
ti onorare  , anzi  temere  più  , che  quelli 
> delle  Berti  e , i Cadaveri  degli  Uomini  ; 
ed  alla  loro  prefenza  concepire  un  non  fo 
che  d'infolito,  che  par  che  dica;  è atter- 
rata lavala,  è abbattuta  l’abitazione;  ma 
l’Anima  abitatrice  non  è rimafta  fchiac- 
ciata  fono  le  rovine  del  corpo;  fuori  del 
corpo,  edclMondo  vifibile,  altroveella 
vàora  cercando  ove  abitare  con  più  ficu- 
rezza,  Cosi  cred’io  con  altri  molti  Filo- 
fofi,  c Teologi. 

Ma  perchè  quelle  opinioni,  quefte au- 
torità fono  ragioni  ertrinfeche  della  cauia , 
poco  valevoli  a convincer  quelli,  che  nel- 
le vifccre,  nelle  fibre  ideile,  e full’ iddio 
cuore  dell’  Uomo  credono  aver  riutrac- 
ciatala  mortalità  dell' Anima,  perciò  fac- 
ciamoci a filofofar  più  da  preffa.  Conce- 
diamo per  un  poco  ad  Epicuro,  a Lucre- 
zio, ed  a tutti  i loro  fcguaci  quanto  affe- 
rifeono.  Sia  favola  l’ Immortalità  dell’A- 
nima , e l'Anima  fifpcnga  in  fu  quell’ul- 
timo fiato,  che  manda  fuori  il  corpo  mo- 
ribondo ; e perciò  le  ceneri  degli  Eroi , 
le  reliquie  degli  Uomini  fi  tolgano  dall' 
urna,  s’involino  dagli  Altari,  c come  ca- 
daveri d’ Animali,  li  fpargano  al  vento, 
e Ioli  gli  Epicurei  reftino  nel  Mondo  a 
dar  leggi , a ftabilir  decreti  ;.  e i decreti, 
e le  leggi  lor  fieno  quali  le  pubblicò  Lu- 
crezio nel  della  fua  fapicntiflìma  Poc- 
fia,  di  nulla  temere,  nulla  fperare  dalla 
vira  futura,  c da  quella  partire  come  fi. 
patte  da  un  convito,  titoli»  fino3gli  oc- 
chi di  piaceri , c di  contenti  : Cur  non  ut 
f lenta  vit * conviva  receda  ? Ciò  fi  con- 
ceda tutto  ad  Uomini  sì  dotti,  e sì  acu- 
ti . Ma  concerto  ciò.  Aabiliti , e pubbli- 
cati quelli  Decreti  ; io  dimando , in  qual 
Mondo  noi  Unno  o buon’  Epicuro  ;.  a qual 
lido  cihoeettati latempcfta  Alaggio  Lu- 
crezio?: Qui  piange  la  Virtù  , e non  v’  è 
chi  laconlòli;  auts’infellonifcc  il  Vizio, 
e non  v’è  dii  lo  rintuzzi  . Là  in  qucL 
Mondo,  dal  quale  noi  venimmo  , e do- 
ve l’ Anime  fon»  immortali  , tra  tanti 
v’ era  parchi  diceva:  Virtù  afflitte  ralle- 
gratevi ì Peccati  impuniti  non.  v’inliipcr- 
bite  verrà  tra  poco  il  giorno  , e l’ora  , 
che  farà  giuftizia  a tutti , quando  l’ Anima  ' 
compito  il  numero  de’fuoifalli , compita.' 


la  fomma  de’  fuoi  meriti , farà  chiamata 
fuori  del  corpo  alla  corona  , o al  fuppli- 
zio . Ed  era  certamente  un  bel  vivere  in 
unPaefc,  dove  la  Pazienza  era  accompa- 
gnata dalla  Speranza  con  una  bella  coro- 
na di  Stelle  in  mano  ; dove  l’Orgoglio 
era  accompagnato  dal  Timore  con  un  fla- 
gello di  Vipere,  e di  Ccrafte  . Ma  co- 
me può  viverli  in  quell’  altro  Mondo  , 
dove  l’Anima  perduta  l’ Immortalità , e 
divenuta  una  favola  , ci  lafcia  tutti  in 
abbandono  della  vita  prelcnte,  nella  qua- 
le i più  ribaldi  fono  i più  felici  , i più 
modelli  fono  i più  poveri,  e feontenti  ? 
Ed  èportìbile,  che  in  quello  nuovo  Mon- 
do non  villa  chi  riordini  un  poco  co'mc- 
rititanta  difparitàdi condizione,  edi  for- 
tuna ? V’è  pure  ancor  qui  ordine  nelle 
Stagioni  ; ve  pure  fimmetria  negli  Ele- 
menti; v’è  pur  legge,  c proporzione  nel- 
le Stelle  ; ne’  Cieli , ed  in  tutto  ciò , che 
non  è Uomo;  cfolo  per  l’Uomo  non  vi 
farà  ncrtùna  legge  fuor  che  quella  di  fo- 
pratfare  il  Compagno , e carpir  piaceri 
quanti  n’  entrano  in  corpo  ? Ed  a che  ufo 
è ferbata  qui  la  ragione;  a che  fine  ci  fa 
dato  l’intelletto  , che  ogn’  ora  ci  dica 
con  fonora  voce  lui  cuore;  lafcia  il  Vizio, 
fegui  la  Virtù;  fela  Virtù  non  fa  in  que- 
llo Mondo  altro,  che  piangere,  cd il  Vi- 
zio lòia  tra  gli  Animali  trionfa?  V’è  pu- 
re in  Cielo  qualche  Nume  infognato  in. 
molti  luoghi  da  Epicuro , confortato  in. 
molti  altri  da  Lucrezio,  perchè  l’cfiflen- 
za  di  Dio  non  lì  può  negare  da  chi  ha  ufo- 
di  ragione  ; fc  v’è  dunque  qualche  Dio  , 
egli  Epicurei  non  fono  Arci,  chcfa  que- 
llo Dio  in  Ciclo  oziofo  ? efe  egli  è Dio  ,. 
fe  è onnipotente  , fe  è fanto , o faccia 
giurtizia  in  quella  vita,  fe  altra  vita  non 
rcrta;  o ci  dia  un’ altra  vira,  fc  in  quella 
co’  peccati  degli  einpj  prova  , c raffina, 
la  virtù  de’Giùfti.  A quelle  giufte,.  c la- 
mentevoli Arida,  che  ridonderebbe  il  buon 
Lucrezio  ? che  l’acutiffimo  Epicuro?  Ma. 
che  altro  potrebbero  rifponderc , fc  non 
quel  che  infognarono,  cioè,  che  il  Mon- 
do fatto  a cafo,  dal  cafa  ancora  è go- 
vernato, perchè  l£.Natura  Divina  beata, 
in  fe  , noa  vuol  perdere  nc  la  pace  , nè 
il  cervello  , con  badare  a quelle  zuffe  , 
c brighe  de’  nollri  accidenti  ; e che  per- 
j ciò  ciafcunò  faccia  come  può  , ed  altro 
[ tionfperi,  che  ciò  che  vede  cogli  occhi  -, 

e car- 
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ecarpe  colle  mani:  ecco  le  parole  di.Lu-  po  non  può  nè  vivere,  néfufllftere,  come 
crczio:  nonpuò  nè  vivere,  nè  furti  fiere  l’Anima 

Omnif  enim  Dtvum  per  fé  Natura  necef-  del  Cavallo.  Quettoa  legger  tutto  Lucre- 
fi  eft  zio,  etuttel’Epiflole,  cncreftano  d’Epi- 

Immortali  avo  fummacum  pace  fruatur,  curo,  èquanto  ftilla di  ragione  intrinfeca 
Nam  privata  dolore  omn  ^privata  pendìi,  da  quei  due  gran  Cervelli  per  la  mortali-' 
Ipfa fiii  opibtu  pollerie , mi  tndtga  no  fri , tà  dell’ Anima  . Orche  direbbero  erti  fe' 
Nec  tene  prò  meritis  capitur , nec  tangi-  l’Anima  averte  un’  altra  vita  da  vivere  ,• 

, tur  ira.  un’aJtr*  eflere  in  cui  furtìftere,  che  nulla 

Data  una  tal  rifpofta  , Tenta  Lucrezio , affatto  dipende  dal  corpo;  equefia  vita, 
afcolti  Epicuro,  cd  ammetta,  ed  ingolli  q uc (Vertere  erti  medefimi  lo  concedeffe- 
tutti  quelli  aflurdi,  cioè,  chevi  fia  Dio,  ro  all’Anima  lenza  accorgerli , che  cofa 
e Iddio  nulla  curi  chi  lo  riverifee,  cado-  concedano,  che  cofa  dicano.1  Quello  fetn- 
ra;  nulla  li  adiri  contro  chilobcfiemmia,  bra  più  torto  infui  to  di  chi  trionfa,  chcar- 
c l’ offende;  che  il  Mondo  Ha  regolato  dal  gomento  di  chi  difeorre;  c pure  non  ci- 
cafo,  epurc  in  tutto  l’ordine  naturale  (ia  terò,  comcpotrei,  in  mille  luoghi  Lucre- 
regolato  con  tanta  legge,  econ  tant’or-  zio,  ma  il  Maeftrodi  Lucrezio,  Epicuro, 
dine;  che  il  cafo  cieco  abbia  Caputo  in  noi  Scrive  quelli  a Mene  eco,  c dopo  avergli 
lavorare  il  cervello,  l’Intelletto,  e la  Ra-  dati  moiri,  ed  utili  documenti  per  viver 
gione  , Tettandone  erto  privo  ; che  final-  beatamente  rutta  la  vita,  gli  dice  cosi  : Hec 
mente  la  Ragione  in  noi  gridi  lempre  con-  igitur  team  fi  die  notluque  meditere^ut  Deus 
tro  il  Vizio,  raccomandi  Tempre  la  Vir-  in  ter  hominei  vives . Nihil  enim  habet  tem- 
tù,  e pure  nè  in  Ciel,  nè  in  Terra  fuor  munecum  mortali  animanti  animai  Homo 
di  noi  vi  Ha  un  che  curi  la  Virtù,  os’of-  immortaliti  tonis  txercitatus.  In  quelle 
fenda  del  Vizio.  Tuttociò  digerifea  Epl-  parole  Epicuro  dice  il  falfoj  e pur  dice 
curo,  che  io  confetto  di  non  avere  Doma-  più  di  quel , che  mi  bifogna  : egli  dice  , 
co  dadigerire  cofesì  efecrande,  c perciò  che  l’Uomo  elercitaro  ne’beni  immona* 
credo,  che  non  vi  fui  argomento  più  po-  li,  cioè,  nella  cognizione  della  Verità, 
lente  per  l'Immortalità  dell’Anima,  di,  e nell’ amore  de’ beni  incorporei,  edeter- 
quel  che  fia  quella  ncceilità,  incui  litro-  ni,  vive,  come  vive  Iddio , né  ha  piòve- 
va d’ammettere  colè  sì  orribili,  chiunque  ! runa  cofa  comune  colle  beftiedel  campo; 
afferma  l’Anima  perire  inficine  col  corpo;  eciò  èfalfo,  perchè  l'Uomo  finché  vive 
mentre  da  quitta  lòia  aflerzione  feguono  quella  prima  vira  mortale  , per  molto 
tutti  gli  enumerati  inconvenienti , econ  chcattenda  allaFilolòfia,  hacomunecol- 
fòlo  aflcrire  l'Anima  immortale,  fi  rior-  le  beltie  tuttala  vita  vegetativa,  etuttala 
dina  lubito  tutto  il  Mondo  sì  bene,  chcio  vita  (enfiti  va.  Ma  Epicuro  voleva  dire, 
miappago,  che  Iddio  mi  abbia  data  la  Ra-  che  chiunque  attende  alla  Filofofìa,  vive 
gione,  che  la  Ragione  mi  cloni  alla  Vir-  la  vita  ragionevole,  ed  intellettiva,  che 
tù,  chela  Virtù  fia  per  qualche  tempo  in  vive  Iddio  , e non  poflbno  vivere  le  Be- 
prova,  purché  finita  la  battaglia  io  fia  chia-  die;  quella  è fenza  fallo  la  mente  d’Epi- 
mato  al  trionfo.  curo;  quello  concedono  ancora  tutti  gli 

Quell’argomento  però,quantunquc  effi-  Epicurei  ; perchè  dii  può  negare  nel  l’ U o- 
caciflimo,  è nondimeno  tutto  morale;  e mo  lavila  ragionevole,  fenza  negare  all* 
perchè  agli  Epicurei  la  moralità  è Tempre  Uomo  l’clfer  Uomo  i c quello  batta  a me 
fofpetta,  veniamo  adue  ragioni  naturali,  per  provare  con  evidenza  l’immortalità 
fìlofofichc,  cd  intrinfeebe.  La  prima  fia  dell’  Anima  . A provare  l’immortalità 
con  diftruggerc  l’unico  fondamento,  funi-  dett’  Anima  nuli’  altro  fi  richiede,  che  tro- 
ca  ragione  intrinfeca,  che  hanno  gliEpi-  vare  nell’Anima  una  vita,  lacuale  nulla 
curei  di  aflcrire  la  corrfittibilità  dell’ Ani-  dipenda  dal  corpo,  nulla  abbia  che  fare 
ma  noftra  . Dicono  elfi  , che  l’Anima  è colla  vita  fenfitiva  , e vegetativa  delle 
corruttibile  come  il  corpo,  perchè  con-  Beltie  , c che  perciò  l’Anima  polla  vive- 
fiftendo  tutto  il  Tuo  eflere,  tuttala  fila  vi*  re  ancora  fuori  del  corpo  . Quella  vita 
ta  nel  temperamento  , nella  cfffpofizione  independcntc  dal  corpo  , tutta  dittinta 
del  corpo,  ede’corpufcoli,  fùoridclcor-  dalla  vita  delle  Bcftie,  che  meglio  fuori , 
*,  fe*-  del  P.  Zucconi  T omo  /.  P 3 che 
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che  dentro  del  corpo  fi  vive  dagli  Spiri- 
ti, concede  Epicuro,  ed  ogni  Epicureo, 
nè  v’è  chi  poffa  negarla  alr  Anima;  dun- 
que fenz’ altra  ragione,  ancor  co’  princi- 
pi Epicurei  refla  provata  ad  evidenza 
rlmmortalità  dell’  Anima  . Sentirei  vo- 
lentieri Epicuro  rifpondere  a quella  di- 
moftrazione.  Direbbe  forfè , clic  acciò, 
che  l’Anima  pofla  vivere  fuori  del  corpo 
non  bada  la  vita  ragionevole  , nè  l’effe- 
re  intellettivo.  Ma  le  quello  balla  a Dio 
come  egli  dice  , perche  non  può  ballare 
all’  Anima  ? E’  forfè  la  vita , c 1‘ edere 
intellettivo  si  limitato,  sì  piccolo,  che 
in  effo  non  polla  vivere,  e fulfiftcr  l’A- 
nima , fe  con  eflò  l’Anima  fi  rende  fil- 
mile a Dio  , e fupcriore  alle  bcllie  ? Di- 
rebbe forfè  che  quella  vita,  quell’ effere 
intellettivo  , illimitato  , grande  , fupe- 
riore  alP  effere  , ed  alla  vita  fenfitiva  , 
non  fi  può  vivere  fuori  del  corpo  ? Ma 
fienei  corpoillcffo  dall’Anima  quella  vi- 
ta fi  vive  independenremente  dal  corpo , 
e tanto  independentemente,  che  per  effa 
tal’ ora  l’Anima  fi  feorda  diturta  la  vi- 
ta fienfidva  ; ed  impegnata!  in  qualche 
fina  bella  cognitionc,  o amore,  nulla  piti 
lente , nulla  più  vede  , nulla  più  afcol- 
ta  ; perchè  non  fi  può  vivere  fuori  del 
corpo,  fe  il  corpo  a quella  vita  fubiime 
dopo  che  ha  date  le  prime  penne  , cioè 
i primi  tintaimi  all’  Anima , non  è più 
neceffario  di  quel , che  ncccffario  fia  il 
nido  per  volare  ad  un’Aquila,  già  d’ali 
provveduta  , e di  genio  al  volo  ? Dicali 
dunque,  e fi  dirà  bene,  che  l’ Anima  in 
dividerli  in  mone  dal  corpo  già  fianco, 
con  quell’ ultimo  fiato  del  moribondo  fpe- 
gne  tutta  la  vira  vegetativa  , abbando- 
na ratta  la  vita  fenfitiva  , perchè  nè  l’ 
una,  nè  l’altra  di  quelle  può  viverli  fuo- 
ri degl’  illromenri  èorporci  ; ed  all’ una  , 
ed  all’altra  gl’iftromcnti  corporei  già  fo- 
no confumati , e guafli . Ma  colla  vita 
vegetativa  , colla  vita  fenfitiva  non  fi 
confonda  la  vita  ragionevole  , perchè 
quella  non  ha  bifogno  d’ illromenri  cor- 
porei , mentre  ancora  nel  corpo  fenza 
il  corpo  fi  cfercita  tutta  dall’  Anima  ; e 
che  perciò  refiando  quella  terza  vita  in- 
tiera tutta  , ed  illcfa  , con  effa  l’Anima 
fi  ritira  a vivere  là  dove  dal  Gelo  è pre- 
parata la  Sede  al  fuo  foggiorno  : poi- 
ché. 


Per  entrare  nella  feconda , ed  ultima 
ragione  , qual  potenza  ha  la  Natura  dà 
togliere  alP  Anima  già  feparata  la  vita 
ragionevole  , ed  intellettiva  ? Gli  Epi- 
curei dicono,  cheancor  quella  vira  coll* 
altre  due  fi  perde  colla  fcparazionc  del 
corpo  ; cche  perciò  l’Anima  muore  con 
tutte  le  tré  fue  vite  nel  fepararfi  dal  cor- 
po . Eflì  , che  cosi  dicono  , affegnino 
qual  cauti  si  rea’,  qual  potenza  si  forte 
pofla  togliere  all’ Anima  la  vita  intellet- 
tiva . Diranno  prcflo , e con  gran  rifo- 
luzione,  come  chi  non  vacilla  nella  fua 
ignoranza,  chela  cagione medefima  che 
dàla  morte  al  corpo,  cioè  alla  vita  vege- 
tativa, c fenfitiva,  reca  ancora  la  morte 
alla  vita  ragionevole  dell’  Anima  . M3 
perchè  ciò  , fe  quel  morbo  , quell’  infer- 
mità, quella  ferita,  quel  veleno  è contra- 
rio bensì  alla  tempera,  alla  coftirazione 
neceffaria  per  la  vita  vegetativa  , e fenfi- 
tiva ; ma  in  che  può  effer  nocivo , e contra- 
rio alla  vita  ragionevole,  che  è indepen- 
denteda  ratta  la  vita  vegetativa,  e fenfiti- 
va ;c  che  fe  ha  bifogno  a bene  operare  intel- 
lettivamente di  buona  tempera  corporta, 
ciò  èfoloperben  formare  i fantafmi , che 
fono  oggetto,  enon  foggertodella  Ragio- 
ne, c della  vira  ragionevole?  Diranno  che 
tuia  vita  è infeparabile  dall’  altra , e che 
ima  fpcnta,  l’altra  non  può  réfiare  acce- 
fa  . Ma  come  ciò  , fe  ancora  nel  cor- 
po fi  dividono  quelle  vite  , nè  han  di- 
pendenza infieme  ? e la  vita  fenfitiva  tal- 
ora  reila  ratta  fmarrita,  eperduta,  allor- 
ché noi  fiamo  fu  qualche  profondopen- 
ficro  ; e l’Anima  può  fotrrarfi  affetto 
da  Senfi  per  andare  in  traccia  di  qualche 
eletta,  ed  amata  Verità  ? Diranno  che  la 
Natura  fuori  del  corpo  non  fomminiftra 
piùvigore  all’Anima  daconfervarfi  invi- 
ta. Ma  qual  vigore  puòfottrar  la  Natura 
all’ Anima  perviverc  comevivon  gli  Spi- 
riti intellettivi , fe  ella  non  d’altro  vigo- 
re ha  bifogno  , che  della  fua  Memoria  , 
del  fuo  Intelletto,  e della  fua  Volontà, 
che  fono  a lei  e forze , e vigore  , e po- 
tenze; potenze affolurc  , libere,  e fcarl- 
che  di  materia , rt^a  ratti  i corpi  fuperio* 
ri?  Non  v’è.  Epicurei , nonv’é  veleno  , 
nonv’èfpada,  non  fuoco,  nonfulmine, 
non  malaria,  non  peftilenza,  o morbo, 
che  aqudra  vita  fpirituale,  e ragionevo- 
le arrivar  polla  a far’ attacco . Nulla  può 
. era- 
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crudeltà  di  tirannia > o potenza  di  natura, 
là  dove  non  giunge  veruna  cola  , che 
non  fi  a deputata  in  fpiritualirà , in  ifpe- 
zie  intenzionale;  e le  fpezie  intenziona- 
li fchan  contrailo  fra  di  loro,  non  han 
contrafio  in  quell’  Anima , la  quale  rice- 
ve l’odio  , e non  c offe/a  dall’  amore  ; 
riceve  l’amore  , c fi  pafee  dell’  odio;  è 
capace  di  errore,  c purefegue  la  Verità; 
fegue  la  Verità,  e pur  tal’ ora  abbraccia 
l’errore.  Un  foto  e quegli,  che  può  le- 
var la  vita  intellettiva  all*  Anima,  e di- 
flruggerla , e quelli  c quel  folo  che  la  creò  ; 
con  foto  ritirar  da  lei  il  concorro,  chela 
conferva,  effa  fvanifee . Ma  perche  Que- 
lli fottraendo  il  Tuo  concorfo  opererebbe 
contro  la  natura  dell’ Anima,  che  efiec 
la  Tua  confervazionc,  effendo  così  da  lui 
raedefimo  forma»,  non  nega  concorre- 
re alla  confervazionc  di  ciò,  che  egli  fe- 
ce immortale.  E perciò  noi  contro  tutti 
gli  Epicurei  poffiam’  alzar  francamente  la 
voce  , c dire  : che  l’Anima  è natural- 
mente incorruttibile , e naturalmente  im- 
mortale . Quella  è la  Nanna  dell1  Ani- 
ma ; quello  ella , fe  noi  l’ intendiamo  , 


và  replicando  tutt’ora  con  quel  fuo  genio 
non  mai  contento  delle  co fc  temporali , 
con  quei  fuoi  defiderj  poco  foddis tatti 
delle  cofe  corporee,  con  que’fuoi  pen- 
ficri,  chefollevandofi  dalla  materia  limi- 
tata, Ipiegano  il  volo  peri  campi  fpazio* 
fi  dell’Idec  univerfali,  delie  Verità  inde- 
fettibili, degi'immarcefcibili  beni  ,a’  qua- 
li ne  l’occhio  arriva , nè  il  fcnlò  afpira  ; 
e perciò  fa  faperc,  che  ha  dove  vivere  , 
e viver  bene  ancor  quando  perdute  de’ 
Senfi  le  chiavi,  slogherà  dal  fuo  corpo i 
così  ella  atrefia,  così  conferma,-  e così 
come  colà  infallibile,  per  ragioni  inerir»- 
feche  , ed  eltrinfeche  ; naturali , e divi- 
ne ; per  obbligo  di  nolìra  Fede  creder 
dobbiamo  . Sicché  l’Anima  non  muore 
col  corpo,  equanto  ella  ha,  che  fuo  (la, 
c non  del  corpo,  tuttoè  immortale.  Oi 
sì  che  mi  confettò  tenuto  ali’  Alciffìmo 
Artefice  ; c ora  con  voi  quante  qui  Ce- 
te mi  rallegro.  Anime  Cri  diane  . Siete 
grandi , liete  belle  ; ma  quel  che  è più  , 
la  bellezza  vollra  non  è bellezza  morta- 
le; c perciò  è bellezza,  che  merita  rive- 
renza, e amore . 


LEZIONE  XLIV. 

Dixit  quoque  Dominus  Deus:  Non  e fi  honum » 
effe  Hominem  folum , &C. 

Spiegafi  contro  gli  Antipartenj  il  fenfo  di  quelle  Sacre  Parole  ; e poi 
trattali  del  luogo,  del  tempo,  del  modo,  c delle  circoftanze  tutte 
della  Creazion  della  Donna  ; c come  ella  fulfe  da  Dio  fpofata  all’ 
Uomo  primo  in  Figura  della  Chiefà  > che  fpofar  lì  doveva  dal  fu- 
turo fecondo  Adamo. 


, IflScil  materia  è la  materia  , 
che  quelle  parole  ci  propon- 
gono a fpiegare;  c pure  è ma- 
teria tale  , che  non  ha  bifo- 

gno,  chola  fpiegazione,  te- 

c ondo  il  comune  , i fe  faccia  l’efordio  ; 
imperciocché  fel’cfordio  é fatto  per  con- 
ciliare alla  materia,  che  fi  tratta,  l’atten- 
zione degli  Uditori  , di  quafF  «fordio  ha 
bilògno  quella  materia,  che  da  fe  medefi- 

•s 


ma  fi  vede  tanto,  e fi  adorna , che  più 
affai  del  dovere,  e del  giudo  ripor»  at- 
tenzione, edapplaufo  nel  Mondo?  Voi 
dalle  parole  del  Genefi  già udiile,  che  io 
parlo  di  ciò , che  è ben  più  tolto  udir  , 
che  vedere;  nè  io  a parlar  di  effa  m’indur- 
rei, fc  potelfi  lènza  colpa  tacerne  . Ma 
giacché  l’obbligo  di  fpiegare  l’ opere- della 
puriiììraa  Mano  di  Dio  miallringc,  fenz* 
altroclòrdio,  dopo  la  creazione  dcll’Uo- 
P 4 mo. 
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mo,  fpiegherò  la  crcazion  della  Donna  , 
c per  iipiegarla  fenza  difordine,  fpiegherò 
primi  le  fonte  parole  del  Signore,  e poi 
le  circoftanze  tinte  del  farro . VoiRegina 
delle  Vergini , Vergine,  e Madre , fiate 
oggiStella,  e guida  delle  mie  parole,  ac- 
ciocché le  parole  mie  dal  voftro  volto  im- 
parino afpirarc  fopra  chi  m“  afe o Ira  amor 
d’innocenza  c candore  ; e diamo  prin- 
cipio . 

Non  efl  bonum  , effe  hominem  fiolum  . 
Non  han  bifogno  di  fpiegazione  quelle 
parole  ; han  bifogno  folo  di  difefa , e di 
difefo  tanto  più  vigorofo,  quanto  più  fu- 
riofo  è l’ attacco , che  han  fempre  patito  da 
chi  non  ha  foputo,  onon  ha  voluto  mai 
intenderle  . I Montanini  antichi  dell'  O- 
riente,  egli  Adamiti  moderni  del  Setten- 
trione, per  debolezza  di  teda  offefi  dall' 
odore  de’Gigli,  dichiarandoli  nemici  di 
tutte  le  Virtù,  aduna  in  particolare,  che 
è lapin  bella,  moffero  sì  afpra  guerra,  che 
non  così  dctclham  noiifordidi,  irapurif- 
fimi  Serragli  degli  Afiatici , come  elfi  con- 
dannarono al  ferro , ed  al  fuoco  i Mona- 
fterj delle  Sagre  Vergini,  edi  Chioftri  di 
quelli , che  tra  noi  vivono  in  Paradifo  , 
iolperchc  vivon  foli,  edi  fedopo  fe  vo- 
glion  più  rollo  lafciar’  efempio , che  co- 
pia. Contro  quello  elèmpio  ardon  que- 
lli, c per  inoltrare  zelo  nel  lor  furore, 
citano  le  prefate  parolcdcl  Signore,  e di- 
cono, che  né  aDio,  nè  alla  Natura  ubbi- 
difee  chi  ritrofo  dai  Matrimonio  fi  ritira 
a paflàre  i giorni  fenza  conforte  in  conti- 
nenza, e folitudine;  quali  che  Iddio  an- 
cora in  quelli  tempi,  ne' quali  il  Mondo 
è sì  pieno  di  abitatori , che  i campi  non 
ballano  ad  alimentargli,  dica  a ciafcundi 
noi  ciò  clic  dille  quando  il  Mondo  non 
avevaaltro,  che  un’  Uomo  folo  ; Non  tfi 
bonum , effe  hominem Jotum . Ma  quelli  sfac- 
ciati oltre  PclTcrc  perla  bocca  degli  Apo- 
lidi, per  la  penna  de’ Santi  Padri,  perla 
definizione  de’Concilj,  edclla  Cbiefodi- 
chiarati  nella  loro  opinione  empj,  ed  ere- 
tici, fonòconvinti  d’errore  dall  iftcffa  Na- 
tura, laquale  per  approvare,  che  alcuni 
di  fpiritopiu  (ol levato  (pregi no  di  l'opra v- 
vivcre  nella  Prole,  nega  la  Prole  a mol- 
te famiglie,  e colla  llerilità  molila  > che 
è lecito  alla  Virtù  ciò,  chcfoventc  Iddio 
preferive  alla  Natura.  Sono  rimprovera- 
li dalla  bellezza  ideili  del  «andar  Virgi- 


nale , che  ha  più  dell’  Angelico  , che 
dell’umano,  perchè comeparlaS-  Ambro- 
gio : S upergreditur  Virginitas  conàitionem 
human a Natura  ; per  ipfam  enim  homines 
Angelis  affimilantur . Major  t amen  eft  Vi- 
ttoria Virgin  um  quam  Ange  lorum;  Ange- 
li enim  fine  carne  vivant  ; Vérgine  s vero  in 
carne  triumphanr.  lib.de  Viduis.  Non  è 
candore  ordinario  il  candore  del  Giglio; 
è candore,  che  di  un’Uomo  fa  un’  Ange- 
lo; cadifpettodi  tutti  gli  Adamiti,  farà 
fempre  meglio  al  genere  umano  avere  un* 
Angelo  in  famiglia  ,.,chc  cent’  Uomini . 
Sono  finalmente  come  da  fùlmine  ine- 
vitabile percoli!  dall’  efempio  del  fecondo 
Adamo,  c della  feconda  Èva;  perchè  fe 
Adamo,  ed  Èva  furono  per  neceffità  del- 
le cofe  umane  conforti , quelli  per  efem- 
pio del  genere  umano  videro  folitarj  ; 
quelli  empirono  col  Matrimonio  la  Terra, 
quedi  colla  Virginità  popolarono  il  Cie- 
lo ; quelli  generarono  Figliuoli  , quelli 
partorirono  Beati  ; e più  dobbiamo  alla 
Virginità  di  Maria,  cne  alla  fecondità |d’ 
Èva:  quella  partorì  la  Mone,  quella  ge- 
nerò la  Vita  . Neghi  adunque  alia  Virgi- 
nità la  palma  prima  chi  può  , mentre  un 
Vergine  ci  ricomprò  tutti  dalla  morte,  cd 
una  Vergine  partorì  a tutti  la  folute,  co- 
me dice  :il  recitato  S.  Ambrogio  : Virgo 
gemete  Mundi  faltaem  » & peperei  Vitam 
univerforum.  Felice  chi  ha  occhi  dainva- 
ghirfi  di  quella  luce:  ma  non  omnes  ca- 
piunt  vtrbum  iftudr  nè  io  devo  più  fpic- 
garlo;  balli  folo  di  aver  detto , che  non 
offende  veruna  Legge,  nè  politi  va,  nè  na- 
turale, nè  divina,  nè  umana,  chilalcian- 
do  la  turba,  fenzaconforte  (lampa  in  ter- 
ra orme  foliraric,  e fugaci . 

Effcndo  adunque  neceffario  alla  propa- 
gazione del  Genere  umano , che  Adamo 
non  folle  folo;  Iddio  diffe  d;  volergli  da- 
re un’ajuto  limile  a lui  : Faeiamus  et  ad- 
jutorium  fimite  fibi  . Si  eliminano  quelle 
parole  dagli  Efpofitori,  eli  llabilifce  che- 
la Donna  è ùmile  all’  Uomo  , perchè  ha 
la  Natura  illeffa  dell’  Uomo,  e la  Natu- 
ra umana  è ancora  nella  Donna  ì ciò  , 
clic  non  può  rivonarfi  in  dubbio;  perchè 
ancora  tra  tutti  gh  Animali  Bruci  , la 
fpezie  è contenuta  da  due  lèdi  ; nè  la 
diverfità  del  fello  , fà  diverfità  di  fpcr- 
zic,  o di. natura  onde  l’Uomo  non  ha 
che  infultarc  alle  Danne  , non  effendi* 
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le  Donne  niente  meno  deeli  Uomini  nell’ 
efferloro.  Io  vorrei  però  Vipere,  perchè, 
polla  quella fomiglianza  di  Natura,  fuc- 
ceda,  che  quando  lì  vuol  lodare  una  Don- 
na, li  dica:  quella  è una  Donna,  che  ha 
dell’ Uomo;  e quando  lì  vuol  bialìmare 
un’Uomo,  lì  dica  : quello  è un’Uomo 
ctfcmminato che  ha  più  della  Donna, 
che  dell’  Uomo  ? Se  uno  è Umile  all’al- 
tro, perchè  la  fomiglianza  riefee  glorio- 
la a quella  , e non  gloriola  a quello  ? 
Non  dico  ciò  per  bialìmar  quel  lèlfo  sì 
favorito  da  Dio;  dico  lòto  per  ricordare 
agli  Uomini,  cheli  ricordino d’effer  Uo- 
mini, e che  le  Donne  lon  fatte  per  aj  ia- 
to , e non  per  idea';  per  levar  la  folitu- 
dine  , ma  non  per  far  convenzione  . 
Nota  Arinotele  in  tutti  gli  Animali  ledif- 
ferenze  , che  corrono  tra  l’uno,  e l’al- 
tro lèdo  della  medelìma  fpezie  con  tutta 
la  iòmigiianza  della  Natura;  etra  l’ al- 
tre molte  , dice  in  prima  , che  il  Ma- 
rchio ha  il  iùono , c la  voce  più  grave 
della  Femmina:  lliano  attentigli  Uomi- 
ni di  quello  fecolo  di  non  perder  il  loro 
avvantaggio , e che  le  Donne  lafciati  i 
vezzi  agli  Uomini , non  ftan  più  degli 
Uomini  gravi.,  c prudenti  nel  parlare. 
In  lècondo  luogo  dice,  cheil  Malchio  è 
più  animolò,  ed  intrepido  della  Femmi- 
na : guardino  gli  Uomini  di  non  ifmar- 
rire  il  lor  vanto,  e che  le  Donne  lafciata 
la  debolezza  agli  Uomini,  nonlìanopiù 
degli  Uomini  intrepide  a combatter’ la 
carne  , ed  inriportar  vittorie  dall'Infer- 
no . Finalmente  , che  il  Malchio  è più 
veloce  , e men  pigro  delle  Femmine  : 
procurino  gli  Uomini  di  non  rellar  - lupe- 
rati nel  paragone,  o che  le  Donne,  la- 
biata l’ozioiità  agli  Uomini,  non  fac- 
ciano in  cala  untai  viaggio,  che  mentre 
cf&piombano  all’Inferno,  quelle  lì  folle- 
vino  al  Cielo  . Quelle  con  altre  poche, 
fono  le  differenze  vant3ggiolè  , che  un 
fedo  ha  l'opra  l’altro;  eperciò  none  ma- 
raviglia , che  per  quelle  differenze  del 
lelfo,  la  ftmilitudine  della  Natura  fìapiù 
gloriola  alla  Donna,  cheall’Uomo.  Ma 
perchè  fono  tralignar^, armai  le  proprietà  ; 
perchè  nenli  oflèrvano  più  l’ intenzioni 
della  Natura;  perchè  per  il  continuo  con- 
venire fono  mutati  i collumi  ; perciò 
avviene  , che  un  fello  prend.V  tanto  dell’ 
altro  > che  ambedue  o potrebbero  cin- 


ger lafpada,  o ambedue  torcere  il  fulo;  e 
le  pure  vi  relìa  vantaggio,  il  vantaggio 
abbia  mutato  fedo,  ed  ora  in  buon  tocca- 
no, Donna  altro  non  lignifichi,  che  Si- 
gnora, e Dominante  dell’ Uomo.  Que- 
llo è quanto  può  dirli  delle  parole  dclSi- 
gnore . 

Veniamo  ora  alle  circollanzc  del  fatto. 
La  prima  circollanzaè  del  luogo.  Moisè 
nonrcfprime;  e perciò  cercano  gliElpo- 
litori  il  fuolo  nativo  dell’uno,  c dclr al- 
tro fedo,  di  Adamo,  cd’Eva.  Giulèppe 
Ebreo,  e Ruberto  Abate  aderiremo,  eTer- 
tulliano  in  un  luogo  par  che  dubiti,  che 
ambidue  Riderò  creati  fuori  de!  Paradifo 
tcrrellre;  la  comune  de’  Padri  nondime- 
no, e degli  Elpolitoriè,  che  Adamo  Rif- 
fe creato  in  Ebron , ovvero  nel  Campo 
Damafceno,  fuoridei  Paradifo  tcrrellre  ; 
ed  Èva  Ride  creata  non  fuori , ma  dentro 
del  Paradifo  terrcftre:  e certamente  chi 
confiderà  la  ferie,  e il  contefto  del  Ge- 
nefi, non  può  dubitare  di  queda  verità, 
perchè  nel  capo  fecondo,  dopo,  che  Moi- 
sè ha  defcrittala  formazione  dell’Uomo 
fidamente  accennatane!  capo  primo,  di- 
ce , che  Iddio  lo  prefe , e lo  portò  nel 
Paradifo  tcrredre  : T ulti  ergo  Dominus 
Deus  Hominem , & pofuit  eum  in  Para- 
difo voluptatis  . Dunque  lècondo  la  fe- 
rie dell’Ifloria,  e la  forza  di  quelle  pa- 
role, refta  certa  la  prima  parte,  cheA- 
damo  fu  creato  fuori  del  Paradilò;  per- 
chè fc  Ride  dato  creato  dentro , non  fa- 
rebbe dato  dentro  portato . Dopo  poi , che 
Adamo  fu  introdotto  nel  Paradifo  , fe- 
guita  la  Ria  Idoria  Moisè  , e dice,  che 
Iddio  vedendolo  folo  , dille  : Non  eft 
bonum  effe  Hominem  folum  ; e che  per- 
ciò formò  ancora  la  Donna  : dunque  è 
certo  per  l’ idoria  idefla , che  la  Donna 
fu  formata  dentro,  e non  fuori  del  Para- 
difo del  piacere.  Vanragiofa  circodanza 
è queda  per  le  Donne  ; poiché  fe  le  Don- 
ne dimandano  a noi:  Uomini  qual’ è la 
yodra  Patria  ? noi  non  polliamo  rispon- 
dere fe  non  che,  nodra  Patria  è il  Cam- 
po Damafceno , o altro  luogo  della  Pa- 
leitina.  Ma  le  noi  dimandiamo  alleDon- 
ne  : qual’  c la  vodra  Patria  , ò Donne  ? 
effe  pollòno  francamente  rifpondere  ; è 
il  Paradifo  *.  Beata  Patria  ! Donne  fe- 
lici ! fe  ritenclle  un  poco  di  quell’aria, 
piuma  , di  quell’  antica  innocenza  ; e 
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nate  nel  Paradifo , non  fufte  peri  tanti 
abbigliamenti  divenutele  FuriedeilaTcr- 
ra  . Ma  qui  fi  potrebbe  dimandare  , per 
qual  ragione,  al  fedo  minore,  tanta  fupe- 
riorità  di  Patria;  ed  alla  dimanda  fcher- 
zofamente  potrebbe  qualcuno  riipondere , 
cheal  fedo  tenero,  ed  imbelle  fidoveva 
la  culla  più  delicata,  e fiorita;  l’aria  più 
mite,  e piacevole;  eia  Patria  più  bella , 
e gentile  : fi  potrebbe  dire  più  politica- 
mente, che  il  Paradifo  doveva  e fler  con- 
quida dell’Uomo,  ePatria  dellaDonna; 
acciocché  quello  impar  affé  a cuftodirlo, 
c quella  a non  perderlo.  Quelle,  ed  al- 
tre cole  potrebbonfi  dire;  maio,  già  che 
non  trovo  nell'uno  Efpofirore»  che  mi  ri- 
donda, orni  foddisfacciain  queftadiman- 
da  , dirò  il  mio  lentimcnto , ed  è , che 
l’Uomo  fu  creato  fuoridei  Paradifo,  ac- 
ciocché conofcendo  il  luogo  della  fuana- 
fcita  , ed  il  luogo  del  fuo  acqui  Ilo , parago- 
nane l’uno  coll’altro,  e conofcendo  La 
gran  differenza,  che  era  tra  il  Paradifo, 
ed  ogn’ altro  luogo  del  Mondo,  avelie  più 
caro  dar  dove  condotto  l’aveva  Iddio, 
che  dove  l’aveva  creato.  Ma  che  Èva  fu 
creata  dentro  il  Paradifo,  acciocché  ove 
nacque,  ivi  abitando,  non  fi  avvezzali!: 
appena  nata  a girare  il  Mondo  ; né  co- 
nofcendo altro  luogo  per  lafua  inconten- 
tabil  natura  folle  /contenta  ancora  in  Pa- 
radifo. 

Dopo  il  luogo , la  feconda  circodanza 
di  queda  nafeita  c il  tempo  . Non  con- 
vengono gli  Efpofitori  nel  giorno  della 
formazione  d’Èva.  Il  Caterino  afferma, 
e S.  Tommafo  nella  p.p.  qued.  73.  art.  1. 
accenna,  che  Èva  non  fu  creata  dentro  i 
fri  giorni  della  Creazione  , e del  lavoro 
di  Dio,  ma  fu  creata  allorché  finito  il  la- 
voro, Iddio  nel  fettime  giorno  fi  pofe  a 
ripofarc.  Se  queda  opinione  fuffe  vera  , 
farebbe  poco  favorevole  alla  Donna;  per- 
ché modrerebbe  , che  ella  fu  fatta  quali 
per  ifcherzo  in  tempo  di  ripofo,  non  con 
applicazione  in  tempo  di  travaglio.  Ma 

3 ucrta  opinione  é filmata  poco  probabile 
agli  altri  Autori,  i quali  ordinano  Tuto- 
ria tutta  del  fedo  giorno  in  tal  modo . 
Nel  principio  del  fedo  giorno  Iddio  creò 
ruttigli  Animali terredri,  poicreòTUo- 
mo,  indi  introduffe  l’Uomo  nel  Paradifo 
terredre  ; ivi  gli  modrò  tutte  T apparec- 
chiate delizie;  ivi  gli  diede  la  modradi 


tutti  gli  Animali  ; ivi  l'addormentò  pei 
breve  ora  ; ivi  gli  formò  la  Contorte, 
prima  de’  piaceri , e poi  de’  pianti  ; ivi  gH 
diede  la  legge  , e gli  vietò  il  Pomo  di 
amara  ricordanza;  e fatto  tutto  ciò,  for- 
gcndo  r Alba  novella  dei  fettimo  giorno, 
rividde  quanto  aveva  fatto,  benedille  quel 
giorno,  io fantifìcò,  e ritiroflì  al  fuo  bea- 
to, eterno  ripofo.  E ciò  par,  che  fi  rac- 
colga dall’Efodo  al  20.  ove  Moisé  ren- 
dendo la  ragione , perché  nel  fettimo  gior- 
no non  fi  deve  lavorare,  dice:  Sextnim 
diekui  fteit Dominiti  Calum , &T erram , 
& More-,  dr omnia  qua  tn  eii/unt ; &re- 
quievit  in  die  feptimo  : onde  fr  Iddio  ne’ 
primi  fei giorni  fcceturtociò,  cheappar- 
tiene  all'interezza  ,' alla  dillinzione,  all* 
ornamento  del  Mondo,  ancor  la  Donna 
fenza  fallo , che  crede  di  edere  uno  de’ 
principali  ornamenti  della  Terra,  fufatta 
in  giorno  di  travaglio  , non  di  ripofo - 
Ma,  o avanti,  o dopo  il  fettimo  giorno, 
che  fia  data  formata  , é certo  nondime- 
no, né  fi  può  rivocare  in  dubbio  da  ve- 
runo, che  ella  fu  formata  qualche  ora  al- 
meno  dopo  la  formazione  dell’ Uomo,  ed 
il  vantaggio  del  luogo  fueompenfato  dal- 
lo Vantaggio  del  tempo  . Quedo  {van- 
taggio però  potrebbe  interprerarfi  a favo- 
re della  Donna , perché  potrebbe  dirli, 
chel’Uomo,  fe  fu  creato  avanti,  Ricrea- 
to folo  per  far  Corte,  come  pur  troppo  fi 
coftuma,  allaDonna.  Manon  è quella  la 
ragione  ^ la  ragione  di  eficr  nata  fa  Don- 
na dopo  l’Uomo,  fe  io  non  m’inganno-, 
é perché  la  Donna  non  deve  mai  efler  più 
attempata  dell’Uomo,  acuì  ededinata. 
L’età  migliora  un  fedo,  e deteriora  l’al- 
tro; e tre,  oquaaTorc  più  di  vita  fà  de’ 
grandi,  e notabili  pregiudizi  in  un  Fior, 
che  é efimero. 

La  terza  circodanxa  é la  paufa  ,chc  frap- 
pofe  Iddio  tra  le  parole,  ed  U fatto.  Olian- 
do Iddio  voleva  far  l’Uomo,  diflè:  Fa- 
damai  Hominem  ad  imaginem  , & /imi- 
litudinem  noflram  ; c dopo  d’ aver  detto 
così,  immediatamente  pofe  la  mano  al  la- 
voro; Et  creava  Deut  Hominem  ad  ima - 
ginem  fuam.  Ma  «piando  trattò  di  far  1» 
Donna,  dille:  F aciamui  ei  adjutorium  fi* 
mite  /ibi  ; e poi  che  fece  l Non  fece  la 
Donna,  madiede  la  moftra  a tutti  gli  Ani- 
mali : Ft-adduxit  ea  ad  Adam , ut  vide - 
rtt  quid  vocatet  ea  . Or  perchè  dopo  di 
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«ver  deno  di  vóler  far  la  Conforte  al  pri- 
mo Uomo , gli  fà  la  raffegna  degli  Ani- 
mali? forfè  per  affuefare  Adamo  a veder 
Bellie,  primadi  veder  Donne,  acciocché 
la  Donna  non  gli  arrivalle  aU’impròvvi- 
fo?  Non  fu  quella  la  ragione,  ne  ciò  può 
dirli  fenza  ingiuria;  ma  fu,  come  dice  il 
Caterino , c Procopio  riferiti  dal  Padre 
Fcrnandez  , acciocché  Adamo  vedendo 
tutte  le  Bellie,  e poi  vedendo,  inrifquo- 
terlì  dal  Tonno,  la  Donna,  vedetela  dif- 
ferenza tra  quelle,  e quel  la;  e nella  diffe- 
renza conolcefle,  che  fc  quelle  erano  fue 
Valfallc,  quella  doveva  elìer  fua  Compa- 
gna, c di  una  tal  compagnia  ne  havelTe  più 
grado  al  Signore  . Quella  è la  ragione  ; 
ed  è ragione  aliai  favorevole  alle  Donne , 
le  quali  non  devono  farle  Padrone  in  ca- 
la, ma  nè  pure  devono  eflcrc  trattare  da 
Serve. 

La  quarta  circollanza  è un’altra  paufa, 
che  fece  Iddio  avanti  alla  formazione  dei- 
la Donna.  Diede  la  moftraaeli  Animali*, 
Tenti  qual  nome  a ciafcuno  Animale  im- 
poneva Adamo;  e poi?  Non  fece  ancora 
la  Donna,  ina  alTonnò  Adamo  : Et  im- 
mifit  Deus  foporem  in  yldam . Gran  paufe 
fa  Iddio  prima  di  far  quell’ ultima  Creatu- 
ra. Mà  ciò  è poco  . Prima  di  farla  , fa 
chiuder  gli  occhi  ali’  Uomo,  « 1’  addor- 
menta; c perchè  ciò?  forfè  lòl  quando  T 
Uomo  non  è dello,  ma  dorme,  può  en- 
trare una  Donna  in  Cafa?  forfè  acciocché 
ellendo  dello  Adamo , ed  accorgendoli  di 
ciò  , che  faceva  Iddio , non  s’ inginoc- 
chiafle  avanti  a lui,  non  li  raccomandai1 
le,  ncdicefle:  Signore  non  fate  qucft’ope- 
ra,  perché  quelle  Donne,  che  voi  volere 
fare,  Tarati  la  rovina  del  Mondo?  Nefliina 
di  quella  è la  ragione.  La  vera  ragione  è 
quella,  che  rendono  gli  El'pofitori,  i qua- 
li febbene  non  convengono  tuni  nella 
qualità  del  Tonno,  mentre  i Padri  antichi 
vogliono,  che  effo  per  elle  re  flato  cagio- 
nato da  Dio  in  Adamo,  non  filile  Tonno, 
ma  ellali  ; quali  tutti  però  gli  antichi , e 
moderni  Interpreti  in. quello  o Tonno, 
o diali,  che  furto,  riconoTcono  un  gran 
millerio,  e quello  è,  thè  la  Donna  ligni- 
ficava più  di  quel , cne  era . Ella  era  la 
Spofa  di  Adamo  , c lignificava  la  Chicla, 
che  è Spola  di  Criflo  : onde  acciocché  la  fi- 
• gura  quadralle  bene  al  figurato'» dall’aperto 
fianco  d’Adamo  doveva  ulcireEva,  for- 


mata d’una  colla  di  lui  ; per  lignificare, 
che  dall’  aperto  coflato  del  Redentore 
dovea  uTcire  laChieTa,  generata  nell’ac- 
ua  del  Battelimo , c allattata  colSangue 
elTEucariflia , che  TcorTero  dalla  beata 
ferita.  Di  più;  Evadoveva formarli  quan- 
do Adamo  dormiva,  per  lignificare,  che 
la  Chielà,  Spola  più  bella,  doveva  erter 
perfettamente  formata  quando  il  fecondo 
Adamo  già  morto  , dormiva  ancor  egli 
nella  Croce  per  rifquotcrli  in  breve;  per- 
lochè  la  figura  della  Donna  è meta  facra, 
contenendo  in  fe  un  si  Tanto  millerio . 
Piaceffe  a Dio,  che  quella  figura  furto  ri- 
guardata datimi  con  riverenza,  nè  fùrte 
guardata  con  altri  occhi,  che  cogli  occhi 
deliamente,  come  fu  guardata  da  Adamo, 
che  la  vidde  o in  ertali  fpiritualizando  la 
villa,  o infogno  figurandola  brevità,  e 
la  vanità  della  figura. 

Dopo  tutte  le  circoftanze  viene  il  fatto; 
ed  il  fatto  è,  che  allorché  Adamo,  opcr 
Tonno,  o per  ertali , era  fuori  de*  fenfi. 
Iddio  con  mano  sì  delicata  eli  aprì  un 
fianco,  che  gl’ involò  una  coltola,  Terna 
nè  pur  riTquoterlo  : Cìtmque  obdormijfet , 
tnht  unam  de  coftit  ejus.  Dopo  il  pietofo 
fiuto,  medicò  la  piaga,  rifarci  la  ferita: 
Et  repltvit  carnem  prò  et:  indi  impanan- 
do la  cortola  involata,  formò  la  prima  fa- 
mofiffima  Donna:  Et  edificavi  Domiti hs 
Deus  coflam,  quam  tulcrat  de  oddam,  in 
Mulierem  ; e finalmente  fcuotendo  dal 
fonno  Adamo,  gli mortrò  lanuova  Crea- 
tura, ed  a lui  Ipofolla  : Et  addnxit  eam 
ad  Jldam.  Difcutono  per  minuto  quello 
fatto  gli  Efpofitori,  e dicono^  che  Iddio 
volle  formar  la  Donna  di  una  colla,  più 
torto  che  d’altra  parte  di  Adamo,  non 
folo  per  lignificare  la  Chiefa  formata  dal 
lato  apeno  di  Criflo,  come  abbiam  det- 
to; ma  per  lignificare  ancora  alle  Don- 
ne, che  erte  non  fono  formatedalla  tefta 
di  Adamo  per  farcii  fopraccapo  agli  Uo- 
mini; e per  lignificare  agli  Uomini,  che 
le  Donne  non  fono  formate  dalle  piante 
per  elìer  tenute  fono  a’ piedi;  ma  forma- 
te fon  dallacofta  per  clTcr  collaterali  dell’ 
Uomo,  partecipi,  e conforti  del  bene,  c 
del  male  della  cafa.  Dicondi  più,  chela 
colla,  di  cui  fu  Èva  formata  da  Dio  , fu 
prefa  non  dal  Iato  deliro,  ma  dal  lato  fi- 
niftro  dell’Uomo,  che  è il  lato  più  debo- 
le, cmeno  ulato;  per  lignificare,  che  la 

Don- 
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Donna  e il  Seffo  più  fragile,  e più  bifo-  tulerat  de  Adam,  in  mklierm;  e in  tale 
gnofod’ efler  compatito,  difefo,  ecoper-  ofl'ervazione  dirò  , che  fe  la  Donna  fu 
todalla  deltradelPUomo.  Dicono  inol-  edificata,  doveè  a’di  noflri  l’edificazion 
tre  , che  rari  fono  gli  Anjbideltri , cioè  nelle  Donne  ? L’edifizio  è ri  inailo  , ma 
quelli , che  abbian  vigore  in  ambedue  i voglia  Iddio,  che  l’edificazione  in  alcu- 
bracci;  perfignificarc,  cheque’ pochi  fo-  ne  non  fia  mutatain  ifcandalo.  La  Don- 
li,  che  non  han  collatterale,  fon  quegli,  na  è fatta  per  allevare  i Figliuoli,  per  al- 
che fono  abili  ad  imprefe  maggiori;  eche  leggerire  le  fatiche  dell’ Uomo,  per  efler 
perciò  chi  Ambideliro  efler  non  vuole,  quale  la  proinife  David  all’Uom  giufto: 
lamentar  non  fi  deve,  feda  qualche  lato  IJxor  tua fìcut  f^itis  abundansin  lateribux 
è efpollo  a debolezze  , e miferie  . Offer-  Domus  tua  . Se  tale  ella  fia , dicalo  chi 
van  finalmente,  che  nè  Adamo,  nè  Èva  lo  fa  , e pur  troppo  fi  duole  . O’  quanto 
vagabondi  perii  Paradifo  s’incontrarono  divertì  fon  quelli  Edifizj  da  quella  Cafa, 
inficine}  ma  che  Iddio  fatto  paraninfo  di , la  quale,  come  dille,  o predille  Salomo- 
quelle  prime  nozze,  condurfe  Èva  avan-  ne  , a sè  medefima  edificò  la  Sapienza: 
ti  Adamo  } e dicono  , che  i fponfali  mi-  Sapientia  adìficavit  / ibi  Domum.  Prov.9. 
gliori , e che  più  geniali  riefeono  , fon  Ella  fu  tale,  che  in  efla  amò  abitar  vi- 
quelli,  a’ quali  precede  colla  fate  della  Abilmente  Iddio  , e di  Lei  efler  Figliuo- 
fua  Grazia  Iddio  , non  co'  fuoi  impegni  lo  , per  rillorar  le  rovine  dell’  Uomo  , 
la  libertà,  o l’interefle.  Quelle  ed  altre  e riedificare  l’abbattuto  Tempio  della 
cofe  dicon  fu  quello  fattoiSacri  Interpe- | fua  Gloria  . Quella  fu  Donna  di  vera 
tri.  Ma ioper  finire  oflerverò  folo  quel,  edificazione  ; e perciò  quella  rimanga 
che  diceMoisc,  cioè,  chela  Donnanon  tftmpio  alle  Vergini , Nonna  alle  \fa- 
fu  formata  come  l’Uomo,  ma  edificata: , ritatc  , Speranza  , e Guida  , e Stella  di 
£t adificavit  Domìnus Deus cojlam , quam  tutti. 
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Et  requie'vit  die  feptìmo  ab  uni'verfo  opere, 
quoa  patrarat. 

Di  fette  belle  (qualità  del  divino  Ripofo } dove  fi  fpiegano  alcuni  dub- 
bi del  facro  Tetto } c come  Iddio  benedille  jlSabbato,  einfegnòil 
modo  di  fantiiicar  le  Fette, 

Opo  tante  operate  maraviglie  ha  inoltrato  quanto  sà  fare  Iddio  , che 
fenza  (lanchezzafiritiraari-  noi  non  polliamo  né  pur  tentare,  oggi 
pofare  Iddio  ; e fi  ritira  in  vedremo  ancora  quello,  a cui  ciafcunoè 
modo  , che  il  fuo  ripofo  , portato  dal  genio,  e per  cui  ogn’  uno  ha 
non  meno  del  fuo  lavoro  è forze  baftevoli } mentre  oggi  la  materia 
confiderabile  a noi  ; imperocché  ancor  della  Lezione  farà,  nonl’opere,  mailri- 
ripofando  egli  è ammirabile  . Non  è si  pofo  del  Signore  . Il  Signor  faccia , che 
facile  quanto  fembra  , il  ripofo}  e quan-  fc  non  fappiam  creareif  Mondo,  fappia- 
tunque  tutti  vi  Itudino  ogn’  ora  , pochi  mo  almeno  ripofa»^  una  volta  nel  Mon- 
nondimeno  fon  quelli,  che  fappiano  ben  do;  e diamo  principio, 
zipolare  nel  Mondo  . Or  giaccnè  fin’ ora  Requievit  die  feptìmo  ab  univerfo  opere , 

vedute  abbiam  quelle  cofe,  chefupcrano  quod  patrarat.  Sei  furono  i giorni  del  la- 
la  noltra  imitazione  ; e la  creazione  , la  voro,  efottéfono  le  qualità  del  ripofo  di- 
dittinzione,  l’ornaraenro  del  Mondo  ci  vino;  qualità  tutte  degne  di  oflcrvazione. 

La 
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La  prima  c,  che  il  ripofo  divino  è tuno 
bello,  perché  è ripofo  dopo  un  gran  lavo- 
ro. Ripofare  prima  d’aver  lavorato,  non 
è ripofo , è debolezza  di  fpirito  ; non  è 
quiete,  è infingardaggine  di  cuore;  per- 
chè non  è parto  di  virtù,  è origine  di  vi- 
zio. Ma  Iddio  non  ripofa  si  ignobilmen- 
te. Prima  di  ripofare  egli  già  aveva  la- 
vorato il  Mondo  ; ed  il  Mondo  non  è 
un’opera  sì piccola,  che  finito  il  lavoro, 
difdica  ferrar,  dirò  così,  l' officina,  e far 
fetta.  Il  Sole,  che  nafee  ancora;  le  Stel- 
le, iCieli,  e le  Stagioni,  che  ancora  gi- 
rano ; i Fiumi , che  ancor  corrono  ; i Cam- 
pi, che  ancora  fiorifeono  ; la  Natura,  che 
partorifee  turt'ora,  dicono,  che  fc Iddio 
ripofa,  egli  ripofa  in  feno  della  fua  glo- 
ria , ed  iì  Sabato  fuo  è tutto  bello,  per- 
chè egli  ha  già  lavorato  a (iattanza.  Tale 
è il  ripofo  di  Dio;  ma  quale  è il  noftro 
ripofo!  Noi  ripoliamo  bene  affai;  edino- 
ftri  valorofi  Antichi  fe  offervaffero , ed 
avellerò  a parlare  in  vigore  del  noftro  ri- 
pofo, al  vedere  tante  fette,  e tanti  fefti- 
ni;  alla  ritta  di  tanti  Cavalieri  in  ozio, 
e di  tante  Dame  in  convenzione  ; po- 
trebbero dir  certamente:  quelli  Cavalieri 
li  fono  trovati  almeno  cento  voi  te  m bat- 
taglia; c quelle  Dame  fon  nute  limili  a 
quella  Donna  cfcmplare,  di  cui  dille  Saio- 
mone:  Quaftvit  lartam , &linumy  & ope- 
rata e{i  còrt/Aio  tnanuum Quorum , Crpanem 
et  io/a  non  comedii  ; cioè,  rotte  han  già  (la- 
bilità fopra  fanti  fondamenti  la  cafa,  o 
tutte  col  (àngue  prima , poi  col  latte , e fi- 
nalmente coìl’al  lievo  han  dato  alla  Patria, 
cd  a’ Padroni,  Cittadini  diottri , Miniftri 
gloriofi  inpace,  cin  guerra:  poichètan- 
to  quei  Cavalieri,  quanto  quelle  Dame, 
fanno  un  gran  ripofare;  e quello  ripofo 
è ripofo  da  Conquiftatori.  Cosi  direbbe- 
ro parlando  di  noi,  fecondo  il  concetto 
antico  di  quell’  Italia  , che  fu  Donna  di 
Provincie,  Reginad’Imperj,  regola,  ed 
efempio  del  Mondo . Ma  noi , che  ci  co- 
rniciamo un  poco  meglio  di  loro  , che 
cofa  diremo,  fe  non  vogliamo  adular  le 
noflrc  ferite  ? Si  dorme  linoa  mezzo  gior- 
no la  mattina,  nonpetjtiver  fudato  fu’ li- 
bri, ©vegliato full’ armi  delloSpirito;  ma 
per  effiei e (lati. a convenzione,  a fcllinodi 
ballo,  edi  giuoco  tutta  lanette:  Siripofa 
a Vefpro , non  per  aver  travagliato  la  mat- 
tina., ma  per  aver  troppo  mangiato,  e be- 


vuto a pranzo:  Si  và  a (baffo,  3 diporto 
il  giorno,  foloperavcr  fiancata  dormen- 
do troppo  la  tetta  : Si  fa  fetta  la  Domenica, 
dopoaver  pattata  in  paffatempi  tutta  la  Set- 
timana: Sta  in  ozio  la  Gioventù,  dopo 
una  fanciullezza  tramandata:  llàin  oziola 
Vecchiaia  dopo  una  licenziolìflkna  gio- 
ventù. E che  ripofo  è quefto,  acuì  none 
preceduto  alcun  travaglio  ? Che  vita  è que- 
lla , che  dopo  tanti  anni  non  fi  contare 
ancora  un’ opera,  che  (la  memo-abile  nel 
Mondo?  Compariva  bene  arie  Ih  in  porto 
quella  Nave,  che  fu  la  prima  a folcar  fon- 
de marine;  perebèquei  fianchi  pcrcoffi, 
quelle  rotte  vele , quell’  antenne  (ricattate 
dicevano  a tutti , che  ella  aveva  bifogno 
di  ripolo , pCtluè  pattato  aveva  grandi  rVm- 
pclle.  Ma  quel  Legno,  «he  non  hafciol- 
te  mai  le  vele  a veruna  imprefa , che  fia  bel- 
la , come  dar  può  si  oz  ofo  fui  l'arena? 
Impariamo  adunque  da  Dio  a far  qualche 
cola  di  bello,  per  poter  poi  ripofare  coffe 
lode;  il  noftro  ripofo  non  fia  fuga  nò , ma 
onorata  mercede  di.  fatica  - 
La  feconda  qualità  dèi  divino  ripofo  , 
è l’ effer  ripofodel  turtoperfetto , perchè  ? 
ripofo  dopo  un  lavoro  del  tutto  compito^ 
Poteva  Iddio  ripofare  dopo  il  lavoro  dei- 
primo  giorno  ; poiché  nel  primo  giorno 
egli  aveva  già  fatto  tanto,  quantonon  fa- 
rebbero tutti  gli  Uomini,  erutti  gli  An- 
geli infieme , le  lavorattcro  pertnrta  l’Eter- 
nità, avendo  creato  il  Cielo  con  tutte  le 
innumerabili  Schiere  degli  Spiriti;  aven- 
docreata  laTerra  con  tutti  gii  Elementi; 
avendo  fatta  la  macchina  tutta  dell’ Uni- 
verfo;  ed  all  Univerfo-  tutto  avendo  data 
la  luce:  onde  per  si gran  lavoro  poteva  al- 
meno ripofar  per  un  giorno;  ma  potendo 
non  volle;  perchè  febbene  aveva  nel  pri- 
mo giorno  fatto  molto,  non  aveva  fatto 
tutto  ; fe  aveva  cominciata  una  grand’  ope- 
ra, non  l’aveva  ancora  finita;  e perché  T 
opere  incominciate,  e non  finite  nonrne- 
ritan  ripofo,  perciò  egli  non  volle  intro- 
durre nel  Mondo  f efempio  di  fiancarli  fui 
bel  principio,  edi  finire  appena  incomin- 
ciato- Quando  riposòperranro?riposò  fi- 
nita tuttala  fettimanadel  fuo  lavoro;  cioè 
quando  rivedendo  tutta  l’ opera  fua,  trovò 
tutto ilMondogiàcompito,  mutai’ ope- 
ragli perfetta  : PTdit  Deus  cuntta , quafe- 
cerat , crerantvaldc  bona . Quello  è quel- 
lo, clic  lignifica  Moisc  nelle  citate  parole: 
i Coen- 
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Complevitque  die fot  imo  opiu/uum,  qxod  egli  aveva  formato  , ferviffero  a’  comod' 
fecerat;  e poi:  Requievit  ab  univerfo  ope-  dell’Uomo,  emanifeftafferolagloriadel' 
re,  quodparrarat . Compì  l’opera,  e ripo-  la fua Sapienza,  dell’Onnipotenza,  della 
sò.  Bel  ripofo  ! ripofare  a lavoro  finito.  Bontàeterna;  dimodoché  quella  parola: 
Ma  ò quanto  pochi  fon  quelli , che  fap-  Utfaceret , fignifica,  che  Iddio  prima  di 
pian  così  ripolarc  ! folo  perchè  quafi  tutti  ripofare,  non  folo  fece  tutta  l’opera  del 
voglion  ripofare  a mezz’  opera  ; ripofo  Mondo;  ma  la  fece  per  farla,  perchè  la 
prefo  a mezz’opera  non  c vero  ripofo  . fece  in  modo  , che  ella  fi  potorie  mante- 
Quelcherella  dafare,  travaglia  l’iftcfTo  ner  per  l’ottima  fua  difpofizione,  e dovei-  . 
ripofo;  e la  fatica,  che  fi  nega  all’opera  fe  confervarfi  per  i fantiflìmi  fini,  a’  qua- 
non  ben  finita  , nega  la  quiete  al  ripofo  li  era  dcflinata  : Creavit  ut  faceret  . * 
mal  cominciato.  Allora  il  ripofo  è dolce  Dolce  ripofo  ! ripofar  dopo  un’opera  fat- 
quando  non  riman  più  da  lavorare  . Ma  ta  per  non  averla  a disfare  , c dopo  una 
perche  in  ciò,  che  noi  incominciamo,  fatica  di  perpetua  benedizione  ! O’quan- 
femprc  riman  molto  da  lavorare,  eneflun  te  opere  fi  fanno  nel  Mondo  pernonfar- 
vuol  finir  ciò,  che  ha  cominciato;  peccò  le,  folo  perchè  appena  fatte  mcritan  d’ 
avviene  , che  il  Mondo  è pieno  d’opere  effer  disiane  ; effendo  fatte  tune  per  fini 
imperfette,  d’ Artefici  fianchi,  ed’inquie-  temporali,  non  per  fini  foprannaturaii , 
tifiimi  oziofi.  O’  beata  quell’ Anima,  di  non  per  fini  eterni  ; cperò  quanto  pochi 
cui  può  dirli  ciò,  che  de’ Santi  diffeSalo-  fon  quelli,  che  dopo  aver  travagliato  tut- 
xnone:  Confumntatus  in  brevi  explevit  tem-  talaSertimana  della  lor  vita,  meritino  il 
vpora  multa:  Viffe  poco,  e fece  molto;  ripofo  eterno  1 Si  travaglia  molto,  fifati- 
perchè  avanti  al  fuore?«/>w>,  premifetut-  cafempre,  e non  fi  fa  nulla,  perchè  nulla 
toil  compltvit;  eben  conofcendo,  chela  è fatto  per  la  noftra  eternità. 

'Settimana  di  quella  vita  è tutto  tempo  di  Laquarta  condizione  del  ripofo  divino 
lavoro,  afpettò  a fare  il  fuo  fabatifmo  in  è l’ ellere  opportuno  ; perchè  Iddio  non 
kCiclo!  feppe (blamente  compire  il  lavoro,  edor- 

La  terza  qualità  del  ripofo  di  Dio  , è dittare  l’opera;  ma  quel  che  èpiù,  feppc 
l’ edere ripofo  ben’ ordinato;  perchè  Iddio  ancora  ritirarli  dal  lavoro,  e dall’opera, 
prima  di  ripoiàre,  non  folo  lavorò  mol-  Gli  Efpofitori  fan  contrailo  fu  quel , che 
to,  non  folo  compì  tutto  il  lavoro;  ma  dice  Moisè,  che  il  Signore  compì  il  fuo 
il  lavoro  tutto,  tutta  l’opera  ordinòafuoi  lavoro  il  giorno  fettimo  , poiché  fe  egli 
retti , eterni , fantiflìmi  fini  . Moisè  in  nel  giorno  fettimo  non  fece  opera  vcru- 
qudlo  luogo  affegnando  la  ragione  , per  na  , ma  riposò,  pare  che  egli  compiile 
la  quale  fu benedetto  dal  Signore  il  gior-  l’opera  più  torto  nel  fello,  chcnclfettimo 
nofcitimo,  dice  che  Iddio  fantificò  il  gior-  giorno.  ComedunquediceMoisè:  Cali- 
no fettimo,  perchè  in  erto  egli  fi  crariti-  plevitque  Deus  die  fcpt imo  opusfuum , quod 
rato  da  rutta  l’opera  fatta  per  farla  : Be-  feceratì  A quella  difficoltà  S.Tomafo  nella 
nedixit  Deus  diti  feptimo , & fanElificavit  p.  p.  quell. 73.  art.  I. col  fentimcnto di mol- 
illum  , quia  cejfaverat  ab  omtii  opere  fuo , ti  Padri,  dice  egregiamente,  che  potendo 
quod  creavit  ut  faceret.  Mirabil  modo  di  Iddio  dauna  parte,  atutto  ciò,  che  ave- 
parlare  ! fi  era  ritirato  da  tutta  l’opera,  va  fatto  in  lèi  giorni , aggiungerenelfetti- 
che  creò  per  crearla:  quafi  potefie  tal’ uno  mogiorno  altre  cofe  molte,  chcfattcnon 
operare,  per  non  operare;  o potefie  farli  aveva;  madall’  altra  vedendo,  che  aveva 
un’  opera  per  non  farla  . Entrano  afpie-  fatto  già  tutti  i Generi,  e tutte  le  Spezie 
gare  quelle  parole  il  Padre  Pereira,  ilCa-  delle  cofe,  che  erano  nccelfarie  per  l’ ab- 
errino, ed  altri  ; e dicono  , che  quello  , bellimcnto  del  Mondo,  per  fervizio  dell’ 
ut  faterei , non  è inutile  , perchè  fignifi-  Uomo,  e per  manifeftàzionc  della  fua ‘gio- 
ca, che  Iddio,  nonfolo  creò,  ripartì,  e ria  , non  volle  aggiungere  ciò  , che  non 
adornò  il  Mondo,  ma  l'ordinò,  cdifpo-  era  necefiTario;  e perchè  nel  fettimo  gior- 
fe  in  tal  maniera , che  la  Natura , e le  no  nulla  volle  aggiungere , che  filile  fu- 
caufe  tutte  naturali  facefferoanch’ effe,  ed  perfluo,  edinutile,  perciò  fi  dice  da  Moi- 
operaffero  quant’cgli  operato  aveva,  e sè,  chc*Iifdio  compì  f opera  lua  nel  ietti- 
ton  invariabil  legge  propagando  ciò , che  mogiorno,quandopotendononvollefarc 

alt|^**» 
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altra  opera,  che  ncceffaria  non  folle.  Ec-  ci  ; a tutti  i bifogni  porge  foccorlo  ; a 
co  le  parole  del  S.  Dottore  : res  de - tutti  i mali  appretta  i rimedj , « pur  nulla 

monftrat  motum  con fnmmatnm: heus  autem  fi  turba  : oflcrva  tutte  leingiuric,  riceve 
poterai  plures  Crearne  tu  f ac  ere  , preter  il-  tutte  leoffefe,  nota  rutti  i peccati,  gaili- 
Us  quei  fecerat  fexdiebns  : tende  hoc  ipfo , g3  rutti  gli  Empj,  c pur  nulla  s’adira;  fa 
qnod  cejjaznt  novas  Creatura  condere,  in  tutto,  nulla  fi  vede,  e Tempre  ri  po  fa.  Fc- 
feptimo  diedicitur  opus  fnum  conftmmaffc . licilfimo  ripofo,  che  fa  unire  tanta  pace 
Sicché  Iddio  riposo  nel  fettimo  giorno  , a tanta  vigilanza,  tanta  quiete  a tanta  at- 
0 perchè  nel  fettimo  giorno,  potendo,  nul-  tenzione,  tanta  beatitudine  di  cuore  a ran- 
i la  volle  aggiungere  di  fuperfluo  all’opera  ti  fcompigli  di  fediziofiffima  Monarchia! 
già  compita  de’ primi  fei  giorni . Ammi-  Gran  lodi  meritò  certamente  Iddio  nel 
rabil  ripofo,  che  fucccde  ad  un  lavoro  si  fuo  lavoro  , e nella  fabbrica  del  Mon- 
gloriofo , e bello  ; e tronca  ogni  fatica  do  ; ma  non  minor  lode  menta  nel  fuo 
inutile,  e vana  ! Quanto  da  quello  ripo-  ripofo;  perchè o lavori,  oripofi,  fempre 
fo  averebbero  da  imparare  alcuni  , che  è grande,  fempre  è ammirabile , fempre 
non  fanno  né  fare  , nè  ripofare  , perchè  èlddio;  al  contrario  di  cert1  uni , che  non 
vogliono  fempre  foprafare,  eftrafare  nel  fanno  lavorare  , perchè  non  fan  fare  be- 
Mondo  ! Non  è quello  fapere  operare  : ne  veruno  nel  Mondo  ; nè  fanno  ripoia- 
Qucfto  è non  fapere  nè  dare  a fe  , nè  la-  re  , perche  mai  operan  peggio  nel  Mon- 
Iciar  ad  altri  ripofo . Preceda  la  fatica  al  do  , che  quando  ripofano  in  ozio  . Fab- 
ripolo  ; ma  il  ripofo  termini  le  fatiche  bricar  Mondi  è folo  di  Dio  ; ma  il  non 
vane  , ed  inutili  , fe  vogliatn  ripofare  difordinare  il  Mondo  con  altri  lavori , è 
con  Dio:  c fe  non  vogliamo  , che  a noi  ancora  dell’Uomo;  governarci’ Uni  vcr- 
li  dica  , ciò  che  fu  detto  a colui , che  fo  appartiene  folo  al  ripofo  dell’  Altilfi- 
nulla  faptndo  fare  , fempre  far  voleva  mo  ; ma  il  non  ribellarli  in  ozio  da  quel 
qualche  cofa  : Anale  ne  quid  agaj  defit,  (ànto  governo  , a noi  folo  appartiene  . 
agas  aìnimam.  Ozio  iediziofo,  ripofo  ribelle,  non  è ri-, 

La  quinta  condizione  del  ripofo  di  Dio,  polo,  ètumulto.  Se  pertanto  non  fappia- 
è,  che  erto  ripofo,  none  ozio.  Viegran  mo  operare cofe  grandi  con  Dio,  lalcia- 
differenza  tra  il  ripofo,  e l’ozio.  Il  ripo-  mo  almeno  godere  aDio  il  fuo  ripofo. 
lo  termina  l’opera  , e finifee  il  lavoro;  La  fetta  qualità  del  ripofo  di  Dio  è I’cffer 

l’ ozio  manca  ai  lavoro,  efugge  dall’opc-  tutto  fanto  . Finiti  i giorni  di  lavoro  , 
ra.  Riposò  Iddio  il  fettimo  giorno,  per-  per  ripòlàr  tranquillamente  Iddio  , fanti- 
chè  celsò  da  ogni  lavoro,  e quello  è quel , ficò  il  giorno  del  fuo  ripofo  : Renedixit 
clic  lignifica  quel,  Requievit;  poiché,  co-  diei  feptimo  , & fanttificavit  illum . Cer- 
ine notano  gflnterpetri , Iddio  non  effen-  cano  gl’ Interpctri , in  che  modo  dal  Si- 
doli  punto  fiancato  nel  lavoro  del  Mon-  gnore  forte  fantificato  il  giorno  fettimo  a 
do,  altro  non  fece  ripofando,  cheritirar  differenza  degli  altri  primi  fei  giorni . E 
la  mano  da  ogni  lavoro . Ma  ritirando  da  ildotto  Padre  Pereira  ofler  va,  che  il  ver- 
ogni  lavoro  la  mano  , non  perde/  fi  die-  bo  : Santificare , nelle  Scritture,  figni- 
de  all’ozio  ; poiché  compito  il  Mondo  , fica  l’illeflo  che  feparare,  e dividere  una 
del  Mondo  torto  prefe  il  governo,  ed  allor-  cofa  dal  numero  dell’altre,  c defiinarlaa 
che  finì  d’eflere  Artefice,  incominciò  fu-  qualche  ufofacro,  al  quale  non  fono  de- 
bito ad  eflere  Spettatore,  Giudice,  cMo-  ftinate  le  altre  . Così  fantificar  le  velli, 
narca:  edò  come  ncU'altiifimo  fuo  Tro-  altro  non  è,  che  dellinar  le  Velli  al  folo 
no  là  egli  accompagnare  le  premine  di  fervizio  de’  Sacri  Miniftri  ; fantificarc  i 
tutta  l’ampia  Monarchia  col  ripofo  della  Minifiri,  altro  non  è,  che  feparare  dalla 
beata  fua  niente  ! Tutto  vede  , e nulla  fi  turba  gli  Uomini , c dellinargli  al  folo 
fianca  : tutto  regge  , «■'nulla  fi  affanna  : fervizio  delTempio;  onde  conchiude  col 
governa  le  briglie  di  tutti  i tempi;  rego-  fentimcnto  degli  altri  Efpofitori,  che  Id- 
ìa  le  ruote  di  tutte  le  forti  ; ripartifee  le  dio  lantificò  il  giorno  fettimo  , perchè  a 
ore  a tutti  gli  accidenti;  di  ruyi  gli  acci-  diftinzion  degli  altri  giorni  partati  in  la- 
denri  ordina  il  tumulto  ; di  tutti-  le  pre-  voro,  dettino  il  fettimo  aliatola  contem- 
. ghiere  , di  tutte  le  querele  afcolta  le  vo-  plazione  della  fua  grandezza , ed  al  folo 
— > cui- 
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dito  dellafiiaMaeftà.  Coti  dice  il  Padre  de’fuoidoni  naturali,  nelfetthno  giorno 
Pereira,  equanto  eglidice,  confermala  aprì  i tefori  de’ Tuoi  doni  foprannaturali , 
Sinagoga  degli  Ebrei,  eia  noftra  S.Chie-  delle  fue  grazie  piùrifervare,  ed  eccelfe; 
fa,  perché  1’una,  e l’ altra  conviene,  che  acciocché  nel  giorno  del  ripofo  ognun 
il  giorno  fertimo  della  Settimana,  fia  Sa-  poteffc  affai  più  arricchire,  che  ne’gior- 
bato  , over  Domenica,  debba  effer  fan-  ni  ifteffì  del  guadagno.  Ma  a quelli  refo- 
to, cioè  deftinato  rutto,  c confecrato  a ri  chi  afpira,  e chi  volge  il  fuo  ripofo  a 
Dio;  e ciò  non  folo  per  debito  di  giudi-  j quelle  grazie  , fc  facendo  la  Settimana 
zia,  per  dare  intera  a Dio  aimen  la  lètti-  tutta  opere  fervili , la  Domenica  per  ri- 
ma parte  della  nollra  vitain  proreftazio-  polo  li  fanno  le  opere  più  efccrande  ? E 
ne  dellafua  fovranicà;  non  loto  per  debi-  che  fede  fon  quede,  che  operar  peggio 
rodi  gratitudine,  per  ricompenlare  alme-  de’ giorni  di  lavoro?  Chcripofo  è quello, 
noin  ungiorno,  quanto  egli  in  lei  gior-  che  (pregiate  le  apparecchiate  grazie,  con- 
ni fece  per  noi  -,  ma  ancora  per  intereffe  ; (aera  i giorni  di  Domenica  al  fervizio  del 
del  noilro  ripofo  ; poiché  giorno  non  Diavolo,  cd in  giorno  forno  poneinlut- 
fanro  , non  può  effer  giorno  di  ripofo,  ' to,  ed  in  lacrime  la  Santità? 
nè  di  feda.  Iddio  lantilìcò il  giorno,  in  I L’ultima  qualità  finalmente  del  ripofo 
cui  voleva  ripolàre;  non  per  fareafe  una  ! del  Signore,  è P edere  ripofo  ficuro,  per- 
infolita  feda,  che  di  ciò  non  aveva  bifo-  che c ripofo  del  lavoro,  non  é ripofo  (ò- 
gno,  effendo  data  a lui  tutta  l’Eternità  pra  il  lavoro . Moisè  dice , che  Iddio  : 
un  perpetuo  giorno  di  feda,  nè  pure  in-  ! Rcqnicvit  ab  univerfo  npirc,  e non  dice  , 
terrotta  da’ (noi  fei  giorni  da  fare;  malo  requievit  in  unìvirjh  rpcrc  , ctud  pana- 
lantilìcò  per  efempio  nodto,  per  noftra  rat . Riposò  dall’ operi , ma  n >n  riposò 
i finizione  , acciocché  imparaflìmo  , che  nell’opera,  che  aveva  tatt  i . a fatto 

il  vero  ripofo  non  lì  trova  altrove,  die  un  vanimmo  Imperio;  avca,.iavr  rato  un 
nel  feno  della  Santità;  e che  l’Anima,  Mondo;  manonriposò  nelt’l  iperio,  o 
la  quale  non  sà  far  l'anta  la  Tua  feda,  non  nel  Mondo  . Riposò  in  ic  medefimo,  in 
sà  ufeir  di  travaglio  , e di  pena.  Qucda  ciu  trovava  la  miniera  di  tutti  gl  irmeq, 
tu  lenza  fallo  la  tua  intenzione.  Maque-  di  tutti  i Mondi,  e beni  polli  bili,  felici 
Ila  intenzione,  e qued’ efempio  è poco  noi,  le  impariamo  quell’arte  di  ripofare; 
intefo,  e meno  curaro  da  noi.  Altre  fe-  arte  poco  conofciura,  arte  poco  di  mata, 
de  , altri  Sabati  , altri  ripolì  ci  fabbri-  e pure  arte  infallibile,  e certa.  Cinfcun 
chiam  noi,  che  quelli,  i quali  ci  furono  travaglia  di  notte,  ciafcun  fatica  digior- 
inlegnati  dal  Signore;  equalì,  chelddio  no  , per  isbrigarc  i Tuoi  interrili  , per 
fia  fabbro  più  peri  rodi  fatiche,  e di  lavo-  condurre  afine  l'incominciato  negozio, 
ro,  che  di  ripofo,  e di  feda,  ci  allonra-  e terminar  l’imprefa  meditata  ; perchè 
niamo  tanto  dal  fuo  efempio  , che  nel  ciafcun  penla,  che  sbrigato  il  negozio, 
computo  dc’nodri  giorni  non  fi  trovano  ed  efeguito  il  difegno  , potrà  ripòfhr  fo- 
giorni  più  (cellerari  de’ giorni  fanti  dife-  pra  di  effo,  edormirc;  il  negozio  lì  sbri- 
ga . Ne’  giorni  di  feda  fi  commettono  ga  , fi  termina  l’imprefa  , c quando  fi 
le  ribalderie  più  atroci  ; a 'giorni  di  feda  credeva  trovare  il  ripofo  , s’inconrran 
fi  rilèrvano  i delitti  più  nefandi;  e come  nuove  brighe;  quando  ficredcvan  finiti, 
feperripolo  dcH’affatticataScttimanafuf-  allora  comincian  gli  affanni  . Eh  chef 
le  lecito  di  peccare,  ne’ giorni  (antiope-  opera  delle  nodrc  mani  non  è nido  di 
riamo  in  modo,  che  facciamo  defiderare  ripofo  , è campo  di  battaglie  ; c fe  noi 
allaChicfa  nollra  Madre  di  non  avertan-  non  cerchiamo  altra  quiete  al  noilro  cuo- 
re felle,  per  non  veder  tanti  peccaci.  O’  re,  chequella,  che  partorir  gli  può  il  no- 
nodroripolò,  quanto  fei  diverfo  dal  ri-  dro  lavoro  , c la  nodra  indentri  a , noi 
pofo  del  Signore  ! Egli  fantificò  il  gior-  fempre  faremo  inVravaglio . Non  fi  la- 
110  del  ripolò,  ma  còme?  con  benedirlo:  menti  pertanto  la  noftra  delicatezza  di 
Bcncdixit  dici  feptimo  , (Jr  fanchficavit  non  trovar  un  giorno  di  ripofo;  la  colpa 
ilium.  Benedille  il  (èttimo  giorno;  cioè,  non  cdeljempo;  la  colpa  è del  luogo  , 
come  (piegano  i Dottori , avendo  ne’ lèi  dove  noi'cerchiamo  la  quiete;  ognigior- 
giorni  antecedenti  aperti,  e profufittefori  no  c buono  a ripofare,  fc  noi  troviamo 
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il  luogo,  overipofarfidevc.  Nè  pure  Id- 
dio riposò  nell’ opera  fua,  quantunque 
l’ opera  Tua  non  filile  minore  di  tutto  l’Uni- 
verfo.  E come  vogliam  noi  ripofar  nell' 
opere noftre,  nelle  quali  per  lo  più  altro 
di  buono,  e di  grande  non  fi  trova,  che 
lacaduta,  e la  ruina?  Se  vogliamo  tipo- 
fare  ancora  in  giorno  di  lavoro  , ripofia- 
mo  in  Dio,  in  Dio  collochiamo  tutte  le 


noftre  fperanze,  a Dio  rivoltiamo  tutti  i 
noftri  affetti;  perchè,  come  diffe  fpirito- 
fiilìinamentc  S.  Bafilio  , in  Dio  folo  Pa~ 
tria  tjl  omnium  honorum  : fi  trovano  tutti 
i beni  inficine,  e tutti  i beni  non  pellegrini, 
non  fugaci,  ma  ftabili,  e fermi  ; e perciò 
folo  egli  può  contentare  l’avidità  delle  no- 
ftre brame,  come  contenta  la  capacità  iftef- 
! fa  dell’ immenfo  filo  Cuore. 


LEZIONE  X L V I. 

Del  Paradifo  Terreftre. 

Tulìt  ergo  Dominus  Deus  Hom'mem , & pofuìt  eum 
in  Paradifo  Voluptatis , Cap.  x. 

Della  vera,  creale  efiftenza,  del  Clima,  e-deU’eftenzionc  del  Paradi- 
fo Terre  lire  ; e dello  Audio  (ingoiare , che  Iddio  dichiarò  in  for- 
mare quefta  bella  Parte  di  Terra. 


On  è oziofonel  fuoripofo  Id- 
dio.  Dal  lavoro  della  Mano, 
(rara&lrej  egli  palla  alle  occupazioni  del 
Cuore  ; e finita  appena  la 
(rtfffjflWRll  Creazione  del  Mondo,  entra 
tolto  nel  governo,  o per  meglio  dire  , 
nell'educazione  dell’Uomo  ; acciocché  al 
diletto  Tuo  cariffimo  Beniamino  dopo  il 
bel  Regno  della  Terra  non  manchi  la  Re- 
gia piu  bella  del  Paradifo  . O’  quanto 
poco  per  noi  ripofa  Iddio  , fe  egli  ancor 
ripofandojpenfa  a far  si  che  noi  regnia- 
mo ! Dal  Campo  Damafceno  flava  il  prim’ 
Uomo  Adamo  ancor  nuovo  nel  Mondo 
con  occhio  bramofo , elieto,  mirando  at- 
torno tutta  la  fua  apparecchiata  ricchezza 
di  cofe  ; e vedendo  ogni  cofa  sì  ben  fat- 
ta, e veftita,  andava  feco  efercitando  i 
Tuoi  primi  teneri  affetti  di  gratitudine  a 
Dio,  di congratulazion col  tuo  cuore,  d’ 
ammirazion  d’ogni  cofa  ; e forfè  ancor  du- 
bitava dove  prima  fiflar  l’amore,  e fermar 
do  vede  la  fua  abitazidhe,  non  vedendo 
luogo  veruno , che  degno  non  folle  d’ effer 
da  lui  abitato . Quando  Iddio,  volendo  in- 
rrodur  fra  noi  il  primo  efempio  di  abban- 
donar la  Terra  nativa,  per  migliorar  la 
condizione,  tolfe dai  Campo Damafceno 
J^ex-dclP. Zucconi  Tom»/, 


quel  primo  Padre , e conduccndolo  per 
mano  di  un  Angelo,  come  vogliono  alcu- 
ni, o guidandolo  colla  feorta  d’interna  , 
eloquentiffimaLucc,  come fentono altri, 
là  per  non  mai  rifapuro  fender  l’ intro- 
duce, dovepreparato  era  a lui  il  Paradifo 
tcrrcftre  : T ulte  ergo  Dominus  Deus  Homi- 
nem-, C? pofuit  cumtn  P*radifo  voluptatis  . 
Uomfclice,  a cui  folo  tocco  la  forte  non 
conceduta  ad  altri  di  andar  portato  in  Pa- 
radifo. Entrò  egli  in  quella  fua  Regia,  e 
ben  prefto  fi  avvide  quanto  là  dentro  vi 
foffe  da  vedere,  c da  effer  contento  ; ve- 
dendo tutto  ciò,  che  noi  rintracciar  dob- 
biamo , e pur  rintracciar  non  potremo  , 
effendo  di  quella  contentezza  cancellate 
ancor  Torme.  Ma  giacche  quanto  c diffi- 
diceli più  trovarein  Terra  il  fuo  conten- 
to, tanto c giocondo  il  cercarlo,  noi  del 
Paradifo  terreftre  farem  materia  di  nuove , 
non  mcn  faticofe  Lezioni  ; e perchè  in 
ogni  materia  iJripartimento  del  la  materia 
è il  primo  lavoro  dell’ Arte,  noi  per  ben 
ripartire  argomento  sì  ampio, comincere- 
rao  oggi  dalluogo  ; c laPianta  del  Paradifo 
faràiltcmadellaLczionc.  Voi,  checolla 
Spada  ardente  fullaSoglia  della  fiorita  Re- 
gia, cuftoditc  da  ogni  piede.da  ogni  occhio 
Q*  Pr<> 
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profano i chiufi Piaceri,  òChcrubino Tan- 
to, aprite  per  un  poco  le  porte,  e permet- 
tere, che  un  mifero entri  ariconolcere,  e 
a piangere  l’antico  Regno  della  Tua  perduta 
Innocenza;  c diamo  principio. 

Prima  di  veder  le  qualità,  convicn  di- 
fender l’cfiftenza  del  Paradifo  terre  Are  dal- 
le opinioni  di  alcuni,  che  per  volerlo  o 
troppo  ingrandire , o più  del  dovere  efalta- 
re,  per  poco  non  lo  tolfcro  affatto  alla 
T erra . Fi  Ione  Ebreo  adunque  cogli  antichi 
Caldei,  e Origene  co’ Selcuciani,  ed  Er- 
miani  Eretici furono  di  opinione , chela 
Terra  non  fia  fiata  mai  si felice,  che  fra 
tante  Tue  tenute,  e regioni  diverfe,  di  una 
fola  con  verità  dir  poteffe:  quello  è il  mio 
Paradifo;  c perche  del  Paradifo  tanto  fa- 
vella Moisè,  effi dicevano, che quantoda 
Moisè  nelGenefi  fi  narradiciò,  nino  in- 
tender fi  deve  allegorie  adente , ed  ih  figu- 
ra, o del  Cielo  Empireo,  dove  e il  vero 
piacere , eia  compita  felicità  ; o di  quel  Pa- 
radifointeriore,  efpirituale,  che  dovun- 
que vada , feco  porta  l’Innocenza  nella  pa- 
ce del  fuo  cuore,  c nella  contentezza  del 
fuofpirito.  Cosidicevan  quelli  ; e per  cor- 
roborare il  lor  detto  allegavano  alcune 
Scritture,  nelle  quali  il  nome  di  Paradifo 
non  può  diverfamenre  fpiegarfi  , che  in 
fenfo  figurato;  come  quella  di  Ezechiele 
al  aX.  dove  a Lucifero  fi  fa  l’ amaro  rimpro- 
vero: Indeliciis  Paradifi  Dei  fuifli.  Nel 
qual  luogo  la  voce , Paradifo,  altro  non  fi- 
eni fica  certamente,  chel’abitazionecelc- 
ftc , da'  la  quale  cadde  queli’Angelo.E  quell’ 
altradi  S.  Luca  al  13.  dove  il  Signore  dalla 
Croce  al  Ladrone  pentitofa  la  famofa  pro- 
meflà  : Hodie  mecum  eris  in  PnradiJo  . 
Ciò,  che  d’altro  non  può  intenderfi,  che 
della  fpiritual  Gloria  de’Beati.  Con  que- 
lle, ed  altre  Scritture  fi  facevan  forti  que’ 
tali  - Ma  colle  Scritture  non  poffon  difen- 
derli gli  errori . E’ vero,  che  ne’cjtati  luo- 
ghii!  nome  di  Paradifo,  lignifica  in  fenfo 
figurato,  emiflieo,  come  fpiegnno  i Ibd- 
dttti  Autori;  ma  come  poi  provan  elfi, 
che  quello  nome  nella  Scrittura  Tempre 
lignifichi  in  fenfo  figurato,  c non  mai  in 
fenlò letterale,  ediìlorico?  mcntreche  c 
regola  aliai  ricevuta  dagli  Scritturali,  che 
quando  un  nome  è molte  volte  tifato  dal- 
I a Scrittura,  una  volta  almeno,  fenonre- 
purnaragionelpezi.ile,  intender  fidebba 
letteralmente,  acciocché  il  fenfo  figurato. 


abbia  Tempre  il  fondamento  del  fenfo  illo- 
rico . EITendo  adunque  il  Paradifo  in  figni- 
ficazion  letterale  l’iflcffo,  che  Orto  di  fen- 
fibili  tcrrellri  , non  di  fpirituali  cclefti 
delizie,  perché  in  quello  principio  della 
Sacra  Scrittura,  in  cui  fi  tratta  folo  della 
Genefi  delle  cofe  fenfibili,  e del  Mondo 
corporeo,  non  dovrà  intenderfi  letteral- 
mente, cin  fenfo  illorico?  anzi  come  po- 
trà non  letteralmente  fpiegarfi,  quando 
in  ogn’ altro  fenfo  che  fi  fpieghi , nulla 
può  intenderli  di  ciò , che  di  elfo  riferifee  * 
Moisè;  Moisèdice,  che  elfo  fu  piantato 
da  chi  creò  il  Mondo:  Plantaverat  autem 
Dominus  Deus  Paradifum  voluptatis.  Di- 
ce, che  in  elfo  fi  trovava,  Omne Lignum 
pulchrum  vifu , & ad  vefeendum  fuave . 
Dice  di  più,  che  da  elfo  ufcivaun Fonte, 
il  quale  diramandoli  in  quattro  rivi  for- 
mava i quattro  primi  Fiumi  delia  Terra: 
Et  Fluvius  egrediebatur  de  loco  voluptatis  , 
qui  inde  dividitur  in  quatuor  capita . Di- 
ce finalmente,  che  in  tal  Paradifo  Adamo 
diede  il  nome  agli  Animali;  Èva  fu  tenta- 
ta dal  Serpente;  e ambedue  mangiarono 
il  pomo  vietato  , con  tutto  il  reno  della 
noflra  dolente  Illoria  : onde  fe  tutto  ciò 
non  è Mori  a , ma  allegoria , qual’al  tra  Mo- 
ria rimarrà  nella  Sacra  Scrittura;  c che 
cola  dovrem  noi  intendere  per  Genefi  del- 
le cofe,  per  Creazione  del  Mondo,  per 
origine  dell’Univerfo , fc  ogni  cofa  fpie- 
garfi può  in  fenfo  figurato?  Si  noneflPa- 
radifusterreflris , dice  Sant’ Epifanio,  nc- 
que efi  Fons , ncque  Ficus , ncque  Folla  , 
ncque  Èva  comedit  ; fed  veritas  tota  jam 
fabula  efl . Hatr.  64.  EITendo  dunque  Tem- 
pre folbetto  agli  Efpofitori  il  negare,  quan- 
do può  facilmente  fpiegarfi,  iffenfolerte- 
raledcllaScrittura,  e particolarmente  de* 
Libriillorici,  qual’ècerramenreil  Gene- 
fi;  erti Efpofirori  co’Padri Latini,  e Gre- 
ci, e particolarmente  con  Sant’AgoftinO 
prorellano,  chenon  può  eflcrCrifliano  , 
chinoncredel’anticoParadifo  della  Ter- 
ra. Effe  hunc  Par adifum  Fides  Chrifliana 
non  dubitar.  Aug.  lib.  a.  de  pece,  originali. 

Si  creda  pertanto  come  verità  infallibile  , 
che  il  Paradilo  diHdamo  era  in  Terra  , 
nonera  in  Ciclo;  era  corporeo,  nonera 
fpirituale;  epoi  chi  vuole  fpieghi  le  inge- 
gnofefigprediFilone,  ediOrigcne. 

Non  mcn  di  Filone,  e di  Origene,  ini- 
mici del  Paradifo  terreflre  furono  quelli. 
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che  fenaa  nome  riferifee  Ugone  da  Sanj  potendo  veruno  rifpondernulla  di  ceno. 
Vittore,  i quali,  per  dir  qualche  cofa  di  ognun  rifponde  a fuo  modo.  Sant’Efrcra 
nuovo,  dicevano,  cheilParadifo  crafen-  Siro,  e Sant’  Ilidoro  rifponde,  che  il  Pa- 
ia fallo  terreftre,  e corporeo;  ma  afferi-  radifo  è piantato  di  là  da  rutti  i Mari  na- 
vano,  che  effo  non  era  un  luogo  determi-  vigabili,  in  una  Terra  dove  Nave  non 
natodellaTerra,  eratutta  la  Terra;  per-  giunge,  dove  Nocchicr  non  approda  ; 
che,  fecondo  elli»  tutta  la  Terra  allora  Tcrranotafoloaquello,  acuinulla  è na- 
era  Terra  di  Paradifo  ; non  potendoli  in  Icofo.  Se  ciò  é,  lafciam  pure  que’noftri 
quel  tempo  d’ oro  trovare  angolo  veruno,  vocaboli  grandi , co’  quali  per  adulazione 
pcrfalvatico,  o alpelìrc,  che  folle,  che  dellcmilerie  nofìre,  or  di  quello  , or  di 
non  folTe  un  pezzo  di  Paradifo  : onde  fe  quell'altro  luogo  diciamo:  Quello  è un 
que’ primi  per  volerla  troppo  inalzare  , Paradifo.  Il  Paradifo  è Terra  incognita  a 
quelli  fecondi  per  volerla  troppo  ingran-  noi.  OgniTerra,  chedanoificonofca,è 
diredillruggevan  deipari  lagloriadel  Pa-  Terra  folo  de’nollri  pianti.  Ma  quella 
radifo  tcrrcllrc,  che  era  di  diete  una  Ter-  prima  opinione  è Himata  comunemente 
ralìngolare,  erutta  dillinta  da  ogni  altra  improbabile,  perchè  Adamo,  febentutt’ 
Terra.  Ma  quelli  non  men  di  quelli  fono  altro  da  quello,  che  poco  prima  n'era 
convinti  dalla  verità  della  Sacra  Iiloria  . partito,  tornò  nondimeno  al  fuo  nativo 
Queftadice,  che  Iddio,  creato  che  ebbe  Campo  Damafccno,  o non  lontano  da 
Adamo,  loptefc,  e lo  conduffe  nel  Para-  quello,  a pianger  la  fua  caduta,  eapropa- 
difo  del  piacere;  e dopo  che  l’infelice  eb-  gare  il  Genere  umano;  come  adunque  fec* 
be  peccato,  con  E va  dal  Paradifo  lo  cac-  egli  a valicar  tanto  Marc,  e chi  di  legno  lo 
,ciò:  dove  adunque  Iddio  creò  Adamo,  e provvidde,  e di  vela,  per  folcar  l’Oceano, 
creatolo,  didove,  odi  qual  Terra  lo  con-  c tornarfcneal  primo  fuo  Lido?  Con  un 
dulie  nel  Paradifo,  fe  il  Paradifo  non  era  miracolo  fi  falva  ogni  cofa;  ma  non  par, 
men  ampio,  e grande  di  rutta  la  Terra  ; cheaqueU’Uomoallorafidoveffe  un  mi- 
c dopo  il  peccato,  dove  fuor  del  Paradifo  racolo  di  Provvidenza . San  Bonaventura 
andò  errando  l’efule  Adamo,  fedovunque  pertanto,  c Durando  credono,  cheli  Pa- 
andava  trovava  il  Parodilo  ì Di  più  alla  radifo  Ila  piantato  lotto  la  Zona  torrida 
cullodia,  c alla  difefa  di  qual  Terra  fu  mcA  negli  alriflimiMontidcH’Etiopia,  làdovc 
loda  Dio  il  Cherubino  colla  Ipada  di  fuo-  lì  crede,  chcilNilo,  checraunode’quat- 
co  alla  mano,  fe  con  tutta  la  iua  difefa  gli  troFiumi  del  Paradifo,  abbia  la  fua  igno- 
Uomini  erano  allora  dentro  il  Paradilo  , ta,  nonmai  faputa  fonte.  E ciò  forfè  in- 
non  potendo  ufeir  dalia  Terra,  chcTerra  duffe  quelli  due  grandi  Autori  a credere  , 
era  turca  di  Paradifo!  Fuadunqueil  Para-  cheillegretoinaccelTibileParadifodanuli’ 
difo,  fu  certamente  in  Terra;  ma  il  Pa-  altro  meglio  lì  fcuopra,  che  dall’impenc- 
radifo  in  Terra  nonfu  sì  ampio,  che  non  trabil  fegrctezza  del  Nilo.  Se  vera  folle 
virimanelTc  luogo  all’ cfilio  degli  Uomi-  quella  opinione,  bel  vedere  farebbe  fotto 
ni;  eperciò  la  Terra,  quantunque  fiori-  a’ raggi  più  ardenti  del  Sole,  e in  greto- 
la e lieta  in  que’ primi  tempi,  non  fu  pc-  bodcll’Ellatepiùdenlà,  fiorir  quella  per- 
ròtale,  che  Adamo  errando  attorno  pian-  pctuaPrimaveradi  piaceri.  Ma,  perque- 
ger  non  do  velie  la  perdita,  che  fatta  aveva  Ilo  raedelìmo,  che  a ciò  fare  fembra  nc- 
dclParadifo.  cellario  un  perpetuo  miracolo,  altrìAu- 

Stahilito  in  tal  modo,  che  l’Orto  del  pia-  tori  fentono  diverlamenrc.  Il  Padre  Pe- 
cerefofle  bensì  in  Terra,  mainTerranon  reira  coll’ autorità  di  molti  Padri,  che  ci- 
fiorilTe per  tutto,  fiorifle  folo  in  una  par-  ta,  fiima,  che  il  Paradifo  fòlle  o nell’  Ar- 
tefeparata,  edifiinta;  per  formarne  ora  , menia,  o nella  Mefopotamia,  o poco  da 
comclìpuò,  iaPianra,  io  dimando  qual  quelli  due  Regni  lontano;  e ciò  non  folo 
folle  quella  parte  avvenurofa , che  fu  da  per  la  falubrità  dell’aria,  e per  la  fcrtili- 
Dio  eletta  a feminarviu  piacere,  e a pian-  tà  della  Terra  di  que’ luoghi;  ma  molto 
larvi  il  Paradilo?  Se  trovar  li  può,  non  più  perchè  quelle  terre  furono  le  prime 
farà  inutile  il  cercare  dove  noi  tutti  fiati  ad  cflere  abitate  da’ Figliuoli  primi  di 
faremmo  felici  in  Terra.  A mi. dimanda  Adamo;  onde  c affai  probabile,  chcnon 
molti  fon  quelli,  cherifpondono;  ma  non  follerò  molco  lontane  dal  Paradifo  ter- 
^ Q^z  re 
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rcftrc  ; non  e (Tendo  probabi  I c » che  Adamo 
nelfuo  cfilio  fi  allontanane  moltodal  Pa- 
radiro, per  vederne  almeno  a volta  a vol- 
ta il  recinto  efteriore,  e piangere  di  non 
potervi  più  entrare.  Altri  Autori  poi  ve- 
dendo la  cofa  affai  incerta,  afferifeono  Co- 
lo ciò,  che  non  può  rivocarfi  in  dubbio, 
cioè,  che  il  Paradifo,  dovunque  egli  bif- 
fe, era  certamente  orientale  alla  Soria  , 
allaCananire,  e a tutti  i Paefi  abitati  da’ 
primi  I/draelitl ; imperciocché  quelli,  per 
anticatradizione  così  credevano  tutti;  c 
perchè  nelle  loro  preghiere  avevano  per 
còdume  di  voltarli  Tempre  ad  Oriente  , 
per  venerar  quella  nollra  prima  fcliciflì- 
ma  Abitazione;  e così  par  che  accenni  1’ 
ideilo  Moisc;  il  quale , allorché  diffe  ; 
Plantaverat  autem  Dominus  Deut  Paradi- 
fum  voluptatis  à principi»  ; per  fendmento 
di  gravi  (Timi  Autori,  non  volle  dire,  che 
Iddio  piantò  il  Paradifo  al  principio  de’ 
tempi,  cioè,  il  primogiorno  del  Mondo: 
effendo  più  che  probabile,  che  il  Paradifo 
foffe  piantatoli  giorno  terzo,  quando  Id- 
dio con  quelle  parole  i Germinet  Terra 
herbamvirentem , fecondò  tuttofi  Sen  del- 
la Terra;  ma  volle  lignificare,  che  Iddio 
piantò  l’Orto  del  piacere  al  principio  del- 
la beffa  Terra,  la  quale  quantunque  Sferi- 
ca, dall'Oriente  nondimeno  comincia  a 
comparire  co’l  Sole,  che  nafee;  e là  par 
che  incominci  dove  incomincia  ilgiorno  . 

f Quello  è quanto  con  qualche  probabilità 
io  dirli  del  Clima  del  Paradifo  terrelìre  . 
ciò  a me  dà  motivo  di  aggiungere,  che 
chiunque  cerca  il  ParadiloT  fé  "trovar  lo 
vuole,  cercar  non  lo  deve  ad  Occidente, 
quando  il  giorno,  e la  vita  Ha  per  tra'' 
montare;  perchè  la  felicità,  e il  vero  be- 
ne, vuol’ effer  cercato  al  principio,  non 
al  fin  del  camino. 

Ma  dopo  il  Clima,  qual  fu  del  Paradifo 
la  fituazione,  quale  la  politura?  Nell’al- 
to, ed  erto  de’  Monti,  onci  piano,  c baf- 
fo delle  Valli?  Variefono,  fecondolaVa- 
ric:à  de’genj,  le  rifpodc  a tal  dimanda  • 
Chi  gitila  di  abitare  in  alto,  Copra  l’aria  , 
cil  fuoco,  fin  predò  alla  Luna,  ripone  il 
Paradifo;  quali  Paradifo  effer  non  polTa, 
fc  non  è Copra  rutti  gl’inquieti , e corrut- 
tibili Elementi;  cosìStrabo  co’lfuoMac- 
dro  Rabbano;  così  il  Maellro  delle  Sen- 
tenze; così  il  Damafccno;  eCatcrino ci- 
tando per  quell’opinione  Sant’Agodino, 


riferifee  come  fuc  quelle  carole  : Paradifut 
in  Oriente  fttut  eft,  a nojtro  Orbe  longijfmt 
remot  us,  per  tingerti  ufyut  ad  l urtar  cm  cir- 
culum.  Chi  poi  gode  del  piano,  e temei 
luoghi  foggetti  a cadute,  vuol  che  il  Para- 
difo folle  piantato  in  unafpaziofa pianura 
ferrata  attorno,  e difefa  da’ gioghi  allibi- 
mi d’inacceffibi li  Monti.  Ma  fc  quel  po- 
llo è tropp’alto,  e per  la  vertigine  de’ 
Cieli,  epcr lafottigliezza  dell’Etere  non 
buono  al  refpiro  de’ Viventi,  affatto  ina- 
bitabile; quello  è troppo  baffo,  calla  no- 
biltà del  Paradifo,  c allo  flato  dell'Inno- 
cenza non  poco  improprio;  c sì  l’una,  co- 
me l’altra  opinione  è viziofa  per  ufeire  dal- 
la mediocrità , e dar  negli  cltremi . La  Sen- 
tenza di  mezzo  per  tanto  feguita  dalla  par- 
te migliore  dcgl’Intcrperri,  è che  il  Para- 
difo nè  rutto  foffe Copra  le  punte  de’Mon- 
ti,  nè  tutto  nel  dillefo  de’piani;  ma  e nel 
piano,  c nell’ erto,  feminato,  epodo, in 
le  contencffc  Valli  amene.  Poggi  fruttife- 
ri, Colli,  e Monti  vediti , e adorni  ; e 
tutto  limato  in  Terra  più  rodo  follcvata  , 
epura,  che  umile,  e vaporofa  . Così  fe 
fabricar fipoteffe,  ciafcun,  cred’io,  fifa- 
bricherebbeilParadifoinTerra;  c così  è 
probabiliflìmo  che  Iddio,  ben  Capendo  il 
nodro  umore,  fabricaffe  l'Orco  de’nodri 
piaceri,  non  tutto  piano,  nè  tutto  mon- 
tuofo;  acciocché  alle  delizie  nodre  non 
mancaffc  quel  gran  condimento  d’ ogni  di- 
letto, che  è la  varietà  di  dilettare.  Onde 
per  far  di  tal  probabilità  documento,  dir 
lì  può,  che  non  Colo  i Monti,  ma  ancor 
le  Valli,  cioè,  non  Colo  i Ricchi,  ma  i 
Poveri  ancora , c forfè  più  facilmente  que- 
di,  chequelli,  entranoinParadifo. 

Dalla  politura,  cdal  clima,  palio  ulti- 
mamente a dimandare  qual  foffe  del  Para- 
difo il  giro,  e l’ampiezza;  c quanto  Po- 
polo in  effo  entrato  farebbe  ? Poca , pochif- 
Cima,  fecondo  alcuni  Autori  più  rigidi  , 
ma  fecondo  altri  più  piacevoli , innumcra- 
bile  farebbe  data  la  Gente  abitatrice  di  quel 
felice  Pacfe . L’Abulenfe,  credendo,  che 
il  Paradifo  foffe  veramente  , qnal’c  chia- 
mato, un’Orto,  dice  che  il  recinto  di  ef- 
fononpaffavail  giro  di  quaranta  miglia  . 
Ciò  che  per  un’Orto  è forfè  troppo;  ma 
et  un  Paradifo , fenza  fallo , è poco  . 
ant’Agollino  alquanto  più  liberale  nel 
lib.  8.  cfe"Genefi  ad  littcram  afferma  , 
clic  il  Paradifo  era  grande  > quanto  il 
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iù  gran  Regno  della  Terra . A quella 
enrenza  con  altri  molti  fi  fotroferive  il 
Padre  Suarez  lib-6.de  op.  fex  dierum  cap.  6. 
E quella  certamente  è la  Sentenza  più  pro- 
babile per  molte  ragioni,  delle  quali  per 
ora  baili  accennar  quella  , che  rende  il 
Barcefa  nel  tomo  primo  del  Paradifo  cap. 
15. ed  è,  che  effendo  il  Paradifo  bagnato 
da  un  Fonte , che  forma  i quar  tro  maggio- 
ri Fiumi  della  Terra,  non  è probabile  che 
egli  fùffe  un  Giardinetto  di  fiori . Neceffe 
tft , diceil  citato  Autore,  fpatiofum  admo- 
dum,atquc  amplum fuijjie  Paradi/um;etenim 
reijidem  faci:  ingens  illud  F lumen,  quo  ri- 
ga fatar. 

Qualunque  però  folFe  la  fua  ampiezza  , 
pofitura,  eRegione,  certo  è eli ‘elfo  era 
un  bel  Paradifo;  e ciò  fi  ricava  non  dall’ 
umana , ma  dalla  divina  autorità  del  Sacro 
Tello.  Quellodice,  che  effo  era  un’ Orto 
di  piacere  piantato  dalle  mani  del  Signo- 
re.- Plantaverat  autem  Domina:  Deus  Fa- 
radi  fam  voluptatit  à principio.  E quelle 
parole,  quantunque  fian  poche  , fon  tali 
nondimeno,  che  ballano  a far  concepire 
c la  Pianta , e l’Idea  del  Paradifo  . Pri- 
mieramente fi  dice,  che  eflò  era  Paradi- 
fo, cioè.  Orto.  Nel  che  fembra  certa- 
mente, che  Moisè  fia  fiato  più  rollo  Icar- 
fo,  che  moderato  ne’ vocaboli;  imperoc- 
ché il  nome  di  Orto  alle  noftre  orecchie 
liiona  luogo  di  tratteni  mento , c vero , ma 
di  trattenimento  dozzinale,  c trito.  Me- 
lio  detto  avrebbe  egli,  fe  dato  avelie  al 
aradifo  il  nome  di  Giardino,  nome  che 
ha  più  del  nobile,  e del  magnifico.  Ma 
l’Iftorico  Moisè  colla  modefiiadel  vocabo- 
lo lignificò  affai  più  di  quel , che  noi  pof- 
fiamo  intendere.  V’ha  gran  differenza  tra 
Giardino,  eOrto.  Il  Giardino  c Iterile  ; 
c la  ficrilirà  è forfè  la  maggior  magnificen- 
za del  Giardino.  L’Orto  è fecondo  ; e la 
fecondità  è tutta  la  gloria  dell’  Orto.  Il 
Giardino  ha  più  dell’Arte,  l’Orto  ha  più 
della  Natura  ; quello  all’  ozio  , e quello 
ferve  all’ufo.  Or  perchè  il  Paradilo  era 
tutto  fruttifero;  e tanto  fruttifero,  che  in 
effofi  trovava  ogn’ Albero  non  bello  folo 
a vederli  mia  fuave  anct#a  a guftarfi  : Omnc 
lignum  pulchrumvifu , & ad  vefeendum fua- 
vt  : Perchè  effo  era  fiato  piantato  non  dall’ 
Arte  emula  della  Natura,  ma  dall’Onni- 
potenza della  Natura  Artcfic? ;’perciò  è 
cheda Moisè effofùchiamatoOrto,  cnon 
“\  Ltz~  del  P.  Zucconi  T orno  /-J 


Giardino;  e perciò  è che  tal’ Orto  era 
Paradifo,  ma  Paradifo  tutto  naturale,  nul- 
la artifiziale.  Paradifo  naturale!  ò vero 
Paradifo!  I Paradifi  d’arte,  e d’indullria 
umana  non  fono  Paradifi,  fono  affcttazicK 

ni,  fono  menzogne  di  chi  per  effer  felici 
altrononfa,  che  adular  le  proprie  mife- 
rie.  Il  vero  Paradifo  è quello  , che  vien 
daquella  Mano,  l'Arrc  della  quale,  non 
è Arte,  è Natura,  edafe  fenza  sforzo  fio- 
rifee.  Infecondo  luogo  Moisè  dice,  che 
quell’Orto  non  era  Orto d’ Erbaggi,  odi 
Legumi;  era  Orto  del  Piacere;  Paradifus 
FÒiuptatis . Orto  felice,  in  cui  fioriva  ciò, 
chealtrovcnonnafce!  Molti  fono,  e fu- 
rono gli  Orti  , e i Giardini  fàmofi  nel  Mon- 
do. Gli  Orti  penfili  di  Semiramide:  Gli 
Orridi  Alcinoo:  Gli  Orti  dell' Efperidi;  e 
quelli  di  Teffaglia,  che  nella  lorTempe 
affaticarono  tanto  la  Poefia.  Ma  tali  Or- 
ti, non  furono  Paradifi,  perchè  ancor  tra’ 
loro  Viali  entravano  a palleggiare  i cordo- 
gli; ancori  lor  Fonti  fapevan  lagrimare; 
e forfè  altro  di  meglio  non  avevano,  che 
qualche  Solitudine,  tutta  confacevole  ad 
alloggiare  un  Malinconico,  cheperpian- 
gere  affai  fi  ritiri  a pianger  fenza  telUrao- 

nj.  Non  così  mal  piantato  era  il  Paradi- 
fo. Era  effo  un’Orto , ma  era  Orto  del 
Piacere;  perché  di  piacere  era  effo  femi- 
natoin  ogni  parte.  Se  fi  andava  al  Fonte, 
il  Fonte  follava  piacere;  le  al  Prato,  il 
Prato  di  piacervcrdeggiava;  feal  Poggio, 
o alla  Vaile,  c quello,  equefia  infinuava 
piacere,  perché  altro  non  era  , che  Pa- 
radi/usPoluptatit.  Efe  altrove  è follia  il 
cercar  contento,  ivi  era  infama  il  reme- 
re feontentezza:  fol  perchè  quello  era  il 
Regno  dell'Innocenza,  che  lotto  al  fuo 
candidopiede,  eal  lampo  del  fuo  bell' oc- 
chio faceva  d’allegrezza  rifiorire  ogni  co- 
fa.  Per  ultimo  dice  Moisè,  chequcft’Or- 
to  era  fiato  da  Dio  piantato:  Piantonerai 
autem  Dea:  P aradi  fam  Voluptatis.  E tan- 
to balla  per  farci  intendere  quanto  fin’ ora 
detto  abbiamo,  e quanto  può  dirfi  del  Pa- 
radifo. Tutte  le  altre  parti dcl.Mondo  fo- 
no ben  fatte,  perchè  fatte  fono  da  chi  fa 
far  bene  le  cole.  Ma  dell’altrecofc  Moi- 
sèdice,  che  furono  create  da  Dio  ; folo 
del  Paradifo  dice,  che  fu  da  Dio  piantato; 
che  è l’iftcffo  che  dire,  che  fe  dell’  altre 
cofe  Iddio  fu  Creatore , del  Paradi  fo  non  fu 
folo  Creatore,  ma  fu  ancora , s’è  lecito 

Q,  3 dir- 
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dirlo,  c Ortolano,  e Giardiniera;  c ciò 
dichiara  quali  finezze  di  lavoro,  qual  Ma- 
giftero  di  Sapienza,  ufaflc  quell’ onnipo- 
tente Signore  in  quell’  opera  . Imperoc- 
ché fe ognun,  che  pianta  Giardini , altro 
in  dii  piantar  non  intende,  che  delizie  , 
c piaceri;  clic  mancar  poteva  in  quel  Pa- 
rodilo, che  fu  piantato  da  quello,  che  del 
noftro  cuore  medelìmo  lavorata  aveva  l’in- 
telligenza , ed  il  moto  ì Ed  ò quali  effer 
dovevano  i Bofchi , c le  Selve  ; quali  i Pog- 
gi, eie  Valli;  quali  i Teatri,  e le  lonta- 
nanze; quali  i Viali  da  palleggio;  qualii 
Gabinetti  da  ripofo;  quali  le  cadute  dell' 
acque,  gli  fcherzi  de’ Fonti,  i Laberinti 
de’ Fiumi,  i Fiori  de’ Prati,  1 Frutti  delle 
Piante,  il  canto  de’Rofignuoli , i vezzi 
dell’aure,  latemperie  dell’aria,  lafccon- 
dità  della  Terra;  quale  l’odor  di  quella 
Primavera  perpetua,  quale  il  faporc  di  quel 
perpetuo  Autunno,  quale  laStruttura,  la 
proporzione,  lalìmmetria,  eia  bellezza 
di  quel  Giardino,  incuilddio  non  di  fio- 
ri, od’ alberi,  ma  fu  Giardinier  dc’Pia- 
ceri,  per  vedere  con  nodo  indiffolubile, 
c caro  fpolata  al  PiaccrlTnnocenza?  Di- 
ca pur  San  Bafilio,  che  nel  Paradifo  latte 
correvano  i Rivi  ; e balfamo , c mele  Ri- 
davano i T ronchi . 7“ erra  Paradi/i pingui* 
trai , C"  molli '*;  omnium  honorum , er  t >o- 
luptatum  fertili*  ; quam  verifftme  dixiffe* 
fi u tre  latte,  & melle.  Orat.  de  Par.  Dica 
ilDamafceno,  cheil  Paradifo  eraunPae- 
fc  d’oro,  degno  di  quell’Uomo,  percui 
era  Rato  fabricato.  Dininusprofettolocus  , 
mirifici  congruen* primi  /domini* dignitari. 
lib.  2.  de  fide  ort.  Dica  lo  Stuolo  tutto  de- 
gli Efpofitori , c de’ Padri,  che  nel  Para- 
tifo era  raccolto  ciò,  che  di  buono,  c di 
bello,  fparfofitrovavapertuttala  Terra; 
■che  delle  quattro  Stagioni  dell’ anno  ivi  a 
un  ora  fi  godeva  il  frutto  ; che  nè  piog- 
gie , nè  fulmini , o tuoni , e nebbie  , o 


nuvole,  o venti  arrivar  potevan  mai  a 
rattriftar  il  volto  di  quel  Cielo  , o a 
conturbar  la  pace  di  quella  Terra  ; dica 
finalmente  ciò,  che  vuole  ognuno,  che 
non  v’  c chi  in  ciò  dica  meglio  di  Sant’Ago- 
ftino,  il  quale  per  refi  tinger  tutto  in  poc  o, 
dice,  che  il  Paradifo  era  un  luogo  d’ame- 
nità lavorata  con  occulta  operazione  di 
Dio.  Locu*  amoeniffimus , occulto  Dei  opere 
elaborata*.  Lib. 8.  de.  Gen.  Imperciocché 
qual  cofa  più  bella  del  Paradifo  può  dirli  , 
cheil  dire,  che  elfo  quant’ era,  cratutto 
lavorato  da  Dio  non  colla  fola  onnipoten- 
za di  Creatore,  ma  coll’ attenzione  anco- 
ra, cdiligenzadiGiardiniero?  LaSapien- 
za,  lo  Studio,  l’Amore,  e l’Arte  del  Giar- 
diniere è la  più  viva,  c forre  deferizion 
che  polla  farli  del  Giardino  , perchè  non 
altro,  che  piaceri,  cdelizic,  e contenti, 
cbcllezzc,  e grazie  di  inimitabilartc,  di 
gufloeccellò,  d’idea  divina  elTcr  poteva 
in  quel  Giardino,  di  cui  Giardiniera  efier 
volle  la  Sapienza  iftefla  . Fra  tante  cofe 
belle  però,  il  Paradifo  ebbe  una  cofa  di 
male,  e quella  fu,  che  fu  Paradifo  di  bre- 
vedurata,  Paradifo  di  poche  ore.  Ma  ciò 
non  fu  fua  colpa;  non  fucolpa  di  chi  lo 
piantò;  fucolpa  folodi  chinonfcppe  go- 
derlo, fol  perche  non  leppe  mantenerli 
innocente.  Quelli  fu  che  a le,  e a noi  fer- 
rò le  porte  di  quel  felice  Paefc;  e noi  per- 
duto il  Paradilòdella Terra , lènza fperan- 
za  di  più  ricuperarlo;  che  altro  far  poi1 
fumo,  fe  non  che  travagliar  fenza  ripofo 
all’acquiflo  di  un  altro  Paradifo  miglio- 
re ? Felici  noi  fe  perduto  il  primo  terre- 
no, ci  verrà  fatto  di  guadagnare  il  fecon- 
do Paradifo  celcflc,  a petto  del  quale  il 
terreno  altro  non  era,  che  un  rullicale 
albergo  di  Poveri  ! Ma  fe  perduto  già  il 
primo,  lì  corre  la  via  di  perdere  ancora 
il  fecondo,  qual’ altro  Paradifo  più  ci  ri- 
mane a fpcrare  ì 
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T ulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem-,  pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluptutis . 

< 

Del  Fonte»  de’ quattro  Fiumi,  e delle  due  famofe 
Piante  del  Paradifo  Terrcftre. 
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Pcrte  del  Paradifo  le  porte  , 
ed  entrato  che  fu  l'Uomo  pri- 
mo nell’apparecchiata  Regia 
de’ Tuoi  piaceri,  quale  fulla 
Soglia  alla  prima  comparii  di 
tante  preparate  bellezze,  e delizie,  egli 
rimaneffe,  e quali  fodero  i fuoi  affetti  , 
allorché  al  Tuo  arrivo  dipingcndoA  di 
più  vivo  colore  ogni  piacere  , dal  mor- 
morio de’ Fonti»  e dal  canto  degli  Uc- 
celli fu  falutato  di  tutto  il  Luogo  Padro- 
ne, c cofa  più  tofto  da  meditarli  in  A- 
lenzio,  che  da  ridir  A in  difeorfo.  Quel 
che  dir  A può,  è foto,  che  egli  là  dentro 
cofa  non  vidde,  che  d’clTer  veduta  degna 
non  fùffe;  imperocché  ivi  cofa  non  era 
certamente,  che  non  meritaffe  maravi- 
glia, ed  amore  ; e ben  fu  egli  Uom  di 
gran  cuore,  fe  alla  vifta  di  tanti  piaceri, 
che  tutti  (opra  lui  A affollarono  a farlo  con- 
tento, egli  non  languì,  non  venne  meno 
per  gioja  - Bel  campo  farebbe  quello  di 
vedere,  ciò  che  non  vedemmo  mai,  nè 
mai  Aam  per  vedere , cioè  , l’ aria,  e il 
volto  d’ un  Uom  felice  in  Terra.  Magiac- 
chè  gli  EfpoAtorilafciando  le  cole  giocon- 
de, all' ardue,  e diffìcili  A appigliano;  e 
di  si  ampio  Paradifo  prendon  folo  a trat- 
tare di  un  Fonte,  e di  due  Alberi  ; noi 
con  effì  di  quelle  tre  cofc  non  poco  diffì- 
cili a fpiegarfi  parleremo  per  oggi . Piac- 
cia al  Signore,  che  fotto  l’Altiero  del- 
la Vita  impariamo  a vivere  , come  fotto 
l’Albero  della  Scienza  impalammo  pur 
troppo  a piangere  ; e cominciamo  dal 
Fonte. 

Et  Fluvius  egrediel&tur  de  loco  F'olu- 
ftatis  ad  irri[andum  Paradifum,  qui  inde 
Àividitur  in  quatuor  capita,  cap.  z.  Sopra 
quelle  parole  di  Moisè,  lo  Itudio  degli 
Elpofitori  conAfte  in  rinvenir*quali  Aenó 
quelli  quattro  Capi  di  Fiumi , ne’ quali  A 


dirama  il  Fonte  del  Paradifo . EfTì  fon 
tutti  nominati  da  Moisè;  ma  quanto  noti 
fono  gli  ultimi,  tanto  fono  ignoti  i due 
primi.  Il  primo  de’quattro Fiumi  è il  Fi- 
fone: Et  nomen  uni  Phtfon , il  fecondo  è 
il  Gehone  : Et  nomen  Fluvii  fecundi  Gehon  : 
gli  altri  due  fono  il  Tigri,  e l’Eufrate: 
Nomen  vero  Flamini!  tertii  efl  Tigrii  ; 
Fluvius  autem  quartus  iffe  efl  Euphrates  . 
Qual  Aa  il  Tigri,  quale  T Eufrate,  qual* 
Iftorico  v’è,  qual  Geografo,  che  non  lo 
dica?  Ma  quale  Aa  il  Filone,  quale  il  Ge- 
hone, non  v’è  ancora  chi  l’abbia  potuto 
accertare,  c perciò  variamente  ne  filofo- 
fano  gli  Autori.  Il  Padre  Pereira,  Arguen- 
do l’opinione  di  alcuni  Idonei  non  mol- 
to antichi,  dice,  che  il  Tigri,  e l’Enfra- 
te  cadendo  giù  dagli  attillimi  Monti  dell’ 
Armenia  in  una  vadiflima  pianura  con- 
fondono Tacque  inAeme,  c fan  un  tal  la- 
go, che  da  elio  oltre  altri  Fiumi  minori, 
die  sboccano  per  ogni  parte , efeono  an- 
cora i quattro  nominati  da  Moisc  : alla 
quale  opinione  aderendo  taluno  aggiun- 
te, che  T A rafie  Figlio,  dirò  così,  dell’ 
i Beffo  lago,  eFrateUo  del  Tigri,  e dell’ 
Eufrate,  (correndo  prima  l’Armenia,  e 
poi  per  vie  occulte  penetrando  l’Egitto  , 
eunFiumebinomio,  ed  è Tideffo  che  il 
Fifone,  e il  Gehone  di  Moisè:  Fifone  o 
Araffe  nell’  Armenia,  Gehone  o Nilo  nell* 
Egitto.  Qued’ opinione  per  verità  è bel- 
la, e probabile,  e fcanfa  molti  dime  diffi- 
coltà, che  s’incontrano  in  altre  opinioni. 
Maperchè,  dovcla  Arada  è dubbiofa,  la 
prudenza  configlia  a feguire  il  parere  de* 
più,  noi,  lal'ciataquedaprima  opinione, 
abbracciar  ne  dobbiamo  un’ altra,  fol  per- 
chè è inl'egnata  daSanGirolamo  nell’Epi- 
dola  ad  Rudicum;  da  Sant’  Agodi  no  nel 
lib.  8.  de  Gcnefi  ; da  Ruberto  Abbate 
nel  lib.  x.  de  Trinitate  ; da  Teodoreto, 
\ Q.  4 da 
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daSant’Epifanlo,  daSant’Ilìdoro.daGiu-' 
Teppe  lAorico,  dal  Padre  Suarez,  e da  al- 
tri molti,  i quali  concordemente  afferif- 
cono,  che  il  Fifonealtro  Fiume  non  fia, 
clic  quello,  il  quale  tra  profani  ha  nome 
di  Gange,  e il  Gehone  l’ifteflb  cheil  Ni- 
lo. Quella  è la  Sentenza,  comcconfeffa 
l’ifieffoP.  Pereira:  Omnium  feri  Interpre- 
tum  probata  confenfu . Ma  quella  Senten- 
za fi  trova  nell’  imbarazzo  di  falvare  la  ve- 
rità del  Sacro  Tello.  Quello  dice  che  i 
quattro  prenominati  Fiumi  del  Paradifo 
terrellre  han  comune  la  Fonte  : Fluvius 
egrediebatur  de  loco  F’oluptatis  Ad  irrigast- 
dum  Paradifum , qui  inde  dividitur  in  qua- 
tuor  (i  Api  t a . Or  come  il  Gange,  e il  Nilo 
polfono  aver  la  fonte  comune  co'l  Tigri  , 
e J’ Eufrate  nel  Paradifo,  fc  tra  Geografi  è 
cofagià  trita,  che  il  Gange  dal  Caucafo 
Monte  dell’India  ad  Oriente,  e il  Nilo 
nafeada’  Monti  della  Luna  verfo  la  punta 
dell’Affrica  a mezzo  giorno;  dove  che  il 
Tigri,  e l’ Eufrate  ne  Monti  dell’Arme- 
niaaSettentrione  han  la  forgente?  Fonti 
sì  lontane  dichiarano,  che  quelli  non  era- 
no i Fiumi  che  bagnavano  il  felice  luogo 
del  Piacere;  e che  per  ciò  altri  Compa- 
gni convien  dare  al  Tigri  , e all’Eufrate 
nel  Paradifo.  Quella  difficoltà  atterrì  il 
dotto  Pereirà,e  lo  fece  ufeire  dal  fentimen- 
to  commune.  Ma  a quella  difficoltà  rifpon- 
dono  i prefati  Autori , che  il  nafeere  , e 
nato  appena  feppellirfi,  c per  vie  fotterra- 
nee olcure  correre  a rinafeere  fulla  pun- 
ta di  lontaniffirao  Monte,  enafeendodue 
volte,  aver  due  di verfiflìme  Patrie,  non 
é cofa  nuova  ne’  Fiumi  , mentre  ciò  di 
molti  fi  riferifee  dagl’Iflorici.  Onde  ciò 
che  accade  in  altri,  non  deve  parere  Ara- 
no ne’ Fiumi  di  quel  Paradifo  , di  cui  le 
cofc  più  Aupende  fono  le  più  credibili  . 
Così  rifpondonoeflì . E a tal  rifpofiaTeo- 
dorcto  con  Sant*  AgoAino  aggiugne,  che 
Iddio  con  fingolar  difpofizionc  divife  la 
fccondafonte,  eofcuròlanafcita  di  que- 
lli Fiumi,  acciocché  neffuno  feguendo  il 
lor  corfo , da  elfi  prefumer  poteffe  di  aver 
la  traccia  del  Paradifo.  Hoc  quidem  non 
fruftrd  difpofuit  Deus , ut  amputarci  Homi- 
num  curiojiratem . Ham fi  pater  cnt  omnium 
Flummum  meatus  , quidam  conarentur  , 
eorumripas  profiequuti , locum  Paradifiper- 
lufirare , quod  pravidens  mifer  icori  Deus 
i&Hbtos  torum  meatus  effetti . Iddio  non 


vuol  più,  cheli  trovi  Paradifo  in  Terra  j 
e per  farci  fapere  qual  Paradifo  abbiamo 
perduto,  fadireaMoisè,  che  elfo  era  ba- 
gnato da  quattro  più  nobili,  e chiari  Fiu- 
mi della  Terra:-  Fiumi , che  ancor  fuori 
del  Paradifo  ritengono  una  non  fo  qual  lo- 
ro fuperbia,  che  ben  palefano  la  lor  pri- 
ma feliciffima  origine . Oltre  la  famofa 
grandezza  di  tutti  e(Tì  non  inferiore  ad  al- 
tri, efupcrioreamoltiFiumi;  del  Tigri  , 
e dell’ Eufrate,  Curzio  racconta,  cheelfi 
là  ncllaMefopotamia , ed  Affina  rendono 
sì  feconde  le  Campagne,  c l'Erbe  piene 
di  tanto  vigore,  che  a’  PaAori  è ncceflario 
ritirar  dallapaffura il  Befiiamc , acciò  che 
di  pura  gramezza  non  perifeano . In  ter  T i- 
grim , & Euphratem  jacentia  tam  uberi , & 
pingui  foto  fune , ut  àpaflu  repelli  Pecora 
dicantur,  nefatietasperimat.  Caufaferti- 
litatisejl  humor,  qui  ex  utroque  amne  ma- 
nat.  L'alterezza  del  Nilo  incelare  la  fe- 
conda fua  origine,  per  avere  il  fecondo 
fonte  non  dilfiìnile  al  primo;  la  liberalità 
reale  in  difpenfare  ne’ giorni  opportuni  le 
fue  piene  all’  allietato  Egitto,  e colle  piene 
fupplire  al  difetto  delle  nuvole  per  tutti 
que’Regni,  che  feorre;  la  magnificenza 
del  corlo,  correndo  non  minor  del  ma- 
re, quantunque  fenzatempefie;  fon  cofc 
più  note  di  quel , che  convenga  ridirle  ; 
qui  baffi  foloil  dire,  che  il  Nilo  fu  il  pri- 
mo Fiume,  che  folle  qual  Nume  adorato 
in  Terra.  Le  qualità  poi  del  Gange,  co- 
me più  lontano  di  tutti,  le  accenna  Moi- 
sc,  dicendo,  che  elio  corre  per  la  Terra 
Evilat,  cioè,  per  Quella  parte  dell’India  , 
che  dagl’IAoriciècniamata  aurea  Cherfo- 
nefo,  cdalleSagreCartcTerradi  Olir;  e . 
che  correndo  và  ferapre  fopra  un  Ietto  d’ 
oro , e fra  ri pe  di  Carbonchi , e di  Smeraldi 
veAite.  Circuit omnem  T erram  Hevilath , 
ubi  nafeitur  aurum:  & aurum  terra  illius 
optimum  eft  : ibi  invenitur  bdellius , & lapis 
onychinus . Sopra  le  quali  parole  San  Giro- 
lamo  feri  vendo  a Runico,  alcrive  la  vena 
doro  del  Gange,  nonalcorfo,  maall’ori- 
gine , e dice  che  elfo  non  trova  per  via  nel  l’ 
ìndie,  mafecotraedal  Paradifo  ciò,  che 
di  preziofo  và  feminando  per  le  ri  ve.  Gan- 
ga, quemPhifon  Sanila  Scriptura  comme- 
morai, multa  genera  pigmea  torum  de  Par  a- 
dift  dicitur  fonte  devehere  ; ubi  nafeitur  Car- 
bunculus  ,.cs  Smaragdus,  CT  Uniones,  qui- 
buj  nobilium  feeminarum  ardtt  ambitio  . 
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Tali  fono  fuori  del  loro  Fonte  i Fiumi  del  renza  però,  che  le  noftre  medicine  fono 
Paradiro;  quali  poi  foffero  dentro  lalor  incene  a chi  le  dà,  e pericolofea  chi  le 
Patria,  cioè,  qual  torrente  d’  oro,  e di  prende;  ma  i Frutti  dellaVita  flati  fareb- 
perle  Ipargeflcro  per  l’ampio  Giardino;  bero  di  virtù  infallibile,  e neffuno  ne  avreb- 
quali  di  giocondo  labirinto,  tra  loro  in-  be  guflato  fenza  tornare  indietro  nclfuo 
trecciandoli,  formaffcrofchcrzofiravvol-  cammino  di  Vita  : le  noftre  medicine  fono 
cimenti;  quali  cadcndodallelorconchedi  rimedj,  non  antidoti  de’ mali;  e que’frut- 
Zaffiro,  e di  Smeraldo  faceffcro  tempefte  ti  farebbero  flati  antidoti  piu  torto,  che 
di  liquido,  e garrulo  argento;  di  qual  di-  medicine;  imperocché  fe  quelle  differi- 
letto,  e vaghezza  empilfero  attorno  ogni  feon  la  morte  con  fanar  quc’mali , che 
cola,  da  ciò  può  facilmente  arguirli,  che  combarron  lavica;  quelli  prolungata  ave- 
quello  noncraParadifo  noftrale,  era  Pa-  rebbon  la  vita  con  rinvigorir  le  forze, 
radifo  di  piacere,  e di  contentezza.  che  la  vecchiaja  tengon  lontana.  Tale  (e- 
Dopo  i Fiumi  vengon  le  Piante  , delle  condo  quelli  Autori  era  la  virtù  dell’ Albe- 
quali nelParadifo  non  v’ era  certamente  ro  della  Vita.  Altri  Autori  però  in  gran 
fcarfezza;  e quantunque  effe  foflero  mol-  numero  non  volendo  Quella  limitazion  di 
te,  una  non  v’ era,  che  trafeeltanon  fol-  virtù,  nè  quell’ anguille  di  tempo  in  Pa- 
le, ed  eletta.  Moisèdice,  che  Ivi  fioriva  radifo,  afferifeono,  chciFruttidcH’am- 
omnc Lignum  fuUhrum  vifu,  & advtfcen-  mirabil  Pianta  non  averebbero  trattenuta 
dum  fuave.  Tutte  le  Piante  d’ombra  più  folo,  ma  averebbero  ancora  affolutamen- 
amabile,  di  fiori  più  odorofi,  di  frondi  te  bandita  da’ Viventi  la  Mone;  e difeor- 
piùgcntili,  e di  frutti  più  dolci,  efoavi.  roncosì  : Nello  Stato  del  Paradifo,  c dell’ 
Ma  fra  tante  ve  n’eranduedi  piùdiffici-  Innocenza,  quantunque  fodero  mortali 
Je  intelligenza,  perchè  di  qualità fingola-  per  fe  medefimi  gliUomini,  non  aven- 
riffima.  La  prima  flava  nel  mezzo  del  fio-  do  con  tutto  ciò  datemere  nè  veleni,  nè 
rito  Giardino  , nel  luogo  più  ameno  , c infermità,  né  verun’ altro  accidente  inor- 
cofpicuo  del  Paradifo,  e quella  era  la  Pian-  tale,  in  una  fola  manieramorir  poreva- 
ta  della  Vita.  LignHmVit*  in  mtdio  Pa-  no,  e quella  era  o per  mancamento  dell’ 
radijì.  Pianta  di  Vita?  amabil  Pianta,  Al-  umido  radicale  conlumato  dal  calor  vita- 
berocaro.  Se  a’ giorni  nollri  làdatofoffe  le,  o per  difetto  del  calor  vitale  indebo- 
entrare,  chi  non  correrebbe  a tal  Pianta  , lito,  e fianco  per  età,  e lunghi  Secoli  del 
per  paffare  fotto  di  lei  un  par  digiornate  fuo  operare;  iFrutti  deH’AlberodellaVi- 
all’  ombra;  c all’ombra  della  Vita  depor  ta,  ancor  per  fentimento  degli  Autori  con- 
l’ antica  fpoglia,  e in  nuovo  più  durcvol  trarj,  rinforzavano  il  calor  vitale,  riftora- 
mctallo  ribatter  la  tempera  del  viver  fuo?  vano  l’umido  radicale  in  modo,  chcrin- 
Ma  qui  è dove  gli  Efpolìrori  trovan  de’  giovenivano  gl’  iftromenti  tutti  del  Cor- 
penoiì  nodi  da  iciorre.  E’  cofa  a noi  sì  po;  e le  vene,  le  arterie  di  nuovi  fpiri- 
infolita,  c ftrana  il  ringiovenire  in  età  ti,  di  nuovo  fanguc,  e brio  fi  riempiva» 
cadente,  che  per  render  credibile  laviti  no;  dunque  i Frutti  di  quell’ Albero  pre- 
tti di  quella  Pianta,  è ncceffario  dominar  ferv  avano  affatto  dalla  riloluzione  delCor- 
le  lite  qualità,  e natura.  Il  dotto,  e fot-  po,  che  Hata  farebbe  l’unica  Mone,  di 
tile  Scoto  nel  lib.  2.  delle  Sentenze;  il  cui  morir  potevano  gl’innocenti.  Così 
Gaetano  nella  t.  p.  qireft.97.  Durando , e difeorre  il  Toftato  in  quello  luogo  : San 
Pereira  dicono,  che  iFrutti  di  quella  Pian-  GiovanGrifoftomoHom.  18.  inGen.  Ro- 
ta avevan  virai  di  prolungar  bensìglian-  berto  Abbate  lib. 3.  de  Trin.  S.Tomma- 
ni,  c la  vita  a chi  ne  mangiava  : ma  non  lo  i.p.  quell.  97. Sant’  Agoftino  lib.  3.  de 
già  diefimerloaffolutamentedallamone  , Civit.  Dei  cap.  20.  cd  altri moltillìmi  : e 
e renderlo  immortale.  Onde  ficcome  nel-  quella,  fenza  fallo,  c la  Sentenza  più  pro- 
* lo  fiato  prefente  con  Qualche  medicina  babile  ; prima  perchè  San  Paolo  dice  cf- 
noi  per  qualche  giorno*7^ prolunghiamo  la  preffamente,  che  la  morte  entrò  nelMon- 
vita  ; cosi  là  nel  Paradifo  per  Secoli,  e do  per  il  peccato  : Mars  per  peccatum  itt- 
Secoli  prolungata  l’ avremmo  a noftrota-  troiuit , adRom.  J.  il  peccato  noneranel- 
lento,  con  ritornar  a cibarli  più  yolte  fot-  l lo  flato  dell’Innocenza  in  Paradifo  ; dun- 
to  quella  Pianta  ftupenda;  contai  difle-  quein  quello  fiato  non  v’era,  nè  entrar  vi 

potè- 


x f o Lezione  XLVII.  del  Gcnefi . 

poteva  la  morte.  Or  perchè  l'Uomo  per  leftrinfeca.  Sant’  Agoftino  in  tal  dubbio  non 
fc  medefimoin  qualunque  flato  è mortale , ! finifee  di  fpiegar  la  Tua  mente;  perchè  , 
e la  natura  umana  è defettibile;  perciò  è dice  bene,  che  l’immortalità  fi  operava 
necefTario  dire,  chefe  in  quello  nato  non  Inff  trattone  aliqua falubritatis  occulta  ; ma 
fimoriva,  ciò  era  fole  per  qualche  eftrin-  non  dice  poi  fequefta  infpirazionc,  oin-  « 
fecoajuto,  o foccorfo;  maqual’altropiù  fufionedi falubrità fofie naturale dellaPian- 
connaturale,  e proprio efier  quello  potè-  ta  a' frutti;  o fopranaturaledell’  Onnipo- 
va , che  l’Albero  della  Vita?  L'Albero  tenza  a’frutti,  eallaPianta.  S.Bonaven- 
dclla  Vita  adunque  non  prolungava  iolo  il  turadeipari  eminente  in  fantltà,  eindot- 
vivere,  ma  prefervava ancor  dal  morire,  trina,  nellibroa.  delleSentenzc afferma. 
Secondo,  perchè  Iddio  al  lorchèpofel'  An-  che  la  virtù  di  quella  Pianta  era  cftrinfc- 
gelo  in  difefa  del  Paradifo  , poco  gelofo  ca  , e fopranarurale;  perche  rendeva  lin- 
di altre  Piante,  oFiori,  diffe  folo,  chefi  mortale  il  Corpo,  come  l’acqua  nel  Bat- 
cuftodiffcro  le  inacceffìbili  portcdall’Uo-  tefimo  lami  fica  l’Anima  per  una  forza  com- 
mo.  Ne  forti  mitrai  manum  fuam,  & fu-  inimicatale  fupcriorc  a tutte  le  forze  naru- 
mat  etiam  de  Ligtio  lolita,  & comedat , Cr  rali.  Divina  enimvirtnj  tamqtiam  Sacra- 
vivat  in  aternvm.  cap.  3.  Gen.  acciocché  mento  ajfiftens  immorralitatem  tribuebat . 
l'Uomo  ardito  dopo  il  peccato  non  ften-  Ugonc  da  San  Vittore  per  locontrario, 
da  la  mano  al  frutto  del  la  Vita,  e di  dio  San  Tommafo,  il  Padre  Suarez  con  altri 
palcendofi  non  viva  immortale.  Se  dopo  molti  afferifeono,  chelavirtù  d’immor- 
il  peccato  per  tanto que’ frutti  prefervar  talare  era  naturaliffìma  virtù  di  quella 
potevan  da  mone  un  peccatore  ; quanto  Pianta,  che  perciò  fi  chiamava  Pianta  di  , 
più  avanti  il  peccato  avrebbero  potuto  un'  Vita;  come  ad  altre  Piante  , ed  Erbe  , e 
innocente?  Io  ben  fo,  chele  recitate  pa-  Fiori  naturali  fono  altre  virtù  giovevoli  a’ 
role  del  Signore,  furono  da  alcuni  prefe  noftri  corpi.  E quella  parche  fia  la  Sen- 
in  fenfo  ironico;  mal’ironia  di  effe  cade  tenza  più  probabile;  perchè  fe  ciò  non  fof- 
fopra  l’Uomo,  non  cade  certamente  fopra  fe,aqual  fine  Iddio  dopo  il  peccato  d’ Ada- 
lavirtùdell’Albero  della  Vita,  acuì  non  mo  flato  farebbe  si  gelofo  dell’  Albero 
aveva  motivo  d’infultare  il  Signore;  eper-  della  Vita,  che  per  dìo  lòto  ferrar  fàccffc 
ciò  al  Signore  io  vorrei  qui  dire  : Signor  il  Paradilò?  Se  la  virtù  di  Vita  non  era 
pierofo  Voi  agl’innocenti  lafciate  aperto  naturale,  ritirar  potcvadalIaPiantail  mi- 
l’ adito  della  Vita,  e a’ Peccatori  Io  ferrate:  racolo,  c con  ciò  folo  a baflanza  prove- 
tutto  il  contrario,  amefembra,  che  Voi  duto averebbe alla noftra mortalità.  Avcn- 
far  dovrefte.  Gl’Innocenti  poco  bifogno  doegli  pertanto  meffo  ilCherubino,  ad 
han  di  viver  quaggiù;  mentre  che  morcn-  cujìodiendatn  viam  Lagni  f^ita.  cap.;. non 
do  trovan  eflì  vita  migliore.  Ma  a’  Pec-  ad  altro  fine,  che  a tener  lontani  iPecca- 
catori,  fe  muojono,  qual  vita  rimane  ? tori  dall’Albero  piantato  folo  per  gl’ Inno, 
Cosi  direbbe,  chi  da  pazzo  voleffefavcl-  centi,  fegno  è che  quello  non  dal  Ciclo  con 
lare.  Non  fon  quelli  i decreti  dell’  Aitili»-  miracolo  perpetuo,  ma  dal  tronco  ifteffo, 
mo.  Gl’Innocenti  viver  dovevano  a lor  e dalle  radici  traeva  il  viralilfimo  vigore; 
talento;  perchè  l’Innocenza  fatta  avereb-  equal  fùpreffo  le  favoleil  Nepentedà  tor- 
be una  bella  figura  in  Teatro.  Ma  i Pec-  gereognitriflezzaagliEroi,  qualeilNer- 
catoridcvon  morire;  acciocché,  fe  il  pec-  tare  da  immortalargli  futra  gli  Dei  in  Cid 
caro  è deforme,  non  fia  almeno  eterno  lo,  tale  per  i rami  tutti,  ci  frutti  di quel- 
nel  Mondo;  e la  morte  o termini  la  peni-  la  Pianta  correva  umor  potente  di  Vita, 
tenza,  oincominci  la penadel  peccatore,  daconfcrvarein lieta,  e perpetua  gioven- 
Pofto  adunque,  chef  Albero  della  Vita  tù  l’Innocenza.  Onorabil  Pianta  l Pianta 
aveffevirtùdi  render  l’Uomo  immortale,  felice,  percui, più  cheperaltro,  quelchiu- 
come  immortale  farebbe  una  fiamma,  fe  fo  luogo  era  Paratifo,  mentre  folo  per  te 
pronto  al  bilogno  avelie  fèmpre  il  confa-  tutti  del  Paradifo  perpetui  erano  i piaceri  ; 
cevolefuonudrimento;  conviene  ora  per  qual  Paradifo  fenza  te  eflcr  può  fra  noi, 
piena  intelligenza,  vedere  fc  tal  virtù  d’  le  fenza  Pianta  di  Vita,  le  delizie  noftre 
immortalare  foffe  intrinfecaa  quell’ Albe-  f<?n  fiori.,  che  languirono;  e i piaceri  fo- 
ro, enaturalc;  ovvero lòpranaturale,  ed  giù,  che  partano? 
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Dall’ Albetodélla  Vita  paniamo  perfi- 
ne all' Alberò  della  Scienza  del  bene,  e 
del  male  : Albero  dal  quale  noi  imparam- 
mo folo  ad  efTcre  infelici»  avendo  da  effo 
incominciato  ad  effer  mortali.  Ma  non  è 
tempo  ancora  di  pian  cere  ; è tempo  di  fpie- 
gare,  oual  folle  l’Albero  della  Scienza, 
lotto  all’  ombra  di  cui  tanti , e tanti  avreb- 
ber  bifogno  di  federe  almen  per  un  gior- 
no in  lo'r  vita.  I Rabbini  antichi,  af rife- 
rir del  Padre  Pereira  , credevano  , che  i 
Frutti  di  anello  Legno  avellerò  virtù  di 
maturare  il  cerebroì  e di  accelerare  l’ufo 
della  Ragione;  e perchè  l’ufo  della  Ra- 
gione allor  viene,  quando  s’incomincia 
a diftingucre  il  ben  dalmate;  perciò  fti- 
niavano , che  fofle  detto  Legno  della  Scien- 
za del  bene,  e del  rru]e.  Se  ciò  è , per- 
chè Voi,  ò Cherubino  fanto,  non  lafcia- 
rc  entrare  a mangiar  quattro  di  tali  frutti 
Certuni,  che  quanto  crefcono  in  età,  tan- 
to mancan  di  Ragione,  e fempre più  con- 
fondono il  mal  col  bene?  Mal’ opinion 
de’ Rubini  è affatto  improbabile.  Iddio  vie- 
tò il  mangiar  de’Frutti  dell’ Albero  della 
Scienza;  or  quantodura,  quanto  irragio- 
nevole farebbe  Hata  quella  legge , fe  da 
que’  Frutti  veniva  l’ufo  di  Ragione  tanto 
efpctibile  a tutti?  Di  piùAdamo,  ed  Èva 
mangiando  di  que’  vietati  pomi  gravemen- 
te peccarono.  Dunque  ancor  prima  di 
mangiarne  avevan  l’ufo  di  Ragione,  e 
dillinguevanoil  bendai  male, commetten- 
do un  peccato,  che  fu  la  rovina  del  Ge- 
nere umano  : ciò,  che  non  è certamente 
un  mal  da  Fanciulli.  Gli  Efpofitori  Cat- 
tolici pertanto  li  divtdon-fra  feto  parti; 
cd  alcuni  dicono,  che  quella  Pianta  nulla 
aveva  di  più  dell’ altre  Piante;  machefu 
chiamata  da  Moisè  co’l  nome,  chcripor- 
ròdalfatto.  E perché  il  fatto  fu,  cheilScr- 
pcnteper  fedur  la  prima  Donna,  a Lei  fe- 
ce credere,  che  con  un  di  que’ Pomi  fareb- 
be Hata  dotta,  e fàggia  al  pardi  Dio,  colla 
notizia  del  gran  bene,  che /lava  racchiufo 
dentro  la  corteccia  dell’ Albero  temuto  ; 
e del  gran  male , cJk*  conteneva  il  foggiacc- 
, re  a quel  divino  comando  : perciocché 
Moisè  da  tale  inganno*?  chiamò  peranti- 
tipAtitnem  quell’  Albero,  Albero  della 
Scienza.  Altri  affermano,  che  dovendoli 
in  quel  Legno  far  la  pruova  dei  gran  bene 
dell’obbedienza,  cdel  graninole*  delladi- 


fubbidienza  al  divino  comando , Motti 
per  dillinguerlo  con  acconcio  vocabolo 
chiamollo  Legno  di  ftienza  del  bene,  e del 
male.  La  parte  maggiore  però  de’ facri  In- 
terpelli inlcjgna,  che  non  dalle  parole  del 
Serpente,  non  dalla  pruova  dell’  obbe- 
dienza, ma  dal  fucceffo  de’ miferi  nollri 
Progenitori  fu  appellata  quella  Pianta  ; 
e perchè  per  nollro  male  avvenne^he  Ada- 
mo, ed  Èva  mangiando  dclfructo  proibi- 
to, aperti  funt  ocuh  eorum.  cap.  3.  apriro- 
no rollo  gli  occhj,  cd  ebbero  una  cogni- 
zione efperimenralc,  e pratica  del  bene 
dell’Innocenza,  che  avean  perduto;  e del 
maledcllacolpa,  e dellapena,  ncllaqua- 
lc  erano  incorfi;  perciò  la  Pianta  luttuo- 
fa  fu  da  Moisè  appellata  legno  di  feienza 
di  bene,  c di  male.  Quelle  fon  le  Senten- 
ze de’ Cattolici,  le  quali  poffonoeffer  tut- 
te vere  inlìeme,  e per  tutti  quelli  motivi 
efler  nato  il  nome  dell’  infaufla  Pianta. 
Checché  liaperò,  duecofe  in  tal  punto 
poffono  come  certe  affermarli;  la  prima 
è che  la  vietata  Pianta,  oltre  la  bellezza 
de’  fuol  pomi  , non  aveva  virtù  veruna 
fcicntifica,  o migliorativa  del  nollro  in- 
telletto; perchè  le  ciò  fuffe  flato,  il  pre- 
cetto divino  di  non  gullarne,  farebbe  fla- 
to infoffribilc;  avendo  noi  nella  nollra  na- 
tura una  legge,  che  ci  coftringe  ad  ama- 
re, e leguire  tutto  ciò,  che  puòmigliora- 
re  l’effer  nollro,  el'iftclTa  noftranatura. 
La  feconda  cofa  è che  il  miferoAdamo 
colla  fuaEva  infelice,  mangiato  appena 
il  pomo,  non  folo  incominciò  torto  a co- 
nofeer  quel  male,  che  prima  ignorava  , 
del  rimorfo,  edclrolfore,  che  foniepri- 
me pafTìoni  d' un  colpevole;  dell’ elilio  , 
delle  lagrime  , degli  affanni , che  fono  i 
primi  flagelli  della  colpa  : ma  quel  che  è 
più,  allora  conobbeancormeglioilbcnc, 
chefin’ allora  goduto  aveva;  perchè,  co- 
me olferva  l’acutiflìmo  Padre  Vicira,  il 
male  fi  conofce  quando  fi  pruova;  ma  il 
bene  fi  conofce  quando  fi  perde.  Iddioci 
guardi  dal  defidcrio  d’una  talefcicnza;  c 
giacche  il  male  del  peccato  -fi  comincia 
communemente  ad  affaggiareper  curiofi- 
tà,  la  nollra  curiofitàfiaabnrtanza  appa- 
gata negli  avvenimenti  altrui  ; rifletten- 
do quanto  gran  bene  perdette  Adamo  , 
perdendo  per  un  pomo  folo  un  Paradifo 
di  piaceri. 
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Tulit  Dominus  Deus  tbmìnem,  O*  pofuìt  eum 
in  Paratifo  Voluptatis . 

Delle  Figure»  e allegorie  del  Paradifo  Terreftrc  ; e come 
in  cflo  la  Città  di  Dio,  cioè,  la  Santiflima  Chic- 
fa,  luffe  figurata. 


| Oltc  cofc  dette  abbiamo,  mol- 
te altre  dir  fi  potrebbero  an- 
cora del  Paradifo;  ma  tra  tut- 
te le  cofc  grandi , la  maggio- 
re, che  dir  di  efio  fi  polla, 
è quel  la,  "che  neffun  fa  ridire,  e pur  cla- 
feuno  in  fe  pruova  ; ed  è che , fe  altri 
luoghi  da  altri,  il  Paradifo folo da  tutti  è 
cercato  in  terra.  Ogn'  un  là  , fenza  ben 
faperlo,  fofpira;  ognun  piagne  d’elfernc 
fuori;  e il  defidcrio  diogniìn  chedefide- 
ra  d’eflcr  beato  inTerra,  altro  defidcrio 
non  è , che  defidcrio  di  Paradifo  Terre- 
lire.  Ór  che  di  più  dir  fi  può  di  una  Ter- 
ra, che  eflcr  Terra  tale,  che  ognun  con 
eflTa  muterebbe  volcntier  la  fua  Patria  ? 
Se  a me  lecito  fofle  por  termine  della  de- 
fcrizion  topografica  del  Paradifo , iocer- 
tamente  fopra  lechiufe,  e pur  troppo  lon- 
tane porte  intagliar  farei  ciò,  che  in  altro 
tema  fii  detto  : Nemo  intuì  habitat , qui 
vtlit  exire;  nemoforist  qui  nolit  intrare. 
Quello  è un  Parie,  in  cui  chi  v’è,  ufclr 
mai  non  vuole  ; e chi  non  v’è,  entrar 
Tempre  vorrebbe.  Ma  quella  ifcrizzione 
quanto  è gloriofa  al  Paradifo,  tantoèpe- 
nofa  a noi . Ed  ò qual  pena  è quella  d’ef- 
fer  dal  fuo  cuor  quali  coftretto  a bramar 
ciò  , che  più  non  fi  può  ottenere  ! Se  il 
defidcrio  del  Paradifo  fofle  men  nccefla- 
rio,  oilParadifo  terrellre  fofle  meno  im- 
ponìbile, l’afpirare  a quello  fiato  primo 
della  nollra  elevazione  larcbbe  un  pende- 
rò eroico;  ma  la  neceflìrà  del  desiderio, 
coll’  impoflibilità  del  godimento , altro  per 
verità  non  è,  che  nel  penderò  del  Para- 
difo formare  al  fuo  cuore  un  Inferno. 
Così  direi , fc  dal  penfier  del  Paradifo 
ufeir  poteffi , e altrove  rivolger  la  Lezio- 
ne, e il  cuore.  Ma  giacché  finita  l’ Ilio- 
ria,  iSacriEfpofitori  incominciante  alle- 


gorie, e le  figure  del  Paradifo  ; noi  con 
èfli  oggi  vedremo,  fc  perduto  già  il  pri- 
mo, trovar  poteffimo  qualche  altro  Para- 
difo in  terra,  di  cui  quel  primo  altro  non 
folle,  che  un  ombra.  Air  Anime  di  buon 
gufioconfacratafia  quella  Lezione;  celia- 
mo principio. 

Fu  opinione  di  Filone  Ebreo,  e di  Ori- 
gene,  che  ciò,  che  diflcMoisè  del  Para- 
difo terrellre,  tutto  debba  intenderli  in 
fenfo  figurato,  e allegorico,  nullainfen- 
fo  letterale,  ediftorico;  c che  per  ciò  quel 
Paradifo  fofle  un  Paradifo  intenzionale, 
non  un  Paradifo  reale,  o tìfico.  Quell* 
opinione,  come  mollrammodi  fopra,  è 
riprovata  da  tutti  gliEfpofitori , e con- 
dannata da’ Padri  come  poco  riverente  al- 
le parole  della  Divina  Illoria , e come 
fcandalofa  per  l’efempio,  che  introduce 
di  negar  fenzaneceflìtà,  anzi  con  durez- 
za, erepugnanza,  il  fenfo  letterale  delle 
Sacre  Carte.  Ma  non  c già  condannato, 
anzi  è fommamentc  ricevuto , dopoil  lerv 
fo  letterale,  lo  fplegar  ancorai fenfi figu- 
rati della  divina  Illoria,  c in  particolare 
del  Genefi,  che  di  tutte  ITltorie  è il  fon- 
damento. La  ragione  di  ciò  è,  perchè  fic- 
come  le  parole  del  Signore  regiftrate  nel- 
la Scrittura,  fono  tali , che  dicono  una 
cofafola,  e tant’altrcneaccennano,  che 
il  men  che  lignificano  , è quel , che  pri- 
ma s’intende  dalla  lettera;  così  per  fenti- 
mento  comune  è certo,  che  non  avendo 
Iddio  meno  eloquente,  cdefpreflìva,  del- 
la lingua  la  mano,  l’opere  che  egli  fece 
ne’  fei  primi  memorabili  giorni  della  Crea- 
zione furono  sì  mifteriofe,  che  il  loro 
men  bello  era  quello  dell’  efler  loro,  e 
che  folo  appariva  ai  fenfi.  Pollo  ciò,  chi 
può  dubitare,  che  il  Santo  Onnipotente 
Artefice  allorché  piantava  con  diligenza 

il* 
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il  Paradifo  de’  Piaceri , non  avelie  la  mano 
a piantare  or  quello  , or  quell’  altro  pia- 
cere} e la  mente  a formare  or  quello,  or 
quell’ altro  Mifterid  ; e per  tutto  quello 
non men figurato,  che  fiorito  Giardino, 
non  faceffe  ciò,  che  fa  ogni  Architetto, 
che  avendo  in  mente  qualche  fontuofo 
edilizio,  prima  di  venirne  alla  fabbrica, 
ne  va  formando  con  ifhidio  il  modello  ? 
Palamede  ( Carni  lecito  tra  le  Scritture 
Sante  parlar  profanamente  talvolta  ) Pala- 
mede  dicolà  nel  lungo  afli-dio  di  Troja, 
per  trattenimento  bellicofo  di  que’  cento 
Rè , che  erano  attendati  nel  Campo,trovò 
un  giuoco,  clic  altro  giuoco  non  folle, 
che  un  immagine  di  guerra;  e nel  famofo 
giuoco  degli  Scacchi,  tutta  della  Milizia 
figurò  la  difciplina,  c l’arte.  Giuocavan 
que’ forti, ma  giuocandolchieravan  le  trup- 
pe, muovevan  il  Campo,attaccavan  la  bat- 
taglia, e chi  meglio  giuocava,  piu  perita- 
mente combatteva  ; non  effendo  quel  giuo- 
co , altro  che  una  battaglia  ridona  a tratte- 
nimento. Non  altrimcnte  Iddio  per  trat- 
tenere amabilmente  tutti  i SenC  dell’Uo- 
mo, fece  il Paradifo ; matrattenendo  co’ 
rari,  ed  efquiCd  piaceri  iScnC,  ilSenfo 
iù  bello  di  que’ piaceri  non  era  dilettare  i 
enC,  era  figurar  piaceri  d*  altro  fapore, 
accennar  diletti  d’ altro  condimento  ; men- 
tre il  Giardino  tutto  di  Eden,  altro  non 
era  che  il  modello,  la  figura,  e la  pianta 
d’ un  altro  più  magnifico,  più  fontuofo  Pa- 
radifo. Mifteriou  erano  i Fonti;  mifterio- 
fe  le  Piante;  (imbolici i Fiori;  e le  deli- 
zie tutte  sì  allufive,  che  pocogodcr  pote- 
va del  Paradifo,  chi  a tali  allegorie  non 
bene  arrivava.  Gli  Efpofìtori  adunque  , 
che  ciò  ben  intefero , mentre  van  rico- 
nofeendo  tutto  il  Paradifo  , più  che  de’ 
piaceri  van  in  cerca  de’ Mifterj,  e iantine 
trovano,  eliclo  per  non  confondermi, 
gli  ridurrò  tutti  a due  ; uno  commune  a 
tutti,  l’altro  particolare  a ciafcuno;  quel- 
lo fpiegato  da  Sant’ Agoftino,  quello  da 
Sant’ Ambrogio;  e l’uno,  e l’altro  applau- 
ditiffimo  da’ Sacri  Interpetri . 

, Sant’ Agoftino  nel  libro  13.  deCiv.Dei 
collofpirito  tuttofino  nellaCittàdiDio  , 
cioè,  nellaChiefanoftraMadre,  cheegli 
deferive  in  quel  fuo  incomparabil  Libro  , 
dice  che  quella  non  fu  predetta  folo  dalla 
voce  de’ Profeti,  ma  che  fu  profetata  an- 
cora da'  piaceri  del  Paradifo  ; perchè  il 


Paradifo  tutto  quant’  era , era  indizio  t 
cioè , figura  , ed  immagine  della  Chiefa, 
DellaChiefaadunque  immagine,  etipofu 
il  Paradifo  terreftr e?  Così  dice  Sant’Ago- 
ftino  con  tali  parole  : Poffunt  h<c  in  Ec - 
cle/ia  intelhgl , ut  carnei ims  acciplamas  tam- 
quam  prophetica  indie ia futtcrorum  : Par *■ 
difum  fcUicet  ipfam  effe  Ecclejìam.  Felici 
noi  fc  goder  lappiamo  di  quello  Para- 
difo tanto  miglior  del  primo,  quanto  del- 
la figura  è miglioreil  figurato.  Ma  perchè 
fembra  difficile  , che  d’ una  Città  , e di 
una  Città  militante,  e in  guerra,  qual’  è 
la  Città  di  Dio,  efter  polla  immagine  un 
Paradifo  di  piaceri , convien  veder  per 
parte  le  analogie , e corrifpondenzc  del 
figurato  con  quellabcllafigura. 

Trecofeconfìderabili,  come  deno  ab- 
biamo altrove , erano  nel  Paradifo . La  pri- 
ma è,  che  le  Piante  tune  eran  belle  a ve- 
derli, efuavi  a guftarfi  ne’ frutti  loro.  La 
feconda  è,  che  tra  l’ altre  Piante  due  ve 
n’  erano  fingo!  ari  flime,  una  detta  della  Vi- 
ta, e l’altra  dellaScienza.  Laterza,  che 
daun  Fonte  folofcorrevan  quattro  Fiumi 
reali.  Queftetrecoferintracciarnoi  dob- 
biamo nella  Chiefa,  per  inoltrarla  tale  , 
a cui  fcrvir  polla  di  figura  un  Paradifo. 
E per  incominciar  dalla  prima;  eran  mol- 
ti , erano  odorali , e fruttiferi  i Legni  , 
che  piantò  Iddio  nel  Paradifo  terreftre  ; 
ma  nella  Chiefa,  che  Piantevi  fono,  e 
dove  fon  tali  Piante?  Il  Profeta  David 
parlando  nel  primoSalmo  de’Giufti,  che 
in  qualunque  età  fiorirono,  fùronfempre 
Figliuoli  dellaChiefa,  gli  affomigliaad un* 
Albero  piantato  in  buon  terreno  vicino 
al  corfo  dell’  acque  : Eterit  tamquam  li- 
gnnm  , qnod  pian  rat  um  ejl  focus  decurfus 
aquarum,  quod fmEum fuum  dabit  in  tem- 
pere fuo.  Quella  fimilitudinc  balla  afpie- 
gar  la  figura  del  Paradifo.  Duri  di  taglio  , 
ruvidi,  ed  orridi  di  corteccia  fembranoi 
Giufti  a gli  occhi  di  certuni  troppo  deli- 
cati . Ma  io  non  fo  come  avvenga , che 
le  azioni  loro , e le  virtù , che  fono  , 
come  dille  lo  Spirito  Santo  : Fruilus  ho- 
noria,  & honejiatis . Eccl.  14-  fi  veggono 
con  ammirazione  da  tutti,  e dopo  mone 
fi  leggono  con  tanto  diletto,  e pafeono 
sì  fuavemente  lo  Spirito  , che  Ignazio 
di  Lojola  ancor  Cavaliere,  ancor  galan- 
te, c Soldato,  leggendo  le  Vite  de’  San- 
ti, fra  effe  perdette  il  gufto,  c fi  fvogliò 
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affatto  de’ Prati»  e de’  Giardini  di  Babilo- 
nia •»  e quel  che  è più , benché  talvolta 
fian  fprezzatl  i Santi»  chi  v’c  nondime- 
no, che  nell’  occorrenze  ad  e£G  non  ricor- 
ra, e non  fi  ftimi  felice,  fedatalun  di  cfTì 
fotto  l’ombra,  e protezione  fua c ricevu- 
to? E’ noto  ciò,  che  fi riferìfee  negli  At- 
ti degli  Apolidi  » cioè,  che  attorno  a Pie- 
tro Capo  della  Chiefa , dovunque  folle  , 
fi  affollava  il  Popolo,  utfaltem  umbra  il- 
lius  obumbraret  qutmquam  illorum.  cap.  J. 
fot  perelferc  un  fol  momento  fotto  l’om- 
bra di  Lui.  E chcfperavano  dall’ombra 
di  quel  rozzo  , c mal  veftito  Pcfcatore, 
che  a lei  con  tanta  premura  accorrevano 
tutti?  Ciafcuno  in  le  lo  fa,  ciafcunoinfc 

10  prova,  quando  o tirato  dall’ odor  di  ta- 
li Piante,  ocoftretto  da’ fuoibifogni,  ad 
effe  s’inginocchia  dinanzi,  ad  effe  porge 
preghiere,  epiangc,  egeme,  perriporta- 
rcor  quell’,  or  quell’ altra  grazia,  c cor 
dalle  mani  loro  qualche  frutto  delle  fue  la- 
grime . I Giulìi  adunque  , e veri  Figliuo- 
li della  Chiefa  fon  tali  Piante  , che  coll' 
ombra  fola Crnan gl’ Infermi,  confolan  gli 
afflitti,  c fpargono benedizioni?  O’ Para- 
difo  tcrrcflre , tu  folli  ben  piantato  da  Dio, 
ma  in  te  che  altro  fece  cne  fcherzare  Id- 
dio? Lavorava  egli  colla  manoun  Para- 
difo  , ma  co  ’l  lavoro  della  mano  andava 
dileguando  un  altro  Paradifo»  dicuiquel 
primo  era  appena  un  cenno;  c allorché 

iantava  quegli  odorofilfimi  bofehi , c in 

eli’ ordinanza  gli  andava  difponendo  per 
quelle  beate  Colline,  forfè  diceva  : Voi 
bete  belle  ò Piante,  opere  primedcUemic 
mani;  ma  ò quanto  più  beile  faran  quelle 
V ergini , quanto  più  vaghi , e adorni  que’ 
Martiri,  que’Confeflbri,  cheioin  quelli 
Cedri,  in  quelli  Melagrani , eOlivi  figu- 
ro ; e la  mia  Chiefa  ò qual  farà  de’  miei 
piaceri , d’ Anime  dilette  fecondilfimo  Pa- 
radifo?  E’ vero  che  nella  Chiefa  non  tut- 
te le  Piante  faran  fruttifere , perchè  non 
tutti  i Chrifliani  faran  Santi  ; ma  è ancor 
vero,  che  Piante  inutili  non  faran  nella 
Chiefa  lungamente  tollerate,  e perciò  an- 
cora ò quanto  più  del  Paradifo  bello  farà 

11  Giardin  dcllaChiefa  ! Cercanogli  Efpo- 
fitori , fe  nei  Paradifo  le  Piante  fufltro 
tutte  fruttifere  ; e il  Padre  Pereira  co  ’l  fen- 
timcnto  degli  altri  rifponde,  che  tutte  le 
Piante  fruttifere , che  fparfcfonoaltrovc, 
raccolte  tutte  li  trovavano  nel  Paradifo  ; 


ma  non  tutte  le  Piante,  che  lì  trovavano 
nel  Paradifo,  cran  fruttifere,  perchè  ol- 
tre quelle,  che  eran  piantate  a far  frutto  , 
v*  eran  del  l’altre  piantate  folo  a far  ombra , 
c pompa  di  rami.  Ma  Piante  non  buone 
a far  frutto,  buone  folo  a far  ombra,  qual 
plaulò  riportano,  e come  gradite  fon  neh 
la  Chiefa?  Già  fopra  di  effe  fu  proferita 
da  chi  può  la  Sentenza  ; c la  Sentenza 
fu , che  Omnis  Arbor , qua  non  facit 
fruttum  bonum , excidttur , in  ignem 
mìrtetur.  Mat.  3.  Piante  di  pompa,  e non 
di  frutto,  fvelte dal fuolo eletto  faran  get- 
tate nel  fuoco  a far  palefe  colle  lor  fiam- 
me, quantopiù del  Paradifo,  colto,ebea- 
to  ila  il  Giardin  dcllaChiefa,  incuiépu- 
nita  quella  infecondità,  che  in  quello  era 
approvata. 

■ Ma  fe  Mifteriofefuron  nel  Paradifo  le 
Piante,  ci  Fiori;  milleriofi  furono  anco- 
ra i Fonti;  c ancora  in  ciò  la  Chiefa  ha 
il  vanto  d'clTcrc  (Fata  figurata  da  un  Pa- 
radifo. Quali  però  fieno  i Fonti  della 
Chiefa,  varia  è l’ opinione  degli  Autori- 
Ma  la  varietà  de’ pareti  non  è contrada 
zion  di  Sentenze»  è moltiplicità  de’ Fon- 
ti, de’ quali abondala.Chiefa.  Alcuni  Au- 
tori adunque  dicono,  che  il  Fonte  del  luo- 
go de’ piaceri  figurava  quel  largo  fiume 
di  grazie  interiori,  cioè,  d'ili  librazioni,, 
d’ilpirazioni , d’  aufilj  prevenienti , con- 
comitanti , c fulTcgucnti  » che  Iddio  con 
tanta  abbondanza  fa  correre  per  tutta  la 
Chiefa  (oprai  Fedeli,  allattandogli  così,, 
c pafcendogli  in  modo,  che  non  reftin 
mai  di  fiorire , e ogni  Stagione  fia  per 
eflì  Stagione  da  produr  que’ frutti  d’ono- 
re, e d’ oneftà  » che  fono  si  belli  a veder- 
li, sì  foavi  a guffarfi,  c di  sì  fanto  odo- 
re riempiono  i vicini , e t lontani  Paefi . 
Altri  ne’  Fiumi  del  Paradifo  raffigurano 
le  lacrime  della  Penitenza,  per  cuiogni 
cofaringiovcnifce,  e fi  rinovella,  c len- 
za cuilaChicfa  sì  ben  piantata,  altro  non 
farebbe , che  un  Bofco.  Altri  con  mag- 
gior proprietà  ravvifano  quc’Sacramenti, 
che  Fiumi  fono  d’ una  fol  vena;  ma  òdi 
qual  vena  ! offendo  rutti  Fiumi  non  d’ac- 
qua nò  , ma  di  ffngue  , e di  (angue  divi-  ' 
no,  fparfo  per  far  rifiorire  il  Mondo  in- 
falvatichito  ne’fuoi  mali,  e perrender  la 
Chiefa  Madre  felice  d’  Anime  Eroiche. 
Io  però.phì  volentier,  che  con  altri , di- 
rò con  Sant' Agoftino  : Quatutr  Paratifi 
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F lumina,  quatuor  funt  Euangelia.  lib.13. 
de  Civ.Dei.  Oltre  tutte  le  già  dette  co- 
le, ne' quattro  Fiutili , clic  dn  un  Col  Fon- 
te naie  ev  ano  nel  Paradifo,  figurati  fono 
que’ auatrroEuangelj,  che  dallafolaFon- 
te  della  Sapienza  divina  già  felicemente 
feorron  tutta  la  Terra,  e dove  arrivano 
d’ ogni  terreno  quantunque  falvatico  , e 
barbaro,  forman  rollo  Giardino.  Quella 
per  verità  è un’  allegoria  non  men  pro- 
pria, che  bella;  effendo  non  men  vera, 
che  ammirabil  cofa  nelcorfo  de’ quattro 
famofi  Fiumi  poter  riconofccr  efprelTòil 
corfo  de’ quattro  nominatiffìmi  Euangel), 
c nella  Lezione  de’  quattro  Euangel)  po- 
ter vedere  il  corfo  tutto  dellaSapicnzain 
Terra,  e dire  : quefto  Libro,  che  parsi 
rozzo,  è quello,  che  non  di  fiorellini  , 
o d’erbe,  ma  d’ Allori,  e di  Palme  ferti- 
le rende  il  fuolo  tutto  della  Chicfa  Mili- 
tante in  Terra;  e quefto,  chefembra  li- 
bro sì  femplice,  è quel  nuovo  profetato 
Nilo,  che  dall'alta  inefplorabil  fonte  del 
paterno  Seno  nafccndo , (corre  non  l’Egit- 
to folo  , ma  la  Terra  rutta  , e per  tutto 
inonda,  ed  annaffia  di  Dottrina,  di  Ve- 
rità, e di  Luce  ; c quefto  c quel  Gange 
migliore,  che  feco  porta  dal  Aio  Fonte, 
e fparge  a chi  ne  vuole,  per  tutta  la  Chic- 
fa,  tefori  d’incomparabili , eterne,  non 
mai  manchevoli  ricchezze.  Dica  pur  Moi- 
sè  ciò,  che  vuole  di  que’  quattro  Capi 
d’acque,  che  non  dirà  mai  tanto,  che 
più  non  fi  raffiguri  ne’ quattro  Euangelj. 
Che  (è  quelli  co ’llormormorio facevano 
all’  orecchio  uh  dolce  trattenimento  in 
Paridi  lo;  quelli  nella  Chiefà  non  Infinga- 
no Aigacemente  I’  orecchio  , efercirano 
- profondamente  lo  Spirito  ; e chi  punto 
punto  accoda  ad  ernie  labra,  quafi bevu- 
to avelie  il  fuoco,  fente  talmente  alterar- 
li, commovcrfi,  e rimutar  A,  che  la  na- 
tura non  riconofce  più  fe  medefima.  I 
Giovani  (prezzano  i piaceri  ; i Vecchi 
abbandonante  ricchezze;  i Potenti  lafcia- 
no  i Principati;  i Fanciulli  fcherzanco* 
tormenti;  le  Vergini  affrontano  i Tiran- 
ni, e la  fola  Cecilia  coll’Euangelio  ap- 
pello in  luogo  di  giojelk)  in  petto,  qua- 
li di  Roma,  degli  Uomini,  e degli  Dei 
non  riportò  fegnalate  vittorie  ? Beati  E- 
vangelj , Eroici  Fonti  di  fapienza , c di 
valore,  quanro  poco  ha  ragjòntf  di  foA 
pirare  a’  Fonti  del  Paradifo,  chi  in  Voi 
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può  fodisfare  alla  fua  fere  ! Magran  cuo- 
re bifogna  per  aver  fete  di  sì  grand’  ac- 
que. 

Rimane  ora  a vedere  quali  fieno  nella 
Chiefa  le  due  celebri  Piante  della  Scien- 
za, c della  Vita;  Piante  cercate  da  tutti , 
e pur  sì  poco  ritrovate , che  di  neflùna 
colà  più  abbonda  il  mondo  , che  d'igno- 
ranza , c di  morte.  Sant’  Agoftino  nel 
recitato  luogo  dice,  che  l’Albero  della 
cienza  nellaChiela  è il  libero  Arbitrio  , 
che  ciafcun  Fedele  ha  di  operar  bene  , e 
mal,  come  vuole  : slrbor  Scienti*  ben., 
flr  mali, frrofrium  Foluntarij  arbitrium  efi. 
Quefto  certamente  è un’Albero,  di  cui 
appena  fpunrano  i fiori  primi  nell’  ufo 
della  ragione  , che  ciafcuno  è già  dotto 
del  fuo  bene , e del  male  ; mentre  che 
ogn’  uno  con  fomma  facilità  , e difmvol- 
tùra  ora  a quello  fi  appiglia,  ed  ora  a que- 
fto; e di  buono,  che  e , quafi  infenfibil- 
mcnte,  palla  ad  effere  fcellerato.  Ma  per- 
chè il  libero  arbitrio  non  è sì  proprio  della 
Chiefa,  che  non  Ila  comune  ancora  a’ 
Pagani,  e Gentili,  io  lafcio  a chi  vuo- 
le queftaSpicgazione  del  Santo  Dottore  ; 
e giacché  c lecito  a tutti  fpiegareil  fenfo 
miftico  dcllaScrirtura,  io  ftimo,  che  Id- 
dio nell’ Albero  della  Scienza  più  tofto, 
che  il  libero  arbitrio  comune  a rutti  gli 
Uomini,  figuraflequellachec  propria  io- 
io  della  Chiefa  Santi  (lima  Fede  , i frutti 
della  quale  none  pcrmeflo  a noi  di  guftar 
colla  Vifione  in  oueftavita.  Cieca  è que- 
lla, ma  c una  tal  Cieca,  che  di  efia  può 
dirli  ciò,  che difle David  : IntclltElum dar 
(arvulij.  Plahn.  118. Dà  l’inrelligenzaan- 
cora a’.Pargoletti ; ei Pargoletti,  i Pargo- 
letti iftcfiì  co’ foli  documenti,  e articoli 
del  Catechifmo  fan  tanto,  cfon  tali  Teo- 
logi, che  a petto  loro  i Filofofi,  c Savj 
Gentili  altro  non  fono,  che  Talpepara- 
onatc  all’ Aquile.  Qual’altra  Pianta  di 
cicnza  per  tanto  può  darli  migliore  di 
quella  nellaChiefa?  Quella  è quella,  che 
apre  gli  occhi  noftri  a’ veri  beni,  c a’ ve- 
ri mali  : mali,  e beni  fconofciuti  allume 
naturale.  Quella  addcftra  l’ Intelletto  a 
feoprire,  econtemplare  le  Verità  Eterne. 
Quella  ci  rende  tutti  Figliuoli  di  Verità  , 
e ili  Luce;  e perciò  quella  fola  meritava 
d’efler  nobilmente  figurata  là  nel  Paradi- 
fo dalla  famofa  Pianta.  Ma  ò quanto  è 
bada  la  figura,  fc  li  riguarda  alla  nobiltà 
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del  figurato  ! Imperocché  quale  Scienza 
raccor  fi  poteva  daqucl  vietato  Legno  di 
Pianta  , che  con  frutto  più  eletto  raccor 
non  fi  pofia  dalla  Fede?  Quella,  fecondo 
il  più  degli  Efpofitori,  apri  gli  occhi  ad  A- 
damo,  madopo  il  peccato;  facendogli  in 
prattica  conofcere  la  differenza  del  male, 
cheincorfe,  dal  bene,  che  perduto  ave- 
va; quefta  apre  gli  occhi  a noi,  ma  ac- 
ciocché non  pecchiamo,  facendoci  cono- 
fcere il  ben  dell’ obbedienza,  eil  malpre- 
parato nell’altra  vita  alla  trafgreflionc. 
Quella,  fecondo  l’efpofizion  de’Rabbini 
accelerava  l’ufo  della  Ragione,  e la  co- 
gnizione del  bene  , e del  male  ; quefta 
non  accelera  nò,  ma  folleva  laRagione, 
non  a conofcer  folo  ciò,  che  ragion  na- 
turale non  vede,  ma  a conofcere  ancora 
gli  abbagli  tutti  che  prende,  e gli  errori 
che  commette  chi  colla  fola  ragion  natu- 
rale difeorre.  Quella  fecondo  Giufeppe 
Iftorico  aveva  virtù  di  migliorare  il  cer- 
vello, di  perfezionare  gl’  iftromenti  della 
Ragione,  c aflottigliarc  l’ingegno;  que- 
fta affina,  perfezziona,  clima  lo  Spirito 
fulle  più  ardue,  eccelfc  Verità;  e miglio- 
rando del  l’Anima  tutte  le  Potenze  natu- 
rali, colle  foprannaturali  Potenze  tanto 
l’avvalora,  chcdaldifcorfo  la  conduceal 
volo.  Quella  finalmente  fu  daDio  vieta- 
ta; ma  quefta  è si  preferitta,  che  per  non 
effer  colpevoli , convien  efler  felici  ; e 
per  non  divenir  contumaci  dell’  Altiffi- 
mo,  efler  dobbiam  Figliuoli  della  Chiefa 
fua  Spola.  Felici  noi,  fc  contenti  di  non 
vedere,  di  non  guftare  ancora  ciò,  che 
fi  crede  , viver  'lappiamo  all’  ombra  di 
sì  bella  Pianta  , che  è Figliuola  di  Sa- 
pienza ; c d’intelligenza,  e di  Santità  è 
Madre. 

Ma  fe  P Albero  della  Scienza  nella  Chic- 
fa,  fecondo  il  mio  deboi  giudizio,  è la 
Fede;  l’Albero  dellaVita,  fecondoilfen- 
timento  degli  Efpofitori,  non  è un  folo; 
e la  Chiefa  (opra  il  Paradifo  ha  quefto  van- 
taggio di  aver  non  una,  ma  molte  Piante 
di  Vita , e di  Vita  migliore  della  Vita 
naturale.  La  prima  di  tali  Piante  raffigu- 
rata da’ Sacri  Interpetri  d quella  Vergine  , 
che  fu  Madre , e Madre  tale , che  a Lei 
per  fua  gloria  fovente  canta  la  Chiefa  : 
' BenediEla  Fili a Tu  à Domino  : quia  per 

Te Fru&umVitacommunicavimus.  La  fe- 
conda è quella  Croce , • in  cui  morì  que- 


gli, che  morendo  partorì  a noi  la  Salute  « 
e die  morte  alla  noltra  morte.  Beate  Pian- 
te, da  cui  tutta  la  mortai  Gente  umana 
coglier  può  sì  bel  Frutto  di  Vita  ! E dove 
paìferòio  i miei  giorni,  fe  all’ombra  vo- 
ftrada  ogn’ altro  luogo  di  morte  non  mi 
ritiro?  Ma  fc  le  due  già  dette  Piante  per 
il  Fratto  fùron  Piante  di  Vita  ; il  Frutto 
ifteflo  trapiantato,  dirò  così,  nell’  augu- 
ftiflìmo  ineffabil  Sacramento  dell’Altare 
qual  Pianta  farà  di  Vita  ? Quefta  più  vi- 
I vacemente  d’ ogn’ altra  fu  dal  vivifico  Le- 
gno del  Paradifo  figurata  ; di  quefta  fpie- 
gando  la  figura,  eia  forza  dille  cfprcfla- 
menre  l’ifteffoFondator  del  nuovo  Para- 
difo GiesùCrifto  : Ego  fum  Panis  Vita  ; 
fi  quii  man  due  aver  it  ex  hoc  pane,  vivet  in 
aternum,  Jo.  6.  Equi  è dove  ognun  di  noi 
in  appreflarfi  alla  rcalmenfa  dell’  Altare 
può  lietamente  dire  colla  beata  Spofa  : 
Sub  umbra  illius , quem  defideraveram , fe- 
di. Son  giunto  finalmente  alla  metà  de’ 
miei  fofpiri.  Sofpirai  lungo  tempo,  lun- 
go tempo  cercai  dove  divenuto  alrr'Uom 
da  quel  mifero,  che  fui,  viver  poteffi  fe- 
lice; ed  ecco, che  ora  : SumamChrifium , 
qui  rentrvat  juventutem  meam.  Quipoffo 
al  fine  mutar  Vita,  fpogliar  me  di  me,  e 
di  mia  vecchiaia  deponendo  il  pefo,  rive- 
nirmi di  gioventù,  e immortalmente  vi- 
ver Vita  di  libertà.  Vita  di  Grazia,  Vi- 
ta di  felicità,  cdiGloria.  Io  ftimai Tem- 
pre favola , che  di  là  da’  Monti  trovata 
{offe  l’ane  di  ringiovenire  ; e travafando 
felicemente  tutto  il  fangue,  per  una  vena 
aperta  far  ufeir  la  Vecchiaia,  e pcrl’altra 
co’l  fangue  di  Agnello  far  entrar  nuov* 
età,  nuovo  vigor,  nuovaforza,  egiova- 
nil  vaghezza;  in  quella  guifa,  che  per  ar- 
te d’incanti  fu  da  Medea  fatto  tornare  in 
fiore  il  vecchio  Padre  preffo  a’ Poeti.  Ma 
ciò  che  altrove  dPoefia,  e Favola,  nella 
Chiefa  c puro , e fanto  Euangelio  ; le 
Carni,  il  Sangue,  la  Divinità  di  quell’.- 
Agnello,  che  e il  Frutto,  anzi  il  Fonte  di 
Vita,  atutti  èefpoftofull’ Altare.  Ognun, 
può  di  eflo  cibandoli  dar  nuova  circola- 
zione al  fangue,  nuovo  vigore  al  Cuore  , 
nuove  forze,  nuovi  affetti  allo  Spirito  ; 
ed  entrato  con  tutta  la  già  condannata 
vecchiaia  di  Adamo  in  doffo,  ufeir  novel- 
laFenicedallaChiefa,  cfcco riportar  tut- 
ta l’ImMdrtalità,  nondella  Vita  umana  , 
come  là  nel  taradifo , ma  dellaVita  divina, 
. en- 
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entrò  alle  vene  . (yChiefafanta  qualPa-  Paradifo  tuttofilo:  Paradifo  tutto  interio- 
radifo  tu  Tei  > fe  per  ombreggiar  lo  lo  , e re  ••  Paradifo  tutto  Tanto  , che  fiorifce  > 
figurare  aJI’ofcuro  il  ben  chenihai,  Iddio  quant’  ella  fiorifce  in  Virtù;  eche  ha  per 
non  fece  meno  , che  un  Paradifo  di  pia-  Fonte  di  Grazia  , per  Pianta  di  Scienza  , 
ceri  ! e di  Vita  l’ifteflo  Dio,  che  n’è  Signore  , 

Ma  quello  Paradifo  cosi  da  noi  fpiega-  e Cuftode  . Efl  Paradifus  7* erra  qutdam 
to,  è un  Paradifo  troppo  comune;  c noi  fertilità  hoc  e/t,  Anima  fatcunda  in  Eden 
fiam  si  fatti , che  poco  ci  piace  ciò  , che  piantata  , ide/l , exercitata  T erra  , in  qua 
non  ènoftro  ben  proprio,  e non  ci  rende  Anima fit  deleEiatio . lib.de  Par.  cap. O* 
Angolari.  Sant’  Ambrogio  per  tanto,  fpie-  quanto,  ò quanto  ancor  fra’noftri  travagli 
gando  tropologicamente  la  Figura  del  Pa-  poilìam  godere  , fe  aver  polliamo  un  Pa- 
radifo tcrreftre , in  elfo  riconòfce  figurata  radifo  portatile  ancor  tra  l’ acqua  , e il  fuo- 
queir  Anima,  della  quale  parlò  Salomone  co/  Frema  laSorte,  fi  fcompigli  il  Mon- 
quando  dilfe  : Secura  meni  /uge  com/i-  do,  cdurli  l’Inferno;  l’Innocenza  fuor  di 
vium . Prov.  iy.  ed  ha  ben  ragione  di  co-  timore  in  fe  ha  dove  viver  pienamente 
sì  dire  il  SantoDottore;  perchè  un’  Ani-  contenta  : cosi  afferma  Sant’ Ambrogio  , 
ma  buona,  un’ Anima  innocente , nella  fi-  che  in  fe  lo  provò;  ed  io  aggiungo,  che 
curezza  della  Tua  Colcienza,  enei  fonda-  fe  un’  Anima  buona  ancor  fra  le  fpine  mo- 
mento delle  fuc  alte  fperanze  non  è fola-  va  il  fuo  Paradifo  ; un’  Anima  fcellcrata 
mente  dentro  al  Tuo  cuore  in  perpetuo  ban-  ancortraRofe,  efiori,  voglia,  ononvo- 
chetto;  è ancora  in  un  perpetuo  Paradifo:  glia,  avrà  il  fuo  Inferno. 


LEZIONE  XLIX. 

Tulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem  , & pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluptatis . 

S’incomincia  a trattare  dello  Stato  dell’ Innocenza;  c prima  dall’  elcnzio- 
nc  de’ noftri  Mali,  cioè,  dall’ efenzione  delle  infermità,  c ferite,  &c. 
c dall’cfenzion  della  Morte,  fi  moftra  la  felicità  di  quello  Stato. 

E Adamo  introdotto  da  Dio  avefleche  Paradifo  tcrreftre.  Ma  egli  non 
nel  Paradifo  terreftrc,  altro  entrò  si  povero  in  quel  bel  Pacfc,  che  più 
in  elfo  trovato  non  .avelie  , di  quel  che  vi  trovò,  feco  non  viportafle 
che  un  Giardino  fiorito  di  pia-  di  contentezza.  Egli  vi  trovò  iJ  Giardin 
ceri , poco  certamente avreb-  de’ piaceri;  ma  nel  Giardin  de’ piaceri  in- 
bc  egli  goduto  in  Paradifo.  Non  èil  cuc-  troduflc  lo  Stato  dell’Innocenza;  cqualc, 
re  umano  sì  l'oggetto  alla  Signoria  altrui , c quanto  beato  fuflc  lo  Stato  dell’  Inno- 
che  dal  luogo  prenda  la  legge  de’  Tuoi  af-  cenza  , e come  per  e(To  lòlo  i piaceri  di 
fetti  ; nè  lenta  altra  triftezza , o gioja , Adamo  follerò  tutti  piaceri  di  Paradifo  , 
che  quella  la  quale  gli  vien  comandata  o quello  cquello,  che  ora  incominciar  dob- 
. dalla  qualità  del  luogo  , o dal  genio  dd  biamo  a vedere;  acciocché  finita  la  1 pi c- 
tempo  , o dalla  tempera  della  Sorte  , e gazione  dell’ citeriore,  ognun  veder  polla 
delle  Stelle  . Ancor  ne’Giardlni  fan  na- 1 1’ interior  Paradifo  dell’ Domo  : Paradifo 
(cere  ifofpiri;  e l’allegrezza  fa  abitare  an-  non  men giocondo  del  primo;  madelpri- 
cor  ne’ Tugurj . Fuor  di  Paradifo  adunque'  ino  tanto  più  arduo  a vederli,  quanto  di 
ancor  in  Paradifo  farebbe  rynafto  il  cuor  quello  è più  fegreto  , ed  occulto.  Voi  ò 
di  Adamo,  fein  Paradifo  altroavuto  non  bella  Innocenza,  che  or  liete  sì  fugace  in 
„ Xci.  del  P. Zucconi  T omo  /.  1 R Ter- 
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Terra,  permettete,  che  in  lontananza  al- 
meno lo  miri  il  voftro  volto;  e mirando- 
lo pianga,  che  effendo  Voi , qual  Voi  fie- 
re, per  mia  colpa  non  fiate  più  mia. 

Molto  dittero  i Poeti  del  Secolo  d’oro; 
e tutto  farebbe  ben  detto,  fedi  quel  Seco- 
lo non  ne  avellerò  fatto  Autore , e Padre 
Saturno.  Saturno  Autor  del  Secolo  d’oro? 
Echepoteva,  chiunque  egli  folle,  colui, 
che  nè  pur  contro  l’invafione  del  Figliuo- 
lo Giove  feppe  tenerli  in  Soglio  ? Non  fu 
certamente  non  fu  Saturno  quel  Re  fortu- 
nato , che  veder  potette  di  sì  buon  metal- 
lo fiorire  i fuoi  giorni  . Giorni , e gior- 
ni d’oro  non  furono  mai  in  Terra  , fe 
non  quando  in  Terra  vi  fu  Innocenza  ; 
quefta  fu  del  bel  tempo  la  felice  Regina-, 
e Colo  allorché  quefta  regnava,  ogni  Sta- 
gione fuStagion  di  Primavera;  ogni  gior- 
no fu  giorno  d’allegrezza;  e latte  da’ fiu- 
mi, e "nettare,  e mele,  e dolcezza  Cor- 
reva dalle  rupi,  e da’ tronchi;  fol  perchè 
allora  ancor  per  confeffion  de’ Poeti,  fio- 
riva il  retto,  ed  il  giufto;  la  fratellanza, 
c la  pace  ; e fiorita  era  ratta  la  Terra  , 
perchè  tutta  eraTerra,  eRegno,  cStato 
d’innocenza  . All’  Innocenza  adunque  fi 
aferiva  ciò,  che  di  bello  fumai  detto  in 
metro,  e in  rima  de’ giorni  umani;  e per 
veder,  non  co’  Poeti,  ma  co’Teologi/juan- 
to  dir  fe  ne  poffa,  io  ridurrò  ratto  a tre 
capi;  cioè:  a’  mali  del  noftro  Stato  prefen- 
te  , da’  quali  era  libero  lo  Stato  pattato 
dell’Innocenza;  a’ beni,  che  quello  Stato 
godeva,  e il  noftro  in  vano  fofpira;  calla 
difuguaglianza  di  que’  beni , che  fono  a 
quello,  eaquefto  Stato  cornimi.  Trcca- 
pi  di  nodofiflìme  queftioni . Per  oggi  in- 
cominciamo dal  primo  più  facile,  e" per  in- 
cominciar meglio. 

Incominciamo  da  que’  mali , che  febbene 
non  hanla  forgen  te  dentro  dinoi,  sìnon- 
dimcno  ci  affedian  di  fuori  , e tanto  ci 
ftringono,  che  talvolta  ci  pongon  quafiin 
neccftìtà  o d’implorare  in  aiuto  la  morte, 
o di  render  per  impazienza  la  piazza . Ora 
c’invcfte  il  caldo,  eorail  freddo;  ora  ci 
minaccian  le  nuvole  , e ora  i fereni  ; ora 
c’  attaccano  i domeftici , e ora  i vicini  ; 
or  ci  ferifee  la  forte  , e or  la  natura  ; e 
ftretti  fiam  sì  per  ogni  parte  da’noftri  ma- 
li , che  non  fi  può  nè  fuggir,  nè  combat- 
tere. Ogni  momento  vien  torbido  di  nuo- 
vo travaglio  ; ogni  patto  è arredato  da  nuo- 


ve fpine  ; nè  giova  ferrar  le  pone  , o ri- 
tirarli in  Solitudine.  Per  tutto  s*  affolla  la 
dura  turba  ; e ciafcun  dovunque  vada  , 
condur  dee  per  fuoi  Compagni  i fuoi  do- 
lori, cheminacciofi  gli  repplichin  femprc 
avanti:  Tufei  infelice.  Quefti  fono  ino- 
ltri mali  eftemi , e pur  non  fon  tutti  ; e 
ognun  fa  quanto  ancora  refteTebbc  a con- 
tare, fe  andar  fi  voleffe  perle  cafe attor- 
no, e vedere  da  quanti  più  travagli,  che 
Padroni  elle  fieno  abitate  . Or  di  quefti 
neri , fpaventofiffimi  Ceffi , che  ratto  feor- 
rono  il  Mondo  prefente  , neffun  fu  mai 
sì  ardito  , che  nè  pur  affacciar  fi  potette 
fullo  Stato  dell’  Innocenza  . Su’  confini, 
dirò  così,  filile  porte  di  quello,  affitto  era 
un  decreto,  che  comandava  allegrezza,  e 
fefta;  e ad  ognimerore,  efofpiro  proibi- 
va l’accetto;  Vox  exulrationis  , 
in  tabernaculij  Juftorum . Pf.  1 17.  ond’  è che 
là  per  tutto  camminar  fi  poteva  con  piede 
ficuro,  fenza  timore  di  verun  incontro  , 
che  giocondo  non  futte  , e allegrilfimo  . 
Bel  privilegio!  gran  bontà  dell’amorofiflì- 
mo  Iddio,  chesì  ben  trattava  la  fua  cara 
Innocenza!  Maquìnafcc  la  prima  difficol- 
tà; perchè  è cofa  certa,  che  anche  dentro 
lo  Stato  dell’ Innocenza  v*  erano  e fatti,  e 
fpine,  e fiumi,  e nuvole,  e venti,  e Fie- 
re lelvaggie,  e Serpenti  velcnofi;  e ciò, 
che  può  annojare , e far  dolore  : come  adun- 
que l’Innocenza  faceva  a camminar  per 
ratto  con  franchezza , fenza  trovar  mal 
nulla,  che  l’ addolorane,  o almen  l’atter- 
riffe  ? Non  convengono  gli  Autori  in  dar  la 
rifpofta  aqueftadimcolta.  Primadi  riferi- 
re le  loro  opinioni,  duecofe  come  certe, 
c indubitabili  fi  fuppongon  da  rutti  . La 
prima  è,  che  il  dominio  degli  Animali  , 
che  dato  aveva  Iddio  all’Uomo,  e chel* 
Uomo  ritenne  finché  fuinnocente,  afficu- 
rava  l’Innocenza  da  qualunque  offefa  di 
qualunque Beftia,  che  futte,  a-cui  non  era 
dato  allora  di  punto  muoverli  contro  il  luo 
Padrone , fenza  licenza  di  lui . La  fecon- 
da è,  che  la  Giuftizia  originale,  in  cui  fi 
trovava  allora  l’Innocenza  , comedirattl 
a fuo  luogo  , l’attìcurava  da  ratte  quelle  • 
antipatie  , contrrfgcnj , diffapori,  e riffe, 
che  ora  pattano  tra  Fratelli , e Fratelli  ; tra 
Mariti,  eMogli;  traSuoccre,  eNuore; 
tra  Parenti,  e Vicini , e lontani  ; e che 
tanto  travagliano  il  Mondo.  Di  ciò  non 
v’è  Autor  Cattolico,  che  dubiti . Quel, 
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che  riman  dubbiofo,  e che perciò  da’Dot-  golar  Provvidenza  efferdifefi  , e protetti 
tori  fi  controvene  , è come  , e con  qual  ne* loro  pericoli;  e datalfingolar  Provvi- 
privilcgio  l’Innocenza  fotte  prefcrvacada  denzagl’Ifdracliti,  comefidicenel25.de! 
que’mali,  che  vengono  dalle  Stagioni,  da-  Deuteronomio,  furono  sì  bene  affittitila 
gli  Elementi,  e dalle  qnolità,  e natura  de'  per  il  Deferto  dell’  Arabia,  che  al  fin  del 
Corpi,  che  dove  s' incontrano,  urtano  in-  lor  viaggio  pretto  il  Giordano  , ammira- 
fieme,  ed  oifendonfi.  Sant1  Agoftino  lib.  rono  attoniti  nè  confiniti  dall’ufo,  nè lo- 
novi,  &c  veteris  Teft.qu»  1 9.  S.Tommafo  gori  dal  tempo  , nè  otte  fi  dal  viaggio  di 
I.  p.  q.  97.  art.  1- il  Gaetano,  e il  Padre  Va-  quarantanni  i lor  vcilimenti,  e i calzari 
lentiadicono,  che  l’Anima  in  quello  Stato  efler  ancor  sì  fani , e interi,  quali  perap- 
di  Natura  incera,  e d’innocenza,  aveva  un  punto  erano  dal  Mar  rotto  ufeiti  in  mon- 
tai vigore  , c portanza  , che  con  una  fua  fo.  Quefta  Sentenza  per  tanto,  lècondo 
qualità,  che  da  lei  per  tutte  le  membra  che  avvifa  il  Padre  Suaiez,  è la  più  ricevu- 
ufeiva,  ella  rendeva  impaffibile  , e impc-  tadagli  Efpofitori  comunemente,  e da’  Pa- 
ncrrabile  da  qualunque  forza  cftrinfeca  il  dri.  Qualunque  delle  due  pcròfia  laSen- 
Corpo;  in  quella  guifa^chequefto  nello  tenza  più  probabile,  per  fentenza  di  tutti 
fiato  di  gloria  avrà  nell’ altra  Vita  dall’ Ani-  gli  Autori  è ceno  , che  l’Innocenza  non 
ma  fua  beata,  quelle  doti  cheto  renderan  era  foggerta  a veruno  di  quei  sì  folti,  e sì 
gloriofo,  e beato;  eS.  Tommafò  renden-  varj  mali , da’  quali  noi  fiamo  per  tutto 
dodi  ciò  la  ragione,  dicecosì:  Quia  Am*  ferrati;  eperciò  ella  poteva  fcherzar  colle 
ma rationalis  txcedit  proportionem  corpora-  Tigri,  e cogli  Orli;  traftullarfT  cogli  Af- 
lis  materia  ; ideò  cont/emeasfuit , ut  in  prin-  pidi,  ecoile  Vipere;  corre  d’ ogni  pratoi 
ripio  ei  vèr tue  daretur,  perquam  corpus pof-  fiori  ; far  d’ogni  felva  albergo  ; fidare  ad 
(et  confermare . All’opinione  ditali  Autori  ogni  vento  fie  fletta  ; danzare,  e ridere,  e 
concorre  ancorailPadre  Molina  nel  Trat-  far  fuafetta  al  tuono,  al  lampo,  allofcop- 
tato  de  opere  fex  dierum,  fe  non  quanto  pio  de’ fùlmini;  andar  femprc  nuda,  enellr 
la  qualità,  che  da’ prefati  Dottori  fi  aferi-  intatto  candore  non  moftrnr  mai  nc  cica- 
ve  all’Anima,  dal  Padre  Molina  fi  vuole  trice,  nè  piaga;  edall’ altezza  tuttadelio 
che  fotte  aualità  materiale,  e propria  del  Stato  fuo  veder,  come  noi  veggiam  dalli» 
Corpo  nclloStatodellaNaturaintera.  Ma  Scoglio,  le  tempefte  almii,  e i naufragj. 
nell’ una,  o nell*  altra  maniera,  che  ciò  Lieto  Regno  , Stato  felice  , Condizion 
fùffe, fecondo  quelli  l’Innocenza  era,  qual  beata,  dover  ufcirda’fuoi  confini  perco- 
finfero  le  favole  effere  flati  alcuni  Eroi , nofeer  di  villa  una  noja  , un  fofpiro,  un 
che  tuffiti  nell’onda  Stigia,  fùron  di  pelle  travaglio! 

sì  indomita,  che  fpada  non  v’ era,  nè  lan-  Ma  fe  bella  era  quefta  prima  efenzion 
eia,  che  far  potette  ferita  nel  Corpo  di  A-  da’ mali,  erta  in  quello  Stato  non  era  fo- 
chille.  Tale  kiprima  Sentenza.  Mapcr-  la  ; perchè  noi  di  prefente  non  folo  fura 
chèla  fuddetra  qualità  fpirituale,  ocorpo-  molcftati  di  fuori,  ma  fiamo  ancoraaflfan- 
rea,  che  fi  atterifea,  pare  ad  alcuni  trop-  nati  di  dentro  ; e fe  le  mura  battute  fono 
po  ricercata»  ed  impropria;  perciòScoto  dall’afpro  attedio»  la  Piazza  è travagliata 
quxft.  unica.  Durando  quxft.  1- il P.  Sua-  dall’inteme  difeordie,  edalle  ritte  Civili, 
rez  lib.  j.  de  op.  fex  dierum,  cap.  14.  af-  Non  fiam  rimafti  sì  felici  nelle  noftremi- 
fermano,  che  l’Innocenza  era  afficurata  da  ferie,  chcnuU’altrocireftidatemerc,  che 
ogni  infulto,  edoffeia  non  per  intrinfeca  i colpi  d’arco  ftranicro  . Dentro  di  noi 
virtù  dell’  Anima , nè  per  qualità  innata  portiam  la  guerra  » c tra  le  noftrc  vene 
del  Corpo,  maper  una  eftrinfec3,  fpecia-  corrono  i fonti  delle  lagrime  noftrc  . 
le,  e diftinta  Provvidenza  del  Signore,  che  Tante  alterazioni  d’umori,  rantifeompi- 
• non  voleva,  che  da  cofavemna  offefo  fuf-  gli  di  qualità»  tanti  accidenti,  tante  ma- 
fequcl  Corpo,  di  cui  egli  nulla  aveva  da  lanie , tanti  morbi , che  ci  nafeono  alla 
offenderfi;  c da  tutti  fotte  rifpettata  quell’  giornata  indotto , purtroppo  ci  fan  cono» 
Innocenza,  che  a lui  era  sì  cara.  Eque-  feere  a pruova  , che  fiam  tutti  già  Terra 
fto  fembra  certamente  efler  pip  probabi-  feminata  di  triboli  , e fpinc , e sì  male- 
le;  imperciocché  ancor’  a’  giorni  noftri  noi  detta,  che  i dolori  fi  contano  colle  mem- 
vediamo  in  molti  cali  i Fanciulli  con  fin-  bra  ; nè  parte  v’  c in  noi  , che  efpofta 
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non  fia  ad  una  Schiera  ben  grande  di  ma- 
li . Non  parlo  ora  di  que’  travagli  più  al- 
ti, e profondi  dello  Spirito;  nè  di  quelle 
Paffioni  fediziofe,  dalie  quali  fiamo,  qua- 
li da  barbari  inceffantemente  infettaci  . 
Parlo  della  debolezza,  dell’infermità  del 
corpo,  che  dafe  fola  batta  a farci faperc; 
che  non  fiam,  quali  flati  faremmo  nello 
flato  dell’Innocenza,  inciti  fenullav’era 
a temerdi  fuori,  nulla  v’era  da  pianger 
.li  dentro.  Morbi  , infezioni  , malattie, 
debolezze,  fvenimenti,  accidenti, fluflìo- 
ni,  febbri,  dolori,  eran  tutti  nomi  ftra- 
uieri,  e vocaboli  di  non  intefo  fignifkato 
in  tutto  il  lieto  Imperio  dell’Innocenza, 
che  quant*  era  bella,  tanto  era  fana,  e la- 
na in  modo,  che  il  fuo  candore  non  fape- 
va  perniai  veruno  impallidire.  OndeS.mt’ 
Agoft  inodi  lei  parlando,  ditte:  Ni  bit  cor- 
ri'ptionis  in  torpore  ; nullus  intrinfccus  mor- 
bus , nullus  iti us  metuebatur  intrinfccus  ; 
mma  in  carne  fanitas , dir.  li b.  14.de  Civ. 
ei,  cap.  a6.  Or  di  quella  inalterabile  fa- 
nità,  che  era  la  feconda  efenzion  di  quel- 
lo Stato , claminando  la  cagion  tìfica  il 
Padre  Suarez  con  gli  Efpofitori  comune- 
mente afferma  nel  luogo  citato,  che  lepri- 
ne qualità  tìfiche  di  que’ corpi  innocenti 
cran  sì  ben  dilpofte  , gli  umori  sì  guitta- 
mente equilibrati,  e le  parti  tutte  concer- 
tate con  tanta  proporzione,  chela  tempe- 
ra loro  dolce  del  pari,  e forte,  nèalterar 
fi  poteva,  né  indebolire  in  quella  fornirla 
concordia,  ed  armonia  di  Mondo.  Inipfo 
torpore  , fono  parole  del  citato  Dottore  , 
alata  e fi  perfetta  difpofitio  , C T numorumeon- 
temperatio  ; ita  ut  in  ter fe  habere  non  pojfent 
pehementem  attionem,  qua  agritudinem  ul- 
lam  ab  intrinfccopojfct  inducete.  Quella  è 
la  ragion  tìfica  ; mala  ragion  tcologicaal- 
iranonè,  fenon  che  Iddio  guardato  non 
aveva  ancora  que’ corpi  con  occhio  adira- 
to, nè  l'opra  di  etti  aveva  ancor  profferite 
parole  di  sdegno;  c perciò  quali  egli  pcr- 
fettillìmi  fattigli  aveva,  tali  confervati  fi 
farebbero  agili  tèmpre,  innocenti,  e lieti. 
Seciòè,  com’èccrtiffimo,  chiunauenel- 
le  file  malattie  faper  vuol  fenza  Medici 
P origine  de’  Aioi  mali,  dica  pur , che  dirà  il 
vero:  Il  mio  (angue  è in  tempefta;  imici 
polli  fono  in  difordine;  il  mio  cuore  è in 
pena,  eia  fono  in  dolore,  fol  perchè  non 
jon  piùqucll’Innocentc,  che eflèr  dovrei  ; 
< [ditto  vuol , che  io  fappin , che  il  peccar 


che  feci  con  tanta  baldanza,  non  è sì  bel? 
la,  e lieta  cofa,  come  fi  crede. 

Ciò  baftarebbe  per  far  tra  lo  Stato  prc- 
fente,  ed  il  pattato  unafcnfibiliflìma  diffe- 
renza, e per  diftinguerc  con  notabil  ca- 
rattere i Rei  dagl’innocenti  - Ma  quello 
none  ildiftintivo  più  luttuofo  dcllafervi- 
tù  prefente  dalla  libertà  pattata.  Con  tut- 
te le  malattie  , e dolori , alcuni  fi  ftimc- 
rebber  felici , fc  quantunque  miferi  altro 
non  afpertaffcro  di  male;  ma  il  mal  fi  è, 
che  dopo  un  viver  pcnofo  , fi  ha  ancora 
a morire  . Quella  e l’  ultima  differenza  ; 
ma  ò qual  differenza  è quella  tra  l’uno, 
e P altro  flato  ! Pieno  di  Signorie , di  Prin- 
cipati , di  Regni , ed’ Iinperj  è lo  flato  pre- 
fente; echi  entra  oraaviver  nel  Mondo, 
può  dir  come  ditte  colui , che  entrò  nc  1 Se- 
nato di  Roma,di  veder  tanti  Rè^uant’Uo- 
mini  vede  . Ma  quel  non  poter  fra  tanti 
Signori,  e Prencipi  trovare  un  folo,  che 
non  fiagià  da  Potenza  fuperiorc  condan- 
nato a morte,  e che  già  non  vada  a mori- 
re; quel  non  poter  entrare  in  un  Regno 
dove  fuperba  non  regni  la  Morte  , dove 
non  fian  più  fépolnirc,  cheCafe;  e il  più 
delle  Genti,  e de’Popoli  non  fia  già  fot- 
terra,  per  verità  è una  flebil  cofa . E che  gio- 
varegnare,  einficme  morire  ? portar  Co- 
rona , efòttomctteril  collo  alla  falce?  Lo 
Stato  dell’Innocenza  non  era  sHupcrbo;. 
etto  non  aveva  nè  Signorie  , nè  Regni  . 
Tutto  era  di  tutti  ; e neffun  aveva  ciò  » 
che  nel  Compagno  non  fuffe . Ma  in  tan- 
ta Comunanza  aveva  ancor  quello  in  co- 
mune , che  rutti  vivevano  lietamente  , e 
neffunoaveva  a morire . O’noftre  Signorie 
quanto  diverfe  liete  da  quello  Stato,in  aii  a 
Mone  non  fu  dato  l’entrare  ! Maquìalza 
la  voce  Pelagio , c adirato  ricorrendo  al  tri- 
bunal della  Filofofia  argomenta  così:L’  Uo- 
mo per  peccare  non  mutò  natura;  eia  na- 
tura umana  qual  fu  avanti,  tal’ è dopo  il 
peccato  nello  flato  prefente  : nello  fiata 
prefente  la  noflra  natura  è defettibile  , e 
mortale  ; mortale  adunque  , c defettibile 
era  ancora  nello  Stato  dell’Innocenza.  Se 
per  tanto  ora  fi  muore,  morir  fi  doveva  , 
ancor  allora.  Così  contro  l’Innocenza  fi- 
lofòfavaquell’ atroce  Scozzcfe.Mapcrufar 

troppo  la  Filofofia  egli  fi  moflròmal  Filo- 
foto,  e peggior  Teologo;  mentre  per  nio- 
ftrar  che  ^Innocenti  farebbero  morti  » 
moftra  die  gì’  Innocenti  tran  inortali;quafi 
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che  dalla  potenza  all’atto  forte  buona  con- 
ferenza. A Pelagio  adunque  fieifponde , 
che  è vero,  che  l’Uomo  per  il  peccato 
non  ha  mutato  natura  ; e che  perciò  fe 
nello  flato  prefente  di  fuanatura  è morta- 
le, mortale  ancor  di  fua  natura  era  nello 
Staro  dell’ Innocenza.  Madaciò,  chefe- 
gue?  Forfè  che  per  efler  mortale  morir 
gli-convenifle?  Nullamcno.  Duefonole 
forte  d’immortalità  : unaintrinfeca,  ed  è 
per  natura  non  potcrmorire  ; P altra  eftrin- 
feca,  cdèpernaturaeflerjrnortale,  e pur 
edere  immortale  per  grazia.  Quella  pri- 
ma fpezie  d’immortalitàcompcrefolotra 
le  Creature  all’  Anime  noftre , c agliSpiri- 
ti  Angelici,  che  non  podòn  naturalmente 
morire;  ma  la  feconda  fpezie  compete  an- 
cora al  noftro  corpo,  che  può  non  mori- 
re, quantunque  da  di  natura  mortale;  co- 
me da  tutti  i Fedeli  aderir  fi  devede’Bea- 
ti,  e de’ Reprobi  dopo  la  Refiirrezione 
univerfalc;  c quella  c la  fpezie  d’immorta- 
lità, che  goduraavrcbbel’Uomo,feman- 
tenuto  fi  forte  innocente,  come  non  per 
una,  ma  per  molte  ragioni  fi  dimofira.  i. 
Perché  cori  fentono  i Padri , gli  Efpofi- 
tori,  ci  Teologi,  che  rrattan  quefto  pun- 
to. i.  Perchè  così  definirono  contro  Pela- 
gioducConcilj  : ilMelcvitano  cap.  i.el’ 
Arauficano  a.  c.i.  3.  Perchè  così  fende  San 
Paolo  a’Romani  cap.  y.  dicendo , che  la 
morte  entrò  nel  Mondo  non  chiamata  dal- 
la natura,  ma  introdotta  dal  peccato  : Per 
unum  Hominem peccatum  introivit  in  Mun- 
dum.  cr  per  peccatum  mori.  4.  Perchè  co- 
sili raccoglie  dalle  parole,  chedifle  Iddio 
al  primo  Uomo,  vietandogli  il  mangiar 
dclì’AlberodellaScienza  fiotto  tal  pena: 
Quacumque  die  comederis  ex  co,  morte  ino- 
rìerit.  La  qual  minaccia  farebbe  data  inu- 
tile , fe  A damo  doveva,  ancor  non  peccan- 
do, morire.  Finalmente  perchè  nc  Pelagio , 
nè  altri  mai  faprà  nello  Stato  dell’  Innocen- 
za trovar,  dirò  così,  una  porta  per  dove 
entrar  poteflc  la  Morte.  Tre  fono  le  fpezie 
di  morte  , cioè  , le  maniere  di  morire. 
Morte  violenta  : Morte  preternaturale-  e 
, Morte  naturale.  La  Mone  violenta  è per 
caduta,  per  ferita,  per  naufragio,  o altra 
limile  cagione  efirin/èca.  La  Morte  pre- 
ternaturale , cioè  fuor  del  fuo  tempo , è per 
alterazione  d’umori,per  difeordia  delle  pri- 
me qualità,  che  contrattando,  ftifjcmc  ca- 
gionano febbri,  accidenti,  oppreifioni,  o 
-Lcz^del  P.Z  k coorti  Tornei. 


altrodique’tanti  mali,  che  per  ordinario 
fpopolano  il  Mondo . La  Morte  naturale  c 
per  mancamento  d’umido  radicale,  o per 
difetto  di  calore  per  lunga  età  indebolito, 
e fpirante.  Di  tanti  Popoli  già  morti  né 
pur  un  fi  troverà , che  per  una  di  quelle 
porte  ufeito  non  fiadi  vita,  ed  entrato 
nell’eternità.  Ma  quai  di  quelle  lugubri 
porte  era  nello  Stato  dell’  Innocenza  per 
ufcirdiVita?  Forfè  la  prima?  Manon  po- 
tendo l' Innocenza  , conte  veduto  abbia- 
mo, efler  da  veruno  offefa,  nèpuraMor- 
te  violenta  efl'cr  poteva  efpofla-  Forfè  la 
feconda?  Ma  fe  la  tempera  de’  corpi  inno- 
centi era  sì  perfetta,  sì  falda,  che  alterar 
non  fi  poteva  giammai,  comcs’ è veduto 
difopra;  qual' adito  in  qaelii  rrovarpote- 
va  la  Morte  innaturale  , c fuor  del  fuo 
giorno?  La  terza  adunque?  Ma  come  ciò, 
fe  in  mezzo  di  quel  lo  Stato  felice,  cioè  , 
inmedioParadifiy  fiorivaqucll’Albero  di 
Vita,  di  cui  ficcome era  neccflario  talvol- 
ta cibarli  , per  1’  obbligo  che  abbiamp 
dalla  natura  di  confervar,  quanto  più  far 
fi  può,  la  Vira  : cosi  l’ cflerfi  di  etto  a ca- 
po d’otto,  o dieci  Secoli  cibati,  riufeito 
farebbe  sì  giovevole,  che  la  natura  rimet- 
tendoli torto  in  forze , e ricuperando  il 
primo  fuo  giovanil  vigore  per  lunga  età 
indebolito,  nè  fentir  più  gli  anni,  nc  ce- 
dere avrebbe  potuto  a quella  Morte,  clic 
arriva,  come  fi  dice,  per  refolutionem  , 
cioè,  permancanzadicalor,  ed’ umido; 
a guifa  di  fiamma,  che  non  avendo  più 
umor  da  nudrirfi  nell’  efea  fua,  languifcc 
a poco  a poco  , e fi  fpegne  ? Ma  forfè  , 
moltiplicandofi  il  Genere  umano,  non  a 
tutti  gli  Uomini  battati  farebbero  que’  frut- 
ti di  Vita  , che  folo  là  nel  Paradilò  fiori- 
vano ? Così  può  dubitare , chi  può  non 
credere  previdenza  in  Ciclo.  Gli  Efpofi- 
tori,  quanti  fono  a propor  quello  dub- 
bio, tanti  ancor  fono  a lciorlo  con  dire, 
che  ò al  par  degli  Uomini  propagato  fi 
farebbe  l’Àlbero  di  Vita,  ed  ogni  Regno 
avrebbe  avuto  il  luo;  ovverodaogni  Re- 
gno, e parte  del  Mondo  ogn’Uora  dalla 
fuaPatriafacilmcnte,  e fenza  pena  fareb- 
be potuto  a fuo  talento  entrar  a ringiove- 
nire  in  Paradilò  ; non  cflendo  allora  nè 
ferrate  le  vie  , né  farigofo  il  viaggio  ; e 
ogn’  un  avendo  per  fua  Patria  il  Mondo 
tutto;  enell’uno,  o nell’ altro  modo,  nè 
Morte,  nè  Vecchiaia,  ©canutezza  veduta 
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mai  fi  farebbe  nell’ ampio  Stato  dell’ Inno- 
cenza. Innocenza  beata,  come  fparifti, 
e difparcndo  come  a tanti  dolori,  e mor- 
ti ci  lafciafii  ! Magiacchè  (parità  pur  Tei, 
almcn  per  rimedio  de’noflrimalifuccedu- 


ta  folle  in  tuo  luogo  la  Pazienza,  che  è 
l’unico  bene  de’  Miferi.  Ma  tra  gli  altri 
noftri  mali  contar  fi  può  ancor  queflo, 
che  non  avendo  Caputo  efler  beati,  nè  pur 
lappiamo  efi'er  infelici. 


LEZIONE  L. 

T ulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem , & pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluptatis. 

Quanto  lieto  fuflc  lo  Stato  dell*  Innocenza  per  la  Signoria  degli  Ani- 
mali, per  la  limpidezza  della  Mente,  c per  la  Giuftizia  Originale  » 
che  noi  perduta  abbiamo. 


Ianger  molto,  c rider  poco  ; fo- 
I fpirarfempre,  e non  mai  re- 

Ifpirare;  pefear  quali  coll’amo 
nel  mar  burrafeofo  del  Mon- 
do un  contento,  e affogar  nell’ 
. amarezza  d’ innumerabili  pianti,  quella  è 
tutta  la  Vita  prefente  : Vita  che  fra  tanti 
Cuoi  mali  conta  ancor  la  memoria  del  ben 
perduto . Poco  male  è l’ efler  folamente  mi- 
lero;  perché  la  mi  feria,  che  nonconofce 
felicita,  è miferia  affai  piacevole  : ma  efler 
mifero  dopo  d’effere  nato  felice  , quello 
di  verità  è il  più  penofo  della  miferia, 
perchè  quella  è la  punta  più  acuta,  che 
aver  poffail  dolore.  Ora  pruovar  quella 
punta,  afoffrirtaldolorccicondanna  og- 
gi il  Sacro  Genefi,  che  per  reprimere  un 
poco  la  baldanza  de’  noftri  peccati,  ci  ram- 
menta l’Innocenza  pallata,  c la  Felicità 
■perduta.  Ma  a te  fi  deve,  e a te  confa- 
■cro,  ò bel  la  Innocenza,  ancor  quella  pe- 
na di  rivederti  folo  in  lontananza,  efra 
le  lacrime  delle  mie  catene  riconofcer  1’ 
allegrezza  della  tua  Regia,  acciocché  tu 
Tappi  che  feti  offendemmo,  fappiamo  an- 
cora lodarti.  I beni  adunque,  de’ quali  ab- 
bonda il  tuo  Regno,  eda’ quali  noi  fiam 
decaduti  affatto,  efpogliati,  fiala  mate- 
ria della  prefente  Lezione;  ediamoprin- 
cipio. 

Fummo  felici  finché  fummo  innocenti  ; 

Iterchè  nelle  Staro  dell’ Innocenza  non  fo- 
o non  v’era  nulla  da  patire,  come  ve- 


demmo nella  Lezione  pallata  ; ma  v’era 
ancor  tanto  da  godere , che  noi  nè  pur 
ritroviamo  i nomi  di  tutti  que’  beni , che 
abbiam  perduti . Per  raccorgli  nondimeno 
come  lo,  e poflo,  a igià  detti  altre  volte 
oggi  ne  aggiungerò  altri  tré,  che  lìrica- 
vano  dalle  parole  flefle  del  Genefi.  Il  pri- 
mo è,  che  chiunque  nafeeva  allora,  naf- 
ceva  ad  una  non  contentibil  Signoria,  e 
quell’era  la  Signoria  fopra  rutti  gli  Ani- 
mali. Per  rilaperqual  fofle  quella  Signo- 
ria, convien  cercar  due  cole;  laprimaè, 
per  qual  dritto  efifa  appartenefle  a noi;  la 
feconda  è,  come  effa  da  noi  fofle  eferet- 
tata.  Il  primo  quelito  è fopra  il  domi- 
nio; il  fecondo  e fopra  l'ufo  dal  dominio 
difìinro.  Al  primo  quelito  rifpondo,  che 
il  dominio  degli  Animali  apparteneva  non 
per  )us  acqui  (ito  , o per  conquida  d’ar- 
mi ; ma  per  jus  di  natura , che  è il  dirit- 
to più  legittimo  d’ogn’ altro.  La  ragione 
di  ciò  è,  perchè  la  Natura,  al  contrario 
della  Fortuna,  vuole,  che  1 Maggiori  di 
grado  fiano  i Migliori  di  meritò  ; nè  d* 
Uom  ragionevole  Padrone  fu  un*Uom 
bcfliale,  ma  che,  come  divisò  Platone: 
Ant  rtgntnt  Philo/ofhi , ant phUofophenntr 
Reges.  Or  perchè  fra  gli  Animali  folo 
l’Uomo  è affàbile,  e ragionevole;  folo 
l’Uomo  ha  configlio  , ha  clezzionc,  ha 
mente;  folo  l’ Uom  finalmente  è capace 
di  quelle  Virtù  , che  aver  deve  chi  deve 
comandare  ; perciò  è,  che  la  Natura  all* 
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Uomo  folonell’ifteffaRagion  che  gli  die- 
de, gli  diede  il  dritto  , e il  dominio  fo- 
pra gli  Animali  irragionevoli,  i quali  na- 
fccndo  lenza  mente , nafeono  naturalmen- 
te foggetti  all’Uomo.  E quello  è quel, 
che  ugnifìcar  volle  il  Signore  quando , 
formando  l’Uomo,  dille':  Faciamus  Ho- 
minem ad  imaginem  , & Jìmilitudinem 
noftram  ; <jr  prafit  Pifcibus  Mar  il , & 
Polanltbus  Coeli  ; C7"  Beftiis  , univerfe- 
que  Terra.  Non  intefe  egli  dire,  che  il 
fine  dell’Uomo  era  far  il  Padron  delle 
Bellie;  maintcf'e  dire,  che  l'Uomo,  che 
far  voleva,  farebbe  flato  di  tal  qualità, 
di  tal  portata , che  foto  a lui  tra  èli  Ani- 
mali toccato  farebbe  l’Imperio.  Quella  è 
la  prim’  origine  della  nollra  Signoria. 
Ma  quella  non  farebbe  ballata  a regnare, 
fe  altro  non  li  aggiungeva;  perchè  effen- 
do  Iddio  il  Sovrano , affoluto  Padrone 
degli  Animali,  c di  tuttelecofe,  le  egli 
non  ci  concedeva  il  Regno,  regnatoccr- 
tamentenonavremmogiammai.  Maque- 
Ilo,  che  Colo  mancava,  non  tardò  a ve- 
nire. Appena  Iddio  creato  aveva  I’  Uo- 
mo, che  concedendo  a lui  quell’ in  velli- 
tura  di  Regno , di  cui  sì  degno  creato  1’ 
aveva,  dille  quell’  alte  parole  : Voi  che 
liete  i mici  Benjamini , fra  tutte  l’opcre 
del  Mondo  corporeo  l’opera  più  perfet- 
ta, c a me  più  lomigliante  , regnate  pu- 
re; c là  dove  freme,  e mormorai!  Mare; 
e dove  ondeggia,  e s’inquiera  l’Aria  ; e 
fra  i bofehi , e i prati;  e nelle  grotte,  e 
fopra  le  balze;  e ne’Monti,  enelle  Val- 
li comandate  a vollro  talento,  che  iodi 
tutto  Signore,  di  tutto  vi  concedo  il  do- 
minio. Dtminamini  Pifcibus  Marie  , 
CT  Tolat  èlibus  Coeli  , <£■  univerfis  Ani- 
in  Antibus-,  qua  moventur  fuper  Terram. 
Così  dille  Iddio;  e così  per  la  fuperiori- 
tà  della  Natura,  c per  l’inveflitura  divi- 
na all’Uomo  appartiene  la  Signoria  degli 
Animali.  Majqual  Signoria  è quella?  E’ 
sì  attroce,  e terribile  l’imperio  delle Be- 
flie,  che  a ciafcun  può  dirli  ciò,  die  in 
altro  propolito  fu  detto  dal  Poeta  : Nec  ti- 
bi  regnandi  venute  tom  dira  cupido . Me- 
glio è fuggir  , che  comandar  dove  non  è 
umanità , nè  ragione.  Per  rilpondere  a 
quella  difficoltà ,'  convien  vedere  la  fecon- 
da cola  propolla  di  fopra,  cioè,  qual  folle 
l’ufo  del  fudderto  dominio  ,*e <omcall’ 
Uomo  obbediflcro  gli  Animali. 


del  Genefi".  16$ 

Varie  fono  fopra  ciò  le  opinioni  degli 
Autori.  Alcuni  dicono,  chenello  Stato 
dell’Innocenza  gli  Animali  tutti  eran  mi- 
ti, c piacevoli.  Ma  ciò  è poco  probabi- 
le; perchè  la  natura  delle  cofe  fempreè 
(lata  la  (Iella;  nè  per  mutazion  di  flato  lì 
muta  natura.  Altri  dicono,  che  gli  Ani- 
mali quantunque  feroci  avrebbero  obbe- 
dito all’  Uomo  per  opera , c minillerio 
degli  Angeli;  e quello  pare  a me,  che 
lia.  Solvere  nodum  per  machinam  : cioè, 
per  non  fapere  feiorre,  tagliare  il  nodo. 
Altri  finalmente  dicono,  che  gli  Uomini 
in  quello  Stato  avrebbero  faputa  1’  arte 
d’incantar  tutti  gli  Animali;  maquello 
non  farebbe  Hata  Signoria  naturale  , fa- 
rebbe (lata  conquida,  violenza,  e forza. 
Io  per  me  comedo  di  non  potermi  ac- 
uietarein  veruna  di  quelle  ragioni.  O*- 
eper  capacitarmi,  forfè  dirò'male,  dirò 
nondimeno , chela  ragione  dell’obbedien- 
za de’ Sudditi,  altra  non  era,  chela  qua- 
lità de’ Padroni.  L’Uomo,  l’Uomo  in- 
nocente, e invertito  da  Dio  comandava; 
ciò  balla  per  intendere  con  qual  prontez- 
za obbediflero  ancor  gli  orrendi  Vaflalli . 
La  fuperiorità  dell’Uomo  è sì  grande; 
l* inveftitura  di  Dio  è sì  potente  ; c l’In- 
nocenza d*  allora  era  sì  bella,  che  altro 
non  fi  richiedeva  per  far  correre  al  cen- 
no dell’Uomo  ogni  bruto  Animale.  Che 
fe  ancor  di  prefenté  a certeufate  parole 
riman’ incantato  l’Afpide  : eall’induftria, 
e all’artes’arrendefinalmcnre,  es’appi»- 
cevolifceil  Leone;  qual  Leone  rabbiofo, 
guàl’Alpide  addolcito  non  fi  farebbe  alla 
foavevoce,  e fantadi  chi  comandava  in 
quel  tempo  ? L’ Innocenza  era  la  Regi- 
na, l'Innocenza  comandava  in  Terra  , 
ed  ò qual  magia  ha  l’Innocenza  nel  vol- 
to ? qual’  incanto  ha  nella  voce , nello 
(guardo , e nel  moto  ? Differo  i Poeti  , 
che  al  canto  d’Orfeo  giù  dalle  grotte  al- 
peftri,  c dall’ ol'cure  tane  corfcro  più  vol- 
te gli  Orfi,  c i Leoni,  e manfuefarti  at- 
torno al  dotto  Cantore,  feberzofi  fecero 
orribile,  e in  un  piaccvolirtìmo  Teatro. 
Ma  quella,  chenello  flato  prcfcntc  altro 
non  può  efler , che  favola;  non  altro  , 
che  fchietta  verità  farebbe  (lata  ne’ giorni 
dell’Innocenza.  Ed  ò che  bel  vedere  l’In- 
nocenza allora  con  man  di  latte  fchcrzar 
colle  Vipere,  e far  fue  maniglie  le  Cera- 
ile;  comandare  a’Bofchi,  c farufeireim- 
R 4 Pr°- 


i • 


ié4  Lezione  L.  del  Gcnefu 

IirovifamulicadiCanarini,  c d’ Ulìgnuo- Ira  Padroni  ; eflì  ancor  hanno  legittimo' 
i-,  far  ccnnoallcSclve,  e a Monti,  c-  da-!  comando;  c pure  de'  Sudditi  altri  già  fan 
re  una  moflra  orrenda  di  Lupi , e d’ Orfi  , 1 : ’ * 


di  Leoni , di  Tigri , e di  Pantere  ; farli 
(UH' acque,  cdall’acque  avere  una  danza 
imperniata  di  Delfìni,  di  Sturioni , c di  Spa- 
ili ; c per  tutto  a fuo  talento  condurre  un 
corteggio  di  piacevole  orrore,  e di  gen- 
til fierezza  ! Dico  molto,  ma  non  dico 
più  di  quel,  chcdific  a noi  con  quel  ma- 
gnifico Dominamini  il  Signore . Ma  fe  ciò 
c»  come  cadde  in  noi  sì  bellTmperio,  o 
per  meglio  dire  , come  noi  decademmo 
da  effo  , come?  E’  facile  il  rifpondere  a 
quella  dimanda  : fuggì  la  Regina , e cad- 
de il  Regno;  Iparì  l'innocenza  da  noi,  e 
a noi  mancò  l’obbedienza  degli  Animali  ;-) 
noi  ci  ribellammo  a Dio,  egli  Animali  fi 
ribellarono  a noi . Quella  è la  ragione  del- 
la nollra  decadenza  ; e con  quella  ribel- 
lione, per  dir  tutto,  io  fpiego  un  dubbio 
che  a me  non  fetnbra  cfler  così  chiara- 
mente fpiegato  dagli  Efpolìtori . Cercano 
quelli  qual  dritto  ila  rimallo  in  noi  dopo 
il  peccato  fopra  gli  Animali;  e dicono  , 
che  noi  co  ’l  peccato  non  perdemmo  la  | 

Superiorità  fopra  gli  Animali;  perchè  non  i gli  Animali;  perchè  tale  appunto  è rima- 


armi,  e partito  contrario;  altri  men  di- 
chiarati, ma  non  meno  infidi  covano  già 
(eco  il  tradimento  ; altri  meno  ardiri  vacil- 
lano, e afpettano  il  tempo;  c tutti  aneor 
nell’  ubbidire  fi  fan  temere . Così  noi  Ca- 
ino ancora  Padroni  degli  Animali  ; ma 
fiam  Padroni  infelici,  e tali,  cheilnollro 
Stato  tutto  è in  rivolta,  tutto  è minaccie- 
rò; ed  altri  Animali  dalle  taneloro,  ebof-. 
caglie  contro  di  noi  già  fanno  fchiera  ; 
altri  poco  di  noi  contenti  ci  mirandi  mal 
occhio,  e ci  rendon  fofpette  ancor  leno- 
ftre  Ville,  eiGiardini;  altri  l’c  non  ci  tra- 
mano alla  vita,  ci  fuggono  almeno , e et 
fprczzano;  e quegli  lleflì  che  pur  ci  fervo- 
no, ci  fervono  in  modo,  che  nell’iltefla 
fcrvitù  ci  minacciano.  Ed  ancor  que’  Ca- 
gnolini allevati  nel  noltro  feno,  ancor  que’ 
Cavalli  palpati  con  tanto  Audio  fan  tal’  ora 
fcuotere  il  freno,  e mordere  , e ferire  il 
Padrone.  Onde  circondati  per  tutto  da 
Vallai  li  rivoltoli,  efuperbi,  dincflùnpof- 
fiam  più  fidarci , e di  tutti  ci  convien  te- 
mere. Taleèrimailo  a noi  l’Imperio  de- 


abbi am  perduta  la  Natura  ragionevole 
che  fopra  gli  Animali  ci  coftituifcc;  e pu- 
re noi  vediamo,  che  gli  Animali  più  non 
c’apprezzano  : dicono  che  ritenendo  noi 
nella  noflra  Natura  il  dritto  naturale,  e il 
dominio  alto,  abbiam  folo  perdutol’ufo 
di  tal  dominio  ; e pure  fopra  molti  Ani- 
mali abbiam  l’ufo,  e l’cfercizio  del  domi- 
nio; non  facendoli  altro  tutto  dì,  che  far- 
li fervire  da  Cavai  li,  daCani,  e tanti,  c 
rant’  altri  Giumenti.  Come  dunque  può 
accordarli  la  perdita  dell’ ufo,  coll’  efcrci- 
zio  continuo  del  comando  ; la  manutenfio- 
nc  del  dominio  fopra  tutti,  e la  perdita 
del  comando  fopra  molti  Animali  ? Per  ca- 
pacitar almeno  me  Hello  ancora  in  quello 
punto,  iodico,  che  per  il  peccato  non  ab- 
biam perduta  la  Signoria  degli  Animali  , 
perchè  non  abbiam  perduta  nè  la  nollra 
Natura,  nè  l’ invelìitura  divina;  ma  per 
giulla  penadel  nollrofallire  quellaSigno- 
ria,  che  nello  Stato  dell’Innocenza  era  un 
Regno  tutto  tranquillo  , e pacifico  ; ora 
nello  Stato  prefente  è torbido  tutto,  e fc- 
diziofo;  c perciò  fuccedea  noi,  ciò  che 
fuccede  a tutti  i Signori  diStato  già  cuc- 
uutltuantc,  c fomfnolTo.  Eflì  fono  anco- 


lìo  a Dio  1*  Imperio  degli  Uomini  ; altri 
de’  quali  fi  lamcnran  del  govcrnojaltri  fpar- 
lan  del  Signore  ; altri  vacillano  ; altri  fcuo- 
tono  empiamente  il  giogo  fanto  ; c pochi 
fononellafede,  e nella  divozione  collan- 
ti. Ondefparita  l’Innocenza,  il  noflro 
Stato  per  ogni  parte  ha  mutato  volto  , e 
colore.  Ma  la  perdita  del  dominio  fopra 
gli  Animali  c perdita  di  poco  momento 
in  quello  tempo , nel  quale  perduta  la 
fratellanza  antica,  ognimo  in  luogo  de- 
gli Animali  vorrebbe  elfer  Padrone  degli 
Uomini. 

La  perdita  più  confidcrabile  , è la  per- 
dita di  quella  apertura  di  mente,  di  quel- 
la bella  difpofizione , che  l’Innocenza  ave- 
va, a fapere.  Oranafciam  tutti  sì  otrafidi 
fpirito , d’ intelletto  sì  infingardo  , c pi- 
gro, che  per  Caper  qualche  cofa  convien 
molto  lludiare,  c dopo  d’aver  molto  (ìu- 
diatotalor  fuccede,  che  altro  fatto  non  li 
fu,  che  all’ ignoranza  aggiungere  errore. 
Mifcracondizione  ! aver  illinto  al  volo  , 
c provar  l’ ali  tutte  tarpate  : arder  di  Ce- 
te, c alidi  trovar  tutti  i fonti  : dover  bra- 
mar femyro,  e non  potere  fpcrar  mai  la 
Sapienza,  hfa  non  fummo  così,  quando 

fum- 
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fummo  innocenti.  La  Sapienza  allora  era' 
riporta  a tutti,  a tutti  affabile  ; afpra  , c 
difficile  a neflùno;  e ciafcuno  con  poco 
Audio  faputo  arerebbe  ciò,  che  falere  alla 
fuactà,  efeffo  fi  conveniva.  Cosi  dicono 
communcmente  i Dottori  ; ma  in  render 
di  ciò  la  ragione  non  tutti  convengono  . 
Alcuni  riferiti  da  San  Tommafo  aiferiro* 
no,  che  la  Scienza  infufa  di  Adamo  fareb- 
be paffata  in  eredità  a’ Poderi.  Ma  quell’ 
opinione  non  può  approvarli  ; perche  non 
a tutti  conviene  quel,  che  conveniva  al 
Capo  di  tutti  ; ne  quel  che  fu  dono  gra- 
tuitodell’AltilTìmo  conceduto  all'Uomo 
primo  creato  in  età  perfetta,può  farli  com- 
munc  a tutti  i Figliuoli , che  nafeer  dove- 
van  Bambini,  e balbettare  in  culla.  Altri 
Autori  altre moltiflime cole  dicono,  che 
io  per  brevità,  e chiarezza  le  ridurrò  a 
due,  cioè,  a minor  difficoltà  di  fiudiare, 
e a maggior  facilità  d’intendere.  Minore 
per  una  parte  era  la  difficoltà  di  rtudiare  ; 
perchè  non  v’era  allora  quella  povertà, 
che  ora  sì  intorbida  lo  Audio,  c diftoglic 
f applicazione  co’l  pianto;  non  v’ erano 
ue’ travagli,  quelle  malinconie,  c pal- 
oni, chefiaccan  tanto  lo  fpirito,  c sì 
pigro  lo  rendono  al  volo;  non  v’eranper 
line  quelle  crapule,  quelle  intemperanze , 
tra  le  quali  tant’ Anime  rimangon  tuffa- 
te. Per  l’altra  parte  poi  effendo  allora  tut- 
te le  cole  in  concordia;  eflendo  tutte  le 
Stagioni  moderte,  e piacevoli;  il  cibo  de- 
licato , epuro  ; e fopra  tutto,  avendo  ognu- 
no un  temperamento  perfettifiimo  d’umo- 
ri, un’organizazionedicorpo,  una  fim- 
metria  di  parti,  una  rtrurtura  di,  cuore  , 
e di  tefta  ione  del  pari,  e gentile,  tutti 
lenza  fallo  tutti  flati  farebbero  sì  aperti  di 
mente,  sì  veloci  di  fpirito,  sì  agili  ad  in- 
tendere, sì  accorti  a dividere,  si  pronti  a 
difcorrcrc,  sì  penetranti,  sì  acuti , c di 
tal  fiamma  dotati , che  ciò  , che  da  noi 
apprender  non  fi  può  le  non  dopo  lungo 
travaglio  di  rtudio , c di  fcuola , da  elfi  con 
diletto  farebbe  flato  comprcfo  in  pochi 
momenti  di  applicazione , e di  efpcrien- 
za.  A quello  fi  riduce  ciò,  che  in  tal  pun- 
to ho  potuto  raccor  dagli  Autori . Io  pe- 
rò atutto  quello  aggiungo  quel,  che  da- 
gli altri  fi fupponc,  ed  è,  la  Uretra,  non 
lofemidica,  amicizia,  oparentela,  che 
paffa  tra  l’Innocenza,  e la  Sapienza.  Tut- 
to lo  Stato  allora  era  Statò L’Innocenza; 


e come  in  tale  Stato  rlfedcr  poteva  igno- 
ranza? Non  è sì  poco  amica  delITnnc- 
cenza  la  Sapienza,  che  fiaccar  giammai  fi 
potcrtc  dal  candore  di  lei , e lafciarla  all* 
ofeuro  in  veruna  parte  di  Mondo  . Ave- 
rebbe quella fcherzato  tra  fiori,  averebbe 
danzato  ne’ prati,  fi  farebbe  colle  Fiere 
trartullataffaBofchi;  ma fempre colla  Sa- 
pienzaalato. Quella  co’  principi  rivela- 
ti introdotta  l’ avrebbe  alla  cognizione, 
anzi  alla  contemplazione  della  PrimaCau- 
fa.  Quella  co’l  lume  naturale  , tirata  la 
conina,  e il  velo dell’afcofa Natura,  tut- 
te le  Caufe  Seconde  le  averebbe  feoperte. 
Quella  colf  efpcrienza  facile , e gioconda 
le  averebbe  dell’  Arti  tutte  le  leggi , c i mo- 
di inlegnati;  e nulla  addietro^  laici. indo,' 
che  piu  faggia,  ed  accorta  render  poterte- 
la Cara  Sorella,  ò quanto  goduto  avreb- 
be di  averla  per  Dilcepola  ! Ma  la  bella 
Difcepola , ò quanto  approfittata  fi  farebbe 
fotto  tale  interiore , Iplendentilfima  Mac- 
ftra!  Studi  pur  di  buon  cuore,  e vegli  , 
e ludi  in  fu’ libri  la  Gioventù  di  prefente  ; 
che  fudori  più  belli  non  può  erta  fparger 
dalla  fronte:  ma  fe  rtudiando  incontra  c 
Scogli,  ed  Erte,  ed  Alpi  orribili,  per  la- 
lirla  dove  la  Sapienza  rifiede  ; e (e  Hip- 
pocrateper  affrettarlain  lungocamino  la 
fprona,  e punge  con  quel  fuo  difgufiolo 
efordio:  Artlonga,  Vitabrcvis ; nonac- 
cufi  la  Sapienza,  che  troppo  in  alto  riti- 
rata fi  fia;  pianga  più  tolto,  e dica:  Da 
che  lparì  l’ Innocenza , rimarti  fiamo  sì  de* 
formi,  c lordi,  che  la  Sapienza  fdegnata 
per  l’offefa  Sorella,  rifugge,  efehifa;  c 
già  è fcritto  nell’alto,  c pur  troppo  farà 
vero,  che:  In  malcvoUm  Animam  non 
introibit Sapicntia ; nechabitabit  incorpo- 
re fubdito pacati! . Sap.  I.  Italia,  Italia  , 
fe  la  Sapienza  non  è più  noftra , almen 
non  ti  pi  accia  sì  l’ignoranza,  che  nulla  ti 
dolga  d’cflcre  vedova  ormai  dell’ arti  tue 
primiere. 

Ma  quel , che  non  può  non  difpiacerc 
arutti,  c cavar  talvolta  ancor  da’ più  du-' 
ri  qualche  fofpiro,  è che  perduto  il  rifpet- 
to  degli  Animali , ad  eflendo  di  venuti  mez- 
zo Bruti  per  l’ignoranza  , fiamo  ancora 
fpogliati  di  quella  bella,  di  quella  cara 
verte  della  Giufti zia  originale , verte  sì  ben 
tagliata  al  doffo  di  ciafcuno,  che  la  nu- 
dità allora  non  era  vergogna,  eravamo, 
era  fplendor  d’innocenza:  Erat uterqut 
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nudus , & non  trubefeebant . Gcn.  2.  Lun-  Servi,  che  pendon  dalla  voce  di  adoma 
ga,  edifficile  è la  difputa  de’ Teologi,  in  Regina.  E da  ciò  in  primo  luogo  fegui- 
chc cofa confifteflc , c che  cofa  fùflc  que-  va,  che  la  Ragione  non  poteva  mai  nè 
fta  Giuftizia  originale.  San  Tommafo  p.  dTer  prevenuta,  nè  trafportata  da  verun 
p.  quell.  9 J.  arr.  I . c Scoto  lib.  I.  de  Natura , moto  di  sfrenato  appetito . In  fecondo  luo- 
&Graziacap.  j.  dicono,  che  laGiuftizia  gofeguiva,  che  l’Uomo  avendo  in  fc  tur- 
originale era  l’ifteffa  cofa,  che  la  Grazia  te  le  pallìoni  obbedienti , c fidate  , non 
lantificante,  main  grado,  e in  intenzio-  erafo^getro  ne  a malinconie,  nè  a timo- 
ne affai  maggiore  di  quel  che  fi  conferì-  ri,  ne  ad  allegrezze  immodcrate,  ne  ad 
Ica  a noi  nello  Stato  prefente.  Il  Gaetano  altro  non  buono , nè  ben  compollo  affet- 
fopra  quello  luogo  di  San  Tommafo  par  to.  Imperciocché  febbene  anch’ allora  , 
che  afferifea , che  laGiuftizia  originale  come  dice  l’acurilTimo  Scoto,  l’occhio 
■era  un  dono  diftinto  dalla  Grazia  lantifì-  veder  poteva  ciò  , che  abborriva,  e ciò 
canre,  ma  da  effa  infeparabile.  San  Bo-  che  amava;  c cièche  amava,  e abborri- 
naventura  lib.  2.  dift.  29.  Scoto  dift.  32.  va  afcoltar  poteva  l’orecchio,  oaltroSen- 
Toftato,  e Caterino  fopra  il  cap.  3.  del  fo  provare:  perchè  nondimeno  le  paffìo- 
Genefi,  affermano,  che  la  Giuftizia  ori-  ni,  che  ora  fon  quali  Leoni  ad  ogn’om- 
ginale  non  folo  era  diftinra , ma  era  ancor  bra  di  offefa  rifentiti , e ardenti  ,"  erano 
feparabile  dalla  Grazia  ; perchè  dicono,  allora  come  Cagnuolini  da  grembo,  che 
che  Adamo  fu  creato  colla  Giuftizia  ori-  nè  pur  nell’ira  fan  mordete , e quando 
Binale,  e poi  nell’entrare  in  Paradifo  fu  morder  vogliono  allora  più  fchcrzano  , 
lantificato  dalla  Grazia.  IlPadre  Suarcz  , perciò  la  Volontà  cavar  poteva  traftulo, 
e il  Padre  Pereira  dicono,  che  la  Giulli-  e diletto  dal  lamento ifteffo de’ Senfi  ; co- 
zia  originale  non  era  nè  la  fola  Grazia  me  allorché  colle  fueSchiavc  fcherza  gio- 
fantificante,  nè  altro  dono  fpeziale;  ma  vanePrincipefla,  oReina.  Eccole  paro- 
cra  la  Grazia  fantificante  con  rutto  l’ag-  le  di  Scoto:  Voi  unta:  rune  bene  ufa  futf 
pregato  di  Grazie,  c di  Doni,  chcficon-  fet  iftit  triflitiis , & deleElabilibus  appeti- 
teti'/ano  agli  Innocenti . Onde  fecondo  tuum  inferiorum : ita  ut  nec  triflata  fui/- 
quelli  due  Autori  laGiuftizia  originale  al-  fet,  condolendo  appetii  ibus  ; & bene  ufa 
tro  non  era,  che  tutto  il  Coro  di  Grazie  fuifet  deldlabiltbuj,  non  immoderate  con- 
foprannaturali,  che  accompagnavano  l’In-  delegando,  dift.  29.  Da  tutto  ciò  final- 
nocenza.  Qualunque  di  quelle  fia  la  ve-  mente  nafeeva,  che  l’Uomo  cflendo  di 
raSentcnza,  certo  è per  tutti  gli  Autori,  Natura  intiera,  non  manchevole,  e gua- 
chc  i predicati , o gli  effetti  della  Giulli-  fta;  retta,  e ben  difpofta  al  bene  ; non 
zia  originale , checché  ella  fi  fùffe,  non  curva,  ornai  piegata:  era  in  tutte  le  fue 
cran  pochi,  ed  eran  tutti  egregj  a noi  . fpirituali,  e materiali  potenze  adattati  fil- 
li primo  era  ima  fomma  inclinazione  al  mo  allaFclicitànaturalc,  chenello  Stato 
bene,  e un  lommo  abborrimento  al  ma-  dell’ Innocenza  per  tutto  fioriva.  Tal’era 
lemorale.  In  fecondo , una  fomma  perfpl-  nc'fuoi  effetti  la  Giuftizia  originale,  di 
caciainconofcere,  cindiftingucreil  ben  cui  folo  vellita  andara  farebbe"  la  noftra 
dal  male;  dal  che  nafeeva  una  difpofizio-  Innocenza.  Numeri  ora  chi  può  nc’fuoi 
ne  agile,  e pronta  a far  fopra  qualunque  mali  prefenti  le  perdite  fatte  con  folo  per- 
puntofaggieconfulre,  e ottime rifoluzio-  dcr  quella  Velie  primadella  noftra  intie- 
ni. Il  terzo,  una  foggezzione  di  rutta  la  ra  Natura,  cd  innocente.  Noi  di  prefen- 
parte  inferiore  si  riverente  alla  parte  fu-  te  abbi  am  l’Intelletto  sì  ottufo , la  Volon- 
periore,  e alla  dominante  Ragione,  che  tàsìcurva,  la  Ragione  sì  inferma,  c la 
gli  appetiti  fenfitivi,  eie  pallìoni  non  fo-  Regia  tutta  della  parte  fupcriorc  di  noi 
lanterne  ricevevano  volentieri  il  freno,  si  difordinata,  econfufa,  che  prendiamo 
comeafferifce  Scoto  2.  Senr.  dift.  29.  ma  per  lo  più  delle  rifoluzioni  fenza  conful- 
comeaffcrmaSant’Agoftinolib.4-dc  Civ.  te;  o le  pur  confutiamo , la  Ragione  è 
cap.  20.  nè  pure  avevan  bifogno  d’effer  sì  poco  afcoltata,  che  effa  balla  bensì  a 
frenate;  perchè  nè  rifentirfi  ne  muoverli  render  colpevoli  le  noftreElezzioni,  ma 
potevano,  fc  non  quando  , c quanto,  e non  già  4 regolare  i noftri Configli.  Noi 
dove  cran  dalla  Ragion  chiamati  ; come  di  prefente  vtggiamo  il  Bene , e pure  al 
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Mal  ci  appigliatilo , e fé  pur  del  bene  na- 
fcein  noi  qualche  amore,  erto  è sì  debo- 
le, c tanti  torbidi  afpctti  di  f’ediziofi  appe- 
titi fanfigli  incontro,  che  il  mifero,  porlo 
più,  ivimuor  dovc-nacque.  Noi  andiatn 
ben  vediti , e il  nodro  volto  fi  colorifce  , 
c adorna  di  allegrezza,  e di  feda  . Ma 
oimè,  oimè,  quali  Ciani  fotto  le  dipinte 
Vedi , ed  allegre  !Sc  parlar  potcffcro  quel- 
le fedizioni intedine,  quelle  paffioni  rab- 
biofc,  quegli  amori,  quegli  od),  quc’ ti- 
mori , quegli  affanni , e quel  pianto  inte- 
riore , che  per  poco  talvolta  in  mezzo  alla 
convcrfazione  non  trabocca  per  gli  occhi , 
•ò  coinè  confettando  tutti,  direbbero  rodo, 
ebenoifiam  tutti  infelici}  che  fe  ridiamo 
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tal’ ora,  ridiam  forzati}  e tale  è la  nodm 
vita,  che  a morte  fovente  fofpirar  ci  con- 
viene! Orche  vitaéqueda,  in  cui  l’alle- 
grezza è un’  apparenza , e la  mone  è un  ri- 
pofo  ? Ma  ciò  è viver  fuor  di  quello  Sta- 
to, a cui  Innocenza,  cGiudiziaappreffar 
non lafciavano  mai  ciò,  che  lieto;  ciò  , 
chebcllo;  ciò,  chegiudononera,  c Tan- 
to. Or  che  viviamo  peccando,  viver  con- 
viene tra  pianti;  e il  nodro  mal  peggiore 
è,  che  avendo  per  il  peccato  perduti  tanti 
beni , e tanti  mali  incorfi,  nè  purfappiamo 
ancora  pianger  d’aver  peccato,  cdal  pec- 
car di  nuovo  guardarci  a badanza . O qua- 
li, ò quali  fiam  noi,  Te  fra  tante  pene  , 
non  ci  difpiace  ancor  di  effer  rei  ! 


LEZIONE  LI. 

T ulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem , &'  pofuit  eum 
in  P aradi fo  Voluptatis . 

Se  Adamo  non  peccava , quale  fiata  farebbe  1’  Abitazione  degli  Uo- 
mini , c quali  i Matrimoni  ; dove  fi  efamina  ancora , le  Ada- 
mo non  peccando,  peccato  nondimeno  averebbero  i fùoi  Figliuo- 
li; c fe  quelli  tornar  dipoi  avellerò  potuto  colla  Penitenza  in  Pa- 
radifo . 


Ulla  dell’Innocenza  ha  detto, 
chi  non  ha  detto  ancora  qua- 
li fieno  deH’Innocenzad  co- 
dumi.  I mali  da  cui  ella  giva 
efente;  i beni  di  cui  ella  ab- 
bondava; la  bellezza  di  cui  era  vedita  ; 
la  tranquillità  , l’ allegrezza , la  pace  di 
cui  per  tutto  il  fuo  Regno  fioriva,  fo- 
no elenzioni,  fon  privilegi  di  Stato,  non 
lono  meriti  d'innocenza.  I meriti  dell’ 
Innocenza  fono  i Tuoi  codumi  ; c i co- 
fiumi  dell'  Innocenza  è il  più,  e il  me- 
glio , che  dir  fi  poffa  di  lei . Di  queda  < 
parte  adunque  non  detta  ancora,  il  dover  • 
vuole , che  or  fi  dica  un  poco  . Ma  chi  I 
v’è,  che  frafuoi  peccati  favellar  fappia  { 
ben  d’innocenza;  e definire  non  ciò , che  ■ 
fu , ma  ciò  che  farebbe  di  noi , fe  noi  fof- 1 
fimo  ancora  Innocenti  ? Difficilq/ion  men  j 
che  lamentevol  materia  cfildTofarfulleco» 


fe  perdute  prima  di  nafcerc.  Ma  giacché 
l’obbligo  della  Lezione  ricchiede,  chefe 
faper  non  fi  può,  almen  fi  cerchi  in  qual 
Mondo  noi  faremmo  , cioè,  quale  dato 
farebbcilgovernocivilc,  e politico  dell’ 
umana  Gente;  quale  la  condona  econo- 
mica e domedica;  auale  la  vita  privata  e 
monadica;  quale  abitazion  finalmente  , 
quale  allievo  avremmo  avuto;  c noi  quar 
li  faremmo  fe  non  foffimo  rei.  Il  Padre 
de’ lumi  per  Tua  pietà  m’affida  sì,  che  in 
tal  materia  almen  io  fappia  dubbirare  , 
acciocché  dubbiando,  da  ciò,  che  dar 
ti  faremmo,  impariamo  ciò , che  effer 
dobbiamo  ; e cominciato  per  oggi  dali’ 
Abitazione,  dalla  quale  mole’ altre  cofe 
dipendono. 

Il  primo  dubbio  adunque  è , qual  fa- 
rebbe data  l’Abitazione  degli  Uomini, 
fc  Adamo  non  peccava  ? Qiiefio  dubbio 
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fuppone  come  certe  duecofe  contro  Gaz- 
aco,  ed  Eutimio  in  Pf.  jo.  Dicevan  que- 
lli, che  fe  Adamo  non  peccava,  gli  Uo- 
mini flati  farebbero  affai  minori  di  nume- 
ro di  quel,  chefian  ora  dopo  il  peccato  ; 
perche  credevano  che  nello  Stato  dell’In- 
nocenza non  vi  farebbero  flati  que’  Mari- 
taggi, c Parentadi  , che  ora  fon  si  fre- 
quenti; e che  perciò  vivendo  tutti  in  per- 
petuo Celibato,  foli  quegli  Uomini  vi  fa- 
rebbero flati,  che  non  nati  di  parto,  ma 
creati  da  Dio,  venuti  farebbero  di  mano 
in  mano  fecondo  il  divin  beneplacito,  a 
far  nuova  , e fama  convenzione  nel 
Mondo;  fenza  tutti  que’ di  più,  che  ora 
nafeono  da  tanti  Matrimoni  fatti  per  libi- 
dine, o per  intereflc  . Se  ciò  folle,  per 
verità  non  lo  a quanti  di  noi  toccato  fa- 
rebbe a veder  quello  Sole.  Ma  contro  ta- 
le opinione  in  primo  luogo  è ceno  che 
anche  nello  Stato  dell’  Innocenza  vi  fareb- 
be flato  il  Matrimonio  ; perchè  quelle 
quel , che  non  dubbiofamentc  dimoftra 
la  diverfità  del  Serto  creato  da  Dio  n^’due 
rimi  Capi  degli  Uomini,  Adamo,  ed 
va.  Quello  evidentemente  dichiarano 
le  parole  dette  da  Dio  a que’ due  primi 
ancor  Innocenti:  Crefcite,  &multiplica- 
tnini  : c quello  è il  fentimento  comune  di 
tutti  gii  El'pofitori,  che  non  apprendono 
ne  roffòre,  nè  macchia  dell’Innocenza, 
fc  fenza  veruno  flimolo  di  Senfo,  ufato 
cllaaveffeciò,  che  tra’ Viventi  tutti  cor- 
porei Iddio  nella  natura  illituì , per  la  pro- 
pagazion  della  Spezie;  per  non  aver  bi- 
fogno  di  tornare  a quella  Creazione,  clic 
fu  propria  folo  del  principio  del  Mondo. 
Il  Padre  Pereira  aggiunge , come  proba- 
bilillìmo,  che  per  non  por  veruno  in  ne- 
ceflìrà  di  Celibato , o di  Poligamia , le 
Donncalloraugualillatefarcbbcro  in  nu- 
mero agli  Uomini;  c nati  farebbero  ge- 
melli Mafchio , e Femmina  ad  ogni  par- 
to . In  fecondo  luogo  è certo , che  gli 
Uomini  nati  di  generazion  naturale,  in 
progrerto  di  tempo,  farebbero  crefciuti 
tanto  di  numero,  chegl’Innocenti  d’ al- 
lora fupcrato  avrebbero  i Rei,  che  liam 
ora;  eia  ragione  fi  è,  perchè  la  fecondi- 
tà maggiore , e la  vita  più  lunga  di  quel- 
li, avrebbeartaiprimaricmpiralaTerra  , 
di  quel  che  abbian  fatto  i rei , deboli,  e 
infermi  Figliuoli  di  Adamo.  Porto  ciò, 
che  ficcomc  non  deve  più  a lungo  fpic- 


garfi  da  quello  luogo,  così  non  potevi» 
del  tutto  tacerli,  nafccora  il  dubbio  pro- 
pello; imperocché  fe  pari,  anzi  fuperio- 
re  farebbe  flato  il  numero  degl’innocen- 
ti, di  quel  chcfiam  noi  rei,  dove  avreb- 
bero elfi  abitato?  Tutti  nelParadiloTer- 
reftre?  Ma  il  Paradifo  Terrèftre  non  era 
capace  di  tanti  ; mentre  elfo,  per  grande 
che  fofle,  non  era  maggiore  d’un  Re- 
gno, che  quantunque  grandi  (Timo,  non 
può  ricevere  600.  millioni  di  Abitanti  > 
quanti  ne  dan  ora  per  ogni  generazione 
alla  Terra.  Tutti  fuori  delParadifo?  Ma 
perchè  lafciar  difabitata  la  Regia?  Parte 
adunque  fuori , e parte  dentro  del  Paradi- 
fo? Ma  chi  cfcluder  fi  dov evada!  Para- 
difo, e chi  ammettere,  fe  tutti  del  pari 
erano  Innocenti  ? Talee  il  dubbio;  e fe 
a tal  dubbio  rifponder  volerti  coll’acutcz- 
zadell’incomparabilUomo  P.  Vicira,  di- 
rci, che  tutti  gl’ Innocenti  avrebbero  tro- 
vato luogo  badante  nel  Paradifo  Terre- 
lire;  perchè  agl’innocenti,  per  molti  che 
fieno,  ogni  piccolo  luogo  c d’avanzo  . 
Noi  abbiam  ora  blfogno  di  fpazio  grande 
per  abitare;  perchè  rutti  abbiam  con  noi 
qualche  Vizio,  che  non  entra,  nè  viver 
può  in  luogo  angurto . Alcuni  per  contra- 
gehio,  c odio  veder  non  fi  poflòn  vicini 
al  Compagno.  Altri  per  invidia,  al  Com- 
pagno né  pur  lafciar  vorrebber  l’aria  da 
rclpirarc.  Quegli  per  fofpcrto  il  tiene  al- 
la larga  da  ognuno;  quelli  per  burbanza 
fi  fa  largo  fra  tutti . Le  Donne  fe  non  han 
cento guardarobbe  da  riempier  della  lor 
vanità,  non  fono  contente.  GliUomini 
fc  non  han  cento  poderi  da  feminarc  la 
lor  cupidigia , fon  mal  foddisfatti . Roma 
appena  ebbe  tanto  fuol , che  baftaffe  per 
fabbricare  a Nerone  quel  Palazzo,  di  cui 
fu  deno . 

f'ejos  migrate  Quirite}  ; 

Si  nondr  f^ejot  occupai' ifta  Domus. 

E di  Alertandro,  quantunque  affai  piccolo 
dicorpo,  fu  deno  nondimeno,  econvo- 
rità  fu  detto:  Unus  Pellao  Juveni  non  fuf- 
fictt  Orbis:  O’quanto  è piccolo  il  mondo 
a’ dì  noflri  ! Ma  ò quant’era  grande  al 
tempo  dell’  Innocenza  ! L’ Innocenza  non 
aveva  nèirc,  nè  difpetti,  nèantipatie  da 
fuggire;  non  aveva  nè  gale,  nè  pompe  , 
nèluperbiada  farcfpafa;  l’Innocenza  ora 
modella*  eraamabile,  eranuda;  che  ma- 
raviglia è dùnque  > fc  ogni  luogo  a Lei 
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ttter  poteva  un  grande  Stato  ? e nel  Colo 
Pandilo  Tcrreftre  con  tutta  l’ innumera- 
bile moltitudine  degl’innocenti  Ella  abi- 
tar commodamcnte  potette  ? Ma  perché 
non  conviene  fenza  necertìtà  mccter  l’In- 
nocenza in  anguftie  ; e perché  la  Terra 
non  fu  da  Dio  fatta  abitabile,  acciocché 
rettalTe  fpopolata,  c vuota;  perciò  il  Pa- 
dre Sttarez  al  dubbio  propofto  rifponde 
diverfamente . Ma  la  rifpofta  del  Padre 
Suarez  non  può  ben  intenderli  , fe 
rima  non  fi  rifponde  a un’  altro  dub- 
io  . 

Il  fecondo  dubbio  pertanto  è , fe  non 
peccando  Adamo,  avrebbero  potuto  pec- 
care, e peccato  aveller  di  fatto,  ifuoiPo- 
fteri . Per  la  foluzion  di  tal  dubbio  con- 
vien  fupporrecome  indubitato,  chefeA- 
damo  non  peccava  , quantunque  avelie 
peccato  Èva,  tutti  iPotteri  nati  farebbero 
in  Grazia,  e collaGiuftizia originale;  co- 
me per  il  folo  peccato  di  Adamo , nafeiam 
tutti  Figliuoli  d’ irà,  e col  peccato  origina- 
leindòtto,  fecondo  quel,  cheli  dirà  a fuo 
luogo.  Premetto  ciò,  al  dubbio  propofto 
fi  rifponde  primieramente  , che  i Potteri 
di  Adamo  innocente,  con  tutto  che  nati 
in  Grazia  colla  Giuftizia  originale  , non 
farebbero  ftati  nondimeno  confermati  nel- 
la nafeita  in  Grazia  ; e perciò  avrebbero 
potuto  peccare  ancor  etti, come  peccò  Ada- 
mo, ed  Èva.  Quella  rifpofta  è di  San  Tom- 
malo  i.p.q.  ioo.  a.  2.  di  Sant’ Agoftino  lib. 
4. de  Civ.  c.  io.  di  Durando,  di  Molina, 
di  Valenzia  ; ed  il  Padre  Suarez  aggiun- 
ge , che  effa  è la  comune  de*  Padri , e 
degli  Scolaftici,  contro  Sant*  Anfelmo,  e 
San  Gregorio  , che  parvero  effer  d’ opi- 
nion contraria . Ix  ragioni  poi  della  fud- 
detta  Sentenza  lon  molte  . La  prima  é , 
perché  la  confermazione  in  Grazia,  e la 
perfeveranza  finale  è undono  sìalto,  che 
ficcome  di  elfo  non  fi  dà  merito  venm  de 
condigno,  così  non  fi  deve  di  veruno  af- 
ferire  /lènza  divina  rivelazione . La  fecon- 
da è,  perchè  fe  tal  Grazia  non  fu  conce- 
duta nc  pure  all’  ifteffo  Adamo  , qual  ra- 
gione può  convincere , che  conceder  fi  do- 
vette a’  fuoi  figliuoli  ? La  terza  finalmen- 
te, perchè  non  fi  deve  fenza  fondamento 
a (ferire  in  Dio  diverfo  decreto  fopra  i Fi- 
gliuoli , di  quel  che  fu  foprj  il  Padre  ; 
il  decreto  divino  fopra  il  P.WreTu  di  per- 
mettere il  peccare  ad  Adamo  ; dunque  fu 


ancora  di  permetterlo  a’ Figliuoli.  In  fe- 
condo luogo  fi  rifponde  al  dubbio  , che 
potendo,  come  fi  è detto,  i Figliuoli  di 
Adamo  peccare,  è probabilittìmo  che  mol- 
ti, anche  non  peccando  Adamo,  avereb- 
ber  peccato  nondimeno  ; imperocché  fe  A- 
damo  ed  Èva  in  T erra , e tant’  Angeli  pec- 
carono in  Cielo  , benché  prevenuti  con 
tanteGrazie;  è più  che  probabile,  cheal- 
tri molti  men  prevenuti , e dotati , nonave- 
rebbero  perfeverato  fcmprenelloStato  dell’ 
Innocenza  . La  ragione  fondamentale  di 
tutto  ciò  è,  perchè  in  ogni  Stato  manife- 
ftar  fi  doveva  la  Giuftizia  divina  fopra  il 
peccato  di  alcuni;  la  Mifericordia  fopra 
la  prefervazione  di  altri  ; e la  Provvidenza 
fopra  quelli,  e quelli:  giuda  quel  celebre 
detto,  che  Iddio  volle  più  tolto,  ex  mali* 
bona  fal  ere  , quàm  mala  nulla  effe  permu- 
terò . Da  quella  rifpofta  del  fecondo  dub- 
bio , il  Padre  Suarez  cava  la  rifpofta  del 
primo,  e dice:  Molti  buoni  Figliuoli  di 
Padre  Innocente  farebbero  ftati  al  Mondo  ; 
ma  altri  molti  Figliuoli  protervi  di  Padre 
Santo  fi  farebbero  ancora  trovati;  e sì  gli 
imi,  come  gli  altri  abitato  averebbero  do- 
verichicfto  aveftcil  lor merito.  Gl'Inno- 
centi in  Paradifo  ; poiché  per  etti  foli  il 
Paradilò  era  fatto.  Ma  i Peccatori  dittìpa- 
ti,  efparfi  perla  Terra  là  andati  farebbe- 
ro dove  oil  peccato,  ola  penitenza  con- 
dotti gli  avelie;  poiché  non  folo  ladivina 
Giuftizia,  ma  ne  pur  la  propria  confufio- 
ne  averebbe  loro  permetto  il  dimorar  là  do- 
ve ogni cofa  fpirava  purità , candore,  fan- 
rità,  e pace.  Onde  i Figliuoli  da’ Genito- 
ri; i Genitor  da’ Figliuoli  ; i Muriti  dalle 
Mogli;  le  Mogli  da’ lor  Mariti  divifi  fen- 
za veruna rurbazione  degl’innocenti,  che 
rimanevano,  ma  con  inconfolabil  pianto 
de’ Rei,  che  partivano,  tutti  abitato  ave- 
rebbero fecondo  i proprj  meriti  ; fenza  che 
nè  il  Paradifo  di  troppa  folla , nè  il  rima- 
nente della  Terra  di  troppa  folitudineavef- 
fe  a patire . Così  rifponde  fondatiflìmamen- 
te  al  dubbio  quell’  Uomo  dotto  . Ma  per 
nulla  dittìmulare,  ioconfeffo,  chequefta 
rifpofta  non  mi  pare  adeguata  al  noftro 
dubbio  ; imperocché , fe  bene  il  dubbio  ade- 
guatamente è fciolto  , quando  fi  fuppon- 
ga  , che  non  peccando  Adamo,  peccato 
averebbe  ,una  buona  parte  de’  fuoi  Polle- 
ri  , è con  ciò  lafciara  una  gran  parte  di 
Parodilo  agl’  Innocenti  • Ma  fe  fuffe  fuc- 
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ceduto  ciò,  che  poteva  fuccederc  , cioè, 
che  pochi  pochiflimi  fodero  (iati  gl’infeli- 
ci a peccare  ; in  tale  ipotefi  torna  il  dub- 
bio in  piedi,  e di  nuovo  fi  dimanda , do- 
ve tanti  Innocenti  avrebbero  abitato  . Io 
fo,  che  il  P.Suarcz  a quella  nuova  dimanda 
direbbe  ciò,  che  dice  in  altri  limili  dubbj, 
che  àDio  mancato  non  farebbe  il  modo  di 
provvedere  a tutti  fenza  pregiudizio  di  ve- 
runo; cheè  forfè  la  rifpoftapiu  bella,  che 
dar  fi  polla  da  un  Uom  grande  , che  per 
molto  faper  non  pretenda  di  fapcr  tutto  : 

Ser  dir  nondimeno  una  mia  (Implicita,  io 
imo  che  gli  Autori  in  quello  dubbio  fcan- 
zato  da  molti  facciano  un  grand’onore  al 
Paradifo  , cuna  grand’  ingiuria  all’  Inno- 
cenza. Imperocché  il  fupporre,  che  gl’ In- 
nocenti non  fapeffero  abitare  altrove,  che 
in  Paradifo,  è l’ iddio  che  dire,  che  il  Pa- 
radifo era  tale  Abitazione,  che  tener  po- 
teva ben  contenta  l’ Innocenza  ; ma  che 
l’Innocenza  però  era  tale  Abitatrice,  che 
non  poteva  trovar  contentezza , fuorché 
iBuna  fola  Abitazione.  Eh  che  l’Innocen- 
za non  era  sì  povera  di  fisirito  , che  folo 
nel  Paradifo  trovalle  il  fuo  Paradifo . E’ 
una  gran  miferia  non  faper  effer  felice , che  1 
in  un  luogo  folo . I veri  Felici  dovunque 
vanno feco portano  lalorofelicità.  Inpri- 
mo luogo  pertanto  io  credo,  che  auando 
ancora  tutto  il  Genere  umano  rimalto  fof- 
fe  innocente  , non  folo  i Poderi  di  Ada- 
mo, ma  Adamo  ideilo  farebbe  in  fua  vita 
molte  volte  ufeito  dal  Paradifo  terredre  a 
vedere,  a feorrer  la  Terra  ; ed  ora  inque- 
fto  Clima,  orainqucllo  condotte  avereb- 
be  allegridìmo  le  Schiere  dcTuoi  Figli,  e 
Nipoti  Innocenti,  e detto  loro  averebbe: 
Ecco  qui  dove  io  nacqui , ò Figli:  Figli, 
ecco  qui  ciò,  chelddio  fece  per  Voi.  Ifaia 
certamente  dice,  che  la  Terra  non  fu  da 
Dio  creata  sì  grande,  acciocché  nè  pur  filile 
vedutadairÙomo,  per  cui  fu  creata.  Do- 
minus  fteit  T ir  rum  ; non  in  vanumcreavit 
e am  ; ut  habitarttur ,formavit  tam , cap.  4 J. 
Nonèsì  brutta  fuor  del  Paradifo  la  Terra, 
che  non  poteffe  effer  veduta  almen  di  paf- 
faggio  dagli  Innocenti . In  fecondo  luogo 
ioitimo,  chealcrefcer  della  Gente,  cre- 
feiuto farebbe  lofpazio,  edilatatii  confini 
del  Paradifo  terredre  in  modo,  che  nell’ 
ufeir  l’Innocenza  non  averebbe  lafciaro,ma 
bensì  co’liioi  palli,  e molto  più  co’l  fuo 
Tòggiomo  piantato  altrove  il  Paradifo . Per- 


chè fe  ora  crefcendo  il  Popolo , fi  allargano 
i recinti  delle  Città,  calle  mura  antiche  fi 
aggiungono  de’  Borghi , qual  ragione  ci  co- 
manda il  credere,  che  ciò  far  non  fi  poteffe 
ancora  in  quell’  età,  con  far  , diro  così, 
de’  Borghi,  e de’  Suburbani  al  Paradifo  ì 
Dovunque  andava  l’  Innocenza  feco  porta- 
va l’ imperio  degli  Animali;  la  tempera  inal- 
terabile del  fuo  corpo  ; laficurczza  da  Qua- 
lunque offefa;  l’incantefimo  dellafua bel- 
lezza, che  render  poteva  ogni  cofa  piace- 
vole, cmite;  che  dunque  mancato  fareb- 
be a quel  luogo-,  che  dir  non  fi  poteffe  Pa- 
rodilo , avendo  una  tale  Abitatrice  , che 
render  poteva  Paradifo  un  deferto?  A ero- 
der cosìmieforta  il  Padre  Pereira,  il  qua- 
le nel  capo  3.  del  3.  libro  de*  fuoi  Commen- 
ti dice,  che  l’Albero  della  Vitali  farebbe 
moltiplicato  per  laTerra  ,fe  l’ Uomo  rima- 
neva Innocente;  ccon  ciò  non  dubbiofa- 
mente  accenna , che  l’ Innocenza  non  ave- 
rebbe abitato  fidamente  ne!  Paradifo;  ma 
che  ancornella  noftra Italia,  che  ora  è si 
piena  di  travagli,  c di  peccati , averebbe 
albergato  allora  l’ Innocenza-,  e la  felicità, 
almen  di  paffaggio.  In  terzo  luogo  per  fi- 
ne mi  perfuado  , che  ulcendo  Tempre  dal 
Parodilo  nuova  Gente  a fcorrrrc  il  Mon- 
do, non  per  vana  curiofità,  ma  per  defi- 
derio  di  vedere  mtte  le  opere  ftupende  del 
Signore,  e in  ogni  Valle,  in  ogni  Monte 
a cantar  nuove  lodi  all’Altilfimo,  le  Por- 
te del  Paradifo  farebbero  fiate  Tempre  aper- 
te al  ritorno  delle  fue  belle  Schiere  Pelle- 
grine. Imperocché  non  effendovi  allora  nè 
Italiano,  ncFranzefc;  né  Indiano , nè  Eu- 
ropeo ; ma  effendo  nuti  d’una  Nazione 
medefima,  edeila  fola  Gente  del  Paradi- 
fo; chi  può  dubitar,  che  trovando  elfi  tutti 
i palli  fpianati , non  farebbero  per  diletto 
tal  volta  ufeiti  da’ lor piaceri,  per  tornar- 
vi dipoi  più  lieti  a contare  a’ minori  iMari 
veduti , le  Terre  feorfe  , e le  maraviglie 
offervate?  Solo  a’ Rei  toccato  farebbe  ad 
nfeir  dal  Giardino  di  Eden,  come  àfacie 
Domini  fuggì  Caino  ; cofitetti  dalla  pro- 
pria cofcienza  a fuggire  nomine  perfeqaen~ 
te,  dalla  Regia  dell’  Innocenza . Qjucfto  è 
il  mio  fentimenro  ; ma  perchè  è mio  , lo 
lafcio  alla  ccnfun  di  rutti , c paffo  al 
Terzo,  e ultimo  dubbio,  chenafcc  dal- 
la Ibi  uzionq  del  fecondo,  cioè,  dallapro- 
babi  lira,  "dumo  Iti  avrebbero  peccato , an- 
cor non  peccando  Adamo.  Poiché  fuppo- 
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•ffff , chefl  pochu  o molti  peccato  averterò , 
•fi  dimanda , e^iecofa  farebbe  flato  di  quelli 
Peccatori  . Fuora  del  Paradifo  farebbero 
andati  certamente  co ’l  loro  peccato,  per- 
chè febbene,  come  fi  è detto,  l’Innocen- 
za abitar  poteva  fuori , dentro  del  Paradi- 
so nondimeno  non  altro  , che  Innocenza 
poteva  abitare.  Ma  fe  fuori  del  Paradifo  i 
miferi  fatta  avellerò  penitenza  del  lor  pec- 
cato, averebbero  potuto  tornar  in  Paradi- 
so ad  abitar  cogl’  Innocenti , e a pianger 
talvolta  per  contrizione  ancora  in  Paradi- 
fo ? ovvero  ancorché  Penitenti  farebbero 
flati  coftretti  aveder  da  lontano  la  Regia 
dell’Innocenza,  e a fuggire,  e apiangere? 
In  tal  dubbio  il  fornimento  comune  degli 
Autori  fembra  efler  favorevole  a’Penitenri, 
«inclinare  a credere,  chedopo  molta  con- 
trizione, e lunghi  gemiti,  epianti,  anco- 
ra a’  Penitenti  aperte  fiate  farebbero  le  Por- 
te del  Paradifo,  eia  Penitenza  farebbe  fia- 
ta qiiafi  Sorella  abbracciata  dall’Innocen- 
za Regina  . Ma  contro  quefta  Sentenza , 
che  certamente  è probabile  , inforge  una 
graviffima  difficoltà,  ed  è , che  per  entra- 
le, e molto  più  per  rifeder  nel  Paradifo, 
non  foto  fi  richiedeva  la  Grazia  Santifican- 
te, ma  fi  richiedeva  ancora  la  Giuftizia  ori- 
ginale; perchè  ficcomc  Paradifo,  e pecca- 
to , felicità , c mifèria  non  porevano  accor- 
darfi  infiomc;  così  non  potevano  infieme 
comporfi  concordia,  tranquillità,  e pace 
di  tutte  le  cofe,  propria  del  luogo  de’ pia- 
ceri ; e tumulto  di  paflìoni , fedizioni  inter- 
ne, triftezze,  c malinconie  proprie  di  chi 
non  è guerniro  di  nativa  originai  Giuftizia. 
Come  dunque  ritornato  farebbe  alla  pace 
del  Paradifo  , chi  peccando  aveva  colla 
Grazia  perduta  la  Giuftizia  originale,  e la 


tranquillità  intcriore?  Quella  difficoltà  lap- 
pone , che  fc  Adamo  non  peccava , farebbe 
avvenuto  a’  Peccatori  ciò,  che  avviene  do- 
po il  peccato  di  Adamo  a noi  tutti,  cioè, 
non  poter  più  per  veruna  Penitenza  ricu- 
perar la  Giuftizia  originale;  e quello  c fal- 
lo. Noi  nè  per  lagrime,  nè  per  gemiti  di 
Penitenza  poflìam  ricuperar  la  Giuftizia 
originale  , quantunque  poflìam  ricuperar 
la  Grazia  Santificante;  perchè  avendo  già 
peccato  Adamo,  e in  fe  avendo  infetta,  e 
guada  la  noftra natura,  noi  nitri  nafeiamo 
col  peccatooriginalc,  e co ’l  peccato  origi- 
nale, è certo,  che  non  può  mai  comporfi , 
nè  accoppiarli  originai  Giuftizia  . Ma  fe 
Adamo  non  peccava,  noi  nitri  nati  farem- 
mo colla  Giuftizia  originale,  e fe  ben  que- 
fta, come  la  Grazia  Santificante  , poteva 
perderti  peccando  ; ravvedendoli  nondime- 
no, e piangendo  poteva,  come  la  Grazia 
Santificante,  ricuperarli  ; e ricuperata , che 
ellafuflc,  perchè  alei  chiufo  efler  doveva 
il  Paradifo?  Da  dolce,  foaviflimo  inftinto 
richiamato  quel  buon  Penitente  d’ allora 
farebbe  certamente  tornato  a rivedere  i fuoi 
piaceri  antichi  ; a far  di  fc  allegro  il  Popolo 
innocente,  cinto,  comelà  sùin  Cielfra 
le  Vergini  la  penitente  Maddalena , inoltra- 
re 3 tutti,  e decantare  il  benigno  Seno  della 
Mitoricordia  divina . O’  quanto  fu  ben  fatto 
daSapienza,  e Bontà  il  Mondo  1 Quant’è 
ben  govematoda  Mifericordia,e  Giuftizia  ! 
E noi  quanto  faremmo  felici  , fc  non 
eflendo  più  Innocenti  , Penitenti  alme- 
no efler  voleflìmo  ! Ma  voler  peccare  , 
c non  volerli  pentire  : quell’  altro , per 
verità  , non  è , che  voler  un  Mondo  di- 
verto da  quel , che  lo  fece , o tollerar  lo 
porta  Iddio. 
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Tulit  ergo  Domìnus  Deus  Hominem,  & pofuìt  eutn 
in  Paradifo  Voluptatìs . 


Quali  flati  farebbero  i Portati,  i Parti,  le  Culle  , e l’Educazion  dc'Ei- 
gliuoli  nello  flato  dell’Innocenza  ; quali  i Pranzi , quali  le  Cene , e il 
Vitto  di  quello  flato}  e fc  fra  gl’innocenti  flati  vi  farebbero  quelli  , 
che  Celibato,  c Vita  Monaftica  profeflato  avellerò. 


noftrc  Ville  ; fuggi  dalle  noftre  Cafc  , e 
Palazzi.  Ma  fuggitiva,  com’ era,  dalla  fu- 
ga rivolgendo  il  volo,  tornò  tanti  Secoli 
lono  inquedo  giorno  ad  albergar  franoi, 
eridretto  tutto  l’Imperio  fuo primiero  in 
una  povera  Cafa,  là  andò  a fermar  la  Se- 
de, là  ad  alzare  ilTrono,  dove  in  Culla 


vagiva  quella  Vergine,  che  effer  doveva 
Madre  di  Dio  . Quivi  ella  in  tuia  fola 
Bambina  confolò  la  perdita  dell’  antico  fuo 
Regno;  quivi  rafeiugò  le  lagrime  amare  ! tur*  primordia':  fono  principi  della  Na- 
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generando  fenza  concupì feenza  avrebbero 
partorito  fenzadolore,  non  ha  bifognodi 
pruova;  e quando  ne  avefTe  bifogno , non 
è quello  luogo  da  provarlo  con  ragioni  fi- 
ficne,  o morali;  balla  folo,  chele  Madri 
fàppiano  , che  il  dolor , che  fentono  ne” 
lor  parti  , è tutta  pena  de’  loro  peccati  ; 
avendo  così  elprcflamente  detto  Iddio  in 
quelle  parole  ad  Èva:  In  dolore  par  ics  Fi~ 
lios.  Gen.  3.  Qual  poi  folle  per  edere  la 
condizion  de’ Figliuoli,  quella  è m-tcria 
di  non  piccol  dubbio.  Sant1  Agoftino  nel 
libro  de  peccato  cap.  37.  difle,  chele  an- 

fudie  dell’  Infanzia  , le  debolezze  della 
ucrizia;  Non  funi  pura,  fed  vit iuta  Na- 


tene ricevute  offefe  ; quivi  fi  d de  d’iui'tura,  qual1  è ora  guada,  e percofla,  non 
ibi  Cuore  a ballanza Jelice;  e ben  felice  qual’ era  allorafana,  eintiera.  Sullequa- 


dir  lì  potea  di  quel  Cuore,  che  folo  ba- 
llava a Lei  per  un  grande  Imperio . Bam- 
bina fanta  , Vergine  beata  , che  lòia  tra 
tutti  i Figliuoli  di  Adamo  pura  di  colpa, 
dotata  di  Grazia,  vellica  di  Giudizi.!  ori- 
ginale tal  nafeede,  come  fe  peccato  non 


li  parole  fondati  alcuni  diflero  /propolì- 
ti , con  far  nafeer  corpi , che  non  fareb- 
bero dati  corpi  di  pada  umana  ; cioè  , 
corpi  già  adulti  nel  ■alccrc,  e maturi  nel 
fiore  . Ma  San  Bonavcnmra  , San  T om- 
mafo,  ilMaedro  delle  Sentenze,  Ugone 


avelie  Adamo,  con  Voi  mi  rallegro  della  j da  San  Vittore,  Durando  , Suarez  , ed 
bella  nafeitavodra;  e giacche  oggi  io  de- [ altri,  che  ben  incelerò  la  mente  di  Sant’ 
vo  fpiegare  , quale  nel  Paradifo  terreflre  1 Agoflino,  rifpondendo  al  dubbio  propo- 
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dati  farebbero  gl’  Innocenti  in  falce  , di 
Voi  fo  fpecchio  al  tema  difficile  ; e Voi 
prego,  che  non  vi  difpiaccia,  che  o Voi 
nell’ Innocenza  Bambina  , o L’Innocenza 
Bambina  in  Voi  fi  ritragga;  odiamo  prin- 
cipio, fecondo  il  codume,  in  itali  materie 
a dubitare. 

Chi  fa  dirmi,  fe  nello  Stato  dell’  Inno- 
cenza i Bambini  nelnafcere  farebbero  da- 
ti gclofi,  rifentiti  all’aura;  fe  pianto  ave- 
rebbero  , com’  ora  fi  fa,  la  lor  naliita  ; 
qual  finalmente  data  farebbe  la  condizio- 
ne dell’Infanzia  umana  ? Chele  Genitrici 


do  dabilifcono  un  principio,  che  può  lèr- 
vir  di  filo  da  ufeir  dal  Labirinto  di  mille 
dubbj,  che  far  fi  poffono  in  tal  materia  . 
Dicono  etll  adunque,  che  nello  Stato  dell* 
Innocenza  gli  Uomini  avrebbero  avuto 
ciò,  eh’ è proprio  della  Natura  umana  ; 
ma  della  Natura  tunana  lana  , c intiera  ; 
non  della  Natura  umana  alterata  tutta,  e * 
deformata  dalla  colpa,  c dalla  pena.  Or 
perchè  proprio  della  Natura  umana  , co- 
me d’ogn’ altra  Natura  materiale,  che  na- 
fta di  gcrtqr.tzion  , non  di  creazione  , è 
aver  mole,  figura,  forza,  c vigore  propor— 
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lionato  alla  fua  età;  corredo,  dirò  così  , 
piccolo,  e Icario  nel  fuo  principio;  pieno 
e fiorito  nel  dio  progreflb;  confiftcnte  , 
e forte  nel  termine  del  fuo  incremento  ; 
perciò  gli  Uomini  avuto  avrebbero  nella 
loro  infanzia  un  corredo  di  qualità  confa- 
cevoli,  e proprie  all’Infanzia,  cioè,  ad 
un  Corpo,  che  non  fia  moftruofiimentc 
nel  fuo  nafcer  maturo;  ma  ad  un  Corpo 
piccolo  nella  concezzione,  non  grande 
nella  nafeita,  rigogliofo  nella  Fanciullez- 
za, e tale  che  a poco  a poco,  auafiGiglio 
all’clevazioni  del  Sole,  andane  coll’età 
(piegando  la  pompa  della  riftretta  bellezza; 
finche  avendo  già  tutto  ciò  che  a lui  ne’ 
giorni  fuoidovevafì,  arrivaflealla  confi- 
itenza del  fuo  fiato,  ed  ivi,  fenzaplù  va- 
ri are , tutto  intiero  godette  il  fuo  Capitale. 
Perchè  poi  le  moleftie  degli  Elementi > l'in- 
giurie  delle  Stagioni,  le  debolezze  della 
complcflìone,  i dolori,  i gemiti,  il  pian- 
to non  è fornimento , nè  corredo  proprio 
dellaNaturaintiera,  madella  Natura  le- 
fa,  e corrotta;  perciò  è che  le  Culle  dell’ 
Innocenza  bambina  non  farebbero  (late 
corredate  di  addobbo  sì  lugubre,  emetto; 
ma  la  Giuttizia  originale  a quelle  Culle 
fervendo  di  Nudrice,  c di  Guardia,  non 
(òlo  difefe  l’ avrebbe  da  tutto  ciò , che  fa 
piagner  la  tenera  età,  ma  vezzeggiandole 
in  mille  modi  ancor  fra  le  nevi,  o al  rag- 
gio eftivo,  addormentate  l’avrebbe,  e te- 
nute contente.  Chi  vagire  pertanto , c do- 
lerli , e querelarli  fente  ora  l Bambini  , 
dica  pur,  che  que’ pianti  in  loro  idioma 
dichiarano,  che  piange»,  hi  nafee,  perchè 
nalcendo  non  trova  più  Io  Stato  antico  ; 
ma  entra  in  un  Mondo,  che  none  il  Mon- 
do di  prima.  Una  volta  elfer  tenero  nell’ 
Infanzia,  fenrir  caldo l’Ettate, freddo  l’In- 
verno non  era  dolore,  era  diletto;  per- 
chè ogni  cofa  naturale  difarmata  di  puma 
dilettava  nella  fua  Stagione;  come  il  ci- 
bo, eil patto,  che  fe  annoja  l’infermo  , 
compiace  il  fimo . Ma  ora,qualì  malati  fof- 
fimo  tutti,  ogni  cofa  ci  attrifta;  perche  la 
Naturaiftcffafièrivoltainpcna.  Cosi  di- 
. cono  i prefati  Autori;  e noi  prevalendoci 
dell’iftclTo  principio  polliamo  da  cento 
dubbj  fvilueparci  in  un  punto,  e dire  , 
che  per  l’iltelTa  ragione  i Bambini  ancor 
nel  Paradifo  avrebbero  avuto  bifogno  d’ef- 
ferc  allattati  dalle  Genitrici;  portiti  in  fie- 
no da  Ile  Madri;  condotti  a mano  nellln- 
«,  LtistidP.ZHUQnt  T omo  /.  , 
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fanzia;  c ammaeftrari  al  bene  nella  Fan- 
ciullezza.Di  più  ancor  etti  afpettato  avreb- 
bero gli  anni  per  ufar  la  ragione  , c difi 
correre;  ancor  etti  avrebbero  balbettato 
al  principio;  c in  quelle,  e in  altre  mol- 
te cofe  etti  farebbero  fiati  limili  a noi  ; 
perchè  rutto  ciò  non  è pena , è natura  . 
Ma  in  tanta  fomiglianza  farebbe  corfa  una 
gran  differenza.  I nottri  Bambini  di  pre- 
lente  allatattl  fono  da  poppe  ftraniere  , 
perchè  le  Madri , che  fan  concepirgli,  non 
voglion  di  poi  allevargli:  ma  quelli  non 
trapiantati  nel  nafeere,  non  d'altro  che 
del  lor  fanguc  riempite  avrebbcrlc  vene; 
perchè  ciascuna  Madre  allora  fenza  pena, 
anzi  con  diletto,  e merito  tenuto  avreb- 
be al  fieno  il  fuo  Pargoletto . I nottri 
han  bifogno  di  grand’allievo,  per  non 
perire,  e pur  talvolta  perifeono;  ma  duel- 
li contenti  d’ogni  governo,  tutti  avrebbe- 
ro felicemente  fiorito.  Ne’ nottri  tarda  è 
la  Ragione,  pretto  è 11  Vizio,  e non  mai 
fe  non  forzata  (punta  la  Virtù;  e in  quelli 
la  Ragione  per  età,  la  Virtù  per  genio, 
l’Innocenza  per  nafeita  farebbe  germoglia- 
ta. Inoltri  finalmente fpefle  volte  nalcon 
ciechi,  muti,  fiordi,  zoppi, ftrarabi, (ce- 
rni, deformi;  tutte  ferite  dellanon  più  in- 
tiera Natura:  ma  tali  deformità  di  Natura 
comparfe  non  farebbero  giammai  in  quel- 
leculle.  Figliuoli  degni  divivere  in  Para- 
difo; Figliuoli  degni  di  non  morire  nati 
tutti  larèbbcro  ; tutti  perfetti  nelle  doti  do- 
vute alla  loro  età;  tutti  proporzionati  nel- 
la limmetria  propria,  e (ingoiare  di  cial- 
cuno;  tutti  amabili  nella  varietà  delle  lo- 
ro fattezze;  tutti  diverfi  nella  qualità  de* 
lor  corpi,  ma  però  tutti  belli;  e in  quel- 
laguifa,  che  in  fieno  della  Primavera  fio- 
rilceil  Giglio,  c fiorifee  la  Rofa,  fpunta 
ilGelfomino,  egermoglia  il  Tulipano  , 
diverfi  di  volto,  varidicolorc,  difuguall 
di  mole,  e pur  rutti  Fiori;  così  fecondo 
la  differenza  delle  oualità  paterne , de’m  a- 
tcrni  fantafmi , dell’  influenze  celefti,  dell* 
ore  natalizie , diverfi  ancora  farebbero  na- 
ti i puri  Figli  dell’innocente  Adamo;  tut- 
ti però  nati  farebbero  del  pari  amabili  , 
vezzolì,  e cari  , perchè  tutti  Figliuoli  d’  ’ 
Innocenza.  Innocenza  come  ti  perdemmo 
in  culla  per  foto  nafeere  al  pianto!  Ma 
andiamo  avanti. 

Il  fecondo  dubbio  è di  quali  vivande 
imbanditi  i pranzi»  C le  cene  farebbero 
S ft* 
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fiate  d'ali  ora?  La  noftra  gola  in  tal  punto  ! 
concepifce  torto  gran  cole  di  quella  Gen- 
tefelice. Ma  gl’Intcrpetri  migliori  di  quel 
Secolo  d’oro  prima  di  rifpondere  al  dub- 
bio propofto  fanno  un  parto  ftraniflìmo, 
e cercano  fe  nello  Stato  dell’  Innocenza 
forte  lecito  mangiar  carnei  mangiar  latti- 
cini , e ufar  cibò  veruno,  obcvandalavo- 
rata,  c comporta dall’induftria  umana.  E 
atal  dubbio,  che  credete  voi,  chcrifpon- 
dano  i Dottori  ? S.Tommafop.par.q.  101. 
a.6.S.  Gio:  G rifoftomo  hom.  27.  Teodore- 
toqu.  55.  Bcda,  cd  altri  dicono,  che  Car- 
naggi , e Cibi  lavorati , e comporti , non  Te- 
lo erano  inconcefìì,  c illeciti  nello  Stato 
dell’  Innocenza , ma  perduta  ancor  l’Inno- 
cenza non  furono  pri  ma  da  Dio  permeili  , 
che  dopo  i I diluvio  uni  verfale , quando  dif- 
fcaNoè:  Gmne  quodmwetur , & vivit  , 
erie  vobis  in  cibum.  Gen.  9.  E febbene  il 
G aerano,  Scoto,Suarez,  ed  alcuni  altri  mi- 
tigando tale  aufterità,  credono  che  dopo 
il  peccato  ancor  avanti  al  Diluvio  forte  le- 
cito mangiar  latticinj,  e carni,  come  fi 
vedrà  a fuò  luogo  ; tutti  però  convengono 
chcnelloStato  dell’ Innocenza  nè  carne, 
nèpclbe,  nc latticini,  nè  vino,  nè  altro 
lavoro,  ocondituradi  mani  comparir  po- 
tette ne’pafti  delle  Schiere  innocenci.E  pcr- 
chèciò  lerabracofaduriffima,  ne  rendono 
nomina,  ma  molte  ragioni . Laprima  è, 
che  quantunque  tali  cibi  riefeano  gurtofi  in 
tavola  a chi  gli  mangia  ; riefeon  nondime- 
no difguftofi,  c deformi  a chi  gli  prepara  , 
gli condllce,  ccuocc.  Orperchein  quel- 
loStato  di  purità,  e di  bellezza  non  con- 
veniva lordarfi  le  mani  in  veruna  fatica  , 
ch’abbia  punto  del  fervile,  c del  fordido; 
perciò  non  effendo  allora  permetta  dalla 
natura  i fletta  dello  Stato  veruna  ferviti!  di 
Cuccina,  di  Tinello,  o di  Camera;nè  pur 
era  lecito  banchettar  di  tali  preparati,  e 
conditi  cadaveri.  La  feconda  ragione  è, 
che  a’ banchetti  d’allora  prefedeva,  quafi 
Simpofiarca , c Donna,que!la  clic  or  né  pur 
vi  comparifce,  abbandonata  Temperanza; 
nè  l’Innocenza  era  feontenta  che  Virtù  sì 
bella  prelcriveflc  il  numero  delle  vivande; 
regolaflc  l’ ore  del  parto;  ordinarti;  la  con- 
dizione del  cibo;  e non  favolofa  Ebe  con 
pure  mani  gentili  a lei  porgerti:  il  vero  , 

corrente  nettare  de’ Fonti.  Or  perchè  gli 
allegati  Autori  (limano,  chcciò,  chenel- 
lenoftrcmcnfe  più  fuma,  cpiace,non  po- 


co offender  poterti;  la  Temperanza  ; perciò 
è , che  cofa  men  (incera , e pura , comparir 
non  poteva  avanti  l’Innoccnzain  tavola  . 
Laterza,  e fondamenta!  ragione  è,  che  là- 
idi», comcrifcrifceMoisè,  preferivendo 
j il  vitto  all’Uomo,  fi  contenne  in  tali  pa- 
| role:  Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  ajfe- 
rentem ftmenfaper  terram  ; & univer/a  ti- 
gna, qua  habent  fementem  generis  fui,  ut 
firn  vobis  in  efeam  . Gen.  1.  Se  per  tanto 
erbe  folo,  e frutti  preferifle  al  parto  Iddio , 
chi  altra  cofa  introdur  poteva  lenza  intem- 
peranza in  quello  Staro  innocente  ?•  Pove- 
ra Innocenza,  efeiamerà  qui  taluno, e per- 
chè reco  ufar  tanto  rigore  ? Che  i Peccato- 
ri fian  condannati  all’artincnza,  e al  digiu- 
no, per  fiaccar  la  carne  indomita,  e debi- 
litar le  forze  di  tutte  le  fedizioni  interne  , 
è cofa  non  folo  giovevole,  ma  ancor  nc» 
certaria  alla  già  (corretta  noftra  Natura  . 
Ma  che  l'Innocenza  fia  abftcmia:  che  l’ In- 
nocenza digiuni , c in  perpetuo  ortervi 
della  noftra  Quadragefima  la  legge  pcnofa, 
chi  fa  intenderlo?  E’ difficile  certamente  a 
intender  ciò  nello  flato  prefenre  : ma  fe 
l'Innocenza  porerte  più  favellare , ò quan- 
to piangerebbe  la  condizione  noftra  a tal 
eftrcmo  ridotta , che  banchettar  non  Tap- 
piamo fe  non  di  ftrage!  Non  era  si  mife- 
ro  lo  Stato  dell’Innocenza,  che  non  po- 
tette viver  fenza  far  (angue.  Era  ella  di  tal 
compleffione,  di  tal  temperamento,  che 
per  effer  Tana,  evigorofa  badavano  a Lei 
(Erbe,  ei Frutti;  cl’Erbe,  ciFrurri nel- 
lo Stato  di  Lei  erano  di  sì  pura  fuftanza, 
di  alimento  sì  vigorofo  c di  fapore  tanto 
foave,  che  non  lafciavano  defiderare  a 
que’ fedivi  banchetti , nè  i Serviti  di  Cleo- 
patra, nèleMenfedi  Apicio,  od’ Attue- 
rò. Non avevaancorafopralaTerra  pro- 
ferite Iddio  quelle  parole  d’ira:  Maledi- 
EbaT  erra  in  opere  tuo-,  nè  la  Terra  fmar- 
rita  aveva  quell’alma  fecondità , che  la  ma- 
no Creatrice  a Lei  infitte  nel  crearla;  on- 
degli  Uomini  (lenza  perdimento  di  tem- 
po , fi  nza  fcrvitù  di  lavoro,  fono  un’Albe- 
ro, al  mormorar  d’un  Fonte,  tra  canti  bof- 
cherecci  potevano  or  da  quello  ramo,  or 
da  quello  (laccar  le  lor  già  apparecchiare 
vivande;  ed  or  dal  Prato,  or  dal  Colle 
provveder  bene  la  Tavola,  fenza  fludio, 
manonfenza  delizie;  fenza  intemperan- 
za , ma aofi/enza diletto . Quella cred’io, 
che  fià la  ragion  principale,  per  cui  allora 
’ , vie- 
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vietato fuffe  dalla  Natura  iflcfia  di  quello 
Stato  ogn’ altro  Cibo  agl’ Innocenti.  Im- 
perocché che  altro,  che  o intemperanza, 
o curi  olita , o luflo  clTcr  poteva , cercar  al- 
tra vettovaglia,  quando  ogni  Campo, ogni 
Sponda,  ogni  Colle  a tutte  l’ore  fommi- 
nillrava  cibo  non  folo  buono  a nudare  , 
maottimoafollecitare  il  modello,  e ob- 
bediente appetito?  E per  dir  qualche  cofa 
di  più , come  farebbero  dati  foflribili  negli 
Uominique’cibi,  da’quali  fi  attenevano 
ancora  le  Bcftie  più  ingorde?  Cercano  gli 
Efpofitori,fe  durando  lo  Stato  dell’Innocé- 
za,  gji  Animali,  che  or  vivono  di  rapina, 
di  rapina  vivrebbero  anch’allora , e infan- 
guinerebbero  le  loro  tauci  ? e febbene'  San 
Tommafo  i.  p.  qu.96.  e il  Gaetano  tengo- 
no, che  gli  Animali  viverebbercome  vi- 
vono i perchè  etti  vivono  fecondo  l’ittinro 
dell’appetito  naturale,  chcnonfimutò  in 
loro  per  la  mutazion  fatta  da  noi;  l’Abu- 
lenfe  nondimeno  qu.372.S-  Bafiliohom.  1 y. 
Bedain2.Gcn.  Roberto  Abbate,  Pereira 
conaltri  difendono,  chela  rapacità  negli 
Animali  nata  fia  dopo,  che  etti  ribellan- 
do dall’Uomo  Padrone,  tra  fe  ancora  , 
quafi  in  governo  difordinato,  entrarono  in 
difeordia,  edita,  ed  incominciarono  ad 
cflerbramofi  di  làngue;  e perciò  durando 
l’Innocenza  nell’Uomo,  in  etti  durata  fa- 
rebbe Sconcordia,  elapace;  nèl’inimi- 
cizic  irritato  averebbero  il  loro  appetito 
allaftragc,  eal  làngue  . Io  non  in  indur- 
reiacrcder  ciò  nè  pur  probabile,  non  pa- 
rendomi, che  la  noftra  decadenza  abbia 
potuto  mutar  appetito  nclleFierc.maavcn- 
dolddio,  come  all’ Uomo,  cosi  a’Bruti 
affegnati  in  cibo  i Frutti  r c gf*  Erbaggi  in 
quelle  parole  citate  di  fopra  -.  Ecce  elcdi  vo- 
bisomnem  ber  barn , cr  univerfa  lagna , ut 
fintvobis  incibum,  & cunEbis  Ammanti- 
bus  terra-,  omnique  b’olucri,  & univer/ìs, 
quamwcntur  inTerra:  convien  dire  che 
prima  del  noftrò  peccato  égli  Ani  mali  non 
appetivano  il  fanguc,o  fe  (appetivano,  non 
l’avrebbero  guftaro  giammai , c di  foli  frut- 
ti , ed  erbaggi  farebbero  flati  contenti  ; co- 
me contenti  furono  per  molti  meli  nell’Ar- 
ca di  Noè,  dove  l’Agnello  vicino  al  Lu- 
po , e laColomba avanti  all’Avoltojo, ville 
ficurà . Se  per  tanto  o per  narura,o  per  ob- 
bedienza  le  Beftic  rapaci  nel  Regno  dell’In- 
nocenza perdonato  avrebber^allu  ftrage, 
cal  fanguc,  chi  creder  può,  che  l’Inno- 


cenza iftcflà  farebbe  fiata  si  intemperante 
che  difaneue,  edi  ftragge lordar  fi  volef- 
fe  fenzabilogno,  e le  mani,  c le  labro?  Quc- 
ftc  lordure  fon  venute  certamente  daclie 
fiam  divenuti  troppo  delicati;  e con  tutta 
la  delicatezza  noftra  non  abbiam  più  i 1 no- 
Aro  candore  primiero.  Sinché  fummo  men 
delicati  di  gutto,  più  parchi  di  vitto,  ogni 
pranzo,  ogni  cena  era  banchetto,  fol  per- 
chè v’era  quella  ficurezza  di  cofcienza, 
della  quale  fu  detto  dallo  Spirito  Santo,  Se- 
car a mens  juge  cotrvwium,  Prov.  ty.  Ma 
poiché 1‘ Innocenza  è fparita,  chi  v’èpiù 
che  banchetti  veramente  inTcrra,  ancor 
confeder  molt’orc  a patto? 

Il  terzo  dubbio  piu  difficile,  ma  non 
men  bello  per  oggi  è , fi;  non  peccando 
Adamo  vi  farebbe  flato  vehtno,  cheoper 
genio,  o per  divozione  ritirato  fi  fotte  a 
Vitaprivata,  e monadica,  libero  da  im- 
pegni di  Conforte , e Figliuoli , confccran- 
doin  fe  folo,  e nella  (uà  Virginità  tutti  i 
fuolPofteri  a Dio?  Grandittìmo in  tal  dub- 
bio è il  difparcre  degli  Autori . Alcuni  af- 
fermano , che  nello  Stato  dell’Innocenza , 
ficcome  per  la  fomma  fecondità,  e per  I’ 
ordinati  (lìmo  numero  dell’uno,  edell’al- 
tro  Setto  nè  pur  farebbe  fiata  nómi  nata 
quella  Poligamia,  che  per  la  moltiplica- 
zione del  Popolo  di  Dio  fu  permetta  dipoi 
fino  alla  legge  Evangelica  ; cosi  nefluno  vi 
farebbe  flato,  che  nè  pur  penfato  avelie  a 
VitaMonaftica,  eSolitaria.  E la  ragion 
di  quelli  ydi  è,  perchè  allora  l’aver  Mo- 
glie, e Faldiglia  nulla  di  brigarecato  avtf- 
rebbe  a’ Capi  di  Cafa;  e perciò  non  tro- 
vando veruno  nel  Matrimonio  quelle  di- 
ftrazzioni,  che  fi  trovano  ora,  dalServi- 
ziodiDio,  dallo  Studio  dell’ orazione,  e 
dalla  pace  del  Cuore,  nefluno  fi  farebbe  po- 
tuto ritirare  dal  dare  nuovi  Sudditi  a Dio, 
nuovi  Soggetti  alla  Felicità  di  quel  tempo , 
cnuoviFigliuoli  all’Innocenza.  Alrri  per 

10  contrarie  aflerifeono,  che  in  quello  Sta- 
to e per  la  fecondità,  e per  la  lunghezza 
della  Vita  fi  farebbe  si  prcfto  moltiplicato 

11  Genere  umano  , e popolato  il  Regno 
dell’Innocenza , che  l 'obbligo  di  propagar 
la  Stirpe  non  avrebbe  coftretto  veruno  a 
legarli  in  Matrimonio  ; e che  perciò  non 
pochi  i Celibi , non  pochi  farebbero  fiate 
allora  le  Vergini.  A quefta  feconda' Sen- 
tenza par  che  inclini  la  parte  miglior  de’ 
Dottori  ; ed  io  co’l  Padre  Suarcz  vo- 

S a len- 
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lentieriflìmo  abbraccio  quella  feconda 
Sentenzaper  una  ragione , che  mi  convin- 
ce, edè,  che  nello  Staro  dell’Innocenza 
farebbero  fiorire  tutte  le  Virtù , che  aquel- 
Io  Stato  non  repugnavano  . Nè  ciò  può 
negarli  fenza  far  gravittìma  ingiuria  all' 
Innocenza , con  diminuire  a Lei  il  Coro 
del  le  fue  Virtù,  dicuiandava  si  adorna, 
concedendone  a noi  qualch’una,  che  a 
Lei  non  fotte  permetta.  Pollo  ciò,  chi  può 
dubitare,  che  tra  le  altre  Vinti  di  quel  bel 
Coro  fopra  l’ altre  bcllifiìma  comparfa 
non  farebbe  la  Virginità  ? Non  è quella 
una  Vinù,  il  cui  pregio  confitta  folo nel- 
la difefa  da  ciò,  che  diftoglie  il  cuore  da 
Dio;  cuna  Vinù  bella  per  fe  medefima  , 
per  fé  medefima  è amabile,  ed  ha  un’ alia 
di  volto  si  Celefte,  sìAngelica,  ch’ioper 
me  credo,  che  non  folo" farebbe  ella  en- 
trata nel  Regno  dell’Innocenza,  ma  all* 
Innocenza  medefima  non  altra  più  di  lei 
farebbe  piaciuta.  E’ vero,  chcinaucl  pa- 
cifico , fortunato  Regno  non  farebbe  com- 
parto co’l  petto  ferito,  nè  colle  membra 
lacere  entrato  l’animofo  Martirio;  per- 
chè nè  infedeltà,  né  Tirannia  ivi  riflette- 
va. E’vcrochc  coperta  di  ruvidi  panni  , 
incolta-*  e pallida  non  farebbe  ivi  compar- 
fa mai  la  Povertà  volontaria , perche  nè 
ben  ncttunoprivato , nè  private  ricchezze 


v' erano  da  rinunziare  In  quel  tempo.  Ma 
qual  ragione  può  farci  credere,  che  eletti- 
la dal  Paradifo  terrefìre  farebbe  fiata  la  Vir- 
ginità, feellaal  dir  di  Sant 'Ambrogio  dal 
Ciclo ifteffo ebbe  l’origine?  JVitt  immet- 
to viverteli /ibi  ttfum  quo/ivit  i Calo  , qua 
Sfoitfumjibi  invertii  in  Calo , C re.  quo»  i am 
qu<c  non  nubunt , ncque  nu ben  tur  ,erunt fi  cut 
Angeli  Dei.  lib.  de  Virg.  Creda  pure  altri- 
mente,  chi  vuole,  che  io  di  si  bel  Fiore 
non  pollo  credere  fproveduto  il  Giardino 
de’ piaceri.  DlceS.Tommafo2.2.qu.i  52. 
che  la  Cafiità  Coniugale  comparataalla 
Virginità,  è come  la  Liberalità  coir  parata 
alla  Magnificenza.  Non  liberale  loto,  c 
abbondante  di  Virtù , ma  ancor  magrifico 
era  l’Imperio  dell'Innocenza;  e fe  la  Ca- 
ttiti conjugalc  l'avrebbe  abbellito,  la  Vir- 
ginità l’avrebbe  ancora  illuftrato,  enei 
ìùo  Volto  dato  avrebbe  a contemplare  a 
quegli  occhi  innocenti  il  ritratto  di  quella 
Vergine,  che  per  elTer  Vergine  meritò  d’ 
edere  eSpofa,  e Madre  di  Dio.  Preghiam 
tal  Vergine,  fupplichiam  tal  Madre,  e 
Spofa , che  fe  l’ Innocenza  ha  perduto  il 
filo  Stato  in  Terra,  non  perda  almeno  la 
venerazione,  claftima;  perchè  allora  fa- 
remmo affatto  infelici , fe  perduto  il  Re- 
gno, nè  pur  fapeffimo  onorare  il  nome 
I dellTnnoccnza. 


LEZIONE  LIIL 

Tulit  ergo  Domìnus  Deus  Hominem , O*  pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluptatis. 

Qual  Governo  Economico,  e Politico;  qual  divifione  di  Beni  ; quali 
occupazioni  , lavori , e ftudj  flati  farebbero  nel  Stato  della  prima 
Innocenza . 


Orniamo  di  nuovo  in  Paradi- 
fo, e fe  io  non  erro  , eden- 
dovi  noi  si  lungamente  flati , 
| ci  afe  un  crede  d’effervi  flato 
! pochiflìmo,  perchè  in  Para- 
difo ogni  dimora  è breve,  fe  non  è dimora 
eterna.  Io  per  mia  parte  confetto  , che 
Vi  torno  si  volentieri,  che,  fe  potetti, 


m’eleggerei  la  forte  di  più  non  ufeime  . 
Ma  giacché  non  fon  tanto  felice,  procu- 
rerò almeno  di  tornarvi  tante  voltc,finchè 
mi  venga  fatto  di  portar  di  làaquefto  no- 
flro  mifero  Stato  la  notizia  intiera  della 
perduta  Innocenza;  perchè  con  ctta  fpe- 
ro,  che/e  non  fon  felice , imparerò  alme- 
no a faper  quanto  fon  mifero.  Torniamo 

adun- 
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adunque  In  Paratifo , c in  Paradifo  fi- 
niam  di  concepire  l'incominciaraidea  del- 
la felicità  antica,  cioè  dell’  Innocenza 
perduta . 

Per  finir  oggi , come  incominciammo 
prima,  cioè,  dubbiando  Tempre  in  mate- 
ria piena  di  quiftioni,  il  primo  dubbio  fia  , 
uale  nello  Stato  dell’Innocenza  farebbe 
ata  la  Vitadi  quelle  buone  Genti  del  Pa- 
radifo? in  comunità  convcrfevoli , c af- 
fabili ; ovvero  ci  alcun  da  fc  libero,  foli- 
rario,  efciolto?  Per  la  foluzion  di  tal  dub- 
bio, convien  con  Arinotele  nel  i.  libro 
della  Politica c. 2.  diftinguer  due  forti  di 
Comunità:  una  domenica  di  Congiunti  , 
che  vivendo  infieme  forman  Famiglia;  l’al- 
rraCivile,  e Politicadi  Famiglie,  che  in- 
ficine convivendo  forman  Città,  Popola- 
zioni, e Popolo.  Ciòprefuppofto,  e cer- 
to, che  l’Innocenza  farebbe  viffura  in  Co- 
munità domeftic3,  come  viviamo  ancor 
noi  ; perchè,  fecondo  che  dice  il  Padre  Sua- 
rez  lib.  5.  cap.  8.  quella  prima  fpezie  di  Co- 
lò unità  nafte  dallo  ftelfo  Matrimonio  , e 
dalla procreazion de’ Figliuoli;  onde  non 
men  del  Matrimonio  è narurale;  ed  è sì 
propria  dell’  U omo , che  gli  antichi  orren- 
di Sciti  vagabondi,  c difperfi  ; e gli  Uri 
ifteffi  fanguinofi , e crudeli  fra  le  Selve  lo- 
ro nevofe  compongon Comunità,  e Fami- 
glie unite  infieme  co’i  legame  del  Sangue  ; 
e iftituitc  non  con  altre  leggi , che"  con 
quelle  medefime , che  la  Natura  detta  an- 
che alle  Fiere,  lequali  fotto  la  grotta  nella 
rana  nativa  formano  anch’ effe  fra  fc  Cor- 
po, e Famiglia.  Ripartita  per  tanto  in  Cor- 
pi, e Famiglie  avrebbe , fenzafallo,  con- 
dottarla Vita  l’Innocenza;  ma  le  Fami- 
glie d’a!lora,ò  quanto  dalleFamiglied’ora 
di  verfe  Hate  farebbero  ! Oggi  non  v’  ha  Fa- 
miglia, incuinonluccedàciò,  che  (ucce- 
dene’Nidi  dell’Aquile,  in  cui  quanti  fon 
gli  Abitanti,  tanti  fono  i Capi  delle  difeor- 
die . Appena  nati  fono  i Pulcini  dell’  Aqui- 
la, che,  fecondo  quel  che  riferifee  nella  fua 
Iftoria  Arinotele,  s'Unan  fra  fc  con  difpet- 
to,c  graffiano;  e nati  al  fanguc , incotnin- 
ciansì  rodo  l’inimicizie,  e l’ire,  che  la 
Madre  è forzata  per  aver  pace  in  Cafa  ad 
allevarne  un  foto, egli  altri  tutti  dalla  Rupe 
agitargli  giù  nella  profonda  Valle;  ond’ 
è,  che  rara  fia  la  generazion  dell’ Aquile  . 
Ma  non  tali  farebbero  fiate  le  jaghc  Fami- 
g'icdeH’Innoccnza.  DellaCbiefanafccate 
Ltx*  del  P.  Z accorti  Tomi. 
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fi  dice  negli  Atti  degli  Apoftoli,  che  i Fe- 
deli eran  molti  di  Famiglia,  Famiglia  elet- 
ta di  GiesùCriflo,  ma  la  moltitudine  na- 
fceva  dalle  Pctfone,  non  da’parcri  ; perchè 
in  molti  Corpi  era  un’Anima  fola,  e in 
molti  Crifliani  un  fol  Cuore:  Mult  nuditi  ij 
auttm  crcdentium  crai  cor  unum  , & ani- 
ma una.^.  Quella Chicfa,  chefuidea  del- 
la veraCriflianità,  fu  immagine cfprefla  , 
ovvero  effireffiva  del  l’antica  Innocenza  . 
Numerofe  farebbero  (late  le  Famiglie  del 
Paradifo;  ma  le  Famiglie  allora  contato 
averebbero  il  numero  non  le  gare  delle 
Nuore;  lequalitànon  le  riffe  de  Fratelli  ; 
c quella,  clic  or  più  non  fi  truova,  per 
tutto  farebbe  comparfa  cariffimaFratellan- 
za , fol  perchè  tutti  farebbero  flati  Figliuo- 
li d’innocenza.  Tali  farebbero  fiate  le  Co- 
munità familiari,  edomeftiche.  Ma  vi  fa- 
rebbe fiata  ancora  la  Comunità  politica  , 
ecivile,  non  folo  perchè  una  Famiglia  fa- 
rebbe fiata  vicina  all’altra,,  e l’ una  coll’al- 
tra avrebbe  converfato  ; ciò  che  balla  folo 
a far  vicinato,  o vicinanza,  non  a far  Co- 
munità^ Pubblico;  ma  perchè  tutte  avreb- 
bero avuta  quel  l’unione  morale,  che  fi  ri- 
chiede tra  le  Famiglie, per  formar  di  effe  un 
Corpo  folo,  ed  un  Pubblico.  E perchè  a 
far  tale  unione  morale  di  molti  inficine, 
firichicde,  come mofira la  Politica,  che 
tutti  concorrano  fcambievolmcntc  a rico- 
nofeerfi  del  Corpo  fieffo;  a vivere  fotto 
le  medefime  leggi  ; a riverire  un  fol  Capo , 
o Magifirato;  perciò S.Tommafo  i.p.q. 
96.  a.  4.  il  Gaetano  nella  raedefima  qucllio- 
nc;  ilLipomano  nella  fua  Catena;  il  Pa- 
dre Pereira , c il  Padre  Suarez , c altri  mol- 
tiffimi  affermano,  che  l’Innocenza  fareb- 
be vivuta  in  C omunità  diperfetta  politica  ; 
perchè  tutti  gli  "Uomini  fi  farebbero  rico- 
nofeiuti  del  Corpo  ifleffo,  dell’ifteffa  na- 
tura^ difccndcnza;  tutti  farebbero  conve- 
nuti a vivere  (otto  l’ifieflà  aurea  legge  dell* 
Innocenza;  tutti  fenza  veruna  pretcnlione 
farebbero  concorfi  ad  eleggere  per  Supc- 
riore, e Capo  non  il  più  potente,  ma  il 
più  meritevole , cioè,  il  più  antico,  qual 
lenza  fallo  farebbe  fiato  Adamo  Padre  di 
tutti , di  tutti  il  più  efpcrimcntato  nell’In- 
nocenza, il  più  prattico  de’cofiumi,  da* 
riti  di  quel  pacato , di  quel  fanto , di  quel 
felice  Imperio-Queflaè  laScntcnza  comu- 
ne; nè  quella  è fenza  gran  fondamento.  1. 
perchè  lebbene  allora  non  v’  era  bilògno 
S 3 dà 
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di  far  Corpo,  c Comunità  l’un  l'altro  per 
difenderò  da’ nimici  comuni;  mentre  in 
rutto  lo  Stato  degl' Innocenti  trovata  non 
lì  farebbe,  non  dico  inimicizia  nò,  mane 
ur  un’antipatia,  o un  contragcnio  ; fe 
enc nonv’erameftiered’ajutarn  l’un  l’al- 
tro coll’ arti  fervili,  e mecanichc;  men- 
tre per  tutto  pronto,  c facile  trovato  fi  fa- 
rebbe ciò,  che  alla  Vita  umana  fi  richie- 
deva; non  richiedendoli  allora  nè  Arti , 
nè  Artieri,  che  ferviflero  alle  gale  delle 
Donne,  alla  ferocia  degli  Uomini , alle 
bizzaric  de’ Giovani , alla  debolezza  de’ 
Vecchi,  allacrapula,  all’ingordigia,  alla 
vanità,  alla  fuperbiadi  tutti;  contuttociò 
clfendo  l’ Uomo  per  fua  natura  Animai  So- 
-ciale,  eCivilc;  cioè,  Vivcnteper  genio 
sì  converfcvole,chc  Uom  che  viver  voglia 
fua  vita  fuor  diCompagnia,  cComunità 
llimar  fi  deve,  per  detto  d’Ariftotele,  o 
men  che  Uomo  perruvidezza,  o più  che 
Uomo  per  elevazione.  Qui  fine  Civitate 
tft  per  tkUionem , non  perfortunam,  aut 
ncquamtjì , aut  eft porior  quam  Homo . lib. 
i.  Polir,  c.  2.  chi  potrà  credere,  che  gli  Uo- 
mini^ncllo  Stato  perfetto  di  lor  Natura  , 
fuflcro  per  ritirarli  dal  pubblico,  potendo 
tutti  in  pubblico  sì  ben  comparire?  2.  Per- 
chè quantunque  per  la  Vita  naturale  non 
folle  necelTaria  veruna  Comunità,  quella 
nondimeno  era  necefTaria  per  la  Vita  mo- 
rale ; clfendo  che  l’Innocenza  non  fi  fareb- 
be cerramentecontcntata,  nè  contentarli 
teva  d’efler  divota  folamenre  in  privato, 
onctale  l’Altilfimo,  che  meriti  d’elfer 
. adorato  fol  di  nafcollo . E’  debolezza  la  di- 
vozione di  alcuni , che  non  sì  dichiararli 
inpalefe,  emetterli  al  pubblico.  L’Inno- 
cenza per  verità  non  farebbe  Hata  sì  debo- 
le, che  vergognata  fi  fofle  d’efferdivota, 
e religi  ofa;  c ic  dilfe  David  , molto  più 
ella  detto  averebbe  : P'ora  me a Domino 
reddam  cor  am  omni  P apulo  ejus  . Pii  il  j. 
onde  non  una  volta  fola  dentro  all’  anno, 
ma  molte , e mo!te,c  fors’anche  ogni  gior- 
no radunato  avrebbe  il  Popolo  a cantar  lo- 
di a Dio,  e a Dio  fare  il  dovuto  Sagrili- 
zio.  Ma  perchè  quello  far  non  fi  poteva , 
fenza  che  rutti  convenilTcro  ne’medelimi 
riti,tutti  affifieflcroallemedefime  cerimo 
nie , c comune  a tutti  folle  il  Sacerdote; 
perciò  tutti  farebbero  fiati  Membri  dell’ 
ifielfaSacra  Comunità.  3.Finalmente;  Per- 
chè nó  avrebbe  avuto  verun  motivo  di  fug- 


gire laComunità,  e il  Pubblico.  Chi  fògge 
ora , e fi  ritira  in  pri  varo,  fugge  fol  per  non 
perderla  pazienza  in  Città,  c per  non  an- 
dare in  converfazioneaU’infemo.  Ma  che 
temer,  che  fuggir  fi  poteva  in  quello  Sta- 
to dove  per  tutto  li  trovava  Innocenza  ì 
Innocenza  nelle  veglie , e Innocenza  nelle 
danze  ; Innocenza  nc’giuochi , e Innocen- 
za ne’dicorli;  Innocenza  negli  Uomini, 
c Innocenza  nelle  Donne  ; Innocenza  nel 
foro,  e Innocenza  nelle  radunanze.  In- 
giuriofo  pertanto  all’Innocenza  farebbe 
fiato  quel  contegno,  ingiuriofaquclla  ri- 
ferva, ccautela,  cheornelle  Donzelle  è 
sì  necefTaria,  etalornonbafia. 

Dallo  fcioglimcnto  di  Quello  primo,  na- 
fee il lecondo dubbio.  Abbiam detto,  che 
ancor  nella  noftra  Innocenza  vi  farebbe 
fiata  qualchePolizia  di  Comunità, e di  Pub- 
blico, e che  perciò  fiato  vi  farebbe  qual- 
cheCapo,  qualche Supcrior,  qualcheSo- 
glio  meno  adorato,  e più  obbedito  ; or  qui 
lì  domanda,  qualefarebbc  fiato  l’autorità, 
la  Signoria  di  tal  Soglio , e in  generale 
qual’  Imperio  avrebbero  efercitato gli  Uo- 
mini fopra  altri  Uomini  in  quello  Stato  ? 
Molte cofe  complicate  in  uno  abbraccia 
tal  dubbio,  c perciò  conviene  fciorloper 
parti.  In  primo  luogo  adunque  fi  rifpon- 
dc,  che  nonvi  farebbe  fiato  il  Dominio 
detto  di  proprietà , a cui  come  correlativo 
corrifpondelafoggezzione  di  Famiglio  , 
di  Servo,  edi Schiavo.  La  ragione  di  ciò 
è,  perchè febbene  un  tal  Dominio  è bel- 
lo, c gloriofo  ad  alcuni  pochi;  ad  altri 
moltiHìmi nondimeno  è vile,  e reca  dc- 
gradazion non  dicevole  all’alta  condizio- 
ne dell’Uomo,  avendo  Iddio  alle  Bcftie, 
enon  all’Uomo  comandata  foggezzione 
sì  fatta,  che  non  è pura  dipendenza,  è an- 
cor fervitù.  E perche  l’Innocenza  non 
avrebbe  tollerata  quella  difuguagliaza  fra* 
fuoi  ; perciò S-Gregorio  2 i.Moralium  cap. 
io.S.Tommafo  1.  p.q.96.3^.  il  Padre  Sua- 
rez,  ealtridicon  che  fra  gli  Uomini  in- 
nocenti non  vi  farebbero  fiate  eminenze 
di  tali  Padronanze,  eSignorie,  chcfolo 
allora  forfero  quandb  a Dio  Eccelfo  Sovra- 
no Signore  noi  fummo  ribelli . Onde  Sant’ 
Agoftino  dille  : Conditiofervitutisjure  in - 
teiligitur  impojìta  Peccatori.  Nomen  etenim 
ifiud  Culpa  mentir,  non  Natura.  Lib.  19. 
deCiv.  oap-v  J.Non  elfcndovi  adunque  ral 
fcrvitù  a tempo  dell’Innocenza,  ne  pur 
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effer  vi  poteva  il  Dominio  di  proprietà . 
In  fecondo  luogo  ftrifponde,  che  efcl ufo 
quello  non  onorevol  Dominio  di  proprie- 
tà, lo  Stato  dell’ Innocenza  regolatoli  fa- 
rebbe tutto  con  due  altre  fpecie  di  Domi- 
nio più  bello,  cioè,  coi  Diomini o di  giu- 
rifdizione,  e col  Dominio  direttivo,  che 
ancor  può  chiamarli  Governo.  Il  Gover- 
no, ovvero  Dominio  direttivo  c quel  che 
hanno  i Genitori  fopra  i loro  Figliuoli  ; i 
MaeAri  fopra  i loro  Scolari;  e i Vecchi 
aver  dovrebbero  foprai  Giovani  ancor in- 
cfpcrti.E  talGoverno  lenza  fallo  non  intro- 
dotto folo , ma  venerato  ancor  Aaro  fareb- 
be a’  dì  dell’Innocenza , e (fendo  qucAo  un 
Dominio  tutto  fondato  nella  Natura,  che 
a’Genirori  dàildirittodigovcrnare,  edi- 
rigere  i lor  Figliuoli,  comandando  a’Fi- 
gliuoli  d’ubbidire  a’Genirori  ; a’ Mariti  dà 
il  diritto  di  fòprallare  alle  Mogli  di  fello 
più  debole,  comandando  al  Seflo  inferio- 
re di  foggiacere  al  fuperiore.  E coman- 
dando a*  Minori,  e idioti  afcol  tare  i Mag- 
giori, c da  elli  apprendere  il  faperc,  c 1’ 
operare  ; a’  Maggiori  concedeva  allora 
quell’autorità,  enea’ dì  noAri  è inutile,  e 
talvolta  dannofa  di  ammae  Arare  i Minori . 
Con  sì  farro  governo  ò quanto  ben  rego- 
lato Afarebbcquello  Stato  felice;  e quan- 
to diferetti  i Mariti , quanto  arrendevoli  le 
Mogli;  quanto  zelanti  i Genitori,  quanto 
riverenti  i Figliuoli,'  quanto  prudenti  gli 
Antichi,  quanto  rifpcttoA  Aati  farebbero  i 
Giovani  innocenti  ! Certoè,  chediftinto 
il  grado,  la  condizione , e iifelfo,  non  li 
fàrebber  vedute  quelle  confufioni , c di- 
fordini , che , quali  in  tempo  di  fedizio- 
nc,  di  burraica,  o d’incendio,  a’ giorni 
noAri  foglion  farfi  d’ogni  colà . Oltre  que- 
llo Dominio  direttivo , vi  farebbe  Aato  an- 
cora il  Dominio,  ebe  chiamandi  Giurì!- 
dizione,  mule  è ora  nc’ Principi  rifpetti- 
vamente  a'ioro  Vaflàlli,  e ne’Magiilrati 
rifpenivamentca’privari.  Cosi  affermano 
gli  Autori-bidet  ci  ; e la  ragione  e , perchè 
queAo  Dominio  confrderato  qual’  e di  fua 
nanira,  è tale,  che  per  una  parte  non  è 
difdicevolc  a’  Sudditi;  perchè  elli  da  tal 
Potenza  non  fono  fpogliari  della  libertà 
delle  loro  operazioni;  nèfononeceflìtati 
ad  operazioni  fervili,  cd  improprie  dell’ 
Uomo;  fono  obbligati  fedamente  ad  aflì- 
Acrc,  a fervireal  ben  commuqe,  chcri- 
«londando  in  vantaggio  de  privati,  fa  sì 


che  ognun  nel  Vaffallagio  ferva  a sè  bef- 
fo; e per  altra  parte  c Potenza  tale,  che 
non  è aggiunta  , o impropria  , ma  è si 
naturale  a ciafcuna  Comunità  , che  fic- 
comc  non  può  intenderli  Corpo  Umano 
fenza  Capo,  così  non  può  darfi  Comu- 
nità, o Pubblicod’Uominifenzaqualche 
Signoria,  oPrefidenza.  Perloché avendo 
l’Innocenza  tutto  lo  Stato  in  ottima,  re- 
golatiflìma  forma  politica,  non  può  dubi- 
tare, che  avuto  avrebbe  ancora  qualche 
Dominio  digiur  Adizione,  qualche  Soglio, 
nonmoleAato  da  gelofie,  non  agitato  da 
timori,  non  atterrito  da  guerre,  nonpet1- 
coffo  da  accidenti;  ma  quieto,  tranquillo, 
pacifico, fenz’ altro  penfier,  fenz’altra cu- 
ra, che  di  preferiver  a’ Pope  li  Innocenti 
le  Vittime  da  facrificare  all’  AltilTìmo;  i 
fior,  le  corone  da  veAir gli  Altari;  le  lo- 
di da  cantarti  a Dio;  i riti,  eicoAumi  da 
offervarfi  dall’  Innocenza  ; in  quella  guifa, 
fe  tanto  dir  fi  può,  che  or  nella  Legge  di 
Grazia  (opra  il  Soglio  Romano  rifiede 
Quegli , a cui,  come  Padre  Comune,  come 
aComune,  e Samilfimo Signore baccia il 
piede  ogni  Fedele  ; ed  egli  in  Sagra  MaeAà 
Senile  coronato  di  Triregno,  fopra  le  Ce- 
lefii,  letcrrene,  ed  infernali  porte  cfercl- 
ta  lama  potenza. 

Or  qui  nafee  il  terzo  dubbio,  ed  è,  fe 
cffcndoviancorainque!  tempo  Dominio, 
e preminenza  fra  gli  Uomini,  vi  farebbe- 
ro Aate  di  più  divifioni  di  beni,  ripaitiinen- 
tidiTcrrc,  ediStati,  con  tutti  que’voca- 
bolidi  limiti,  di  termini,  diconfinl,  che 
noiufiamo.  E’ cofa sìgioconda,  sìcaraa 
noi  quel  poter  dire:  queAa  cofa,  queAa 
Terra,  queAo  Stato  è mio;  chcfenzaque- 
Ao appena  ci  pare,  che  avremmo  potuto 
campare  nello  Stato  dtll’Innocenza;  e per- 
ciò al  dubbio  noi  rlfpondcremo  certa- 
mente che  fe  lo  Stato dellTrmocenza  era 
conrenro,noi  fenza  dubbio  avremmo  avuta 
«quella  Villa,  e quel  Podere,  e quel  Giar- 
dino in  proprio  ; e che  pertanto  ancor  allo- 
ra vi  farebbe  Aata  laprcfcnte  divifione  di 
cofe.  MàS-Gio:GriioAomo'in  unafuaO- 
miliadice,  chequeAcvocidimio,  di  tuo, 
fono  voci  fredde,  e contrarie  troppo  alla 
dolce  fiammadi  Girità,e  troppo  favorevo- 
li alladifcordia.  Mcum , 0-  tuum,fri%idum 
illudverbum , et  matorum  omnium  intenti- 
vh».  OndeClementcAleflTandrino  EpiA'- 
5. Scoto  in  4.  diA.  15.  Sant’ Ambrogio  lib-7* 
S 4 *0 
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In  Lucani;  Letti o,  Suarcz.con  tutti  quel- 
li, che  delle  cofe  han  buon  gufto,  infe- 
gnano  > che  in  quel  tempo  non  vi  farebbe 
fiata  veruna  divisone  di  quei  beni,  che 
da  noi  fon  detti  immobili,  quantunque 
tutto  dì  altro  non  facciano,  chegirar  nel- 
la ruota  di  Fortuna.  La  prima  ragione  , 
che  di  ciò  etti  allegano  è , perche  Iddio  af- 
Icgnò  ogni  cola  in  comune  ; onde  non  po- 
teva veruno  ufurparfi , ciò  che  dal  Sovra- 
no era  flato  conceduto  a tutti.  La  fecon- 
da c,  perchè  ouefte  di vifioni  fono  ftatc  in- 
trodotte nel  Mondo.  I.  dalle  difeordiede’ 
Fratelli,  per  cui  volendo  ognun  cacciar 
l’ altro  dal  mondo,  ognun  procurò  d'ufur- 
parlì  tanto , die  nulla  rimaneflc  al  Com- 
pagno. i.  dalla  neccflìrà;  imperocché  fe 
non  vi  foffero  di  vifioni,  e ogni  cofa  fuffe 
in  comune  in  quello  tempo,  nel  quale 
ognun  fludia al  vantaggio  proprio,  non  al 
pubblico  bene,  ognicofa  rimarrebbe  ab- 
bandonata , e incolta,  e la  T erra  altro  non 
farebbe,  che  un  deferto.  Onde  acciocché 
non  infàlvatichiffe  laMadrc  comune, furon 
permcffequelledivifioni,  per  cui  ognun 
s'affezzionaalfuo.  Orperchènello  Stato 
deh’  Innocenza  la  T erra  non  avrebbe  avu- 
to bilògno  di  gran  coltura  per  effer  fecon- 
da; perchè  tutti  per  diletto  proprio,  e per 
ufo  comune  l’avrebbero  coltivataa  baftan- 
za;  perchè  non  vi  farebbero  Hate  dilcordie 
nel  raccorrc  i frutti  ; non  riffe  nell’  ulò  de’ 
beni;  non  invidie  alla  felicità  altrui:  per- 
ciò non  vi  farebbe  flato  nè  mio,  né  tuo, 
ma  ogni  cofa  farebbe  Hata  noflra;  e con 
quello  lolo  vocabolo  ò quante  lacrime  di 
povertà  nata  per  l’altrui  ricchezza;  quan- 
ti inccndj  di  guerre  accele  per  le  non  gru- 
lle di  vifioni  ; quanti  clamori , quante  Arida 
di  liti,  edifeordiefufeitateper  ingordigia 
d’avere,  tenute  avrebbe  dal  fuo  Stato  lon- 
tane la  tranquilla  Innocenza  ! Ciafcuno  al- 
lora avrebbe  poffeduta  tutta  laTcrra,come 
ciafcun  poffìede  ora  tutta  l’aria;  e fe  ora 
nonfifangucrreperl’ulòdella  luce,  e del 
Sole , fol  perchè  nulce  a tutti  ; non  li  fan  liti 
per  la  veduta  delle  Stelle , fol  perchè  a tutti 
rifplendono;  non  li  fa  mercato  del  Cielo, 
lo)  perchè  gira  per  tutti  in  comune  ; nè  liti , 
nè  negozio , ne  guerre  fatte  fi  farebbero  al- 
lora per que’bcni , lei  perchè  nè  miei,  nè 
tuoi , ma  noftri  tutti  flati  farebbero . Inno- 
cenza felice , che  per  tener  tutti  contenti , 
di  ciafcuno  fatta  averebbe  ogni  colai 


Il  quarto  dubbio  è quali  efercJzj,  quali 
occupazioni , quali  farebbero  flati  gli  fludj 
degl’innocenti,  fe  innocente  mantenuto 
fi  (offe  il  Mondo.  A quello  dubbio  rifpon- 
de  prettamente  fenzalite  il  Damafcenq,  di- 
cendo , che  l’Uomo  fu  da  Dio  collocato  in 
ducParadifi;  uno  interiore,  efpirituale; 
l’ altro  citeriore,  eterrellre:  Deus  in  Pet- 
roglifo tàm /fin futili,  quàm  corporali  Homi- 
nem collocarat.  lib.  2.  cap.  3.  Nel  Paradi- 
fo  inreriore  l’Uomo  farebbe!!  occupato  in- 
ceffantemente  iu  tutti  quegli  Efcrcizj , che 
fanoEferciz|d’Anime  fante:  Contempla- 
re, amare,  lodare  Dio ;converfar  con  gli 
Angeli;  ammirar  le  maraviglie  operate  nel- 
le Creature  dalla  Bontà,  dalla  Sapienza  , 
dall’  Onnipotenza,  dalla  Provvidenza  divi- 
na. Spiritualitervtrfabatur  cum  Angelisy 
divinai  cogitatienes  exeoiens,  ut  ad  folum 
Creato»  em  per  res  ab  ìpfo  creatas  affurge- 
ret:  lòn  parole  del  citato  Autore.  Ma  nel 
Parodilo  tcrrcftre  piantar  Fiori , inneftar 
Frutti,  feminar Campi,  condur Fonti, ri- 
partir Viali  , architettar  Profpcttive,  colti- 
vare e la  Primavera,  e l’Autunno,  c far 
tutto  ciò,  che  per  oncflo,  giocondo,  e 
Reale  efcrcizio  fecero  ne’ lor Giardini,  c 
Xcrfc , e A lei  noo , e L aerte , ed  altri  anc  or 
di  valor  militare , farebbe  fiata  l’occupazio- 
ne citeriore  dell’Innocenza,  introdotta, 
come  dice  il  Sagro  Tello,  per  non  ìllar 
ivi  colle  man  giunte  in  perpetuo  ; fed  ut 
operare  tur , & cufiodiret  itlum . Ed  ò quan- 
to volentieri  obbedito  avrebbe  laTerra,  c 
(puntati  farebbero  e Fiori,  c Frutti,  e de- 
lizie, e piaceri  fra  le  pure  Manidella  beata 
Giardinicra,dice  Sant’Agoflino  ! Quicquid 
delie  iarumhabet  A 'gri  cui  tura , turi?'  utique 
amplius  erat;ckm  qua  Deus  crettveratf uma- 
ni optris  adjutorio  latini  ; feracinfque prove- 
nirteli . lib.fj.de  Gcn.ad  litt-A  sì  bell’  clcrci- 
zio  di  corpo  il  Padre  Pei  ciranc  aggiunge 
un’altro  piu  bello  di  mente,  c dice  con  ap- 
provazion d’altri  Efpofitori  : Ego arbitror 
fare  ut  in  Stane  Jnnoctntia  omncs  Artesli- 
b tralcs  coler entur,  qua  declorati t Animi  fo- 
lertiam,dr  ingenuam  b abeti t delcElaiioncn*. 
Le  Arti  tutte  liberali,  tutte  le  naturali  far 
cultà,  cScienzc,  e Dottrine  meglio  certa- 
mente allora  fiorite  farebber,  che  ora;  e 
ficcomc  con  minore  Audio,  così  con  mag- 
gior diletto , e piacere  farebbero  fiate  efer- 
citate , qu agdo  le  Virtù  tutte  nel  condor  di 
queU’AmmC'.iVUto  avrebbero  il  lor  trionfo. 

Cosi 


/ 


Lezione  LIV.  del  Gcncfi.  iSi 


Cosi  gli  Amori  fuddetti.  Ma  oltre  a tutto] 
ciò,  io  dubitar  non  pollo,  che  ancor  al  lo- [ 
ra  vi  farebbero  fiate  e Convcrfazioni , e . 
Veglie , c Fette,  e Danze , e Caccie  , e 
Conviti,  eFeftini,  eGiuochi;  ma  tanto 
più  allegri  de’ noftri,  quanto  più  innocen- 
ti. Coll’ Innocenza  in  compagnia,  ogni 
occupazione,  ogni  ftudio  eflcr  poteva  un 
trattenimento  di  gioja.  Tale  fiata  farebbe 
la  vita  degl'  Innocenti;  ma  quale  farebbe 
fiata  la  Morte?  Morte?  Non  è quello  un 
nome,  che  entrar  potette,  dove  non  v’era 
entrato  ancor  peccato  .Gli  Autori  Cattoli- 
ci, per  quanto  «ò,  convengon  comune- 
mente in  due  punti.  Ilprimoè,  chegl’ In- 
nocenti dalla  Terra  farebbero  fiati  a fuo 
tempo  chiamati  da  Dio  a goderlo  in  Ciclo  ; 
e la  ragione  di  ciò  è,  perchè  Iddio  è l’ulti- 
mo Fine  per  cui  fu  creato  l’Uomo;  e dell’ 
ultimo  Fine,  cioè  della  loro  beatitudine  , 
fecondo  il  decreto  della  prefente  Previden- 
za , non  potevano  eflcr  privati  gl’Innoce n- 
ti.  Il  fecondo  punto  è,  che  gl’  Innocenti 
farebbero  andati  a godere  Iddio  diverfa- 
mcntedaauel,  che  vanno  orai  Beati.  Ora 
chi  va  in  Cielo,  deve  lafciar  parte  di  fc  in 
Terra;  edividendofi frail Ciclo,  claTer- 
ra,  folo  coll’ Anima  arri  va  al  beato  termi- 
ne de’  fuoi  moti , fin  a che  giunga  l’ ora  an- 
cor al  corpo  piùpigro.  Ma  divifion  si  ama- 


ra non  farebbe  fiata  fatta  in  quel  tempo:pcr- 
chè,  come  detto  fu  altrove,  quella  divi- 
fionefiidata  all’Uomo  in  pcnadella  divi- 
fione,  che  l’Uomo  fece  peccando,  da 
Dio.  Ond’è,  che  dopo  molti  Secoli  di 
vita  innocente,  giunta  finalmente  l’ora 
decretata  in  Cielo  , o filile  una  comune 
a tutti,  o pur  diverfa  a ciafcuno,  fecon- 
do la  diverfità  de’ meriti,  fentendofi  già 
da  interno , celcftc  ittinto  clùamar  altro- 
ve, con  tutte  le  forze  ancor  frefche,  co’l 
Corpo  ancor  giovenile,  e intatto,  pren- 
dendo dagli  antichi  Compagni  con  teneri 
abbracciamenti  congedo,  dalla  Terra  al 
Cielo,  dal  Paradifo  terreftre  al  celeftc» 
dalla  Rcgiadell’UomoallaRegia  di  Dio, 
fpiegando  di  repente  l’ali,  accompagnati 
dagli  applaufi,  dall’ acclamazioni  di  rutto 
il  Popolo  innocente,  follevati  lì  farebbe- 
ro in  Aria,  e in  un  baleno  dal  centro  della 
Terra  alla  Circonferenza  del  Mondo , illu- 
minando di  nuova  luce  il  Cielo , all’ ultimo 
termine  loro,  all’eterna  loro  Beatitudine 
giunti  farebbero que’ Felici,  non  altro  di 
ìelafciando  inTcrra,  che gloriofa memo, 
ria,  c memorabile  efempiò . Taledell’In- 
nocenza  fmarrita  è lo  Stato  ; Stato  per 
ogni  parte  felice;  mentre  per  ogni  parte 
altro  più  non  fi  trova,  che  gemiti,  fofpi- 
ri»  e pianti  di  chi  n’c  fuori. 


EZIONE  LIV. 

T ulit  ergo  Dominus  Deus  Hominem , & pofuit  eum 
in  Paradifo  Voluptatìs . 


Diciò,  cherimafto  fia  a noi  dello  flato  primo  dell’Innocenza;  equi 
fi  tratta  fe,  non  peccando  Adamo  , incarnato  fi  fuflè  il  Verbo  Di- 
vino; dove  fi  dimoftrano  i Vantaggi  della  Natura  Riparata  fopra  i 
Beni  della  Natura  in  qualunque  altro  fuo  Stato  in  Terra. 


ffSgjSSral  U ’1  primo  entrar,  che  noi  fa- 
cemmo  nel  Paradifo  a ricono-' 
lccr  tutto  loStato  dell’  Inno- 
cenza>  per  divider  meglio,  e 
ridurtuttaquellaFelicità,  tre 
cofe  proponemmo  alla  noilra  {onfìdera- 
f zione.  La  prima  fu  fopra  qùc’  mali,  che 


pariam  noi , e non  pativano  gl’innocenti. 
La  feconda  fopra  que’Beni , che  godevano 
gl’  Innocenti,  e noi  in  vano  fofpiriamo. 
La  terza  fopra  tutto  ciò  , che  comune  a 
quegli,  e a noi  dello  Stato  dell’Innocenza 
è rimafio  allo  Stato  prefente . Quelli  furo- 
no i tre  Capi  proporti  a vedere;  e quale 
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ila  la  Schiera  de’  noftri  mali , da  cui  an-  finalmente  c lo  Staro  diNatura  riparata,  e 
davacfcnre  l’Innocenza;  quale  la  Schiera  rifarcita  dallaGrazia  di  Giesù  Redentore, 
de’beni,  che  circondava  lf  Innocenza,  e e in  virtù  de’ fuoi  meriti,  liberata  dal  pcC- 
da  noi  è lontana,  in  molte,  c lunghe  Le-  caro.  Potrebbcfi  aggiungere  il.  fello  Stato 
zioni , fé  non  a pieno  , in  parte  almeno  dell’  altra  Vita;  ma  quello  per  eflcre Stato 
veduto  già  abbiamo.  Rimane  oraa  vede-  dellaNatura  in  termine,  noninvia,  non 
re,  che cofadi quel,  chefummo,  rimafto  fa  al  noftro  propofito.  Giò  fuppofto,  v’è 
ci  fia,  cioè,  qual  parte  della  perduta  In-  qualche  lite  fra  i Teologi,  fe  Adamo,  ed 
nocenza  reftata  fia  a noi  rei  Figliuoli  del  Èva  paflaflero  per  auc’due  primi  Stati  di 
reo  Adamo.  Queftapartc,  che  retta,  farà  pura  Natura,  e di  Natura  intiera  ; ovve- 
la  materia  dellaTczione  prefente,  in  cui  ro  creati  in  Grazia,  e vertici  di  Giudizi  a 
anderem  raccogliendo  gli  avanzi  dell’ an-  originale  fi  trovaficro  ncl  terzo  Stato  di 
tica Felicità,  le  reliquie  della  perdutaori-  Elevazione  dal  primo  iftanrc  della  loro- 
ginal  Giuftizia,  per  confidar  con  cITe  quel-  Creazione.  San  Bonaventura,  Scoto,  To- 
Fa  Povertà  in  cui  fi  am  caduti;  c diamo  flato,  eCaterinoinclinanoacredcre,che 
principio.  que’ due  prima  della  loro  Elevazione  alla: 

Permeglio  intendere  tutta  la  materia  Grazia,  paflaiTeropcr  tutte  le  vie  della  Na- 
prefente  , eonvicn  prima  diftinguer  co’  tura;  acciò  incili  fi  difiingueffero  tutti  gli 
Teologi  tutti  quegli  Stati,  ne’ quali  o litro-  Stati,  incui  può  trovarli"  un’ Uomo.  Gli 
vò,  o trovar  lì  poteva  l’Uomo  dalla  fua  altri  Autori  al  contrario  Rimano,  che  A- 
Creazione ..  Il  primo  Stato  adunque  è lo  damo,  cd  Era  fodero  creati  nello  Statct 
Stato  di  pura  Natura,  in  cui  l’Uomo  è fen-  più  perfetto  di  lor  Natura,  qual’ è lo  Stato- 
zapeccato,  ma  è ancor  lenza  Grazia  San-  della  Elevazione,  della  Grazia,  e della: 
tificante  : non  inimico  a Dio,  manepur  Giuftiziaoriginale,  acciocché  fubito  po- 
amico  : nella  fola  Natura  fua  non  caduta  teflero  operare  foprannaturalmcnte  a quei 
in  veruna  colpa,  manèpurprovedutaan-  Fine,  per  cui  furon  creati.  Masìgli  uni, 
cora  di  doti  baftevoli  alla]  felicità  natura-  come  gli  altri  Autori  convengono  , che 
le;  di  cui  per  edere  indefettibile  insè,  non  fe  Adamo  non  peccava,  tutti  i Poderi  Tuoi 
écapace  la  pura  natura,  per  se  medefima  farebbero  natine!  terzo  Stato  di  Elevazio- 
manchcvolc,  come  parla  il  Padre  Leflìo  ne,  di  Grazia,  e di  Giuflizia  originale; 
lib.l.  de  fummo  bono  cap.$>.  Il  lecondo  Sta-  contuttoquel  fornimento  di  doni,  di  pri- 
to  è lo  Stato  di  Natura  intiera  , non  ciò-  vUegi,  di  Virtù  naturali,  e foprannatura- 
vata  ancora  da  Dio  colla  fua  Grazia  alla  li,  che  numerammo  altrove.  Orciafcuno- 
Vita,  eaimcrirofoprannaturalc,  maperò  ritiri  a fe  l’occhio,  insù  filli  lo  fguardo, 
arrichita  di  molti  doni  naturali,  perguer-  cd  cfamini,  che  cofa  nello  Stato  prefente 
nir  la  Ragione,  c renderla  idonea  alla  fua  gli  rimanga  dell’alto  fubllme  Stato  pafla- 
Eclicità  naturale.  Il  tcrzoStatóc  loSta-  io.  Che  altro  rimaner  mi  può,  efclama 
*o  d’innocenza,  e di  Giuftiziaoriginale,  qui  talun  di  voi  dolente,  fuorché  la  me- 
cioè  , di  Natura  non  folo  lenza  colpa  , moria  , per  pianger  ciò  che  fui,  ciò  che 
non  fole  intiera,  cabile  alla  Felicita  na-  flato  farri,  epiunonfono>  Queftoéquel 
turale;  maelevataancoraaVirafopranna-  che  mi  refta;  nè  altro  può  reltare  ad  un 
turale,  e al  merito  di  quella  Felicità,  che  mifero,  che  per  fua  colpa  non  è quel  fc- 
è iheognita,  e indebita,  alla  Natura,  do-  lice,  che  effer  poteva.  I-  Teologi  tutti  ad 
vuta  lolo  alla  Grazia  Santificante  : laqual  alta,  e chiara  voce  proreftano,  chcl’Uo- 
Fcliciràaltranonè,  chelaVifìonediDio;  mopcr  la  colpa  : Non  folio*  *Ji  fpolUtus 
cioè,  il  pofledimtnro  del  Sommo  Bene,  gratuiti},  feti  et  iam  vulneratasi»  naturali - 
Il  quarto  Stato  è lo  Stato  diNatura,  lafi-  bus;  non  folo  è fpogliatodi  tutti  i doni 
fa,  caduta,  cguafta,  lenza  Grazia , lenza  foprannarurali , ma  è ferito  ancor  nel!» 
Integrità,  fenza  Giuftizia  originale  y inca-  fuaNatura,  che  non  è più  Natura,  né  pu- 
pacc  dì  naturale , efoprannarurale  Felici-  ra,  nè  intiera;  ma  è Natura  corrotta,  « 
tà;  c perciò  co ’l  corpo  debole,  econdan-  guafta,  che  colle  cicatrici  pdflatc  moftra 
nato  a morte,  con  gli  appetiti  torbidi,  e ancor  le  piaghe  prefenti . Che  altro  pcr- 
calcitroliallaRagione;ccollaRagioneri-  tanto rìipanè,  fenonche  piapgerquelche 
belle,  c contumace  aDio.  IlquintoStato  fi  amo  ; c molto  più  quel  che  non  fiamo, 

v c pus 

r ■ « 

\ 

- Digitized  by  Google 


Lezione  LIV.  del  Genefr.  aS< 


« pur  ■faremmo,  fe  non  fu  (fimo  rei?  Gran 
pianto,  gran  lamento  è quello  ; c fe  Id- 
dio non  fi  (òffe  mofio  a pietà  di  noi,  an- 
cor io  pianger  vorrei  più  torto,  chefavci- 
-lare.  Ma  giacchdchi  primari  fccegiufti  , 
•ci  Teppe  dipoi  compatir  colpevoli,  e già 
condannati  aflol verci , refpiro  un  poco , c 
dico;  che  poco  certamente  è rimarto  a noi 
di  quella  condizion  felice  della  nortra  In- 
nocenza; maperpoco,  che  fia,  è tal  non- 
dimeno, che  può  confolar  la  povertà  del- 
la nortra  decadenza . In  primo  luogo  ci  c 
ritnafta  la  Fede.  Fuggì  coll’  ali  Idcgnofc 
dallaTerral’Innocenza;  coll’  Innocenza 
offefa  fuggirono  tutte  leVimi  compagne 
non  poco  offefe  nell’  offefa  di  Lei  ; nù  1’ 
Innocenza  fuggitiva  per  reliquia  del  fuo 
caduto  Imperio,  anzi  per  fondamento  di 
nuovo  Regno,  lafciò  a noi  la  fua  Fede  ;. 
e la  Fede,  che  già  fiorì  nel  Paradifo,  del 
Paradifo  medefimononè  picciol  refiduo.' 
Cieca  è la  Fede  , ma  cieca  com’è,  è tal 
nondimeno  , che  fe  noi  per  nortra  pena 
nello  Stato  prefente  forno  in  efilio  , ella 
al  nortra  efilio  fa  efler  guida  ; fe  fiamo 
in  temprila,  ella  nelle  temprile  noftre  fa 
efterNocchiera;  fe  ci  conviene  a forza 
di  preghiere  efpugnare  il  Cielo , ella  fa 
regolare  un’  affatto;  fe  convien  azzuffar- 
li coll’Inferno,  ella  fa  condurre  una  bat- 
taglia ; e in  battaglia,  e in  temprila , in 
Terra,  einMareciò,  che  più  non  fa  in 
nortra  difefa  la  già  perduta  Giullizia  ori- 
ginale, turto opera  benufata  la  Fede.  El- 
ia fu, .che  ratrenne  il  Fuoco,  edifrièitre' 
Fanciulli  nella  Fornace  di  Babilonia;  ella 
fu,  che  frenò  il  Mare,  e per  l’Erirrcodi- 
vifò  aprì  la  Strada  a più  d’ un  millionc  d’ 
Israeliti  fuggitivi  dall’  Egitto;  ella  fu,  che 
mitigò  le  Fiere , e prefervò  Daniele  nel 
lago  de’ Leoni;  ella  fu,  che  fmofle  i mon- 
ti, e fece  luogo  alla  pietà  del  Taumatur- 
go; e per  dir  rutto  in  poco  , chi  fu , che 
e dal  Fuoco,  e da’ leoni,  e da’  Precipizi, 
c dall’  atroce  , c più  di  qualunque  Leon 
rabbiofo  Antioco  difefe  iJ  Fanciullo  Ve- 
nanzio, c sì  l’avvalorò,  che  dalle  fue  fe- 
rire fempre  più  frefeo  tornar  poteffe  in 
campo  a far  terrore  al  Tiranno  , a riem- 
pier di  (pavento  l’Inferno,  di  trionfo  il 
Cielo,  c pattando  per  quindici  fpavenrofi 
«narri rj,  giunger  finalmente  a taf  Palma  in 
Cielo,  che  in  quertoMondo  già  lutto  ro- 
vino! o,  e cadente,  (opra  tutte  le  noftre 


cadute  potenti  (lima  egli  abbia  la  fua  Man 
giovanetta?  O’SantaFede,  bella  Cieca  , 
dolceReliquia,  amabil  conforto  della  per- 
duta Innocenza , quanto  perderemmo  noi , 
fe  dopo  le  perdite  antiche  Tu  ancora  non 
poco  offefa  da  noi,  neccffitara  forti  a fug- 
gir dalle  noftre  Cafc,  dalle  noftre  Città , "c 
da’ poco  venerati  Altari  ! 

Se  però  nella  Fede  è rimarto  a noi  qual- 
che vritigio  dell’  Innocenza  primiera,  nel- 
laGrazia  divina  eie  rimarto  ancora  qual- 
che immagine  della  primiera  Giuftizia. 
Banditi  dal  Paradifo,  raminghi  per  laTcr- 
ra,  mal  veduti  da  tutte  leCrcature,  non 
v’erapiùchidi  noi  meritaffe  alzar  gli  oc- 
chi in  Cielo,  fe  non  per  vedere  qual  ven- 
detta prendeffe  Iddio  de’  fuoi  nimici  in 
Terra.  Ma  l’Eterno  Amore  non  foffrì,, 
che  noi  fùrtìmo  tanto  infelici . Cadde  la 
vendetta,  è vero;  ma  cadde,  com’  ognun 
sà,  fopr’  altra  Trita,  che  la  nortra.  Il  Fi- 
gliuolo, il  Figliuolo  iftrifodiDio  fccfe  a 
ricevere  il  colpo  dovuto  a noi;  e per  noi 
fodisfaccndo  al  Padre offefo,  merito,  che 
la  Grazia  già  fuggita  a noi  ritornaffe  ; e 
caduto  il  Regno  dell’Innocenza,  tra  le 
fue  rovine  fi  riacendettela  fiamma  della 
Carità , che  fe  parlar  fi  poteffe  co’  profa- 
ni , dir  fi  potrebbe  di  nuovo  Regno  più 
che  fiamma  Vertale.  E’ vero  che  la  Gra- 
zia divina  non  è più  accompagnata  da 
quella  Giuftizia  originale,  che  dava  al  vol- 
to degl’ Innocenti  quel  bel  colorito  di  fi- 
curezza,  digioja,  edi  pace;  ma  fenzala 
Giuftizia  originale  ancora  la  Grazia  c tale, 
che  io  non  sò,  nè  portò  compatire  a que- 
gli , che  fe  per  fortuna  fono  afflitti , per 
Grazia  fon  giudi.  Sia  purgrande  quanto 
volete  la  Povertà , fiano  alprc  le  difgra- 
zie,  fiati  molti i travagli;  chi  nondimeno 
tra’fuoi  travagli  ha  laGrazia,  non  merita 
compartìon,  'merita invidia.  La  Graziaè 
ora  lenza  la  Giuftizia  originale,  è vero  , 
madia  giuftifica  nondimeno  ognun,  che 
rivede  in  quello  Stato;  laGrazia  a’  giufti 
conferifcc  il  carattere  di  Amico,  il  dritto 
di  Erede,  e il  titolo  -di  Figliuolo  di  Dio; 
ed  un  Figliuolo  di  Dio,  quantunque  pove- 
ro di  fortuna,  dovrà  efler  compatito  ? Pove- 
ri, magiufti,  afflitti,  magrati aDio,non 
fate  quello  tono  alla  divina  Grazia,  di 
farla  comparir  men  lieta,  fol  perchè  non 
ha  corteggio.  Bada  efler  Figliuolo  di  Dio 
per  efler  ìcnz’  altro  Patrimonio  allcgrifli- 
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mo.  L’allegrezza  principale  degl’Innocen-l-ricchifTìmo  Patrimonio  fu  per  un  pom# 
ti  non  era  nè  l'amenità  del  Paradifo  , nè  giuocato  dal  noflro  antico  Padre;  ma  non 
11  dominio  degli  Animali,  nè  il  poffeflo  fiamo  miferi  affatto;  dopo  d’aver  tutto 
di  quanti  beni  produceva  la  Terra;  era  la  perduto,  ci  riman  laSperanza.  Speranza 
fola  Grazladivina.  Quella  faceva  loro  brìi-  diRegno,  fperanza  di  Felicità,  fperanza 
lare  il  volto,  c tripudiare  il  cuore;  per-  d’unnuovo,  maò  quanto  miglior  Parodi- 
che effendo  quella  un  bene  d’  ordine  infi-  fo  ! Nè  la  Speranza  noftra  è leggiera  , o 
nitamcntc  fuperiore  a rutti  i beni  terreni,  vana;  è Speranza  tale,  cheeffanon  può 
effafola  vai  più  di  tutto  11  Paradifo  ter-  fallire  a’ Giufti,  fenz*  che  Iddio  manchi 
reftre.  Chi  pertanto  ha  perduto  il  Para-  alle  fue  parole  ; per  le  quali  a Lui  diciamo 
difo  , ma  ha  ricuperata  la  Grazia  , ha  il  ogni  giorno:  Adveniat  Rtinum  tutori . Si- 
meglio  del  Paradifo  ancor  tra’  fuoi  tra-  gnore,  e Padre,  Tu  vedi  quanto  ffian  ma- 
vagli.  Tei  tuoi  Figliuoli  in  quella  Valle  di  pian- 

Dopo  la  Fede,  dopo  la  Grazia,  confe-  to;  apri  pertanto  ornai  le  porte  del  tuo  ad 
guentemente  all’ una,  call’altra  perterza  effi  promeffo  Regno . Sicché  dall’  infallibil 
reliquia  dell’ Innocenza  viene  laSperan-  Verità  a noi  è flato  promeffo,  che  fe  ora 
za.  Non  ritornò  a noi  sì  feompagnata  la  ci  rotea  ancora  a lagrimareun  poco,  fa- 
divinaGrazia,  che  feconon  riconduceffe  remo  un  giorno  beati?  Pianga  ora  chipuò 
tutto  il  Coro  delle  Vini  foprannaturali  ; le  miferie  di  quelli  quattro  giorni  di  Vita  ; 
imperocché collaGraziaSantificante  s’in-  che  io  più  giullamente  piangeròfol  quan- 
Fondono , per  Sentenza  di  tutti  i Teoio-  do,  per  troppo  rivoltarmi  alle  contentez- 
gi,  daDio  in  chi  fi  fantifica,  ruttigli abi-  ze  umane,  fentirò  che  inme  s’inaridifca 
ti  delle  foprannaturali  Virtù,  le  quali  feb-  a poco  a poco,  e venga  meno  quella  pre- 
bene, perla  repugnanza  della  nollra  gua-  ziofareliquia  della  Felicitàantica,  che  fo- 
lla Natura,  non  comparifcono  più  con  la  rralemiferic  mie  può  farmi  rifiorir  tut- 
quel  brio,  nè  più  operano  conquella  vi-  toil  ParadifonelCuore. 
vezza,  colla  quale  operar  Icmprc  fivede-  Ciò  è tutto  quel , cheioritrovoperno- 
vano  nello  Stato  dell'Innocenza;  rlfiedo-  lira  confolazionceffer  rimallo  del  noflro 
nocontuttociòncll’ Anima  gialli  ficata,  e perduto  Patrimonio.  Ma  per  allargarmi  un 
l'abbelifcono.  Ma  di  tutta  la  bella  Schie-  poco,  e finir  la  Lezione  : Che  direlle  Voi, 
ra,  quella,  che  tutte  le  rallegra,  e ne’lor  Signorimiei,  fe  io  dopo  d’aver  raccolte 
• travaglile  tien  contente,  èlafotaSperan-  lercliquiedell’Innocenza,  nelloStarono- 
za;  pcrchèqucllafolaatuttepromette  un  Uro  prcfcntc  trovali!  nnTefor  tutto  noflro. 
Bene,  che  il  folo  fperarlo  vai  più  di  tutti  non  punto  comune  alloStato  dell’Inno- 
i godimenti  terreni . L’efperienza  ormai  c’  cenza?  Or  udite  ancor  per  un  poco.  Fan- 
inlcgna  a riderci  di  certi  nollri  godimen-  noi  Teologi  una  quellione,  fe,  non  pcc- 
ti,  e piaceri,  che  per  effer  goduti  devono  cando  Adamo,  e perciò  rimanendo  noi  nel- 
effertutti»  diròcosì,  di  corta  villa  ; per-  loStatodell’Innocenza,  il  Vcrbodivinofi 
chéfe  punto  allungan  lo  Iguardo,  edefeon  farebbe  incarnato  nondimeno;  elntalgui- 
coll’ occhio  dal  prefente,"  chcfugge,  cpaf-  flionefebbencrincomparabileScotodifen- 
fa,  urtan  rollo,  e rompono  là  dove  ogni  de  laSentenza  affermativa,  e dice  che  il 
contento  umano  finifcc.  Quello  fra  le  cofe  Verbo  incarnato,  e Gicsù  Cri  Ilo  c un  Opc- 
mortall  è vero  contento,  ciìedilatailcuo-  ra  sì  grande,  sì  bella,  sì  ammirabile,  <t 
re,  che  ingrandifee  lo  fpirito,  cche  non  tanto  gloriofa  a Dio  , che  per  fe  medefi- 
trovando  nulla  da  rallegrarli  nella  volubi-  ma,  ancor  quando  non  vifuffc  llaroilmo- 
lità  del  tempo  , entra  à (perarlo  nell’ in-  tivo  della  Redenzione  umana,  potevavo- 
commutabile  eternità.LaSperanza  fu  quel-  lerfi , c decretarli  dall’  Altilfimo  :San  T om- 
la  che  refe  maggior  di  quclcheera  ilGran-  mafo  Con  tutto  ciò  nella  terza  parte  della 
de  Aleffandro,  allorché  donando  quanto  Sommaq.i.art-  3. afferma,  chedell’Incar- 
acquiflava  di  Regno,  altro  per  fe  non  ri-  nazione  del  Verbo  , come  d’  Opera  fupe- 
tcneva,  che  la  Speranza  di  maggior  con-  riore  a tutte  le  ragioni  umane , noi  parlar 
quifle.  E la  Speranza  è quella",  che  fola  nonpolfiamo,  fenon  come  di  fatto  è fla- 
confolar  ci  può  nella  Povertà  prefente.  ta  elegufradaDio  ; e perchè  di  fatto  è lla- 
Siam poveri,  cvero,perchèruttoilfiollro  ta  daDio  Seguita  per  Redenzione  dell*. 
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Uomo  , c per  rimedio  del  peccato;  per- 
ciò fenonvi  fofie  flato  peccato,  il  Verbo 
non  fi  farebbe  incarnato;  o almeno  non 
abbiamo  vcrun  fondamento,  nè  di  ragio- 
ne umana,  nè  di  rivelazione  divina  per 
afferire,  che  fi  farebbe  incarnato  ancora 
nello  Stato  dell’  Innocenza.  Così  argo- 
menta San  Tommafo;  ma  prima  di  San 
Tommafo  cosi  affermò  San  Gregorio  lib. 
4.  in  p.  Regimi  ; cosi  San  Girolamo  in 
caput  7.  Eccì.  così  Sant’ Ambrogio  lib.  de 
Incanì,  così  Sant’  Atanafio,  San  Grego- 
rio Nazianzeno,  San  Bafilio,  San  Leon 
Papa,  c Sant’  Agoflino  in  quel  le  celebri  pa- 
role : JVifi  Home periìjfet , F ilius  Hominis 
nonvenijfet.  Serm.fi.  perchè,  come  dice 
San  Girolamo  nel  luogo  citato,  qual  ca- 
gione faputa  da  noi  vi  farebbe  fiata  dell’ 
Incarnazione  del  Verbo  , fe  non  vi  foffe 
fiata  Redenzione  dell’Uomo  : Que  erat 
caufi  Incarnar ionis,  nifi  ut  Caro , que  pec- 
cherai, redimerei  ur  ? Onde  fc  è vera,  co- 
me certamente  è probabilifiìma  quella  Sen- 
tenza, lo  Staro  dell’ Innocenza  sì  ricco, 
e felice  ha  qualche  cofa  da  invidiare  a noi 
poveri  Peccatori  .Gl’Innocenti  avrebbero 
avuto  per  Padre  il  folo  Adamo;  noi  ab- 
biamo perPadreancoraun’Uomo  Iddio, 
che  ci  rigenerò  nel  fuo  Sangue  divino. 
Elfi  avrebbero  avuto  per  Eredi  tà  dal  Padre 
la  Giuftizia  originale,  con  tutto  quel  nu- 
mero di  Beni,  che  di  fopra  abbiamo  cfpo- 
flj  ; noi  per  eredità  abbiamo  tutti  i meriti 
del  fecondo  Adamo CrifioGicsù  : meriti 
infiniti:  meriti  innumerabili . Elfi  gloriati 
fi  farebbero  di  veder  laNarura  umana  fer- 
vita,  rifpettata,  ubbidita  da  tutte  le  Crea- 
tura; noi  gloriar  ci  polliamo  di  vederla 
Natura  umana  efaltata  all’Unione  Hipo- 
flatica  feder  nel  Soglio  dell’augufia,  inef- 
fabile Trinità.  Elfi  finalmente,  pcrmolto 
che  avelferoavuto,  non  avrebbero  avuto 
però  nelle  loro  Generazioni  una  Vergine  , 
eMadrc;  unaMadre  del  Figlio,  unaSpo- 
fa  del  Padre  Eterno,  un  Tempio  dello 
Spirito  Santo , fenza  la  quale  ficcome 
men  beilo  il  Cielo,  mcn  felice  farebbe  la 
Terra;  così  con  effa,  c per  efla  ogni  co- 
fa  s’indora;  di  vaghezza  li  riempie,  e di 
amore  il  Mondo;  e la  noflra  condizione 
tant’ alto  fate,  che  ad  una  della  noflra  Stir- 
pe come  a Regina  fervir  devon  gli  Ange- 
li, e obbedire  il  Cielo.  Chi  betj  cfamina 
quello  Patrimonio  del  fecondo  Adamo, 


poco , di  verità , può  dolerli  d’aver  perduto 
il  Patrimonio  del  primo.  Ma  perchè  fc 
quella  feconda  Sentenza  di  San  Tomma- 
fo è probabilifiìma,  laSentenza  di  Scoto 
non  lafcia  di  avere  ancor  efia  della  prò»- 
babilità,  io  per  trovar  qualche  cofa,  che 
fenza  contrailo  fia  tutta  noflra,  nulla  co- 
mune agl’ Innocenti,  dicoinfeccndo  luo- 
go , che  quantunque  ancor  nello  Stato 
dellTnnocenza  fi  folfe  incarnato  il  Figliuo- 
lo di  Dio  , il  Figliuolo  di  Dio  nondime- 
no in  quello  Stato  non  avrebbe  fatti  que- 
gli eccelli  di  Amore,  che  hafatti  nelno- 
ftro.  La  ragione  di  ciò  è chiara.  Nello 
Stato  dell’Innocenza  non  cflendo  nè  col- 
pa da  fodisfare,  nè  colpevoli  da  aflolve- 
re,  nè  fchiavi  da  redimere  ; nè  pur  vi  fa- 
rebbe fiata  quella  Redenzione,  cheè  già 
feguita  nel  nollro  ; e la  Redenzione,  che 
cos’ è Signori  mici,  che  cofa  è?  Dicali  pur 
per  vanto  degl’innocenti  ciò,  chefivuo-  " 
le;  che  quando  per  i Peccatori  s’arriva  a 
moftrarc  un  Dio  in  Croce,  il  nollro  dire 
è arrivato  al  fegno;  né  il  penficro  uma- 
no, o l’Angelico  palla  piu  oltre.  Man- 
chi ogn’ altra  cofa  al  nollroStaro;  quella 
folabafta  per  noflra conlòlazione,  e glo- 
ria. Iddio  per  ^>l’ Innocenti  non  farebbe 
morto,  come  è mono  per  i Peccatori. 
Egli  fe  fcefo  folfe  tra  gl’innocenti,  con 
etti  averebbe  converfato  in  qualità  di  Ca- 
po, di  Signor,  di  Re  del  felice  Regno, 
e tutte  di  bene  ufar  le  felicità,  d’  abbellir 
l'Innocenza,  di  raffinare  il  candore,  date 
avrebbe  l’illruzzioni , e le  leggi.  Ma  a 
que’ Felici,  a quegl’innocenti,  non  fareb- 
be già  toccato  a vedere  Iddio  fudato.  Id- 
dio fianco,  Iddio  ferito,  Iddio  mono  per 
loro;  non  cran quelle  maraviglie  per  gli 
occhi  loro;  nè  per  felici, che  follerò,  giun- 
ti farebber  giammai  a participare  ne’Sagra- 
mcnti  del  divino  Sangue,  cin  poco  pane 
a pafeerfi  di  tutto  quell’ Agnello,  da  cui 
l’Innocenza,  la  Giuftizia,  la  Vita,  ilPa- 
radifo,  e il  Mondo  ebbe  l’origine.  Que- 
lle finezze  di  Bontà,  quell’ eccelli,  quelli 
trafporti  di  Amore  eran  rifervati  a noi  ; 
e noi  fiam  quella  avventurofa  Gente,  a 
cui  è toccata  la  forte  di  avere  norma  di  for- 
tezza in  battaglia  ; iflruzziondi  coiianza 
In  tempella;  "dottrina  e legge  di  valore 
eroico  tra  ferite,  e fangue  ; grazia  final- 
mente di feguire Torme,  d’imitar  l’cfcm- 
pio,  e d’ arrivare  al  trionfo,  e al  Regno  d’un 
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Dio  Vincitor  della  Morte,  e dell’ Infer- 
no. Piangali  adunque,  elicè  ben  dove- 
re, la  perduta  Innocenza;  ma  fe  il  pec- 
cato noftro  ha  un  tal  Redentore,  poco 
v’  è da  piangere  ciò , che  perduto  abbia- 
mo. Non  iiamo  più  innocenti  ; ma  an- 
cor noi  polliamo  efler  fanti,  poiché  an- 
cor fra  noi  fiorifee  la  Santità  ; Santità 
non  sì  lieta  , non  sì  felice  , com’  era  la 
Santità  innocente;  ma  Santità  più  forte  , 


Santità  più  collante,  e bellicofa.  Ed  ò 
quanto  una  Santità  coronata  di  palme, 
c allori,  a chi  ha  gran  cuore,  più  piace, 
che  una  Santità  coronata  di  Gigli,  e Ro- 
fe  ! Voi  pertanto  , che  oggi  nafeendo  , 
nalceftc  ad  efler  Regina  di  Vergini , c di 
Martiri  inficine , impetrateci  dal  voftro 
Figliuolo , che  fe  per  noftra  colpa  non 
lapemmo  godere,  per  gloria  della fua Re- 
denzione lappiamo  alraen  patire.  Amen. 


LEZIONE  LV. 

Pracepìtque  et  dicens  : Ex  ontni  Ligno  Paradifi 
comede  : de  Ligno  autem  Scienti x boni , 
mali  ne  comedas. 

Della  Materia,  fopra  di  cui  cadde  quello  Precetto;  de’ Motivi,  che 
ebbe  Iddio  di  farlo;  delle  Perfonc,  che  da  elfo  furon  comprefe;  c 
della  Pena  minacciata  a’Trafgreflòri. 


j,  Corfo  già  tutto  lo  Stato  dell’ 
■J.  Innocenza,  ed  efaminata tut- 
ta la  Felicità  di  quei  lieti,  e 
fonti  confini  ; rimane  ora  a 

vedere,  come  in  uno  Stato  di 

cofe  sì  fiorito,  sì  beato,  fi  portafle  il  no- 
ftro Padre  Adamo  , e quali  fodero  quell’ 
ore  prime  del  Genere  umano;  Materia  di 
Lezioni  tutta  differente  dalla  materia  del- 
le Lezioni  paffatc.  Nelle  Lezioni  padare 
noi  fin’  ora  altro  fpiegato  non  abbiamo 
che  l’ Opere  del  Signore,  Opere  degne  di 
fempi  terna  lode;  perchè  tutte  fon  Opere 
di  Onnipotenza , di  Sapienza  , di  Bontà 
infinita.  Nelle  Lezioni  feguenti  trattere- 
mo dell’  opere  umane;  opere  certamente 
memorabili , fot  perchè  degne  d’eterno 
pianto.  Luttuofo  argomento  ! non  poter 
ufeir  dal  pianto  fenz’  ufeir  di  tema.  Ma 
perchè  le  opere  umane  non  poffono  in- 
tenderli bene,  fe  prima  non  s' intende  la 
Legge,  a cui  elle,  come  a loro  regola  , 
devon  conformarli  ; perciò  prima  d’ in- 
cominciare riftoria  umana,  co ’l  lànto 
Iftorico  Moisè  noi  per  oggi  parleremo 
della  Legge  divina.  Legge  lànta , Legge 
immacolata,  a Te  coniacro  oggi  le  mie  pa- 


role; e Tu  purtroppo  danoi  offefa,  dell’ 
offefa  antica  ricevi  quella  piccola  fodisfa- 
zionc  di  udire,  che  fe  ti  offendemmo  una 
volta,  oggi  (appiani  conofccre,  e confcf- 
farc  il  noftro  fallo,  conofcendo,  cconfef- 
fando  la  tuaSanrità , cGiuftizia. 

De  Ugno  autem  Scienti*  boni , & mali 
necomedas.  Per  intelligenzadi  quelle  pa- 
role , quattro  cofe  devon  oggi  fpicgarG . 
La  prima  è la  Materia.  La  feconda  è la 
Cagione  del  precetto.  La  terza  c la  Per- 
(ona,  a cui  il  precetto  fu  dato  ; e la  quar- 
ta è la  pena  della  trafercdìonc . Comin- 
ciamo dalla  Materia.  La  Materia  del  pre- 
cetto negativo,  contenuto  nelle  recitate 
parole  : AV  comedas  : altra  è remota , altra 
c prollìma.  La  remota  è 1’  Albero  della 
Scienza;  la  prollìma  è l’azione  di  man- 
giare i luoi  Frutti.  Or  circa  la  Materia 
remota,  quantunque Ifidoro PeluGota lib. 
i.Epift.Teodoreroaueft.28.inGenefim  , 
abbian  detto,  che  l’Albero  vietato  folle 
unFico;  ed  altri  più  moderni  abbianoaf 
ferito,  che  folle  un  Melo  : tali  opinioni 
nondimeno  come  poco  fondate,  fon  poco 
applaudite  comunemente  dagli  Efpofitori  ; 
i quali  dico'no,  che  qualunque  Albero  da 
I noi  w 
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noi  fi  afferifca  effere  fiato  quello  , che  a 
noi  usi  dannofo,  fi  afferifee  lenza  ragio- 
ne; perchè  nonfolo  c incerto  qual  fia  fia- 
to , ma  è certo  ancora  che  non  fu  veru- 
no di  quegli  Alberi,  chenoi conofciamo  ; 
imperocché  fe  l’Albero  della  Scienza  fulTc 
qualcheduno  degli  Alberi  nofirali,  e no- 
ti, elfo  fuori  del  Paradifo,  nonmen  che 
in  Paradifo  a noi  farebbe  vietato  ; eflen- 
do,  che  la  proibizione  del  Signore  , co- 
me fi  vedrà,  fùuniverfaleatutti.  Or  non 
c (Tendo  a noi  vietato  verun  de’  noftri  Al- 
beri , legno  è , che  ncfliin  Albero  delle 
noftre  Ville,  e Poderi  c l’Albero  vietato 
del  Paradifo.  In  Paradifo  per  tanto,  fen- 
za  punto  diramarli  di  fuori , rimafe  quell’ 
Albero  luttuofo.  Qualunque  però  folle 
l’Albero,  e la  materia  remota  del  precet- 
to divinò,  la  materia  proflìma  fu  certa- 
mente di  non  mangiarne;  e lòpra  tal  ma- 
teria proffima  inforgeuna  difficoltà,  che 
non  è ben  tacerla.  Èva  interrogata  dal 
Serpente  perchè  non  mangiale  de’ Frutti 
di  quell’ Albero  come  degli  altri,  infolira- 
mentc  rifpolè  : Non  ne  mangio  , perchè 
Pracepit  nobis  Dominus  ne  tomederemus , 
C ne  tangeremus  illud  : il  Signore  ci  ha 
vietato  non  lòlo  il  mangiar  di  tali  Frutti  , 
ma  ancora  il  toccargli.  Nella  qual  rifpo- 
fia  Èva  allarga  il  precetto  divino,  e lo  fa 
qual  non  era.  Iddio  aveva  detto,  che  di 
que’ Frutti  non  fe  ne  mangialfe  : Ne  como- 
dai , ed  Èva  dice  , che  nè  mangiar , ne 
toccare  era  permeilo  : Ne  comederemus.cr 
ne  tangeremus  illud.  Or  perchè  quella 
primaDonna,  contro  il  collume,  inter- 
petra  la  legge  con  tanto  rigore , e fi  fa 
Scrupolo  ancor  di  toccar  ciò,  che  folo 
non  poteva  mangiarli?  Rifpondc  Rober- 
to Abbate,  e Sant’ Ambrogio,  un  diver- 
famentc  dall’altro;  maambedue  d’accor- 
do in  dir  mal  della  Donna.  Roberto  Ab- 
bate dice,  che  Èva  mal  lòdisfatta  del  pre- 
cetto divino,  intefe  lamentarli  di  elio  , 
cd  efagerare  il  fuo  rigore  col  Serpente; 
e perciò  dille  più  di  quel,  che  Iddio  aveva 
comandato.  Jam  impatienter  ferebat  , 
quoti  quali  parcus  , Òr  avarus  Deus  pre- 
tiofamedn  Paradtjt  re/ervaret.  lib.  3.  de 
Trio.  cap.  5.  Sant’  Ambrogio  non  men 
alatamente  dice,  che  la  rifpoftadi  Èva  fu 
la  lolita  mormorazion  delle  Donne.  Gli 
Uomini  per  lo  più  mormoralo  delle  leg- 
fi>  chiamandole  dilòbbliganti , ed  inutili; 
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le  Donne  più  fcrupolofe  ne  mormorano, 
dicendole  troppo  rigorofe  , ed  auftere  , 
quegli  con  diminuire  , e quelle  con  ac- 
crelcere  il  vigor  de’ precetti;  c perciò  fu 
che  Èva  del  luo  aggiunfe  quel  : Ne  tange- 
remus. OndeilSanto  Dottore  conclude, 
che  i Precetti  divini  non  vogliono  tanti 
conienti  ; Docet  igitur  nos  prtfentis  feriti 
lecitomi , ncque  detrahere  aliquid  dit/inis 
nos  debere  mandatis  , ncque  Oddere  ; im- 
perocché quelle  tante  interpretazioni , e 
glofe  è il  primo  palio  della  trafgreflìonc  : 
Hinc  enim  carpir  pranaricatio  prima  effe 
mandati.  Cosi  contro  la  mifera  Donna 
fen  tono  quelli  Dottori . Ma  per  non  pren- 
der in  sì  mala  parte  le  parole  di  Èva  , a 
me  piace  ciò , che  dubbiofamente  accen- 
na il  Padre  Suarez,  cioè,  che  la  Donna 
nè  per  lamento  , nè  per  mormorazione 
aggiunfe  al  precetto  divino  quel:  Ne  tan- 
geremus: ma  che  o|  Adamo,  a cui  imme- 
diatamente fu  dato  il  precetto  da  Dio  , 
per  far  Èva  più  cauta,  le  dicefle,  che- nè 
toccalfe  mai  quel  Legno , nè  mai  fi  ap- 
prelfalTe  ad  elfo;  ovvero,  come  io  credo 
probabilifilmo,  che  Èva  iftefla  ancor  in- 
nocente, per  riverenza  maggiore  al  divie- 
to divino  , e per  delicatezza  di  cofcien- 
za,  ftimando  poco  ficuro  il  toccare  ciò, 
che  Iddio  proibiva  alleggiare,  per  cfpref- 
fione  lineerà  del  fuo  rifpetto,  aggiungeffe 
di  non  poter  nè  pur  toccar  que’  Frutti , 
eh’  eran  da  Dio  vietati . Quello  fembra 
il  fentimento  più  proprio  all’Innocenza, 
che  non  aveva  ancor  perduta  la  Donna. 
E fe  quello  non  fu  il  fentimento  di  Èva, 
quello  dovrebb’ efiere  almeno  il  fentimen- 
to de’  Pofteri . Quelli  avvicinarfi  tanto  a 
gli. Oggetti  vietati,  none  tutta  Innocen- 
za. Quell’  addimrfiicarfi  tanto  colla  ma- 
teria remota  della  proibizione,  altro  non 
è , che  proffima  occafion  di  peccare . Quel 
dir  finalmente  , quella  è materia  remota 
della  proibizione  , e perciò  fin  qui  fi  può 
arrivar  fenza  colpa;  e i’iftcllò  che  far  vi- 
cina la  colpa;  opcr  dir  meglio  è l’iftcflò 
che  farli  avanti  tempo  colpevole.  La  ma- 
teria remota  delle  proibizioni  fia  lempre 
remora , fe  vogliam  , che  rimanga  qual- 
che orma  d’innocenza  nella  Converfa- 
zionc  umana . . 

Ma  perchè  vietò  Iddio  tal’  Albero  ? 
perchè  pofe  Adamo  con  Èva  a quel  ci- 
mento , in  cui  il  milcro  con  tutti  noi 
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rimale  perduto?  perchè  pofc  quell' Albero 
nel  meglio  del  Paradifo  , fé  non  voleva 
che  (e  ne  tnangiaffe  ? era  pur  meglio  laf- 
ciar  di  fare  il  precetto  , che  cfporfi  con 
effo  a rimaner  si  altamente  oftcfo , con 
tanta  rovina  dagli  Offenfori . Quelli  fo- 
no i lamenti  del  noftro  fcorrettodolore  , 
e quelli  vogliono , che  lì  renda  la  ragio- 
ne del  precetto  divino,  che  è il  lecondo 
punto  della  Lezione.  Prima  di  farcii»  mi 
piace  di  far  fopra  le  citate  parole  di  Èva 
unabreve,  madovutarifleffìone,  fe  non 
per  difefa , almen  per  ifcufa  del  divino  pre- 
cetto , acciocché  i lamenti  da  Dio  lì  rivolti- 
no altrove.  Èva confefsò a! Serperne,  che 
Iddio  benignamente  permetteva  mangiar 
di  quanti  erano  a naicer  Frutti  in  Paradi- 
fo : Ex  omni  Légno , quod  efi  in  Paradifo 
wfcimnr  : così  affermò  ella  ; nè  poteva  ne- 
garlo; mentre  che  Iddio  per  addolcire  il 
precetto,  al  precertopremifequellelibera- 
lilfime  parole  ad  Adamo  : Ex  omni  Lagno 
'Paradìfi comedo.  Poftociòchi  può  dolerli 
di  Dio,  fc  di  tanti  Alberi  conceduti  all’ 
Uomo,  un  foloa  fc  ne  riferva?  Era  forfè 
sì  povero  di  frutti  il  Paradifo , che  Èva 
aveffe  bifogno  di  tanto  vagheggiarci  Frutti 
d el la  fol  a Pi an ra  vi etata  ? No n fu  c ertamen- 
te, non  fu  del  Signore  la  colpa , fc  poco  ne- 
gò, dopo  d’aver  tanto  conceduto;  la  col- 
pa fu  di  E va,  ludi  Adamo,  che  in  un  Mon- 
do di  piaceri,  edeliziefiffimaron  poveri, 
fol  perchè  non  avevano  quanto  fuggerì 
loro  il  Serpente;  e in  luogo  di  aver  grado 
a Dio  di  ciò,  che  aveva  loro  permeilo  , 
fidarono  l'occhio  in  ciò,  chcaveva  loro 
vietato.  Ma  giacche  tal’ è la  nollrafuper- 
bia,  che  là  piu  volentieri  corriamo  dove 
la  legge  ci  contende  il  palio,  rendiamo  ora 
la  ragione  della  legge,  e del  divieto  primo 
del  Signore.  Alcuni  Autori  riferiti,  non 
nominati  da  Sant’  Agoftino  nel  libro  8.  de 
Gen.  ad  lirt.  per  difendere  la  legge  divi- 
na , differo , che  l’ Albero  della  Scienza  era 
di  rea  qualità  velenofa;  e che  perciò  Iddio 
provido  del  bencdell’Uomo,  alni  proibì 
il  guftar  de’ Cuoi  Frutti.  Onde  in  fentenza 
di  quelli,  il  mangiar  di  que’  Pomi  non 
era  mal  perchè  era  proibito,  ma  era  proi- 
bitoperchècra  malcfificodell'Uomo;  in 
quelfaguifa,  che  ciò , che  vietano  i precet- 
ti naturali,  è vietato  perchè  è male  in  sè; 
non  è male  perche  è vietato.  QueflaSen- 
tenza  però  riferita , c inficine  difapprovata 
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daSant’ Agoftino,  c da  altri;  pcrchènon 
folononè  probabile,  ma  è duro  ancora , 
e invcrifimile,  che  quelli , i quali  nello 
Stato  dell'Innocenza  (correr  potevano  tut- 
ta la  Terra  fenza  timor  di  effer  offrii,  fo- 
to nel  Paradifo  aveffero  da  temer  veleno, 
e Pelle;  che  fe  la  fuddetta Pianta  meritò 
per  le  fue  ree  qualità  di  effer  proibita, 
qual  merito  eli’  ebbe  di  effer  piantata  nei 
Paradifo,  per  infamia  di  que’  Bolchi  odo- 
rali, di  quelle  fiorite,  c beate  Selve?  For- 
fè Iddio  non  la  conobbe  quando  pianel- 
la, che  colla  proibizione  riparar  doveffe  all-’ 
errar  della  mano?  Ma  da  limili  falli  guar- 
dinfi  quelli , che  introducono  il  mal  co- 
llumc,  c’1  cattivo  efempio  inCafa,  cpo- 
feia  lo  vietano  alla  Famiglia;  Iddioèficu- 
ro  da  limili  errori  ; e perciò  non  era  cer- 
tamente l’Albero  fuddetto  di  quella  Virtù, 
che  il  Serpente  fece  credere  ad  Èva,  quan- 
do in  effo  gli  promife  una  mezza  divini- 
tà; ma  nè  pur  era  di  quella  malvagità,  che 
dicono  quelli  Autori;  ed  il  mal  che  fece 
a noi , non  lo  fece  per  le  fue  qualità  na- 
turali, lo  fece  per  la  tralgrelGone  del  no- 
lira  Padre.  Roberto  Abate  pertanto  lib. 
a.  in  Gen.cap.  30.  San  Gregorio  Papa  lib. 

3 j. Morallum cap. io. convengono  nel  fen- 
timcnto  di  Sant’  Agollino , il  quale  nel  lib. 
8.  dcGenefiadlitt.cap.6.dice,  che  la  ra- 
gione, perlaquale  Iddio  vietò  i Frutti  di 
quell’  A (bero  fu  .acciocché  Adamo  co’  fuoi 
Pollcri  aveffe  dove  riconofccr  l’Alriffìmo 
per  fuo  Sovrano.  Non  ejfet,  fono  parole 
di  Sant'  Agollino,  unde  fe  Homo  Domi - 
num  habere  cogitar  et-,  atqxefentiret , nifi 
aliquideijHberetttr . Quella,  fenza  fallo, 
è la  vera  ragion  del  Precetto.  Ma  quella 
ragione,  come  a me  pare,  ha  bifogno  d’ 
effer  meglio  fpiegata,  pcrefferbene  inre- 
fa;  perchè,  certoè,  che  Adamo  per  rico- 
nofeer  l’ A Iti  (lìmo,  come  fuo  So  vrano,ave- 
va  imprcllì  nel  cuore  i Precetti  naturali , 
neU’offervanza  de’  quali  Iddio  come  Legis- 
latore, e Padrone  rimane  onorato  ; di  più 
aveva  i Sagrifizj  di  lode , di  preghiere  , 
d’affetti , co’ quali  riconoscer  poteva  la  So- 
vranitàdcH’Altilfimo;  ondea  tal  fine  non 
apparifee  il  bifogno  di  Precetto  pofitivo  , 
e perciò  non  finifee  di  apparir  la  ragione 
di  erto  Precetto.  L’Abulenfe  adunque,  e 
SanTommafonclfuo  opufcolo,  dicono  , 
che  Iddiò  vplle  dare  al  primo  Padre,  e a 
tutti  gli  Uomini  ove  clcrciurc  ver fo  dif 

Lui  „ 
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Lui  quell’ obbedienza,  che  a Lui  foto  è certe Iddio quefto giufto,  e fanto Precetto > 
- dovuta;  ma  perchè  ne’Precetti  della  Na-  equale  obbligazione  erto  ree aflc.  Aque- 
tura,  febbene  aLui  fi  ubbidifee,  nell’ob-  Ha  domanda  quattro cofe rifpondono con- 
bedienza  nondimeno  fi  può  avere  altro  cordemente  i Teologi.  La  prima  è,  che  il 
interrile,  che  ubbidire  a Lui;  memreche  Precetto  obbligava,  come  dicon , fubgra- 
laNanira  non  vieta  fcnonqucl,  cheinsè  vi,  cioè,  in  modo,  che  la  trafgreflfìone 
èmalc,  ed  è deforme  a farli;  non  coman-  fòrte  non  peccato  leggiero,  ma  peccato 
da  fe  non  quel  che  in  sè  è bene,  ed  è bel-  grave, emortale.  La  ragione  è . I. Perche 
lo  ad  efeguirfi;  perciò  è che  Iddio  a'Pre-  Iddio  vicrandoquell’ Albero,  non  usò  pi- 
ceni dellaNatura  aggiunfcilfuo  Precetto  role,  c frafe  di  configlio;  usò  tutta  l’au- 
pofitivo,  vietando  a noi  quel,  che  in  se  rarità  di  comando,  ediffc:  Ne  comodai. 
non  c mal  veruno  ; c perciò  nell’ offervan-  £ quando  Iddio  cosi  parla,  non  ha  dub- 
za  di  effo  altro  non  poteva  intenderli,  che  bio,  checgli  obbliga  e Servi,  eAmici,  e 
l’ Ubbidienza  all’  Altilfimo.-ecco  le  parole  ogni  cofa  a ubbidire;  nèverunodall’obbe- 
diSanTommafo:  Ejus  Ligni  e fui  non  ideo  dienza  può  efimerfi  lenza  offender  grave- 
frohibitus  eft , quia f cauri  cLum fe  maiuiejfet  ; mente  laMaeftà  di  Lui.  a.  Perchè  la  pena 
fed  ut  Homo  faltem  in  medico  aliquid  o!-  impofta  alla  trafgreflìone  fu  pena  gravif- 
fervaret  e a folum  ratione , quia  tjfet  àDeo  lima,  quale  a rutri  riefee  13  Morte;  onde 
praceptum . Non  era  male  veruno  mangiar  il  peccato , e conlcgucnremente  ancor  l*ob- 
di  que’  Pomi  ; ma  perchè  non  era  male  bligo , non  poteva  effer  leggiero  . La  fe- 
veruno  il  mangiarne , eracofabclla  afte-  condacofa,  che  rifpondono  gli  Autori,  è 
nerfene  foto  per  ubbidire  a chi  comandar  che  il  Precetto  o con  efferna  locuzione, 
poteva.  Chiv'è  ora,  chedoler  fipoffadi  o con  diftinta  echiara  locuzione  interio- 
Dio  , per  aver  data  agli  Uomini  una  si  re  fu  da  Dio  intimato  ad  Adamo  ; e feb- 
bri la  occafionedi  moftrarc  in  sì  minuta  bene  Roberto  Abbate , il  Gaetano  , e il 
offervanza  lafua  prontezza,  la  fua  corri-  Padre  Pereira  ftimano  , che  a quell* inti- 
IpondenzaaDiOjchcpernoipiantatoave-  mazione  fi  trovaffe  prefente  Èva  ancora; 
va  un  Paradifo,  e creato  un  Mondo  ? Io  gli  altri  però  feguendo  lafcrie  deli’Iftoria 
l*y  mii  parte  ftimo,  che  Adamo  dolerli  diMoisc,  afferifcono,cheEvanoncraai> 
doveffe  più  rollo,  che  Iddh?  sì  poco  gli  co-  cor  creata,  quando  Iddio  diede  il  Precet- 
inandaffe  ; imperocché  qual  cofa  piu  cara  to  ; tutti  però  convengono,  che  il  Precetto 
effer  può  ad  un  Figliuotoamato , che  aver  forte  fatto  immediatamente  ad  Adamo,  ac- 
dove  mollrare  il  cuore  al  Padre  ? E qual  ciocché  egli  come  Capo  da  parte  di  Dio 
Grlzia  maggiore  può  fare  ad  un*  Uomo  Id-  l’intimaffe  alla  Moglie,  e a’Figliuoli  ; e 
dio,  che  onorarlo  del  fuo  comando,  per  perciò  rifpondono  in  terzo  luogo,  che  il 
dargli  la  gloria  di  pronta  obbedienza  ? Po-  Precetto  obbligavadel  pari  Adamo,cdE  va, 
comma  certamente  avrebbe  di  noi  mo-  e tutta  la  Foderiti,  cfctalundi  noi  entrar 
lirata  Iddio,  fedi  neffun  immediato  co-  poteffe  nel  Paradilò,  aderto  come  allora  fu- 
mando degnata  averte  la  nolira  ferviti  * rebbe  tenuto  aguardarfi  dall’ Albero  della 
Onde  dopo  d’ averne  dato  un  foto,  ed  un  Scienza.  Ciò  fi  raccoglie  dalle  parole  di 
sìfacile,  nonlamentinò,  ma  grazie,  c lo-  Èva,  che  dille  al  Serpente,  chelddio  uni- 
di  dovevanfi  a sì  benigno , c difereto  Signo-  verfalmcnte  a tutti  aveva  comandato:  Fra- 
te. Ma  il  Serpente  tutt’ altri  configli  infi-  cefitnobis.  Siraccoglicancoradallcparo- 
nuò  ad  Èva,  e sì  altamente  gl’ impreffe  nel-  le  indefinite  di  Dio,  Ne  comedas  : Le  quali 
la  nolira  Namra,  checlfi  cihan  ridottia  per  non  effer  limitate  nè  a Perfona,  nèa 
légno,  che  la  Legge  divina  è llimata  da  noi  luogo,  nè  a tempo  , han  forza  più  rollo 
poco  men  che  Tirannia  del  Genio,  e fchia-  di  Legge,  che  di  Precetto;  mentre  la  Leg- 

. vitù  dell’inclinazione . O Santa  Legge  ! ge,  a dillinzion  del  Precetto,  è univerfalè, 
E perchè  non  dice  ognun  con  David  a Dio:  c perpetua.  Rifpondono  per  ultimo,  che 
Lextua  meditati»  meaeft  : Signor,  latua  quella  legge  non  foto  obbligò  perfonalmé- 
Legge  èil  mio  Audio;  ed  io  godo  d’effe-  teciafcunoinparticolare,  maobblieòtut- 
re  ancora  in  vita  fol  per  moftrarc  a Voi  ti  in  generale  nel  Capo  di  tutti  Adamo  , 
più  lunga  obbedienza}  .•  » in  modo  che  effendo  trafgreffore  Adamo , 

^ Il  terzo  punto  è,  a quali  Pcrlònc  fa-  Èva,  e tutti  noi  fuoi  Figliuoli  in  lui  foffimo 
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trafgrefTori  della  Legge  divina.  Così  defi- 
nì S-  Paol  o , do  ve  parlando  di  Adamo  ferir- 
le a' Romani:  In  quo  omnes  peccaverunt . 
cap. y.  CosidcfiniilConcilioTridentino, 
il  quale  dichiarando,  che  Adamo nonfo- 
lo  pet  fe , ma  ancor  per  noi  perdette  la 
Graz  ia,  1 a Giuli  izi  a,e  l’I  m morta  liti:  Adam 
non  fibi  foli , fed  etiam  Pofieris  Cratiam , 
Jufiitiam  , er  Jmmortalitatcm  ferdidit  . 
SelT.  J . cap.  1.  venne  in  uno  a dichiarare, 
che  fe  la  pena  fii  comune  a rutti , fu  co- 
mune a tutti  ancora  il  peccato,  c percon- 
feguenza  ancora  l’ obbligazion  della  Leg- 
ge. Or  qui  nalce  quella  mafTima  difficoltà 
di  fpiegare,  come  noi,  non  ancor  conce- 
pini,  efler  poteflìmo obbligati  aliaLeggc? 
e come  prima  di  nafcerc  efler  rei  dell’al- 
trui peccato.  Le  Leggi  per  fe  medcfime 
nonobbliganmaileCofcicnze  de’ Figliuo- 
li nelle  Cofcienze de’ Genitori . Come  nel- 
la Cofcienza  di  Adamo  noi  non  fummo 
obbligati  all’oifervanza  de*  precetti  natu- 
rali ; perchè  fe  Adamo  peccava  contro  ogn’ 
altro  precetto , fuorché  quello  foora  l’Al- 
bero delIaSclcnza,  egli  farebbe  flato  cer- 
tamente reo;  ma  noi  di  reo  Padre  nati 
faremmo  innocenti  Figliuoli.Perchc  adun- 
que in  quello  folo  Precetto  pofitivo  noi 
tutti  in  uno  fummo  obbligati?  Pcrifvilup- 
pariì  da  tal  difficoltà,  il  Caterino  nell’  opuf- 
culo  de  pece,  e il  P.  Salmerone  difp.  45.' 
inEp.Paulj,  ricorrono  ad  un  parto  efpref- 
fo,  co’lquale  Adamo  fi  obbligò,  com’elfi 
dicono,  con  Dio  per  fe,  e per  tutta  la  fua 
Pofterità  all’offervanza  ; c fcambievolmen- 
tc  Iddio  rimale  obbligato  in  Adamo  , fe 
egli  non  peccava,  a tutti  i Polleri  di  Lui 
di  retribuzione.  Ma  perche  di  tal  contrat- 
to non  fi  trova  veftigio  in  veruna  Scrit- 
tura j c perchè  fembra  poco  decoro  del  Si- 
gnore, che  egli  delle  la  Legge,  ed  afpct- 
taflc  l’accettazione,  e il  patto  di  Adamo; 
perciò  Soto  lib. x.  de  Natura,  & Grana  , 
Vafquez  difp.  133.  Suarez  lib.  3.  de  op.fex 
dicrumcap.11.  infegnano,  che  quella  ob- 
bligazioncnacquetuttadalf  alfoluta,  fin- 
ta, e giulla  Volontà  del  Legislatore,  che 
dando  la  Legge  al  Padre  di  rutti,  tutti  in- 
tefe  obbligare  nel  Padre  . Poteva  egli  far 
ciò  per  lua  Sovranità;  e chi  di  noi  può 
dolerli  di  Lui,  ch’abbia  ciò  fatto,  fatto 
avendolo  con  infinita  giullizia?  E’vero, 
che  noi  fummo  comprefi  nel  male  della 
tralgrelfione  ; ma  è vero  ancora , che  fum- 


mo comprefi  nel  bene  dell’offervanza;  e 
fepeccammoin  Adamo,  in  Adamo  farem- 
mo fiati  oflcrvanti,  fe  egli  oflervava  la  Leg- 
ge. Onde  ficcome  il  peccato  di  Adamo 
nafeer  ci  fa  rutti  fenza  Graziai  lènza  Giu- 
ftizia  infelici;  cosi  l’olTervanza di  Lui  tut- 
ti ci  averebbe  fatti  nafeer  felici  filmi  con 
quella  Grazia,  e Originai  Giullizia,  che 
non  cflèndo  dovuta  alla  Natura,  fiata  là- 
rebbe  tutta  ricompcnfa  dell’offervanzadi 
Adamo,  come  del  peccato  di  Lui  pena  è 
ilpeccato,  in  cuinafciamo.  Dicali  adun- 
ile ognor,  che  per  quel  peccato  pianger 
obbiamo , e patire  : Signor  l’ho  meritato  : 
J ufi  tu  es  Domine , & rcìhtm  judicium  tuum\ 
quia peccati  imus  T ibi , & mandata  tua  non 
cufiodivimut-,  che  io  dirò  di  vantaggio, 
che  Iddio  non  folo  fu  giullo  nel  Precetto 
filo,  ma  c ancor  mifericordiofo,  ed  ò quan- 
to mifericordiofo,  nel  peccato  nollro!  Per- 
demmo tutti  la  Grazia , c la  Felicità  coi 
peccato  di  Adamo;  mache?  Senza  obbli- 
go veruno,  fenza  verun  patto  ci  ha  dato 
un  fecondo  Adamo,  che  c la  Grazia,  e 
la  Felicità  ci  ricuperi  ; c nati  Figliuoli  d’ 
ira,  rinafeer  ci  fàccia  nel  Sagro  Fonte  Fi- 
gliuoli di  adozione  . Son  compenfati.i 
reati  del  primo  dalle  giufiificazioni  del  fe- 
condo Adamo.  Quello  colla generazion 
ci  farei;  quello  colla rigenerazion ci giu- 
ftifica  : Quello  coi  Sangue  fuo  la  perdizio- 
ne, quello  coi  Sangue  fuo  fa  nafeere  in 
noi  I3  falute;  perchè  fe  quello  a noi  fenza 
noi  tolfc  l’Innocenza  , quello  a noi  fenza 
noi  ricuperò  la  Grazia  ; e dall’ uno,  e dall' 
altro  arguir  fi  può  quanto  più  della  Giu- 
ftizia  polla  verfo  di  noi  la  Mifericordia , 
mentre  quella  da  quella  ratt’  ora  ci  di- 
fende , e ci  falva  con  tanta  pietà , che 
fe  in  nulla  può  accufarlì  Iddio,  accular 
folo  fi  può  d’  efler  troppo  pictofo  con 
Uomini  tanto  perverfi. 

In  ultimo  luogo  fpiegar  fi  deve  la  pena, 
che  Iddio  minacciò  alla  trafgreflione . Eg  I i 
dille  ad  Adamo  : Non  mangiar  di  quell' 
A lbero  fono  pena  di  morire  il  giorno  iftef- 
fo,  in  cui  ne  mangierai  : Quacumque  die 
comederis  ex  eo,  morte  moneris.  Adamo 
ne  mangiò,  e pure  non  folo  non  morì  in 
quel  giorno,  ma  campò  dipoi  lòpra  900. 
anni  ; qual  Morte  adunque  fu  la  Morte 
preferirti  in  pena  del  peccato?  Due  fono 
iefpczic&Mortc,  una  più  fùnefta  del  l’al- 
tra; quantunque  una  fola  fiala  temuta  da  f 

noi. 
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noi.  Una  è quando  il  corpo  riman  fenz’ 
Anima  ; l’altra  quando  l’Anima  riman 
lenzaDio.  Quella  cMorte  della  Vitana- 
rurale;  quella  della  Vita  iòprannaturale . 
Qot  Ila  fi  fa  con  finir  di  vivere  ; quella 
con  incominciate  a vivere  in  colpa,  che 
perciò  fi  dice  mortale.  Or  Filone  Ebreo 
nel  lib.2.  dell’ allegorie»  Eucherionel  lib. 
1.  fopra  il  Gen.  Eugubino  nelle  Tue  an- 
notazioni ; e alcuni  altri  dicono»  che  la 
Morte  minacciata , eincorfa  da  Adamo  fu 
lafola  Morte  dell’ Anima:  ma  Sant’ Ago- 
ftino  nel  lib.  13.  deCiv.  Dei»  idue  Con- 
cilj  d'Oranges,  e di  Trento»  alla  Mone 
fpirituale  dell’ Anima,  aggiungono  anco- 
ra la  Morte  corporale  di  Adamo  incorfa 
dall’infelice  in  quel  punto , in  cui  egli  pec- 
cò . Nè  di  tal  Sentenza  può  dubitarli  , 
avendo  S.  Paolo  elpreflamenre  infegnato, 
che  una  Morte  introdotta  aveva  Laura,  e 
tutte  d ueentraron  nel  Mondo  col  peccato 
di  Adamo.  Per  unum  Hominem  peccai  km 
introivit  in  mundkm,  & per  peccai  km  Mori . 


Ad  Rom.  j.  Certo  è adunque,  che  Adamo 
peccando  incorfe  non  una,  ma  due  Mor- 
ti, e in  ambedue  fi  avverò  la  minaccia  fat- 
ta da  Dio  al  peccato.  Come  poi  morifle 
il  mifero  allora,  fopravvi vendo  dipoi  no- 
ve Secoli  al  peccato  , lo  vedremo  a fuo 
luogo  ; per  ora  balli  dire  , che  egli  mori 
in  quel  punto  , in  cui  peccò  ; perchè  in 
quel  punto  tirata  la  linea  di  feparazione 
tra  lui,  e Dio,  torto  incominciò  ad  efler 
rammingo  nel  fuo  Regno,  efule  nella  fin 
Patria , infelice  nel  Paradifo,  fuggitivo 
fenza  faper  dove  fuggire;  ecoftrettoavi-' 
vere,  come  vivono  i Serpenti  tagliati  per 
mezzo,  colla  metà  di  sè,  c colla  meta  di 
sè  andar  torto  incontro  aquella  Morte,  a 
cui  fu  condannato.  E pur  dopo  quel  pec- 
cato fi  pecca  ancora;  e come  le  bella  co- 
fa  forte  il  peccare , talor  da  noi  nel  pec- 
car fi  trionfa  . O Dio  , e quando  fa- 
rà , che  il  Mondo  dopo  si  lunghe  , ed 
amare  pruove  , impari  finalmente  a vi- 
vere 1 
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LEZIONE  LVI. 

Formatìs  igitur  Dominus  Deus  de  humo  cunElis  Animan- 
tibus  T erra  , & un'werjis  Volatilibus  Carli , 
adduxit  ex  ad  Adam , ut  <videret , 
quid  •vocaret  ca. 

Della  Moftra  degli  Animali;  della  Impofizionc  de’ Nomi; 
e in  qual  Lingua  Adamo  parlaHc . 


Erminata  la  prima  Settimana 
KJ  del  Mondo,  cioè,  perfezio- 
nate l’ opere  , che  fece  ; e 
terminate  le  parole,  che  dif- 
le  Iddio  per  creare,  e abbel- 
lir il  Mondo  : nel  Mondo  incomincia  a 
parlare  , c ad  operare  l’Uomo  primo,  e 
le  prime  fue  parole , la  lua:  prima  azio- 
ne fu  riconokere  i Vaffalli  , e agli  Ani- 
mali tutti  dare  il  lor  nome  . A quello 
nuovo  principio  di  Settimanadi  parole,  e1 
d’opere, giàfidileg  na  rutta,  edilparequel-j 
fa  maraviglia , che' sì  fedelmenre  ot  accom- 
pagnò per  tutta  la  Settimana  dell’ opere. 


eparoIedlDio.  Altri  affetti  pertanto  con- 
vengono ormai  alle  nolirc  Lezioni,  altri 
eflendo  delle  Lezioni  gli  argomenti;  e fe 
per  Oggi  ancora  fi  può  perdonare  alle  la- 
grime » ciò  folo  farà  per  tifarle  tra  poco 
con  maggior  abbondanza.  Ma  giacche  il 
tempo  lo  permette,  fumo  ancor  per  un’ 
ora  felici  nella  memoria  della  prima  no- 
lira  Innocenza;  ed  i nomi  degli  Animali 
Ila  la  materia  , fc  non  allegrirtìma , non 
merta almeno  della  Lezione  prelénte. 

adduxit  ea  ad  uddam,  utvideret,  quid 
vocaret  ea , ere.  Per  maggiore  intelligen- 
za delle  citate  parole,  portiamo  dividc- 
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re  1‘ Moria  indue  partii  cioc,  nella  rao- 
Ara,  che  fece  Iddio  degli  Animali  avanti 
Adamo;  e nc’ nomi,  che  Adamo pofe  agli 
Animali . Quanto  al  primo  punto , il  Gae- 
tano crede , che  la  predetta  Moftra  , o 
Ralligna,  che  dir  vogliamo, non  foflc  Mo- 
ftra corporale,  e fenfibile,  con  far  veni- 
re, ed  entrare  in  Paradifo  da  tutte  le  parti 
della  Terra  gli  Animali;  mache  fofleuna 
Moftra  intelligibile,  ofantaftica,  conin- 
fonder nella  mente  di  Adamo  le  fpezie  , 
o i fan  tafmi  di  tutti  gli  A ni  mali.  E ciò  aderì 
quello  nobile  Autore,  perchè  a lui  parve 
inutile  raccertante  Berne infieme,  emo- 
ftrarle  agli  ocelli,  quando  ballar  poteva  la 
fol?  notizia  di  effe.  Ma  per  verità  non  fu 
tanto  inutile  quanto  fembra  al  Gaetano, 
che  gli  Animali , quali  fono  in  sè  realmen- 
te, e non  nell’ immagine  loro  intenziona- 
le, fi prefcntaflero  agli  occhi  di  Adamo. 
Non  fece  Iddio  tal  moftra  per  pompa,  o 
vantodeiropercliie;  lafecein  primo  luo- 
go, acciocché  f Uomo , come  dice  Rober- 
to Abbate,  vedendo  tutti  i Viventi  fenfiti- 
vi  in  un  radunati,  e non  trovandone  ve- 
runo uguale  a sè,  di  sè  concepiflc  ciò, 
che  cgucra;  c dalla  fchiera  di  quégli  tan- 
to Col  levandoli  per  coftumi,  quantololle- 
vato  era  per  natura,  ncll’elevazion  del  fuo 
Stato  almo  Amorfi  rivolgcffe,  ca  Lui  di 
sè  profeffalTe  gratitudine,  e amore.  Quid 
in  hoc  tanto  jtudio  Dominus  in  tendi  t , ni- 
fi o Illudere  Nomini  un  de  intelhgeret  hono- 
rem fu*  con  di  t ioni s , quod  nihil  compar  ejfet 
in  Brut it  ? Hocenim  ad  amore  m Cre otarie 
rationali  Nomini proficere  debuti , quod  con - 
fregati!  omnibus  coram  fe  , ipfe  procul  du- 
bio pol/cret  honore fingulari.  In  fecondo  luo- 
go, acciocché,  comediceilGrifoftomo, 
gli  Animali  efcrcitaflero  il  primo  atto  di  ri- 
» petto,  edi  vallallaggio  aqucllo,  che  cralor 
«lato  per  Padrone  dall’alto;  c il  Padrone 
loro  efcrcitalfe  l’atto  primo  diDominio, 
con  dare  a curti  il  nome,  c d’innomina- 
ti, che  gli  erano,  rendergli  tutti  famofi. 

ni  malia  omnia  fuam  fervitutem , & No- 
mimi dominium  agnoverunt  ; ut  maniftjli 
dtmonjlrat  nominis  impofetio.  Om.X4-  Que- 
lle furon  telante,  le  adorabili  intenzioni 
del  Signore  in  qucfla  moftra;  intenzioni 
vantaggioiiifimc  a noi  , quantunque  da 
noi  relè  in  gran  parte  dilatili.  IPadriprr- 
ranto,  egli  Elpofitori interpretando lette- 
ra'mentc Te  parole  diMoisè,consordcmen- 


tealfermano,  che  la  Moftra  degli  Animali 
non  fu  una  fpezie  mentale,  fu  una  vera, 
e reai  comparfadi  Viventi  fenfiti  vi  ne’ lo- 
ro naturali  abbigliamenti  avanti  al  lqr  Do- 
minante fchieratiin  bella  ordinanza,  per 
moftrar  di  ciafcuna  fpezie  i due  felli  di  ftin- 
ti.  Nè  io  dubito,  che  quefto  Spettacolo 
non  fpfle  uno  de’gran  piaceri , che  godè 
Adamo  nel  breve  tempo  della  Aia  Inno- 
cenza. Imperocché  fc  a gli  occhi  nollri 
nati  più  tolto  al  pianto,  cheailaFilòfòfia, 
dilettevole  nondimeno  riefee  la  villaodi 
una  Fiera  in  Serraglio,  o di  un  Uccello 
in  gabbia  ; la  comparia  di  tutte  le  Fiere , 
di  tutti  i Grellìli  della  Terra,  e,di  tutti  i 
Volatili  dell’ Aria,  non  poteva  certamen- 
te non  fotnmamente  piacere  a gli  occhi 
chiari,  e penetranti  di  Adamo , allorché 
gli  Animali  nel  fior  della  lor  Gioventù  an- 
darono, dirò  così , in  galla  avanti  al  lor 
Monarca  , ed  altri  in  altro  fuono  , tutti 
nondimeno  falutando  l'Uomo  primo  , a 
Lui  di  fe  , c delle  lor  qualità  fecero  mo- 
ftra. Ed  ò qual  Moftra  fu  quella,  in  cui 
la  Sapienza  artefice  nella  varietà  di  tane' 
Anime  fiere  veniva  bizzarramente  in  com- 
parii! Ruggì  vai’. -mimofo  Leone;  nitriva 
il  guerriero  Cavallo;  barriva  il  prudente 
Elefante;  latrava  il  Cane  fedele;  muggi- 
va il  Toro  feroce;  baiava  il  piacevole  A- 
gncllo;  e a tanti  fuoni , e linguaggi  diver- 
firifpondendo  fu  da' rami  per  l’aria  il  Co- 
ro volatile  con  bofciiercccio  amabil  can- 
to dir  parca  all’  Uomo:  Vedi  in  noi , c 
apprendi  quanto  a te  ftnto  fia  liberale  Id- 
dio. Fra  tantebellevaghezze,  ediverfità 
di  piaceri  innocenti , chi  può  dubitare  che 
Adamo  fedendo  quai  Rè,  e ben  penetran- 
do di  quell’ opere  il  lavoro,  e l’arte,  in- 
tenerito a volta  a volta  non  prcvcnifl'c  Da- 
vid, enondiceffc:  Befii* , Cr  univtrfa  pe- 
cora ; Serpente!  , & votucres pennata  t lau- 
date Dominum  de  T erra  ì V olati  li  Figliuo- 
lidelfacque,mici  Sudditi  ; Greffìli  Figliuo- 
lidellaTerra,  miei  VaffaJli,  lodate  meco 
il  noftro  comun  Signore,  che  tutti  poco 
fa  venir  ci  fece,  ecomparirin  qurftoTea- 
tro  di  Vita  dalla  povertà  del  noftro  nulla. 
Voi  nonaveteintelletto.ma  credeteamc: 
Voi  fitte  belli;  Yotfietc  benveftki;  Voi 
fiere  bendotati»  òmiei  Sudditi;  cperciò- 
in  Voi  tutti » ò quanto  c ammirabile  , 
quantoidt-gnodi  benedizione,  edi  lode  è 
il  noftro  Iddio  ! Quelli,  o fimi  li  aqurfti~  - 
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fcnza  fallo,  eran  pii  affetti  di  Adamo . Per-  Adamo  fi  maravigliafle,  che  vedendo  già 
che  egli  come  Uom  faggio,  non  era  sì  tanto,  tanto  ancora  gli  rimaneffe  avede- 
poco  amico  del  Tuo  piacere,  cheneldilet-  re,  che  per  vederlo  tutto,  gli  convenifle 
to,  che  per  fe  reca  la  vifta  dell’Opere  , ufeir dall’Aria,  edallaTerra,  ed  entrare 
trafcuralTcilpiacermaggiorc,chcèlacon-  inunMondodi  nuovo  Elemento , per  ri- 
fiderazion  dell’Artefice  . Ma  quìinforge  conofcer  tutto  il  filo  Imperio  . Tal  fu  la 
un  dubbio,  ed  è per  qual  cagione  tra  gli  Moftra,  che  dell’Opcrc  fue  fece  all’Uomo 
Animali,  che  comparvero  in  quella  Me-  Iddio.  Ma  qual  Tara  la  Moftra,  che  dell’ 
ftra,  non  compariffero  ancora  i Pefci  ì Opere  noftre  noi  far  dovremo  nel  fuo 
Moisè  dice,  che  Iddio  diede  la  rivifta  a giorno  a Dio  ? E qual  di  tante  noftre 
ruttigli  Animali  dellaTerra,  edell’Aria,  operazioni  farà  quella,  che  da  Lui  meri- 
fchierati,  perfentimentodegliEfpofitori , terà  riportare  e Nome,  e Gloria?  Tutti 
nell’uno,  e nell’altro  Scilo,  fecondo  l’or-  fiam  vaghi  di  comparire;  c pur  chi  di 
dine  della  fpezie  loro  ; cioè,  Leone,  c noi  è in  apparecchio  di  comparir  bene 
Leonella;  Pantera,  cPardo;  Colombo,  avanti  a Dio,  avanti  agli  Angeli,  c a 
e Colomba,  & c.  I foli  Animali  dell’ ac-  tutti  gli  Uomini  radunarla  fpettacolo  ? 
qua,  quafi  non  degni d’effer veduti,  fuor  Ma  dalla  Moftra  palliamo  all’irnpofizio- 
di  fpettacolo,  rimafero  ne’ loro  Fondi.  Or  ne  de*  nomi. 

perchè  quelli  poveri  Animali  non  furo-  Due  cofe  notabili  in  quella  impofizio- 
110  chiamati  anch’elfi  alla  Fella , e al  dì  ne  de’ nomi,  o chiamata  degli  Animali , 
giocondo  della  dominante  Innocenza  ? oflervano  gli  Scrittori . La  prima  è il  De- 
ll Caterino  dice,  clic  non  comparvero  i minio  ; la  feconda  c la  Scienza  di  Ada- 
Pefci,  perchè  elfi limili  ingran  parte  agli  mo.  Prima  però  di  parlar  di  Adamo,  mi 
Animali  tcrreftri,  ne’tcrrcftri  potevano  fia  lecito  fare  un’ offervazione  fopra  il  Si- 
clfcr  conolciuti,  c nominati  da  Adamo,  gnore.  Radunò  Iddio  tutti  gli  Animali , 
Il  Padre  Pereira  dice,  che  febbene  i Pefci  gli  fchierò , gli  conduflc  avanti  Adamo; 
fono  VaiTalli,  non  fono  però  fervi  dcllUo-  epoi?  E poi  fi  ritirò:  utvideret  quidvoca- 
mo,  perchè  fon  fudditi  in  lontananza,  che  retea ; lafciando,  die  delle  opere  fue  par- 
ie fervono  alla  Grandezza,  non  fervono  laffe Adamo.  Moftrar  tant’ opere  ftupcn- 
allaPerfona  del  Padrone.  E perchè  in  miei  de,  e tacere,  ed  afpcttare  il  giudizio  al- 
fuo  giorno  Adamo  veder  doveva,  celila-  trui,  quello  c un’efcmpio,  che  merita  ri- 
mare que’ValTalli  fidamente,  cherimaner  fleffione.  Se  noi  ftatifolfimo  gli  Autori  di 
dovevano  al  fuo  fervizio,  comcpiùufua-  quell’Anime  , di  que’Corpi'd’  Animali, 
li , cd  alla  mano;  perciò  è che  tra  quelli  chi  dir  può  legrancofe,  che  farebbero  fta- 
non  comparvero  i Pefci . Altri  altre  ragio-  tedettedanoi?  Talun  di  noi  più  affettato 
ni  adeguano.  Ma  il  Padre  Cornelio  àLnpi-  detto  averebbe:  Quelli  Animali , che  tu 
de  dice,chei  Pefci  non  comparvero, perchè  vedi  ò Adamo,  tal  quali  fono,  gli  ho  fatti 
non  potevan  comparir  fenza  miracolo  fuo-  tutti  aH'improvifb,  in  un  baleno.  Sculà- 
ri  dell’ acque.  E quella  pare  a me,  che  gli  pertanto,  fc  vi  trovi  qualche imperfe- 
fia  laragione  più  fondata  di  tutte . Perchè  zione. Tal’altro più  ftucchevole, detto  ave- 
iddio  non  vuol  far  miracoli  per  afliftere  rebbe:  Non  è poco,  che  fian  quali  fono 
ad  una  Camparla.  Eperciò  fclcCompar-  quell’  opere;  quando  le  feci,  io  era  già  (tan- 
fi: fon  pcricolofe,  non  fia  chi  adeffcficf-  co  nel  la  Creazione  del  Cielo,  edeilaTer- 
ponga  filila  fperanza  della  divina  alfilten-  ra.  Altri  poi  mcn  timidi , ò quantocaro 
za.  Iddio  non  famiracoli  in  sì  fatte  occa-  avrebbero  fatta  coftar  quella  Moftra  al  mi- 
lioni . Se  i Pefci  non  poffono  comparire  fero  Adamo  colle  lormillantcrie!Mira,dct- 
fenzamorirc  in  comparfa,(lian  ritirati  nell’  to  averebbero,  ò Adamo , come  è ben  con- 
acque  loro,  nè  fi  curino  d’effer  veduti . dotto  il  corpo  di  quello  Cervo;  quanto  è 
’ Meglio  è vivere  in  folitudlne,  chelafciar  ben  fornito  d’Anima,  e di  Spirito  il  cuor  di 
l’Anima  in  un  Teatro.  Aquella  ragionefi  quello  Leone;quantocnobilmentealtiero 
potrebbe  aggiungere  ancora,  che  Iddio  quello  Cavallo  ; quante  bel,  quanto  è vago 
non  fece  comparire  i Pefci,  acciocché  la  quello  Pavone;  echi  altri  fuor  del  miofa- 
curiofità  di  ciò,  che  era  lontano-  avvivaf-  pere  data  averebbe  Anima  sì  dolce,  cc  ano- 
feli godimento  di  ciò,  clic  cri?  prefentc;  e raaquell’Ufignuolo?  Non  lòn  pochi,  fon 
• Zzi.  dd  P.  Zucconi  T omo  /.  T j tut- 
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tutti  divertì  , come  tu  vedi,  quelli  Ani- 
mali; e pure  .ime  non  codaron  più d’ un 
atto  folo  del  mio  volere.  Così  detto  ave- 
rem  noi  certamente,  ma  perchè  non  ave- 
rem  detto  bene,  perciò  è,  cheilSignorc, 
che  ben  fa,  come  operar  fi  deve,  c par- 
lare, per idruirci,  fecel’ opere,  lemotìrò 
ad  Adamo,  e tacque;  ed  infognò,  che  chi 
fa  operar  con  lode,  sà  della  lua  lode  ta- 
cere. Ma  non  tacque  Adamo,  a cui  toc- 
cava a parlar  delle  lodi  divine,  eadefer- 
citare  inficine  ilprim’atto  dellafua  Auto- 
rità. Non  è mediocre  Autorità,  l’Aut'o- 
ritàd’ imporre  iNomi,  e co’ Titoli  defini- 
re i meriti  altrui . E’  vero , che  rifa  c ufurpa- 
ta  da  molti,  e indegnamente  ufata  ; ma  è 
veto  ancoraché  ella  è propria  folo  di  chi 
ha  Signoria  (òpra  di  altri  ; quali  fono  i Ge- 
nitori fopra  de’ loro  Figliuoli;  e i Padro- 
ni , o Sovrani  fopra  de’  loro  Schiavi.Ond’è 
che  i Genitori  danno  il  primo  nome  a’ Fi- 
gliuoli in  nafeita  ; e Faraone  a Giufcppe 
in  Egitto , Nabucdonofor  a Daniele  co’  tre 
Schiavi  compagni  mutò  inomi  inBabilo- 
nia;  eGicsùCrifto  come  Sovrano  di  tut- 
ti a Simone  Figliuolo  di  Giona  diede  il  ce- 
lebre , mifteriofo  nomedi  Pietro  ; perchè , 
come  dille  il  Grifoftomo  : Homimbusmos 
eji  hoc  falere  in  fi^num  dominii:  ut  cùm 
captivos  emerint,  ip forum  nomina,  mutent , 
Octtuta  quell’ Autorità  di  dominio  diede 
Iddio  (opragli  Animali  ad  Adamo,  allor- 
ché lafciò,  che  lui  deffeaciafcun  Vivente 
il  nome;  el’Uom  riportafle  la  bella  glo- 
ria di  dare  all’ opere  della  Sapienza  e No- 
me , e Fama . Ma  qui  oflervar  fi  può  di  paf- 
faggio,  ladifferenza,  che  corte  tra  il  Do- 
miniodivino, e l’umano.  Iddio  dà  l’ efle- 
re,  enoi  diamo  il  nome  alle  cole;  Iddio 
crea,  e noi  appetitami  e Creature.  Iddio 
le  chiama  dal  nulla  ; e noi  quando  dal  nulla 
venute  fono,  in  ferviti!  le  riceviamo . Che 
èl’ifleflb  che  dire,  che  la  Padronanza  no- 
ftra  è Padronanza  di  voci,  e parole;  eia 
Padronanza  di  Dio  è Padronanza  di  fatti, 
c d’ opere  . E perciò  fol  nella  grandezza 
di  Dio  noi  grandi  fiamo  , Ammirabile 
Iddio  ! 

Dopo  il  Dominio,  la  feconda  cofa  of- 
fervata  in  quello  fatto  dagli  Efpofitori,  è 
laScienza  di  Adamo.  Che  Adamo  avelie 
laScienza  infida  dall'alto,  non  fi  dubita 
dagli  Efpofitori,  eli  convince  con  ragio- 
ni, delle  quali  non  farà  inutile  per  le  Le- 


zioni feguenti,  riferimeaualcheduna.  La 
-prima  è che  tutte  le  cole  ftiron  da  Dio 
create  al  principio  nella  perfezione  dell* 
cfler  loro  naturale.  Onde  non  fi  può  cre- 
dere , che  il  folo  Adamo  folle  creato  con 
quella  ignoranza , che  è la  maffima  imper- 
fezione, che  aver  polla  un’Anima  ragio- 
nevole , c che  al  dir  di  Sant*  Agoltino, 
Non  f uit  natura  Hominis  conditi , ftd  e fi 
piena  damnati.  La  feconda  ragione  è per- 
chè Adamo  fu  creato  colla  Giullizia  origi- 
nale, alla  quale  fidoveva  come  propria 
la  Felicità  naturale.  CoJJaFelicità  non  fa 
lega  l’ignoranza  ; nè  è poflibile,  che  un 
ignorante  fia  veramente  felice , avendo  Ce- 
co il  tormento  perpetuo  di  non  fapere; 
perciò  èneceflariodire,  che Adamocolla 
Giullizia  originale aveffe ancora  laScicn- 
za  infufa.  Laterza  èperchè  rifondo  Ada- 
mo ilPadredi  tutti,  di  tutti  ancora  cfler 
doveva  c Condottiero,  e Madiro;  eper- 
chèil  Maellro  non  dev' cfler  piu  ignoran- 
te , nè  il  Condotticr  più  imprudente  d’ogn’ 
altro;  perciò  è che  egli  creato,  come  al- 
trove fi  è dimollrato,  in  natura  di  corpo, 
e organizzazione  diparti  da  Giovane  già 
formato,  e non  da  Bambino;  rifor  non 
doveva  Bambino  in  fapere,  qual  non  fu 
veruno  de’  fuoi  Figliuoli  in  quella  età;  ma 
quale  dopo  lui  non  fu  altri  de*  fuoi  Pode- 
ri, dotato  di  lapere  eminente,  ancor  nel 
fuo  primoidante;  cièche  non  poteva  cf- 
fer  altra  Scienza,  che  Scienza  infufa.  Fi- 
nalmente l’Ecclefiadicoal  17.  parlandodi 
quelle  due  prime  Anime  de’nodri  Proge- 
nitori ; dice  che  Iddio  Creavit  illis  Scìen- 
tiam  Spiritai  ; Scnfu  implcvit  cor  ili or um; 
Cimala,  CT  bona  ojltndit  illis . Ciò,  che 
fé  con  proporzione  del  Seflo  inferiore,  in- 
tender fi  può  ancor  di  Èva;  molto  più  cer- 
tamente creder  fi  deve  di  Adamo,  da  cui 
dipendeva  tanto  la  Poderità.Certo  è adun- 
ue , che  l’ Anima  di  Adamo  fq  creata  colla 
cienza  infufa  ; Scienza,  che  non  è parto 
di  umana  indudria;  è dono  di  Sapienza  di- 
vina; non  confida,  e torbida:  ma  didima, 
e chiara  ; non  limitata,  e ridrcrta  : ma  uni- 
vcrfale,  ed  ampia  per  tutto  ciò,  checo’l 
lume  naturale  èfeibile  all’Uomo.  Podo 
ciò,  quel,  che  nel  nodro  tema  cagiona 
maraviglia,  c ciò  che  diconogl’  interpetri , 
ed  efprcflamcnte  infogna  il  Grifodomo, 
cioèjchyurta,  quant’era,  queda  Scienza 
infida,  tu  da  Adamo  dichiarata,  entrila  in  r 
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ufo  nel  dar,  che  fece  inorai  agli  Anima- 
li : Quam  magna  fafitntia  conditus  fuerit 
Homo , dìfet  ex  hit:  Adduxit  illa  ad  Adam, 
ut  v.dcret  quid  vacar  et  ea . Hom.  14.Ù1  Gen. 
Ciò , dico , cagiona  ammirazione  ; perchè 
non  pare  , che  l’impofizion  de’nomifia 
cofa  sì  ardua,  c difficile»  che  per  efla  fi 
richieda,  o da  effa  arguir  fi  pofla  laScien- 
za  infufa  ; mentre  , che  fra  noi  non  v*  è 
ignorante,  che  dar  non  fappia  delle  nuo- 
ve appellazioni  allecofe.  E gl’ ignoranti 
fon  quelli,  che  penano  forfè  men  de’ dot- 
ti a dire  ancora  all’impenfata:  Quello  è 
un  Bue;  c fe  m’è  lecito  riferirlo:  Quell’ 
altro  è un’ Afino.  Inche  dunque  mottrò 
il  fuo  gran  fapere  Adamo  nel  dare  i no- 
mi agli  Animali,  fe  noi  tutto  dìdiam  tan- 
ti foprannomi  agli  Uomini  ? Così  fi  mara- 
viglia, chi  poco  intende.  Dar  de’ nomi 
ritrovati  o dalla  Paffione , o dal  Capriccio, 
c cofa  tanto  facile,  quanto  è facile  ad  aver 
mala  lingua  in  bocca . Ma  dare  i nomi , 
come  gli  diede  Adamo,  è cofa  sì  diffìci- 
le, che  far  non  lo  poteva,  chi  non  aveva 
il  Caper  di  Adamo . Adamo  non  Colo  fu  il 
primo  inventor  de’ vocaboli,  c per  così 
dire,  il  primo  Stampator  della  gran  mo- 
neta delle  parole  ; ciò  , che  non  è certa- 
mente poco:  dicendo  Platone,  che  Copra 
ogn’ altro  Autore  fapientiffimo  fu  chi  fu 
Autor  delle  parole;  ma  quel  che  è più  è 
quel  chedi  Adamo  atteftaMoisè  conqucl 
fuo  Aretto,  ma  fìgnificantiflìmo  Elogio; 
Omne  quod  vocavit  Adam , ipfum  eft  nomen 
ejus.  Cioè , Adamo  a ciafcun  Animale  die- 
de il  fuo  nome  ; perchè  non  diede  nome 
veruno,  che  non  quadraflc  bene  a quell’ 
Animale,  acuilodicde.  Spiegar  tutto  be- 
ne, e dare  ad  ogni  cofa  il  fuo  nome:  que- 
lla per  verità  è Capienza  . Arifiotele  nel 
3. della  Poetica  dice,  chela  prima  via  di 
arrivare  alla  cognizione  delle  cole  è l’ eti- 
mologia , ovvero  la  fpiegazionc  de’  no- 
mi, ede’ vocaboli  loro;  perchè  l’ etimolo- 
gia c la  prima defìnizion degli  oggetti;  per 
cagion  d’efèmpio:  l'etimologiadi  quello 
nome  Cielo  ci  conduce  alla  cognizione  di 
quell’aire  Sfere,  che  ricuoprono , e cela- 
no quella  no  Ara  Terra  dalla  viAa  di  chi  è 
fuor  del  Mondo  ; l’etimologia  di  qucAo 
nome  Terra  ci  conduce  alla  cognizione  di 
quell’  Elemento , che  più  d’ ogn’ altro  teri- 
tur , fi  preme,  epefla;  cpur’t  <4  caro;  e 
, così  dite  degli  altri  nomi.  C^hi  pertanto 


fu  il  primo  a dare  ad  ogni  cofa  il  fuo  no- 
me , fu  infieme  il  primo  a definire  ogni 
cofa.  Edò  quanto  è diffìcile  a definire,  a 
deferiver  le  cofe  in  modo , che  per  tuianon 
Cene  rapprefenti  un’altra,  come  rutto  dì 
fuccede  inquefi’età,  in  cui  fmarrite  le  ve- 
re appellazion  delle cofe,l’  Ateifmo  fi  chia- 
ma Politica  ; le  furberie  fi  chiaman  Pru- 
denza; la  malignità,  e il  livore  fi  chiama 
Zelo  ; la  diffolutezza  fi  chiama  Galante- 
ria; egli  eccelli  Cappellano  ora  Spirito 
di  Gioventù,  ed  ora  Neccflìtà  dinantra, 
con  tanta  confufion  di  vocaboli , che  Sant’ 
Agoff  ino  di  ciò  dolendoli , ebbe  a dire  una 
volta:  Quàmmulti  vocan  tur  Medici,  qui 
curare  non  norunt;  quam  multi  vocatttur  Pi- 
gile J,  qui  tota  notte  dormiutjt  ; tàm  multi 
vocanturChriftiani , cr  in  rebus  Cirriftiani 
non  inveniuntur  ; quia  hoc  vocantur  quod 
nonfunt,  drc.Sedquid  prodeft  nomen , ubi 
res  non  eft  ì Adamo  dunque  che  nominò 
ntttc  le  cofe  in  modo  , che  il  nome  che 
egli  diede,  quell’era  il  nome  vero,  e la 
vera  defìnizion  della  cofa  nominata,  non 
fece  certamente  poco,  ma  usò  infieme , e 
dichiarò  tanta  fapienza , che  fe  egli  tomaf- 
feafar  larcAiruzionc  de*  nomi,  e a nomi- 
nar per  il  fuo  verfo  le  cofe , ò quanti  ingan- 
ni, ò quante  frodi,  ò quanti  errori,  e fol- 
lie fparirebber  toAodal  Mondo! 

Or  per  finire  : Parlando  sì  bene , la  pri- 
ma volta  cheparlò  Adamo,  in  qual  lin- 
guaggio egli  parlò,  equal  fuil  primoVo- 
cabolario,  oil  primo  Alfabetto,  che  egli 
iffituìncl  MondorUn  Autor  moderno  non 
volgare  Fiamengo , peralcune  etimologie 
di  nomi,  dicecne  Adamo,  e poi  Èva  co’ 
lor  Figliuoli  parlaron  Cimbrico,  ovver 
Fiamengo,  TeodorctoSiro  per  alcune  al- 
tre etimologie  afferma , che  parlaron  Siria- 
co ; e fe  vuol  fegui tarli  l’ efempio , il  Greco 
può  dir  cheparlarono  inGreco,  edil La- 
tino in  Latino . Ma  i Sagri  Intcrpetn  difin- 
tereffati  di  Nazione  concordemente  afle- 
rifcono,  che  Adamo  con  gli  altri  prim’Uo- 
mini  parlò  in  quella  lingua,  chefupofcia 
detta  Ebraica;  perchè  efla  nella  divifione 
delle  Lingue  dopo  il  Diluvio  rimaflanel- 
lafola  Famiglia  diEber,  dalui prefcilno- 
me di  Ebrea.  La  Lingua  Ebrea  adunque  fu 
la  lingua  di  Adamo,  c di  tutto  ii  Genere 
umano  fino  al  Diluvio;  e benché  tal  lin- 
gua ora  Ila  la  piùfccllerata  lingua  dellaTcr- 
ra,  mentre  con  elfa  nel  le  Sinagoghe  dagli 
T 4 era- 
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cmpj  Circoncifi  fibeltemmia  il  Nome  di 
GiesùCrilto,  ella  nondimeno  da'Padri  fi 
chiama  Lingua  fama;  perchè  in  ella  par- 
lò Iddio  ad  Adamo,  c Adamo  a Dio  nel 
Paradiso  ; e la  Regia  della  noftra  Innocen- 
za altra  lingua  non  afcoltò,  che  la  Lingua 
Ebrea , La  ragione  poi  , per  la  quale  , 
quella  fra  tutte  le  lingue  poflìbi li  fuclctta 
da  Dio,  e intufa  al  pritn  Uomo  Adamo; 
per  avvifo  degli  Elpofitori,  è perche  efla 
con  poca  varietà  di  voci  ha  gran  varietà 
di  lignificati,  cin  poco  è capace  di  molto 
accennar  con  proprietà,  ed  efpreflìon  di 
pronunzia.  In  confermazion  di  ciò,  vo- 
lentieri porterei  qui  qualche  efempio  di 
quella  lingua,  che  fu  linguade’  Patriarchi, 
e Profeti,  e delle  Scritture  ; ma  per  mia 


confufione  devo  confcflarc  di  non  fapc-r 
parlare  ancor  bene  la  lingua  Tanta.  Onde 
dir  altro  non  pollo,  fcnonchechi  meco  ha 
tale  ignoranza , meco  fi  applichi , prima  di 
morire,  aimpararla  una  volta . Lingua  Tan- 
ta è quella,  cfie  in  poco  di  ce  molto,"  c parla 
con proprieràdelle cofe.  Parliamo purein 
Italiano;  ma  parliam  poco;  parliam  con 
proprietà;  non  inalziam  tanto  le  cole  tem- 
porali, e caduche;  non  facciam  tanti  elogj 
alle  colè  tranfitorie  ; parliam  con  maggior 
Tcntimento  delle  cole  creme  . Sia  noltro 
idioma  lidiomadella  V crità,edellaGiufti- 
zia . Cosi  parlercm  la  lingua  Tanta  anche  in 
Tolcano  ; c nella  Regia  della  bella  lingua, 
tornerà  la  Lingua  del  ParadiTo;  la  quale: 
Omìic  quoti  vocauit , ipfumeji  nome n tjut . 


LEZIONE  LVII. 


Sed  Serpens  erat  callidior  cunftis 
Animantibus  T erra . 


Della  Natura  di  quello  Serpente;  come  egli  parlaflc;  c per- 
ché Èva  non  li  atterrine  a fentirlo  parlare. 


Ove  Tara  ficura  l’Innocenza, 
lF?fcÌÌv»ll  trova  dell’  infidic  ancora 
bWtiX'ftS  in  Para<hio  i Io  creduto  ave- 
rei  , che  tra’  Fiori  di  quel 
facili  Giardino, che fudaDio pian- 
tato, non  fi annidaflcr  Serpenti.  Matant’ 
è:  ogni  Fiore  hai!  Tuo  veleno,  dove  tra’ 
Fiori  fi  cammini  con  poca  cautela . Non  è 
l’Innocenza  si  deforme  di  volto  , clic  il 
Demonio  polla  vederla  Tenz’ invidia.  Nè 
il  Demonio  è sì  difereto  , che  voglia  al- 
men  dichiararli  inimico.  Per  meglio  feri- 
re, effo amichevolmente  combatte;  onde 
l’incauta,  quanto  bella  Innocenza  diede 
nel  laccio;  ed  il  Serpente  poco  prima  de- 
bellato in  Cielo  , fece  il  luo  trionfo  in 
ParadiTo  . Quello  è il  Serpente  famoTo 
per  Farti  Tue,  c per  inoltri  pianti;  c pur 
quello  è quello  , di  cui  oggi  a noi  con- 
Vicn  far  Lezione;  nè  la  Lczionlàrà  poco 
giovevole.  Te  in  efla  ci  verrà  fatto  di  feo- 
prirc  un  Traditore.  Santo  Timore,  uni- 


ca difefa dell’ Anime  deboli,  anzilucidif- 
fimo Scudo  d’ogni  Anima  forte,  giacche 
non  arrivafte  a tempo  alla  difefa  della  no- 
ftra Innocenza  , alliftcte  almeno  alle  in- 
ceflànti  nollre  battaglie  ; e volita  gloria 
fia,  chcil  Traditor  giànoto  Cada  ognun 
fuggito. 

Seti  & Serpevi  trae  callidior  cunffis  A- 
nimantibus  T em  . Su  aueile  parole  , la 
prima  cofa  , che  fi  devf  dammare  , è di 
qual  taglio,  di  che  palla,  o natura  fufle 
quello  Serpente  . Qualunque  egli  fufle  , 
è certo , che  non  fu  colà  buona,  perchè 
l’invidia,  ci  tradimenti furon  Tempre  ca- 
ratteri degli  Spiriti  piùdifpcrati  ; ma  qual 
natura  fufle  la  Tua,  non  èst  certo,  che  al- 
cuni Scrittori  non  ne  abbiano  dubitato  - 
li Gaetano  afferma,  che  quanto  di  sì  fat- 
to Serpente  fi  dice  da  Moisè  , tutto  deb- 
bafi  intendere  parabolicamente,  c per  fi- 
gura; imperocché  egli  crede,  che  il  Ser- 
pente autinon  fiifle,  che  il  Demonio,  il 
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quale  lenza  parole  fcnfibili,  lenza  vifìbile 
alpetto  veder  fi  facelTe  dalla  lòia  fantafia, 
c udir  dal  folo  cuore  della  Donna  l'edotta. 
Ciò  che  fefoffevcro,  rutto  il  diverbio  del 
Serpente  con  Èva  altro  non  farebbe  fiato, 
che  una  mera  fuggeftionc  inferiore.  Ci- 
rillo Aleflandrino  al  contrario  afferifee, 
che  il  Serpente  fu  vifibilc  agli  occhi,  e 
fenfibilc  alì’orecchie;  ma  aggiunge,  che 
elfo  non  fu  vero,  e reai  Serpente;  fu  fo- 
lo Demonio, che  per  aver  qualche  lembian- 
te  da  prefentarfi  ad  Èva,  prefe  figura,  e 
forma  di  Serpente.  Onde  quefti  due  Au- 
tori, per  altro  difeordi,  convengono  am- 
bedue in  credere,  che  in  tal  fatto  non  v’ 
interveniffe  Serpente  veruno  ; e folo  il  De- 
monio o vifibilmentein  forma  di  Serpen- 
te, o mentalmente  delle  l’ affatto  alla  no- 
firaFelicità,  e ci  rubaffeil  Paradifo.  Ma 
quella  opinione  è difapprovara  comune- 
mentedagliEfpofitori.  i. perchè  cffacon 
troppa  facilità  efee  dal  fenlò  letterale,  ed 
iftoricodelGenefi;  ciò  che  non  dee  farli 
fenza  neceffìtà.  2.  perchè  in  tale  opinio- 
ne non  poffono  fpiegarfi  le  cofe , cne  di- 
ce Moiré.  Quefti  avendo  già  cipolla  la 
tentazione,  e poi  la  caduta  di  Èva,  c di 
Adamo,  dice,  che  Èva  fi  feusò  con  Dio 
del  fuo  peccato,  con  acculare  il  Serpente 
doverla  ingannata;  dice,  chelddio  chia- 
mò in  giudizio  ancora  il  Serpente;  ed  al 
Serpente  in  pena  della  fua  fraudo,  diede  il 
camminar  tempre  proftefio  fopra  il  luo  pet- 
to. Le  quali  cofe  non  poffono  certamen- 
te fpiegarfi  in  Senfo  fimbolico,  o figura- 
to, fenza  difordine  di  tutta  la  Sacra  Ifto- 
ria,  e fenza  efpor  la  Divina  Scrittura  al 
pericolo  d’effer  creduta  tutta  una  Parabo- 
la.Certo  è adunque,che  in  quello  fatto,  co- 
me Attor  principale  v’  intervenne  un  ve- 
ro, e rcal  Serpente  di  quelli,  che  pochi 
giorni  prima  creati  aveva  Iddio  fra  gli  Ani- 
mali terreftri.  Ciò  ftabilito:  Giufeppe  E- 
breo  entra  a dire  il  luo  parere,  c afferma, 
che  non  folo  in  tal  fatto  intervenne  il  Ser- 
pente, ma  v’ intervenne  folo,  e fon z’ al- 
tro Compagno  dalla  fua  parte  diede  P affal- 
to  ad  Èva,  e riportò  vittoria  dell’  Inno- 
cenza affalita.  Se  poi  fi  dimanda  a quell’ 
Ebreo,  come  un  Serpente  aveffe  canto  cer- 
vcllo,  chccondurfapcffcun’imprefasì  ar- 
dua, qual’è  quella  di  atterrarein  dueTe- 
ftc  fole  tutto  il  feliciffimo  Statore-Ile  cofe 
1 umane;  l’Ebreo,  c quel  eh’ è piu,  Eufebio 


Cefarienfc  nel  libro  12.de  pratpar.Evang.- 
cap.9.  rilpondono,  che  inquel  tempo  fc- 
licenon  fologli Uomini,  raaleBclHean- 
cora  avevano"  la  favella,  e colla  favella 
qualche  barlume  di  buon  fenfo,  e poco 
mcn  che  all’Uom  non  fi  appreffavan  nel 
lènno;  delle  quali  doti  co’l  Serpente  fur 
pofeia  private  tutte  leBeftie  da  Dio.  Nel 
che,  fe  io  non  erro,  fi  fondaron  elfi  in 
ciò  , che  diffe  Platone  in  Politico;  cioè, 
che  nel  Secolo  d’oro,  quando  Saturno 
bandito  dal  Cielo,  coltivava  i Campi  in 
T erra,  loStato  delle  cofe  terrene  era  si  gio- 
viale, e allegro,  che  c l’Orfo  co’l  Lupo",  e’1 
Lupo  colla  Peccora , e co  ’l  T orci  loi  1 Leo- 
ne, e la  Tigre  vernano  a converfarc  ; c 
motteggiavano,  e ridcano , e fcherzavano , 
e faceano  un  bel  vivere  inficme.  Di  vc- 
ritàpoteal’Uomoin  quel  tempo  aver  dello 
Ipafl'o  in  trovarli  nella  converfazion  di  que- 
fti Ceffi  in  ridotto  . Ma  chi  può  creder 
fimil  Fola?  Sei  Bruti  ancora  decorrono; 
che  rimane  all’Uomo,  ond’efler  Uomo, 
c non  Bruto?  Forfè  il  difeorrer  meglio,  ed 
effer  più  accorto  ; Mal’effenza  delle  cofe 
non  è divifibile;  nè  il  più,  e il  meno  fa 
differenza  difpczic;  fa  foldivcrfità  d’in- 
dividuo . Di  più,  fc  favellavano  allora  , 
perchè  or  non  favellano  i Bruti;  edovec 
(parito  il  lorfenno,  edifeorfo?  PerilScr- 
pente  rifponde  il  prelato  Giuièppc,  che 
effo  in  pena  della  fraude  fu  da  Dio  priva- 
to della  favella,  c della  ragion,  che  fup- 
pon  lafavella.  Ma  perchè  tal  pena  al  Ser- 
pente, e non  all'Uomo  non  mcn  reo  di 
quello  ? e perchè  nell’  Uomo  in  pena  del 
peccato  fi  punifee  , come  punir  fi  dove- 
va, la  natura;  enei  Serpente  fi  perverte 
la  n uura , c al  reo  fi  foftitnifee  un’  altro 
Serpente  tanto  diverfo,  quanto  è diverfo 
un  Serpente  bruto  da  un  Serpente  difeor- 
fivo?  Tali  favole  non  padano  in  buona  Fi- 
lofofia;  e perciò  colla  Teologia  fi  ftabili- 
fca,  che  non  fu  nè  il  folo  Demonio,  nè  il  fo- 
lo Serpente  a far  la  rea  fuggeftionc  ad  Èva  ; 
fu  l'uno , e l’altro  inficine  ; il  Serpente 
come  illromento  ; il  Demonio  come  prin- 
cipale Autor  dell’  imprefa  malvagia;il  Scr- 
penteinvafato,  che  fenzafaper  nè  perchè, 
nè  come,  fu  per  fua  difgrazia  condotto 
dal  fuo  Demonio;  e il  Demonio,  che  in 
quello  parlò,  aquello  fc  dire  le  dolci  in- 
gannevoli parole , c quello  celebre  refe 
co’noftri  piami.  Quello,  fenza  fpender 
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più  parole  in  tal  punto,  è il  fcntimcnto 
univerfale  de’ Padri , edclla  Chicfa. 

Stabilito  cosi,  gli  Efpofitori  per  intelli- 
genza maggiore  elaminan  molte  cole,  che 
noi  fecondo  il  cortame  proporremo  a mo- 
do di  dubbj.  Il  primo  dubbioé,  perchè, 
eflcndo  concorri  aqucfto  fattoi!  Demo- 
nio, eil  Serpente,  Moisè  parli  folo  del 
Serpente,  che  fu  femplice  iftromento;  e 
non  faccia  parola  del  Demonio,  che  fu  la 
cagion  principale  del  luttuofo  avvenimen- 
to? E’ ver,  che  fra  noi  cosi  per  ordinario 
fucrcdc,  che  d’ ogni  mal,  che  avviene, 
s'incolpi  Tempre  il  Miniftro;  echi  efegui 
porti  la  pena  di  chi  mal  comandò  . Ma 
che  ciò  avvenga  ancora  al  Serpente  ; e 
Moisè  porti  tanto  rifpettoal  Demonio, 
che  dilfirauli  affatto  lafua  malvagità  nell’ 
Iftoria;  quello  è quel,  che  arriva  nuovo 
a'  Comcntatori . Ma  non  è maraviglia , 
dice  il  Padre  Pereira.  Moisè  fcriffe  l’ Mo- 
ria, non  il  comcnto  del  fatto;  e perchè 
Tutoria  deve  narrare  il  fatto  , fecondo 
uel  che  apparilce  al  di  fuori , non  fecon- 
oquel,  che  intende,  ointerpetra  l’Illo- 
rico;  perciòè,  che  Moisè  incomparabile 
nella  (chiettezza  dcldirc,  tacque  del  De- 
monio fegreto,  e occulto;  parlò  folodel 
Demonio  palcfe  a gli  occhi,  palefc  all’ 
orecchie  di  Èva.  PiacelTe  aDio,  che  da 
chi  narra,  e riferifee  fi  oflervaflc  Tempre 
quella  fimplicità  di  relazione,  equcllafe- 
dc,  che  è dovuta  alla  Verità.  Siracconti 
il  fatto,  quando  è ncccflario  riferirlo;  ma 
fi  lafcino  i comenti , e le  gloflc  ; non  fi 
entri  nell’ intenzioni  fegretc,  enote  folo 
aDio;  perchè  sì  fatte  relazioni  non  fon 
tutto  zelo;  fono  interefle,  fon  paffìoni , 
che  come  Fiumigrolfi  làsboccano,  dove 
trovan  pronta  la  via. 

Il  fecondo  dubbio  c,  perchè  eflcndo  il 
Serpente  (imbolo  dà  prudenza  sì  noto , 
che  GiesùCrifto  da  erto  vuol,  che  noi  im- 
pariamo a non  eflere  ('ciocchi  .•  E ftot  e pru- 
dente! ficut  Serpente!  ; Moisè  mutandogli 
appellazione , c titolo , lo  chiami  non  pru- 
dente, ma  attuto,  efcaltro:  Serpenierat 
calltdior  cunftis  ylnimantibus.  E’facile  a 
rilponderc  a tal  dubbio.  Lequalità,  edoti 
naturali  prendonla  denominazione  dall’- 
ulò,  e non  dall’ edere.  L’accortezza  na- 
turale ben  ufata  fi  chiama  prudenza;  uta- 
tamalc  fi  chiama  furberia.  La  verecondia 
naturale,  che  non  tollera  macchia  veru- 


na, nè  pur  apparente,  fenza  lavarla  co’l 
roflore  della  fronte , fi  appella  modeftia; 
ma  la  verecondia,  che  non  fa  dichiarar- 
li in  pubblico  per  la  Pietà  , per  la  Fe- 
de , fi  appella  viltà  , codardia  ; e così 
dicafi  dell’ altre  doti  naturali . Or  perchè 
la  fagacità  naturale  del  Serpente  fu  dal 
Demonio  abufata  nell’  inganno  di  Èva  ; 
perciò  giuftamentc  da  Moisè  è chiama- 
ta altuzia,  e non  prudenza  . O quanti 
fono  nel  Mondo  i Serpenti  ribaldi,  che 
eflcr  potrebbero  Uomini  di  valore,  e di 
fenno  ! 

Il  terzo  dubbio  è di  quale  fpezic  fra  i 
Serpenti  forte  quello,  del  quale  parliamo. 
Bcda , e Pietro  Comeltore  Maeftro  dell’ 
Moria  Scolartica  dicono,  che  fu  quale  lo 
rapprefentano  per  lo  più  i Pittori,  cioè, 
colta  faccia  di  Donna  ben  colorita;  celie 
perciò  fufle  una  certa  fpezic  di  Serpenti 
da  erti  chiamati  Virginei.  Eugubino  nel- 
la l'uà  Cofmopcja,  dice,  che  fu  il  Re  de’ 
Serpenti , danoi  con  greco  vocabolo  chia- 
mato Bafilifco  . Ma  nè  l’una  , nè  l’altra 
opinione  è probabile  ; c la  ragione  dell’ 
improbabilità  è chiara;  perchè  in  que’  pri- 
mi giorni  del  Mondo  non  v’ erano  altri 
Animili , che  quelli,  i quali  eran  nati  al 
comandodi  Dio,  quando  dille:  Produca! 

T erra  minimum  viventem  in  genere  fuo  . 

Or  al  comando  divino  non  nacque  certa- 
mente nè  il  Serpente  Virginco,  né  il  Ba- 
filifco, nè  altro  Moftro,  o Animale  irre- 
golare, che  nafea  di  rtcrzaturc  di  fpezic, 
e di  sè  dopo  sè  non  lafci  razza  ; eflcndo 
che  Iddio  altri  Animali  non  fece  al  prin- 
cipio , che  quelli , i quali  raultiplicar  fi 
potevano  , c partire  in  difeendenza . Il 
Padre  Pereira  per  tanto  dice,  che  fc  mai 
in  tal  materia  aderir  fi  potcrtc  cofa  veru- 
na , egli  crederebbe , che  il  Serpente  a 
noi  fanello,  altro  Serpente  non  fufle,  che 
un  ceno  detto  Schitalc;  c ciò  perchè  tra 
tutti  i Serpenti,  quello  al  dir  di  Solino  , 
è il  più  bello  , e perciò  il  più  infidiofo  . 
Tardo,  c pigro  di  moto  è lo  Schitalc  ; e 
pur  giunge  ognun  , che  vuol  divorare  ; 
perchè  movendoli  folo  a giorno  feoper-  . 
to , c fpiegando  al  Sole  le  (ite  dipinte  , 
dorate  Ipoglie,  arrefta  collo  fluporde’luoi 
colori  ognun  , che  lo  vede , c fallo  (ua 
preda.  Schytale,  qteoniamreptandopigrior 
cft , quot affitti  ncqui!  ■>  mir acuto  fui  capi! 
Jìupentei . Quella  fembra  erter  T opinion  . 
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più  probabile;  mentre,  che  ancor  a’gior- 
ni  noftri  veggonfi  per  Città  , e pur  trop- 
po ancor  neHe  Chicle,  di  quelle  Schitali, 
che  fermano,  fi  prendono  chi  prender  fi 
lafcia  pergli  occhi , più  torto  che  atterrir 
dal  veleno , e dalla  morte . 

Il  quarto  dubbio  è per  qual  cagione  il 
Demonio  potendo  traveftirfi  in  mille  fog- 
gie,  e per  dar  migliorapparenza  alla  fro- 
de nel  Paradifo , Trasformarli  in  Angelo  di 
luce,  cleggerte entrare  in  corpo  d’ lina  Bc- 
rtia,  e fervirfi  d'un  Serpente  per  ingan- 
nare una  Felice.  Poco  maliziofo  egli  fu 
certamente  fe  a pervertire  una  Donna  (li- 
mò più  adattato  un  Serpente,  cheun’ An- 
gelo. Ma  non  fu  difetto  di  malizia,  fu 
debolezza  di  forze,  dice,  rifpondendoal 
dubbio  , il  Maeftro  delle  Sentenze.  Pur 
troppo  fi  farebbe  egli  trasformato  ; ma  non 
potè  il  mifero  far  tutto  ciò,  che  volle; 
perchè  è vero,  che  per  efercizio  di  virtù 
iddio  permette  le  tentazioni  ; ma  è ancor 
vero,  che  non  le  permette  in  modo,  che 
erte  non  portano  facilmente  fuperarfi  da 
noi;  e perchè  non  era  sì  facile,  che  una 
Donna  refifterte  alle  fuggcftioni  d’ un  De- 
monio traveftito  da  Angelo  di  Luce,  per- 
ciòè  che  al  Demonio  altro  non  permife, 
che  far  da  Serpente,  acuì  potevafi  anco- 
rafchiacciar  laterta,  nonché  far  refi  (len- 
za. JVe  tiimis  occulta  fraus  non  facile  ca- 
veri  poffet , non  in  alia  forma  venire  paj- 
fus  e /?  qudm  Serpenti s,  lib.2.  dift.  zi.  Se 
ciò  e,  come  è certilfimo  , confoliamoci 
pure  Signori  miei;  facciam  gran  cuore. 
Convien  combattere;  ma  Iddio  pietofo 
dellenoftrc battaglie,  zelantedellcnoftrc 
Vittorie,  non  fol  ci  alfirte,  ma  dilàrma 
pcrmetài  noftri  inimici  ; non  permetten- 
do loro  darci  veruno  artalto,  che  non  da 
artai  inferiore  alle  noftrc  forze.  Fidelis 
autem  Deus  , qui  non  patitur  vos  ternari 
fuprà  id  quod  potejìis.  i. Cor.  io.  Sia  pur 
Gigante  chi  ciartale;  che  fé  egli  ha  lega- 
to il  braccio , non  dee  farci  paura . Quella 
rifpofta  però  del  Maeftro  delle  Sentenze 
rende  la  ragione,  perchè  il  Demonio  non 
prendeffe  lembiante  podcrofo  a combatte- 
re; ma  non  rende  la  ragione,  perchè,  po- 
tendo ufar  t and  altre  maniere,  fi  fervide 
lolo  del  Serpente,  che  perbello,  chefia, 
fempre  è Serpente . A quello  dubbio  fu 
rifpofto  da  noi  quando  fi  trattava  della 
, Crcazion  degli  Animali;  ma  perchè  lari- 
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fpofta  contiene  una  buona  dottrina,  non 
larà  inutile  replicarla.Sant'Agoft  no  adun- 
que lib.14.de  Civ.c.  11.  dice,  che  il  De- 
monio eleffe  il  Serpente  più  torto  che  al- 
tro Animale;  perchè  altro  Animai  qua- 
drar non  poteva  meglio  del  Serpente  all' 
opera  che  far  voleva.  Egli  voleva  intro- 
dur  la  prima  voltail  peccato  nel  Mondo; 
e fe  Iddio  fatto  aveva  un  Mondo  di  bene , 
egli  far  voleva  un  Mondo  di  male;  or 
perchè  il  mal  del  peccato  ha  la  natura  del 
Serpente,  che  per  tutto  s’infinua,  e non 
fa  lrrepito  ; porta  il  veleno  , c lo  na- 
feonde;  reca  la  morte  , e non  fi  dichia- 
ra; perciòè che DiabolusColubrum,  Ani- 
mai feilieet  lubricum , tir  tortuofìs  anfratti- 
bus  mobile , operi  fuo  congruum , per  quem 
loquererur , elegit . La  fomiglianza  del  pec- 
cato fu  che  morte  il  Demonio  ad  eleggere 
il  Serpente.  Se  pur  non  fu  Iddio,  che  al- 
tro, che  Serpente,  non  lafciò  in  tal’ opera 
ufare  al  Demonio;  acciocché  ognun  nel 
veder  Serpenti  intenda  l’opera,  che  fece 
allora,  etutt’ora  và  facendo  col  peccato 
il  Demonio.  Si  nafeonda  , s’appiatti,  fi 
dillimuli  pure  il  peccato , che  erto  farà  fem- 
pre un  Serpentaccio  infidiofo,  che  fa  più 
mal , che  ferita  ; e sì  ingannevolmente  fc- 
rifee,  chelafciando  nella  feritala  morte, 
nè  pur  fa  faper  dov’abbia  ferito.  Deh  fc 
v’èchi  de' Serpenti  abbia  orrore,  pianga, 
e preghi  per  chi  Ibi  de’  Serpenti  fa  fuo 
crude!  trafittilo . 

Il  quinto  dubbio  finalmente  è , come 
Èva  fentendo  parlare  im  Serpente  non  fi 
atrerrirte,  oalmen  non  rimanerte  alla  no- 
vità folpefa , c dubbiofa  . E’  ver  che  in 
quello  Stato  nè  turbazion  difantafia,  nè 
tentazione  interiore  intorbidar  poteva  la 
tranquillità  dell’Innocenza;  ma  ancor  al- 
lora alcuni  Moftri  impenfati  cagionar  po- 
tevano ammirazione,  eperplclfità;  come 
adunque  fu  la  Donna  sì  intrepida,  che  en- 
trar poteffe  in  difeorfo  con  un  Serpente? 
San  Cirillo,  l’Abulenfe,  il  Padre  Pereira 
con  qualche  altro,  rifpondono  in  primo 
luogo,  cheEva  non  rimale  fofpefa  a quel 
moftro  improvilo  ; perchè  creata  poco  pri- 
ma , non  era  ancor  ben  pratica  del  Monde, 
nè  Capeva  fe  gli  Animali  parlartcro,  ofuf- 
fer  mutoli.  Onde  è che  ficcomc non  fece 
maraviglia  al  canto  degli  Ulìgnuoli,  oal 
nitrito  de’ Cavalli;  così  nè  pur  fu  forprtfa 
dalle  parole  di  un  Serpente;  non  ben  là- 
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pendo  ancora  in  qual  Mondo  fuffc  venu- 
ta. Quella  rifpolla  c buona;  perchèfebbc- 
nc  Èva  era  (lata  creata  da  Dio  con  tutte 
quelle  notizie  , che  convenivano  ad  una 
Donna  faggia;  effendo  ella  nondimeno 
Donna,  à cui  non  fi  deve  tanto  fapere, 
non  ebbe  certamente  dalla  Creazione  tan- 
ta notizia  delle  cole  naturali,  che  così  Cu- 
bito, efenza  veruna  efpcrienza  Caper  po- 
tcfTc  a qual  Animale  conceduta  foflclafa- 
vella  , ca  quale  il  canto.  Onde  non  co- 
nofccndo  la  moftntofità,non  le  :irrivò  nuo- 
vo tra  tante  cofe  nuove , che  vedeva , c 
udiva,  che  parlato  un  Serpente;  eperciò 
non  ne  fece  gran  calò  . S.  Tomnufo,  e 
S.Bonaventura  nel  fecondo  delle  Sentenze 
di  Ih  li.  rilpondono  in  fecondo  luogo , che 
Èva  avendo  già  Caputo  per  ifpezie  infufa  da 
Dio,  opcrnotizia  avuta  da  Adamo,  che 
oltre  le  Nature  corporee , e vifibili , vi  era- 
no ancora  Nature  incorporee , e Spiriti  in- 
tellettivi  in  gran  numero  fparfi  per  tutta  la 
Terra-,  altri  buoni  indifcla  degliUomini 
fpediti  daDio;  ed  altri  rei  in  ortcla  ufeiti 
dall'Inferno  : intefe  Cubito,  che  nel  Ser- 
pente favellava  uno  Spirito;  ma  perchè 
non  Capeva  ancora  qual  fuffc  il  comune , 
e le  maniere  di  sì  fatti  Spiriti  , fc-nza  nè 
pur  efaminarc  di  qual  claffe  fuffc  quel, 
clic  nel  Serpente  parlava,  con  tutta  latran- 
quillità  dell’animo  flette  a udir  quanto 
quello  dir  volle.  Quell’ ancora  è rifpolla 
probabile  ; perchè  ad  un  Animo  , a cui 
ogni  cofaè  nuova,  nulla  v’è,  cheriufcir 
gli  poffa  ftraordinario  ; mentre  tutto  del 
pari  glié  cagion  di  ammirazione,  cdilet- 
to.  Qualunque  però  fia  la  vera  ragione 
dell’  apatia  di  Èva  alla  novità  del  Serpente, 
io  per  ultimo  mi  appago  di  ciò,  che  dice 
intalpropofitoS.Tomrnafo  di  Copra  cita- 
to. Cerca  egli  perchè  Èva  non  efaminaffe 
punto  nè  di  qual  palla  il  Serpente,  nè  di 
qual  natura,  o condizione  foffe lo  Spirito, 
chencl  Serpente  parlava-,  c-dice,  cneEva 
nuova  nel  Mondo  non  confiderò  punto 
chi  foffe  quel  che  a lei  parlava,  perchè  fi 


applicò  a confiderar  folo  quel  che  a lei  pro- 
poneva; eperchclepropofizioni  parvero 
aleiconfiderabili,  ebellcj  pcrciòfu,che 
ella  non  fece  altr’cfame:  Non  dijudicavir 
utritm  Serper s bonus  effet  Spirita.',  an  ma- 
lusi foto  animo  tàm  magnifici:  ejus  promif- 
fit  intenta  . Il  Serpente  leppe  parlare , c 
parlò  sì  bene,  che  alla  mifera  Donna  non 
lafciò  altro  penfiero , che  il  penfier  delle 
Cue  parole.  Quella  è la  ragione  perchè  Èva 
non  fi  atterri,  nè  fi  maravigliò  del  Ser- 
pente parlatore  ; perchè  quando  uno  lufin- 
ga,  e promette,  fia  Serpente,  o fia  Dia- 
volo, non  atterrifee,  mapiace;  equello 
fu  il  primo  errore,  che  conduffe  la  Madre- 
infelice  al  precipizio.  Se  ella  rifletteva, 
com’  era  obbligata  a riflettere , non  alle 
promeflè  , ma  a chi  prometteva  ; anzi  Ce 
le  promeflè  illeffe  ben  efaminava,  tollo 
accorta  fi  farebbe,  che  un  Serpente  non 
oteva  tanto  promettere,  nè  uno  Spirito 
uono  poteva  sì  perverlàmente  contro  il 
divin  precetto  configliarc.  Rimale  al  lac- 
cio l’ incauta , perchè  non  volle  confiderar 
ciò  , che  doveva-,  e per  mancamento  di 
confiderazione  incominciò  ad  effere  c Ma- 
dre, ed  efempio  di  quelli,  Copra  cui  Cpar- 
ge  le  file  lagrime  ildolenteGiercmia:  De- 
fot ationc  defolata  efl  omnit  T erra  , quia 
nulla}  efl , qui  recogitet  corde . 12.  Defila- 
ta è la  Terra,  ei  Figliuoli  degli  Uomini 
Con  in  perdizione;  perchè  non  v’èchi  ri- 
fletta a ciò,  chcafcolta  ogn’ orche  afcol 
ta  propofizioni  fatte  contra  la  legge  di  Dio; 
ea  ciò,  che  sà  ogn’ or  che  sà,  che  Iddio 
è quel  che  comanda  . Felici  noi  Ce  o la 
noflra  Madre  dir  Capeva  , o noi-dnno  Uff 
dir  fapcflimo  a chi  contro  Dio,  c contro 
il nollrobenec’illiga,  ciòchediffe,  edif- 
Ce  sì  ben  quel  Profano  : Timeo  Dan. tot, 
vel dona ferente:.  Non  mi  fido  di  tali  pro- 
meffe.  Gl’inimici  fonda  temerli  ancor 
quando  promettono;  anzi  quanto  più  pro- 
mettono,tanto  piùdevon  temerli  gl’intmi- 
ci;perché  colle  dolci  promcffe,c  colle  Coavi 
parole  fi  ordil'cono  i tradimenti  più  funelli. 
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Cur  frxcepit  •vobis  Deus,  ut  non  comcderctis  de  omni 
Ligno  Paradifi  ì 


Somma  finezza  del  Serpente  in  tentare  la  Donna.  Somma 
fcmplicità  della  Donna  in  rifondere,  c credere 
ad  un  Serpente.  . 


là  dal  Serpente  s’introduce  il 
trattato  della  noftra  rovina; 
cd  Èva  l’afcolta;  e noi  mife- 
ri non  fiam  più  a tempo  d’ac- 
correre , e dire  a Lei  : Fuggi  ò 
Madre:  Madre  ti  guarda  ; il  Serpente  t*  in- 
fidia  , e tu  incauta  no’l  vedi  ì Che  altro 
adunque  rimane,  che  pianger  chi  non  Tep- 
pe generarci  innocenti,  e felici  ? E fe  fu 
tèmpre  difficile  ad  ordina^  il  pianto,  e 
dar  legge  allelagrime,inconunciamo  fenz’ 
altr' ordine,  otema  ad  efaminar piangen- 
do la  rentazion  del  Serpente,  eil  principio 
del  noftro  pianto. 

Curpracepit  vobis  Deus  ì Queftc  furono 
le  prime  parole,  che  del  Serpente  riferifee 
Moisè  ; magli  Efpofìtori  Rimari  probabile , 
che  prima  di  queftc  , altre  molte  paiole 
correflero  traEva,  eil  Serpente;  eciò  fi 
fonda  filila  forza dcU’ifteffa  recitata  inter- 
rogazione . Imperocché  1*  intcrrogarc:/Vr- 
che  Iddio  vi  ha  comandato , che  non  mangia - 
te  d’ ogni  frutto  del  Paradifo  } fembra  fup- 
porrc,  che  tra  Èva,  c il  Serpente  giàparlato 
fi  folte  dell’ ifteflò  comandamento  divino. 
Ondenonèinverifimilc,  che,  prima  della 
orrenda  interrogazione, il  Demonio  adEva 
faceffe , dirò  cosi , molte  parole  di  compli- 
mento. NonèsìbeiloiI  peccato,  chcavi- 
fo  feoperto,  e tutto  di  colpo  introdur  fi  pof- 
ia  in  un’Anima;  e fe  i complimenti,  c le 
dolci  paroline  fon  per  ordinario  il  prelu- 
dio,c 1 introduzione  al  peccar  più  deforme; 
il  Demonio , che  tinte  fapevade’  Traditori 
l' ani , e le  vie , non  lafciò  certamente  di  f a - 
reilGalanreconEva.  Anzi,  giacchèfen- 
za  pregiudizio  delia  Sagra  Iftòria,  ad  ella 
dagli  Efpofìtori  fi  uà  talora  aggiungendo 
qualche  circoftanza  tralafciata  dall’Iftori- 
co,  ioftimo  aliai  probabile,  ^hc  il  vago, 
e ben  colorito  Serpente , prima  di  parlare , 


faceflecento,  emille  lufinghevoli  giri  at- 
torno ad  Èva,  or  tra’ piedi  fchcrzando,  cd 
or  le  braccia  , ed  ora  il  collo  di  protervi 
giocondi  nodi  ftn'ngcndo  ; né  è fiior  di 
probabilità , che  fu  per  l' Albero  feorrendo 
con  leggiadra  maniera  addentane  un  di 
que’  Pomi  funefti , egiù  per  la  ferita  facefte 
correrefoave  odorofo  liquore , che  coll’  e- 
fempio  facelfc  ancor  l’invito  a peccare  . 
Qncfte  cote  però  fìccome  fidicon  facil- 
mente, così  facilmente  ancora  ponilo  ne- 
garfi.Quel  che  negar  non  fi  può,c  cheilDc- 
monio  in  pocheparole  usò  rane  tutta , che 
ufar  poteva  un Traditor  filo  pari  a fmuove- 
re  il  cuor  d’una  Donna  . Primieramente 
egli  interrogò  la  Donna.  E perchè?  L’in- 
terrogare è proprio  o degl’  ignoranti,  che 
non  lanno  ; o de’  fèmplici , che  non  temon 
rifpofie  : ma  né  femplice  ,nè  ignorante  era 
il  Demonio  ; c pure  interrogò  , perchè  non 
era  poco  malvaggio  . Ben  là  egli  quanto 
polla  prometterli  dal  fuo  intelletto;  epct- 
ché  teme  d’eflcr  temuto,  nè  altro  vuolfc 
non,  che  poter  entrar  con  noi  indifputa, 
perciò  è,  che  egli  fece  la  femplice  interro- 
gazione ad  Èva,  lol  per  impegnarla  afeco 
decorrerla  un  poco,  e a dargli  campo  di 
ufar  con  lei  difcorrcndo  le  armi  fue  poten- 
ti . Guai  a chi  non  teme  , non  fugge  alle 
prime,e  lafcia  fe  co  introdur  trattato  di  per- 
der l’Anima  fua.  In  fecondo  luogo  il  ribal- 
do nella  fua  interrogazione  confate  le  pa- 
role, cd  ampliò  ilfcnfo  del  divino  precet- 
to. Iddio  comandato  aveva,  che  nellali- 
bertà  di  mangiare  ogn’  altro  frutto , non  fi 
mangialTcro  quelli  dell’ Albero  della  Scien- 
za : Ex  omni  Ugno  Paradifi  comode  : de 
Ugno  autem  Scirntia  boni , & mali  ne  co- 
medas.  Eil  Demonio  ? ilDemonio  inter- 
roga, perché  Iddio  abbia  comandato  che 
non  fi  mangi  d’ ogn’  Albero:  Cur  pracepit 
. va- 
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vobis  Deus,  ut  non  comtderetis  de  omni  Li- 
in  o\  la  quale  Interrogazione  per  aver  pre- 
fitta al  verbo:  Comtderetis  ; la  particola: 
Non;  in  rigor  dialettico  >eoui vale  aqueft’ 
altra  interrogazione:  Petenti  Iddi®  vi  ha 
cqjnandato,  che  non  mangiate  di  vcrun 
frutto  del  Paradifo  ? Serpente  maliziofo 
come  ben  conofcefti , che  per  mettere  in 
difpetto  il  precetto  di  Dio  nel  cuor d’ una 
Donna,  altro  non  vi  voleva,  chefarlacn- 
trare  in  fofpetto  di  troppa  (Ircttezza  nella 
lira  innocenza  ! In  terzo  luogo  finalmen- 
te il  Demonio  colla  fua  interrogazione 
nulla  affermò,  nulla  negò,  per  non  met- 
tere in  fuga  al  principio  la  Donna;  e pu- 
re le  fece  un3  tal  interrogazione,  che  è 
Io  fcoglio  di  tutte  le  Leggi,  eia  rovina 
d’ogni  offeivanza . Non  ha  chi  comanda 
cola  più  fofperta,  che  Federe  interroga- 
to : Perché  cosi  comandate  ì Non  ha  la  leg- 
ge cofa  più  pemiziofa,  che  l’udir  roven- 
te : A qual  fin  fei  promulgata  l Ed  il  pri- 
mopaffo  dell’inoffervanza,  anzi  il  primo 
all’ armi  della  fedizione,  è il  dire:  Che 
pretende  chi  fìgnoreggia  ? Or  tutta  quella 
macchina  orribil  di  guerra  contro  la  Leg- 
ge, contro  la  (aera  adorabil  Maellà  deli’ 
Alridìmo  potè  alla  frontedelftio  affatto  il 
Demonio  con  Polo  far  quella  femplice,  e 
uafi  innocente  dimanda  : Cur  pracepit  vo- 
lt Densi  Tal  fu  il  primo  affalto  dato  dal 
Serpente  alla  Donna;  vediamo  ora  la  ri- 
fpoda, e la  refidenza  della  Donna- 
Ella  rifpofe:  Serpente,  noi  mangiamo 
rii  que’ frutti,  che  vogliamo  in  Paradifo, 
fuorchedi  quello  Albero  Polo,  all’ombra 
del  quale  parliamo:  Defrullu  LJgnorum, 
qua  funtin  Paradifo  , vt filmar  ; de  frulla 
vero  Lagni  , quod  eft  in  medio  Paradifi  , 
pracepit  nobis  Deus  ne  comederemus  , C 7 ne 
tangeremus  illud . Firr  qui  la  Donna  non 
tiPpofc  male;  cal  protervo  Serpente  pro- 
reltò,  che  di  tantaquantità di  Alberi,  che 
cran  nel  Paradilo,  un  Polo,  che  (lavane! 
mezzo  di  ratti , era  vietato-  Ma  dopo  le 
vere,  efaggie  parole,  che  cola  aggiunle 
in  rilpolla  all’  interrogazion  principale  del 
Serpente  fpoco  aggiuns’ ella;  maòquan- 
todiffe  per  Può  danno  £ Iddio  ci  ha  vieta- 
toqucft  Albero;  c perche  ì Ne  forte  mo- 
ri amar  : Acciocché  non  ci  mettiamo  in 
qualche  pericolo  di  rodarvi , e morire  - 
Èva  infelice  tu  Pei  già  mona,  e di  tc  nel 
primo  affdtogià  trionfa  il  Diavolo-  Tu, 


com’è  Politoti’ ognun,  che  vuoi  peccare» 
dubiti  della  pena  del  tuo  peccato  ; tu  va- 
cilli nella  verità  delle  divine  parole  ; e con 
quel  tuo  : Ne  forti  moriamur  : metti  in 
forfè  la  tua  morte  ; < quello  ideffo  è il  tuo 
primo  peccato  monale . iddio  non  ha  det- 
to: ne  forti:  non  ha  detto  forfè.  Ha  det- 
to, che  nel  giorno  ideffo,  anzi  nello  ftef- 
fo  punto,  che  tu  mangiato  avelli  di  quell’ 
Albero,  iaredi  morta;  Quacumque  enim  die 
comederis  ex  eo  , morte  morieris  . Come 
adunque,  fciocchiflìma  che  Pei,  poni  in 
dubbio  le  parole  del  Signore  ? Come  ti 
vai  lufingando  nel  tuo  timore;  e co’lrao 
ePempio  inlegni  a' tuoi  poveri  Figli  non 
nati  ancoraadire  in  limili  occalìoni  : Pro- 
viamo: Seiopecco,forPcmorrò;  mafor- 
Pe  non  morrò  ancora . Chi  si  ì Può  effe- 
re  che  Iddio  da  più  rifoluto  a minacciar, 
che  a punire  . Ma  non  è quedo  il  luogo 
di  parlar  de’  peccati  di  Èva  ; torno  per- 
tanto al  dialogifmo,  edico,  chcEvanon 
rilpol'e  a propolìto  alla  dimanda  del  Ser- 
pente. 11  Serpente  dimandò  perchè  Iddio 
Patto  aveffe  il  precetto  ; ed  ella  rifpofe  : 
Ne  forti  moriamur  . Dcboliffìma  Donna 
quanto  poco  ne  fai  indifeorfo  co’l  Dia- 
volo ! Quedo  ti  dimandaril  fine,  il  mo- 
tivo, ovvero  l’intenzione,  che  Iddio  ha 
avuta  nel  fare  il  preceno;  erunellarifpo- 
fta  gli  affegni  la  pena  della  tralgrellionc . 
Come  entra  qui  una  tal  rifpoda  ì Chi  ti 
parla,  non  vuol  Papere,  che  avverrà  a chi 
mangia  quel  pomo  ; vuol  Papere  perchè 
quel  pomo  vietato  fia.  A quedo  convicn 
rifponderc  ; di  quedo  convien  foddisfarc  il 
tuo  Dialogizzatore  garbato . Ma  in  quedo 
punto  la  Donna  Penti  ben  il  colpo  nel  cuo- 
re; ma  non  trovò  la  rifpoda  da  dare  all' 
inimico.  Laonde,  acciocché  Lucifero  ri- 
manga Poddisfatto , peni! ognuno  a rifpon- 
dergli  perla  Madre  comune;  anzlpcrla 
caula  propria  : giacche  dal  fuperbo  Tenta- 
tore nulla  più  volentieri  » e più  fpeffo  lì 
replica  a noi,  che  quei  Può  primo  t Cur 
pracepit  Deusì  perche  quedo  ? perchè  quell’' 
altresì  perchè  cosi  comanda,  perchè  cosi 
governa  Iddio  1 c coir  tali  interrogazioni 
luccede  al  ribaldo  di  abbatter  tanti,  e tan- 
ti di  no*  nella  nodra  coltanza  - Che  ri- 
fpondiam  dunque  aqueft’ empio:  perché  ? 
Io  per  mia  parte  avanti  a Dio,  che  ci  mi- 
ra;. avapti-agli  Angeli  Santi  , checicuilo- 
dilcono  ; avanti  a tutta  la  Corte  Cclede, 
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che  per  noi  è follecira,  rifpondo  ora  per 
Tempre:  Chi  Tei  tu,  che  cori  interroghi, 
ò Serpente?  Chi  sì  alto  falir  ti  fece,  che 
pretender  polli  d’ entrare  nel  divino  go- 
verno? E’ forfè  obbligato  Iddio  a render 
conto  di  sé  anoi;  ea'fuoi  Servi,  alle  fue 
Creature  far  fapere  le  intenzioni  de’ Tuoi 
decreti?  Se  tant’alto,  ò Lucifero,  lente 
pretenfioni  portano  il  tuo  Spirito,  sù  fat- 
ti largo  coll’anni;  rientra,  le  puoi,  òmi- 
fero , in  quel  Cielo,  dal  qual  cadérti  ; avan- 
ti all’eccclfo  Soglio  dell’Altirtìmo  porta 
le  tue  richiefte;  e dall’ Altirtìmo  Dìo  fatti 
render  la  ragione  de’ Tuoi  comandi,  che 
noi  Uomini  pur  troppo  dalla  ma  caduta 
ammaeftrati  non  alpiriamo tant’alto,  né 
entrar  vogliamo  a difputar  con  Dio  del 
fuo  governo.  Balta  a noi , per  ubbidire, 
fapere,  che  Iddio  comanda.  Iddioètale, 
che  può  , e dev'  effer  volentieri  obbedito 
anche  alla  cieca.  Felici  noi,  fé  così  ri- 
ftofto  averte  lanoftra Madre;  ofecosìri- 
fpondellìmo  noi  nel  le  noftre  occafioni , al 
Diavolo!  Verta  obediens,  dice  S.  Grego- ' 
fio,  rtec praccptorum  intentionem difeutit , 
nec pracepta  difeerttit  ; quia  hoc  tantum  bo- 
ri um  putat , fi praceptis obediat . lib.  2.  Re- 
gimi, cap.4.  Il  vero,  l’obbediente  Servo 
di  Dio,  alle  repugnanze  dell’Umanità, 
alle  fuggeftioni  dell’Inferno,  in  tuonodi 
Confeffore,  ed  ove  bilogni , ancor  di  Mar- 
tire, rifponder  deve;  non  tocca  a me  ad 
efaminare  il  precetto;  a me  tocca  ad  ob- 
bedire. Ma  le  il  dar  sì  pronte,  sìrifolute 
rifporte  è difficile;  facile  almen  ci  fiao fa- 
re il  Tordo,  o l’ effer  muto  con  chi  ci  ten- 
ta. .A ut  ergo  Serpentem  non  audias,  quod 
tutiuj  efi;  aut  fi  forte  audieris,  ne  quasi 
refpondeas.  Perchè  come  dice  Sant’ Am- 
brogio, fe  o Èva  mutola  col  Serpente , o 
Adamo  fordo  fufle  (lato  con  Èva,  noi  fa- 
remmo ancora  felici . Vicijfemusprofettb , 
fi  aut  F.va  mura,  aut  furdus fuiffetAda- 
mus. 

Guadagnati  i primi  partì  fi  rallegrò  il 
Serpente  di  veder  già  vacillar  nella  Fe- 
de la  prima  Madre;  ma  perché  al  fuper- 
• bo  parve  poco  un  fol  peccato , ed  una  pre- 
da fola,  afpirò  ad  altre  Vittorie  maggio- 
ri, e per  nortra  difgrazia  gli  riufe?  il  dile- 
gno. Si  rife  egli  della  debolirtìma  rifpo- 
fta  de  Ila  Donna  , e a Lei  in  parole  piene 
di  tenerezza,  e d’ affetto  replicò  Nequa- 
qnam  morìemini.  Èva  fe i pur  la  femplice 


Donna,  fe  credi  d’avere  a morir  per  un 
pomo.  Non  è sì  velcnofo  queft’Albero 
piantato  nel  cuor  del  Paradifo,  che  erto 
porta  cagionar  morte  a chi  ha  l’Albero 
della  Vita  vicino.  Quelli  frutti , che  tu  ve- 
di sì  belli , hanno  una  virtù  maggiore  di 
quel,  che  tu  peni! . Io  t’interrogai,  per- 
chè Iddio  ve  gli  abbia  vietati  ; tu  non  mi 
rifpondefti,  perchè  non  lo  lai.  Or  afcol- 
ta,  che  io  te  lo  dirò:  Iddio  sà  molto  be- 
ne , che  non  prima  avrete  mangiato  di 
quelli  frutti,  che  al  dolce , potcntiffimo 
fugo  di  erti  correrà  per  le  voltre  vene  nuo- 
va celelle  virtù , e voi  torto  aprendo  gli 
occhi,  tutto  in  un  punto  faprete  quanto 
v’ha  di  bene,  quanto  v’ha  di  male  nel 
Mondo;  c perciò  tu  nuova  Dea,  e nuo- 
vo Diomo  Marito  in  quello  Paradifo  po- 
trete competere  in  bellezza,  in potenza, 
e quel  che  folo  vi  manca , in  fapienza 
con  Lui  medelìmo.  Ond’egli  non  volen- 
do competitori , e folo  volendo  edere  a 
prefedere , più  gelofo  del  fuo  primato  , 
che  del  voftro  bene  , vi  ha  in  un  Pomo 
interdetta  la  voftra  pendente  divinità.  Ma 
fe  m fei,  come  effer  devi.  Donna rifol ir- 
ta, che  non  fi  lafcia  così  facilmente  attcr- 
rirdaminaccie,  non  vifarà,  chi  invidiar 
porta  a te  la  gloria,  e a’Figliuoli,  che  di 
te  nafccranno,  la  forte  di'  non  aver  più 
verun  Superiore  nel  Mondo.  A voi  due 
tocca  a decidere,  per  Voi,  e per  tuttala 
voftra  Poilcrità,  le  volete  cfferUomini, 
o Dei . Scit  enim , ecco  le  parole  del  Ser- 
pente : Scit  enim  Deus , quod  in  quocum* 
qu:  die  comederitis  ex  eo , aperientur  acuii 
vefiri-,  tir  erti is  ficut  Dii,  faentcs  bonum , 
Or  malum.  Può  nel  numero  tutto  delle 
promeffe,  trovarli  promeffa  più  magnifi- 
ca, e meglio  portata  di  quella?  Come  pe- 
rò erta  avverata  fi  lìa,  ciafcun  losà,  enoi 
vedremo  a fuo  luogo,  fe  Dei  finn  dive- 
nuti , o mcn  che  Uomini  in  Terra.  Per 
oggi  nonefaminiamlafedcltà,  fcorriaino 
per  amm  adiramento  la  finezza , e l’arte 
del  Demonio . !.. 

In  primo  luogo  il  Demonio  artìcura  la 
Donna  dal  timor  dellapenaminacciata  al 
peccato.  Nequaquam monemini : Non  te- 
mete; non  v’è  mal  neffuno;  Tappiate  far 

Setto,  ed  effer  Uomini  di  rifoluzionc . 

elle,  fuavi parole!  Nequaquam  mericmi- 
ni.  Ma  ò terribil  batteria  I barteria  che 
prima  della  Madre»-*  poi  di  tanti  e tanti 

Fi- 
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Figliuoli  fece  fempre , e và  facendo  tute* 
ora  compalfionevole  ftrage . Se  e farai  ni  am 
bene  la  ferie  de'  noftri  mali  intcriori,  rro 
veremfenza fallo,  che  e(Tì  incominciaro- 
no allor,  che  noi  incominciammo  a più 
non  temere;  e quanto  più  ci  alficurammo 
della  pena,  tanto  più  rabboccammo  a pec- 
care. Riefcon  deboli  tutte  le  promette,  c 
l’arti  al  Diavolo  in  quel  cuore , che  fi  man- 
tiene in  buona  guardia  di  Timor  di  Dio! 
Ma  fe  punto  vacilla  il  Santo  Timore,  non 
ve  più  nè  difefa,  nè  guardia,  che  balli  a 
fchcrmirfi  dalle  infidiofe  (paranze,  chefùg- 
gerifee  il  Serpente . In  fecondo  luogo  il 
Demonio  promette  la  Divinità  alla  Don- 
na. Impropria,  inverifimile,  c per  dirla 
col  fuo  vocabolo , ridicolofa  affatto  è una 
tal  p romella;  ma  quando  fantameatepiù 
non  fi  teme,  che  colà  è,  che  pazzamen- 
te non  fi  fperi  ? Il  Diavolo  tentava  una 
Donna,  che  dove  lafcia  di  temere  Dio, 
ivi  incomincia  a non  contentarli  di  poco; 
tentava  una  Donna  felice,  che  di  nulla 
aveva  bi fogno.  Onde  non  rimanendo  al 
Demonio,  -clic  cofa  promettere  a Lei  nel 
Paradifo,  a Lei  promife,  che  del  Paradi- 
so farebbe  fiata  la  Dea  : Eritis  ficut  Dii . 
Bifogna  confefTare , che  il  Diavolo  si  pro- 
mettere, si  incontrare  il  genio  di  tutti, 
e a ciafcuno  si  accordare  quel , cheèpiù 
accomodante;  raadi tanti,  che rimafli fo- 
no a quella  rete,  vorrei  fapcce,  che  cofa 
mal  da  tanta  liberalità  abbian  e/fi  riporta- 
to; ovver  fe  tra  effi  fi  trova  un  fol  che 
pentito  non  fiad’aver  troppo  incautamen- 
te creduto.  E chi  può  non  pentirli  d’aver 
creduto  a un  Traditore?  E pur  dopo  tan- 
ta efperienza  il  Mondo  none  chiarito  an- 
cora. Tutto  dì  refiiam  delufi;  e pur  non 
mai  difingannati . Conofciara  gl’ingan- 
ni; e pur  crediam  fempre  all’Ingannato- 
re. Non  v’è  nefiuno , che  mai  fia  fiato 
dclufo  da  Dio;  e pure  a Dio  poco  fi  cre- 
de: neflimo  v’è  che  talvolta  non  fia  fiato 
fehemito  dal  Demonio  ; e pur  dietro  al 
Demonio s’ i ncammina  laTurba.  O fluiti 
ai  i quando (apite.  In  terzo  luogo  il  Demo- 
nio non  parlò  mai  ad  Èva  in  numero  An- 
golare; ma  fece  comune  a tutti  ciò,  che 
cùfica  lei  fola,  cioè  : Non  morrete . S'apri- 
rati  gli  occhi  vofiri:  Sarete  quafi  Dei  della 
Terra.  Or  perché  ciò?  Le  cerimonie  dei 
Voi,  c del  Lei,  non  fi  alavano  in  quel  tem- 
po; ma  fenza  cerimonie  il  Serpente  prefe 


la  mira  affai  alca.  Parlava  ad  una  fola,  ma 
aveva  la  mira  drizzata  a molti  ; e perché 
in  Èva  guadagnar  voleva  il  cuore  di  Ada- 
mo, c in  Adamo  tutta  la  Pofterità;  per- 
ciò lo  fcellerato  nulla  promife  ad  Èva, 
che  promeffo  non  fulTc  ancora  ad  Ada- 
mo ; acciocché  con  più  animofità  perfua- 
defle  Adamo  a gittarfi  giù  con  tutta  la  Po- 
fteritàdali’altilfimo  poftodcllafua,  eno- 
ftrafelicicà.  Quelle  furono  l’ intenzioni , 
quelle  le  mire  dell’ attuto;  e quelle  fan  fa- 
pere  a noi , che  il  veleno  fuo  non  riman  do- 
ve fcrifcejs’avvcnta  come  pelle;  ed  un  fole 
appellato  da  lui  balla  tal  volta  ad  ammor- 
bare una  Città,  una  Provincia  intiera  . 
Sciamo  in  guardia  pertanto;  teniamo  cu- 
lloditi  gl;  aditi  tutti,  c i palli  de’ noftri 
fornimenti;  perchè  ciò  che  fece  in  Para- 
di  fo,  non  Lucia  di  fare  altrove  ogni  gior- 
no il  Demonio , dice  San  Gregorio  : Quod 
enim  in  Par/uLifo  egsr , hoc  quotidieahti- 
quus  hoftis  agert  non  defili  it.  lib.  14.  Mor. 
cap, 7.  Finalmente  per  fare  con  un  colpo 
folo  mille  ferite,  non  contento  il  Demo- 
nio di  avere  indebolita  la  fede,  c dilfipa» 
to  il  timor  di  Dio  nel  cuore  di  Èva;  non 
foddisfatro d’averla  fatta  invanire,  ed  en- 
trare Acerbamente  in  ifperanza  di  non 
effer  piu  Donna,  ma  Diva,  c Madre  di 
Dei , la  fece  entrate  ancora  in  fofpetro 
della  benevolenza  divina;  e perche  ella 
aveva  la  memoria  ancor  frefea  della  dol- 
ce, della  liberale,  della  beata  Mano  di 
Dio,  provata  da  Lei  nella  fua  Creazione, 
e nella  Creazione  di  rutto  il  fuo  Imperio; 
temendo  che  la  gratitudine  non  operafle 
ciò,  che  più  non  operava  il  timore,  le 
parla  di  Dio  come  di  Signore  invidioso 
del  bene  umano;  e le  dice,  che  fe  Iddio 
creati  aveva;  non  voleva  vedere  gli  Uo- 
mini crefcere  in  Dei,  c che  perciò  aveva 
proibito  loro  la  Pianta  deifica:  Scit  enim 
Deus » quid  quocumque  die  comcderitis  ex 
»,  aperientur  oculi  ve  (hi , & eritis  ficut 
Dii . Quella  bella  ragione  del  precetto 
divino  fu  quella,  cred’io,  che  atterrò  ogni 
refiilenza  della  Donna;  quella  che  diede 
vigore  alle  fallaci  promette;  qucllachcri-  . 
portò  la  vittoria , c fece  trionfare  il  Ser- 
pente . Serpente  fanello  pur  troppo  tu  vm- 
ccfti  allora,  e di  noi  tutti  trionfali!  nel 
tuo  career  profondo;  ma  oggi,  che  della 
Vergine  hfadre  ricorre  la gloriofa memo- 
ria, afcolta  per  tuo  feorno,  c per  nofira 
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Vendetta  le  milcrazìoni  divine.  Iddio  eleg- 1 
ge  per  fua  Madre  una  Vergine;  e la  Ver- 
gine Madre,  ò come  ben  della  Madre  an- 
tica compcnfa i danni , cleoflfefc!  Quella 
fu  alI’Uom  cagion  di  rovina;  quella  è di 
falute.  Quella  partorì  la  morte;  quella  la 
vita.  Per  quella  chiufe  furon  le  portede! 
Paradiro  ; per  quella  a noi  aperte  fon  le 
porte  del  Cielo.  Quella  fperò  di  veder  la 
Natura  umana  follcvata  alla  Condizione 
divina  ; quella  fa  vedere  la  Natura  di- 
vina abballata  alla  Condizione  umana. 
E fc  il  Serpente  fece  ad  Èva  le  inganne- 


voli promette  , Iddio  in  Maria  delle  pro- 
mclle  tutte  filperò  le  fperanze,  facendola 
Madre  d'un  Uomo  Iddio,  c d’unfccon- 
do  Adamo  , che  del  primo  infelice  rifor- 
mi la  guafta  Generazione,  e faccia  rifio- 
rir la  Terra  in  Paradifo  migliore.  Per 
vendetta  adunque*  e per  terrore  giù  per 
il  profondo  Abiflò  riluoni  il  bcINomedi 
Maria.  Al  Nome  di  Maria  frema  l’Infer- 
no; li  rallegri  la  Terra  ; trionfi  ilCielo; 
e noi  tutti  da  Lei  impariamo  non  a cre- 
der nò  al  Serpente,  ma  del  Serpente  inlt- 
diofo  a premer  conpiè  vittoriofo  la  tetta . 


LEZIONE  LIX. 

Vidit  igìtur  Mulier  quod  ejfet  bonum  Lipnum  xd  <vefcendum , 

& pulchrum  oculis , afpcEluque  deleSlabile;  Ó*  tulit 
de  fruclu  illius , & comedit  > de  di t que 
Viro  fuo,  qui  comedit. 

Del  Peccato  di  Èva  , del  Peccato  di  Adamo  ; della  loro , 

’ \ e della  noftra  rovina. 


Oi  lì  am  perduti , Uditori  miei , 
fiam  perduti  affatto . Èva  col- 
to ha  già  il  Pomo;  e Adamo 
con  lei  già  ne  ha  mangiato. 
LTftoriaènota;  ilfattoècer- 
a noi  altro  non  rimane,  che  pian- 
gere; e piangendo  andar  contentando  il 
noftro  dolore.  Quello  è l’ unico  affetto , 
che  può  efcrcitani  fopra  le  colpe  com- 
mette; e diamo  principio. 

Vidit  igitur  Mulier.  Occhi  curiofi,  ed 
ingannati;  fuperbi,  ed  infelici,  che  nella 
prima  Madre  fotte  la  guida,  e in  noi  lie- 
te la  Icona  a tutti  i peccati;  che  vedette 
voi  in  que’  pomi  della  non  concedura  Pian- 
ta, che  invogliar  vipoteflero  di  peccare, 
e di  perdere  Dio?  Cheviddero?  viddero 
ciò,  che  vede  ognun,  che  è già  fmottodi 
cuore.  Non  una  volta  foia  veduto  aveva 
la  Donna  quell’ Albero,  veduti  aveva  que* 
Pomi . Ma  fin  che  in  Lei  fi  mantenne  ac- 
cefa,  cviva  la  Fede;  finché  il  rifpetto,  c 
il  Timor  di  Dio  onerò  nel  fuo  Spirito,  que’ 
Pomi  per  Lei  nulla  avevan  di  luunghcvolc; 

JLfi*+4<lJ’jZufCtni  T omo  /, 


nè  l’occhiodi Lei  trovava  inetti  vcrun  ca- 
lore, clic  avelie  del  (ingoiare,  e del  magi- 
co ; imperocché  nè  l’ apparenze  operar  pof- 
fono  avanti  al  vivo  lumedellaFede;  né  il 
Timor  di  Dio  può  eflfer  preio  da  incanti . 
Ma  poiché , afcoltato  il  Serpente,Eva  crol- 
lòncllaFede,  e fu  del  fanto Timor  difar-* 
mata,  mirò  l’ infaufta  Pianta,  mirò  le  Frut- 
ta mortifere  : Et  vidit , quid  bonum  effetLi- 
gnumad  vefeendum , cr pulchrum  ocutu , af- 
fcEtuquc  detestabile . L’ Albero  apparve  un* 
’ altr’  Àlbero  da  quel  che  prima  appariva;  ei 
! Pomi  tutti  fi  tinfero,  fi  colorironod’  un  mi- 
nio d’inufitata  attrattiva.  Or  perchè  tal  mu- 
razion  di  colori  io  Paradifo?  La  murazion 
non  fu  de' colori,  fu  degli  occhi.  Gli  occhi 
di  Èva  non  furon  gli  occhi  di  prima  ; occhi 
innocenti,  occhi  nati  a cercare,  non  a 
perder  Iddio  nel  Paradi  fo  ; c perchè  gli  oc- 
chi non  furono  que’  di  prima , i Pomi  appar- 
vero come  prima  non  apparivano.  Non  te- 
mere di  Slum  efi  : Vidit  Mulier.  Nondum 
entm  et  modo  piderat  ; quia  cum  hac prafitm- 
ftiene,  qua  mine  intuita  eft,  nondum  confi. 
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deruverat.  Rup.lib.3.  de  Trin.  cap. 9.  Se 
gli  occhi  vcdcffero  Gaiamente,  non  confi- 
deraffero  ancora;  o fc  confidcrando  am- 
mettdTcro  il  lume  della  Fede,  e del  Timor 
di  Dio;  ò quante  apparenze,  Quante  ten- 
tazioni , ed  incanti  fi  dileguerebbero  ! Ma 
perditi  gli  occhi  ufan  troppo  la  lor  libertà  ; 
perchè  confidcrano  a lungo  i Pomi , che 
fc  veder  fi  poffono,  non  fi  poflono  affig- 
giate; perciò  è,  dice  San  Bernardo,  che 
ilMondoèpienodioccafioni,  epcr  tutto 
fi  veggono  o Torme,  oi  forieri  del  pecca- 
to. Etjiculpa  non  efl  ; culpatamen  ,aut  in- 
dicium  i emmi/fe,aut  caufa  cfl  committenti a . 
.degradibusNum.  Èva  adunque,  indeboli- 
ta di  Fede,  sfornitadi  Timore,  nonaven- 
do  phi  gli,  occhi  rii  prima  , mirò-,  rimirò 
iPomi;  confiderò  quel,  che  prima  vede- 
re appena  fi  ardiva  ; e tornando  collo  /guar- 
do Tempre  più  ingordo  fu  i rami , gli  of- 
fervò  rutti,  e ad  effì  finalmente  approdan- 
do fi  in  un  Pomo,  che  meglio  compariva, 
fifsò  perdutamente  Tocchici,  e il  pehfiero. 
Mifera  Donna  ! Quid,  mi  giova  ad  Èva 
parlar  colle  parole  del  fopracitato  S.  Ber- 
nardo : Quid  tuammortemtàm  attente  in- 
tuenti Quidfpettarelibet,  quod  manduca- 
re non licTn  Donna  infelice,  che  miri  ru 
con  occhio  sì  attento,  ed  avido  lama,  eia 
noftramortc?  Tu  morrai  giacche  ti  piace 
peccare.  Ma  prima,  afcolrale  voci  d’ un 
tuo  povero  Figliuolo,  che  dal  peccato  tuo 
riconofcein  gran  parte  lefuemiferic.  Tu 
vuoi  mangiar  quel  Pomo,  che  sì  forte  mi- 
ri 5 e in  quel  Pomo  gran  cofe  ti  promet- 
ti : ma  io  altro  prometter  non  ti  poffo, 
fenon  che  s’aprirangli  occhi  rupi,  e ve- 
drai quanto  Tei  ingannata.  Vedrai  mifera, 
vedrai  ben  pretto  che  non  Tei  più  qual  fu- 
fti,  Donnat'elicc,  Donna  Regina  del  Pa- 
radifo , Signora  della  Terra;ma  Donnade- 
cadutadal  Regno,  efulein  Terra,  mal  ve- 
duta dal  Cielo , infultata  dall'  Inferno,  per- 
fèguitata  dalle  F ere,  tiranneggiata  dalle 
pafiioni,  confùnta  dal  pianto  ; Donna  final- 
mente nata  felice,  e nata  a partorir  beati; 
e pur  condannata  a vedere  altri  de;  tuoi  Fi- 
gli uccifi,  al  riferiti,  altri  moribondi,  al- 
tri già  morti;  e tutti  infermi , addolorati, 
e piangenti.  Allora  conofccrai,  ò Madre, 
quanto  pcnofo  fia  abbandonare  Dio.  E 
perciò  le  capace  Tei  ancora  di  buon  confi- 
glio, ritirati  da cotefta Piantai  fuggi  dalla 
villa  di  cotefti  Pomi;  e contenta  della  tua 


felicità  toma  a paffarc  altrove  le  tue  ore 
innocenti.  Serva commiffum ; expettaprc- 
mijfum  ; cave  prohibitum  , ne  perdas  con- 
ce [Fum.  Così,  fc  trovato  fi  foffe  prcfcntc  , 
detto  a quel  la  averebbe  San  Bernardo  - Ma 
un’ animo  già  preoccupato  dalla  paffìone, 
non  dà  più  luogo  a veruna  ragione.  Ella  ri- 
foluta,  ellaintrepida,  ella quafi  allora  en- 
trar doveffeinDea,  con  fronte  fprczzan- 
te,  cin  portamento  altiero  ftefe  la  mano  : 
Ettulit  defruttuy  e da  un  Ramo  fiaccò  utr 
Pomo  : Et  comedi!  : c mirando  il  Serpente 
configlicro,  che  fra  sè  efultava,  ardita- 
mente mangionne.  Mifcrinoi,  qual  Ma- 
dre or  noi  abbiamo  ; e dove  fono  attorno  a 
lei  i celefti  fplendori  ? dove  Ta  nuòva  Sa1 
pienza  nel  cuore  > dove  la  promuffa,  Tpera- 
ta Divinità?  anzi dov’èfparita lanoftra in- 
nocente, feliciffìma Madre,  divenuta'mr. 
l'ero  efempio  di  gran  precipizio j primo 
efempjare  di  gran  peccato?  Tremò  allora 
fenza  fallo  il  Paradifo;  fi  turbò  il  Cielo; 
tripudiò  l'Inferno.  Mai  Padri  prima  di 
paffare  ad  altre  confiderazioni  fi  fermano 
ad  cfaminar  la  ferie  della  caduta  di  Èva, 
cioè,  a fare  il  computo  de’ peccati,  peri 
quali  ella  andò  di  paffo  in  paffo  decaden- 
do dal  fuo  primo  Stato;  è /ebbene  fra  e/fi 
intal  punto  v’è  lungo,  e diffidi  contra, 
fio,  noi  fenz’cntrarcinquiftioniScolafti- 
che,  raccor  poflìamo  tutto  ciò,  che  v’è 
didecifo,  in  tal  modo.  Il  primo  peccato  di 
Èva  fui  a fuperbia  accompagnata  da  acci- 
dia. All’interrogazione  infìdiofiffìma  del 
Serpente  ella  in  prima  con  moto  fponta- 
nco  fi  turbò  ; indi  con  animo  deliberato 
bramò  d‘  cffcrc  dente  da’  lacci,  di  non 
foggiacerc  ad  imperio,  nè  delle  file  opera- 
zioni dover  render  conto  ad  altri , che 
al  proprio  volere;  ciò  che  è una  delle  più 
ree  fpezie  di  fuperbia;  e ciò,  che  in  Èva 
cagionò  rincrc/ciincnto,  e fafiidio  della 
legge  divina,  e della  propri  a fuggezione 
all’  Alti/fimo;  e quella  ci’ accidia  più  pcx- 
nlciofa;  e l’una,  c l’altra  è l’originpri7 
ma,  o radice  d' ogni  peccato.  Il  fecondo 
peccato  di  E va  fu  i infedeltà,  allorché  difi 
fe  : Ne  forte  moriamur  : ponendo  in  forfè 
le  parole  infallibili  di  Dio;  perchè  (ebbene 
ella  non.negò  ajlorala  Fede,  nella  Fede 
nondimeno  vacillò;  e vacillar  nella  Fede  c 
la  prima  fpezie  d’infedeltà,  c la  prima, 
per cosidi^minacciad’ un’Anima  fraoffa  , 
che  và  a cadere  inprecipizio.  Il  terzo  pec- 
cato 
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tàtoful’Erefia,  o Infedeltà  formata,  cre- 
dendo al  Serpente,  contro  la  Verità  rive- 
lata, cioè , credendo  che  dalla  rrafgref- 
fìon  del  precetto  non  ne  dovelTe  feguir  la 
TnorteminacciatadaDio,  mal’eccellcnza 
'dì  fapcre  promefladal Demonio.  Efebbe- 
ne  gli  Autori  feufano  Èva  dall’infedeltà 
formale,  che  è error  con  pertinacia;  non 
la  feufanoperò  daH’errorcconcepuro  per 
poca  cautela , e per  mancamento  colpevo- 
le di  dovuta  rifleflìone.  Il  quarto  peccato 
fu  un’altra  fpezie  di  fuperbia,  allorché  la 
mi  (èra  s’ invaghì  d'un' eccellenza  a leiim- 
propria; cioè",  d’ efler  la  Dea  del  Paradifo. 
il  quinto  peccato,  fu  il  peccato  digoladel 
bello,  del  coloritiffimo Frutto.  L’ultimo 
peccato,  al  quale  tutti  gli  altri  ferivano, 
enei  quale  fu  confumata,  e compita  la 
malizia  di  tutti  gli  altri  peccati,  fùlatraf- 
greflìone  del  divino  precetto,  mangian- 
do di  ciò,  che  era  flato  a lei  vietato. 
Cosìcrollò,  così  cadde  l’infclièe Donna; 
Donna  memorabile  per  1’  Una , e I*  altra 
forte  di  fcliciiTìmo  Stato , c di  miferia  eftre- 
ma.  Non  pochi  fono!  documenti  disi  ce- 
lebre efempio;  ma  fra  tanti  almcn  fi  ap- 
prendere quel  folo  di  efler  cauti  al  prin- 
cipio; di  fare  il  fardo,  ilcieco,  ilmutoa’ 
rimi  incontri;  di  non  entrar  in  trattato  co’ 
ergenti,  perchè  fe  punto  punto  fmofla 
'dall'  al  ta  cima  la  rupe  incomincia  a cadere , 
non  può  la  caduta  terminarli , che  in  preci- 
pizio, erovina. 

Ma  per  noi  farebbero  fiate  innocenti 
le  cadute  di  Èva,  fe  ella  contentata  fi  fofi 
fc  di  efler  fola  a cadere , e peccare.  Ma 
lpeccafifon,  dirò  Così,  convenevoli , e 
Voglion  per  lo  piti  compagnia.  Onde  i 
falli  della  Donna  non  rimafero  in  folitudi- 
De;  sboccarono  fubito  quafi  torrente,  e 
paflarono  a quello  (bandaio , dal  quale 
còme  da  naufragio  reflammo  tutti  aflor- 
bitr.  Mangiato  eh’  eli’  ebbe  il  Pomo  , c 
giièominciando  in  lei  a tumultuar  le  vi- 
Icere,  e a ftrider  laCofcienza;  per  non 
bffer  fola  a dolerfi  , ftefe  la  proterva  con 
delira  fatale  un  Pomo  al  Marito;  eil  Ma- 
rito, ilMarito,  dico,  lo  prefe.  Adamo, 
Adamo  aTe  le  mani  fupplichcvoli,  eaTc 
alzati  le  flebili  voci  i tuoi  Figliuoli;  a Te 
i Poderi  tutti  fi  raccomandano.  In  cote- 
lìoPomo,  clic  hai  fra  le  mani,  confifte 
la  cahfa  univerfale degli  Uon^i*  c dalla 
tua  rifoluzion  dipende  lo  Stato  di  tutti. 


Pcnfa,  per  Dio,  ò Padre;  penfa  ciò,  cht 
fai.  Siam  felici  fe  Tu  fgridi  laMoglic  in- 
fedele; ma  fc  con  dia  t’accordi  a trasgre- 
dir la  legge,  fe  credi  all’invito,  fo  t’ ar- 
rendi all' efempio,  il  Paradifo  è finito  per 
noi.  Rifletti  pertanto,  òAdamo.  Mache 
rifletti?  Prepariamoci  alla  pazienza.  La 
Felicità  non  è più  noftra.  La  lufinga  d’ 
una  Donna  prevale  all’ interefle  di  tutti  i 
Figliuoli.  Adamo  prefe  il  Pomo,  & co- 
medi t . Efeben,  forfè  tremò,  s’inorridì, 
mangiollo  nondimeno.  Deboi  Marito  , 
Uomfconfigliato,  Padre  omicida.  Re  de- 
caduto, eCapodifventure  ! Caduto  Ada- 
mo, e involta  nella  fua  rovina  tutta  la  Di- 
feendenza,  fece  vanto  l’Inferno,  al  Ciclo 
infultò  Lucifero,  fu  nell’  altiflìmo  Empi- 
reo, non fenza orrore  degli  Angeli,  con- 
tro tutti  gli  U omini  fi  pubblicò  rirrevoca- 
bilScntcnza  di  morte,  c il  Mondo  tutto 
ancor  tenero  mutò  volto , e tenore . Sopra 
letantenonancorfinirerovine  del  noflro 
Stato  fi  fermano  gli  Efpofitori,  e i Teolo- 
gi ; ed  eliminando  l’origine  di  si  lacrime- 
vole cfterminio,  dicono  cheil  primo  pec- 
cato di  Adamo,  come  quel  di  Èva,  fu  la 
Superbia;  perchè  quella  fecondo  l'EccleGa- 
ftico  al  io.  è il  principio  d’ogni  peccato  : 
Irtitium  omnis  peccati  eft  Superbia . Èva 
porgendo  il  Pomo  al  Merito  l’cfortò  a man- 
giarlo; glidifle,  che  quello  aveva  fegre- 
ta  Virtù  dt  riempier  le  vene  di  Sapienza  , 
di  divinizzare  l’ Anima,  e il  Cuore  ; e Ada- 
mo alla  propofizionc  disi  grand’eccellen- 
za, quantunque  non  la  credeflepoffibile  , 
rimale  prefonondimenodellabrama  d’un’ 
impedìbile;  'e  non  contento  d’ efler  11  pri- 
mo U omo  i s’invaghìdi  edere  un’ altro  Id- 
dio. Onde  dellaSuperbiadeH’uno,  edell’ 
altra  parlando  dille  Sant’Agoflino  : Rapert 
voluerttnt  Divinirntem , typerdideritnt  F eli- 
cila/ em . in  Pf.  68.  Circa  il  fecondo  peccato 
di  Adamo  v’ègrandifparer  fra  gli  Autori; 
la  dii cuffione  del  quale  è poco  confacevole 
achihapiù  vogliadi  piangere,  chediqui- 
ftionare.  Sanr’Ignazio  Martire  nell’  Ep. 
ad  T rallianos , Sant’  Ireneo  ad verfus  barre* 
fescap.33.  Sant’ Ilario  canon.  3.  inMat* 
tharum.  Sant*  Ambrogio  nel  librodePara- 
difo , San  Leon  Papa,  ed  altri  dicono , che  il 
fecondo  peccato  di  Adamo  fu  l’ Infedeltà  ; 
imperciocché  elfi  credono, clieE  va  feducef- 
fe  Adamojcom’ella  era  fiata  (edotta  dal  Ser- 
pente^ perciò, ficcoineEva  (edottadal  Scr- 
V a peti- 
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pente  credette  molte  cofe  contro  la  Fede  ; ' 
così  contro  la  Fede  negl’  irtefli  errori  ca- 
dette Adamo  fedorto  da  Èva.  F agite,  di- 
ce il  prelato  Sant’  Ignazio  , omnes  b*re- 
fet  ; excogitate  artes  Serpenti!  illiut  , qui 
per  Mulierem  decepit  Generis  noftri  Paren- 
tem  _Adam . Ma  perchè  S.  Paolo  feri  vendo 
lafua  prima  a Timoteo  dice»  che  Adamo 
non  fu  ledono  dalla  Donna  , ma  fu  folo 
dalla  Donna  indono  a prevaricare  : uidam 
non  efl fedaElus  ; Mailer  natene  feduSla  in 
prevaricai ionemfait , cap,2.  perciògli  altri 
Autori  non  ammerton  trai  peccati  di  Ada- 
mo il pcccatod’infedeltà.  Nè  certamente 
è credibile , che  un’ Uomo  di  accorgimen- 
to sì  grande,  e di  sì  altafapienza,  qual’ 
era  Adamo,  crederpotelfe  quelle  inezie  , 
quelle  follie,  che  H Serpente  diede  a cre- 
dere alla  Donna  fconfigliata.  Tutti  gli  Au- 
tori però  s’accordano,  che  l’ amore  ìinodc- 
rato  che  Adamo  in  quel  punto  ebbe  per 
Èva,  fenonfu  il  fecondo,  fu  certamente 
iltcrzo  peccato  di  lui.  Doveva  egli  amar- 
la j perche  così  era  tenuto  e come  Fratello, 
ecomeSpofo,  c come  Capo,  e Maeftro  ; 
e le  f amore  contenuto  li  folle  dentro  i 
limiti  di  quella  benevolenza , che  era  1’ 
unico  amore  della  Giudizi*  originale,  1’ 
amore  farebbe  flato  lodevole,  e meritoria 
la  benevolenza.  Maperchèquefla  benevo- 
lenza pattando  di  là  da’giuAi  permetti  le- 
gni, arrivò  adamar  più  Èva,  che  Dio;  a 
voler  più toflo violar  la  legge,  che  rattri- 
flar  la  Moglie  ; perciòfu  amor  colpevo- 
le, amore  primogenito  del  la  Superbia  do- 
minante in  Adamo,  amor  Analmente  che 
per  non  fentire  un  lamenta  di  Èva  fece 
piagnere  tutta  la  Poflerità  , e riempì  di 
compattionevoli  Arida  il  Mondo  tutto. 
Ed  e certamente  cofa  degna  di  rifleffio- 
nc,  che  più  flentatte  il  Demonio  a fmuo- 
ver  dalla  fila  Innocenza  Èva , che  Èva 
Adamo.  Il  Demonio  usò  tutto  ilfiioìnge- 
gno  per  guadagnare  una  Donna  inefperta  , 
poco  cauta,  molto  voglio!* , e nulla  faggi* ; 
e una  Donna  lemplice  con  fole  poche  paro- 
le che  ditte,  con  fitto  porgere  il  Pomo,  diè 
l’urto,  e fece  cadere  un’  U om  pieno  di  fa- 
pienza,  edi  configlio;  e pure  alloragli  ap- 
petiti non  prevenivano  la  Ragione,  nè  flri- 
gnevano  la  Volontà.  Ma  un  affetto,  che 
prc  v alga  nel  l’ Anima,  quantunque  fi*  di  (ar- 
mato di  palttonc,  quantunque  coperto  coll* 
onorato  manto  di  permetto,  c di  lecito, 


non  rare  volte  è peggiore  d’ una  paflìone 
violenta,  e furiofa . I mali , che  fi  conofco- 
no,  han  pronto  il  rimedio; ma  Iddio  ci  guar- 
di da  certi  mali  occulti,  che  folocol  la  mor- 
te fi  dichiarano  ; fe  non  difponiamo  sì  fatta- 
mente  il  cuore,  che  antepongali  fommo 
Bene  a qualunque  altro  bene  inferiore , pre- 
Aamente  verrà  l’occafionc,in  cui  il  precipi- 
zio palefi  dove  fiandavainfenfibilmentca 
cadere.  11  terzo,  otta  il  quarto  peccato  efi 
Adamo,  chcpiù  d’ogn’  altro  era  afpcttato 
dal  Serpente,  iù  prendere  il  Pomo  dalla 
mano  di  Èva  : Et  ne  centriflaret  delici.it 
faas,  mangiare  in  etto  la  morte  di  tutti. 
Quello  fu  il  noflroeccidio  ; qui  fi  fece  la 
lamentevole  flragc  di  rutta  l’ umana  Gente; 
e qui  cadde  il  noflro  felici/fimo  Imperio  ; 
perchè  quello  folo  peccato  di  trafgreflìone, 
per  divino  decreto,  pattar  doveva  infuccet 
fionc,  e recar  per  eredità  la  morte  a tutti 
i Poderi , fenza  lafciar  dopo  sé  cofa  lieta  in 
Terra . Moltialtri  furono  i peccatidell’  irw 
felice  Padre , riconofciuti  dagli  Autori  pià 
cfatti,  qual  fu  la  gola  del  Pomo  vietato  ; 
Ucuriofitàdi  far  pruova,  che  cofa  mai  fi 
contcnette  in  quell’  Albero  interdetto;  il 
vacillamento  nellaFede  alle  divine  parole, 
non  vedendo  ancor  morta  la  Donna  al- 
la trafgrefllon  della  legge  ; ed  altri  in 
gruppo.  Ma  a noi  balli  quella  fola  difubbi- 
dienza  per  trattenere  un  breve  momento 
la  Lezione,  ed  cfclaroare  : Quanto,  oimc, 
quant’é  fàcile,  che  tutto  perdaun,  che  ? 
felice,  maèancorapeccabile  ! Noi  erava- 
mo nella  noflra  elevazione  felici,  di  nuli* 
bifognofi,  abbondanti  di  tutto;  la  noflra 
felicità  era  flabile , non  foggetta  a mutar 
zionc;  la  Terra,  la  Natura  era  tutta  in 
efercizio  di  tenerci  lòdisfatti  ; il  noflro  Sta- 
to proveduto  cTogni  bene  , doviziofo  d’ 
ogni  contento,  feminato  di  fempre  nuovi 
piaceri,  era  tale  , che  non  poteva  eflcre 
combattuto  ne  dalle  Futie  delITnferno  , nè 
dall’impeto  dc’Sccoli,  c ne  pur  dalla  poten- 
za dell’Altiffimo;  ettcndo  cherAltilfimo 
Iddio  con  irrevocabil  decreto  impegnato 
aveva  la  fua  parola  a volerci  felici  fura  tan- 
to che  noi  follìmo  flati  innocenti . E pure 
uno  Stato  sì  fermo,  sì  flabile,  sì  ricco  , 
sì  felice,  in  un  momento  fu  atterrato  , 
e dcftrutto  da  un  fol  peccato.  Un  fol 
peccatoci  (pogliò affitto  de’ noftri  beni  , 
e ci  ridutte  a" tale  flato,  che  dopo  tan- 
tt  Secoli  ogni  giorno  nafte  falche  nuovo 

fon- 
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fonte  di  lagrime . Gran  peccato!  epurdo-  nertùna  intelligenza  nella  piazza , tremava 
po  sìlunga,  e funefta  efpericnza  lo  cono-  dinonriufcirneH’aflalto,  fon  peccati  gra- 
ttiamo sfpoco , che  ancor  ci  piace  ilpec-  virtimi;  pcrchcfon  peccati  fatti,  diròco- 
carc.  Ecomc,  comcpeccarfipuò,  fetur-  sì,  in  confu  Ira,  e ftabiliti  per  decreto.  3. 
to  dì  vergiamo  clic  fol  per  aver  peccato  Finalmente,  perché  cìTi  peccarono  in  Pa- 
nonfiamo  piùquc’Fclici,chefummo?  Ma  radifo.  [peccati,  che  fi  ranno  in  luoghi) 
tant'è,  il  peccato  è un  tal  veleno  che  fi  co-  profani,  lonpcccati;  perchè  non  v’clùo- 
nofee,  fipruova;  epurfivuole,  efiama.  go  sì  profano,  ovenonfiacontuttalafua 
Numerati  i peccati  di  Èva,  ci  peccati  Maeftà  Iddio  ; nè  v’ è peccato,  che  dir 
di  Adamo  fcparatamentc,  edafe;  rimaq’  polla  t quella  Terra,  quella  Cafa  èrnia  ; 
ora  a paragonargli  infieme,  e vedere  chi  perchè  l’Univerfoquant’é,  rutt'èdi  quel 
piùcolpevole, fiailPadre,  olaMadredcl-  Signore,  che  nel  fuo  Imperio  non  vuol 
laGenteumana.  Che  ambedue  in  qualche  Signoria  di  peccato.  Ma  i peccati  com- 
cofa  follerò  più  colpevoli  di  qualunque  lo-  mellì  in  luogo  fagro,  in  luogo  dove  par» 
ro  colpcvoliffimo  Figliuolo  , facilmente  la  Iddio;  dove  Iddio  non  foìo  comanda, 
può  dimollrarfi  ; imperocché  febbencmol-  ma  alza  ancor  refidenza;  cioè,  i peccati 
ti  loro  Figliuoli  peccano  in  ifpezic  dipec-  commellì  inParadifo,  luogo  da  lodare  , 
cato  più  grave;  qual’  è la  beftemmia;  l’odio  non  da  offendere  Dio;  luogo  dove  gli  odo» 
di  Dio;  l’erefia  formale  con  pertinacia,  ri,  iprofumi,  la  Terra,  l’Aria,  il  Cielo 
collinazione  contro  lo  Spirito  Santo, &c.  configlia  alla  Pietà,  alla  Religione,  non 
Contuttociò  il  loro  peccato  perle  circo-  alleoffclc,  e agli  oltraggi  della  Legge,  e 
ftanze  fupcrò  in  malizia  ogn’ altro  pecca-  di  Dio,  fono  peccati  orribilirtìmi,  perchè 
to.  1.  Perchè  ellì  più  eh  qualunque  loro  fono  offefe  fatte  a Dio  nella  Aia  Cala;  fon 
Figliuolo  furono  beneficati  daDio.  Ipec-  delitti  di  tela  Maeftà,  cheolrrc  alla  reifi- 
cati de’ poveri;  i peccati  de’ miferi  ; ipec-  greflion  del  comando,  riceve  ancor  lo 
cari  di  quelli,  che  nati  fon  barbari,  cftra-  fpregio  dellafuaPerfona.  Pertuttequefte 
nieri  alla  Fede,  (òn  peccati  gravi , perchè  circoftanze  adunque  di  Perfone,  di  avver- 
fon  contro  illume  naturale,  controildet-  tenza,  e diluogo,  i primi  Genitori  furo- 
tame  dcllaRagione,  e contro  l’obbligo,  no  certamente  colpevoli  più  di  qualunque 
che  ogn’  Uomo  in  fe»  c nel  l’eflcr  fuo  ri-  lor  colpevole  Figliuolo;  fc  da  tal  numero 
conolce  : mai  peccati  de’ ricchi,  de’con-  fi  eccettua  Giuda,  a cui  comunemente  tra* 
tenti,  de’ Fedeli;  i peccati  finalmente  di  Peccatori  più  fcellerati  fidi  il  prjmoluo- 
Adamo,  e di  Èva,  commellì,  dirò  così,  go.  Ma  qual  di  loro  forte  il  piùcolpcvo- 
fra  le  braccia,  tra  le  carezze,  in  Senodi  le,  Èva,  o Adamo,  non  è facile  a deci- 
Dio,  fono  peccati  atroci Ifimi,  perchèol-  dere.  Adamo  era  più  obbligato  a Dio  , 
tre  ogn’ altra  malizi  a,  han  auella  di  enor-  perchè  da  Dio  aveva  più  ricevuto;  maEva 
me  ingratitudine,  z. Perche  erti peccarci-  fu  quella,  che  peggio  corrifpofe,  perchè 
no,  fol  perchè  voi ler  peccare,  fenzaneflùn  fti  la  prima,  che  Introdurti  il  peccato  nel 
impulfodipartìone.  I peccati  di  trafporto,  Mondo.  Èva  peccòdi  quell’infedeltà,  di 
d’impero,  di  primo,  o fecondo  motori-  cui  non  peccò  Adamo;  ma  Adamo  peccò 
cevuto  daunappetitofocofo,  daun’occa-  con  quell’accorgimento,  co'lquale  non 
fione  lubrica,  e in  grande  Uretra  di  con-  peccò  Èva  men  dotata  di  lume . Èva  final- 
giuntura,  e di  partìone,  fono  peccati;  per-  mente  fece  quel  peccato,  che  sìdifpiacca 
ché tutti  fiamo obbligati  a caminarfempre  Dio,  qual’è  il  peccato  di  fcandalo;  fcan- 
jnmarchiadi  guerra,  in  ordinanza  di  bat-  dalo,  che  dopo  l’offefe  dà  all’armi,  efa 
taglia,  con  tutta  l'attenzione,  c dilcipli-  partito  contro  il  Signore  : maAdamopec- 
na  militare,  per  noneflermaiforprcfiaU’  cò  di  quella  debolezza,  die  èsìdeforme 
improvifo:  ma  i peccati  fatti  a (angue  fred-  inun’Uomo;  debolezza  che  in  competen- 
do, concertati,  ed  accordati  con  tuttala  za  antepone  a Dio  una  Donnicciuola ; e 
deliberazione  di  un’Adamo  padrone  an-  primadiricufarl’invitod’unaSirena,eleg- 
cora  di  tutti  i fuoi  appetiti  interiori , di  gè  offender  la  Maeftà  dell’ Altifiì ino;  quali- 
tuia  Èva  non  ancor  foggetta  ad  altro  mo-  chèla  canfa  di  Dio  non  porta  difenderli  al 
to,  che  a quello,  che  dar  le  [uj^va  il  te-  lampo  di  un  volto  lufinghevole . E quel 
uuc  fiato  d’ un  Serpente,  che  per  non  aver  che  è più,  le  Èva  fu  la  rovina  di  Adamo» 
Le x^Ulf.Zu{(oniT ornai,  » .Y  3 Ada* 
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Adamo  fa  la  rovina  di  tutti  i Figliuoli  ; Fi-  perciò  eflendo  Figliuoli  di  sì  rd , e condatv- 
gliuoli  nini  rei,  tutti  colpevoli  perii  folo  nati  Genitori, non  polliamo  più  andare  col- 
peccato  del  Padre  , che  non  fu  poco  reo  la  fronte  si  fcarica , sì  tranquil  la , ecol  vol- 
con  render  tutti  gli  Uomini  infelici!  Qua-  tosìalkgro.  Pafsò  il  tempo  della  noftraal- 
lunquc  però  forfè  la  più  rea  di  quelle  due  legrezza;  cadde  ilrcgnodella  noftrafeli- 
Anime  prime  del  Mondo,  noi  per  noftro  cita;  parte  non  rimane  innoi,  che  o Ha 
giovamento  conchiuder  polliamo,  che  noi  innocente,  o non  Capere  offa;  comedun- 
fiam  Figliuoli  d’ ambedue;  cioè,  che  in  noi  quepotrempaffarcela  sì  lietamente?  Il  no- 
più  non  rcAa  vena  di  fangue  lineerò,  e pu-  Aro  tempo  è tempo  di  lagrime  , di  peni- 
ro;  mentre  che  tutu  due  le  linee,  la  Linea;  tenza,  di  apparecchio  a morire  ; echiv’è, 
paterna,  eia  linea  materna  fono  vene  di . che  condannato  a morte  , poffa,  fc  non 
janguegiàggaffo,  di  fangue  già  reo;  echel  delira,  paffar  tripudiando  la  Vita? 
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Et  aperti  futtt  oculi  amborum. 

Che  fuflc  in  Adamo  , ed  Èva , aprir  gli  occhi , conofccr 
di  effer  nudi , e correre  a coprirli  fol 
dopo  il  peccato. 


Roppo  tardi  divengono  ac- 
corti i noAri  miferi  Genito- 
ri. Effì  aprono  gli  occhi,  ma 
hsjumi!  quando  già  fono  caduti;  e pri- 
BseiSsi  madi  vedere  il  pericolo,  ri- 
miran  effì  il  lor  precipizio.  Meglio  fa- 
rebbe Aato  non  aver  occhi , che  tifargli 
folo  a mifurar  l’altczzadella  propriaca- 
duta,  Impariamo  noi  dal  loro efempio;  e 
giacché  effì  negli  occhi  loro  ci  dan  mate- 
ria di  Lezione,  offerviamo  ciò,  che  vede, 
chi  più  non  vede  la  fuainnoccnza;  c dia- 


mo principio. 

Et  aperti  funt  oculi  amborum.  Peccaro- 
no ambedue,  ambedue  caddero,  e dopo 
la  caduta  ambedue  aprirono  gli  occhi  ; per- 
chèEva,  quantunque  Donna,  nonfame» 
no  accorta  dell’  Uomo , quando  l’ accorgi- 
mento cominciò  ad effer  malizia.  Qui  pe- 
rò tra  gli  EfpoAtori  nafee  la  difficoltà, 
perchè  Moisé  dica  di  quegli  occhi  primi, 
che  furono  aperti  in  tempo  di  malizia  più 
toffo  chein  tempod’innocenza  : effendo 
certo  che  Adamo,  ed  Èva  prima  di  pec- 
care non  erano  fiati  in  Paradifo,  luogo  di 
tante  bel  Je  vedute,  cogli  occhi  ferrati.  A 
tal  dubbi  o A rifponde , tlie  le  parole  ; viger- 


ti funt  oculi  eorum  ; non  fon  parole  i fiori- 
che,  fon  parole  metaforiche,  adopratc  fpi- 
ritofamente  da  Moisé,  pcrifpicgare  colla 
fimilitudine  degli  occhi,  l’ avvertenza  del- 
la mente;  e vogliondire  che  Adamo,  ed 
Èva  dopo  il  peccato  fi  avviddero  di  ciò  che 
veduto,  cioè,  confiderato  non  avevano 
avanti.  In  quella  fpicgazjone  di  parole 
convengono  comunemente  gli  Efpofitori; 
ma  non  tutti  convengon  nella  difficoltà 
principale,  che  confitte  in  ifpiegarcciò, 
che  nonorfervato,  non  confiderato  avan- 
ti, offervaffer  dipoi  que'  due  infelici  ; e 
quale  accorgimento  luffe,  quell’accorgi- 
mento , che  ad  effì  recò  il  peccato.  Il 
Rabino  Salomone  dice,  che  Adamo,  ed 
Èva  dopo  il  Pomo  aprirono  gli  occhi , 
perchè  fi  accorfero  di  aver  peccato  man- 
giandolo. Ma  che  Teologia  daRabbino 
è quella?  Come  fi  accorfero  di  aver  pec- 
cato dopo  il  peccato,  feil  peccato  non  Q 
commette,  fc  non  quando  fi  con ofee,  che 
è peccato  ciò,  che  commetterli  vuole! 
La  cognizione , che  và  avanti , e non  quel- 
la, che  vicndopoil  peccato,  è quella  co 
gnizion»  checifa  peccatori,  ò Rabbini, 
li  citato  òaTomonc  voleva  dire  una  colà 

buo- 
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luona,  cred’io,  manonfeppe  /piegarla, 
e confofe  il  peccato,  cogli  effetti  del  pec- 
cato. Procopio  dice , che  quantunque 
Adamo,  ed  Èva  venuti  poco  prima  al  Mon- 
do follerò  già  maturi  d’ Intelletto , e di  Ra- 
gione, erano  nondimeno  di  Senfo,  e di 
Carne,  come  Bambini,  nella  loro  Inno- 
cenza; e che  perciò  perdita  l'Innocenza  , 
il  Senfo  gli  fece  accorti  di  ciò,  chel’Uom 
non  sà , né  oflerva  nella  Tua  infanzia. 
Quella  fpiegazione  è buona,  ma  non  di- 
ce rutto,  né  finifee  di  fpiegare  la  forza  del- 
le parole  di  Moisè.  Onde  gli  altri  Efpo- 
fitori  comunemente  dicono,  che  avendo 
quelli  peccato  con  tuttala  cognizione,  c 
accorgimento , apriron  nondimeno  gli  oc- 
chi dopo  il  peccato;  perchè  dopo  il  pecca- 
to fi  accorfero,  che  il  peccare  non  era 
qual  fe  l'eran  figurato.  A vevan  e/fi  intefo 
nella  legge  il  peccato,  l’avevanfpcculari- 
vamentcconofclnto,  ne  avevanffafc  di- 
feorfo*,.  ma  vedendo  il  Pomo,  Bonum  ad 
ncfundum,  putchrumoculti,  afaettuque  de- 
lettali  ile  : indegnamente  le  ne  Invaghiro- 
no , follemente  lo  vagheggiarono  ; e fe 
Adamo  non  crederle,  s’invogliò  almeno 
d' aver  per  Moglie  una  Diva  ; ed  Èva  non 
s’invogliò folo,  mali  rerfuafe  ancora  d' 
aver  prima  di  fera  per  Marito  un  Nume. 
Onde  ambedue  primadi peccar  viddero  il 
peccato;  mar  lo  viddero , dirò  cosi,  ma 
fcherato;  o per  meglio  dire  , lo  viddero 
per  ima  faccia  fola;  c perchè  il  peccato  è 
un  Moftro  a due  facete  : è qual  finfero 
Giano,  che  con  un  volto  promene  la  pa- 
ce, c coll’ altro  intima  la  guerra;  con  uno 
tutto  lufinghe,  e coll’a'tro  tutto  fpaven- 
a©  ;•  perciò  è che  Aperti fant  » culi  ambo- 
rum  : all’uno,  e all  altra  fi  aprirono  gli 
occhi;  ed  ò che  viddero  imiferi,  allorché 
viddero  il  peccato  per  quel  volto,  che  ve- 
duto non  avevano  avanti  I Vidderofcolo- 
rirfi  di  repente  il  Sole,  che  prima  era  si' 
lieto  : viddero  rattriftarfi  conrunii  fuoi 
piaceri  il  Paradifo,  che  prima  era  sigio- 
condo : viddero  con  infoli  to  terrore  fuggir 
per  l’aria  gli  Uccelli,  che  eran  prima  sì 
trattabili  t viddero  guardar  torbido,  emi- 
nacciofo  le  Bcffie,  che  foron  già  sì piace- 
voli : fèntiron  forger  nuovi  non  piu  pro- 
vati affetti  nel  cuore  : fèntiron  correr  per 
le  vene  inclinazioni  affatto  (Iraniere  : fen- 
tiron  bisbiglio,  e tumulto  qa^fi  di  gente 
icdiziofàacll’ appetito,  e nel  fènfo  : fenci- 
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rono  lamenti  altiffimi,  e /Irida  della  ctr 
feienza  macchiata  : fencirono  sbattimento 
d’ali  improvifo  dell’Innocenza,  c della 
Giuflizia  originale,  che  fuori  del  Paradi- 
fo, e dellaTcrra  con  tutto  il  Corodelle 
Virtù  fdegnate  fe  ne  fuggivano  a volo: 
s*  accorfero  finalmente,  come  dice  Sant* 
Agoftino,  che  il  Serpente  avevalordetto 
il  vero,  e pur  gli  aveva  ingannati;  gli  ave- 
vaderto,  che  fi  farebbero  loro  aperti  gli 
occhi,  c gli  occhi  loro  fi  aprirono  a ve- 
der quanto  pianger  dovevano;  gli  aveva 
detto;  che  intefo  avetebbero  il  bene  cil 
male,  e già  effi con  amara,  elamentcvo- 
le feienza  intefero  il  male,  che  incomin- 
ciavano a provare,  cil  bene,  che  avevan 
perduto  - Aperti  farri  oculi  amborum,non  ad 
videndum  , nam  antea  videbant  ; fed  odi 
difeernendum  inter  bonum , quod  amifarant , 
& malum , in  quod  ceciderant , &c.  e Xpert  a 
enim  morbi  faientia  , evidentior  fu  jucun- 
ditas  fanitatis  : onde  i miferi  conobbero 
d’effere  flati  ingannati  dal  Serpente  ancor 
colla  verità;  la  quale  è urta  fpezie  d’in- 
ganno sì  amara,  c deforme,  che,  come  di- 
ce Roberto  Abbate,  l’ingannatore  trion- 
fa; e l’ingannato  non  d’altri,  che  di  sé 
medefimo  può  dolerli.  MóleftiJJhnuM  hoc 
fallacia  genuj  efi  , in  quo  & is  qui  decipit 
palmam  obtincr  mendaci)  cr  qui  decipitur 
non  habet  urtile  infaltantem  fari  arguere 
pofatf alfa  atti.  lib.de  Trini  cap.7  Tutto 
ciòviddero  grinfelici  ; ma  perché  ciò  ve- 
dendo altro  non  viddero,-  cheil  lor  male 
privato;  perfatli  più  altamente  pentire  di 
ciò,  che  han  fatto*  c per  dar  maggior  (o- 
disfazione  a Dio  dell’  offefa  fua"  Legge  r 
fiami  lecito  dir  loro  quelle  poche  parole  : 
Miferl  Genitori , giacché  aperti  avere  gli 
occhi  a conofcere  i voliti  mali , apritegli 
ancora  a conofcere  i no/lri.  Vedete  voi 
que’dueGiovani,  unode’ quali  diflefo-  in 
terra  ver/à  per  molte  ferite  il  fangue , e 
introduce  nel  Mondo  il  primo-efempio  di 
mone , c l’ altro  Fratricidas’  impallidifce  , 
e teme,  e fogge,-  e da-  <•  ancora,  fe  po- 
teffe,  andar  Vorrebbe  lontano  a nafeon- 
derfi ? or  lappiate,  che  quelli  fono  i^due 
primi  voflri  Figliuoli,  che  in  fe  pagania 
pena  del  voflro  peccato.  Vedete  voi  là 
quell’  alte  tefte  fupeibe , che  colle  loro 
malvagità  provocano  sì  fattamente  il  Cie- 
lo, che  il  Cielo  aperti  i fonti  tutti  dell'ira 
fua>  affoga  la  Terra  in  un  diluvio  d'ac- 
V 4 «lue. 
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<juc,  e fuor  del  naufragio  comune  non  la- 
ida ufeire  nè  pur  le  "cime  de’  monti  ? or 
Tappiate,  che  quelli  fono  i frutti  delvoftro 
peccato.  Vedete  voi  quellcCittà,  che  fu- 
mano, c funian  d’incendio  sì  pedi  lente, 
che  è mortifero  il  vederne  fol  da  lontano 
le  fiamme?  or  lappiate,  che  quelle  fon  del 
voftro  peccato  le  confeguenzc . Vedete  voi 
ciucile  Genti , aue’  Popoli , che  per  tutta 
^ampiezza  dcllaTerra  adorano  Tordi,  e 
muti  Simolacri  ; alzano  Altari  a fordidi 
Vitelli;  offerifeono  fiori,  e inccnfo  a Bi- 
fcievelenofe;  e fcannano  ancora  i propri 
Figliuoli a’Demonj?  orfappiate,  cheque- 
ila  èia  Divinità,  che  il  Serpente  a voi , e 
a’  voftri  Figliuoli  ha  promeffa . V edere  voi 
tanti  Eferciti,  rane*  armi,  tante  cri  (Te,  e 
zuffe,  ebartagìicdiFrarelli  contro  Fratel- 
li; vedete  fpopolate  le  Città,  folitarie  le 
Provincie,  e di  ftragc,  e di  l'angue,  e di 
morte  coperti  i regni?  or  Tappiate  che  tut- 
to ciò  altro  non  è,  chcquel  male,  di  cui 
la  Tcienza  vi  promife  il  Demonio.  Udite 
voi  finalmente  Tuonar  per  l’aria  i gemiti 
di  tanti  poveri,  ifofpiri  di  tanti  diìperati, 
le  querele  di  tanti  opprelli,  lebeftemmie 
di  tanti  ribaldi  ? udite  lo  Tcoppio  di  tanti 
fulmini,  lo  ftrepito  di  tanti  terremoti  , 
il  bisbiglio  di  tanti  incendj,  il  fragordi  tan- 
ti naufragj,  larovina  di  tanti  Regni,  l’ec- 
cidio univerlàle  di  tutte  le  cole?  or  qucfle 
eranlevoci,  che  da  voi  aTcoltar  lì  dove- 
vano, ò Genitori  dolenti,  per  Tapere quan- 
to ingannar  vi  volevano  le  dolci  parole 
dclSerpentc,  eil  bel  colore  del  Frutto  in- 
terdetto. Maelfi  troppo  tardi  aprironogli 
occhi  : e perchè  gli  aprirono  loloperve- 
der  la  pena  già  incorfa,  non  per  fuggir  la 
colpa  da  temerli;  perciò  elfi  peccarono  , 
HiceProcopio,  come  dopo  ellìpeccanoi 
loro  Figliuoli,  cioè,  alla  cicca  per  non  ve- 
dere ciò,  che  dal  peccargli  diftolga  -.Omnis 
qui  percttr,  quafi etteut peccare  exiftimatur . 
Vbi  enim  t/iderit , quid  amifìt , a it  : non 
cerne  barn  id , quod  facitbam . 

Per  intendere  ancor  meglio  quello  feio- 
glimento  del  dubbio  propoflo  , palliamo 
alla  feconda  difficolta.  Moisè  fra  tante 
cofc,  che  Adamo,  ed  Èva  conobbero  do- 
po il  peccato,  ne  dice  linaiòla,  e la  più 
difficile  di  tutte  ; ed  è che  cflì  dopo  il 
peccato  conobbero.  Se  effe  nudos  ; di 
non  effer  veftiti.  Che  elfi  dopo  il  pecca- 
to conofceflero  il  ben  perduto,  eilmalc 
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incorfo , è facile  a intenderli  ; perchè  il  m» 
lenonliconofccfe  non  quando  fi  prova  , 
e il  ben  fol  quando  è Tparito  ; ma  che  fol 
dopo  il  peccato  li  accorgeffero  di  non  effer 
velliti,  dopo  sì  lungo  tempo  di  nudità, 
quello  è il  fecondo  non  dilprezzabil  dub- 
bio di  queflo  patio.  Maancorqucflodub- 
bio  ha  il  fuo  fcioglimento  nel  primo; 
Nulla  viddero  dopo  il  peccato  que’  due 
Colpevoli,  clic  veduronon  avellerò  avan- 
ti; c pure  vedendo  l'iftcITo,  viddero  ciò, 
che  prima  non  avevan  veduto;  perchè  in 
tempo  d’ innocenza  effi  vedevano , ma  ve- 
dendo non  s’accorgevano  di  ciò,  che  ve- 
devano. Ma  in  tempo  di  malizia  effi  vid- 
dero, evedendo  pur  troppo s’accorfcro  : 
& aperti  funt  oculi  amborum.  La  ragione 
adunque  del  lor  nuovo  conofcimcnto  non 
fu  la  notizia  dell’ oggetto,  ma  fuin  primo 
luogo  la  novità  degli  occhi  : fin  che  quelli 
eran  lemplici , e innocenti , vedevano  tut- 
to , e pur  di  nulla  fi  accorgevano  ; ma 
poiché  dall’  Albero  della  Scienza  furono 
ammaeflrati  al  male,  cioè,  per  il  peccato 
refi  furono  maliziofi,  viddero,  cliaccor- 
fero , e fnron  ncceflitari  a voltarli  altrove . 
Nibil  mali  anteà  cogitabant,  quamvis  aper- 
tis  oculij  cernerent  nuduatem  : ma  quando 
incominciò  ileattivo  penderò,  dice  Pro- 
copio, tunc  aperti  funt  oculi  amborum.  la 
fecondo  luogo  fu  la  novità  dello  Stato . 
Avanti  di  peccare  avevan  clfiil  puro  can- 
dido velo  dell’  Innocenza;  avevan  lafplctv- 
dida  velie  dcllaGiufliziaorigioale,  e per- 
ciò nella  lor  nudità  nulla  veder  potevan 
di  male;  ina  allorché  il  peccato  furiofa- 
mente  (tracciò  la  fopraveflc  dcllaGiuflizia, 
eil  velo  dell’Innocenza,  aperti  funt  acuii 
amborum;  perchè,  come  dice  Sant*  Am- 
brogio : Interiore feientia  intellexerunt  non 
t urne  am  J, Ibi , fed  virtutum  deejfe  ve  lamina . 
Nella  nudità  del  corpo  gli  occhi  s’accor- 
fi.ro  in  quel  punto,  che  l’Anima  era  già 
fpogliatadi  Grazia,  di  Virtù,  cdiGlona. 
In  terzo  luogo  fu  la  novità  del  cuore. 
Mentre  cTIi  furono  innocenti , il  cuore  con 
tutte  l’inclinazioni  dell’ irafeibile , e del 
concupilcibile  era  sì  foggetto  alla  R agionc, 
cilene’  lorpolzi,  dirò  così,  e nell’arteria, 
la  Morale  più  rigida  non  avrebbe  potuto 
mai  trovare  nè  pur  una  battuta  fuor  di  leg- 
ge, nè  pur  un  moto  fuor  diregola,  nè  pur 
un  minimo  rilcntimento  fuor  di  ragione  ; c 
perciò  di  ufi  avantiil  peccato  dille  Moisi; 
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Erat  uterque  nudo: , (ir  non  trubefabant  . 
L’uno,  d’altro  andava  in  quel  modo  , 
clic  ora  eia  moda  di  veftir  più  vergogno- 
fa,  e pur  elfi  in  Paradifo  non  fi  vergo- 
gnavano; perchè  ambedue,  come  di  fopra 
ha  detto  Procopio,  erano  ne’fcntimenti, 
e ne’rifcntimenti  loro  per  femplicità  ancor 
Bambini , i quali  non  fi  avveggono  d’ effer 
fpogliati  più  tofio  che  vediti , fé  non  dal 
minor  pelo,  cingombro  delle  vefti . Ma 
poiché  non  furon  più  Bambini;  poiché  en- 
trò in  citi  la  malizia,  e il  peccato  allentò 
il  freno  a gli  appetiti , ed  irritogli  contro 
la  Ragione:  Aperti  fune  acuii  amborum  , 
s’accorfero,  diceSant’Agoftino,  diciò, 
che  offer  varo  non  avevano  avanti , e fi  ver- 
ognarono  : Patebant  acuii  eorum  ; fed  ali- 
ne non  erant  aferei,  hoc  efi , non  attenti 
quid  eit  indumento  grafia  prafiaretur;  qua 
grafia  remota , extititin  motu  corporij  que- 
dam  impudens  noviras,qua  &fecit  attenta, 
reddiditque  confufos . lib.  14.  de  Civ.  e Ro- 
berto Abbate  rendendo  la  ragione  di  quella 
nuova  confufionc  alla  già  antica  nudità,ag- 
giunge  : Non  eratpriùs  ignominia , fed  hono- 
ri quod  nudi  c/fient . Sednunc  ideireb  ad  nu- 
di tatem  noftram  erubefcimus,quia  confcii  no- 
bis fumuj  quantam  infirmieatem , imo  quan- 
tam  adversùs  nos  rebellionem  carni j nojbra 
portemus.  lib.3.deTrin.  Quelle  furono  le 
ragioni,  per  le  quali  Adamo,  edEvaapri- 
ron  gli  occhi  già  apeni , c non  e (Tendo  mai 
andati  veftiti,fol  dopo  i 1 peccato  li  accorfe- 
ro  d’effere  fpogliati . Onde  per  raccor  tutto 
il  poco,  fi  può  chiuder  quella  parte  con 
T ertulliano,  c dire  chei  milèri  apriron  gli 
occhi  la  prima  volta,  quando  la  prima  vol- 
ta furon  dalla  vergogna  coltra  ti  a ferrargli. 
■Principe:  generis  noftriAdam,&  Eva,quan- 
dim  intelletti!  car ebani , nudi  agebant  ; at 
ubi  de  Arbore  Cognitionis  guftavtrunt , nil 
priits fenferunt  quarti  erubefeendum . lib.  de 
vela.  Virg.cap.11.  Ecco  dove  terminaro- 
no le  promclfe  del  Serpente,  dovelefpe- 
ranze  de’duc  primi  colpevoli  ; pretefero 
farfi  Dei  peccando  ; eil  primo  frutto,  che 
peccando  raccolfero , fu  la  confùfione,c  la 
vergogna;  frutto  amaro,  e penofo;  frutto 
pero  giovevolilfimo  a’  noltri  peccati . Due 
riparifecelddio,  come  acutamente  nota 
Tertulliano,  contro  la  violenzadel  pecca- 
to; il  timore,  e il  rofforc;  ouello  come 
prefervativo,  e antidoto;queftocome me- 
dicina, c rimedio;  quello perBon pecca-. 


re,  c quello  per  rilòrgere  dopo  di  aver 
peccato.  Omnemalumaut timore , autpu- 
dore natura fujfundit . ibi.Ma  perchèi  no- 
ltri mali  fono  arrivati  a fegno  , che  i Fi- 
gliuoli di  Adamo  fi  vergognano  d’aver  ti- 
more, c temono  di  parer  verecondi;  per- 
ciò c che  il  peccato  entra  facilmente  per 
tutto,c  difficilmente  fi  caccia;  non  effendo- 
vi  più  il  timore  a c uftodir  Le  porte , e il  for- 
fore avendogli  perduto  il  flagello. 

Orquello  male,  che  è mal  comune  del 
nollro  Secolo , non  entrò  nel  Paradifo  tcr- 
reltrc.  Entrò  ineffo  il  peccato,  ma  dopo 
il  peccato  tolto  infiammollì  la  vergogna , 
e per  la  vergogna  il  peccato,  entrato  ap- 
pena, incominciò  afuggirc;  e il  rofforc , 
chefuilprimogaltigo,  fu  ancorai!  primo 
rimedio  del  peccato  : Antequam peccatofe 
fcedajjent,  dice  Procopio,  nonindigeba/jt 
pudore;  quem peccato demum  commijjo  na- 
blifunt  aux il iat or em  ad  ipfìus  peccati  im- 
petumpropulfandum.  Arrolsì  adunque  Ada- 
mo, arrofsì  E va;ed  un  vergognandoli  dell’ 
altro,  corfcro ambedue adun’Albero  vici- 
no; celie  fecero?  Fecerunt fìbi penz.0m.1- 
ta : tolfcro  delle  foglie,  credendole  inGe- 
me  al  meglio  che  ieppcro,  li  lavorarono 
un  guarnclletto  per  uno.  Sicché  la  prima 
inventrice  delle  vedi  non  fu  la  Galanteria, 
malaVcrgogna.  Miferi  noi,  a’qualièpaf- 
fata  in  lutto  i’ilteffamiferia!  In  una  vede 
danozzelifpcndc  la  metà  della  dote  : in 
un'  abito  di  gala  fi  confuma  un  terzo  di  j>a- 
rrimonio  ; e pure  che  altro  fono  quedi  abi- 
ti sì  sfoggiati , eh*  tedimonj  del  nodro 
rofforc,  e memorie  luttuofe  delle  nodre 
confufioni?  Gloriafpoliati pannicoli: invo- 
lutifumus , dice  Ruberto  Abbate;  e con 
tutto  ciò  fi  trova  chi  di  quefla  deffa  pover- 
tà di  gloria  faccia  Tuo  vanto.  Ma  termi- 
niamo lafpicgazione.  ••  • , 

Adamo,  ed  Èva  per  vergogna,  e non 
per  fado  corfero  a vedirfi , c a vedirfi  di  Fi- 
co. Confideranoqucdacircodanzadi  ma- 
teria, ed’AlberogliEfpofitori;  ed  effen- 
do  chiaro  il  fenfo  delle  parole,  ciafcun  fe- 
condo il  proprio  fedtimento  ne  fpiega  il 
miderio . Il  Maeflro  dell’Idoria  Scojadica 
dice,  che  il  lattedel  Fico  dimoia,  e irrifa 
lepallìoni,  chencll’Uomhanpiù  del  bru- 
tale; celie  perciò  Adamo,  conducendolo 
Iddio,  cori'e  più  todo  a quello , che  ad  altr* 
Albero,  per  lignificare,  che  il  fomite  del- 
la concupifcenza  era  già  accefo  nell’Uo- 
mo . 
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ino.  Sant’Agoflino  afferma,  che  Adamo 
correndo  a quell'Albcro , per  voler  di  Dio, 
dichiarò  il  difordi  ne,  nel  quale  fi  trovava 
dopo  il  peccato;  mentre  per  la  fua  prima 
velie  eleffeil  panno  più  ruvido,  foto  per- 
chcfuilprimo,  chcgli  venne  alle  mani  : 
Occulto  inflindu  ad  id  compulfi;  ut  in  illa 
perturbatane  etiam  talli  pana fignificatio  à 
ne/cientibus per  et , qua fattum  convincerei. 
Ciò,  chefaconfonanzaconquel,  chcdif- 
fe  l’ ideilo  Santo  Dottore  fopra  il  Salmo 
3.  cioè,  che  Iddio  non  punilce  in  quella 
vita  i Peccatori  con  ritrovar,  quafi  Tiran- 
no, nuove fpezie  di  pene;  magli punifce 
con  folo  falciargli  nel  difordincdel  pecca- 
to; il  quale  mentre  cerca  rimedio,  da  sè 
«ìedehmo  fi  punifce,  ed  è fabrodella  fua 

Jiena . Cùm  Deus  punii  peccatore/ , non  ma- 
urti  fuum  eis  infert- , /ed  mali s eorum  eoi 
dimittit.  Santlreneo  vuole,  clic  quelli  già 
pentiti  di  ciò,  che  fatto  avevano,  fenten- 
doil  fomite  che  già  ardeva,  c la  cofcien- 
za  che  già  latrava,  lì  coprirono  per  ver- 
gogna, epercautela;  ma  fi  coprironodi 
foglie  di  Fico , per  incominciar  la  loro  non 
piu  interrotta  penitenza  ; e per  gaftigar 

Suella  carne,  che  incominciava  ad  eììer 
elicata,  perchè  non  era  più  immortale  • 
Per  fuccinUorium  quodfibi  Stdamui  circum- 
dedit , ipfo  fatto  oftendit  fuam  panitentiam 
foli is  ficulneis  femetìpfum  contegtns  ; exi- 
ftentibus  aliis , qua  miniti  ejui  corpus  vexa- 
rcnt . lib.  j.  adv.  hxr.  cap.  J7-Sant'  Ambro- 
gio finalmente  con  altri  prende  a male 
quello  ricoprirli  di  foglie;  e con  Adamo 
n adira,  che  dopo  il  frutto  velenofo  , di 
fiondi  vada  ricoprendo  il  peccato.  Docet 
me  Adam  quid fint  folta , qui  pofiqudm  pec- 
eavityde  foliis  pieni fteerit fuccinUorium , 
tum  de  fruElibnt  ejus  magi s gufare  debut- 
ti». Jufiut  frnOum  digit  x folla  Peccato r. 


dePar.  cap.  3.  Io  non  fo  fe  quello  Santo- 
Dottore  abbia  ragione  di  condannare  in 
quello  fatto  il  mifero  Adamo,  il  quale  non 
potendo  più  comparire,  fece  bene  cena- 
mente  a copri  rii;  ma  sò  ancora  che  nè 
Sant’ Ambrogio,  nè  altro  Dottore  grida 
tanto,  che  balli  contro  cert' uni,  che  vo- 
lendo peccare,  c non  volendo  compari- 
re; amando  il  piacer  del  peccato,  e non 
tolerando  il  rimorio;  van  telfendo  foglie 
di  divozioncelle  affettate,  e colle Coron- 
cine  in  mano,  ricopron  di  fiori  i Serpen- 
ti. Le  divozioni  fon  buone  , fanti  fono 
gliefterioriefercizjdi  Religione,  e di  pie- 
tà; ma  per  quello  fteffo  che  fono  fanti 
fervir  non  devon  di  mafehera  a’peccati 
occulti,  nè  di  colore  alle  fegrete  ribalde- 
rie, peringannargliocchialtnii,opcrfe*- 
dare  i latrati  della  propria  cofcienza;  im- 
perocché fe  in  ciò  rimangonfoddisfartigli 
occhi  degli  Uòmini , c il  nollro  cuore 
perdonaal  peccato  così  rtvellito,  foddis- 
farti  non  fono  nè  gli  occhi , nè  il  cuor  di: 
Dio . Non  perdonò  quelli , come  fi  leg- 
ge in  San  Màtreocap.  11.  a quel  Fico  ve- 
dilo folo  di  belle  fiondi  ; lo  fulminò,  lo 
maledille,  e maledicendo  quell'Albcro  , 
minacciò  a tutti  i Peccatori  ben  vediti- 
Si  faccian  pertanto  le  divozioni;  ma  li 
confelfTil  peccato:  fi  frequentili  gli  Ora- 
tori, e le  Chiefe  ; ma  il  peccato  negli 
Oratori,  e nelle  Chiefe  non  lì  nafeon- 
da;  c le  il  peccato  è deforme,  non  gli 
diam  noi  delle  miniature,  e dclPefterio- 
rità,  fol  per  non  averlo  a detcllare.  A- 
damo  vedi  il  corpo  ;•  c Iddio  nella  ve- 
rte ideila  convinte  la  fua  colpa.. Col- 
pa convinta  dal  fuo  velo,  peccato  Ico- 
perto  fenza  ConfclGone,  oimèqitslpcc- 
cato  è mai,  effendo  peccato  fenza  per- 
dono! 
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LEZIONE  L XI 

Et  cum  audijjent  •vocem  Domini  Dei  deambulanti 
in  Paraaifo  ad  auram  pojl  merìdiem , &c. 

Come  fi  muova  Iddio;  e perchè»  e come,  e quando 
palleggiane  in  Paradifo. 


Damo  fogge,  e Iddio  pafleg-  fcrerwadiqucfti  due  mori.  Il motoPpon- 
gia.  Gran  novità  è quella  . taneo  è quello,  acuiil  Mobile  è deter- 
se Iddio  è immobile  in-Cic-  minato  o dalla  Tua  volontà,  o dalla  Pus 
lo,  come  paffeggiain  Terra?  natura;  tal’ è il  moto  del  palleggio,  a cui 
e fc  -Adamo  è Padron  della  corron  tutti  di  buona  voglia,  alcuni  per 
ne  fogge  nella  Regia  iftclTa  vedere,  altri  per  clTer  veduti,  e tutti  per 
del  Paradilò  ? Nè  quella  foga,  nè  quel  clTer  oziofì;  mentre  fra  tutti  i motiilpaf- 
palleggio  è Pcnza  millerio . Il  Mondo  è Peggio  -Polo  è il  moto  del  l’ozio.  Il  moto 
tutto  in  diPordine  ; e noi  con  andare  a-  violento èquello,  acuiil  Mobile  contro 
vanti  nelle  Lezioni,  fempre  più  ce  ne  Pua  voglia,  c natura,  è determinato  da 
avvederemo.  Per  oggi  ballerà  confiderà-  forza  eftrinfeca$  qnal’è  ognun  che  vinto 
xe  qual  dopo  il  peccato  di  Adamo  forte  il  dalla  corrente,  e trafportato  dal  Piume, 
palfeggio  del  Signore;  e perchè  non  v’è  o perduta  la  battaglia , è condotto  in  Pcrvi- 
pocoda  con  fiderare,  incominciamo  Ppe-  tù.  Or  che  dicono  i Padri  del  moto  del 
diramente  la  Lezione.  Signore?  Ognun  creduto  averebbe,  che 

Et  cum  audijfentvocem  Domini  Dei  de-  il  Signore  palleggiando  or  per  velocità  di 
Ambulanti*  in  Par  ad  fi . Per  beneinten-  Virtù,  come  dille  David,  fòpra  le  penne 
der  quelle  parole,  quattro  coPe  ePaminar  de’ Venti.-  Qui  ambula*  fuper penna*  V tn- 
ft  devono.  La  prima  è come  fi  muova  torum.  PP.  103.  ed  or  per  lignificazione  di 
Iddio;  la  feconda  perchè  palleggi  inPa-  Signoria  Popra  i flutti  del  Mare:  In  Ma- 
xadifo  ; la  terza  è la  qualità  ; e la  quarta  è ri  via  tua , e ’rfemita  tua  in  aquit  multis  . 
il  tempo  del  parteggio  divino.  Per  paflèg-  PP.76.  per  elpreffion  di  ripoPo,  e di  go- 
giare  è ncccffario  muoverli  ; come  adun-  dimento  pafleggiaffe  Pu’l  principio  del  già 
•que  fi  muove  Iddio?  Il  moto  dell’Uomo  compito  Mondo  in  ParadiPo.  Ma  Proco- 
facilmente  s’intende;  perchè  non  v’è  co-  pio,  Dionifio  Carnifiano,  San  Gregorio 
fa  più  volubile,  c mutabile  dell’Uomo  , Nazianzcno,  San  Gregorio  Magno,  ed 
il  quale  tra  gli  altri  fooi  moti  ha  ritrova-  altri  molti  affermano,  che  il  pafieggio  del 
io  ancorali  palleggio,  per  dichiarar  che  Signore  nel  giorno  delpeccaeo  diÀdamo 
erto  non  è mobile  lolamente,  ma  nel  mo-  non fo  moto  Ppontaneo,  fo  moto  violen- 
to iftefioc  ancora  volubile.  Ma  il  moto  to,  comedi  chi  è cacciato  a forza  di  cafa, 
in  Dio  non  è così  facile  a intenderli  . che  prima  d’andarPenc  và,  c toma  molte 
Egli  è immobile  per  effenza.,  come  per  volte  indietro.  Q*id  efl , dice  il  Ponte- 
eflenza  è ancora  immutabile;  onde  ogni  fice  San  Gregorm:  Quid  e fi  , quid  pofl 
moto  in  lui  cagiona  maraviglia,  edifficol-  peccatum  Htmims-,  in  Par  adi/o  Dominai 
ti  agl’Interpetri.  Ma  quel  die  non  Polo  jam  non  fiat-,  f ed  deambulai  ? nifi  quid 
difficoltà,  e ammirazione,  ma  cagiona  an-  irruente  Culpa  fé  à corde  Htminis  motum 
coraPpavcnto,  èlarilpolla,  che  gl’Inter-  demtmfbrat.  ao.Moral.cap.j.  Iddioadun- 
pctri  mede-fimi  dannoauna  interrogazio-  quenon  Polo  fi  muove,  ma  è finofib  an- 
no, che  per  propor  tutta  la  difficoltà  in-  cor  dal  peccato  ? Terribile,  PpaventoPo 
Cerne,  qui  Puoi  farli,  ed  è.  Peli  moto  di  moto!  Non  è mobile  11  centro  del  Mon- 
quello  divino  palleggio  Polle  moto  Ppon-  do;  ma  guai  al  Mondo  fe  egli  Pmoffo  una 
ranco,  ovvex  violento.  GaPdmPaladiL  volta  rantaflc politura,  c luogo;  le  lince 
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tutte  allora  deirUni  verte  sì  ben  compatta- 
to, òcomcfcompigliate,  e confitte  difor- 
dinerebbero  ognicofa!  Non  è mobile  in 
fc  fletto  Iddio;  perchè  effendo  immenfo, 
e prefente  ad  ogni  luogo,  non  ha  luogo 
da  murar  co’l  moro;  ma  per  quell’ ifteffo 
che  egli  è immutabile,  c immobile,  chi 
può  non  concepire  orrore  allor  che  fente 
effervi  macchina  si  potente  di  peccato  , 
che  commuovere , ofmuoverpoffa,  cfar 
ufeir  di  porto  Dio  Centro  di  tutte  le  linee  , 
Termine  di  tutti  i moti , primo  Princi- 
pio, c ultimo  Fine  d'ogni  cola?  E’ vero 
che  il  muoverli,  il  patteggiare,  il  corpc^ 
re,  ravvicinarli,  o andar  lontano,  fono 
tutte  denominazioni  cftrinfecheaDio,  le 
quali,  fecondo  i Teologi,  altro  non  li- 
gnificano, fc  non  che  Iddio  immobile  in 
se  muove,  e muta  colla  fua  forza  onni- 
potente l’ordine,  e la  poftturn  delle  co- 
te, e del  Mondo;  in  quella  guifa  che  al 
moto  delle  lince  nel  Compatto  attorno  al 
Centro,  il  Centro  quantunque  immobile 
lì  dice  or  cffcr  vicino,  ed  ora  lontano  ; 
ora  in  moro,  ed  ora  in  iftato  dentro  il 
fuo  Circolo;  ondcBoezionon  men  Teo- 
logo, che  Poeta,  di  Dio  cantò  : Immotuf 
que  manem  dai  conila  movcri  . Quelle 
denominazioni  però  cftrlnfcchcaDiolon 
tali,  che  il  Mondo  non  è più  il  Mondo  di 
prima,  te  Iddio  non  è più  in  Paradifo  ne! 
luo porto  primiero;  c te  il  Centro  è pun- 
tocommoflò,  l'Univcrfo  tuttoèindifor- 
dine. 

Ma,  per  entrar  nel  fecondo  punto  pro- 
dotto, perchè  muovendoli  Iddio,  di  tante 
maniere,  che  vi  fon  di  muoverli,  elegge 
folo  il  palleggio?  Ognun  che  patteggia  li 
muove;  ma  non  ognun , che  li  muove 
patteggia:  perchè  adunque  Iddio  comof- 
fo  dal  peccato  patteggia,  t non  corre, 
c non  vola?  Egli  era  offefo , altamente 
era  offefo  da  Adamo,  e pure  al  contrario 
dc'Slgnori grandi,  cheoffeli  corron torto 
alla  vendetta  , egli  patteggia  . Ammira- 
bilclddio!  Aveva  peccato  Adamo,  Iddio 
era  offefo  ; ma  perchè  l’ offenfore  era  Ada- 
mo, perchè  era  l’Uomo  fuo  diletto,  era 
il  fuo  Bcnjamino , perciò  egli  non  cor- 
re, non  vola,  ma  commoffo per  giuftizia 
dall’offcfa,  patteggia,  ma  patteggia  fol  per 
pietà.  Tra  tutti  i moti  il  moto" più  pigro 
è il  patteggio , che  altro  non  è finalmen- 
te, che  un’arte  di  camminare  affai,  e di 


far  poco  viaggio;  ed  S Certamente  ammi- 
rabile la  differenza,  che  corre  fra  il  pat 
leggio,  ed  ogn*  altro  moto.  Ilgiro,  il  ca- 
mino, il  corte,  .il  volo,  lafalita,  lafcefa 
fon  moti,  che  tutti  hanno  il  lor  termine  , 
in  cui  flnifee  ogni  moto  . Il  telo  patteg- 
gio è quello,  che  non  fi  prefigge  termine 
veruno  ; perchè  chiunque  patteggia , in  toc- 
care il  termine , quali  fi  penta  d’ efler 
giunto,  torcei  patti  indietro,  e in  tutte 
I’  orme  del  fuo  ritorno  par  che  ritratti  l’et 
fere  andato,  e cheftampi  il  pentimento 
d’aver  toccato  il  Segno  . Grande,  pierò 
Attimo  Iddio,  quanto  fiam  noi  tenuti  a 
diftendcrci  in  terra,  a bagnar  di  lagrime, 
a rifcaldar  di  baci,  e adorare  i patti  tutti 
del  voftro patteggio!  Era  reo  Adamo  no- 
ftro  Padre;  craoffefadahii  la  voftraMao 
ftà,  e pur  Voi  patteggiane  in  Paradite  } 
ma  non  paffeggiarte  già  in  Ciclo , allor- 
ché gli  Angeli  ribelli  vi  mollerò  a fdegno  ; 
anzi  lo fdegno  voftro,  lavoftra  vendetta 
fu  sì  veloce  fopra  que’ Principi  ribelli  , 
che  tra  l'offefa  voftra,  e la  Itragc  loro 
eftrema  non  corte  che  un  fol  momento  ; 
fol  perchè  nell’ andar  verte  l’Uomo  per 
punirlo,  intenerito  di  lui,  prima  di  giun- 
gerlotornaftc  più  volte  indietro,  per  da- 
re a lui  quello  fpazio  di  penitenza,  che 
non  concedette  agli  Angeli,  c per  ligni- 
ficare, che  la  voftra  delira  verte  di  noi, 
fc  è irritata  dallaGiullizia,  è lungamen- 
te trattenuta  dalla  Mifericordia  : Ecce, 
dice  Ugon  Cardinale  , Ecce  quanta  ejl 
Dei  mifericordia , Non  vult  eoi  /abito 
convenire  de  fua  culpa  , ne  amijfa  vere- 
cundiapertinaces  fiant  ; fed  dat  eis  loctm 
penitenti*-,  unde  deambulai , utaudianr , 
Cr  fic  fiant  ipfius  memore s Dei.  La  ca- 
gione adunquedel  moto  divinofula  Giu- 
ftizia, ma  la  cagione  del  patteggio  fu  la 
Mifericordia,  la  Mifericordia  dico,  che 
fa  che  fopra  degli  Uomini  tuoni  molte 
volte , e lampeggi  la  Giuftizia  . Ut  fu - 
giant  àfaeie  arcui.  Pfalm.  59.  acciocché 
ognun  fi  ritiri  a tempo,  ognun  ricorra  al- 
lapenirenza,  e non  coftringaDio  a fca- 
ricarquel  colpo,  chemoltevolte  minac- 
cia, tei  perchè  mai  non  vorrebbe  colpire. 
Ncque  enim  clamar  et  feriturum  fc,  fi  vel- 
ia ferire:  come  afferma  Sant’Agoftino. 
Orchi  può  non  arrenderli  a tanta  Bontà  , 
che  sì  teneramente  ci  diftingue  dagli  An- 
geli? E chi  colpito  finalmente  daiTarcq 
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tlraan  nel  fuo  peccato , che  altro  dir  può, 
le  non  che:  Ben  midi»  l’ho  meritato  co’l 
peccato)  ma  più  l'ho  meritato  colla  dila- 
zion  del  pentimento  » 

Cosi  pietofo  fu  il  palleggio  divino  nel 
Paradiso  terre  lire  ; male  fu  piet  olo , non  fu 
fenza  terrore-  Per  coinun  parere  de’ Pa- 
dri, prefa  aveva  Iddio  forma  vifibile,  co- 
me è probabili  (Timo  che  faci  ile  ogni  vol- 
ta, che  In  quell’ ore  prime  parlò  all'  Uo- 
mo; e pure  in  forma  vifibile  egli  nonfife- 
<e  vedere,  fi  fece  folo  -udire  da  Ada- 
mo,cdaEva:  così  dicono  le  parole  fopr*- 
citate  del  T cfto:£>  cum  audijfent  vocem  Do- 
mini Dei  deambulanti/ . Pollo  ciò,  or  fi  di- 
manda, checofadiceflcll  non  veduto  Si- 
gnore a quc’due-  Il  Padre  Pereira , e il 
PadrcFernandczfondi  parere,  che  Iddio 
palleggiando,  quali  Padre,  chehaperdu- 
roilFigliuolo, chiamane  Adamo,  perfar- 
lo  a fc  tornare,  con  quelle  tenere  parole: 
uidamubi  eri  Ma  quell’opinione  difficil- 
mente può  accordarli  coll’Illoria,  perche  1’ 
Ilio  ria  dice , che  Adamo  al  le  parole  del  Si- 
gnore : vidam ubiti?  noncorfe  a nafeor- 
derfi , ma  ufcì  dal  nafcondiglio , e fi  prefen- 
tòalSignorc;  ma  a quella  prima  voce  del 
divino  palleggio  non  fi  prelentò,  anzi  cor- 
fe  a naiconderfi  colla  Conforte  : Et  cum 
audifftm  vocem  Domini  Dei  deambulanti! 
tri  Par  adì  fa , abfccndit ft  Adam , & Uxor 
ejus  ; onde  la  voce  che  fa  fuggire,  non  può 
elfcr  la  voce,  che  fa  comparire  Adamo. 
Gli  altri  Autori  pertanto  (limano,  che  que- 
lla vocedel  Signore  nó  tulle  voce  articola- 
ta inparole,  ma  fùlfe  un  dibattimento  terri- 
bile di  Bolchi , e di  Sei  ve  ; un  tremor  di  Col- 
line , e di  Monti  fpav  entofo  lòtto  al  l’adirar- 
to  piede  dell’  A Iti  (limo,  cheoffcfo  palleg- 
giava , c leuoteva  ogni  cofa;  in  quella  gui- 
fa,  che  fecondo  la  ficafe  ordinaria  della 
Scrittura,  Voce  fi  chiamali  rumorio  del 
Mare,  il  frtigor  del  tuono,  il  luon  delle 
trombe , lo  itrepico  dellcpioggic , ìkc.  Fox 
aquarum.F ox  tonitrui:  Fox  tuba:  Fox  cara- 
rattarum . Secondo  quelli  Autori  adunque 
la  voce , che  fenti  Adamo,  quando  fi  naie o- 
fe,  non  fu  parola , fu  tremito , fu  agitazion 
del  Parodilo  feofio  tutto  dal  Signore,  che 
con  quel  lo  feotimento  voleva  dichiarar  1’ 
irafua,  a (in  che  perduta  la  carità,  e l’a- 
more, nafcclfe  nel  cuot  umano  quelfanto 
timore,  che  dopo  il  peccato  a penitenza 
«richiama.  Se  ciò  0 , come  è probabili  di-  ■ 


ì*7 


| mo,  diciam  pure,  ch'abbiam  ragione  di 
I dire  con  San  Bernardo  a Dio  quelle  tenere 
1 parole:  Signor  vi  prego  ogn’ or  che  pecco 
ad  effer  meco,fecondo  il  pietofo  voftro  co- 
ftume,adiratO)giacchèl'ira  vollra  amoro- 
fa  a temer  Voi,  e a piagner  me  flcflo  mi 
conduce:  F sio ira/c  or  ir  mihi  Pater  mi/e» 
fericordiarum  ; /ed  ili*  ira  , qua  corrigit 
devium , non  qua  extra  du  de  via . Non  enim 
c umile /ciò,  fed cum ftntio T e iratum , tutte 
maxime  confido propirium . 

Ma  perché  palleggiare  adirato,  fcuoter 
laTerra,  efartremareilParadifo,nonèil 
folito  palio  del  Signore } é un  palio , che  di- 
chiara mutazione  d'affetti  in  Dio , non  che 
nell’Uomo)  perciò  qui  nafee  una  difficol- 
tà, ed  c come  ciò  polla  fuccedere  lenza 
quella  mutabilità  che  c sìpropriadcH’Uo- 
mo , ma  è sì  impropria  a Dio , che  è affatto 
imponìbile  alla  fua  divina  Natura:  Ego 
enim  Dominar  , & non  mutor  . Mal.  3. 
Prima  tanto  amore,  cdortantofdcgnoin 
Paradifo , non  è da  chi  è per  natura  im- 
mutabile; come  adunque  intender  fi  de- 
ve una  tal  mutazione?  Di  tal  difficoltà  c 
piena  tutta  la  divina  Scrittura,  in  cui  nul- 
la più  frequentemente  fi  legge,  che  Iddio 
orafdegnofo,  coca  placato;  or  qual  Pa- 
dre, ed  or  quali  nimico  mutar  affetti  co- 
gli Uomini,  c talvolta  pentirli  ancora  del 
bene , che  a quel  li  ha  fatto  ; e però  non  fari 
fe  non  bene  una  volta  per  fempre  sbrigarli 
da  limili  dubbj  fopra  l’immutabilità  divi- 
na; eperisbrigarfene  prello,  balla  repli- 
care il  principio,  che  abbiam  ufato  di  fo- 
pra per  falvare  l’immobilità  divina  ; per- 
ché ficcome  , quantunque  Iddio  fia  im- 
mobile, dalla  Scrittura  nondimeno  fi  di- 
ce, che  egli  or  vola,  orcammina,  ed  or 
palleggia,  fol  perchè  egli  fenza  palfar  da 
un  luogo  all'altro,  da  uno  ad  un’altro  po- 
llo, da  una  ad  un’altra  condizione,  o fla- 
to fa  palfar  le  Creature,  che  colla  diver- 
rà difpofizione  danno  diverfa  denomina- 
zione al  Creatore;  così  quando  fi  dice  Id- 
dio mutar  volere , e affetto , intender  fi  de* 
ve , che  verfo  Iddio  immutabile  mutate  fo- 
nde Creature  volubili;  quantunque  la 
Scrittura  accomodadofi  al  nollro  modo  di 
parlare,  e d’intendere  rapprefenti  in  Dio 
quella  novità  di  affetti.  Emendiamo  ifan- 
tafmi , e (vaniranno  tutte  le  difficolcàin  tal 
materia.  Iddio  è un’  Ano  puro,  è una fem- 
pliciflìma  J^ffenza,  che  ama  fempee  tut- 
to 
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tociò,  che  è amabile;  Tempre  odia  tutto 
ciò,  che  è odiabile;  onde  che  quando  fi 
dice,  che  egli  odia  ciò,  che  egli  amò,  ed 
ama  ciò,  cheodiò,  non  fi  vuol  dire,  che 
egli  fia  divedo  da  se  ; ma  fi  vuol  dire  , 
che  l'oggetto  non  è più  quel,  che  era;  c 
colla  Tua  diverfità  riporta  l’odio  immuta- 
bile, dove  prima  riportava  l’immutabile 
amore.  Così  io  accomodo  la  mia  debole 
fanrafia;  c così  intendo  come  Iddio  ope- 
rando fecondo  la medefitna  legge  dell’im- 
mobile, dell’immutabile,  dell’impertur- 
babile etcrnafuaSantiti,  dlfponga  nondi- 
meno sì  variamente  delle  cofe  noftre,  c 
del  Mondo,  che  a- ben  confiderar  gli  an- 
ni, ci  Secoli  pattati , cfll  Tembrano  non 
meno  in  Gel,  che  in  Terra,  aver  avuta 
fpeffa  mutazion  di  governo  . Il  governo 
divino  è un  folo,  ed  è qual  fu,  c qiurf fa- 
rà in  perpetuo;  ma  noi  non  fiarao  quali 
fummo,  e perciò  or  fiaino  in  tempefta  , 
edoraincalma;  orainpenuria,  edorain 
abbondanza;  or  favoriti,  ed  or  pcrcofiì, 
quali  da  buono  pafiati  fùffimo  a duro  Re- 
gnante. Ciò  forfè  fembrerà  a taluno  diffi- 
cile; e pure  è chiaro  ancor  nelle’  cagioni 
naturali,  fpezialmentcinquclleche  fono 
univerfali  a molti  effetti . Spuntò  per  ca- 
gion  d’efempio  jermattina  il  Sole  ; mirò 
col  fuoraggióuna  Rota,  e tal  fu  quel  guar- 
do, che  colorì,  adornò  quel  fiore,  e lo 
refe  Re  de’Fiori , e vaghezza  de'  Giardini . 
Sorfe  poi  quella  mattina  il  Sole,  miròco’l 
voltoiftetto,  dall’iftetto  punto,  laRofa, 
e quella  al  guardo  del  Sole,  quafi  da  ftra- 
Jeferira,  tolto  incominciò  a languire,  fi 
Scolori  in  volto,  e moribonda  piegò  dal 
luo  Itelo  la  fronte.  Sole  volubile  nonmen 
di  cuor,  chedi  piede,  che  incoftanzaè 
quella?  una  mattina  tanto  liberale,  c un* 
altra  sì  crudele  a quella  bella  Figlia  della 
Primavera  ? Così  può  dirfi  per  poetare  ; 
ma  laverirà  fi  è,-  chela  mutazione  non  è 
delSole,  edellaRofa.  Il  Sole  come  caufa 
neccfl'aria  opera  Tempre  fecondo  l’ifteffa 
legge  della  fila  Virtù  naturale;  che  qual  fu 
jeri,  tal’èanche  oggi;  ma  perchè  la  Vir- 
tù invariabilmente  operativadt-1  Sole  non 
ritrova  oggi  nella  Rofa  quella  difpofizio- 
ne,  che  vi  ritrovò  jeri;  perciò  e che  la 
Rofa  jeri  fiorì  ah  Sole,  ed  oggi  milòra  e 
sfiora,  ccade.  Adamo,  Adamo,  c Voi 
rutti  Figliuoli  di  Adamo  ,'dirc*  ora  , che 
vuol  dire,  che  il  palio  del  Signore,  che  è 


la  fua  Virtù  operativa  ad  extra,  jeri  nd 
Paradifo,  nelle  Nuvole,  nel  Mare,  e in 
Terra  era  sì  piacevole,  e amabile,  edog- 
gi  è sì  fpaventofo  , e terribile  ; che  vuol 
direi  FacciambeneTefamedrila  Cofckn- 
za,  c troveremo  in  noi  la  cagion  dcflh 
mutazione . Iddio  c immutabile,  mafepaf- 
feggiando  Egli  colla  fua  Virtù  tra  le  cofe 
umane,  ora  cixrova  innocenti , ed' ora 
perverfi;  ora  amici,  eoraribeili;  ora  ri- 
verenti , e or  contumaci  ; non  facci  ara  ma- 
raviglia le  aH  iftelfo  patteggio  divino  or  ri- 
de, ed  or  trema  il  Parodi  fò^  or  verdeggia- 
no, ed  ora  languirono  i noftri  piaceri  x, 
ma  verdeggiando,  e languendo  attediano, 
che  il  patto  del  Signore  feropre  è giiitio  , 
Tempre  è retro,  fempre  è fanto,  è fe  ag- 
giunger fi  vuole  ancora , fempre  a noi  è 
pietofo  ; mentre  fe  ci  atrerrifee  talora,  ciò 
e folo , per  farci  tornare  al  lo  flato,  in  cui 
goder  poflìamo  di  Lui  , quafi  a patto  di 
Padre,  e non  di  Giudice-  i 

Dopo  lo  cagioni , e i modi  vengono  fi- 
nalmente lelìgnificazioni , e i mifterj  del 
divino  patteggio  ; ed  i miflcrj  contenuti 
fono  dal  tempo,  in  cui  entrò  a patteggia- 
re il  Signore.  Dice  il  Sagro  Tello,  che 
egli  fu  fentito  patteggiare  ; ^ddauram  foji 
mcrtdiePi  ; verfolafera;  imperocché  l’au- 
ra, o il  vcnto.dicfi  leva  dopo  il  mezzo 
dì  ne’  Pacfi  orientali,  é lo  Zcffiro;  e lo 
Zeffiro  non  (pira  fenonverfo  la  fera  dall’ 
Occidente.  Onde  San  Girolamo,  eSanr’ 
Agoftino  in  vece  di  leggere  ad  auram  poft 
mcriditm  , leggono  ad  vcfptrat u dici. 
Verfo  la  fera  adunque  di  quel  dolorofo 
giorno  del  peccato  patteggiò  Iddio.  Ot 
perchè  il  Signor  patteggia  in  quell’ora,  in 
cui  foglion  patteggiarcancorgliUamini? 
I mifterj  de  nofìri  palleggi  in  quell’ora 
s’ intendon  faci  Intente.  Quell’  andare  a paf- 
fi  lenti  mifurando  una  ftrada  di  più  bel 
Mondo,  dichiara , che  quello  nonèefer- 
cizio  di  premura,  é occupazione  dirilaf- 
famento.  Ma  i mifterj  del  patteggio divi- 
no non  lono  sì  noti;  pèrche  Iddio  pafleg*- 
già  in  fòlitudine;  patteggia  in  Paradifo  , 
luogo  di  ottima  aria,  ma  poco  amato  , 
perchè  tropo  folitario  ; onde  per  intei* 
dcr  tali  mifterj  è nceeffario  udir  gl’  Inter- 
poni. Gl’  Interpeiri  adunque  dicon  pri- 
mieramente, che  Iddio  patteggiando  fu  ’l 
declinataci  Sole,  lignificò  die  in  decli- 
nazione ancora  era  il  noftro  Sraro.  Poro 

va 
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va  egli  patteggiar  qualch’ora  prima,  per-  to,  e paleggiando  lesamente,  non  tor- 
chi Adamo,  ed  Èva,  come  è probabile  rendo,  ci  avvila,  chcVon  fiam  noi  len- 
opinione,  avevan  peccato  avanti  ilmez-  ti-a  conolccreiLuollropéscatoprima  (die 
zo  giorno,  mangiando  a definare  il  Po-  egli  giunga  ; perchè  il  terzo  miltero  di 
ino  vietato.,  e facendo  con  elio  un  patto  quefto  parteggio  fui  tardi  è che  al  fin  del 
daApicio,  che  in  una  vivanda  fi  mangiò  giorno,  cioè,  della  vita,  chi  palleggia  ora 
tuttoil  patrimonio.  Ma  Iddio  non  volle  -da  Padre. per  dare  fi>azio  di  penitenza  a’ 
palleggiar  prima  dellafcra,  per  lignifica-  Figliuoli,  entrerà  finalmente  a leder  da 
re  a Sol  cadente,  che  già  era  caduta  la  Giudice  per  condannare  i rei,  e per  far 
noftrafelicità,  cl’imtnortalitàgiàeraper-  fol  ncUa  pena  ravvedere  i colpevoli:  co= 
dura.  / ncrepavit  èrgo-,  i'onoparole  diSan  sì  avvenne  ad  Adamo,  che  dopoilpaflcg- 
Gregorio,  Dominus  Adam  deambularti , gio  fu  chiamato  ingiudizio; -e  cosi  avver- 
Orc.'ut  per  deambulai ionem,  omiffo  immar-  ràatuttinoi;  e perciò  mentre  Iddio  paf- 
talitatu  jlatu , mutabiUt+tisfuacrrneret  in-  feggia , non  palleggiamo  noi  perdendo  inu- 
conjhwtiam.  io. Mor.  3.  Quello  è U pri-  tilmente  il  tempo,  che  Iddio  ci  concede 
ino  millerio  de!  divino  palleggio,  da’ palli  apentirci,  fe  non  vogliamo  cfler  forprefi 
dclquale,  quantunque pietofi,  fu  nondi-  dalGiudice.  Ilquartomifteriofinalmcn- 
jnenol'egnata  la  legge  dell?  noftra  morte  . re  riconofciuto  da  Sant’ Ambrogio  , da 
Mala  prima  morte  .è  poco.  Se  Iddio  per  Sant’Ircnco,  da Ugon Cardinale , da Pro 
altri  noltó  peccati  torna  a parteggiare  , copio,  c da  altri  molti,  è rutto  pieno  di 
che  pltro  alpettar  ci  polliamo,  chelalcg-  dolcezza.  Dicono  quelli , che  paffeggian- 
gc  della  n.oltra  morte  feconda,  che  è la  do  Iddio  nell’ultima  ora  del  giorno  figni- 
inorte  eternai  In  fecondo  luogo  gli  Efpo-  fico  che  nell’ultima  età  del  Mondo  vènu- 
fitoridicono,  che  Iddio  palleggiò  in  quell’  to  farebbe  a palleggiare  in  Terra  quello, 
ora,  nellaqualeficonol.ee  meglio  il  pec-  che  morendo  fopralaCroce  nell’ora  iftef- 
cato;  e perchè  il  peccato  nel  mattino  della  fa  in  cui  peccò  Adamo  , colla  fua  morte 
Fanciullezza,  nel  meriggio  della Giovcn-  rifarciti  averebbe  tutti  i danni , che  al  ge- 
tti firravefte,  efidilfimula  l'otto  nome  di  nere  umano  cagionò  co’Jfiio  peccato  Ada- 
fervor  di  l'angue,  dibizzaria  di  fpirito,  e ino.  Quelìoc  il  palio  più  bello  di  quello 
folo  al  tardi  fi  conolce , quando  non  ri-  palleggio,  enoigiuntiatal  paflTo  non  an- 
man  più  nè  tempo  da  peccare  , nè  gior-  diam  più  avanti  nella  via  del  Vecchio  A- 
»o,  o vita;  perciò  il  Signore  palleggiò  damo.  A baflanzaabbiam  trafeorfo,  aba- 
ad  vi f per  am  dici,  ver  lo  il  tramontar  del  llanza  fumo  caduti,  è tempo  ormai  di 
Sole;  ecco  le  parolcrdi  Sant’ Ambrogio  : rientrar  fu ’l  buon  fentiero,  c di  feguirc  i 
Quid  ejl , ad  vefperam ? nifi  quia  culfam  palli  di  quello,  il  quale  Exultavit  ut  Gi- 
Juam  peccator  fero  ctgnofiti  cr  fero  ve-  gas  adeurrendam  viam , per  affrettarli  ad 
nit  qutdam  erroris  verecondia  , qua  errar  aprirla  via  del  Cielo,  battè quafi  Gigari» 
rem  prevenire  debuerat:  lib.  i.  dePar.cap.  te  tutto  il  fentier  de’  fuoi  dolori;  accioc- 
14.  Non  è ccrt  amante  oziolò  il  palleggio  chè  a noi  più  non  piaceffe  paffeggiar  là 
del  Signore  , fc  in  ciafcun  dc’luoi  palli  dove  ad  .ogni  palio  s’incontra  un  prcci- 
lafci  a noi  qualche  giovevole  documcn-  pi  zio. 
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Ahfcondit  [e  Adam,  & Uxor  ejus  a facie  Domini 
Dei  in  medio  Lìgni  Paradijt. 

Per  meglio  dichiarare  quale  flato  fia  lo  flato  di  Natura  caduta  fi  confi- 
derà da  chi  fugga,  perchè  fugga  , c dove  fugga  , dopo  il  peccato  , 
Adamo  colla  Moglie  in  Paradifo. 


| Odio  patteggi, i,  e l’Uom  fog- 
ge -,  compari  fce  il  Padrone  , 
efparifccilScrvo.  Gran  no- 
vità è quella  in  Paradifo?  Co- 
sì incominciò  la  Lezione  pafi 
fata,  e così  incomincia  la  Lezione  pre- 
fente  ; perchè  un  grande  ftupore  non  fi- 
nifee  sì  pretto,  c la  maraviglia  dura  fin 
che  dura  l’ignoranza.  All’ignoranza  de’ 
moti,  c de’ motivi  del  divino  patteggio 
foddisfcce  la  pattata  Lezione  ; all’  igno- 
ranza de’ moti,  e de’ motivi  della  fuga 
di  Adamo  foddisferà  la  Lezione  ordente, 
e foddisfaccndoall'  ignoranza  dileguerà  la 
maraviglia;  perchè  non  è maraviglia  che 
Iddio  patteggi,  c l’Uom  fugga,  quando; 
tra  l’Uomo,  c Dio  non  patta  più  cor- 
rifpondenza. 

Per  ridur  quel  molto,  che  v’è  da  dire 
dettante  a notizia , c adocumcnto  in  que- , 
ila  fuga,  divideremo  tutta  la  materia  in  tre 
•confidcrazioni  ; la  prima  farà  da  chi  fug- 
ea  Adamo;  la  feconda  dove  egli  fugga  ; , 
la  terza  perchè  fugga,  c fi  nafeonda.  Da 
chi  adunque  fuggi,  e finafeofe  Adamo  ? 
da  chi  ? SI  fucic  Domini.  Fuggì,  c fi  na- 
feofe  dalla  faccia  del  Signore.  Prima  di 
udire  i Padri,  che  di  rem  noi  ad  untal’at- 
to , Signori  miei , chediremo?  Seioavef- 
lì  da  parlare  co'fcnrimentimiei,  compati- 
rei certamente  a Dio-,  poiché  a me  fem- 
bra  non  poco  compaffionrvolcun  Padre 
che  dal  Figliuolo  è fuggito,  c un  Padrone 
che  è abborrito  dal  Seno.  Ed  è poflìbilc 
che  sì  poco  amabile  fia  Iddio,  che  i primi 
Uomini  d’occh''osì  accorto  abbiano  a naf- 


condcrfi  per  non  vederlo?  E’  vero  che  il 
volto  in  cui  patteggiava  Iddio  non  era  il 
volto  fuo  proprio,  volto  Quanto  men  vi- 
sibile all’occhio  , tanto  piu  adorabile  al 
cuore  j ma  c altresì  vero,  che  in  quel  vol- 


tò medefimo  in  cui  patteggiava , Iddio 
creato  aveva  poco  prima  Adamo;  in  quel 
volto fopra  lui  fpirata  aveva  quell’aura  , 
che  gli  die  Anima,  eVita;  inquello  ac- 
colto l'aveva  quafi  Figliuol  tra  le  braccia; 
in  quello  introdotto  Y aveva  nel  Paradifo  ; 
in  quello  dato  gli  aveva  l’imperio  degli 
Animali;  in  quello  finalmente  gli  aveva 
conferita  l’invcftitura  di  tutta  la  Terra;  c 

Eurquel  volto  ora  è fuggirò  da  Adamo  . 

overovolro;  volto  di  poco  affare,  edi 
batta  condizione,  fe  con  tante  grazie  fatte 
aqucft’Uomo  non  puoi  effcr  da  lui  non 
pur  amato,  ma  nè  pur  veduto.  Tali  fa- 
rebbero i miei  fenrimenti  ; ma  i fentimcn- 
timiei  fon  molto  improprj;  perchè  non 
dev'effcr  compatito  i 1 Sole;compati  to  effer 
deve  queH’occhio,chc  per  non  vederlo  fog- 
ge nelle  tane  più  ofcnreogn’or,  che  quel- 
lo comparifce in  Oriente.  Non  ci  adulia- 
mo, Uditori  miei,  non  ci  (limiamo  tan- 
to, che  in  noi  nafeerpoffa  un’occulta  ta- 
cita opinione,  chelddio abbia  bifogno  di  , 
noi;  che fenza  noi  egli  languisca,  e negli 
affetti noftri  riporto  fia  tutto  il  Capitale 
della  fua  Gloria.  Iddio  è gloriofo  ancor 
quando  c fuggito;  perchè  è gloria  del  So- 
le non  pottr  effer  veduto  dagli  occhi  più 
deboli;  e del  pari  è pregio  della  faccia  di- 
vina ctter  beatitudine  di  chi  l’ama,  efpa- 
vento  di  chi  l’ offende  . I Padri  pertanto 
daDiorivoltando  la compartione  ad  Ada- 
mo, tutti  contro  di  lui  alzan  la  voce  ; e 
chilo  fgrida  come  folle,  che  tenti  nafeon- 
derfiaDio;  chi  lo  rampogna  come  prò-  .* 
tervo,  che  fugga  da  quello"  a cui  ricorrer 
doveva?  altri  finalmente  lo  deploran  co- 
me infelice,  ridotto  dalla  colpa  a (lato  di 
non  poter  piu  comparire  dopo  d’aver  fat- 
ta una  figura  sì  grande  nel  Mondo  . Ma 
fra  le  voci  de 'Padri  nafee  una  non  difprez-» 
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zabìie  queftione , ed  è fc  Adamo  da  Dio 
fuggendo  offendette  l’ifteflò  Dio,e  pcccaffe 
di  nuovo  confolovoler  nafcondereii  pec- 
cato antico . La  ragione  di  così  dubitare 
è perchè  quel  voltar  le  fpalle  a Dio,  che 

Xifce,  c fi  lafcia  vedere  quantunque  in 
non  fuo,  è un’ atto  sì  incivile,  che 
fra  noi  non  puòfarfi  a’Perfonaggi  di  qual- 
che portata,  anzi  ne  pure  a Perfona  di 
qualche  condizione , fenza gravemente  of- 
fenderla . Onde  fe  Iddio  non  c il  Perfonag- 
gio  più  baffo,  e meno  ftimabile  di  quello 
Mondo,  non  pare  che  poffa  trattarli  con 
sì  poco  termine , fenza  fare  ima  graviffima 
ingiuria  alla  fovrana  fua  Maeftà.  E'vero 
che  noi  fiam  giunti  a trattar  con  tal  con- 
fidenza con  Dio,  che  il  rivoltarli  altrove 
daLui,  per  riverire  un  nuovo  volto,  che 
entra  in  Chi efa,  non  fi  ftima  peccato  da 
Confeffìone;  fi  ftima  ufanza  del  Secolo, 
c debito  di  civiltà,  che  obbligai  Santua- 
ri alle  leggi  ifteffe  degli  Spettacoli,  e de* 
fedirà.  Maqucfta tanra civiltà,  c galante- 
ria è poco  approvata  da’  Teologi,  edega- 
ftigata  con  manifcfti  flagelli  da  Dio  ; e 
perciò  non  fenza  ragione  dubitan  gli  Efpo- 
fìtori  fe  Adamo  peccaffein  Paratifo  con 
fuggir  dalla  faccia  del  Signore,  quantun- 
que  lènza  intenzione  di  trattenerli  in  al- 
tro afpetto  • Procopio  condanna  non  folo 
Adamo,  ma  condanna  ancor  Èva,  ben- 
ché quefta  altro  nonfaccffe  che  feguire  il 
marito.  Quoti latebrae quarunt , quibusoc- 
cultentuffBe  vtniant  in  confpettum  Dei  , 
nihil  al  luti  e fi , quàm  à Dei  puri  filma  Men- 
te deficere . Sant’  Agoftino  nella  fuga  di  A- 
daino  confidcrando  non  folo  il  mancamen- 
to, che  accenna  Procopio,  ma  di  più  an- 
cora l’errore  di  credere  di  poterfi  fottrar 
dalla viftadi Dio,  dall’uno,  cl’altropec- 
cato  feufa  Adamo  ; ma  come  ? con  dire,  che 
Adamo,  ed  anche  Èva  per  la  colpa  com- 
media erano  in  tanto  disordine,  che  ope- 
ravate da  pazzi;  quali  colla  Grazia  perdu- 
toaveffero  ancora  l’ufo  della  ragione:  ec- 
co le  parole  del  Santo  Dottore  .•  Ctem  Deus 
avertit  imrinfecus  faciem  fuam , & fu  Ho- 
mo conturbarne ; nemiremur  hac  fieri  qua  fi- 
miliafunt  dementia . lib.  tl.de  Gen.  ad  liti. 
Sicché  fe  Adamo  in  tal  fatto  è feufabile,  è 
fcufabilc  folo  perchè  dopo  la  colpa  più  non 
ritrovava  fe  medefimo.  Galanteria,  gen- 
tilezze, bizzarria  del  Secolo,  (Lottante 
diver/amenre  , per  giudizio  dc’Maflìmi 
4(1  fi  • 2 ti  ((tu  l Temi/, 


Dottori  della  Chiefa , fono  in  fe  le  cofe , da 
quel  che  apparifconoagli  occhi  noftri!  O- 
perando  adunque  ragionevolmente  , che 
far  doveva  Adamo,  allorché  fentiva  dal  tre- 
mordelParadifo,  che  Iddio  fi  apprettava? 
Doveva  incontrare,  e non  fuggire  Dio,  di- 
ce Sant’  Agoftino  : a Dio  doveva  ricorre- 
re, cnon  allontanarli  da  lui . E’ vero  che 
egli  era  peccatore,  era  reo;  ma  per  que- 
llo fteffo  a Lui  correr  doveva  fe  non  più  co- 
me innocente,  almen  come  penitente  ; co- 
me penitente  gittarfegli  a’  piedi , come  pe- 
nitente pianger  lungamente,  e chiedergli 
perdono.  AdDeum  potine fugiat  Adamue 
peccai  or  , fed  pten  itene . Non fol'um  enim  in- 
nocentibueJed  peccatoribus  quoque,&  ofiium 
apcrtum  brachi  a expanfa  tener  Deus . r. 

Confi  1 8.  Ciò  far  doveva  Adamo;  ma  il  mi- 
fero volle  occultarli , volle  nafeonderfi,  c 
non  trovò  la  ftrada,  foggiunge  ilSanto; 
egli  per  nafonderfi  a Dio,  fuggì  dalla  fac- 
ciadiDio;  follia folenniffima ; nonèque- 
fta  la  ftrada  da  occultarfi;  per  occultarli 
no  n convicn  fuggire  da  Dio  ; conviene  in- 
contrarlo, convicn  prefcntarfegli  a’ piedi, 
convien  dirgli:  Avertefaciem  tuam  a pec- 
cata mas , &omnee  iniquitatesmeas  de  le. 
Signore,  irniei  peccati  fon  deformi,  fon 
brutti , fono  infoftribili  ; io  celargli  vorrei; 
io  vorrei  che  Voi  non  gli  vedette;  ma  per- 
ciò vegli  prefento  avanti,  acciocché  Voi 
vi  voltiate  in  là  colla  voftragiuftizia,  cfo- 
pradime  (tendiate  il  manto  della  v offra 
bontà.  Seiovcgli  afeondo,  Voicoglioc- 
chivoftriglifcopritc;  ma  fc  io  ve  glifcuo- 
pro,  Voi  megli  perdonate  - Vegli  fcuopro 
adunque,  e vi  chiedo  perdono . Quella  era 
la  ftrada  più  faciledi  occultare  1 fuoi  pecca- 
ti, dicendo  S.  Gregorio,  che  Si  quii  pecca- 
ta fua  tetta  ejfe  defi  derat , e a per  confefiio- 
nem  Deo  oftendat. Ma  quefta  ftrada  piu  faci- 
le non  trovò  nel  fuo  difordine  Adamo,  e 
perciò  fu  pazzo  ; come  dopo  lui  pazzi  fono 
tutti  i fuoiFigliuoli,chenon  feguono  il  con- 
figlio di  David , i 1 q tuie  ci  eforta  apreveni- 
re  il  volto  delSignore  colla  confeffìone, pri- 
ma che  egli  ci  fcuopra  co  ’l  giudizio:  Praoc- 
cupemue faciem  ejue  in  confefiione;  c non  fan- 
no come  fanno  i Saggi  Comandanti,  i qua- 
li vedendo  atterrati  già  i baluardi , aperte  le 
trincee  della  piazza,  non  potendo  più  im- 
pedire , che  il  Vincitor  non  entri , a lui  por- 
tan  le  chiavi  della chiufa  mal  difefa  Città. 
Sappia  iddio  per  noftra  confeffìone  ciò, 
X che 
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che  egli  sì  per  fila  infallibile  feienza,  fe 
non  vogliamo  che  colla  noflra  rovina  fi 
apra  il  (egreto,  ed  occulto  peccato. 

Ma  fe  la  prima  pazzia  di  Adamo  fu  ten- 
tar di  fottrarfi  dalla  faccia  del  Signore,  la 
feconda  fu  il  luogo  dove  egli  intefe  fot- 
trarfi. IlTcftodicc,  che  il  luogo dov’ egli 
s’appiattò  con  Èva  fu,  In  medio  Par  odi- 
fi:  non  convengono  qual  fu  (Te  quello  luo- 
go dove  fi  nafeofe  Adamo . Alcuni  credo- 
no, che  fuffe  l‘  Albero  della  Vita,  per  la 
figura,  che  quell’ Albero  aveva  della  Cro- 
ce, che  è l’Albero  fuggito  da  ognuno , e 
pur  elfo  folo  eque! l’Àlbero,  incui  tutti  i 
peccatori  trovano  il  loro  rifugio,  fola  la 
Croce  effendo  daDio  eletta  a Salvarci  da’ 
peccati.  Altri  credono,  che  fuffe  l’Albero 
dellaScienza,  perchè  credono,  che  Ada- 
mo per  una  parte fpcraffe  qualche  Acutezza 
dall’ ombra  di  quell’  Albero,  fotto  del  qua- 
le ricevute  aveva  tante  promeffe;  e Iddio 
per  l’altra  far  volcffe  il  giudizio,  che  poi 
fece,  nel  luogo  medefimo  dove  fu  commef- 
fo  il  delitto  j acciocché  il  luogo  della  col- 
a fi  convertiffc  in  luogo  di  "pena  . Altri 
naimcnte  credono  che  non  fuffe  ne  l’ uno, 
nè  l’ altr’ Albero  j ma  fuffe  im  Bofco  fra 
l’uno,  e l’altro  in  mezzo  del  Paradifo; 
e quello  par  che  lignifichi  ; In  medio  Lé- 
gni. Se  dir  non  vogliamo,  che  un’Uo- 
mo,e una  Donna  entrar  poteffero  nel  tron- 
co d' un'  A Ibero  ad  appiattarfi . Qualunque 
però  foffe  il  luogo  precifo , che  ciò  poco 
importa,  certo  e che  in  miluogo,  e in  un 
luogo  del  paradifo  fi  ritirò,  ed  ivi  (limof- 
fi  ficuro  dalla  faccia,  edalla  villa  del  Si- 
gnore. Luogo  Angolare,  luogodqgno,  di- 
rò cosi , d’ effer  legnato  con  carattere  di- 
llinto  da’Ccogran,  farebbe  quello,  feivi 
veramente  Adamo  affi curato  fi  foffe  di  non 
effer  più  nè  veduto,  ne  trov  rodai  Signo- 
re; ma  chi  non  vede,  che  il  faggio  Ada- 
mo fu  pazzo  in  credere  poterfi  dare  un  tal 
luogo  nel  Mondo  ? Non  na  il  Paradifo,  non 
ha  l’Inferno  ombra  di  bofco,  opacità  di 
Selva,  ofeuritàdi  notte  slden  fa,  che  balli 
afottrarci  daquello  (guardo,  chepenerra 
pertutto  collafualuce.  Cosìc’inlegna  la 
nollra  Fede  ; c quello  è il  vero  concetto 
dcll’immenfitàdivina.  Qui però  convicn 
rifpondere  a due  difficoltà,  che  contro  di 
ciò  muover  fi  poffono.  La  primaè,  che 
Moisc  narrando  ilfattodice,  che  Adamo 
non  lòlo  fuggi,  c procurò  di  nafeonderfi  j , 


ma  dice  che  di  fatto  fi  nafeofe  dal  volto 
del  Signore,  uibfcondit  fe  Adam , & Uxor 
ejui.  Ónde  non  par  che  negar  fi  poffa  , 
che  Adamo  fuggendo  or  qua,  orla  per  il 
Paradifo,  trovaffe  finalmente  un  luogo, 
che  lo  ricopriffe  dall’occhio  del  Signore; 
e fe  tal  luogo  trovolfi  in  Paradifo^  dove 
Iddio  fi  fece  pur  veder  molte  volte:  quan- 
to più  può  trovarli  fuor  del  Paradifo  inal- 
ami luoghi,  dove  Iddio  non  fi  1 afe i a certa- 
mente vedere  ? Quella  difficoltà  non  è mo- 
tivata, cheiofappia,  da  verun  Autore,  c 
perciò  non  può  Iciorfi  con  molta  autori- 
tà . San  Gregorio  nondimeno  nel  libro  ai. 
de  Morali  cap.  13.  afferma,  che  quantun- 
que Moisè  dica,  che  Adamo  fi  nafeofe; 
Moisè  nondimeno  non  vuol  dire  che  Ada- 
mo in  effetto  foffe  nafcolto , ma  fol  che  pre- 
tefe  nafeonderfi . In  hac  abfconfione  non  In- 
tendi effettui  deferibitur , fed film  affettiti 
notatur . L’Iltorico  dice  ciò , che  far  prete- 
fe,  non  ciò  cheriufcì  al  mifero  fuggitivo; 
in  quella  guifa,  che  ancorda  noi  fi  dice, 
che  il  Rofignuolo  per  cagion  d’efempio, 
efugge,  e vola,  efinafeonde  quanto  può 
in  gabbia;  ma  per  molto  che  voli,  efug- 
ga,  eli  Sottragga  dal  timore,  la  fua  pri- 
gionia nondimeno  non  gli  lafcia  luogo  da 
(perar  nella  carcere  fua  ima  fegreta  al  fuo 
dolore  . Stia  pertanto  falda  la  Fede  a ero- 
dere, che  per  molto  che  fi  cerchi,  inva- 
no fi  (pera  trovar  luogo  efcntc  da  Dio  nel 
Mondo;  e per  terror  de’peccarori,  vada 
fpeffe  volte  replicando  con  David  : Si  ac- 
cenderò m Cechi  m,  tu  illic  tt;  fi defeenae- 
ro  in  Infernum,  adei.  Signore  fe  io  ho 
peccato,  dove  potrò  date  fàlvarmi;  efe 
voglio  peccare , dove  porro  a te  nasconder- 
mi; mentre  enei  Citi  t’incontro,  enell* 
Inferno  mi  raggiungi  ? La  feconda  difficol- 
tà è che  Adamo  avendo  veduto,  o udito 
palleggiare  Iddio,  e fuggendo,  inun  luo- 
go finalmente  più , che  in  un’ altro , egli  ap- 
piattoffì;  c perciò  qualche  vantaggio  fo- 
praogn’  altro  luogo  aver  doveva  quel  luo- 
go, mentre  cheinqueilo,  enon  altrove 
fcrmoflì.Non  ogni  luogo  adunque  c ugual- 
mente a Dio  palelc;  e fra  tanti  puòdarfe- 
nequalch’uno  più  ritirato,  ecupo.  Que- 
lla difficoltà  ha  più  apparenza  della  pri- 
ma. Manonsò  come,  chi rifpofe  alla  pri- 
ma , trattando  ogn’altra cofa,  rifponde an- 
cora aquella  fecondadifficolti.  San  Gre- 
gorio Papa  nel  libro  fopracitato  de’  Morali 
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dice  , che  non  è maraviglia  fé  Adamo  fi 
crede  più  ficuro  in  un  luogo,  cheinun’ al- 
tro; perchè  due  fono  le  differenze  dc'luo- 
ghi;  una  edi  quelli  ne* quali  Iddio  vede, 
lente;  c cerne  noi;  ma  noi  ne  veggiamo , 
nè  udiamo,  nè  Tentiamo  lui  t l’altra  è di 
que‘,  luoghi  nc’  quali  e Iddio  noi  , e noi 
Icambievolmentc  veggiamo,  e Tentiamo 
Dio;  come  fuccede  in  Cielo,  c in  ogn’ al- 
tra parte,  dove  Iddio  di  Te,  odi  qualche 
lume  del  ino  volto  Taccia  degni  ifuoi  fer- 
vi. Or  perchè  Adamo  fiimofiì  più  ficuro 
in  un  luogo,  che  in  un'altro  l Solo  per- 
chè, dice  S.  Gregorio,  in  un  luogovede- 
vaun  tempo,  efentivaDio;  ma  in  un’al- 
tro era  veduto,  e pur  non  vedeva;  era  udi- 
to, c pur  Dio  più  non  udiva.  Onde  Tubi- 
lo, chegiunfc  al  luogo  dove  più  non  ve- 
deva, nc  udiva,  credendoli  ficuro  dall’  eP 
Ter  veduto,  c udito,  ivi  fi  fermò:  In  qua 
occultinone , fono  parole  dell’  acntiflimo 
S.  Gregorio,  Homo  non  fe  Domino , fed 
Dominum  abfconditfibi f agit  quippe  ne  om- 
nia videntem  videa: , nonautem  neabipfo 
pidcatur.  Adamo  adunque  ailor  fi  credette 
occulto,  quando  fini  di  perdere  il  luogo, 
eia  comodità  di  udire,  e di  vedere  il  Si- 
gnore ì Adamo  infelice  quando  tu  Tei  mi 
lèro  affatto  aUòr  ti’filmi  lìcito  ; e che  par- 
lile q ubila  ,dice  §in  Giovap  Grifollomo , 
perdere  Dio  per  nafeonder  fe  medefimo  ; 
«quando  c perduta  affatto  la  villa  della  fe- 
licità, allora  Aimarfi  in  lipofoì  ride  qitam 
infipientes  faciat  peccatum.  Abfcondere  fe 
tentane  à Deo,  qui ubique  prafens efi . Fol- 
lia grande  fu  quella  di  Adamo;  ma  tal  fol- 
lia non  ri mafe in  Adamo,  palsòànfucccl- 
fione,  e dipendenza.  Si  cerca  Ipeffcvol- 
tefegreto  ; e il  fegreto  è la  lontananza  dal- 
le Cniefe,  dalla  divina  parola,  da’ Padri 
Spirituali , dall’  ImmaginiSagre , eda  tutto 
rio,  thè  ricordar  ci  poffare  rapprtfehta-* 
reDib  ; fcomefè  quando  più  nulla  fappia- 
madi-Dio  , Iddio  più  nulla  fapeffe  di  noi . 
InfenEadagrimfevole,  cavarli  gli  occhi  per 
Bori  effer' più  fcóperto-dalla  Luce  ; e per 
fuggir  dal  pentimento,  gittarfi  in  fen  ficl- 
I»  dilperàzionef 

Èffendo  adunoue  cofa  da  pazza  tentar] 
dT  nafeonderfi  a Blo,  e cofa  da  dilperato 
da-Bib  voler  fuggire  : dobbiamo  ora  Ver 
«ter  per  ultimo, ^perchè  Adamo-  il  primo, 
« il  più  faggio  degli  Uomini  rem-alfe  fug- 


Dio , che  egli  vederlo  più  non  voleffe  ? che 
cola  era  in  lui , che  veduto  più  non  vo- 
leffe effer  da  Dio  ? Varie  fono  le  rifpofte 
a tal  dubbio  accennate  altrove,  ma  che 
qui  come  in  luogo  proprio  fidevon  tutte 
racccr,  e finire.  La  prima  rifpolla  ladie- 
del’ilteffo  Adamo,  allorché  chiamato  da 
Dio,  rilpofe:  Voccm  tuam  audivi  in  Pa- 
radifo-,  & timui  e'o  qu'od  nudut  effem , Qr 
abbondi  me . Ho  fentita  la  tua  voce  , e 
mi  fon  nafeofto,  perchè  io  non  era  velti- 
to . Il  primo  motivo  adunque  di  Adamo 
fu  il  timore , e la  vergogna  della  fua  nu- 
dità; e febbene  nudo  fu  egli  creato,  nu- 
do fu  introdotto  nel  Parafino,  nudo  altre 
volte  parlato  aveva  fenza  vergogna  a Dio; 
non  è conturtociò  maraviglia,  dice  San 
Bernardo,  che  egli  orafi  vergogni  di  non 
effer  veltito  ; imperciocché:  Jam  lentie- 
bat  ptxnam  effe  , quod  pule  hr  nudo  fuerat  ; 
per  il  peccato  fi  era  al  mifero  convertita 
in  vergogna,  c in  pena  fa  gloria  illeffa 
della  pallata  innocenza.  Quella  rifpolla 
però  quantunque  ottima , non  adegua  il 
dubbio  propollo;  perchè  di  nuovo  può  di- 
mandarli , per  qual  cagione  Adamo  non 
folo  per  vergogna  correffe  a vellirfi , ma 
ancora  a nafeonderfi  per  timore  da  Dio? 
Se  egli»-  come  riferifee  Moisè , già  era  col- 
la fu*  Moglie  coperto,  eveftitodi  foglie, 
perchè  non  comparve,  marimafe  appiat- 
tato ? La  feconda  rifpolla  pertanto  è,  che 
Adamo  .no^xra  pidquayùf  prima  inno- 
cente, c poicia  reo  ; prima  figliuolo,  e 
polcia  inimico  di  Dio  ; or  perche  ogni  reo 
ha  vergogna  d’ efferc  feoperto  dal  Giudi- 
ce, ejpgni  inimico  ha  timore  d’ effer  for- 
prefoaairinimico;  perciòé,  cheAdamo 
non  folo  volle  vellirfi,  ma  volle  ancora 
nafeonderfi  e dal  giudizio,  e dalla  ven- 
detta divina.  Ma  pei  ridur  tutte  le  cofc  a’ 
Tuoi  principi , fi  può  dimandare  ancora  co- 
me Adamo  vergognar  fi  poteffe,  e temer 
del  Signore,  prima  che  nel  Signore  aveffe 
provata  veruna  mutazione  di  quegli  affetti, 
che  prima  verfo  di  lui  erari  slpietolì , c te- 
neri . In  lui  dopoil  peccato,  poco, o nulla- 
operava  la  Fede  f egli  non  aveva  ancora  ve- 
runa efperienza  di  Dio  adirato , perchè  fog- 
ge djunque,  efi  vergogna,  eterne?  Non 
accade  molto  lludiare  per  rifpondereaque- 
ftodubbio.  Si  vergogna;  «rème  chiunque 
hapeccato;  perchè  gli- effetti  primi,  eper 

> J! r ‘ • zLtL.%  J.  ‘ 


*jre>  c involarli  a Dio  • Che  colà  era  In  1 così  dire,  1 primogeniti  figliuoli  del  pcc- 
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cato  fono  timore,  e vergogna;  vergogna 
della  colpa  pallata,  timore  della  pena  av- 
venire; e perchè  peccato  aveva  già  Ada- 
mo, perciò  egli  e per  timore,  e per  ver- 
gogna e fuggi,  e fnnafeofo.  Non  fi  può 
Icompagnar  da  fuoi  Figli  la  Madre  : chi 
vuole  in  cafa  la  colpa,  convien  che  rice- 
va ancora  c vergogna,  e timore.  Cosìfta- 
bilito  c in  Cielo,  così  fetta  ènoftra  natu- 
ra, e così  fu,  e farà  fempre , che  il  pec- 
cato fia  a sè  mede  fimo  tormentatore,  e 
carnefice;  effendo  pur  troppo  vero  ciò, 
che  colui  cantò , 

F.xemfla  qsodiumque  m*lo  committituv,  itfi 
I)  ifplicet  Auflor  imprima  tfl  bdc  ultio,qu*dfi  j 
ludico  nemo  noceti s dbfolvitur. 

£ tutto  ciò  con  patema  cura  del  Signore; 
acciocché  noi  fornendo  l’amarezza  de’frut- 
ri,  non  coltiviamo  tanto  la  pianta;  pro- 
vando la  tirannia  de’  Figliuoli,  amiamo 
meno  la  Madre,  e provando  i morii  del- 
la vergogna,  e del  timore,  dereftiamoil 
peccato.  Adamo  adunque  fonz’  altra  efpe- 
rienza,  che  dei  fuo  cuore  mede  fimo,  eb- 
be timore,  e vergogna,  fol  perche  aveva 


peccato.  Or  per  finire,  fuppoflo  che  già 
peccato  avefle  Adamo,  che  far  doveva  A- 
datno,  e che  far  deve  ogn’ altro  fuo  Fi- 
gliuolo ì Adamo  per  vergogna,  e timore 
fuggì  quanto  più  lontano  potè  da  Dio,  ed 
errò , come  veduto  abbiamo  ; altri  per  vin- 
cere la  vergogna,  e il  timor  del  peccatole! 
peccato  trionfano,  e allora  fan  più  vanto, 
quando  più  atrocemente  han  peccato  ; e 
quelli  nonerran  folo,  ma  delirano.  Che 
fare  adunque  fi  deve  ! A quefi’ ultima  di- 
manda rifponde  S-  Agoflino  ; dopo  di  a ver 
peccato,  per  vergogna,  e timore  fuggir  fi 
deve  da  Dio,  diceilSanto,  ma  non  altró- 
ve fuggir  fi  deve  che  allo  fteflò  Dio  ; na- 
fconderci  dobbiamo  alla  divina  giuftizia, 
ma  non  altrove,  che  nel  fono  della  divina 
pietà.  JSItn  efi  quofugidi  ÀDeo  ir  dio-,  nifi 
ddDtum  placa  tur».  Pìt  fugete  dbipfo  ? ad 
ipfumfug*.  InPi.74.  Bella  fuga.  Dall'ira 
fuggire  allamilèricordia;  edalla  giufUzia 
ritirarli  in  fon  della  Grazia.  Ma  quella  fu- 
ga non  fi  dà  fuor  delle  vie  della  Peniten- 
za. Alla  Penitenza  adunque  ricorra,  chi 
vuol  effor  fi  curo  dopo  il  peccato. 





LEZIONE  LXIIL 

Voct'vit  Domìnus  Deus  Adam , & dixìt  ci: 

Uhi  esì 

Enfafi  ammirabile,  e documenti  Angolari  di  quella 
Interrogazione  divina:  Ubi  esì 


Ndarno  fugge,  indarno  fina- 
feonde  chi  pecca  . Dopo  il 
peccato  o predo  , o tardi  è 
neceffario  comparire  in  giu- 

dizio  . Fuggì , fi  nafeofe  A- 

damo;  ma  nella  fì*a  fuga  fu  fopraggiunto 
dal  Giudice;  e dal  fuo  nafcondiglio  anco- 
ra udì  la  voce  di  Dio,  che  l’interrogò: 
Ubi  et  / dove  lei,  ò Adamo  > Mifero  Ada- 
mo, gli  Alberi  confidenti  del  tuo  fegreto 
mutati  fi  fono  in  tribunale  del  tuo  giudizio; 
* fiori , i prati , i fonti  miniftri  un  tempo 
de’ tuoi  piaceri,  ora  fono  gli  accofatoridel 
tuo  peccato.  lituo  Padre,  lituo  Iddio  ora 


è il  tuo  Giudice;  e tu  neghittofo  fiat  na* 
fcoflo  per  far  dei  tuo  nafcondiglio  ifteffo 
indizio  più  chiaro,  che  tu  non  fei  inno- 
cente . Quanto  meglio  flato  farebbe  per- 
fon tarli  prima  d’ edere  fcopcrto,  c prima 
di  effor  chiamato  , chiamare  in  ajuto  il 
Signore  I Ma  giacche  canto  non  ti  per- 
mifo  il  roflbr  della  tua  colpa,  preparati 
ora  a rifponderc  all’  interrogazioni  dei 
Giudice  ; mentre  noi  per  imparare  a tue. 
fpefe  come  rifponder  fi  deve  a Dio  , 
dell’interrogazione  divina  ferem  materia 
della  Lezione  prefonte  ; e diamo  princi- 
pio . * 
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Ubi  esì  Non  parla  mai  Iddio,  che  non 
dia  molto  da  penfare  agl’Interpetri,  da 
contemplare  agliAfceti,  e da  apprendere 
aturri  iredeli;  perchè  le  parole  divine  ai 
contrario  delle  vanilfimc  parole  umane, 
fono  sì  piene  di  fapienza,  sì  ricche  di  ve- 
rità, esì  abbondanti  di  dottrina,  chelefi- 
gnificazioni  lorofuperano  la  noftra  capa- 
cità, epcr  molto,  cheli  fpieghino,  Tem- 
pre più  ne  rimane  afpicgare.  Molti  fono 
gli  Efpofitori  di  quelle  due  parole,  Ubi 
es  ì Ciafcun  dice  molto , e nitri  confellano 
dinon  averdetto  abaltanza  pcrifpiegar- 
le.  Io  per  ridurre  a metodo,  e ordinar, 
come  lo,  le  loro  fpiegazioni , le  ridurrò 
tutte  a quattro  capi . Due  faranno  fopra 
ciò  che  inrerrogò  il  Signore , c due  fopra 
cièche  egli  interrogando  fuppofe. 

Iddio  vuol  fapcre  dove  lìa  Adamo  do- 
po il  peccato:  Ubi es  ? Ammirabile  inter- 
rogazione ! Iddio  fa  tutte  le  cofenon  folo 
prclènti,  mafuntre»  c pallate  ancora:  Id- 
dio parla  ad  Adamo,  che  gli  Uà  avanti, 
e pur  l’interroga:  Ubi  esì  Se  Adamo  non 
fùlfe  flato  in  quel  dilòrdine,  incili  era, 
poteva  aDio  rifpondcrc:  Non  lovedete 
Voi  dove  fon’ io,  ò Signore  ? Iofonquì, 
dove  Voi  mi  vedete.  Quella  era  larifpo- 
lla  più  diritta  , che  egli  render  potefle  . 
Ma  quella  rifpolla  più  diritta , farebbe  Hata 
ancor  lapiùlciocca;  perchè  Iddio  non  di- 
mandava  per  fapere  ciò , che  vedeva j di- 
mandava periufegnar  all’Uomo  ciò,  che 
il  mifero  nonoffervava  ancora.  Dicono i 
Grammatici,  che  due  fono  lefpezie  d’in- 
terrogazione. Una  è quando  s’interroga 
di  qualche  cola,  che  non  fi  fa,  c s’interro- 
ga per  faperla;  e quella  propriamente  G 
chiama Icifcitazione,  o dimanda.  L’altra 
èquandp  fifalacofa,  e pur  s’interroga  di 
effa,  non  per  faperla,  ma  o per  rimprove- 
ro, opcrmaraviglia,  opcrcompallìone, 
o per  invettiva , ò pcrinlul  odi  chi  è inter- 
rogato; e quella  fi  chiama  figura  rcttorica. 
Or  tal  figura  non  inuno,  ma  in  tutti  gli 
efpofti  lignificati  adoprò  Iddio  con  Adamo; 
perchè  , come  cfpone  Sant*  Ambrogio  , 
S.Gio:Grifodomo,  Tertulliano,  ed  altri , 
Iddio  con  queJJ'uo  enfatico:  Ubi  esì  vol- 
ledire:  Adamo,  edèpoflìbile  cheio  pal- 
leggi in  Paradifo  , e tu  a me  non  corra; 
che  tu  mi  vegga,  e pur  ti  nalconda;  che 
io  Gallato  date  ofFcfo,  e pur  dite  debba 
cercare;  che  tu  fii  flato  da  me  creato,  c 
Zea.,  del  P.  Zucconi  T omo  /. 


arricchito  tanto,  e pur  da  me  tu  fugga  l 
Oui  te  deduxerunt  pecetta  tua  , utfugias 
Ueumtuum , quemanteàquarebasì  E dove 
fei,  ò mifero,  quando  con  me  non  fei  ? dove 
fuggi,  quandofuggi  dame  lontano?  dove 
ri  nafeondi,  quando  3 me  ti  nafeondi  ? Que- 
lla fuga,  cotcllo  tuo  nafcondiglio  molte 
cofe  dicondite:  Ifie  timor  cu/pam fatetur  ; 
latebra  ifla  provar  icari  onern  teflatur  ; e pur 
convintonon  confelTì ancora;  efeoperto 
ancor  ti  nafeondi  ? O mifero,  dove  lèi, 
non  eflendo  più  dove  ti  lafciai  ? Ubi  es  1 
Ubies  ì Quelli  erano  i lenii  dell’interro- 
gazione divina;  onde  a tale  interrogazio- 
ne fcioccamenrerilpodoavcrebbcAdamo: 
Io  fon  qui.  Che  rifpondcrc  adunque  do- 
veva il  forprefo  mifero  Padre  ì Doveva  rif- 
pondere:  Signoredoveiomi  lìa  non  lofo, 
perchè  non  fon  più  in  me.  Quel  che  fo  è, 
chefono  molto  lontano  da  Voi;  cdaVoi 
lontano  chcfon’io,  edovefono  infelice? 
Quella  era  la  rifpolla  migliore,  che  dar 
poteva  Adamo . Ma  quella  rifpolla  ci  Icue- 
prcuna  cornpaflìonevole  qualità  del  luo- 
go, dove  fu  trovato  quell’Uomo.  Qual 
UilTe  quel  luogo,  ncflùn  di  noi  lo  fa;  ma 
tutti  lappiamo,  che  qualunque  cfTofufTe, 
era  certamenrcquello  dovcs’cra  ritirato 
un  Fuggitivo  in  Paradifo.  Adamofuggiti- 
vo,UoiesìT)i  tanto  Mondo,  c Regno,  che 
Iddio  ti  ha  conceduto,  qual’ è il  luogo  do- 
vefei?  Nonfopraun  Colica  vedere  quan- 
to fia  bello  ancor  dilcra  ilCielo;  nonfo- 
praun Fonte  a meditare  comefugga  ciò, 
che  piace  in  Terra;  non  tra’Fiori  a ren- 
dergli piùodorolì  colle  lodi,  colle  preghie- 
re.! Dio;  ma  rullai  dove  appunto  tu  cre- 
di di  clTer  da  Dio  più  lontano;  in  tutto  il 
Mondo  poteva  clTer  luogo  peggior  di  que- 
llo da  clTer  trovato  da  Dio  : Tra  nitrii 
luoghi  dellaTerra,  il  luogo  più  bello  a ine 
fembra  clTer  quello,  incili  animofoCon- 
quillatore  colla  fpada  in  mano  (là  inatto 
diefpugnare  qualchepollo contrada»),  c 
di  fiefo  ; perche  l’Anima,  chenon  fi  vede 
altrove,  ivi  folo  fimodra  tutta  inefcrci- 
zio  di  valore,  edi  gloria;  ond’è  clic  ve- 
der non  fi  poffono  lenza  compunzione, 
e diletto  cert’ Anime  tutte  in  le  ritirate, 
colle  mani  giunte,  cogli  occhi  lagrimofi, 
co’l  cuor  tutto  in  fiamma  Ilare  in  difpo- 
lìzione  di  efpugnare  il  Cielo  , e di  far 
violenza  all’idèlTo  Trono  dell’ AltiiTìmo 
per  averlo  favorevole  a’  proprj  intere!- 
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fi.  Ma  il  luogo  peggiore  qual’ è?  David  ce  l’ ideilo  Sant’ Ambrogio,  non  effendi 
mandò  imprecazione  foprai  Monti  di  Gel-  l’intcrrogaziondel  Signorcdimanda,  ma 
boe , perchè  ivi  eran  morti  Saul,  e Gio-  rimprovero, il  Signore  interrogando  Ada- 
nata:  Monta  Gelboe,  necras,  nec  pluvia  mo:  Ubi  es  ? volle  dire  : Adamo  dove  è 
veniant  fupervosy  quia  ibi  abjctluscftCly-  quella  tua  prima  nuda  innocenza  ì Ubiil- 
pcus  Fortium,  &c.  2.Reg.  I.  O David  tu  la  Jibiben'e  confcia  confidenti  ì doveèfpa- 
non  fai  contro  qual  Terra  inviir  devile  rito  quel  tuo  volto  sìamabilracntc  ammo- 
nio imprecazioni . Il  luogo  più  cfecrabile  fo  ? quell’ intrepido,  c reale  andamento  ? 
della  Terra  non  è dove  fi  muore  , è do-  quel  contegno  sì  riverito,  e caro  nel  Pa- 
vé fi  fugge ; non  è dove  fi  perde  la  vita,  radifo?  Ubijuftitiaì  Dovcla  Giuftizia  ori- 
è dove  fi  perde  Iddio.  Quello  è il  luogq  ginale;  dove  la  Grazia  fantificantc;  do- 
pi ù degno  diel'ecrazioni,  perchèquella  è ve  iDoni  foprannaturali , che  ti  vellivan 
la  parte  più  infelice,  e abbandonata  della  di  tanta  gloria,  e lume  ? Dequibus  borni , 
Terra  5 e pure  in  tal  parte  dove  non  litro-  de  qua  beatitudine  in  quam  miferiam  ceti- 
va  Iddio , da  Dio  è ritrovato  Adamo,  e di/fi  ì Da  quale  altezza  fei  caduto  , e in 
dopo  Adamo,  piaccia  al  Gelo,  che  mol-  quale  fiato  ora  ti  trovi  ? Io  ti  follcvai  al 
ti  Figliuoli  di  lui  non  fiati  ritrovati  dalla  primo  pollo  della  Terra;  ioti  collocai  in 
morte,  eche  il  luogo  più  efecrando  non  Paradilo;  io  di  grandezza,  e di  potenza 
fia  ilpiù  frequentato  nel  Mondo.  Si  cer-  t’arricchii}  e ora  in  cotcfto  cefpuglio  tu 
cano  i luoghi  de’ piaceri,  fi  corre  a’ luo-  giaci  coperto  di  timore,  di  vergogna.  In- 
giù di  trafittili , fi  ambilcono  i polli  di  telice,  dove  lei?  Ubi  e sì  Ubi  es  ? Adamo, 
grandezza,  e di  comando;  e ciafcuno  in  ta-  che  rispondi  tu  atali  interrogazioni?  Ma 
li  luoghi  procura  quanto  può  pollarli  bc-  chealtro  puòrifpondcrc  Umifero,  fenon 
ne  , e llabilirfi  . Ma  che  luoghi  fon  que-  che  Adamo  none  più  quell'Adamo,  che 
Hi  ? Diceva  la  Spofa  al  fno  diletto:  Indi-  sì  animofo  , sì  bello , sì  potente  , sì  giu- 
ra mihi  ubi  pafeas , ubi  cubes  in  meridie . fio,  sì  grande,  sì  nobile  fu  creato  da  Dio; 
Diletto,  iodefidcro  faperedove  maifiail  e Voi  con  interrogarlo  sì  amaramente  , 
luogo  del  voftro  divertimento,  e ri  polo,  che  altro  fate , ò Signore  , fé  non  che  inaf- 
E fu  l’iftclTo  che  dire  : Io  ben  fo,  ò mio  prire  a lui  le  ferite  , e lalciar  documento 
Spofodivino,  dove  Voifudate,  dovepa-  anoi,  in  quale  fiato  vada  a cader  chi  pec- 
tite,  dove  combattete,  e travagliate;  ma  ca?  E’milero  lo  fiato  di  chi  è abbando- 
non  fogià  dove  Voi  ripofiatc;  perchè  in  nato  dalla  Fortuna;  più  mifero  è Io  flato 
Terra  i luoghi  dove  l’Umanità  ripofa,  c di  chi  è abbandonato  dallaNatura;  maò 
fclleggia,  non/òn  luoghi  dove  fi  trovi  Id-  quale  è lo  fiato  di  clù  è abbandonato  da 
dio  ; anzi  fon  luoghi  dove  per  lo  più  Id-  Dio!  Clù  è abbandonato  dalla  Fortuna,  e 
dio  fi  perde.  Orqual  parte  di  Terra  può  dallaNatura,  può  a Dio  ricorrere;  ma  chi 
effer  più  infelice  di  quella  dove  non  furo-  è abbandonato  da  Dio,  a chi  ricorrerà , fe 
va,  mali  perde  il  fuo  bene;  epurc  là  cor-  iprimi  fuoi  moti  fono  di  fuggire,  eallon- 
re  più  volentieri  il  Mondo  dove  è più  lon-  tanarfi  da  Dio  ? Quello  è lo  fiato  di  chi 
tano  Iddio  ? Mi  feri  noi  come  potremo  cf-  pecca,  ein  tale  fiato  trovofll  nel  Paradl- 
fer  accolti  da  Dio  in  feno  per  viver  con  io  il  feliciffimo  Adamo.  Egli  era  vicino  a 
lui  eternamente  nell’altro  Mondo,  fe  in  Dio;  Iddio  era  vicino  vilibilmente  a lui; 
quello  nulla  più  volentier  facciamo,  che  e pure  ? Di  fopra  offervato  abbiamo,  che 
allontanarci  da  Lui  ? Adamo  dopo  il  peccato  ftimò  di  poterli  al- 

Sant’ Ambrogio  però  pafiando avanti  di-  lontanar  da  Dio.  Ma  qui  per  meglio  in- 
cc,  che  il  Signore  interrogando  Adamo  tenderlo  fiato  in  cui  egli  fi  trovava,  con- 
non  gli  dimandò  illuogo,  glidimandòlo  viene  oflcrvare  ancora,  che  Iddio  aven- 
ftato  in  cui  fi  trovava  . Ubi  es  ? hoc  efl , do  Adamo  prefente  lo  cerca  quali  folle 
non  in  quo  loco  quero , Jed  in  quo  flatu  fis.  finarrito,  e ad  alta  voce  lo  chiama  come 
lib.  i.  de  Par.  cap.  14.  V’è  gran  differenza  fc  filile  lontano.  Strana  cofa  è quella:  el- 
tra  luogo,  e fiato.  In  luogo  felice  può  fer  prefente  aDio,  vedere,  udlrcDio,  e 
ritrovarli  ancora  un’infelice;  ed  un  feli-  da  Dio  effer  lontano;  effer  ritrovato  da 
cilìimo  ancora  può  dimorare  in  luogo  Dio,  e da  lui  effer  trattato  come  perduto, 
fventurato,  cfunefio.  Onde,  ficcomedi-  Ma  tant’àq  quello  è lo  fiato  mollinolo  de} 

Pec- 
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Peccatore:  non  poteri:  allontanare  da  Dio; 
c pur  a Dio  non  effier  mai  vicino  : eflcr 
micino  al  Tuo  bene;  c pur  dal  Aio  bencef- 
fer lontaniamo.  Ciòfembra  mpoflìbilc, 
e pur  ciò  Aicccde  di  fatto  a molti  ; e per 
farlo  intendere  mi  fcrviròdcH’cfperienza, 
edi  una  favola.  Tantaloavcva  femprevi- 
cino  alle  labbra  una  limpida,  chiariffìma 
Fonte  , c pur  da  quella  Fonte  era  Tempre 
lontaniamo  lo  fvcnrurato  ; fol  perche 
quantunque  ardefle  di  fete , alla  Fonrc  non- 
dimeno apprettar  non  poteva  mai  le  lab- 
bra. La  Fonte  era  vicina,  ma  egli  era  lon- 
tano ; fol  perchè  con  tutta  la  vicinanza  ber 
non  poteva,  e fpegner  la  feto  nell’acqua 
vicina.  Tal’è  la  favola;  ma  l’cfpcrienza 
qual’ è ? Stan  due  che  non  poflon  vedcrA 
nell'ifteffa anticamera;  converfano  infie- 
me,  infieme  vanno  in  carrozza,  inAcme 
entrano  a tavola  , c l’un  vicino  all'altro 
parta  i giorni,  e convive;  e pure  non  v’è 
chi  da  loro  Aa  più  lontano,  di  quel  che 
fian  cilìfra  sè;  perchè  in  tanta  vicinanza 
un  A guarda  dall’altro  come  da  emolo  ; 
un’  otterva  l’altro  come  inimico  ; c incon- 
trandoA  fpc(Tc  volte  cogli  occhi,  non  A 
unifeono  mai  co’l  cuore . E quello  è il  peg- 
gio delle  loro  antipatie  , che  per  riunirli 
non  baila  la  vicinanza  ; anzi  la  vicinanza 
è loro  occaAon  di  diffidenza,  edi  ranco- 
re. Adamo,  Adamo,  e Figliuoli  di  Ada- 
mo peccatori , noi  Aam  vicini  a’Sagramcn- 
ti , Fonti  beati  di  Salute  : ma  che  giova 
quella  vicinanza  a’  Fonti , fe  mai  non  be- 
viamo dieffi,  onon  mai  beviamo  Salute? 
Noi  Aam  sì  vicini  a Dio,  che  andar  non 
poffiamo  lontano;  ma  a che  prò  tal  vici- 
nanza, fegiàrotrala  corrifpondenza  Aam 
da  Dio  si  remoti,  che  egli  può  dolerA  di 
noi  quafi  d;  Popolo  non  fuo  ? Pofulus  hic 
Libiti  me  honorat  ; cor  autem  eorum  longe 
tfi  àme.  Matth.  rj.  Star  vicino  alla  fua 
Felicità,  e pur  eflcr  Tempre  infelice;  non 
poteri:  allontanar  da  Dio,  e a lui  non  vo- 
lerti unir  di  volere,  edi  cuore,  quefto  è 
lottato  più  infelice  d’nn’  Anima;  cperciò 
non  è maraviglia  fc  Iddio  prefente  chiama 
Adamo  quafl  lontano  ? Ubi  ciì  Rifponda 
adunque  Adamo  fc  vuol  rifponder  bene  : 
Signoredo  fonodove  m’ha  condotto  il  mio 
peccato , cioè , lontani  flìmo  da  V oi  prefen- 
te,  che  fiere  tutto  il  mio  bene,  e pur  non 
Cete  più  mio . Queftè  fono  lqpoche  ri- 
fpolle,  che  a me  iovvengono,T>er  ifpie- 


gazione  della  figurata  intcrrogazion  del 
Signore. 

Ma  perchè  l’interrogazione  fu  plenadi 
cnfnfi  ammirabile,  perciò  alcune  cofe  fi- 
gnificò  dimandando,  ed  altre  cofe  Agnificò 
litpponendo:  dimandando  Agnificò  quanto 
deplorabile  fntte  il  luogo  della  fuga,  c lo 
flato  del  nafeofo  Adamo;  mafupponendo 
Agnificò  due  altre  cofe,  che  conviene  ac- 
cennare, eche  nonfono  mcn  deplorabili 
delle  prime . Il  Signore  interrogò  dove  fuf- 
fc  Adamo:  Ubici  ? Or  fe  chiunque  sì  fat- 
tamente interroga,  edimanda,  e cerca  do- 
ve Aa  una  cofa,  fuppone  che  ella  Aa  per- 
duta, o almeno  fmarrita,  il  Signore  inter- 
rogando dove  fufle  Adamo , fuppofe  certa- 
mente che  Adamo  fufle  perduto.  Mifcro 
Adamo  perduto  daqucl Signore,  chcrur- 
to  pollìcde,  c perduro  ancora  inParadifo! 
E dove  farai  Acuto  , fc  perduto  ti  Tei  fra 
tante  difefe?  Gli  Alberi,  i Fonti,  l’Aria, 
il  Cicl,  la  Terra  di  quel  Tanto,  fclicifft- 
mo  luogo  ti  conAgliavano  a cercare  Dio , 
ad  avvicinarti  a lui,  a lui  più  Tempre  unir- 
ti per  conformità,  ed  amore;  e pur  tu  da 
lui  Aiggifti  ; ed  egli  ti  perdè  ancor  dove 
colle  Tue  mani  ti  pofe  nel  luogo  de’ piace- 
ri. Smarrirti  in  faccia  a tanti  lumi,  per- 
derti in  luogo  sì  aperto,  c cadere  in  luo- 
go sì  piano,  qual  caduta  può  dir  A più  lut- 
•tuofa  di  qutfta,  qual  perdita  più  lagrime- 
vole  ? Ma  qui  tornala  difficoltà  di  prima, 
ed  è come  Iddio  polla  flipporre  perduto 
Adamo,  allorché  con  Adamo  favella  .Co- 
me può  chiamarlo  perduto:  Ubici  ? fegià 
lo  trova  nafeofto  ? La  rifpofta  data  all’in- 
terrogazione puòfervirper  rifpofla  ancor 
della  fuppofizione  : ma  per  meglio  fpiegar- 
Iami  ferviròd’un’  altra  favola;  etuòSan- 
taVeritàame  perdona,  fe  per  farmeglio 
comparir  il  tuo  bel  volto  mi  fervo  talvol- 
ta ancor  degli  errori . Era  flata  da  Giove  in- 
degnamente trasformata  in  Giovenca  una 
povera  Ninfa  Figliuola  del  Fiume  Inaco, 
e che  Io  per  nome  fi  appellava.  In  fem- 
biantenon  Tuo  viveva  fra  Aio:  pianti  fa  mi- 
fcra,  c perchè  fottoallc  nuove  brutali  fat- 
tezze confervava  gli  antichi  Tuoi  umori, 
alle  rive  parerne  p.ifcev.l , fièli’ acque  pa- 
terne fi  diffidava  , edall’Inaco  fuo  partir 
nonfapeva;  e pur  Inaco  il  Padre  aven- 
dola Tempre  avanti,  e non  mai  raffiguran- 
dola, per  rutto  difpcratamentc  la  cercava  ; 
Anche  un  giorno  non  fapendo  l’infelice 
X 4 Nin- 
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Ninfa  come  fare  per  effer  riconofciutadal 
Padre,  ftampò  profondamente  nell’arena 
della  riva  l’orina  animalcfca  del  piede,  e 
feriffe  con  elTa  al  Padre  il  fuo  nome:  Io. 
Dal  carartcre  fcritto  fordidamente  nella 
polvcie  la  riconobbe  il  Padre,  gli  corfe 
lagrimofo  al  collo,  e gridò:  Che  veggo? 
Figlia  ri  ritrovo  qual  non  ti  cercai,  e ti 
riveggo  qual  non  vorrei . T u non  inven- 
ta reperta  es  . Ecco  il  noftro  calò.  Iddio 
vedeva  Adamo,  con  Adamo  parlava;  ma 
perchè  Adamo  non  aveva  più  nè  l’aria, 
nè  il  fembiintc,  nè  il  portamento  di  pri- 
ma; perchè  non  era  quell’Adamo  , che 
fu;  perciò  volendo  Iddio  moftrarcla  mu- 
tazione di  lui,  lo  cercò  ancora  avendolo 
avanti;  c a lui  davanti  dille:  dove  fei , 
cioè  , come  dice  il  Grifoftomo  : Ubi  eji 
imago  nui  primo  efformata  ? dove  lei , ò 
Adamo  ritrovato,  ma  ritrovato  tale,  che 
Adamo  può  cercarfi  in  Adamo,  in  Ada- 
mo non  trovandoli  più  l’antico  Adamo? 
L’Adamo  antico  era  farro  ad  immagine, 
ctìmiglianza  divina;  cI’Adamo  prelente 
affai  più  ad  una  Bcltia,  e al  Diavolo  iflef- 
fo,  che  a Dio  raffomiglia.  Adam  ubi  et  ? 
Alibi  te  retiqui  , & alibi  nane  invenio  . 
deliqui  te  in  fiducia  , Qr  gloria:  nunc  au- 
tem  invenio  te  in  confusione  , & Jilentio  . 
Serm.  de  Adm.  E perciò  Adamo  ancor  ri- 
trovato riman  perduto.  Guai  a noi  fefen- 
za  la  fua  fomiglianza  ci  ritrova  Iddio  in 
morte.  Effer ritrovati  divertì  daquelche 
fummo  creati,  è l’ ifteffo  che  effer  perfem- 
pre  perduti. 

Lafeconda  cofa,  checollafua  interro- 
gazione luppofe  Iddio  è,  che  il  ritrovare 
un  cosi  fatto  perduto,  non  8 fe  non  cola 
diffìcile.  Perciò  egliadoprò il  palio,  ladi- 
ligenza,  c la  voce/  perciò  dille  quali  a 
cofa  difpcrata  : Ubi  es  ? Quella  parrà  for- 
fè a taluno  fuppofizionpoco  propria  del- 
le parole  divine.  Ma  per  verità  non  èco- 
sì.  Iddio  in  tutta  la  Sagra  Scrittura  altro 
non  fa,  che  inoltrar  fòmma  premura  da 
una  parte,  eperi’ahra  fbmma  difficoltà 
di  ritrovar  l’ Anime  perdute.  E che  ciò 
Bavero,  chevuoldire,  chelddio  vàfèm- 
pre  in  traccia  de  Peccatosi , e lafciati  i 


novantanovc  Giufti,  come  dice  la  para- 
bola dell’Evangelio,  rivolta  tutta  la  dili- 
genza in  ricercar  la  centefima  Pecorella 
fmarrita;  c pure  con  tutta  la  premura,  c 
diligenza,  che  ufa  Iddio  in  cercare,  non 
untolo,  ma  tanti,  c tanti  rimangono  nel- 
lo flato  della  loro  perdizione  ì Forfè  Id- 
dio non  gli  ritrova  nelle  prave  lor  vie  ? 
forfè  notigli  giunge  colle  fuc  iJluftrazio- 
ni  ? forfè  non  dice  a tutti  in  particolare 
quel  tenero:  Ubi  es  ? dove  fei  ò perduto? 

10  dice,  lo  replica  a ciafctmo  ; ben  ve- 
de (evie,  le  fughe,  i fegreti,  i naicondi- 

li  di  tutti  , & fupcr  omnia  occulta  oculos 

abet  inrentos,  dice  Sant’ Ambrogio.  Ma 
i Peccatori  veduti  ancora,  e ritrovati  ri- 
mangono nella  loro  perdizione,  perchè 
pernon  efferperduti  non  balla  effer  ritro- 
vati; ma  lì  richiede  di  più  , che  lì  torni 
a quel  volto  , a quel  cuore  , a quel  co- 

11  urne  , che  noi  perdemmo  nel  perderci  ; 
cioè,  cheilLupo  torniin  Agnello;  l’A- 
voltojo  in  Colomba;  c la  Beflia  in  Uo- 
mo. Or  perchè  a far  ciò,  e disfar  tutte 
lemagic  del peccato,  non  fi  richiede  po- 
co in  Dio,  cmolto  firichiedc  nel  Pecca- 
tore; perciò  è,  che  Adamo  ancor  ritro- 
vato riman  perduto;  c a tutti  i Cuoi  Fi- 
gliuoli dice  nei  ritrovargli  Iddio:  dove 
liete  ? dove  andate  ? e che  pretendete  ì 
Voi  liete  avanti  ame,  epur  Cete  in  illa- 
to di  perdizione,  perche  fin’ache  voi  col- 
le vollre  lagrime  non  lavate  le  macchie 
del  volito  peccato,  e colla  mia  Grazia  non 
toma  a voi  il  voflro  antico  lembiante, 
voi  tornar  non  potete  a me,  e io  tornar 
non  pollo  avoi;  e vicini  ancora,  fuma 
fcambievolmentc lontani,  fol perche  non 
viriconofco  perquali  vi  feci.  Nefciovos . 
Tale  è la  difficoltà  di  ritrovare  Adamo, 
o un  Figliuolo  di  Adamo  perduto.  Guar- 
diamoci pertanto  dinon  aggiunger  tante 
difficoltà  alla  noflr3  fallite  . A ballanza 
è quella  difficile  nello  fiato  prefenre  an- 
cora a*  Giufti  , ancora  agl’  Innocenti  ; 
un  poco  più,  che  noi  conoflrì  peccati 
la  rendiam  difficile  , effa  non  farà  più 
difficile  , ma  poco  men  che  imponibi- 
le. 
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Vocem  tu am  audi'vi  in  Paradifo,  & timtti , 
co  quid  nudus  ejfern. 

Dell’Efame,  che  in  Giudizio  fece  Iddio  di  Adamo,  e di  Èva;  come 
qucfti  impertinentemente  rifpondeirero  a Dio;  c che  il  modo  mi- 
gliore, anzi  l'unico  modo  di  rifpondcrc  in  tale  Efamc,  c recitare 
il  Confiteor . 


L fuggitivo  raggiunto,  e al  reo  'dice , quando  ancor  noi  in  morte  farem 
già  forprefo  Succede  il  Giudi-  chiamati  in  Giudizio;  ediamo  principio, 
ziodel  peccato  ancora  nafeo- 1 Aveva  già  palleggiato  lungo  tempo  Id- 
fo  ; c perchè  non  v'è  cofa,  dio,  afpcttando  die  Adamo  agitato  dalla 

__ che  più  volentieri  fi  nafeon-  fua  Cofcienza  ufeiffe  fuori  del  cespuglio, 

da,  più  facilmente  fifeuopra,  e più  dif-  confeffaffe  il  peccato,  egli  chiedeflc  per- 
ficilmente  fi  confeffi  , del  peccato,  con-  . dono.  Ma  vedendo,  che  Adamo  fidando- 
mi il  peccato  con  terrordel  Paradilo  il  fi  ormai  del  fuo  na/condiglio,  li  addormcn- 
pietofilTìmo  Iddio  alza  il  primo  Tribuna-'  tava  foprail  fuo  peccato,  non  volle  più 
le,  eiftituifee  laprima  più giovevol  for- 1 differirei! Giudizio; imperocché Peccator 
ma  di  Giudizio.  Trefono,  per  avvifo  de’,  che  dorme,  è quel  Peccatore  appunto  che 
Giurifii,  le  fórme  di  Criminal  Giudizio.!  più  rifveglia  il  Giudice,  calla  giuftizia  1’ 
La  prima  è perviam  de  lat  tinti.,  quando  il 
misfatto  è deferito,  ma  il  Delatore  non 
prende  l’ affluito  difoftenere  l’ accula;  la 


feconda  c per  viam  accufationis , quando 
l’ Accufatorcfoftienein  contradittorio  del 
reo  lafua  accula  ; la  terza  c per  viamin- 
qmjitionti , quando  il  Giudice  ifteffo , avuti 
già gl’indizj fufficienti , fa gl’interrogatorj 
alreo,  e cercail  delitto.  Di  quelte  tre  for- 
me di  Giudizio  quale  eleffe  ilSignore  nel 
luogo  de’ piaceri  ? Non  mancava  certa- 
mente alui  nè  chi  accufaffc,  nè  chi  fofte- 
neffe  l’accufa;  perchè  contro  i Peccatori 
non  v’è  cofa  creata,  che  non  alzi  la  vo- 
ce, e non  gridi,  come  afferifee  Abacuc 
Profeta:  Lapis  de  partite  clamabit;  & Li- 
gnum , quod  inter  junbburas  adificiorum  efl  , 
refpondebit.  2.  Ma  ilSignore  non  volle  la 
voce  delle  cofe  quanto  piùmutole,  tanto 
più  ftrepitofe  ; volle  1 a lua  quanto  più  offe- 
fa,  tanto  più  pietofa;  edclle  tre  efpofte 
forme eleffc  quella  dell’inquifizione;  on- 
delaprima  Inquifizionefatta  in  Paradifo, 
cioè  V interrogazioni  del  Signore , c le  ri- , 
fpofte  di  Adamo,  edi  Èva,  farà  la  mate-! 
ria  della  prefente  Lezione . Iddio  faccia,  ' 
che  da  quella  Lezione  noi  per  tempo  im- 
pariamo, che  rifponder  d«jvrcm<>al  Giu- 


affretta.  Alzò  adunque  lavoce  Iddio,  e 
dille  al  reo  : Ubi  es  ? Adamo  dove  fei  ì 
Ciò,  che  rifponder  doveva  atal’intcrro- 
gazione  Adamo,  lo  vedemmo  nella  Lezio- 
ne pallata;  ciò,  che  poi  rifpondtffe  dopo 
che  mangiato  aveva  il  frutto  della  Scien- 
za, e delta  Sapienza  avevaricevuta  lagran 
promeffa  dal  Serpente,  ora  veder  lo  dob- 
biamo. Adamodunque  non  potendo  più 
nè  celarli,  nè  comparire,  chiamato ufcì 
fuori  colla  fua  Èva  ; Èva  ufcì  col  fuo 
Serpente,  ed  incorainciofli  il  Giudizio  . 
Ma  qual  Giudizio  fu  quello  ? Adamo  ri- 
fpofe  al  Signore:  ma  che  diffe  ì Signore 
ho  fentitalatua  voce  nel  Paradifo , ed  eb- 
bi paura,  perchè  io  era  nudo,  e perciò 
mi  nafeofi . u Indivi  vocem  tuam  in  Paradti 
fo,& timui , e 0 quid nuduseffcm , Cr abj con- 
dirne. Moltecofefon  dcgnediriflelfionc 
in  quella  rifpofta . La  prima  è,  che  il  Signo- 
re interroga  Adamo  dove  fia  ; e Adamo  ri- 
sponde, perchè  li  fianafeofto.  L’interro- 
gazione è dell’  Ubi",  e la  rifpofta  è del  Quo- 
te. La  feconda  è che  Adamo,  fcnzaelier 
ricercato  ancora,  entra  alle  prime  ne  me- 
riti della  fua  caufa;  e della  fuga,  e del 
natcondiglio  fi  feufa  con  Dio.  Ciò  che 
per  appunto  è il  primo  contràffegno  del- 
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la  colpa,  fecondo  quel  tritiflìmo  detto  : 
Excufatio  non  perita  , eji  accufatio  mani- 
fefta  . La  terza  è che  per  ifeufare  il  fuo 
nafeondimento accusò  la  fua  paura,  c ver- 
gogna, che  fono  i chic  primi  pani,  c per- 
ciò i due  piùmanifcfti  indizj del  peccato; 
finalmente  avendo  fatto  tutto  ciò,  che  far 
poteva  un  reo  nafeofo per  efferc  arrivato, 
e feoperto  ancor  da  un  Giudice  di  corto 
intendimento,  non  confeffa  la  fua  colpa  a 
Dio,  epenfadi  potergliela  ricoprire.  A- 
damo  infelice,  clic  di  più  farporevi,  per 
dichiarare  che  fotto  l’Albero  dellaScicn- 
za,  coll’Innocenza  perduto  ancora  avevi 
il  don  dell’Intelletto?  Pare  a te  chefiada 
Uom  faggio  diZìmulare  avanti  a Dio,  e 
difAmulando  fare  ogn’altra  cofa  per  di- 
chiarare, fuor  che  la  confezione,  che  è 
l’unico  mezzo  di  ricoprire,  e d’amman- 
tar la  colpa?  A chi  è reo  in  Giudizio  due 
iòle  vie  rimangono;  o colla  diZìmulazio- 
nc  felice  gabbare  il  Giudice;  o colla  con- 
fezione ingenua  mitigare  la  pena . Al  mi- 
fero Adamo  rimaneva  fol  quella  della  con- 
fezione, ed  egli  fciocchiZimo  nè  feppe 
coprire,  nè  volle  confcZare  il  fuo  pecca- 
to al  fuo  pietoAZimoDio.  O Peccati,  ò 
Peccatori,  che  facciamnoi,  quando  cer- 
chiam  la  notte  in  faccia  al  Sole?  Udita  la 
IciocchiZìma  rilpofta,  profeguì  il  Aio  ìn- 
fallibil  Giudizio  Iddio,  ediZe:  Tu  fuggi- 
rti, tu  ti  nafcondeftipcrtimore,  evergo- 
gna  della  tua  nudità;  nè  io  di  tal  timore, 
o vergogna  ti  condanno  ; perchè  nel  pec- 
cato è miglior  la  vergogna,  che  la  sfac- 
ciataggine; nè  v’è  coti,  che  tanto  pro- 
vochi la  mia  Giurtizia,  quanto  l’ardire, 
e la  baldanza  de’  Peccatori . Ma  giacché 
feoperto  ancora  tu  nonconfeZi,  dimmi, 
ò Adamo,  che  ti  ha  fatto  fapcre,  che  tu 
cri  ignudo . Quii  indicavi t dii  quid  nudai 
offesi  Ammirabile  interrogazione!  Ad  un’ 
Uomo,  che  ha  ed  occhi , e accorgimento 
Voi  dimandate,  ò Signore:  Chi  tihafat- 
to  fapcre,  che  tu  non  eri  veftito?  E’ for- 
fè la  nudità  una  cofa  sì  occulta,  che  vi 
bifogni  il  Dottor  per  faperla?  Noi  inten- 
diamo poco  la  forza  del  le  divine  parole. 
Confiderà  tali  parole  il  Grifoftomo , e 
ammira  la  fomma  piacevolezza,  l’infini- 
ta bontà  del  Signore,  che  non  s’ adira, 
non  s'infiamma,  non  tuona,  nè  fulmina, 
come  far  fogliono  ad  ogni  poco  i Padro- 
ni offefi;  ma  da  Amico,  da  Padre  piace- 


volmente interroga  : Cnm  Adamum  in- 
crepare t,  vide  quam  manfuete  agat.  Non 
enim  UU  elide:  Scelc/fe,  citm  tanta  benefi- 
cia d me  receperii , fidem  habuifti  Diabolo , 
GT.  fed  diciti ■ Qua  tibi  quid  nudai  effei-, 
indicavit  ? Agììofcii  verta  p/ui  Amici , 
quàm  Domini ; Amici , inquam,  contem- 
pli , ncque  Jìc  tamen  ab  amere  ceffantii  1 
così  fi  maraviglia  il  Grifoftomo;  e quella 
ifterta  èia  maraviglia  di  Procopio,  e d’al- 
tri molti.  Io  però  più,  che  la  piacevo- 
lezza in  parlare,  ammiro  la  Aipienza  in 
convincere  Adamo.  Una  fola  cofaporc- 
va  fare  accorto  Adamo  della  A13  nudità, 
e quella  era  il  peccato  ; mentre  che  non 
A accorge  della  nudità,  chi  non  ha  anco- 
ra malizia.  Or  Iddio  volendo  convincere 
Adamo,  altro  non  fece,  che  cavar  l’argo- 
mento dalle  Aie  parole  , e interrogarlo  t 
Quii  indicavit  tibi  quid  nudai  effei  ? E tan- 
to ballò  a far  sì  che  Adamo  non  averte 
più,  che  rifpondere;  imperocché  che  ri- 
iponder  poteva , fe  egli  medefimo  confef- 
lato  aveva  d’efferfi  vergognato  di  quella 
nudità,  della  quale  nella  fua  Innocenza 
nè  pur  s’accorgeva?  Non  fi  vergogna  d’ 
effer  nudo,  chi  d’innocenza  è veftito. 
Onde  fe  tu  ti  vergognarti,  ò Adamo,  fog- 
giunfc  terminando  il  fuo  ineluttabile  ar- 
gomento Iddio,  ti  vergognarti  folo,  per- 
ché non  eri  più  innocente  : Quii  indica- 
vit tibi  quia  nudai  effei  ; nipquid  ex  ti- 
gno , de  quo  praceperam  tibi  ne  comederei , 
comedian  Qui  terminò  l’cfamc  del  pri- 
mo reo;  e qui  il  convinto  Adamo  fece 
fapere,  che  non  v’è  arte  umana  da  delu- 
dere il  divino  Giudizio  > La  Dialettica 
divina  c tale , a cui  risponder  non  può 
la  malizia  umana.  Con  due  fole  parole 
ella  convinfe  un’Adamo,  e in  Adamo  a 
ratti  infegnò,  che  per  non  effer  feoper- 
ti , meglio  c palcfar  fubito  le  fuc  piaghe 
a Dio. 

Scoperto  adunque,  c convinto,  che  fcr 
ce,  che  diffe  il  confidò  Adamo?  Ofe  egli 
prevalendoli  del  tempo,  che  Iddio  grida- 
va prima  della  Sentenza , genufleffo  a’  fuoi 
piedi chicflogli  averte  perdono,  eco’IFi- 
glinol  prodigo  al  più  prodigoPadre  detto 
averte  : Pater  peccavi  in  Ctclum , & co- 
ram  rei  jam  non  fum  digitai  yocari  Filiu * 
tuui.  Quantum  prof  eciffet,  dice  San  Ber- 
nardowi  burnii  iter  fupphcaffet  ! Non  avo- 
rebbe  certamente  poco  migliorata  la  fua,  c 
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la  no  (Ira  caufa;  offendo  comune  fenten- 
za  de' Padri,  che  Iddio  alla  Tua  umile,  e 
penitente  confelfione,  avrebbe,  fenonin 
tutto,  in  parte  almeno  mitigato  il  rigore 
della  ina  già  preparata  Sentenza.  Ma  A- 
damo  dilordi  nato  affatto  dallacolpa,  con- 
vinto, e pur  non  compunto;  infelice,  e 
piu  fuperbo;  in  luogo  di  umiliarli,  e di- 
mandar pietà,  diede  una  rilpofta  affai  peg- 
gior  della  prima.  Nella  prima  peccò  d’ 
ignoranza,  e di  fciocchezza;  e nella  fe- 
conda peccò  di  contumacia,  c di  proter- 
via. Nella  prima  feoprì,  e purnoncon- 
fefsò  il  peccato  per  vergogna;  c nella  le- 
conda  confefsò  il  peccato,  epurnon  l’ac- 
cusò per  oftinazione , e diffe  : Ho  man- 
giato è vero  dell'Albero  vietatomi,  ma 
ne  ho  mangiato,  perché  la  Donna,  che 
m’hai  data  per  conforte,  me  ne  ha  fatto 
mangiare  ; Mailer , quam  dedifli  mihi  fo- 
ciam  , dedit  mihi  de  Ugno , CT  comedi  . 
Bella,  ingegnofarifpofta,  ò AdamolNon 
potendo  più  fuggire,  cominciare  a difen- 
derli; ed  effendo  convinto,  cominciare  a 
fcufarli?  Ma  quello  modo  di  fcufarli,  e 
difenderli  con  Dio,  non  è approvato  da’ 
Teologi;  e datali  Elpofitori  la  fuarifpolta 
é condannata  m tante  cole,  che  io  appe- 
na potrò  tutte  riferirle.  Primieramente  il 
modo  di  rifpondere  è ruvido,  è incivile, 
è indegno  affatto  del  gentil  Paefe,  in  cui 
Adamo  abitava.  Il  Signor  l’interroga  con 
immenfa  dolcezza;  e Adamo,  comeoffcr- 
vò  San  Bernardo  , rifponde  fenza  veruna 
riverenza  . ^ tdam  piane  rufticus fine  alla 
honoris  prafationc  Deum  ailcquitur-,  cum 
non  Eloim , non  Jehovah , non  Adonai-, 
aut  qnidfimile  nuncupet . Serm.om.Sanfh 
E quello  modo  di  trattar  con  Dio  quafi 
del  pari  non  conviene  ad  un  reo  in  Giu- 
dizio avanti  a quello,  che  co’l  ciglio  fa 
tremar  i Monti , e cader  dal  Cielo  i Lu- 
ciferi . In  fecondo  luogo  la  rifpolla  non 
folo  è ruvida,  e incivile,  ma  è ancora 
ingluriofa  a Dio;  mentre  Adamo  volen- 
do llulàr  fe  medefimo  aferive  tutta  la  col- 
pa alla  Donna,  che  Iddio  gli  aveva  data 
per  Conforte , quafi  Iddio  data  glie  l’avef- 
le  pet  fua  rovina  , c per  farlo  cadere  in 
peccato.  Oblique  Adam , dice  il  prefato 
San  Bernardo,  Dominum  tangit , quodipfe 
Auclnr  peccati  e.vtiterit , qui  Mulieremfe- 
cit.  Or  che  modo  di  parlar  con  Dio  jn 
Paradifo  è quello?  in  luogo  di  riri^raziar- 
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Jo  de’  BPhefizj  ricevuti  ; in  luogo  di  chie- 
dergli perdono de’falJicommeflì,  accufar 
la  natura,  che  egli  ci  diede;  e di  Creator, 
di  Padre,  di  Giudice,  farlo  reo  de’ nollri 
peccati  ? Quello  non  è modo  di  giuftificar- 
fì,  è modo  di  multiplicare  i peccati,  e 
collo  fcufarli  farli  piu  colpevole.  In  ter- 
zo luogo  la  rifpolla  non  folo  fu  ingiurio- 
faaDio,  ma  fu  ancora  vii  lana,  maligna, 
c ingiuriofa  alla  Donna.  Non  aveva  Id- 
dio interrogato  Adamo,  chi  indotto  Ta- 
velle a peccare  ; interrogato  l’avéva,  chi 
l’aveffc  della  fua  nudità  avvifato  ; ed  egli 
valentemente  non  richiello  fcuopre  la  “ 
Moglie , e per  falvar  fe  medefimo , la  fa  rea 
del  Ino  peccato . Mnlier , quam  dedifli 
mihi  fiociam,  dedit  mihi  de  Ugno,  & come- 
di. Ó perverfitas , efclama  qui  San  Ber- 
nardo, 0 perverfitas\  patnam  pro-eafufci- 
pere  refugis , C culpam  prò  ea  admittere 
non  recufias.  Se  per  Èva  hai  commefla  la 
colpa,  perchè  per  Èva  nonfoffrilapena, 
ò prode  Adamo?  Far  per  altri  la  colpa,  c 
per  altri  peccare  è cola  deforme;  ma  per 
altri  foffrir  la  pena  è cofa  onorata,  e da 
Uomo.  Ma  il  primo  di  tutti  gli  Uomini 
Adamo,  profeguifee  l’ifteffo  Bernardo, 
ebbe  amore  quando  conveniva  lo  fdegno , 
ed  ebbe  Idegno  quando  conveniva  amore , 
e carità  . Perverse  mifiericors  fuifli  , ubi 
feverus  effe  debebas.  Sed  pervie iofiks  cru- 
dele fuifli  , ubi  impendere  debebas  mific- 
ricordiam  . Pcrverfo  modo  di  trattare  . 
noni  (gridar  chi  pecca,  ed  accufar  chi  pec- 
cò! Ma  impari  chi  tanto  fi  fidadeH’Uo- 
mo.  Ecco  qual  fu  l’amore  di  Adamo  : 
amore  efemplare  dell’  amore  umano , c 
perciò  documento  univerfale,  quanto  pe- 
li, quanto  vaglia  quella  fedeltà  in  amare, 
che  tal’or  fi  promette. L’intereffe  nell’Uo- 
mo prevale  ad  ogni  affetto;  anzi  fe  l’ilio, 
rie,  e l’efpcrienza  non  errano,  l’amore 
altro  non  è in  noi,  che  un  fordidilTimo 
interdire.  Chi  non  crede,  afpetti  l’occ.v 
fione,  e faprà  quanto  ciò  Ila  vero  . In 
quarto  luogo  la  rifpolla  di  Adamo  confef- 
fall  peccato.  Comedi.  Ma  che?  La  con- 
feffìone fua  è fenza  merito , e di  neffun 
valore.  I.  Perchè  confeffa  quando  non 
può  più  negare  ; e chi  confeffa  dopo  d’ 
clTer  convinto,  merita  la  pena,  non  me- 
rita il  perdon  del  peccato . 2.  Perchè  con- 
feffa i I peccato  è vero  , ma  infieme  lo  feu- 
fa;  e la  confellion,  chenondetcffa,  ma 
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difende  lacolpa,  non  è confeflìon  da  Pe- 
nitente, è confeflìon  daoftinato.  3.  Per- 
chè confefla  lacolpa,  main  luogo  di  ac- 
cufarfe  medefimo,  accula  la  Compagnia, 
l’occafione,  e la  natura;  e una  tal  con- 
feflìone,  non  è confeflìon  clic giudi fichi; 
è confeflìon  che  contamina  lacofcienza. 
Juflus  in  principio  accu/ator  efl  fui.  Prov. 
18.  Il  Giulio  avanti  a Dio,  altro  prima  non 
fa,  che  dichiararli  indcgnodella  fuaalta, 
luminofa  prefenza;  cd  acculare,  c pian- 
gere i fuoi  peccati . Ma  perchè  Adamo 
confefla  il  peccato,  e pur  non  l’ accula; 
fi  dichiara  colpevole,  e pur  non  vuol  dar- 
fipcr  reo;  pcrciòè,  chela  fua  confeflìo- 
nc  non  fu  penitenza , fu  oftinazion  del  pec- 
cato, cdoftinazioneraie,  che  Sant’ Ago- 
ftino  la  ftima  più  colpevole  della  colpa 
medefima.  Pejor  , acque  damnabilior  efl 
fuperbia , qua  edam  inptccatis  manifeflis 
fuffugium excufationis inquiritur . S icut illi 
primi  Homines  , quorum  illa  dixit:  Ser- 
perti decepit  me  ; & Me  ait:  Mulier  quam 
dedifti  mihifociam , dedit  mihi  de  Ugno , & 
comedi,  lib.  4.  de  Civ.  14.  Per  ultimo  la 
rifpoila  di  Adamo  non  folo  è ingiuriosi  a 
Dio,  offenfiva  della  Moglie,  c colpevo- 
le; ma  è ancora,  per  dirla  alla  noftrale, 
all'atto  ridicolofa,  efciocca.  Adamo  con- 
vinto volle  feufarfi;  ma  qual  fu  la  fcuf.i? 
Mulier,  quam  dedi/fi  mihi , tire,  la  Don- 
na mifè  cadere.  O’ prode  Adamo  1 Se  la 
Donna,  per  ifeufarfi,  dicefle  a Dio:  Si- 
gnore, l’Uomo,  acui  congiunto  m’ave- 
te, e a cui  avete  data  Signoria,  c Sape- 
re , mi  ha  dette  , che  io  mangiai!!  ; la 
feufaavrebbe  qualche  vigore.  Ma  qual  vi- 
gor , qual  forza  può  aver  la  fcula  d’un 
U omo , che  dice  di  aver  tralgredita  la  Leg^ 
gc  diDio  adiftigazion  d’tina  Donna  ? E 
per  qual  legge,  ò Adamo,  la  Donna  ha 
da  elfer  la  configgerà , c la  regola  dell’  Uo- 
mo ? per  qual  decreto  l’ Uomo  dalla  Donna 
ha  daprender  lemifure  dell’operazioni , 
e degli  affetti  fuoi?  Echi  puòfoffrirc,  che 
due  paroline  d' una  Femmina  debban  pre- 
valcreal  comandodell’ Altilfimo  Dio?  Ah 
feufe  de’ noftri  peccati  quanto  liete  frivo- 
le ! L’offefa  di  Dio  non  ha  mai  feufa;  e 
chi vuolefcufarla,  altrononfa,  cheaccu- 
fare  la  fua  oftinazione,  e impenitenza . 
sìccufatio  portiti,  quam  excufatio  efl,  ubi 
mandati  divini  efl  aperta  tranfgrejflo . Au- 
guftinus  ibidem. 


Convinto  Adamo  della  colpa  conimeli 
fa,  reo  della  rifpoila  data  nel  di vin  Tribu- 
nale, prima  diufeir  da  Dio  la  fua  irrevo- 
cabil  Sentenza,  udì  l’cfame  della  fua  Mo- 
glie. Avendo  il  Signore  udito,  che  Adr- 
mo  accufava  Èva,  ad  Èva  rivolto,  a Lei 
di  (Te  : Donna  fatta  per  ajuro , non  per  Scan- 
dalo dell’Uomo;  fatta  per  la  propagazio- 
ne, non  per  l’eftcrminio  del  genere  uma- 
no; pcrclic  hai  tu  fatta  quella  cof3  d’i ili- 
gare  il  tuo  Uomo  a peccare  ? Ballar  ti  pote- 
va d’aver  peccato  ; perchè  nel  peccato  tuo 
volerti  compagno  ? Quare  hoc  fecifli  ? A 
tale  interrogazione,  che  rilpofe  la  Don- 
na ? Rifpofe  come  dal  Marito  imparato 
avevaarifpondere,  cioè,  atraverfo,  vil- 
lanefcamcnte,  c confefl'ando  il  peccato  a 
feufar  fe  medefima,  con  dar  la  colpa  ad 
altri.  Il  Signore  l’ interrogò  perché  iftiga- 
to  averte  a manginrc  il  Marito,  ed  ella  ri- 
fpofe d’aver  mangiato  del  pomo  interdet- 
to per  irtigazion  del  Serpente  : Serperti  de- 
cepit  me.  Per  verità  fi  fecero  una  buona 
Scuola  inficme;  Adamo  imparò  da  Èva* 
peccare;  cdEvaimparò  a feufarfi  da  Ada- 
mo. Ma  la  feufa  della  Donna  fualTal  più 
tollerabile  dellafcufa  dell’Uomo.  L’Uo- 
mo fi  feusò  del  peccato  per  l’impullò  ri- 
cevuto apeccare  daunapiù  deboledi  lui, 
qual  era  la  Donna  ; la  Donna  fi  feusò  del 
peccato  perl’impulfo  ricevuto  a peccare 
da  uno  di  lei  più  forte,  qual’ era  il  Demo- 
nio . La  fcula  di  Adamo  fu  accufa  della 
propria  debolezza,  con  non  aver  fnputo  rc- 
fiftere  ad  Èva.  La  feufa  di  Èva  fu  accufa 
della  propria  ignoranza,  con  non  aver  fa- 
to refiftere  all’acutezza  del  Serpente, 
a nè  pur  la  feufa  di  Èva  fu  valevole; 
perchè  la  Ina  ignoranza,  cd  errore,  non 
fu  fopra  il  peccato,  fu  fopra  la  materia, 
e fopra  la  pena  del  peccato.  Ella  faceva 
moltobene,  che  Iddio  aveva  vietato  l’Al- 
bero della  Scienza,  c perciò  non  aveva 
quella  , che  fi  chiama  ignorantia  jurit  ; 
iapeva,  che  il  Pomo,  che  mangiò,  era 
Pomo  dell'Albero  vietato,  e perciò  nè 
pur  aveva  quell’  ignoranza  , che  tal  ora 
feufa  dal  peccato  , e che  fi  chiama  igno- 
ranti /abbi.  Ma  il  fuo  primo  errore  fu 
credere,  che  il  Pomo  vietato  forte  di  tal 
virtù,  che  per  erto  a leifuflc  dato  divenir 
la  Diva  del  Paradifo.  Il  fecondo  errore  fu 
credere,  che  la  pena  minacciata  da  Dio,, 
fuflc  uno  (pavento  di  cuor  femminile,  e 
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fcmpllce.  Or  perchè  per  dolce,  cheappa- 
Cilcail  peccato,  pcrvana,chefirapprcfen- 
ci  la  pena,  non  è errore,  nè  inganno,  che 
feufi  dal  pecc4to  ; c quando  fi  la , che  Iddio 
ha  vietata  una  cofa,  ciò  folo  deve  ballar  per 
fuggirla,  quantunque  nulla  fi  tema,  anzi 
molto  fi  Speri  dalla  trafgreflìone  ; perciò  la 
fciifa  di  Èva  non  bailo  a fai  varia  ne  dal  pec- 
cato , né  da  quella  Sentenza , che  vedremo 
sffuo  luogo  ; ed  Èva,  e Adamo  con  tutto  il 
lor  nasconderli,  con  tutti ilor veli,  efeu- 
fc,  c pretcili , incorfcro  in  quella  pena, 
che  noi  piangiamo  ancora . Tale  fu  l’efame, 
che  fece  Iddio,  ilqualc  con  tré  interroga- 
zioni convinfe  tre  rei  ìtali  furono  le  rifpoilc 
de’ rei,  che accufandofi  l'unl’ altro,  con- 
feffando  ancora  il  peccato  riraafero  que' 
rei,  che  erano;  perchè  confcilando  anco- 
ra furono  impenitenti. 

Ma  noi,  che  rifponderem,  dice  qui  tut- 
to atterrito  S.  Giovan  Grifo  Homo,  quando 
il  Sommo  Giudice  ancora  a noi  farà  quel  la 
piacevole,  e piu  terribile  interrogazione: 
Q^fre  hocfectfiiì  Quid nobisfiet , cum  Su- 
fremus Judexvitamtujufque  difeutiens,  non 
uno , Jtd  innumeri. t inpentii f coler  ibus  acer- 
rimi in  clamai  it  : quare  hoc , & ili ud ftcifti  1 
Perchè  hai  fatto  quello  , e quell’auro,  e 
tant’  altri  peccati  ! Che  rifponderem  noi  al- 
lora, Uditori  miei?  Rifpondere , che  il  pec- 
care era  dolce , non  fai  va  ; perchè  l’ obbedi- 
re a Dio  deve  prevalere  ad  ogni  diletto.  R i- 
fpondere,  che  l'oc  cafion  di  peccare  fu  gran- 
de, non  balla;  perchè  fe grandi  furon  gl’ 
ìmpuifi al  peccato,  maggiori  fono  i ritegni 
dellaGrazia,  ede’foprannaturali  conforti. 
Rispondere  : Io  non  credeva,  che  Iddio 
do  velie  adirarli,  e offenderli  di  me,  non 
giova;  perchè  quellanonéfcufadel  pecca- 
ro,è  mancanza  di  Fede.  Risponderemo  non 
poteva  non  peccare  perla  violenza  della 
paflione,non  iicufa  ; perchè  le  pallioni  non 
devon  comandare , devon  fcrvire  nel  l’ Uo- 
mo ; e l’ Uomo  per  ubbidire  a Dio  è tenu- 
to a fare  Schiavi  della  ragione  i fuoi  appeti- 
ti- Che  risponderemo  adunque  ? Ma  che  ri- 
sponder poffiamo , Soggiunge  il  fopracitato 
Santo,  al! interrogazione  d' un  fatto , di  cui 
nulla  necratio , ntc  confa,  ntcveraexcufa- 
fio  fotefi  affarci  ì Del  peccato  non  v’ènè  ra- 
gione, nè  Scafa  che  balli.  E perciò  Se  rispon- 
der vogliamo,  rispondiamo  in  modo,  che 
Jartfpollacialficuri  ,non  c’incolpi  in  Giui 
dizio.  Cercano  iDottori  fe  ncHWftrcmo 
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giorno  dell’univerfal  Giudizio  faranno  Sco- 
perti in  quelgranTeatro  diMondo  i pecca- 
ti degli  EIetti;e  in  tal  quilliòne  quantunque 
un  gran  numero  di  Teologi  affermi,  chcan- 
cor  le  colpe  degli  Eletti  faran  paioli,  c note, 
ed  ancor  effe  faran giudicate;non  mancano 
con  tutto  ciò  Autori  di  opinione  contraria. 
S.  Girolamo  certamente  Sopra  il  Salmo  31. 
Sant*  Agoftino  nel  Sermone  66.  de  tempo- 
re , T eodorcto , il  Macllro  del  le  Sentenze, 
Ugon  Cardinale,  ed  altri  Sentono  , chei 
peccati  degli  Eletti  non  faran  palefati  in 
quel  giorno,  perchè  orai  peccati  poffono 
non  Solo  coprirli,  ma  ancor  cancellarli  in 
modo , che  non  ne  rimanga  veltigio  da  mo- 
flrarfi  in  Giudizio.  Onde  S.  Gregorio  fi  adi- 
ra con  Adamo , ed  Èva , che  volendo  copri- 
re , non  feppero  prevalerli  dell’  occafione, 
che  dava  loro  Iddio  coll’  interrogazioni,  di 
cancellare  affatto  il  lor  peccato  . Ad  hoc 
enim  requifitifuerunt , ut  quod  tranf%redien- 
docommiferant,  confitendodelerent.  Masi 
gli  uni , come  gli  altri  Autori  convengono» 
che  i peccati  degliEletti  non  appariranno,© 
appariranno  folo  come  apparifeon  le  raac- 
cnie  nel  Sole,  che  al  Solenon  recati  vergor 

Eia,  aggiungon  bellezza;  folo  perchè  gli 
letti , le  peccarono , feppero  ancora  con- 
fcffare,  e piangere  i peccati  loro. 

Sicché  l’arte  di  coprire,  anzi  di  render 
belli, e giocondi  i peccati  in  coraparfa , non 
è la diflimulazion , né  le feufe ; è l’ umile , c 
penitente  Confeflìone . O Santa  Penitenza 
ultima  tavola  de'  nollri  naufragi , quanto  di 
fe , dell’  Anima  Sua  è poco  amico,  chi  daTe 
non  apprende  a dir  con  lagrime  a Dio  in 
Cielo,  e a’  fuoi  Minillri  in  Terra,  non  una, 
ma  molte  volte , e a replicarlo  a tutte  l’ore: 
Confiteor , Confiteor  tiaOmnipotenti,  quia 
p eccovi  n imiti  Quella  è l'unica  rifpolla,cho 
dar  fi  può  aDio,quando  interiormente  c’ir», 
terroga:  quare  hoc  fecifti  ? E quella  ètale, 
che  fola  può  ricoprirci  in  Giudizio.  Beati, 
adunque  diceva  David  dicati  quorum  remif- 
f t funt  iniquità  tei , & quorum  teda funt  pec- 
cata . Hocefi  illi , come  fpiega  S.  Girolamo, 
à quibut  hìc  revelantur  perpacnitentiampec- 
cata,ne  revelentur  in  judicio.  Ed  io  chiudono 
do  aggiungerò  : Beati  quelli,  che  de’  peccati 
iffcffi  lànnOjdirò  cosi, adornarli  colla  cófei- 
fionc  in  Giudizio  ; giacché  per  icutimenttf 
dciriftcffoDavid:Ce>»/iji/?0,er  pulchritudo  in 
confpedu  ejui.  Gófelfione  e bellezza  mai  nò 
filcópagnano  nel  colpetto  delf  Altiffimo. 

L E- 
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Et  ait  Vomìnu s ad  Serpentem:  Quìa  fecifìi  hac  y 
malcdiElus  et  * C ’Fc.  . ' 

Sopra  di  chi  cadette  qucfta  fc.itenza  divina  ; c come  ir  Demonio  per 
effa,  in  ifcorno  dei  nuovo  fuo  Principato  di  Colpa  , condannato 
fotte  a tre  nuove  pene;  l’ultima  delle  quali  fu  Petter  levato  di  Po* 
fto,  e fottomefla  al  candido  piede  della  Gran.  Vergine  Madre.  . 

Opo  l’cfamc  della  colpa,  vicn  libro  deiraHegorie,  e Sant’ Ambrogio  nel 
la  Sentenza  de’ Rei;  Senten-  libro  de  Paradifo  cap.  j.  fon  di  opinione, 
za  proferita  dall’eterna  Bon-  che  nèil  Serpente,  nè  il  Demonio,  ma 
tà,  e pur  Sentenzatale,  che  il  folo  piacer  del  peccato;  forco-  nomedi 

atterrato  in  un  punto , quali  Serpente  folle  qui  fentenziato  dal  Signore; 

fiore  recifo*,  tutto  iL  noftra  primo  forra-  come  fotto  nome  di  Evail  Senio,,  e fotto 
natillimo  Regno,,  cicoftdngeaviLerefo-  nome  di  Adamo,  dicono  che  folle  punita 
pra  le  noftrc  rovine,  etra  lcroviiw  acet-  la  Ragione..  Dclcclatio  frimaeft  orìgo  pec- 
cate imiferi  avanzi  della  noftra  Vita  pri-  etti  - fon  parole  di  Sant:  Ambrogio;  ne 
mieta..  Non  fu  quella  una  Sentenza  fola;  mireris  iiiturfì primo Serfens  damneturju- 
fu  una  Sentenza  ripartita  in  tre  Capi  » dieso  Dei , fecundso  Afulier  itertiaTir . Se- 
perchè  treeran  leTefte  de' Rei  inun  fol  cundnm erroris ordinem,  damnatienis  quo- 
Giudizio..  Mafe  ripartir  fidevon  leiagri-  que  ordo  fecutus  tfi.  Delettatio  enim Sen- 
tile, acciocché,  fe  molti  fono,  liano  al-  fum;  Senfus autem  Mentem  caprivam  fa- 
tacelo hen  ordinati  i fofpiri , la  fola  Sen-  cere  eonfuevit  - Quella  per  il  fenfo  alle* 
tenza  del  Serpente  ballerà  per  oggi  a noi  gotico  e ottima  Ipiegazione,  perche  ci  fa 
per  piagner  r origine  del  nollro  pianto;  làpere  la  ferie  de’ noltri  mali,  che  tutti  dal 
anzi  per  ricever  dalla  pena  dell’Autore  j piacere  incominciano  ; ma  per  il’  fenfo 
qualche  conforto  delle nollre  rovine.  Il  j letterale,  chenelle  Scritrure.eilfcnfopiù 
Serpente  punito  adunque  farà  la  materia’  conftderabile,  quella  Ipiegazione  non  è,, 
della  Lezione  prefente.  Nè  làrà  materia  come  ognun  vede,  al  cafo.  Didimo  per- 
poco  giovevole,  fe  apprender  vorremo  dal  tanto,  e Sant'  Efrera  , come  riferifee  il 

f alligo  a non  ci  fidar  più  dell’ arti  de’ no-  Barcefa  nel  libro  i.dc  Parodilo,  Hi  mar  o* 
ri  nimici  ; e cominciamo.  no,  che  Iddio  tralafciando  iL  Demonio, 

Mule  diti  us  ts  ime*  omnia  j4nimantia,  già  condaanatoconaltraSentcnzainCie- 
Cr  Beftias  Terra.  Perbene  intender  que*  lo,  rivolcaffenel  Paradii'o ratto  lo  fdegno 
Ha  Sentenza,  convien  prima  (piegare  fò-  fuo  contro  il  Serpente,,  cfopra  luiprofe- 
pra  qual  Reo  ella  foffe  proferita  dal  Sì*  riffe  le  parole  d’ira  r Aialedithss  ts  < ire. 
gnore.  Già  noia!  fuo  luogo  dicemmo,  inquella guifa,  chcun  Re  offéfo  non  lo* 
che  il  Serpente  tentatore  non  fu  un  Ser-  logli  Amori,  ei  Capi,  mai  Miniflri an* 
pente  ordinario;  fu  un  Serpente  energu-  cOra,.  eglliftromenti  ratti,  delle  fedizionl 
meno,  un  Serpente  poffeduto,  e moffo  condanna,  epunifee;  come l’ifteffo Iddio 
dal  Demonio.  Il  Demonio  era  l’Autore,  negli  cltrcmi  giorni  del  Mondo' cogli  Ero» 
eil  Serpente  il  Miniftro  ,.  o l’illromento  pj  ratti  abbatterà  le  Cafe,  leCittà,  le  Vii.  .* 
della  tentazione  , e del  peccato  .•  Pollo  le,  e ridurrà  in  cenere  tutto  ciò,  che  iti 
ciò,  ora  li  c lamina  fopra  chi' proferiffe  occalione,  oi finimento  de’ nollri  pecca-» 
Iddio  la  fua  Sentenza;  fopra  la  caufaillro-  ri  - Ma  perchè  fembra  improbabile  , che; 
mentale,  ovver  lòpra  la  Cauti  principale  tutta  l'ira,  eia  penxcadcffc  fopra  J’iflro. 
della  noftra  rovina;  cioè,,  (oprai  ISerpcn*  mento,  che  fu  il  Serpente;  ed  dente  adat- 
te, o fopra  il  Demonio.  Filone  Ebreo  nei  Ito  dal  Giudizio  andaffeiJ  Demonio,  che 
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fu  r Autor  del  peccato;  perciò  Beda  nell’ 
Efamerone , Rupeno  Abbate  lib.3.  in  Gen. 
cap.  18.  San  Tommafo  2.2.  quxlt.  i6j. 
art.  2.  Sanr’Agoftino  lib.2.  in  Gen.  colla 
miglior  parte  degli  Efpofitori,  affermano, 
che  la  Sentenza,  laquale  fecondoi!  fuon 
delle  parole  cadè  tutta  fopra  il  Serpente, 
non  (opra  il  Serpente,  ma  fopra  il  Demo- 
nio (igni  Reato  co  ’l  nome  del  Serpente  deb- 
ba fpiegaefì.  Non  Serptns,  diceUgoneda 
San  Vittore  , fed  qui  in  Serpente  latebat 
Diaiolus  maledicitur.  Queda,  fenza  fal- 
lo, è la  Sentenza  più  probabile  di  tutte; 
prima , perchè  il  Signore  nel  principio  del 
Mondo,  come  ancornel  progreffo,  non 
condannò,  come  farà  nel  fine  de’Secoli, 
gl'  idrumcnti;  condannò folamentei  Rei, 
e i Colpevoli.  Secondo,  perchè  fe  Iddio 
adirato  fi  foffe  contro  il  Serpente,  che  fu 
illromento  , molto  più  adirar  fi  doveva 
contro  l'Albero  della  Scienza,  che  futa 
materia  del  peccato;  non  avendo  adun- 
que proferita  veruna  parola  di  fdegno  con- 
tro l’Albero,  nèpure  èprobabile,  che  fi 
adiralfe  contro  il  Serpente  . Onde  lebbe- 
nc’ nella  Sentenza  fu  nominato  ilfoloSer- 
pcntc;  il  Serpente  nondimeno  fervi  folo 
d'allegoria,  odi  figura  a fpiegar  la  pena, 
a cui  il  Signore  nuovamente  condannava 
il  Demonio.  E la  ragione  di  ciò  è,  per- 
chè Iddio  tratta  cia/cun  da  tale  , quale 
ciafcun  fi  rende  co'  fuoi  portamenti;  il 
Demonio  fi  era  portato  da  Serpente;  da 
Serpente  adunque  fu  trattato  daDio.  Po-  ' 
Ilo  ciò  : dobbiamo  ora  vedere  come  da 
Dio  fotto  P allegoria  di  Serpente  fu  (Te  trat- 


m 


lori  un  mifero , fe  trova  chi  compatifca 
alle  fue  pene;  perchè  la  compadrone  è il 
balfamo  piùpreziofo,  cheavcr  pofTa  una 
gran  ferita.  Ma  ò qual  ferita  è quella,  a 
cui  non  v’ha  chi  compatifca  , e ognun 
che  pafia  ride,  cd  infulta!  Non  ban  gl' 
infelici,  non  han  certamente  dolor  più  acu- 
to, che  efler  infultati  nel  proprio  dolo- 
re. Or  audio  fu  il  nuovo  gadigo,  chcdel 
nuovo  aio  peccato  riportò  il  Demonio: 
dTere  infultato  nelle  lue  pene,  ed  edere 
infili  rato  dalla  Divina  Bontà.  Mifero  De- 
monio, echi  dite  ne’ tuoi  tormenti  avrà' 
compafiìone,  feil  Padre  iftedo  della  Mi- 
(ericordia  t’ infulta  > Ma  ciò  è quel,  che 
merita  quel  maledetto;  e ciò  è quel,  che 
per  tempo  volle  far  fapere Iddio;  accioc- 
ché ognuno  intenda  qual  fia  lo  (lato  di 
quelli,  che  nell'Inferno  furon  maledetti 
da  lui . Penan  gli  fventurati  giù  nel  pro- 
fondo,*^ pur  nulla  fon  compatiti  in  Cic- 
lo. Elfwion  cdfan  mai  di  piangere;  e Id- 
dio mai  non  ceda  d’ infui  tare  al  pianto  lo- 
ro; c il  pianto  loro  maggiore  è , che  i 1 Fon- 
te di  pietà  non  abbia  piùcompalfione  per 
cfli , ma  fempre  faccia  lor  rifuonarc  all* 
orecchie  quelle  amare  parole  : Voi  pian- 
gerete , cd  io  per  anta  la  mia  eternità 
efulterò  nelvoftro  pianto.  Ego  quoque  in 
intentu  vejho  ride  ho-,  Gr  fubfannabo  vos  . 
Dura  condizione  ! colle  lagrime  proprie 
far  godimento  agli  occhi  altrui.  Ma  ef- 
fendo  quella  condizione  comune  a tutti  i 
dannati,  cercano  gii  Efpofitori  perchè  Id- 
dio l’efprimeire  come  pena  (ingoiare  del 
Demonio , chiamato  per  metafora  Serpen- 


tato  il  Demonio;  e per  vederlo  ordina- Uè.  Procopio  dice,  che  quello  infulto,  o 
tamente,  ridurremo  tutto  a quattro  Ca-  rimprovero  comune  a tutta  la  Ciurma 
pi;  cioè  , ad  un  rimprovero,  e a tre  ga-  dell'inferno,  fuda  Diofatto  in  particola- 


re al  Demonio,  acciocché  Adamo , ed  Èva 
l’udiffero,  e fi  confoladero,  udendo  già 
punito  l’ingannatore,  e vendicato  l’in- 
ganno. Mine-,  quat  Dominus  intentabat 


ìligbi . 

MalediEbis  et  inter  omnia  jin  'mantia-, 

& Beflias  Terra.  In  quelle  parole  Iddio 
non  condannò  il  Demonio  a veruna  nuo- 
va pena,  gli  rimproverò  folamente  la  pe-  Serpenti , non  nihil  mitigabant  illorum  , 
na  del  fuo  peccato  antico  ; cioè  Federe  quicircumventi fuerant,  vulnera^  cosi  di- 
ce Procopio.  Io  però,  fe  tanto  è lecito» 
più  rodo  direi,  che  il  Signore  con  ciò  non 
confolare,  impunite  Adamo,  edEvaiiVr 
tendede  ; perchè  il  rimprovero  maggiore  , 
che  egli  far  potede  a que’due  Rei,  era 
rimproverare  in  lor  prefenza  la  maledi- 
zione antica.  Avevano  eflS  peccato  per 
ubbidire  al  Demonio  : or  fentite,  dide 


flato  maledetto  in  Cielo,  e condannato 
non  a pene  accidentali,  quali  fon  quelle, 
che  oggi  vedremo,  ma  a pene  edenziali, 
quali  fono  eterno  cfiliodal  volto  divino, 
e (empitemi  tormenti  nell’Inferno.  Tali 
pene  per  infulto,  e rimprovero  ricordò  al 
Demonio  Iddio;  néciò  fu piccol  galligo 
della  fuperbia  antica,  e del  nuovo  ingan 


& 


po  di  quello.  Può  rallegrarfi  co’&oi  do- 1 Iddio,  a chi  ubbidito  avete.  Voi  avete 

* abbi- 


'Lezione  LXV.  del  Genefl. 


\\6 

ubbidito  ad  uno,  che  da  me  è flato  male- 
detto in  Cielo-,  ed  uno,  che  dalla  cele- 
fte  fua  dignità  c decaduto  tanto,  che  fra 
tutte  leBcftie  della  Terra  è il  folo  male- 
detto . Maledittus  es  inter  omnia  vittiman- 
ti.i,  <*r  Bejfias  T erre  ; c per  ubbidire  a 
quello  maledetto,  Voi  avetedifubbiditoa 
me,  chccollafola  maledizione  riduco  gli 
Angeli  più  fublimialla  qualità dc‘ Serpen- 
ti, Animali  fra  tutti  gli  Animali  piùdete- 
flabili,  efordidi.  Ciò  credo  io  che  intcn- 
defle  il  Signore  co  ’1  rimprovero  fatto  al 
Demonio.  Se  quella  però  non  fu  la  men- 
te divina,  quella  almenfia  in  tal  punto  la 
noftra  iftruzione . Clic  cola  noi  facciamo , 
allorché  pecchiamo  , Uditori  miei , che 
facciamo  ? Si  abbandona,  dirò  così , la  ban- 
diera trionfale  di  Dio,  e fi  abbraccia  il 
partito  di  un  difperato  ; fidifubbidifee  al 
Sovrano  dell’ Univcrlo , per  ubbidire  ad 
uno  Schiavo  di  catena  9 e per  lefuggeftio- 
ni  del  Demonio  , fi  trafgredifeono  i co- 
mandi dell’ Altiflìmo.  Se  intenderem  be- 
ne un  tal  rimprovero,  nonpenerem  mol- 
to a far  l’atto  di  contrizione  quando  vo- 
gliam  confeflarci . 

Or  per  pattar  dal  rimprovero  a’  gafti- 
ghi  ; tre  furono  i gaftighi  dati  da  Dio  al 
Demonio,  e tutti  tré  proporzionatilfimi 
alla  fua  colpa  . Egli  aveva  ingannata  la 
Donna  non  folo  lotto  le  fpoglic,  ma  an- 
cor co’l  coftumedel  Serpente;  perchè  fe 
il  Serpente  prima  della  piaga  fa  fentire  il 
veleno,  il  Demonio  tramo  sì  bene  l’in- 
ganno, che  la  Donna  prima  fi  accorfe  d’ 
ctter  tradita,  che  ingannata  da  lui.  Or  Id- 
dio per  punire  il  Traditore  con  propor- 
zione di  gafligo  , c di  colpa  , diede  per 
alligo  al  Demonio  le  qualità  ifteffedel 
erpente  ; acciocché  in  lui  futte  pena  , 
quel  che  nel  Serpente  è natura . La  prima 
qualità  naturale  del  Serpente  è ilferpeg- 
giar  per  terra , per  terra  ftrafeinarfi , e 
colla  iella  nulla  più  alta  del  rimanente  del 
corpo,  perterra,  enei  fango  aver  la  fua 
paflura.  Tal’è  laprima  qualità  del  Ser- 
pente, per  cui  di  Serpente  ha  il  nome;  e 
qual  fu  la  prima  pena  del  Demonio  ? Su- 
fer  ptBus  tuum  gradieris  , ctr  Terram  co- 
medi! cunElis  diebus  vite  tu e . Tu , che 
in  Ciclo  pretenderti  alzar  la  tefta  fopra  il 
mio  Soglio,  c in  Terra  col  peccato  ten- 
tarti fopra  gli  Uomini  erigere  il  Trono, 
nè  in  Citi,  ne  in  Terra  alzerai  più  la  te- 


fta; ftrifeierai  perterra;  e il  tuo  cibo  fari 
divorar  qualche  Anima  già  putrida  di  pec- 
cati; ed  i peccati  (lellì  più  lordi  faranno 
il  tuo  cibo  più  eletto.  Terram  comcdcs  , 
dice  Ruberto  Abbate  , & non  Calum  ; 
idejt  , non  illos  , quorum  corner fat  io  in 
Coclis  e fi  ; /ed  illos  qui  terrena  /apiunt  , 
illi  eibus  tuus  erunt  . Superbiflimo  De- 
monio ben  ti  Uà  ; tu  volerti  tropp’alto 
falirein  Cielo;  cper  tal’ empia  prctenfio- 
nc,  perduto  il  nome  d’ Angelo,  divenirti 
Demonio  ; tu  in  Terra  pretenderti  muo- 
vere aDio  quella guerra,  chefareinGcl 
non  poterti;  c di  Demonio,  mutato  il  no- 
me , farai  per  l’ avvenire  chiamato  Serpen- 
te; Serpente  per  vizio;  Serpente  per  ga- 
ftigo ; Serpente  per  viltà;  e Serpente  ta- 
le, che  in  te  fia  pena  , ciò  che  nel  Ser- 
pente è natura;  c il  camminar  fopra  il  pet- 
to , fede  della  tua  alterezza  ; portar  mai 
femprc  umiliata  la  fronte , rocca  del  tuo  or- 
goglio, faràtutto  il  frutto  delle  tue  fupcr- 
biflìme  pretenfioni  . Super  pcllus  tuum 
gradieris . Dal  percoffo  , abbattuto  De- 
monio impari  la  noftra  fuperbia  a non  mi- 
rar tant’alto , a non  prendcrfcla  coll’ Al- 
tirtìmo  . Iddio  non  vuol  vedere  nella  fua 
Monarchia  tefte  sìorgogliofe.  Vuol  ben 
eglifollcvar  la  noftra  balìe  zza,  vuoleefal- 
tar  la  noftra  povertà;  ma  la  via,  per  cui 
egli  ha  deilinato  follevarci,  non  è la  Su- 
perbia , è l’Umiltà;  non  è l’alterezza  , 
ed  il  fallo;  è la  fommiffione,  c la  mode- 
ftia.  Il  voler  falirc,  e crefcer  per  altre 
vie , altro  non  è , che  andare  incontro 
alla  fua  rovina  . Per  ogn’  altro  peccato 
ha  Dio  folferenza  in  quella  vita;  ma  con- 
tro la  Superbia  non  è mai  che  egli  fia 
lento  ad  avventar  faette  , e a far  per  co- 
ftumcciò,  che  de’ Romani  per  adulazio- 
ne fu  detto  : Faretre  fubjedis  , & debel- 
larefuptrbos. 

La  feconda  proprietà  del  Serpente  è un’ 
antipatia  sì  grande,  csì  fcambievolc  coll’ 
Uomo  , che  dove  inficine  s’incontrano, 
l’un  teme,  e l'altro  ftigge  per  più  non 
incontrarli;  quali  la  natura  dichiarar  con 
ciò  voleffe,  quanto  all’Uomo  contrario 
fia  chi  non  fa  punto  fol  levarli  fopra  la 
Terra.  Or  quella  contrarietà  irtelTa , e 
antipatia,  fu  il  fecondo  gaftigo  del  De- 
monio tentatore.  Troppo  orafi  elfo  addi- 
mcfticato  con  Èva  all’ombra  dell’  Albero 
vietatof  ed  Èva  troppo  di  lui  crafi  corn- 
ar Piar 


ritized  bv  C 


Lesione  ’LXV.  dèi  Genefi.  .^37  _ 


giaciuta.  La  dolcezza  delle  parole,  il  bel 
color  delle  fpoglie,  la  novità  delle  pro- 
mefle guadagnato  avevano  il  cuor  dell’in- 
cauta; e l’incauta  Donna  fatto  avevafpc- 
rare  all’ infidlofo  perpetua  lega  co‘1  gène- 
re Umano  contro  il  Ciclo  rigido  in  co- 
mandare, e leverò  in  proibire  agli  Uo- 
mini i loro  vantaggi,  c lodili  sfazioni , Id- 
dio per  tanto  volendo,  prima  che  nafccffe 
Pofterità,  romper  quella  lega  coll’Infer- 
no, per  punir  l’ empia  Iperanza  del  ribal- 
do Seduttore,  a lui  dille  ; Inimicititu  po- 
nam  inter  te,  Crinrer  Mulierem  ; inter  fe~ 
mcn tuum,drfcmen illitu . Sperarti  invano 
ò Demonio;  poco  durerà  tale  amicizia, 
perchéiofarò,  che  fe  tu  livido  lei  d’invi- 
dia, c di  velen  contro  gli  Uomini,  gli 
U omini  verlò  di  te  non  languifcan  d' amo- 
re, come  tu  fperi;  ma  per  mettergli  in 
fuga  balli  dir  loro:  Ecco  il  Demonio.  Co- 
sì dirte  Iddio  al  Demonio;  e quanto  al  De- 
monio Icotraffc  una  tale  inimicizia,ricavar 
lo  portiamo  dalle  fue  operazioni , c premu- 
re. Sccfaminar  lì  vuolelaiua  condotta  , 
troverai!!  facilmente,  che  nulla  ad  erto  è 
tantoacuore,  einnullaegli  più  rtudia  , 
che  in  farli  credere  il  più  caro  amico,  che 
noiabbiamo.  Egli  fifailMinillro  di  furti 
i nollri  piaceri  ; il  Conigliere  di  tutti  i no- 
ftri  affetti  ; l’ Arbitro  di  tutte  le  noftre  fod- 
disfazioni-,  il  Fabbro,l’Arteficedi  tutti  i no- 
ftr i diletti , e contenti . E acciocché  ftiamo 
allegramente,  chcnonfa,  chenondiccl’ 
aftuto?  Altrodigiqrno,  altro  non  penfa 
di  notte , che  a levarci  le  malinconie  di  te- 
tta; e per  follcvarci  ò quanti  onori , quan- 
ti tefori,  e contentezze  offerifee?  Come 
fe  tutto  interertato  per  il  noftro  bene,  al- 
tro più  non  bramalle , che  farci  refpirar  dal 
giogo penofo della  divina  legge,  c ridur- 
re in  libertà  il  cuore.  Oil  grand’amico  , 
che  c quello  ! E perciò  a tale  amico  , 
che  di  peggio  può  minacciarfi,  che  l’ini- 
micizia con  l'Uomo?  Se  è certo  che  l’ ini- 
micizia nortra  è la  cola,  che  più  fi  oppon- 
ga a’difegnidel  Demonio,  è certo  ancora, 
che  un  tal  gartigo  non  poco  fece  gemere  , 
. e urlare  l’Inferno.  Quel  che  non  è si  ccr- 
‘ to,  anzi  quel  che  c molto  difficile  a fpic- 
garfi,  ed  intenderli,  è come  fiali  veririca- 
raqucrtaminaccia,  cioè,  come  fia  fiato 
efeguito  un  tal  gaftigo  fopra  il  Demonio  . 
E’vcro,  che  Iddio  per  feminar  diffidenze, 
«accender  dcll’ire  contro  il  Demonio» 
/.c  del  P.  Zwinni  T orno  /.  v 


non  è mai  reftato  nelle  fue  Scritture  di  fcò- 
prirci  l'infidic,  cdipalefarcl  gl’inganni  di 
quel  Traditore;  C di  farci  faperc,  ch’egli 
Circuit  qutretttquemdevorer.  Cilufinga  , 
ciadefca,  per  divorarci  qual  Cacciatòrla 
lùa preda.  Tuttoeiòèvcro;  ma  non  par 
che  i Figliuoli  di  Adamo  sì  univcrfalmen- 
tc  accorti  fi  fiano  dell'alt!  fue,  che  abbiano 
al  Demonio  dichiarata  quella  inimicizia  , 
che  minacciò  Iddio . Inimico  da  noi  comu- 
nemente fi  chiama  il  Demonio;  e pure  a 
tale  inimico  fi  crede  talora-  Non  v'è  chi 
veder  porta  il  Demonio,  c chi  di  notte 
non  tema  incontrarlo  ; e pure  ò quanti  i’ 
afcoltan volentieri,  edc’fuoi  princlpj,  e 
martime,  come  di  rifpofte  di  Oracolo, 
forman  canoni  di  operare,  c di  vivere  ! 
Dov’c  adunque  l’inimicizia  intimata  da 
Dio?  Qual  fia  la  diporta  di  quella  difficol- 
tà, lo  vedremo  tra  poco  cogli  Efpofirori  ; 
per  ora  balli  dire , che  l’ inimicizia  non  fu 
minacciata  dal  Signore  alla  Donna,  e alla 
lùa  Pofterità  ; fu  minacciata  al  Demonio, 
eallafuccertionediLui,  cioè,  a peccati, 
a vizj,  e alle  ree  dottrine,  che  è rutto 
feme  del  Diavolo  ; perchè  l’inimicizia  con 
tal  Serpente  era  molto  giovevole,  evan- 
taggiolaad  Èva , e a’fuoi  Figliuoli  ; e le  co- 
fe  vantaggiolc  non  fi  minacciano,  fi  pro- 
mettono. Ma  per  lo  contrario , perchè 
tutti  i vantaggi  del  Demonio  confiftono  in 
aver  buona  corrifpondenza  dagli  Uomini, 
e in  effer  creduto  non  quel  Demonio  che 
è,  ma  genio,  allegrezza,  galanteria,  e 
tutto  quel,  che  a noi  più  piace;  perciò  c 
che  Iddio  a lui  minacciò  l’inimicizia  della 
Donna,  edcllafuaFigliuolanza;  e come 
ciò  fi  avveraffe,  partiamo  all’ultimo  pun- 
to a vederlo. 

Laterza  proprietà  del  Serpente  è non 
combatter  mai  a campo  aperto , ma  far  tut- 
ta la  guerra  in  agguato.  L'imbofcata  è 
tutta  la  fua  condotta,  nè  altro  teme,  fe- 
condo il coftume de’ Traditori,  cheertere 
Icoperto;  bcnfapendoche  feoperto,  che 
fia,  egli  è perduto . Perciò  tra  tutti  gli  Am- 
malili Serpente  è il  più  infidiofo;  e per- 
ciò ancora  al  Serpente  avvien  talora , che 
mentre  erto  tra  fiori  nalcofto  ftà  meditan- 
do le  lue  ferite,  il  Partcggiere  lo  prema  ; 
c allorché  egli  infidia  al  piede,  il  piede 
del  Partcggiere  fchiacci  a lui  la  refta.  De- 
forme proprietà,  non  poter  tirar  mai  un 
colpo  da  nobile  » c aver  la  tefta  efpo- 
Y ft.t 
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Ha  Tempre  alla  rovina!  Ma  a talcondizio-  rei  Eccolo  efpreflo  : Ipfacmteret  caput 
ne  fu  condannato  in  terzo  luogo  il  De-  tuum.  Tu  infidierai  al  piede  della  Donna  , 
monio  ; condizione  la  più  vergognofa  , elaDonna  co ’l piede  ti  fchiaccerà  il  Ca- 
che dar  fi  polla  in  un’Angelo.  Non  han  po.  Quell’ èil  gaftigo  formale,  acuì  fu 
gli  Angeli  bifogno  di  frodi  per  danneggia-  condannato  il  Demonio;  e quefto  non  è 
re,  nè  d’inganni  per  nuocere.  Han  elfi  di  quel  Superbo  pena  leggiera.  Infìdiare  a 
nella  lor  naturaforze  si  poderofe,  che.  Donnacredula,  e incauta,  è arte  vergo- 
fenza  punto incommodarfi  , poflon  cogli  gnofa  de’ Ribaldi,  che  alt r’ arte  non  han* 
Uomini  cfcrcitar  qualunque  oftilità;  nè  no  che  la  ribalderia  ; ma  effer  vinto,  e 
tutti  gli  Uomini  infieme  vaglion  tanto  in  percoflòdaunaDonna,  cheèlapartepiù 
campo,  einbattaglia,  quanto  vale  un  fot  debole  dell’ Uomo,  c vergognofifTimapc- 
Demonio.  Ma  Iddio,  che  confonder  vole-  nadi  quegli  Angeli,  cheall’Àltiflimocon- 
val’orgogliode’fuperbi, condannigli  An-  tefero  il  Soglio.  Quìperònafceladifficol- 
gcli  ribelli  a combatter,  ma  a combatter  ti  motivatadifopra,  cioè,  come  ciò  lìafi 
coll'armi  piùdifonoratc,  coll’armidique’  avverato,  c qual  fia quella gencrofa,  vin- 
che fon  deboli , c pur  fon  maligni;  cioè  , citrice  Donna , che  al  Demone  potente 
gli  condannò  a non  potere  ufare  altr’  armi , fchiaccia  la  tefta  ? Dicono  i Naturalifti,che 
chcfrodi,etradimenti;  eperifeornomag-  le  Donne  han  dalla  natura  una  tal  lorovir- 
giore  avvisò  ogn’uno,  che  dal  Demonio  fi  tù,  che  fe  prima  d efler  offefe , co’lpiènu- 

fuardafic  come  da  ingannatore , efellone:  do  toccano  ancor  leggiermente  il  Serpen- 
ttm  injidiaheris  eal'caneoeius.  Tali  furo-  te;  ilSerpentefidivincola,fiftorceunpo- 
noleparoledellaSentenzadivina;  cSant’  co,  cpoi feoppiadi veleno,  odi  rabbia  . 
Ambrogio  opportunamente  avverte, che  il  Si  nuda  Multerà  pianta , dice  Ruberto  A- 
Signore  colle  fuddetre  parole  non  intefe  batc,  denteiti  Serpenti  pravenerit,  & vi- 
comandare  al  Demonio,  che  infidiafTe  a gli  vacijpmum  caput  ejus  vel  leviter  preferii , 
Uomini;  mapermifefolo,  e predille  ciò,  fìat im  totum  cum  capite  corpus  inter itrepen- 
chc  feguito  farebbe;  imperocché  egli  per  tè.  lib-3.de  Trin.  20.  Io  non  m’impegno 
gaftigo  de’  peccati , e per  pruova  della  Vir-  molto  per  quella  virtù  donnefea;  nvimpc- 
tù permette  bensì,  manoncomandagiàil  gnobene,  chealtravirtùprediflcilSigno- 
tentarci  al  Demonio  ; e perchè  previdde  , re,  e altra  Donna  fu  quel  la,  chedellaTefta 
che  il  Demonio  come  inimico  rabbiofo  de-  fpavenrofa  ebbe  Vittoria  .Gli  Efpofitori,  i 
gli  Uomini  mai  reftato  non  farebbe  di  ten-  Padri  concordemente , e tutta  laChiefa  ad 
tarci,  e combatterci;  perciò  a Lui  proibi  altra  Donna  non  aferivono  trionfo  sì  bel- 
ufarlaforza,  a cui  neflun  reggerebbe , ma  lo,cheallatimida,aH’umile,magIoriofa,e 
permifefoloufar  gl’inganni,  a cui  ognun  grande  Vergine,  e Madre  di  Dio.  Quella  è 
può  facilmente  refiftere,  con  folo  fapere  quella,  a cui,  come  vidde  nella  fuaApoca- 
che  egli  è un’ingannatore.  Non  ad  hoc  li  (Te  Giovanni,  principalmente  infidiò  il 
Serpentelli  damnavit  Deus  ut  noceat , ftd  Dragon  delITnferno ; eaueftaaLui  non- 
quodfuturum  effet,oftendit;ut prudi. riffe  ma-  men  forte,  che  bella  fiacco  l’orgoglio;  per- 
gis  de  Serpente , qua  futura  funt , videretur,  chè  quella  fu  quella , che  nella  fua  Conce- 
quàm prafcripfiffe quid faceret . lib.de  fuga  zionerrionfòdclcomunepeccato;equefta 
Sacculi  7.  Se  per  tanto  le  parole  del  Signo-  fu,  chcpartorì  quel  Signore,  all’invinci- 
rc,  fecondo  Sant’  Ambrogio,  non  preferif-  bile,  onnipotente  nome  del  qualeefultail 
fero  al  Dcmoniqciò,  chefardovea,  ma  Cielo,  rifìori/celaTerra,  l’umanaGente 
prcdilTero  ciò,  che  fatto  averebbe,  effe  non  rinafee,  eiamorte, cil  peccato,  el’Infer- 
condannarono  formaliter,  mafolamcnte  no  freme  di  rabbia;  eperlofcomo,  edur- 
arguitivé,  o confequenteril  Demonio  a la,  e fmania,  e morde  la  fua  eterna  catena, 
nuovogaftigo;  in  quanto  da  ciò,  chefolo  Ciòintefefignifìcarelddio  quando  in  Pa-  . 
glipermife,  arguir  fi  può  ciò,  che  gli  proi-  radifo  minacciò  alDemonio  i I piè  Vittorio-  ’ 
bì  ; ed  avendogli  permeHo  fo  ! ainentc  il  ! fo  della  Donna,  eciòcquel,  chenoitutti 
combatter  da  Serpente  infidiofo , ne  fegue,  crediamo  avverato  i n Maria  bel  la  Madre,e 
che  gli  vietò  il  combatter  da  quel  terribil  inGcsùeccelfoFigliuolodiDio;  ondedif- 
Gigante,  ch’egli  è.  Poftociò.qualfuil  ter-  fcS.  Leon  Papa  : Inter  ipfaprimtrdia  mundi 
zo  formai  gaftigo,  che  a lui  diede  il  Signo-  prafigmwit  Deus  denuntians  Serpenti  futu- 
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rum  ftmtn  Midieris , quod  noxii  Capiti j 
tlationem  fua  t/irtute  contcrcrct  : Cbrtjlum 
feilieet  in  carne  venturum  defignans . Lode 
adunque  Ha,  e benedizione,  e gloria  alta 
Madre , e delta  Madre  all’  adorabi  1 Figliuo- 
lo, che  per  elfi  vendicate  le  noftreoffefe  , 
("dolci inoltri  tacci,  morto  il  noftro  pec- 
cato, abbattuto  il  noftro  inimico,  eilno- 
(Irò  Genere  tutto  dalla  prima  rovina  libe- 
ratoria, eriiòrco.  Ma  chi  in  tale  flato  di 
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trionfo,  c di  gloria  farà  di  noi  si  infano  , 
che  abbandonata  la  trionfai  bandiera  di 
Crifto  vincitore,  feguir  voglia  la  condotta, 
e il  partito  dell’ abbonito  inimico!  e dal 
fen  di  sì  bella  Vittoria,  gettarli  in  fen  d’un 
difperato  in  catena?  E ‘grand’ ingiuria  al 
Vincitore,  levargli  la  gloria  di  aver  vinto 
per  noi  ; ma  noi  qual  torto  a noi  faccia- 
mo, fe  più  che  la  gloria  del  Vindtore  , 
ci  piaedon  le  catene  del  vinto! 


LEZIONE  LXVI 

Mulieri  quoque  dlx'it , &e- 

Di  tre  pene , alle  quali  Iddio  condannò  la  Donna  ; e di  tre  altre  , 
alle  quali  condannò  l’Uomo.  Dove  fi  rilponde  ad  alcuni  dubbi,  che 
muover  fi  pofiòno  sù  quello  Palio. 


Ercoflo  dallaSentenzadclgiu- 
ftiflìmo  Dio  pianfe  per  dolo- 
re, e per  rabbia  il  Demonio 
di  cfler  qual  Serpente  condan- 
nato a nuovo  (corno,  allor- 
ché qual  Padrone  credeva  di  lìgnoreggia- 
re  fra  gli  Uomini.  Ma  fepianle  il  Demo- 
nio, l’Uomo  non  rife.  Condannato  il  De- 
monio lì  rivolfe  Iddio  a proferir  la  Senten- 
za Copra  i due  già  tremanti  Genitori  ; e 
uellidifelicilTìmi,  che  erano,  tali  allora 
ivennero,  che  ognun  che  nafeedi  loro, 
nafee  Iblo  per  piangere  . Fu  la  Temenza 
proferita  da  Dio  (opra  (Uòmo  diftinta- 
mente  dalla  Donna;  ma  perchè  fe  la  Sen- 
tenza fu  diflinta,  la  pena  delta  Sentenza, 
e le  difficoltà  della  fpiegazionc  fi  confon- 
dono infieme;  noi  per  ordinar  quella  con- 
fali Alma  materia,  la  divideremo  in  due 
parti  : nella  prima  (piegheremo  unita- 
mente le  pene  della  Donna,  e dell’Uo- 
mo; nella  feconda  (piegheremo  le  diffi- 
colti comuni  alta  Sentenza  dell’uno,  e 
dell'  altra  ; e cominciamo  dalla  prima 
pane. 

Mulieri  quoque  dixit  Deus  , &c.  Tre 
furono  le  pene , alle  quali  fu  condannata 
laDonna;  etrefarono  le  pene,  alle  qua- 
li fu  condannato  l’Uomo  . La  Donna  fu 
condannata  alle  milcric  del  fello;  ìli  dolo- 
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re  de’ parti;  e alla  fervirù  del  Marito.  E 
l’Uomo  fu  condannato  alla  povenà  della 
Cafa;  a’ (udori della  fronte;  e alla  mone 
comune  di  runi  : onde  fe  l’Uom  fin’ allo* 
ra  contraflato  aveva  in  felicità  colla  Don- 
na, allora  ambedue  incominciarono  torto 
a contrattar  in  travagli,  eguai.  Vediamo 
per  ordine  ogni  cola.  Mulieri  quoque  di- 
xit Deuf.  multiplicabo  arumnat  tua*,  ir 
conceptut  tuo s ; in  dolore  parie t Filios  . 
Quella  fu  la  prima  pena  della  Donna,  e 
quella  balla  per  formare  alta  Donna  una 
ben  lunga  Iliade  da  piangere,  carne  una 
fomma  neceffità  di  tacere  ; non  effendo 
quella  Iliade  da  cantarli  da  quello  luogo. 
Qual  ella  Ila  lo  fpiegano  alcuni  Interpc- 
tri,  e co’Mcdicanti , e Notomi  Ili  compa- 
tifeono  ad  Èva  condannata  colle  fue  Fi- 
gliuole a tali  dolori . Ma  io  in  luogo  di  (pie- 
gare le  dueprimepene,  prenderò  licenza 
di  (piegare  la  prima  parola  della  Senten- 
za divina:  Multiplicabo  arumnat  tua* , 0* 
conceptut  tuoi.  Donna,  che  m’hai  offefo  , 
io  moltiplicherò  letuemi(erie,  eitravagli 
delle  tue  iilefle  allegrezze , che  (ono  i tuoi 
portati.  Or  che  fignifica  quel  multiplica- 
boì  Non  trovo  Elpolìtor,  che  proponga 
tal  dubbio  ; ma  l’Elpolitor  migliore  e i 1 fat- 
to, o il  (uccellò  medefìmo;  la  maniera  , 
colla  quale  fùefeguita,  (piegala  maniera, 
Y 2 col- 
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colla  quale  fu  inrimata  la  pena  dal  Signore. 
T re  furono  le  pene  intimate  alla  Donna  ; e 
tre  quelle  intimate  all’  U omo . Onde  pare, 
che  nel  numero  delle  pene  l’Uomo  fi  a 
uguale  alla  Donna;  ma  perche  Iddio  dille 
di  voler  moltiplicar  le  pene  di  quella,  c 
non  di  quello,  che  avviene?  L’avveni- 
mento è,  che  la  Donna  porta  le  pene  del- 
la Donna,  e dell’ Uomo  inficine;  e fe  1’ 
Uomo  porta  tre  pene,  la  Dormane  porta 
fei,  tre  proprie  della  Donna,  e tre  pro- 
prie dell’Uomo.  Non  cfaggero  punto  , 
l'picgo  puramente  il  Tello . Il  Tello  dice  , 
che  lepcnedi  Bva  farebbero  Hate  gli  affaro- 
ni delle  gravidanze,  i dolori  dc’parti,  eia 
ferviti!  del  Marito;  cnelluna di  quelle  tre 
pene,  come  ognun  vede,  è comune  all’ 
Uomo.  Maqual  delle  tre  pencdell’Uo- 
mov’i,  chenonlìa  comune  ancora  alla 
Donna?  Effe  furono  intimate  all’Uomo, 
e pure  fopra  la  Donna  affai  più,  che  fopra 
l’Uomo,  fi  efeguifeono.  Élaminate  il  fat- 
to, e vedrete,  ch’io  dico  il  vero.  Ali’ 
Uomoinpenafùintimatala  fterilità  del- 
laTerra,  dallaqualevienetutra  lapenofa 
povertà  dell’ Uomo;  c il  fatto  fi  è,  che 
l’Uomo  quando  non  ha  più  pane  da  man- 
giareincafa,  vi  a procacciarfclo  altro- 
ve, e lafcia  la  povera  Moglie  morirdi  fa- 
me fotto  il  vedovo  tetto.  All’Uomo  fu  in- 
timato il  lùdor  della  fronte;  e il  fatto  ci 
inoltra,  che  ancor  quando  gli  Uomini 
vanno  a fpaffo,  e fi  dan  bel  tempo,  la 
Donna  rimane  a travagliare  in  cafa.  All’ 
Uomo  finalmente  fu  intimata  la  morte;  c 
il  fatto  qual’è?  il  fatto  è,  cheleDonnein- 
vecchian  prima  degli  Uomini;  e i Mariti 
per  ordinario  premettono  al  Sepolcro  le 
Mogli . Le  pene  adunque  di  Èva  non  furon 
pene  di  Adamo1;  ma  le  pene  di  Adamo  fu- 
ronpencancoradiEva.  Edecco-ciò,  clic 
lignifica  quel  verbo:  Afultiplicabo  nrvmnai 
tnaii  ed  ecco  moltiplicate  le  miferie  delle 
Donne;  nè  le  Donne  polfon  dolerli,  che 
Diofopradi  loro  abbia  avuta  la  man  più 
pefante,  che  (opra  degli  Uomini;  perchè 
lebbenc  l’Uomo  pecco,  c peccò  più  grave- 
mente della  Donna,  per  la fua  maggior  Ca- 
pienza; il  fuo  peccato  nondimeno  fu  ad 
iftigazion  della  Donna,  eia  Donna  fu  il 
primo fcandalo del  Marito,  c del  Mondo. 
Or  perdici  peccati  di  fcandalo  fon  peccati 
doppj;  perciò nonèmaraviglia,fcdoppia 
ancora  luffe  lapcna.  Manonfinifccquì  la 


finegazionc  della  parola  : Multìplicabo- 
Che  le  Donne  per  lo  fcandalo  fian  punite 
il  doppio  degli  Uomini  è affai,  ma  non  è 
a baltanzaper  la  forza  della  divina  Sen- 
tenza. Vifuchidiffe,  che  Dio  nella  fud- 
detta  Sentenza  intcndeffc  condannar  la 
Donna  a portare,  e partorir  più  numero 
di  Figliuoli  di  quel,  che  portato,  e parto- 
rito avcrcbbenclloStato  dell’ Innocenza  . 
Maciòcdettofenza  vcrun  fondamento 
nè  per  ifpiegarc  il  Sagro  Tello  è neceffario 
ricorrere  a tale  fpiegazionc.  La  feconditi 
è la  dote  più  pregiata  della  Donna  ; onde 
David  per  dire  affai  d’una  Donna,  dille: 
Uxor  tuafteut  Vitti  abundani  in  lateribut 
Domuitua.  Ma  quella  fecondità,  clic  è si 
defiderata  per  la  confervazionc  del  noltro 
genere,  echesìbella,  e lieta  fiata  farebbe 
al  tempo  dell’antica  Innocenza,  quale  rie- 
fee  ora  a auellc  Viti  pampinofe,  c cari- 
che? Se  i Figliuoli  fapeffero  auanto  lun- 
ghi furono , quanto  pcnofi  que  primi  novc_ 
Mefidellalor  Vita  neH’uccro  materno  , 
non  perderebbero  sì  facilmente  la  rive- 
renza, e la  gratitudine  alle  mifere  lor  Ma- 
dri . Meritan  certamente  compaffìonc  ncl-- 
la  loro  fecondità  quelle  mifere, che  per  con- 
durre a llagione  i lor  frutti , patilcono 
quant’cffe  fanno,  e quanto  balla  a far  sì,che 
per  nove  Lune  feguite  perduto  il  gullo  ,■ 
iinarrito  il  Conno,  cariche  di  affanni  diven- 
tin  gravofe  a fe  medelìmeje  mutando  a ogn’ 
ora  volto,  e colore  fi  fpecchino,  e più  non 
fi  ravvifino;  e pure  patendo  tanto,  pati- 
feon  tutto  fol  per  partorire  un’ingrato, 
peggior  talvolta  di  qualunque  inimico . Ed 
a che  giova  tal  fecondità,  fe  la  fecondità  de’ 
Figliuoli , altro  non  è che  fecondità  di  tra- 
vagli ìA'vbit,  & plorai,  dicedi  tali  compaf 
fioncvoli  Madri  Sant’Ambrogio,  Nubti,dr 
plorai;  concifit , & grave  feti  ; parturit , C r 
agrorat;  quam  ànice  pignuiefl , qvod  aperti 
miti  incipit,  in periculii definii, priìti dolori 
fut forum , qvàm  voi  aprati  ! periculii  emitur , 
ncc prò  arbitrio poffidctur.\'ib.l.Ac  Virg.Ma a 
tuttaquefla  moitiplicità  di  pene  condannò 
la  Donna  Iddio, allorché  diffe  ad  Èva:  Aiuti, 
tiplicabo  arumnai  tnai,&  concepivi  tuoi  ; in 
dolore  parici  Filioi.  Molto  pili  de’Fiori  fa- 
ranletuefpine,  òDonna;  c per  ogni  frut- 
to clic  partorì rai,  cento  a tenalccranno 
impenlati  travagli.  Ondefeciò  è un  po- 
co più  che  il  doppio  della  pena  degli  Uo- 
mini , ognuno  ben  vede  quanto  gravemen- 
• X te 


Lezione  LXVL  del  Genefi.  $41 


te  di  Dio  fi  punìfee  il  peccato  di  Scanda- 
lo, che  tal' ora  è il  peccato  men  confide- 
rato  da  noi.  Nè  pur  qui  però  rimale  la 
Sentenza  del  Signore , o la  pena  della  Don- 
Zia.  Erafi  Èva  invaghita  di  effer  la  Dea  del 
Paradifo,  e per  taf  vanità,  che  fu  l’ origi- 
ne di  tutti  1 mali,  daEva  nacquer  di  poi 
tali  Uomini,  clic  per  adulazione  in  ver- 
fi,  e in  profa,  fcrivendo,  cconverfando, 
a tutto  paltò  con  rincrcfccvolc  affettazio- 
neorquelta,  or  quella  chiaman  col  nome 
di  Diva;  epcrdutoilrifpcttoaquellc,  che 
folo  dovrebbero  onorare , afflittillìme  Ge- 
nitrici , e Mogli,  ad  ogn’  altra  dan  profumi, 
edincenfo.  Ciò  vedendo  il  giuftiSfimo  Id- 
dio, per  estirpare  quella  nafcentc  Idola- 
tria, e per  far  sì  che  nè  le  Donne  credef- 
fero  alle  aSTcttatiSfime  adorazioni  degliUo- 
mini,  nègli  Uomini  poteffer molto  com- 

tiacerSì  della  loro  idolatria,  dille  prima  ad 
va:  Multiplicabo  arumnas  tuoi,  & con- 
ceptus  tuoi;  indolore  pariejfiliot.  Tu  che 
effer  volelti  adorata  qual  Dea,  tal  per  mi  a 
Sentenza  Sarai,  che  tu  ifteffa  ti  maravigli 
che  effer  vi  poffa,  chi  voglia  adorarti.  E 
poi  Soggiunte  : Sub  yiripotefiate  erti  ; & 
ipft  dominabitur  tui.  Sarai  Soggetta  a chi  ti 
adora  ; c chi  ti  adora , Sopra  di  te  cfcrciterà 
Signoria , e comando . Non  potè v a più  ac- 
conciamente punirSì  una  Donna  vana  . 
Due  cole  inrcle  in  tali  parole  il  Signore  ; 
nna  è la  fug^ezione  della  Donna  all’Uo- 
mo; l’altracil  dominio  dell’Uomo  Sopra 
laDonna.  Quella  fu  intimata,  quella  fu 
predetta  allaDonna,  e l’una,  e l'altra  in 
pena  della  vanità donnefea;  equaldiquc- 
. Ile  due  cofe  riefea  più  amara  a quella  , 
che  di  sè  sì  altamente prefumc,  chi  sàio 
dica.  Io  per  me  credo,  che  alle  Donne  e 
■ per  la  vanità  antica,  e per  le  nuove  adu- 
lazioni, non  poco  altiere,  duro  ricSca  il 
fogggettarfi  per  giustizia  all'Uomo;  ma 
molto  più  duro  riefcail  Soffrir  l’ ingiustizia 
della  tirannia  maritale.  Non  è poco  il  fog- 

§ tacere;  ma  il  dover  Servire  ancora  Scin- 
ta effer  troppo  a chi  ticn  d’effer  Dea. 
Ma  ciò  fu  predetto  dal  Signore  allaDon- 
na; c ciò  tutt'  ora  Sopra  di  lei  fi  avvera. 
Và  quella  mifera  Spola  il  le  nozze  corteg- 
giata , Servita  alla  grande  ; entra  in  caia 
dello  SpoSo  qual  Regina  in  Suo  Regno; 
fuma  d'allegrezza  la  caSa  all’ entrar  della 
nuova  Padrona;  ma  finite  le  nozze,  la 
,J(,eina,  la  Diva  novella  ben  pretto  nel  Suo 
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Regno  Si  trova  effer  la  Serva  di  Cala  ; nulla 
meglio  trattata,  e forfè  meno  veduta  del- 
le Fonetiche;  Se  non  quanto,  comeoffcr- 
va Sant’ Ambrogio,  le  FanteSchc  per  Ser- 
vire Son  pagate  dal  Padrone , e ladiva  Spo- 
la per  Servire  deve  portar  la  dote  al  Mari- 
to : Quo  nup/erit,  ad fcrvitutem  pecunia fua 
venditur . Meliora  enim  condir  ione  manci- 
pia , quàm  conpigia  romparamur . In  illit 
prctium  emitur  fcroitutu , in  iftis  prctium 
ad  fcrvitutem  additar.  Nupta  venali s au- 
ro gr.tvatur,  auro  ojìimatur  . In  exhort. 
ad  Virg.  MiSera  condizione  : pagar  per  Ser- 
vire; e fra  tante  adorazioni  effer  costret- 
ta a comprarli  un  Tiranno  ! Forfè  ciò, 
che  dice  Sant’  Ambrogio , è troppo  per  al- 
cune; ma  forfè  è anche  poco  per  altre  ; 
onde  ragguagliando  quelle  con  quelle,  la 
divina  Sentenza  è pienamente  eseguita , e 
la  vanità  donnefea  compitamente  gaSti- 
gata  . . 

Or  avendo  tanto  detto  del  le  Donne  per 
istruzione  degli  Uomini  ; che  diremo  de- 
li Uomini  per  confolazion delle  Donne? 
e pene  alle  quali  furon  condannati  gli 
Uomini  fon  più  chiare,  e palcfi;  c per- 
ciò han  bifogno  di  minore  Spiegazione. 
Iddio  condannò  in  primo  luogo  Adamo  a 
lavorare  una  Terra  maledetta,  cioè,  co- 
me Spiegano , una  T erra  Spogliata  della  fe- 
condità Sua  primiera;  e che  perciò  al  pro- 
tervo lavoro  dell’Uomo  poco  più  altro 
partorito  avrebbe,  che  triboli,  c Spine: 
Maledica  T erra  in  opere  tuo  ; /pinot  , 
d tribulos  germinabit  tibi  . In  tecondo 
luogo  lo  condannò  a Sudar  molto  per  vi- 
vere, c a non  viver  mai  Senza  fatiche,  e 
travagli:  In  /udore  vultus  tui  ve/ceris  pane 
tuo.  Diffe  finalmente,  che  dopo  una  vita 
travagliata  , e mifera,  per  termine  delle 
Sue  miferie  trovata  avrebbe  la  morte;  c 
la  Terra  avendogli  Sempre  avaramenre 
concedutoli  nudrimcnto,  da  lui  persine 
averebbe  ripetuta  la  poi  vere,e  il  fango  im- 
prestato al  la  fua  compofizione  : Donecre- 
vtr torti  in  T erramele  qua  fumprui  e s: Quia 
pulvti  es  , d in  pulverem  reverrertir Or 
quaicofav’è  più  nota  della  povertà,  del 
travaglio,  c della  mone  fra  noi?  Ciafcùn 
Sa  che  cofa  Sìa  Sudai  per  vivere,  c vivere 
per  aver  fra  poco  a morire  ; onde  non 
avendo  cali  pene,  a cui  finn  cond innati , 
bifogno  di  Spiegazione,  ma  bensì  di  pa- 
zienza , a me  altro  non  reità , Se  non  che  fo- 
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pra  di  effe  fare  alcune  brevi  offervazioni.. 
E primieramente  offervo  che  Adamo  fu  j 
punito  al  contrario  di  Èva.  Èva  fu  punita 
coll’ iftcffafua  fecondità,  cAdamo  fu  pu- 
nito coll’infcconditàdellaTerra;  accioc- 
ché dalla  fecondità  di  quella,  edalla  infe- 
condità di  quefta  nafeeffe  il  maggior  tra- 
vaglio dell’  Uomo . Se  la  Donna  forte  men 
feconda,  e di  tanti  Figliuoli  non  riempil- 
fe  la  cafa;  o fe  più  feconda  foffe  la  Ter- 
ra, e più  abbondanti- faceffe  le  raccolte, 
eie  vendemmie;  l’Uomo  Capo  di  Famir 
glia  farebbemen  povero,  e meno  avereb- 
be  da  fudare  per  provveder  la  Cali;  per- 
chè o averebbemen  gente  da  provvedere, 
odi  provifioncaverebbe  copia  maggiore: 
ma effendo feconda  la  Moglie,  e infecon- 
da la  Terra -,  ohimè  chi  "regger  può;  ;e 
ouanta  fame,  c povertà  corre  pe’l  Mon- 
do? e ben  ci  ftà.  Non  peccò  si  poco  A- 
damo,  che  ancor  effo  non  doveffe  effer 
punito  a doppio;  dalla  fecondità,  edalla 
neri  li»;  dalla  fecondità  diquellaMadre, 
che  è comporta  di  Terra;  e dalla  ftcrilità 
della  Terra,  che  è Madre,  e Madre  co- 
mune . In  fecondo  luogo  offervo , che 
non  folo  Èva,  ma  anche  Adamo  fu  con- 
dannato a’ dolori,  c a’ dolori,  dirò  cosi, 
non  leggieri  di  parto.  Mi  fpiego.  In  fu- 
rore vultus  fui  yefetris  pane  me . Sude- 
rai molto  per  campare  affai  poco.  Sude- 
rai per  campare?  E fopra  chi  fi  efeguifee 
quertapena;  e come  fi  avveran  le  parole 
del  Signore  a’ di  noftri,  ne’ quali  tanti  fo- 
no gli  oziofinel  Mondo?  Soprachi  fiefe- 
guiìcc?  anzi  fopra  chi  non  fi  efeguifee  tal 
pena?  Non  tutti  fudan  nel  Campo,  non 
tutti  travagliali  di  mano,  è vero;  machi 
v’c  che  anche  nel  meglio  dell’ozio  fuo 
non  travagli  di  fpirito,  c non  fia  di  cuo- 
re affaticato,  c dolente,  mentre  tutti  chi 
più,  chi  meno  patiam  fempre  di  que’ do- 
lori, che  io  non  ardirci  chiamarli  dolori 
di  parto,  fe  di  tal  metafora  fervito  non  fi 
forte  lo  Spirito  Santo  allor,  che  pcrlfaia 
diffe  adirato  : Concipietis  ardorem  , & 
p arieti!  Jlipulam.  31,  Concepirete  fuoco, 
e fiamme  di  ardentiffìmi  deliderj ; e poi? 
e poi  partorirete  fieno,  epaglia,  efcaleg- 
gieriffìmadi  si  gran  fiamma.  Concepire 
ardore,  e partorir  paglia?  Quello  altro 
non  è che  aver  fempre  fame,  e non  tro- 
var mai  da  nudrirfi.  E ouefta  è la  pena, 
a cui  fu  condannato  l’ Uomo.  Si  conce- 


pirti molto,  fi  partorifcepoco;  e perchè 
poco  fi  partorifee , fi  torna  di  nuovo  a con- 
cepire nuovi  difegni,  nuovi  defideri,  nuo- 
ycfpcranzc;  c così  fi  parta  lavitafral’an- 
^ofeie  de’ portati,  c i dolori  di  parto.  Ed 
e cofadegna  di  rifo,  e di  pianto  inficine, 
il  veder  che  fi  fa  talora  Uomini  creduti  di 
gran  cervello,  c portata,  andar  fopra  fi: 
accigliati,  cpenfierofi,  quali  in  procinto 
di  grande  imprefa.  Ognun  che  gli  mira, 
rimane,  ed  afpetta  gran  cofe.  Ma  che? 
vien  l’oradel  pano;  quel  Virtuofodà fuo- 
ri la  fua  (indiata  compofizionc;  quel  Ne- 
goziante, quel  Politico,  quel  Giovane, 
quel  Vecchio  vien  finalmente  all’efccuzio- 
} ne  di  quella  fua  idea , di  quel  fuo  dife- 
gno,  fui  quale  più  di  nove  mefi  fpeculò 
di,  e notte,  e fui  quale  fondate  aveva  le 
fperanEetuttedellaluavita;  ma  dopouna 
tanta  portata,  ciò  che  avvenga  chi  v’è, 
che  non  lo  fappia,  e in  pane  ancor  non 
l'abbia  provato?  Delle  Donne  dice  la  Sa- 
pienza eterna,  che  effe  patifeono  affai, 
che  gemon  molto  in  condurre  i lor  Frut- 
ti; ma  condotti,  che  gli  abbiano,  e par- 
toriti, fi  rallegrano,  e fan  fcfta,  perchè 
dopo  tanti  dolori  veggono  finalmente  un 
Uom di  più  nel  Mondo.  Mulier  camparti 
trijtitiam  habet , quia  venir  bora  ejut. 
CÙm'autem  peperit  Puerum  , jam  non  me- 
ntina prejfura  proprer  gaudium , quia  na- 
tus  ejt  Homo  in  Mundum  . Jo.  16.  Ma 
l’ Uomo  dopo,  che  ha  tanto  penato  in  con- 
cepire, e ponar  nel  cuore  quel  fuo  fuo- 
co, ed  ardore;  che  allegrezza  può  aver 
nel  fuo  pano,  fe  nel  pano  iftefforinovar 
deve  il  pianto  d’  aver  partorito  fol  ciò, 
che  fece  rider  colui,  chediffei  Parturiunt 
Monte  j,  nafceturridiculus  Musi  Non  fa- 
rebbe ciò  poco,  fe  quireftaffe.  Mailfar- 
to  fi  è,  che  noi  tane’  oltre  feorfi  fi  amo 
delle  noftrc  mi  ferie,  che  concepiamo  an- 
cor que’dolorl,  e panoriamoquellecon- 
fufioni,  alle  quali  certamente  Iddio  non 
clcondannò,  e delleouali  amaramente  fi 
dolfe,  quando  di  qneita  nortra  mifera  fe- 
condità fedirei  David:  Ecce  parturiitin- 
jujìitiam , concepir  dolor  em,  & peperà  ini- 
qua atem  . Pf,7.  O’che  fudorl  fon  quelli, 
che  feorrono  dal  la  fronte  ancor  degl  i ozio- 
fi  ! In  terzo  luogo  offervo,  che  là  Morte 
comune  ancora  alla  Donna,  fu  intimata 
folamcntcall’Uomo,  perchè  al  folo  Ada- 
mo dirti  Iddio:  Pulyir  er,  c r in  pulverem 
xT  • re- 
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rtvéfteris.  Or  pèrche  ciò?  Se  muore  an- 
córa laDonna,  perchè  (blamente  all’Uo- 
mo fi  dice:  tu  morrai?  Io  non  pollò'  oggi 
citare  gli  Efpofitori,  perchè  elli  di  tali  pe- 
ne  come  noti  (lime  dicon  pochi  (lìmo . Rif- 
ponderò  pertanto  a me  (ledo  come  a me 
pare.  A me  pare  adunque  » che  quell’ ul- 
time citate  parole  delladivina  Sentenza 
contengano  non  Colo  la  pena,  ma  ancora 
il  rimprovero  del  reo  Adamo.  Come  pe- 
na effe  furon  dette  del  pari  ad  Adamo,  e 
ad  Èva;  perchè  in  Adamo  fi  comprende- 
va ancor  E va,  effendo  Èva  formata  d'ima 
Coda  di  Adamo;  c perciò  effendo  della 
medefima  polvere,  e palla  di  Adamo,  e 
con  Adamo  facendo  una  lleffa  cofa,  per 
intimarla  pena  di  morte  alla  Donna,  ba- 
llava intimarla  (blamente  all’  Uomo.  Ma 
come  rimprovero  dette  furono  al  lolo  Ada- 
mo; perchè  il  folo  Adamo  peccando  fu 
cagione  della  mone  univerfàle  degli  Uo- 
mini, c delle  Donne.  Aveva  peccato- an- 
CorEva;  ma  il  peccato  di  lei  alci  fola'  era 
mortale,  non  dovendo  per  il  peccato  Tuo 
morir  altro,  che  lei,  come  abbiamdetto 
altrove  ; ma  perchè  peccando  Adamo , co- 
me Capo  di  rutti,  il  peccato  di  lui  a tutti 
recò  rovina,  c morte;  perciò  è,  che  a lui 
folo  intimò  iddio  il  morire,  per  rimpro- 
verar (òlo  a lui-  la  llrage ,-  che  egli  fatta 
aveva  di  tutta  la  non  ancor  nata  mifera 
dipendenza.  Sicché  E va  partorii  Figliuo- 
li, e Adamo  gli  uccife  ? Donne  infelici 
piangere  pure  ogn’ or  che  vedete  tombe  , 
efepolcri,  perchè  elfi  fon  pieni  di  quei 
voliti  Cari»  che  a voi  coltaron  tanti  do- 
lori in  partorirgli;  ma  il  pianto  più  ama- 
ro lafciatelo  all’Uomo,  perchè  quello  fo- 
to allorché  abbraccia  i Figliuoli  deve  dir 
loro Mifc-ri  Figli,  Figli  infelici  , voi 
andate  a morire,  fot  perchè  io  vi  gene- 
rai i e Col  perchè  fiere  miei , voi  tutti 
morrete.- 

Dopo  tali  offervazioni  riman  per  ulti- 
mo'a rifpondcrc  ad  alcune  difficoltà.  La 
primadellc  quali  è,  perche  Iddio  adirato 
contro  l’Uomo,  e contro  la  Donna,  nè 
a quello,  nè  a quedaminacciaffe  veruna 
pena Spirituale,  ed  eterna  ; ma  gl’inti- 
maffe  folo  pere  temporali,  e corporee;’ 
«(Tendo  che  delle  fei  enumerate  di  (òpra, 
non  v’ènè  pur  una,  che  paflì  la  linea  dei- 
pare mporalità.  A quello  dubbio'  risponde 
ilPadre  Suartz  nel  libro  de  opere  (ex  die- 


timi, e dice,  che  Adamo,  ed  Èva  difor- 
dinati  allora  dal  peccato  poco  averebbero 
temute  le  pene  dell’altra  vita  , e folo  ri- 
fentiti  fi  farebbero  alle  percoffc  del  corpo  , 
c a’  mali  del  tempo  . Quìa  H ornine j per 
peccatum  deor  dinari,  & Animantibus  bru- 
ti} fintile  s effetti,  partir  corporali/) us  ma- 
gi) commoveri  poter ant . Or  perchè  Iddio 
veder  non  voleva  colpevoli  fenza  timo- 
re, c peccatori  giocondi,  e allegri;  per- 
ciò aque’primi  intimò  pene  corporali,  e 
tali  pene,  chefeeffi  eran  rei,  non  potefi 
Cero  certamente  effer  lieti,  efuperbi.  In- 
tendiamo, Signori  miei,  quella  verità  . 
Seie  pene  dell’ altro  Mondo  non  badano 
a farci  temere  Dio;  Iddio  fi  farà  temere 
ancor co’gadighi temporali.  Peccati  alle- 
gri, e Peccatori  tranquilli  nonfivoglion 
vedere  da  Dio  nella  lua'  Monarchia  . Se 
vogliamo  pertanto  che  Iddio  allenti  l’arco, 
temiamo  le  file  faette.  Il  nodro  timore  è 

10  feudo  più  valevole  a ripararci  da’ colpi 
dellaGiudizia  divina . La  feconda  difficol- 
tà è,  che  Iddio  nella  Perfonadi  Èva  con- 
dannò tutte  le  Donne,  e nella  Perfona  di 
Adamo  ratti  gli  Uomini  alle  pene  mede- 
lime;  c pure  le  ultime  due  pene  di  Èva 
non  fono  comuni  a tutte  le  Donne,  e le 
primeduedi  Adamo  non  fono  comuni  a 
tutti  gli  Uomini.  Imperocché  da’ mali  , 
checonEvamcorron  tuttele  Madri , van 
felicemente  dènti  tutte  quelle  .Saggic , al- 
le quali  piace  la  Virginità,  e il  Celibato; 
e -dall’angudie  della  povertà,  e dn’travar 
gli  domedici  del  flagellato  Adamo,  non 
Colo  i Ricchi,  che  d’ogni  cola  abbonda- 
no; ma  ancorai  Poveri  volontari,  a’qua- 

11  nulla  manca,  perchè  nulla  defideratlo, 
immuni,  e ficuri  rimangono.  Come  dun- 
que fi  efeguifee  quella  Sentenza  , neMa 
quale  rutti  dell’uno,  e dell’altro  Ceffo  fum- 
mo comprefi?  A quefla  difficoltà  non  può 
darfi  una  fola  riipoda,  perche  non  propo- 
neunfol  dubbio.  Aidubbio  pertanto  de’ 
Poveri  volontarj,  e delle  Vergini  fi  riC- 
ponde,  che  (ebbene  Iddio  nef  Paradifo 
terrdlre  aprì  la  prima  Volta  il  Foro  della 
GiudiziainTerra;  nonferrò  nondimeno 
UForodellaGrazia;  anzi  perchè  egli  bra- 
mava di  far  più  rodo  Grazie , eh»  di  cler- 
citar  Giudizia,  perciò  condannò  l’uno, 
e l’altro  fedo  a tali  pene,  che  fc  non  in 
tutto,  in  parte  almeno  canfar  fipoteffiro 
dachi  per  altro  fentiero»  che  per  il  fen- 
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tierde’  rei  Figliuoli  di  Adamo  incamminar 
fi  voleffc;  c perchè  i Poveri  volontari,  e 
lcSagrc  Vergini perfolitaria  via  fuor  del- 
le vie  battute,  e trite  del  Mondo , a più  no- 
bile efempio  drizzano  i palli;  perciò  non 
è maraviglia  fetali  Anime  fcariche  in  gran 
pane  delle  miferie  comuni  van  libere , e 
fciolte;  rimanendo  ad  effe  la  pena  della 
natura  condannata,  ma  non  già  la  pena 
dello  Stato  punito.  Che  è quanto  dire  , 
che  dell’ annoverate  pene , altra  pena  ad 
effe  non  refta,  che  la  morte;  fepurla  mor- 
te ad  effe  è pena , e non  mercede.  All’al- 
tro dubbio  de'  Ricchi  in  parte  è flato  rifpo- 
ftodifopra,  c di  piu  fi  dice,  ciò  che  fem- 
bra  incredibile,  e puree  vero,  che i Ric- 
chi fon  quelli,  che  più  d’ogn’ altro  patif- 
condi  povertà,  ed’anguftic.  I Poveri  fo- 
no in  anguftic  per  trovar  tanto,  che  baffi 
loro  a campare;  ma  perchè  poco  c quel, 
che  bafta  a campare , epreftolì  trova  ciò  , 
che  bifogna  a vivere,  la  povertà  de’  Po- 
veri è povertà  leggiera,  e con  poco  fi  fa 
contento  un  mendico  . Ma  ò quanto  vi 
vuole  per  far  contento  un  Ricco,  al  qua- 
le manca  tutto  ciò  , che  non  ha , e pur 
vorrebbe  avere  ! Effo  ha  molto;  ma  per- 
chèilmolto,  cheha,  non  è tanto,  che  ba- 
ffi alle  fpel'e  immenfe,  all’immenfa  pom- 
pa, e l'opra  tutti  a glifinifurati  vaffiffìmi 
fuoi  defiderj  di  avere;  perciò  è , che  più 
affai  è quel  che  manca  a un  Ricco  , che 
quel  che  manca  a un  Povero . Se  le  ric- 
chezze aveffero  quella  virtù  di  contentare 
una  voltai  loro  Padroni,  fopra  pochi  ca- 
derebbe  la  pena  della  povertà  intimata  da 
Dio;  ma  effendo  pur  troppo  vero  ciò,  che 
diffe  quel  Poeta,  che  alla mifura delle  ric- 
chezze , crefcc  1’  avidità  di  arricchire: 
Crefcit  amor  nummi  quantum  ipfa  pecunia 
ire/cit.  Chi  può  ridire  quanto  manchi  ad 
un  Ricco  , e quanto  tra  le  fue  ricchezze 
fia  povero;  perciò  quanto  fia  più  penofa, 
e grave  la  povertà  de’ Ricchi,  che  la  po- 
vertà de’ Poveri  ; dicendo  Seneca,  chela 
povertàfra  lericchezze,  è la  povertà  peg- 
giore di  tutte  ? Grauijpmum  gcnus  pauper- 
tatis  in  dividi]  inopia . Ep.  68.  Non  bafta 
pertanto  ammaffar  argento,  ed  oro  per 
ifcanfarlapenadella  povertà  intimata  da 
Dio  a’ Figliuoli  di  Adamo.  Laterza  e ul- 
tima difficoltà  è , che  come  nello  Stato  pre- 
fente,  cosi  ancora  nello  Stato  dell’Inno- 
cenza, claDonnafeconda  di  Figliuoli,  e 


la  Terra  feconda  ftata  farebbe  di  trìboli,  é 
fpinc;  perchè  tal  fecondità  è propria  dell’ 
una,  e dell’ altra  Terra,  nè  il  peccato  ha 
rivolta  in  contrario  la  natura  delle  cofe: 
come  adunque  può  effer  pena  del  peccato 
ciò,  che  è proprietà  naturale  ancor  dell’ 
Innocenza?  Di  queffa difficoltà  due  fon  le 
rifpofte,  una  di  SanTommafo,  l’altra  di 
Sant’Eucherio,  eDidimo;  quel  la  lettera- 
le, e quella  tropologica.  SanTommafo 
I.p.quxft.  164- dice,  clic  Iddio  ha  coftitui- 
ta  la  Natura  delle  cofe  in  modo,  e con 
tanr’arte,  chelecofcfteffc  ora  fian  dilet- 
ti, edorapene;  non  permutazione  degli 
oggetti , ma  per  mutazion  de’Soggctti . Se 
i Soggetti  fon  innocenti,  innocenti  anco- 
ra, cguftofe  fon  tutte  le  proprietà  natura- 
li; fe i Soggetti  fon  rei , ree,  penofe,  ed 
afflittive  fono  le  proprietà  della  Natura; 
non  perchè  quelle  mutin  tempera,  ma  per- 
chè quelli  mutan  diipofizione,  in  quella 
guifa,  che  l’ifteffo  cibo,  che  diletta  un 
(ano,  annoja,  e tormenta  un’infermo  . 
Stabilito  audio  principio,  facilmente  fi 
rifponde  alla propofta difficoltà.  Feconda 
di  Figli  era  la  Donna,  di  triboli,  e fpine 
feconda  era  la  Terra  nello  Stato  dell 'In- 
nocenza; ma  perchè  allora  la  Donna,  e 
l’Uomo  eran  fani;  perchè  eran  veftiti  di 
giuftizia  originale,  per  cui  non  volevan 
dalla  Natura  diletti , che  foffero  contro  ra- 
gione; perciò  è che  in  tutta  la  Natura  non 
trovavaneffìcofa,  che  fuffe  loro  penofa; 
anzi  non  trovavan  efficofa,  clic  non  riu- 
feiffe  lor  di  folazzo.  Il  pelo  de’ Figli  era 
caro,  amato  pelò  alla  Donna:  i triboli  , 
c le  fpine  erano  fcherzi  della  Terra  per 
traftullo  dell’Uomo.  Nè  quella  da’Figli, 
nè  quello  dalle  fpine  fenti  van  puntura , fai 
perchè  erano  innocenti,  egiufti.  Ma  poi- 
ché fpogliati  di  Giullizia  , privi  d’inno- 
cenza, luna,  e l’altro  a gara  vogliondal- 
laNaturapiùdi  quel,  che  loro  è pcrmef- 
foda  Dio;  perchè  nella  Donna  è entrata 
laSuperbia,  e nell’Uomo  colla  Superbia 
è entrata  ancor  l’Avarizia  ; perciò  che  ma* 
ravigliaèfe  la  Donna  ne’ dolci  Figli  d’un 
tempo  or  trova  guai , e l’ Uomo  dalla  buo- 
naTcrradelITnnocenza  riman  ferito?  La 
feconda  rii  polla  morale  di  Sant’Euchcrio 
è chela  Terra  maledetta  da  Dio  none  fo 
lamentc  quella,  che  ci  foftenta;  è ancor 
quella,  che  ci  compone,  cioè  quella  car- 
ne, e polvere,  di  cui  Caino  impaftati . So- 
pra 
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fra  quella  ancora  cadde  la  maledizione 
divina;  or  perchè  queliti  dopo  la  maledi- 
zione, d’ un  Giardino,  cheeraodorofiflì- 
mo,  è divenuta  una  bofeaglia  infelice,  un 
gineprajo  intrattabile;  perciò  da  sì  fatta 
Terra,  da  Terra  sì  diverfa  da  quella»  che 
fu  sì  fiorita,  epura,  che  altro  afpettarpof- 
fiamo,  che  fecondità  di  travagli,  e di  mi- 
ferie  2 Non  altro  che  fpinofo,  ed  orrido 
può  cfTcrquel  terreno,  che  non  è piùter- 


Uf 


reno  innocente.  Gran  coltura  pertanto,  e \ftcut  invaftuatc  hojtili  ! Cap.i. 


gran  fudor  fi  richiede  per  far  sì  cheTerr» 
sì  (pinola  fi  rinovelli  un  poco,  e torni  al 
coitume  della  prima  Innoccnza.Ma  perchè 
non  rutti  aman  percuoterla , e fottometter- 
ia  alla  Penitenza,  eallaRagione;  perciò 
dopolapriraa,  òquanto  può  temerli  della 
feconda  più  atroce  Sentenza  proferita  da 
Diopcrlfaia  : T erra  vejbra  deferta  ; C imi- 
tate j vtjbtefaccenfa  igni . Regionem  vefiram 
cor  am  vobis  alieni  devorant , dr  defolakitur 
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Et  'vocA'vìt  Adam  nomen  Z/xoris  fu a , He va . 

Spiegazione,  e Moralità  fopra  il  Nome,  che  Adamo  diede 
ad  Èva , e fopra  la  Velie  prima , che  Iddio  fece 
ad  Èva  , c Adamo . 


51  Ronunziata  laSentenza , inti- 
matala pena,  e finitoli  giu- 
dizio, Adamodiede  il  nome 
ad  Èva;  e Iddio  fece  le  vefti 
ad  Èva,  e Adamo,  cioè  quan- 
do gli  Uomini  cominciarono  ad  eder  po- 
veri, allora  incominciarono  a comparir 
vediti;  e quando  furono  Infelici,  allora 
tifarono  i titoli.  O’ quanto  meglio  dato 
farebbe  viver  fenza  nome,  efenza  vedi 
riel  Paradifo,  che  fuori  del  Paradilo  efler 
ben  vcflito , ed  efler  molto  nominato  ! 
Ma  giacché  fra  le  occupazioni  de’Poveri 
la  maggiore  è quella  delle  vedi,  e fra  le 

firemurc  de’ Superbi  non  è la  minore  quel- 
a de’ nomi,  e de’ titoli;  per  imparar  qual- 
che cofa l'opra  l’ una,  c (opra l’altra,  laLe- 
zione  prclente  farà  (opra  il  nome  di  Èva, 
e fopra  il  vcflitodiEva,  e di  Adamo. 

Et  vocavit  yfdam  nomen  Vxtris  fan  , 
Una.  Quanto  proprj  fodero  i nomi  da- 
ti agli  Animali,  e quanto  faggio  fi  mo- 
ftrafle  Adamo  In  dilaniar  le  Bedic,  Tat- 
teflaMoisè  in  quelle  parole:  Omne  enim 
quod  vocavit  Adam  minima  viventi s , 
ipfum  eli  nomen  cjnt.  Adamo  chiamò  tut- 
ti gli  Animali  con  quel  nome  che  più  qua- 
drava acialcuno;  c fiatante Bclj^c  c ma- 


inate nè  pur  una  vi  fu,  che  chiamata  fude 
con  nome  improprio  , c che  fignificade 
più,  o meno  del  merito  della  Bediano- 
minata.  Non  ecceder  ne’ vocaboli,  enon 
dir  mai  nè  troppo  per  adulazione,  nè  po- 
co per  invidia,  quedo  è il  parlar  de’  Sag- 
gi. Ma  fe  queda  lode  meritata  da  Ada- 
mo nel  dare  i nomi  a’  Bruti , meritata 
fode  ancor  dipoi  nel  dare  i nomi  alla 
Donna , non  poco  fi  controverte  dagli  Au- 
tori. Ceno  c,  che  non  pochi  fon  quelli  , 
i quali  dicono,  che  quanto  bene  fi  portò 
Adamo  ne' nomi  delle  Bcdie,  tanto  male  li 
portò  nel  nome  di  E va.  Noi  per  decider 
quedo  punto , tre  cofc  dobbiamo  efamina- 
re;  la  prima  è che  cofa  lignifichi  il  nome 
diEva,  la  feconda  è quando  cdo  fude  im- 
porto allaDonna;  la  terza  qual’ intenzio- 
ne avede  Adamo  nell’ imporlo.  Quanto 
al  primo  dubbio,  i Commentatori  ccrcan  la- 
radice, ovvero  l’ Etimologia  del  nome  Evo-, 
e non  trovandola  fofpettano,  che  edo  poda 
edere  alterato  dalla  varietà  deH’impreflìo- 
ni  ; e perciò  alcuni  dicono , che  in  luogo 
di  Èva  debba  1 eggerfi  Cbawah , chefigni- 
fica  vivere.  Checché  fia  di  tal  quertion 
grammaticale,  ccrtoè  in  prima,  che  non 
Iglò  la  Volgata  dopo  la  correzion  di 

Si- 
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Siilo  V.  ma  ancor  l’ Moria  di  Glufcppe 
Ebreo,  che  ben  intendeva  il  fuo-  linguag- 
gio , dice , che  Ifcha^  cioè,  la  Donna  fu  Èva 
appellata  da  Adamo.  Ceno  è in  fecondo 
luogo,  per  fentimcnto  dituttl  gflnrerpe- 
tri,  che  in  qualunque  maniera  Adamo  pro- 
nunziarti: il  nome  dellaDonna,  erto  figni- 
Ecava  Vita  ; perchè  1*  ifteffo  Moisè  renden- 
do la  ragione,  c dichiarando  la  radice  di  ef- 
fo nome,  dice  che  la  Donna  fu  chiamata 
Èva  : Eoquod ejfet  Mater  cunflorum  tiivtn- 
tium-,  perché  erta  era  la  Madre  di  tutfi  i 
Viventi.  Sicché  Adamo  chiamò  vita  la 
Donna?  eil  nomedi  Èva,  fecondo  la  Aia 
origine,  altro  non  fignifica,  che  Madre  di 
tutti  i Viventi  ? Bel  nome  certamente  è 
uefto,  che  dar  non  A può  fc  non  a chi  o 
ama  molto*  o molto  fi  cftolle.  Ma  per 
vedere  quanto  effo  competeffe  alla  Don- 
na, convien  entrar  nel  fecondo  punto , e 
- vedere  quando  Adamo  così  nominaffe  la 
fua  Conforte.  Convien,  dico,,  ciò  vede- 
re, perchè  non  tutti  i nomi  qiudran  bene 
in  tutti  i tempi  ad  ognuno , ne  in  tutti  i luo- 
ghi. A Giulio  difendente  daJuIòTroja- 
no  era  dicevole  certamente,  e proprio  il 
nomcdiCefare,  quand’egli  nacque;  nato 
offendo ,,  fecondo  alcuni,  colla  Cefarie,  o 
Zazzera,  c Capellatura,  che  dir  vogliamo  ; 
ma  clic  l’irteffo  Giulio  $9.  anni  dopo  A 
diccHe  Cefare , quando  come  Calvo  fu 
licbernico  da’ Romani  nel  Aio  trionfo,  chi 
può  udirlo  fenza  rifo  ? I nomi  quando 
fon  proprj  fonola  prima  definizione  del- 
le cofe;  e perciò  fecondo  la  mutazione 
delle  cofc  dovrebber  mutarfi,  oprenderfi 
inomi;  come  predo  le  Favole,  la  Figliuo- 
la di  Latona,  che  in  Ciel  fi  chiama  Lu- 
na, in  Terra  fu  appellata  Diana,  ed  Beate 
nell’  Inferno . Gl’  Interpetri  adunque  per 
vedere  quanto  (lede  bene  alla  prima  Don- 
na il  nome  di  Vita,  cercanoil tempo,  nel 
qual’  effà  riportò  tal  nome  dal  fuo  Adamo  ; 
c quantunque  fra  edi  vi  fiaqualche  difpare- 
rc  Còpra  il  luogo,  volendo  alcuni,  chcciò 
fuccedcde  nel  Paradifo,  ed  altri  fuori,  cioè , 
ncU’efiliodalParadifo,  tutti  però  conven- 
gono, chelaDonna  fu  chiamataEvanon 

E rima,  ma  dopo  il  peccato,  e dopo  che  la 
tanna»  c l’Uomo  erano  (fati  da  Dio  con- 
dannati alla  morte,  e a tutta  quell’ altra 
Iliade  di  inali , che  altrove  abbiam  veduti. 

A'iamodunqucdàilnomediEva,  cioè  di 
VitaallaDonna,  quando  la  Donna  c già 


condannata  alla  morte  ; e la  Donna  da  lui  i 
detta  Madre  di  tutti  i Viventi , quand’ella  è 
Madre  più  torto  di  morti , che  di  mortali  Fi* 
gliuoli?  Adamo  lufinghevole,  che  adula- 
zione è quella  ? Se  prima  di  peccare  tu  dato 
averti  il  nome  di. Vita  aliatuaConfòrte, 
quand’clla  tccoeraefcntcda  morte,  quel 
nome,  come  ruttigli,  altri  degli  Animali , 
meritatati  avrebbe  la  lode  di  Prudente,  c 
diSaggio;  ma  or  die  perduta  l’immortali- 
tà, fiam  tutti  più  morti,  che  vivi,  chiamar 
Vita  la  noftra  Madre,  cdarleil  citolodi 
Madre  uni  ver  fa  le  di  tutti  i Viventi,  que- 
lla non  è fapienza,  è fciocchezza  di  chi 
adula  l’altrui  ferite  : Quidejlinfaniusydfi- 
<cil  Padre  Portil  a,  quam  in  ilio  talii  cau- 
fa  judicio , i llamn  u ricusar  e Evum , idejl  Jri- 
Tam , qui  lritam  in  fi  non  habebat  eamque 
dicere  Matrem  cunflorum  Fiventium , qute 
Metter  erat  poti'us  cunflorum  Morientium  ? 
Ma  non  è maraviglia;  quello  è ileoftume 
de’  miferi  fupplic  co’nomi  a tutti  auc’bc- 
nf,  che  mancano,  e collo  fplcndor  de’ 
titoli  coprire  i difetti , che  abbondano; 
quando  Adamo  cominciò  ad  effermilero 
di  Stato , allora  incominciò  ad  efférmagni- 
fico  di  vocaboli..  Prima  però  di'  condan- 
nar sì  fattamente  Adamo,  bifogna  vedere 
qual  fuffe  la  fua  intenzione;  perche  non 
femprc  è mal  quel  clic  fembra , c l'èflcre  dal 
parere  è affai  di  verfo  ^ E’  certo , che  i 1 tem- 
po, il  luogo,  elo  flato  erano impropriif- 
fimi all’appellazioncdiEva.  Ma  puòeffc- 
re  ancora  che  l’animo  di  Adamo  foffe  sì 
retto,  c (incero,  che  meritaffe  lode  do- 
ve da  noi  è biafimato . Che  cofa  adun- 
que intefe,  chevolle,  quandochiamòVi- 
ta  la  fua  Conforte;  c che  dicono  i Sacri 
Interpetri  in  tal  punto?  Roberto  Abbate 
interpretando- quello  in- mala  parte,  dice 
che  Adamo  non  finì  di  credere  alla  Senten- 
za divina,  dalla  quale  egli  colla  Moglie,  e 
Figliuoli  era  flato  condannato  allamor- 
te,  c che  perciò  non  credendo  di  dover 
morire,  quafi  per  difpregio  delle  divine  mi- 
nacele diede  il  nome  di  VitaallaMoglie. 
Dicenti  Deo:  pulviies,  <$■  in  pulverem  re- 
verter is  : ade'o  noncredidit  jldam , ut  è con- 
trario vocaret  nomen  Uxorie  fua  Evam  , 
idcfi , yitam , Lib. 3.  de  Trin.16.  Seper 
creder  poco,  co’l  nomediEva-,  intefeA- 
damo (prezzar quella  pena,  cheancornon 
vedeva , egli  peccò  fenza  fallo  un  poco  più 
che  di  adulazione.  Adular  con  vocaboli 
/ fplen- 
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fplendidi  chi  è già  condannato  a morte  ,|  effe  clamai . Sen.Ep.6o.  Non  dille  mai  , 
è male-,  perchè  divertir  la  mence d’ un  che! nè  fece  quel  Rè  cofa  più  bella  di  quella  , 
cammina  verloilfupplizio,  c diftrarlo per  colla  quale  infegnò,  che  le  ferite  non  fi 
via  in  modo  , che  il  Carnefice  gli  arrivi  faldano  colle  adulazioni.  Onde fe Adamo 
' affatto  improvilo  , è una  fpezic  di  tradi-  volle  confolar  la  Moglie  co ’l  bel  vocabo- 
menro  : ma  adulando  Uomini,  eDonne  lo,  egli  ebbe  ottima  intenzione,  manon 
.già  condannate,  fpregiar  le  parole  di  Dio  ; ebbe  virtù  da  ben  efeguirla.  Filone  Ebreo 
e per  cfaltar  quelle , (ereditar  la  Religio  - però  in  lecondo  luogo  d d’ opinione  aflap- 
ne,  e la  Fede,  non  folo  è male,  ma  è to  contraria  alla  filaci  otta . Adamo,  dice 
mal  poco  men  che  infanabile  ; poiché  fe  quello  Autore , non  intefe  confidare  la 
per  fonarci  non  bada  la  fede  della  pena  j fua  Èva}  ma  adirato  contro  di  lei , clic 
intimata,  che  altro  rimane  a Dio,  (e  non  illigato  l'aveiTe  a far  tanta  rovina  nel  Mon- 
che (caricar  l’arco  già  tefo,  per  farci  ve-  doco’l primo  peccato,  intefe  fchcrnirl a -, 
dcre  quanto  vere  fian  le  file  parole  ? Ma  c per  ironìa-,  o antifrafi,  la  chiamò  Vita; 
erche  è cofa  tropp' empia  per  adulare  una  per  lignificar,  che  ella  era  fiata  la  mor- 
emmina  ingiuriare  Dio,  perciò  gli  altri  te,  e la  pelle  di  tutto  il  genere  umano  ; 
Efpolìtori  non  fenton  sì  male  di  Adamo,  come  per  antifrafi  da’Latini  le  trefpieta- 
E in  primo  luogo  il  PadreFernandez,  ci-  te  Sorelle  fatali  fon  dette  Parche  dal  pec- 
cando per  la  fua  opinione  molti  Autori  , donare;  per  fignificar,  che  effe  a nelfun 
dice  che  Adamo  a quella  fubita  rovina  d’  mai  perdonano . Io  non  sò  lequclla  folle  , 
ogni  cofa  vedendo inconfolabilmenre pian-  come  efler  potea  , la  mente  di  Adamo; 
gere  la  mifera  Donna,  molfo  a pietà,  per  certo  è però  che  da  che  fparì  l’Innoccn- 
confortarla,  comcpoteva,  chiamolla  co’l  za,  più  non  fi  trova  Verità  in  Terra, 
dolce  nome  di  Vita;  c fe  prima  di  pecca-  Chifimuia,  chiadula,  chi  deride,  chi  in- 
re, per  ricordare  a lei  la  condizion  della  ganna  , erutti,  confapevoiidife,  tengon 
fua  origine  , nominolla  Viragine  , cioè  nafcofo  il  cuore.  Nemo  ex  animi  fenten- 
Donna  virile;  ora  per  addolcir  l’amarez-  tia  loqmtur  , fai  unum  efl  adulandi  , & 
za  dello  fiato  Ev3  l’appella,  e Madre  di  deridendi  certamtn . Sen.  ibi.  Sant'  Ago- 
Viventi.  Solatur  Adam  fu  am,  & Uxeri/  liino  per  ultimo  più  profondamente  di  tutti 
fua  mortem  Pofteritatis  human  a reoelatio-  è di  parere,  come  riferifce  il  Padre  Fer- 
nc.  Se  quella  opinione  è vera,  come  è nandez  in  quello  luogo,  che  non parlalle 
probabile,  aflolvedaun  lato  Adamo,  ma  Adamo,  ma  in  Adamo  par  la  (Te  loSpirito 
non  l’affolve  dall' altro.  Confolar  gli  afflit-  Santo,  quando  diede  alla  Donna  il  nome 
ti,  e particolarmente  quelli,  -che  ci  fon  di  £va  : Majore quodam inflinflu , <3- non 
più  congiunti,  è anodi  carità,  c opera  fruftrà  vocavit  sldam  nomtn  Afulicris  fu a 
di  miferi'cordia  grata  agli  Uomini,  e gra-  P'itam . Imperocché  ftbben  quello  nome  di 
taaDio;  ma  per  confolazionc  altrui  ufar  Vitafudato  alla  prima  non mcritcvolMa- 
parole  vane,  eimproprie,  e della  fallirà  dre;  in  quella  Madre  nondimeno  fi  figu- 
rar medicina  al  dolore  , non  è carità,  è rava  un’altra  Madre,  a cui  folo  compere- 
fciocchczza  di  chi  adula,  e di  chi  crede,  va  quel  nome;  e Èva  fervi  fol  <f  ombra  , 
Ferito  in  battaglia  verfava  ilSangue,  eia  o di  Tipo  a quella  Vergine  , a cui  folo 
VitaAleflTandroMacedonc;.  i fuoi  Adula-  mirava  allora  lo  Spirito  Santo,  eche  par- 
torì nondimeno,  che  corrono  a’ Potenti , torir  doveva  la  vera  Vita,  ed  elfcrvera 
come  A voltoj  alla  preda,  chiamavanlo  in-  Madre  di  nuova,  miglior  Generazion  di 
torno  Figlinolo  di  Giove,  c Giove  fecon-  Viventi,  che  dal  fuo  Figliuolo  liberati  pri- 
do.  A si Stucchevole  adulazione  rifentito  ma  furon  dall’Inferno,  e poi  ancor  dal 
quel  Giovane  nobile  : Le  mieferite,  dille,  Sepolcro.  Se  quella  interpetrazionenon 
*.  non  han  bifogno  di  quelle  falce  ; e Voi  folle  di  Sant’Agofiino,  io  direi  cheAda- 
moftrate  di  curarvi  poco  della  mia  vita,  mo  allora  nonerain  illato  di  far  tali  pro- 
feto tale  occafione  mi  chiamate  immor-  fezie-,  ma  giacché  Sant’ Agofli no  è quel, 
tale.  Iomuojo,  claDivinità,  chemida-  checiòdice,  oonfoliamoci  noi  con  ciò,  che 
te,  ficcomc  a voi  poco  colla,  costarne  fe  non  fu  profezia,  è vcralfiorìa;  eri- 
nulla  giova 
lium  Jovu  ; 


. Vmnes  jurant  me  ejjc  1 1- 1 conolcendocj  piu  tolto  pe  r viventi  r iginio- 
ftd  vulnus  hoc  Hon>yitm  wc  Ili  di  Gicsù,  c di  Maria,  che  per  morti 
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Nipoti  di  Adamo  , edi  Èva,  facciam  si  gc,  ed  inventò  la  modadelle  prime  Veftf 
che  in  noi  fi  raffiguri  più  torto  la  fccon-  della  noftra  obbrobriofa  nudità  ? O Tanta 
da,  che  la  prima  generazione.  La  prima  Modcftia , e come  sì  trafeorfo  c ilMoiv 
è generazion  di  morte,  e la  feconda  è do,  che  or  fimoftri  per  vanto,  ciò  che 
gencraziondi vita;  edlqualvita,  Te  divi-  prima  fi  coprì  per  vergogna;  ed  ogn'  ai- 
namente viver  Tappiamo  l tra  cofa  fuor  che  la  verte  fi  voglia  con*- 

Dopo  il  nome  di  Èva,  rimane  a dir  pira?  O’ voi  Dipintori , che  sì  ben  colo, 
qualche  cofa  della  verte  di  Èva,  e di  Ada-  rite  ogni  cofa,  deb  ricordatevi , che  Èva 
mo.  Perduta  l’Innocenza,  fi  accoderò  non  è più  innocente.  Certi  Corpi , che 
que' miferi,  e fi  vergognarono  di  non  effer  Voi  dipingete,  pcccan  troppo  contro  l’Irto- 
vertici.  Gli  compatì  Iddio,  eprimadicac-  ria.  Erti  lon  turarci,  c pur  Voi  gli  vefti- 
ciargli  dal Paradifo , gli  riveftì . Vertici  egli  te,  come  vcftiva  l’Innocenza  in  Parodi- 
gli aveva  prima  d’innocenza,  che  di  al-  fo.  La  nudità  non  è più  verte  del  noftro 
tre  vefti  non  aveva  bifogno;  ma  l’Inno-  Stato  ; e Te  lo  Staro  noftro , è Stato  di 
cenza  non  effendp  più  verte  all’  ufanza  colpa,  perchè  vogliane  cflcr  più  colpevoli 
de’ Rei,  qualfir,  diro  così,  la  prima  mo-  convertirci  da  Innocenti,  c aggiungere 
da  di  vcftir  da  Peccatore,  ritrovata  non  incendio  alla  rovina?  La  Modeftia  però 
da  altra  Mente,  che  dalla  Sapienza  Divi-  non  fu  il  folo  motivo,  che  ebbe  Iddio 
na?  Moisc  dice  poco,  perche  dice  folo,  in  far  quelle  prime  vefti;  perchè  non  era 
che  Iddio  fece  due  Tonache,  unaall’Uo-  un  folo  il  bifogno  ch’avevano  que’  primi 
mo,  l’altra  alla  Donna;  e l’una,  e l’ al-  Corpiumani.  Erti avevan  bifogno  di  co- 
tta Tonaca  era  di  pelle  ; e che  perciò  le  prirfi  non  effendo  più  innocenti  ; ma  non 
Tonache  prime  altro  non  furon , che  due  effendo  più  immortali  avevan  bifogno  ao- 
VeWìcic: Fecit quoque Dominus Deus  jlda  , cora  di  difenderfi  darutte  l’ ingiurie  degli 
& Uxori  ejus  tunictu  ptlliceas , & induit  Animali,  degli  Elementi,  c delle  Stagio- 
tos.  Dalle  quali  parole  fi  ha  folamente  ni,  che  tra  poco  incontrar  dovevano  in 
qual  fùffe  la  materia,  olaroba;  non  qua-  truppa  nel  loro  efilio;  perlochè  il  picto- 
11  fùffero  le  mi  Ture,  o la  foggia  di  quelle  firtimo  Iddio  prima  di  darloro  il  bando 
due  prime  Vefti  del  Mondo  . Ma  da  que-  dal  Paradifo,  gli  vefti;  maperchè  gli  ve- 
Ho  Iteffo  ftabilirfi  può,  che  in  effe  altro  ftiva  fol  per  difefa,  e non  per  pompa  , 
riguardo  non  ebbe  Iddio,  cheal  puro,  e altra  verte  non  fece  loro,  che  un  pellic- 
precifo  bifogno,  che v’ era  diri veftir  que'  cioncperuno.  Admirarioportet,  dicequì 
nudi.  Vidde  egli,  che  l’operaultimadel-  Teodoreto,  perennem  Dei  bonitatem  ; 
le  Tue  mani,  e l’opera  più  rtudiata,  e più  quippe  qui  edam  delinquentium  curar»  gt~ 
bella  del  Mondo  corporeo , non  era  più  rat , nec  vcftimenti:  ncccjfariis  nudos  et- 
opera  da  moftrarfi  fenza  roffore;  vidde,  rere  permittat.  quzft.  39.  E’  ammirabile 
che  l’opera  ifteffa,  al  contrario  di  tutte  1’  nella  Tua  bontà  Iddio.  Ufa  pietà  ancor 
altre  opere  fue,  fi  vergognava d’ effer  ve-  quando  fi  adira;  c rivefte  quegli  fteflì, 
duta  , e che  Adamo  , ed  Èva  per  vergo-  che  erto  condanna , acciocché  più  difefi 
gna  fi  nafeondevano ; onde  per  confar-  vadano  ad  incontrar  la  pena,  che  loro 
li  alla-condizione  del  tempo  pensò  coprir  preferive.  Andarono  quelli  dove  la  forte 
quel  corpo,  che  con  tanto  luoonor  mo-  fuor  del  Paradifo  gli  conduceva,  e dietro 
Arato  alleSrelle,  e agli  Angeli  aveva;  e di  fe  traffero  tutti  noi  turba  infelice  alla 
perche  per  folo  coprir  ciò,  che  più  efpor  lor  pena  ; ma  ò quanto  diverfamente  da 
non  fi  poteva,  ogni  cofa  era  buona,  Fecit  quelli  andiam  noi  ! Erti  veftiti  fecondo  le 
tunica:  pelliceaj , Q-  induit  eos.  Con  leggi  della  modeftia,  noi  fecondo  le  leggi 
quella  mano  fteffa,  colla  quale  adornato  della  baldanza  ; erti  quanto  richiedeva  il 
aveva,  e veftito  di  bellezza  l’ Uni verfo,  predio  bifogno , noi  quanto  ne  vuole  la  .- 
con  pelli  di  Animali  vefti  fin  doverichic-  vanità,  e il  fafto;  crtìconfufi,  taciturni, 
devail  bifogno,  que* corpi,  chcnoncran  e dolenti;  noiadomi,  fcherzofi,  e licci; 
più  corpi  di  comparfa , Ut  fic  verecun-  cour  noi  andiam  concili  a morire.  O* 
dia,  & continenti a confuleretur  : dice  il  Morte,  ed  è pur  vero,  che  Tei  sì  bella, 
dotto  Pereira.  La  Modeftia  adunque  die-  che  a ricevere  il  tuo  colpoandar  lì  polla, 
de  le  mifure;  la  Modeftia  preferirtela  leg-  in  abire  di  trionfo  ? Ma  fe  la  Sapienza. 
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che  veftì  con  tanta  proprietà  ogni  cofa , 
che  altro  colore  aver  non  può,  che  ilfuo 
colore,  non  errò  poi  in  veftircome  vefti 
que’duc  primi  capi  della  noftra  Gente;  ò 
come  di  tutte  le  noftrc  vefti , c gale , e pom- 
pe, c abbigliamenti , e modepuòdir/ì,  e 
replicarfi con  pianto  : Cavalieri,  eDamc 
ingannate  : Non  efl  totfueniens  luElibus  ifle 
color  ! Coteftivoftri  abiti  si  sfoggiari,diA 
di  coti  troppo  'a  chi  già  condannato  s’incam- 
mina alla  morte.  Modeftia,  compunzio- 
ne , e pianto  , non  ardimento , e sfarzo 
aver  deve  ognun  , che  fuor  del  Paradifo 
fe  ne  và  al  (upplizio.  Per  meglio  veder 
ciò,  c terminar  la  Lezione,  dallafoggia, 
o forma  palliamo  a veder  la  materia  di 
uell’  abito  primo.  Eliderà,  com’abbiam 
etto  , di  pelli  di  Animali , manfueti , o 
feroci  che  fuflero  ; or  gli  Efpolìtori  addi- 
mandano,  perchè  il  provido,bcnignilTimo 
Iddio  elcggelTe  per  vcftir  que’  due  nudi 
materia  si  groflolana,  e ruvida,  e tanto 
contrariaalla  delicatezza  umana?  Tertul- 
liano in  primo  luogo  rifponde,  che  Iddio 
altra  materia  non  volle  porre  in  ufanza  , 
clic  quella , la  quale  era  più  confaccvole 
allo  Stato  di  chi  riveftiva,  e fcrvirpotclTc 
quali  divifa  a dichiarar  chi  folTc.chi  così  era 
vCftito;  cpcrchèa  dichiarar  che  Adamo, 
ed  Èva  eran  rei , che  eran  condannati  , 
che  dalla  loro  alta  condizione  eran  cadu- 
ti inbaflò,  elagrimevoIeStato,  veftir do- 
vevano, comeveftonole  Beftic,  ediBru- 
ti;  perciò  d’ ifpida,  irfuta  pelle  di  Belile 
gli  rivetti.  Fecit  illis  tunicas  pel  lice  tu,  dr 
induie  eoi  ; ut  amiftu  ilio  perpetuarti  cir- 
cumferrent  fui  peccati  teflimonium.  Lib. 
de  Poenit.  Amara  atteftazione  ! portar  la 
livrea  del  peccato,  e collavefte  itteflTa  di- 
chiararfi  colpevole.  Ma  fe  tali  liam  tutti  ; 
e tali  dalle  miferie,  dalle  lagrime  noftre 
fiam  dichiarati , a che  giova  dilfimulare; 
c con  altre  ufanze,  e mode  del  tutto  con- 
trarie alla  prima  ritrovata  dallaSapienza  , 
comparir  quali  non  fiamo , fortunati , c feli- 
ciiFelici  Voi, Pallori  Guardiani  di  Mandrc, 
che  sù  per  l’ Alpi  voftre  veftendo  ingenua- 
- mente  all’  antica , fate  di  Voi  la  Confef- 
fionealCielo;  e perciò  dal  Ciclo  con  oc- 
chi più  lieti  rimirati  fiete  intant’abufodi 
Mondo  ; poco  a voi  retta  ad  arrollìrc  nel 
dì  cftrcmo,  fe  oracolle  vottre  fajealCic- 
lo  dite  , e alla  Terra  : Noi  lìamo  rei  Fi- 
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gliuoll’del  reo  Adamo . S.  GIòvanGrifofttv 
moin fecondo  luogo  dice,  che  perduta  la 
prima  vette  dell’ Innocenza,  altra  vette  non 
conveniva,  che  la  vette  della  Penitenza 
a chi  era  colpevole;  e perchè  le  Setole  de- 
gli Animali  c la  roba  più  adattata  alla  ga- 
la della  Penitenza  ; perciò  Iddio  di  afprc 
fetole  vefti  que’duc  Colpevoli  ; Pelticeas 
fecit  vefies  ; quibus  noi  docuit,  utmollem  , 
& dijfolutam  vitam  fugiamus  ; fed  magie 
aufleram  ampie Fl.imur . Dopo  le  quali  pa- 
role il  Santo  Padre,  pieno  di  giufto  zelo 
fi  rivolta  alle  Donne,  c dice  : QuareigU 
tur , bAfulier,  corpus  tuum  omasfdr  gau- 
desmolli,  drdeliciofo  amittu,  non  cogitane 
quid  prò  magno  fupp/icio  veflis  efl  excogita- 
ta ? Perchè , ò Donna , fai  ornamento  di 
ciò  che  è fupplizio  ; c converti  in  pompa 
ciò,  che  pena  efler deve?  Ma  perchè  gri- 
dare alle  Donne , fe  noi  fiam  quelli  , che 
cogli  applaufi,  alla  vanità  le  iftighiamo,  c 
noi  con  ette  in  luogo  di  profeflar  penitenza 
coll’  abito  , portiamo  cogli  abbigliamen- 
ti in  trionfoil  peccato?  Sant’  Agòftino  fi- 
nalmente dice,  che  Iddio  per  rammentare 
a noi,  c far  fapcreatutti  la  noftra  morta- 
lità, vefti  Adamo,  ed  Evadi  pelli  di  Ani- 
mali, che  viver  non  polfono  dopo  d’ aver- 
ci dato  il  veftito.  Vt  autem  flgnificaretur 
ipfa  mortalitas , induri  funt  tumcis  pelli - 
ceis.  Pellet  eri im  detraili  non  pojfunt  nifi  de 
Ammalibus  mortuis . Pellium  ergo  nomine 
mortalitas  ipfa  fìguratur.  InPf.  103.  E Ter- 
tulliano aggiunge , che  quelle  pelli  colla 
pena  della  morte  lignificavano  ancora  la 
condannazione  dell’  Uomo.  Primum Ho- 
minem indutum  legimuj  pelliceo  amitlu  in 
tefiimonium  cotidemnationis fuifle . ibidem . 
Quanto  dicon  bene  quelli , che  meditan 
laVerirà,  c delle  divine  parole  intcndon 
l’arcano  ! Madican  pur  quanto  vogliono 
i PP.  che  il  Mondo  poco  cura  le  loro  pa- 
role, quali  parole  dette  agli  Anacoreti  : 
come  le  revocatafuffe  ladivina  Sentenza, 
o condonata  la  pena  di  Adamo  , ognun 
vette  a fuo  modo,  nè  altro  più  fi  vede  nel 
Mondo,  che  Vefti  di  tripudio  , di  folen- 
nità,  e di  gala.  O’fiam  pur  tutti  di  gran 
cuore,  fe  lotto  al  colpo  dellaGiuftizia  di- 
vina, in  tanta  ncceftìtà  di  Penitenza,  e 
di  pianto,  ci  dà  l’animo  di  fefteggiar  tra 
le  proprie  rovine,  c far  danza  filila  bocca 
iftefladel  precipizio! 
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Et  ah  : Ecce  Adam  quaft  unni  ex  nobis 
fattus  efi  , <2 re. 


Del  lignificato  di  quella  Ironia  del  Signore . Dell’  ultime  parole 
che  dille  Iddio  ad  Adamo  in  Paradifo  ; e come  dal 
Pa  radilo  liccnziollo . 


'Ultime  parole  di  Dio,  e l’ul- 
" timo  fatto  dell’Uomo  nel  Pa- 


radifo terreftre,  è la  materia 
tutta  della  Lezione  prefente  ; 
Lezion  affai  melisma  non  po- 
co giovevole,  fc  nelle  parole  del  Signore 
intender  fapremo  la  gravezza  delle  no- 
ftre  colpe,  c nel  fatto  di  Adamo  il  rigo- 
re della  divina  Giultizia  ; c diamo  prin- 
cipio. 

Et  emifit  eum  Dominnt  de  Ptradifo 
volatati* . In  Paradifo  non  v’  c più  luo-j 
go  per  1’  Uomo.  Iddio  non  vedendo  più 
Innocenti,  non  vuol  più  Uomini  felici  in 
Terra.  Gran  rifoluzione  dell’  Al  ti  (Timo; 
voler  più  tofto  folitaria,  e vuota  la  Reg- 

§ia , che  nella  Reggia  veder  colpevoli. 

c Iddio  regolato  fi  foffe  colle  maffìme 
della  noftra  Politica,  noi  faremmo,  co- 
me io  credo  , ancora  in  Paradifo  ; impe- 
rocché la  noftra  Politica  aDio  detto  ave- 
rebbe  : Signore,  Voi  avete  fatte  tante  gra- 
zie a quell’  Uomo,  e tanto  l'avete  favo- 
rito, che  non  potete  più  con  riputazione 
deporto  dal  grado  a cui  inalzato  l'avete. 
E’ vero,  che  egli  c reo;  ina  c vero  anco- 
ra, che  il  Paradifo  è fatto  per  lui . Or  fe 
Voi  dal  Paradifo  si  prefto  lo  cacciate,  nel 
Mondo  diralTì , che  V oi  non  prendefte  ben 
lemifure,  c checrrafte  infiiblimar  tanto 
un'  Uom  comporto  di  fango.  Se  per  tan- 
to l’ avete  fin’  ora  favorito  per  genio  , or 
tollerar  lo  dovete  almcn  per  impegno . Ma 
l’impegno,  ed  il  rifpetto  umano  nulla  po- 
tè in  Dio.  Iddio  non  fi  regolò  colle  no- 
ftre  martìme;  fi  regolò  colla  fuaSapicnza 
infinita  : c perché  la  Sapienza  dettava  , 
chele  la  Pietà  è bella  , la  Giuftizia  è ne- 
ccffaria;  e fe  la  finiftraè  regolata  dal  cuo- 
re, la  deftradev’effer  regolata  dalla  ragio- 
ne; perciò  fn  , che  prima  di  vedere  un 


Reo  felice , volle  vedere  il  Paradifo  in 
folirudine  » e 1’  amato  iuo  Beniamino  in 
efilio,  c in  pianto.  Non  perdona  Iddio 
alle  lue  grazie  ; c dii  per  le  grazie  paffatc 
fi  promette  il  perdono  dc’peccatl  futuri , 
intende  poco  l' idee  del  divino  governò. 

Ma  fe  la  rifoluzion  del  Signore  fu  giufta  , 
nonmengiuftific.itaful’efecuzione;  ed  è 
certamente  colà  degna  d’ammirazione  la 
maniera  , che  tenne  Iddio  prima  di  efe- 
guire  i decreti  della  lua  Giuftizia.  Aveva 
già  peccato  Adamo,  Iddio  con  tutta  lafua 
Celefte  Corte  veduto  l’aveva  peccare. 
Onde  offefo  poteva  immantinente  caricar 
l’arco,  fcoccare il  fùlmine,  egiàchenon 
voleva  perdonare,  colpire  Adamo,  e pur- 
gar dall’alito  velenofo  del  peccato  il  luo- 
| go  de' piaceri.  Ma  le  la  Giuftizia  gli  piac- 
| que,  gli  piacque  ancorala  moderazioni, 

, crifèrva.  Prima  di  venire  all'atto  dell’ira 
fua,  palleggiò  per  il  Paradifo  -,  diede  fpa- 
' zio  da  ravvederli  a’  Rei  ; interrogò  i col- 
pevoli ; fece  ad  erti  confeffare  la'  colpa  ; 
intimò  loro  giuridicamente  la  pena;  veftì 
l’Uomo,  veftì  da  ertile  la  Donna,  e final- 
mente per  giuftificazione  maggiore  dille 
loro  l’ ultime  parole.  Ammirabile  Iddio, 
neffun  più  di  Voi  può  efeguire  tofto  i fuoi 
riferimenti;  perchè  i riìcntimcnti  voftri 
non  foggetti  a paflìone , non  capaci  di 
trafporto , non  elpofti  ad  errori , regolati 
fono  da  Sapienza,  daGiuftizia,  cBontà; 
c pur  Voi  fiere  coll’  Uomo  sì  lento  a ri- 
ferirvi , che  l’Uom  può  difarmarvi  pri- 
ma, che  Voi  armato  vi  fiate.  Quando  fi  •* 
trattò  di  beneficare  Adamo,  non  fi  ebbe- 
ro tante  cautele  , non  fi  fecero  tanti  cla- 
mi ; nè  afpettaftc  il  merito  per  conferire 
le  grazie.  Ma  or,  cheli  tratta  d’ ufar  Giu- 
ftizia , V oi  camminate  con  rami  riguardi , 
che  feltrate  poco  curante  della  voftra 
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Maeftà,  e del  Sovrano  Imperio,  che  ave-  re  quanto  mortale  fia  la  colpa.  Sant’ Ana- 
ce. Ma  così  richiedeva  l’clempio,  cheld-  brogio  libro  deParadilb  cap.  4.  dice,  che 
dio  lafciar  voleva  memorabile  a gli  Uo-  avendo  Adamo  coll'elpcrienza  aperti  già 
mini;  ed  ò , fe  in  tale  d'empio  fpecchiar  gli  occhj,  e penetrata  la  differenza  , che 
fi  voleffero  gli  Uomini,  quanto  ben  cor-  paffa  fra  l’innocenza  , e la  colpa,  fra  la 
rerebbero  lece.'- di  quaggiù,  eche  belve-  Grazia,  c il  peccato,  conobbesì  intima- 
dere  farebbe  fra  noi  nulla  far  l’ira  , tutto  mente  l’uno,  e l’altro  diremo,  che com- 
operar  l’amore  , e la  giuftizia  , e la  ven-  prefe  il  bene,  cheavcva  perduto,  eil  ma- 
detta non  mai  uiare  fenza  bilancia  la  fpa-  le,  in  cui  era  incor/o  ; e perchè  un  che 
da!  Ma  veniamo  a ciò , che  per  ultimo  comprenda  il  vero  bene,  e il  vero  male 
diflc  Iddio  all’Uomo.  èUompiù,  che  Uomo;  perciò  Iddio  non 

Ecce  ytdiim  quajì  unni  ex  nobii  f attui  ironicamente,  maaffertivamente  diffe  a 
eft,  fieni  bonumcr  malum.  Ecco  Adamo  Lui  : Ecce  Adam  {attui  eft  tamquamunus 
sì  crefciutoin  fapienza,  e in  grandezza  , ex  nobh  ; quia  aperuit  oculoi , ut  culpam 
che  più  non  fi  «bilingue  da  un  di  noi . Se  fuam  videret , quatn  noluit  nitore  , Nelle 
tali  parole  ufeite  fodero  da  chi  che  fia  di  quali  paroleil  Santo  Dottore  fupponequel- 
noi,  che  sì  facili  fiamo  a dire  ironie,  c a la  gran  verità  sì  pococonofciuta  da  mol- 
far  infulti  all’altrui  miferie,  poco  fi  pene-  ti,  cioè,  che  la  pena  è quella,  chefaaprir 
rebbe  ad  interpretarle-,  ma  perchè  effe  non  gli  occhi  a ben  conofcer  la  colpa;  c che 
fiiron  dette  nè  daUomo  veruno  , nè  da  il  peccato,  come  ogni  altro  inimico  tra» 
Angelo,  come  contro  i Rabbini  Ebrei  at-  veftito,  emafeherato,  allora  foto  li  cono- 
teftano  gli  Efpofitori  Cattolici , mafuron  fee,  quando  avendo  predato  ogni  cofa , di 
dette  da  Dio;  perciò  gli  Efpofitori  Catto-  fuoco  alla  Cafa.  Ma  quella  verità  nonba- 
lici  fi  trovano  in  qualche  difficoltà  nello  ftaarender  probabile  l’opinione  diSant* 
(piegarle.  Tertulliano  (limando,  chefir»-  Ambrogio;  perchè  fe  più  che  IJom  fulTc 
fultare  a’  miferi  fia  atto  difdicevole  alla  Di-  chi  ciò  meglio  conofce,  neffun  farebbe  a 
vinaBontà,  prendein  buona  parte  lcfud-  Diopiù  limile,  de’Dannati,  che  da’  loro 
dette  parole  , e nel  libro  2.  contra  Mar-  tormenti  più  di  qualunque  Vivente  coro- 
cioncmcap.  25.  afferifee  , che  Iddio  con  prendono,  qual  fu  quel  peccato,  che  un 
Adamo  non  usò  giammai  parole  più  be-  tempo  ad  elfi  sì  piacque.  Procopio  per- 
nigne,  c cortefidi  quelle;  perchè  con  que-  tanto,  Tcodoreto,  Ruberto  Abbate,  San 
He  gli  promife,  che  l’Uomo  farebbe  (lato  Gio.-Grifollomo,  el’illeffo  Sant’  Ambro- 
inalzato,  ed  un’ Uomo  fiato  farebbe  Uo-1  gio  nel  libro  de  iejunio,  con  altri  moltilfi- 
mo  Iddio;  prcdiccndogliconciòlafùrura  mi  dicono,  cne  Iddio  in  quello  luogo 
Incarnazione  del  Verbo.  Etft  Adamprop-  parlò,  come  fuonan  le  parole,  ironica- 
ter  ftatum  Legii  deditui  morti  eft;  {pei  ei  mente,  e perinfulto  alprim’Uomo;  per- 
tamen  faina  eft  , dicente  Domino  : fi  tre  <hc  avendogli  ufataquella  pietà,  che  non 
Adam  {attui  eft  tamquamunui  ex  nobile  meritava,  avendolo  ri  veftito,  cpotcndo- 
de{uturafcilicet  adiettione  Domimi  in  Di~  lo  fubito  percuotere,  comepercolfi  aveva 
vinitatem  jam  differendo.  Ciò,  che  dioc  tant’ Angeli;  avendogli  conceduto  fpazio 
Tertulliano,  fccecertamentelddic;  e ciò ( di  penitenza,  volle  ancora  fargli  conofcer 
che  empiamente prctefe  Adamo,  ora  perllapietà,  chegliufava,confargliconolcer 
divina  mifcricordia  ha  confcguito  l’urna-  meglio  il  peccato,  che  avea  ; e percliè  a 
na  natura,  di  vedere  un’  Uomo  federe 1 ciò  fare  adattatiffìma  era  l’ironia,  perciò 
ad  dexteram  Putrii  nel  Soglio  primo  in1  a lui  già  pienodi  confufioneperl’ellrema 
Ciclo,  ediudire,  che  Iddio  dica  agliUo-  povertàin  cui  fi  vedeva  rinvoltonellanuo» 
mini  rutti,  che  lo  temono  , e l’amano  : va  fua  deforme  Ipoglia,  che  quali  un  de’ 
. Ego  dixi  : Dii  eft ii,  c 7 E itti  excelfi  om-  Bruti  lo  rendeva . a lui  diffe  : Ecco  il  no* 
net.  Ma  che  ciò  diceffe  Iddio  inParadifo  Uro  Adamo,  che  con  offender  noi,  e ri» 
ad  Adamo,  none  probabile;  perchè  allo-  derlì  della  nollra  lc^ge,  è sì  crefciuto  di 
ralddio  eratutto  fui  farconofcerc  all’ Uo-  condizione,  chcgia  giàconnoi  puòcom- 
mo,  quàm  amarum  fìt  dereliquiffe  Domi-  petere  in  grandezza.  O’come  palleggia  fu 
num . Non  era  tempo  di  promettere  il  Re- 1 tra  le  nuvole  in  Maefià  tonante  ! ò come 
dentore , quando  fi  trattava  di  faajprova-lgià  ftende  la  mano  ad  impugnare  i noftri 
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intrattabili  fulmini  ! O’  come  bene  fcuotc  i 
monti > eco  ’1  ciglio  fa  tremar  l’ Univer- 
sa ! Di  quanta  luce  la  fronte,  di  quanta 
(apienza  gli  lampeggia  l’Anima?  Chi  v'è 
che  da  noi,  dalle  noftrc  divine  ineffabili 
Perfonc  più  lo  dittingua  ? Ma  che  lignifi- 
ca coretto  tuo  nuovo rofforc  ò Adamo?  E 
cotefte  inufitatc  lagrime , che  dicono  ? 
Mifero,  date  ora  apprendi  ciò,  chefuof- 
fendere  Dio  ; e giacche  non  fapcfti  gode- 
re, a piangere  almeno  impara.  Ecce  Adam 
fattia  eft  quali  uttus  ex  nobis , fetins  bo- 
num , CT  malum,  Irridens  utique  Deus  , 
foggiunge  il  citato  Sant’ Ambrogio,  Irri- 
derti utique  Deus  , non  approbans  dicit  ; 
hoc  e[l  ! quia  voi u i/i i effe  quod  non  eras  , 
de/ifti  effe  quod  eras  ; & dum  fupra  te 
effe  affettai  , infra  te  effe  coepifti . (fuetto 
è il  vero  fenfo  delle  parole  divine;  nè  que- 
llo fenfo  in  tal  calo  difdice  alla  divina 
Bontà,  aggiunge  Sant’ Agoftino,  perchè 
ella  nell’ ìmhltare  al  Padre,  ammaeftrar 
volle  i Figliuoli  negli  avvenimenti  amari 
del  lufinghevol  peccato  : Verba  funt  hec 
Dei  non  tam  Adamo  infultantis  , qudm 
ceteros  ne  ita  fupcrbiantdeterrentis.  Quid 
tnim  ahud  intclligendum  eft , nifi  exim- 
plum  timor is  effe  propofitum  : quod  Adam 
non  folum  non  fuerit  f attui  qualis  effe  vo- 
luti , fed  nec  illud  quod  fattus  fuerat  con - 
fervavti ì lib.  il.  de  Gcn.  ad  litt.  cap,  29. 
Impariamo  adunque  , Uditori  miei,  fug- 
giamo il  peccato,  temiamo  Dio.  Con 
tutta  la  fua  eterna  Bontà,  con  tutta  la  fua 
infinita  Mifericordia,  per  la  quale  Iddio 
ora  appena  fa  flagellarci , fenza  accorrer 
rotto  a medicar  la  ferita;  egli  nondimeno 
è tale,  che  fa  fcaricare  il  colpo,  e poi  in- 
fulrare  al  ferito , c l'opra  il  percoflb  ini- 
mico far  tanta  fetta , che  tra  le  fette  più 
liete , che  fi  fanno  in  Cielo  dalla  beata 
Gente,  non  fia  l’ultima  quella  di  cantar 
lodi , e trionfo  a Dio  lopra  i Fulminati 
all’Inferno;  facendo  occupazion de’ Beati 
il  riderli  delle  ftrida,  c de’ pianti  dell’ Ani- 
me infelici . 

Nunc  ergo  ne  forte  mtitat.  manum  fuam-, 
& fumat  etiam  de  Ugno  Vite  , & como- 
dai , CT  vivat  in  aternum.  Et  emifit 
eum  Dommus  de  Paradifo  voluptatis. 
Così  terminò  Iddio  la  fua  Ironia.  Sopra 
la  qual  chiufa  duecofc  dimandano  gli  Ef- 
pofirori;  la  prima  è per  qual  ragione  Id- 
dio ) non  y olendo  che  Adamo  mangiaflc 


dell’  Albero  della  Vita , dal  Paradifo  lo 
bandiffe.  Mancavan  forfè  a lui  guardie 
da  aflicurar  quell’  Albero  fenza  bandire 
Adamo  ? E quando  ancora  non  fi  fotte 
potuto  afficurare  dall’  ardimento  di  Ada- 
mo, non  poteva  egli  fvellere,  edeftirpar 
dalle  radici  quella  Pianta  , prima  che 
vuoto  laiciare  il  Paradifo  ? A quefto  dub- 
bio firifponde  facilmente,  che  Iddio  non 
voleva  lolo,  che  l’Uomo  in  pena  del  pec- 
cato fotte  privo  de’ Frutti  della  Vita,  cioè, 
non  folo  voleva,  che  ei  morifle;  ma  vo- 
leva  ancora,  che  viveflc  in  fatiche,  etra- 
vagli;  c perchè  il  Paradifo  non  era  luogo 
di  travagli;  ma  di  piacere,  e di  allegrez- 
za ; perciò  in  luogo  di  fvellere  l’ Albero 
dalParadifo,  dal  Paradifo  fvelfe  l’Uomo, 
acciocchèil  mifero  fuor  de’ piaceri  in  cfi- 
lio,  Operaretur  Terram , de  qua  fumptus 
eft  : lavoralle,  come  dice  il  Sagro  Tetto, 
e fud atte  in  quella  Terra,  dclla  qualc  era 
impattato.  Quella  fu  l’intenzion  del  Si- 
gnore; fopraTa  quale  difeorrendo  S.Gio: 
Grifoftomo  dice,  che  il  Signore  vedendo 
che  l’ozio,  eie  delizie  di  quett’Orro  ave- 
van  fatto  prevaricale  Adamo  , dal  Para- 
dilò  cacciò  Adamo  co’Polleri,  non  folo  in 
pena  del  peccato  pattato,  ma  perrimedio 
ancora  de’  peccati  futuri  ; imperocché  fc 
noi  fiam  tali,  che  pecchiamo  ancora  tra 
gli  affanni  della  povertà,  e dell’ cfilio pre- 
dente; che  fatto  averemmo  in  feno  delri- 
pofo , e del  piacere  del  Paradifo  , fe  ivi 
dato  ci  fotte  abitare  ? Qf°d  de  Paradifo 
illos  ejecity  laborique  adjudicavit , e'o  ma- 
gis ili um  adorare , c T admirari  oportet. 
Quonìam  emm  ad  iftam  focordiam  deli - 
eie  illos  deduxerant  ; abfciffa  letitia,  tri - 
fttiiam  voluti  murum  focordie  propagan- 
de preftruxit , ut  labore  ad  dilettionem 
fuam  revertamur . Hom.  1$.  Chi  pecca  , 
non  ha  bifogno  di  chi  l’addormenti  nel 
fuo  peccato;  ha  bifogno  di  chilo  fcuota, 
e gli  faccia  tornare  il  cervello  ; e perciò 
convien  ringraziare  come  di  fomma  pietà 
il  Signore  , quando  dopo , che  abbiam 
peccato,  non  lafcia  fopra  di  noi  dormire 
il  Flagello.  La  feconda  cola , che  gli  El- 
pofitori  dimandano , è perchèlddio^abbia 
voluto,  che  noi  tutti  moriamo,  vietando 
l’ Alberodetta  Vita,  einrroducendo  quel- 
la Morte,  che  non  lafcia  mai  la  falce.  Io 
benfo,  che  cosagli  minacciato  aveva  in 
pena  dplla  traigicilìonc , quando  fece  ii 
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precetto  ad  Adamo  : Quocumque  die  comi - 
dtris  ex  eo , morte  morierit.  Ma  quello 
iftcffo  c quel,  diche  fi  cerca,  perché  alla 
tralgreflìone  foffe  prefcrirta  una  tal  pena. 
Non  poteva  Iddio  lafciarci  tutti  campare 
con  punirci  in  altre  forme , finche  compito 
il  numero  de’ peccati,  edellepene,  andar 
poteffimo  al  luogo  dovuto  lenza  divifion  di 
corpo  ; come  fuccederà  dopo  l’ ultima  final 
Sentenza  del  Giudizio  univerlalc;  Perchè 
adunque  rutti  penitenti , o impenitenti  mo- 
rir dobbiamo  ? Sant’  Eucherio  dice , che  Id- 
dio non  per  gaftigo nò,  ma  percompaffio- 
ne  de’  travagli  della  vira,  a cuifiam  con- 
dannati, ci  allontanò  dall’Albero  della  Vi- 
ra, e come  la  Natura  voleva , lafciocci  cor- 
rere a morte.  Imperocché  fe infelici , qua- 
li fiamo,e  percolo  turt’oradaDio,non  mo- 
riffìmomai,  qual  Vita,  die’ egli,  farebbe 
lanoftra?  Si  cnim  in  Paradifo  munirmi  , 
immortala  quidem  forent  de  Ugno  Fitte  co- 
me  denta.  Sed  mi/eriis  omnibus  obnoxii, 
quas  oh  pece  at  um  erant  puff  uri , infelicità 
tinte  viver ent , quàmnunc  moriuntur . Ta- 
rn inus  enim  arumnarum , Ó"  laborum  Adori 
efi.  Così  dice  quell' Autore;  e dice  bene 
periodato  prcfcntc,  in  cui  fe  facciamo  ri- 
fleìlìone,  f oramigliore,  chcabbiamo,  è 
quella,  ncllaqualcfiniamo  di peccare,  di 
piangere,  e in  un  di  vivere.  Ma  fe  Iddio  in 
luogo  della  Morte  riabilito  avefle  il  palleg- 
gio di  tutti  all’ altro  Mondo  fenza  morire, 
tutti  ugualmente  averemmo  finito  di  trava- 
gliar (opra  la  Terra;  e perciò  il  dubbio  c 
ancora  in  piedi.  Tertulliano  par  che  ac- 
cenni , che  Iddio  per  poter  far  che  tutti 
riforgcllìmo,  volle  clic  tutti  morllfimo. 
Rurjus  ex  terra  repraftntabitur  Adam  ali- 
di t urti  sa  Domino:  Ecce  Adam  quafiunusex 
nobisfatlusefl.  lib.de  Refurr.  Carnis  cap. 
6j.  Ciò  è detto  ingegnofamentc;  ma  fe  me- 
glio non  fi  (piega,  èìo  (ledo  che  dire,  che 
Iddio  ci  tolle  l’immortalità  per  farcene  poi 
un  regalo;  come  fan  quelli , chepcrrefti- 
tuzion  fan  detonativi,  o dell’  elcmofinc. 
Meglio  di  tutti  pertanto , a mio  parere,  rif- 
ponde  Procopio  fopra  le  citate  parole  del 
Tello.  La  Morte,  dice  quello  Autore,  non 
èfologalligo,  c ancor  rimedio  del  pecca- 
t ©.Perché  il  peccato  di  Adamo  trasfùfo  nel- 
le nollre  vene,  écoincl’Ellcra,  oil  Ca- 
prifico, che  nato  fullc  muraglie  d' una  Cafa, 
o d’ unaQùefa,  non  può  Ain  altr’  arte  cflir- 
jurfi»  clic  colla  rovina  dell’  cdifiilo . Or| 
f-c^-dtlP-Zuccom  T omol. 


perchè  Iddio  vuol  finalmente  fvellere  dal 
Tempio  dpi  noltro  corpo,  edificato  da  lui 
con  tanto  amore,  ogni  reo  fomite  dicon- 
cupifcenza,  ogni  reliduo  di  peccato,  per 
poterci  poi  tutti  immaculati , e puri  riedi- 
ficar  colla  gloria  della  Refurrezione;  per- 
ciò è che  ci  bandi  dall’Albero  della  Vita  , 
ci  condannòa  morte,  e voi  le  che  atterra- 
to il  corpo,  nelle  Ceneri  fue  fi  fpegncflTe 
ogni  rea  femenza  di  colpa  : Placuit  priitt 
peccati  radicem  pocnitas  e corpore  erui  ; ne 
dum  vel  minima  ejus  reliqua  particula  fo- 
ra, ncvos  pecca  forum  producer  et  furculos. 
Quella  è la  vera  ragione,  per  cui  fummo 
condannati  a morire;  c quella  balla  a far- 
ci intendere,  quanto  fia  dilguftolo  in  Cie- 
lo ogni  qualunque  leggieriffìmo  odor  di 
quei  peccati , che  sì  lietamente  da  noi  fi 
commettono. 

Condannato  a morte  convenne  adun- 
que al  mifero  nollro  Padre  ufeir  finalmen- 
te dal  Paradilo,  c andare  a trovar  un  luo- 
go dove  morire  : Et  emift  eum  Dominai 
de  Paradifo  volupratis . Qualfufle  il  palio 
di  Adamo  in  quella  nuova  amariltìma  via; 
di  quali  lagrime  bagnaffe  l’ ultime  fue  or- 
me nel  luogofelicc;  che  cofa  diceffe  alla 
Conforte  del  fuo  pianto,  è più  facile  im- 
maginarlo , che  ridirlo.  Baili  dire,  che 
egli  ufeiva  dal  Paradifo  , c andava  dove 
non  fapeva  in  efilio;  finivad’elTerequeir 
amato  tanto,  e riverito  Signor  delle  co- 
fe  Terrene;  e incominciava  ad  edere  un 
timido,  un’abborrito,  un  pcrcolfo  Bifol- 
co dtf  Campi.  Io  per  apprendere  qual- 
cheduno degli  affetti  di  Lui  in  quell’ eftre- 
mo  dolorofiffimo  palio , confiderò  ciò, 
che  con  mia  ammirazione  non  trovo  effe- 
re  flato  confiderato  da  verun  Cementato- 
re. Il  Signore  parlando  l’ultima  volta  con 
Adamo , tronca  a mezzo  il  periodo  , la- 
feia  imperfetto  il  fenfo , c dice  : Ecce  Adam 
fattus  eft  tamquam  unus  ex  nobis , fjciens  bo- 
num  C ir  malum.  Nunc  ergo,  ne  forte  mir - 
tatmanum  fustm,  & fumat  ctiam  de  Ugno 
Fifa , & come  dar,  <T  vivai  in  eternum  : 
&emifìteum.  Ecco  Adamo  divenuto  qua- 
fi  un  di  Noi  dotti  (lìmo  del  bene,  e del 
male.  Oracciocchcnongli  venga  fattodi 
(fender  la  mano  all’Albero  della  Vita,  di 
mangiar  de’  fuoi  pomi , c vivere  in  eter- 
no; cpoi?  c poi  il  Signore  tace;  c Moi- 
sè  fupplifce  con  aggiungere  per  compi- 
mento del  periodo  non  le  parole,  ina  tifar- 
i Z to  ; 
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to  : Et  cmifìt  e*m  Domimi!  Dchj  de  Par a- 
dife  voluftatis . Or  perché  quetìa  reticenza 
in  tal  luogo?  Se  a me  e permeilo  rifpon- 
dere  a me  fteflo  , io  credo  , che  Adamo 
alle  rampogne,  a’  rimproveri  del  Signo- 
re fi  rrovafle  tanto  fmarriro,  e confido, 
che  già  vedendo  dove  Iddio  colpir  lo  vo- 
leva", prevenne  il  Tuo  colpo  , e lenza  a£ 
perrar  che  ci  finiffe,  a capochino,  coc- 
chi lagninoli  prete  la  via  per  ufeir  dal  Pa- 
rai! ilo,  c altrove  andare  a folpirare,  ed  a 
pu  ngere.  Così  mi  fa  credere  quel  primo 
verbo  : Emijit,  che  non  lignifica  cacciare 
come  il  fecondo  E'ecir,  ma  lignifica lafcia* 
re  andare  un  che  da  fe  vuole  ulcire.  Onde 
perfuafo  cosi , non  pollò  trattener  la  voce, 
che  non  dica:  Mifero  Padre,  Padre  infe- 
lice; infelici  dima  Madre  afpetrate  ancora 
un  poco.  Iddio  non  ha  finito  ancor  di  par- 
lare; Iddioancor  non  vitaccia;  non  tan- 
to vi  affrettare  adunque;  godere  un’  altro 
poco  del  Parai  tifo;  dare  un’ altr' occhiata 
a’ Fona,  a’ Prati,  a’ Bofchi  allegri  (Timi  Al- 
terchi de!  tempo  voftro  felice.  Ecco  là  il 
Ganged’Oro  fùperbo,  cdiZaffiro.  Ecco 
Il  Nilo  tra  rivedi  Corallo,  e di  Piropo. 
Ecco  la  Pianta  della  Vita  : Ah  non  più, 
non  più . Nomi  di  Parodilo  ad  un  Colpe- 
vole nomi  fondi  tormento,  non  di  piace- 
re ^ Fu  tempo,  che  Adamo feorrer  poteva 
lietiffimo  fra  fuol  diletti . Ora  la  viltà  iftef- 


là  de'fuoi  mal  goduti  piaceri  a lui?  peno» 
là  ; perchè  ogni  cofa  a lui  ricorda  il  Tua 
peccato,  eloconfigliaadufcirdilà,  dove 
non  merita  più  d’abitare.  Perciò  egli  fug- 
gc;  perciò  con  e.To  fogge  la  fua  mi  fera 
compagna;  e l’un’ e l’altro  fi  affretta  di 
fuggir  dalla  loro  confufionc.  O’Dioqual 
dolore  è perdere  per  sì  poco  un  Paradifo 
di  piaceri  ! Giunti  finalmente  ambedue  fu- 
gli  ultimi  confini  degli  antichi  piaceri  » 
diedero  l'ultimo  addio  alla  loro  abufata 
Felicità,  c fe  ne  andarono.  Coppia  fven- 
rarata,  dove  portati  furono  dal  lor  dolo- 
re; e l’Angelo  ferrando  ogni  palio  al  lo* 
ro  ritorno  : Ejecit  sìdam . Cacciò  Adamo 
giàufcito,  perchè  fece  si,  che  più  rientrar 
non  porcile inParadifo.  Tu  ufcifti  dal  Pa* 
radilo, mafuordelParadilo,  chetrovafti, 
ò Adamo  ? Nati  da  rein  elìlio , girarono  at- 
torno i tuoi  Figliuoli  ; oficrvarono  ogni 
Terra,  fcorferoogniClima, parreveruna 
non  lafciaron  di  quello  baffo  Uni  verfo, 
che  riconofcer  non  volcflcro;  ma  che  fa 
mai  trovato  quaggiù,  che  uguagliarli  pof- 
fa  al  già  perduto  Paradifo  ? lì  Paradifo 
folo  è Paradifo  in  Terra  : e perciò  qual 
male  v’  c che  comparar  fi  polla  al  mal 
che  ci  fece  il  peccato  , fe  per  cflò  più 
goder  non  polliamo  giorno  felice  ? Pur 
fi  pecca  tutto  dì  : Et  rten  tjì  qui  recogitet 
corde ì 


LEZIONE  LXIX. 

Colloca'vit  ante  Paradifum  Voluptatis  Cherubini , & jlanb 
nteum  gladium , atque  •verfatilem  ad  cujìodien- 
dam  •vi am  Ligni  Vita. 


Si  cfamina,  fc  più  rimanga  il  Paradifo  Terreftre,  qual  fu  Orto  di  Piace- 
ri. Perchè  in  difefa  di  «fio  Iddio  vi  pontile  un  Cherubino;  c qual  Ila 
la  Spada  di  fuoco  , che  in  difefa  del  Paradifo  adopra  il  Cherubino. 

Oi  fiam  gi  à fuori , e sì  I ontani 
lìamo  dal  Paradifo,  cheil  Pa- 
radiro contro  di  noi  già  rutto  è 
in  difefa.  Nonerapocoalno- 
ftro  dolore  clferbanditi  di  là  , 
dove  folo.  è dato  godere  in  Terra;  ma  il 
.1  òi 


i fumo  Iddio  per  farci  fapcrc  quanto 
miferi  fìamo , co  ’l  Paradifo,  ci  ferrò  il  paf- 
fo  da  ufeir  di  miferia,  e ci  coltrinfea  di- 
re : Oimè,  quanto  fiamo  infelici,  fe  la  fe- 
licità con  fcrro,e  fuoco  già  fi  guarda  da  noi! 
O’ Par 3liifo,  giacché  non  lei  più  noftro  * 

•la- 
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falcia  almeti,  che  per  oggi  io  efamini  fé 
cu  più  fri  quaJ  furti  in  Terra , e chi  Ha 
chi  da  noi  ti  difende.  Due  punti  della 
Lezione  prefente,  e cominciamo  dall’ul- 
timo. 

Et  collocava  ante  Paradifum  voluptatij 
Cherubim , & flammeum  Gladium , atque 
verfatilem.  E’ incredibile  quanto  varj  fie- 
ro, e difeordi  gli  Autori  nella  fpiegazio- 
nc  di  quefte  parole.  Alcuni  le  fpiegano 
fellamente  in  lenlo  figurato,  caliegorico; 
altri  folamcntc  in  fenfo  irtorico,  e lette- 
le'—, e nefliin  coll’altro  fi  accorda.  Ru- 
berto Abbate  nel  capota,  (òpra  il  Genefi 
id'  opinione , che  la  Spada  di  fuoco  in  ogni 
pane  volubile,  ed  agile,  altro  non  fia, 
che  il  fuoco  del  Purgatorio , il  quale  divam- 
pando attorno  ferva  d’ impenetrabil  recin- 
to al  Paradilo, • ed  il  Cherubino  fia  quell’ 
Angelo,  che  prefedendo  allo  ftefTo  Purga- 
torio, riconofce  le  pene,  bilancia  le  col- 
pe di  tutte  quell’Anime  fante,  e dolenti; 
e allor  che  effe  purgate  già  tutte  le  mac- 
chie, foddisfatto  han  pienamente  nel  fuoco 
alla  Giuftlzia  Divina,  fu  dall’  Inferno  al 
Sommo  Cielo  le  conduce,  c infcndella 
lorGloria,  e Beatitudine  leripone.  Que- 
lla Sentenza  perintender  l’economia  del 
Purgatorio , c H governo  delf  A Iti  filmo  Id- 
dio, che  tutto  pefa , nulla  trafeura,  e a 
numero , e milura  riduce  ogni  cofa , é 
Sentenza  belliflìma  ; ma  per  intender  le 
parole  del  Tcfto  è più  d’  un  poco  impro- 
pria. Imperocché  o il  fuoco  del  Purgato- 
rio è fuoco noftrale,  palpabile,  evifibile; 
o è fpiritualc  incorporeo  , e che  foto  a 
pruova  fi  eonofee.  Se  efToé  fuoco  noftra- 
le, come  è poffibile,  che  tanti,  e ranci, 
che  hanno  feorfa  tutta  la  Terra,  non  l’ab- 
biano mai  veduto,  eneflùna  relazion  ab- 
bian  fatta  di  sì  vallo,  e perpetuo  incen- 
dio? Di  più  chi  tratticn,  fenza  ricorrere 
a un  continuo  miracolo,  chitrattien,  di- 
co, tanto  fuoco,  che  non  fi  dilati  per  ogni 
partefuori,  e dentro  del  Paradifò,  e non 
riduca  in  cenere,  e faville  que’  Bofchi,  e 
Selve,  e Col  li  odorali?  Se  poi  erto  è fuoco 
d’  altra  fpezie  fpirituale , ed  invifibile  , 
fatto  foto  per  tormentar  l’Anime,  mira, 
fedvtrij  modit,  come  parla  Sant’Agofti- 
no , qual’  ufo  può  erto  avere  attorno  al 
Paradifò  per  difenderlo  dalle  Bcftie  fero- 
ci, c dagli  Uomini  affliti , che  partano 
•ncor  per  il  Fuoco,  allorché  giunger  vo- 


gliono a ciò,  che  handeftlnato?  Fuoco 
di  altra  Vita  non  è fuoco  che  in  quella  at- 
terrir porta  rardimento umano.  S.Tom- 
mafo  afferma,  che  il  Cherubino Cuftode 
del  Paradifò  c quel  l’Intelligenza,  che  muo- 
ve, egoverna  iiSole;  e la  Spada  arden- 
te di  Lui  è il  raggio  ardente  del  Sole  me- 
defimo;  cche  perciò  il  Paradifò  altra  dv- 
fefa  non  ha  , che  la  perpetua  infoffribile 
Eflate , che  fa  il  Sole  la  fotte  alla  Zona 
torrida  ne’MontidellaLuna,  dove  da  al- 
cuni fi  crede  effer  piantato  il  Paradifò.  Jlle 
locuj  precipue  videtur  effe  inacceffibilis  prò- 
pter  txhementiam  aflut  in  loca  intermedia 
ex  propinquitate  Solis  ; & hoc  ftgnifìcatur 
per  flammeum  gladium,  qui  ver  fot  Un  dici* 
tur  propter  froprietarem  mot  su  circularie 
huju/modi afium caufantis , &c.l.2.q.  164. 
art.  2.  ad  5.  Se  il  Paradifò  altra  difefa  non 
averte,  che  il  caldo  delSoIe,  iononfofe 
erto  farebbe  difefo  a bartanza;  perché  fegli 
U omini  van  quali  all’Inferno  a cercar  Oro, 
molto  più  andarebber  predò  alle  nuvole 
per  entrare  in  Paradifò.  Oltre  di  che  l’An- 
gelo motore  del  giorno,  e il  Sole,  eia 
Zona  torrida  v’ erano  anche  avanti  , che 
Adamo  forte  cacciatodal  Paradifò  ; e Moi- 
sédice,  chedopo,  che  fu  cacciato  l'Uo- 
mo, Iddio  pofe  in  difefa  dell’ Albero  del- 
la Vita  un’Angelo,  e una  Spada-,  che  pri- 
ma non  v’era.  Dunque  la  difela  della  Spa- 
da, non  é la  fola  difefa  del  Sole.  Tcodo- 
reto  quarto 40.  fuperGenefim  dice,  che  il 
Paradilo  è difefo  daunPrefidio,  dirò  co- 
sì , di  Larve,  e di  Spettri , che  in  varj 
orribili  vi  faggi  pongono  in  terrore  chiur* 
que  s’  appretta  , e lo  fan  dare  in  dietro. 
Gazzco  ne’fuoi  Commentar)  s’avvifache 
il  Paradifò  abbia  un  recinto  di  Monti  tutti 
ardenti  attorno  più  di  qualunque  Vefuvio, 
oMongibello;  ed  altri  in  altre  opinioni, 
che  lungo  troppo  farebbe  riferirle,  fi  divido- 
no. Ioconfeflo,  chenon  intendo  cièche 
abbia  indotti  tali,  etant’Uominiaqucfte 
opinioni,  che  per  belle,  chefieno,  fono 
nondimeno  lontane  troppo  dal  fuono,  e dal 
fenfo  della  lettera,  la  aual e dice  ch’aun 
CherubinocònunaSpadadifuocofù  con- 
fegnara  la  difefa  del  Paradilo . Le  parole  fo- 
no sìfacili,  il  lento  é sì  chiaro,  che  nonfa 
vedere  perché  dobbiamo  andare  altrove  a 
cercare  fpiegazioni . Forfè  a taluno  par- 
rà duro  che  un  Cherubino,  vero  Cheru- 
bino , che  dopo  i primi  fiede  il  fecondo 
Z a nclP 
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nell’ alti  (Timo  fuo  Coro  della  Celefte  Gerar-  ' 
chia , abbia  prefettura , ed  incombenza  ter- 
rena. Ma  quella  non  è tal  difficoltà,  che 
debba  farci  al  lontanare  dal  la  proprietà  del- 
la parola ufatada Moisè . Pcrchèinprimo 
luogo  dirli  può,  che  quantunque  altre  in- 
combenze della  Terra  fi  commettano  da 
Dio  a gli  Angeli  dell’ultimo  Coro;  la  di- 
fesa nondimeno  del  Paradifoterrcftre  è un 
tale  affare,  che  non  difdice  a vcrun  de’ 
Cherubini,  quantunque  altiflimi;  fe  non 
per  altro , per  farci  intendere  almen  dal  Di- 
fenfore,  che  non  perdemmo  poco,  quan- 
do perdemmo  il  Paradifo;  mentre  le  al- 
tri Regni  ad  altri  Angeli  minori , il  foto 
Paradilo  è fidato  ad  un  Cherubino.  In  fe- 
condo luogo  fi  può  dire,  che  l’Angelo  Cu- 
ilode  del  Paradilo  fiaquì  appellato  daMoi- 
aè  Cherubino , non  per  lignificare  il  fuo 
Ordine,  c Gloria  in  Gelo,  maperfigni- 
ficarc  il  fuo  impiego  in  Terra  : c perchè 
il  (uo  impiego  è tifare  attenzione,  evigi- 
lanza  in  difefa  del  Paradifo  ; perciò  egli 
benché  Angelo  inferiore  detto  fia  Cheru- 
bino, cioè,  pienezzadi  lcienza;  per  far- 
ci intendere,  che  fe  non  v einduftriache 
vincer  polla  il  faperd’ un  Cherubino,  ne 
forza  che  polla  fuperar  la  forza  d’una  fpa- 
da  di  fuoco,  o d’ un  fulmine,  nonv’épiù 
nè  via , nè  modo  da  efpugnarc  il  Paradi- 
fo difeio  da  un  Cherubino  armatodi ful- 
mine. E quello  credo  io  , chefoffeilmo- 
tivo principale,  per  cui  Iddio  volle  dimoi 
allìcurare  il  Paradifo.  Vedeva  egli,  che 
li  Uomini  primi,  nati  in  vicinanza  del 
aradifo.  Uomini  Giganti  d’ardimento  , 
c di  llatura , fapcndo  per  tradizione  di 
Adamo  ciò,  che  era  Paradifo,  non  avreb- 
bero lafciata  cofa  veruna  indietro  per  ri- 
tornar di  nuovo  in  poffeflò  dc’Piaceri,  c 
della  Vita.  Ondeilpictofiffimolddio,  ac- 
ciocchènonperdeffimoil  tempo  invano  , 
e ad  altro  Paradilo  rivoltammo  lo  Iludio, 
fè  Capere  nell’  ultime  ad  Adamo,  chenel 
primo  non  v’  era  più  ritorno  per  l’ Uomo. 
Forle  tal’ altro  potrebbe  dire,  chefenon 
diidice  al  Cherubino,  difdice  all’ Al  ti  (lìmo 
l’ impiegare  un’  Angelo  nel  difender  con- 
tro Uominisì  deboli,  ciò  che  egli  col  Colo 
cenno,  colla  fola  poffanza  del  lùovolcrc 
può  meglio  allìcurare,  chcfc  vi  fchieralTe 
attorno  tuttala  fua Celefte  AngclicaMili- 
zia.  Ma  fe  ciò  fulfe,  qual’ Angelo  fi  tro- 
verebbe più  fra  noi  inTcrra?  fcjdio  tutto 


può  co  ’l  fuo  Volere  ; come  co  ’1  fuo  Volere 
onnipotente,  fenzaminiflri , o iftromcn- 
ti dell’ opera,  cfcòl’Univcrlo.  Ma  fc  egli 
volle  crear  tutto  da  fe,  da  fe  nulla  vuol 
governare; ed  acciocché  l’ Uni  verfo  gover- 
nato fia  in  forma  di  perfcttiflìma  Monar- 
chia, ed  una  parte  dipenda  dall’ altra  con 
diftinzione  di  merito,  di  grado,  ed’ordi» 
ne,  ha  difoofto,  clic  l’infime  cole  dalle 
mezzane  fian  mode,  le  mezzane  dalle fu- 
blimi;  eie  fublimi,  le  mezzane  , el’infi- 
me  fi  riferifeano  tutte  a Lui , che  dal  fuo 
al  tifiimo  inaccellìbil  Soglio  tuttovede,uit- 
to  muove  , tutto  per  i Cuoi  mezzi  a’  Cuoi 
fini  conduce;  e facendo  in  Cielo  Coro 
per  Coro  pallate  i fimi  lumi,  e i fuoi  co- 
mandi agli  Angeli , gli  Angeli  tutti  ado» 
pra  nel  governo  di  quello  baffo  Mondo^ 
e le  alla  ciiflodia  di  ciafcunUom  partico- 
lare aflegna  un’Angelo  dell’infimo  Coro; 
alla  cuftodia  delle  Provincie,  come  info- 
gna nella  prima  parte  qua: 11.  1 3.  art.i.l’An- 
gclico,  fpedilce  gli  Arcangeli  ; alla  culto- 
dia  di  tutta  la  natura  Umana  i Principati; 
alla  cuftodia  de’ Corpi  Superiori  le  Virtù; 
e le  Podcftà  invia  a reprimer  l’ orgoglio* 
c la  polla  de’  fuperbi  Deinonj . Cosi  piac- 
que a quella  fovrana  , eterna  Mente  for- 
mar la  fua  Monarchia  in  modo,  che  nul- 
la lenza  Lei  fi  muova,  e pur  tutto  ilMon* 
do  fia  in  moto  per  cfcguire  ciò , che  effa 
a’ fanti  (lìmi  fini  fuoi  vuol,  chelìamoffo- 
Non  è maraviglia  pertanto  fe  Iddio  , da 
fc  col  fole  voler  fuo  potendo  allìcurare  il 
Paradifo,  volle  nondimeno,  cheaflìcura- 
to  folle  per  opcradi un’Angelo,  e diua’ 
Angelo  tale,  che  co  ’l  folo  fuo  nome  di- 
chiarane, che  il  Paradifo  non  era  un  Re- 
gno del  volgo  degli  altri  Regni  terreni . 
Si  ftabilifca  adunque  co  ’l  dotto  P.  Pereira, 
che  il  Cherubino  Cuftodc  altro  non  fu, 
che  un  vero,  non  allegorico  Cherubino  , 
il  quale  altra  incombenza  non  ebbe  in  Ter- 
ra, che  accorrere  or  quà,  or  là  co’lfuo 
fulmine  in  mano  per  difèndere ilParadifo 
non  folo  dall’  infulto  delle  Bcftie,  c dall* 
audaciadcgliUomini , ma  ancor  dal  Le  for- 
ze de’ Demoni,  clic  facilmente  potrebbe- 
ro fiaccar  dc’Pomi  dall’  Albero  della  Vita, 
e dargli  or"  a quello,  ed  ora  aqucllo  per 
farli  adorare,  c credere  Padrone  della  Vi- 
ta, c dcllaMorte.  Quella  è la  fpiegazio 
ne  più  ovvia,  e^Jcttcrale  del  Sagro  Te- 
llo ; «ria  fpiegazion  più  letterale  , e 
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ac  Ile  della  Sagra  Scrittura  è feinpre  la  miracolo  affai  maggiore,  che  rifufcitareun 
migliore.  morto.  E pur  tanti  > e tanti  fulla  fidanza 

Ma  per  dire  ancor  qualche  cofa  degli  d’un  tal  miracolo  per  nulla  fi  gettan  giù 
altrifenfi,  che  in  fe  contengono  le  divine  dal  Paradifo,  e fi  giuocan  la  Grazia.  Se 
parole.  Il  Cherubino,  e la  Spada  di  fuo-  con  tal  fidanza  ci  riefee  di  lai varci,  potre- 
co  in  fenfo  anagogico,  ed  allegorico  infie-  mo  in  verità  fra’ Beati  far  vanto  di  predelli- 
ni e lignificano",  che  per  entrare  nel  Para-  nazion.  Angolare . Ma  chi  nel  iuo  ardi- 
difo  dellaChiefaa  goder  lavitadella  Gra-  mento  può  ragionevolmente  fpcrare  un  tal 
zia,  non  vai  nèartc,  nè  potenza  umana;  privilegio  di  ialvarfi  , con  far  tutto  per 
ma  fi  richiede  paffar  per  quella  pienezza  perderli? 

di  Scienza  , che  è la  Fede  ; e per  quella  Or  quello  Paradifo  difefo  dal  faper  del 
Spada  di  fuoco,  cheèiIBattcfimo,  incui  Cherubino,  e dal  poter  della  Spada,  cdcl 
fi  rinunzia,  fi  taglia,  e tronca  tutto  ciò.  Fuoco,  v’épiù  al  di  d’oggi;  ovveriltem- 
chc  di  reo  contratto  abbiamo  dal  Padre  po,  e l’antichità,  come  tutte  l'altre cole- 
antico  , c da  Satana;  ma  per  entrare  nel  terrene,  l’ha  confilmato  , e abbattuto  * 
Paradifo  del  Cielo  conviene  ufar  quella  Non  meno  in  quello  fecondo,  che  nelpri- 
pienezza  di  Dottrina,  che  infegnò  la  Sa-  mo  punto  difeordano  i Dottori . IModer- 
pienza  Incarnata  nel  fuoEvangelio,  e prò-  ni  affermano,  che  il  Paradifo  in  Terra 
var  quella  Spada  di  Penitenza",  della  qua-  tu,  epiùnonè;  c di  que’  riporti  piaceri  , 
le  fi  dichiarò  AurorGiesùCrifto,  allorché  di  quelle  non conofciute delizie,  di  qucl- 
dirte  : Non  veni  paiem  mitrerò , fed  già-  lanafcofaFelicitàdellaprimalnnocenza  , 
di  km . Mat.  io.  e adoprar  quella  forza  fo-  è si  fjparita  ogni  reliquia,  che  nè  pur  tro- 
pra  tutta  la  già  guada  Natura,  che  quali  var  fi  può  il  Aiolo  ov’ella  fiori.  L’ Auto- 
violenza appellò  rilleflò Signore:  Regnam  re  più  impegnato  per  quedaSentenzaèit 
Calorum  vim  pntitkr  , C violenti  rafiunt  P.  Pereira,  il  quale  per  renderla  credibi- 
illud.  Matt.n.  In  fenfo  Tropologico  per-  le,  rimuove  in  primo  luogo  da  effa  ogni 
tanto  daquedo  paflofi  puòraccorre,  che  pregiudizio,  c modra,  che  l’alTetirenon 
neffiina  cofa  è piu  facile  a perderli  del  Para-  elfervi  più  Paradifo  veruno  in  Terra , non 
difo;  ma  nelfuna  cofa  più  del  Paradifo  è è afierzione  né  eretica,  nètemeraria,  né 
diflficilea  riacquidarfi;  e queda  èia  prò-  pericolofa;  e tutto  pruova  da  quel  grand’ 
prietàdelParadifo,tuttaconrrariaallapro-  Uomo,  die  è,  in  modo  , che  cònvicn 
prictà  dell’Inferno . L’Inferno  ha  labocca  fenza  fallo  concedergli , che  chiunque  alfe- 
aperta;  v’entrachi  vuole,  enullavi  vuole  rifcccheil  Paradifo  Tcrredrc  è confumo  , 
ad  entrarvi  : Sed  revocare  gradum  , fupt-  e didrutto,  nonpuònotarfinèpurdicer- 
rafque  evadere  nd  auras  ; Hoc  opus , bic  la-  vello  dravagantc,  o capricciofo.  Suppo- 
rr qfl.  Mapoichèunavoltafientrò,  non  do,  che  in  buona  cofeienza  polla  dirli; 
v’èpiù  da  Iperarne  l’ufcita.  Al  contrario  egli  in  fecondo  luogo  francamente  dice  , 
quanto  poco  fi  pena  ad  ufcirdalParadilò  ! che  non  v’  è più  Paradifo  terredre  ; e ar- 
Un  Pomo  badò  al  nodro  Padre,  e dopo  gomenta  cosi  : Sevi  foflc  ancora  il  Para- 
Lui  un  penderò,  uno  Iguardo,  una  paro-  difo  terredre , da’  Popoli  confinati  ; da’ 
la  bada  a noi  per  perder  la  Grazia,  per-  Viaggiatori,  che  hanno  fcorla  tuttalaTer- 
der  la  Salute,  e ufeir  dal  Paradifo.  Ma  ra,  ed  hanno  fpiato  ogni  angolo  piùriti- 
per  rientrarvi  poi , che  cofa  è in  noi,  che  rato  di  efla  , fi  faprtbbe  almeno  dove  fia 
da  a badanza?  Incifio  pariter  cr  incenfto  , quel  luogo  impenetrabile,  c in  quii  Re- 
quibus  nibil  carni  terribilius  e/l  , à Ugno  gno , lotto  qual  Clima  fi  trovi  quel  recin- 
yit<e  manum  prohibent.  Serm.  j.  dclfaia.  to  sì  difefo,  die  in  appreflarfi  ad  eflo con- 
Spada,  taglio,  e fuoco,  c Cherubino  fu-  venga  rivoltare  il  cammino  altrove- Ciò 
*•  £erar  fi  deve,  dice  S.  Bernardo,  per  arri-  nonfisàdaveruno,nèpcrfama,nèperido- 
var  di  nuovo  al  Legno  della  Vita;  ma  per  ria  fi  è mai  di  ciò  parlato.  Adunque  ilPa- 
tornarc  alla  Viradcir  Anima,  c ricuperar  radifonon  v’c;  e quella  Terra,  ove  elfo 
la  Grazia  divina,  vi  vuol  tanto,  che  nè  fu,  altra  Terra  non  è,  che  Terra,  come 
Cherubini,  nè  Serafini,  nè  Angeli,  nèUo-  tutte  l’alne,  infelice.  Sepoiaqucd’Autor 
mini  han  forze,  che  badino,  névi  vuol  fi  dimanda,  chi  dalla  Terra  abbia  edirpa- 
meno,  che  un  miracolo  della  divina  Pietà;  , to,  e fvclto  il  Paradifo;  egli  conciliata,  e 
Jjz+dtl  P.Z  accorti  Tomo  Z 3 di- 
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didima  voce  rifponde,  che  il  Paradifo  ri-1 
mafe  affogato  fotto  all’ acque  di  quel  Dilu-. 
vio,  in  cui  rimafero  fommerfi  ancorai 
Monti  più  alti;  echeperciòperitodi nau- 
fragio il  Luogo  de’ Piaceri,  il  Cherubino 
rimale  allora  fciolto  dall’ obbligo  di  piùdi- 
fendeilo.  Quell' è l’opinione,  c quello  è 
il  difeorfo  del  Padre  Pereira  nel  lib.  3.  de’ 
fuoi  incomparabili  Commentar)  quarrt.  j. 
Ma  il  P.  Suarez  più  moderno  del  P.  Pe- 
reira nel  lib.  ^.deoperefex  dierum  cap.  6. 
feguitando  l’opinione  anticadcH’efillen- 
za  del  Paradifo  impugna  l’opinione  con- 
traria. E perverità  l’impugna  in  modo, 
che  quella  a mio  parere  non  può  difen- 
derfi.  In  primo  luogo  l’argomento  del 
PadrePereira,  che  è il  più  forte,  che  pof- 
fa  recarli  per  qucllaScntenza,  non  con- 
vince, dice  il  Padre  Suarez;  perchè  dal 
non  trovarli  più  nè  anche  il  di  fuoridei 
Paradifo,  non  li  può  dedurre  in  buona 
forma,  che  il  Patadifo  più  non  vi  lia  ; 
mentre  eiò  può  fuccedere  per  una  ringo- 
iar Provvidenzadi  Dio,  c attenzione  inde- 
felfa  del  Cherubino , che  ofegrando  anco- 
ra il  recinto  efteriore,  c confondendo  gli 
occhi,  c la  mente  di  chiunque  li  avvici- 
na, fa  sì  che  non  fapendofi  do v’ egli  lia, 
neflùn  s’ invogli  nè  pur  di  cercare  que’ 
culloditi,  rilcrvati  piaceri.  Venendo  poi 
agli  argomenti  per  fa  furtiftenza  del  Para- 
difo, e ITI  fi  polion  ridurre  a tre  di  forza 
non  mediocre . Il  primo  è laTradizione  di 
tutta  l'Antichità,  e l’opinione  comune 
de’  Fedeli,  che  Enoc,  ed  Elia  trasferiti 
da  Dio  ancor  viventi , non  altrove  fuf 
fero  collocati , che  nel  Paradifo  Terre- 
lire,  per  iviconfervarli  in  vita  tranquil- 
la, c felice,  fin  che  arrivi  il  tempo  ultimo 
di  ufeir  fuori  a far  riparo  alle  rovine,  che 
dellaChiefa,  edelleCole  fante  farà  l’An- 
ticrillo.  Il  fecondo  è l’Autorità  de’ Pa- 
dri, che  tutti,  come  dice  il  Padre  Sua- 
rez, fon  per  la  durazion  delParadifo  an- 
cor dopo  il  Diluvio.  Il  terzo  è una  non 
leggiera  congettura;  imperocché felddio 
voleva  dtflrutto  il  Paradifo,  perchè  non 
io  deftrurte  allora,  che  n’ ebbe  tanto  mo- 
tivo, cioè,  quandovi  peccòEva,  e Ada- 
mo? anzi  perchè  banditi  quelli,  delPara- 
difo fi  moftrò  si  gclofo,  che  vi  pofe  un 
Chcrubinoin  cuftodia  ? Non  meritava  tan- 
ta difefa  un  luogo,  che  tra  poco  doveva 


edere  abbattuto.  Se  adunque  alloragli  per- 
donò, quando  1’ cftirparfo  fervir  poteva 
d’efempio  di  terrore;  non  è probabile, 
che  vofeflcpoi  atterrarlo  al  tempo  del  Di- 
luvio, quando  neflùn  poteva  vederne  la 
caduta , o udirne  almeno  da  lontano  il 
fuori  della  rovina. 

Ma  qui  co'l  Padre  Pereira  opporrà  ta- 
luno ; Se  il  Paradifo  non  perì , come  fi 
prefervò  dall’acqueuniverlali  del  Diluvio? 
A tal  dimanda  iorilpondo,  che  il  Paradi- 
fo fu  prefervato  in  quel  la  inondazione  uni- 
verfale,  come  fuori  dell’  Arca  fu  prefer- 
vato Enoc,  che  per  fentimento de’ Padri 
vive  ancora,  c fiori  fce;.  perchè  ficcomc 
Enoc  non  perì  per  (ingoiar  proreziondel 
Signore,  che  dall’  acque  lo  difefe,  così 
non  perì  il  Paradifo,  doveEnoc  probabil- 
mente fitrovava,  pcrfingolatProvviden- 
za,  che  dal  Diluvio  lo  curtodì.  Che  fei 
moderni  Autori  vogliono,  che  Enoc  o fia 
morto,  o fopra  le  nuvole  nel  Cicl  della 
Luna  fia  ripoflo  da  Dio  a vivere  ancor 
mortale;  io  dirò  che  il  Paradifo  Terre- 
lire  , auantunque  nel  comun  naufragio  cor- 
reflc  la  forte  dell’  altre  Terre  ; ficcomc 
nondimeno  le  altre  Terre,  fparite  chefù- 
rono  l’ acque,  tornarono  a rinverdire,  c 
fé  non  come  prima,  fi  riveftirono  nondi- 
meno di  nuovo;  così  il  Paradifo,  rafeiut- 
te  già  l’ Acque,  rifiorì  ancor  eflò;  e per- 
che effo  era  flato  piantato  da  buona  ma- 
no; e quelle  Selve  frutti  fere,  que’Bofc  (tet- 
ti odorofi  , quelle  Colline  gioconde  , 
quell’Erbe,  que’ Fiori  avevan tutti  buona 
radice,  tornarono  torto  qual  furono,  eri- 
forger  fecero  il  Paradifo.  Quella  a me  pa- 
re la  Sentenza  più  probabile,  e ficura  ; e 
perciò  conchiuder  portiamo.  1.  Che  il  Pa- 
radifo è ancora  in  Terra,  a.  Che  il  Para- 
difo in  Terra  più  non  fi  trova  ; e 3.  che 
non  trovandoli  più  in  Terra  il  Paradifo, 
nè  pure  in  Terra  può  trovarfi  più  Felici- 
tà. Onde  fe  farebbe  pazzo  chi  fimettefle 
in  cerca  del  Paradifo  terreftrc;  pazzo  è 
certamente  chi  in  quella  vita  cerca,  ofpe- 
ra  vera  contentezza.  La  contentezza  in 
tempefta  altra  non  è,  chcfaper  ben  navi- 
gare; lacontentezzain  battaglia  altra  non 
è,  che  faper  ben  combattere;  e la  conten- 
tezza in  miferie,  e lutto,  qual’ altra  efler 
può,  che  faper  ben  piangere,  e far gio- 
vevolePenitenzaV 
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Et  ejecit  Adam . 

Quanti  giorni  vivefle  Adamo  in  Paradifo  ; come  da  dio  cacciato  ufci£ 
fé ; dove  alloggiane  nella  maledetta  Terrai  c fe  ravveduto  facefl'c  con 
£va  penitenza,  c fi  falvaflc* 


Ualfùffe  Adamo  prima  di  pec- 
care, in  molte,  c lunghe  Le- 
zioni, fe  non  in  tutto,  in  par- 
te almeno  veduto  ('abbiamo 
in  Paradifo.  Ora  prima  di  ab- 
bandonarlo affatto  nelfe  fue  lagrime,  veder 
dobbiamo  qual’ egli  folle  dopo  it  peccato 
fuor  del  Paradifo  in'  efilio.  Perdonami  ò 
bella  Innocenza,  fé  non  fperando  piùdi 
▼edere  il  tuo  volto  i da  te  mi1  rivolgo  a cer- 
care ilvoltodiquellaPenitenza,  che  fola 
può  rifarcire  in  parte  le  noftre  rovine  ; e 
diamo  principio  alla  Lezione.- 
Molti  furono  gli  anni  del  pianto  di  Ada- 
mo ; ma  per  faper  precifamente  quanti 
foffero»  convien  tornare  un  pafTo  indie- 
tro, e prima  vedere  quanti  furono  quelli 
della  fua  allegrezza , e permanenza  in 
Paradifo  ; cioè  quanto  corfc  fra  la  fua  crea- 
zione, e il  fuo  peccato.  Sant' Ireneo  lib. 
y.  ad  versus  harrtfes,  S.EfremfoprailGe- 
Tiefi , e Moisè  Barcefa  prima  parte  de  Pa- 
radifo; computando  minutamente  ancor 
Tore , dicono  che  Adamo  creato  fullo  fpun- 
raredel  fello  giorno  dellaCreazione,  all’ 
ora  di  terza  fu  da  Dio  introdotto  in  Pa- 
radifo, dove  ricevuta  laLegge,  e creata 
la  Donna,  verfo  l’ora  di  fella  fece  il  pri- 
mo palio  mortifero,  e mangiò  il  Pomo 
vietato . Indi  verfo  nona  efaminato  da  Dio, 
«condannato,  fu ’l  tramontar  del  Sole,  o 
imbrunir  della  fera,  fu  bandito  dal  Para- 
difo. Onde  concludono,  che  Adamo  non 
fu  che  fette,  o af  più  dicci oreinParadi- 
fo,  e dentroilbrevegirod’un  giornopafi 
sò  dall’uno  all’altro  "diremo  del  fuoSta- 
to.  Varie  fono  le  congetture  alle  quali  fi 
appoggiano  nel  lor  parere  quelli  Autori. 
La  prima  è,  che  il  Serpente  dimandò  ad 
Èva,  perchè  Iddio  vietati  avefTe  loro  i 
Frutti  dclParadifo;  dal  che  arguifeono, 
ma  non  fo  con  quale  Illazione,  che  eflì 
fin’ a quell’ ora  della  lor  tentazione,  non 


averterò  ancor  nulla  affaggiato,  ne  dopo 
la  Creazione  fi  foffero  (digiunati  ancora. 
Ma  quella  è congettura  affai  debole;  per- 
chè fe  dall’interrogazione  delSerpentefi 
vuole  arguire,  che  Èva  era  ancor  digiu- 
na, dalla  rifporta  di  Èva  fi  deve  più  pro- 
babilmente dedurre,  cheeffa,  e luoMa- 
rito'  già  avevan  fatti  molti  patti  in  Para- 
difo, avendo  ingenuamente  confettato  , 
che  d’ogn’  altra  Pianti  fuorché  di  quella 
vicino-  alla  quale  parlavano,  etti  allegra- 
mente coglievano  i Frutti,  e smangia- 
vano..  Defraffa  Lanoram  yqua funt  in  Pa- 
ratifo yvtf  cimar . La  feconda  congiettura 
è,  che  Adamo  mangiando  del  Pomo  vie- 
tato fu  si  incauto,  che  ben  moftròd’ edere 
flato  dalla  tentazione  forprefo,  e di  non 
avere  avuto  tempo , dopo  H divieto,  di  far 
le  fue  confidcrazioni , eguernirfi  aditéfa. 
Marmetta  è una  congettura  affai  più  debo- 
le della  prima,  e fenulla  prova,  provalo- 
lo  contro  i fuoi  Autori  ; imperocché  fe 
maiinciutoal  fuomaleè  l’Uomo,  allora 
è certamente  quando  co  ’I  pattar  dcll’orc 
egli  ha  tempoadimenticarfi  della  Legge  , 
o almeno  a darle  benigne , e piacevoli 
interpretazioni  ; non  quando  rilùonano 
ancor  full’  orecchie  le  fillabe  precife  di 
effa  Legge,-  e le  minaccie  del  Legislato- 
re. Poco  batta  ad  atterrire  un’Uomo  all* 
improvilò;  ma  dopo  qualche  ri  fleffìone, 
che  cofa  giova  ad  atterrire  un  Uom  vo- 
gliofo,  e lùperbo?  Onde  Tentatore  im- 
perito farebbe  (lato  il  Demonio,  fe  rice* 
vuta  appena  la  Legge,  tentato  averte  Ada- 
mo a trafgredirlà,  prima  che  l’ozio  , e 
le  delizie  l’aveffero,  come  prima  in  altro 
propofito  S.Giovan  Grifollomo,  alquan- 
to, fe  non  indebolito , sballato  almeno. 
La  terza  congettura  è una  confònanza  di 
gorno,  ed’ora,  del  peccato  del  primo,  e 
della  morte  , e Redenzione  del  fecondo 
Adamo;  ma  quella  confonanza  é l’ ideila 
Z 4 il 
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Jn  qualunque  altro  giorno  fello  di  qualun-1  breve,  come  i primi/  nè  silurigli  corti* 
que  altra  Settimana  del  Mondo  lì  dica  averli  fecondi  Autori;  eri  Padre Suarcz  coll’ 
peccato  Adamo.  Poca  adunque,  o niuna  Abulenfe  afferma,  che  Adamo  fu  un  gior- 
é la  probabilità  della  prefata  Sentenza  ; no,  ed  alcune  ore  in  Paradifo;  cioè,  da 
laddove  per  altra  parte  non  poca  è la  fua  terza  del  giorno  fedo,  fino  a nona  del 
improbabilità,  e inverifimilitudine  , po-  giorno  fettimo  della  prima  Settimana  del 
nendo  in  tali  anguftie  la  Felicità  di  Ada-  Mondo.  Ma  perchè  non  è probabile  che 
mo,  cheegli,  contro  il  fenrimento  comu-  il  giorno  fettimo,  giorno  di  ripofo,  gioir- 
ne, dir  potrebbe  di  non  clTcre  fiato  mai  no  ramificato,  e benedetto  da  Dio,  folle 
a'  fuoi  giorni  felice.  Imperocché  fe  egli  a il  giorno  del  luttuofo  peccato  di  Adamo, 
terza  entrò  in  Paradifo , e a fella  del  gior-  dello  fpaventofo  palleggio  del  Signore,  e 
no  fteffo  peccò,  tre  ore  fole  durata  fareb-  dell’orribil  Giudizio;  perciò  a me  piace 
bela  fua  Felicità;  e quelle  ifteffe  tre  ore  fommamente  la  Sentenzadel  Padre Perei- 
quanto  farebbero  fiate  occupate?  mentre  ra,  il  quale  nel  libro  5.  de’fuoi  cornmen- 
in  elTe  ricevette  da  Dio  la  Legge;  in  effe  ri,  quali,  a.  afferma,  che  Adamo  entrato 
imparò  l’Albero  vietato;  in  effe  dormi  il  giorno  fello  in  Paradilb,  in  Parodilo  fa fr 
profondamenre;  in  effe  dormendo,  cioè,  tornente  abitò  per  otto  giorni  intieri,  cioè, 
lollevato in  cfialialtiflìma imparò,  quant’  fino  all’ altro  giorno  fello  della  leconda 
egli  fieppe , e a Dio  lafciò  tempo  di  crear  Settimana,  fin*  a che  in  elio  peccando  a 
là  fua  Conforte;  in  effe  finalmente  die-  Ièlla,  dopo  nona  al  tramontar  del  Sol* 
de  il  nome  a' tutte  le  Beftie  della  Ter-  ne  fu  lagrimevolmente  bandito.  Quell’ 
ra,c  Volatili  dell’ Aria.  Qual  tempoadun-  opinione,  dico,  a me  piace  più  d’ ogn’ 
que  a Lui  rimale  di  fcorrerc  un  poco  at-  altra;  non  folo  perchè  non  veggo,  che  co- 
torno,  eroder  con  quiete  il  fuo  Paradi-  fa  ad  effa  polla  opporli;  maVerchèincf- 
io?  Di  piuchi  può  credere,  che  il  primo  fa  fi  concede  un  tempo  competente  d a go- 
Frutto  da  lui  mangiato  fùffe  il  Pomo proi-  dorè  quella  Felicità,  che  i PP.  vogliono 
bito,  c fdigiunar  fi  voleffela  prima  volta  aver  goduta  Adamo  ; c di  più  in  effa  lì 
di  fua  vita  con  un  peccato  mortale?  Ciò  trova  un’  ammirabile  corrifpondenza  dì 
« fenza  fallo  incredibile  : eperciò  è più  tempi,  ed’ ore  fra  il  primo,  eil  fecondo 
cheprobabile,  chela  permanenza  di  Ada-  Adamo.  Nclgiorno  fi-fio  dell’Equinozio 
ino  nel  Paradifo,  non  fuffe  d’  un  giorno  di  Primavera  entrò  Adamo  nel  Paradifo 
lolo.  La  feconda  Sentenza  affai  diveda  Terrcftre;  e nel  giorno  fello  dell’ ifteffo 
dalla  prima  è di  alcuni  riferiti  dal  Padre  Equinozio,  come  fi  crede  comunemente  , 
Pereira,  i quali  differo,  che  Adamo  fitin  l’eterno  Figltuol  di  Dio  venuto  dal  Cielo 
Paradifo  tanti  giorni,  quanti  giorni  nel  entrò  nel  Tempio  dell’ Utero  Virginale, 
deferto  digiunò  il  Signore,  cioè,  quaran-  Nel  giorno  ottavo  del  fuo  ingreffo  nel  Fa- 
ta ; ed  altri  Autori  ancor  più  liberali  af  radilo  peccò  Adamo  ; e nel  giorno  ottar 
ferirono  , che  la  durata  della  felicità  di  vo  della  fua  nalcita  in  Terra  fu  circonci- 
Adamo  in  Paradifo,  fu  la  fidiache  la  dura-  fo,  e per  il  peccate  di  Adamo  incorniti» 
ta  della  Vita  di  GiesùCrillo,  cioè,  tren-  ciò  a tingerli  di  (angue  il  Redentore.  Tra 
tanè  anni.  Ma  ficcomc  di  quella  loro  opi-  l’ora  Sella,  e Nona  della  feria  fella  Ada- 
nione,  elfi  non  recano  veruna  ragione;  mo  ftefe  la  mano  al  Legno  mortifero  ; e 
così  contro  di  effa  fi  fa  da  altri  impotente  fra  Sella,  e Nona  della  fteffa  feria  ftefe 
argomento,  ed  è;  che  eflendo  (lati  Ada-  Giesù  le  mani  alla  vivifica  Croce.  Dopo 
mo,  ed  Èva  continenti  per  tutto  il  tempo  , mez^o  giorno  finalmente  ricevè  il  primo 
che  furono  in  Paradifo;  comcfi  raccoglie  Adamo  la  lèntcnza  di  morte  , e bandito 
dal  Tello,  chepone  la  generaziondiCai-  dal  luogo  de’ piaceri,  fùron  ferrate  le  por- 
no  fuor  del  Paradifo  ; non  è probabile, che  te  del  Paradifo;  e dopo  mezzo  giorno  . 
effì  paffuffero  quaranta  giorni,  e molto  morì  in  Croce  il  fecondo  Adamo,  epri- 
meno  trentatrè  anni,  fenza  penlare a prov-  ma  di  morire  diffe al  Ladrone  : H odierne - 
veder  d’Uomini  la  folitudine  del  Mondo,  eum  tris  in  Paradifo  : cioè,  oggi  perla 
Gli  altri  Padri  pertanto,  ed  Efpofitori  in  mia  morte  fi  apritan  le  portedel  fecondo 
fchiera  tenendo  la  via  dimezzo  non  fan-  Paradifo,  come  *ggi  per  il  peccato  di  A» 
co  la  dimora  di  Adamo  in  Paradifo  né  si  damo  fi  (virarono  al  principio  le  porte  dei 
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primo  ; perchè  oggi  farà  compita  la  Re- 
denzione del  peccato,  e tu,  o Ladrone, 
/arai  tra’ primi  a vedere  quanto  miglior 
del  primo  fia  il  fecondo  Paradifo.  Que- 
lla pertanto  fembra  la  miglior  Sentenza 
del  foggiorno di  Adamo  nel  luogo  della 
fua  Felicità.  Ma  oualunoue  Sentenza  fia 
la  vera,  certo  è che  pocni  furono  i gior- 
ni felici,  e moltiflìmi  i giorni  amari,  c 
dolenti  di  Adamo  ; perchè  e (Tendo  egli 
campato  trent’  anni  l'opra  il  nono  Secolo, 
inSentcnzadi  tutti  egli  fuori  del  Paradifo 
pafsò  novecent’ anni  di  vita  in  amarezza  • 
Che  fe  i giorni  allegri  paflan  predo,  e i 
medi  non  tìnifeon  mai;  ò quanto  predo 
pafsò  quella  Settimana,  o quel  Mefe,  o 
ancor  que’ trent*  anni  di  Paradifo!  ma  ò 
quanto  furon  lunghi,  ò quanto  immenfi 
novecent’ anni  di  travaglio,  e di  lagrime 
al  mifero  Adamo!  Pianfc  adunque  nove- 
cent’anni  il  povero  Padre,  nè  altro  che 
pianger  poteva  un,  che  provato  aveva  il 
Parafilo;  imperocché  dopo  il  Paradifo  , 
qual  Terra  redava,  che  non  fufle  a Lui 
Terra  di  pianto?  Ed  ecco  in  poco  tutta  la 
Vitadi  Adamo,  e di  Èva  dopo  il  peccato 
fuor  del  Paradifo  tcrredre:  poiché  ciò  che 
a quedo  aggiunge  Moisè , a quedo  fol  fi  ri- 
duce; e fe  non  merita  pianto,  certo  è che 
non  merita  nè  anche  allegrezza.  Moisè 
dice  che  Adamo  generò  Caino  •,  ed  Èva  nel 
partorirlo  efclamò  per  maraviglia,  e per 
gratitudine  a Dio:  P offe  di  Hominem  per 
J)eum:  Per  dono  del  Signore,  eccoilmio 
primo  Figliuolo,  ecco  un  nuovo  Uomo 
-al  Mondo;  ma  chi  può  rallegrarli,  che 
nafta  un  tal’TJomoal  Mondo?  anzi  chi 
può  non  inorridirli,  che  di  un’Adamo 
nafta  un  Caino  ? Dice  che  dopo  Caino 
generò  un’ altro  Figliuolo  chiamato  Abe- 
le; ma  ò quanto  lagrimarono  per  Abele 
gl’infelici  Genitori,  quando  nel  fior  dell’ 
età,  per  furor  del  Fratello, lo  viddero  mor- 
to! Dicccheinluogodel morto  Abele  Id- 
dio diede  loro  un’ nitro  Figliuolo  detto 
Seth;  ma  che  altro  eraciò,  fenonchene’ 
Figliuoli  vedere  quanto  mifero  fufle,  chi 
da  Adamonafceva,  eda  Èva!  Dice  final- 
mente , che  dopo  la  nafclta  d’altri  Figliuo- 
li, e Figliuole,  Adamo  viflc  novecento 
trentanni:  Et  mortuus  efl  : E poi  Uomo 
nato  per  viver  Tempre , affaticato  dagli  an- 
ni, confumato  da  travagli,  macerato  da 
dolori,  c disfatto  dal  pianto,  cadde  atter- 


rato, efinidi  vivere;  e di  lui,  e di  Èva  piè 
non  fi  parla  nel  Genefi . Che  altro  pertanto 
in  sì  fcarfa , e flebil  materia  riraane,fe  non 
che  vedere,  fe  Adamo,  ed  Èva  piangen- 
do tanto,  quanto  pianger  dovevano  due, 
che  fra  le  loro  miferie  fi  ricordavano  Tem- 
pre d’effere  fiati  una  volta  felici,  pian- 
geffero  giovevolmente,  e tanto  penando 
facefiero  degna  penitenza  del  lor  peccato. 
In  quello  punto  un  certo  Taciano  Capo 
di  quegli  Eretici,  che  detti  furono  Encra- 
tiri  affermò,  come  riferifee  S.  Ireneo  , 
che  Adamo,  ed  Èva  pianfcro  molto  a’ dì 
loro,  penarono  affai,  e poi  moriron  dan- 
nati. Mifcro  Adamo,  Adamo  infelice,  fe 
ciò  fufle,  chegiovcrcbbe  a te  l’eflcre  fta- 
toinParadifo,  fenonper  lentire  più  tor- 
mentofo  l’Inferno  ! Qual  fufle  l’argomen- 
to, che  induflc  Taciano  a fentirsìmalc 
di  Adamo,  io  non  sò;  sò  bene,  che  per 
quefiafuafunefiaopinioneionon  trovo  , 
ne  credo,  che  trovar  fi  pofla  verun’ altra 
ragion  pofitiva,  che  la  parità  degli  Ango- 
li. Gli  Angeli  peccarono  in  Ciclo,  Ada- 
mo peccò  nel  Paradifo  ; agli  Angeli  non 
fu  perdonata  nè  la  colpa,  nè  la  pena  eter- 
na; dunque  perchè  perdonar  fi  doveva  ad 
Adamo,  che  peccò  con  tanta  grazia,  e 
perciò  con  tantamalizia?  Noichcnafcia- 
mo  co’l  peccato  paterno,  e che  abbiamo 
sì  rifentito  l’appetito,  e le  pafiìoni  sìfo- 
cofc,  meritiam  qualche  compallìone  quan- 
do pecchiamo , fe  pur  meritar  può  mai 
compallìone  il  peccato;  ma  qual  compaf- 
fione  meritò  Adamo,  ed  Èva  peccando 
per  fola  maliziofifiìma  elezion  di  pecca- 
re? Quello  è quel,  che  unicamente  può 
dirli  per  la  dannazione  di  Adamo . Ma  chi 
v’  è che  non  vegga  quanto  fia  debole  un  ta- 
le argomento  ? Gli  Angeli  per  velocità  del 
loro  operare,  per  l’infleffibilitàdel  lor  vo- 
lere, terminarono  la  lor  viain  un  momen- 
to ; e chi  in  quel  momento  peccò,ufcì  fuor 
del  la  via  diPenitenza  ; come  efee  ognun  di 
noi , che  peccanell’ultimò  momento  della 
lùa  vita . Ma  effendo  l’U omo  più  pigro  nel 
correr  la  fua  via,  e perciò  avendo  tanto 
tempo  da  batterla,  auanto  tempo  badi  vi- 
ta , può  quando  vuole  mutar  volere, e pen- 
tirli di  ciò,  che  volle,  finché  dura  il  Tuo 
vivcredaViatorc.  Non  è maraviglia  per- 
tanto fc  Adamo , ed  Èva  ebbero  quello  fpa- 
zio  di  Penitenza,  che  non  ebbero  gli  An- 
geli. Qiieftaragione  però,  c qucftadifipari- 
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tà  degli  Angeli  moftrafolo  che  Adamo  eb- 
be fpazio  di  penitenza»  ma  non  moftra, 
che  egli  veramente  fi  pentifle  ; e fe  convin- 
cedi temerità  Taciano,  nonpruovala  fa- 
lutedi  Adamo.  E perciò  il  punto  princi- 
-pale  rimane  ancora  indccifo  5 ma  non  man- 
cano argomenti  perdcciderlo  a favore  del- 
la Calure  di  Adamo. 

li  primo  argomento  è di  S.Agoftino;  il 
quale  nel  Serm.  1 04.  de  T empore  alferifce , 
che  Adamo  (e  ciò  che  fi  dice  di  Adamo  , s’ 
intendcdcttoancoradiEva,cheintuttogli 
fùcompagna  ) confeguìilperdonodel  luo 
peccato  prima  di  ufeir  dal  Paradifo  terre- 
lire  , perchè  interrogato  da  Dio  confefsò  i 1 
peccato  fuoz/tdam  quia  interroganti  Domi- 
no confeffut efi  peccar  um,qnod  commijìt , ve- 
nia redditujefi.  Ma  perchè  la  confeffion, 
che  fece  Adamo»,  non  fu  totalmente  volon- 
taria>nc  del  tutto  lineerà, èalquantofofpet- 
taagli  altri  Padri,  come  vedemmo  afuo 
luogo  ; perciò  io  aggiungerei , che  allorché 
egli  fi  vidde  vcftito  di  ferole  a foggia  di  A- 
nlmale}  allorché  udì  la  Sentenza,  eirim- 
proveri  del  Signore}  allorché  fentì  inte- 
riormente latrarla Cofcienza , e le  palfio- 
ni  tutte  effere  in  rivolta,  allora  fuene  rav- 
veduto il  mifero  fece  il  primo  anodi  Con- 
trizione, eferfepianfc,  «da  vero  fi  con- 
fefsò Peccatore - 

Il  fecondo  argomento  é,  che  Iddio  non 
perdonò  al  reo  ìapena;  avendolo  privato 
dell' Immortalità,  bandito  dal  Paradifo, 
c condannato  a novecento  rrent'  anni  di 
penofiìlìmo  cfilio,  e poi  ancora  allamor- 
tc;  dunque  gli  perdonò  la  colpa.  Strano 
fembrerà  forfè  a taluno  quello  modo  di  ar- 
gomentare : Il  Padrone  mandò  fuor  di  ca- 
ZaiflScrvidore;  il  Principe  mandò  al  pati- 
bolo il  Vaflàllo;  dunque  e il  Servidore,  c 
IlVaflallofuronrimeìIì  ingrazia,  etorna- 
ronoal  favore  de’  lot  Padroni . Ma  ciò  che 
non  corre  fra  le  cofe  umane , corre  nel  go- 
vcrnodivino . Due  fono  le  pene  del  pecca- 
to} unatcmporalcj  l’altraeterna.  Una  di 
quelle  è ncceffario  incorrere  a chiunque 
ha  peccato } efiendo  che  peccato  impunito 
non  fi  tollera  nella  Monarchia  del  giu- 
fliffimo  Dio.  Or  perchè  il  giuftiffimo  Si- 
gnore è ancor  pietolò  ; perchè  gafiiga 
temporalmente  quelli,  a'  quali  vuol  perdo- 
nare in  eterno;  perciò  io  dico,  nè  ere- 
dodi  dii  male,  che  Adamo,  cdEvapuniti 
tanto,  tantogaftigari  in  quella  vita,  torna- 


rono in  grazia  a Dio,  e cònfegulrono  !v 
etcrnaSalute.  Lietaconfeguenzaè  quella 
per  chi  fi  trova  in  gran  travaglio.  Ma  la 
confeguenza  non  c mi  a,  è de*  Santi  PP . che 
così  comunemente  arguirono  delle  cofe 
dell’altra  Vita;  einifpezièè  confeguenza 
di  S-  Agollino,  il  quale  non  contento  di 
avere  (Vampata  la  confelfionede’fuoi  pec- 
cati giovanili , con  lagrime  diceva  aDio: 
H'tcure , h'rcfeca , ut  in  aternum  parca: . Si- 
gnore nonperdonate  ad  AgoftinoiSignorc 
ufatemccoin quella vitaeferro,  e fuoco;, 
perchè  così  fpero,  chenell’altra  Voi  ufere- 
ternecotutta  la  vollraettrna  Bontà.  Stia 
adunque  allegramente  chi  ora  è tribolato , 
e dalle  tribolazioni  ideile  fenta  volentieri' 
le  nuove , che  Iddio  è a lui  placato , e la  fua 
falute  è in  buono  fiato.  Ma  chi  peccò,  c 
pur  gode  tutto  il  buon  volto  dibellafortu- 
na,  tema,  e pianga;  perchè  Iddio,  fe  è 
lecito  un  tal  paragone,  come  già  Tiberio 
in  Roma  - Sileni  io  tranfmittit,  cui  impla- 
cabili^ irafcttur  ; fa  orai! piacevole  achl 
è implacabilmente  fdegnato.- 
Il  tergo  argomento  della  falute  di  Ada- 
mo è,  che  uscito  eflbdal  Paradifo  Terre- 
lire,  non  girò,  non  feorfe  la  Terra  per  ve- 
der ciò,  chein  ella  v’ era  di- meglio,- e per 
eleggere  il  fuo  Albergo  nclluogopiù  fio- 
rito, e deliziofo , che  vi  folle  ;■  ma  l'eguen- 
dol’ifiinto  della  Grazia,  edellaPeniten- 
za,  fi  arredò  appena  ufeiror  il  luogo  più 
vicino  al  Paradifo  fu  a lui  il  luogo  mi- 
gliore, e fenz’ altro  cercare,  fenz’ altro 
volere,  ivi  fi  fermò,- dove  fuori  del  Pa- 
radifo al  Paradifo  folle  più-  vicino  Eje- 
cit  Dominar  uddamum  de  Paradifo,  dice 
San  Cirillo,  & conftituit  illum  è Regione 
Paradifi.  E fe  dimandali  perchè  al  mifefo 
piacefle  la  vicinanzadella  fua  perduta  feli- 
cità; l’iftefTo  Santo  rifponde  : Ut  videret 
andò  excider.tr , & in  qua  dclapfts  erat,  ut 
per  pornitentiam  falvaretur  . Si  fermò  il 
dolente  Padre  in  quella  prima  notte  del 
fuoripoloin  una  valledi  queimonti,  che 
fervono  di  recinto  al  Paradifo,  e ouiviin- 
confolabi  Intente  piangendo  tutta  la  notte 
colla lua Compagna,  ed  afpettando  clic  il 
nuovo  Sole  colla  novità  dell’albergo  gli 
ntofiralTc  la  novità  del  fuo  Stato,  compun- 
to, e attonito:  Giacché,  dille,  fiammife- 
ri, lappiamo  almen  piangere,òCompagn.r, 
e per  meglio  piacere,  non  partiamo  da 
quello  luogo , che  ci  ricorda  la  felicità , che 
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jion  abbi  am  fapuro  godere.  Onde  fabbri-  vacare  cumvellet  yidam  y e»  in  loco  pati 
carofi,  come  meglio  iape va,  un  tugurio,  ] Non  mori  male  chi  là  volle  la  fepolrura 

1—1  r I • -•Tir  I J-  r 1 • • ' * ■ 


ivi  abitò . Ed  ivi  vedendo  fovente  dall’  aere 
felice  de’ chiufi  piaceri  ufeir  gli  Uccelli; 
fentendo  del  Paradifo  mormorare  i Fonti  -, 
ricordandofi  di  quel,  che  goduto  aveva 
cflendoinnocente;  riflettendo  a ciò,  che 
pativa  eflendo  colpevole  , pattava  fenza 
fallol’ore,  ci  giorni  in  pianto,  cconEva 
dava  quella  lòddisf.izianc  a Dio,  di  non 
mendicar  mai  col  la  dimenticanza  la  ferita 
da  lui  ricevuta  per  il  fuo  peccato.  Grand' 
argomento  di  falute  , non  voler  altrove 
abitare,  che  vicino alParadifo,  in  luogo 
di  penitenza,  e di  pianto  . Certi  luoghi 
troppo  allegri , e poco  al  Paradifo  vicini , 
fono  indizj  che  non  difpiace  molto  l’aver 
peccato,  e che  perciò  ridendo,  ridendo 
fi  và  all’ Inferno* 

Il  terzo  argomento  c che  Adamo,  ed 
Èva  colpevoli  procurarono,  che  i loro  Fi- 
gliuoli  almeno  fodero  inno  centi. Imperoc- 
ché da  quelle  i Figliuoli  a voce , e i Pode- 
ri ebbero  per  tradizione  imifterj  della  Fe- 
de, l’iflrUzioni  dccoftomi,  jriti  de’Sa- 
crifizj,  cciòchedi  fantovi  fufinoaNoé  . 

E febbeneCainocolfuoSagrifizio  moflrò 
l’inielicità  della  fu  a riufeita;  Abele  non- 
dimeno nel  fuo  Altare  dichiarò  la  fanrirà 
del  la  fua  Educazione.  E qucfto  .ancora  è \fcnditad  Inferos^Adam  hieraveTit , Ar- 


on grandeargomcnto  di  penitenza;  nell’ 
allievo  altrui  emendare  i proprj  delitti,  e 
mil'innocenzade’Figliuoliritratrarcifuoi 
peccati- 
li quarto  argomento  c di  S.  Aranafio  - 
In  un  Sermone  de  Paflfione Domini,  fup- 
ponc  quello  Santo  co’lfcntimento  c ognu- 
ne dimoiti,  che  Adamo  fotte  Appellilo  nel 
Monte  Calvario;  e da  ciò  cavando  fargo- 
mento  della  falute  di  Lui,  dice:  Il  luogo 
è tutto confaccvole  all’opera.  Il  fecondo 
Adamo  volendo,  che  il  primo  riforgefle 
leco  alla  fua  Gloria,  ivi  volle  morire,  do- 
ve quello  era  ieppelliro . Mtrorloci proprie- 
tatem - Congruumenimerat  JDominum,  re- 


do ve  riforgerd  oveva  la  Vita . 

Se  pertValtro  non  vi  fufleperla  Salute 
di  Adamo  che  ciò,  che  fin’ ora  detto-  ab- 
biamo, ella  farebbe  molto  probabile,  ma 
non  farebbe  certa  ; perchè  neffun  degli  ad- 
dotti argomenti  patta  la  linea  della  proba- 
bilità; quel  che  iolo  può  in  tal  punto  ac- 
certarci è un  pattò  della  Sapienza.  Parla 
quella  a c.ip.  io.  di fe mede-lima,  crral’al- 
tre  opere  lue  numera  ancor  la  falute  di 
Adamo,  tìac  illuni -,  qui  primut  format  ut 
\efi  à Deo , Pater  Orbit  Terrarum,  cum 
\folus  effet  creata s , cuftodivit  , & cduxic 
illum  à delitto  fuo  . Per  le  quali  parole 
non  (ì  può  dubitar  più  della  falute  di  Ada- 
mo ; e come  temerario  fu  condannato  T a- 
ciano,  che  sì  empiamente  ne  fparlò.  On- 
de iPP.  e i Dottori  tutti  con  pieno  co». 
lentimento  affermano,  che  Adamo  fecf 
tal  penitenza,  che  per  i meriti  del  futu- 
ro Redentore.  in  cui-egli  certamente  fpe* 
rò,  confeguì  il  perdono , e làSalute eter- 
na; cSanr’Agodinofcrivcndoad  Evodio 
EpiA.99. afferma ctter  fentimento  univcr- 
fal  della  Chiefa,  che  fra  gli  altri  Beati, 
che  riforferoconCrido  riforgentc,  vi  fa 
anche  Adamo.  Ouod  Chriftuj  , cum  de- 


clefiaferé  tota  confentit . Dopo  rutto  ciò  fi- 
nalmente il  P.  Suarcz  aggiunge,  che  te- 
merario farebbe  chi  colla  falute  di  Adamo 
non  credette  ancora  la  falute  di  Èva.  Ral- 
legriamoci adunque  conque*  due  Capi  del 
Genere  umano,  che  perduti  i piaceri  del 
Paradifo,  confeguiflerolaGloriadel  Cie- 
lo. Ma  noi  dopo  etti  procuriamo,  che  in 
noi  prevalga  più  rodo  l’ efempio  della  lor 
penitenza",  -che  l’eredità  del  lor  peccato) 
acciocché  etti  abbiati  laconfoiazione,  e 
Girsu  Cri  do  abbia  la  gloria  , che  fe  naf* 
ccmmopermifer»  dipendenza  Colpevo- 
li, viviamo  per  bellaimitazion  Penitenti» 
Amen. 
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LEZIONE  LXXI. 

Delle  Generazioni  Umane. 
ffic  tjl  Liler  Gcntrationis  Adam.  Cap. J.  n.  I. 

Dividefi  prima  la  Durata  del  Mondo  in  fei  età,  a cui  fucccder  deve  il 
Sabbatifmo  eterno ; dividonfi  pofeia  le  Generazioni  umane  in  due 
Città,  una  detta  da’ Santi  Città  degl' Uomini,  l’altra  Città  di  Dio,  di 
cui  folo  favella  la  Divina  Iftoria;  c dell’  una,  e dell'altra  fi  cerca  , 
prima  in  comune  quanto  duraflc  l’Infanzia  del  Mondo  j quanto  vi- 
vefiero  gl’ Uomini  in  quella  prima  età;  fotto  qual  legge  viveifero  ; 
c qual  rimedio  del  peccato  originale  folle  loro  da  Dio  provveduto. 


Errate  che  fiiron  le  porte  del 
Paradifo  , incominciarono 
le  Generazioni  umane;  cioè, 
allora  incominciarono  gli 
Uomini  a nafcerc  , quando 
nafeer  dovevano  folamente  a piangere . O 
Dio;  perchè  sì  tardi  fiam  nati , fe  n afe  e ri- 
do prima  di  peccare,  nafeer  fi  poteva  fe- 
lici ? Mafeinfelici nafeer dobbiamo,  per- 
ché $ì  predo  nati  fiam  noi  folo  ad  effer  più 
lungamente  dolenti  > Così  incomincierei  a 
parlar  della  Generazione  umana,  fe  par- 
lar voleffi di que’ peccati,  che  al  moltipli- 
carli degli  Uomini,  fi  moltiplicarongià 
tanto , che  non  fi  può  certamente  nafcc- 
rc,  fenza  piangere  d’eifer  nati  là  dove  or- 
mai altro  più  non  fifa,  che  peccare  . Ma 
perchè  non  è tempo  ancora  di  prender  te- 
ma sì  metto  a fpiegare , fpiegherò  ciò  , 
chcdcvo;  e per  ripartir  tutta  la  materia  , 
che  devo  fpiegare  in  quaranta,  e più  libri 
delladivina  Scrittura,  parlerò  con  Sant’ 
Agoftino  in  tal  modo:  Fideo  per  totum 
textum  dknnarumScripturarum  /ex  quaf- 
dam  operofai  ttales  certis  qua/ limitibus 
tjfe  difi  in  Ras,  ut  in  feptima  /pere  tur  re- 
quies.  lib.  contra  Man.  Scorrendo  la  divi- 
na Scrittura,  e in  effa  leggendo  ciò,  che 
di  Mondo  fu  dal  principio,  e farà  fino  al 
filo  fine,  ritrovo,  clic  ficcome  fei  fono 
l’età  dell’Uomo,  così  fei  fono  l’età  del 
Mondo;  ed  il  Mondo  ficcome  creato  fu 
in  fei  giorni,  così  per  fei  età  confervan- 
dofi,  dallafualnfanzia  pafsòalla  fua  Pue- 
rizia; e dalla  Puerizia  icorrcndo  veloce- 


mente per  la  fua  Adolefcenza,  e Giovett- 
tù,  eMaturezza,  arrivò  finalmente  a que- 
lla feda  ultima  età,  in  cui  al  fuo  fine  ap- 
prettandoli, altra  età  alla  fua  gran  Setti- 
mana non afpetta,  cheil  Sabbarilmo  eter- 
no, ed  il  ripofo  da  tutti  i moti  del  Tem- 
po, dellaNatura,  edell’Uomo.Seiadun- 
ue  fono  l’ età  del  Mondo  , ed  in  fei  età 
ividcrem  noi  tutto  ciò,  che  di  Profezia, 
e d'Idoria  fpiegar  dobbiamo  nelle  Sagre 
Carte.  Ma  perchè  queda  prima  divifione 
è sì  generica,  evada,  che  per  la  fua  am- 
piezza lafcia  gran  luogo  a confonderli  nel- 
la vaditàdellamateria;  perciò  quanto  di 
ciafcuna  età  narra  la  divina  Scrittura,  ri- 
partirem  di  nuovoindue  Clalfi,  o Iditu-  « 
ti  d’Uominl,  e ciò  che  v’è  di  codumi  , 
di  avvenimenti,  di  leggi , di  miderj , e 
d’ efempio , ridurremmo  a quelle  duefamo- 
fcCitta,  che  l’ideffoSant’Agodino  rico» 
nofee  fra  noi  in  Terra;  una /aera,  l’altra 
profana;  unadettaBabiloniajCittàdi con- 
fufione,  e d'inganno;  l’ altra  detta  Gieru- 
falemme,  Citta  di  Vilione,  e di  Luce  y 
quellaCittà  degli  Uomini,  queda  Città  di 
Dio  : Omne  Genushumanum , dice  il  pro- 
fato Sant’ Agodino,  in  duo  genera  Homi-, 
num  difiribuimus ; unum  eorum  qui  fecun - 
dum  Hominem-,  alterum  eorum  quifecun-  . » 
dum  Deum  vivunt  ; quas  etiam  myfticc 
appellarne  Civitatei  duai , hoc  efl  duat 
Socie  farei  Homi  num,  quarum  un  apra  de- 
filata efl  in  ttcrnum  cum  Deo  regnare , 
altera  ttcrnum  fm/liciumfubire  cum  Dia- 
bolo. ltb.  IJ.  de  Civicatc  Dei-  La  midica 

Se* 
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Gicrufalcmmc  per  tanto , e l’empia  Babilo- . ufcì  dalla  fua  Infàzia, allorché  il  giufti/Tìmo 
nia  fin  dal  principio  del  Mondo  fondate  Iddio  pili  non  (offrendo  tante  fozzure, coll* 
da’coltumi  diverfi  degli  Uomini  per  tutto  acque  del  Diluvio  univerfale  lavò  la  Terra, 
il  dillcfo  delle  Tei  loro  età , daranno  lama-  e nel  naufragio  comune  foramerfe  la  me- 
teria, cil  ripartimento  infieme  a quelle  moria  di  queTprimofporchiflìmo  Mondo, 
interminabili  Lezioni,  a cui  fon  chiama-  CosìdifcorreSant’Agollino.  Seperòl’In- 
to,  e che giàintraprcndo,  non  perche  fpe-  fanzia.che  altro  non  lignifica  che mutolez- 
ri  di  finirle,  ma  perchè  bramo  almeno  d’  za,allorafinifce  nell’ Uomo  quando  l’Uo- 
incominciarle;  c perchè  incominciar  le  mo  incomincia  a parlar  ragionevolmente, 
devo,  come  un  che  feioglie  in  mar  peri-  e nel  fettimo  anno , del  fuo  bene,  c del  Aio 
gliofo,  aVoi,  ò Mente  eterna;  aVoi,  ò maldifcorredaUomo;  iononfocome  fi- 
eterna Sapienza,  rivolgo  gli  occhi,  ed  i vo-  nita  fia  l’Infanzia  del  Mondo  in  quella  età 
ti.  Voi  dicelle  già,  diedi  Voi, edc’voltri  cadente,  incuinclMondosipocoparlaìa 
lumi  fatto  averefte  contento  chiunque  ve-  Ragione,  sìmutola  è la  Verità;  c tanti, 
gliaaVoi,  CTobftrvat  adpoftei  Oftiitui  . e tanti  crefciuti,  dirò  così,  avantialfcn- 
Prov.  8.  ond’io , che  sì  povero  fono  di  V oi,  no , come  già  i Giganti  a tempo  di  Noè,al- 
c pur  di  Voi  fonsìbifognofo,  che  altro  far  ti  fono  di  corpo,  e pur  d’intelletto  fono  an- 
poffo,  fc  non  che  adorar  le  vollre  Sante  cormenchcfanciulli. 

Scritture;  fopradiefle,  che  porte  fono  di  Finì  adunque  l’Infanzia  del  Mondo, 
quelle  verità,  che  cfconoanoi,vegliare  in-  quando  affogati  dalDiluvio  fi  ammutoliro- 
cclfantcmente  ; efeavvien  che  insìbclla  noi  peccati  di  allora;  c per  tutta  la  durata 
Soglia,  mentre  afpctto  Voi,  eaVoifofpi-  di  quella  prima  età  corléro  daAdamo  aNoè 
ro,  mi  arrivi  la  mone,  flimerommi  ben  dieci  Generazioni.  Quanti  poi  folTero  gli 
giunto,  e dirò  morendo:  Omefelice!  anni,  che  corfero  in  quelle  dieci  Genera- 
Prima  d’incominciare  a vederper  mi-  zioni  da  Adamo  fino  aNoè,  fu  antica  lite 
nuto  il  principio,  il  progreffo,  c il  fine  degliEbrei,  e de’Greci,nellaqualedibat- 
dell’una,  e dell’altra  Città,  cioè,dell’una  tendofi  un  fot  punto , tre  altri  fe  ne  fuppon- 
e dell’altra  di  verfa  Generazione  d’ Uomini  gono  come  certi , che  per  fervirc  all’intel  li- 
nelIaprimaeràdelMondo,  perintelligen-  genzadelGenefi,  nonpoffonoomctterfi, 
zamaggiore,  convien  oggi  vedere  le  cofe,  lenza  mancare  al  dover  della  Lezione.  Il 
che  furono  all’ima,  e all’altra  comuni,  e primo  punto,che  come  certo  fi  fupponc,  è 
perche  la  durata  è quel,  che  più  comune-  chelapervcrfagcneraziondiCaino,chefu 
mente  fi  defiderafaper  delle  colè , la  prima  il  Primogenito  diAdamo,non  entra  nel  nu- 
cofa,  che  veder  dobbiamo,  è quanto  duraf-  mero  delle  dieci  fuddette  Gcnerazionijper- 
> felaprimaetà,  ovveroInfanziadclMon-  chèCainononfuProgenitordiNoè,incui 
do.  Sant’Agollino,  a cui  dobbiamo  quello  folofinì  il  primo,  e incominciò  il  fecondo 
metodo  di  tèmpo,  e di  Scritture,  nellibro  Mondo.  Ond'èchc  Moisè,  avendo  nel 
lòpracitato  contra  Manicharos  dice  che  1’  capo-p. del  Gcncfi  parlato  di  Caino,  e vo- 
Infanzia  del  Mondo  durò  fino  a giorni  di  lendoloefcludercdallediecieletteGencra- 
Noc,e  finì  nel  Diluvio  univerfale  : Hecpri-  zioni,  nel  capo  5.  ripiglia  da  capo  la  Ge- 
ma  et  tu  tenditur  ab  Adam  ufque  ad  Noegc-  ncalogia  degli  Uomini,  edalprimogeni- 
ncrationibus  dectm  : e rendendo  di  ciò  la  ra-  to  Caino  palfando  al  fecondogenito  Seth 
gtone,  appona  quella  congruenza,  cheè  foftituitodaDioairuccifo  Abele,  da  elio 
l’ unica  ragione , che  porla  renderli , disi  formatuttal’afcendenza,  oStirpediNoè; 
fatte divifioni arbitrarie:  Quafivtfpera hu-  cioèAdamo,  Seth,  Enos,Cainam,  Ma- 
jusdieiJìtDiluvium;quia& Jnfarttia  noftra  laelc,  Jared,  Enoc  il  famofo,  Matufala, 
tamquam oblivioni} diluvio dclctur.  Lorda  è Lamec,  e Noè,  nove  Afcendcnti , edic- 
* . l’Infanzia  dell’Uomo;  lordilTima  fu  l’In-  ci  Generazioni  in  Noè  compite  . Il  lè- 
fanzia  del  Mondo:  omnis  quippc  caro  corru-  condo  punto  è,  che  i numerati  Afcen- 
perat  viam /«aw.Gen.ó.onde  fc  l’ Uomo  al-  denti  di  Noè  non  furono  tutti  nè  Pri- 
lorafinilce  l’Infanzia,quando  incomincia  a mogeniti , nè  unici  figliuoli  de’  loró  Geni- 
ripurgarfi  un  poco  ; e nel  l’umido  de  Ha  fua  tori,  quantunque  tralafciati  tutti  gli  altri, 
primactàlafciaaffogat.>#mcmoriadi tut-  che  in  gran  numero  popolarono preAa- 
to  ciòjcbcfeccBambmo;  il  Mondo  accora  mente  la  Terra,  elfi  fieno  unicamcnto 
— - - - - * — no- 
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eominati  dalla  Sacra  Moria;  la  ragione 
di  ciò  è perché  l’intento  del  Gencfi , an- 
si di  tutto  il  Vecchio  Tesamente,  è fo- 
lamente  moftrar  la  ferie,  la  dipendenza, 
le  leggi , i cortumi , e gH  avvenimenti  del 
Popolo  eletto,  edellaSantaCitrà  di  Dio, 
benché  per  la  vicinanza,  dirò  così,  c per 
Hcommerzio,  chehanfradifegli  Eletti  , 
e i Reprobi  in  Terra,  la  Sagra  Scrittura 
nonisfugga  entrar  talvoltain  Babilonia  , 
« ancor  dèHegni  ftranieri  accennar  l’ Mo- 
ria: or  perche  nella  fola  Linea  di  Noè  in- 
cominciò, e poi  dilatoffilaCittàdiDio  ; 

terciòè,  che  tutto  quel,  eh’ è fuor  di  erta 
inca,  o fi  trafeura,  o fi  accennatolo  in 
lontananza  dalla  divina  Scrittura.  Il  terzo 
punto  è che  gli  anni  delle  Generazioni 
non  fi  prendono  dallo  fpazio  della  Vita 
de’  Genitori  ; ma  ^prendono  dallo  fpazio 
fra  la  nafeita  del  Genitore,  equelladel 
Figliuolo-,  come  per cagiond’cfcmpio,  i 
I30.anni  che  corfcro  dalla  Creazione  di 
AdamoallanaftitadlSetR,  fictìiamanan- 
ui della Gencrazion  di  Adamo.  Supporto 
cuttociò;  laVerfioneGreca,  fattada’Sct- 
tanta  Interpetri  per  ordine  di  Tolomeo 
Eiladclto  Rè  di  Egitto,  contando  gli  anni 
diciafcuna  delle  antidette  dicci  óenera- 
Tioni,  gli eftendeinmodo,  che  tomman- 
dogli  tutti , ne  raccoglie  la  fomma  di  2242. 
anni;  e querti  eran  gli  anni,  che  fecondo 
i Greci  dalla  Creazione  di  Adamo  cor- 
fero fino  al  Diluvio  univerfale.  Il  Terto 
Ebraico  all’incontro  conta  gli  anni  dell’ 
ifterte Generazioni,  mainmòdo,  che  da 
erti  n’efce  la  fomma  di  foli  16  j6.  c tanti 
furon  gli  anni , che  per  gli  Ebrei  corfero 
dalla  Creazion  del  Mondo  fino  all’anno 
feicentefimo  di  Noè , nel  quale  feguì  i I Di- 
luvio univerfale,  eilfine  dell’Infanzia  del 
Mondo,  Variefono  per  l’una,  e perl’al- 
«ra  parte  le  ragioni,  elerifpofte.  Ma  pcr- 
chèinumeri,  el’Abaco,  comediccSant’ 
Agoftino,  quando  non  fono  per  affaredi 
grand'importar.ra,  neglige» ter  àe/cribun - 
tur,  cr  negligerti  t'us  emencUntur  . IJ.  de 
Civ.Dci,  perciò  la  verfion  Greca  ck’ Sel- 
lante., per  negligenza  de’Copifti,  fu  tro- 
vata in  Roma  fpeffe  volte  feorretta;  e per- 
chè il  Tetto  Ebreo  è più  communemcnte 
feguito,  noi  coll’ iftelToSant'Agoftino,  e 
colla  parte  migliore  de’ Sagri  Interpetri, 
feguendo  il  Tetto  originale,  el’Edizion 
torretta  di  Siilo  V.dir  dobbiamo,  cLeil 


primo  Mondo,  o l’età  prima  del  Ge  ner© 
umano  non  durò  più  di  165  6.  nè  durò  po- 
co, fe  in  quella  Infanzia  gli  Uomini  pec- 
carono tanto , che  a purgare  i I Mondo  nel- 
le file  Fafce  non  vi  volle  meno  d’un  Di- 
luvio univerfale. 

La  feconda  «ofa  , che  come  comune  a 
tutti  gli  Uomini  di  queir«tà,  qui  decider 
fi  deve,  c fe  gli  Uomini  df  quel  tempo' 
campaffero  veramente  que’  gran  Secoli  di 
vita , che  comunemente  fi  crcdono-II  du- 
bitar di  ciò  femhra  l’iftcffocheintraprcn- 
dere  contro  la  verità  del  Sagro  Teftò,  il 
quale  afferma,  che  neflùn  degli  Antenati 
di  Noè  vide  meno  di  700. anni,  e Matu- 
falem  viffe  69.  anni  fopra  il  nono  Seco- 
lo. Ma  quello  è un  dubbio,  che  ridotto 
a’ fuoi  termini,  non  foto  non  repugna  al- 
la Verità,  mafervemolto  all’intelligenza; 
del  Gcncfi . Bcrofo  adunque  Scrittore  dcl- 
Icfcofe  Caldee , M enerone  Iftoriao  Egizia- 
no, e comunemente  gli  Egizj,  eiFenici»- 
mifurando  dal  prefentc il  Mondo  paffuto  » 
afferirono,  che  laVitadell’Uomoin  qua- 
lunque età  del  Mondo  fu  fempre  di  una 
fleffa  tempera  limitata,  e Arena  dentro  iF 
corfo  d’un  Secolo  sì  fattamente,  che  chr 
parta  l’anno  centefimo,  deve  ftimarfi  co- 
me un  moftro,  o prodigio  di  vitalità  ;: 
perchè  credevano,  che  l’Uomo  fino  al 
einquantefimo  di  fua  età  acquiftaffe  ogn" 
anno  una  dramma  di  cuore,  ma  dòpo  il 
einquantefimo  una  dramma  ogn’anno  per- 
dette, finché  verfo gli  ottanta  rimbambii^ 
fe,  e fcnfibilmente  nrovaffe  mancargli  il 
cuore,  c la  Vita.  A tale  opinione,  co- 
me a cofa  nuova,  aderiron dipoi  alcuni 
Scrittori  Cattolici  più  moderni  v ma  per- 
chè erti  eran  premuti  daH’ìnfallibile  auto- 
rità del  Gcncfi  riferita  di  fopra,  fi  getta- 
rono a dire,  che  gli  anni  riferiti  da  Moisé 
non  erano  anni  nortrali , comporti  di  36  j, 
giorni,  prefi  dal  corto  compito  del  Sole 
per  rutti  i Segni  del  Zodiaco  ; ma  eran 
anni  Lunari,  ovvero,  Lunazioni compo- 
fte  di  foli  giorni  28.  cranr’ore  ; onde  fe 
dodici  di  quegli  anni  né  pur  formavano 
un’anno  intiero  de’noftri,  non  ègran  fat- 
to, che  Mandala  arrivaffeas^?.  anni  di 
vita;  mentre,  che  con  tutti  cjucft’anni  „ 
egli  nè  pur  fu  sì  attempato,  che  uguagliar 
fi  porta  a un  Nonagenario  dc’noftri  tem- 
pi . E’curiofa  celermente  una  sì  fattaintcr- 
pcuazionc  d’ anni , e di  tempi;  e per  dix 
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tutto,  non  può  negarfichcgli  anni  in  va-,  luviouniverfaledimoftrò,chefcnoifiamo 
cj  tempi,"  cinvaric  Nazioni,  non  abbia-  colpevoli,  qucllinoneran  cmaraentein- 
no  avuto  vario  periodo-,  e diverfa  indura  noe  enti  ; perchè  adunque  a qucllitanra  , 
dalla  noftra.  Imperocché  non  folamcnte  e a noi  sì  poca  vita  è conceduta  ? Molte 
Plinio,  ma  Vittorino  ancora,  e Lattan-  fon  le  rilpofte  a quello  dubbio;  laprimaè, 
Zio,  eSolino,  caltriatttft.uio,  ebeditre  che  gli  afpetti,  e pofizione  dcTiancti,  e 
foli  mefi  era  t anno  degli  Arcadi  antichi,  dclleStelle  furono  nel  quarto  giorno  dcl- 
e di  foli  30.  giorni  quello  degli  antichi  laCrcazionc  daDio  concertate  in  tal  rao- 
Egizj.  Ma  in  quaJunque  modo  fi  raggiri  do,  -cheqiunto  più  fi  feoftano  da  quella 
Il  tempo,  certo  èche  l’opinione  fuddetw  prnna  combinazione  perfetta,  tanto  men 
non  può  mai  fulfifterc;  nè  ia  pollo  non  bcnignamcnteinfluilconocolleloroquali- 
maravieliarmi,  che  Scrittori  pera'trodi  tà  alla  Vita  umana,  c perchè  quella  prima 
grido,  abbian  fatta  sì  poca  rifleltìone  a ciò,  politura,  c combinazione  d' Altri , c di 
chefcrivevano.  Moisé  dice,  che  Malaele,  Sfere  più  non  torna,  che  dopo  tutto  l*an- 
ed  Enoc  ebbero  figliuoli  m età  di  65.  anni,  no  detto  Platonico,  compoftodi30.mil.» 
Cric  ogni  io.  anni  Hi  quel  tempo  nè  pur  anninoftrali;  perciò  non  è maraviglia,  fc 
facevano  un  de’noftri  anni,  Malaele,  ed  c (fendo  Tempre  fopra  di  noi  men  lieto  il 
Enoc  averebbero avuti  Figliuoli  prima  d’  Cielo,  la  Vita  noftra  (ia  Tempre  minore 
aver  lètt’ anni  compiti;  e ciò  come  può  di que’primi Avoli noftri.  La  feconda  ri- 
dirfi  fenza  far  rider  la  Gente?  Di  più  nel  fpofta  è che  l’ acque  falfe  dc’Mari,  sboc- 
Gcnefi  a capi  17.  fi  trova efpteflamenrc  candofùorde'lorlidi,  guaftarono  tutte  lo 
nomi  nato  ihnefe  fecondo  dell’anno,  e il  altre  acque  del  Diluvio,  e allagando  i 
giorno  dicialfcttcfimo  di  detto  tnefe-,  enei  Campi,  tollero  all’  Erbe,  ai  Fiori,  e a i 
capo  8.  fi  trova  efpreftamcnte  nominato  Frutti  quel  primo  loro  almo  vigore,  per 
il  fettimo,  c il  decimo  mele,  e del  mefe  cui  l’Infanzia  umana  avanti  alDiluvio  li 
lettimo  il  giorno  ventifettefimo;  dunque  nutriva  sì  bene,  c viveva  sì  Tana , e ro- 
può  ben  edere,  che  i meli  allora  fi  for-  bulla.  L’ ultima rilpoftac,  cheniquellln- 
maficro  dal  corfo  della  Luna  , che  è più  fanzia  il  Mondo  lemplice  ancora,  quafi 
fenfibile  del  Sole  ne'fuoi  periodi;  ma  non  Bambino,  poppava  foto  al  fen  della  Ter- 
fuò  già  edere,  che  ancora  in  quel  tempo  ra,  Nodricc  comune,  c Madre  di  tutti  ; 
non  avefl'e  l’anno  i fnoi  dodici  mefi,  e il  e quantunque Icorrettilfimo  fuffe  il  Gene- 
mele  non  avede  almeno  i fuoi  a8.  giorni,  re  umano,  non  aveva  contutto  ciò  trova- 
mentre  così  afferma  la  divina  Moria-  Si  ta ancora  l’ artcdiaccorciar  la  Vita  co’ci- 
fh»bili(caadunque,chequcg!iUomini pri-  biconditi,  e co’Iiquorifpumanri . Erano 
mineH’Infanziade'Mondò  vivcdicro  fet-  i parti d’allora men lontHofi,  c perciò  più 
i*  te,  cotto,  e nove  volte  più  di  noi,  e che  proliffacralavira;  gli  Uomini  ftavan  mc- 
Adamo  vivendo  930.  anni,  vidde  per  fua  no  a tavola,  epercio  fi  mantenevan  più 
dilgrazia  la  fertima,  c ottava  Generazio-  Giovani;  non  erano  introdotti  ancorai 
ne,  nella  quale  principalmente  incomin-  làporetti,  e i dolci  intingoli,  nèficoftu- 
ciòquelTuniverlàlcqrru-’ìoncdelMondo,  mava  dibever  vino,  euobriacarfi  allala- 
pcr cui  Iddio  fi  pentì  d’aver  creato  l’Uo-  Iute  altrui;  c perciò  la  falute  d’  ognuno 
mo,  epoco  men  che  degli  Uomini  tutti  era  più  forte,  e men percoffa da  malattie 
non  volle  disfarli.  Ma  ìlabilito  così,  di-  più coraggiofamenterefiftevaagli urti  del 
manderà  taluno,  per  qual  ragione  in  qnell’  tempo.  Or  che  tanto  fi  è allargatala  go- 
infanzia  del  Mondo  fofferò  gli  Uomini  la,  nonpoflìam  noi  dolerci,  le  non  più 
tanto  più  vitali  di  noi , che  chi  di  noi  colpevoli  di  quelli,  tanto primadi  quelli 
, campa  affai,  arriva  appena  al  ccntefimo di  finiam  di  vivere,  e di  pccearc  . Il  modo 
* fua  vita;  e dii  di  quelli  campava  pochilTì-  di  viver  più  lauto  ci  ha  refa  la  vita  men 
•no,  paffava  almeno  il  fettecentefimodi  lunga,  cperlanoftra  ingordigia  il  tempo 
fua  età;  come  Lamech,  che  tra  tutti  vide  fi  divora  ia  noftra  Gioventù;  e fatta  cre- 
meno  degli  altri , e pur  viflc  777.  anni  . ditaria  ladebolezza,  i vecchi  Genitori,  e 
Forfè  eran  quelli  men  colpevoli  di  noi,  i giovanetti  Figliuoli  pocomenchedcl  pa- 
che tanto  più  di  noi  mdrtaffero  di  effer  rivanno  alla  foifa . Tali  fono  le  ragioniper 
tollerati  da  Dio  fopra  la  Terra?  mafl  Di-  le  quali  quegli  Uomini  primi  videro  più  , 
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t viffer  più  fan!  di  quelli , che  venner  di-  moftranoa  noi  il  cammino  della  noRra  fa- 
poi.  Ma  che  giovò  loro  viver  sì  lungamen-  Iute.  Senza  Legge  non  fu  mai  il  Mondo  ; 
te,  fe  tutti  finalmente  morirono?  Moisc,  perchè Ccnza  Legge  il  Mondo  non  farebbe 
eheinrefe  far  un’Iftoria,  da  cui  raccor  fi  fiato  opera  di  Sapienza,  edi  Mente;  fa- 
porciTero  tutti  i principi  della  morale,  e rebbe  fiato  un  tiro  di  Fortuna,  e di  cafo, 
gl’ infegnamenti  della  Vita  umana,  riferif-  fatto,  quai  far  fi  poteva , fenz3  intelligen- 
ce gli  anni  divertì,  e la  lunga  durata  di  za,  alla  deca}  ciò,  chenoiin  noi  mede- 
què’ grand’ Antenati } ma  dopo  la  varia  fimi,  c ne! fapcr del noftro cuore, fentiam 
fupputazione  degli  anni,  che  aggiunge?  che  repugna.  Qual  dunque  prima  di  Gic- 
non  altro,  che  Mortuus  eft.  Con  inva-  sù  Crifto,  e di  Moisè,  c di  Abramo  , c 
riabil  forinola  fa  unachiufaallafola  Vita  di  qualunque  altro  Legislatore,  fu  la  legge 
di  tutti,  c fopra tutti  và replicando:  Mor-  dell’Infanzia  del  Mondo?  A taldimanda 
tuta  eft  : Mortuus  eft.  EtfaUum  eft  ertine  preftamentefi  rifponde,  che  altra  Legge 
tempia , quoti  vixit  Adam  , anni  nongett-  non  fu,  che  Legge  di  Natura;  cioè  quél- 
ri  triginta;  O mortuus  eft.  Falli  funt  om-  la  Legge,  che  nacque  al  nafeer  dellaNa- 
nes  dies  Jared  nongenti  fexaginta  duo  an.  tura  umana;  che  nella  Natura  impreda  , 
ni-,  & mortuus  eft.  Falli  funt  omttes  dies  dallaNatura  s’intima;  ed  ella  nonapprc- 
Alathufaltm nongenti  fexaginta novem  an-  fa,  ma  innata;  non  fuonando  di  fuori  , 
vi;  & mortuus  eft,  are.  Quali  dir  volef-  ma  favdlandodidentro,  e favellando  co’l 
fc;  videro  più,  vidcromcno;  ebberova-  lume  della  Ragione,  che  è fuo  linguag- 
ria  forte,  vita  diverfa,  ma  tutti  cgualmen-  gio;  non  in  quello  o in  quel  Popolo;  non 
remorirono;  perchè  polliamo  ben  viver  in  quello  o in  quel  Regno  ; nfa  in  ogni 
diverfamente,  ma  tutti  dobbiamo ncll’ifief  Popolo,  e Regno,  c Clima  da  fe  a tutti 
fa  maniera  morire.  Si  muore  nelle  Cap-  fi  Ipiega;  da  fc  a tutti  infegnaciò,  che  c 
panne,  eli  muore  ne’ Palazzi;  c fiatanti  bello  nell' Uomo;  ciòcheall’UomoèdiP- 
clic  videro  anni  sì  lunghi,  nedun  v’èchc  dicevole;  ciò,  che  amar  fi  deve;  ciò, 
viva  ancora  fra  noi,  anzi  fra  tanti  artem-  che  fuggir  conviene;  nè  per  mutazione  di 
patifiìmi  vecchi  nè  pur  un  fi  trovò,  che  tempi,  nè  per  diverfità  di  Nazioni,  nc 
arrivade  a mille  anni  di  vita  ; acciocché  peroppofiziondiGenj,  mutando  mai  ruo- 
li vcriricade,  comeaderifce  Sant’Ircneo,  nodivocc,  o lampo  di  volto,  immutabi- 
ciò  che  Iddio  minacciò  al  primo  Uomo  le  infc,  non  foggettaadifpenfe,  o difpo- 
Adamo,  che  in  quel  giorno  in  cui  pecca-  Azioni  umane;  e per  fentimento  di  gravi 
toavede,  in  quello  morto  farebbe;  eden-  Autori,  nè  purdaDiofuo  Autore  difpcn- 
do  che  fecondo  David,  Mille  anni  ante  fata  giammai,  a quanti  fiam  Uomini  in 
cculos tuos , tamquam dies hefttrna , qua pra-  Terra,  in  Ciclo,  c nell’Inferno  dice,  c 
ter  Ut.  Mill’anni  avanti  all’ eterno  incom-  potentemente  replica  tutt’ ora  : Ama  un 
mutabil  Iddio  altro  non  fono  che  un  bre-  foto  Dio ; adora  il  fuo  Santo  Nome-,  fa 
vidimo  giorno . Se  pertanto  non  v'è  chi  bene  al  Proftìmo  tuo  ; e ciò  che  non  vuoi 
arrivade  a mill’anni  di  vita,  nel  primo  riavere,  ad  altri  non  fare.  Quella  Leg- 
giorno  del  fuo  peccato  morìAdamo;  e ge,  che  fu  ifpirata  da  Dio  collo  Spirito  di 
nel  primo  giorno  dei  la  noftra  nafdta  tutti  Vita  in  Adamo,  e che  femprc  vivace, 
con  lui  dobbiam  morire;  chi  prima  di  ar-  fempre  bella  quantunque  fempre  odefa,  fi 
livare,  pcrcosìdire,  a terza;  e tutti  avan-  mantiene  ancora,  e fi  manterrà  per  fem- 
tifera:  òual  Vita  adunque  è la  noftra,  fe  pre,  fùlaLeggedellaprima,  e ancor  del- 
per  lunghidìma  che  fia,  a petto  dell’  E-  la  feconda  età  del  Mondo;  perchèl’Infan- 
ternità,  altro  non  è che  un  giorno;  an-  zia,claFandulIezzaregolatapiùdall’iftin- 
zi  nè  pur  un  giorno,  maunmomcnto,  to,  chedall' elezione,  di  poco  più  è ca- 
irn nulla?  pace,  che  del  la  Legge  di  Natura.  Maper-  • 

La  terza  cofa,  che  fi  deve  in  comune  chè  la  Legge  di  Natura  , che  vien  dal  fo- 
decidere,  è fotto  qual  Legge  vivede  quella  lo  lume  della  Ragion  naturale,  nonbaftaa 
prima  età  del  Mondo,  non  edendovi  al-  giuftificar  l’Uomo,  nè  a renderlo  meritc- 
fora  nè  Legge  fcritta,  nè  Legge  Evangeli-  volcdi  V'ita  eterna,  e beat3;  perciò  non 
ca,  odi  Grazia;  nè  tanti  precetti  politivi  può  dubitarfi,  CT.e  in  quella  prima  età, 
umani,  e divini,  che  più  diftintamente  oltre  la  Legge  naturale,  noa  vi  fude  an» 
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«ora  qualche  Legge  di  Lume  fupcriorc, 
qualche  Legge  foprannaturale,  c di  eleva- 
zione; Legge  di  Fede,  Legge  di  Speran- 
za, edi Carità  divina;  Legge  finalmente 
di  Religion  rivelata,  chegiuftificar  potef- 
fc  l'Anima  colla  giuftizia  , e fantità  del 
futuro  Redentore.  Cosi  ci  atrefta  e Abe- 
le, ed  Enoc,  e Noe,  ed  altri  di  allora  , 
che  furon  Giufti  di  Giuftizia  più,  che  na- 
turale ; e che  piacquero  a Dio  non  folo  co- 
me ad  Autor  del  la  Namra,  ma  ancora  co- 
me ad  Autor  della  Grazia.  Cosi  fi  crede 
dalla  Chiefa  Cattolica,  che  venera  come 
Santi que’ Giufti:  ecosiconvien  ftabllire, 
che  Iddio  ficcomc in  altri  tempi  ad  altri  , 
così  in  quel  principio  di  Mondo  parlando 
ad  Adamo,  a lui  rivelò,  come  voleva  et 
fiere  onorato  in  quella  prima  età;  c Adamo 
non  folo  come  Capo  Civile , ma  come  Pa- 
llore ancora,  cCapo  Spirituale  della  fua 
Famiglia , che  era  tutta  la  Chiefad’allora,a 
Lei  propofe  con  divina  autorità;  ciò  che  Id- 
diorivelatogliavevapcriftruzione,  e re- 
gola di  tutti;  cioè,  l’Unità  di  Dio  Creato- 
re, e Signore  di  tutte  le  cofe  ; la  futura  Re- 
denzione dell’Uomo;  laVitaetema,  che 
peri  meriti  del  futuro  Redentore  fperar  fi 
doveva;  imodi,  elemanicrede’Sagrifizj; 
lanorma,  elapraticade’coftumi,  co’qua- 
li  Iddio  voleva  effer  onorato  ; c quant’altri 
articoli  di  Fede,  e riti  di  Religione,  e di 
Vita  correvano  allora, c confar  fi  potevano 
a quella  infanzia  del  Mondo;  coll’oflcrvan- 
za  de’ quali  Abele  approvato,  c per  la  traf- 
greftìon  fu  riprovato  Caino . 

Qual  rimedio  poi  iftituiflc  Iddio  in  quel 
tempo  per  laremififìone  del  peccato  origi- 
nale, che  ora  nella  Legge  di  Grazia  fi  ri- 
mette col  Battefimo,  c nella  Legge  Scrit- 
ta, fecondo  moltiffiml , coll  a Circoncifio- 
ne;  qucftaè  l’ultima  cofa,  chc^ftabilir  fi 
dovrebbe , fe  ftabilir  fi  poteffe , prima  di  ve- 
nire alla  divifionc  dcll’una,  e dell’altra 
Gente,  e delle  due  prefate  emoIeCirtà.  Ma 
per  molto,  che  detto  fi  fia  in  tal  punto  da- 
gli Autori,  io  non  sò,  che  fia  ftara  mal 
dcttacofa,  chepofla  dirli  indubitabile,  e 
certa.  Certo  è,  nè  da  verun  fi  dubita, 
che  la  Fede  nel  futuro  Redentore,  ficco- 
mencccflariaallagiuftificazione,  cosìne- 
ccflaria  era  ancora  alla  remiflìone  del  pec- 
cato originale , e d’ogn’altto  peccato  ; per- 
chè efiendo  la  remifTionae  peccati  „ e la 
giuftificazion  de’ Peccatori , frutto  della 
Lattici  P. Z nuoti  i T omo  A , i 
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Redenzione  ; di  tal  frutto  non  può  godere,' 
chi  nè  crede,  nè  fpera,  nè  in  veruna  ma- 
niera conofce  l’Autore.  Ma,fcqucftafo- 
laFede,  e Speranza  nel  Futuro  Redento- 
re , baftaflc alla remiflìone del  peccato  ori- 
ginale, è molto  controverfoda’Dottori  . 
La  parte  maggiore  par  che  fenta,  che  h 
folaFede,  c Speranza  nel  futuro  Media, 
non  baftaflc  a cancellar  la  colpa  originale  ( 
ma  che  a tal  fine  fi  richiedcfle  ancora  qual- 
che culto  cfterioredi  Dio,  qualche  ceri- 
monia di  Sagrifizio , di  obblazione,aualchq 
atto  in  fine  fenfibile  di  Religione  fopran- 
naturale.  Così  cfpreflamente  infegna  tigo- 
ne da  S.  Vittore  con  tali  parole.-  Credimi u 
Deum  docuifft  Adam  cultum  divinum , qua 
ejui  benevolentiam  recuperarci , quam  per 
peccatum  tran/grelfionis  amiferat  / ipfum  de- 
cuijfe  Filios fiuos  dare  Deo  decimai ,(J-  primi - 
tiai.  &e.  Qua!  poi fùflequcftoSagrifizio, 
ovvero  atto  tenfibile  di  Religione  nella 
Legge  di  Natura,  non  v’è  chi  l àbbia  ancora 
aflegnato.  Altri  per  lo  contrariofon  di  opi- 
nione , che  ne  la  Circoncifione  della  Legge 
fcritta,  nè  altro  Sagrifizio,  oCerimoni» 
efteriore  di  Religione  della  Legge  naturale 
fi  richiedcfle  a cancellar  il  peccato  originar- 
le ; ma  sì  nell’ una,  come  nell’altra  Leggci 
baftaflc  la  fola  fede , c fperanza  nel  Reden- 
tor  futuro, con  quella  Contrizione, che  coti 
tali  atti  operava  interiormente  lo  Spirito 
Santo.  Il  Padre Leffìo nel  lib.  12.  deperfc- 
(ftionibus  divinis  cap.  1 t.reca  per  quefta  sé- 
tenza  una  ragione,  chefe  nort  convince, 
appaga  nondimeno  1’intellctto . V'ha  da  ef- 
fer differenza,  dice  queft’Aurore , tra  i tem- 
pi che  corfero  avanti,  ci  tempi,  che  fon 
venuti  dopo  la  Redenzione  umana;ne'tem- 
pidopo  la  Redenzione,  i meriti  diGiesù 
Crifto,  come  già  efiftenti , c reali , fi  appli- 
cano a noi  con  opere,  ed  atti  fenfibili  de’Sa- 
cramenti;  dunque  ne’ tempi  che  corfero 
avanti,  i meriti  diGiesù  Crifto,  comcfo- 
1 amente  promcflì, fi  applicavano  alla  giufti- 
ficazionedeH’Animc  colla  folaFede, e Spe- 
ranza! Inlegeveteri  nulla  erat  externa  ca- 
r emonia,  qua  Chrifti fatiifa&io,Cr  meri  tu  m 
applicaretur  ; quia  nondum  crai  re  ip/aexhi- 
baum,fcdfolumpremif[um.  Jtaque folafide , 
& fpe  apprebendi poterai . A quefta  ragione, 
permioavvifo.aggiungcrfi  potrebbe  anco- 
ra, die  fe  Iddio  o a tempo  di  Adamo,  o a 
tempo  di  Moisè  iftituita  avelie  qualche  Ce- 
riraoaia,  0 Sagrifizio  fenfibile  per  rimedi» 
t " Aa  del- 
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della  colpa  originale;  quel  Sagrifizio,  o 
Cerimonia  per  divina  inftituzione infalli- 
bile, infallibilmcntenonfolo  ex  opere  ope- 
rimi j , ma  ancora  ex  tpere  operato,  avereb- 
bc lignificata, e conferita  lagrazia;  ciò  non 
può  dirfi  fe  non  de’ Sagramcnri della  Leg- 
ge di  Grazia,  e della  nuova  Chiefa;  dun- 
que non  può  dirfi , ebe  per  divina  iftituzio- 
ne,  o rivelazione,  veruna  Cerimonia  , 
Sagrifizio,  o atto  di  Religione  citeriore 
forte  remiffivo  del  peccato  originale.  E 
quantunque  nella  Legge  Scritta  Iddio  pre- 
ferì vcffcvarj  Snerifiz|, c Cerimonie  propte- 
catir,  quella  illituzion  divina  nondime- 
no creder  fi  può  fatta  più  torto  per  la  re- 
mi ITione  della  pena,  e dell’immondezza  le- 
gale, che  per  larciniffione  della  colpa,  c 
reftituzion  della  Grazia.  Ciò  fcmbraaccor- 
darfi  meglio  colla  Dottrina  di  S.  Paolo,  il 
quale  nelle  fue  lettere  altro  non  fa,  che 
condannar  la  fiducia,  cheavevan  gli  Ebrei 
ncllalor  legge,  end,  e Sagrili  z|  Molaici, 


e aferivere  la  giufti  (reazione,  e lafalutedi 
Abramo,  e di  qualunque  altro  Giufto  dell* 
antichità,  al  la  fola  Fede , e Speranza  in  Gio 
sùCrifto  a quelli  promelTo,e  folo  a noi  con- 
ceduto. Ma  perchè  ciò  non  c fecondo  l’opi- 
nion  più  comune,  che  alla  Circoncifione 
almeno  concede  la  prima  Grazia,  io  ri- 
mettendomi fempre  a quella  ccnfura,  che 
venero,  dirò  folamente  , che  in  qualun- 
que maniera  fi  rimettefleroi  peccati  a gli 
Antichi,  erti  certamente  per  eflcr  giuftifi- 
cati  rivolger  fi  dovevano  da  lontano,  e 
mirar  con  invidia  a quelli  nortri  tempi,  ne* 
quali  le  fperanze  loro , fono  godimenti 
noliri;  mentre  noi  fi^unque’ felici,  che  in 
ogni  Chiefa  abbiarn  prefentc  quel  beato 
Redentore,  quel  Signor  potente  dc’Vivi, 
e de’ Morti,  quel  GiesùCrifto  sì  amabile, 
per  cui  erti  tanto  fofpiravano,  e pur  non 
l'ottennero.  Criftianità  tu  fel  felice  fc fai 
bere  a’  tuoi  Fonti , ed  effer  beata  colla  Bea- 
ti tudineinfeno! 


LEZIONE  LXXII. 

Fuit  autem  Alci  Pajlor  0<vium,  & Cain 
Agricola . Cap.  4.  n.  2, 

Dalla  Nafcita,  dal  Nome,  dalla  Profdfione  diftinguonfi  in  Abele,  e 
in  Caino,  come  in  Capi  di  Partito,  i primi  delineamenti  della  Vir- 
tù, e del  Vizios  della  Città  di  Dio,  e della  Città  degl* Uomini,  c 
cercali  come  iftituito  foflè  il  Sagrifizio  del  Mondo , 


N Paftore,e  un  Bifolco  furono 
i primi  Figliuoli  del  primo 
Uomo  Adamo:  c un  Pallore, 
e un  Bifolco  furono  i primi 
Fondatori  di  qudlcduegran 
Città,  i Condottieri  di  quelle  due  grandi 
Schiere  , in  cui  la  Gente  umana  fin  dal 


principio  fu  tutta  divilà.  Nacquero  erti 
dall’iftelfo Principio,  aH’ifteflòFincfuron 
creati  ; ma  perche  ad  un  non  piacque  l’iftcf- 
fofentiero,  che  piacque  aJl'altro, perciò  un 
riufeì  sì  diverto  dall’altro , che  un  fu  Abele, 
e Tal  irò  altri  non  fu,  cheCaino.  Grandi- 
verfità  di  coftumi  in  tanta  congiunzione 
difangue!  Ma laN atura  non  tardò  punto 


a 


a far  contrailo  alla  Grazia  ; nè  fu  poco, che 
di  due  Fratelli  uno  almeno  ne  rimanefle  a 
Dio;  ed  il  Minore  averte  cuor,  chcbaftaf- 
(è adividcrcco’l Maggiore  il  Mondo.  Or 
giacché  gli  Efpofitori  di  qucfti  due  Fratelli 
riconolconoi  due  primi  Capi  di  partito,  c 
d’opera;  cioè,  i due  primi  Efcmplari  della 
Virtù,  c del  Vizio;  Noi  in  erti  trattener  ci 
dobbiamo  per  oggi,  c dalla  diverfitàdc’No- 
mi,  dellanafcita, della  Profcrtione,  e de’ 
Sugrifizjloro,  oflcrvarc  le  prime  linee,  il 
primo  modello  delle  due  di  vcrfirtìmeCirrà, 
che  dell’  Univerfo  tutto  fan  due  fazioni 
contrarle;  una  lfe’Giufti,  c l’altra  degli 
EmppCosìforfc  avverrà, che  lincantatricc 
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Babilonia  in  Caino  ci  paja  men  bella,  e 
per  l’innocente  Abele  Fumile  Gierufalem- 
me  ci  fembri  più  amabile.  £ incomincia- 
modalladiverlìtàde’Nomi  < 

Grande  fu  la  fella , che  Èva  fece  co’l  fuo 
Adamo,  allorché  ella  partorì  il  Primogeni- 
to. Quali  fcordata lì fuflTe  d’aver  perduto 
il  Paradifo , rafciugò  le  lagrimedel  fuo do- 
lore;efclamò  per  allegrezza  : Poffedi  Homi- 
nem per  Deum  : E per  efprellion  di  conten- 
to, chiamò  il  nato  Figliuolo  co’lnomedi 
Caino , che  in  Ebreo  lignifica  : Allegrezza 
ed  Acquifio.  Ma  ò quanto  vane,  quanto 
fallaci, e corte  fon  l’aliegrezze  umanc?L'an- 
no  immediatamente  feguente,  come  crede 
il P. Pereira,  ecomeèprob.ibilc,  l’iftefli 
prima  Madre  partorì  il  fecondo  Figliuolo,e 
quali  il  primo  allegrilfimo Fratello  altra 
parte  laiciata  a lui  non  avelTc  nel  Mondo  , 
che  la  parte  depravagli , edelle  amarezze , 
egli  con  nome  di  lignificazione  affatto  có- 
traria  al  nome  di  Caino, fu  chiamato  Abele, 
che  valel’illeflb,  che  Pianto,  o Dolore. 
Il  primo  Figliuolo  adunque  li  chiama  Alle- 
grez.x.a , eii fecondo  Dolore!  Non  è cucilo 
un  contrapollo  ordinario  di  Nomi  ; chi  per 
tanto  fa  dirmi,  checofaineflòfiaccenni? 
Se  ciò  fùfTe  lùcceduto  in  altra  Famiglia , io 
direi, che  iGenitori  quanto  bramoii  di  aver 
Figliuoli  prima  di  avergli,  tanto  di  dii  an- 
noiati dopo  d’ avergli  avuti , nel  fecondo 
vollero  cfprimcre  il  pentimento  di  aver 
generato  il  primo;  ma  Adamo  non  aveva 
perduta  la  faenza  di  chiamar  tutte  le  cofe 
co’l  Nome  più  addattato;  e perciò  la  con- 
trarietàdc’Nomi  non  fu  pallìon  de’Geni- 
tori,  fu  millerio de’Figliuoli.  Il  Primoge- 
nito era  figura,  e tra  poco  eflcr doveva 
ancor  efempiodi  quelli , i quali  : Sccundum 
Hominem vlvunt . Il  Secondogeni to all’in- 
contro era  figura,  e riulcir  doveva  efem- 
pio , e idea  di  quelli , i quali  .•  Vivunt  fecun- 
dùm  Deum  ; or  perche  quelli,!  quali  vivono 
fecondo  l’Umanità , all'Umanità  tutto  ac- 
cordano, ed  altro  non  hanno  in  cuore,  e 
folla  lingua,  chefelle,  allegrezze,  epia- 
ceri;  c quelli,  che vivonolccondo Iddio, 
cioè,  fecondo  la  Legge , e la  Grazia , abban- 
donano l’Umanità, c lafcianla  piangere, po- 
co condcfcendendo  a’fuoi  bifogni,  e nulla 
allcfuevoglie;  perciòè,  che  il  Primoge- 
nito riportò  il  Nome  aliegro  di  Caino;  e 
co’!  Nome  fimboleggiò'ifgià  forgeqte  Ba- 
bilonia, dovel’allègtezzaumanahailfcg- 


gio  primiero;  e al  Secondogenito  toccò 
iimello  lugubre  Nome  di  Abele,  e co’l  no- 
me ifteflò  figurò  la  Città  di  Dio,  che  Alila 
Penitenza  è fondata,  e fol  di  fofpiri,  e di 
pianti  fi  conferva,  efiorilce.  Poveri  Abi- 
tatori^ per  ufar  la  frafe  delle  Scritture  San- 
te, povereFigliuolediSion,  qualdivifio- 
pe  di  efcrcizj , e di  affetti  fon  quelli  ! E Voi 
a qual  Ione  liete  chiamate?  Pianger  quali 
vedove  ogn’ora  ; e al  lorchc  i confinanti  at- 
torno, e Babilonia  c in  fella,  palfari  gior- 
ni in  compunzi  one , e far  fua  occupazione 
il  dolore , quella  per  verità  cuna  di  vilione 
troppo  amara  ; è una  forte  troppo  inuguaie. 
Ma  pianganpure,  piangano  allegramente 
le  Figliuole  di  Sion , e piangendo  infiltrino 
alle  cieche  Figliuole  di  Babilonia , che  cer- 
cando fempre,  non  trovanmai  i Fonti  della 
veraallegrezza.  EITe  credono  trovar  l’al- 
legrezza ne’ fioriti  loro  lafcivilfimiprati 
Caldei  ; e l’allegrezza  è un  liquor , che  non 
feorre,  dove  non  feorron  quaggiù  lagrime 
di  Penitenza.  Rifum reputavi  errorem , & 
gaudiodiri:  quidjruftrà deciperis ? Eccl.2. 
Qpell’  è la  mallima  fondamentale  della 
Città  di  Dio;  e l’efperienza  tutto  dì  ci 
dimoflra,  che  la  Città  di  Dio,  non  s’in- 
ganna. 

Ma  quantunque  il  Nome  di  Abele  folle 
un  Nome  più  proprio,  e più  confacevole  ad 
un  Figliuolo  di  Adamo,chc  il  Nome  di  Cai- 
no ; Caino  nondimeno  ebbe  dalla  Natura  il 
privilegio d’effere il  Primogenirodella  pri- 
ma Famiglia  degli  Uomini;c  Abele  nafeen- 
do  trovò  il  primo  pollo  già  prefo  nell’amo- 
re, nellacafa,  e nella  fortuna  paterna;  e 
quella  c quella  difpolizione  del  laProvvidé- 
za  divina,  la  quale  non  fu  mai  ben  intefa 
nel  Mondo,  clcmpre  cagionò  ammirazio- 
ne , c rammarico . Se  Abele  folle  flato  men 
iànto,  non  farebbe  fiato  gran  fatto,  che 
dalla  Natura , e dalla  Sorte  folle  fiato  poco 
confiderato;  ma  dovendo  egli  cflerquel, 
che  fu,  Primogenito  degli  Eletti,  Antefi- 
gnanode’Giufti , Tipo/e  Figuradell’Uni-- 
genito Figliuol di  Dio,  èdifficilenon  ma- 
ravigliarli, che  egli  fuffe  il  fecondo,  e 
avanti  di  fe  veder  dovefic  andar  fuperbo  il- 
Primogenito  degli  Empj  Caino.Ma  tanr’è  ; 
a quelle  dilpofizioni  dell’Eterna  Sapienza 
convien  per  tempo  accomodar  l’animo 
e contentarli  di  ciò,  cheaccade.  Iddiociò 
volle  infegnarciin  Abele;  e per  far  laper 
fin  dal  principio  a’ fùoi  Eletti,  che  la  Vi  r- 
Aa  a tù 
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ni  rare  volte  ha  per  Compagna  I a forte  ;an-  Natura,!  Caino  è preferito  nell’ordine  del- 
izi per  difpor  la  tua  Città  a lprezzare  i beni  la  Graziai e l’inferiorità  di  un’ordine  fu  ta»- 
dcllaNatura,  e della  Fortuna,  diede  il  pri-  tocompenfata  dalla  fupcriorità  dell’altro, 
maro  della  Terra,  non  al  buono  Abele,  ma  chcil  fortunatoCaino  non  ebbe  poco  da  in- 
ai pcrverfo  Caino;  acciocché  quanto  fupcr-  vidiare  al  povero  Abele  ; e Abele  nell’invi- 
ha  in  ricchezza,  c potenza  riufeirdoveva  diafraterna  ben  dimoftrò  quanto  fia  pove- 
Babilonia,  tanto  forte  in  pazienza,  eco-  ro,chiinqualunquefortunanonèriccodi 
fianza  riufe  ifleG erufalcmmeje  Te  là  in  pom-  Grazia.Non  vada  adunque  sì  fuperbo  il  pre- 
pc,  e fallo;  quìinumiltàfiviveffc,econ-  ferito  Caino;  nòia  primogenita  Babilonia 
lentezza.  Così ideò  Iddio  la  fuaCittà,  e infui  ti  all’umile  Gierufalcmme.Qucrt’umi- 
pcrchè  le  divine  idee  fono  perfette,  perciò  leéquclla,  che  dall’alto,  fublimefuo  po- 
ia  Città  di  Dio  riufeì  sì  ammirabile,  chel’  fto  vede  la  balla  Caldea,  eafpcttailgiorno 
emu)aBabilonialatnirafempre,cdife  mi-  in  cui  fopra  le  rovine  di  lei  far  polla  il  Tuo 
ferali  vergogna,  eliconfondc,  chelafua  giàpromeflò  eterno  trionfo, 
lafcivia  a quella  bellezza  non  arrivi.Nè  ciò  Dalla  nafeita,  e da' nomi  dc’dueefctn- 

è maraviglia . Io  oflervo,  e primadi  me  of-  plari  Fratelli,  partiamo  ora  a vedere  la  loro 
fervòS.Àmbrogio,cheAbefcpofpollodal-  Profertione.  Da’nomififcuopreil Genio; 
la  Natura  a Caino,  a Caino  c antepollo  dal-  ma  dal  la  Profertione  arguir  li  poflon  I e leg  - 
la  divina  Iltoria.  La  divina  Illoriadicc  co-  gi  dell’ima,  edell’altracmolaCittà.  Abele 
SÌ:  sìdam  vero  copravi  tUxcrcm  fuam  He-  fu  Guardiano  di  Pecore,  c Caino  Coltiva- 
vam,  qua  concepii cr pepent Cairi , &c. rur-  tore dc’Campi : due Mcfticri  primi  fra  tur- 
jumquepeperit  Fratremejus  uibel.hccoCo.i-  tfi  Mcllieri degli  Uomini;  e l’uno,  e l’al- 
no preferito  dal  nafeimentoad  Abele;  ma  tro  affai  onorato  ;eflcndo,  che  avanti  a tut- 
poi,  chefegue?/'«</4*r«»  uibelPaftorO-  teleArti,  e Profeflìoni  trovare  più  torto 
vmm,&C din uigricola.  Or  perché  Abele  dalla  vanità  dell’ingegno  , che  dall’ indù- 
nominato  dopo  Caino  nella  nafeita,  avanti  Uria  del  bifogno,quefte  fole  due  ebber  plau- 
Caino  è nominato  dallo SpiritoSanto  nella  fo  nel  Mondo;  quelle  da’Pocti  furono  da- 
profertion  della  Vita?  A cafo,  dirà  taluno,  te  per  gioconda  occupazione  del  Secolo  d’ 
ciò  venne  fcrittodaH’IftoricoMoisc;ma  ca-  oro;  e fc  i Romani  dall’aratro , e dalle  zap- 
fo,  einconfideranzanonfidàin  tale  Irto-  pe prendevano i Confoli,  e iConnuiftato- 
ria.  Non  fu  calò,  fumirterio,  diceSant’  ri  di  Provincie  ; gli  Ebrei  dalle  Mandre  , 

Ambrogio:  Non  efi  otio/um , quid  carnati-  cdagliArmenriefaltaronoalTronoeSau- 
tegeneratusfitCain,pralatusfithoclo(oA-  le,  eDavid.  Ma  quantunque  l’ una,  e l’ 
bel;nec  idem fìt  or  do  Hominum,  qui  efi  orcio  altra  Profertione  fia  nobile,  ebclla,  i Pa- 

Natura . lib.  de  Abel , & Cain  cap.  J.  c fe  al  dri  nondimeno  nella  Profeflìon  partoralc 

SantoDottor  fi  dimanda  qual  fia  quello  mi-  conlìdcrano  un  nonfo  che  di  più  fpettabile,  1 

ftetio , egli  rifponde , che  la  retrograda  prc-  e riguardevole  idca.Ella  in  prima  è mcn  in-  i 

laziondc’Fratellifu,  perchè  la  profertione  rcrertata  dell’Agricoltura;  neèsìavidadi 

in  erti  non  corrilpofe  alla  nalcita;  e il  Parto-  carpire  il  fiore , e premere  i 1 fugo  della  Ter- 
re fu  tanto  fuperiorc  nel  fuo  impiego  al  Bi-  ra.  In  fecondo  luogo  è meno  11  rcpitofa,  c £ 

folco,  quanto  il  Bifolco  fu  fuperiorc  al  Pa-  piùfolitaria;!afciandoconil  corpo  difoccu-  « 

Bore  nel  nafeiraento.  Ma  io,  per  meglio  para  la  mente  o a meditar  qualche  bel  pen-  i 

fpiegare  il  lentimento  di  S.  Ambrogio,dirò,  fiero,  o a cantar  qualche  bel  metro,  o a in-  i 

che  ciò  avvenne  per  la  di  verfi  tà  dell’ordine  cjder , nc’tronchi  qualche  degna  memoria . « 

di  cui  parla  Moisè . Moisc  prima  parla  dell’  In  terzo  luogo  finalmente  la  Vita  partoralc 

ordine  della  Natura,  e poi  parla  dell’ordine  avendola  fola  incombenza  di  reggere,  c i 

dalla  Grazia , che  avanti  di  fe  prefupjjon  la  governare , non  lolo  nulla  ha  di  fervile , ma 

Natura;  orperchènell’ordincdellaGrazia  ha  una  tal  qual  fembianza  di  comando,  che  . - 

fu  fuperiorquel  Fratello,  checrainfcrior  Procopio  non  dubitò  di  alteri  re,  che  erta 

nell’ordine  della  Natura;  c quello,  che  era  fu  il  primo  Tipo,  o laprima  fpczie  di  Go- 

fuperiore  nell’ordine  della  Natura,  fuin-  verno, c di  Regno.  Vita paftoralis initinm 

feri  ore,  anzi  nè  pur  meritò  d’efler  compa-  dedit , utquiidrfe,  & deinde  ahoj  pufeat , 

rato  nell” ordincdcllaGrazia;  perciò  Abc-  & regni.  Hit  initiìs  potè  (Ini  regia 
le  nominato  dopo  Caino  nell’ ordine  della  exortàeft.  Or  perchè  Abele  ncllaclczion 
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|M  fuo  flato  /coprir  doveva  per  tempo  la  virare  coH’efémpioiPofteri  alla  conquida 
faa  dell’indole,  e nell'indole  fua  doveva  di  rutto  il  Regno  interiore,  regno  in  cui  fo- 
a’Giufti , ed  agli  Eletti  infegnare, che  nella  lamento  polliamo  efler  felici, e zta.nA\.Abel 
Città  di  Dio  non  fi  vuole  ozio,  ma  nè  pur  inducitur , dice  il  prefatoSanr  Ambrogio, 
fi  vogliono  troppi  negozj,  ed  affanni  ;eehc  Ovium  Pafìor\  eo  quod  imperiture  corport  , 
fé  Babilonia  è tutta  fondata  negl’intereflì,  e & fcnfìbui  ejui , ac  volupratibus  ,votique  me - 
av  vantaggi  terreni,  Gcrufal  emme  fondata  dum  tenere,  nevelut  Óvis  vagetur  incerta 
è tutta  nella  moderazion  degli  affetti,  enei  praflantiui  tfiimatur , quàmregere  Populoi, 
buon  governo  di  fc  fletto;  perciò  è che  ac JJrbibus praejfe ■ Bel l’efempio di  Panerei 
mentreCaino  Terra  Filini  circa  Terram  MafeliceCitta  di  Dio  fe  con  tal  efempio 
tolutabatur , tutto  curvo  fulla  Terra,  in  avanti  arrivi  alla  pcrfettaSignoriadi  un  tal 
Terra  feminavaifuoifudori,  calla  Terra  Regno,  che  fuor  dell’ urto  del  Tempo,  c 
raccomandava  le  fue  fpcranzr,  Abele  eletta  deliaSortc,  è tutto  nel  cuore  ! 
la  vita  Paflorale,nel  comando  de'Bruti  mo-  Rimane  per  ultimo  a vedere  qual  fuffe  il 

ftrò  al  Mondo  la  prima  idea  di  comandare  Sagrifiziodel  Paftorello  Abele,  c quale  del 
atuttociò,  cheèfenfitivo,  ebrutalenell’  BifolcoCaino, riferito  con  molta  diftinzio- 
Uomo;  c con  tal  profefllone  meritò  d’ef-  nedaMoisè,  acciocché  s’intenda,  che  il 
fèr preferito  a quello , al  quale  era  fiato  pof-  fagrificare  al  l'Aitifiimo  non  è affare  di  poca 
pollo  dalla  Natura,  come  già  diffe  S-  Àm-  importanza,CrefciutoCaino,crefciuto  A- 
brogio  : Si  re/pel ìu  agitur fìudiorum , priore  bele  d’indole , e di  cottami,  non  men  che  di 
lococollocaturjufìui,  crPiui.  A/am  opera-  profellìone,  e di  figura  diverfi.irtcomincia- 
riT erram  ufi quidempriui  eft , grati  avero  rono  ambedue  a fare  i lor  SagrifizjaDio  , 
inferiùi,  quam  Otics  pafeere  ; hocenim  in - Caino  de’Frutti  dcllaTcrra,c  Abele  delle 
ftareft  Dottori!,®"  Principi! . Malelapro-  Primiziedella  Mandra:/*ff<< eft autem poji 
feffionPaftoraleperfe  medefimaepiù  no-  multoi  diei,ut  offerrttCain  de  fruttibuiTer- 
bile  dell’affannola , e fervile  Agricoltura,  ò ra,munera  Domino  ; Abel  quoque  obtulit  de 
quanto  offa  fi  refe  più  bella, per  la  bella  con-  primogeniti!  Gregìi  fui*  & de  adipibui  ri- 
dotta del  primo  Pallore  Abele  ! LaScrittu-  rum  .cap.4.Sopralequallparoledimandan 
ra  nulla  dice  de’portamcnti  di  Abele  nel  fuo  gli  Efpofitori , chi  infegnaffe  a quelli  due 

fo  verno;  ma  per  faper  tutto  in  poco  bada  Giovani,  e Giovani  di  Campo,  a fare  il  Sa- 
ir,  che  egli  era  innocente,  ed  era  tutto  dì  cerdote,e  offerir  Sagrifizio  airÀItifllraoId- 
- in  folitudinc.  La  Solitudine  dava  tutta  la  li-  dio,  chcnéfivede,  nè  fi  fonte,  nè  arrivar 

berta  all’Innocenza,  e l’Innocenza  lafciata  fipuòdaverunnoftro  fentimentq.  Come 
in  libertà  quali  fiamma  felli  va  di  nudrimen-  adunque  feppero  que’due  Giovani  non  co- 
to  terreno, e mal  foddislatta  delle  cofe  urna-  nofcerlo  folo.ma  riconofcerlo  acora  come 
ne,qual  altra  occupazione  aver  poteva  nel  Sovrano  dcll’Univerfo,a  cui  unicamente  fi 
UlcnziodclleForcfic,  che  volarealla  fua  deve  Sagrifizio?  Procopio  in  primo  luogo 
Sfera,  c lafciarfi  condur  alla  Fede?  Onde  rifponde,che  la  legge  naturale,  c il  lume 
fé  Abele  fu  quel  primo  cfemplare  de’Giufti , della  Ragione , fcnz'altraTcologia,  o Dot- 
quel  primo Condottiere  delle SanteSchie-  trina, acìafcuno  in  privata,infallibiIeScuo- 
re,  che  fu-,  in  Solitudine  fu  che  egli  fi  for-  lainfegnadi  tante  Caufe  feconde,  che  noi 
mo-,  in  Solitudine  apprefeadifimpegnarfi  veggiàmo  quaggiù  cogli  occhi  noftri,effcr- 
dallaTerra;  in  Solitudine  a mirare  in  Cie-  viùtlaCaulaprlma,  dacui  tutte  l’altredi- 
lo;  in  Solitudine  a fofpirare  a Dio;  c Id-  pendono;  editanti  moti,  e mutazioni, ed 
dio , che  per  tali  cuori  ha  di  quelle  attratti-  accidenti , cd  effetti  che  tengono  il  Mondo 
ve  ammirabili , che  note  fon  fittamente  a in  agitazione  perpetua, darli  un  primoprin- 
chi  le  pruova,  con  quali  illuftrazionijc  vez-  cipio  da  altri  non  motto,  e un  primo  Moto- 
* . zi,  e favori  trattcneffe  fra  le  Selve  il  fuo  A-  re  c in  fe  fletto  invariabile,  c immobile,  c 
bcle,daciòpuòraccorfi,checglidiluiran-  quella  Caufa prima,  quello  primo  Princi- 
tofi  compiacque, che  in  lui  volle  farcopia,  pio,e  Motore  immobile  doverli  riconofce- 
c figura  deH’iltetto  fuo  Unigenito  Figliuo-  re  da  ognuno  con  doni,  conSagrifizj,  e 
lo?  Allora  certamentefù,  che  Abelencll’  preghiere  in  proteftazione  della  fuaSovra- 
elevazionidcl fuo fpirit<tmpnrò,  più  che  nità,  ed  Eccellenza.  Lex  Natura  infìtti 
la  Mandr^agovernar  fe  medefimo,é’ad  in-  Homini  concitabat  il  lei  F rat  re! , ut/eexbi- 
Lei..  dei  P.Zuccconi  T omo  /.  4 ’ A a 3 èe* 
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berent  grato!  Deo  omnium  honorum  datori  . cflì  furori*  dileguali?  Iddio  che  ratto  eefli. 
Quella  rifpoda  è ottima,  perchè  come  mo-  occhioinfallibileevede,  ecernc,  gradìil’ 
lira  S.  T onimafo  i.i.qu.8  j.  ar.  1 1 . la  Filofo-  Sagrifizio  di  Abelc;ma  le  obblazioni  di  Cai» 
fìa  naturale  faputa  ancor  da’Paftori  non  la-  no  nè  pur  degnò  d’ un  guardo.  Et  refpexit 
feia  che  veruno  ignori  Dio  Torto  i concetti  Dominuiad  Abel , cr  ad  munera  ejus;  ad 
di  prima  Caginnd’ogni  cola,  e di  Rimune-  Cairi  verò,(y  ad  munera  illius  non  refpexit  . 
ratorede’Giufti,  e Punitore  degli  Empj  •>  ibi.  Qual  fuflc  la  cagione  di  que da  difpari- 
nè  la  confufione  di  Babilonia  è sì  grande»  tà  de’Frarelli  avanti  a Dio,  lovedremoun' 
che  fra  le  Sinfonie  lafcive,  einmezzo  al-  altra  volta;  peroraconS.  Agodino  offer- 
lodrepitode’piaceri,  non  fi  oda  una  chi»-  vo,  che  i Cittadini  di  Babilonia,  eiCittar 
ra,  didintiffimavoce,  che  dice:  Dentri  ti-  dinidiGierufalemme-,i  Reprobi,  egli  Elet- 
mete.  LaRagionenon  parla  Tolamente  a’  ti , facilmente  fi  confondono  inficine  da  gli 
buoni;  parla ancoran’protervi,e alordif-  occhi  noftri.  Ancora  i Reprobi  fagrifican- 
petto  con  faci  ardenti  gli  tormenta  fra  gli  tal  volwqed  ache  gl’  Eletti  talvolta  fi  traftul- 
fteffi  loro  diletti.  Maperchèil  lume  nani-  lano.  Ancorai  Reprobi  entrano  in  Gierufa- 
ralcnonbadaafarcifeguir  la  Verità  con  lemme  per  adorare  l’AltilTìmojed  anche  gli 
merito,  fealtrolumc  fu  peri  ore  non  ci  rif-  Eletti  entrano  in  Babilonlapcr  negoziare 
chiara;perciòalIeparolcdiProcopiocon-  nel  foro;  c pure  in  quella  confufione  di 
viene  aggiungere  qualche  cofa,  edir  con  volti,  dicolori,  ed’impieghi,  quelli  fon 
S.Atanafio,  che  AbclefagrificòaDionon  Tempre  Figliuoli  della  Carne,  equedifem- 
folo  per  obbedire  al  lume  naturale,  che  det-  pre  Figliuoli  della  Promi  filone,  e dello  Spi» 
ta  il  riconoTccr  con  doni  ilDator  d'ogni  bc-  riro.Come  può  dare  tanta  fimilirudine  con 
ne;  ma  fagrificò  per  obbedire  ancora  al  tanta  difuguaglianza?  tanta  parità  con  tan- 
luine  Topraimaturale  di  Fede  divina,  che  tadifferenza?  E’ facile  a render  di  ciò  la  ra- 
comc rivelata daDio aveva apprcfadaAda-  gione,  Quantunque  Babilonia  non  voglia 
mofuoPadre.  Qua  Moyfes  docuit-,  diftin-  intenderla.  Non  bada  entrar  co’Giufti  nel 
guens  manda  abìYnmundis-,  non  latuerunt  Santuario  per  entrar  nel  numero  de'  Giudi; 
Abelem  offerentem  ex  primogeniti!;  quippe  non  bada  imitare  il  volto  degli  Eletti  per  ef- 
illud diduerat  ab  Adam , quieaex  Deo  au • fere  Eletto;nè  per  edcrSantoCittadino  ba- 
dierat . Qucda,fenza  fallo, è la  rilpoda  ade-  da  offervare  i Riti, e leccrimoniedellaSart» 
guata  dcldubbiopropodo; equcdacifain-  taCirtà.  GeruTalcmmenon fididingueda 
tendere,  come  in  que’templ  della  pura  leg-  Babilonia  per  la  diverfità  delle  Cerimonie; 
genamrale,  aveffecorfolaFede,  l’Eleva-  fididingucpcrladlverfitàdc’codumi,  per 
zione,  e qualche  rivo  di  quella  Grazia,  di  ladlffcrenzadegli  affetti.  Avanti  all’idcflb 
CuiiFontl  a’tempi  nodri  Tolamente  erano  AltaregenuflcffifitrovanoidueprimiFra» 
rifervati.  Ammaedrati  adunque  d'Adamo  tedi;  e avanti  all’ ideffo  Altare  Caino  è 
come  Capo  di  Religione,  andavanoiduc  Caino,  e Abele  è Abele.  Interragct  ergo , 
Fratelli  nc’giorni  dabilitl,  cheprobabilmé-  diceSant’Agodino,  interroga fe unufquif- 
teeran  giorni  di  Sabato,  al  Sagro  Altare;  que  quid  aniet , c 7 invenia  unde  fìt  C ivit  . 
ciafcun  portava  le  Tue  obblazioni;  cialcun  TuperPT  ji.  Chi  per  tanto  vuol  fapcre  a 
faceva  le fue£>rcghiert)ciafcun  fagrificavai  qual  Città  appanenga,  elamini  daquale 
fiioi  doai;  Caino  le  decime  del  Campo  ; Spiritofiacondotto,d»qualiaffcttifiagui- 
AbcleiprimogenitidellaGrcggiajnèv’tra  dato.  Affetti  di  Caino,  ancora  nella  San- 
fradi  loro  veruna  difuguaglianza  Tenfibile  taCitrà,  ancorncISantuario, Tono  affetti 
di  Sagrifiziojc  purc,òquanto  nel  Sagrifizio  dellariprovata  Babilonia . 
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, Refpexit  Domìnus  ad  Abel , (£•  ad  mttnera  ejus  : 
ad  Cain  'vero , ad  munera  illius  non 
refpexit . Cap.  4.  n.  4.  5. 

Perchè  » e come  Iddio  fcnfibilmcntc  dichiarane  del  Sagrifizio  di  gra- 
dire  Abele > e di  non  gradire  Caino.  Superbia  di  Caino  in  adirar- 
li di  ciò;  e Bontà  dei  Signore  in  ammonire  quel  Primogenito  de- 
gli Uomini. 


| Abilonia,  Babilonia,  che  trop- 
po in  te  confidi , mira  il  tuo 
Caino , e da  elio  impara  quan- 
to Tei  nella  tua  fuperbia  infe- 
lice. Caino  fi  proftra  avanti 
gli  Altari;  e pure  il  Gel  non  lo  mi- 
ra : Caino  adora  Dio;  e pure  Iddio  non 
lo  cura:  Caino  porge  i Tuoi  doni  all’Al- 
ti  filmo  ; e pure  il  favor  dell’A  Iti  filmo  è 
tutto  ad  Abele  rivolto;  Abele  è il  favori- 
to, Abele  è il  rimiralo,  Abele  è Fantepo- 
flo;  e Caino  è il  negletto  da  Dio.  Mife- 
roCaino,  che  rimane  a te,  fe  ne  pur  co’ 
doni,  e coll’obblazioniinmanofei  a Dio 
gradito}  Se  dar  fi  potefife  in  Diofimpatia 
di  genio,  e parzialità  di  affetto;  io  ti  com- 
patirei, che  nella  tua  primogenimra  degli 
Uomini,  e nella  prima  forte  della  Terra  , 
con  Lui  sì  male  incontri  ; ma  chi  per  af- 
fblver  Caino  può  condannare  Dio?  Afcol- 
ti  adunque  Babilonia,  ed  in  Caino  inten- 
da come,  c perchè  i Tuoi  Sagri  fizj  nonfic- 
no  accetti  afl  Altiffimo;  alcolri  la  Santa 


Città,  ed  in  Abel  fi  conforti  a perfevcra- 
renelfuo  ben  incominciato  Sagrifizio;  e 
noi  diamo  principio  alla  non  facile  Ipicga- 
zione  dei  palio  prefente . 

Et  refpexit  Domìnus  ad  Abel , & ad 
mttnera  ejus ; ad  Cain  veri,  & ad  mttnera 
illius  non  refpexit.  GenufleflI  avanti  l’Al- 
tare del  lor  Sagrifizio  ffavano  i due  primi 
Fratelli;  prefenti  al  Sagrifizio  de’Figliuoli 
fi  ritrovavano  probabilmente  Adamo,  ed 
Èva  coll’altra  Famiglia  minore  ; neffun 
poteva  diftingucre  ne  il  valore,  nèilmc- 
xitod’undall’altroSagrifizio;  e tutti  indi- 
fiint amente  avevan  gli  occhi  full’ Altare. 
Quando  Iddio,  che  (u  o*el  principio,  per 
ammarili  amento  dc’Pofterj,  dar  Voleva 


qua'chcfcgno,onde  la  Virtù  filile  ricono- 
feiuta,  cil  Vizio  aveffe  onde  confonderli 
avanti  all’Innocenza,  riguardò  ad  Abele, 
non  riguardò  a Caino,  e tanto  badò  a far 
sì  che  ia  Virtù  fegnalatamente  fi  diftinguef- 
fc  dal  Vizio;  imperocché  dove  fi  volge 
quell’occhio,  iviè  neceffario,  che  nalca 
ciò,  che  nafeernon  può  altrove,  di  lume, 
di  contentezza,  e di  gloria.  Ma  per  que- 
llo ili  elfo,  che  il  guardo  divinoè  di  tanta 
confeguenza,  eforza,convienquìefami- 
nareche  cofa  fiano  quelli  guardi  del  Si- 
gnore , c qual  fia  la  forza  di  quel  verbo 
Refpicere , che  in  limili  occafioni  « Ipeflìf- 
fime  volte  ufatodalladivinaScrhntra.  Il 
P.Pereira,  cil  P.  Fernandez  dicono  che 
Refpexit , in  quello  luogo  lignifica  Fili  el- 
fo, eh  eAnimadvertit:  cioè,  oflcrvò  con 
attenzione,  e diligenza.  L'Aquila,  e Sim- 
maco, come  riferifee  Procopio,  lofpie- 
gano  in  fenfo  di  Oblettatus  e fi:  cioè  , fe 
ne  dilettò,  n’ebbe  godimento.  Oleallro 
fecondo  la  forza  ebraica  crede , che  vaglia 
lo  Hello,  che  Ouìevit  : cioè,  fi  trattenne, 
c riposò  fopraAtillc,  eil  Sagrifizio  di  lui  : 
La  Parafrafi  Caldaica  finalmente  rivolta: 
Fuit  compiacenti  apud  Dettm  erga  Abel: 
Iddio  fi  compiacque  d' Abele,  e dellafua 
adorazione . Ottime  fono  tutte  quefte  fpie- 
gazioni;  ma  io  per  raccor  la  forza  di  tut- 
te effe  in  una  fola  parola,  dico  che  Rtfpt- 
xit  Domìnus  ad  Abel-,  con  efficaci  (fimo 
Tropo  lignifica,  che  Iddio  gradì  Abele; 
c perchè  il  gradimento  da  noi  fi  efponc 
cogli  occhi,  e gli  occhi  fon  ouelli,  che 
meglio  della  lingua,  c più  velocemente 
interpretano  il  cuore;  perciò  la  Scrittura 
quando  vuol  lignificare  il  gradimento  di- 
ivino,  dice  che  Dio  riguarda  quel  che 
A a 4 gra- 
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lanterne  di  quello.  Lafeumo  pure,  che 
Caino  co’ fuoi  Figliuoli  metti  avanti  agl’Al- 
tari,  cerchino  barbaramente  i lorcontcn- 
ti  altrove.L’allcgrczzadi  Gicrufaleramc  fia 
tutta  fagra,  fia  tutta  nel  Santuario  avanti 
a Dio  . Che  fe  le  cofe  fagrc  fon  tutte  in- 
violabili; l’allegrezza  tua,  ò Santa  Città, 
non  farà  mai  ne  turbata  dalla  turbazione 
dc’Tempi,  nè  atterrata  dall’impeto  della 
Fortuna,  nè  involata  dalla  rapacità  della 
Morte. 

Ma  qual  fu  la  cagione , per  la  quale  il  giu- 
fliffimo  Iddio,che  non  fu  mai , Per/onarum 
acceptor,  con fegnofenfibile  fece  tantadi- 
ftinzione  de’ due  Fratelli?  Qiicfto  è il  dub- 
bio, che  fa  torcere  tutti  i deboli;  e pure  lo 
fcioglimentodital dubbioè  facilismo,  fe 
noi  intender  lo  vogliamo . La  differenzadcl 
trattamento  non  nafee  dalla  parzialità  del 
Signore,  nafee  dalla  differenza  de’nottri 
Portamenti . Noi  fiam  quelli , che  diamo 
le  mifure  alla  divina  condotta.  Se  tutti 
foflìmo  Abeti,  rutti  del  pari  accetti  farem- 
mo all’ Altiffimo;  ma  perchè  pochi  fono 
gli  Abeli  nel  Campo,  perciò  molti  fono 
i Caini  negli  Altari.  Qual  fu  dunque  la 
differenza  de’  due  Fratelli , che  cagionò  fra 
ettìladittinzionenelSagrifìzio?  Non  una 
ma  molte  furono  le  differenze,  rifpondo- 
no  gli  Efpofitori  ; c tutte  inficine  ne  for- 
mano una  sì  grande,  che  Caino  doveva 
ringraziare  Dio,  che  il  Fuoco fcefo  (opra 
le  Vittime  di  Abele,  fcefo  non  fiiffefopra 
di  Lui  ad  abbrugiarlo.  La  prima  differenza 
fu,  la  differente. qualitàdell’obblazione, 
diceS.Gio  : Grifoflomo.  Abele  di  tutta  la 
Greggia feelfe il  meglio,  c foto  allorché  fi 
trattava  di  donare  a Dio,  difpiacquea  Lui 
la fua povertà . aibel ob  tuli  de Primogeniti 
G regi  fui,  dr  de  ai dipibus  eorum.  Gli  Agnel- 
li più  graffi , o i Primogeniti  più  eletti, non 
i rifiuti  della  Mandra  furon  le  fue  Vittime. 
Ma  tu,  ò perv e rfo  Fratello,  foggiungcil 
citato  Santo,  Nihil  horum  cogitafti  ; fed 
ut  fortuito  con tigit , obtulifii . Hom.i8.  in 
Genef.  De’ frutti  dellaTerra  foglietti  ciò  , 
che  prima  ti  venne  alle  mani,  eforfe  an- 
cora eleggendo  il  peggio,  anche  di  quel 
jsoco  Rincrebbe  privarti.  Che  maraviglia 
c adunque  fe  Iddio,  che  non  vuol  doni  per 
jttrapazzo,  o per  forza,  dopo  averti  dato 
tutto  con  tanta  bontà,  non  gradì  la  tua 
obblazione,  e rifiutò  iLtuo  Sagri  tìzio?  La 
fec  onda  differenza  fu  nella  quanti  tà  de’ (io- 


ni, dice  S.  Agoftino.  Abele  prefe  dalla 
Mandra  gli  Agnelli,  e vedendo,  che  quel- 
li per  laMaefla  dell’  Altiffimo  era  un  picco* 

10  donativo,  altro  dadonar  non  avendo,  vi 
aggiunfe  il  fuo  buon  cuore . Ma  Cainopor- 
tò  qualche  cofa del  fuo,  è vero,  ma  non 
portòfemedefìmoaDio;  e perchè  la  Vitti- 
ma principale  del  Sagrifizionon  è il  dono  , 
è il  cuore,  c l’animo  di  donare  a Dio;  per51 
ciò  il  fuo  Sagrifizio  aDio  non  fu  accetto. 
Datur  inttUigi , proptereà  Deum  non  refpe- 
xiffe  ad  munera  e;us , quia  hoc  ipfo  male  di- 
vide  bar,  dansDeo  ali  quid  fuum,  ftbi  vero 
feipfum.  lib-  5 . de  Civ.  cap.7.  La  terza  diffe- 
renza fu,  che  Abele  non  era  Caino,  eCai- 
no  non  era  Abele.  Abele  era  innocente;  e 
coll’  innocenza  bello,e  caro,e  odorofo  ren- 
deva ciò,  che  egli  fagrificava  a Dio. Ma  Cai- 
no lordo,  cfordido  della  Terra,  che  lavo- 
rava, era  pienadi  mali  zia,  c colla  fuamali- 
zia  lordava  ciò  che  offeriva;  e perciò  il  Sa- 
grifizio  di  Abele  non  fu  il  Sagrifizio  di  Cai- 
no, qui  ex  maligno  erat  : come  dice  S.Gio: 
Epift.  1 .cap.7.  Raccogliete  or  V oi  tutte  que- 
ftedifferenze,  egiudicatefc Iddio  ebbera- 
gionedifardiftinziondi  que’Fratelli,  edi 
poco  gradirei  doni,  poco  afcoltar  lepre- 
ghiere  di  Caino , edi  tutti  quelli , che  vi  ver 
vogliono  in  Babilonia , e di  tràtto  in  tratto 
andare  a far  Sagri  tìzio  in  Gicrufaleinmc, 
non  per  onorare  Dio , ma,  come  ditte  S.  A- 
goftino,  per  tentare  fe  con  un  Sagrifizio  ve- 
niffe  lor  fatto  o di  acquietare  tutti  i rimorfi 
della  cofcicnza , o di  ttrappar  dalle  mani  di 
Dio  fortuna  migliore,  per  tornarfene  poi 
non  più  compunti , ma  più  fuperbi  alla  lor 
Babilonia . Hoc  eft  proprinm  terrena  Civ  ita- 
ti, Deum,  vtl  Deos  colere,  quibus  adju - 
vantibusregnent  in  rifiorii,  & pace  terre- 
na ; non  confultndi  cupidità! e , fed  domin  on- 
di. ibi.  Non  fon  quelli  i Sagrifizj  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio;  e pure  perchè  non  vien  più 
la  Fiamma  dal  Ciclo,  fi  confondono  nella 
Santa  Città  co’  Paefani  gli  Stranieri , nè  più 
fi  dittinguc  nel  Santuario  rintcrcffedella 
Religione. 

Or  per  terminar  la  Lezione,  che  fece, 
che  ditte  Caino  allorché,  rimanendo  de- 
folata, eneglettalafuaobblazione,  vidde 

11  fumo  del  fraterno  Sagrifizio  falire  odoro- 
fittìmo  inCielo,  ed  il  Fratello  colorito 
d’un  aria  Ccleftc  fpirar  divozione  infie- 
me,  cgioja!  Compunger  certamente  egli 
dov?vafi,  c dal  fuo  ròffore  apprendere  , 
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che  non  bafta  effer  fortunato  per  effere  al- 
legro. Ma  lentimeori  di  compunzione, 
«di  pietà  non  corrono  in  Babilonia.  Caino 
Affati  gl’ occhi  in  Terra,  co  ’1  volto  con- 
fido, epurfupcrbo,ufcìdalSagrifizio,quat 
efee  chi  perduta  la  lite  freme,  ed  ogn’altro 
fuor  che  femedefimoaccufa  : Iratufqueeft 
Cdin  vebementer,  & concidit  vultus  ejus. 
Ecco  il  coftume  di  tutti  iPerverfi  : dar  po- 
co, etuttovoleredaDio  : peccar femprc, 
« non  voler  cflcr  mai  puniti  : confonderli, 
piagnere , temere  nelle  lor  vie , c pure  non 
mutar  fentiero.  Non  abbandonò  Idtfioquel 
mifero  Primogenito  nel  Tuo  difperto  ; e 
perchè  in  que’  primi  tempi  voleva  far  fape- 
re>comc  dipoi  governato  averebbe  i 1 Mon- 
do ancoraa’ giorni  noilri , parlò  aCaino,e 
in  primo  luogo  gli  diffe  : Quare  iratuses , & 
tur  concidit  vultus  /«#/iDi  cheti  adiri  ; e 
perché  hai  fmarrito  il  volto)  Rifpondi,  ò 
Caino , rifpondi  ò Babilonia , rifponda 
ognun,  che  fa  querela  nelle  dilpofizioni 
divine,  cdica  perché  fi  adiri;  ma  cheri- 
fponderfi  può)  echi  può  dolerfi,  che  Id- 
dio fia  giullo,  che  Iddio  di  (lingua  inoltri 
meriti,  che  Iddio  laici  alla  Virtù  almen 
i Altari,  dove  confortarli  contro  lavio- 
nzadcl Vizio;  cheil Mondo  finalmente 
creato  con  tanta  fapienza,  non  fia  dipoi 
governato  a calò)  Ma  perchè  l’ ultima  cofa 
che  facciala noftrafupcrbia,  èconfeffarla 
Tua  colpa  ne*  gaftighi,  che  incontra,  e ri- 
conofcerc  in  le  Y origine  de’  fuoi  mali  ; per- 
ciò Iddio  in  fecondo'luogo  aggiunfe  un’al- 
tra delle fue  potentiffìme interrogazioni, 
che  toglie  ogni  luogoallarifpofta,  ed  allo 
f'campo.  Nonne,  aggiunfe  egli ,fi bene ege- 
ris,  recipiesX  A te,  o Caino,  difpiacc  di 
non  effer  da  me  trattato,  come  è trattato 
Abele;  ma  dimmi,  hai  tu  i meriti,  hai  tu 
il  cuore,  hai  tu  l’innocenza  d’ Abele,  eal 
mioSagrifizio  fei  tu  venuto  con  quella  pu- 
rità, colla  quale  è venutoli  tuo  Fratello) 
Credi  tu  forie,  che  io  non  vegga  il  tuo  Cuo- 
re, che  non  penetri  al  tuo  Spirito,  che  non 
«trivi  i tuoi  pender! , e non  fappia  quanto 
tu  pefi  nella  bilancia  del  la  mi  a Ciuffi  zi  a?  La 
miaGiuftizia  nonerra,  nè  tu  puoi  dolerti 
di  me,  fe  non  ti  dichiaro  accetto,effendomi 
tu  sì  ingrato . Io  fui , che  ab  eterno  ti  amai , 
che  fra  tanti  ti  elelfia  vivere,  cheti  feci  na- 
feer  Primogenito  di  tutti  gli  Uomini,  che 
ti  prevenni  con  tutte  quelle  illuffrazioni 
di  mente,  coli  ttute  quelle  ì (pii  azioni  di 


cuore,  che  tu  fai  d’aver  da  me  ricevute, ed 

10  fo  d’ aver  tcco  inutilmente  adoprare . DI 
che  dunque  ti  lamenti,  fe  vivendo,  come 
purviyi,  non  ricevi  da  me  que’ favori,  de’ 
quali  non  volerti  mai  renderti  meritevole  1 
Apri  gli  occhi  al  tuo  bene  ; fi;  tu  (arai  me- 
co qual  effer  devi , io  reco  farò  qual  pu» 
mi  vuoi,  Signore,  e Padre;  ma  le  di  me 
feordato  viver  vorrai  qual  Bruto , di  legge, 
e di  ragione  incapace  ; fnforibus  peccatum 
aderii,  che  altro  reco  pols’io,  le  non  che 
lalciarti  in  balia  del  tuo  peccato)  In  balia 
del  peccato  adunque  riman  chi  peccò;  e il 
peccatodel  Peccatore  Cede  al  le  Porte, qual 
Culi  ode , e Guida  de’ palli,  degli  andamen- 
ti, e de’ moti  di  lui  ) Che  parole  fon  quefte  , 
ò Signoreje  come  viver  fi  può  fenza  le  chia- 
vi di  le,  c della fua  Vita?  Tant’é,  Infonbus 
peccatum  aderiti  così  prorellò  Iddio  al  prih- 
cipio,  c tanto  avviene  r chi  pecca,  del  fuo 
peccato  rimane  in  fcrvitù.  Ma  perchè  da 
quelle  parole  fi  potevan  tirare  delle  male 
confeguenze;  e chi  ha  caro  di  errare,  eri- 
man  volentieri  ingannato,  dir  poter  a : Se 

11  peccato  cpadron  della  porta;  dunque  al 
Peccatore  non  riman  piu  libertà,'  perciò  il 
Signore  in  terzo  luogo  aggiunfe  : Grande 
farà  il  poter  del  peccato iopra  chi  pecca;  c 
chi  pcecarimarrà,  come  chi  rimane  in  ba- 
lia del  Ilio  Tiranno;  mafenti  , òCaino  , 
quel,  eh’ ioSignord’ ogni  cofa  ate  dico  , 
acciocché  da  re  Primogenito  degli  Uomini 
vadano  a’ Pofieri,  e refiino  memorabili  a 
tutti  i Secoli  le  mie  parole  ; Non  può  tan- 
to laTiranniadel  peccato,  nèlaforzadcl- 
la concupiicenza  perii  peccato  commoffa 
è sì  violenta,  che  tu  non  polli  fevuorrefi- 
(lerc , e co  ’l  vigor  del  la  miagrazia,coll*li- 
bcrtàdcl  tuo  arbitrio  vincer  la  pattfone,  e 
fonomettere  la  concupiicenza,  eil  pecca- 
to. Scuoti  per  tanto  itcollodalle  tue  cate- 
ne, ò perduto Figlmolodi Adamo;  dadi 
fcrvitù,  e torna  in  buono  fiato.  Infortirla 
peccatum  aderiti  fed  fub  feerie  appetirne 
ejut,  & tu  domiti  aberu  ili  ita . Così  parlò 
Iddio  con  poco  frutto  a Caino  ; ma  noi 
per  non  perder  totalmente  il  frutto,  e per 
terminar  giovevolmente  la  Lezione,  ri- 
flcttiam  per  un  poco  fu  quell’  ultime  con- 
fiderabiliffìme  parole  del  Signore.  Non 
mancò  mai  nel  Mondo , chi  abbia  con  tutta 
la  forza  impugnata  Jalibersa  dell’  Uomo  ; c 
forfè  non  v’  c llatcynai  errore  più  pepo!» 
re,  e più  applaudito  dalle  Favole,  da’Ro- 

man- 
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manzi,  e dalla  Poefia  di  quello;  perchè 
ciafcun  lente  volentieri  d’ effer  neceffitato 
a peccare;  e per  peccare  con  minorrimor- 
fo,  d afe  un  ('agri  fica  di  buon  cuore  la  tua  li- 
bertà alGenio.  Ond'èchene’  luoghi  più 
giocondi, che  all’Umanità offerifea  la  diffo- 
luta  Babi  Ionia , Ipeffe  volte  li  lente  chi  dica 
inprofa,  cin  rima  : lo  non  fon  più  padro- 
ne di  me  : Il  mio  cuor  non  è piu  mio  : 
Prima  ufi  ir»  di  vira  , che  io  poffd  ttfiir 
dal  doli  e laccio;  e con  altre  affettazioni 
protelli  di  non  aver  più  libertà.  Ma  dica 
chi  vuole,  c con  vanto  obbrobriofo,  fac- 
cia quanto  vuole  la  profellìone  della  fua 
febiavitù  ; che  l’Uomo  è libero , nè  mai  ar- 
riva aauellanecelTìtàdipeccare^hefaccia 
fenfa  al  peccato.  Chi  pecca,  pecca  perchè 
vuol  peccare;  perchè  quantunque  grande 
fìa  la  fora.1  del  peccato,  perpetua  c ineftin- 
guibilela  guerra  dcllaConcupifcenza,  la 
Vittoria  nondimeno  è in  nollramano,  fe 
Invogliamo,  dice  San  Bernardo  : Grande 
periculumefi , Cr  gremir  latta  adversùs  do- 
mefHctem  hofltm . Verumtamcn  in  n ohi s efl 
fi  vinci  nolumuj;  Gr  nomo  nofrrum  in  noe 
certamine  invitto dejicitur.  Ser.  3.  deQua- 
drag.Non  accadde  efaggetar  la  paffione^Tn- 
grandire il  Genio,  ed  accular  laneceflìtà; 
Iddio,  che  ha  impattato  il  nollro  cuore,  e 
sì  come  lia  compatta  la  Repubblica  dell' 
Anima  noftra,  non  ofeurameme  atteri , che 
liam  Padroni  di  noi  fin  che  effer  lo  voglia- 


mo : Sub  te  erti  appetititi  tjus , GT  tu  do • 
minaherit  illius.  Facciali  animo  adunque 
chi  fcrveal  Tuo  giogo  indegno,  e pcrviltà 
non  aduli  la  fuafchiavitn.  Era  ancor  Ma- 
nicheo Agoftino  > e come  Manicheo  crede- 
va effer  dal  Genio,  o dalNumccagiondc’ 
(iioi  mali  condotto  a peccare,  comcUom 
rapito  dalla  corrente  dell’acque.  Ma  ri- 
flettendo alla  Vita  immaculata,  c pura , 
chetanti  ,c  tanti  menavano  nellaCriftiani- 
tàdi  allora,  convinto  dall’ riempio,  ed  es- 
pugnato dal  fuo  Cuor  medelimo,  pianfe, 
confcfsò  il  fuo  errore,  e ditte  : Sic  ifti, 
C ifta , tur  non  eio-.  Se  tanti  Giovani , fb 
tante  Fanciulle , ed  U omini , e Donne  del- 
laCriftianitàpoffon  vivere,  c viver  poffo» 
no  lietamente  fenza peccare;  perche  non 
poffo  ancorio?  Qual  neceffita  tiene  Ago- 
ftino in  catena,  vivendo  tanti  in  libertà; 
Così  ditte,  e fuperando quella  neccttìtà, 
cheerapuradebolezza,  in  pochi  giorni  fu 
quell' Agoftino,  di  cui  la  Città  di  Dio  tan- 
to fi  pregia;  e che  per  iftruzione  di  tutti 
lafciò  fcritto,  che  fe  Agoftino  Manicheo  li 
maravigliava  come  vcrun  potette  vivere  da 
Criftiano,  Agoftino  poi  Crifliano  fi  mara- 
vigliava come  vcrun  potette  viveredaMa- 
nicheo.  Convien  provar  la  battaglia  pri- 
ma di  difperar  della  Vittoria;  perchè  fe  è 
grande  il  contratto  della  noftra  Umanità» 
molto  maggiore  è la  forza  della  Grazia,  che 
affitte  alla  noftra  libertà. 


LEZIONE  LXXIV. 


Vixitejue  Cain  ad  Abel  Fratrem  f mm  : Egredìamur  forai . Cùmqtte 
ejfent  in  apro , conf  *rre  xit  Cain  ad'versùs  Fratrem  f tum 
Mei,  iSPinterfecit  eum . Cap.4.11. 8. 


Tradimento  di  Caino;  Morte  di  Abele;  Comparfa  del  primo  Morto 
nel  Mondo;  Moralità  di  quello  Fatto;  Lodi,  e Virtù 
del  Primogenito  della  Città  di  Dio. 

I Ppena  fiam  fuori  del  Paradilo 


tcrreftre,  che  già  s’incontra- 
no Morti  ; ed  apparirono  e 
Feretri,  c Cadaveri  , e duc- 


rifpcttarvdo  l' Infanzia  del  Mondo, per  com- 
parir la  prima  volta  ad  atterrirlo,  compar- 
ve di  fortita;  cnonafpettandonèl’età,  nè 
glianni,  con  un  colpo  improvifo  dirtele  a 


lo.  Eranoancor  nuove  le  co- ! terrai!  Secondogenito  degli  Uomini,  cin 

fe  create,  elaGentcumpna,  diròcosì,va-  ' Abele  fece  la  pruova prima  dell’atrocefuo 
giva  ancor  in  falce,  quando  laMortc  non  ! braccio.  Tremò  a quel  colpo  attorno  la 
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Terra  : mirò  Iddio  la  prima  elocuzione  del- 
la luagià  proferita  Sentenza  : pianfe  Ada- 
mo la  prima  fenfibiliflìma  pena  de!  Tuo  pec- 
cato; Èva conobbe  la  prima  volta  a qual 
torte  partoriva  i Figliuoli  : fuggi  l’Uccìfo- 
re  dall*  atrocità  del  Tuo  delino  Te  noi  di  tal 
Morte  dobbiam  far  Lezione.  O Dio,  a 
qual  Vita  nafeiamo,  fc  difeorrer  sì  fpeffo, 
e trattar  dobbiamodi  Morte  ! Magiaechè 
quello  è il  difeorfo,  c il  trattato  più  gio- 
vevole, che  far  fi  poffa  da  chi  vivendo  cam- 
mina al  Sepolcro,  accomodiamo  l’orec- 
chio , e l’ animo  a quello  nuovo  lutruofilfi- 
moTema;  e per  oggi  vediamo  come  mo- 
rì quel , che  fu  1!  primo  a morire  per 
efempio,  e iftruzione  di  Morte. 

Dixitque  Cain  ad  Abtl  Frarrtm  fuum  : 
Egrediamurforas.  Finito  il  Sacrifizio  (in- 
comincio co’l  fatto,  perchè  il  fatto  è fon- 
damento del  rcfto)  finito,  dico,  ilSagri* 
fizio  , con  volto,  e cuore  affai  diverto  , 
eranoiduedifferentiFrarelli  tornati  aCa- 
fa;  nè  laCafa  loro  altr’cra,  che  una  baffi 
Cappanna,  da  Adamo  lor  Padre  coftrut- 
ta  a piè  de’  Monti,  che  cingono  il  Para- 
dito  rcrreftre.  Aveva  il  Giovanetto  Abe- 
le, fecondo  il  probabiliflìmo  calcolo  de) 
P.  Pereira,  129.  anni  ; e Caino  folo  di 
meli  lo  precedeva  in  età;  quando  Caino 
di  natura  atroce,  e fuperbo  invitò  il  pia- 
cevole  Abele  ad  ufcirdiCafa,  eafareuna 
gita  al  fuo  Campo.  Abele,  che  non  lofi 
pcttavain  altri  ciò,  che  ad  altri  far  non 
lapeva,  accettò  l’invito  del  Maggiore  , 
c con  effo  lietamente  s’ incamminò  dov’cra 
condotto;  ma  allorché  furononella  parte 
più  tolitaria,  c'  remota  dagli  occhi  pater- 
ni, e delle  Sorelle,  Caino,  quali  Lupo 
aH’Agnello , furiofamentc  awentandofi  ad 
Abele,  lo  ferì,  lppcrcoffc,  l’atterrò,  gli 
fit  foprain  terra;  e mentre  l’iunoccntc 
gemeva  in  vano,  c fi  raccomandava,  cru- 
delmente l’uccife  ; c stogata  la  rabbia  , 
con  volto  orrendo , con  guardatura  fpa- 
ventofa  fi  ritirò  dal  fuo  delitto  lontano  , 
equafifazio  Avoltojp,  andoffcnca  digeri- 
re la  crudezza  del  fuo  trionfo.  O'Paradi- 
fo  finto,  c che  dite,  e dell’  aria  tua  più 
rimanenell’Uomo?  Qucftoèil  primofat- 
to, che  fi  narri  dopoTefilio  di  Adamo; 
e quella  fu  la  prima  imprefa  di  Caino. 
GtiEfpofitorifcrmandofi  sù  quello  paffo 
prima  di  pianger  fopra  la  morte  di  Abele, 
eliminano  l'atrocità  di  Caino;  c S.  Aga- 


llino in  primo  luogo  dimanda  che  giovò 
a Caino , che  Iddio , per  farlo  ravvedere  « 
gli  pari  affé  si  amorofamente  dopo  il  Sagri- 
fizio?  Iddio  promilc  a lui  di  mutar  con 
effo  trattamenti , fc  egli  mutato  aveffe  vi- 
ta ; Nonni  fi  bine  egerù  , recipiet  ? Iddi» 
gli  minacciò,  che  fc  peccava , il  peccato 
farebbe  flato  il  fuoTiranno,  eil  fuotor- 
mento;  S in  autem  male , fiatine  in  foribu.t 
peccatum aderir.  Iddio P alficurò , chefcfi 
luffe  ravveduto,  l’averebbe affi Ili to  colla 
fua  grazia,  ed  egli  domato  avercbbeil  pec- 
cato, e fortomeffo  l’appetitodi  lui.  Sub 
te  erit  appetitut  ejutt  Cr  tu  dominaberij  il- 
lius;  e pure  : Quid  ri  profuitì  qual  colpo 
fecero  nel  cuor  di  Caino  parole  sì  picto- 
fe,  c fante  ? Il  fatto  rifponde  all’  interro- 
gazione di  Sant' Agollino;  e la  morte  di 
Abele  >fa  palcfe,  che  l'Empio,  qual  Giu- 
mento allofprone,  ih  luogo  di  entrar  fu ’l 
buon  fentiero,  diede  a travetto,  e per  ri- 
maner fupcrior  nel  contrailo,  figittòin 
precipizio.  E come  è poffibile,  che  le  pa- 
role di  Dio  sì  operative  , e potenti  nella 
Creazione  del  Mondo,  riufeiffero  dipoi  si 
inefficaci  nel  governo  dell’Uomo?  Ma 
tant’  è.  E’  più  difficile  a Dio  muovere  il 
Cuor  d’ un  Uomo,  che  creare  un  Mon- 
do; e pure  fu  quella  durezza  di  cuore  è 
fondata  Babilonia.  Ad  effa  parlano  i Pro- 
feti; fopra  di  effa  efclaman  gli  Apolidi; 
contro  di  effa  fi  adira,  e tuona  dalle  nu- 
volclddio,  acciocché  fi  ravvegga;  edeffa 
affordata  dalfuono  delle  fue  allcgriflìme 
finfonie  o non  afcolta,  oafcolra,  e ride, 
e fa  materia  di  converfazionc  le  altifflme 
grida delCielo,  e crede  nellafuaallegrcz- 
za  effer  ficura.  ^da  ò mal  fondata  Babilo- 
nia ! Iddioche  del  parifa  creareiMondi, 
cd  abbattergli,  fopra  la  mifera  Figliuola  di 
Caino  fece  "dire  a Geremia  i Babilonia  è 
inferma  5 Babilonia  è ferita,  e cadente  ; 
ma  giacché  ella  più  rollo , che  obbedir  a chi 
la  fana,  fegue,  cd  ama  chi  la  ferilce,  Ba- 
biloniafia  inferma,  e per  fuo  male , nel  fuo 
mal  non  trovipiù  chi  la  curi.  Curavimut 
Babylonem  , & non  e fi  Canata  ; dcrtlin- 
quamuteam.  cap.yi.E  che  rimane  aBabi- 
Ionia,  fe  Iddio  più  non  la  mira? 

Caino  adunque  curato,  manon  guari- 
to, mal  foddisfatto  dell' Altare,  delSagri- 
fizio,  e del  Cielo,  diffe  al  Fratello  : Egre- 
diamurforas . E df.ì  in  fecondo  luogo  fi 
dimanda  dagli  Elpolìtori  con  qual  intern 
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itone  «li  faceffe  un  tal  invito  al  Minore. y.  Cautela  pertanto,  òFigliuo- 
Nèciòfidimandainvano;  perchè  pare  in- Hi  di  Dio.  Un  fol  Traditore,  come  quel  da 
credibile,  che  Caino  fulfe  fin  da  Giovinetto  cui  ognun  deve  guardarli,  balla  a porrein 
tant’ empio,  che  invitale  quell'innocente  terrore,  e in  fuga  una  Provincia  intiera; 
Col per  ucciderlocon  clecrabil  tradimento  ma  fe  il  Mondo  tutto  è traditore,  c il  regno 
a man  falva.Ondc  c clic  non  pochi  fon  quel-  diCaino  incominciato  co’ tradimenti,  al- 
li,  che  aferivono  la  morte  di  Abele  non  al  tro  non  è,  fecondo  i Padri , che  il  Secolo 
tradimentodiCaino,  ma  a briganatatra  prcfentc  difficile  e fi , dice  Sane’ 

Fratelli  nel  Gampo.  Ma  non  accade  feufar  Hilario,  cavere  ab  He,  qui fub  nomine  Fra- 
Caino,  chein  ogni  cofaeflcrvolle  il  Proto-  trum  inimici  funt . Abel  juftum  feelefiue 
tipo  deeli  empi , e, il  Primogeni  to  degli  feci-  Cain  per  familiaritatem  Fratrie  occidit , 
lerati.  IT contello  della  Sacra  Moria  chiara-  In  Pf.  1 18.  Diffidi  colà  è fcanzar  l’ infidie  di 
mente  dimoftra,che  Caino  non  invitòAbe-  chi  permeglio  tradire  lì  finge  Amico,e  Fra- 
le per  trattenimento,  ofpaffo;  ma  per  mal-  fello;  efottofpczic  di  Amicizia,  cFratel- 
vagiaintenziondi  tradirlo.  L’infolito  lira-  lanza,  conduce  al  Campo,  cioè,  comemo- 
ordinario  invito  fatto  immediatamente  do-  Talmente  intende  S.  Agoftino,  alla  fpazio- 
poil  nongraditoSagrifizio;D/a-/Vi/«f  Caìn  fa,  c lubrica  via  de’ piaceri,  fol  per  ricon- 
adAbel: Egrediamur forasi  illuogo eletto  dur  fenz’animaaCala tutti  gl’incauti.'CrfW- 
all’amaraufcita.luoge  lontano, e folitario  : pus  e/i  lata  via,  qua  ducit  ad  interitum;  in 
lafretta,  e l’impctodeH’AggrelTòre  nel  de-  C ampo  enim  occiditur  Abel.  InPf.  8.  Sitc- 
ùinato\uogo-, Citmque  ejjent  in  agro, confur-  maadunque,  conclude  il  Santo;  e nelfun 
rexit  Cairi  advtrsìts Fratrcmfuum,  crocci - fi  lafciindurre  a fccndei' mai  de Montibus 
diteum  : l'innocenza,  emanfuctudincdi  Juftitia-,  dal  Santo  MontcdiSion,  Monte 
Abelenoncapacedidarmalafoddisfazione  diGiultizia,  Monte  di  Sicurezza,  Monte 
a neffuno , lodata  ancor  da  Giesù  Crillo  all’  acui  folo  fu  promclfa  abbondanza , c pace . 
cmpiaSinagoga  : Ut veniat / upervoeomnie  Qui pofuit fines  fuos pacem , cr adipe frumen- 
fanguis jufius,  qui effufue efi-^i fanguine Abel  Ttjat  latte.  Pf.  147. 
jufli.  Mat.23.  non lonodubbiofi indizj del  MaquantunquciI  FratricidafufTcTradi- 
mal  animo,  che  aveva  Caino  nel  condurre  tore,  eilTraditore  fu  per  definizione  di 
a fpalfo  il  Fratello.  Onde  gli  Efpofi  tori  co-  Tullio:  Fioftis  communis,  fi  cercanondi- 
munemente  credono,  che  egli  ufcilTe  di  Ca-  meno  per  ultimo  da’ Cementatori , quali 
/a  già  preparato  al  l’imprefa;  oalmenoan-  fulfero  i motivi, che  indurerò  Caini?  al  Fra- 
dalie  rifoluto  di  far nafeer  quella  riffa,  che  tricidio.  Abele  era  innocente,che  nulla  fa- 
fra  poco  riferiremo,  e che  dar  potelTe  qual-  peva  offendere;  Abele  era  minore,  dacui 
chepreteftoal  fuo  tradimento.  Credendum  poco  fi  poteva  temere;  Abele  era  piaccvo- 
tft , dice  cogli  altri  S. Bernardo,  Cainum  ie,  dacuimolto  fi  poteva  fperare;  perchè 
omnibus  Jr aterni  amoris  exhibitis  docuntcn-  adunque  Caino  contro  di  lui  concepì  l’ era- 
tis  Fratrem  peUexi/fc  in  agrum,  & inmer-  pio  penderò?  E’difficilea  trovar  levie,  e 
temi  qui  magie  deteftandum  e/fet  illiuefaci-  render  la  ragione  de’  tradimenti.  S.  Gio: 
nue.  Scrm.  3.  in  Pf.^o.Caino  adunque  ucci-  Grifoftomo^  c il  Caterino  affermano , che 
fe  il  Fratello;  e l’ uccife  a tradimento;  e fin  d’  il  Demonio  vedendo  la  gran  bontà  di  Abe- 
allora  : Fraterno  primi  maducrunt fanguine  le,  e temendo  che  o egli,  oqualch’undc* 
muri  : ifondamcnti,lemuradcllafupcrba  fuoi Figliuoli,  fufTe quel  che fchiacciar  gli 
Città  bagnate  furono  di  fanguc  fraterno.  O doveva  il  capo , come  minacciato  gli  aveva 
qual  Cittàè  quella,  che  ebbe  un  tal  Fonda-  Iddio  nel  Paradifo,  pofein  cuorcaCaino 
tore  ! Io  credeva  che  i gran  delitti  avelfer  di  sbrigarli  del  Fratello,  ed  ucciderlo;  e ciò 
bifogno  di  gran  tempo  a maturarfijedi  gran  non  foloè  probabile  per  laconfonanza  di 
’ • Moli  ri  non  crefcclferoinóngiorno.  Mail  Giuda,  in  cui  il  Demonio  o ricopiò  ciò. 
Mondo  nato  appena  già  è adulto  in  pecca-  che  fatto  aveva  in  Caino,  oinCaino  ab- 
re;  cCainoPrimogcnito  degli  Uomini  è bozzo  ciò  che  compir  doveva  in  Giuda; 
Fratricida  ancor  Fanciullo,  e ne’ tradimen-  acciò  che  la  morte  dell’uno,  c dell’altro 
ti  gettai  fondamenti  del  fuo  Regno,  e del  Abele  aferiver  fi  poteffe  all’iflcfio  Auto- 
Mondo  futuro;  onde  fip da’ primi  giorni  re  : ma  è ancora  certo;  perchè  certo  è, 
ài  avverale  : Adunane  tonte  in  maligno  po-  clic  tra  le  qualità  del  peccato  una  è que- 
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fta,  che  per  erto  Tempre  vi  fia  interertaro 
qualche  Demonio;  nè  fi  trovi  veruna  fcelle- 
raggine,  che  non  abbia,  o per  Autore,  o 
er Configgere,  o per  Miniftro,  qualche 
pirite  colla  face  infernale  in  mano.  Ma 
pefchè  i Demonj  nulla  portone  dove  non 
trovano  la  corrifpondenza  di  qualche  no- 
ftra  partìonc  ; c perche  Caino  non  era  tale  , 
che  averte  bi  fogno  di  configlio,  o d’ impulfo 
pcreflcrcfcellcrato,  perciò  è che  il  Demo- 
nio poco  ebbe  a penare  per  farlo  un  Caino . 
Abele  era  innocente,  Abele  era  caro  a Dio  *, 
c tanto  baftò  a Cai  no,  dice  S.Cipriano , per 
odiare,  e uccidere  Abele.  Quell'  Innocenza 
bella  ancora  agli  occhi  di  chi  la  perfeguita, 
que’  favori  cclcfti  dcfiderabili  ancora  a chi 
gli  fprezza,  erano  a Caino  un’cfca  continua 
d’ira,  didifpetto.e d’invidia;  eperchél’in- 
vidia  ne’ Maggiori  fi  converte  in  odio,  cP 
ira  ne’Superbi  diventa  fùrorc;perciò  Caino 
non  potendopiù  foffrire  nclladifTìmiglian- 
zadel  Fratello  il  tacito  rimprovero  de’fuoi 
feorretti  collumi  ; non  potendo  più  vedere 
si  favorito  da  Dio  un, che  a Ini  era  sì  dirtìmi- 
gliantc,  rtabilì  furiofàmcntcd’ufcirdipena 
con  levar  la  vita  a quell  o , di  cui  veder  non 
poteva  la  Virtù . Ex  invidia  ncvafratcrni- 
tatis  prima  odia . Hinc  farri  ridia  nefanda 
ecrperunt;dum  udbelem  iufium  Cairi  z.elat  in*- 
jufius;  dumbonumma/us  invidia,  & livore 
per/equitur.  Scrm.  2.  Caino,  Caino  quanto 
male  fai  incominciare  il  Mondo.'Se  tu  invi- 
dj  P innocenza,  perchè  non  lafci  il  peccato} 
Perchè  Tei  Empio,  Te  brami  1 favori  de’Giu- 
fti?  E Te  non  ti  piace  erter  Caino,  perchè  ti 
difpiaccAbele?  Matant’è.  Nond’altriaT- 
fetti  compor  fi  poteva  la  Città  terrena  degli 
Uomini;eTc,  comcdifle  l'Idoneo  Roma- 
no ilisartibus,  quibus parta funt , retinen- 
tur  Imperia  : come  i n c o m i n c i ò, così  fi  m an- 
tenne Tempre  la  Città  diCaino.  Si  ama  il 
peccare,  e pur  s’invidia  PInnocenza;  fi 
vuole  la  libertà  di  Babilonia,  e pur  fi  preten- 
dono i privilegi  di  Sion;  e in  fummo  vanto 
tf  iniquità , fi  prende  a Icorno  che  vi  fia  un 
Giulio  in  Terra. 

Ma  Te  non  può  dctellarfi  a baflanzail  no- 
me diCaino,  chi  abaflanza  potrà  celebrare 
il  nomedi  Abele  ?SoprailCadavere  di  que- 
llo làntoGiovanetto  fi  fermano  a meditare, 
ed  a piangere  i Padri  ; c che  di  lui  non  dico- 
no? Alcuni  lodano  ia  lùslnnocenzacon- 
Tcrvata  intatta  a fronte  de’lict  nziofi  collu- 
mi, e reo  cTcmpio  del  Fratello  maggiore  , 


chcpcrciò,  Tenza  fallo,  prefe  a vederlo  d! 
mal  occhio.  Altri  lodano  l'obbedienza  non 
folo  ai  comandi  dc’Genitori , ma  ancora  a 
i cenni  del  Fratello,  cl»e  con  una  fola  paro- 
la , con  un  folo  Egrediamur  forar , potè 
condurlo  al  luogo  del  tradimento.  Taluno 
loda  la  manfuetudine  imparata  da  lui  da 
que'mcdefimi  Agnelli , de’quali  era  Pallo- 
re ; mentre  che  condotto  al  macello  da  Cai- 
no non  fece  altra  difefa  che  di  gemiti,  edi 
ToTpiri  ; e colla  morte  lòrtrì  d’ elitre  il  primo 
efempio  della  caducità  umana . S.Gio:  Gri- 
foftomo  ammira  in  lui  la  norma,  Pefcmpio , 
e la  figura  de’  Pallori  della  Chiefa  :^ibel Pa- 
flor  Cvium  , alrchetypus  tft  eorum , qui  ai  ih 
gubernandss  praficiuntur  ; in  quibus  maxime 
debet  eminere  vita  innocenza,  morumque  in- 
tegritàs.  S.Cipriano  ammira  fa  norma,  P 
efempio,  e la  figura  di  tutti  i Sacerdoti:.^?/ 
pac ficus , (p  jufius  dum  Deo/acr ficai  inno- 
cent  cm , docuit  & c ater  os , quando  ad  altare 
munus  offerunt  ^acceder e cum  Deitimore,cum 
fimplici  corde , cumlegejufiitia,  & cum  con- 
cordia pare  . L’iftertòS.  Cipriano,  con  altri 
moltimmi  Padri  sì  Greci  come  Latini , nel 
volto  fcolorito,  nelle  pallide  labbra,  nelle 
grandi  non  lavate  ferite,  neffangne,  nella 
mortediAbelc  riconolcc  come  invivacif- 
fimafigura,  ctipo»  le  percofle,  le  ferite,!» 
morte  del  Figliuolo  di  Dio  ; e in  uno  piange 
due  Abeti;  uno  tradito  da  un  Fratei  lo,  e l’al- 
tro da  un  Difcepolo;  ambedue  innocenti  ; 
ambedue  Tanti;  uno  degno  di  eflier  figura  del 
più  ftupendo  Sagri  fi  zio  del  Mondo,e  l’altro 
degno  d’eflerfigurato  dalla  prima  Vittima  a 
Dio  accetta  fra  gli  Uomini . Merito  ille,fe~ 
guitaS.  Cipriano,  dumin  Sacrificio  Dei  ta- 
ìis  ejì  , ipfie  poftmodum fattus  efi  Sacrificium 
Deo  ;ut  Martyrium  primusofiendensr  San- 
guini!fui  gloria  ininarer  Dominio  am  Pafiic- 
nem.  LaParafrafi  Grrofolimitana  Arguita 
dal  Lirano,  e comcndara  comunemente  da- 
gli EfpofitorUpcr  farcii  Pancgirrcoaquello 
Tanto  Pallorcllo  riferifee  il  dilcorfo,e  la  bri- 
ga, che  per  illrada  nell’andare  al  Campo  , 
ebbe  con  Cai  no;  e dice,  che  Caino  già  mi- 
nacciofo,  e torbido,  affali  Abele  con  tal  i pa- 
role : Sin  ora  alla  fempliee.  Togliendo  le  pa- 
role di  mio  Padre,io  ho  creduro,che  Dio  fia 
giullo;  e che  avendo  Tapino  creare  il  Mon- 
do, Taperte  ancora  governarlo.  Ma  da  che 
ho  vedutele  parzialità  tifare  nel  Sagri  fizio 
partato , e le  sanine  cclcfti  erter  difcefè  alla 
cieca  Tenza  punto  riguardar  nè  all’età , ni 
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alla  condizione,  nè  ai  merito  deilcPcrfo- 
ne,  convien  che  mi  ricreda  del  lamia  fem- 
plicità  antica,  echeeomfelfi  che  in  Cielo 
non  v’è  nèGiuflizia,  ncGiudice,  echeil 
Mondo  11  regola  a calo-  Cum egrejp effent 
ambo  in  Agrum , dixit  Cam  ad  Abel:  Non 
efl  Judicium  , ncque  Judex  , me  Saculum 
ah  ad , me  merccs  bona projuflis , ncc  pana 
prò  impili,  ncc  mifcricordia  Dei  creatus  efl 
Mundus , ncc  regltur;eo  quid  r eccpta  efi  obla- 
tio  tua  ctem  beneplacito , me  a autem  nonefl 
fufeepta  cum  beneplacito.  Inorridito  a paro- 
le sìempieil  giulìo  Abele,  nonfoffrilabe- 
flemmia;  e quantunque  piacevole  di  cuore, 
inliammandoli  nondimeno  di  zelo,con  vo- 
ce (onora  rilpofe  al  Maggior e:EftJudicium, 
cji  Judex  , efl Miferic or  dia,  efl  Saculum 
aLudy&c.c  così  parola  per  parola  con  petto 
da  Eroe  rintuzzò  le  bestemmie,  e fece  il 
contrappunto  all’  orgoglio  dcU’orribli  Fra- 
tello. Da  che  prefa  1’  occ  alio  ne, (òpra  Abele 
ft  (cagliò  quel  furiofo,  e ne  fece  feempio. 
C um quejic contcndcrcnt  in  Agro,  infurrexit 
Cain  , & occidit Abel.  Bellamorte,  morir 
per  tal  cagione,  e in  tal  difefa  ! Se  così  morir 
non  fi  poteva  in  Paradifo,  ii  viver  là  fra  que’ 
piaceri  non  erasìbello.Maacciocchè  nulla 
manchi,  il  Lirano  finalmente  con  S.Agofti- 
no  conclude  che  fe  Abele  fu  il  primo  Mar- 
ti re , fu  altresì  il  primo  V ergine  ; nam profa- 
piam  generis  fui  non  reliquie  in  Saculo  : 
imperocché  lenza  copia  amando  rimaner 
puro  efemplare  di  primo  candore , di  le  non 
lafciò  Succedore,  nè  Figlio;onde  avendo  in 
uefto  Secolo  gittata  la  primaPietra  della 
anraCittàinTcrra,  andò  fublimc  a fon- 
darla trionfante  in  Cielo  ; c come  primo  Sa- 
cerdote, che  di  se  fece  il  primo  Sagri  fizio  ; e 
come  primoMartircjchcpcrDioincontrò 
la  prima  morte;  c come  primo  Vcrgine,che 
di  sè  non  volle  fecondo . Ergo Abelfuit pri- 
mus  Sacerdos,primus  Murtyr,  primuj  Cirgo. 
De  mir.Sac.Script.Cosi  quelli  Dottori  fan- 
no all’ eftinio  Giovinetto  il  Panegirico,  e 
colf  autorità  delle  loro  lodi  conìòlano  al 
Santo  f atrocità  della  morte.  Ma  io  per  ulti- 
mo chiedo  licenza  di  piangere  un  poco  , 
non  già  la  morte  di  Abele, ma  i prefagj.e  per 
così  dire , i funefti  auguri  della  Santa  Città . 
Abele  è l’innocente,  Caino  è 1’  empio:Abe- 
U è il  V ergine,  Caino  è l' impuro;  e per  par- 


lare co  ’lnoftroSant’ Agogno \flrior  Cain 
ex  illit  dutbuj  Generis  humani' Parentibut 
pere  inem  xd  HominumCitùtatem,  poflettor 
Abel adCivitatem  Dei.  Cap.  I.lib.  2J.  de 
Ci  v.Dci.  Citino  è i I primo  del  la  Città  ripro- 
vata, Abele  è il  primo  dellaCittà  eletta;  e 
pure  Abele  è l’opprdlò,  c Caino  è l’oppref- 
fore;  Abele  (ànto  muore  ancor  Giovinetto, 
e Caino  fccllcrato  vive  molti  Secoli , fonda 
Città , divien  Padre  del  la  metà  degli  Uomi- 
ni , e prima  di  morire  fi  vede  Monarca  della 
metà  della  T erra . Or  che  Provvidenza,  che 
Governo  di  Dio  è quello  ; dichiarar  fuo 
Abele,  e poi  lafciarlo  sì  inferamente  ucci- 
dere-, dichiarar  fuala  Santa  Città,  e pur  fa- 
lciarla efpollafin  dalla  fua origine  al  l’inva- 
fione  de'Barbari, acciocché  ognun  la  calpe- 
fli , e l’opra  lamifera  afflitta  infiliti  feroce- 
mente cinfupcrbifcaBabilonia?  Quella  è I3 
querela,  che  rende  defolate  diGente  le  vie 
diGicrufalemme;  c quella  è lacagion  prin- 
cipale, per  cui  ognun  s’affolla  a vivere , do- 
ve meglio  fi  vive,  lungo  le  fcelleratc  rive 
dcll’orgogliofo  Eufrate.  Ma  a quelle per- 
cofle,  a quelli  inibiti,  c a tal  defolazione 
conviene  aver  preparato  già  l’animo;  fu 
quelli  fondamenti  e piantata  , e con  tal 
provvidenza  è retta  la  Città  di  Dio.  Non 
vuol  vederla  troppo  fortunata,  e lieta  1’ 
Altillìmo;  vuol  che  ella  fia  forte,  vuolche 
fia  guemita  di  pazienza  ; perchè  la  vuol 
Madre  d’  Eroi.  Urbi  fortitudini  no  firn. 
Sion.  Così  ella  nacque , così  crebbe  , e 
crebbe  a difpetto  dell’  emola  fua  fuperba. 
Ex eojam tempore,  diceS.Profpero,  inve- 
teratum  efl,  ut  mali  infurgant  in  bonos,  & op- 
primane eos.  Ma  che  perciò;  patienter  tole- 
rent  Jufti.  Non  vacillino,  fi  rengan  forti 
nel lorpropofiroi Giudi;  pcrchèfra quelle 
tempcltc  fi  arriva  al  Porto,e  fu  per  quell’Er- 
ta  fi  giugne  a’  Colli  eterni . Quoniam  Beati 
qui  lugent.  Vanne  adunqueàllegramente 
all’altra  Vita  Anima  grande  di  Abele  inno- 
cente. Vannead  aprire  atutti  gli Elctcl  la 
via  della  Felice  Eternità;  e reco  porta  la 
gloria d’eflere flato  nella  tua  Fanciullezza 
il  Primogenito  del  Popolo  di  Dio,  eil  Fon- 
datore di  quella  Citta , che  è (labilità  non 
inLalcivia,  oSupcrbia,mainUmiltà,  in 
Pazienza , in  Manfuctudinc , e in  bella 
Speranza. 


LEZIONE  LXXV. 

Et  alt  Domìnus  ad  Cain  : Vbì  efì  Abcl 
Frtter  tuus  ? Cap.  4.  n.  9. 

Maniere  ammirabili  della  Divina  Giuftizia  ; baldanza , e alterezza  di 
Caino  in  Giudizio;  Sentenza  Divina  fopra  il  peccato  di  quello  ; e 
fubita  difpcrazione  di  elTo  alla  Divina  Sentenza. 


Agnato  di  fangue,  con  occhi 
acccfi,  in  tcrribil  fembiante 
Mulj&HjR  andavadclfuoFratricidionon 
MlSgJSfl  mcntimido,  chcfuperboCai- 
no  ; c nafeofto  il  Cadavere 
del  tradito  Fratello  , già  (i  alTìcurava  or- 
mai della  fua  fellonia.  Ma  ò quanto  è 
fallace  la  ficurezz»  degli  Empj  ! Sopra 
lo  Scellerato  fuonò  dall’ alto  lacelefte  vo- 
ce; c l’infelice  forprefodalGiudiccquan- 
do  credeva  d’effer  ficuro  ancor de’Tefti- 
monj,  co ’l  fuo  efempioinfegnò,  che  Id- 
dio allor  raggiunge  i Peccatori,  quando 
iPcccatori  pìùs’alTìcuran  diDio.  Come 
paflTaffe  quello  Giudizi o,clie  colà  dicefTe  Id- 
dio a Caino,  checofaCainoaDiorifpon- 
deflc , quello  farà  il  tema  della  Lezione  p re- 
lente  ; c diamo  princìpio. 

Et  ait  Domìnus  ad  Cain  : Ubi  tfl  Abel 
Fratertuusì  Molte  cole  offervano  i Dot- 
tori in  quella  interrogazione  del  Signore. 
IIGactano  olTerva che  Iddio  per  convin- 
cer Caino,  incomincia  dal  luogo,  e di- 
manda dove  fia  Abele . Deus  inquijìtionem 
cadis  Abel  inchoat  à loco  : Ubi  efi  Abell 
ut  quia  nufquam  Abel  affarebat , incipe- 
ret  Cain  agnofeere  crimen  fuum  efft  depre- 
htnfum.  Sappia  Caino  d’clTcr  già  l'copcr- 
to  nel  Campo,  fc  nel  Campo  più  non  com- 
parifee  Abele;  perchè  clTcr  ritrovato  là  do- 
ve non  fi  veggono  mai  Innocenti , o Celi 
veggono  fi  veggon percollì , eferiti,èin- 
dizio manifello  d’efler  colpevole.  S.  Am- 
brogio oflerva  , che  Iddio  interrogando 
ndi  Campo  Caino,  come  già  interrogato 
aveva  nel  Paradifo  Adamo  i nel  Campo  al 
Figliuolo,  come  nel  Paradifo  al  Padre  in- 
tefe  aprir  l’adito,  e appianarla  via  alla 
Confefiione  ; per  far  fapere  che  dove  en- 
tra il  peccato  è neccflariointrodur  tollo  la 
Penitenza,  fc  non  vogliamo  clic  entrato 


il  male,  rclli  ferrata  la  porta  al  rimedio. 
Interrogai  Deus  Cain  de  Frane  Abel , qua 
eum  ad  eonfejponem  criminis , & puniteti - 
tiamadducat . Il Grifollomo  oflerva,  Che 
Iddio  con  tale  interrogazione  fa  l’impe- 
rito con  Caino  ; e prima  di  condannarlo  , 
da  lui  vuol’ udire  ciò,  che  egli  fapcvacoll' 
infallibile  fua  fapienza.  Ignorantiam  hac 
interrogatione  fimulat  mifericors  Deus . E 
ciò  non  per  altro  , cred’  io  , fe  non  che 
per  infcgnarci,  chcfeegli,  il  qualetutto 
fa,  tutto  vede,  non  condanna  con  rutto 
ciò  veruno primadi  averlo  convintodi  col- 
pa; neflun  deve  far  tanto  dell’accorto,  e 
del  faggio,  che  ardifcagiudicare,  econ- 
dannare  or  quello,  or  quello  per  leggie- 
ri filmi  fofpetti , e talvolta  ancora  per  fini- 
lire,  ed  appallìonate  interpetrazioni  de* 
fatti  altrui.  Moltealtrcfono  le  ©nervazio- 
ni degli  Scritturali  ; ma  io  ofTervcrò  due  co- 
fc non oITcrvatc  da  altri.  Laprimaè,  clic 
j con  quella  interrogazione  fi  può  confida- 
re una  gran  parte  di  Mondo  feontenta. 
Piangono  igiulliopprclfi,  efultanogliop- 
prelfori  fccllerati;  geme  la  defertaSion, 

1 trionfa  la  fallofa Babilonia;  e per  l’ aria  li 
(ente  una  voce  confufa di  Gente  fcanda- 
li zzata,  che  dice  : Non  efiqui  requirat. 
Pf.  141.  Nonv’è  chi  penii,  non  v’è  chi 
provegga  alle  cofe  umane;  Iddio  lafciacor- 
'rer  Tacque  all’ ingiù,  c chi  affoga  nella 
Corrente  affoghi . Nonècosì,  o afflitti, 
nonècosì.  Oda  la  dolente  Sion,  efiral- 
legri;  afcolti  la  ridente  Babele,  e paven- 
ti : Et  ait  Domìnus  ad  Cain  -.Ubi  eli  Abeti 
Era  tradito  Abele;  e nel  fangue  di  fui  pian- 
geva l'Innocenza,  che  non  vi  fulfe  chi  di 
lui  far  potelfe  vendetta.  Ma  quando  fen> 
brava,  che  di  Abele  più  non  fi  favellane 
in  Terra,  vi  fufthi  dall’alto  alTraditor 
dicclTe  \Ubieft  Abel  E r ater  tuusì  Tradì- 
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torcerà  Caino,  e in  lui  la  fellonia  trionfa- 
va di  non  aver  chi  accufar  la  potette;  ma 
quando  il  tradimento  di  se  era  più  ficuro , 
allora  fu,  che  ufcì  dall’alto  al  Traditore 
l’arredo.  Et  ait  Dominua  ad  Caia.  V’è 
adunque  chi  veglia  fu  noftri  affari;  chi  mi- 
ra i Giudi;  chi  tuona  fu  gli  empj;  ne  il 
Signor  del  Mondo  è un  Signore  addormen- 
tato . La  feconda  cofa , che  offervo  è , che  il 
Signore  colla  fuddetra  interrogazione  ino- 
drò  certamente  fin  dal  principio  degli  Uo- 
mini di  vegliare  al  buon  governo  del  Mon- 
do , ma  quando  già  era  feguito  il  difordine  ; 
c allora  folo  interrogò  Caino , quando  era 
già  morto  Abele.  Che  egli  modri  premura  i 
di  Abele,  e di  Abele  dimandi  come  un  che  ' 
fi  duole  di  aver  perduta  cofa  pregiata,  eca- 
ra , queda  è un  attenzione  degna  di  chi  di- 
dingue  i meriti  di  tutti  ; non  e (Tendo  Abele 
un  Giovane,  che  il  Cicl  nedovefiedopo 
morte  obbliaresì  predo  i>  nome.  Mache 
tal  premura  di  Abele  da  Dio  fi  modri  fo! 

Quando  Abe'e  è tradito,  chi  fa  intenderlo  ì 
i me  pare,  che  Iddio  in  luogo  di  dire  a Cai- 
no già  bagnato  del  faneue  fraterno  : Bevete 
tuo  Fratello  ? meglio  fatto  averebbe  fé  a 
Caino,  quando  dava  per  invt  dire  Abele, 
deno  avelie:  Traditore  che  faiì  Perchè  è 
vero  che  l’ arredo,  e il  Giudizio  degli  Empj 
è conforto  de’ Giudi;  ma  è vero  ancora, 
che  quello  è un  conforto  troppo  languido, 
e tardo.  Cosi  dice  chi  non  sà;  ma  l’Altif- 
fimo  colla  fua  fapienza  infinita  non  così 
governa  il  Mondo.  Egli  è buon  Padre  de’ 
Tuoi  Figliuoli  ; egli  ha  l’occhio,  e il  cuore 
sì  dedb,  e attento  fopralafuadilcrtiflìma 
Sion,  che  a Lei  ditte,  che  di  Lei  non  fa- 
rebbe perito  giammai  nèpure  un  capei  lo-, 
Et  capillua  de  capite  vefiro  non  perihit  . 
Lue.  ai.  Ma  egli  contutto  ciò  non  vuol  di- 
chiararli per  èffa  in  queda  vita . Muoja 
Abele  innocente;  giacché  l’empietà  non 
può  fotfrire  Innocenza  in  Terra:  Abele 
modri  la  fua  pazienza,  la  fua  fermezza  in 
morte;  e dopo  mone  vedrà  qual  Padre  fia 
de’Giudi  Iddio,  e qual  Giudice  degli  Scel- 
lerati . Così  egli  governa  le  cofc  umane  ; 

•' . così  lafciòfopra  Abele  prevalere  Caino  fin 
dal  principio  del  Mondo,  e volle  che  il  fat- 
to fofferegidrato  con  parole  affai  efprelfi- 
vc;  acciocché  in  Abele  figura  di  tutti  gli 
Elet  ti , tutti  gli  Eletti  per  tempo  fapeffero , 
che  la  loro  mercede,  anzi  la  loro  eredità, 
c corona , non  efl  de  hoc  Mundo . Queda 
Lez..  del  P.  Zucconi  T omo  I. 


vita  è troppo  anguda,  è troppo  breve,  è 
più  capace  di  gran  differenza,  che  di  gran 
godimenro.  All’altra  vita  per  tanto  ci  af- 
fetta Iddio  permodrarci,  che  egli  non  è 
Padre  fol  per  darci  delle  sferzate. 

Or  alla  fanta , e piacevole  interroga- 
zionedelSignore,  che  cofa  rifpofe  ilfièro 
Caino  : Iddio  aveva  diffìmularo  con  lui, 
modrandó  di  non  fapere  ciò , che  era  fucce- 
duto  fotto  agli  occhi  fuoijeCaino  quali  par- 
latte  con  un  CiecOjC  dolido,rifpofe  con  una 
arrogantillìma  menzogna  : Nefcio.Sc  non 
lofapeteVoi,  nè  anche  Io sò  io.  Iddio  l’in- 
terrogò con  infinita  hpntà,  per  dargli  luo- 
go aconfeffare  il  peccato;  ed  egli  conin- 
finita temerità  accusò  Diodi  una  interro- 
gazione importuna,  e impropria:  Numquid 
cufloa  Fratria  mei  fum  egoì  Son  io  forfè  I* 

A jo  del  mio  Fratello , che  a nie  dimandate 
di  lui  ? Iddio  modrò  premura  d’ un  che  era 
pur  Fratello  di  lui;ed  egli  modrò  di  non  cu- 
[ rarfi  nè  del  Frate! , nè  di  Dio . Qui refpon-  , 

dit,  Nefcio\  numquid  cuflos  Fratria  mei  fnm 
egoì  Spiritofa  rifpoda.  Giovane rifoluto, 
che  non  lì  perde  alle  prime,  e fa  fare  una 
fce’feraggine  con  franchezza.Ma  feilMon- 
do  incomincia  così  per  tempo  a fare  ilbiz- 
zarrocon  Dio,  ed  ancor  nella  fua  Infanzia 
pretende  fcuoter  la  teda,  e alzarla  contro  il 
Cielo,io  temo  che  fra  pocolddio  lì  danchc- 
rà  degli  Uomini  creati  con  tanto  dudio,  ed 
amore.  Effer  Colpevole,  e non  voler  con- 
feffarlo:  Effer  Reo  , e non  volerli  lotto- 
mcttere  : Far  delle  ribalderie,  e poi  volerle 
fodenere  aperto  dellaSovrana  Maeftàdell’ 
Alti  llìmo , non  è cofa  che  poffa  tollerarfi  in 
un  Mondo  fabbricato  dall'Eterna  Bontà , e 
governato  dall’Ererna  Sapienza.  Se  ora 
non  crede  a ciò  Babilonia,  afperti  pur  di 
averlo  a provar  fra  le  fue  rovine. 

Udita  P ardita  rifpoda  profeguì  ilSignore 
a interrogar  Caino , ma  i n forma  di  verfa  d i 
giudizio.Prima  interrogollo  come  chi  diffì- 
mula  fapere, dipoi  interrogo!  lo  come  chi  di 
tutto  è cófapevole.  Prima  interrogò  per  far 
confettare  al  Reo;  dipoi  interrogò  per  con- 
vincerlo. Prima  interrogò  da  Padre;  dipoi 
non  interrogò  folo,ma  (èntenziò  ancora  da 
Giudice , e ditte  : QutdfcciftiìVox fanguinia 
Fratria  tui  clamat'ad me  de T erra . Nunc 
igitur  male  diti  uà  eria fuper  T erram,qua  ape- 
ruitoafuum,  O- fufieptt  fanguinem  Fratria 
tuidemanu  tua.  Cùm  opera  tua  fueriseam , 
non  dabit  tibi  fruElusJuos.  Tagua  di' prò  fi.- 
13  b gin 
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gus  eri:  fuper  Terram  . Terribile  interro- 
gazione; e terribile  accufa,  terribil  Temen- 
za! Eiaminiamo in  breve  ogni  cola.  Quid 
fecifii  ? Che  Tacerti , ò Caino?  Quella  è la 
leconda  interrogazion  del  Signore.  Ma- 
gna efl  hujus  verbi  emphafìs . Quelle  poche 
parole  contengono  unagrand’enfafi , efcla- 
ina  S.Gio:Gri!òftomo.  Quando  una  tale 
interrogazione  è ufata  da  no!  fopra  noi 
ftcllì,  e noi  dimandiamo  a noi  medefimi  : 
Che  feci  allorché  peccai  ? T interrogazio- 
ne c tenera  ; l’interrogazione  è Tanta  ; per- 
chè è interrogazione,  che  ha  Tenfart  di 
un , che  non  dice , e pur  lignifica  il  Tuo  rav- 
vedimento, e di  sè  fi  duole.  Ma  quando  tale 
interrogazione  è fatta  dal  Giudice  al  Reo , 
oimè,  qual  gagliardia,  qual  forza  ha  l’in- 
terrogazione aììora,per  fare  al  inifero  aprir 
gli  occhi  a vedere  il  Tuo  male?  Apri  adunque 
gli  occhi , ò Caino , e rifpondi  le  puoi  colla 
fierezza  di  prima  a Dio, che  t’interroga  non 
dejure,fed  de  fatto  ; non  per  udir  le  tue  dif- 
coi  pe , ma  per  condannarti  d’un  fatto , che 
più  non  puoi  tener  celato.  Il  mifero  non 
potendo  rifponder  Tenza  concertar  ciò , che 
aveva  negato , e dire  : Io  a tradimento  ho 
uccifo  un  Fratello:  perduta  Toccafione  di 
confettar  con  vantaggio  il  misfatto,lmarri- 
to  d’occhi,  di  volto,  e di  cuore,  abbafsò 
la  tefta,  e tacque  confùfo . Ma  non  tacque 
Iddio,  cdopo l’interrogazione aggiunte  1- 
accufai^oje  Sanguini}  Fratris  tui  clamai  ad 
me  de  Terra.  Tu  negarti,  òCaino;  or  Ten- 
ti , chi  fia  il  tuo  A cculatore.  Il  Sangue  iftef- 
fo  del  tuo  Fratello , fparfo  indegnamente  in 
T erra , è i I tuo  delitto;  e il  tuo  delitto  mede- 
fimo  ti  accufa, ti  fcuoprc,c  ti  convince: Ma- 
nife  ftum  efl  quodfeciJti;quia  ipfa  effufio  San- 
guini.t Fratris  tui  hoc  indicai,  cr tefìatur , 
dice Cartufiano.Qualefcampo  pertanto  ri- 
manca  chi  peccò, le  il  peccato  metto  l’accu- 
fa-?  c che  farà  di  quelli , a’  quali  in  morte  fo- 
praggiungendo  il  Giudice , dirà.  Quid feci- 
ftiì  Tu  non  hai  confettato  mai  in  vita;  e pu- 
re ò quanti  fono  i peccati,  che  ora  ti  accufa- 
no;c  forfè  tra  tanti  che  accufano,non  pochi 
fon  quelli,  che  non  accufano  foto-,  maac- 
cufando  gridano  ancora  : Vox  Sanguini: 
Fratris  tu  1 clamar  adme’.T  urti  i peccati  ac- 
cufano, quando  i 1 Peccatore  non  efl  Accu- 
fator  fui  ; ma  quattro  fon  quelli,  che  accufa- 
no con  veemenza  nelcolpcitodiDio,  Gr 
clamane  ; cioè , come  fpiegano,  gridan  ven- 
detta efcmplare/egnalatà.  Il  primo  è il  pec- 


cato di  Caino , cioè , l'Omicidio,  che  come 
più  atroce  grida  più  forte  : Vox  Sanguini: 
Fratris  tui  clamai  ad  me,  hoc  efl,  ceterem, 
&atrocem  v inditi  am  txpofiulat.  Ma  l’Omi- 
cidio è raro  ; nè  men  raro  elfer  dovrebbe  il 
fecondo  peccato,  che  grida  anch’eflò,  cfa 
fentirfi  in  Cielo.  Etto  fil  frequente  un  tem- 
po , c comune  là  almeno  d’onde  tratte  il  no- 
me; nome  abbomincvole,e  lordo, quant'cf- 
fer  può  un  nome  derivato  da  Sodoma  : Cla- 
mor Sodomorum , & Gomorrheorum  multi - 
plicatusefl.  Gen.i  S.MultiplicofTì  il  lamen- 
to de’peccati  di  Sodoma, e chi  sà  le  i I lamen- 
to rimafe  allora  appagato  delle  ceneri  dell’ 
arfaPentapoli?  Il  terzo  più  frequente  pec- 
cato, chehavoce,  cfaqucrela,  èfrodarla 
mercede  agli  Operarj  ; come  atterta  S.  Gia- 
como nella  Tua  Epiftola:£'c«  merces  Opera- 
riorum  qua  fraudai  a eftàvobis  clamati  dr 
clamor  eorum  in  aure:  Domini  Sabaoth  in- 
troivit  .5.  Il  quarto  peccato  di  fimi!  natura, 
ma  di  maggiore  eftcnzionc,è  l’opprellìonc 
de*  Poveri  ; per  i quali  fin  dal  principio  di- 
chiarandoli Iddio,diffe nel l’Efodo  al  3. Cla- 
mor Filiorum  Ifrael  venie  ad  mt-,vidique  af- 
fliti ionem  eorum , qui  ab  ALgyptiis  opprimun- 
tur.  Quanto  frequentemente  si  fatto  cla- 
more percuota  l’orecchie  di  Dio,io  non  sòj 
certo  è che  Babilonia  fondata  da  Caino  fo- 
pra  l’opprertìonc  d’un  Povero  minore, 
coll’  opprettìone  de’Poveri  crebbe  Tempre , 
e dilato  il  Tuo  Imperio.  Le  Tue  arti  fono  le 
frodi;  le  occupazioni  Tue  fono  gl’inganni;  il 
pianto  de’miteri  fon  le  fue  felle;  e allora  più 
trionfa  ladurainfidiatrice, quando  vede  più 
amaramente  pianger  le  conculcateFigliuo- 
le  di  Sion.Madal  Tuo  Caino  ella  impari  ciò, 
che  fovrafta  al  Tuo  trionfo.  Sopra  i I già  con- 
vinto Caino  proferì  la  Temenza  Iddio,  e la 
lentenza  fu  : Nane  igitur  matedittus  cris fu- 
pcr T erram.T u che  di  fanguc  innocente  ba- 
gnarti la  Terra,  lopra  la  Terra  vivrai,  ma 
vivrai  maledetto.  Magna pacna fpecies , & 
grave indignationis pondus ! Pefanti  parole, 
grave  Temenza  è quella,  dice  S.  Gio:Grilo- 
ftomo . Le  maledizioni  umane , che  fono  sì 
frequenti , fan  più  male  al  malcdiccnte,  che 
al  maledetto;  perchè  c'fle,  comcdiflcTuI- 
lio , altro  non  fono  che  parole  di  contume- 
lia, edi  villania.  Maledittio  nihilpropofì- 
ti  habet,prater  contumiliam . or.  prò  Codio. 
Ma  la  maledizione  divina  non  è si  difarma- 
ta.Due  fono, peritiamo  oflervoiiclleScrit- 
ture,  le  Inezie  della  maledizione  divina. 

Una 
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Una  è malati  zion  della  morre;  l’ahraè  ma- 
ledizion della  Vita.  La  maledizion  della 
morte  è quella,  chea’malederti  forma  l’In- 
ferno.  Maqualfia,  e qual  colpo  facciala 
maledizion  della  Vita , lo  fpiegò  lìfteffo  Id- 
dio in  quella  maledizione , che  fu  la  prima, 
che  da  lui  ufeiffe fopra la  tefta  umana.  Tu 
adunque,  ò Primogenito,  chefei  il  primo 
Maledetto  degli  Uomini,  vivrai  (opra  la 
Terra , e come  primo  Bifolco  laTerra  col- 
tiverai; ma  perchè  da  me  fei  maledetto: 
Cam  operata.' fueris  e am , non  dabit  tibi  fra- 
tta sfuos  : Qiiando  tu  avrai  coltivata  laTer- 
ra, la  T erra  negherà  i fuoi  frutti  alla  tua  col- 
tura. Così  dille  Iddio,  efe  io  non  erro  li- 
gnificò affai  più  di  quel  che  fuonino  le  pa- 
role . Le  parole  non  fignifican’altro , fe  non 
che  i Campi  farebbero  Ilari  infecondi,  cpo- 
co  corrifpofto  avrebbero  al  lavoro  di  Cai- 
no; malafterilitide'Campi  qual  pena  ef- 
fcr  poteva  a quell’  Empio , che  era  Padrone 
di  quali  tutta  laTerra;  e per  poco,  che  rac- 
c ogiieffe  da  un  cam  pu,  al  tri  cento  ne  aveva 
da  foraggiare?  Certo  è che  con  tutta  la  lle- 
rilitàdellaTerra,  egli  con  tutta  la  fua  Gen- 
te viffemolti  Secoli  in  lautezza,  ed  abbon- 
danza. Altra  pena  pertanto  volle  fignifica- 
«e  Iddio  nella  lua  maledizione  a Caino;  e 
qual' altra  effa  fuffe,  io  non  fo  (piegarla  con 
altri  termini , che  di  travaglio  in  feminare, 
e di  feontentezza  in  raccorre;come  fe  detto 
aveffe:  Inceffante,  e perpetuo  farà  il  tuo 
travaglio,  òCaino;  perché  tu  già  feordato 
del  Ciclo,  e rutto  rivolto  al  la  Terra,  dalla 
Terra  vorrai  Tempre  nuove  foddisfazioni,c 
diletti  maggiori;  ma  perchè  laTerra,  da 
me  maledetta  in  galtigo  di  tuo  Padre,  è più 
feconda  di  fpine,' e triboli,  che  difiori,  c 
frutti;  perchè  uncuordifordinatone’fuoi 
affetti  di  nulla  lì  contenta;  e quanto  più  ha 
di  ricchezze,  di  onori , c di  piaceri , tanto 
men  gli  pared'  averne,  e tanto  più  ne  defi- 
dera;  perciò  tu,  ò Figliuol  della  Terra, 
del  la  T erra  mi  fero  Coltivatore , fatighcrai 
molto,  travaglierai  Tempre,  e nulla  raccor- 
rai; perchè  non  mai  verràStaglonc,  in  cui 
tu  polli  raccor  quella  contentezza,  che  dal- 
laTerratu  fperi.  Laborem  qaidem  farine- 
bis,  dice  fpiegando  le  fuddette  parole  il  Gri- 
foftomo , or  qua  potesf acert facies  ; fed  inu- 
tile erit  omnis  labmr  raas,  qaem  feceris. 
Quello,  fenza  fallo,  volle  dire  Iddio;  que- 
llo è il  primo  effetto  dcll;\ma!edizionc,  che 
Iddio  dà  agli  Empj  in  quella  vita;  e quello 


poca  allegrezza,  poca  fella  lafcia  al  trionfo, 
chegliEmpj  fan  lopra  i poveri  oppreffìGiu- 
lli.  Faticare,  c delle  Tue  fatiche  raccòrrò  il 
frutto,è  una  del  le  benedizioni, che  Iddio  dà 
in  quella  vita  a’fuoiE  I etti.  Labores  manuum 
taarum  quia manàucabis , beatus es,CT bene 
tibi  erit.  Pf.  127.  Ma  lavorar  di  mano,  di 
mente,  e dicuore  inceffantemente  fopra  la 
Terra;  e dal  fuo  lavoro  non  raccor  altro, 
che  feontentezze,  è una  maledizione  da  far 
fudar  più  d’ un  poco  lafronte  a tutti  gli  Ted- 
ierai» fra  ilorotripudij.  Il  fecondo  effetto 
della  maledizione  divina  è ciò , che  in  fe- 
condo luogo  diffe  Iddio  a Caino  : cioè , Va- 
gas,  OTprofuguserisfuperttrram.  Figliuol 
dellaTerra,  che  uccidelli  Abele,  laTer- 
ra farà  fempre  Iterile  fotto  al  tuo  protervo , 
e cupido  aratro  ; e arando  ancor  la  T erra , 
in  Terra  farai  fempre  vagabondo,  e fuggi- 
tivo . V ariamentc  fpiegano  quella  feconda 
pena  di  Cainogli  Autori.  Ioperraccor  tut- 
te le  ({negazioni  in  poco , credo  che  Caino 
in  vigor  di  tal  maledizione  dir  poteffe  alta 
Terra  ciò , che  in  altro  propofito  diffe  quel 
Poeta  : Nec  tecam  pojfum  vivere  , nec  fine 
te.  Mifcro  me!  che  farpofs’ioperufcirdi 
pena?  VivcrnonpoffopiùinTerra,  epur 
dallaTcrra  non  poffo (laccarmi ; inTerra 
ho  tutto  il  mio  amore,  e pur  dallaTcrra 
nafee  il  mio  tormento  ; da  effa  andar  vorrei 
lontano  , e pur  da  effa  altrove  non  fo  di- 
vertire il  cuore . Muto  luogo  a turte  l'ore,  e 
pur  nella  mia  mutazion  non  muto  (lato . 
Ogni  luogo  m’increfcc,  e pur  non  mai  di 
goder  dilpero.  Per  tutto  ripofar  vorrei,  c 
pur  da  per  tutto  a fuggir  lòn  collrctto . Fug- 
go  rollo , e pur  rollo  ri  tomo . Nel  ritornar 
m’avveggo  della  neceflìrà di  fuggire,  epur 
nella  fuga  incontro  laVolontà  di  rimanere. 
Ma  dove  poffo  rimanere,  fe  per  tutto  trovo 
quel  dolor  che  mi  caccia  ?dove  poffo  fuggi- 
re, fe  per  tutto  incontro  quel  timor  che  mi 
refpinge?  e a me  che  più  rimane,  fe  quan- 
to il  piè  s’inoltra,  tanto  s’arretra  il  cuo- 
re; edoveilpièhalallanza,  ivi  vagabon- 
do è lofpirito,  condannato  a cercar  ripo- 
fo,  dove  altro  non  trova  , che  fpine?  O 
Terra,  non  Madre  nò,  ma  nimica  , per- 
chè dal  tuo  fen  (laccar  non  poffo  le  labbra, 
fe  dal  tuo  fen  alrro  tirar  non  lo  clic  amarez- 
za? Nec  tecam  poffam  vivere  , nec  fine  te. 
Così  inrerpetro  io  le  recitate  parole, perchè 
quello  è certamente  la  maledizione,  chcdà 
in  quella  vita  Iddio  a gli  Empj,  lafciargli 
Bb  i alla 
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alla  Terra;  ein  Terranon  lafciargli  effer  iadivinaMifericordia,  e piangere,  chein 
nè  Cittadini,  nc  Uranico;  Tempre  volubi-  Babilonia  Città»  ampia,  e che  abbraccia 
li , Tempre  incollanti;  avidi  Tempre  di  tut-  tanto  di  Mondo,  i Figliuoli  della  Terra 
to,  di  nulla  mai  foddisfatti;  in  continua  a-  palleggino  in  pompa,  vadano  in  gala,  vi- 
Tpettaaion  del  futuro,  in  perpetua  amarez-  vano  in  fella  , e pur  lotto  lefaftole  velli 
za  del  prcTentc  ; Tempre  in  ano  di  bere  , portino  le  catene  della  loro  dannazione, 
e pur  Tempre  allietati , ccoftrettiaviver  là  e non  vi  penlìno.  Così  avvenne  a Caino 
dove  neffun  vorrebbe  morire  . Ciò  tutto  ancor  Giovinetto;  cosi  per  terrore  di  tutti 
in  poco  rapprcTentò  David  quando  dilTe,  idiTcendenti  fece  nota  Iddio  la  inakdizio- 
che  gli  Empi  camminano  in  giro./»  circuì-  ne  dilui;  e cosi  nel  luo  trionfo  fu  da  Dio 
tu  Iwyii  ambulane. P(.  n.  Perchè  chiunque  maledetto  il  Primogenito  degli  Uomini 
gira,  và  ctorna  d’onde  partì;  enon  tro-  pochi  anni  dopo,  chepergli  Uominilìera 
vando  neffun  termine  del  luo  cammino,  al-  fatto  tanto  in  quell’ Univerlò.  Ma  Te  il 
no  moto  nonha,  clic  lafola  agitazione,  primo  maledetto,  chefuilSerpente,dopo 
volubilità,  cincollanza.  Ma  non  rimale  la  maledizione  nonalzò  piùla  teda;  Te  la 
quìil  colpodclla  maledizione  divina;  pe-  Terra,  che  fu  la Teconda  maledetta;  dopo 
nctrò  più  addentro,  efcpocolafciatoave-  la  maledizione  fu  Tempre  TpinoTa;  il  Pri- 
va da  godere  a Caino  in  quella  vita,  nulla  mogenito  degli  Uomini,  che  fu  maledetto 
gli lalciòda  Iperare nell’ altra.  Alcffandro  in  terzo  luogo,  che  diffe  dopo  la  lua  ma- 
dc  A les,  il Cartufiano , TAltifiodorcnTc,  (edizione,  cne  fece} 
e l'opra  ogn’  altro  S.  Agollino  infegna  che  Alla  prima  interrogazione  del  Signore 
Iddio  irritato  prima  dalle  fcelleraggini di  effo  moltrò  una  gran  fierezza,  e uno  fpi- 
Caino,  e poi  dalla  Tua  protervia  in  negar-  rito  ancor  nel  Tuo  male  orgogliofo.Mado- 
le,  profenfopra  lui  la  maledizion  tempo-  polcpoche  fillabcdeila  divina  maledizio- 
raie  di  quella  vita;  ma  con  effa  intefe  ri-  ne,  o quale  eglireftò  ! Iddio  non  l’aveva 
provarlo  per  Tempre,  c dargli  Temenza  di  toccato  con  verun  de*  Tuoi  fùlmini;  Iddio 
eterna  mone,  sldam , dice  S.  Agollino,  Topradi  lui  ne  pure  aveva  tonato;  Caino 
cenfitendo  pecca tum  in  Par  ad  tfo  vtni a red-  nulla  di  più,  nulla  dimeno  0 trovò  avere 
dittiseli.  C'ain  vero  quia  negavit  peccatum , di  quel,  che  prima  aveva;  cpureTmarrito 
aterna  pana  damnatus  e fi.  Serm.  144.de  di  repente  il  volto,  cl’animo:  Major  efiy 
temp.  Secondo  quelli  Padri  adunque  può  diffe,  iniquitasmea,  quarti  ut  veniam  me- 
lile cedere,  nè  è imponibile  il  caTo,  cheta-  rear . Ecce  ejicis  me  hodie  a facie  T erra , 
lun  primadi  morire,  einTua  gioventùar-  & a facie  tua  abfcondar  ; &ero  vagus , & 
rivia  tal  legno  peccando,  die  prevenga  profugus  in  Terra.  Omnis  igitur  qui  imre- 
T ultima  final  Sentenza;  e Caino  vivendo  nerit  me  , occidet  me.  La  mia  iniquità  è 
(opta  la  Terra,  viva  molti  Secoli,  nongià  maggiore  d’ ogni  perdono;  lamiamalizia 
alpettato  a penitenza,  ma  lafcnto  amolti-  Tupcra  qualunque  bontà;  ed  ecco  che  tu 
plkar  peccati;  e peccando  allegramente,  Idegnaro  mi  cacci  da  te,  edallaTerralon- 
lenzache  lencavvegga,  quanto  più  vive,  tano,  ca  mealtro  non  riman,  chefuggi- 
tattto  piùliappreflì,  già  condannato,  alt’  re,  e temer  per  tutto.  Chiunque  mi  ttove- 
Infemo.  Dottori  Santi,  che  colàèquella,  rà,  farà  mio  inimico;  nèda  verun,  cheio 
cheVoi  c’inlcgnarc  ì Io  credeva  una  voi-  incontri,  potròafpettar  roen  della  morte, 
ta,  che  non  al  tro  ve,  che  inmorte,  fiarri-  O’Giovane  altiero,  echefubitamutazio- 
vaflfc  al  fin  del  cammino;  eda  qualunque  Te-  ne  è quella ì Poco  fà  facelli  sì  ben  l’inno- 
gno,  dove  traicorTofoffc  il  Peccatore,  dar  cente,  ed  orati  confcfflreo;  pocafàfen- 
poteffe  indietro  a far  penitenza,  e a prò-  za  veruna  colpa.,  ed  ora  lenza  fperanza 
cacciarli  la  benedizione  de’Giutli.Magiac-  di  verun  perdono;  poco  fà  tanta  baldan- 
cbcnonpockifonoiPadriadiniègnare,che  za,  e ora  tanta  difpctazioue.  Prima  nc  _ - 
prete  ritto  fiaacktfcuno  il  numero  de’pcc-  pur  Iddio  ti  atterriva  , c ora  ognun  ti 
cati,  di  là  da’ quali  non  rimanga  più  luogo  fà  paura  ; c in  un  Mondo  poco  mcn 
alla  Salute;  giacche,  fe  quella  Sentenza  «he  folitario,  e vuoto,  temi  adogni  paT- 
non  è cena  in  tutti,  èalmcn  probabile  in  lo  incontro  d’inimici,  quando  non  v’c 
alcuni  peccati»  convientemèr disè, teme-  nè  pure  Abele  f che  polla  ripctcuoter- 
1 «de’ divini  giudizj , nonabularli  maidel-  ti  . E come  iq  sì  pochi  momenti  da, 
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tanta  ferocia  cadérti  in  tanta  viltà?  Ma 
tant’è;  quello  è il  trionfo  degli  Empj  . 

Prima  elultar  nel  peccato , e poi  diipera- 
re  ancor  del  perdono.  Cosi  fi  muta  Cai- 
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cosi  fi  converte  Babilonia  ; empia 
quando  non  teme  Dio  ; più  empia  quan- 
do incomincia  a temerlo  ; e perciò  fon- 
prc  Babilonia, 


LEZIONE  LXXVI. 

Pofuitejue  Domimi  Cain  ftgnum , ut  non  interficerct 
eum  cmnis , qui  iti'veni^et  eum . Cap.  4.  n.  1 5, 

Quale  fuflc  il  fegno,  col  quale  Iddio  alTicurò  la  Vita  di  Caino  $ qua- 
li in  Caino  fallerò  gl‘eftctti  di  elfo  fegno  5 e quanto  infelicemente 
vi  verte,  c morirti:  il  Primogenito  della  Città  degli  Uomini. 


L tuono  della  divina  maledi- 
zione atterrito  il  protervo 
Caino  tremò , impallidì,  c 


fu  quello  fatto  trecofe  co’ Sagri  Interpetrl 
rifol  ver  dobbiamo  : la  prima  è qual  fuflc  il 
fegno  di  ficurezza,  che  Iddio  diede  a Cai- 
quanrunque  per  natura,  c.  no:  la  feconda,  come  Caino  ufcirpotefle, 
per  coftume  fuperbo,  lòfpirò  j e allontanarli  dalla  facciadel  Signore  : la 
nondimeno,  e dille:  Major  efl  iniquità! \ terza , come  dopo  la  fua  lunghilTima  vita 
mea,  quùm  ut  veniam  mereur  c tre.  omnis  egli  morifle;  e cominciamo  dal  fegno. 


igitur , qui  inveneritme , occidetmc.  Che 
farò  io  nel  mio  peccato?  Io  non  fo  più  di- 
fendermi, e ognun  mi  perfeguiterà  a mor- 
te . Non  era  irragionevole  affano  quello  ti- 


Pofuitquc  Dominus  Cam  fignum,  ut  non 
interficeret  eum  omnis , qui  inveri  ìjfet  eum . 
Molti  fono  i Segni , da’ quali  rimangono 
fenlìbilmente  divifati  i peccatori  ; nè  Babi- 


more;  imperocché  nella  Monarchia  dell’ | Ionia  ha  tanti  belletti,  che  ballino  o pero- 
Altilfimo  qual  ficurezza  può  fperarc,  chi : feltrarci  fuoi  vizj,  o per  finger  le  virtù  non 
dall'  AltilTìmo  dello  è ftato  pubblicato  ini-,'  fuc.  Ma  qual  fullc  ii  fegno,  per  cui  Cai- 
mico?MailgiuftilIìmo Iddio, chenellefue  no  fùda  ogn’ altro diftinto,  ecofaquanto 
Armerie  non  ha  una  ferita  fola,  echedel  curiofa  a faperfi , tanto  difficile  a ritrovar- 
pariecollalubitamorte,  ecollalungavita  fi.  Ruberto  Abbate  dice,  cheCainonon 
la  vendicare  le  fue  offefe  , alficurò  da  tal  fudaDiocontrafcgnatoconunfolcaratte- 
paura  Caino;  e a lui  diede,  dirò  così,  per  re  particolare,  ma  che  fu  in  tutta  la  Pcr- 


lalvaguardia  un  carattere,  un  fegno  tale, 
che  Caino  con  erto  alficurato  vi ffc  fin  a ve- 
dere della  fua  Famiglia  popolata  unagran 
parte  della  Terra,  eia  fua  Babiloniasìfta- 
bilita,  che  per  abbatterla  non  vi  bilognò 
un  fulmine  folo . Dixirque  Dominus  : nt- 
quaquam  ita  fiet  ; fed  omnis  qui  occiderit 
Cain  ,/eptuflum  punietur . Pofuitqut  Domi- 
nus Cainfignum , ut  non  interficeret  eum  om- 
nis qui  invcniJTct  eum.  Egrejfufque  Cain  à fu- 
rie Domini , habitavit profugus inT erra  ad 
orientalem  p/agam  Eden.  Maledir  prima 
e poi  alficurar  ne’fuoi  giorni  Caino,  ben 
dichiara,  che  la  lunghezza  della  vita  non 


fonasi  disfigurato,  che  cogli  occhi,  coll’a- 
fpetto,  coll’andamento,  colla  voce,  e con 
tutto  sè  dimoftrava d’efler  quel  Caino , che 
era.  Primogenito  degli  Scellerati.  None 
improbabile  ciò  , che  dice  quello  Padre; 
perchè  uno  alquale  non  rimane  più  veru- 
na buona fperanza di fe,  e che  quanto  più 
vive,  tanto  più  fi  allontana  da  Dio,  è proba- 
bililfimo , che  da  molti  indizj  fia  dichiarato 
per  Uom  perduto.  Quella  opinione  però 
non  fpiega,  quel  che  qui  fidcvefpiegare, 
e noi  cerchiamo  ; efla  Ipiega  qual  ila  l’aria , 
e il  portamento  della  difperazionc;  e noi 
cerchiamo  qual  fullc  il  legno  di  allìcura- 


èfemprebenedizion  del  Signore.  Ma  noi  i mento,  che  Iddio  diede  alla  difpcrazion 
Lez..  del  P.  Zucconi  T omo  /.  | Bb  3 di 
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di  Caino.  Il  Gaetano  per  tanto  dice,  che 
il  contrafegno  di  Caino  ricevuto  da  Dio 
confifteva  tutto  nel  volto;  machecofadi 
più,  che  cola  di  meno  degli  altri  aveffc  il 
volto  di  Caino , il  Gaetano  non  dice  . 
Certo  è,  che  qualunque  Coffe  il  volto,  e 
l’afpetto  di  Caino,  effo  non  meritava  d* 
cffer  da  vcrun  rifpettato;  perche  ilrifpec- 
to,  e la  riverenza  fi  deve  a quel  volto  , 
in  cui  fpicchi  qualche  cofa,  chefiadi  Ani- 
ma bella;  e Caino  non  aveva  Anima  da 
far  fpiccare  in  volto;  onde  chi  perdona- 
va a quello  Scellerato  per  H l'equo  del  vol- 
to, non  èli  perdonava  certamente  nè  per 
riverenza,  nè  per  amore . I Rabbini  an- 
tichi dicevano;  che  il  volto -di  Caino  era 
sì  orrendo,  e fpavcntevole , che  neffuno 
ardiva  nè  pur  vederlo,  non  che  affrontar- 
lo; onde  fecondo  quella  opinione  Iddio 
per  alficurar  Caino  altro  non  fece  , che 
renderlo  a tutti  terribile.  Ma  un  che  ebbe 
tanti  Figliuoli , e Seguaci , nonfo  come  po- 
teffe  effere  fpaventofopiùdiquel,  che  fo- 
glia edere  ognun , che  da  furie  interne  è 
agitato,  quale  i Poeti  finterò  OreAe.  La 
Sentenza  per  tanto  feguita  dalla  miglior 
pane  degl  Interpctri  è,  che  Iddio  faceffe 
sì,  che  ogntm  cne  vedeva  Caino  gli  per- 
donaffe,  quantunque  adirato,  non  per  amo- 
re, non  per  riverenza,  non  per  ifpavcn- 
to,  o tema  di  lui  ; ma  gli  perdonale  per 
quellacompadìone,  che  ognun  fuol  avere 
verfo  i miferabili  ; e perciò  dicono , che  Id- 
dio, per contrafegnar  quell’infelice,  inlui 
imprlmeffe  un  carattere  d’Uomo  affatto 
compaflìonevolc.  Qual  poi  fuffe  quello 
carattere,  lo  dicono  in  primo  luogo  i Set- 
tanta , i quali  traducendo  lcparole  della  di- 
vina Sentenza,  dove  Noi  leggiamo:  Va- 
gus,  & profughi  tris fuferT  errarti  ; elfileg- 
gono  : E risfufpirans  ,actremens  : Treme- 
rai per  tutto,  e per  tutto  farai  gemito,  e 
fofpiri . Lo  dice  infecondo  luogo  Proco- 
pio, che  colla  Edizione  Ebraica  legge  : 
Eris  infiabiiis , nonmancns  in  uno  loco -,  fed 
errabundus  in  Orbtvives  : Non  potrai 
ftar  fermo;  farai  tempre  in  moto,  c fuggi- 
rai ancor  da  te  fteffo.  Lo  dice  in  terzo 
luogoSan  Girolamo  in  una  Epillolaad  Da- 
matimi, contali  parole  commentandole 
parole  dì  Caino:  Omni}  qui  me  invenent , 
oca  de  t me-,  dum  ex  tremore  carperà  & fu- 
riata mentis  agi  taf  ione  eum  effe  intelliget , 
qui  mere  ut  ur  oc  cidi.  Tanti  finalmente  fo- 


no a dir  lo  fteffo,  che  il  P.  Pereira  afferma 
cffer  opinione  Volgata  di  quaft  tutti  i Dot- 
tori, che  il  fegno  diCaino  altro  non  ful- 
fe,  che  la  pena  fteffa del  fuo peccato,  cioè 
untai  tremoreditefta,  un  tale  sbattimen- 
to di  membra,  e di  pedona , un  talefpa- 
venro  d’occhi,  di  volto,  e d’animo,  che 
chiunque  lo  vedeva , ne  aveffc  compafllo- 
nc,  e maraviglia:  Jfpud  Hebreos , drph- 
rofquc  noflrorum  Dottorum  pervulgata  opi- 
nioefl , non  aliudfuiffe  illudfignum , quem 
ingentem  quemdam  , & borrìbilem  totius 
corporis,  -maxime  vero  capitis  tremorem  , 
animique  pavorem  , qua  fi  homénis  ubique  , 
CT  ab  omnibus  infidi as  vita  fua fieri  metuen- 
tis.  Nè  ciò  è Imamente  probabile  per  1’ 
Autorità  di  tanti,  che  l’infegnano;  ma  è 
probabile  per  altre  ragioni  ancora . Pri- 
mieramente perchè,  fenza  ricorrere  a mi- 
racoli, quello  è il  fegno  più  naturale,  e 
proprio  del  Primogenito  degli  Scellerati. 
Tutti  hanno  la  Sinderefi,  e perciò  tuteli 
Peccatori  hanno  il  rimorfodellaCofcien- 
za,  che  gli  inquieta  di  notte,  che  glitra- 
vaglia  di  giorno,  che  mai  non  dorme  per 
tenergli  tempre  defti  al  timore  , e al  tor- 
mento . Ma  perchè  non  tutti  i Peccatori 
fono  Caini,  perchè  il  folo Caino  a terro- 
re di  tutti  fu  contrafegnato  da  Dio  ; per- 
ciò è che  il  folo  Caino,  oltre  il  timore  in- 
terno comune  a tutti,  ebbe  per  fegno  d’ef- 
ferqualera,  ilvoltopallido;  icapellirab- 
buffati;  la  guardatura  fangtiino/h,  e incer- 
ta; iftabile,  cfòfpefo l’andamento;  i 1 trat- 
to fofpettofo  » efuggiafeo;  la  voce  afflitta, 
e incondita,  il  capo,  le  membra,  e tutto 
il  corpo  tremante.  Secondariamente  per- 
chè in  tal  fegno  fì  ritrova  un  ammirabile 
corrifpondcnza  di  quella  pena  che  merita, 
va  Caino,  e di  quella  fìcurczza  che  dar 
gli  voleva  Iddio.  La  pena  del  peccato  in 
quella  vita  è il  terrore,  comenell’altraè 
il  dolore:  La  fìcurczza,  che  Iddio  dar  vo- 
leva a Caino,  non  era  per  cfimerlo  dalla 
pena  della  vita,  era  per  liberarlo  dalla 
violenzadellamorte:  Tema  adunque  fem- 
pre Caino  alla  fua  vita,  e col  timor  per- 
petuo paghi  la  pena  del  fuo  peccato  ; ma 
perchè  Caino  deve  vivere  a terrore  di  tut- 
ti i Viventi , il  fuo  timore  ifteffo  l’aflìcu- 
ri  dalla  morte;  eia  fìcurczza  fua,  altra  fì- 
curczza non  fia  che  timore,  e fpavento; 
fìcurczza  d’Anin^i  vile,  e penad’Uomo  , 
fcellerato.  Ammirabile  Iddio  1 qual  via , 
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che  non  fia  via  di  Penitenza,  a me  rima- 
ne da  fcanzar  l’Arco  volito  , le  Voi  per 
umo  sì  ben  colpire , che  in  ogni  colpo  vo- 
ftro tate  fpiccare  Giuflizia,  Sapienza,  c 
Amore  ? In  terzo  luogo  perchè  con  tal  fe- 
gno  fi  (piega  meglio,  e meglio  s’inrcnde 
ciò,  che  dicono  i Commentatori . Affer- 
mano qucfti,  che  Caino  non  Colo  fn  il  Pro- 
totipo de*  Reprobi,  ma  fu  ancorala  Figu- 
ra più  efprcftiva  di  quel  Popolo,  che  nel 
Calvario  diede  la  morte  al  fecondo  inno- 
centiflìmo  Abele,  Figliuolo  non  di  Ada- 
mo, ma  dell’Altiffimo.  Onde  Sant’ Ambro- 
gio difle  : Figura  Synagog a , & EccUJia 
prtcejjjt  in  hù  duo  bui  Fratribus  Cai n , 
CT  Abel.  Per  Cain  cnim  parricidialis  Po- 
fuluj  intelligitur  Judaorum  , qui  Domini 
•Audorit/ui  Sanguinemperfecutusefi . Po- 
ftociò»  chi  v’è,  che  col  prefato  fegno  in 
Caino  non  riconofea  il  Popolo  Ebreo  ? 
Pallido  era  quello,  erremantc;  pallidoe 
tremante  è quello  . Quello  fuggiva  fera- 
pre  vagabondo,  ed  incerto;  quello,  (Po- 
polo Ebreo,  Popolo  un  tempo  sì  inclito, 
perdona  a me  fe  così  co’noftri  Dottori  di 
te  favello,  non  per  offenderti  gii,  ma  per 
ricordarti  oualfei,  folpcTchè  efTernoftro 
non  vuoi . ) Quello,  dico,  ftraniero  an- 
cor nella  fua  Patria  ; e dillìpato  per  tutta 
la  Terra  , feorre  il  Mondo,  e non  trova 
un  luogo,  che  per  fuo  lo  riceva.  Quello 
Primogenito  degli  Uomini,  privilegiato 
dalla  Natura,  cdallaSorte,  cadde  per  Aia 
fellonia  ad  effere  efempio  compalTìonevo- 
le  d’Uom  difperato,  e perduto.  Quello 
Popolo  Primogenito  di  Dio , Popolo  fa- 
vorito con  tanti  miracoli , difefo  con  tan- 
riprodigj,  efaltatocon  tante  Vittorie,  e 
condotto  da  Celefte  Guida  ad  abitar  la  ter- 
ra miglior  della  Terra,  ea  edificarle  lan- 
ce mura  della  milleriofa  Gierufalemme  , 
per  fua  colpa  è giunto  a far  di  sè  fpctta- 
colo  di  orrore  a tuttoil  Mondò . Se  a quel- 
lo per  fine  ognun  perdonava , perche  di 
tutti  temeva;  a quello  ognun  perdona  , 
perchè  a tutti  è vile;  c quello,  e quello 
ricordano  a noi  che  v’è  Iddio  in  Cielo  , 
e che  le  pene  degli  Enipj  non  fon  favole 
da  cantarli  pergiuoco  alIerivedell’Eufra- 
te  in  Babilonia  . Finalmente,  perchècosì 
s’intende  ancora  la  ragione,  per  laqualc 
Iddio  lafciòsì  lungamente  invita  il  difpe- 
rato Caino  . Sembra  ,»che  Iddio  conce- 
dette troppo  , quando  a Caino  concede 


f afticuramento  della  vira;  nè  poco  impe- 
trane collafua  difperazione  quel  Fratrici- 
da, avendo  impetrato  ciò,  cheanelTùn 
Giuftofuconcedurogiammai.  Macosìri- 
chiedevala  condiziondi  que’ tempi,  dice 
San  GioiGrifoftomo.  Non  v’ erano  allo- 
ra nè  Scritture,  nè  Libri,  ne  Predicatori, 
nè  Profeti,  che  confortar  potettero  nella 
virtù  i buoni,  e atterrir  ne’lor  peccati  i 
cattivi;  onde  Iddio  fempre  di  noi  folleci- 
to,  fece  vivere  lungamente  Caino,  malo 
fece  inceffanrcmcnre  tremare,  gemere,  e 
fuggire;  c tanto  ballò  per  i finizione,  ed 
efempio  de’ Figliuoli  di  Caino  allontana- 
ti con  lui  dagli  occhi  di  Adamo . Il  pal- 
lore, il  gemito,  lo  fpavento  continuo  di 
quel  mifero  Padre  di  tanta  Generazione 
umana  era  a’ Figliuoli  una  viva,  una  forte 
morale,  che  in  fatti  mollrava  quali  fieno 
dellarea  cofcicnza  gli  andamenti , e imo- 
di;  e fe  fparito  Abele  non  rimaneva  più 
volto,  in  cui  veder  fi  poteffe  quanto  bel- 
la , quanto  lieta  cola  fia  l’Innocenza  ; 
ognun,  che  vedeva  Caino,  nel  volto  di  lui 
apprender  poteva  quanto  deforme,  quan- 
to lurtuofo  fia  il  peccato,  dopo  del  quale 
altro  nonrimane,  che  terrore,  epianto. 
V ita  tua , eccole  parole  del  Grifollomo, 
checomenta  le  parole  del  Signore  dette  a 
Caino  : Fi'«  tua  produttie  Pofter itati*  uti- 
lis erit  ; & id  quod  folus  nullo  prafente 
operatut  ts  , hoc  di/cent  omnes  , qui  ge- 
mtntem  te  , ac  trementem  viderint  , <jr 
quafi  clamantem  : Nullut  talia  nudeat , 
qualia  ego , ne  ineamdcm  incidat  pan  am. 
Tal  fu  l’intenzion  del  Signore  ncll’alficu- 
ramento  di  Caino  ; e Caino  così  col  Aio 
tremore  fervi  all’inrcnzion  del  Signore  . 
Ciafcun  vidde  in  Ini  un'empio  che  trema 
nella  fua  ficurczza;  un  Fratricida  che  ge- 
me nel  fuo  trionfo;  e un  Trionfante,  a 
cui  la  fua  Vittoriaiftcffa  fcrvcdiface  tor- 
mentatrice; per  far  fapere  a tutti,  che  te- 
mer fi  deve  Iddio,  fe  temer  non  vogliam 
d’ogni  cofa.  Ma  chegiovò  veder  l’cfem- 
pio  , fapcr  fiftruzion  di  terrore  , fc  a 
quel  terrore  crebbe  Babilonia , e Caino 
colla  man  tremante  cducolla  all’  infima, 
allegrezza,  calla  dimenticanza  di  Dio? 

Conrralègnato  adunque  di  tal  caratte- 
re il  Giovanaftro  infelice,  non  tardò  pun- 
to a gemere  , a tremare , e a fuggire  ; 
perchè  lenza  nulla  rifpondere,  sbrigato- 
fi  dal  Cofpctto  divino  , licenziatoli  per 
Bb  4 fern 
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Tempre  dall’ amato  Tuo  Campo,  e dal  pa- 
terno tugurio , s’ incamminò  tremante  col- 
la Tua  Famiglia  verlò  la  Terra  più  orientale 
di  Eden.  Ma  la  Scrittura,  che  non  parla 
inai  volgarmente,  per  esprimer  quefta  fu- 
ga, adopra  una  tal  fua  forinola  , che  per 
effere  affai  ufitata, merita  Angolare  offerva- 
zione . Effa  dice  ,chc  Caino  ulcito  dalla  fac- 
cia del  Signore , abitò  rammingo  in  Orien- 
te : Egreffufque  Cai n a facie  Domini , ha- 
bitavit  profuga*  in  T erra  ad  orientalempla- 
gam  Eden . Or  come  fece  Caino  ad  ufeir 
fuggcndodalla  faccia  di  Dio  J Ecoincfpic- 
gar  fidevon  quelle  parole:  Egrejfu*  Cain 
a facie  Domini  ì L’intelligenza  di  quefta 
frafe  farebbe  facile,  fc  (ì  parìaffe  di  un’  Uom 
che  fugge  dali’altr’  Uomo  cono  di  vifta, 
oscuro d’afperto,  tardodi  paffo,e  di  pollo 
debole , e infermo  ; ma  parlandoli  d’un  reo 
che  fugge  dall’onnipotente  Signore , la  me- 
tafora riefee  più  d’un  poco  difficile.  Ma 
due  fon  le  fp legazioni,  che  arai  paffo dan- 
no gli  Eipolitori.  La  prima  c letterale,  e 
dice,  che  Caino  agi  tato  dalla  fua  Cofcien- 
za  non  fòftrcndo  più  vedere  nè  Padre  > 
nè  Madre,  fuggì,  come  lì  è detto,  quan- 
to più  potè  da  effì,  e dalla  loro  abitazio- 
ne lontano  verfo  Oriente  ; c perchè  il  luo- 
go dove  abitava  Adamo,  ed  Èva,  era  vi- 
cino aiParadifo  Terreftre,  dovedi  tratto 
in  tratto  fi  vedeva  feendere  Iddio  in  for- 
ma vifìbile  fonral’ Aitar  de’Sagrifizj  a trat- 
tar con  Abele,  a dar  le  rifpofte  al  Peni- 
tente Adamo,  a (gridare  i peccati  di  Cai- 
no, ad  approvare  i puri,  e a riprovar  gl’ 
indegni  Sacrifizj;  perciò  è che  Moisè  di-; 
ce,  che  Caino  lottrattofi  da  quel  luogo  sì 
vicino  al  Paradifò,  e sì  favorito  da  Dio, 
fi  lottralic  dalla  faccia  del  Signore,  e por- 
tato dal  Tuo  (pavento  là  foggi , dove  neffun 
commercio  appaiiffe  aver  colla  Terra  1’ 
Altiifimo.  Quefta  èia  fpiegazione  del  P. 
Pereira,  e cosi  par  che  intenda  Sant’ Am- 
brogio , dove  parlando  del  Signore,  che 
condanna  Caino  , dice  Rcbulit  tum  a 
facie  fua  ; & à Parentibut  abdica  tum  fé- 
parata  habitat  ioni*  quodam  rtlegavit  exi- 
ti» . Caino  adunque  fecondo-  quefta  pro- 
babiliilima  imerpre razione  fi  dileguò  dalla 
faccia  del  Signore,  perchè  fuggì 'dalla  vi- 
fta de’  Genitori,  dalia  fornita  dell’Altare, 
e dalla  vicinanza  del  Paradifò..  Orrenda 
fuga  ! Chi  fogge,  fugge  fol  dal  fuo  malc- 
Ma  Caino  portato  dal  tuo  peccato  fuggì 


di  là , dove  chi  più  fi  appreffa  è più  feli- 
ce -,  onde  i Settanta  in  luogo  di  leggere  col- 
la noftra  Verdone:  Habitavit  prof  ugni  in 
T erra  ad  orientalem plagam  Eden  : moral- 
mente traduffero:  Habitavit  profuga*  in 
T erra  HaitL  Caino  fuggito  dal  la  faccia  del 
Signore  abitò  ndia  Te'rradi  Haid,  cioè, 
nella  Terra  di  errore  , d’infania;  perchè 
non  può  effer  che  Terra  d’infania  quella, 
chcè  lontanad.il  Paradifò,  cdaDio.  Ma 
la  feconda  fpiegazione  più  miftica  dice, 
clic  Facies  Domini,  fecondo  la  frafe  della 
Sacra  Seri  mira,  non  lignifica  Tempre  il  luo- 
go dove  fiadora,  ofi  vede  Iddio;  ma  in 
metafora  lignifica  bene  fpeflò , benevolen- 
za , amore , e protezione  divina . Così  /'pie- 
gar fi  devono  le  parole  di  David  : Ne  aver- 
ta* faciem  tuam  à me  , ne  declinej  in  ira 
à fervo  tuo.  Così  quelle  di  Giobbe:  Cur 
faciem  tuam  abfcondis  , cr  arbitrari*  me 
inimicum  tuum  ì c così  altre  moltilfimc  vol- 
te. Or  perchè  Caino  già  maledetto,  ave- 
va non  foio  perduta  la  G&tzia  divina,  ma 
aveva  perduta  ancor  quella  protezione , 
quella  pietà,  che  de’ Peccatori  non  ancor 
perduti  Tuoi  avere  Iddio , finche  i peccati 
non  fon  giunti  al  fegno  ; perciò  fi  dice  ,chc 
il  mifero  ufcì,  e fi  allontanò  dalla,  faccia 
del  Signore  ; non  perchè  effo  fottrar  fi  po- 
teffe  dalla  vifta,  o dalla  potenza  divina} 
ma  perchè  Iddio  fottraffe  da  lui  le  fot-  Gra- 
zie foprannaturali,  elafciolloin  fen della 
natura,  e del  peccato.  Quidefi , dice  San. 
Gio: Grifoftomo ; EgreJJuseft '■  Cain àfacie 
Domini  ? Nil  certi  aliati , quàm  nudata*  eft 
Cain  prajìdio  Dei  , propter  abominabile 
or  pcrniciofumfai  inus . Quefta  fembra  cflie- 
rcla  fpiegazione  più  propria.  Ma  noi  con- 
ciliando l’una,  e l’altra  fpiegazione  infie- 
rite , dir  poflìamo , che  Caino  ufeì-dalia  fac- 
ciadcl  Signore,  perchè  fuggì  dall’ educa- 
zione de’  Genitori , dalia  vicinanza  divora 
del  Paradifò,  dalla  fornirà  dell’ Altare  do- 
ve Iddio  talora  appariva  ; e finalmente  per- 
clvcgià  difperando  del  perdono,  era  flato 
abbandonato  dalla  divina  Mifericoniia;  c 
perciò , dovunque  egli  andava,  none  ma- 
raviglia fc  tremaffe  Tempre,  e gemelle  ; 
imperocché,  per  entrare  ne)  terzo  punta 
dellaLezione,  qual  altro  cfercizio  di  cuo- 
re rimaner  può  a un. abbandonato  da  Dio  , 
che  temere  v c piangere  ì 
Poco  è quel  chj  noi  Tappiamo  della  vi- 
ta, che  menò  Caino  dopo,  che  fuggì  dalla 
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accia  del  Signore  alla  Terra  della  fua  in- 
ania . Ma  quel  poco  è che  Caino  in  lira 
vita  abbondò  de’  doni  di  natura  , e pur 
effo  fu  Tempre  infelice . Abbondò  edo  de’ 
doni  di  natura,  perchè  in  primo  luogo 
ville  lungamente  lino  alla  (cita  gene  razio- 
ne, cioè,  lino  all’ età  già  matura  di  Laraec 
quinto  fuo  difccndente ; onde fe il  Fratel- 
lo minore  Set,  che  non  fopravvideall’ot- 
tava  fua  generazione , vilTc  9 1 a.  anni  ; po- 
co minor  certamente  fu  la  durata  di  Cai- 
no , che  alla  fettima  generazione  li  ap- 
preso. Infecondo  luogo,  perchè  aven- 
do egli,  come  vedremo  a fuo  luogo,  edi- 
ficata ima  Città,  che  fu  la  prima  Città  del 
Mondo , e dal  fuo  Primogenito  Enoc  chia- 
matala Enochia,  non  poca  effer  doveva 
la  moltitudine  de’ fuoi  Figliuoli,  eNipo- 
ti  ; non  poca  la  potenza  della  fua  fortu- 
na, che  a tali  opere  ftcfc  il  braccio  ; nè 
piccola  l’autorità  del  fuo  nome,  e l’obbe- 
dienza de’fuoi  Minori,  che  in  tali  cofc 
ancora  rifpcttavano  il  fuo  pianto.  Inter- 
zo luogo  , perchè,  quantunque  poco  ri- 
fijondeflero  a lui  i Campi  per  la  pena  pre- 
fcritta  da  Dio  al  fuo  me  Ili  ere;  elfo  nondi- 
meno, come  dice  Giufeppc  Ebreo,  eco- 
mepuòraccorlì  dal  comedo  della  liialdo- 
ria,  avidilfimo  di  beni  temporali , cavò 
metalli,  diede  il  prezzo  alle  monete,  e 
per  ufar  le  parole  del  precitato  Ebreo  , 
Trovando  mifure  , e fife  ; empiendo  la  Ca- 
ffi di  pecunia  con  violenza  , e rapina  am- 
malata , muto  la  fimplicità  nella  quale 
prima  vivevano  gli  Uomini  . Le  muli 
cofc,  fe  fon  le  prime  cofc  che  fi  deside- 
rano da’ Mortali,  Cainononfusifprovvc- 
dtito  de’  beni  di  natura  , e di  fortuna  , 
che  aSciugar non  poteffe  le  lagrime,  c pal- 
la r giocondamente  i fuoi  giorni.  E pure, 
per  fcntimcnto  di  tutti  gli  Efpofitori , è 
certo,  che  egli  non  fi  rallegrò  giammai , 
che  ville  fempre  in  lofpetto,  e timore,  e 
come  dice  il  Grifoftomo  : Vitam  quavis 
morte  miferiorem  duxit  fufpirtlvs  , ac  tre- 
merà , atque  in  fuo  torpore  fatti  repre- 
henfionem  circumferens  . Sembra  incre- 
dibile : abbondar  di  tutto , e nulla  aver 
di  contentezza  ; pofleder  tanti  beni  , e 
pianger  Tempre  i fuoi  mali  ; viver  sì  lun- 
gamente, e nongodermai  vcrunfruttodi 
vita.  Ma  tant’è:  il  fuolo  dell’allegrezza 
non  puòcder  quello,  ^cui  èftraniero Id- 
dio » c Caino  col  luoefempioinfegnò,  che 


un  che  ha  perduto  nel  fuo  cuore  Dio,  in. 
damo  cerca  altri  beni  nel  Mondo . 

Come  poi  dopo  vita  sì  lunga,  esìfcellc- 
rata  morilTc  Caino,  è cofa  alTai  difficile  ad 
accertarla  ; e la  difficoltà  confifiein  accor- 
dare le  parole  del  Signore  con  quel,  che 
riferifceMoisè  in  quello  Capo  quarto  del 
Genefi.I!  Signore  nell’alficuraredalla  mor- 
te per  altrui  mano  Caino,  dilfea lui:  AV- 
quaquam  ita  fiet  ; fed  omnis  qui  occiderit 
C ain, feptuplum  putì  ietur.PofuitqueDommus 
Caatfignum , ut  non  interficeret  eum  omnis  , 
qui  inveniffet  eum.  Nelle  quali  ultime  pa- 
role, come  vogliono  i Dialettici,  e come 
odierva  Eutimio,  la  particola  «««polla  a- 
vanti  al  verbo  interfeerety  rende  la  propoll- 
zione  universale  negativa,  c lignifica  l’iftcf- 
fo,  che  fe  dicede:  Iddio  contraffegno  Cai- 
no acciocché  nejfun  F uccidere,  in  confor- 
mità della  divina  proraefla:  Nequaquam 
ita fiet.  Non  farai  uccifo,  ò Caino.  Ma 
quel  chcdi  poi  riferifceMoisè,  è che  I.a- 
mec  quinto  defeendente  di  Caino  anch’  ef- 
fo fu  omicida;  edal  comedo dcli’Illoria li 
raccoglie  , che  l’ uccifo  da  Lamcc  altri  non 
polla  edere,  che  l’ illedo  Caino;  mentre 
dopo  l’omicidio  diLarnec  piti  non  li  parla 
nè  di  Caino,  nè  della  fua  discendenza;  e 
quel  che  è più,  Lamcc  confcdando  il  fuo 
peccato  con  (onora  voce  protedò  alle  lue 
Mogli  : -Auditc  vocem  meam  Uxares  I,a - 
mech;  aufcultate  fermonem  meum  : Quoti  ians 
occidi  f^irum  in  vulnus  meum , cr  stdolc- 
fcentulum  in  livorem  meum  ; feptuplum  ultio 
dahttur  de  Caini  de  Lamech  vero  feptua- 
gies  fepties.  Nel  che  par  che  volcdc  dire: 
Se  io  che  ho  occifo  Caino  ncciforc  di  Abe- 
le devo  eder  fette  volte  punito;  chi  ucci- 
derà me  uccifor  di  Caino,  (manta  fette 
volte  dovrà  eder  piò  punito  di  me  ; c per- 
ciò non  temete  di  abitar  meco  , ò mie 
Compagne.  Onde  i Padri,  alla  ri  ferva  di 
T eodoreto  c di  Svida/romrtnemente  dima- 
no che  Caino  ruoride  uccifo  per  mano  di 
quedofuo  Rivale  Nipote.  Come  dunque 
fi  accorda  la  promeffa,  e T aflìcuramenco 
divino  con  quello  fatto  di  Lamcc  l Que- 
lla è la  difficoltà  che  tormenta  non  poco 
gli  Efpofitori . Ma  fe  fi  confideran  bene 
tutte  iecofe,  pencrempocoaufcirdique- 
ftonodo.  E’verochelddioalficuratoave- 
va  Caino  , ma  affi  curato  folo  l’aveva  da 
ciò  che  egli  temeva.  Egli  temeva  , che  i 
primi,  che  incontrato  favellerò,  uccifo 
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av crebbero  per  vendicar  la  morte  di 
Abele  ; c che  fc  gli  fuffe  riufcito  di  fcan- 
zar  la  mano  del  primo , non  gli  farebbe 
riufcito  di  fcanzar  la  mano  del  fecondo , 
o del  terzo  Aggreffore.  Da  timor  sì  fat- 
to l’alficurò  Iddio  , c (jli  difTc  : Neqaa- 
quam  ita  fiet  : non  farà  cosi;  e tu  non 
morrai  sì  pretto,  come  temi , perchè  io 
ho  bifogno  di  te  per  terrore  altrui . Di 
più  è vero  , che  Iddio  contrafegnò  Cai- 
no, acciocché  ncffun  ruccideffc;  ma  ciò 
valer  folo  doveva  per  afficurar  Caino  dal- 
la vendetta  della  morte  di  Abele , non 
dalla  pena  degli  altri  fuoi  peccati  ; o per 
meglio  dire  , ciò  fu  per  afficurar  quell’ 
empio  dalla  pena  de’ peccati  pattati,  non 
dalla  pena  de’  peccati  futuri . Ond’è  che 
egli,  che  bene  intefe  la  forza  delle  paro- 
le di  Dio  , e del  fegno  della  fua  fron- 
-tc,  con  tutto  l’afficur amento  temè  fem- 
pre , e tremò  ; e il  fatto  fu  che  il  pro- 
de Uccifor  d’un  minore , da  un  mino- 
re aliai  di  lui  rimafe  uccifo,  fenza  che 
Iddio  in  nulla  mancaffe  alla  fua  fede  . 
Allontanatoli  adunque  dagli  occhi  pater- 
ni , c dalla  villa  del  paterno  Altare  il 
Fratricida  girò  l’Oriente  , popolò  di  Fi- 
gliuoli la  Terra,  fabbricò  in  prima,  fe- 
condo Giufcppc  Ebreo,  una  Terra  aper- 
ta , detta  Naida  ; indi  per  meglio  affi- 
curarfi,  coftruffe,  e cerchiò  di  muraglie 
la  Città  appellata  Enochia;  ritrovò  me- 
talli , battè  moneta  , accumulò  tefori , 
fu  potente , fu  magno , e peccò  fempre 
da  difperato  . Si®  che  entrato  , come  fi 
crede  , nel  nono  Secolo  di  fua  vita  , c 


vedendo  il  numero  de’ peccati  , e delle 
fcelcraggini  crefcerc  al  crefcer  de’  fuoi 
Figliuòli , fopra  il  folito  s’impaurì,  tre- 
mò ; c ciò  , che  temeva,  gli  accadde  fi- 
nalmente . Lamec  uno  de’  fuoi  difen- 
denti invaghitoli , come  dice  Sant’  Efrcm , 
e Procopio  , di  due  Fanciulle  contratta- 
tegli dal  vecchio  Caino  , e dal  Giovane 
Nipote  di  Enoc,  fidifpofe  ottenerle  coll’ 
armi . Armato  per  tanto  affali  i due  Com- 
petitori ; uccile  il  Vecchio  co’l  ferro  ; 
uccifc  il  Giovane  co’l  battone;  e Vitto- 
riofo  diffe  alle  due  prerefe  fuc  Spofc  Ad- 
da , e Sella  : Io  per  voi  ho  combattu- 
to ; io  per  voi  ho  vinto,  c mi  fon  fatto 
reo  di  doppio  langue.'  ma  voi  temer  non 
dovete  dilpofar  me  così  infanguinato  co- 
me fono  ; perchè  fe  IdSio  alficurò  della 
vita  Caino  , molto  più  afficura  me  tan- 
to mcn  reo  di  lui.  Così  fopra  il  Cada- 
vere di  Caino  fece  Lamec  le  lue  nozze 
folenni  ; così  Caino  finì  i fuoi  trilli  gior- 
ni . Et  talis  fuit  terrena  Ctmdittr  Civi- 
tatis.  Aug.  lib.  IJ.  cap.  7.  de  Gv.  c tal 
fu  in  vita  , tale  in  morte  chi  fu  il  pri- 
mo , che  co’  fuoi  peccati  gittò  i Fonda- 
menti della  fupe  rba  Babilonia  . Sian  pur 
alte  , fian  pur  trionfali  , ed  altiere  le 
mura  di  Babilonia  ; che  fe  effe  con  man 
federata  e tremante  fabbricate  furono  dal 
Capo  de’  Reprobi  , effer  non  potran 
giammai  durevoli  , e forti  . Treraeran 
effe  fempre  ; c fopra  di  loro  un  giorno 
caderà  dal  Cicl  la  rovina , perche  Non 
eft  » non  tjl  fax  imfiis  » dicit  Domi- 
ti ut. 
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LEZIONE  LXXvTl 

Hìc  ejl  Liler  Generationis  Adam.  Cap.  c,  n.  i. 

Della  Nafcita  di  Set  foftituito  da  Dio  ad  Abele,  per  Capo  delIaSan- 
ta  Città.  Si  riferircela  Difccndenza  di  Set,  e diCaino  fino  al  Di- 
luvio ; offervanfi  i Caratteri  diverfi  dell' una,  c dell’altra j c breve- 
mente ragionali  di  Enoc  trasferito. 


HOn  fono  sì  abbandonate  le 
' porte  j non  fono  sì  defolate 
le  mura  della  Santa  Città  , 
che  fela  percuotono  gli  Uo- 
mini , fe  la  berfagliano  gli 
Empj  , dall’  alto  non  la  rimiri  con  oc- 
chi pietofi  , e liberali  Iddio  . Morto  era 
Abele  , e con  Abele  era  fparita  tutta  la 
fperanza  dellanafcentc  Città  di  Dio;  im- 
perocché chiunque  rimaneva  dopo  Abele, 
rimaneva  folo  per  far  numero  , e fchiera 
nella  Città  degli  Uomini.  Onde  non  pre- 
valendo folamentc,  ma  recando  già  fola 
la  difccndenza  di  Caino,  altro  partito  non 
rimaneva  in  Terra,  che  il  partito  del  Mon- 
do , c la  fazione  di  Babilonia . Quando 
il  pictofillìmo  Iddio  vedendo  in  unafola 
reità  abbattuto  tutto  il  fuo  Regno  in  cul- 
la ; ed  afcoltando  fopra  il  Sepolcro  dell’ 
uccifo  Innocente  i gemiti  della  folitaria 
Giuftizia,  conformila  nella  Aia  Solitudi- 
ne ; al  dolente  Adamo  fccenafcere  un  nuo- 
vo Figliuolo,  c tanto  baftò  per  far  rifiori- 
re in  Terrala  Giuitizia,  eia  Fede.  Mirò 
Adamo  il  nato  Fanciullo,  c con  occhio 
accorto  fcuoprendo  una  nuova  Sorgente 
d’ Anime  grandi , chiamandolo  Set , cioè , 
Riforgimcnto , cfclamò  : Pofuit  mihi Deus 
femen  aliudpro  Abel-,  quem.occidit  C ain  : 
Iddio  ha  rifarcita  la  rovina  che  delle  cofe 
lànte  ha  fatta  la  morte  di  Abele  . Mirol- 
lo  da  lontano  Moisc,  e riconofciutolo  per 
Capo  di  auel  Popolo  Eletto,  di  cui  folo 
fcrivervoleva  la  Sacra  Iftoria,  dalui  ripi- 
gliò le  Generazioni  di  Adamo;  edimen- 
ticando  qua  fi  Generazione  abjurata  Cai- 
no, diffe:  Hic  ejl  Libcr  Generationis  Adam: 
Non  più  da  Caino , ma  da  Set  incomin- 
cia la  Difcendenza  di  Adamo  . Mirollo 
finalmente  Sant’ Agoftino,  c raffiguratolo 
per  quello , i cui  Figliuoli  follmente  rima- 


ner dovevano  dopo  il  Diluvio  , e per  li 
lunga  ferie de’Patriarchi  produrqueliaStir-  • 
pe,  della  quale  nato  farebbeil  Figliuolo 
di  Dio  inTerra,  di  lui  lafciò  fcritto  : In 
quo  diJlinElo  à cateris  Gentibus , pranun - 
tiarentur  omnia  , qua  de  Civitate  , cujus 
eternum  erit  Regnum  , & de  Rege  ejus  , 
eodemque  Conditore  Chrijlo  , injpiritupra - 
videbantur  ejfe  ventura.  Lib.  15.  de  Civ.  ' 
cap.  1 7.  A Set  adunque  con  quelli  rivolger 
dobbiamo  ancor  noi  lofguardo,  per  ripi- 
gliar da  lui  il  filo  delle  noftre  Lezioni  , 
come  dalui  Moisc  ripiglia  il  filo  dellaGe- 
ncrazione  umana  ; e perchè  Moisè  prima 
di  parlare  dell’  approvata  difccndenza  di 
Set , dice  alcune  cofe  della  reproba  difcen- 
denza di  Caino,  nói  dell’ una,  c dell’ al- 
tra Gente  olTervcrcmo  oggi  i volti , l’ indo- 
le, e i tratti;  acciocché,  come  diffe  il  no-  • 
ftro  Agoftino:  Civiras  Dei  ex  ejus  adver- 
faria  lomparatione  clare/cat:  La  Città  di 
Dio  a fronte  dell’  ernola  fua  comparifca 
più  bella. 

Poco,  fecondo loftilefuccintodelladi- 
vina  Scrittura,  èquello,  chedclla  prima 
Gente  umana riferilce  Moisè;  ma  quel  po- 
co fcrvir  deve  anoi,  come  ferve  agli  Ar- 
chitetti ilCompaffo,  co’l  quale  in  poche 
linee  ogni  cofafi  mifur3;  e di  qualunque 
gran  Fortezza,  o Città  fi  cava  la  pianta  , 
c fi  forma  il  difegno.  Per  ufar  bene  una 
tal  mifura,  noi  lafciate  addietro  le  cofe  ali' 
una , e all’  altra  Generazione  comuni  , 
offervcremofolole  linee, collequali  Moi- 
sè una  Gente  diftinfe  dall’altra,  el’una 
all’altra  oppofe.  Lacrima  linea  di  oppo- 
fizionc  è,  che  Moise  parlando  di  Set,  e 
de’Pofteri  della  fua  linea,  dopo  una  bre- 
viffìma  notizia  della  lor  vita,  di  tutti  , 
fenza  eccettuarne  veruno,  aggiunge  per 
chiulà  : Et  mortuus  ejl  ; ma  parlando  di 
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Caino,  edella  fua  Pofteritàper  linea  ret-j mi  Ha  permeffo  dir  così  > d’ Architettura 
4 ta,  di  neffuno  aggiunge:  Mortuus  efl . Or  j s’intende,  chi  coll*  il  luminati  flìmoProfe- 
perchè  quella  ddlinzione  d’un  dall’altro  ta  non  elegge  di  abitar  più  torto  negli  umi- 
Popolo  ! Forfè  la  Morte  fu  più  rifpettolà  li  tugurj  de’Giufti,  che  ne’fonruofi  Padi- 
alla  Cafa  di  Caino,  die  a quella  di  Set  ? glioni  degli  Empj  ' Éliti abjeEius  effe  in  Dc- 
Ma  chi  può  ciò  credere,  effendo  la  Sen-  mo  Deimei , magi?  quam  habitare  in  Ta- 
tenzadi  morteufeitain  coraunefopra  tur-  bernaculis  Pecca  forum.  Pfal.83. 

U i Figliuoli  di  Adamo  di  qualunque  li-  Se  la  prima  linea  di  diftinzione  fu  la 
nea  ? Perche  adunque  fi  dice  che  morì  morte,  (a  feconda  fu  la  generazione  di  Set 
Set  con  tutti  i fuoi  Figliuoli,  enon  fi  di-  moltodiverfa  dal  la  generazione  di  Caino, 
ce  che  co’  fuoi  moriffe  ancor  Caino  ? Non  Moisè  parlando  della  Generazione  di  Cai- 
fu  ciò  detto  a cafo;  e febbene  gli  Efpofi-  no  dice,  cheEva  lo  concepì,  cloparto- 
tori  non  rendono  di  ciò  la  ragione,  io  ri  : Qua  concepii , & peperà  Cairi . Par- 
nondimeno  credo  di  poter  dir  con  ficu-  landopoi  della  generazione  di  Set,  dice, 
rezza,  cheladivina  Scrittura  accenna  fo-  che  Adamo  lo  generò  ad  immagine,  e fimi- 
io  i capi  delle  notizie,  cdellecofe  più  bel-  litudine  fua  : Vixit  autem  Adam  centum 
le  afaperfi,  epiù  neceffarie  a ricordarli;  tnginra  anrtir,  ergenuit ad  imaginem , & 
cpcrcliè  del  Popolo  elettola  cofapiù  bel-  fìmilttudinem fuam , vocavitque vomeri  ejus 
la  a faperfi  , e più  giovevole  e lieta  a ri-  Seth.  Se  Caino  fu  Uomo,  enon  fu  Bru- 
cordarfi diamone Teffendo che  perfenti-  to,  ancor  effo  fu  generato  a fimiglianza 
mento  diDavid,  lamortc  de'Giufti,  che  dilùo  Padre:  effendo  la  generazione,  fe- 
}n  vitaparevan  tenuti  a vile  , è preziofa  condo  che  definifeono  i Filofofi  : Origo 
nel  colpetto  dell’ AltilTimo  : Pretiofa  in  Viventi?  à Vivente  in  fimilitudinem  natu- 
lonfpcilu  Domini  more  SanElorum  ejus  . r<e  . Perchè  adunque  Moisè  colla  fimi* 
Pf.  ili.  Perciò  Moisè  fopra  Sete  fuoi  Fi-  glianza  del  Padre  comune  diftinguc  Set  da 
gliuoli  adopra  quellafua  intrepida  formo  Caino?  Rifpondono  gli  Efpofitori , che 
la:  Et  mortuus  eft.  Qiiafi  dir  volcffe:  Set  Moisè  non  intefe  in  quello  luogo  di  par- 
viffe  912.  anni.  912.  anni  foffrìi  travagli  laredella  fimiglianzadi natura,  dellaqua- 
del  fuo  cammino,  c poi  giunfe  al  ripolo.  le  non  men  Caino,  che  Set  vantar  fi  po- 
Enos  viffe  90J.  anni.  905.  anni  tollerò  le  teva;  ma  intefe  di  parlare  della  fimiglian- 
tempefte  di  quello  Marc,  e poi  giunfe  al  za  de’ collumi , che  è una  fimiglianza  de- 
porto. Ma  perche  non  così  può  dirli  de-  rivata  in  noi  non  dalla  generazione  narri- 
gli Empj;  perchè  la  morte  de’Pervcrfi  al  rate,  ma  dalla  educazione  morale,  cheè 
par  delia  Vita  è deforme  avanti  aDio;  e lafeconda  generazione,  ed  èquclla,  per 
come  diffe  il  principedclla  Romana  Ilio-  cui  iMaellri  ancora,  e grillitutori  fi  ap- 
ria:  de utraque ftletur ; perciòMoisè,  vo-  pedano  fecondi  Padri . Onde  fpiegando 
lendo  farfapcre,  chede’Reprobi  nonv’è  quella dilficulrà  il Lirano diffe:  Genuitad 
più  ricordanza  in  mone,  diCaino,  e de’  imaginem  , idefl  perfeEbum  in  cognitione 
lùoi  Figliuoli  nè  pur  degna  di  ricordar,  Dei , acmoribus,  Jfìcut  eum  docuit  Adam; 
che  morirono  . Se  quella  non  fu  la  mente  & per  hoc  diftinguendo  eum  à Cain  , 0" 
di  Moisè,  quella  certamente  è una  linea  ejus  Pofteritate  . E San  Gio:  Grifollomo .• 
di  notabil  dillinzione  . Sian  pur  fuperbe,  Genuitfccundum  imaginem,  idefl,  eorum- 
quanto  fivuole,  le  mura;  fian  potenti  le  demmorum,  quibusille,  quigenuerat,  pro- 
pone , e allegre  , gioconde  le  vie  di  Ba-  disuserai;  0 quibus reparare poffet fua vir- 
bilonia  , che  cOa  non  arriverà  giammai  tute  priori?  peccatum . Hom.  21.  Quella  è 
all’  Architettura  della  Città  di  Dio  . Là  la  fimiglianza  , della  quale  parla  Moisè; 
Torri  fublimi , e Macchine  eccelfe  ; qui  c perchè  quella  ebbe  Set,  non  ebbe  Cal- 
li trovano  Urne  beate,  eSepolcri  felici,  no;  perciò  Moisè  delfolo  Set  dice,  che 
Là  giocondamente  fi  vive;  qui  gioconda-  fu  generato  ad  immagine,  c fimilitudine  di 
mente  fi  muore.  Là  del  la  Vita  iolamente  Adamo.  Adamo  prima  peccatore  nel  Pa- 
fi  parla;  qui  della  Morte  folnmenre  fi  ra-  radifo,  c poi  penitente,  e fanto  nell’  cfì- 
giona:  eie  là  belle  fono  le  abitazioni  del  lio,  non  lafciava  di  educar  Caino,  diedu- 
rempo,  qui  belle  fono  le  abitazioni  tutte  car  Set , e tutti  gli  altri  fuoi  Figliuoli , 
dell'Eternità;  e perciò,  ò quanto  poco,  nel  fanto  timorrdi  Dio  ; d’ilìruirgli  in 
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tutte  lecofe  della  Fede,  ed’inculcar  loro  g|iuoli,ed  entrar  nella  terza  lincadidiltin- 
piangendo  l’ orxordel  peccato , l’amor  del-  zione , è colà  degna  di  ftupore  , che  in  tutta 
la  virtù,  c quanto  infegnarfapev  a collavo-  la  difccndenza  di  Caino , che  pur  ebbe  la 
ce,  e coll’efempio,  unbuon  Padre,  cun  durataci  idjtf.  anni fino  al  Diluvio.  Moisè 
vero  Penitente. Manellamedcliraaeduca-  nontrovade  nèpuruno,  dicui  riferir  po- 
zioncdel  Padre,  la  riufeita  de’ Figliuoli  fu  tede  qualche  colà  di  buono.  Pochiperve- 
moltodivcrfa.  Caino  fprezzandodel  pari  riti  ne  trovo  ancora  nella  difccndenza  di 
la  voce,  el'efempio  di  Adamo,  divenne  Set.  Ma  pur  fra  quelli  ne  trovo  tanti,  quan- 
quell’ empio,  quel  Fratricida,  cheveduto  ti  ballano  a fai  palefe,  che  fc  nel  Mondo  in 
abbiamo;  Set  per  lo  contrario,  obbedien-  que’ tempi  v’ era  lode,  evirtù,  quell  a era 
tealle  parole,  imitando  icoftumi  patemi  tutta  raccolta  fra  quelli,  che  daU’idedo 
riufeì  si  bene,  che  ben  potè  dirli  di  lui  Moisè  furon  chiamati  : FiliiDei:  cioèFi- 
efler  egli  fatto  tutto  a fomiglianza  del  Pa-  gliuoli.  Nipoti,  c Difendenti  di  Set.  Il 
drc.  Giufcppc  Ebreo  per  lode  di  Set  dice,  primodi  quella  difccndenza,  cioè,  ilPri- 
chcegli  co’luoi  Figliuoli  fiapplicò  all’of-  mogenitodiSet,fuEnos:  ediEnos Moisc 
fervazione  delle  Stelle  , e delle  cofc  ce-  fa  quello  fuccinto  elogio  : IJf e ctcpit  invoca- 
ledi  per  regolamento  delle  cofc  terrene,  c re  nomen  Domini . Enos  fu  il  primo , che  in- 
umane;c  perchè  aveva  udito  da  Adamo  che  vocadeil  nome  di  Dio^ion  perchè  prima  di 
dovevan  venire  due  Diluvj  a inondar  la  lui  invocato  non  l' avellerò  e Adamo , e A- 
Tcrra  , uno  d'acqua,  c l’altro  di  fuoco;  bele,eSet;  ma,comefpicgaS.Girolamo, 
cflbincifequantooflcrvato,cudicoaveva,  Ob  principalem  ejus  fpem , inter  cateros 
in  due  colonne,  una  dipietra,  el'altradi  eminentem;  perchè  con  Angolarità  di  fidu- 
mactoni;  quella  acciocché  refider  potede  cianci  Santo  Nome,  econ  fingolaritàdi 
all’acqua,  c quella  al  fuoco;  la  prima  fperanzanelladivinaBontà,  didimamente 
delle  quali,  come  afferma  Io  dello  Idorico,  da  ogn’altroEnos  ricorreva  aDio;o  perchè, 
rimale  dopo  il  Diluvio  lino  a’ liioi  giorni  in  1 come  fpicgailP.  Pereira,  Enos  edendo  Sa- 
Soria.  Svidadice,  che  Set  per  l’alta,  cdj  cerdote,qual  era  ogni  Primogenito  in  quel 
eminente  fuavirtù,  fu  sì  venerato  da  tutti,  \ tempo,iftituìinvocazioni,epreghierepub- 
che  per  titolo  non  di  religione,  madiono-  bliche,efolenni,  con  Iodi,  c inni  compodi  a 
ronza,  edi  dima,  cracniamato  comuni- , tutti  comuni  nel  Sagri  Azio  ; ciò  che  non  ef- 
niente  Dio  ; come  dopo  lui , Moisè  in  Egit-  ' fendo  dato  fatto  da  altri,  per  ciò  li  dice,  che 
to  per  l’autorità,  che  aveva,  era  appellato:  Enos  fiiil  primo  ainvocareil  nome  del  Si-  » 

Deus  Pharaonis.  M3  per  dir  tutto  in  poco,  | gnore,  c riportò  la  bella  lode  di  aver  refa 
badadir  conMoisè,  che  egli  fu  Umile  ad  | ioniamente  canora , calle-graia  penitente 
Adamo.  Penitente  era  Adamo,  innocen-j  Città  di  Dio.Quarto  Nipote  diSct  fu  Enoc; 
re  era  Set  ; ma  l’ Innocenza  del  Figlio  offer-  e qual  fuflc  Enoc, per  ora  badi  dire,  che  egli 
vando  la  Penitenza  del  Padre , di  lei  sin  va-  fu  quello,  il  quale  introdude  il  converlar 
ghì,  da  lei  apprefe  l’aria,  il  volto,  il  porta-  con  Dio;  cconsìalta,  eccella  compagnia 
mento  della  Vinti;  e feguendo  il  pianto,  battere  il  medo,  e lamentevol  lcnticr  della 
imitandoli  rigore,  ed  emulando  lo  fpirito  vita  mortale.  Lamec  fu  l’ultimo  di  queda 
paterno,  fece  sì  che  la  Penitenza  quanto  difccndenza  avanti  il  Diluvio;e  Lamec  non 
emendava  il  pcccatodcl  Padre,  tanto  ador-  folo  ebbe  la  gloria  di  cfler  Padre  del  cele- 
nallè  l’Innocenza  del  Figliuolo.  E allora  bre  Noe  ; ma  mentre  il  piccolo  Noè  vagiva 
di,  che  l’Innocenza  fuor  del  Paradil'o  inco-  in  culla,  il  buon  Genicorc  Lamec  illumi- 
minciò  ad  edere  non  meno  audera  che  bel-  nato  l'opra  lui  daDio,  con  occhio  accor- 
la;nonmcnbellacheauderalaPenitcnza;  to  del  futuro  profetò,  edide:  Ifle  tonfo - 
e la  Città  di  Dio  adeder  di  vita  in  due  vie  ; labitur  nos  Ab  operibus,  (jr.  laboribuj  ma- 
' . via  d’innocenza,  cviadi  Penitenza;  vie  ' nuumnoftrarum  in  terra,  cuimaledixit  De- 
fante,  viclublimi,  vieeeledi;  fuor  delle  j minus.  Quello  è il  Figliuolo  eletto  a confo- 
quali  non  v’è  da  fperar  làlute  ; c delle  larlenodrefatiche,eadarripofoallaTer- 
quali  nè  velligio,  nè  orma  trovar  fi  può  ra  , che  maledille  Iddio  ; perchè  per  lui 
nelle  bade  profane  contrade  della  Città  : non  folo  lari  falva  la  nodra  dilcendenza 
terrena.  | dail’acque  del  Diluv.o;  mada  lui  ancora 

Imperocché, per paflàìda’Genitoria’Fi- ! aaiccrà  il  Popolo  Eletto,  eli  Salvatore 
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del  Mondo.  Così  diffe  fopra  la  nalcitadi 
Noè  il  buon  Lamec,  eie  Tue  parole  han 
la  lode  dieffere  la  prima  Profezia , che  fi 
legga  nelle  Sacre  Carte.  Tal  fu  ladlfcen- 
dènza  di  Set.  Ma  qual  fu  la  difeendenza 
diCaino  ? Eccola  tutta  in  fuccinto,  qual 
la  riferifee  Moisè . Caino  tra  gli  altri  molti 
Figliuoli  generò  Enoc , e raccolta  inficine 
tutta  la  moltitudine  de’  Tuoi  fabbricò  una  | 
Città, che  dal  prediletto  Enoc  appellò  Eno- 
chia . In  quella  prima  Ci  ttà  della  T erra  egli 
fcrmofii  i e quivi  di  Padre  fatto  Tiranno, 
fiaflife  in  trono;  mutò  in  Patria  l’efilio; 
e come  dice  S.Gregorio,  trovò  il  modo, 
e introdurre  la  maniera  di  ftabilirfi,  dove 
tutti  fiam pellegrini . PrimuiCainCivita- 
tem  con/huxijft  defiribitur  ; quia  ipfe  in 
'Terra  fundamentump ofuit , qui  àfolidita- 
te  a terna  patria  alienus  fuit.  Peregrinai 
quippe  à fummis,  fundamentum  in  infirmi 
pofuit , qui  ftationem  cordis  in  terrena  de- 
le  Rat  ione  collocauit . Fabbricata  la  nuova 
Città,  Enoc  di  quella  Principe,  eSignore 
dopo  Caino,  generò  Irad;  Irad  fuccedu- 
to  al  Padre,  e al  Nonno  nella  fiipcrbia 
del  nuovo  Regno  generò  Maviael  ; Ma- 
viael  generò  Matufàel  ; Mandaci  generò 
Lamec;  c Lamec  Figliuolo  non  di  buoni 
Antenati,  altro  non  fece,  che  moltiplicar 
Icelleraggini , egencrare  fccllcrati . Egli  fu 
il  primo  , dice  S.  Girolamo  , Qui  unam 
larnem  in  duat  divifit  V xeres  : non  con- 
tento di  un  talamo,  primadclla  neceffità, 
c perciò  prima  della  difpenfa  conceduta 
da  Diodopo  il  Diluvio,  introduce  la  Poli- 
gamia, primo  modello  de’Serragli  Afiati- 
ci, per  cui  il  Fratricida  Caino,  come  dii1 
fi-  Tertulliano  , vidde  nafeer  nuovi  Uo- 
mini non  men  empiamente  di  quel , che 
dal  numero  degli  Uomini  tolto  egli  avelie 
Abele.  Primum feelus  in  Fratricidio  de- 
dicami» ; tàm  dignum  fecundo  loco  fctlus 
non  fuit,  quàm  dua  Nuptia.  lib.  de  Mo- 
nog.  La  prima  Moglie  di  Lamec  fichiama- 
va  Ada  , che  per  S.  Girolamo  Lignifica 
Adorna  ; la  feconda  fi  chiamava  Sella , 
che  fecondo  l’iftefTo  lignifica  Innamora- 
ta: due  prime  Figliuole  di  Babilonia,  Ga- 
lanteria , e Lafci  via . Di  tali  nozze  nacque- 
ro a Lamec  molti  Figliuoli , e Figliuole; 
ma  quattro  foli  come  più  efcmpLari  no- 
minati fon  da  Moisc,  cioèjabel,  Jubal, 
Tubalcain,  cNocma.  Jabet fuit  Pater  ha- 
bitat/cium  in  T enteriti , arque  P.ijlarum . 


FuPadre,  cioè.  Autore  di  quelli,  iquall 
mutata  l' antica  femplicitàdclleCappanne, 
per  introdurre  ancornelle  Ville,  e tra  Pa- 
llori il  luffo,  ufarono  Padiglioni,  efotto 
a colorite,  e dipinte  Tende  govemaron 
gli  Armenti  : Jubal  fuit  Paper  Canentium 
Cithara,  & Organo  . Trovò  le  Cetre,  e 
IcChitarre;  fabbricò  gli  Organi,  eiCem- 
bali;  inventò  il  Suono,  claMufica;  com- 
pofe  Madrigali,  e Sinfonie;  ed  architettò 
tutti  gl’ iftrumenti  da  rallegrare  nelle  lue 
paflìoni  ivizj,  da  mettere  in  danzai  pec- 
cati , e da  tenere  allegra  nelle  fue  fccllcrag- 
gini  Babilonia;  giacche  la  falratrice,  egio- 
conda Babilonia,  altre  Mufiche  non  ama, 
che  quelle,  lequali,  per  fenti mento  di S. 
Cipriano  : Mulcent  fenfus  , boni  pettoris 
confiantiam  expugnant , ut  molitore  auditu 
pernicies  Hominibui  obrepat . Ep.  a.  T ubal- 
cain  fuit  Malie at or , & F aber  in  cuntta 
opera  arii,  <yferri.  Tubalcaino  diverlo 
dal  lieto  fratello  Jubal,  orridodi  volto,  e 
crudo  di  genio,  fu  il  primo  a batter  l’incu* 
de,  a domare  i metalli,  a formare  il  ferro 
in  armi , e l’ acciajo  in  iftrumenti  di  guerra; 
acciocché  l’Ira  in  Babilonia  non  filile  men 
provvedutadellaConcupifcenza,c  l’Infan- 
zia del  Mondo,  più  che  di  latte,  avida  fuf- 
l'e  difanguc.  Noema  finalmente  figliuola 
dell’ Amante  Sella,  col  fuo  nome,  chefi- 
gnifica  bellezza,  e piacere,  ben  dichiarò 
qual  efea  a gli  Studj , e quale  Scopo  a gli  A- 
mori  prefigga  la  delicata,  c tenera  Babilo- 
nia. Con  tali  Mogli,  e fra  tali  Figliuoli 
Lamec  guemito  sì  bend’iftrumenri , e d’ar- 
mi per  mi  litarc  nel  l’ uno , e nell’  almo  Cam- 
po , fé  fposò  due  Donne,  uccife  ancoradue 
Uomini;e  fe  il  Lamec  di  Set  nel  fuoFigliuo- 
lo  Noè  vidde  nafeer  la  Stella  della  Salu- 
te umana,  il  Lamec  di  Caino  ne’fuoi  Fi- 
gliuoli vidde  acccnderfi  la  face  annunzia- 
trice  del  vicino  Diluvio  ; effendo  chenella 
generazione  di  quello  Lamec  al  fuon  diCc- 
tre,  e al  batter  di  martelli,  incominciò 
quella  Corruzione  univerfale  del  genere 
umano , per  cui  Iddio  fi  pentì  d’ averci  crea- 
ti. Gran  diverfità  di  Dilcendenze  è que- 
lla. Da  una  fi  plora,  fi  piagne,  s’invoca 
Iddio , e fe  talora  fi  canta , fi  canta  folo  per 
compunzione,  ep  età;  dall’altra  fi  fabbri- 
can Torri,  fi edifican  Città,  fi batton me- 
talli, fi  canta,  fifuona,  fi  balla,  fi  pecca; 
e fe  Iddio  mai  fi  ricorda , fi  ricorda  fol  per 
offenderlo  : e pur  f una,  e l’ altra  dclcenden- 
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za  ebbe  l’iftefla  origine.  Matant’c,  quan- 
do le  vie  fono  djverfc,  dal  Fonte  iltcffo 
cleono  al  contrario  i Fiumi.  Caino  fi  re- 
golò in  tutto  colla  natura,  e col  genio; 
Set  colla  Fede,  e colla  Grazia;  perciò  è, 
dice  Sant1  Agoftino,  cheCaino,  condidit 
Civitatem  : fi  fiatili  in  Terra  : e Set  , 
tamquam  peregrina:  non  c ondidit  ; fuperna 
efl  enim  Santi  or um  Civita:  , quamvis  hìc 
pariat  Cives , in  quibus  ipfa  peregrinatur  : 
come  pellegrino  pofe  i fondamenti  in  Cie- 
lo , e dal  Cielo  apprefe  a meno  amar  la 
Terra.  Caino  fi  occupò:  in rehujusf acu- 
ii: negli  fiudj  della  Città  terrena:  negli 
affari,  cintercflì  di  qucfto  Secolo;  e Set: 
in  Spe  Dei:  nella  fperanza  della  Vita  E- 
terna  , e negli  fiudj  della  Città  Superna. 
Caino  finalmente  fu  Guida  a’fuoi  di  fem- 
prcpiù  allontanarli  dal  Paradifo,  edifug- 
gire  d facie  Domini , da  tutto  ciò  , che 
può  compungere:  e Set  a’fuoi  fu  Macftro 
di  Compunzione,  e colla  Compunzione 
di  avvicinarli  quanto  più  fi  può  allo  fiato 
amico  dell’Innocenza.  Onde  non  è ma- 
raviglia, fe  con  Guide,  c principi , emaf- 
fimc  sì  diverfe,  sì  diverfe  ancora,  c con- 
trarie riufeiffero  le  Difcendenze,  e le  Cit- 
tà . E perchè  il  Corpo  , come  dice  San 
Paolo*  nell’Uomo  èprimadcllo  Spirito; 
c la  Natura  è prima  della  Grazia  ; Non prikr 
quod  Spiritate  efl , fed  quod  Animale  : per- 
ciò è ancora,  che  Caino  Uom  tutto  car- 
ne fu  il  Primogenito  degli  Uomini;  e Ba- 
bilonia, dove  la  fola  Natura  c potente  , 
ebbe  il  vantaggio  dell'anzianità  fopra  le 
cofe  umane. 

Ma  per  finir  di  fpiegar  quella  pane  di 
Scrittura,  c in  un  di  vedere  la  diverfità 
di  quelli  due  Partiti  : due  furono  gli  Enoc  ; 
uno  di  Càino,  e l’altro  di  Set.  Diqucl 
di  Caino  Moisè  non  dice  altro  , fe  non 
che  egli  diede  il  nome  alla  prima  Città 
della  Terra,  come  fièdetro  di  fopra.  Ma 
di  quel  di  Set  dice  due  cofe,  che  vaglion  ] 

{>cr  molte.  La  prima  è che  Enoc:  Àmbu-\ 
avit  cum  Deo.  Gl’ Interpetri , fpiegando 

Suefta  forinola , diconcsche  camminar  con 
>io , è battere  il  Sentier  della  Virtù , non 
piegar  mai  ne  a delira,  nè  afinifira  al  Vi- 
zio, offervare  i divini  precetti,  chedalle 
Scritture  fi  chiaman  Vie  del  Signore;  e 
per  dirlo  in  una  parola,  camminar  con  Dio, 
altro  none  che  in  qucfto  cammino  di  Vita 
cercar  folamentc  Dio.X)r  perchè  Enoc 
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pellegrino  in  Terra  fi  tenne  Tempre  con 
piede  fchivo,  evelocc  fuH’offervanza  de’ 
precetti,  e della  Virtù;  nè  in  Terra  altro 
volle,  nè  altro  cercò  già  mai  che  il  Primo 
Vero,  e il  Sommo  Bene;  perciò  di  lui 
enfaticamente  fi  dice,  che  camminò  con 
Dio;  imperocché  la  Verità,  laGiuftizia, 
c Iddio  s’accompagna  facilmente  con  chi 
da  lui  non  fugge  : La  feconda  cofa , che 
del  buono  Enoc  dice  Moisè , è che  Non 
apparuit,  quia  tulle  cum  Deus.  Enocdopo 
di  effcr  fiato  fra  gli  Uomini  365. anni , e 
di  aver  lafciati  efempj  memorabili  di  Vir- 
tù, difparvcall’improvvifo  dagli  occhi  di 
tutti;  perchè  il  Signore,  che  era  fiato  Gui- 
da, Compagno,  e Termine  ne’ fuoi  mo- 
ti, loprefe  all’improvvifo,  c lo  trasferì  là 
dove  più  non  comparine  a veruno  nelle 
lue  ammirabili,  occultevie.  Soprail  qual 
fattogli Efpofitori  Ebrei  dicono,  cheque- 
ftaTraslazlone  altrononfu,  chela  mor- 
te di  Enoc , ma  morte  Angolarmente  bel- 
la tra  le  braccia  del  Signore,  che  all’altra 
Vita  lo  conditile;  la  qual  maniera  di  mo- 
rire volendo  diftinguer  Moisè  dalla  morte 
degli  altri  Figliuoli  di  Dio  , chiamolh 
Traslazione.  Ma  gli  Scrittori  Cattolici 
non  fenton  così,  e tutti  d’accordo  affer- 
mano, che  Enoc  non  morì,  ma  fu  trasfe- 
rito vivo  altrove  ; nè  Cernir  fi  può  diver- 
famentc  , effendo  che  San  Paolo  nel  cap. 
il.  dell’Epiftola  ad  Hebrxosnon  dubbio- 
famcntcdicc:  Fide  j-Jcnoch  translatus  efl , 
ut  non  videret  mortem . Enoc  non  morì , 
ma  per  lafua  Fede  nel  futuro  Redentore, 
fu  trasferito  a viver  là,  dove  a Dio  piac- 
ue.  Nè  la  fua  Traslazione  fu  fenza  mi- 
erio. Era  Enoc  ilfettimo  da  Adamo,  o 
permeglio  fpiegare,  della  ferri  ma  genera- 
zione era  Enoc;  or  perchè  nel  Tettimo 
giorno  della  creazione,  dopo  che  intro- 
dotto aveva  inParadifo  Adamo,  riposò 
dal  fuo  lavoro  Iddio;  e dopo  chela  Città 
Santa  averà  travagliato , e combattuto  va- 
lorofamente  inTerra,  nel  fin  della  Setti- 
mana, cioè,  nella  lettima  età  delle  cofe 
create,  abbattuta  già  Babilonia,  ed  atter- 
rato il  Secolo,  fara  trasferita  alfuoripofo 
eterno;  perciò  Iddio  volendo  figurar  quel 
fin  del  fuo,  e del  noftro  lavoro,  quel  ri- 
pofo  dalla  Creazione,  c dal  governo  del 
Mondo,  nella  fettima  generazione  dalle 
vie  fatigofede’  Viventi  trasferì  a luogo  più 
tranquillo,  e pacato  il  buono  Enoc  ; e in 
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lui  infegnò  quali  cofe,  c quanto  ammira- 
bili , e beate  vi  fian  da  fperarc  nella  Tua 
Cittì  ; mentre  nella  Città  terrena  trafol- 
lazzi , e piaceri  altro  non  fifa,  cheteme- 
re.  Porto  cheEnoc  non  morirte,  ma fuf- 
fc  trasferito , cercano  gli  Efpofitori  qual 
rtail  luogo  della  fua  Traslazione.  Rober- 
to Abbate  , il  P.  Pereira  , ed  altri  pochi 
dicono,  ebe  Enoc  rapito  in  ertali  fu  da 
Dio  tolto  dalla  univerfal  corruzione  di 
quel  Secolo;  dove  poi  forte  collocato  a 
vivere,  e contemplare,  non  efler  cofa  da 
noi  a ritrovare.  Ma  la  Schiera  de'  Padri 
sìGfeci,  come  Latini,  fondatafulla Tra- 
dizione , e interpetrando  letteralmente 
quelle  parole  dcll'Ecclefiaftico  3144.  He - 
noch  placuit  Deo  , & rranslatus  tfl  in 
Paradifum , ut  dee  Gentibus  pcenitentiam  : 
rifolutamcntc  afferma,  che  il  luogo  della 
Traslazione  di  Enoc  , altro  non  fia  , 
che  l'ifteflb  Paradifo  rerrcftrc,  in  cui  fu 
trasferito,  eda  cuifu  dipoi  cacciato  Ada- 


fa, nella  quale  convengono  tutti,  è,  che 
dovunque  fi  trovi  Enoc,  egli  viva  anco* 
ra,  c viva  una  vita  ftraordinaria,  lontano 
da  tumulti , e fuor  degli  accidenti  del  Mon- 
do, in  perpetua  contemplazione  di  Dio, 
edelle  cofe  future.  Per  ultimo  dalla  Chie- 
fa  comunemente  fi  crede  , che  ne*  giorni 
dell’  Anticrifto  fia  Enoc  per  tornar  di 
nuovo  tra  gli  Uomini;  e accompagnato 
daElia,  veftito  dilacco,  ardente  di  zelo , 
e pieno  di  carità,  debba  prima  dell’ecci- 
dio univerfale , predicar  la  Penitenza  a 
tutti,  efar  argine  alla  ftragc,  chedell’A- 
nime  farà  col  fuo  Anticrifto  Babilonia. 
Così  dice  il  citato  luogo  dell’Ecclefiafti- 
co;  e così  accenna  S. Giovanni  in  quelle 
parole  dell*  Apocaliflc  : Et  dato  duobus  T e- 
flibus  meis  ; CÌT  prophetabunt  dieius  mille 
ducenti j [exaginta,  amiEli faccis.  Cap.  11. 
Qual  morte  poi  Enoc  debba  fare  al  fin  del 
Mondo,  e quanto  gloriofamenre  finire  la 
fua  lunga,  c ammirabil  vita,  fi  dirà  allo- 
tno.  Ma  sigli  uni,  come  gli  altri  Autori  ; ra  , quando  fp  Iddio  ci'  dà  forze,  e vita, 
convengono  in  tre  cofe.  La  prima  è che  fopra  l'abbattuta  Babilonia  vedremo  col 
Enoc  piangendo  inceffantemente  i pecca-  fuoSignore  trionfar  la  Celefte  Gerufalem- 


ti,  che  fi  commettevan  dagli  Uomini 
più  non  potendo  vedere  la  diffoluzione 
univerfale  del  Mondo , dopo  d’ avere  mol- 
to predicato  , e detto  per  compunzione 
del  Mondo , dopo  d’avere  fcritto  , ©in- 
tagliato, periftruzione  de’fuoi,  e de’ fu- 
turi tempi , quel  Libro  , la  profezia  del  j 
quale  fu  citata  da  S.Giuda  Apoftolo,  al- ! 
lorchè  nella  fua  Canonica  feri fle/  Prophe - 
tavit  autem  de  hit  feptimus  ab  Adam  He- . 
noch  dicens  : Ecce  venie  Dominus  in  San- 
ttis  millibus  fuis  f ac  ere  judicium  contea 1 


me  . Per  ora  mi  fia  lecito  chiuder  la  Le- 
zione collcparole  di  David,  edite:  Lau- 
daJerufalem  Domiti  um  : lauda  Deum  tuum 
Sion:  Quoniam  confort avit  feras portarum 
tuarumTbenedixit  Filiistuis  in  te.  Pii  1 47. 
Loda , ò Città  Santa , loda  il  tuo  Dio  , 
che  fi  compiacque  di  render  sì  forti , c bel- 
le le  tue  Porte  . Chi  entra  in  Babilonia  , 
entra  in  errore  , fi  trova  in  confufione  , 
evede  per  dove  fi và  all’Inferno.  Ma  chi 
entra  in  te,  ò Città  di  Dio  , entra  nella 
Città  de’ Santi,  trova  la  Sapienza,  evede 


omnes , c re.  nell’  anno  365.  della  fua  vita  | per  dove  fi  và  in  Paradifo.  Beate  Porte  ! 
con  ammirabil  modo  fu  rapito  da  Celefte  1 felici  entrate  ! beatiffìme  ufeite! 

Virtù,  eportato  altrove.  La  feconda  co-1  Lauda,  lauda  Jerufalem  Dominum . 
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Noe  Vtr  jujìus , atque  perfeflus  fuit  in  getter ationiLus 

ftiis  , Csp»  n. 

Commcntafi  qucfto  facro  Elogio  di  Noè  ; c dcfcrivcfi  l'origine  della 
Corruzione  del  Mondo , della  Nafcita  de'  Giganti , e del  Diluvio 
univerfalc. 


LEZ 


LNomegrande,  criverito  di 
Noè , ci  avvi  fa,  che  il  Diluvio 
è vicino,  e l'Infanzia  del  Mon- 
do dalfuo  fine  non  è lontana. 
Per  far  quello  palleggio  dall’ 
Infanziaalla Puerizia,  e perfalvarein  un’ 
Arca  tutto  il  Genere  umano  ancor  bambi- 
no, venne  alla  luce  Noè;  perchèfe  Iddio 
nel  fecondo  giorno  del  Mondo  co  ’l  Firma- 
mento divife  l’ acque  dall’acque , per  popo- 
lar dipoi  di  Viventi  laTcrra;  aNoèfu  da- 
to nella  feconda  età  del  Mondo  difolcar 
coll’ Arcai)  ritornato  AbilTodell’ acque,  e 
di  popolar  d’altri  Viventi  l’Univerfo. 
Non  fiam  giunti  pertanto  ad  un  palio  or- 
dinario , clìcndo  arrivati  a’Confini  dell’an- 
tico , e del  nuovo  Mondo.  Ma  perchè 
quanto  è maggior  la  materia , tanto  mag- 
giore è il  bifogno  di  ripartimcnto,  edillin- 
zione  ; noi  per  ripartirla  tutta , ed  ordinar- 
la da’ Tuoi  principi,  vedremo  oggi  due  co- 
le. La  prima  farà  qual  fuffe  Noè  eletto  da 
Dio  a sìjgrand’  opera . La  feconda  qual  mo- 
tivo in  Terra  trovaflfe  Iddio  per  inondarla 
tutta,con  tanta  rovina dcll’operc  lite.  Due 
punti  della  nollra Lezione;  e incomincia- 
mo dal  primo. 

Tre  cofe  fi  leggono  di  Noè  in  quello  Ca- 
po Sello  del  Gcnefi . La  prima  e che  Noè 
Jnvenit  Graham  cor am  Domino  : incontrò 
la  Grazia,  ecomcnoifogliamdire,  il  Go- 
bio del  Signore . Felice  Noè , che  incontrò 
nenc  con  un  Signor,  qual’ è Iddio.  Ma  qui 
entra  yue\  Perchè  fallidiofillìmo  nelle  divi- 
ne Scritture,  enei  governo eccelfo;  quel 
perchè,  dico , che  vuol  faperc  la  ragione  di 
Quella  lìngolarità  di  favore.  Checofapiù 
degli  altri  aveva  Noè,  che  piacque  a Dio, 
quando  Iddio  fi  dichiarò  annojato  di  tutto 
il  Genere  umano?  Se  b (Grazia  di  Dio  nati 
cc  in  un  fol  Clima;  perchè  in  quclClima 
Lex^del  P. Zucconi  T omo  /, 


non  nafeóno  tutti  ? Ma  fc  per  tutto  fi  trova 
quella  Grazia,  perchè  non  tutti  la  riporta- 
no? Così  parlaci»  non  teme  Dio.  Io  per 
non  entrare  in  un  punto  poco  a propolito 
di  quello  luogo, olfervo  con  Procopio,  che 
Moisè  dicendo  di-Noè,che  era  grato  a Dio, 
ufa  i 1 verbo  Invenit-,  e non  i I verbo  Reperit  ; 
perchè  il  primo  fignifica  trovar  ciò,  che  fi 
cerca,  e brama  con  elezione,  e configlio  ; 
laddove  il  fecondo  lignifica  ritrovar  per 
fortuna,  ed  a cafo  ciò , che  impenfatamente 
arriva  : onde  dicendo  : Noe  vero  invenit 
Grati  am  cor  am  Domino  : vuol  dire  : Noe 
cercò  laGraziadelSignore;  Noè  bramò, 
fopra  ogn’altra  cofa,piacere  a Dio,  c perciò 
a Dio  piacque  Noè.  Inventt  enim,  dice  il 
citato  Autore  , Jìgnificat  Noe  fimmoperè 
Jìuduijfe , ut  invenir  et  gratiam  m conficchi 
Domtni,& tandem invenijfe.  CerchiDio; 
Dioadori;  diDioparli,  c s’innamori  Ba- 
bilonia ; e fe  non  i ncontra  I a fua  Grazia , le 
| non  riporta  il  fuo  favore,  di  lui  fi  lamenti; 
e chiami  men  veritiero  San  Pietro,  quan- 
do dice  : In  ver  itale  comperi , quia  non  eft 
Perfonarumacceptor Deus.  Aèt  Ap.io.  Ma 
fe  poi  Babilonia  latra  le  fue  Convenzioni, 
eMufiche,  ogn’  altra  grazia  cerca,  chela 
Grazia  diDio,non  fi  maravigli  fe  Iddio  non 
guarda  di  buon  occhio  l’ alte  fue  Torri;  c fol 
perGierufalemme  fi  dichiara;  e vuol  che 
fua  Città  fiafolo  la  folitaria,  la  penitente 
Città  diGierufalcmmc.  Jerufalem  Civitas 
Dei.  Tobi*  ij.  La  prima  rifpolla  adunque 
dell’  ardita  dimanda , è inficine  la  prima  lo- 
de del  buon  Noè , è che  egli  piacque  a Dio, 
perchè  a Dio  procurò  piacere,  quando  ogn’ 
altro  della  Terra  nè  pur  fi  guardava  d’olfcn- 
derlo.  Ma  S.Gio:  Grifollomo  avanzando- 
ti in  quello  medefimo  punto,  dice,  che 
Noè  piacque  fommamente  a Dio,  perchè 
non  fi  curò  punto  di  piacere  a gli  Uoim- 
Cc  ni. 
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ni.  ÈranogliUominiinquel  tempo  giunti , 
all’ eftremo  dell* iniquità,  Noè  di  mente, 
e di  cuore  tutto  differente'  dagli  altri , non 
potendo  f offrire , che  con  tanta  baldanza  fi 
offendeffc  l’ Altiffimo,  gridava,  riprende- 
va, minacciava,  e per  lacaufadi  Dio, nul- 
la filmava  irritarli  contro  tutto  il  Mondo. 
Viddelddio  la  fedeltà  di  Noè;  offervòche 
per  fua  cagione  egli  era  proverbiato  comu- 
nemente, e perfeguitato  ancora  dagli  Uo- 
mini-, e che  maraviglia  è poi  fe  lo  dichiarò 
fuofavorito?  Noe , fono  parole  del  Grilo- 
ftomo,  invertir gratiamnon fmpliciter , fed 
cor  am  Domino;  ut  nos  doceat , quid  unum 
èlle  habuerit  feopum , ut  ab  ilio  oculo  lauda- 
rti nr\  mhilque  cur  averi  t humanam  glori  am , 
vel  ignominia™ . Verifimile  cnim  eft  illum 
c ater os  fubfannare , & forte  etiam  dilac  e- 
rare voluijje . Semperemm  contro  Pirtutem 
infanitntalitia.  Da  quelli  primi  efempj  im- 
pari la  Città  di  Dio,  impari  dico  lafiradada 
incontrar  la  grazia,  cioè,  ilfavore,  c 1’  a- 
micizia  del  Signore.  Quella  è una  Amici- 
zia grande,  che  non  vuol  rifpcrti  umani, 
che  fprczza  le  dicerie  del  Mondo,  cheli 
guadagna co’ldifaffetto,  colla difillima,  e 
coll’ inimicizia  del  Secolo;  Si  Hominibus 
fi  ac erem , Cbrifli ferva s non  effem , diceva  il 
gencrofoS.Paolo.Echi  fi  vuol  confervarein 
una  certa  indifferenza, o neutralità  di  cuore 
tra  Dio,  e il  Mondo,  ben  prefto  perderà  1’ 
uno , e non  acquilteri  giammai  l’ altro . 

La  feconda  cofa,  che  fi  legge  di  Noè , e 
che  può  fervire  di  terza  rifpofta  alladiman- 
da  di  fopra,  è che  Noè  Cum  Deo ambulavi!  : 
Camminò  cóDio.Qua!  fi  a quello  cammino 
lo  vedemmo  nella  Lezione  pattata-,  ora  per 
maggiore  fpiegazione  aggiungerò  fola- 
mence,  che  per  camminar  co  Dio  bifogna  a- 
vere  un  gran  patto.  Dice  David,  che  Iddio 
cammina  fopra  1*  ali  de’  venti  : Qui  ambulai 
fuper  penrtas  ventorum.  Pfal.  103.  I venti 
fon  agili,  fon  prilli,  fon  veloci,  efe  feor- 
ronoìempre,  non  rimangano  mai  in  Ter- 
ra; onde  per  camminar  con  Dio  non  balla 
incamminarfi  folo,convlene  nfffettarfi  nel- 
la via  del  Signore,  cioè,  nell’offervanza 
di  tutta  la  legge;  convien  dire  con  David: 
Invia  mandatorum  tuorumcucurri  . Con- 
vien volar  dalla  Terra  altrove;  c fe  pure 
in  Terra  è neceffario  vivere,  in  Terra  con- 
vien vivere,  come  Uom  che  fempre  più 
impara  quanto  dalla  Terra  debba  fuggir 
lontano.  Se  per  tanto  Noè  camminò  con 


Dio,  egli  non  camminò  lentamente  nell» 
via  del  voler  divino, e della  fua  falute  ; nè  le 
fue  orme  fùron  orme  di  chi  và,  eli  rivol- 
ge, eterne;  furon  orme  di  chi  và  per  giun- 
gere , e nell’  andar  non  fi  fianca.  Così  avan- 
ti a lui  camminò  il  fuo  Antenato  Enoc;così 
ambedue  nella  Città  diDioapriron  iaftra- 
dainufitat.i,e  bel  ladi  camminar  conDio  fra 
gli  Uomini;  e perciò  fe  Enoc  battendo  que* 
do  fentiero  arrivò  al  Paradifo  terreftre  , 
Noè  nel  naufragio  comune  entrò  nell'Arca 
di  falute. 

La  terza  cofa , che  per  compi  to  Elogio  di 
Noè,  fi  legge  in  quello  Capo,  echenafce 
dalle  due  prime,  è che  Noe  V irju/lus,atque 
perfcttujfuit  in  generai  ionibus/uis . Noè  fu 
Uomo,  ma  non  Uomo  come  gli  altri;  fu 
Uomo  Angolare, diceS.Gio:Grifoftomo  j 
perchè  quello  lignifica  quella  parola , Vir  : 
la  quale  febbene  nel  nollro  idioma  fi  con- 
fonde coll’ altra  parola,  Homo  ; nell' idio- 
ma latino  nondimeno,  e nel  linguaggio  fa- 
cro  lignifica  più  che  Homo  ; ed  è tempre  ap- 
pellazioned’  onore. Uomini  ordinarjcran 
gli  altri  di  que’ giorni;  perchè  elfi  viveva- 
no in  modo,  che  nella  lor  vita  poco,  o 
nullafpiccava  la  Ragione,  per  la  qual  fiam 
Uomini;  ma  Noè,  /nitrir,  fùUom  più 
degli  altri  Uomini , perchè  in  effo  fra  tutti 
nullailScnfo,  e tutto  poteva  la  Ragione. 
Noe  Vir  , CTc.  commune  nomen  prò  laude 
Jufti  ufurpat ; nam  caler  i oh  carri  alti  vola- 
ptates , quibuj  immerfi erant , amiferant  effe 
H ornine s;  iftefotus  in  foto  Alando  fervavit 
imaginem Hominis,  feilieet  rationalem  ef- 
fe. Secondo  quella  fpiegazione  delGrilo- 
ftomojMoisè  i n una  fola  parola  fece  unElo- 
gio  intiero  di  Noè,  perchè  f'ebbcn  diunUo- 
mo  non  fi  può  dir  men , chedirloUomo  ; 
none  però  piccola  lode  cffer  Uomo  fra  tan- 
te Belli  c ; giacché  tra  tanti  Uomini  che  fia- 
mo,  sì  pochi  Uomini  fiamo  nel  Mondo. 
Noè  adunque  era  Uoraojcd  eraUomoGiu- 
fto  : Vir  juftus.  Giulio  non  per  quella  fola 
fpczial  virtù,  che  confile  in  rendere  a cias- 
cuno ci  ò , che  a lui  fi  deve , nè  offender  mai 
le  altrui  ragioni;  ma  Giulio  per  tuttala 
fchicra  delle  Virtù;  perchè,  comenotain 
altro  propofitoildottilfimoMaldonato,  la 
parola Jujhs  detta  affolutamente  fenza  li- 
mitazione di  altro  aggiunto,fecondo  la  fra- 
fe  delladivinaScrittura,  non  folo Lignifica 
Uom,  che  non  Attorto  a veruno,ma  ligni- 
fica ancora  Uomo  dotato,  ed  arricchito  di 
. uit- 
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rtttc  le  Virtù,  che  hanno,  come  infegna 
Sant  Agoftino , la  radice  nella  Carità  divi- 
na. Noè  pertanto  fuUomo , non  come  ah 
tri  dotati  d’ una  virtù , e carichi  di  cento  vi- 
zj;  ma  tu  Uomo  d’ ogni  Virtù,  eallorafù 
t3le , quando  nel  Mondo  per  ogni  parte  tra- 
boccavano ivizj.  Non  è ciò  poco  : averii 
petto  sì  fermo  contro  una  corrente  sì  gran- 
de. Ma  quel  che  è più,  le  Virtù  in  Noe  non 
erano  folo  per  una  tal  qual  tintura,o  colori- 
to di  natura;  v’ erano  tutte,  e tutte  v’ era- 
no in  grado  eminente  : Vir influì  ,atque per- 
fetta fuit;  fugiufto,  fu  perfetto,  perchè 
nella  Giuftizia,  che  tutto  abbraccia,  nulla 
glimancava;  eie  Virtù  offefe  altrove,  in 
lui  fi  raccolfero  tutte , non  per  albergar  fo- 
lamente , come  av  vicn  talvolta  ; ma  per  ri- 
federe, per  fiorire , per  regnare  in  lui . Suc- 
cinto Elogio,  ma  ampio  Panegirico,  che 
nè  da  altri  far  fi  poteva,  chedaMoisè;  nè 
d*  altri  potevadirfi,  che  del  giufto  Noè . Fi- 
nalmente Noè  fu  U om  giufto , fu  Uom  per- 
fetto; e giudo,  e perfetto  In generationi- 
bttsfnit.  Efaminanoi Sagri Interpetri  lafi- 
gnificazion  di  quefta  frale  fpeffe  volte  ado- 
prata  dalloSpiritoSanto  nella  (aera  Scrit- 
tura , e l’ Eminentiflìmo  Gaetano  (lima  che 
In  generationibns  finii  , lignifichi  I*  iftetto 
che  In  Filiti  fuis  ; e perciò  (piegando  que- 
llo patto,  dice  che  Noè  non  folo  fu  giufto  , 
«perfetto  insè;  matale  fu  ancora ne’fuoi 
Figliuoli,  e Famiglia,  che  per  la  fua  buona  , 
■e  lama  condotta  fi  confervò  illibata  dall’ 
nniverlàl  corruzione  de’Figliuoli  degliUo- 
mini . Noe  fuit  perfetta  non  folitm  in  fé  ip- 
fo,fed  etiam  in  generationibns  fuis, idei ì,  in 
Filiis fuis.  Servava enim fe , CrFiliosfine 
defechi  mortali . Quefta  fpiegazione  è buo- 
na, perchè  è certo  che  nè  pcrfetto,nè  giufto 
effer  può  un  Padre  diFamiglia  che  manca  al 
fuo  dovere,  c trafeura  l’educazione , c allie- 
vo di  quelli,  che  Iddio  ha  comincili  al  fuo 
governo  : infitti  effe  non  potefl , qui  Fil'tos  <jr 
Subditos ad  vir t arem  non  erudit.  I capi  di  ca- 
fanon  devono  elTere  Anacoreti, che  di  tant’ 
Anime, le  quali  fono  al  Mondo,  folo  la  pro- 
pria prendono  in  cura.  Ma  per  l’i fletta  ra- 
gione, che  l’ allievo  de’  Figliuoli  è una  parte 
della perfettaGiuftizia,  avendoMoisè  già 
data  a Noè  la  lode  d’ intera,  e perfetta  Giu« 
ilizia , par  che  aggiungendo  In  generai  ioni- 
bus  fuis  , voglia  dir  qualche  cola  di  più.  Gli 
altri  Elpofitori  pcrrantojpicgando  più  am- 
piamente le  dette  parole , dicono  che  nel  la 


Scrittura  Generar  ione  lignifica  l’ iftefiò  che 
età;  e che  perciò  quelle  formole,  che  fi 
trovan  sì  fpcflb  : Ageneratione  in  generar 
tionem  : à progenie  in progeniem  ; altro  non 
lignifichino  che  : da  un  età  all’ altra;  onde 
dicendoli  qui , che  Noè  fu  perfetto  nelle  fue 
generazioni,  intenderli  deve,  che  Noè  Ai 
perfetto  non  nella  fola  Puerizia,  nella  qua- 
I c è faci  le  a trovar  Angeli  in  T erra;non  nel- 
la fola  V ecchiaja,  nella  quale  per  iftanchcz- 
za,  o per  rifiuto  molti  fi  ritiran  dal  vizio; 
ma  Ai  giufto,  fu  perfetto  e nel  1 a Puerizi a , c 
nell’Adolefcenza,  e nella  Gioventù,  eper 
600.  anni  feguiti  : Omnia  implevir,qutcum- 
qne  facere  c onvenir  tum , qui  virtutem  am- 
plexatur  : hic  enimtfl  perfetta  ; fccerutto 
"ciò,  che  deve  fare  un’ Uomo  compito,  e 
perfetto,  diceilGrifoftomO.  In  600.  anni 
di  vita  non  mancar  mai  al  fuo  dovere;adem- 
pir  tutte  le  parti  dell’adeguata  Giuftizia  con 
ièmedefimo,  colProfnmo,  econDio;  e 
tenerli  fempre  forte  per  l’ erto  Sentiero  del- 
la Virtù  contro  l’ efempio  di  tuttele  Genti  ; 
Santa  Città  di  Dio  fcolpifci  in  marmi , inci- 
di in  bronzi  un  tal  nome  ; acciocché  etto  in 
perpetuofervadiconforto,diftimolo,  edi 
confùfione  infieme  a quelli,  a’  quali  par 
troppo  lungo  un  giorno  di  pietà,  e l’anno 
men  lieto  fe  finir  deve  primadcU’  Innocen- 
za. Tal  fu  Noè,  e perchè  fu  tale , quando 
il  Mondo  tutto  era  una  Babilonia;  perciò 
nondobbiam  maravigliarci,  fe  egli  felice 
Invenitgratiam  cor  un  Domino . 

Or  per  entrar  nel  fecondo  punto  a rin- 
tracciar l’ origine  del  Diluvio,  mifia  lecito 
dar  un  patto  indietro  per  ordinar  l’iftoria,  e 
in  ella  vedere  quanto  giufto  futte  nell’  ira 
fualddio.  Fabbricata  fa  primaCittà  non  da 
Cecrope,  nè  da  Foroneo , come  vollero  al- 
cuni Autori  Greci, ma  da  Caino,come  dice 
Moisè;  e la  primaCittà  chiamata  non  Ce- 
cropia, nè  Argo,  nè  Tebe,  ma  da  Enoc 
chiamata  Enochia,  quivi c Cainoil  Padre, 
ed  Enoc  il  Figliuolo  con  tutti  i loro  Fi- 
gliuoli, e Nipoti  fermaronlefedi;equivi  fi 
moltiplicarono  tanto , che  non  cttcndo  ca- 
pace unaCirtà  di  tanto  Popolo,  fifcccro 
dellcColonic  per  tutto  l’Oriente;  clafo- 
lagenerazion  di  Caino  in  700.  anni  popo- 
lò una  gran  parte  della  T erra  orientale . E 
perchè  quefta  generazione  eratutta  dif 
cendenzadi  un  Fratricida,  di  un  Fuggiti- 
vo , d’  un  Difperato , fi  guardava  eflh 
quanto  più  potcvadalla  villa,  cdallavi» 
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clnanza di  Adamo,  edell'altramigliordifi  Ili  di  Dio  da’ Figliuoli  di  Caino;  eciò  èpiè 


tendenza  di  lui;  che  moltiplicandoli  anch’  probabile;  percliè  fù  Tempre  collume  degli 
efla,  e crcfcendo  di  Popolo , fi  dirtele  per  Empj,  per  ac  ereditare  ilorvizj,  fchernire 
la  T erra  oppofta , e popolò  l’ Occidente  ; e le  altrui  virtù.  La  (piegazione  però  più  prò* 
una  Dipendenza  riufcisì  contraria  all’  al-  babile  di  tutte  l’al  tre,  è quel  la  di  Sant’ Ago- 
rra,  checiòdiede,  fciononerro,occafio-  ftino,  ilqualedice,  che  Moisé  in  quello 
neair  error  degli  Antadamiti,  chediflero,  luogo  non  riferifee  iftoricamentc  come  lì 
che  Adamo  non  fu  Padre  comune  di  tutto  chiamavano  i Figliuoli  dcll’una,  edell’al- 
il  Genere  umano.  Là  ad  Oriente  altro  non  tra  dipendenza,  ma  teologicamente  defi- 
li udiva  che  fuon  di  monelli , e d’incudi;  di  niPe  come  chiamar  fi  dovevano;  e perchè  i 
Cetre,  e d’Organi;  di  danze,  e di  alle-  FigliuolidiCainovivevanofecondol’Uo- 
grezze;  ad  Occidente  per  lo  contrario  altro  ino,  cioè,  Pcondo  la  natura,  e l’inclinar 
non  riluonava  che  fofpiri,  e gemi  ti,  cpre-  zione,  che  nulla  fi  folleva;  c i Figliuoli  di 

Ìhiere  d’ Anime  giufle  , e pur  penitenti.  Set  vivevano  Pcondo  Dio , cioè  Pcondo 
.àfi  dividevano  i Campi,  lì  tiravaniSoI-  laFede,  e la  Grazia,  che  nulla  fi  abballa  : 
chi,  tìalzava.tTorri,  fi  edifìcavan  Palag-  perciò  è,  dice  egli,  che  da  Moisc  quegli  font 
-gi  ; qui  fi  ergevano  Altari,  fi  facrificavàn  chiamati  Figliuoli  degli  Uomini,  e quelli 
Vittime,  eli  abitavanCappanne.  Là  final-  Figliuoli  di  Dio  : Ncque  enim  hi  non  crani 
mente  fi  peccava;  e qui  li  faceva  penitcn-  Filli  Homin.im/ecundùmnnturà  ; fednltud 
za.  Ed  ò quelli  felici,  PdalloroOcciden-  nome»  habrrt  cceperunt  per  grati  am  : quibue 
te  rivoli  mainon  fi  fufproalpompofò,  c duobue  nominibue  futi*  utrnque  Civitns  di- 
lapivo  Oriente  ! Ma crePendoi  Popoli , feerneretur.  Lib.xv.dc Ci v.xxr.  I Figliuoli 
tiilatandofiiConfini,erunaall’alrraavvi-  diSetadunque,  che  videro  sì  bene,  finche 
cinandofi  le  differenti  Stirpi,  una  vidde  Tal-  viffero  lontanidagli  Orientali  Figliuoli  di 
tra,  una  l’altra  offervò;  e l'Infanzia  del  Caino,  avvicinandoli  finalmente  ad  effiin- 
Mondo  per  ogni  parte  fi  lordò  a Pegno , che  torno  all’anno  1700.  del  Mondo , e fra  loro 
ebbe  bifògno  di  un  Diluvio  uni  vena!  per  la-  udendo  continuo  llrepi  to  di  feflini , di  ban- 
varfi  : Fidentee  Filii  Dei  Filine  Hominum  , chetti , c di  danze , fi  laPiaron  condur  dal- 
•quod ejfent pulcbre,ncceperuntfìbiUxores ex  lacuriofitàavedereun  pococd  offcrvarla 
omnibus,  qune  clegcrant . Vario  è il  Tenti-  profana  Città  degli  Uomini;  e che  feguì? 
mento  degl’Autori  fopraquelloprimomo-  Fi dentei  F dii  Dei  F iline  Hominum , quid 
tivo  dell  tradivina,  cioè,  fopra le  prime  cjfcnt  pulchrn  , ncieperunt  fdn  JJxores  ex 
parole  di  quello  palio.  Tertulliano,  eSul-  omnibus  qune  elegerane , Incominciarono 
pizioSevero  nonfocome  perfuafi  che  gli  pcrcuriolìtà,proPguironoperconvcnicn- 
Angcli  fodero  impallati  di  corpo,  cdicar-  za,  continuarono  per  genio  a vedere,  per 
ne,  dilfero,  che  elfi  fon  quelli , che  da  impegno  entrarono  anch' elfi  in  ballo;  e 
Moisé  fi  chiaman  qui  Figliuoli  di  Dio,  ed  parendo  lor  troppa  malinconia  tornare 
elfifuron,  cheentraronin  danzacoll’im-  Icompagnati  alla  penitente,  crigida  Città 
pudiche  Figliuole  di  Caino;  ma  quell’  opi-  di  Dio,  dentro  le  fante, delitto  Iccu/lodire, 
nione  abfurda  ancora  in  buonaFilofofia  , c non  mai  a baftanza  difefe  mura  de’  Fi* 
come  dicemmo  altrove, fu  come  temeraria,  gliuol  i di  Dio  introduffero  la  forclliera  beh 
ed  erronea  già  condannata  dallaChiefa.  ìczza . P'sdentes  Filli  Dei  FUiae  Hominum , 


varfi:  F’identee  Filii  Dei  Filine  Hominum  , chetti,  edidanze,  fi  lafciaron  condurdal- 
quod cflcntpuUhre, Atccpcrunt ftbiUxorcs ex  lacuriofitàavedereun  pococd  offcrvarla 


nione  abfurda  ancora  in  buonaFilofofia  , c non  mai  a ballanza  difefe  mura  de’  Fi» 
come  dicemmo  altrove, fu  come  temeraria,  gliuol  idi  Dio  introduffero  la  forclliera  beh 
ed  erronea  già  condannata  dallaChiefa.  ìczza . Videntes  Filli  Dei  Filine  Hominum , 
Teodorctoy  e Svida  filmarono,  che  Set  per  quodeffent pulchra.Non  eran  quelle  più  bel- 
la venerazione,  in  cui  era  preffo  a tutti , ri-  le  delle  occidétaii  Figliuoli  di  Set;  ma  com- 
portane appellazione  divina;  eperciòaffe-  parivan men brutte, dice S- Girolamo, per- 
meino , che  Moisé  parlando  iftoricamentc  che  ballavano  più, perchè  caravano  meglio, 
di  que’  tempi,  chiamò  Figliuoli  di  Dio,  i perchè  meglio  fi  acconciavano:  Dee  or  e ap- 
Figliuoli  di  Set.  Ma  perchè fcmbra  poco  cititio , nrqne infuper concenti! vocum , £r in- 
probabile,  che  tra’  Giulli  correffero  appel-  Jhumenlorumnd  irritnndnm  Infcivinm  com- 
ìazionifuperbe,efipcrmetteffecheun’Uo-  pofito,  in  fui nmorem  F ili*  Hominum pelli- 
«no  folle  chiamato  co  ’l  nome  divino,  per-  xerunt  F ilice  Dei.  In  56.  Ifajx.  Così  cad- 
eiòilGrifoflorno,  IIP.  Fernandcz,  equal-  dcqnellariferva,  emodeftia,  che  è il  muro 
che  altro  crede,  che  i Figliuoli  di  Set  per  if-  più  forte  della  Città  di  Dio;  cosìincomin* 
chcmo,je  difprcgio  follerò  chiaoutiFigliuo-  ciò  a prevaler  \f  bellezza  dove  folo  re* 
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gnava  la  Grazia;  cosfcogli  amori,  e pa- 
rentele, di  tutti  gli  Uomini  fi  fece  un  Po- 
olo  folo,  e tutta  la  T erra  divenne  una  B i- 
lioni.!. Hoc  itaque  libero  V oì  untar  ir  arbi- 
trio-, fon  parole  di  Sant' Agoftino,  Genere 
. human  o progrediente , atque  crefcente,  fatta 

3?  ex  iniquUate  partici  fata  perni  xt  io  qua- 
am  utriùfquc  Civitatis.  Lib.  i J.  de  Clv.Dei. 
Quella  fu  la  prima  origine  del  Diluvio  uhi- 
VerTale,  perchè  quella  fu  la  prima  origine 
delPunivcrfale  allagamento  de’Vizj.  Sin 
chei  buoni  fi  mantennero  buoni , elfi  colla 
loro  bontà  fecero  contrapefo  alla  malvagi- 
tà de’ cattivi  ; e le  cole  del  la  Terra  furono  , 
dirò  cosi,  in  equilibrio  nel  cofpctto  di  Dio . 
Ma  allorché!  cattivi  cominciarono  a fcan- 
dalizzare,  e i buoni  cominciarono  a pie- 
gare, e cadere;  allorché  co  ‘I  tratto,  e col- 
le parentele  dell’una,  e dell’ altra  dipen- 
denza, le  Virtù  della  Città  fama  non  pal- 
farono  a riformare  i cofhimi  dellaCitrà  per- 
Verfa;  ma  i cofiumi  della  Città  pcrverfa, 
come  accade , entrarono  a pervertire  i co- 
fiumi  della  Città  fanta;  decadendo  ognidì 
più  labontà,  difpiacendo  ognidì  meno  la 
malizia;  introdotte  fra  i Penitenti  legale , 
ammeffifra  i Divoti  gliamori,  mono  già 
nel  Secolo  nono  Adamo,  c morto  nel  deci- 
moSet;  fparitodallavifiadegli Uomini E- 
noc  ; non  potendoli  dopo  il  miilefimo  del 
Mondo  dal  folo  Noè  far  argine  a tanta  pie- 
na, traboccò  per  tutto  il  Vizio;  cilVizio 
prevalendo  già  troppo , incominciò  avanti 
alla  Giuftizia divina  a chiamar  da  lontano 
le  nuvole,  e i venti-deli’ univerfal  Diluvio. 
Quattrocento  ottanta  anni,  (come  con 
S-  Aeoftino  afferma  il  P.  Cornelio)  già  ave- 
va Noè,  quando  Iddio  nel  principio  del  Se- 
colo decimo  fello  ab  Orbe  condito  fi  di- 
chiarò la  prima  volta  con  lui,  e degli  Uo- 
mini dolendoli  dlflc  : Non  permanebit  fpi- 
ritus  meni  in  Nomine  in  ater num,  quia  ca- 
ro efl  : eruntque  dici  Mini  centum  viginti 
annorum . Fatigofo  riufeì  a molti  il  fenfo  di 
quelle  parole,  ma  per  non  entrare  in  bri- 
ghe lenza  bilògno,  il  lor  vero  lignificato 
in  poco  a quello  fi  riduce  : Noè,  dille  Iddio , 

. iofonmoltooffefodagliUomini;  e feelfi 
feguitanoa  peccar  come  fanno,  ilmiofpi- 
rito,  cioè,  lalorvita,  clic  elee  dame,  e 
in  loro  li  accende  co ’1  mio  fiato,  nonlàrà 
immortale,  come  effi  vanamente  li  perfua- 
dono,  fenza  mai  penfatj , che  Adamo  è 
morto , ^ed  elfi  fon  tutti  condannati  amo- 
&£•  del  r.g Tomo  /. 


ri  re;  cento  vent’anni  io  concedo  loro* 
rawederfi , c fc  in  quello  (pazio  non  fi  rav- 
veggon  gl’infelici , gli  affogherò  tutti  nella 
tempella;e  giacché  vogliono  effer  tutti  car- 
ne, io  farò  che  rimangano  ancora  fenz’ 
Anima.  Intima  a tutti  lentie  parole,  e fa 
faperc  che  l’ Arcomio  è giàtefo.  Quello 
volle  dire  Iddio,  c il  primo  motivo  del  Di- 
luvio, altro  non  fu  che  quello  : Quia  caro 
efl.  L’Uomo,  cheètuttoiènfoT'honpuò 
avere  permanente  lo  fpirito.  Il  fecondo,  e 
forfè  più  grave  motivo,  dal  primo  cbbcl* 
origine.  Moisè  profeguendo  il  filo  deH’Iflo- 
riadice,  chcconfiife  le  dipendenze,  ein- 
trodorte  le  ftraniere  ; le  (Iraniere,  c bi  zzar- 
re  Figliuole  degli  Uomini  partorirono  a* 
Figliuoli  di  Dio  Uomini  Giganti,  e i Gi- 
ganti furon  potenti,  e famoli . Gigante s au- 
iem  erant  Juper  Ttrram  in  diebus  ili  ir. 
Poftquam  enim  ingre/ft  funt  Filii  Dei  ad  Fi- 
lini Hominum,  Ulaque  genuerunt , iflifunr 
potente! à Sanie,  Virifamofì.  Cercan  gli 
Efpofitori  la  ragione  di  quella  novità  di 
pani;  e perchè,fol  quando  i Figliuoli  di  Dio 
■pofarono  le  Figliuole  degli  Uomini,  nat- 
ceffcr  Giganti?^.  Cirillo  Aleffandrino  lib. 
in  G enefì  m,  dice,  che  fra  i colori,  e le  ga- 
le delle  nuove  Spole , perduta  nella  Città  di 
Dio  la  primiera  fimplicità  di  vita,  e per  l’irv- 
fotenza  degli  amori  finarrita  l’antica  mode- 
razione, e continenza,  la  narura  feguendo 
il  collume  fece  anche eflà  delle  novità,  e 
dellellravaganze . Atqueitafiebat , utUxo- 
res  tp forum  prodigi  a parerent . Deus  enim  ob 
eorum  effranatam  libidinem , ipfam  human  c- 
rum  corporum  pulchritudinem  deformem  red - 
debat  : Per  la  non  bene  amata  bellezza  del- 
le Madri  nacquero  a’  Genitori  Figliuoli  de- 
formi , e llerminati  : acciocché  ognun  fi  ac- 
corgete di  quali  Moflri  fia  Madre  la  bellez- 
za, quando  effa non  è accompagnata  dalla 
modellia.  Teodorctodice  , che  Iddiofc- 
ce  nafeere  quelli  corpi  fpaventofi , per  far 
vedere  allora  , c per  far  fapcr  dipoi , fo- 
pra  quali  Tede  fulminava  il  fuo  braccio, 
e ognun  per  tempo  imparaffe , che  egli  non 
è un  Dio  da  effer  temuto  folo  da’ Pigmei. 
Ut  mentii  tumorem , Atque  jattantiam  am- 
putaret.  Qualunque  però  fuffe  la  cagione 
della  nafeita  de’ Giganti , ella  figuratamen- 
te ci  dice,  cheque’ peccati  che  s’incomin- 
ciano, come  noi  diciamo,per  debolezza  di 
natura , fi  profeguifeon  poi  per  orgoglio  di 
fpirito;  c la  carne  deboli  (finta  al  principio, 
Cc  3 ricl- 
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rlefce  sì  potente,  e quafi  non  dilli,  Gi- 
gante, che  per  abbatterla  non  vi  vuol  me- 
no di  un’ederminiounivcrfale.  Infecon- 
do luogo  cercano  gli  Efpofirori  quali  riu- 
fcifferoqucdi  Giganti.  Moisèdice,  che  fu- 
rono Uomini  potenti , a’ quali  non  v'era 
chi  far  potefle  contrailo;  erano  famofi, 
cioè,  nominati  per  rutto  fin  dal 

lor  nafeimenro,  e in  culla  ancora  temuti. 
Magrinterpcrrioffervando,  cheefiìeran 
nati  dalle  altiere  Figliuole  degli  Uomini, 
e da’ pervertiti  Figliuoli  di  Dio,  aggiun- 
gono che  tifi  furono  una  razza.d' Uomi- 
ni la  più  ribalda,  che  fuflc  fopea  la  Terra; 
e per raccor tutto  in  poco,  laGlofla  infer- 
ii ncarc  gli  chiama  : Immane j carpare  : Cor- 
pi enormi  ffimf,  clic  urtar  potevano  colle 
Montagne:  S uperbos viribut : Teftcfuper- 
biffime,  che  nullainCielo,  oinTerrate- 
mevano  : Inconduos  monbus  ■ Anime  Ten- 
ia veruna  legge,  fuor  che  quelladelSet*. 
fo  : FiliosTerr a,  e quali  ancor  daToeti , 
che  ralor  fecero  Eco  al  le  Scritture,  furon 
detti.  Figliuoli  della  Terra-,  cioè,  Uo- 
macci  tutto  fango,  rutto  terzo , runa  car- 
ne. Quelli  furono  i Bambini  che  nacque- 
ro dalìè  nuove  nozze  nell’  Infanzia  del 
Mondo,  e nella  giàdefolaraCittàdiDio; 
e perchè  queftipotevan  tutto  ciò,  che  vo- 
levano, nè  volevan  mai  nulla  di  buono; 
perciò  è,  che  efiifiniron  di  cancellar  dal- 
la Terra  ogni  veftigio  di  Religione,  di 
Pietà,  e di  Timor  «li  Dio.  Onde  il  giu- 
di filmo  Iddio  : V. idens  quid  multa  molala 
Hominum  e flit  in  Terra-,  Cr  conila  cogita- 


tio  corda  intenta  effet  ad  rnalurn  omn  itene 
pore  : vedendo, che  inTerra  non  rimaneva 
più  verunaparte  lineerà,  e che  guado  già 
il  cuore,  daill’  Uomo  altro  afpcttar  più  non 
fi  poteva^  che  male  : T aUtu  dolore  cordii 
intrinfecus  : Helebo,  inquit,  Hominem  , 
quem  creavi à facie Terra.  Modo  da  quel 
dolore,  di  cui  non  è capace quellabeatif- 
fima  fua  Natura,  ma  che  pure  ammette 
nelle  recondite  dilpofiziotù  dell’  alrofiio 
governo,  dille  in  attodi  far  tremar  l’Uni- 
verfo  : Io  mi  disfarò  dell’ Uom,  che  feci» 
e d’Uomini  farò  folimdine  in  Terra  : Im- 
perocché quanto  mi  compiacqui  d’ avergli 
creati  un  tempo,  tanto  lon’ora  codretto 
apentirmcne  : Perni  ter  enim  me fecijft  e tu . 
Cosi  parlò  Iddio,  c tali  furono  i motivi 
deir  ira  fua.  Ond’io  per  terminar  la  Le- 
zione eoo  qualche  frutto,  credo  di  poter 
raccor  da  quedo  palio  di  Scrittura  due 
cofe  di  aliai  giovevole  idruzione  : la  pri- 
ma è,  che  non  è sì  leggiero  quel  pecca- 
to, che  da  noi  per  diminuzione  fuol 
chiamarli  peccato  di  debolezza,  mentre 
da  tal  peccato  nacquero!  Giganti.  La  fe- 
conda è,  che  quando  la  debolezza  della 
carne  umana  è accompagnata  dalia  fuper- 
bia  dello  fpirito-,  ed  eflendo  fragilifiìmi 
in  peccare,  vogliam  far  de’  Giganti  colla 
Legge,  e con  Dio-,  allora  è,  che  la  debo- 
lezza umanacomincia  a paHare  ifegni  della 
(òfferenza  divina,  e i Giganti  fon  vicini  al 
loro  eccidio  : imperocché  carne,  e carne 
fuperba  fopra  la  Terra,  non  può  foflrirli 
dall’ Altiflimo  in  Ciclo. 
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Cinque  •vidiffet  Deus , T erram  effe  corruftam  ( omnìs 
quippe  caro  corruperat  'viam  [uam  ) ditte  ad  Noe  e 
Finis  univerfe  carri  is  <venit  cor  am  me * 

Lsp*  6*  n«  1 1» 

IcMio  comanda  a Nocr  che  fi, fabbrichi  l'Arca,  c dell’Arca  gli  detta 
il  Difegnoj  fopra  tal  Difcgno  fi  cerca  qual  fbflc  il  Fine  ; quale  la 
Materia,  quale  l’ Ampiezza,  quale  l’ Architettura , e quale  il  Mille- 
rio  dell’ Arca^ 


| là  la  terza  volta  fi  dichiara  Id- 
dio contro  la  feorr erta  Infan- 
zia del  Mondo  refi  dichiara 
in  modo,  che  vuol  effere  in- 
tefo.  Si  era  egli  dichiarato 
vent’  anni  prima , chegrandi  erano  i pec- 
cati degli  Uomini.  Si  era  dichiarato,  che 
1 peccati  degli  Uomini  più  non  potevate 
(offrirli  . Ma  perchè  gli  Uomini  non  ri- 
mane van  perciò  di  peccare,,  e la  Terra 
Ogni  giorno  diventava  più  lorda , tornò  di 
nuovo  a dichiararli  in  forma  più  rifoluta 
Iddio  , di  nuovo  parlò  al  fuo  Servo  Noe, 
e dille  r Finis  ttmverfa  carni*  venie  cor  am 
me.  Noè , la  mia  tolleranza  è arrivata  ai 
légno;  e giacché  gli  Uomini  non  finifeo- 
no  ancor  di  peccare,  io  finirò  di  (offrir- 
li- Fac  libi  sire  am  de  lignif  levigati*. 
Preparati  adunque,  perchè  l’oradelDilu- 
vio,  c il  fin  di  tutta  la  carne  i già  ffabili- 
to  nell’alto  mio  decreto.  Gli  Efpofitorf 
ammirano  in  quello  luogo  la  divina  Pa- 
zienza, che  dopo  tante  dichiarazioni  lìdi- 
chiara ancora,  ed  alpetta.  Ammirano  la 
divina  Pietà,  che  dopa  qnell’ultima  de- 
cretoria dichiarazione,  per  dar  luogo,  e 
fpaziodi penitenza,  frappone,  efacorrer 
joo.  anni  prima  di  venire  all'  efecuzione  ; 
quali  full*  ideilo  apparecchio  del  colpo , 
ntril’  altro  voleffe,  le  non  che  il  colpo  an- 
daffeavuoto.  Ammiran  finalmente  la  pro- 
fondità de’ divini  giudizj  r che  preparava- 
no un  Diluvio  univerfale,  e pur  nulla  ap- 
parivano ; c quando  più  lietamente  rivi- 
veva in  Terra , allora  era,  che  in  Ciel  fi 
dilponeva  di  rinovare  ^ Mondo.  Ma  io 
per  prudere  tema  di  Lezione,  ammiro  la 


divina  Provvidenza , che  nell’  ora  ideffadn 
cui  tratta  di  efterminargli  empj,  tratta  an- 
cora di  prelèrvare  i Giudi;  e quando  la 
Giudizia  dice  : Finis  un iverfa  carni*  ve- 
nie ceram  me  ; la  Provvidenza  foggi  unge: 
Fac  libi  uircam  de  lignis  levigati* . E non 
contenta  del  comando  , dà  ancora  il  dile- 
guo deli’ opera  aNoè  : Manfiunculas  ine a 
fac  tessere.  Quella  attenzione,  queda  pre- 
mura di  Dio  a me  piace  ammirare , per- 
chè queda  nel  le  mie  malinconie  mi  fain- 
tendere,  che  Iddio  non  lì  danca  di  noi, 
fé  non  quando  noi  non  meritiam  più  per- 
dono- Senta  ciò  Babilonia,  e nel  difcgno 
dell’Arca  apprenda  , quanto  la  Superbia 
dell’ empie  lue  mura  degna  lia  d’eflerc  at- 
terrata; e incominciamo - 

Fac  tibi  jircam . Non  fu  poco  quel  , 
che  Iddio  comandò  a Noè  , quando  gli 
comandò  lafabbricadell’  Arca  .Tre fono  le 
Opere,  che  nelle  Sagre  Cane  fi  trovino 
fàtre  dagli  Uomini  per  comandamento  di 
Dio  : l’Arca  di  Noè  : il  Tabernacolo  di 
Moisèieil  Tempio  di  Salomone.  Coman- 
dò ilTcmpio  per  rifedere  : il  Tabernaco- 
lo per  viaggiare  : e l’Arca,  dirò  cosi, per 
navigare  co’l  fuo  Popolo  Iddio.  Tortene 
furono  Opere  ammirabili  pet  difegno  , du- 
pende  permiderio,  e famofe  per  lavoro. 
Ma  l’Arca,  che  fu  la  prima,  fu  inficine 
la  più  dif!icilc;pcrchè  fù  lenza  veruno  riem- 
pio avanti.  Avanti  il  Tempio  di  Salomo- 
ne, altri  Tempi  eran dariedificati inTer- 
ra;  avanti  il  Tabernacolo  diMoisè,  altri 
Tabernacoli,  e Padiglioni  erano  dati  ufari 
dagli  Uomini;  ma  avanti  l’Arca  di  Noe, 
altro  legno  arrifehiato  non  fi  era  ancoi  a 
Cc  4 col- 
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colle  tcmpeftè;  7 pèrdo  Opera  tale  noni  Dio,  oltreil-fifie afSpIutadei Lavoro, ette 
oteva daaltri  eflcr cprqandata,che daDio,  ancora  il  fine  toncizionatq  delFopeca  -fit 
quale  col  comando  dà  le  forze  all’cfe-  queRo’fu,  che  fe  gli  Uomini  au’apparee- 
cuzlone;  nè  da  altri  poteva  effer  efeguita,  chjo  dell’Arca  non  fi  ravvedevano,  l'Arca 
chedaNoè,  ilqualecollariveremaalco-  ferviffe  à prclètvar  Noè  cóllafua  Famiglia 
mando,  aveva  prontezza  al  lavoro.  Ma  dall’ acque  del  Diluvio  ; acciocché  la  Città 
noi  per  intender  bene  tutta  quell’ Opera  di  Dio,  clic  in  que’ giorni  era  tutta  ridotra 
cinque  cofeefaminar  dobbiamo.  Laprima  a una  fola  Famiglia,  foprail  naufragio  uni* 
è il  Fine;  la  feconda  eia  Materia;  la  terza  verfalc  diBabiloniafolcaffeincrepidal’on- 
è la  Grandezza-,  laquarta  è la  Coftruziò-  dc,canuotoconducefrelereliquiedelGc- 
nc,ovveroArchirctturadcllcparti;laquin-  nereumano,  lefpczic  degli  Animali,  c le 
taèll  Mifterio  di  runa  l’opera.  Quanto  fperanze  tutte  del  Mondò  futuro  a falv* 
alprimopunto,  dueFini  ebbe  Iddio  nel  co-  mento.  Nonfi  faceva  certamente  si  poco 
mandare  a Noè  la  Coftruzione  dell’  Ar-  daNoc,a!lorcIieatalfine,atalufofilaro- 
ca;  il  primo  fu  Finedel lavoro,  il  fecon-  ravaqucH’Arca,alfenodicuifidarfipotcf- 
do  dell’opera;  quello  fu  affo  luto,  eque-  le  ciò , che  v’  è ora  d’ Anima  vivente  in  Tcr- 
flo  condizionato.  Il  Fine  affoluto  dclLa-  ra>  cucr  cui  il  Mondo  tutto  potefle  paflare 
vorofu,  ufarcogli  Uomini  l’ultimo  mez-  inPofterirà.  Maò  quanto  verfodi  noi  fu 
^o  di  ridurg:i  al  lor  dovere.  Proteftato  ave-  benevolo  Iddio,  die  mentre  tante,  ctant' 
vaEnoc,proteftatoavevaNocl’iradivina;  altre  Dilcendenze  affogar  deftinava  fotto 
l’uno,  e l’altro  fpeffe  volte  aveva  minac-  all’ acque,  prima  che  arrivar  potcrtcroaila 
ciato  il  galligo  di  tanti  peccati;  ma  perchè  loro  Puerizia,  a quella  fidamente,  che  a nenj 
gli  Uomini  deridendo  le  fante  parole , qua-  arrivar  doveva, preparò  il  Legno,  onde  di 
fi  paroledi  malinconici,  nulla  defiftevano  noi  ripopolarli  potette  la  T erra  ; e noi  foli 
da' mali  lor  farti,  e Tempre  piò  liccnziofa-  fra  tutti  foffìmo  la  GentcEletta  agodcr 
mente  badavano  a foddisfarfi  in  ratto;  per-  quanc’  egli  crear  ficompiacaue  pergliUo- 
ciò  il  pietofo  Iddio,  dice- il  Grifortomo  , mini  ! Chi  ringraziar  può  abartanza  un  Si- 
ncri abbandonando  ancora  la  cura  di  que-  gnor  si  benefico;  c pure  qual’  è la  nofl^p 
gliinfani , ordinò  aNoè  lafabbricadcll’Ar-  corrifpondtnza?  Si  peccaquafi  Iddio  con- 
ca; acciocché  ognun , che  vedeva  quella  croi  peccati  non  fi  foife  mai  adirato;  fitor- 
nuovanon  più  vèdutaMacchina,dimandaf-  naalle  lordure  antiche , all’  antiche  corruc- 
fea  qual  ufo  eradeftinara,  c nell’ apparce-  tele  dellafommerfa  Infanzia;  rifiorifeono 
chic  de’Giulli  fapeffe  il  vicino  galtigode’  gli  affogati  vizj  de’  Giganti,  edopoilDilu- 
Pcccatori,  c con  ciò  incominci  afferà  ere-  vio  dcll’Acque,  altro  non  fi  fa  ormai,  che 
dcre  all’operc,  giacché  creder  non  vole-  affrettar  con  tante  malvagità  il  fecondo  Di- 
vano alle  parole  di  Noè.  Confiderà  fiigna-  luvio  di  fuoco . O Adamo  quali  Figliuoli  ru 
ttouemDei,  & ineffabilemmifencordiam  , generarti,  quando  pentirti  di  poter  generai 
<jrc.  y olebat  Deus  tlloiy  qui  graviffimè  fec-  tanti  Dei? 

e.weranr,  per fabricationcm sire* admone-  Madeftinataatant’ufò,  di  qual  Materia 

n fuor  um feelerum,  ut  rcfrpifccndo  immine  n-  fu  coftrutta  l’ Arca  ? Iddio  dille  a Noè  : Fae 
ttmittdignationcm , <y  vmditlam  nequaquà  tibiarcam  de  lignis  Uvigatij . Fatti  un’Ar- 
txperirehrur.  Aeque  enim  parvum  Mirtei»-  ca  di  legni  non  rozzi , ma  ben  piallati;  o 
fusdenuò  conctffum  efi  ad  agendam pcemten-  come  leggono i Settanta,  di  legni  quadrati* 
im»,  quoud fcil il  et  perfelta  e fi  xirca . Gran  ! Maquali  legni  piallare,  c riquadrar  fi  do- 
pietà  del  Signore,  gran  Provvidenza:  col  i ycffcrodalwè.rddiononl’clprcffe;  onde 
provvedere  ailafìcurezzade’Giurti,  procu- 1 1 Olcartro  fli«na,chc  l’Arca  da  Noè  fufle  fab- 
rare  la  Penitenza  de’Pcccatori.Il  fine  adun-  ( bricatadiPino;edi  Abete,  Avcnefdraan, 
que  affoluto  dell’ Arca  fu  co ’l  lavoro  di  lei,  ùco  Intcrpctre  Ebreo.  L’uno,  el’altr’AI-  , ' 
e collo rtrepito di  sì  inufrtato  apparecchio  bcroperla  loroalta,  dritta,  crobuftadif* 
dar  l’ultimo  avvilo,  e far  l’ultima  minaccia  poftezzadiTronco,  fono  certamente  i It- 
alia mal  ficura  Babilonia.  MaBabilonia  , Igni  piti  idonei  all’inlò  di  Navi,  c Vanitili» 
che  non  crede  alle  parole,  aè  pur  crede  all’  | come  del  Pino  cantò  colui  Nondutncafa. 
opere, ncaH’efempiodc’Gitffti,edeir ime,  'fui* , peregrinimi utviferet Orba»,  Monti - 
e dell’  altre  egualmente  fi  ride  > onde  è che  but  in  liyutUj  f inhtdefccntUrat 
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hfearfezza dell’ ano»  edcH’altr’Albcro  in 
Oriente  rende  mai  probabile  quella,  per 
altro,  credibile  opinione.  S.Agoltino,  e 
Sant’ Ambrogio  fondaci  Bèlla  vcrllone  Cal- 
dea, dicono  che  la  Materia  dell’Arca  fu  me- 
ta dilegni  incorruttibili  ; c perchè  tra  tutti  i 
legni,  il  Cedro  è quello,  chemen  foggia- 
te alla  corruzione;  perciò  affermano , che 
l’Arca  fu  coftruttadi  Cedro.  Qucft’opinio- 
ne.fi  rende  credibile  dall’abbondanza  di  tal' 
-Albero  ne’Paefi,  in  cui  fi  crede  edificata  1’ 
Arca,  cioè  tra  l’Arabia,  e la  Scria. ‘Terre 
sì  abondanti  di  Cedri,che  per  elfi  foto  com- 
peter poffonoeco’l numero,  e coll’altez- 
za, ecollarobuftezzade’Pini,  degli  Abe- 
ti, e delie  Querci  e del  1 e noftre  Sei  v e . Ond  ’ 
c che  David  per  amplificar  la  fortuna  degli 
Emp  j , dille  : Vidi  imfium fuperexaltatum , 
CT  tìtvMum i fiati  Cedros  Libati  ; & tronfi- 
vi ■,  cr  ecce  non  erot . Pfalm.  36.  GliAfceti 
però  cófiderando  la  qualità  delCedro  affai 
più  preziofadi  quel,  che  céveniffe  alla  qua- 
iitàdcll'Arca,  (limano,  che effendo l’Ar- 
ca deftinata  a vedere  la  morte  di  tanti  Gi- 
ganti, claftraeeuniverfal  delle  cole,  non 
d’altro  legno  fabbricar  fi  doveva,chcd’Ar- 
cipreflò,  albero  lugubre,  emetto,  e (im- 
bolo di  morte;  acciocché  coi  grave  luoo- 
doreavifaffe ognuno,  che  la  Terra  effer 
doveva  tutta  un  Sepolcro.  Mail  dotto  P. 
Pereira  efaminando  fecondo  il  fuo  collume 
tutte  le  opinioni , dice , che  l’Arca  non  era 
un  Compollo  tutto  omogeneo,  limile  tut- 
to a fe  fleffo  ed  uguale  ; ma  era  una  Macchi- 
na fabbricata  di  parti  eterogenee,  e fra  lo- 
ro tanto  dilfimili  di  figura,  quanto  varie 
d'ufo;  eche  perciò  nèera  tutta  di  Cedro, 
nètuttadiCiprcflo,  d’Abete,  o di  Pino; 
ma  di  Pino,  di  Abete,  di  Ciprelfo,  di  Ce- 
dro , e di  qualunque  altro  legno  inficine  , 
che  effer  buono  poteffe  a ciò , che  bifogna- 
vn  ; in  quella  guifa  che  il  corpo  umano  non 
è rutto  pelle,  otutt’ofia;  nc  tutto  polpa, o 
nervi;ma  di  tutto  c fabbricato, fecondo  che 
il  -vario  meflier  di  quella,  odiquell’altra 
parte  richiede  per  tutto  l’ affare  d’ un  Cor- 
po umano  vivente.  Così  dice  quell’ Auto- 
re; nè  credo,  che  in  tal  materia  polfa  dirli 
cofapiùprobabile.  L’Architettura,  che  fi 
affeziona  troppo  alla  materia , c una  Archi- 
tettura moderna  ritrovata  da  quelli, che  fer- 
vono più tollò all’apparenza,  che  al  bifo- 
gno . La  vera  Architettura  è l’Architettura 
antica^  chcnqn  faceva  calo  della  materia 


nè  per  vanità  poneva  i lCcdro,dove  andava 
l’Abete;  ma  ponevall  Cedro  dove  andava 
pollo ilCedro,  el’Abae  dove  il  bifogno 
voleva  l’Abete.  Se  pertanto  è probabile  che 
Noè  regolato  dallaSapicnza  divina,  inten- 
deffeben  l’Architettura,  èprobabililfimo 
ancora , che  fecondo  la  varietà  delle  parti, 
cladivcrfità dell’ ufo,  varia  ancora  e di- 
verta adopraffe  la  materia;  e componete 
un’Arcaincui  navigar  comodamente  po- 
teffe  quel  refiduo  di  Mondo , che  lòpravvi- 
ver  doveva  alia  rovina  univerfalc  di  tutte 
le  cofc  terrene.  Qualunque  paò  fu  la  ma- 
teria, ceno  è che 

L' Arca  fu  di  tal  grandezza,  che  pari  a lei 
non  fo  fc  altro  Legno  mai  nuotaffe  full’  Ac- 
que . Iddio , preferivendo  la  mifura  di 
effa,  diffcaNoè:  Trecenterum  cubitorum 
erit  longitudo  Jtrce;quinquaginta  cubi  forum 
i ai  nudo  ; dr  triginta  cubitorum  aititudo  cjut. 
Trecento  cubiti  lunga;  larga  cinquanta  ; 
ed  alta  trenta  farà  l'Arca,  che  devi  fabbrica- 
re, òNoè.  Non  convengono  gli  Aurori 
qual  fòlle  il  cubico  ufato  in  que’ tempi,  e 
perciò  qui  intefo  da  Dio.  Alcuni  vogliono, 
che  luffe  il  cubito  maggiore , detto  geomcr 
trico , di  nove  piedi  .•  altri  che  fuffe  il  minor 
re  di  tutti,  detto fefquipcdale,  d’un  piede» 
e mezzo;  ed  altri  che  fuffe  il  cubito  per- 
fet  to,detto  virile, di  due  piedi , e un  palmo  - 
Origene,  c con  lui  il  Bur  co  vogliono,  che 
il  cubito  qui  lignificato  da  Dio  fuffe  il  geo- 
metrico maggiore  ; perchè  dicono  , che 
quello  è il  cubito  più  antico,  e quello  fel- 
lamente era  ufato  dagli  Arabi,  dagli  Egi- 
zj , e da’  Caldei  primi  inventori  delle  mifu- 
rc  matematiche , c forfè  quella  crala  mifu- 
ra più  proporzionata  all'ctàdi  Noè,  che  era 
l’età  de’  Giganti . Se  ciò  è , come  è probabi- 
le, l’Arca  aveva  1700.  piedi  di  lunghezza; 
450. di  larghezza;  c27o.di  altezza.  Chefe 
il  miglio  è compollo  di  mille  palli,  cioè,di 
jooo.  piedi,  l’Arca  fecondo  quella  proba- 
bile opinione  fu  lunga  più  della  metà  d* 
un  miglio.  Quando  poi  ciò  paja troppa 
grandezza  per  un  Vaffello  da  navigare, 
e fi  voglia  intendere  il  cubito  ((abilito 
da  Vitruvio  nell’Architettura  noflrale  , 
cioè,  il  cubito  di  fei  palmi;  la  lunghez- 
za dell’Arca  fu  1800.  palmi  ; di  300. 
la  larghezza;  c di  180.  V altezza.  Molti- 
plicando poi  geometricamente  inquadro 
tutti  quelli  palmi  infieme  , troveralfi 
che  il  fello  , o la  capacità  dell’  Arca 

non 


Lezione  LXXIX.  del  Genefi. 


410 

non  era  minore  di  97-  raillioni , e *00. mi- 
la palmi . Gran  lavoro, °ran  fabbrica^rand’ 
Arca!  £ pur  con  efler  ri  grande,  è certo, 
che  non  era  punto  maggiore  di  quel  che 
richiedeva  il  Wogno  $ perchè  nè  Iddio, 
nè  la  Natura  ne’loro  difcgni  ammetton 
fupcrfluo  . 

Dalle  mifure  già  dette  fi  può  facilmente 
ricavare,  qual  filile  la  figura  dell’Arca. 
Quelli , che  patlan  di  queir  Opera^iicono , 
che  cffa  era  della  Figura  del  Corpo  uma- 
no; perchè  ficcane  nei  Corpo  umano, 
fecondo  rAndrometria,Ia  lunghezza  dalle 
piante  alla  teiUèfei  volte  maggiore  della 
larghezza  da  una  all’  altra  fprila,.  e dieci 
volte  maggiore  dell’altezza  dal  petto  al 
dorfo ì così  nell’  Arcai 300. Cubiti di  lun- 
hezza  fei  volte  fuperavano  i 50.  Cubiti  di 
bezza,  e dieci  volte  fuperavano  i 30. 
iti  dell’altezza . £ perchè  le  mifure  del 
Corpo  umano  mai  fi  prendon  meglio,  che 
quando  effo  c tutto  difiefo  nel  Feretro, 
eficndo  che  il  Feretro  ledo  è quello,  che 
appalefa  quali  fiano  tutte  le  noflre  gran- 
dezze; perciò  alcuni  Autori  in  luogo  di 
(piegare  la  Figura  del  l'Arca  colia  figura  del 
Corpo  umano  , la  (piegano  colla  figura 
della  Bara,  o fia.  Cataletto,,  nel  quale  il 
nofiro  Corpo  non  vi,  mnrè  portato' ria  uno 
all'altro  Secolo,  dalla  Regione  de’ Vivi 
allaRegione de’ Morti,,  perivi afpettare il 
fegno,  e i’  ora  del  fuo  riforgimento . Non 
può  ri  provar  fi  una  al  Figura,  perchè  con 
effa  fi  rende  la  ragione,  perla  quale  da 
Diofii  appellata  più  rodo  Arca,  che  v af- 
filio, o Nave.  Anche  la  Nave  conduce 
per  l’ Acque  da  uno  all’altro  lido,  da  uno 
all’ altro  Mondo;  ma  la  Nave  colla  Tua  fi- 
gura, conica  fi  tuffa  troppo  nel  Mar,  che 
folca;  laddove  l’Arca  quadra,  c piana, 
galleggia^  doveva  afiord’acqua,  etenerfi 
Tempre  fuperiorc alla  temprila.  La  Nave 
c,  per  cosi  dire,  una  Caia  rovriciata  in 
Mare , co’l  tetto  che  non  difende  dall’  ac- 
que, che  pio  vendi  (opra,  ma  fidamente 
daquclle,  che  fremon  di  fono;  laddove 
l’ Arca  era  una  Cafa  mobile  per  Tonde  col 
fuo  piano  in  difeia  «lai  naufragio  , e co’l 
fuo  tetto  in  difcfà  dal  Diluvio.  La  Nave 
finalmente  alza  alberi,  piega  antenne  , 
fìcnde  vele,  vele  gonfie,  magonfie  di  ven- 
to; dovechè  l’Arca  non  aveva  ne  quedi 
(imboli  di  vanirà,  nè  quelle  figure  denteo- 
ftanza.  Era  efia  tm  Feretro,  ouFerctro 


tale,  che  valicando  TAbifib  del  Tacque  tras- 
ferir doveva  in  feno  da  una  all’altra  età* 
dall’Infanzia  alla  Puerizia,  c dall’antica 
Terra  aftrano  incognito  lido-  il  Mondo 
tutto  raccolto  in  poch’Anime;  e perchè 
quelle  poche  Anime  coraraefTe  all’Arca 
erano  allora  rutta  la  Cuti  di  Dio,  chedalT 
affogata  Babilonia  fi  allontanava , perciò  ir 
Legno  fu  appellato  Arca  più  tofto  , che  Na- 
ve; quafi  Scrigno  di  Teforo  nafc  odo,  e 
rifervato  dall’inondazione,  e rovina  di  rut- 
ta la  Terra  - Tal  fa  la  figura-  dell’Acca  : 
figura  lugubre,  che  fecondo  il  fenrimonto 
de’  Padri , prediceva  la  Morrà  vicina  aT i- 
vi,  elaViufiituraa'Morri,  mentre, che 
da  quei  Fererroùftcffonforfe  di  nuovo  piu 
durevole  il  Mondo . 

Qual  poi  fùlfe  la  coflruzion  delle  parti 
di  Macchina  sì  vada , faper  li  può  faci  (men- 
te dal  Sagro Teffo.  Cinque  cofe  nel  dife- 
gno dell’ Acca  a Noè  prefciiffe  Iddio.  La 
prima,  cheeffafiiffcriparrita-in molti ftan- 
zini.  Man  fune*  lai  ut  u^rca facies . La  fe- 
conda, che  aveffe  una  Fineftra  fola:  Fe~ 
ncftram  in  jirca facies.  La  terza;  clic ar ef- 
feil  retta,  o la  copertura  aita  un  Cubico 
di  rigogli  o : In  Cubito  cimfummabts  fummi~ 
fatene  iffius . La  quarta,  che  aveffe,  quafi 
Città,  o Cafa,.  la  fua  porta  di  fianco  : 
OJiitcm  autem  „ Are « fonti  ex  laure . L’ ul- 
tima, che  per  rutta  là  fua  altezza  fùffc  di- 
vifa  da  vari  tavolati,  e piani  r Dtorfitmca- 
natala,  cir  rrifttg*  facies . Da  ciò  bene  ap- 
parile qual  biffe  l’Arca.  Aveva  effa  quel 
che  non  hanno  le  Navi,  cioè,  laPorta  da 
entrare,  c da  ufeire  ;ma  la  Porta  di  lei  non 
aveva  quell’impofte,  clic  datarmi  fi  chia- 
man  Valva,  e che  nelTaprirfi  nel  lor  per- 
no fi  volgono  in  denrro  deli’ abitazione  ; 
ma  aveva  quelle , che  propriamente  fi  chia- 
man  Farei  ; le  quali  aprendoli  danno  in 
fuori,  e che  per  ordinario  fono  nelle  ri* 
meffede'Cavalli,  oaltri Giumenti -E ciò 
fi  raccoglie  dal  fatto;  diccMoisè,  che  en- 
trato, che  fu  Noè  collafua  Famiglia  nell* 
Arca,  fu  (errata  la  porta  di  effa  no»  da 
Noè  di  dentro,  ma  da  Dio  di  fuori.-  Et 
inclufit  eum  Dominai  de  faris . cap.7.  e ciò 
fu  per  lignificare  che  Iddio  voleva  rima- 
nere Padrone,  e per  cori  dire,  aver  le 
chiavi  dell’ Arca?  onde  ncfliino  cntrarpo* 
icffe,  oufeir  lenza  di  Lui.  Dall’altro  fian- 
co dell’Arca  v’ er^una  Fineftra  più  alta, 
manonnùnor  della  Porta,  perdarjjime  a 
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■nitri  i plani  dell’  Arca  fra  ■quelle  tenebre  pertuttalaprovvifione,  cheeraneceflaria 
di  mortela qual  Finéftta  daS-Giro 'amo  è alla  varietà  di  ruttigli  Animali.  Il  terzo 
chiamata  : Mtridianim  : e da  Simmaco  : piano  per  abitazione  di  rutto  il  Genere 
Dilucuixm  ; eranrorfa  qttefti  due,  quanto  umano  ridotto  a fole  otto  Anime,  cioè, 
dagli  altri  Autori  eomnncmcntc  fi  vuole  , a Noè  colla  lua  Moglie,  e a tre  Figliuoli , 
che  I impone,  o fportelli  di  talFineftra  etreNuore.  Sopra  il  terzo  piano  era  l’ ai- 
fu  fiero  diafani,  o trafparenti  per  ricever  zatadclTetto;  c fotto  al  Tetto  era  laftia  , 
la  luce,  fenza  pericolo  d’ammetter  il  Di-  ed  uccel  fiera  di  tutti  i Volatili.  Ed  ogni 
Invio.  I Rabbini  antichi  di  fiero  , die  la  cofafò  sì  benripartira,  ed  ordinata,  che 
materia,  per  cui  partiva  la  luce  all'Arca  in  poco  veder  fi  poteva  didimamente  tut- 
non  era  nè  Verro,  nè  Grilla  Ilo,  nè  Ala-  rodò,  chefecelddio  negli  ultimi  due  anv 
baftro,  nè  altra  cofa  fragile,  e non  dareg-  mirabili  giorni  nella  fuaCreazione.  Così 
gere  all’urto  de*  Venti,  chcfuriofiffimiin  ordinò  Iddioqu andò  di  (Te  : Atanfiunnlas 
que’  giorni  regnarono;  ma  tmPiropo,  o in  JN  facies , &c.  Coen  acuta  , <ér  triftega 
CarbonchiotHtroinfiero,  chesfavilla  an-;  facies  in  m;  Finalmente,  quantunque  l' 
cotadinotte.  MaoGemma,  oVetroche  Arca  luffe  sì  grande,  eranondimeno  tur- 
bine, certo  è che  la  Fineftra  poteva  aprir-  ra  fpalmaranon  folodi  fuori , acdocchèfi 
fi;  imperocché  da  efTaNoèmandòfuori  il  teneffe  a nuoto,  nè  danneggiata  f offe  dall’ 
Corvo  prima,  e poi  laColomba  : ccrroè  acqua-,  ma  era  fpalmata  ancor  didentro, 
ancora  , che  dalla  Fineftra  , e Noè,  e i acciocché  nè  umor,  nè  alito  del  corrcvr- 
fuoi Figliuòli  veder  dimcro -in tratto po-  to,  e fiommerfo Mondo  penetrarteli,  do- 
tevano lo  ftaro  lagfimevolc  dellccofe,e  ve  viveva  quanto  di  buono  rimanevain 
i vani  sforzi  de’ Giganti,  che  affogarancse  Terra.  Onde  per  qualunque  parte  fi  con- 
l’inondazion  di  Babilonia,  che  difperara-  fideri  queft’Opera,  erta  era  un’Opera  af- 
mente  fi  ridendo  periva . Non  così  certo  è fatto  ammirabile.  Ammirabile  per  il  lavo- 
qual  fòrte  la  copertura,  che  Iddio  volle  ro  di  cent’ anni,  fatto  per  intimorire,  e 
nell'Arca.  Molroin  ciò  difputano  gliEf-  compungere  la  baldanza  de' Giganti;  am- 
pofitori.  Ma  fequéftoTetro  era  fatto  fo  lo  mirili  le  per  l’ufo  a cui  fu  desinata  di 
per  difender  l’Arca  dalle  Pi  oggi  e di  que’  portarfopra  l’ Ahiffo,  la  mobile,  e pelle- 
giorni  orrendi,  noi  portiamo,  cred’  io,  grinaCittàdiDio,  fuor  dell’inondazione 
ftabilir  con  fermezza,  che  effoTettonon  di  rutta  la  Terra  ; ammirabile  per  lafua 
erapiano,  maerarale,  che  dallafua  bafe  materia  utile  turra.e nulla  vana;  arami rabi- 
-orizzontale  aveva  un  Cubito  di  alzata;  le  per  la  forma  adattata  a confcrvar  la  vita, 
e l’alzata  aveva  l!~fòo  rigoglio  In  mezzoy -e- in  uno  a- -ricordar  la  morte;  ammira- 
acciocchè  le  acquecbc  diluviavano,  fcolar  bile  nellefue  pani  varie  tutte,  enullacon- 
poteflero  per  -ogni  parte  f^or  dell’Arca,.  fòfés  ainmiraBWcnrf  fuo-  rutto  non  daat 
odaìciar  fempre  lecgicrafopra  l’ Abirtotuc-.  tri  dìfqgnato»,«hc  dall’Ectrna.Mfenre;  e 
ta  la  Macchina.  Così  io  intendo  quelle  fopra  tutto  ammirabile  per  le  fue  Figu- 
parole: Et inCubito confnmmabisfummita~  re,  che  è l’ultima  parte  di  quella  Le- 
tem  illiiu ; e così  per  lo  più  dall'  antichità  zione.  ■ * u 

fudipinta  l’Arca.  Mapercbè  erta,  non  fo-  Non  v’ era,  come  dicono  i Padri,  nell’ 

10  doveva  effer  difiefa  di  fuori,  ma  dove-  Arca  legno  veruno,  che  non  furtemiflc- 
va  ancoraaver  di  dentro  tutto  il  tdfogne-  riofo;  nè  v’è  Padre  veruno,  chefpicgan- 
voleper  queH’Anbne,  chea  lei  crajn  fida-  doper  minuto  quell’ opera,  non  ritroviin 
tc;  perciò  il  provvido, il  pierò  11  fllfn'olddio  ognifua  parte  qualche  Idea  di  bella  Ve- 
ordlnò,  che  erta  fòrte  ripartita  in  trecon-  riti.  Ma’  perthenon  tutto  può  dirfiaun’ 
tignazioni,  o piani.  Il  primo  c piu  baffo  ora,  nè  tutta  deve  tale  urli;  io,  lafcàui 

. piano,  che  era  come  la  fcntinadiquelLe-  tutti  gli  altri  millcrj,  finirò  con  folo  ac- 
gno,  fcrvir  doveva  comedi  baftita,  ori-  ccnnarne  due.  Il  primo èy  che  l’Arca  era 
mefla  di  tutti  i Giumenti,  c Bcftic  manfuc-  una  viva  cfprertìva  Figura  di  quella  Spo- 
re, e feroci,  chenafcon  di  razza,  e di  cui  fa  diletta,  che  fin  da  que'  tempi  Iddio  .in- 
perciò confermar  iene- dovea la fpezic per  dava  difegnando,  e già  preparava  al  fuo 

11  Mondo  feguente.  Il  (econdo  pianofer-  eternoFigfiuola,  cioè  quella Chiefa  Uni- 
tiva di  granaio,  Difpefua,  o Guardaroba  vertale,  quella  Òtta  di  Vinone,  e di  Pa- 
ce, 
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(i,  nella  quale  può  entrar  ognun,  che 
voglia  falvarfi  dalla  perdizione  univcrfalc, 
e ognun  che  entra,entra  per  il  fianco  aperto 
di  quel,  chedilTe:  Ego  fum Oftium ; cchc 
in  Croce  coll' Acqua,  e co’l  Sangue  della 
fua  ferita  lavò  la  fordidezza  dell’Infanzia 
del  Mondo,  cioè,  di  quel  peccato , di  cui 
macchiati  tutti  nalciamo.  E pere  hè  l'Arca 
non  era  fondata  in  Terra,  ma  era  nata  a 
fovraft  are  alle  tempefte , e fignoreggiar  fo- 
pra  il  Diluvio , perciò  è che  non  fi  può 
effer  buon  Figliuolo  di  quella  Spofa , nè 
vero  Cittadino  di  quella  alma  Cittì,  e 
aver  tutti  i fuoi  fondamenti  in  Terra . 
L’Arcalu  figura  della  Città  di  Dio,  dice 
S.  Agoftino^  ma  della  Città  di  Dio  pelle- 
grina in  quello  Secolo,  fenz’  altra  fermez- 
za, che  quella  di  tenerli  lopra  tutti  i cafi  , 
e acci  denti,  einondazion  dellaTerra,  e 
lafciarfi  condur  da  Dio.  Quod  Noe  Ho* 
minij* fio  imperai  Deus , utsìrcam  faciat , 
in  qua  rum  fuit , cr  cum  Animai tbus  libe- 
r e tur  a Diluvii  vaftitate , procul  dubio  figu- 
ra efi  ptregrinaticnis  in  hoc  S acuto  C in  ita- 
tir  Dei,  hoc  efl,  Ecclefia , qua  fit  falva 
per  Lignum , in  quo  pependit  Mediator  Dei , 
dr  Hominum  Chrifius Jefus . L' altro  mifte- 
rlodi  fcnforropoiogicoèvario  fecondo  la 
varietà  degli  Efpofirori.  Per  raccòrrò  il 
buon  di  tutti , io  dirò  che  l’Arca  fu  figura 
della  Grazia  Santificante,  unica  Arca  del 
Mondo  ormai  cadente.  Arca  in  cui  la  lun- 


ghezzaèlaFede,  che  dura,  quanto  dur» 
lavila;  l’altezza c la  Speranza  , che  dalle 
tempefte  umane  non  c fommerfa  nò,  ma 
follevatainCielo;  lalarghezzaè  la  Cari- 
tà, che  tutto  abbraccia,  e non  abbraccia 
nulla,  ehenonfia  preferirlo  da  Dio.  Ar- 
ca, in  cui  fi  entra  con  fuggire  da  ciò,  che 
è contaminato,  e impuro;  efiviveintem- 
peftasì,  main  temprila  ancorali  vive  fi- 
curo.  Arca,  il  cui  meridiano,  odiluculo 
non  è volto  nè  aqucfto , né  a quell’  altro  o 
Sole,  oPalo,  ma  alla  fola  eternità;  da  cui 
prende  laluce,  c mira  la  Stella  regolatri- 
ce delle  agitazioni  terrene.  Arcain  cui  le 
Ficrctutfe,  e tuttii  Bruti  delle  pafiioni  fe- 
roci vivono  in  concordia,  cpacc;  né  vi- 
cino al  Lupo  teme  l’Agnello,  nè  vicino  al 
Nibbio  teme  la  Colomba,  perchè  tutte  fog- 
giacciono  ad  una  legge;  e la  legge  è non 
di  foprafarc  il  Profilino  , ma  di  ubbidire 
allaRagione,  eaDio.  Arca  /palmata  di 
fuori  colla  caftità  del  corpo,  come  dille 
Origene,  e di  dentro  colla  purità  dello 
fpiriro;  di  fuori  coll’cfcmplarità  dell’ ope- 
razioni, e di  dentro  colla  profondità  del 
fapere.  Arca  per  fine,  tutta  di  celeftc 
idea,  di  perfetto  lavoro,  d’incompara- 
bil  bellezza.  O'tre,  «quattro  volte  beato, 
chi  in  elfa  vive  fin  che  finitala  navigazione 
della  Vita  mortale,  l'Acca  arriviaMonti 
attillimi  dell’Etemità,  e dalle  tempefte  en- 
tri nel  Porto  ddla  beata  Gente! 
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Fecit  igitur  Noe  omnia  , qua  fr&cefierat  illi 
De*s.  Cap.  6.  n.  21. 

Sopra  refecuzìone  del  Divino  Comando  fi  cerca  quali,  c quanti  Arte- 
fici impiegati  fusero  da  Noè  nel  Lavoro  dell’Arca j quanto  tempo  Vi 
fpendcfl'e  «1  fabbricarla;  qual  Pro vvifionc  faccflc  per  eflà;  e quali,  c 
quanti,  e come  in  ella  introduceflè  gli  Animali, 


Opoil difegno  viene  il  lavoro 
dell’Arca;  e al  divino  coman- 
►bfij  do  fuccedc  1’  efecuzione  di 

ffWjm,  Noè.  Qual  fuflc  quel  difegno 
lllTl'Eì.,  J.j  fu  veduto  da  noi  nella  Lezio- 
ne paflata;  quale  riufeiflè  quella  efecuzio- 


ne, lo  vedremo  nellaLezionéprefcnre;  e 
diamo  principio. 

Fecit  igitur  Noe  omnia , yua  praceperat 
illi  Deut.  Prima  di  entrare  nella  materia 
propofta,  convien  fare  un’  offervazione 
propria  di  qiefto  luogo  j e roflcrvagfonc c». 

Che 
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chelddio,  il  quale  tutto  da  fé,  fenzal’aju- 
to  di  veruno , creato  aveva  quindici  Secoli 
prima  e l’Uomo,  e gli  Animali,  e tutto  il 
Mondo;  ora  per  falvarc  e quello,  c quelli 
commette  tutto  il  lavoro  aNoè . Se  creati 
gli  aveva  fenza  opera  altrui,  perchè  ora 
lenza  opera  altrui  non  gli  falva  ? S.  Agodi- 
nodice:  Qui  ferii  te  fine  te,  non  falvabit 
te  fine  tei  Chi  fece  noi  fenza  noi,  non  fal- 
verà  noi  fenza  noi.  Ma  perchè  ciò,  dico 
io , fe  l’opera  nodra  non  è richieda  al  la  n co- 
ltra Creazione,  perchè  è richieda  poi  alla 
nodra  Salute;  e fe  Iddio  fece  tanto  fenza 
noi,  perchè  fenzanoi  non  fa  ancora  il  ri- 
manente? E’facilerifpondereatali  dubbj; 
ma  è molto  neccffario  notar  bene  ciò , che 
fi  rifponde.  La  rifpoda  dell’Arca,  è rif- 
podaancoradella Salute,  della  quale  par- 
I a Sant’ Agodi  no  .perchè  quel  la  fu  figura  di 
queda;  c la  rifpoda  fi  è,  che  Iddio  fa  tutto 
quello,  che  non  polliamo  far  noi;  ma  di 
quello,  che  noi  polliamo  fare,  egli  non 
vuol  far  niente;  e perché  noi  non  polliamo 
cooperare allanoliraCreazione,  ma  pof- 
iìamo  cooperare  alla  nodra  Salute;  pollia- 
mo fabbricare  l’Arca,e  nell’Arca  fabbricata 
fecondoil  divinodifegno  polliamo  danza- 
re il  Diluvio,  ealficurarla Vita;perciòè, 
che  Noe  ebbe  a fabbricarli  l’ Arca , fe  volle 
prefervarfi  la  Vita;e  noi  non  dobbiamo  da- 
re oziofi,  fe  vogliamo  aflicurar  lafalute  . 
Chi  fi  fida,chc  Iddio  abbia  da  operar  la  no- 
dra fallite , come  operò  1 a nodra  Creazio- 
ne, rederà  lenza  fallo  deiufo  con  ratti 
quelli,  chealrempodel  Diluvio  rimafero 
fuor  dell’Arca.Or  per  venire  al  propofito  ; 

Noè  ricevuto  che  ebbe  il  difegno,  c il 
comando  dell’Arca  dal  Signore , non  fi  at- 
terrì del  lavoro  comandato, non  fi  fgomcn- 
tò  della  grandezza  dell  Opera , notili  dolfc 
di  Dio , che  tali  cofe , cole  sì  nuove , e sì  fa- 
tigofe  comandavaad  un  Uomo  ; ma  che  fe- 
ce ? potè  fubito  la  mano  al  lavoro  ; e Moisè 
per  fargli  in  quattro  parole  un’Elogio  da 
ilio  pari,dice:/Vr*>  omnia, qu<t praceperat  il- 
li Deuj  ; Fece  quanto  comandato  gli  aveva 
Iddio.  Uomgrande,  Uom  felice, e felice 
chi  con  elfo  nulla  toglie  per  idanchezza, 
nulla  aggiunge  per  capriccio  a’ divini  dife- 
gni  ; e fa  regola  del  fuo  operare  il  comando 
di  Dio . Ciò  bada  per  fapcrc  quale  riufcifle 
in  effetto  l’Alca.  Ella  riulci  per  appunto 
quale  comandata  l’ aveva  Iddio . Ma  per- 
che i’  Arca  fu  ccrt.-unei?tc'  un’Opera d’ im- 


menfo  lavoro,  perciò  In  primo  luogo  fi 
cerca,  quanti,  c quali  bifferò  gli  Artefici  di 
Macchina  sì  fmifurata . In  quedo  primo 
uefito,  ficcome  è certo,  che  l'Artefice 
ell'Arcanon  fuillolo  Noè, non  effendo 
quello  lavoro  da  un’Uomo  folo  ; così  è cer- 
to ancora,  chcNòèfu  l’Architetto,  fu  1* 
Ingegniere  di  tutta  l’Opera;  non  effendo 
altri  fuor  di  lui,  che  ricevuta  ne  aveffe  da 
Dio  l’idea.  Egli  perciò  ordinava  la  mate- 
ria; egli  prendeva  le  mifure;  egli  concer- 
tava le  parti;  egli  regolava  il  lavoro;  egli 
lòpradava a tutta  l’Opera;  eperchè  allora 
folo  fi  opera  bene  , quando  fi  lavora  non 
fecondo  i proprj  difegni,  ma  fecondo  l’idea, 
eil comandamcntodell’Altiflìmo,  perniò 
l’Arca  riufeì  tale , che  Giufeppe  Ebreo  rife- 
rifee , che  fino  a’fuoi  giorni  fe  ne  modrava 
qualche  fragmento  come  reliquia  da  vene- 
rarfi;  e Noè  ne  riportò  tal  gloria,  che  in 
lui  fece  di  fe  una  vivaci  filma  figura  il  Salva- 
tore del  Mondo,  e di  lui  dille  S.  Ambro- 
gio .•  Noe  Mundopotius , dr  univerfis , quàm 
l ibi  natta , quàm  fortis  futi  ut  Diluvium  vin- 
cerà , quàm  temperane  ut  Diluvium  fuperq- 
retl  Bella  maniera  è queda  di  riufeir  grand* 
Uomo  fenza  molto  Itane arfi  : non  far  ma i 
difegni  propri , ed  operar  fempre  fecondo  i 
già  rivelati  difegni  di  Dio.  Podoche  Noè 
fuffe  co’l  difegno  ricevuto  da  Dio  il  primo 
Architetto  dell’ Arca,  e probabile,  che  i 
principali  Artefici  tufferò  i tre  fuoi  Figliuo- 
li Sem,  Cam,  c Jafet  ; i quali  nati  a lui  nel 
principio  del  quinto  fecolo  di  fua età,ebber 
tempo  di  credere  in  quel  Secolo , e di  lavo- 
rar per  fai  varfi.  Lavorarono  effi  pertan- 
to, e lavorarono  con  attenzione^  premu- 
ra, ben  fapendo  dal  Padre , che  lavoravano 
per  la  propria  falute,  perla  quale  può  do- 
rarli volentieri  qualche  fatica.  Ma  chetar 
potevano  trefoli  Arteficiinsì  grand’  Ope- 
ra? Ondcèprobabiliffimociò,  chediceil 
P.  Pereira,  cioè,  che  non  folo  i tre  Figliuo- 
li dellaCittàdiDio,  mache  apprezzolati 
da  Noè  co’loro  martelli, e incudini  ^idro- 
menti,  ed  arti  fudaffero  ancora  nell’edifica- 
zione dell’Arca  i Figliuoli  di  Babilonia;  c 
gli  Empj  ferviffero  a fabbricar  la  ficurezza 
a’Giuiti.  Così  difpodoha  Iddio,  c così 
tutt’orafuccedc,  che  i Pervertì  operando 
peri  loro  i ntereffi , fervano  feuz’  a v veder- 
tene a compirci  difegni  divini  ; e Babilo- 
nia percuotendo , e perfeguitando  i mal  ve- 
duti Figliuoli  di  Dio , altro  non  faccia  a 

fuo 
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fuo  di  (petto,  che  operare  alla  coftruzione 
di  quella  fantafublime  Città,  di  cui  fu  det- 
to : Sealprifalubris  ittibus , & tunfìone plu- 
rima , Fabri  polita  malleo  hanc  faxa  mo- 
Itm  confiruunt . Lavorarono  adunque  gli 
einpj Figliuoli  degli  Uomini,  e forfè  non 
pochi  degli  fccllerati  Giganti  alla  fabbrica 
dell’Arca,  che  non  fi  fabbricava  per  erti. 
Quanti  poi  fo(Tcroquefii, oltre  i tre  Figliuo- 
li di  Noe , come  cola  incertiffima , nè  pur  fi 
cerca  dagli  Efpofitori . Ma  o pochi , o molti 
che  elfi  fu  (l'ero , non  lavorarono  cenamen- 
ce per  pochi  giorni;  e quello  è il  fecondo 
puntodellaLezione,  incui  fi  cerca  il  tem- 
po fpefo  nella  coftruzione  dell’  Arca . 

Il  Bcrofo , e Giovanni  Annlo  dicono  una 
cofa  affatto  ftravagantc , ed  è,  che  in  fole 
ragliar  nelle  Selve,  c ne’Monti  vicini  gli 
Alberi  neceffarj  all’opera,  fi  fpefero  da  Noe 
42.  anni  di  continuo  lavoro.  Eccede,  fen- 
za dubbio,  quella  affcrzionc;  imperocché 
fe  per  1*  apparecchio  della  fola  materia  fi 
confumaron  tant’anni,  per  la  compofizione 
dell’opera  quante  ccntinaja  d’  anni  fareb- 
bero bifognati  ! Ma  quantunque  ciò  paja 
troppo  agli  Efpofitori  ; quefticonvcngono 
nondimeno  in  credere,  che  e per  la  provi- 
none della  materia,  e per  la  difpofizionc 
del  lavoro,  c per  il  compimento  dell’ope- 
ra, 100.  anni  fu  quell’ opera  fola  fpendeffe 
Noè.  Origene lib. 4- contri Celfum.  Ro- 
berto Abbate  lib- 4.  in  Gcnefim,  S.  Grego- 
rio Homil.  14.  in  Ezechielem,  S.Agoftino 
lib.  2.  contra  Fauftum,  ed  altri  molti  così 
affermano;  c così  fi  raccoglie  ancora  dal 
SagroTcfto;  imperocché  in  effofi  legge, 
che  Iddio  diede  l’ordine  di  fabbricar  l’Ar- 
ca a Noe,  quando  Noè  aveva  di  fua  età 
500. anni;  eilDiluvio  incominciòfubito, 
che  finita,  e provveduta  fù  l’Arca,  e quan- 
do Noè  entrava  nel  fuo  fcicentefimo  anno . 
Onde  il  precitato  S.  Agoitino  nel  lib.  75. 
de  Civ.cap.ulr.  avendo  efpofta  la  vanità  di 
alcuni  »<hc  negavano  FalTì (lenza  dcH’Arca, 
quafi  Opera  (uperiore  alle  forze  umane, 
foggiunge:  Nee  attendunt  centum  anrtos , 
qttilus  sire  a illa  tfl  fabrieat a.  Confidcra- 
nola  grandezza  dell'Opera,  e non  confi- 
dcrano  la  lunghezza  del  lavoro,  e volendo 
far  gli  arguti  fi  dichiarano  fciocchi.  Cen- 
toadunque  furono  gli  anni  dell’inceffantc 
lavoro;  c perchè  il  lavoro  dell’Arca,  co- 
me dicemmo  nella  Lezione  pallata;  era 
una  buona  predica  alla  gioconda,  c alle- 


gra Babilonia  , cent’anni  feguiti  durò  la 
predica  fatta  aBabilonia,acciocchè  dall’im- 
minente gafligo  incominciairc  a temere 
Dio,  e riformare  le  non  bene  iftiruire  fue 
fede.  Ma  che  giova  a chi  per  troppo  fenfo 
ha  già  perduto  l’Intelletto?  Si  ragliavan  le 
Selve,  fi  fpogliavanoi  Monti,  fiaffatiga- 
van  gli  Artefici , rifuonava  per  ogni  parte  il 
lavoro;  ognun  correva,  ognun  mirava, 
ognun  udiva  a qual  fine  tanto  fi  fudaffe;  c 
pure  ognun  rideva,  epaffava.  Già  Noè  fu’ 
primi  {palchi  dell’Arca  fi  faceva  vedere  a’Gi- 
ganti  frettolofo , e attento  \Etft  tacebat  lin- 
gua, diceSanr’  Agoltino,  opere  loquebatur -, 

Jìlcbat  lingua  ,fabric attorte  clamabat . Serin- 
69.de tempore:  epure  i Giganti  fcntcndo 
il  clamor  di  tanta  minaccia,  nulla  piegati, 
proverbiando  l’ Architetto , proverbiando 
l’opera,  alla  lor  Babilonia  piu  fuperbi  tor- 
navano. Già  incominciavano  i giorni  ad 
effer  torbidi , e medi  ; già  le  nuvole  borbot- 
tavan  nell’aria;  già  i flutti  fremevan  nel 
Marc;  giàlaTerra  motivavadellc  cofein- 
folitc  ; c ogni  cofa  pareva , che  dicefle  : rav- 
vedetevi, che  è tempo;  epure:  Corrupta 
tft  Terra  cor  am  Beo.  I Figliuoli  degli  Uo- 
mini alla  moltitudine  de’peccatiaggiunfcro 
la  sfacciataggine  di  peccare  : così /piegano 
quelle  parole:  cor  am  Beo.  Grand1  oftina- 
zione  i Ma  quello  è coftume  de’  peccati, 
che  piaccion  troppo:  non  creder  mai  al  fuo 
male,  fc  non  quando  è fparitoil  tempo  del 
rimedio. 

Finito  il  lavoro,  c compita  la  fabbrica 
dell’Arca,  fi  applicò  Noe  ad  efeguire  ciò, 
che  Iddio  comandato  gli  avevafopra  la  pro- 
vifione,  efopral’imroduzione  degli  Ani- 
mali nell’Arca.  In  primo  luogo  Iddio  gli 
avevadetto,  che  provveddfe  quella  Vetto- 
vaglia, che  può  frangerli  co’  denti,  e mani- 
carli; per  deluder  quella,  crcd’io,  che  ha 
bifogno , prima  d’ effer  ridotta  all’  ufo,  d’ ef- 
fcrrotta,  epcflataco’ martelli,  ene 'mor- 
tai, dc’qua’i  udir  non  fi  doveva  il  fuono 
nell’Arca.  Tallesigitur  tecum  ex  omnibus 
efeis  , qra  mandi  poffant , & comportabis 
apud  te.  Ma  perchè  gli  Animali,  a’ quali 
provveder  fi  dovevan,eran  vnrj  di  natura , e , * - - 
perciò  ancora  divertì  di  palio , perciò  dagli 
Elpofitorifi  cerca  di  qual  fòrte  hiffequdla 
Vettovaglia.  Alcuni  riferiti  dalP.  Pereira 
diffcro,chc  Noè  ritrovò  unàccrtamillura, 
o palla  di  compofizione , che  fervir  poteffe 
del  pari  alle  fpefie  tutte  degli  Animali, 
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Cd  all’Uomo;  ebaftaffe,  fenza  rlnovar  la- 
voro , perun’anno  intiero . Ma  quella  opi- 
nione fi  adatta  poco  aJ  T erto  citato , che  di- 
ce , die  Noè  imbarcar  doveva  ogni  forte  di 
Vettovaglia  : ex  omnibus  efeis.  Onde  Noè, 
che  in  tutto  obbedì  a Dio , non  fece  la  Pro- 
vifione  nè  d’una  fola  patta , nè  d’ una  fola 
farina . Origen  e Hom.  a.  in  Gcnefim  affer- 
ma, che  Noè  oltre  rutta  l’altra  provifione 
per  gli  Animali  manfueti,faceffe  provvede- 
re ancora  unagran  quantità  diCarnaggi  vi- 
vi , e morti  per  gli  Animali  rapaci,  dalla  lo- 
ro rapacità  detti  Carnivori . Ma  a tale  opi- 
nione fi  oppongono  comunemente  gl’In- 
terpetri;  prima  perchè  fra  quefti  è opinio- 
ne affai  ricevuta,  che  avanti  il  Diluvio  nefi 
fun’  Animale  fòffc  carnivoro,  come  dicem- 
mo altrove  ; onde  cade i I fondamento  della 
Sentenza  d’ Origene  • Secondo , perchè 
quando  ancora  alcuni  Animali  furierò  flati 
allora fanguinolenti,  c rapaci,  nell’Arca 
nondimeno  fi  vuole,  che  tutti  o per  ncccf- 
fità,  o per fingolar difpofizione del  Signo- 
re , deporto  il  lor  genio  feroce,  fi  accomo- 
dafferoal  vitto  degli  Animali  manfueti;  e 
l’Avoltojo,  e l’Aquila,  c il  Leone,  e il  Lu- 
po in  comune  mangiaffero  colla  Colomba, 
e col  l’Agnel  lo . Velntcejftatis  tempus , dice 
l’Emincntiflìmo  Gaetano,  velfpecialistunc 
divina  gubernationis  efficacia  ejfecit,  ut  et- 
i.im  .Animali*  carnivora  vefctrtntur  vege- 
tabilibus.  Nè  di  ciò,  cred’io.può  dubitarfi  : 
perchè  fe  è certo,  che  tutti  gli  Animali,  di 
qualunque  fpczie  fi  fuffero,  piacevoli , e ra- 
paci, viffero  nell’ArcapcrqucH’annoche 
vi  furon  rinchiufi , con  fomma  pace,  deli- 
zio, e concordia  infieme;  chi  puòdubitar, 
clic  non  deponeffero  ancora  qualunque  a- 
vidità  di  l’angue , che  aver  poteffer  fra  loro  ? 
poiché  fcfanguinolento,  qual’èora,  fuffe 
flato  allora  il  Lupo,  c l’Avoltojo , chi  falva- 
re  averebbe  potuto  vicino  al  predatotela 
preda  rinchiufa?  c quali  farebbero  fiate  le 
battaglie  di  tante  Fiere  riftrette?  Supporto 
ciò,  qnalefulaprovifioncfattadaNoè  in 
efecuzione  del  divino  comando?  Non  al- 
tra, che  provifione  affai  dozzinale,  eper 
così  dire,  dapcnitenza:  cioè.  Erbe, Po- 
mi, Civaie,  Paglia,  Fieno,  ed  Acqua  ; 
V «tovaglia  tutta  di  chi  fervir  vuole  alla 
neceffìtà della  Natura,  nonall’ingordlgia 
della  Gola.  Onde  Noè  finito  il  lavoro 
dell’  Arca,  rivolgendofi^yy ovvederla,fo- 
WfSfiiòpfifci  Campi,  epcrlc  Selve,  efru- 
c ' - t 


galmcntc  contento  infegnò,  che  poco  ba- 
lla a vivere , a chi  altro  "non  vuol  che  vive- 
re, quando  ogn’ altra  cofavà  morendo  at- 
torno. 

Mafefacilefuunatal provifionedi  Vet- 
tovaglia, non  così  facile  certamente  fu  l’in- 
troduzione degli  Animali  nell’Arca , quale 
Iddio  comandata  gli  aveva  in  fecondo  luo- 
go c on  tali  parole  : Ex  omnibus  Animanti- 
bus  munths,  tolte feptena , feptena , mafeu- 
lum,  & faminam;  de  Animantibus  vero 
immundis , duo , & duo , mafculum , & fami- 
nam. Di  ciafcuna  fpczie  d’Animali  mondi 
ne  prenderai  fette;  tremafehi,  tre  femmi- 
ne, eunofpajato;  lo fpajato perii  Sagrifi- 
zio  da  farfi  dopo  il  Diluvio  ; due  per  la  mol- 
tiplicazion  della  fpczie;  eglialtripcr  ufo 
umano.  Ma  degli  Animali  immondi  ti  ba- 
fteranfolamentedue,  un  dell’uno,  c l’al- 
tro dell’altro  feffo,  per  la  fola  confervazion 
della  razza . Or  la  prima  difficoltà  di  tal  co- 
mando fu  il  conofcere  quali  fieno  gli  Ani- 
malipuri, quali  gl’impuri.  Iddio  in  quel 
tempo  non  aveva  ancora  dichiarato,  come 
poi  fece  nella  Legge  di  Moisè,che  fra’  Qua- 
drupedi quelli , che  non  hanno  ilpiedc  bifi- 
do, o tagliato, nè  ruminano;  efragliUo 
celli  quereli  e vivono  di  rapina,  fon  tutti  im- 
mondi: come  adunque  faper  poteva  Noè 
quali  ammettere, e quali  cfcluder  dall’Arca 
Lafccondadifficolràfii  ncH’clczionc;  im- 
perocché di  tante  Colombe,  per  cagion  d’ 
efempio,  che v’erano, cleggerncfolamen- 
tc  fctte,e  tutte  l’altre  lafciarlc  alla  perdizio- 
ne; editanti  Cani,  oCavalli  tutti  buoni, 
tutti  fedeli  al  Padrone , ammetterne  due  fo- 
li , ed  ogn’altro  cfcluder  dall’Arca  di  Salu- 
te, non  fu  piccola  tortura  del  buon  cuor  di 
Noè.  Laterza,  c mattona  difficoltà  fu  il 
cercar  prima  per  iBofchi,  e peri  Monti  le 
fpczie  tutte  degli  Animali  falvatici,  e poi  il 
radunargli  infieme , quali  Armento , c con- 
durgli proceflionalmcnteadueadue  nell’ 
Arca , come  ordi  nava  IddìoiBina  de  omni- 
bus ingrediente  tecum.  Quelle  furono  le 
principali  difficoltà  dcll’imBarcamento  de- 
gli Animali;  ma  tutte  quelle  difficoltà  fu- 
ron facilmente  iuperateda  Noè,  eda  noi 
facilmente  fi  fciolgon  co’l  folo  fciolgi- 
mcnto  della  terzat  Alla  terza  difficoltà 
adunque,  dice  Filone  Ebreo , che  Noè 
nulla  penò  a congregar  le  Bcftie  della 
Terra,  e gli  Uccelli  dell'Aria,  perche 
per  difpofizione  divina  al  fuo  comando 
i ob- 
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obbedirono  tutti, come  alla  vergadclPafto 
re  obbedifeon  le  piacevoli  Mandrc  nel  Pra- 
to. Sic  fattum  tfl,  ut  nullum  Animai  de- 
trettaret  obfequium  A Toe  ; immanibus  iti  am 
Befiiis  m.infuefcentibur , & Servatortm 
fuumtamquam  Paftorcm  ultr'o  fequentibus, 
lib.2.dc  VitaMoyfis.  Qiieftarifpoftaperò 
fupcra  la  difficoltà  di  guidar  gli  Animali; 
nondi  cercargli  tutti  nelle  lor  tane,  e fpe- 
lonche,  ne’ loro  gioghi , cnldi  nativi  con 
tal  diligéza , che  né  pure  una  fpczie  di  Grcf- 
fili,  di  Volatili,  o Rettili  rimanelTe  adie- 
tro, fenza  privar  tutta  la  Pofterità  dc’Seco- 
li  d’ una  difeendenza  intiera,  contro  ciò 
che  ordinato  aveva  Iddio.  IlButconc  de 
Arca  Noe, citando  ancora  Ugone  daS.Vit- 
tore,  dice  che  offendo  incominciatogiàil 
Diluvio,  e ogn  Animale  cercando  di  /cam- 
po, rutti  vennero  a batter  nell’Arca.  Ma 
quello  oltre  reffcrc  un’imbarco cafuale,  c 
fortuito,  nondifpofto,  nèordinato,èan- 
cora contro  il  raccontodi  Moisè, che  dice, 
cheprima,  chcincominciaffeil  Diluvio  , 
ogni  colà  che  fai  var  fi  doveva , entrata  già 
erancll’Arca.  S.  Agoftino  pertanto lib. 4- 
de  Civ.  Dei  cap.  17.  c con  S.  Agoftino  con- 
cordemente i Padri,  egli  E/pofitori  dico- 
no , che  ladifficolràdi  cercare,  e radunar 
tutti  gli  Animali  effendo  fuperiore  alle  for- 
ze di  qualunque  Uomo,  Iddio  non  coman- 
dò quefta  fatica  a Noe,ma  gli  fece  baiamen- 
te fapere  quali,  c quanti  Animali  ricever 
doveffe  nell’Arca,  raccolti,  efehierati  da 
poter  fuperiore  al  potere  umano-,  ed  ag- 
giungono, checiòfiarguifcedal  Tefto;il 
quale  non  dice,  cheNoè  conduca,  mache 
lafci  entrar  feco  gli  Animali  da  altro  iftinto 
condotti.  Non fuit  ifia  cura  illius  H omini} , 
fed  Dei;  non  enim  ea  capta  Noe  intromitte- 
bar , fed  ve  n lentia,  & in  tr  arnia  admittebat . 
Ad  hoc  enim  valet , quod  dittum  efl  : Intra- 
bunt  ad  te,non  Nomini}  abiti, fed  nutu  Dei  . 
Daqucfta  fondati  /lima  rifpofta  è facile  ora 
a feior  qualunque  difficoltà  polla  proporli 
in  quefto  puntopmperocché,fegIi  Animali 
da  Virtù  (uperiore  guidati  fi  prefentarono 
avanti  all’ Arca,  Noè  non  ebbe  nè  la  pena 
di  elegger  quelli , edefcluderquclli-,  nè  la 
faticadidiftingucreimondi  dagli  immon- 
di ; mentre  che  da  le  a baftanza  fi  di  (lingue- 
vano  quel  li  nel  numero  preferirlo  all’uno  , 
e. all’altro  genere. 

Come  poi  feguiffe  quefta  introduzione , 
t quanto  bene  tufferò  regolate  tutte  le  cofe, 


da  ci ò che  fi  è detto,e  dalle  parole  del  Sagro 
Tello  può  facilmente  raccorfi  in  tal  ma- 
niera. Fattagià,  e riporta  nell’Arca  tutta 
laProv  vifioneda  bocca, Iddio  parlò  di  nuo- 
no  a Noè , e a lui  diffe  : Ingredere  tu , & ora- 
rti} Domai  tua  in  Are  am  ■ Noè,  è tempo 
ormai  di  efeguir  le  minaccio  dell’ira  mia , e 
giacché  i Figliuoli  degli  Uomini  per  tanti 
anni  abufati  fi  fono  della  mia  Pazienza,  fi 
deve  finalmente  dar  luogo  ancora  allaGiu- 
ftizia.  Entra  pertanto  nell’Arca,  e reco 
fache  entri  tutta  la  tua  Cafa;  imperocché 
non  più  di  fette  giorni  rimangono  a gli 
Uomini,  dopo  i quali  farà  da  me  chiufo 
ad  erti  ogni  fcampo.  Adhuc  enim,  & pofb 
diet  feptem  ego  pluam  fuper  T erram  qua» 
dr  agiata  diebus,  &quadraginta  notti  bus. 
Ataliultimc,  e perentorie  voci , il  buon 
Noè,  non  fenza  pianto  di  lafciar  tanto  di 
Mondo  aU’efterminio , entrò  colla  fua  Fa- 
miglia nell’ Arcadi falute;  ed  appena  era 
entrato , appena  aveva  egli  nel  primo  Pal- 
co collocata,  e ripartita  la  fua  Cafa,  che 
incominciarono  a comparire  gli  Eletti  a 
vivere,  c a fignificare  altiffìmc  cofe  con 
Noe  nell’Arca.  Calaronda’Monti,ufciron 
da’Bofchi»  fi  fiaccarono  da’ loro  Armenti 
le  Bcftie  tutte  domeftiche.e  fai  vatichr,ven- 
ner  da  Paefi  remoti , calaron  dagli  alti  gio- 
ghi tutti  i variamente  dipinti,  e coloriti 
volatili  ; dalle  tane  fotterra , e da’loro  fon- 
di forticono  le  Bifcenodofe,  e i Serpenti  ; 
e da  mano  invifibile  condotti,  fecondo  il 
feffo,  eil  numero  preferitto  alla  lor  qua- 
lità, fi  apprefentarono  alla  porta  della  or- 
maiinacceffìbil  Arca;  eallorafu,  che  la 
Tigre,  eil  Leone  quafi  docili  Agnelli  mi- 
raron l'Arca,  cfupplicar parevano  d’effe- 
re  ammeffi  ; allora  l’ Aquila  altiera  Ira  1* 
umili  Colombe,  dimenticando  fe  fteffa, 
nuli' altro  volle  , nc  ad  altro  afpirò,  che 
afalvarfifrachidoveaperire;  eallora  tur- 
tigli  Animali  del  pari  furon  manfucti,  c 
piacevoli.  Gli viddeNoè dall’alto,  ed  u In- 
cendo a ricevergli  fecondo  che  effi  veniva, 
no,  gl’introduffe  tutti,  gli  ripartì  con  or- 
dine ne’ preparati  loro,  e ftabiliti  luoghi  ; 
e forfè  quanto  men  gli  reftava  da  riparti-  . 
re,  tanto  più  piangeva  d’effer  vicino  al 
findella  fuafatica,  c al  principio  dell’uni- 
verfal  Diluvio.  Così  pafs£  l’ ultima  Setti- 
mana conceduta  al  ravvedimento  di  Ba- 
bilonia; così^fcguì  quello,  che  io  chia- 
mo, imbarco  de  Viventi  eletti^uell’Ar. 

ca  i 
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. ta  ;e  cosi  comparve  non  la  Figura  fola , ma 
l’idea  tutta,  e l’economia  di  quell’alca 
Gtcàdi  Dio,  dalla  quale  da  ogni  regione, 
e clima;  da  ogni  Nazione,  e Popolo;  di 
qualunque  condizione,  e feffo;  per  ogni 
età  del  Mondo,  chiamate  da  celeflcfuper- 
naturale  iftinto,  per  mano  Sacerdotale  en- 
trano rAnimctral'celtc  allafalutc;  cnell’ 
entrar  che  fanno , chi  riconofcer  le  può  tut- 
te da  fediverfe  ? Onoi  felici,  fe dalla  bar- 
barie della  noftra  nafeita  in  tal  Città  venu- 
ti, rinafccndo  nel  Battefimoanoiflcflìdi- 
venghiam  per  grazia,  quali  non  fummo 
per  natura  ; c nella  Chiefa  di  Dio  altro  non 
vogliam,  che  fuggir  di  là  dove  il  Mondo 
rutto  perifee  ! 

Ma  per  finite,  qui  potrebbe  taluno  di- 
mandare quanti  fuffero  i Viventi , che  fi 
falvaron  nell’Arca . Perrifpondcr  diltin- 
tamcntc  a tal  dimanda,  convien  premette- 
re, che  molte  furono  lefpezie  degli  Ani- 
mali, di  cui  neffimo  individuo  entrò  nell’ 
Arca.  Tali  furono  in  primo  luogo  i Pefci , 
che  vivonfempre  nell’acqua  ; e gli  Anfibj , 
che  viver  poflono  nel  l' uno , e nel  l’ al  tro  É- 
lemento , e del  l’acqua , e del  la  terra  ugual- 
mente fi  dilettano;  come  iCocodri Ili,  1’ 
Anatre,  i Cigni , &c.  T ali  furono  in  fecon- 
do luogo  gl’ibridi , che  nafeono  da  due  fpe- 
zie,  e fono  Aerili:  come  le  Licifchc  nate 
di  Cane,  e di  Lupo;  i Leopardi,  fe  pur  è 
vero,  che  effi  nafcan  di  Leone,  caiTi- 

fre,  &c.  Tali  in  terzo  luogo  furono  gli 
.teroclici,  irregolari,  e mofiri,  che  nella 
loro  razza  efeono  di  norma , quali  fono  fra’ 
Serpenti  i Dragoni,  fra  i Volatili  ilBafili- 
fco,c  fra  i Gremii  il  Satiro.  Tali  finalmen- 
te furono  ratti  quelli , che  non  hanno  geni- 
tura, ma  nafeono  da  putrefazione  de’  Cor- 
pi: come  Vermini,  Zanzare,  Tigniuolc, 
tee.  La  ragione  di  ciò  è,  perchè  tutta  que- 
lla forte  d’ Animali  nonavevan  bifognodi 
entrar  nell’  Arca, nè  per  vivere, vivendo  an- 
cora nell’  acqua  ; nè  per  moltipl icarfi  dopo 
il  Diluvio,  moltiplicandofi  fenza  propria 
genirara;  c tutti,  per  mio  fentimento,  fe- 
cero la  figuradiquelli,  che  fra  noimuojo- 
• no  Bambini  prima  di  aver  neffun  carattere 
di  Fede , e perciò  tutti  rimangono  nell’  uni- 
verfale  inondazione  del  peccato  originale. 
Pollo  ciò^  Naturali  Ili  più  curiofi  numcran- 
dogliordini,  o lefpezie  di  ratti  gli  Anima- 
li , dicono  che  le  fpecic  Allettili  fono  in- 
torno a*(f  nta  ; dieci  le  fpezie  de’  Grcflìli,  o 
La..  dei  P,  Zxueni  Temei. 


Quadrupedi  mondi, che  hanno  divifoil  pie- 
de, e ruminano  dopo  il  palio;  centoventi 
le  fpezie  de’Grcflili  immondi;  dodici  le  fpc- 
ziede’  Volatili  immondi , cioè.  Sanguinar) 
rapaci;  e cento  cinquanta  quelle  de’  Volati- 
li mondi.  Se  ciò  è , fra  mondi , ed  immon- 
di 1444.  furono  gli  Animali,  cheentraron 
nell  Arca;  a’ quali  fe  fi  aggiungono  le  otto 
Anime  ragionevoli,  cioè,  il  Patriarca  del 
Mondo  futuro  Noè,  la  fua  Moglie,  itre 
giovani  Figliuoli , le  tre  giovani  loro  Spo- 
fc,  fpofatc,  come  io  credo,  pochi  giorni 
prima  per  tale  occafionc  di  navigare  al 
nuovo  Mondo  primad’averfucceflione,  la 
fomma  di  quelli,che  fopravvi  ver  dovevano 
alla  morte  uni  verfalc , non  pafsò  il  numero 
di  1452.  Viventi.  Piccolo  numero;  numero 
allora  da’  Giganti  derifo  ; ma  numero  certa- 
mente pregiato,  ed  eletto,  feper  ultimo 
dar  vogliamo  un’ occhiata  aquclli,  cheri- 
mafer  fuori  dell' Arca.  Eranogià  entrati, 
e ripartiti  ne’  lor  luoghi  tutti  i numerati  Vi- 
venti ; già  la  luce  del  fettimo  predetto  gior- 
no cominciava  a fparirc  ; già  l'Aria  attorno 
carica,  e torbida  incominciava  a fremer  di 
fopra;  edi  Figliuoli  degli  Uomini  già  in- 
cominciavano ad  accorgerli,  che  un  non 
fochcd’infolito  fi  apparecchiava  allaTcr- 
ra.  Maallorchè  alcuni  attoniti  offervava- 
no  il  Cielo,  e s’impallidivano  ; allorché 
altri  miravano  laMacchina  diNoè,  efra 
fe  decorrevano  : ecco  che  in  un  punto  da 
mano  invifibilefu  ferrata  con  forza  di  fuo- 
ri la  porta  dell’ Arca;  ed  al  cenno  che  efTa 
diede  nel  chiuderli  alle  nuvole  attente,  fi 
ftrinfero  ì Nembi , e incominciarono  a di- 
luviare le  pioggie:  Incinto  exm  Domirrus  de- 
ferie:  fattumque efi Diluvium  quadratiti  t a 
diebus  fufer  T erram . Si  ferra  l’Arca , quan- 
do comiqpiaii  Diluvio  : e chi  fiior  dell’Ar- 
ca al  Diluvio  efpoflo  rimane  ? Rimango- 
no tutti  gli  allegri/fimi  Figliuoli  di  Babilo- 
nia ; rimangono  ratti  i fuperbiffimi  Gigan- 
ti Figliuoli  della  Terra;  rimangon  quelli, 
che  in  quel  punto  {lavano  vicino  all’  Arca, 
e forfè  ancorapcrcuriofità  fi  affacciavano 
alla  porta  di  lei  ; e quel  che  più  è,  rimangon 
'fuori  dell’Arca  que’medefimiFabbri,cd  Ar- 
tefici, che  fabbricata  l’avevano.  Anime  che 
(lan  fulla  poeta  dell’  Arca  : Anime , che  alla 
collruzion  dell’Arca  lian  lungamente  lavo- 
rato, rimangon  fuori  nondimeno,  c peri- 
scono nel  Diluvio?  Quello  è affai,  Signori . 
miei  ; quello  mi  la  piangere , e quello  mi  fa 
VD  d io* 
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temere,  che  molti  moltiffìmi  invitati  ad  en- 
trare, molti  moltiffìmi  vicini  all’Arca,  non 
fian  forprefi  dall’improvìfa  calamità , e non 
periscano  fulle  porte  iftefle  della  Salute;  c 

-I Ajinl+Ì  /«MtfM/'iW. 
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che  perciò  non  fia  detto:  Multi  funt  vocatiy.  perduto  per  Tempre - 


fauci  vero  eledi.  Imperocché  al  fopravve- 
nir  del  Diluvio,  chi  non  è già  entratonelT 
Arca,  quantunque  fi  muova  per  entrarvi, 
quantunque  fia  in  vicinanza  della  Salute,  è 


LEZIONE  LXXXI. 

Cùmque  tranjijfent  feptem  dles,  aqu*  Dilu'vii  inun- 
da'verunt  fuper  Terram . Cap .7.  n.  io. 

In  quale  Stagione  deiranno,  c in  qual  giornoj3recifa  arrivarti:  il  Dilu- 
vio * quali  fuflcro  le  cagioni  di  cito;  le  erto  furti;  univcrfale  ; quanto 
durarti:  nel  fuo  incremento  ; delle  cofe  luttuofc  in  erto  avvenute;  do- 
ve H damma  fé  verun  fuor  dcirArca  Tacerti:  Penitenza  giovevole. 


Ardi  fi  verificarono,!!  verifica- 1 
rono nondimeno  lederifemi- j 
naccredelCielo;e  il  minaccia- 
to Diluvio  fc  ben  tardi , ven- 

ne  conturtociò  affatto  impro- 

vifo  a’  Figliuoli  degli  Uomini . Cento  vent’ 
anni  fu  elfo  predicato,  c pur  cento  vent’an- 
ni  fiiton  pochi  a farlo  credere  ; e perchè  fu  j 
poco  creduto,  arrivò  si  fpaventofo , cheifj 
penficr  fc  ne  attcrrifce,  c la  memoria  teme 
a ricordarlo.  I.oricorderemo  nondimeno; 
c feil  timore  è quello,  che  apre  le  porte  alla 
Sapienza , non  farà  oggi  inutile  far  Lezion 
ditimore;  acciocché  quella  noffra  ultima  j 
già  decrepita  età  ne’Iuttuofi,  avvenimenti 
della  prima  età  del  Mondo  v e nella  pena  al- 
trui impari  a conofcere  i proprj  peccati . Il  j 
Diluvioadunquc  farà  la  materia,e  il  timore  l 
farà  l’affetto  della  Lezione  prefente.Ma  per 
fer  siche  quello  fi  concepita,  equella  fi 
tpieghi  ordinatamente, fpiegheremo  il  tem- 
po, lecagioni,  la  durata,  la  grandezza, gli 
accidenti,  e gli  effetti  tutti  delio  fpaventofo 
Diluvio.  Piaccia  a Dio,  che  da  sì  memo- 
rabile efempio  apprendiamo  una  volta,  che 
fc  Iddio  fadellecofc  grandi  per  amore,  fa  1 
fare  ancora  delle  cofe  terribili  per  ira  ; e in- , 
cominciamo  dal  Tempo. 

Circa  il  Tempo  del  Diluvio,  quattro  co- 
fe certe,  e due  cofe  abbiamo  dubbiofe.  La1 
prima  cofa  cena  è , che  il  Diluvia  venne  1' 
anno  del  Mondo  i6f6.  cosrcon  gli  Ebrei  ! 
fentono  comunemente  i Cronifti  Greci , e | 
Latini . La  fecondacela  certa  è , che  quell' , 


anno  del  Mondo  fu  Tanno  feicentefimo  di 
Noè;  e quando  quello  contava  1656.  dal- 
la fua  Creazione,  queftofoo.  ne  contava 
dalla  fua  nafeita . La  terza  cofa  certa  c ,che 
il  Diluvio  venne  i I fecondo  mefe  dell’  anno 
fuddetto  .L’ ultima  cofa  cena  è , che  il  deci- 
mo fettimogiorno  di  tal  mefe  fecondo,  fu 
il  primo  giorno  del  Diluvio  uni  vcrfale.Co- 
sì  di  tutte  queft’ultimecofe  neaffìcuraMoi- 
sè  con  tali  parole:  In  anno fixcentejìmot^i- 
taJVoe,  men/efecundo, Jeftimo decimo  die 
menfis,  rufti/unt  omnes fontes  abyjfi  magna . 
Grand’  elattezza  d’Uloria  è quella!  Ma  così 
conveniva  per  render  notabile  l’anno,  il 
mefe,,  e il  giorno  dell’ira  del  Signore.  La 
prima  cofa  dubbiofaèqua!  mefe  luffe  il  fe- 
condo mefe  del  l’anno.  Quellrche  dicono, 
che  dall’Equinozio  di  Autunno  incomin- 
ciaffi.ro  i giorni  al  principia  del  Mondo, 
coerentemente  parlando,  affermano,  che  il 
fecondo  mele  dell’anno  era'  in  que’ tempi  il 
mefe  d’Ottobre.  Ma  perchè  quell’ opinione 
è poco  applaudita , e la  parre  migliore  degl’ 
Interpetri , e la  ChiefailU  Oh,  còme  dicem- 
mo altrove,  inclinaacredere,  che ileorfo 
de’giorni  incominciafiedall’  Equinozio  di 
Primavera , e il  primo  di  nitrii  Mefi  fufTc  ii 
Mefe  di  Marzo;  perciòpiù  che  probabil- 
mente il  fecondo  Mefe  dell’  Annoio  que* 
tempi , era  il  Mefe  d’Aprile;  e confegucnte» 
mente  a’i7.d  "Aprile  incominciò  ilDiluvio. 
La  feconda  cofa,  della  quale  dubitano  gli 
Efpofitori,  è c^cot;  voglia  dir  Moisè  , 
quando  parlando  inqucAo  Capaci  gior- 
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nt>  fuddetto,  dice:  In  orticaio  die  i illitu: 
Nell’  articolo  di  quel  giorno . QiiaT  ora  dd 
•-  giorno  l’ Articolo  del  giorno  ? Articolo 
•nel  corpo  umano  lignifica  quelle  giunture 
dove  due  parti , o due  membra  difltmilari  fi 
unifcono inficine;  ondeil  Todato  crede, 
ebe  entrato  Noè  nell’  Arca,e  idrata  di  fuo- 
ri la  porta  incotnincialTe  il  Diluvio  verfo  1’ 
Alba,  clic  è l’articolo  dove  la  notte  con- 
fina co  ’l  giorno.  li  Liraao  (lima,  che  ciò  fe- 
guilTcdi  mezzo  giorno , che  è il  punto  arti- 
colare che  unifee  la  mattina  alla  (èra.  Ma 
perchè  fecondo  la  proprietà  della  lingua  la- 
tina, parlandoli  di  Tempo,  l’articolo  li- 
gnifica l'ora  più  opportuna  a fare  il  nego- 
zio di  cui  fi  tratta;  perciò  noi  dir  polliamo 
con  ficurczza,  che  eflendo  la  fera , doveil 
giornofa  un  conrinuocollanotte,l’orapiù 
propria  da  ntirarfi  a’  fuoi  farti  in  Cafa,  e 
lerrar  la  porta,  Noè  verfo  la  fera  del  me- 
morabil  giorno  entrò  per  l'ultima  volta 
nell’Arca,  e ferrata  da  mano  itrvifibile  la 
porta  di  effa  l’anno  1656.  a’ 17.  Apri  le, quan- 
do fiorìfeon  le  Villc-,quando  più  lietamente 
cantan  gli  Augelli;  quando  ringiovenifee 
la  Natura,  e a cure  gioconde,  acanti,  e 
a felle  configlia;  li  ruppero  gli  argini  dell’ 
Abiflo , fi  aprirono  le  Cararatte  del  Cielo  , 
arie  fra  Tacque  l’ira  divina-,  eufeendoper 
ogni  parte  rovina,  incominciò  quel  Juttuo 
fo  inverno,  che  nella  fua fiorita  primavera 
lavòinfieme,  ed  affogò  la  fordida  Infanzia 
del  primo  Mondo  : T nnc  venit  Diluvium , 
dice  S.  Ambrogio , quando  dolor  cor um  ma- 
jor f aie  , qui in/uapuniebantur abundantia. 
De  Noè  cap,  14. 

Or  perchè  il  Diluvio  fu  una  cofa  fuor  d’ 
ordine,  e molto  drnordinaria,  con vien  eli- 
minare in  fecondo  luogo  tutte  le  lue  cagio- 
ni . Moisè  riferifee  le  cagioni  efficienti  fe- 
conde, cioè  naturali,  e le  riferifee  in  mo- 
do, che  ban  bifogno  di  qualche  dichiarazio- 
ne. Egli  dice  in  primo  luogo,  che  sbocca- 
rono tutti  i fonti  del  grand’  Abiflo  : Rufti 
funt  omnesfontti  Abyjfi magne.  Quella fij 
la  prima  cagion  naturale  dell’  inondazione 
univerfàle.  Infecondo  luogo  dice,  cheli 
aprirono  le  Cararatte  del  Ciclo:  F.iCata- 
rollo  C celi  apertofunt;e  quella  c la  feconda 
cagion  naturale  del  Diluvio.  Quali  però 
lian  quelli  fonti  dell’ Abiifo,  quali  leòta- 
ratte  del  Ciclo  i’Moisè  non  dice , e perciò  a 
noi  tocca  a fpiegare  .1 1 nome  di  A bi fio , fe- 
condo profani , fignitft3*V oragine  pro- 


fondapiena  di  terrori,  c di  fpa venti  ; giuda 
laquaf  lignificazione  preffo  i Poeti , Abiflo 
fuona  f ideilo  che  Inferno  ; ma  fecondo  gli 
Scritturali , AbiflTo  altro  non  c , che  un’im- 
menfità  di  acque, di  cui  per  Ifcandaglio  non 
fia  per  ritrovarli  il  fondo.  Il  nome  di  Ca- 
ratane poi  predò  dal  Greco , lignifica  ancor 
eflò  variamente  ; mainquedo  luogo  della 
Scrittura,  per fentimento di  tutti,  lignifi- 
ca fodegno,  o riparo,  che  trattiene  Tini; 
peto  dclTacque,accìò  non  trabocchino , c 
non  faccian  rovina;  quali  fono  là  nell’O- 
landa lcDighc,  chcrompon  nel  lido  le  fu- 
riedell’ Oceano;  ed  ove  fi  aprono,  tafeian 
correr  le  tempede  per  rune  le  foggettc 
Campagne. Pollo  ciò:  Nell’ anno feicente- 
fimo  di  Noè,  sboccarono  tutti  i fonti  del 
grandcAbiflo,  perchè chiufa  laportadclT 
Arcaci  legno  dabiliro  la  Terra  tutta  fi  feof- 
fe  sì  profondamente, ed  ebbe  tali  moti  di  vi- 
fcerc , che  chiufc  tutte  le  Caverne  fottcrra- 
nee , ferrati  tutti  i meati , e vene  interiori , 
i Fonti,  i Fiumi , che  non  mai  veduti  da  noi 
feorron  per  tutto,  e a luogo  a luogo  fan  al- 
rillìmi  laghi  fotrerra,  non  trovando  più  do- 
ve dagnar,  nèdovefeorrere,  furiofamen- 
tefgorgarono  nella  fuperfizie,  eallagaro- 
no  all'  imjprovifo  ogni  cofa.  Nel  tempo, 
che  dalle  loccuflìoni  dcllaTcrra  fi  rompe- 
vano i fonti  deH’AbififodalTinfluenze  fupe- 
riori,  e da’ venti  furono  aperte  ancora  le 
Catarattc  del  Cielo;  imperocché  eden  do  la 
mezzana  regione  dell’  aria  il  vero  Firma- 
mento , col  quale,  come  li  dille  in  altro 
luogo,  Iddiodivife  Tacque  dall’acque,  e 
fopra  il  quale  T acque  di  vife  volano  or  quà, 
or  là  mutate  in  nuvole , in  quell’  ora  perdu- 
ta la  tempera  di  Firmamento,  e di  l oltcgno, 
lalciòche  le  nuvole  tutte  fi  disfaceflcro  in 
pioggia,  e T aria  ideila  dirottamente  fidi- 
dempcraflc  inacqua-.  Onde  dalTInfcrno, 
e dal  Ciclo  tornando  Tacque  di  vife , forma- 
ron  di  nuovo  l’antico  Abiflfo.Qitedo  è quel 
che  volle  lignificar  Moisc  nelle  citate  paro- 
le; c quede  fono  le  cagioni  naturali  dei  Di- 
luvio . Ma  perchè  a far  rutto  ciò  fi  richiede 
unagran  forza , nè  bada  una  virtù  ordina- 
ria a romperci  Fonti  dell’  Abiflo,  ead^  apri- 
re lcCatararre  del  Ciclo;  perciò  quid  fa 
dagli  Autori  una  lunga  quedione , te  il  Di- 
luvio fufle  naturale  effetto  di  Caule  Secon- 
de , o pure  fupematural  av  vcnimento,e  mi- 
racolo feguito  per  la  potenza  della  Caufa 
Prima,  edelprimo  Motore  immobile.  Il 
Dd  a Bt- 
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Berofo , e Seneca  Autori  Gentili  ; Pietro 
Aliaco , e Guglielmo  Parigino  Autori  Cat- 
tolici affermarono,  che  il  formare  un  Dilu- 
vio tfniverfale,  quantunque  fia  cofa  diffi- 
cile, non  è però  tale,  die  fuperi  le  forze 
della  Natura  -,  anzi  infegnano,non  fo  auan- 
tobene,  che  liccomei  Pianeti  in  quel  Me- 
fed’ Aprile  dell’anno fciccntefimodi  Noè, 
congiunti  tutti  nel  Segno  del  Capricorno 
cagionarono  il  Diluvio  univerfalc  dell’  ac- 
qua; cosi  nel  fine  del  Mondo,  congiun- 
gendofi  tutti  nel  Segno  del  Cancro , faran- 
no quel  Diluvio  di  fuoco , che  incendierà 
tutta  laTerra.  Onde  il  Bcrofo  aggiugne , 
che  Noè  fabbricò  l’Arca,  perchè  colla  peri- 
zia, che  aveva  dell’Aftronomia , antividde 
ciò , che  ferui  ; e l’enfatico  Seneca  conclu- 
de: Ita  nthil  difficile  efi  Natura,  ubi  in 
finem  froferat . Ad  origiEem  rerum  farce 
fuis  utitur  viribut , difvenfatque  fe  incre- 
menti} fallentibus  ; at [uh  ito  ad  ru  in  am  fo- 
to ihtfctu  venit . Cosi  dicono  quelli , che 
concedono  troppa  virtù  alla  Natura,  e alle 
Stelle.  Mai  Sagri  Interporti,  e i Padri  co- 
munemente vogliono,  che  la  Natura  non 
arrivi  a tanto , c che  però  il  Diluvio  univcr- 
falefcguiffcperuna  virtù  fuperiorc  a tutto 
il  potere  delle  Stelle , de’Venti , e di  tutte  le 
Caufe  Seconde . E con  quelli  noi  dobbia- 
mo fentire,  perchè  fenza  fallo  , quella  è 
non  folo  la  Sentenza  migliore,  ma  ancora 
l’indubitata,  cccrta;  non  per  una  fola,  ma 
per  molte  ragioni.  La  prima  è,  perchè  le 
Caufe  Seconde  opcran  folo  dove  influifeo- 
no;  nè  poffono  influire  uni verfahncnre nel- 
l’ora medefima  inPaelì  lontani  (Timi, e fra  sè 
opporti . Chi  cagionò  il  Diluvio  univetiàle, 
nell’ora  fteffa  influì  uni  verfalmente  e nell’ 
Aria,  enellaTerra,  cncll’Infemo,  eper 
ogniClimaattomo  al  Globo  terrellre;  di- 
cendo Moisè , che  in  un  punto  di  quel  la- 
grimevol  giorno  : In  orticaio  dici  illius  : 
venneil  Diluvio  univerfale;  dunque  non  fu 
quella,  CaufaSeconda,  chenon  può  ope- 
rar tanto  in  un  punto;  faCaufaSuperiore 
a tutte  le  Caufe  naturali,  c anitra  la  Vir- 
tù creata.  La  feconda  ragione  è,  perchè  fc 
il  Diluvio  forte  flato  effetto  naturale  di  Co- 
ftellazioni,  di  Venti,  c di  Natura,  fareb- 
be flato  effetto  necertario,  che  feguito  fa- 
rebbe ancor  quando  tutti  gli  Uomini  foffe- 
ro  Ilari  innocenti , o almen  tutti  li  fuffero 
ravveduti  da’lor  peccati  alla  predicazion 
di  Noè:  Ciò  è manifertamente  contro  il 


contefto  di  tutto  il  Capò  fello  del  GeneG 
già  fpiegato  da  noi , in  cui  lì  riferirono 
tutte  le  verecagioni  del  Diluvio;  dunque 
il  Diluvio  non  fu  dlfpofizione  di  Caufe  na- 
turali, fudifpofizione  di  Giuftizia  divina. 
La  terza  ragione  finalmente  è,perchè  Iddio 
minacciando  il  Diluvio,  ne  parla  in  modo  » 
che  non  dubbiofamente  lì  fa  Autore  imme- 
diatodierto.  Così  in  quelle  parole:  Ecce 
ego  adducam  aquaj  Diluvii  fufer  terram  . 
E cosi  apparifee  inquell’altre:  Ego jiluam 
fufer  terram , Crc.  & d elebo  omnem Jubflan- 
tiarn , quamfeci , &e.  Dunque  Iddio  fu  A u- 
tore  del  Diluvio,  non  come  Autore  di  tutte 
le  cofe,che  fuccedono  nella  Natura  coll’or- 
dinario concorfo  a tutte  le  cofe  naturali; 
ma  ne  fu  Autore  con  un  dillinto , fpezialif- 
lirao  concorfo,  che  muove  le  Caufe  na- 
turali a rtraordinarj,  e prodigio!!  effetti; 
ed  egli  fa,  che  nel  medelìmo  punto  feorte  la 
Terra,  c ruppe  i fonti  dell’  Abiffo;  molici 
Venti , e aprì  le  Catarattc  del  Cielo;  irritò  i 
Mari  .egli  fece  traboccar  per  laTerra  ; co- 
mandò alle  Stelle,  c alla  Natura,  c le  fe- 
ce conrro  il  corfo  ordinario  influire  al  l’Ec- 
cidio univerfale  . Onde  febbene  è vero, 
che  adoprò  le  Caule  tutte  naturali  del  Dilu- 
vio; le  Caufe  naturai  Inondimeno  non  po- 
tevano effer  tutte  concertate,  c morte  in  un 
punto,  c sì  univcrfalmcnrc  da  altra  poten- 
za, che  dal  braccio  dell’ Onnipotenza  adi- 
rata. Qual  poi  fuffe  la  caufa  motiva  dell’ 
Onnipotenza , e die  cofafacefferifolvcrc 
il  Signore  a fommerger  tutta  la  T erra , egli 
lo  dichiarò  sì  bene,  e noi  tante  volte  l’àb- 
biam  detto  di  fopra , che  non  ha  bi  fogno  di 
effer  ripetuto.  Que’ peccati,  che  lì  com- 
mcrron  con  tanta  facilità,  quelle  colpe,  che 
lì  chiaman  limpatic  di  Genio;  quelle  che  ta- 
lor  li  credon  convenienze  civili  ; quelle 
che  in  Babilonia  lì  rtimano  galanteria  di 
Gioventù;  quelle  finalmente  che  fon  cre- 
dute colpe  da  cancellarli  coll’  Acqua  fama, 
quellcfarono,  che  ruppero  i fonti  dell’A- 
birto , che  aprirono  le  Cataraffe  del  Cielo; 
efecervenirc  il  Diluvio  univerfale;  eciò 
fia  detto  del  1 e Cagioni  efficienti , formali , 
e motive  del  Diluvio. 

Da  tali  Cagioni  qual  poi  riufeirte  il  Di- 
luvio , facilmente  può  (aperti  dal  Sagro  Te- 
llo. IlDiluviofu,  come  parlano  gli  Scrit- 
turali, un  gartigo  dell’Infanzia  del  Mon- 
do: il  gaftigo  fldBaiflbini.  ede’FanciullI 
Cuoi  effer  brevcrè  piacevole;  mnon  fu 
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tale  certamente i!  Diluvio*  alqualenèfa- 
cra,  nè  profana  Moria  trova  cofa  da  poter 
comparare  . Primieramente  la  fua  durata 
non  fu  di  poche  ore.  Quaranta  giorni , 
e Quaranta  notti  feguite  lenza  veruna  in- 
terruzione durarono  ledirotte,  erovino- 
fe  pioggie:  Fatta  efl pluvia  fuper  T errar» 
quadraginta  diebus,  & quadraginta  notti- 
bus  . L’ inondazione  della  Terra  nel  l'uo  in- 
cremento non  durò  meno  di  cinque  meli; 
Obtinueruntque  aqua  T errar n centum  quin- 
quaginta  diebus.  Ne’quali  1 50. giorni , fe 
con  S.Gio:  Grifoftomo,co  ’l  Gaetano,e  co’l 
Lirano,  non  fi  comprendono  i 40.  giorni 
dellepioggie, l’inondazione,  o allagamen- 
to univcrlalc  dal  filo  principio  perii  fuo  in- 
cremento , c fiato , fino  al  principio  del  filo 
decremento  durò  fei  meli  e dieci  giorni. 
Prima  poi,  chela  Terra  potette  riforgere 
un  poco,  e dal  fuo  naufragio  alzar,  dirò  co- 
sì, ne’ Monti  la  Teda,  pattarono  otto  me- 
li , e tredici  giorni  ; dicendo  Moisè,  che  ciò 
accadde  Decimo  menfc,  prima  die  menfisap- 
paruerunt  cacumina  Montium . Che  è quan- 
to dire,  che  finite  le  pioggie  la  Terra  reftò 
tutta  tuffata  fotto  l'acqua  fette  meli,  e tre 
giorni  ; e avanti , che  cffa  tornaffe  ad  etter  1’ 
arida  di  prima,  cadiftinguerfi  co’ lidi  dai 
Mari,  e colle  rive  da’ Filimi,  in  modo  che 
Noè  ufcir  potette  daH’Arca/corfc  un’anno, 
c dieci  giorni  di  tempo  : Menfe fecundo , fe- 
ptimo , 0 T vigefmo  die  menfis  arefatta  e fi  ter- 
ra. Onde  i giorni,  e imefi  dell’ira  del  Si- 
gnore, edel  pianto univerfal  della  Terra 
non  furon  nè  corti,  nè  pothi;nè  un’  anno  di 
Diluvio  è piccola  durata  digaftlgo.  Infe- 
condo luogo  il  Diluvio  non  fu  un  gaftigo 
fidamente  di  pioggie, ed’inondazione.Grà- 
di,immcnfe furono  quelle;  ma  mentre  que- 
fte  lavavano  la  fordidezzadèl  MondoBam- 
bino , v’  era  chi  fopra  di  etto  infanguinava  il 
Flagello  . Imperocché  quando  iddio  aprì 
rutti  ifoftegni  dell’Acqua.aprìancoral’Ar- 
lenalc  del  Fuoco;  e tali  furono  intoni  ei 
folgori,  tali  lefaettccifulminichcpercof- 
(ero  Copragli  alti  edifizj  della  fuperba  Babi- 
lonia, cheilmen  chevenitte  dalCieioer3 
il  Diluvio;  e allorché  l’Onnipotente  adira- 
torompevai  Fonti  fotterranei , talietanti 
furono  gli  feotimenti , i tremori , e le  aper- 
ture della  Tcya,  che  il  men  che  veniffe 
dall’Inferno  e'ral’Abitto.  Così  dicono  gli 
Autori,  che  fpicgaq^  i I Djlnvio;  e così  vuo- 
le la  ragione  per  l'identità  delle  caufc  di 
iT&dcl  P.  Z accani  T omo  /. 


tutti  quelli  effetti  fimultanei . In  terzo  luo- 
go finalmente , per  dir  tutto,  il  Diluvio  non 
fu  un  gaftigo  per  emenda,  fu  un  gaftigo  per 
rovina  , ed  cfterminio  d’ogni  cofa".  Ciò 
proteftò  Iddio  quando  ditte  : Delebo  orse- 
nem  fubft  ariti  am , quam  feci,  de  fuperfeie 
Terra  . E quanto  proiettato aveva,  tanto 
efeguì.AII’urtodeli’acquefuriofe,chefcor- 
rendo  per  tutto  facevan  tempefta,pcrirono 
al  principio  i Campi  ; diffipate  furon  le  Vil- 
le,abbattute  leSelve,  eleabitazioni  tutte 
atterrate;  indi  crefcendo  le  piene , ed  avan- 
zandoli fopra  i Colli, e i Monti  le  tempefte, 
non  rimanendo  più  veruno  fcampo,periro- 
no  tutti  iGreffìli  dellaTerra,  che  più  non 
porevan  tenerfi  a nuoto;  perirono  tutti 
gli  Uccelli  dell’Aria,  che  più  non  porevan 
reggerli  fui  l’ali  ; e i Giganti  quantunque  al- 
tillìmidi  tetta,  loprafarti  nondimeno  dall* 
Oceano,  rimalcro  finalmente  con  tutta  la 
lor  Babilonia  affogati  nell'acqua.  Che  poi  il 
Diluvio  fotte  univerfale,  nè  cofa  veruna , 
fuor  dell’  Arca , rimaneffe  efente  in  T erra , 
fe  fi  crede  alla  Sacra  Scrittura , -non  può  nè 
pur  dubitarcene.  LaScrittura  dice,  chef 
altezza  dell’acqua  in  que’ giorni  fopravan- 
zò  quindici  Cubiti  l’ altezza  tutta  de’  Mon- 
ti: Quindccim  Cubitis  altior  fu it  aqua  ftt- 
per  Aiontes,  quoj  operuerat . Qual  Monte 
adunque,  qual  Giogo  far  poteva  argine,  o 
riparo,  inmodo,  cheun sìalto  abiffonon 
feorreflèattorno,  erutto  nel  filo  fenonon 
affogatte  il  Globo  della  Terra  ? Dica  pur 
ciò  che  vuole  chi  nella  fola  Ittoria  divina 
trova  delle  difficoltà,  che  quando  ditte  Id- 
dio ••  Delebo  omnem  fubfiantiam  , quam 
feci , de  fuperfeie  T erra  ; non  intele  di 
mandare  una  pioggia,  cherovinaffe  quat- 
tro Campagne  ; intefe  di  mandare  un  Dilu- 
vio, che  non  lafciaffe  Terra  feoperta . Que- 
llo è il  fornimento  comune  de’  Cattolici; 
quello  dimoftrano  gl’  Animali  falvatici 
nell’ Arca, acciocché  dopo  il  Diluvio  vi  fof- 
lechi  ripopolane  di  Viventi  laTcrra;  eie 
Conche, e i Nicchi  marini,che  fino  a’ dì  no- 
ftri  fi  trovano  fopra  gli  alti'  gioghi  de’  Mon- 
ti, ben  dichiarano,  dice  Tertulliano,  che  il 
Divino  Placonc  non  fa  tanta  autorità,  che 
brilli,  quando  nega  il  Diluvio  univerfale, 
che  afferifee  Moisè,  altr’  Uom,che  lui:  Ad- 
bue  Afaris  conche,  (ir  buccina  peregrinan- 
tur  in  Montibus , cupientes  Plutoni  probare, 
etiam  ardua  fluira/Je.  T al  fu  il  Diluvio , del 
quale  parlando  i Poeti  dittero , che  il  Lupo 
D d 3 no- 
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notava  allora  fr  agli  Agnelli;  che  i Cervie  i 
Caprioli  urtavau  negli  alti  nidi  delle  Co- 
lombe, edell' Aquile;  che  ogni  cofa  era 
Marc;  nè  il  Marc  aveva  più  lido  veruno: 
Omni a PontHS  tram , deerant  quoque  Un  or  a 
Pomo . Ma  la  Sacra  Moria , per  non  ittht  r- 
zare,  dice,  che  il  Diluvio  non  lafciò  cofa  vi- 
vafuor  dell’Arca  in  Terra  : Delcvit  omnem 
/uffffanriam , qua  erat fuper  T errar»,  ab  no- 
mine ufque  ad pecus;  e certamente  fu  fpctta- 
colo  di  (pavento,  edi  orrore,  oliando  ra- 
feiurto  il  Diluvio  comparvero  le  Campa- 
gne feminate  tutte  di  Cadaveri;  e vicino  al- 
le diffìpate  mura  di  Babilonia  fividderogli 
abbattuti  Giganti  qua , e là  giacer  di  ttefi , e 
laceri  per  la  Terra.  Qui  di  le  fece  pompa  P 
ira  divina;  e qui  apparve,  chefc  Iddio sà 
fabbricare  i Mondi,  sà  ancora  diflìpargli 
quando,  c come  vuole. 

La  compaffione  però  fu  al  principio, 
quando  gli  Uomini  incominciarono  a cre- 
der finalmente  alle  minaccie  di  Dio;  ma 
incominciarono  a credere,  quando  l’Arca 
eraferrata,  eiltempodel  perdono  era  (pa- 
rilo . Lamentevoli , e fùnefti  fono  i (uc- 
celli, che  accadono  allorché  efpugnata  a 
forza  d’armi  unaPiazza,  entrail  Vincitore 
co  ’l  ferro  alla  mano,  e vendicando  la  lunga 
pazienza  deli'  attedio , di  finge , e di  farigue 
inonda  ogni  cofa.  Machi  può  riferire  gli 
accidenti  lurtuofi,  i cafi  funefti,  che  fuc- 
ceffero,  quando  Iddio  dopo  cento  annidi 
pazienza,  e dopo  d'aver  fatta  per  un  Se- 
colo intiero,  dirò  così,  la  chiamata,  ftefe 
finalmente  l’adirata  onnipotente  delira  a 
punir  Babilonia,  e a purgar  da’ peccati  la 
T erra  ? Io,  per  dirne  qualche  cofa,  dirò  non 
auel  che  avvenne,  ma  quel  che  averrebbe 
(edinuovo  tomaffe il  Diluvio.  Sedinuo- 
vo rotti  i fonti  deil’A biffò  fi  apriffero  le  Ca- 
tara tte  del  Cielo  ; e mentre  il  Cielo  rovina , 
la  T erra  tremaffe  tutta , e fi  fendette  in  ogni 
parte  ; grandi , fenza  fallo , per  tutto  fi  udi- 
rebberoevoci,  epianti,  e (irida  di  chi  fra 
nembi,  e folgori,  e fulmini  in  none  ottu- 
ra cercalo  (campo,  e pur  difperadifua  vi- 
ta . Se  poi  allagate  già  le  (irade  , c inon- 
dati i Campi  urti , l’  acquenon  lattiattero 
chelafommità  delleTorri,  clapunta  de- 
gli Alberi , c de’  Colli ttoperta , ò come  al- 
lora fuggendo  ognun  perleguiratodaH’on- 
de,  ne’  Gioghi  più  alti  cercherebbe  lo  fcam- 
po  dalla  fua  tempefta;  e daquell’al rezze  di 
monti  ingiù  mirandoli  Pelago immcnlo. 


tremante,  e pallido  offerverebbe  quanto  l'- 
acqua fotte  dal  fuo  piede  ancor  lontana  ! 
Ma  fé  finalmente  ricoperti  i Monti  più 
batti,  crctteffe  ancor  l’Oceano,  c colla 
tempefta  arrivaffe  ormai  full’altaRupea  ba- 
gnargli lepiante,  mifero  che  farebbe  allo- 
ra, chcdircbbe,  chi  vicino  ad  affogar  an- 
cor full’ altezza  dell’  Alpi , altro  per" fua  di- 
vezza non  vedette,  che  un  Legno,  un’Ar- 
ca derifa  altre  volte , e fchernita  ! Arca 
fanta,  direbbe,  cred’io.  Arca  beata,  ame 
rivolgi  iltuocorfo;  eie  non  merito  più  di 
vivere,  concedi  almen,  che  in  te  polla  mo- 
rire. E tu,  ò fantiflìino  Patriarca  Noè , che 
meco  per  tane’ anni  perdetti  in  vano  la  vo- 
ce , (fendi  per  pietà  la  tua  mano,  efra  le  tue 
Bcftic  mi  riponi,  giacche  nonfeppi  viver 
da  Uomo  . Così  direbbe  , fenza  dubbio, 
ognuno  a’noftri  giorni;  e così,  ò quanti 
furono  i Giganti,  che  dittero,  a’ giorni  di 
Noè;  giaccncgli  Uomini  d’ora,  pocodif- 
ferenti fono  da’Giganti  d’ai  lora;cd  i Gigan- 
ti ancora  fi  raccomandano,  e pregano,  e 
piangono,  quando  ttan  per  affogare!  Ma 
feNoè  futte  per  aprir  la  porta  dcll’Arcaa 
veruno  in  quello  tempo,  lononfo;  (oben 
che  nel  tempo  del  primo  Diluvio , la  porta 
dell’ Arca  non  fu  aperta  ancffuno;pcrché  la 
Chiave  dell’  Arca  (eco  la  portò,  chi  pattati  i 
cent’  anni  di  pazienza , (òpra  la  tetta  dc'Gi- 
ganti  aprì  I e Cataratte  del  Cielo,  c fece  tor- 
nar l’Abiffo. 

Orquì,  perfine,  dimanderà  tal’  uno,  fe 
eccettuati  i Bambini,  a’quali  co*  Sagrifizj  d’ 
allora  era  (lato  rimetto  il  peccato  origina- 
le, c che  perciò  fi  falvarono,  vi  futte  (ragli 
Adulti  veruno,  che  perdura  nel  Diluvio  la 
Vitatemporale,  confeguiffc la  falutecter- 
na.  Gli  Autori,  che  tengono  la  Sentenza 
affermati  va,  c più  piacevole,  dicono  tre  co« 

(e  : la  prima  e che  fra  tanti  increduli , e 
ttellerati,  non  è probabile,  chenon  vi  bif- 
fe qualche  fedele,  egiutto;  il  quale  incor- 
rendo nella  pena  temporale  del  Diluvio, 
comune  ancora  a’giufti  ,andaffepoi  dente 
dalla  pena  eterna,  propria  fola  dc’pervcr- 
fi;  così  moftra  fentirc  il  Gaetano.  La  fe- 
conda è , che  in  quello  (compiglio  della  na- 
tura, quando  roverfeiato il  Cielo,  el’A- 
biffo,  incominciò  il  Diluvio,  pare  affai  cre- 
dibile , che  molti  ravvedendoli  finalmente 
dimandaffer  perdono  deMorópeccari , c fi 
faJvaffcro  ; così  accenna  il  Grifoftomo  . 

La  terra  cofapiù'^Pfecilt-è,  che  alcuni  di 
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quelli  affogati  nel  Di  Invio , e perduti  anco- 
ra nell’  Animi  > fùfTero  poi  falvati  dopo 
la  morte , quando  Giesù  Cri  fio  fcefe  all’In- 
ferno, e come  dice  San  Pietro  nella  fua 
prima  Epiflola.-  Hit  qui  in  carcere  erant 
fpiritibut  predicavi?  ; qui  increduli  fue- 


4M 

to,  perchè  nell’Interno  non  v’è  Redenzio- 
ne ; e il  Redentore  non  predicò  a'  Dan- 
nati per  convertirgli,  predicò  per  rimpro- 
verargli la  loro  oflinazione  ; e per  moflrar 
ad  erti,  quanto  pazzamente  in  vita  fifof- 
fcro  perfuafi , che  Iddio  non  fi  farebbe  ri- 


jytrtttPMS  prtait'Tvir  ; yni  incretinii  j ne-  itiupuiuju,  uic  maio  nomi  larcooc  n- 
rnnt  aliquando,  quando  expetlabant  Dei  fentito  a’ peccati  loro;  mentre  che  Iddio 


patienriam  in  diebus  Noe;  perchè  non  è 
credibile,  chelapredicaziondiGiesùCri- 
liogiù  in  quel  profondo  riufeiffe  affatto  in- 
utile, e fenza  fruttp;  e quella  è l’opinio- 
ne di  Sant’Epifanio,  il  quale  dopo  un  ta- 
le argomento  conclude:  Omnis , quivifo 
Salvatore  apud  inferos  fptravit  ab  ilio  fa- 
lutem,  liberarne  efl.  Cosi  dicono  quelli , 
Ma  neffun  di  quelli  argomenti  par  con- 
vincente, c due  di  elfi  fembrano  falli  ad 
altri  moltilfimi  Autori  della  Sentenza  con- 
traria. Sembra  elTer  fai fo il  primo;  perchè 
Iddio  parlando  a Noè  diffe,  chein  quell’ 
età  non  v'  era  chi  non  lo  moveffe  a fdegno , 
e non  lo  facelTc  pentire  d’ averlo  creato  , 
fuor  chcl’iftelTo  Noè:  Teertim  invertì ju- 
ftum  coram  me  in  generatone  hac  . Mol- 
to più  fallò  è reputato  il  terzo  argomen- 


pcr  i peccati  degli  Uomini  nè  pure  aveva 
perdonato  a lui , che  era  fuo  Figliuolo  fcn- 
dannato  per  noi.  Rimane  folamenrc  il  fe- 
condo argomento,  cioè,  che  molti  fi  con- 
vertilfero  al  fopraggiungere  del  Diluvio. 
Ma  quello  ficcome  può  aderirli,  per  non 
effer  contro  veruna  Scrittura  ; così  per 
non  aver  veruna  Scrittura  favorevole,  può 
del  pari  negarli . Quel  lo  adunque , che  può 
con  tutta  iicurczza  affermarli , è che  quel 
convertirli  in  tempo  di  tempella,  e coll’ 
acqua  fino  alla  gota,  è una  converfione 
molto  dubbiofa  ; c fc  è converfione  buona , 
è buona  fol  per  miracolo.  Io  ben  fo,  che 
molti  fperano  di  fai  varfi  per  tal  via;  ma  non 
fo  quanti  per  tal  via  arrivino  alla  Salute; 
perchè  fperardi  falvarfi  per  miracolo, 
e fperanza;  è temerità,  c follia. 


non 


LEZIONE  LXXXII. 

Porro  Arca  fcrehatur  fuper  Aquas  . Cap.  7.  n.  1 8- 

Tanfi  varie  Oflcrvazioni  inftruttive  fopra  la  riufeita  dell’Arca,  efopra 
i portamenti  delle  Bcftie,  c degl’Uomini  in  erta  ferrati,  nel  tempo 
del  Diluvio.  Della  Prudenza  di  Noè  in  mandare  ad  cfplorar  lo  A i- 
to della  Terra  il  Corvo , e la  Colomba  5 c quanto  diverfamente , 
per  noftro  documento,  fi  portaflc  la  Colomba  dal  Corvo. 


Olti  furono  gli  anni , c grandi 
furono  le  fatiche  durate  da 
Noè  nel  lavoro  dell’Arca  . 
Ma  l’ Arca  lavorata  co’ Indo- 
ri d' un  Secolo  intiero,  non 
riufeì  nell’ufo  sì poco,  che  alci  rivoltarfi 
non  debbano  tutti  rSecoli , eda  lei  ricono- 
Icere  quanto  in  T erra  rimane  ancora  di  Vi- 
venti, ediVita.  Efrnfuchefral’acquedel 
Diluvio  portò  in  feno  il  Mondo  prefente; 
inelfa  fopra  if  profondo  Abiffo  navigò  tut- 
ta la  Poderi tà, e per  effa  laPofterità  c perve- 
nutaanoi;  ondef^i  ndeffa dovendo  tan- 
:a  NavcìrTSa 


lo,  a come  : 


5aluce,  altaengli 


occhi,  a lei  rivolgere  almeno  dobbiamo  i 
voti , ed  offervando  con  qtialche  tenerezza 
il  fuo  corfo, vedere  come  ella  fuor  del  Dilu- 
vio portò  il  fuo  Mondo  riflretto,  e come  il 
• Mondo  riflretto  fi  portò  in  lei  nel  tempo 
| del  Diluvio.  Quella c la  materiadella  Le- 
izione  prefente;  e diamo  principio. 

vìrcaferebatur  fuper  Aquat . Grande  fu 
! la  flrage,  che  di  tutte  lecofe  fece  il  Dilu- 
vio, comeofTervammo  nella  Lezione  paf- 
ffata,  ma  grandiffiino  fu  il  rifpetro,  che 
il  Diluvio  portò  all’ Arca;  cqucftaèlapri- 
iraa  oflcrvazionc  della  Lezione  prefente. 
Erano  ufeiti  da’  loro  lidi  i Mari  ; ufeiti 
Dd  4 
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nano  dalle  loro  ripe  i Filimi  ; di  (otterrà  derque’  Venti  sì  forti  ; non  aveva  nè  Not- 
erà sboccato  l’Abifl'o;  dal  Cielo  rovino-  chicr,  nè  Timone  da  fcanfar  quell’ onde  sì 
fé  cadevan  le  ploggie,  c il  Diluvio  infu-  altiere;  non  aveva  nè  Carta,  nè  Buffala  da. 
riandò  pertutro,  colle  Ville  atterrava  le  navigar  per  quel  l’orribile  AbilTò;  e puro 
Città , cogli  Armenti  rapiva  i Pallori  ; e gli  lènza  Titnon,  lenza  Calamita , e fenza  Acci- 
aiti Giganti  foprafatti  dalla  piena  annoto  la,  trafportataorquà,  or  là  dalia  Corrente 
cercavano  una  punta  di  Rupe,  odiMonte  di  tanti  Mari,  urtata  dal  conflitto  di  ranci 
dove  morir  men  predo.  Mal’ A eque  furio-  Venti,  percofTadalla  rabbiadi  tanti  Nem- 
fè,  che  facevano  tanto  eccidio  di  Mondo,  hi  non  temè,  non  croilo,  nonifmarrìgiam- 
chc  fecero  all’ Arca!  Moisè  lo  dice  con  po-  maiilfuocorfo,  etraleRupi,  efra’Mon- 
chc,  ma  lignificanti  parole:  Multiplicata  ti,  e /opra  l’ Alpi  pafsò  intrepida,  e fen- 
funt  aqua , & eltvaverunt  Arcarti  iti Jublime  za  mai  urcare  in  un  (affa,  arrivo  a correr  G- 
àTcrra.  Crebbero  Tacque,  elòllevaron  cura  tra  le  Nuvole  nella  mezzana  Rcgio- 
f’ ArcadaTerra.  Nonv’era  forza  veruna  ue  dell’Aria.  Grande  crail  faperdi  Noè: 
umana , chefollevar  porcile  in  alto  una  Cui  Arca  commiffd  fuit  , CT  qui  /ecundi 
Macchina  si  fmifurara;  ma  ciò,  che  non  po-  Mundi /emina  parvo  fogno  concredita  in 
tevano  gli  Uomini,  fece  il  Diluvio;  ouamo  aqui:  fervavit , dice  il  Naziauzeno  ; ma 
più  quello  crefceva,  tantopiù  fifollcvava  che  giovar  poteva  la  prudenza , c il  fa- 
quclla;  e allorché,  già  affogata  ogni  colà,  pere  a Noè,  le  egli  ferrato  nell’Arca  nè 
nonaltro  piufi vedeva,  clic  Coelumundi-  pur  poteva  vedere  in  quella  rovina  del 
que,  & undique Pontus } Cielo,  edacqua.  Mondo  la  Stella  della  fua  Navigazione  ì 
allora  fu,  che  T Arca  nella  fua  maggiore  al-  Clù  dunque  governò  l’Arca  fra  tanti  Scogli 
rezza  premeva  la  teda  de’ Giganti,  e felice-  in  tanta  tem^efla  ! Animo,  coraggio,  ò 
mente  navigava  foprala  punta  de’ Monti,  dolente  Città  di  Dio  ; il  Piloto  della  tua 
L’Arca  adunque  deridi  tanto  un  tempo,  c Navigazione  èquelTifteffa,  chcco’lDilu» 
proverbiata  dagli  Uomini,  fola  fra  tutte  le  vio  inonda  Babilonia. L’Arca  andò  frafuoi 
co fe  tcrrcneèquella,  chcfuor  del  nanfra-  pericoli  intrepida  , perchè  era  governata 
gio  comune  falca  intrepida  l’Abi(fa,c  nulla  dalla  Provvidenza  divina.  Iddio  con  una 
teme,  doveogn’ahracofa  perifee?  Afflit-  manopercotevalaTerra,ecoiraltradifen- 
ta  Città  di  Dìo,  Città  bcHa,  epiangentc,  deva  l'Arca;  con  quella-  fommergeva  gli 
imparali  metodo  delle  tue  tcmpeflc,  e con-  Empj , e con  quella  adìcurava  i Giudi  ; c le 
fola  il  pianto  de’ tuoi  travagli.  Non  ven-  - temprile,  e i Nembi,  che  ogni  cofaattes- 
gon  Tacque  amare  per  alfarbire  i Giudi , ravano : Propterpraceptum  tonditori:,  di- 
vengono per  efaltargli.  Calla  tempeda  fu  ceilGrifodomo,  Are  am  Udere  non  /cium 
dalla  Tetra  HaccataTArca , collatempcda  non  potuerunt,  fed  fublìmhr  illisfalht  in* 
fu  in  Ciel  follevata;  e all  or  chepiù  freme-  habitante:  admodum  /renna  fecit . Bel  na- 
vano  i- venti,  e Tonde,  allor  foche  irrsè  vigaredove  Idtìiofìede  aitimeli  del  la  Na- 
tila infegnò,  che  nonmai  più  lietamente  ve!Nonv’èTifi,non.v’èPalinuro,cheba- 
trionfato  averebbe  laCliiela,  chequando  ; d-i  a fcanzar  l’ira  di  quella  Mano,  clic  la  for- 
più  furiofamente  fùflc  data  dalla  tempeda  marie  tempeGeancorainPorto;raanon  v' 
percoli.::  Fnndtndofitnguinem,  Crpaticn-  è tempeda, che  polla  nuocere  aqucl  lo,  che 
do  contumelia:  y'Chrifti  fundataeft  E ode-  frale  tempede  ancora  apolàinDio.  Cot 
fia.  Ptr/ecutiohibtu crevit , fir marryriis co-  talarte  Noè  ficuramcnte  navigò  ancora 
ronataefl » Temaadunque  all’urtodel  Di-  fenza  vele;  ma  lenza  quell’  arte  atfogheran- 
luvio  ki  fupcxba  Babilonia  > che  fondata  in  no.  ancor  colla  lor  lùperbia  i Giganti . 
Terra  rimane  oppreflà,  non  follevatadaU’  Laterza  ofTervazionc  è , che  T'Arca  do- 
acque.  Ma  chi  ha ifuoi  fondamenti  in.  ai-  po  il  vario,  cpericolofo  corlòdi  tantime- 
to,  non  temale  freme  la  procella,  perchè  lìcontinuinclT  Abilfa,.approdÒLfinarmcn- 
T onda,  che  percuote,  rvottabbarre,uuelàl-  te;  ma  qualfu  il  Porto  della  fua  Naviga- 
ta f unii  Le  Navicella  di  S. Pietro  . zionc  ! Non  altro,  che  T eminenza  d’un’ 

La  feconda  oflervazionc  è,  che  TArca  altilTimo Monte:  Pequicvitque  Arca men- 
cprreva  fenza  umano  governo  peti’ acque  fi/eptimo  , vige  fimo,  fiptbna'die  Menfi:  /.- 
del  Diluvio  , e pur  correva  fteura  . Non  per  Monte:  Armenia . L’altczzaadunque  cT 
aveva. diane  Antenne,  nè  Veleda  prenr  |_unMonu:cilPof!lr<:ll?rempeilcdelTArca!- 
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Tcmpcfte  felici , alle  quali  lolo  è concedu- 
to un  tal  Porto  ! Non  convengono  gli  Au- 
tori qualfuffe  nell’ Armenia  il  Monte,  in 
cui  fu  dato  ripofo  all’Arca.  IlBerofo  fti- 
ina,  chefuffe  il  Monte  detto  Cordieri  ; e 
ftima  cosl»pcrchè  dice,  che  fino  a’  Tuoi  gior- 
ni in  quello  Monte  fi  tnoftravano  alcuni 
avanzi  dell’  Arca;  il  bitume  de*  quali  era 
giovevole  a varia  forte  di  mal  i . Nicolò  Da- 
mafceno  ftima , che  fuffe  il  Monte  detto 
Barin,  da S.  Ambrogio  detto  ancora,  co- 
me io  credo  dalla  fi»  figura  , Quadrato. 
Altri  molti  ftimanojchcfufleil  MonteTau- 
roaltiilìmo,  dove  nafcc  il  fiume  Arafic  ; e 
ciòarguifcono  dalla Cittàdi  Tarfo,  che  è 
alle  radici  del  T auro , e divide  dalla  Cilicia 
l’ Armenia  j perche , come  dir  diconoyque- 
fta  Terra  fu  la  prima  ad  afeiugarfi  dopo  il 
Diluvio  ; onde  in  memoria  laCittà  fu  detta 
Tarfo,  che  lignifica  aridità  . Sia  come  fi 
vuole,  cenoè,  per  avvifo  di  tutti  i Padri, 
che  il  Monte  dove  riposò  l’Arca  , e che 
probabilmente  è un  de’ Monti  del  recinto 
del  Paradifo  terreftrc , fu  figura  di  q uel  l’ al- 
tilfimo  Monte  eterno,  dove  finite  le  tem- 

!eftc,  e le  battaglie,  ripoferà  la  Cittàdi 
fio,  laSpofadiGiesù»  ora  pellegrina,  e 
militante  in  Terra:  Arcay  ce  frante  Dilu- 
vio , dice  San  Gregorio  Papa,  intuente  re- 
quie feit  ; quia  bujut  Vit * corruptione  ceJJ. iu- 
te , cum  mal  erutti  operum  fruilus  tranfierint , 
in  Caelefii  Patria  Sanila  Ecclefia  in  Monte 
requiefeet  excelfo  . A quello  Porto  fi  na- 
viga, maaquefto  Portonon  fiarrivafen- 
za  molta  temprila.  L’ Arca  fabbricata  nel 
baffo,  nel  baffofarebbe  rimafta , fe  il  Dilu- 
vio non  la  portava  sù  verfoil  Gelo  in  vici- 
nanzadcl  Paradifo . Non  fiamo  orasi  ami- 
ci della  Calma , e del  Porto , fe  con  tutto  il 
pefo  di  quefta  noftragravctfa  Umanitàarri- 
var  vogliamoall’alto,  al  vero,  all’eterno 
noli ro  ripofo . 

Avendooflervatocome  fi  follevafle, co- 
me correfle,  e come ripofafle  finalmente  1’ 
Arca:  conviene  ora  offervare,  coinencll’ 
Arca  fi  portaffe  Noè , c tatto  quel  piccol 
Mondo  con  lui  riftretto.  Chiufitla  porta 
dell’Arca, pafsò  tua’ anno  intiero,  come  ab- 
biala detto,  prima  die  ella  fi  apri  fie;  ebe 
cofaadunque  per  un’anno  fi  fece  dagli  U o- 
mini,  odagli  Animali  ferrati  in  Ceno  dell’ 
Arcai  Moisthml  la  dice  di  ciò;  ma  Juc  co- 
ki univertaJi  atutti  que’  Viventi  fono  cer- 
te» e da  qudtcduè^ofr^rtc  (e  nc  polTono 


arguire  molte  probabili  .La  prima  colà  cer- 
ta è , che  quanti  Animali  entraronnelP  Ar- 
ca , tanti  ancora  ne  ufeirono  ; perchè  ficco- 
mc  neffunone  mori,  offendo  fiato  da  Dio 
prefitto  il  numero  per  i Sagrifizj , c per  la 
propagazion  dellaSpezic  dopo  il  Diluvio; 
cosi  neffuno  nc  nacque  di  nuovo;  racco- 
gliédofi  ciòdalla  prov  vifione  fatta  daNoè, 
laquale  pergrande  chefoffe,  nonfarebbe 
mai  baftata,  fegli  Animali  moltiplicatili 
lotterò  nell’  Arca . Onde  è certo,  che  o per 
la  ftrettezza,  operl’otcurità»  o,  cornee 
più  probabile,pcr  volere  fpezialedi  Dicsgli 
Animali  tutti  in  quell’ anno  non  folo  man- 
giarono>e  bevvero  con  molta  temperanza, 
e a mifura,non  a palio,  ma  in  ogn’ altra  colà 
ancora  viffcrocontinentilfimi.E  perdo  da- 
gli Efpofitorinon  fi  dubita,  eh  e fe  continen- 
ti furonoi  Brut  i*ontincn  ti  ancora  non  ful- 
l'ero  gliUominiy  mperocchè,comc  bene  ar- 
uifee  Procopio  : Non  conveniebat  mortali- 
ut  qui  extra  Arcam  degebant pereuntibus , 
illosqui  detinebantur  in  Arcaoperam  dare 
amoriyGrLibtris  irocreandit-Noa.  conveni- 
va filila  rovina  del  Mondodar  luogo  a cure 
geniali*  liete*  pcrdò,credio*lSignore  fe- 
ce entrare  nell’  Arca  Noè  co’  tre  Figliuoli* 
poi  di  filatamente  da  elfi  le  quattroCompa- 
gne  : Ingredieris  in  Ari  am  tu>dr  Filli  tua  ; 
Vxor  tua , CrUxeres  Filiorum  tuorum . Po» 
rtociò  facilmente  può  raccorfi,  chcLeoc- 
cupazioni  di  que’  Viventi  nell’Arca  non 
furono  mangiare,  e bere,  c danzare  , e ri- 
derfi  di  cbi  in  guai  trovava!! . Non  cran 
quelle  occupazioni  confaccvoli  nè  a quel 
tempo, nèa  quel  luogo.  Udivano  elfi  Fin- 
numerabile  Icoppio  de’Fuhnini;  udivano 
lo fpaventolo muggitode’Tcrremoti  ; udi- 
vano ildenfittìmo  rumorreggiar  del  Dilu- 
vio; udivano  i’aLtiffime  Brida  de’  Giganti  ; 
fentivano  ilfuneftiifimo  llrepitodel  Mon- 
do, che  cadeva;  fremevano  incorno  ad  etti 
le  Tcmpefic;  ond'ettlcon  tali  mefliffìmc 
immagini  avanti  nè  pur  ricordare  ardivano 
le  gioconde  curedellaStagionfelice-  Che 
dunque  facevano’ Tremar  lotto  i colpi  del- 
la divina  Giuilizia  ; piangere  i peccati  degli 
Uomini  ; pregar  l’ Al tiffimo  arafferenar  ìò- 
pra  le  cole  umane  1 a fronte , era  tutto  il  ne- 
gozio, tutto  l’efcrciziodcir  Arca,  dice  il 
citato  Procopio  . Noe  c:< m [un  tri  Arca  in- 
c lufus  non  getter  atieni , fed  eroi  ioni  tot  ut  in- 
(.uiuit;  Dea, non  carni  dedirut.  Così  fi  pal- 
io quell’  anno  di  lurto . Io  lo  che  S.  Rifili o 

nell* 
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nell’Arca  riconofcc  la  Figura  della  Vita 
Monadica,  e Solitaria;  eda  elTa  cava  la 
normade’Solitarj,  e degli  Anacoreti:  ma 
fo  ancora , chegli  altri  Elpofitori  non  fono 
sì  ri ft retti  nella  Spiegazione  di  quella  Figu- 
ra, c nell’ Arca  ravvifanonon  folo  l’idea 
della  V ita  Clauflrale , ma  la  forma  ancora , 
e il  Tipo  della  Chiefa , cioè  della  Cri  (Ciani- 
ti tu  tra;  e rutti  i Padri,  e Dottori  fi  accor- 
dano in  dire,  che  la  vica  de’Criftiani  per 
obbligazion  della  lor  Fede,  è vita  da  Peni- 
tenti. Non  èia  Penitenza  una  Virtà  prc- 
fcritta  (blamente  a’ Chiollri , ècoramunc  a 
tutti  iFedeli;  nèv’cchinellctempefte,  e 
rovine  di  quello  Secolo , polla  efimerfi  dal- 
le occupazioni , e dagli  affetti  dell’  Arca  . E’ 
finito  il  Diluvio;  ma  non  è finita  ancorai’ 
iradi  vina.  Precipitano  i giorni  di  nollra  vi- 
ra ; fparifcon  gli  Amici  ; fi  dileguano  i Con- 
giunti; riempionfi  i Sepolcri  ; l’Aria  rifuo- 
na  tutta  attorno  di  fofpiri , e di  gemiti  ; 1 
tremuoti , i fulmini,  lepcllilenze , Jegucr- 
re  ci  avvifano , che  Iddio  non  è foddisfatto 
dcllaTerra;  enoi  fra  le llragi comuni  pafi 
feremo  l’orenollre  in  allegrezze?  Signori 
miei,  il  tempo  di  quella  Vita  non  è tempo 
di  fella;  ètempo'di  lutto.  Dovefi  pecca, 
rider  non  fi  deve  ; fidcve  piangere;  echi 
non  piange,  ben  dichiara  d’aver  affetti  flra- 
nleri,  inclinazioni  babinolefche,  poco  con- 
facevoli  all’  Arca,  e al  la  Santa  Città  di  Dio. 

La  feconda  cofa  cert3  è , che  dentro  I’ 
Arca  abitava  il  Lupo,  eia  Pecora;  il  Leo- 
ne, c il  Toro;  il  Nibbio,  eia  Colomba, 
dee.  nonfol  differenti,  ma  ancor  contrarj 
di  genio;  c pure  depolle  l’anti  parie  l’un  vi- 
cino all’altro , videro  tutti  fenzadifeordie, 
lenza  minaccie,c  lenza  infidi  e;  nè  la  timida 
Pecorella  ebbe  paura  del  Luptsnè  la  lèmpli- 
ccttaCoIomba  fi guardò  dalNibbio;fol  per- 
chè tutti  llavan  nc  11’  Arca . Arca  Santa,  che 
potefli  in  un  momento  accordare  i con- 
tragenj , comporgli  umori , c riconciliar  1’ 
inimicizie  di  tante  Bcliie , ond’c  che  la 
Chiefa,  che  fu  purda  te  figurata,  non  ha 
ugual  potenza  fopra  di  noi  ',  a’quali  allego- 
rizzavano i Bruti  ? Entrano  e vero  nella 
Chiefa  per  il  Sagro  Fonte  Nazioni, c Popo- 
li d’ indole  differenti,  e contrarj  di  cuore; 
entra  il  Romano,  ed  entra  il  Cartaginefe; 
entra  l’Europeo,  edcntraP  A (Litico,  co- 
me nell’Arca  entrarono  da  contrarj  Climi 
venuti  tutti  gli  Animali;  ma  entrati  chcfia- 
m o nella  Chiefa , dov’  c fra  noi  la  pace , che 


era  fragli  Animali  nell’Arca;  ecome  la 
Figura  fi  verifica  in  noi , che  In  fen  dell’  Ar- 
ca, enei  grembo  della  Chiefa  prendiamo  1’ 
armi,  cfacciam battaglie? Guai  all’Arca fe 
gli  Animali  frafe  adirati  fi  fodero  inclfa. 
La  difeordia  fatto  avrebbe  dentro  ciò , che 
il  Diluvio  faccvadi  fuori.  Maquello,  che 
non  fu  nell’  Arca , è il  dolor  perpetuo  della 
nollra  dolente  Madre  Santa  Cnicfa  . Ac- 
corre l’afflitta  co’ crini,  dirò  così,  llrac- 
ciati  per  riconciliare  gli  armati  Figliuoli , e 
piange,  cprega,  emollra  ilfenpercolfo, 
e lacero  dal  l'armi  fraterne;  epure:  Bell a 
gerì  placuit  nullo  s habitué  a triumvhoj . O 
Dio,  quali  Figliuoli  noi  damo  di  Madre  sì 
fanta?Sant’ Agoliinodice,  chelaconcor- 
dia  de’Crilliani  non  deve  edere  una  pace 
fatta  per  accordo,  deve  edere  amore,  deve 
elitre  fratellanza. £/?  autem  pax  Chrifiianc- 
rum  unanimi:  Fratrum  fub  uno  Pane,  fub 
uno  Mediatore , una  in  Domo , una  in  Arca  * 
concordia.  Iib.ij.deCiv.cap.  16.  Ma  a ta- 
le fi  lm  giunti,  che  laChielà  fi  (limerebbe 
felice , fe  aver  potede  almen  per  concorda- 
to la  Pace;  eie  i Frarclli  fuoi  Figliuoli  li 
portadero , come  fi  portarono  i Bruti , nati 
indiverlcbofcaglic,  nell’Arca.  Voionni- 
potcnte  Signore,  che  nell’Arca  faceficil 
Simbolo,  fate  siche  innoidoposì  lunghi 
pianti  lì  riconofca  la  Verità;  eia  voitra 
Chiefa  goda  finalmente  di  veder  l’armi  de’ 
(iaoi  Figliuoli  rivoltate  altrove,  che  contro 
il  petto  de’proprj  Fratelli. 

Dopo  l’odcrvazioni  in  comune,  oflcr- 
viamo  ciò  che  fece  Noè,  e ciò  che  fecero 
due  Volatili  in  particolare.  Ripolando  l’ 
Arca  dopo  cinque  meli,  e tanti  giorni  di  di- 
luvio lòprai Monti  dell’Armenia;  rinco- 
minciando dipoi  a calar  maggiormente  le 
acque , ed  a fpuntare  la  fommità  de’  Monti, 
dice  la  Scrittura,  che  Noè  dopo  quaranta 
giorni  aprì  finalmente  la  Finellra,  e per  far 
pere  in  quale  (laro  fi  trovafie  la  Terra,man- 
dò  fuori  quali  per  cfploratore  il  Corvo. 
Citmque  tranjijjint  quadraginta  die s,  ape- 
rient  Noe  fcnejham  Arca,  quam  fecerat , 
dimifit Corvum . Odervanoquedo  fatto  gli 
Elpofitori , e alcuni  ammirano  la  prudenza 
di  Noè,  chcinluogodi aprir laPorta,  cdt 
ufeir  dopo  sì  lunga  prigionia , apre  la  Fine- 
lira,  c fpedilcea  far  la  (coperta  delta  Terra 
ilCorvo;  imperocché  quaiftio  fi  tratta  di 
ufcird  al  luogo  delta  luificurezza , e di  por- 
re il  piede  in  rSfu  JCve  Tuccedon  tanti 
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naufragi , la  prudenza  comanda  andar  con 
molta  cautela  ; c chi  in  ciò  non  và  molto  ri- 
fervato,  moftra  di  aver  poco  a cuore  la  l'uà 
falutc.  Altri  ammirano  la  fapienza  del  rne- 
delimo , che  in  quella  fcarfezza  di  Minillri 
Teppe  trovare  un  mezzo  sì  opportuno  al  fi- 
ne di  riconofccr  lo  flato  della  T erra  ; impe- 
rocché 11  Corvo  animai  fagace,  e d’ al  to  vo- 
lo, feoperto  facilmente averebbe T libi* , e 
i Mari  ; eperciò  Te  polito  li  folfc  fuor  dell’ 
Arca , averebbe  lignificato  cffcrvi  già  qual- 
che lido  nel  valto  Oceano  del  Di  luvio  ; on- 
dcritrovarc  inquell’anguftie  unmezzo  sì 
recondito,  e fervirfi  opportunamente  de’ 
cenni  dellaNarura,  non  fu  cofada  Uom 
poco  faggio . Altri  finalmente  ammirano  la 
lua  moderazione  in  non  aprir  prima  dell’ 
undecimoMefe  la  fineflra  per  vedere  il  ma- 
le de’  Tuoi  fchemitori  Giganti  ; c in  alpettar 
con  tanta  pazienza  i tempi,  e Tore  de’ di- 
vini decreti.  Maio  avendo  altrove  ammi- 
rate le  qualità  fingolaridi  Noè,  ora  ammi- 
rerò non  le  virtù  di  lui , ma  la  fellonia  del 
Coivo.  Il  Corvo  ufcì,  ma  qui  circditba- 
tur,  non  revertebatur . Il  Corvo  uicito,  più 
non  tornò  nell’Arca.  Corvo  ribaldo  nell’ 
Arca  ti  Tei  fai  vato;  a Noè  tu  devila  ma  vita; 
e pur  di  quella , e di  quello  feordato , in  luo- 
go di  tornare  al  nido  della  tua  falutc , foto , 
e lontano  da’ tuoi  Compagni  Volatili  ti  ri- 
mani fuggiasco  nella  tua  libertà.  Edovcti 
fcrmalli  tuinuna  Terra  sì  lorda  d’acqua, 
ediftragc?  dove?  Soprai  primi  Cadaveri, 
che  trovò,  dicono  con-S.  Agoftino,  c con 
Ceda,  gli'Efpofitori . Avutila,  ut efi  im- 
muri da  , ehm  defiiffent  aqua , incipit  In  Ca- 
davere , quibut  infedit . Ecco  perchè  il  Cor- 
vo fi  (cordò  di  Noè , e dell’  Arca  ; ecco  per- 
chè abbandonò  la  Compagnia  de’  Viventi, 
e fi  fermò  fra  i Morti  • Un  Cadavere  gli  tar- 
pò leali:  unCadaveregli  arredò  il  volo;  e 
un  Cadavere  fu  a lui  più  bello  dell’Arca: 
ina  non  è maraviglia,  diccBcda;  elio  era 
Corvo,  da  Corvo  operò.  Corvus  abiit,Cr 
non  tfl  reverfts  ; Corvut  tfl . La  maraviglia, 
ed  11  pianto  è,  che  ciò,  che  fece  il  Corvo, 
fanno  ancora  i Cigni;  e dove  fi  trovi  un 
corpo  efpodo,ivi  in  un  trono  Congregante 
Cr  Aquila.  Ancor  T Aquile  di  ventan  Corvi 
quando  fi  tratta  di  faziare  sfrenatamente 
una  voglia . Oipnit  impudentia,  atque  culpa, 
ttnebricofa  e fi  , C mortuit  pafeitur , Jicut 
Corvut . Non  face  ò_m sì  un  altro  Vola- 

tile dell*  fcf 1 . U feito ,6  jfiTi  non  tornando 
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il  Corvo,  diccil  Sagro Tedo, che  Noè  per 
l'iddio  fine  di  efplorar  la  Terra,  dopo  qual- 
chegiorno , mandò  fuori  ancor  laCol  om- 
ba:  Emifìt  quoque  Columbam  pofleum  , ut 
videret  fi  jam  cefiaffent  aqua  fuper  faci  et » 
Terra.  .Grand’ accortezzadi Noè!  IlCor- 
vofermandofi  fuor  dell’ Arca,  lignificava, 
chelaTcrra  quantunque  fangofa,  c putri- 
da, era  nondimenogià  fuor  dell’acqua  ; ma 
Noè  non  contento  d’un  tal  ragguaglio , per 
fapere  di  più  fc  la  T erra  fufle  ancora  rafeiut- 
ta  affatto,  dopo  il  Corvo  (pedi  la  Colomba. 
E la  Colomba  che  fece  ? Volò  ella  fuor  dell' 
Arca  attorno , con  occhio  puro  fece  di  tut- 
to lafcoperta;  manon  trovando  dovepo- 
fareil piede  fenza  imbrattarlo,  invece  di 
fermarli  in  compagnia  del  Corvo  immon- 
do a goder  la  fila  libertà,  con  volo  ritrofo,  e 
fchivo  , tornò  al  nido  della  Tua  ficurezza 
nell’  Arca  ; e Noè  che  la  vidde  tornare  , 
compiacendoli  di  lei,  ftefe  la  mano,  l’ac- 
carezzò , e la  ripofe  fra  le  Compagne  al  co- 
perto. Qua  citm  non  inveniffet  ubi  requie/ce - 
ret  pes ejut,  reverfa  efi  adeum,  &c.  exten- 
ditque  tnanum  fuam , Cr  apprehenfam  in  tuli t 
in  Arcar» . Quello  ritorno  mifteriofodella 
Colomba  neTT’  Arca  piace  incredibilmente 
a’ Santi  Padri;  perchè  cita  ritornando  mo- 
llròche  inmttala  Terra  non  trovò  luogo 
dove  ripofare  il  volo  ; e non  trovar  ripof'o , 
dove  il  Corvo  trova  rutto  il  Tuo  contento,  è 
una  virtù  rara , e propria  delle  vere  Figliuo- 
le di  Sion,  che  piangono  là  per  le  rive  de’ 
Fiumi  Caldei , dove  rripudian  leBabilone- 
li;  e per  dclidcriodi  llanza  più  pura , a’  làici 
appendono  le  Cetre  della  loro  allegrezza. 
Ideo  Columba , dice  il  Grifollomo , nondum 
fiore , ncque  conveniente m Jìbi  cibum  reperi- 
re valens,  reverfaefi.  Non  trovar  nè  luo- 
go, nè  cibo  fuor  dell’ Arca  della  Salute  è 
una  delicatezza,  che  merita  lode,  edarno- 
re . In  oltre,  tornando  la  Colomba  nell’  Ar- 
ca dichiarò  non  folodi  abborrir  T efempio, 
mudi  fuggire  ancora  la  compagniadel  Cor- 
vo ; c il  (aperti  volando  sbrigare  da  ogni  im- 
pegno non  buono,  è proprio  d’un  indole 
elètta , dice  S.  Ambrogio  : Virtus  redit 
umani  Jufiorum  conforti a ; ficut  Columba 
dimijfa,  cìtm  videret  non  ccjfaffc  aquas  , re- 
ver/a  efitamquam  piena  juflitia.  Di  più  la 
buona  Colomba  co  ’l  Tuo  ritorno  mollrò  di 
offenderli  ancor  della  villa  di  ciò , che  mac- 
chiar poteva  il  Tuo  candore,  dice  Tiflelfo 
Sant'  Amwrogio . Columba  non  invtnit , ubi 
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temantret  : qui*  Pinta  pr  ima  fiat  im  fpteie  Arcaintempodi  Diluvio;  mala  Colomba 
vìfionis  offenfa , regredì  fe/Hnavìt  ad  men-  ritornando  entròncll’ Arca  in  tempo  di  li- 
rem , ammamque  jufti  . Offenderli  ancor  berta.  Entrameli’ Arca,  quando  fuori  di- 
delia  vifia  di  ciò,  che  è contrario  al  cando-  Invia, nonèamordell’ Arca,  è timor  del  la 
re , c dal  pericolo  ritirarli  fubito  in  ficurez-  morte  •,  ma  tornare  all’  Arca  quando  fuori 
za,  èun'efempio,  die  merita  diefferno-  è un  bel  rimanere,  quello  è amor  dell’  Ae- 
rato da  cert’  Anime  incaute,  le  quali  fe  ben’  ca,  quello  è zelo  della  falute.  Tornadun- 
efeono  per  non  fermarli,  feorrono  però  queall’Arca,  Colomba  innocente,  e buo- 
tanto,  ctantoorquà,  orla  per fapere,  c na;  eco’l  tuo  rirornolafcia  cternoil  fim- 
veder  li  raggirano,  che  finalmente  vanno  bolo  di  tutte  l’ Anime  più  elette,  Icquali 
adar  nellarcte.  Tarde etiim  inter  aflntiat  co’lSanto  Gioballa  villa  delle  corruttele 
iftius  Mandi,  & SccitUrium fluttui  Cupidi-  del  Mondo,rirrole,  e fugaci  vanfccodicen- 
tatum , Portnm folet  invenirefìmplicitas . A do:  In  nido  meo  merlar . Io  voglio  vivere,  io 
tutto  ciò  io  aggiungo  che  laColombaritor-  voglio  morire  nel  nido  della  miafcmplici- 
nando  nell’ Arca,  acquidòfra  tuttii  Vola-  tà,nel  letto  della  mia  lolitudine;non  perchè 
tili  un  merito  ringoiare . Gli  altri  Volatili , ! e neceffario  l’ entrar  per  non  perire, ma  per- 
come tutti  gli  altri  Viventi,  entrarmi  nell’  che  è bello  il  rimaner  per  non  peccare. 
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Xurfum  dimifit  Columbam  ex  Arca.  Gap.  8.11.  io. 


Come  , doppo  l’avvifo  della  Colomba  , Noè  afpcttò  il  comando  di 
Dio;  come  ufcì  finalmente  con  tutti  i Viventi  dall’Alca;  c come» 
finita  l’Infanzia,  dall’Altare,  c dal  Sagrifizio , incominciò  la  Fan- 
ciullezza del  Mondo. 


lOrna  la  feconda  volta  in  Le- 
) zione  la  Colomba,  perchè  el- 
la non  tornò  una  fola  volta 

| ndl’Arca.  Tornòeffa  lapri- 

ma  volta  per  fuoprivato  ripo- 
lo, non  trovando  fuoridell’ Arca  dove  ri- 
pofare  il  piede  innocente;  ma  la  feconda 
volta  tornò  per  la  pubblica  allegrezza,  ri- 
portando all’  Arca  nuove  migliori  della 
Terra;  nè  altro  che  nuove  di  pubblica  alle- 
grezza afpcrrar  fi  potevano  dallaCoIom- 
ba , la  ouale , e riposando  nell"  Arca,  e Scor- 
rendo la  T erra, per  fenti  mento  de’Padri,  al- 
legorizzò a quella  Vergine,  che  in  quello 
giorno  moftrònel  fuo  Parto  rinata  la  luce, 
e l’allegrezza  al  Mondo.  Bell’occafione 
farcbbeaueftadiufcircunpocodaH’ombre 
del  veccnio  alla  luce  del  nuovo  Tedamen- 
to , e dalla  Colomba  annunziarrice  di  pace 
paffare  allaVcrgine  Madre  di  letizia;  ma 
perchè  non  è tempo  ancora  d’allargarfi  tau- 
ro, fi  contenti  la  Vergine,  che  accennato 


ilvolro,  torniamo  alla  figura  di  lei,pcrof- 
fervareil  volo  della  Colomba,  il  fine  del 
Diluvio , ed  il  principio  della  nuova  età  del 
Mondo.  Quella  è il  tema  del  la  Lezione , e 
diamo  principio. 

Terminata  laSettimana  dal  ritorno  del** 
laColomba,  Noèaprìdi  nuovo  la  finedra. 
e di  nuovo  mandò  fuori  la  Colomba, per  ef- 
fer  più  didimamente  informato  dello  Hate 
dellaTerra.  Nonfo  quanto poffa  piacere 
queda  elezione  di  Noè  a cert' imi,  che  fi 
piccan  di  prudenza  . Mancavan  Volariii 
nell’Arca  da  mandar  fuori  ariconolcer  la 
Terra,  che  lafeconda  volta  fi  abbia  in  tale 
affare  a fervir  della  Colomba  ? A negozj 
più  ardui  foglionofpedirfi  i Minidri  piu  ac- 
corti; e Noè  a un  negozio  qual’cra  quello 
della  ficurezza  di  tutti  i Viventi,  inluogo 
di  un’ Aquila,  odi  un  Cigncv.  invia  la  Co- 
lomba la  più  femplice  di  tutti  iVolatili?Che 
pnidenza  è quelb^irà^ruflo  non  ben  for- 
nito ancor  di  efpPfienza  ? Ma 

zio- 
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zione,  che  fece  Noè  Patriarca  del  Mondo 
fecondo,  il  quale  anche  in  ciò  volle  infe- 
gnare , che  poco  giova  l'accortezza  de’M i- 
niftri , quando  etti  ufano  il  loro  accorgi- 
mento in  gabbare  in  primo  luogo  i Padro- 
ni. Aveva  egli  fpedito  il  Corvo , e n’era 
flato  ingannato;  vada  adunquc,diffc,tafem- 
plice  Colomba;  perchè  tuia  Colomba  fem- 
plice^na  fedcle,val  più  di  qualunque  grand’ 
Aquila.  Andò  colla  fua  (duplicità  laCo- 
lomba  ; girò  i Monti  dell'Armenia  ; con  oc- 
chio puro,  ed  Innocente  offervò  lo  flato 
del  la  T erra  ; e vedendo  un’  Ulivo , che  o in 
que’ pochi  giorni  di  Sole  era  rifiorito  di 
nuovo,  come  vogliono  alcuni  Interpetri, 
o come  vogliono  altri,  perlafuadurevol 
natura , aveva  per  un’  anno  intiero  confcr- 
vata  la  verdura  de’  Tuoi  rami , da  effo  fpiccò 
una  piccola  vetta , e con  effa  in  bocca  tutta 
allegra,  efeftofafenetornòaH’Arca.  Ca- 
ra fcmplicltà,  quanto  ben  correrebbero  le 
cofedclMondo,  fe  dalla  tua  bocca  ufeiffe- 
ro  Tempre  le  relazion,  che  fi  Tanno!  Noci’ 
accolTe  con  fefta,  applaudì  alla  Tua  fedeltà  ; 
c vedendo  l’Ulivo  fimbolo  di  concordia , e 
di  pace,  pianTe  per  allegrezza,  cheilCiel 
finalmente  fi  filile  rappacificato  collaTer- 
ra:  con  lui  perallcgrezza  pianTe  la  Tua  Fa- 
miglia, e tutta  l’ Arca  fu  in  giubbilo . L’Ar- 
ca però  non  fu  aperta  ancora  ; perchè  la 
Terra  non  è un’Elemento  sì  pocofofpetto, 
che  non  convenga  tutta  la  circofpczione, 
prima  di  porvi  ilpiede.  Noècffcndo  flato 
sì  ben  fervilo  dalla  Colomba,  non  lì  feor- 
dò,  come  talor  fucccdc,  della  fua  buona 
fervitù;  ma  avendo  afpettato  un’altra  Set- 
timana, alla  Colomba  fidò  di  nuovo  l’in- 


cumbcnza  di  Mcffagglcra  di  pace , e di  Fo- 
riera del  Mondo . U icì  quella  buona  mini- 
flrade’negozj  celefli,  e vedendo  già  tutta 
purgata,  e monda  la  Terra;  Temendo  il  te- 
pido raggio  del  Sole,  e le  benefiche  influen- 
ze delle  rappacificate  Stelle,  fermò  il  volo, 
posò  finalmente  fopra  la  Terra  ilpiede,  e 
per  ben  fervire , fecondo  Tilt  ruzioni  che 
non  inrendeva,  epurc  efeguiva,  piùnon 
tornò  a Noè . ExpeUmiitque  nihilominus 
ftptcm  ttlios dies , QremiJitColumbam , que 
non  efirtverj, 4 nitri  MtUpt.  Tal  fu  la  Co- 
lomba all’Arca;  c perchè  fu  tale,  i Padri 
in  lei  riconofcono  la  figura  di  quell’ altiìTì- 
mo  Spirito,  che  in  forma  di  Colomba  vilì- 
bilmcnte  appa^yciqgaJUugliuolodiDio 
quatti,  cjjù  Battolino  •ÀTGiovatuù  inco- 


minciò a rinovarc  il  Mondo;  c che  (opra 
ognuno  invifibilracnre  Tccnde , quando  nel 
Sagro  Fonte  efee dal  Mondo  antico , ed  en- 
tra nel  nuovo,  cioè,  nel  Regno  di  Giesù 
Crifto.  £J*e madmodumpojlaquas  Diluvii, 
qnibuj  iniquità:  antiqua  purgata  e fi  ; ita  pofi 
Baptifmum , Mundopacem  ccelejlis  ire  pra- 
to Cotumba  T erris  annuntiavit , dimijjdcx s 
Arca,  CT  cumOlta  rcvtrfa  , quod Signwm 
apud  Nat  ione t paci  pretenditur.  Tert.lib. 
de  Bap.  Al  nuovo  Mondo  pertanto  non  do- 
vrebbe sìdtfpiaccrc  laScmplicità.fe  la  Sem- 
plicità fu  quella,  che  lignificò  cofc  sì  gran- 
di. Noè  non  vedendo  più  ritornar  la  Co- 
lomba, intefe,  chelaTerraeragiàintale 
flato,che  ancor  le  Colombe  potevan  fidarli 
di  lei;  onde  ringraziando  l'AltilTìmo,  do- 
po un’anno  aprffinal  mente  non  più  la  flne- 
flra,  ma  il  tetro  dell’Arca;  e a tutti  i Vi- 
venti refliniìtahice,  e fece  vedere  ilgior- 
no,  e il  Cielo  aperto.  Bel  governo  ! l'anta 
Condotta  di  Patriarca!  prima  della  porta 
aprire  il  tetto;  eprimadiporre  il  piede  in 
Terra,  Affargli  occhi  incielo.  Iononfo 
perchè  i Romani  antichi  altre  fincftre  non 
volcflero  nelle  lor  Fafcrichc,  che  quelle  che 
faeevan  per  lo  più  nel  le  voi  te  direttamente 
aperte  al  Cielo;  To  bene,  che  quella  do- 
vrebb’cffcrc  T Architettura  più  uff tata  nella 
Città  di  Dio  ; ed  ò quanto  lieti  correrebbe- 
ro a noi  i giorni  di  quell’  efilio.  Te  la  fola 
luce  del  Cicl  noflra  patria  fùffe  la  luce  degli 
occhi  noflri  ! Dal  tetto  adunque  Noe  mirò 
il  volto  del  Cielo;  dal  tetto  offervò  lottato 
della  T erra  ; e nel  tetto  fopra  quella  fommi- 
tà  di  Monte  aipettò  ciò , che  Iddio  difpone- 
vadilui.  Nè  Iddio  indugiò  molto  a fargli 
Tapere  il  Tuo  volere.  Ma  noi  prima  di  vede- 
re come  Noè  tifcì  dall’Arca,  veder  dobbia- 
mo come  ufcì  la  Terra  dall'Acqua,  e come 
finì  il  Diluvio. 

Atterrata  ogni  Gttà,  abbattuta  ogni  Vil- 
la, iommerfo  ogni  Monte  , e fopra  ogni 
Monte  teinpeflando  quindici  cubiti  p iù  al- 
to Tuniverfalc  Oceano,  dopo  quaranta 
giorni  erano  già  ceffate  le  pioggie  ; ma  non 
eragià  finito  il  Diluvio;  perchè  febbene  più 
non  pioveva,  le  acque  conturtociò  nulla 
calavano  Obtinueruntque  aqt«t  T errano 
centum  quinquaginta  diebu:  : c l'inondazio- 
ne nel  Tuo  maflìmo  incremento  durò  1 jo. 
giorni.  Onde  Noè  accorgendoli  dal  moto 
dell'Arca,  che  il  Tuo  Mondoriftretto  on- 
deggiava ancora  fopra  la  ftragc  uni  vedale 


4)0  Lezione  LXXXIII.  del  Genefi. 

dellaTerra , inccffantemente  coYuoi  pian-  • Sant’  Ambrogio , c la  parte  migliore  degli 
geva,  e pregava  l’Altiflimo  a riguardar  con  ] Efpofitori,  credono,  che  fuffe  quello  Spi- 
occhidi  pietà  le  cofe  umane.  Riguardolle 


occhidi  pietà  le  cofe  umane.  Riguardolle  rito  medefimo,  del  quale,  creato  appena  il 
finalmente  Iddio,  edopo  ipo.giomi,  cioè,  Mondo,  fu  detto  che  quali  Colomba,  per 
dentro  il  fettimo  mefedal  principio  del  Di-  fecondare  Tacque,  difendeva  Tali  fopra  T 


luvio:  Recordatue  efi  Dcminue  Noe  -,  curi-  Abiffo  ..Et  Spirine  Domini  ferebatur  fu- 
Rorumque  Animamium,  ct-omnium  Jumen-  peraquae.  E perchè  lo  Spirito,  che  allora 
torum , qua  tram  cum  eo  in  Arca  : Si  ticor-  li  diftefe  l'opra  T A biffo , comunemente  lì 
dò  di  Noè,  e di  tutti  quelli,  che  con  lui  crede,  che fuffc  loSpirlto  Santo:  Spirito 
eran  nell’ Arca.  Sin  che  durarono  i meli  di  fecondità:  Spirito  di  Amore:  Spiritodi 
di  travaglio,  parve  Iddio  feordato  dell’ Ar-  Concordia,  e di  Pace;  perciò  è probabh 
ca;  ma  entrato  il  mefe  fettimo,  che  è il  me-  liffìmo,  che  lo  Spirito,  che  mandò  Iddio 
fcdel  ripofo,  allora  moftrò  Iddio,  che  non  fopra  Tacque  del  Diluvio,  fuffe  lo  Spirito 
sà  (cordarli  de'  Tuoi . Comepoi  faccffc  Id-  Santo-,  fenzailquale  nè  l’Arca  dall’acque 
dio  a ricordarli  dell’  Arca,  non  potendo  del  Diluvio,  nè  T Anime  dalle  fiamme  del- 
egli  fcordarli  di  nulla;  firifponde,  che  la  la  concupifcenza  poffon  falvarfi,  dice  Sant’ 
divina  Scrittura  cpicna  difimili  formolc;  Ambrogio.  Nifi  accedat  Spirine  San  Ri 
perchè  Iddio , per  tarli  intender  da  noi,  par-  grafia , Anima  cupiditatum  deflagrata  in- 
la di sè,  come  noi  parliamo  di  noi;  e per-  cendio,  vel  profluvio  carme  illifa  procnmt 
chè  noi  degli  Uomini  diciamo,  chelono  bit . De  Noè  cap.  ij.  Qualunque  però  fuf- 
defti  quando  fono  intefi  ad  operare  ; che  fo-  fc  lo  Spirito , certo  è che  al  T aura  di  lui  fi 
no  addormentati  quando  fon  lenti  nella  lo-  chilifero  i Fonti  dell’ Abiflo,  li  ferrarono 
roincombenza;  cnefifono  feordati  quan-  le  Cataratte  del  Cielo,  c riforbendo  laTer- 
dopiù  non  favorifeono;  e che  fi  ricordati  ra  nelle  fuc  cavità  i Fiumi,  ediMari;  ri« 
d’altrui  quando  accorrono  per  altrui  ajuto , fufei  tando  T aria  nel  fuo  feno  i vapori , e gli 
o favore:perciò  è che  fecondo  i diverlì  tem-  aliti  ; T inondazione  cominciò  tutta  a cala- 
pi  delladivina  Provvidenza,  chcoraopcr  re:  Adduxit Spirinm fuper terram , dr im- 
pruova,  o per  gaftigo  li  fottrae,  ed  ora  o per  minuta  funi  aqua  ; GT  claufifuntfontee  abyfi 
amore,  o per pietà  li  muove  a’noftripian-  fi , & cataraRa  C eri  i ; reverfaquefuntaqua 
ri,  diverfainente  li  parla  dell’ incommuta-  euntee,  &redeuntte.  Onde  dopo  20.  gi  or- 
bi le  divina  Natura;  onde  il  ricordarli  che  ni,  cioè,  finito  il  fettimo  mefe  delDilu- 
fece  Iddio  di  Noè,  altro  non  fu,  fecondo  vio,  T ArcaaffcrròfopraiMontid’  Arme- 
iPP.cheufarverfodiluilafuapictà,  edac-  nia;  indiarremelì,  cioè,  ildecimomefe 
correre  in  fuo  ajuto.  Recordatio Domini , del  Diluvio,  cominciarono  afpuntar dall’ 
mifericordia  ipfiue  efi  , dice  S.  Eucherio  . acque  tuttele  fommità  de’ Monti  ; edopo 
Dc’Giganti,  e di  tutti  i Figliuoli  degli  Uo-  quaranragiornifpeditoilCorvo,  e dopo  il 
mini  Iddio  lì  fcordò  affatto:  perchè  alle  loro  Corvo,  fpedira  tre  volte  la  Colomba;  Noè 


altiffìme grida,  elagrime,  nulla  limoffc, 
c lafciogli  tutti  perire  ; ma  di  Noè  ben  mo- 


apriil  tetto  dell’Arca,  edal  tetto  vidde, 
clic  (pari  te  già  T Acque , era  tornato  ai  fuo 


firòafuo  tempodi  noncfferli  mai  feorda- 1 antico  colore  il  Mondo:  A per  iene  Noe  re- 
to. Il  Sacro  T elio  dice,  che  ricordatofi  il  Si-  Rum  Arca  afpexn , vidi  eque  quod  exiccat a 
gnorediNoè,  e'di  tutti  i Viventi  dell’ Ar-  effet fuperfciee  Terra . Cosi  di  Noe  fi  ricor- 
ca : Adduxit  Spirttum fuper  T erram  ; fece  dò  Iddio;  ecosìalladivinaricordanzari- 
perT  acque feorrere  fopra  laTerra  lo  Spiri-  forfè  dalla  fua  rovina  il  Mondo.  Felice 
ro.  Non  convengono  gli  Efpofitori  qual  quegli,  dicuiafuotvmpoliricordalddio; 
fuffe  quello  Spiritò.  Alcuni  vogliono,  che  allora  egli  intende  quanto  amorofa  fuffe 
fuffe  un  Vento  impetuolo,  ed  afeiutto,  qua-  vtrfodi  lui  ancor  la  dimenticanza  divina, 
li  foglion  effere  i Venti  Aquilomrj.  Ma  Ma  quantunque  fparitofoffe  ognivcftU 
queua  opinione  è poco  feguita;  pcrchèef-  gio  del  Diluvio,  e la  Colomba  non  ritor- 
IcndoalloralaTerra  tutta  tuffata  dentro!’  nandofignificaffe,  chclaTerrapotevagià 
altiffimo  Diluvio,  non  fi  intende  d’onde  abitarli  con  ficurezza , Noè  nondimeno 
forger  poteffe  quella  hnpctuofitàdi  V ento.  tutto  vidde,  tutto  offervòdarterto  dell’  Ar- 
Alcimi altri llimano,  che fufle un’ Angelo  ca;  cpurc  non  iWci  qn^ora,  come  detto 
fpedito  albilognodiNoè.  MaTeodorcto  abbiamo,  ma  condimmo  cferppioqi. ob- 


lio efetpfliotji-ob- 
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bedienza,  e di  tolleranza  invitta  fi  conten- 
ne nella  fua  prigionia,  c prima  che  tornare 
in  libertà  fenza  divino  comando»  fi  conten- 
tò di  rimanere  in  carcere»  edafpcttar  con 
indifferenza  il  voler  del  Signore.  O quali 
furono  quelli  che  piacquero  veramente  a 
Pio  ! y iri jufli , atque perfetti  in  hoc  quoque 
iufiitia,vel perfetlio  commendatur,dicc  Ru- 
berto Abate,  qu'od  tamdiu  carcere  conclufus, 
pon  erumpit folutus  » mox  ut  T erram  vidit  ; 
fedficut  praceptum  ingrediendi  fideliter  ac- 
cepie ; fic  & egrediendi  licentiam  obedienter 
fufiinuit . Mapoichefu,  chcleguì!  Patta- 
ti altri  dieci  giorni,  dopo  l'anno  intero  di 
pazienza,  avendo  Iddio  abaftanza  puniti 
gli  Ernpj  » e provati  i Giufti  » arrivata  final- 
mente l’ora,  con  voce  di  Padre  parlò  a 
Noè,  e dille:  Noè  è tempo  ormai  di  ri  po- 
polarc  la  Terra  -Già  l' ira  mia  è lòddisfatta  ; 
cil  Mondoda  me percoffo  a baftanzn  èin 
foli tudine . Efci  adunque  con  tutti  i Viven- 
ti dall' Arca-  Credete  in  numero;  riempi- 
te la  Terra;  e incominciate  lafeconda  età 
del  Mondo;  Egredere  de  Arcata*  crljxor 
tua;  Fiiii tui r & Uxores Filiorum tuorum . 
C unti  a Animantia  qua  funt  apud  te  C tre. 
educ  recum^cr  ingredimini  T erram;crefcitey 
& multiplicamini fuper  e am . Dolci  parole  , 
fànt’  Amore,  amabile  Iddio  ! quant’ è in- 
degno d’ effer  amato , chi  ad  altro  amor  che 
a voi  fi  volge  ! Adorò  Noè  dalla  fua  prigio- 
ne rAltiflimo  » (cele  all”  antica  dilufata 
porta,  e con  mano  tremante  di  tenerezza 
l’ aprì , e l’ Arca  in  brev ’ ora  rimafe  tutta  in 
folitudine,  efilenzio.  Con  volto  pallido 
per  lunga  penitenza,  conocchi  lagrimofi 
per  continua  orazione , ma  con  aipetto  al- 
legro pernuovo  inufitato  contento  uict  il 
gran  Patriarca  del  Mondo  futuro  » e con 
piede  potente  » di  orme  venerabili , e fante 
legnò  la  nuovaTerra-  Con  lui  ufeironoi 
funi  Figliuoli , eie  pudiche  Donne  alato, 
e ciafi.ua  fi  rallegrò  come  chidopo  lunghe 
tempefte  entra  finalmente  in  porto . Udi- 
rono dopo  di  efl'e  tutti  gli  Animali, e in  por- 
tamento dimeffo  e piacevole  al  la  ricupera- 
ta loro  libertàfecero  feda,  nèlafeftaloro 
fu  totalmente  brurale;  perchè  fuori  dell’Ar- 
ca, quali  ufeiffero  da  un  Santuario,  ritcn- 
neroancora  la  difciplina  dell’Arca.  Quello 
però,  che  merita  offervazione,  fièl’ordi- 
ne , col  quale  daH’Arca  udirono  gli  U omi- 
ni » ordine  quello  co  ’l 

qualc^Ji  qjtrafònci  i'QuÉffd’  cfli  udirono  » 
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ciafcuno  udì  accompagnato  colla  luaCoi*- 
fone.  Egredere  tu,  CrUxortua;  Filiitui , 
& JJ xeres-  Filiorum  tuorum . Ma  quando 
entrarono,  come  andavano!  Ecco  il  Te- 
tto: Ingredere  tu,  &omnis  Domus  tua  in 
Are  am,  drc.&  ingreffus  efl  Noe,  & Filli 
ejus;  JJxor  ejut  » <3r  Uxores  Filiorunt  ejus . 
Gli  Uomini  da  fé,  e da  fé  con  diffrazione  di 
feffoIeDonne.  Ór  perchè quella  differen- 
za di  accompagnatura  i La  ragione  è per- 
chè v’ è gran  differenza  fra  l’Arca,  e la  Ter- 
ra . Chi  dalla  Terra  entra  nel  l' A rea  » entra 
in  luogo  facro;  ma  chi  dall’Arca  entrain 
Terra»  entra  in  luogo  profano;  differen- 
te adunque»  di  ce  Iddio , fia  l’ ordine  di  en- 
trare dall’ordine  di  udire  dall’Arca;  eS. 
Cirillo  di  Gerofolima,  fpiegando  il  mille- 
rio, aggiunge:  InEcclefiaFiri  cumFiris 
\Jint,  Cr  Aiulieribuj  cum  Afulieribus  : ne  ftu- 
dium  Saluta , fit  per  di t ionie  occafio  - Si  fac- 
cia dillinzione  della  Caladi  Dio  dalla  Cafa 
degli  Uomini»del  modo  di  entrare  in  Chie- 
(à  dal  modo  di  entrare  in  feffino,  oindan- 
za;  acciocchèdoveficercaSalute,  non  f 
incontri  perdizione.  In  tal  modo,  e con 
tal  Online  ufcì  dall'Arca  il  Mondo  ri- 
ftretto- 

Ma  udito , che  fu  il  Mondo  , e refi  itili  ti 
turtii  ViventiallaTerra,  chefeceNoè,  e 
qual  fu  lafua  prima  occupazione  i n quel  la 
novitàdlallegrrzza  , e di  vita  ? Se  Noè  udi- 
va una  certa  economia,  chepoi  entrò  nel 
Mondo,  quella  gli  avrebbe  detto  certa- 
mente: Noè  tu  tomi  con  una  buona  Fami- 
glia di  tre  Figliuoli  tutti  treammogliari , e 
tomiin  una  T erra  affatto  defolata  : le  Ville 
fon  tutte  dillìpate  ; i Campi  fon  ratti  arcno- 
fi;  lcMandrc,  gli  Armenti  fon  ratti  affo- 
gati; non  altro  ti  riman  da  campare,  che 
quelli  quattro  Animali,  chctcco  uditi  fo- 
no dalrArca.  Penlà  per  tanto  a’ tuoi  inte- 
reflì  ; e ricordati , che  le  tu  non  mantieni 
quelle  poche  Beftie,  chehai,  cpreftonon 
ti  cerchi  un  buon  Prato  da  pafcerc , tra  po- 
co rimarrai  fenza  verun  capitale  da  vivere . 
Cosi  fuggerito  gli  averebbe  quell’  econo- 
mia , che  ad  altro  non  riguarda , che  a’  pro- 
prj  interclfi.  Ma  Noè  non  li  conligi  iò  coll’ 
intcrcflata  Economia  , fi  conligliò  colla 
Gratitudine,  che  fi  doveva  a chi  con  tanta 
bontà  prefervato Tavea  dal  Diluvio;  fi  con- 
figliò collaReligione,  che  comandava  ri- 
conolcerco’l  dovuto  cultoqueflochc  con 
canta  dillinzione  l’aveva  coftituito  Patriar- 
i ca 


4)2.  Lezione  LXXXIIL  del  Genefi. 

ca  del  nuovo  Secolo  ; fi  configliò  finalracn-  colagratilfimaa  Dio , cofhima  chiamarla  : 
tecon  un’ altra  Economia  aliai  più  accorta  Odor  di fuavità . Anzi  dove  la  Volgata  leg- 
riclla  nofirale:  e perchè  l'Economia  più  ge  in  quedo  palio:  Odorem  fuavitatit:  P 
ìaggia  configlia  intcrcflarc  ne’proprj  ne-  Ebraica  dice:  Odorem  quietis:  Odor  di  quie- 
gozj  l’ A ltiffimo , cffer  con  effo  liberale  per  te , odor  di  pace , e di  ripofo , perchè  placa 
aver  più  benefica  lafua  mano,  econ  pie-  rOnnipotcnre,  edifarma  lafuadcdra.  La 
coleoffcneapriregrinfinititeforldellafua  Terra  adunque  sì  puzzolente  un  tempo. 
Bontà;  perciò  Noè  poco  curante  de’ fuoi  peri’ Aitar  di  Noè  diviene  odorofa,  epura 
jnterelfi,  prima  d’ogn*  altra  cofa,ctelTe  un’  nclcofpetto  di  Dio  ì Oquanto  beneineo* 
Altare  all’Eterno,  eSommoDio,  edalle  minciòlafuaFanciullezzail Mondo,  Telo- 
piccole  Mandre  di  tutti  i mondiQuadrupc-  pra  di  lei  riposò  Iddio  ! Ma  poco  durò  in 
pi,  e Volatili,  eletta  una  Vittima,  cioè,  tal  fragranza  il  Mondo;  e(To  crebbe,  ccre- 
»ina  Pecora,  unBue,  una  Colombia,  una  feendo  in  età  ginnica  quello nollro  Seco- 
Tortora,  ecosì  dell’altre  Gialli,  tuttifo-  lo,  incui,  non fo  fc gli  incenfi  di  tutti  eli 
pra  l’eretto  Altare  facrificogli  in  perfet-  Altari  ballino  a profumare  peccati , che 
toOlocaufloall’  Altilfimo.  JÈAificavit  au-  ficommettono.  Iddio  fi  compiacque  tanto 
lem  Altare  Domino  , & toiletti  de cunElis  di  quell’odore  d’ allora,  che  feele  l'opra  1’ 
Pecori'oui  , c r Tolucribui  mundij,  obtulit  Altare,  parlò  aNoè,  a lui  diflc  parale  di 
bolocaujfa  fuper  Altare . Bel  cuore,  riccvu-  tanto  amore,  che  non  ballandomi  a fpie- 
toil  benefizio  non  fi  feordar  del  Benefatto-  garle  il  tempo,  che  mi  rimane  a dire,  le 
relGrand'  Anima,  in  tanta  povenà  far  non  lafcio  tuttealla  Lezione  feguente  ; maqut 
un  Sacrifizio,  maun’Olocaufio  sì  pieno!  per  termine  della  Lezione  prefcntc,  badi 
Buon  Patriarca,  approdato  appena  Iciorrc  dire,  che  egli  alficurò  per  fempre  dalla  fua 
il  Voto, eprimadclla Cala, edificare  Alta-  maledizione  la  Terra:  Nequaquam  ultra 
ri  .'Gran  Noè,  prima  di  poflcdere,  confe-  malcdicam  Terra  prof  ter  Hominei . Non 
crar  co’lfangue  di  tante  Vittime  la  nuova  può  negarli  che  Iddio  non  fia  terribile  nell' 
Terraal  Signore!  Quella  fu  la  prima  occu-  ira  lùa;  ina  conviene  ancor  confettare,  che 
pazioncdiNoc;  c così  cominciò  la  fecon-  non  v’  è cuore  più  arrendevole,  epercosì 
da  età  del  Mondo.  dir,  più  guadagnarle  del  cuordilui.  Egli 

Nè  in  tale  occupazione  incominciò  male  dinullahabifogno,  e pure  per  unOlocau- 
la  Fanciullezzadel  Mondo  : imperocché  le  Ho  di  pocheVittime  fa  cfprellìoni  sì  tenere, 
«elTuna  cola  incomincia  meglio,  che  quel-  e di  tanta  confcguenza  a tutti  i Poderi  di 
la,  la  qualeincomincia  dal  Cielo;  ilprin-  Noè . Non  fono  più  in  ulo  i Sacrifizi  di  que’ 
cipio  del  Mondo  fecondo  non  poteva  elfer  tempi;  perchè  Iddio  vuol  danoi  Sacri  tìz} 
migliore,  avendo  incominciato  dall’Alta-  più  fanti.  Quelli  eran  grati  all’Altilfimo 
re;  e da  quale  Altare  ? Poco  prima  dalla  non  per  le  Vittime,  che  fi  uccidevano,  ma 
Terra  al  Cielo  era  falito  un  fetore,  omor-  per  gli  atti  di  Fede,  di  Religione, cdiGra- 
bodi  Carne,  che  Iddio  non  potendo  foftrir-  titudinc,  cheinelfi  ficfercitavano.  Que- 
lo,  mandò  il  Diluvio  a purgarlo.  Mapoi-  di  eran  quelli,  che  colpivano  nel  Cuor  di 
chè  l’Altar  di  Noè  incominciò  a fumare,  Dio;  equedi  fon  quelli,  che  rimangono 
qual  ful’odore,  che  fall  in  Cielo?  Moisè,  anoi;  ed  ò noi  felici  fe  (appiani  prevaler- 
pt  r cipri  merlo,  dice  che  fu  odore  di  diavi-  ci  bene  di  elfi  con  Dio  ! Senza  Iddio  che 
tà:  Odoratuseft  Dominai  odorem  fttavita-  cofa  abbiamo  nel  Mondo  ? Ma  fe  abbia- 
tii.  Egl’Interpetri aggiungono,  che quan-  mo  Dio  per  noi,  che  colà  nel  Mondo  ci 
dola  divina  Scrittura  vuol  lignificare  una  mancai 
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Delle  Parole,  che  difle  Iddio  a Noè,  e alla  fua  Famiglia  dopo  il  Sagrifizio, 
cioè,  di  un  Privilegio,  di  una  Legge , e di  una  PromelTa  fatta  da 
Dio  al  fecondo  Mondo;  dove  dell’ Arco  Cclcfte  ragionali. 


Entrefopra  i Monti  d’Armc- 
nia ardeva  ancora,  eodoro- 
famente  fumava  il  primo  Al- 
tare del  fecondo  Mondo , Id- 
dio parlò  a Noè;  e perchè, 
come  detto  abbiamo  conSant’Agoftino. 
T emporibus  Noe  inccepit feconda  atas  Mun- 
di tamquam  Pueritia  : dagli  anni  di  Noè  do- 
po il  Diluvio  incominciò  la  feconda  età  , 
cioè,  la  Fanciullezza  del  Mondo,  Iddio 
parlando  usò  quella  fapienza,  che  tifar  fi 
deve  co’ Fanciulli.  La  Fanciullezza  è un’ 
età,  che  per  effer  nuova  nell’ ufo  di  ragio- 
ne , enei  diltinguere  il  ben  dal  male,  quan- 
to è capace  d’elezione,  tanto  è bifognofa 
diconfiglio,  diguida,  edimaefiro,  che 
gli  moftri  la  via,  che  batter  deve;  e la 
govemiinmodo,  che  nè  per  troppo  vez- 
zodivengabaldanzofa,  ne  per  rroppo  ti- 
more fi  avvilifca,  c fi  fiacchi.  Ondeilpie- 
tofiffimo  Iddio  per  conforraarfi  a quell’  età 
benedille  in  primo  luogo  Noè,  benedille 
i fuoi  Figliuoli,  e per  rincorare  un  poco 
il  Mondo  atterrito  dalla  memoria  dell’ an- 
cor frefeo  Diluvio , inoltrò  quanto  gradito 
aveffe  il  primo  fuo  Sagrifizio  . Ma  per  ri- 
cordargli poi  il  fuo  dovere  gli  dille  tali 
parole,  che  meritano  di  effer  riferite  in 
queftactà,  nellaqnalccoglianni nonfolo 
punto  fia  crcfciuto  il  fenno.  Le  parole 
adunque  dette  daDio  per  ammaeftramento 
della  Fanciullezza  del  Mondo  faran  la  ma- 
teria della  Lezione  prefentc  ; c diamo 
principio. 

Per  andar  con  ordine,  dove  ogni  cofa  è 
piena  di  difficoltà,  a quattro  Capi  riduco 
tutto  ciò  che  diffelddio  aNoè  per  indirizzo 
del  Mondo  d'  allora.  Il  primo  è un  gran 
privilegio:  il  fecondo  è una  gran  conce!1 
fionc:  il  terza^uqawafljfgge:  l’ultimo 
è una^.n-cg^ronVeffà;'  i pAffii  due  apparten- 
^ ^esfakP,  Zucconi  Tomo/, 


gonoallaVitafenfitiva;  iduefecondi  alla 
Vita  ragionevole;  e tutti  fon  pieni  di  molti 
dubbj,  e di  gran  documenti.  Il  privilegio 
è contenuto  in  quelle  parole  : Crefcite , dif- 
fe  Iddio  al  piccol  Mondo  di  quattro  foli 
Uomini,  e quattro  fole  Donne.-  Crefcite , 
& multiplicamini , & replete  T erram , dr 
tcrror  vtfler  t ac  tremar  Jit  fuper  cunfta  A- 
nimalia  T erra . Voi  liete  pochi , e gli  An  i- 
mali  fon  molti  ; Voi  fiere  fprovveduri  di  ar- 
mi, egli  Animali  per  lo  più  nafeono  arma- 
ti; ma  non  temete,  e per  tempo  Tappiate 
che  io  comando,  che  fe  le  Fiere , e fe 
Beftie  nafeono  benguemite,  nafehino  an- 
cora naturalmente paurofe di  voi;  perchè 
voglio,  che  voi  fiate  temuti  da’ Bruti,  e 
dal  timor  de’ Bruti  ciafcun  fi  accorga,  che 
voi  fietePerfone  privilegiate  nellami  aMo- 
narchia.  Terror  vefte r , ac  tremor  fìt  fu- 
per  curi  Eia  Anìmalia  T erra . Cosìdiffe  Id- 
dio; eSanBafilioconPlinio,  ecoglialtrt 
Naturalifti  offerva , che  rutti  gli  Animali 
fon  per  natura  sì  timidi  degli  Uomini, 
che  quelli  i quali  fon  più  feroci,  c indo- 
miti , vivono  lontano  dall’abitato  in  folitu- 
dinc ; nè  ardifeono  ufeir  dalle  loro  forefte, 
fe  non  fono  provocati  da  noi , o corretti 
dalla  loro  eftrcma  neceffìrà.  Onde  a me 
pare  un  bel  privilegio,  che  al  comparir 
dell’ Uomo  in  un  Bollico,  ogni  Animai  fal- 
vatico,  o fi  ponga  in  fuga,  o fi  metta  in 
difefa  filila  fua  tana;  e il  feroce  armento 
di  Tori,  odi  Cavalli,  più  tema  la  Verga 
cfunGuardianello  Fanciullo,  chef  affatto 
d’impotente  Leone.  E’vero  che  l’Uomo 
ha  l’ingegno,  c la  mano,  con  cui:  Ani- 
mante i omnesfacile  vincit  ; ma  che  gli  A- 
nimali  prima  ancor  di  provarlo  conofca- 
no  l’ingegno  dell’Uomo,  efappianonon 
folo  temerlo,  ma  ubbidirlo  ancora,  que- 
llo certamente  non  l'uccede  per  altro , che 
i Ec  per 
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per  it-privilegioconceduro  alla  nortin  no- 
tura*da  Dio.  Quello  privilegio  però  incon- 
tra due  difficoltà;  la  prima  e,  cheeflò,piiY 
tollo  che  privilegio,  fembra  efl'cr  limita- 
rioncdcTTintico Dominio  conceduto  dal 
Signore  all’Uomo , al  lorchc , creatolo  ap- 
pena, dille  a lui  : Dominamini  Pifcibus 
M.irii , CT  Volatihbui  Coeli , & univerfit 
Atnmantibus.,qnie  move  n tur fuper  T errar» 
Imperocché  fe  con  tali  parole , come  fu 
detto  quando  lì  fpiegavano,  il  Signore  in- 
verti allora  l’Uomo  dell’Imperio  degli  Ani- 
mali, qtulprivilegioèoraconcedergli  d' 
eflcr  temuto  da  chi  deve  clTcr  uMjidhoiCiò 
più  torto  fembra  annullar  l’antica  inverti  tu- 
ra, e in  luogo  dell’ubbidienza  di  Sudditi  , 
cortringcrgli  Animali  al  timor  d’inimici. 
Qucllacla  prima  difficoltà.  Ma  a quella 
difficoltà  tu  in  parte  rifpollo  altrove;  e la 
rilpoftaé,  che  Iddio  ncrivocò,  nc  limitò 
il  diritto  conceduto  fopra  gli  Animali;  ma 
l’Uomo  diverfamenre  fu  Padrone  degli  A- 
nimali  avanti , di  quel  che  fiadopoiì  pec- 
cato. Avanti  il  peccato  erto  fuSignor  pa- 
cifico di  nitri  i Bruti,  e l’Innocenza  a lui 
ballava  per  appiacevolirgli  lòtro  al  piede 
co’l  volto  nitro  il  torbidoìmpcrio;madopo 
il  peccato  rimafeSignore  è vero,  ma  Si- 
gnor di  regno  fcdiziolo,  ed  orrido  , che 
bene  IpelTo  fa  prno vare  al  l 'odiare  Padron  le 
fue  forze . Perloché  non  effendo  più  noi  nè 
rìverirl , nc  amati  nel  noftro  regno , non  è 
piccolo  privilegio  eflfer  almen  temuti  dagli 
orribili  Sudditi;  c fe  fiatilo  i più  deboli  , 
efler  almeno  i più  formidabili.  In  princi- 
pio  quando  crear  uiefi  Homo-,  dice  il  Gaeta- 
no , datili  ejl  Uomini  dominami  Animar 
lium  ; modo  datar  ei  territatio  Animai ium, 
ad  infìnuandum , quod  in  ftatu  innocenti* 
futjjer  domi  ninni  pacificum  ; modo  autem  do- 
miti ium  terribile . Meglio  farebbe  averSud- 
diti  ubbidienti , che  ribelli  paurolì  ; ma 
giacché  tanto  han  meritato  i nortri  peccati, 
ringraziamo  Dio,  che  ciò,  che  non  fai’ 
ubbidienza , faccia  in  parre  almeno  il  timo- 
re . La  feconda  difficoltà  è che  cofa  opcraf- 
fe negli  Animali  quello  privilegio  concc- 
diitodalSignore.  Ccrroéchegli  Anima- 
li, non  foto  dopo,  ma  ancora  avanti  il 
Diluvio,  temevano  naturalmente  l’Uo- 
mo; c le  Fiere  più  nocive  vivevano  riti- 
rate nelle  loro  bofeaglie.  Che  colà  adun- 
que di  piùconcefle  a noi  Iddio,  quando 
dille:  Terror  vefter,  ac  tremor  fit  fuper 


cu  nel  a Ammalia  • Non  trovo  fr&gli  Auto* 
ri  chi  proponga  tal  dubbiò^  'ond'  lo  a me 
fteflo  rifponderò , chegli  Animali  fi  porta- 
rono dopo  il  Diluvio,  comelìcran  porta- 
ti avanti;  perche  il  lor  timore  è fondato 
nella  natura,  che  fempre  c l'iftcfla.  Ma 
lagrazia,  che  di  nuovo  fece  all’ Uomo  Id- 
dio, fu  riconfermargli  il  privilegio  anti- 
co, ciarlo  accorto  delle  lue  grazie;  per- 
chè la  grazi  a maggiore  ,-clte  Iddio  polla  far- 
ci, è facci  conoiccr  le  grazie,  cheegli  ci 
hafatte,  oche  da  noi  per  difapplicazionc 
fon  dimenticate.  Guai  a chi  tutt’ora  rice- 
ve benefizj,  epur  non  riflerte  quanto  fia 
beneficato  ; i benefizi  a quello  tale  altro 
ben  non  fanno,  che  farlo  reo  di  quella  in- 
gratitudine fontina,  chccdinc  pur  cono- 
fccre  il  fuo  Benefattore.  Iddio  adunque 
per  fare  nella  novità  del  fecondo  Mondo 
nuova  grazia  all’Uomo  ; riconfermò  la 
graziafatta  nel  Mondo  primo;  e per  fare 
inpocouna  buonaScuola  alla  fanciullezza 
del  Mondo,  dilTe:  Terror  vefier,  ac  tre- 
morfit fuper  cuncla  Animantia.  Qua  fi  dir 
volclTe:  Allorché  vedrete  avanti  a voi  al- 
cune Beftiefùggire,  altre  nafeonderfi , al- 
tre fotronaettèrfi  ,e  tutte  lafciare  a voi  libe- 
ro il  Campo , ricordatevi  quali  da  me  liete 
flati  farti  » il  timor  degli  Animali  vi  ram- 
menti la  beneficenza  della  mia  Creazione, 
e nella  mi» beneficenza  lappiate  riconofccr 
la  voftra  qualità . Voi  liete  per  natura  mol- 
to fuperiori  a tutti  i Bruti , vedete  adun- 
que di  non  rendervi  uguali,  o ancora  in- 
feriori a’ Bruti  per  cortume.  Voi  liete  fra 
di  voi  uguali  di  condizione,  vedere  pertan- 
to di  non  voler  fra  di  voi  garreggiar  per 
fuperbia.  Noeenim (fr Filiti  ejuidixit  Do- 
minai: Terror  vefler  ; ac  tremor  fit  fuper 
cuntla  Animalia  T erra  ; non  emm  ait  , 
aggiunge  S.  Gregorio,  fit  fuper  Hominei. 
Homo  quippè  Animaiibui  irrationalibui, 
non  autem  caterii  Hominibui  natura  pra- 
latuj  e fi . 

Dopo  il  privilegio,  prima  di  vedere  an-  - 
coralaconccflìone,  ol’indulto,  è neccA 
fario efaminarc  ciò,  che  fu  accennato  al- 
trove, cciò  che  è lungamente  difputato 
dagli  Efpolitori,  cioè,  qual  forte  di  vitto 
dopo  il  peccato  di  Adamo  avanti  il  Dilu- 
vio ulaflero  gli  Uomini.  ^h e nello  (lato 
dell’Innocenza  non  altro  luffe  in  ufo,  che 
ciò,  che  gcrn^lhk^l  Qunpo,  ricorre 
dal  Fonte,  coliTMiomàric  PR-rrjjjk  ra- 
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•gione  moftrato  l’abbiamo  a fuo  luogo;  ma 
quali fùffero  i pranzi,  quali  le  cene  degli 
Uomini  banditi  dal  Paradifo,  e affaticati 
nel  loro  eli  lio,  quello  è quel,  che  fi  con- 
troverte dagli  Autori . Il  Li  rano,l’Abuleri- 
fe,  Carrufiano»  edaltri,  ffimano,  cheil 
Vitto  degli  Uomini  doppo  il  peccato  fino 
al  Diluvio  fuffe,  qualfuavanti,  e qual  fa- 
rebbe ancora  nello  fiato  dell’Innocenza  ; 
perchè  affermano , che  l'ufo  del  le  Carni , e 
de’  Lattic  inj  in  quel  tempo  non  folo  fuffe  i 1- 
lecito,  non  avendolo  ancora  Iddio  per- 
meilo, ma  fuffe  ancora  inutile,  per  fa 
bontà dell’erbc,  ede’frutri  avanti,  che  il 
vigor  della  Terra  s’indeboliffc  co’t  Dilu- 
vio. San Giufiino Martire,  perlocontra- 
rio,  Soto,  e Procopio  , (limano,  cheil 
Vitto  degliUomini  fuffeavanti  qual  fu  do- 
po il  Diluvio , cioè , erbe , frutti , latticinj, 
ccami;  perche  cffidicono,  che  fe  Iddio 
non  aveva  ciò  permeffo , nè  pur  l'aveva 
vietato  ; e che  perciò  gli  Uomini  non  furo- 
no osi  pocogofofi,  osi  pocoaccorti,  che 
volcffero  attenerli  da  ciò,  che  più  diletta  il 
fenfo,  e non  è proibito  da  veruna  legge. 
San  Gio:Grifoftomo  Hom.27.in  Gen.Teo- 
doretoquatfr.  57.  inGen.S.Tommafo  i.p. 
quseft.102.  arr.fi.  camminando  fra  l’ una,  e 
l’altra  lentenza  , dicono,  che  (ebbene  1’ 
ufo  de’canraggi  avanti  il  Diluvio  non  era 
vietato,  e che  perciò  ciafcunpoteva  man- 
giar carne  fenza  peccato  ; la  carne  nondi- 
meno fu  in  ufo  preffo  i Figliuoli  degli  Uo- 
mini, difendenti  di  Caino,  e primi  in- 
ventori della  libertà  Babilonica;  ma  non 
già  preffo  i Figliuoli  di  Dio,  difendenti  di 
Set,  eprimi  Fondatori  della  Santa  Città  ; 
perchè  quelli  ben  vedendo,  che  quamun- 
queil  mangiar  carne  non  fuffe  peccato, era 
nondimeno  virtù  l’affencrfene  , di  foli 
frutti,  ed’ erbe,  e al  piùdi  latticinj  fùron 
contenti.  E quella  fenza  fai  lo  è la  Senten- 
zapiùprobabile.  x.  perchè  quella  è la  più 
moderata  fra  i due  eftrcmi  contrarj.  2» 
perche  quella  è la  più  propria  de’Figliuoli 
di  Dio,  de’ quali  dobbiam  credere,  che 
non  folo  fignardaffero  dall’offcnderc  l’ Al- 
tilfimo,  ma  procuraffcro  ancora  di  piacer- 
gli, e d"inconrrare  in  rutto  il  fuo  cuore. 
3.  finalmente  perchè  altramente  farebbe 
poco  mcn , efe  vana  la  conceffìon , che  ora 
fiam  per  riferirc.PoftociÒ,  vedendo  Iddio, 
che  la  Terra  Pcr  l’  *nor,da- 
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rebbe  fiata  più qual’cra al  principio,  c che 
di  poco  fapore,  e di  minor  foftanza  partori- 
to avrebbe i fuoi  germogli  netlampi;  c om- 
patì  alla  debolezza  degli  Uomini,  ed  alle 
fatiche  della  Vira  umana;,  ed  allargando 
pietofamente  la  mano , parlando  aNoè , e 
a’ fuoi  figliuoli,  diffe  loro  : lo,  che  nell' 
Infanzia  del  Mondo  ancora  innocente  prò 
fcrirto  aveva  per  voftro  cibo  : Omnem  ber- 
bum  ajfcrentem  femtn fuper  terram , (J-  uni- 
ver  fa  Ugna,  quthabent  in  fernet  ipfis  fmtn- 
tem  generis  fui  : Orche  il  Mondo  entra 
nella  fua  Puerizia,  permetto  a tutti,  e con- 
cedo, che  dall’ erbe,  cda’frutti  veroLute 
della  Terra  voftra  Madre , palliate  ad  altro 
cibo  ; e crefc iuti  in  età , ma  non  migliorati 
di  forze,  polliate  eleggere  non  folo  tra  i 
Vegetabili , ma  ancor  trai  Viventi  fenfitivl 
il  noftro  Vitto-  Omne  quod  move  tur,  fervi- 
vi r,erit  vobis in  cibum.  Óua/ì  Olera  viren - 
uà  tradì  di  vobis  omnia  •''Tal  fu  la  concefi 
fione,o  I indulto  fatto  dal  Signore  alla  Fan- 
ciullezza  del  Mondo;  indultonon  meno 
j (limabile  del  privilegio  detto  di  fopra,per- 
| cbèfe  quel  privilegio  rende  noi  terribili  a 
I gli  Animali,  quefio  indulto  rende  gli  Ani- 
mali sì  giovevoli  a noi,  che  noi  di  elfi  non' 
folo  facciam  banchetti,  mardi  elfi  ancor, 
quali  noftre  ricchezze,  facciam  patrimo- 
nio, e capitale.  Siccome  però  nel  privile- 
gio, cosìancoraneH’indulto  intclc  Iddio 
clare  iffruzionc,  c falciar  documenti  alla 
fanciullezza  del  Mondo.  I documenti  fon 
due , uno  (piegato da Teodoreto  quali.  5 5. 
inGenefim,  è l’altro  da  S.  Ambrogio  lib. 
de  Noe  cap.2  j.  T eodoreto  dice,  che  preve- 
dendo Iddio,  che  gli  Uomini  giunti  fareb- 
bero a tale  inlània,  che  per  aver  Numi  più 
confacevoli  a’  loro  vizj , confccrare  avreb- 
bero le  Beftie , e adorati  i Bruti, cautamen- 
te permifefarne macello,  c mangiarli , ac- 
ciocché per  tempo  imparaffero,  che  effer 
non  poffono  Dei , quelli , che  eranouccifi, 
e mangiati  da  loro . Pravidcns  Deus  in  tan- 
tam  Homineslapfurosdementiam,  ut  Ani- 
malia  prò  Deis  odor  aturi  effent , permifìt  il~ 
lorum  tfum,quo  impietatem  eorum  cohiberct. 
Impari  il  Mondo  fanciullo,  che  ciò,  che  li 
mangia, non  è Nume  ; ma  impari  ancona  il 
Mondo  già  vecchio,  chcfeè  follia  adorar 
ciò,  chèfiuccidc;  è follia  ancóra  adorare 
argento  ed  oro,chc  fi  fpcndcpdorar  figure, 
evolti  che  fife  olorano;  adorar  cofc  ter  re- 
ne, che  cadono, e mancano:  Stemma  enink 
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infama  tfl  adorare  quod  ccmtdirur; così  dice 
Teodoreto,  c con  Teodoreto  ancor  Pro- 
copio. Ma  S.  Ambrogio  offervando  le  pa- 
role del  Signore , in  effe  trova  un’  altro  do- 
cumento affai  più  confacevole  a’ giorni  no- 
Itri . Permette  il  Signore,  che  fi  mangi  car- 
ne d’Animali  : Omnequod  movetur,  crvi- 
t>ity  eri t vobis  in  Cibum.  Ma  dipoi  fog- 
giunge,  che  fi  mangi  la  Carne,  come  fi 
mangiano  i'erbe:  Quafi  oleraviremiatra- 
didi  vobis  omnia.  Or  come  fi  mangiano  1’ 
erbe  ! Si  mangiano  per  neceffità,  non  per 
gufto;  efetaiorfimangianpergurto,  non 
limangianmaiperluflo;  ond’è,  che  non 
lì  manda  per  effe  ad  orti  ftranieri,  nè  di 
effe  fi  fan  conviti.  Ecco  il  documento, 
dice  Sant’  Ambrogio  ; mangi  il  Mondo 
fanciullo  carne  d’Animali,  ma  fi  ricordi 
di  mangiacarne,  quafi  oleray  con  patfi- 
monia  da  Uomo,  non  con  ingordigia  di 
Bcfiia  : A7<?v  tam  ad  captandam  volupta- 
tem , quàmadvita  fanitatem.  Per  mante- 
ner la  vita,  non  perfaziarlagola;  impe- 
rocché , come  aggiunge  Sant’Agoftino, 
cosimi  hai  infognato,  ò Signore,  fin  dal 
principio,  che  io  vadaatavola  non  come 
Lupo  alla  preda , ma  come  infermo  alla  me- 
dicina. Hoc  me  docuifti , ut  quemadmodum 
medicamenta-,  fic  alimenta  fumprarus  acce- 
dam.  Bella  cofa  far  ebbe  fc  il  Mondo  ormai 
già  decrepito,  e più  biiognofo di  medica- 
mento , che  di  cibo , facefle  prefide , e quafi 
fimpofiarca  de’  fuoi  palli  un  Medicante  ; 
quanto  meno  avrebbero  da  lavorar  leCu- 
cinc?  Ma  perchè  i Medici  fi  chiamano  non 
ad  ordinarci  regolare  i parti ,ma  a rimedia- 
re alle  crapule  ; perciò  è , che  non  fi  mangia 
più  per  vivere,  ma  fi  vive  fol  per  mangiare. 

La  legge,  che  in  terzo  luogo  diede  iddio 
fu,  che  avendo  permeilo  di  palleggiar  di 
Animali,  limitò  la  permilTro  ne,  e aggi  h Fi- 
le : Excepto  quid  camem  cum  fanguint  non 
comedetij . Vi  permetto,  dille , il  mangiar 
carne , come  erbe  ; ma  ficcome  permetten- 
do al  principio  i 1 mangiar  di  tutti  i frutti  del 
Paradifo,  vietai  il  fruttodella  Scienza;  così 
ora  permettendo  di  mangiardi  tutte  lecar- 
ni,  viproibilco  lacarneco’lfangue.  Cer- 
canogii  Efpofitori,  che  cofa  fia  mangiar 
carne  co’l  l’angue  ; e il  Gaetano  (lima,  che 
fiamangiar  l’Animale  crudo,  noncotto, 
nèralciuttodi l'angue,  alfufanzadeHe Fie- 
re. Il  Grifofiomortima,  che  fia  mangiari’ 
Animale  non  ferito , ma  fltozzato,  che  co’l 


vocabolo  dellaScrirtura,  fi  chlamaSufiuga- 
to . Gli  altri  Autori  abbracciando  tutto  di- 
cono, che  allora  s’intende mangiarcame 
co’lfangue,  quando o fi  mangia  l’Anima- 
le ancor  vivo,  e crudo;  o fc  fi  mangia  cot- 
to, fi  mangia  fenza  averlo  prima  frenato; 
ovvero,  quando  del  fiingue  ifteflofifa  mi- 
gliaccio. E quello  pare  il  più  probabile, 
perchè  tutto  quello  fu  dipoi  vietato  da  Dio 
nella  Legge  Scritta  a Moisè . In  qualunque 
maniera  però  fi  dica , ceno  è , che  il  fanguc 
fu  vietato  dal  Signore . Or  qual  fu  il  motivo 
di  un  tal  divieto  ? Il  primo  motivo  fu,  che 
Iddio  allora  volle  dichiararli  Signor  della 
Vita,  e della  Morte  di  tutti  i Viventi  ; e 
perchè  la  vita  d’ogni  vivente  in  a&u  fecun- 
doconfiftc  principalmente  nel  fanguc,  co- 
me dice  lo  Spirito  Santo  nel  Levitico  al  17. 
Animi  omnis  carnis  in  /augnine  eli  ; per- 
ciò ilSignore  proibì  il  fanguc  all’  Uomo , a 
se  folo  rifcrbandcvlo,  cal  fuo  Sagrifizio- 
Quefta  è la  prima  ragione  refa  da  S.Torrv- 
mafo  1.  ».  quajlt.ioi."  e quello  fu  un  bel  do- 
cumento a quel  nuovoMondo,  che  di  Dio 
fono , e a Dio  devon  fervire  que’noftri  Spi- 
ritisi fieri,  che  abbiamo  nel  langue,  aDio 
lòto,  come  a Sovrano  della  nortra  vita,  ri- 
fervato.  La  feconda  ragione  afliegnaradal 
precitato  S.Tommafo,  c da  altri,  è,  che 
Iddio  volle  aflùefar  per  tempo  quel  tenero 
Mondoadeteftareil  fangue,el’omicidio;  e 
perchè  fc  egli  colla  carne  permettevail  fan- 
gue , di  cui,  come  dicono,  è più  facile  a non 
cominciare,  clic  finir  di  bere , lafctedell’ 
Uomoavvezzatafi  farebbe  a quella  crudcl 
bevanda,  per  la  quale  l’ Infanziadel  Mondo 
incorni  nciò  ad  effer  empia  coll’omicidio  di 
Abele,  e di  Lamecje  ginnica  tanta  feri  tà,che 
i Giganti, al  riferir  del  Bcrofo,di  carne  uma- 
na imbartirono  i loro  banchetti;  perciò  fu, 
che  Iddio  victòa  quella  fiera,  e ardente  età, 
il  guftar  del  fangue.Ond’è,clie  per  più  incul- 
car qucfto  precetto,  dopo  il  precetto  iòg- 
giunfe,  clic  alni  crasi  preziofa  la  vita  deli’ 
Uomo,chc  punitoaverebbe  ancor  le  Fiere, 
che  aflaggiatoaveflcro  il  fanguc  umano  : 
i'anquinem  ettim  animar um  veftraru  requi - 
rà  de  manu  cunffarum  befiiarum  ; e (labili  la 
legge  contro  gl’Omicid  j,di chiarandogli  rei 
ifi  morte, e indegni  di  piet hQuùumque  efiu- 
derit  humanumfanguinem,  fundeturfaugiiis 
illius  ; e di  rutto  rendendo  l.a  ragione,  dil- 
le- : Ad imafinem  quipJie..Dei  f/tttus  efl  homo,. 
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dTDio.  Memorabili,  e a noi  gloriofc  pa- 
role. L'immagini,  i ritratti  de’Sovrani  , 
hanno  ancor  cffi  una  certa  fovraniti,  clic 
rifcuotono  da  tutti  venerazione,  c rifpet- 
to.  Si  rifpetti  adunque,  non  fi  offenda,  nè 
oltraggi  l’Uomo  di  qualunque  volto,  di 
qualunque  condizione  egli  fia  ; pcrcliè  per 
mefehino,  e povero,  che  fia,  ad  imagi- 
nem  Dei f attui  ejl  : egli  è immagine  di  Dio; 
e Dio  è un  tal  Signore,  che  sà  vendicare 
non  folo  le  ferite,  ma  le  ingiurie  ancora, 
egli  Arapazzi  delle  Tue  immagini . 

Per  ultimo  vicn  la  Promeffa,  che  non 
poco  rincorò  il  Mondo  atterrito  dal  non 
ancora  dimenticato  Diluvio.  Aveva  Id- 
dio coll’inondazione  univcrfale  infegnato 
quanto  deve  effer  temuto  chi  fopra  tutte 
le  cofe  è potente , c de’Giganti  ancora  fa 
Aragc.  Ma  perchè,  quafi  Padre,  che  te- 
me d’effer  troppo  temuto  da’  l’uoi  Figliuo- 
li, foddisfatta  la  Giuliizia , era  tornato  ai 
pictofo  (iio  cuore  ; perciò,  compatendo  al 
Mondo  futuro,  dille:  Io  non  mi  adirerò 
più,  come  ho  fatto,  coll’Uomo:  Senfus 
tram,  & cogitatiti  immani  cordis  in  ma- 
lum prona  funt  ab  adolefcentia  fua\  Impe- 
rocché, dopo  il  peccato  di  Adamo,  l’ap- 
petito inferiore,  e i fendmenti  del  cuore 
umano  dall  a (uaadolefcenza,  cioè,  dal  dì 
che effo colla  ragione  diAingucil  ben  dal 
male,  al  male  più  che  al  bene  fono  incli- 
nati. A baAanza  ellì  da  sefipunifeono  in 
vita,  collo  Aar  Tempre  in  moto,  co’lpaf- 
far  Tempre  da  un  defiderio  all’altro,  c 
co’l  non  trovar  mai  ripofo  ne’lorgior- 
ni.  Cantiti  diebui  Terra  ; Sementa  -,  <X 
Me  flit-,  frigna,  & a fluì  ; aflai,  Crhyemi; 
nox , & diei  non  requie/cent.  Senti  per- 
tanto, òNoè,  e voi  di  Noè  afcoltate,  ò 
Figliuoli  : Io  che  con  deAra  onnipotente 
diffipai  il  Mondo  paffaro,  e Totto  l'Abif- 
To  fommerfi  tutta  laTerra;  ora  placato  dal 
voAro  Sagrifizio  voglio  effer  voAro  ami- 
co, voAroCollcgato;  e della  noAra lega 
fegno,  monumento,  ctcAimonio eterno 
farà  l’Arco  CeleA e ; acciocché  ognun  ,che 
fra  le  nuvole  vede  l’Iride,  fappia,  che 
Iddio  a Noè,  c a’ Tuoi  Figliuoli  ha  giura- 
to di  non  punir  più  con  Diluvio  la  Ter- 
ra. Statua m paltum  meum  vobifeum,  & 
nequaqram  ultra  interficietur  omnii  Caro 
aquii  Diluvi?,  &c.  yircum  meum  fonam 
in  nubibus  ; fac^r,s  inter 

irucr  r^mflWi'c^Vncre,  affctCUO- 
P. Zucc  oni  Tomo  /,  i 


Te  parole,  non  di  Amico,  ma  di  Padre» 
che  per  effer  creduto  nelle  Tue  parole, 
come offervano gli  Efpofirori,  chiamaAl- 
leanzalafua  proineffa;  ma  per  effer  ama- 
to, non  folo  lòffre  d’  effer  detto  noAro 
Alleato,  madcll’Alcanzafua  vuol  che  rc- 
Ai  eterna  memoria  in  Cie’o.  Ed  ò qual 
memoria  ! L’Iride,  cioè,  l’ArcoCeleAe, 
fu  detta  da’  Poeti  Nunzia  del  Cielo , c Tau- 
manzia , cioè,  Figliuola  di  maraviglia, 
ma  lenza  favole  è ben  maraviglia,  che  Id- 
dio Tonante  in  Cielo,  per  lignificar,  che 
voleva difarmar colla  Terra,  fervir  li  vc- 
lcffcdcir  Arco,  cheè  iAromento  di  guer- 
ra; e per  fegno  di  .Alleanza,  e di  pace, 
coAituiffc quell’iride,  che  nafccallorche 
il  Cielo  è più  torbido,  e naturalmente  fi- 
gnifica  nembi,  ediluvj.  Ancor  avanti  a 
Noè  nafeeva  fra  le  nuvole  T Iride  in  Cic- 
lo; ma  l’Iride  allora,  qual’ Arco  da  factr 
tare,  eraminacciofa,  e terribile,  moffran- 
do  attorno  carico  il  Cielo,  c il  Sole  lan- 
guido e debole.  Ma  dacché  Iddio,  come 
ne’Sagramentifollevala  materia  a fignifi- 
carlaGrazia,  così  follevò  l’Iride  a ligni- 
ficar la  già  fatta  pace,  ed  òquanto  è bel- 
lo il  veder  frale  nuvole  quell’ Arco  in  cui 
non  più  la  GiuAizia  nò,  ma  trionfa  la  dir 
vina  Pietà , clic  dal  Soglio  Tuo  tonante 
fofpendc  attorno i nembi,  ciafficuradalT 
ira  Tua,  c ricorda  non  asè,  ma  a noi, 
che  egli  è con  noi  confederato  I Cùmque 
obduxer»  nubibuiCcelum , apparebit  fretti 
meni;  crrecordabor  f aderii  mei,  quod  pe- 
pigi vobifeum.  Tuoni  pur  quanto  vuole  il 
Cielo,  che  la  Terra  non  ha  più  timor  di 
Diluvio.  Non  fallifcc  quell’ Arco,  chea 
volta  a volta  fi  fa  vedere  nell’  Aria.  Egli 
ricorda  a Dio  la  fedeltà  della  Tua  lega  , c 
fcdcl  pari  ricordar  poreffea  lui  la  fedeltà 
de’ Tuoi  Collegati,  quali,  dirò  così,  dilu- 
vj  di  grazie  allettar  non  potremmo  da 
un  Dio , che  sì  fpeffo  fi  fa  vanto  nell’  Iride 
d’effer  con  noi  in  lega  ! Il  male  fi  è che  1’ 
Arco  non  è fegno  memorativo  di  fcam- 
bicvol  fede,  e perciò  è ancora,  dice  S. 
Gregorio,  chel’Iride  haduccolori,  unq 
azzurro,  e l’altro  roffo;  quello  lignifica 
il  Diluvio  di  acqua  paffaco,  clic  più  non 
torna  per  la  fedeltà  della  divina  protnef- 
ìà;  e qucAo  lignifica  il  diluvio  di  fuoco 
che  fopra  di  noi  ha  da  venire  per  la  fel- 
lonia de’  noAri  peccati . In  arca  ccclefii 
coler  aqua , <y  coler  ignìi  Jìmul  offendi^ 
Ec  3 tur: 
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tur , partine  enim  caruleus  efi,  & partim . al  Ciclo;  ma  le  factre  noftrefian  farne 
rubuundus  ; ut  utriufque  diluvii  tejt  is  fit  , Idi  fede,  di  corrilpondcnza  , e d arao- 
unius videi  ice t faciindi , alteriusfatti . Si  re;  e facciamo  una  dolce  vendetta  del- 
oflervipertantolafedeaDio,  fevogliam,  la  Divina  Giuftizia,  predando  tanto,  c 
che  l’Arco  Celefte  lia  fegno  di  buon’  tanto  piangendo  , finche  Iddio  contra 
augurio  ; e giacché  quell’ Arco  è rivol-  di  noi  perda  l’Arco,  c gli  Strali.  A* 
to  al  Ciclo,  ayventiam  noi  delle  faette  mcn. 


LEZIONE  LXXXV. 


Ccepitque  Noe  Fìr  agrìcola  excrcere  T erram , & 
planta'vit  Vineam.  Cap.  9.  n.  20. 

Come  Noè  grande  in  folcar  l’Acqua  , e grande  in  coltivar  la  Terra  , 
piantò  la  prima  Vigna  del  Mondo;  come  rcftò  oftèfo  dal  Vino;  co- 
me nella  iftruttiva  ubriacchezza  fù  derifo  da  Cam;  come  egli  rifeoflò 
dal  Sonno,  e dal  Vino,  profetando  maledille  la  DilcendenzadiCam; 
c come  pien  di  meriti  col  Mondo,  c avanti  Dio  , finì  i Tuoi  giorni 
memorandi  a tutti  i Secoli. 


Ncomincianolc  occupazioni, 
gliefercizj,  e Parti  del  nuo- 
vo Mondo;  e perchè  le  occu- 
pazioni, e gli  fludj  furon  co- 
me prime  lince  tirate  a fare  il 
difegno,  c la  pianta  dell’una,  e del  l’altra 
Citta,  dellaCittàfantadiDio,edcllapcr- 
verla  Città  del  Demonio;  perciò  noi  come 
nell’Infanzia,  cosi  ancora  nella  Fanciul- 
lezza del  Mondo  oflcrvar  dobbiamo  quelli 
archetipi  ftudj,  cdclcmpl.iri,  per  Caper  fra 

3uali  fegni  contener  fi  devono  i Figliuoli 
i Dio.  Poco  durò  la  Fanciullezza  del 
Mondo;  perchè  durò  Colo  dal  Diluviodl 
Noè  fino  al  la  vocazione  di  Abramo;  e da 
quello  a quella  non  corfero,  che  314.  anni 
incirca;  mainquefto  piccolo  fpazio  co- 
minciarono più  notabilmente  adifllnguer- 
fi  gli  Eletti  da’Reprobi  ; i Figliuoli  di  Dio  , 
da  Figliuoli  degli  Uomini  ; eflendo  che  in 
quello  tempo  nacque  la  confufion  delle 
lingue,  e la  divisone  de’Popoli.  Orper- 
che  l’intenzion  priir.nriadi  Moisè  nella  fua 
Illoria,  anzi  dello  Spirito  Santo  in  tutta 
la  divina  Scrittura,  altranonè,  chedifar 
fapcrcperconfolazione,eammaeftramen- 
to  del  fuo  Popolo,  l’origine,  eiprogreffi 


dellafanta Città;  efcaltro  racconta,  c a 
gli  avvenimenti  ancora  della  Cittàinimica 
ìidivcrte,  ciòèfolo,  come  afferma  Sant’ 
i Agoflino:  Ut  Civitaj  Dei  comparatane 
contraria,  velproficiat,  vel  emineat . lib. 

! 16.  deCiv.c.  2.  perciò  noi  a gloria  mag- 
' giore,  c a maggiore  edificazione  del  la  no- 
lira  (anta  Citta  incomincieremo  la  nuova 
etàda^lifludj,  cdall’artidclgiuflo,  efan- 
toNoe;  e ciò  che  rimane  a dire  di  quello 
gran  Patriarca,  farà  la  materia  della  Le- 
zione prefente. 

Carpir  Noe  Vir  agricola  exercere  T erram. 
Non  eflendo  più  nel  Mondo  né  Mandra  , 
nè  Armento , che  richiedeffc  Paflorc,il  pri- 
mo eferciziodcllanuovaetà  fù  la  coltiva- 
zion  dellaTerra:  cfcrcizioncceflario,  per- 
ché laTerra  è quella,  dal  fenodella  quale, 
come  dal  lèno  di  Madre  comune  fi  trae,  e 
fugge  quafì  latte  tutto  l’alimento  della 
noltravita:  cfercizio  faticofo,  perchè  la 
TerramaledettadaDionondàanoi  il  fuo 
latte , fe  prima  da  noi  non  è bagnata  da’no- 
Uri  fudori  ; come  predille  al.prftno  nollro 
Padre  i I Signore  : In / udore  vultus  tui  vefee- 
\ris pane  tuo;  macfcH^d&ilipocenre,  per- 
chè lontano  dalrSffii^m^da^lafbiyia, 

1 -T^cTÌJii’  _ 
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e dall’ozioxfercizio  nobile  c in  un  giocon- 
do, come  quello  che  fu  al  princi  pio  per  ne- 
ccflità  praticato  da’ primi  antichiflìmiCapi 
della  Gente  umana , c poi  per  diletto  coftu- 
mato  ancor  da’Conquiftarori , e Dominan- 
ti. Onde  in  lodedi  quellaruftica,  c nobile 
occupazione  fu  detto  da  quel  Poeta  nò  del 
tutto  infanamentc.-  Beanti  il  le , qui  pronti 
negotiis , ut  prifea  Geni  mortalium , paterna 
riera  Bobus  exercet fuu,folutus  omnifccnore. 
Ma  quantunque  moiri  fieno  quelli,  che  oc- 
cupati fi  fono  in  tale  efcrcizio  per  loro  di- 
letto; nefluno  però  vi  fi  occupò  con  mag- 
gior merito  di  Noè.  Imperocché , fecondo 
la  relazione  antica  degli  Ehrei,  Noè  fu  il 
primo , che  riduccffe  ad  arte  tutto  il  lavoro 
del  Campo.  CoItivòilCampo  Adamo;  lo 
coltivò  Caino  ; lo  coltivarono  altri  moltif- 
fimi  prima  di  Noè;  ma  nefluno  di  effi  affati- 
cando la  mano  usò  nel  lavoro  l’ingegno , e 
lamente;  eperciò  tutti  nel  lavoro  invec- 
chiando, oicuramente morirono.  Il  folo 
Noè  fiiqueglichcnato  a benefìzio  comu- 
ne,dopo  che  fabbricata  aveva  l’ A rea,  e nel 
feno  di  lei  falvato  il  Módo,rivoltàdo  lo  Au- 
dio alla  coltura  del  Càpo,primad’ogn 'altro 
ritrovò  l’ararro,e  la  zappa;  offervò  il  genio 
vario  dellaTerra;  notò  i tempi  opportuni 
a feminare,  e piantare;  edi  un  baffo  lavoro 
feccnnabeirÀrtcdi  prendere  del  fuo  lavo- 
ro lemifuredalleStclle;noneffendovi  Ar- 
teveruna, chcpiùdi  quella  del  Campo  fi 
regoli  nelle  fue  faticheda’moti  del  Cielo,  e 
dalla.varictà  delle  Sragioni . A Noè  pertan- 
to , come  a primo  Aurore,  fi  deve  l’Arte  di 
offervareil Cielo,  difolcarl’Acque,  c di 
coltivare  la  T erra  ; cioè,  l’Arte  di  faper  vi- 
vcreinTerra,  inMare,  einCielo;  ciò, 
che  al  riferir  del  Berofo , acquiftò  a Noè  un 
tal  grido , e tanto  merito,che  a’  fuoi  giorni 
fu  univerfalmentc  chiamato:  Anima  del 
Mondo:  Anima  grande  in  Cielo,  inTer- 
ra,  c in  Mare.  Granile  adunque  fu  nell’ 
AgricolturaNoè.  Ma  l’Agricoltura  di  Noè 
non  fu  fenza  mifterio  ; perchè  i fattuutti.e 
i detti  di  Noè.pcravvifodiSant’Agoftino: 
Propheticis  funt  gravidata  fenjibus , & ve- 
lata tegminibus  ; e il  mifterio  fu  la  morale 
de'Figliuoli  di  Dio,  accennata  dall’aratro 
di  Noè . Tutti  abbiamo  ancora  in  Città  un 
gran  CampqjJa  coltivare  ; perchè  tutti  ab- 
biamo il  noftro  Corpo  comporto  di  terra  , 
Campo  una  volufiyiti^J' erra  di  benedi- 
Ì94UÌ  irai]  igei  l'.dg liava , che  bello 


non  fttflc,  e odorofo . Ma  poiché  fopra  que* 
ftaTetxaancora  cadde  la  divina  maledizio- 
ne, grand' Arte  vi  bifogna  a far  sì  chg  effa 
non  fia  del  tutto  falvatica , e infelice.  Non 
fa  coltivar  la  fila  T erra,  chi  non  fa  con  Noè 
navigar  fra  le  tempefte  ; nè  le  terapefte  fi 
folcano  bene,  feprimanonfi  offervano  be- 
nde Stelle.  L’ Agricoltura Babiloncfe , è 
Agricoltura  troppo  tenera,  e delicata  ; per- 
ché le  Figliuole  di  Babilonia  trattano  con 
t roppo  vezzo,  e rifpetto  il  loro  Corpo  ; e il 
Corpo  trattato  con  vezzo, altro  non  rende, 
che  corruzione,  e morbo.  Quifeminatin 
carne /uà,  de  carne  dr  me  tot  corruptionem  . 
Paul. ad  Gal.6.  La  carne  è uno  Arano  terre- 
no ; feminato  di  rofe  produce  fpinc;fcmina- 
to  difpine  produce  rofe  .•  Aratro  adunque, e 
Zappa  rifoluta , e forte  vi  bifogna  a domar- 
lo. Così infegnò Noè;  così còftumarono 
fempre  le  vere  Figliuole  dell’alpeftrcSion; 
e perciò  ad  effe  fole  è conceduto  delle  loro 
fatiche  raccor  buon  frutto  : Qui feminat  in 
latrymii,  in  exultatione  mete T. 

Or  Noè  mirando  ilCielo,e  coltivando  la 
Terra,  che  fece  ? Mentre  egli  andava  offer- 
vando  la  Natura,  ccoll'offcrvazionc  for- 
mando nuovi  principj  di  buona  Agricoltu- 
ra, accorrofi  che  le  Viti  quà,e  là  fparfe  per 
i Bofchi  non  potevan  più,per  la  nuova  tem- 
perie di  cofe,  condurre  all’antica  loro  per- 
fezione i grappoli  ; ben  fapendo  quali  pian- 
te fufferoìe  Viti,  le  raccolfe  in  gran  nume- 
ro, ledifpofein  buon  ordine,  cintcrreno 
di  buon  genio,ed  npfiCO-.Plantavit  Vineam 
Piantò  la  prima  Vigna  del  Mondo.Fioriro- 
no  più  allegre  efpoifte  a quel  Sole  le  Viti  : Si 
accoderò  i T ralci  della  mano , che  fopra  di 
loro  vegliava:  Si  congratularono  i Colli,: 
che  la  Natura  cominciaffc  ad  edere  ajutara 
dall’Arte:  Fece  fcfla  alla  nuova,  inufitata 
Vendemmia  l’Autunno  : e Noè  prem  elido 
l’Uvc raccolfe  quel  liquore.il  quale,  come 
parla  lo  Spirito  Santo  .•  Lxtificatcor  Homi - 
nis:  conforraglifpiriti.erallcgrail cuore; 
eperciò  allora  fu,  che  più  fenfibilmcntc  di 
Noè  fi  avverrò  la  predizione  di  Lamecfuo 
Padre,  quando  diffe  di  lui  : Ifte  confolabitur 
noi  ab  operi  bus,  cr  labori  bus  manuttm  no - 
flrarum  in  T erra , cui  maledixit  Dominar . 
Ma  tali  minutezze  di  cofe  non  farebbero 
(lare  riferite  dalloSpiritoSanro,fc  Noè  P.v 
triarca  del  nuovo  Mondo  nella  nuova  fua 
Vigna  non  fuffe  flato  tipo  , e figura  di  quel 
gran  Padre  Cclcftc , di  cui  diffe  il  Figliuolo 
k E c 4 in 


Lezione  LXXXV.  del  Genefi. 


449 

in  T erra:  Ego fum  viti)  vera , voi  palmite j ; 
Ór  Pater  meus  Agricola  efl . Jo.  i j.  La  Città 
di  Dio  non  è un  Botto,  è una Vigna;  cuna 
Vigna  piantatada  quei  buon  Pallore,  che 
per  cfpredìonc  d’affetto, e di  dolore  infieme 
ebbe  a dire  : Quid,  efl  quoti  debui  ui tra f acero 
vinca  mea,&  non  feci  ? If.  j.  Che  v’è , che  far 
fi  debba , ed  io  non  abbi  a fatto  al  la  mia  Vi- 
gnaiNulla, nulla  certamente  più  vi  retta  da 
fare, «Signorie  fe  iodallc  mie  bofeaglie  na- 
tive sì  beatamente  trapiàtato  nella  gran  Vi- 
te del  vortro  Figliuolo,non  tendo  quel  frut- 
to , che  V oi  da  me  richiedetela  mi  dichia- 
ro, come  palmite  inutile,  degno  difuoco. 

Dopo  l’occupazione,  egli  Audi,  perdi- 
te ora  ciò , che  rimane  a dire  del  noftro  Pa- 
triarca ; il  buon  Noe  fatta  la  vendemmia,  e 
premuto  il  dolce  liquore',  bevve  il  nuovo,e 
forfè  non  piu  nffaggiato  vino  ; e il  vino  fece 
delle  lue:  diedein  tcflaal  Vignaiuolo;  eil 
povero  Vecchio  foprafatto  da’ vapori  del 
potente  liquorc,caddc  nel  fuo  Padiglionc,e 
non  totalmente  vcftltolipofc  a dormire  : 
Bibenfque  vinum  inebriata)  efi , crnudatui 
jacuit  in  tabern  acuto  fuo.  G l’Interpetri  infi- 
ttendo nel  fenfo  miftico  di  quello  palTo , ri- 
conofcono  in  Noè  una  nuova  Figura,  edi- 
cono.che  fc  egli  nel  piantar  la  Vigna  figurò 
l’Eterno  Padredn  quello  fano  figurò  l’Eter- 
no Figlio, allorché  egli  ebro  della  fua  ineffa- 
bile Carità , fpogliato , e dcrifo  dormì  mo- 
rendo perla  fua  diletta  V igna  in  Croce.Ma 
i Padri  non  lodan  molto  di  quella  ubria- 
chezzaNoèjc  febbene  lo  feufano  da  qualun- 
que peccato,  non  foto  perche  egli  non  era 
ancor  pratico  degti  effetti  del  vino  ; ma  an- 
cora perchè  affuefatto  ai  l’acqua, c giàdebo- 
le  per  la  lunga  età , da  pochi  forfi  divino  ri- 
maner poteva  offefo  in  capo  ; f ontuttociò 
vorrebbero  legger  più  torto,  chefeccata  fi 
fotte  la  pri  ma  Vigrta,che  ubriacata  la  prima 
tefla  del  Mondo.  Maperiftruzionede’Po- 
lleri  permife  Iddio, che  in  quel  granPatriar- 
ca fuccedefie il  primo efempio della  violen- 
zadeivino.  E dotte  quell’ oro  potabile;  è 
foave quello  nettare  dc’noftri  Colli;  e di 
elio  ò quante  cole  dicono  i Poeti,  che  per 
ben  poetar  vogliono  al  fonte  bere  laPazzia! 
ma  la  dolcezza  del  vino  fu  tèmpre  dolcezza 
jnfidiofa,  cheriftoralcforze,  e abbatte  lo 
fpirito  ; rallegra  il  cuore,ed  oftura  la  ragio- 
ne; conforta  ifenfi,  e percuote  il  fonno  ;| 
onde  fe  le  febri  peggiori  fon  quelle, chedan- 
noin  tetta,  fagg i amente  i Greci  conlhgran- 


do  unTcmpio  a Bacco  erelfero  in  elfo  mo!« 
ti  Altarialle  Ninfe  dell’A  eque  ; lignifican- 
do con  ciò , che  i 1 V ino  fenza  l’Acq  ua,  è un 
veleno  fenza  antidoto  ; è una  pazzia  lenza 
elleboro;  è un  mal  fenza  rimedio;  e che 
perciò  chi  beve  il  vino,  ber  lo  de  ve  per  In- 
fogno^ non  per  fere;  comefibcvon  talo- 
ra i veleni  preparati  di  molto  antidoto  ; 
giacché  pur  troppo  è vcro,ciò  che  ditte  Pii-, 
nio:  A Idvirtutibui  perniciofius  efl  vino. 

Noè  adunque  Vincitor  di  tutte  Tacque 
del  Diluvio  univerfalc,  avendo  dato  atra- 
verfo,  ed  urtato  inpoche  tazze  di  vino  : 
Nudata)  jacuit  in  tabernaculo  fuo . Non 
rcggcndoaqueU’infolitobollor della  tetta, 
lì  pòfeincompoftamentc  adormirc  nel  fno 
Padiglione;  nè  il  Padiglione  ballò  a difen- 
derlo dal  fuo  roffore  • Entrò  Cam,  il  fe- 
condo fuo  Figliuolo , c quelli  vedendo  in 
qucllapofiturail Padre,  disè,  edell'ertcr 
luo  tanto  dimenticato,  rife  protervamente 
fece  applaufo  al  roffor  paterno,  c non  con- 
tento di  ciò , corfc  a’due  Fratelli  Sem, e Ja- 
fet ; ad  erti  diffolutamente  riferì Tindecen- 
za  paterna,  e fece  materia  di  fcherzo,  ciò 
che  era  oggetto  di  compatimento.  Quod 
t um  vidiffee  Cham  Pater  Chanaan , nunJia- 
vit  Fratribus fuit forai.  Scorretto  Figliuol 
di  Noè , troppo  pretto  ti  feordi  del  Diluvio, 
cdeH’Arca;  c che  farà  il  Mondo  adulto,  fe 
così  incomincia  per  te  il  Mondo  fanciullo? 
Ma  non  così  fecero  i dne  Fratelli  di  Cam  . 
Uditaelfiladifgrazia,  diròcosi,  delvec- 
chioPadre,  detcllando  T irriverenza  del 
Fratello  minore,  che  non  imitò  Tefcmpio 
del  minore  Abele,  prefero  un  velo,  un 
panno  ; Et  incedente s retrorfum  operuerunt 
verenda  Patri) fui:e  camminando  all’indie- 
tro, colla  faccia  altrove,  che  là  dove  etano 
incamminati, coprirono  ciò,chenèpurvol- 
ler  vedere, e fecer  riparo  alla  verecodia  del 
làuto  Vecchio,  che  nella  fua  Innocenza 
fortuitamente  infegnò,  che  il  vino  non  dà 
fidamente  in  tetta;  ma  è ancora,  come  dice 
Sant' Agoftino;  Naufragtum  Caft itati)  . 
Santa  modertia,  quanto  più  bello  farebbe 
crefciuto  il  Mondo,  fc  tutti  averterò  gli  oc- 
chi di  quelli  due  primi  buoni  Fratelli,  che 
col  la  loro  verecondia, e rifpetto  introduffe- 
ro Tefcmpio,  o additarono  il  cortumc  della 
Città  de’Giutti,dove né  pur  vederli  voglio- 
no,non  che  fpiare,gli  altru  difetti;  e fc  pur 
tal’or,come  lucrcdcftaeliUoinini,  qualche 
cola  deforme  s’iSI8n!r^^iunoc(jù  inatb 
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tello  accorre  a ricoprire,  cfardifcfa;  echi 
difender  non  può,  volta  altrove  la  faccia! 
JVtn  folum  tegunt , fed  Cr  videre  non  pof- 
jfunt.  Grifoft. Così  fifa  nella  Città  di  Dio; 
perche  così  fccclddio  colla  fila  Città  defor- 
me un  tempo,  e lorda,  ma  coll’ Incarna- 
zione ricoperta,  e lavata:  Erasnuda,  cr 
con/ufionis  piena  ; & tranfivi  per  te , & 
txpandi  amiflum  meum  fuper  te . Ezcch. 
16.  Ma  perchè  l’ardito  Cam  volle  tutto  ve- 
dere, tacer  non  Teppe  di  nulla:  Et  nudita- 
tem  patcrnxm  voluti  fpeflaculum  quoddam 
/ibi  propo/uit-,  e ne  pur  perdonando  al  Pa- 
dre, amò  far  dell’altrui  confufione  mareria 
dirifo;  perciòè,  chcil  Mondo  ufeico ap- 
pena dall'  Arca,  feordato  della  Carità , e 
della  fratei  lanza, per  conforto  delle  proprie 
fi  compiacqucdi  vedere  le  altrui  deformi- 
t à;e  finito  appena  i I Di  luvio,  s’ incomincia- 
rono, dirò  così,  a udirei  primi  vagiti  dcl- 
larinafcente Babilonia,  doveognun  fi  ral- 
legrarti vedere,  e di  udire  le  vergogne  del 
proffimo  fuo  ; e fe  talora  cade  un  Patriarca, 
un  Savio , un  R egolare , un’  Ecclefiaftico , 
rutto  il  Mondo  de1  pazzi  corre  a vedere,  a 
fapcre,  a ridere,  quali  la  Pazzia  per  un  fo- 
to errore  trionfale  della  Sapienza:  Mens 
tnim  improba  , cumputat  erraffe  Sapien- 
tem , infultandum  arbitratur , cujusftbipu- 
tat  more s effe  contrario s . Ambr.  Ma  non 
Tempre  rifeil  protervo  Cam;  perchè  non 
Tempre  dormì  il  buon  Noè.  Si  fvegliò  il 
vecchio  Padre,  erifaputoilfatto,  con  ani- 
mo non  più  di  Padre,  ma  di  Giudice;  con 
voce  non  piu  dormigliofa,  ma  profetica, 
fece  a tutti  giudizi  a , edifTe:  Adalediflus 
Chanaan,  Servus  Server um  erit  Fratribus 
Juis.  MaledettoCanaan,  effo  con  tutta  la 
Tua  dipendenza  farà  Servo  de’Servidori  de’ 
Tuoi  Fratelli . Indi  rivolto  a’  Fratelli  di  Cam 
con  voci  di  tenerezza  pregò  fopra  di  loro , 
ed  aggiunfe  : Benediflus  Dominus  Deus 
Sem  . Sit  Chanaan  Servus  ejus  ; dii  atei 
Dem Japhet,&  habitet  in  tabcrnaculis  Sem, 
Jitque  Chanaan  Servus  cjus . Poco  fi  diftin- 
guonoa’ giorni  noftri  dalle  maledizioni  le 
benedizioni  de*  Genitori  ; imperocché  do- 

focheouefti  han  maledetto  cento  volte  i 
igliuoli,  peri  Figliuoli  maledetti penan 
poco  ad  allacciar  lacofcicnzacon  millcne- 
gozj illeciti -^e  per  amor d’ un  maledetto, 
di  buona  voglia  vanno  all’Inferno.  Ma  a 
re  mpo  de’Pat^jy^ùjaJijjofie  lignificavano 
ncoiioni  paterne  erano 
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in  luogo  di  tcflamento,  edeffer  maledetto 
era  Tifieflb,  che eflcr diredato  dal  Padre. 
Noè  cèrtamente  colle  recitate  parole  fece 
un  tal  teftamento,  che  di  tre  Figliuoli  lafciò 
due  Eredi,  c innumerabi  li  Servitori  ; per- 
chè da  quelT eflamento  venne  la  prima  voP 
ta  la  Servitù  nel  Mondo.  BenedifTe  egli  in 
primo  luogo  il  primogenito  Sem;  eia  for- 
inola dellàfuabenedizione  fu:  Benediflus 
Dominus  Deus  Sem  : Sia  benedetto  il  Si- 
gnore, c Dio  di  Sem;  perche, come  fpiega 
Filone  Ebreo,  Sem  farà  sì  felice,  e grande  , 
chein  fua  eredità, e forte  averà  lo  ftdfoDio: 
Benediflus  Dominus  Deus  Sem  ; quoniam 
qui  Deum  in  fortem  accipit , is  meritò  de- 
bet  eum  folum  laudare , ac  benedicere  : ovve- 
ro , come  fpiega  il  G ri  loft  omo  : Sia  bene- 
detto Sem  ; ed  acciò  egli  fia  più  benedetto, 
e felice,  io  fopra  lui  BenedicoilSignorc; 
perchè  quella  è la  vera  benedizione  de’ Ge- 
nitori, ringraziare,  e benedire  Dio  fopra 
i Figliuoli,'  per  lafciarc  in  Teftamento  ad 
eflì  la  benedizione  divina  : Quoniam  qui 
benedixerit  Deum,  facit  illuni'  debit  or ent 
majoris  benediflionis . Dopo  Sem  primoge- 
nito, benedille  Noè  il  terzogenito  Tafer: 
Dilatet  Deus  Japhet , Cr  habitet  in  taeerna- 
culisSem.  Iddio  faccia  crefcercla  difeen- 
denzadi Jafet;  c Jafet  accrcfciuto,  c dila- 
tato entri  non  come  Servo,  ma  come  Fra- 
tello ne’ Padiglioni  di  Sem  fuo  Maggiore. 
CosìdiffeilSanroGenitore;  e quanto  dif- 
fe,  tanto  fi  adempì;  perché  lafciò  della  fua 
ultima  volontà  Eiecutore  teflamenrarìo  il 
Signore;  benedicendolo  fopra  il  primo, 
implorandolo  fopra  l’ultimo  Figliuolo,c  in- 
troducendo nella  SantaCirrà  il  primo  efem- 
pio  de’ veri,  e buoni  Tcflamenti.  Fu  in 
progreffo  di  tempo , fecondo  la  benedizio- 
ne patema,  benedetto  il  primogenito  Sem  ; 
perchè  Iddio  fu  adorato  Tempre  nella  fua 
Dipendenza,  la  quale  fu  la  Dipendenza 
del  Popolo  Eletto  ; dipendenza  piena  di 
Patriarchi,  c Profeti;  dipendenza  per  cui 
fu  fcritto il  Teftamento  vecchio,  e da  cui 
nacque  il  Salvatore  del  Mondo.  Fu  dilata- 
to il  terzogenito  Jafet,  perchè  egli  fu  il  Pa- 
dre degli  A flìrj,  de’ Greci, de’ Latini,  ed» 
tutti  quelli,  peri  quali  nella  pienezza  de* 
tempi  fi  propagò  l’ Evangelio  ; de’ quali  Pi  il 
Teftamento  nuovo,  ed' 1 quali  entrati  fi- 
nalmente ne*  Padiglioni  di  Sem,  cioè,  co- 
me fpiegano  iPP.  fuccedendo  a gli  Ebrei 
riprovati,  foli  godono  il  favor  deìf  Al  tifi* 
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fflo . Ma  fe  grandi  furono  le  benedizioni 
del  primo,  e deH’ultitno  riverente  Figliuo- 
lo, la  maledizione  del  Giovanaftro  Cam 
non  fu  mediocre.  Avcvaqucfti  peccato  d’ 
irriverenza > e d’ impietà  contro  il  vecchio 
Genitore;  ed  il  vecchio  Genitore  giuda- 
mone  adirato  contro  di  lui,  non  maledirti: 
lui,  ma  che  fece}  maledirti:  il  Figliuolo  di 
lui  Canaan , che  per  fentimento  de'  Rabbi- 
ni, e di  Teodoreto , era  già  nato  dopo 
il  Diluvio;  ma  per  lentimento  degli  altri 
pofitori,  profeticamente  preveduto  da  Noe 
prima  di  nafccrc  : AfalediRuiChanaan. 
Pare  che  Noè  in  quella  maledizione  non 
fufledefto  ancor  pienamente  : Camaveva 
errato;  e Noè  maledice  Canaan.  Eper- 
chè  queflo  fcambiodi  nomein  matcriagra- 
vedipena?  Noè  non  dormiva;  anzi  non 
maifìmortrò  si  (vegliato,  e attento,  che 
quando  ciò  proferì.'  Cam  doveva  efTer  pu- 
nito , ma  doveva  efler  punito  nonfecondo 
la  paflìone , o l’ affetto  del  Padre,mn  fecon- 
do il  peccato  commeflo  ; e perchè  il  pecca- 
to commeffo  fu  d'irriverenza  verfo  il  Pa- 
dre , perciò  fu  punito  con  avere  un  Figliuo- 
lo maledetto.  Non  fu  queflo  perdono  con- 
ceduto aCam,  fu  gafligograviflìmodel  Tuo 
delitto,  dice  San  Gio.Griloflomo,  perche 
fu  una  ferita  nella  parte  più  t enera  dc’G  eni- 
tori,  qual’clatcflade’Figliuoli  1 Afalrdi- 
xit  Chanaan , ut  Pater  major em  fentìret 
dotorem . Semferenim  Patres  orami , ut  Fi- 
liorum  pattai  iffi ferant  ; & gravine  tfi  il- 
lit  vidert  Filiti  fupplicio  affé  Hot,  quòm  fi 
iffi  flefterentur . Si  guardino  pertanto  i 
Giovani  di  non  perderei!  rifpetto  a’ loro 
Genitori,  fe  efTer  non  vogliono  Padri  Rei- 
terati di  Figliuoli  infelici.  Ma  ouì  nafee  una 
difficoltà,  che  fpelfirtìrac  volte  torna  in 
campo  nellaSagraScrittura;  ed  è,  come 
con  giuftizia  poteffe  Noè  punire  Canaan  in 
luogodiCam,  c al  Padre  reo 'fòflituir  nel- 
la pena  il  Figliuolo  innooeme.  Perlofcio- 
glimento  di  quella  difficoltà  convicn  vede- 
re qual  fuffe  la  pena  data  a Canaan  perii 
ccato  del  Padre.  Sino  a quel  tempogli 
omini  erano  (lati  tutti  della  medefiina 
condizione  : non  Padroni,  nè  Servi,  ma 
tutti  liberi  di  se,  fenza  Signoria  altrui,  nè 
Cervini.  In  tale  flato  le  cofe  umane  pallata 
avevano  la  loro  infanziacon  quella  libertà, 
che  è propria  de’ Bambini,  i quali  le  obbe- 
dire ono  non  fervono;  e fe  han  nrtol  ti  che  lor 
comandano,  non  han  veruno,  che  pro- 


priamente gli  lìgnoreggi . Ma  poiché  per 
la  diflolutezza  di  CamTa  Fanciullezza  del 
Mondo  incominciò  ad  effer  troppo  libera  , 
c (ciotta,  Noe  maledille  Canaan  ; e quello 
divenne  non  folo  fervo  dc’fuoi  Fratelli  , « 
Zii,  maServode’ Servi  loro,  ciòcheèfer- 
vitti  eftrema , e più  torto  da  Schiavo  forza- 
to, che  da  Servo  fpontaneo.  Ondelìcco- 
inc  per  la  inobbedienza  di  Adamo  al  primo 
domino  Padre  Iddio,  entrò  nel  Mondo  la 
morte;  così  per  l’irriverenza  di  Cam  al  fe- 
condo Adamo  Noè,  venne  quella  fèrvìtù, 
per  cui  molti  fofpiran  la  mone  : Fece  Fra- 
trem  > dice  il  Grifortomo  , eodem  natum 
Patte-,  eodemque  egreffum  utero,  peccar  um 
fecit  Servum  Franti,  & ailata  liberiate 
jugum  vilijftma  fubjeft  ionie  imfofuit  ; onde 
pofità  Servitui  fumpftt  exordium.  Porto 
ciò , alla  difficoltà  rifpondonoalcuni  cogli 
antichi  Ebrei,  clic  Noè  non  maledirti:  l’in- 
nocente per  il  Reo;  perchè  (ebbene  era  reo 
Cam, Canaan  nondimeno  non  era  del  tutto 
innocente  ; eflendo  che  erto  fu,  coinè  affet>- 
mnn  quelli , che  dando  nel  Padiglione  del 
Nonno,  c vedendolo  malamcntcdirtefo» 
corfe  a chiamare  il  Padre , cil  Padre  in  luo- 
go di  riprendere  l’anlitczzadcl  Fanciullo, 
entrò  con  lui , e con  lui  fi  fermò  a fpettaco- 
lo,  e a riio.  Non  è improbabile  quella  ri- 
fporta;  imperocché  per  ordinario  : Qua- 
li! Pater , tolti  Filini;  e feCanaan  meri- 
tava d’ edere  punito  dal  Padre,  non  merita- 
va d’erter  benedetto  da  Noè.  Infecondo 
luogo  rilpondeTcodoreto,  che  Noè  non 
maledirti: Canaan,  ma  per  gaftigare  l'im- 
pertinenza di  Cam,  predirti:  a lui  quale  Aata 
farebbe  la  dipendenza  di  Canaan.  Io  con- 
fermazione di  chcaggiungeTcodoreto^hc 
Noè  non  dille  ;Sia  maledetto  Canaan  ,*  Ca- 
naan fio  Servo;  come  dii  fuolc  chi  maledi- 
ce; madide  r Maledetto  Canaan  ; egli  farà 
Servo  de'  Servitori  de'  f noi  Fratelli;  come 
fuo!  dire  chiunque  antivede,  e predice, 
Quc  Ila  ancora  è buona  diporta;  perche  con 
qualunque  animo  parlarti:  Noè,  è certo, che 
le  fue  parole  furon  profetiche  ; e la  profezia 
lì  avverò  pienamente,  perchè  da  Canaan 
vennero  i Cananei  Gente  ribalda,  Gente 
combattuta  prima,  e poilòttomdfadal  Po- 
polo di DioncllaTerrapromdià.  Meglio 
però  di  tutti,  a mio  parere,ri fronde  il  P.  Pe- 
reira ; il  quale  arrivando  al  fondo  della  diffi- 
coltà, diftingucdu^orrid^cna,  odi  gafti- 
go:una  fpiritualflPBK^ttJSrv  akm . 
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rimale  è !a fottrazion del laGr  izi.i , degli 
ajuti  foprlnaturali  ,e  delle  congiunture  più 
congrue  alla  falutcdell’ Anima.  La  tempo- 
rale è la  privazione  de’ .beni  , la  Acrilica  de' 
Campi , i I deterioramento  dellafortnna , I’ 
infermità,  &c.  Quella  è pena  cflerminnti- 
va;  perchè  conduce  alla  rovina  eftrema  de- 
gl’ intcrcffi  eterni  : Quella  è pena  riordinati- 
va  de’  peccati;  e pero  fi  chiama  ancor  medi- 
cina, chcgiova  a fanar  le  reliquie  de’  pecca- 
ti pa(Tati,c  a prefervarc  da’ futuri.  Prcmefla 
tal  diftinzione;  lapenafpiritualeeftermina- 
tivanon  vàinfiicceffione,  o in  pofterità; 
perchè  con  ciTanonfi  punifce  fe  non  chi 
pccca;nèavantiaDio-èrcodital  pena  il  Fi- 
gliuolo per  il  peccato  del  Padre;  onde  1’ 
iftelTo  Iddio  parlando  di  tal  pena  dille  per 
Ezechiele  : Filius  non  portabit  iniqui  (arem 
Parrà;  fed  minima  , qua  peccavrrit,  ipfa 
puniètur , cap.  18.  Ma  perchè  i peccati  de’ 
Genitori  padano  facilmente  in  efempio  de’ 
Figliuoli;  i peccati  de  Padroni  padano  in 
riempio  de’Servi;  i peccati  de’Privatipaf- 
fano  in  efempiodi  tutta  la  Città;  perciò  Id- 
dioin  luogo  de’ Genitori,  de’Padroni,  c 
de’ privati  colpevoli,  efcandalofi  punifce 
temporalmente  talvolta  le  di  foendenze,  le 
famiglie,  lcCittà,elcProvincieintiere  ; 
acciocché  gl’  Innocenti  flagellati , nella  lor 
pena  imparino  non  a feguìre,  maadctefta- 
re  l’ efempio  de’ Capi  rei;  ed  a’Capirei  rifer- 
vando  la  pena  maggiore,  qual’c  la  pena  fpi- 
ritnale  efterminativa,  fa,  che  il  peccato 
piangain  quella  Vita  lapenaaltrui,  e nell’ 
altra  la  propria,  e per  tutto  fi  trovi  feon- 
tento.  Nè  in  ciò  condannar  lì  può,  anzi 
qui  è dove  ammirar  più  lì  deve  Iddio,  che 
con  atto  di  non  men  pierofo , chcgiullo  go- 
verno , fa  fapcrc  al  Mondo,  come  avverte 
SanGregorio,  chev’èchi  veglia  fopralc 
cofeumàne;  c fc  con  punire  alcuni  pecca- 
ti in  quella  Vita  dichiara , che  v’  è T ribuna- 
le  in  Cielo;  con  lafciarne  altri  impuniti 
avvifa,chevi  làrà  Giudizio,  e Giullizia  per 
tutti  : Quadam  Deus  in  hac  F'it a per  cut  ir  , 
quadam  vero  inulta  relinquit;  fi enim  nulla 
punir  et , quis  Deum  rei  humanas  curare  cre- 
deret  ? Sin  autem  curila  punirei , exrremum 
judicium  unde  refiaret  l Quadam  igitur  fe- 
riuntur , ut  Rettori*  noftrìfupernos  felicita- 
lo 


dinemformidemus ; quadamtro  inulta fer- 
vantur,  ut  adhuc  judicìumrèftare fentiamu*. 
Lib.  26.  Moral.  Così  Iddio  per  i I peccato  di 
alcuni  Soldati  t'alligò  tutto  I’  Efercito  a 
tempo  di  Giofue  ; peri  peccati  di  Faraone 
gaftigò  tutto  l’Egitto, per  i peccati  de’  Rè  di 
Giuda,  cd’Ifdracle  gaftigò  tutto  il  fuoPo- 
olo  ; per  il  peccato  di  David  fece  morire  il 
igliuol  di  Berfabea;  e così  per  iJ  peccato  di 
Cam  Noè  diredò  Canaame  Iddio  punì  i Ca- 
nanei : con  memorando  documento  a tutti 
i Pofteri, qua!  ftalati  verenza , ebeft  deve  a 
Genitori  da  tutti  i Figliuoli,  e aDioPadre 
univerfalc  da  tutti  gli  Uomini.;  . 

A I T ellamen t o fuccede  la  Mone  di  Noè; 
ma  di  quella  Moisè  altro  nondlce,  fe  non 
che , Noè  mori  quando  furon  compiti  i fuoi 
giorni.  Parlandoli  della  mortedi  Adamo, 
di  Set,  di  Enos,  e di  rutti  gli  altri  Antena- 
ti, Moisè  con  invariabil  forinola  dice  ; 
Gli  anni  di  Adamo  arrivarono  a 930.  e mo- 
rì. Gli  anni  diSet  arrivarono  a 912.  e mo- 
rì, 8cc. Fattura  eft  orane  tempus  quodvixit 
Adam,  anninongentitriginta,  &mortuus 
eft.  Fatti  firn  t omnes  die*  Set  nongenrorum 
duodecim  annorum  , cr  mortuuj  eft , &c. 
Ma  parlando  poi  della  morte  di  Noè,  con 
Angolarità  di  formoladice  : Impletl  funt 
omnes  dies  ejus  nongentorum  quinquaginta 
annorum , & mortuus  eft.  Tutti  i giorni 
compiti  di  Noè  furono  950.  anni,  dopo  i 
uali  morì.  Non  fu  ciò  detto  a calo,  ne  del 
anto  Patriarca  poteva  dirli  cofapiù  pro- 
pria. I giorni  di  Noè  non  furono  giorni 
vuoti,  nè  giorni  di  vanità,  od’ ozio;  furo- 
no giorni  pieni,  giorni  compiti , giorni  d* 
Uomo,  che  nato  al  bene  univerfale  del 
Mondo,  per  Terra,  e per  Acqua;  colla 
voce,  e coll’ opere;  ncll’una,  e nell’altra 
età  ftudiò  femprea  benefizio  dell’ Univer- 
so , egiunfc  ad  effe r Uom  perfetto  in  gene- 
rationibusfuis  : Tal  fu  Noè  in  vita,  e tale 
in  morte.  Ed  ò,  che  bel  morire  dopo  tali 
giorni  di  Vita  ! Ma  qual  farà  la  noflra 
Morte,  fe  i giorni  deila  noflra  Vàq.  Fau- 
ci funt , & mali  : Sono  pochi  , c ma- 
lamente fpefi  ! O fe  in  morte  tornar  li 
potefle  a vivere  , quanto  diverfatnen- 
te  fi  .virerebbe  da  quel  , che  vivia- 
mo l 
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Venite , facìatnus  nohìs  Ci'vitatem , & Turrim,  cujus  culmen 
pertingat  ad  Ccelum.  Cap.  u.  n.  4. 

Da  quanti  Uomini , di  qual  Materia,  con  qual  Difceno , per  qual  Simbolo 
fabbricata  foflclinfana  Torre,  e dato  principio  alla  fuperba  Babilonia. 


Lfunefto,  orrendo  nome  della 
Torre,  chepretefefonnontar 
le  nuvole,  ed  entrare  in  Cic- 
lo, trema  la  Figliuola  di  Sion  , 
e il  Popolo  eletto  prefentando 
in  quella  le  future  catene,  mira,  c piange 
'le  nuove  fpaventofcMuradi  Babele,  per- 
chèbenfa,  che  Babele  altra  Città  non  è, 
che  laCittà  di  Babilonia  : Civitat,qu* af- 
fettata tfl  Baiti  , hoc  efl  , Confujio  , ifja 
efl  Babylon.  Auguftin.  Già  prima,  che 
edificate  fnffcro  le  Mura,  c IcTorridiBa- 
bilonia , effa  era  nome  di  fpavento  alla 
CittàdiDio;  perchèfottoil  nome  di  Babi- 
lonia nel  l’acro  mifteriofolinguagglodclla 
T eo logia,  altro  non  Intender  fi  voleva,  che 
Iniquità,  Confufionc, e Superbia  : Nomi 
tutti , che  fin  che  regneranno  nel  Mondo,  il 
Mondo  tutto  altro  non  fard , che  una  Babi- 
lonia. Ma  orchè  in  quello  Capo  Moisé  de- 
ferivo la  coftruzion  materiale  diBabele,  ò 
qual' è rorror,chenafcerfcmbra  fra’Giuftl, 
c dir  con  voce  tremante  : Città  di  Dio  gucr- 
nifei  il  petto  a battaglia;già  l’emola  tua  Cit- 
tà ftiperba  forge,  ct’infulta  ! Cosi  narra  la 
prima  Moria;  ed  ò quanto  è duro  di  tale 
Moria  fpiegare  il  fenfo,  e il  miftei  io  ! Ma  fe 
del  fuo  mal  ricercar  le  cagioni , e l' origine, 
del  male  iftefio  è talora  rimedio  ; non  larà, 
comcfpcro,  inutile fpiegar oggi  diBabilo- 
niaiprincipj,  e vederedaquaìiUomini  , 
inqual  luogo,  di  qual  materia,  e per  qual 
fine efia  filile  edificata.  Preghiamo  Dio  a 
far  sì , che  a gli  occhi  noftrl  fembri  min  bd- 
laqucllaCittà,  dovechi entra  rimane  in- 
cantato ,echi  n’efce  fi  piange  delitto  ; e dia- 
moprincipio. 

Quali,  e quanti  fulfero  gli  Uomini,  che 
edificarono  Babele,  non  può  raccorfidal 
Sacro  Tetto  : perchè  Moisèdi  ciò  altro 
non  dice,  fe  non,  che  quelli,  che  l’edifica- 
ronojvennero  dall’Oriente,  e rutti  erano  d’ 
un folo linguaggio  : Erat  auttmT erra la- 


ta unius  , Cr  Jermonum  eorumdem  : cum- 
que  profkifcercntur  de  Oriente,  invenerunt 
Campai*  in  Terra  Sennaar , dr  hai it ave- 
rune iti.  Onde  gli  Efpofitori  non  conven- 
gono nc  fopra  il  numero,  né  fopra  la 
qualità  de’Fondatori . Aven  Efdra  dice, 
cheiFondatori  diBabilonla  furon  tanti  , 
quanti  cran gli  Uomini,  che  vivevano  al- 
lora fopra  laTerra;  c laragione,  che  ap- 
portadlciò,  è,  che  in  quel  mal’ inco  min- 
ciato,  e non  finito  lavoro  tutti  gli  Uomi- 
ni,confido  il  proprio  idioma, furon  divifi  in 
linguaggio , c Popoli , e Regni  diverfi  ; ciò 
che  non  farebbe  potuto  avvenire,  le  non 
tutta  laGentc  umana  fi  folle  trovata  prefen- 
tc all’ ardua,  fuperba  imprefa.  II  Gaetano 
er  lo  contrario  afferifee,  che  in  quella 
abbricas’impiegarono (blamente quelli  , 
che,  come  dice  Moisé,  vennero  dall’O- 
riente ; e perchè  egli  crede  , che  dall’  O- 
ricnte  non  tutto  il  Genere  umano  d’allora , 
ma  alcune  fole  famiglie  fi  Raccatterò  per 
vcnirverfoil  Campo  di  Sennaar  ; perciò 
fe  molti  furono  che  o col  configlio,  o 
coll’  opera  concorlèro  alla  coftruzione 
dell’ alta  Torre,  molti  altri  da  effa  furono 
affatto  innocenti.  Tra  queftedue  contra- 
rie opinioni , la  Sentenza  di  mezzo  parche 
Ila  la  piò  probabile;  perchè ficcome il  di- 
re con  Aven  Efdra,  eh cncfliino luffe  efen- 
te  dalla fuperbia  di  quel  dileguo,  è poco 
men,  che  incredibile;  così  U dire  coll’E- 
minentillìmo  Gaetano,  che  molti  Tufferò 
denti  dalla  confufion  delle  lingue,  è poco 
men  che  improbabile;  eperciòèaffai  ve- 
rifimile,  che  tutti  i Difcendcnti  di  Noè  ve» 
niffero  dall’  Oriente , fecondo  quel  che 
fembra  afferir  Moisè;  e ficcome  la  confu- 
fion del  le  lingue  fi  fccefolamente  ne’  Capi 
principali  delle  Famiglie  , ^osì  ancora  la 
coflruzionc  della  Torre  fidamente  da’  Capi 
delle  Fnmiglicfiiffc^m£Dicfa  ; rimanen- 
do gli  altri  o WGfmmt  ’Jcnrirac  m.  o di 
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minor  età  con  complici , o almeno  indiffe-  nome  Nembrod . Cosi  11  raccoglie  dalle  p*. 
rcnti  di  quell’inuutato  lavoro.  Checché  rolediMoisé,  il  quale  dicendo,  che  Nein- 
fiaperò  di  ciò;  tre  cofc  come  certe  in  tal  brod  rimafe  a regnare  in  Babilonia,  non 
materia  comunemente  fi  afierifeono  dagli  dubbiofamentc  accenna,  che  egU  di  Babele 
Autori.  La  prima  è,  che  il  numero  degli  fu  l’Autore  : Fttit  autemprinapinm  Regni 
Uomini  in  quel  tempo,  che  ciò  avvenne,  ejusBabylon-. c così  comunemente  fi  crede 
non  era  sì  fcarfo,  che  e(TÌ  non  poteflfero  in-  dagli  Eipofitori  ; onde  Sant’ Agoftino  ar- 
rraprendercuna  granFabbrica;  impcroc-  fomentando  dalle  paro'c  fuddette  del  Te- 
che per  virtù  di  quella  benedizione  , che  ilo, conclude  : Unde  colligitur  G i$antcm  il - 
diede  Iddio  dopo  il  Diluvio  a Noe,  c a’ fuoi  Itm  Ntmbrot  fuiffe  illius  Condii  or  em . Lib. 
Figliuoli,  quando  di  (Te  :Cre/W>e,  C"  multi-  16.de  Civ.  Dei.  Qual’ Uomo  poi  filile 
phc  amini,  drrcfltteTerram  : Noe  vidde  Nembrod , fi  può  facilmente  faperc  da  que- 
inque’ 350.  anni,  chefopravviflc,  sìmolti-  fto  fuccinto  elogio  di  Moisc,  che  parlando 
plicata  la  fila  Dipendenza,  che  fecondo  l*  di  lui  dice  : Erat  robuftus  Venator  cor  am  Zio 
Ifioria  di  Diodoro,  Nino  Rè  degli  Ailìrj  , mino.  Era  robufto,perchè,  come  fpieg.ino, 
cZoroafiro  Rè  de’Battriani  pronipoti  di  eraGigante  di  corpo,  d’anima  altiera,  e di 
Noè  ancor  vi  vente,venuti  a battaglia  ichie-  cuor  formidabile  : EraCacciatóre,cioè,Ti- 
raronoin campo  duemillioni,  e quattro-  ranno  non  delle  Fiere  folamcnte,  ma  anco- 
cento  mila  Uomini  d’armi.  Or  fc  bcnela  radell’Anime,  che  colle  fuefmifurateforze 
cognizione  di  Babele  fù  prima  di  tal  Batta-  coftringcvaafeguire  i fuoi  voleri;  perchè 
glia  quafi  ducente  anni , ci  oc  poco  più  d’ un  fecondo  lafrafe  della  Scrittura , c la  fpiega- 
Secolodopo  il  Diluvio;in  quel  Secolo  non-  zione  di  San  Girolamo,  Cacciatore  altro 
dimeno,  nafeendo,  come  fi  crede, ad  ogni  non  lignifica,  che perfccutore . EraGigan- 
portatogemelli,  crebbero  tanto,  che  di  ffi-  te,  era  Tiranno,  era  Perfccutore  dell’Ani- 
cilmente  numerar  fi  potevano  nelCampo  mefpaventofo,indomabile,efuperbo  : Ce- 
di Scnnaar.  La  feconda  cofa  certa  è,  che  in  ramDomino:  avantiaDio,  cioè,  nonin 
quel  limo!  ti  tudined’  Uomini  o non  litro-  apparenza  foIo,ma  in  verità,  c in  fatti;  per* 
vò  Noc,o  fe  pur  vi  fu  prefente,egli  non  con-  cncdTecondo  la  fpiegazione  del  P.  Pereira,  c 
fentì  certamente  alla  fuddetta  Fabbricatiti-  d’altri,  tale  è ciafcuno  in  fe , quale  apparifice 
perocché  fe  ancor  egli  fulFe  con  gli  altri  avantiaDio.  Era  finalmente  idolatra,  an- 
cone orfo,  Moisènongli  averebbè  condo-  zi  primo  Autor  dell’Idolatria, perchè, come 
natol’crrore;  cconquellafchiettezzame-  dice  la  Gloffa  interlineare,  econeffaUgo- 
defima,  colla  quale  riferì  l’ubriacchezza  ne  da  San  Vittore,  eglifapcndo,  chel’Ac- 
dilui,  riferito  ne  averebbe ancora  l’ infa-  quaavcvaco’lDiluvioinondatalaTerra  , 
nia.  Oltre  di  chcnon  può  crederli,  che  e colf  inondazione  fpenta  larazzade’Gi- 
un’Uom  di  tanta  Santità,  di  tanta  Sapien-  ganti,  per  difpctco  fi  rivolle  ad  adorareil 
za,  qual’eraNoé,macchiarvo)efrelaglo-  Fuoco;  ilFuoco  lafciò  all’ adorazioni  de’ 
ria  degli  anni  fuoi,  con  fare  in  vecchiaia  fiioi  fucceflfori  Caldei  ; c per  aflìcurarfi  da 
ciò,  che  fatto  non  aveva  in  gioventù;  e con  nuovi  Diluvj,  iftigò  tutti  a fabbricare  una 
quella  manoftelTa,  colla  quale  aveva  fab-  Torre , contro  della  quale  in  vano  fi  adi ru- 
bricata l’ Arca,  edificati  gli  Altari , ritrova-  feroleNuvole  ; Ncmbrot  mole  cor  ferii-,  (9* 
-CO l’ Aratro , e piantata  quella  V igna  , che  fu  virtutt  fuperans  alias  , dominium  capii  exer- 
figura  dellaChicfa  Città  di  Dio,  coftruir  cere  per  violini  iam  : &indiixit  eoi  ad  Idale- 
poi  volefle  quella  Torre,  chefutipo  della  latriamo  ut  ìgnem  quaji  Deum  colerent , in 
Cictàdi  LuciferOjcheinquellaTorrealzar  Gen.  Tale  fu  il  Fondator  di  Babilonia;  e il 
volle  la  tetta  di  nuovo  contro  l’Altiflìmo.  Fondator  dichiara  oualfùfle  l’Indole,  e il 
ProbabililTìmo  è pertanto,  che  Npè  ritira-  Geniodi  quellaCitta,  che  fu  per  difpetto  , 
to  in  folitudine  con  altri  pochi  del  partito  c fuperbia  edificata, 
migliore,  non  potendo  fupcrar  la  corrente  Poco  differente  dal  Fondatore  fu  il 

del  volgo,  rimaneffe  a piangere  la  follia  luogo  clettoallaFondazionc.  Dice  il  Tc- 
umana,  che  afpiravaafaliriòpra  le  nuvole  fto,  che  gli  Uomini  in  truppa  parten- 
in  Cielo.  La  t#rza  colà  certa  è,  che  l’ Autor  do  dall’Oriente  pervennero  ad  una  vaftifi 
principale  dell’  infgygg  lavoro  fu  un  Nipote  lima  pianura,  detta  dipoi  Sennaar,  ed 
dityfr  Uomini , perdivi  fi  fermarono  ; Camene projicifcerentnr 
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de  Oriente  invenerunt  Campum  in  Terra. 
Sennaar,  & habitaverunt  in  eo.  Quante 
fonie  parole  di  quefto  parto,  tanti  furono 
gli  errori,  che  cammiiero  que’  Fondatori 
nell’ elezione  del  luogo  . E1R  in  primo  luo- 
go partirono  dall’Oriente  per  trovar  luogo 
apropofito.  Gente  pazza  1 che  follia  è la 
voftra?  voltar  le  (palle  al  Sole  nafeenre,  c in- 
camminarfi  là  dove  tramonta  il  Giorno. 
Ma  Babilonia  la  prima  Città  del  Mondo  fé 
condo,  non  poteva  erter  fabbricata  ad  altro 
afpctto,chc  all’  afpetto  di  Sole  cadente,  per- 
chè l'infania  non  guida,come  avverte  Filo- 
ne Ebreo,  ad  altre  opere,  che  ad  opere  de- 
gne di  eterna  notte  : Infanta  malisduxefl 
ad  opera  non  naturalia  , qua  Regio  vitiorum 
eft.\n  fecondo  luogo  erti  cercarono  il  luogo 
doveabitare;  diccndoilTefto,  chcelfilo 
trovarono:  Invenerunt  locum  ; onde  fe  non 
li  trova  propriamente  ciò,  che  non  fi  cerca; 
erti (conligliari abbandonarono  l’Armenia 
dove  cran  nati  ; erti  fcontcntidel  fuolo  nati- 
vo fi  pofero  in  viaggio  per  cercar  luogo  più 
ameno  ; erti  finalmente  nwl’  avveduti  ufei- 
ron  di  là  dove  Copra  la  ftrage  di  tutte  le  co- 
le in  vicinanzadelParadifo  terreftre  por- 
tati gli  aveva  l’Arca  Noetica  : ed  abbando- 
nare il  fuolo  nativo,  e al  fuolo  nativo  per 
volubilità  di  genio  anteporre  un  fuolofco- 
nofeiuto,  e Uranio,  quefto  altro  noné, 
che  voler,  dirò  così,  piantar  laCafa  Co- 
pra altri  fondamenti , che  Copra  quelli  , 
i quali  a ciafcuno  ha  preferirti  la  Natura,  e 
Iddio.  Ond*è,  che  BabiloniaCirtà  piena 
di  Fuorulciti  dalle  linee  eterne  de’ divini  di- 
fegni,  popolata  d’Anlmefcontcnte  della  di- 
vina Provvidenza , è una  Città  ftabilitafo- 
pranon  buoni  fondamenti;impcrocchè,  al 
dir  del  Grifoftomo,nonv’è  cola  più  rovino- 
fa^hc  fabbricar  fuor  delle  mifure,edcH’idec 
dell’etemaSapienza  : Tide quomodohr.ma- 
numGenus  furfifiere  non  potè  fi  intra fuos  li- 
mite t;  fed  ampliai  concupifccns,  majorafu- 
prafe appetiti  atque hoc ejfi , quodperdir (te- 
nue humanum,qui.t  non  vali  natura  fu  a men- 
furam  agnofetre . In  terzo  luogo  qiie’  vaga- 
bondi , abbandonate  le  native  Montagne 
dell’Armenia , federo  dal  l’alto  per  miglio- 
rar  la  loro  condizione,  e dopo  che  molto 
girato  avevano,  fi  fermarono  finalmente 
alle  rive  dell’ Eufrate  in  un  Campo,  e in 
unCampo  detto  Sennaar,  cioè,  come  fpic- 
gano.  Campo  di  grave,  c non  buono  odo- 
re. Che  Cuoio  da  fabbricare  è quefto,  ò Fi- 


gliuoli, c Nipoti  di  Noè?  Voiabirafte  IT 
principio  Copra  la  fommitàde’Monti,  dove 
nafcefte;  Voi  dipoifeontenti  di  quell’aere 
puro  di  quell’ apeno  Cielo,’  feendefte  a 
pocoapocovcrfolefaldc;  enepur  di  ciò 
foddisfatti , in  luogo  di  mutar  cuore,  muta- 
fte clima;  e dalle  più  alte  cime  calaftealle 
piùbafic,  eutnidc,  e mal  odorofe  pianure 
diSennaar.  E qual  tegola  di  economia,  e 
di  prudenza  a ciò  far  v’induflc?  MaBabi- 
lonia  fondar  non  fi  poteva  altrove,  chela 
dove  la  Terra  è tutta  Terra,  e del  Cielo 
altra  partenonha,  die  aria caiiglnofa,  e 
trilla;  pollo  tutto  proporzionato  ad  una 
Cittàlalciva,  e infuna  -.In  Campo  Sennaar 
habitant , diceS.Gregorio,  qui  po/iti  non  in 
celfìtudine  virtutum , fed  in  planitie  viti*- 
rum^drin  otiofa  vita  voi utabro  jacentes , in- 
famia fua  circumquaque  fa  totem  exhalant . 
A te  pertantOjò  bella  Figliuola  di  Sion , a ce 
Citta  della  Genteeletra,  ate,  di  cuifu  det- 
to : F andamento  eius  in  Mcntibusfanilis  ; 
a re  dico,  òCirràdiDio,  dalle baffe rive 
dell’ Eufrate,  dalle  fozze  pianure  di  Babilo- 
niarivolgolavoce,  atedico.òbclla  : Vi- 
vi contenta  della  tua  folitudine  : rclpiral’ 
aria  odorola,  e purade’  tuoi  Monti  : confo- 
lati  colle  tue  Stelle  vìcine;nc  vogliamai,  nè 
bramati  prenda  di  fcendercon  gli  occhi,an- 
zi  nc  pur  co  ’l  penfiero  Copra  i lordi  pantani 
dellaCaldeadafciaa  gl’immondi  una  tal  va- 
ghezza. Tu  qual  Colomba  ColirariaaCiel 
ièrenoeplora,  e gemi  al  tuo  Dio;  e d’e- 
ternità ti  pafei . L’ ultimo  crror  di  que’  paz- 
zi fu,che  trovato  l’ umido,  c paludofoCam- 
podi  Sennar,di  elfo  non  (blamente  ficon»- 
piacquero  , non  folamenre  habitaverunt 
ibi  : in  erto  piantarono  i lor  vagabondi  Pa- 
diglioni ; main  erto  ancora  determinarono 
di  fabbricar  e Caia, e T erre,  e Città  ; e ciò  fu 
il  mafITmo  loro  errore.  Incontrar  per  viag- 
gio un  parto  non  buono,  èdifgrazia-,  com- 
piacerfi  del  parto  catti  vo,  c fermarli  nel  (ito 
pericolo,  è imprudenza;  manti  Aio  peri- 
colo ifterto  fermar  la  Sede , fabbricar  la  C af- 
fa, e ftabilir  laPatria,  è infama;  perchè 
quefto  altro  non  è , dice  Filone  Ebreo,  che 
impegnarti  a non  ufeir  più  di  errore:  Pe- 
regrini ettim  potuiffent  difeeder  e ; Sedibui 
autem  eleSie  immorandum  fuir-  MaNcm* 
brod , non  riguardando  nè a^la  purità  dell’ 
aria,  nè  alla  libcrtàdel  Cielo,  invaghito  eli 
quellagrafla,  vaporofaCn Spagna,  altro 
cercar  non  voffWWteaifro  pufre  crear  c,o- 

^ui^. 
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Ibi  i che  poli  una  voirail  piede  Tulle  ri  vein- 
canrarrici>  che  dupido rendono  il  cuore 
ad  ogn’  altro  affetto , che  non  fia  affetto  ter- 
reno, e vile.  • > 

Fermatili  adunque  in  tal  Campo,  e per 
più  non  partire , alzaci  e Padiglioni , e 
Tende,  diccMoisè,  che  Tundifle  all’al- 
tro, e tutti  prettamente  convenncroinun 
parere  : Venite  ,faciamui  nobu  Civitarem, 
&c.  Oc/lì  felici.  Te  accordati  li  bifferò  a 
qualche  opera  bella,  a qualche  onorata  im- 
prefa,  che  non  fùffedasì  baffa  Terra  di  arri- 
var pazzamente  in  Ciclo  ! Ma  una  tale 
u ntone  non  può  Tperacfi  dalla  molti tudi  ne . 
Chi  vuole  incamminarfi  alla  Virtù,-  e alla 
Gloria,  dcvcrifolvcrfifolo;  eia  prima  fua 
riToluzione  dev’  effere  di  rompere  in  tal 
cammino  lafolla,  fuperar  la  corrente, 
fprczzar  l’cfempio  de’  pivr, perchè  il  Volgo,e 
la  T urba  non  fa  che  al  peggio  accordarli 
ond’è,  dice  Sen eca,che  i Vi zj  han  perdura  la 
vergogna,  perchè  i I numero  maggiore  è fol 
dc’Viziofi  : Pudorem  tallii  mult  feudo  peccan- 
ti um;  Ct  dejinit  effe  probri  loco  commune  de- 
libbum.  Ad  iffigazion  di  Nembrod,  come  fi 
credc,rifoluti  i Figliuoli  di  Noè  di  fabbrica- 
re la  T orre  enorme,  accordaron  dipoi  l’ap- 
parecchio dell’  opcra-,e  l’ apparecchio  fu,ap- 
preftar  Marroni,  cBitume  : lenite  faciamus 
luterei , & coquamui  eos  igni  ; babueruntque 
luterei  prò  faxis , CT  bitume n prò  c amento. 
Apparecchio,  o per  meglio  dire,  materia 
tutta  propria  del  luogo  dove  elfi  erano, 
del  difegno  che  avevano.  Erano  elfi  in 
una  fpaziofa,  c valla  pianura , quanto  fcarfa 
di  fallì,  tanto  abbondante  di  terra,  e di  bitu- 
me perle  molte  paludi  vicine,  comcaffer- 
ma  Strabone:/»  Baby  Ionia  bitumen  multum 
nafiitur . Elfi  poi  avevan  difegno  di  fare 
una  Torre  che  formonraffe  le  Nuvole,  e 
biffe  e terna  ; ma  perchè  era  frefea  ancor  la 
memoria  del  Diluvio  dell’ A eque , e perchè 
riluonavan  loro  ali’ orccchielc  predizioni 
di  Enoc,c  di  Noè , che  doveva  venire  un’  al- 
tro Diluvio  non  d’ Acqua,  ma  di  Fuoco, 
perciò  elfi  difpoferodi  fabbricar  la  Mole’ 
di  mattoni  che  non  temon  del  Fuoco,  e di 
bitume  chenontemcdeU’ Acqua;  oudeaf- 
ficurati  dall’uno,  c dall’altro  Diluvio,  rider 
fi  poteffer  ne1  loro  Edifizj  del  Cielo . Nè  di- 
feorfero  malese  altro  non  vi  fuffeda  teme- 
re, che  Acqua,  eFuoco  : aderendo  c.Pii- 
nio,  cVitrqvi^^djp^liyà  di  tal  materia 
tj,  igù  onrev o ir, viur t i : Latcritii  j 


*47 

Parictes  eterni  funt,  fi  ad  perpencticulum 
fiant.  Ma  perchè  gli  accorti  non  fecer  be- 
nei  lor  contijnè  fopra  l’Acqua»c  i I Fuoco  ri- 
polc-r quello,  di  cui  con  alto  accorgimen- 
to fu  detto  a David.  : Nifi  Diminuì  edifica- 
verit  Domum , in.va.num  labcraverunt , qui 
adificanteam  : Perciò  è,  che  ifuperbi  Ar- 
chitetti dopo  il  grande  apparatoallaf  abbri- 
ca,fulla  Fabbricaideffarimafer confufi;  e 1’ 
empiaBabclc  fervi  a’ Poderi  di  documento, 
c d’ efempio:  Che  c vano,che  è folle  chiun- 
qucfcnzaDio,  econtro  ilCiclo  penfada- 
bilirlafiuCafainTerra.  Nonfutale  l’ap- 
parecchiojchc  fece  chi  edificar  volle  Gicru- 
falemme.  Egli  ben  fapcndo,  che  idabili  fo- 
no iRegni,  caduche fonoleMonarchie  , 
iopra  le  quali  non  fu  invocato  l’Altiffìmo, 
aU’Altilfimofi  rivolfc;  e prima  di  ufareil 
Compaffo,  prima  di  tirarle  linee,  eprc- 
parar  lamateria  al  lavoro,  ufandolepre- 
ghicrc , adoprando  i folpiri , diffe  genuflef- 
lo  : Benigne  fac Domine  in  bonavoluntate 
tua  Sion  , ut  adificentur  muri  Jerufalcm. 
Signore  fotto  al  cui  ciglio  adirato  vacilla 
ogni  edilìzio,  ed  ogni  gran  mole  rovina, 
mirate  di  buon  occhio  la  vodraSion:  Stabi- 
lite Voi  colla  vodraBonti  le  Tue  Mura;  e 
ognun  che  effer  voglia Cittadin di  Getufa- 
lèinme , impari  a rivolgerli  a V oi,ad  appog- 
giare in  Voi  le  fuc  fpcranzc;  c prima,  clic 
colle  mani , incominci  a lavorar  collo  fpiri- 
to;  giacché  lavodra  SantaCittà  è lavoro 
rutto  di  Virtù  ; come  fpiegò  San  Gregorio: 
Qui/quii  infirmam  cernii  fortitudinem  in 
tubile  Spiritai  robur  excitat , quafi  luterei 
in  faxa , quibui  Muri  Jcrufalem  adificen- 
tur, commutai.  In Pf. 4. Panie. 

Fatto  l’ apparecchio , concertato  il  dife- 
gno, tirate  le  linee,  aperto  il  folco,  qual  fi- 
nalmente riufei  Babilonia  nel  fuo  lavoro} 
Moisèdicc,  che que’ Valenti  pretefero  di 
fare  una  Città,c  in  mezzo  alla  Città  di  alza- 
reunaTorre,  che,  comedetto  abbiamo, 
forpaffaffe  leNuvolc.-  V mite , faciamui  Ci- 
vitatem , Q-  T utrim , cujui  culmen pertingat 
adCaium.  Macomelddiofiopponcffc  al 
vado  lordifegno,  e come  elfi  rimaneffer 
confufi , lo  vedremo  nella  Lezione  Tegnen- 
te; per  oggi  badi  fipcre,chcTdrlio  per  mag- 
giormente confonderli > pcrmife,  che  elfi 
non  poco  inaltofaliffcro.  S-Agodino  di- 
che benché  cflì  diceffero  di  fabbricare 


cc 


unaTorrc,  non  una  contuttociò,  ma  tan- 
te fnron  le  Torri,  che  come  prime  Cafc  di 

Ba- 
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Babilonia,  Incominciarono,  die  Semira- 
mide , i oo.  anni  dopo  Nembrod , da  effe  eb- 
be non  folo  il  motivo,  ma  ancor  la  mate- 
ria, e i fondamenti  di  quelle  ajo.  Torri, 
dellequali  ella,  come  riferifee  Diodoro, 
cerchiò  la  fua  Babilonia.  Il  Berofodice, 
che  la  Torre  principale  incominciata  da 
Nembrod  era  di  bafe,  c di  mole  a guifa  di 
un  monte . Hcrodoto  dice , che  fino  a'  gior- 
nifuoiinBabiloniafivedcvaunaTorre  di 
400.  paffì  di  diametro;  c che  Copra  quella 
altre  otto  Torri  forgevano,  in  mezzo  del- 
le auali  v’  era  un  picco!  Tempio  di  rara  ma- 
teria, con  un  Letto,  c una  Tavola  d’oro 
in  mezzo.  SanGirolamodice,  come  det- 
todaaltri,  chela  Torreedificata  da  Nem- 
brod, c che  dipoi  fu  quali  Campidoglio  di 
Babilonia,  aveva  quattro  miglia  d' altez- 
za \Arxautemy  ideft  Capitolium  illius  JJr- 
bis  , efi  T urris  illa , qua  edificata  eft  pofi  di- 
luvium 5 quam  in  altitudincm  quatuer  mil- 
ita dicunt  tenere  paffuum.  Incap.r4.Hajz. 
Da  tutto  ciò  può  facilmente  raccorfi,  che 
quella  moltitudine  rifolutadi  tutto  il  gene- 
re umano , quantunque  non  arrivaffe  a ter- 
minare l’opera  incominciata,  glttò  nondi- 
meno tali  fondamenti  di  Edifizj,  e di  Tor- 
ri, chepocolafciòda  crefcerealla  famofa 
Babilonia,  ediede,  peravvifodi  S.Ago- 
ftino , a’  Poeti  motivo  di  compor  la  favola 
de’Giganti,  che  peri  Monti  fovrapofti  in- 
refero  ialire  ad  attaccar  Giove  nel  liio  Tro- 
no in  Cielo  ; onde  diffe  colui  : Affe&afle 
ferunt _ Regnum  Ccelefte  Gigantes  ; altaque 
congeflos  firuxijfe  ad  Sidera  Montes.  Gran- 
di pertanto  furono  i principj  dell'opera  , 
grandi  gU  sforzi  del  lavoro , vaftilfimi  i di- 
segni de’ Fabbri  in  quel  tempo.  Maperen- 
* rrar  nell’ ultimo  punto,  e infieme  vederci 
fondamenti  primi  diBabilonia. 

Che  far  prctefero  que’ primi  Architetti, 
e per  auali  motivi  s’induffcro  a intrapren- 
dere si  /'moderato  lavoro  ? Molti  fe  ne  addu- 
cono dagli  Autori;  ma  di  molti  nè  pur  un 
fenetrova,  che  non  fia di  cuore  sfrenato, 
cfuperbo.  Il  primo  motivo  della  grand’ 
opera  fu,  come  accennato  abbiamo  di  fo- 
pra,  coll’altezza  delle  Torri  aflìcurarfi 
dall’acqua, edalfuoco,edaturtociò,  che 
può  temerli  dalle  Nuvole.  Bel  difegno  fa- 
rebbe quefto , fe  nuli’  altro  vi  fufie  da  temer, 
che Diluvio;  ma  perchè  Iddio  ha  altre  Ar- 
mi ,cheNuvole,c  fenza  Nuvole  ancora  sà 
delle  Torri  formar  rovina,  cfepolcro  a’  Gi- 


ganti; perciò  un  tal  difegno  Tu  In  fallo , e 
pazza  è Babilonia,  che  fu  quefto  difcgnoc 
fondata.  Il  finto  timore,  e non  ilvano  or- 
goglio; la  fiducia  in  Dio  : c non  l’ardi- 
ta fidanza  è quella , che  può  afficurar  le  Ca- 
fe,  eie  Otti;  e perche  di  timor  fanto,  d’ 
unii!  fiducia fabricate fon  leMura dellaCit- 
tà  di  Dio  ; perciò  c , che  in  Gierulalemme , 
e non  in  Babilonia,  fi  trovan  quell’Anime  , 
che  fenton  fremer  le  Nuvole  attorno , veg- 
gono ardere  il  Gelo,  e nulla  paventano: 

Qui  confidane  in  Domino,ficut  Mone  Sion: 
non  comtHovebitur  in  a ter  ni , qui  habitat  in 
Jerufalem . Pfal.ii4-  Il  fecondo  motivo  fu 
ufeir  dagli  umili  Padiglioni, ricoveri  di  Pel- 
legrini, e di  Soldati;  ed  aver  tetto,  eCa- 
fa , ove  fermare , c ftabilirc  1 fuoi  affetti . Se 
inTerra  aver  fi  poteffe  fermezza,  carro- 
ftar  quel  viaggiar , che  tutti  facciamo  incet- 
fantemenrcallaCafadellanoftra  eternità, 
compatir  fi  potrebbero  que’ vani  Architet- 
ti, che  lafciando  il  primo  coftume,  mu- 
tarono i Padiglioni  in  Cafe,  e il  Pellegri- 
naggio in  Patria  ; ma  perchè  tutti  fiam  pel- 
legrini ancora  in  Patria , c tutti  andar  dob- 
biamo dove  la  Morte  ci  afpctta,  chi  può 
compatire  a Babi  Ionia , che  pretende  ftabi- 
lirfi  full’onda  volubile  dell’Umana  Vita,  e 
ripofarefullaRuotadelTcmpo?Nonètol- 
lerabile  una  si  fatta  pretenfione  a chi  sà 
quanto  incollante  fia  ogni  cofa  terrena,  c a 
chi  per  ciò  dalle  profane  rive  del  torbido 
Eufrate, non  potédofi  acquietare  al  fuo  efi- 
lio , e alla  fua  fcrvitù, fofpira  a quellaGieru- 
falcmme,  chenonhaifuoi  fondamentiin 
Terra:  Super f lumina fìabylonis illic  fedi - 
mus,  cr f lev  ima  s , dum  recórdaremur  S ion  . 
Pfalm.i  36.  Il  terzo  motivo  tutto  proprio  di 
Nembrod , fu  l’ambizione  di  regnare  nò  fo- 
lo fopra  le  prefenti , ma  ancor  fopra  le  futu- 
re Generazioni  degli  Uomini;imperocchè 
ben  vedendo  egli,  che  gli  Uomini  co’l  mol- 
tiplicarli, non  avrebbero  tutti  potuto  rima- 
nere nel  Campo  di  Sennaar,c  che  perciò  iti 
altrove  avrebbero  edificate  e T otri , e Cit- 
tà, volle  prevenirgli  tutti,  comediceSanc* 
Agoftino,  efar  la fuaBabilonia come  Re- 
gia, e Metropoli  di  tutte  l’altre  Città;  Gi-  ^ • 
gas  ili  e Ncmbrot  Civitatem,  quapofieà  di- 
bla  eft  Baby lon-,  edificare  aggreffus  efi , ut  ea 
catcrarum  CrvitatumgerertgJ’nncipatum . 

Lib.  i6.deCiv.  Deic.4.  Quefto  fu  il  moti- 
vo di  quel  CigantCfUnzdx-  motivo  è que- 
fto ? T ogliex  dan^ondo  I àntifc 
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*a;  introdur  la  fcrvitù  fra  eli  Uomini,  e 
afpirare  al  Regno  per  la  loia  gagliardia 
delle  forze  ? e pur  cosi  nacque , e cosi 
crebbe  Babilonia,  grande  per  l’oppreflìo- 
■nc  altrui,  efamofaperlaprimafervitùdel- 
lc  Genti . O’  finta  Umiltà , che  fola  fei 
quella,  che efalri l’Uomo,  egrandelofai 
con  fol  levarlo  a Dio  ; quanto  imperito  Ar- 
chitetto è chi  lavora  fopra  altri  fondamen- 
ti, chefopra  quelli  dove  Iddio  porta  ave- 
re Sede,  e Trono  ! Dominio  in  Sion  ma- 
gnai, <y  excel/ut  fuptromnci  P apulo  s.  Pf. 
91.  L’ultimo  motivo  finalmente  riferitoda 
Moisc,  fu  comune  a tutta quella  moltitu- 
dine confufad’  Uomini  ; perche  tutti  dirte- 
lo, oalmen  tutti  udiron  dirli  volentieri: 
P'enite , faciamui  nobii  Civitarem , crTur- 
rim,  cujusculmen  pertingat  adCcelum,  & 
cclebremus  nomen  nofirum,  antequam  divi- 
dami! r in  unkjcrfai  T errai . Celebriamo  il 
noftronomc,  crendiamci  famofi  a’ Porte- 
ri  coll'altezza  degli  Edifizj,  edelleTorri. 
Tal  fu  l’idea  filila  qualecoftrurta  fu  Babi- 
lonia, e turr’  oravàcoftruendofi.Dallava- 


nità  fu  conceputa,  dalla  vanità  fu  partorì* 
ta,  edi  fola  vanità  fi  nudrifce  ancora  , e 
mantiene.  Or  che  Città  è qucfta , dove  nul* 
ladifodo,  nulla  di  rtabile,  nulladi  eter* 
no,  nulPaltro  chevanità  fi  ritrova?  Mife* 
ra Babilonia,  Figliadi  fuperbi  Architetti  > 
Madre  di  empi  Figliuoli,  òquanto  è quei 
chea  te  fovralta , 'e  pur  no’l  vedi  ! Tu  pcn" 
fura  l’orgoglio  delle  tucTorri  diefler  fi- 
cura  da’ colpi  delle  Nuvole,  c del  Cielo- 
Ma  Iddio  già  ha  decretatala  tua  rovina;  c 
acciocché  ognun  ,chein  te  vive,o  a tc  folle- 
mente  s’ i n càmm  i n a , ri  tiri  p er  tempo  i ! pi  e- 
de,  efuggaaltrove,  già  fece  riferiraGio- 
vanni,  ciocché  fopra  ditcpcrtrionfodcll’ 
umil  Gierufalemme  fi  canterà  im  giorno 
nell’aria:  Cecidir,  cecidit  Bahyton  illa  ma- 
gna, qua  àvino  ira  fornicai  ionis  /ita  pota- 
vi! omnei  Gemei.  A poc.  14.  Guai  a chi  feon- 
tenrodellaCirtà  di  Dio  vuol  porto,  alber- 
go, c enfia  per  vivere  allegramente  là  dove 
di  fola  vanità  fi  vive.  La  rovina  è già  pre- 
detta; maò  à quanti  di  sì  fatti  allegri  erta 
arriverà  improvifa! 


LEZIONE  LXXXVII. 


De feendit  autem  Dominus , ut  •vìderet  Ci'vitatem , & 
Tttrrim,  quarti  eedificabant  Filii  tAdam. 

Cap.  u.  n-  5. 

Dichiarafi  il  Scnfo  di  quelle  facre  Parole;  ragionali  della  ^ 
Confulion  delle  Lingue , c deH’infano  interrotto 
Lavoro  di  Babele. 


Sii  ElddiocollafuaGiuftiziafcen- 
l de  fopra  la  Torre  di  Babele , 
Babele,  e la  Torre,  eia  Città 
I di  Babilonia  ha  finito  di  falire 

5 colla  fua  fùperbia  in  Cielo  ; 

perche  non  v’  è nè  fermezza  di  mura,  nè 
alrezzadi  Torri,  che  refifter  porta  all’ira 
di  quel  piede,  che  atterra  le  Monarchie, 
e nelle  rovine  lafcia  la  memoria  della  fua 
portanza.  Quanto  ardito,  quanto  fuperbo 
iurte  i I difegno  dell'alto  Nembrod,a  ballan- 
za  fu  veduto  da  noi  nella  Lezione  pallata; 
ma  quanto  egli  fopra  ilfuo  vaftirtìmo  dife- 
gno rimanelfe  confufo,  oggi  fi  vedrà  nella 
prefente  Lezio^_4pr^ui  tadio  che  feende 
dattikjjj  ,/^'U'omiiucneTì  confondono 
~^ez..  a-cy.Zucconi  T omo  /. 


inTcrra,  collamateria  ci  daranno  ancora 
il  documento  : che  Architetto , c F abbro 
dellafua  rovina  c chiunque  per  fonda  men- 
tode’fuoi  difegninon  pone  il  fanto  timor 
di  Dio  ; e incominciamo . 

Defccndit  autem  Dominai , ut  videret  Ci- 
vitatem , <fr  T urrim , quam  adificabant  Fi- 
lii Adam . Quanninqite  non  fia  coftume 
del  Signore  nelle fue  operazioni  far  pale- 
fi  i motivi , che  ad  operare  l’ inducono  ; 
c benché  nel  Governo  di  lui  la  politica 
umana  rimanga  affatto  aH’ofcuro  , non 
eflendovi  nè  occhio,  nè  intendimento  di 
sì  alta  portata,  che  arrivi  a penetrare  i fi- 
ni, eie  intenzioni  di  quell’ altirtìma  Men- 
te ; nella  materia  prefente  nondimeno  fi 
F f com- 
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compiacque  il  Signore  che  noi  làpeflìmo 
non  folamcntcciò,  che  egli  fece,  ma  il  mo- 
tivoancora,  eil  tìnediciò,  cheinvifibil- 
mcnte  egli  fecc.Scefe  egli  adunque  dal  Cic- 
lo Tulle  mura  di  Babiloniaje  dalia  fua  Regia 
fi  portò  alla  prima  Città  del  Mondo  fecón- 
do . Di feendit  Dimin  us  . Ma  qual  fu  il  mo- 
tivo della  molla  disi  eccello  Monarca  ìUt 
vidcrct  Civuattm , C 7 T urnm , quam  adifi- 
cabant  Filii  addam.  Il  motivo  fu,  per  ve- 
dere la  Torre  di  Babele,  e vilìtar  la  Città  di 
Babilonia.  Torre  di  Babele,  primaTorre 
deirUnivcrfo:  Città  di  Babilonia,  prima 
Città  di  tutte  le  Genti,  con  voi  mi  rallegro, 
chenate  appena  fiate  tanto  mirate.  Nonè 
Iddio,  diro  cosi,  un’Olpire,  unForcftie- 
re  mediocre,  che  colla  fila  vifita  non  rechi 
dello  fplendore,  i dei  lume  alle  voflrc  mu- 
ra. Egli:  Ubiqueejt,  & nufquameft : dice 
Filone.  Si  trova  dapcr  tutto,  pcrchèim- 
menfa  c la  fua  Natura;  e pure  fopra  voi  fola- 
mente  fi  compiace  fccnder  dal  Cielo . Egli 
nonèinverunluogo,  perchè  da  luogo  ve- 
runo non  può  effer  circofcritto,o  rilìretto; 
e p urc  nel  folo  voftro  recinto  è in  vifita-CÓ 
voi  pertanto  mi  rallegro  della  voftragloria, 
ò mura  felici . Ma  a quelle  mie  voci  trema- 
no da’  fondamenti  fc olle  le  T orti  ; c gli  Ar- 
chitetti tutti  ,e  i giornalieri  impallidìfcono 
full’ alto  lavoro;  imperocché  Iddio  nonè 
un'  Ofpitc  di  cui  pofla  godere  ogni  Città . 
Vifita  egli  la  fun  diletta  Sion,  c la  colma  di 
giubbilo;ma  la  Vifita  fua  non  può  riufeir  lie- 
ta a Babilonia . Babilonia  è una  Città  edifi- 
cata tutta  per  gli  Uomini,  èunaCittàche 
nè  pur  di  paffaggio  vuol  ricevere  Dio;  e 
perchè  ora  non  può  efcludcrlo,  perchè  ora 
fi  trova  allo  feopcrto,  perciò  effa  fi  fcuote, 
ctreina;  e quanto  tremi  con  ragione,  ve- 
der lo  dobbiamo  con  folo  fpicgarc  il  Sacro 
Tello . Dice  Moisé,  che  Iddio  Refe  per  ve- 
der la  Città  di  Babilonia  : Defcendit  Domi- 
nili , ut  videret  Civitatem , & T urrim . Che 
bifogno  aveva  Iddiodi  Render  dal  Cielo 
per  veder  Babilonia , che  al  Ciel  s’apprelTa- 
va-Forfe  è l’ A Itiffimo  d’occhio  sì  corto,chc 
dall'altezza  del  filo  Tronovcder  non  pof- 
fa  a minuto  ciò,  che  fi  fa  in  Terra,  e ancor 
neU'.Infemo  ? Laprima  rifpofta  di  quello 
dubbio , comune  ad  altri  moltiflìmi  pafli 
della  Sacra  Seti  ttura , e perciò  adoprara  da 
noi  in  altra  occafione , è di  S.  Gio:  Gri- 
follomo;  il  quale  dice  che  La  divina  Scrit- 
tura allor , che  parla  di  Dio  > e de’  Tuoi 


movimenti,  perfarfi  intendere,  ufai ter- 
mini, eie  frali,  colle  quali  noiparliamdi 
noi , cdelle  noftre  cofe  ; c perchè  noi  dicia- 
mo, che  uno  Rende,  (àie,  e fi  appresali’ 
oggetto, quando  vuol  bene  offerv  orlo;  per- 
ciò è ancora  che  la  Divina  Scrittura  volen- 
do lignificar,  che  Dio  offervava  i fini , 1’ 
idea,  il  lavoro,  ci  lavoranti  di  Babilonia» 
e nulla  all’  occhio  di  lui  rimaneva  occulto , 
dice  che  egli  Refe  per  meglio  vederla . Hu- 
man o more  loquitur  Scriptum , cum  dicit , 
defcendijfe  Deum  ; fed  non  more  human» 
intelligivult . Ottima  è auefta  rilpofta , ma 
perchè  è troppo  uni  vcrfalc , io  prima  di  re- 
care altre  fpiegazioni,  dico,  che  fé  per  of- 
fervar  le  cofe  balle,  minute,  cvili,  con- 
viene abballarli,  e Rendere;  Moisè  per  li- 
gnificare enfaticamente  quanto  vile,  fprcz- 
zabile,  c abietta  con  tutta  l’altezza  delle  fue 
Torri  fuffe  Babilonia , die  in  Ciel  fiiir  pre- 
tendeva, dice  che  Iddio  Refe  per  vederla  ; 
come  Refe  il  Redentore  per  vifitar  l’Infer- 
no.0’  quanto  dal  Ciel  fi  aìlonrana,chi  vuol 
falire  in  alto  per  altra  via,chc  per  la  via  deil’ 
umiltà  ! Filone  Ebreo  in  Rcondo  luogo  rif- 
ponde  allapropoftadifficoltà,  edicc,che 
il  Legislatore  Moisè  dottiffìmo  nel  dritto 
umano , e divino,  usò  la  fuddetta  formola , 
ediffe  che  Iddio,  prima  di  prendere  veru- 
na rifoluzione  fopra  di  Babilonia,  Refe  a 
vederla,  e ad  offcrvarla , per  infegnare  coll’ 
efempio  divino  a chiunque  precede,  efi- 
gnoreggia,  che  non  fi  fidi  molto  dell’ udito; 
che  piu  dell’ orecchio  fi  ferva  dell'occhio; 
nè  per  una  fola  relazione  vega al  giudizio, 
proferifea  fentenza  . Humano  more  Le- 
gista or  ijiade  Deo  dicit  ad  legentium  utili- 
tà rem,  &c.ut  doceamur,  ne  quii  Homo  de 
abfentibus  rebus , er  incerti/ putet fé  certutn 
pojfe /udiciumfacere  ; fed  propini  inrrofpctlo 
negotio  diligenter  cunei  a perluftret.  Quello  è 
documento  giovevoliiTìino  per  far  sicché  le 
relazioni  almeno  fieno  un  poco  pili  cfami- 
nate  prima  d’ effer  credute;  imperocché, 
come  aggiunge  l’ifteffo  Autore, ne'govcmi 
ben'  ordinati  i Teftimonj  di  udito  nonfonq 
T eftimonj  legali.  In  optimi  confiituta  Repu - 
bl/ca  lege  cautum  eft,  ne  qui s audita  dicat prò 
teftimonio . Se  ciò  offervar  Tempre  fi  poteffe 
fra  gli  Uomini , ò quanti  Innocenti  gode- 
rebbero fortuna  migliore;  ed  òquanti  Podi 
rimarrebbero  vuoti  1 Ma  la  rilpolla  di  Filo- 
ne è fopra  il  il  Quid  , o 

il  Quomodo  dtlH'ttoria . Még^Tp^jai^o 
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in  ultimo  luogo  il  Gaetano,  e prima  di  lui 
S.  Agoftino,dice  che  Iddio  non  fcefe  in  Per- 
lona,  perchè  tali  moti  non  fi  danno  in  Dio  ; 
ma  fede  col  la  fua  Provvidenza,  la  quale  or- 
dina tutte  le  cofc  a’fuoi  eterni  dilegni,  e ciò 
che  non  è ordinato  da  Lei , da  Lei  fi  riordi- 
na ; acciocché  a'  difegni  divini  fervano  an- 
cora i difordini  umani.  Defcendit  Deus, 
idefi,  habet  fe  je  ad  fìmilitudinem  defeen- 
dentis  ; quaterna  extendit  fe  non  corporali 
mota , fed  cura , & providentia  . Dunque 
non  folo  Iddio  è in  Cielo,  ma  la  Provviden- 
za ancora  è fopra  laTerraje  laProvvidenza, 
che  erutto  il  divino  governò,  vifita  lafor- 
genteflabilonia?  Mifera  Babilonia,  tufei 
perduta . La  Provvidenza  non  vifita  per  ve- 
dere ciò,  che  ella  difpone;  vifita  folo  ciò, 
che  alle  fante  lue  difpofizioni  repugna.  Se 
tu  pertanto,  ò Babilonia,  dalla  Provvidenza 
fei  vifitara  ; la  Provvidenza  con  ciò  ben  di- 
chiara, cheella  in  te  vede  de*  gran  difordi- 
ni . I tuoi  fondamenti  fon  nitti  in  T erra  ; e 
perchè  laProvvidenza  non  vuole,  chegli 
Uomini  in  Terra  fi  fondino,  perciò  i tuoi 
fondamenti  in  tal  vifita  fon  poco  ficuri . Il 
tuo  difegno  è di  paffar  coll'altezza  delle 
Torri  i limiti  del  dovere,  c le  moderate  mi- 
fiire  preferitte  a gli  Uomini;  e perchè  la 
Provvidenza  non  (offre  difegni  altieri,  e fu- 
perbi , perciò  il  tuo  difegno  in  tal  vifitafarà 
come  vano  riprovato.  li  tuo  Recinto  pieno 
di  grandi  Edifi'zj  non  vuole  nè  Tempio,  nè 
A (tare , nè  Caia  di  Religione,  e di  Pi  età  ; e 
perchè  la  Provvidenza  di  quelle  Virtù  ha 
curadiftinta,e  quelle  vuole  che  non  folo  vi- 
vano, ma  regnino  ancora  fra  gli  Uomini; 
perciò  il  tuo  vaftifTimo  Recinto  di  Mura 
farà  fra  poco  un  Recinto  di  Confufione; 
e per  dir  Città  difordinata , e confufa  , 
ballerà  dir  Babele . I tuoi  Fondatori  preten- 
dono fabbricare  una  Città,  contro  la  qua- 
le nè  Acqua,  nè  Fuoco,  nè  urto  vaglia  di 
Tempo;  e perchè  la  Provvidenza  vuole  che 
ama  si  fatta  Città  fupcriorc  a ruttigli  acci- 
denti fiafolo  in  Ciclo,  e nonfopralaTer- 
ra  ; perciò  i tuoi  fuperbi  fondatori  in  tal  vi- 
fita faranno  umiliati,  edifperfi.  Tu  final- 
mente, ò Babilonia,  vuoi  ridur  le  cole  a 
tal  fegno,  che  Iddio  regni  folo  in  Ciclo, 
e a te  fola  fi  afpctta  il  regnare  irf  Terra; 
e perchè  laPpqvvidcnza  non  così  facilmen- 
te lafcia  cadérli  di  mano  lo  Scetro  del 
Mondo,  filli  .fi  flfil'’  ' e nella  vifi- 
ta poclleparolc,  che  noi  in 


fecondo  luogo  per  tuo  male  dobbiamo 
fpiegare . 

Iddio  adunque  vedendo  l’ampiezza  del 
giro,  la  grandiosità  degli  Edifizj,  l’altezza 
delleTorri,  la  quanti  ràde’ lavoranti,  c il 
fervore,  lo  ftrepito  immenfo  del  lavoro, 
dille  : Ecce  urna  efl  Fopulus , & unum  Labium 
omnibus;  cceperuntque  hocfacere,  nec defi- 
li ent  à cogitarionibus  fuis , donec  eas  opere 
compleant . Ecco  tutti  gii  Uomini  radunati 
in  un  fol  Popolo;  ed  ecco  tutto  il  genere 
umano  d’una  fola  lingua , e d’ un  foto  vole- 
re; perchè  tutti  parlano  contro  imieidife- 
gni;  tutti  fi  accordano  a idee  contrarie  alle 
mie  idee;  e tutti  vogliono  ciò , che  io  non 
voglio . Già  han  meda  la  mano  all’opera  ; e 
quantunque  io  parli  loro  interiormente  co’ 
rimorfi  della Cofcienza , ecollc  leggi  della 
ragion  naturale  ; contuttoció,  fe  io  non  mi 
oppongo , elfi  non  rimarran  dall’opera , fin- 
checompito non  abbiano  quanto  han  dife- 
gnato.  Venite  igitur , defcer.damus , &con- 
fundamus  ibi  linguam  eorum , ut  non  audiat 
unufquifque  vocem proximi fui . Venite  per- 
tanto, Rendiamo  rutti  fopra  la  Fabbrica  fu- 
perba  ; ed  ivi  confondiamo  la  loro  lingua  in 
modo,  che  uno  non  inrenda  più  l’altro  .Ta- 
li furono  le  parole  del  Signore,e  ciò  che  ac- 
cadeffe,  ecomefeguiflè  quella  confufione 
di  lingua,  Moisènonriferifce;  male  è ve- 
ro , come  èvcrillìmo,  ed  infallibile  ciò,  ehc 
diceSant\Agollino,  cioè,  che  le  parole  di- 
vine fono  opere,  cooperare  è il  vero  idio- 
ma divino . Dei fublimis  loquutio , ante  fuum 
fattum,ipfius fui  fatti  immutabilisrario , non 
habet fonum Jhepentem , (V  tranftuntem , fid 
fempiterne  mancntem , Cr  temporaliter  epe - 
r antem . lib.  16.  de  Civ.cap.6.  Se  ciò , dico,  è 
vero,  Moisècon  decoro, con  maellàdalfto- 
rico  fuo  pari  riferifee  folo  ciò,  che  Iddio  dif- 
fe  di  voler  fare,  acciocché  ognun  nelle  pa- 
role di  lui  intenda  ciò , che  fu  fatto  ; menti:* 
il  fatto  ifteffo  ferve  a Dio  di  voce , e di  paro- 
la . Noi  adunqueper  intendere  il  fattodella 
confufion  delle  lingue,altro  far  non  dobbia- 
mo,che  fpiegare  le'divine  parole.  Iddio  dop- 
po  d’avere  elàggerato  in  poco  ciò , che  più 
lue!  muoverlo  a fdegno,cioè  l’univeriil  co- 
Ipirazionc degli  Uomini  ad  operanon  buo» 
na , in  primo  luogo  diffe  : Venite ,& defiett- 
damus . Confidcrano  tali  parole  gli  Elpofi- 
tori,e  dubitano  con  chi  parli  Iddiò,e  chi  vo- 
glia per  compagno  della  fua  Vifita.  S.  Aga- 
llino crede,  che  Iddio  parli  a tutu  la  tita 
F f 4 An- 
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Angelica  Corte,  e quali  volerti:  (portatori 
di  ciò , clie  e ra  per  fare , tutt’i  beati  Spiriti , 
ad  elfi  dica:  Angeli  miei  Miniftri , vedete 
Voi  laggiù  in  Terra  quel  la  gran  turba  d’Uo- 
mini  tutti  inteli  con  una  lingua  (ola , c con 
un  lòl  volere  a non  voler  nulla  di  buono? 
Or  notate  come  aunfol  cenno  del  mio  vo- 
lere un  di  verfo  dall’altro  prenderanno  al  tre 
(brade,  e tutti  rimarran  nelle  macchine  lo- 
roconfuli.  Così  fpicgaSnnt’  Agoftino  nel 
luogo  citato  di  fopra;  c ilGaetanoadcrcn- 
do  àqueftafpiegazionene  adduce  ancor  la 
ragione  : Quonium  miniflerio  A ngeiorum 
Deus  operatùr , ideo  pluraliter  hit  loquitur 
Deus . Ma  Roberto  Abbate  colla  GlolTa  in- 
terlineare afferma,  che  le  recitate  parole 
non  furono  parole  dette  daDio  a gli  Angeli; 
ma  furono  parole  delle  tre  divine  Pcrlonc; 
che  per  efprcllione  maggiore  vollero  far  fa- 
pere , che  più  nonpotevan  (offrire  lafuper- 
biadi  Babilonia-  Ad  feriendum  fuperbiam 
illorumfe  adeffe  te  fiat  ur  tota-Trinitusunus 
Deus.  Iib.^in  Gen.  cap.42.  E quella  pare 
a me  l’opinion  più  probabile,  per  due  ra- 
gioni. La  prima  è perchè,  (ebbene  l’ opere 
ad  extra  fono  comuni  a tutte  le  Pcrfonc  di- 
vine;perchè  nondimeno  l’opere  di  Onnipo- 
tenza al  Padre,  i’  opere  di  Sapienza  al  Figli- 
uolo, cl’opercdi  Bontà  con  modo  fpeziale 
lìafcrivono  allo  Spirito  Santo;  pcrciòovc 
tutte  quell’ opere  inficine  (egnalatamentc 
concorrono,  giuftamcntclìdice,  checon- 
corra  tutta  la  Trinitàdcllc  Pcrfonc . Or  per- 
ché nella  confufione  degl’  Uomini  in  Babi- 
lonia fcgnalatamcnte  concorfc  l'Onnipo- 
tenza, che  in  un’iltante  pofe  in  dilordine 
tutta  quell’arditiflìma  moltitudine  di  Su- 
perbi: concorfe  la  Sapienza,,  che  colla  no- 
vità delle  lingue  in  un  momento  rendè  fra 
le  llranieri  quelli , che  eranCognati , c Fra- 
telli; econcorlc  la  Bontà,  che  da  quel  di- 
lòrdinc,  e confufione  fece  nalcerc  ladivi- 
lione  de'  Popoli , e da  tutti  i Popoli  dillinfc 
il  futuro  Popolo' Eletto;  perciò  è che  tutte 
tre  le  Pecione  divine  federo  colle  loro  di- 
ftintc operazioni  a vilitar  Babele,  eacon- 
fonder  Babilonia.  La  feconda  ragione  è , 
perche  Eccome  al  principio^illorcTic  frtrat- 
tava  doppo  tutto  di  crear  ancor  l’ U omo , e 
di  lòllcvarlo  a quel  Porto , fopra  il  quale  al- 
tro nonrimaneva,.  che  la  Coronain  Cielo, 
tutte  tre  le  auguftilfìme  Perlone  fi  dichiara- 
rono di  voler  cócorrere  al  l’ opera  con  quel- 
le magnifiche  parole:  Faciumus Hominem 


itd  ima&incm,  cr  Jimilitudinem  noflr.im  : 
Così  or  che  fi  trattava  d’umiliar  l’Uomo 
già  troppo  fuperbo,  le  beatillìine Perlone 
tutte  tre  dichiarar  fi  dovevano  di  concorrc- 
realgaltigo;  perfarfapere,  cheallaSuper- 
bia  non  rimane  dove  ricorrere,  quando  tut- 
toil  Cielo  concorre  a punirla. Ma  o fodero 
gli  Angeli,  ole  tre  divine  Pcrfone  avifitar 
Babilonia,  la  vifita  riufeì  certamente  ftiv 
penda;  perchè  infecondo  luogo  di  de  Id- 
dio : Cotifundamus  linguam  eorum . A grand’ 
opera  fi  accinfc  Iddio,  quando  (labili  di  pur 
nire  lafordida  infanzia  del  Mondo  co’l  Di- 
luvio uni  verfale  ; ma  non  fu  minore  quella  , 
acuì  fidifpofe,  quando  dille  di  voler  punir 
del  Mondo  la  fiera,  c fuperba  Puerizia  coir 
la confufion  delle  lingue;  imperocché  (è  ii 
Diluvio  ridurte  a (òlirudinc,  e filenzio  il 
Mondo;  la  Confufione  lo  ridurte  ad  un  con- 
fufo,  c non  più  intefo  bisbiglio  d’idiomi, 
edi  lingue  ; e perci  ò le  il  primo gaftigo  del 
Diluvio  fu  fpaventofo,il  fecondo  dellaCon- 
fufione  fu  rtupendo , e degno  di  quella  Pue- 
rizia, in  cui  s’impara  a parlare,  c pur  non 
fi  parla,  che  male.  Per  ifpicgar  quello  ga- 
ftigo cercano  gli  Efpofitori , che  cola  ila 
confonder  la  lingua  : Confundamus  linguans 
eorum  .In  due  maniere  fi  può  cagionar  con- 
fufione nel  Mondo  .La  prima  è con  ammal- 
iar molte  cofe  eterogenee,  cioè,  difeordi 
frafe,  o almendiflhnili,  e di  erte  farne  un 
comporto,  un  mirto  confulò.  Così  d’ac- 
qua , e di  vino  fi  fa  una  bevanda  in  que’Cri- 
ftalli,  a’qualinon  fon  bere  gl’ intemperan- 
ti-; ccosìda’Medici  di  molti  Semplici  lì  (or- 
man  que’ farmaci,  che  colla  confufione  di 
Erbe  riordinano  gli  umori  alterati  de*  cor- 
pi . La  feconda  maniera  è con  difordinarc 
un  bcn’ordinato  comporto  di  cole,  e di  una 
Galleria,  per  eagion d’ clcmpio , ben  con- 
certata, fare  un  mercato  di  roba  ammalia- 
ta- Così lòvente accade,  che d’un  Efercito 
bencfchicratoil  timore  faccia  una  moltitu- 
dine di  vagabondi,  edifertori;  eladifcor- 
diad’  una  Famiglia  unanime  formi  una  tur- 
ba d’ Anime  inquiete.  Or  in  qual  maniera 
feguì  la  confufion  delle  lingue  ? Cerro  c che 
non  potèfeguire  nella  prima  maniera  ; per- 
chè e certo,.  contro  Filaftrio,  che  prima  di 
Babele  l'idioma  degli  Uomini  era  unitilo. 
Così. concordemente  ftabihl£onogl’Efpo- 
fitori,  perchè  così  efprelfomenoc  afferifes. 
Moisè  in  q uc  1 1 uvus  eft  fio- 
pulus,  & unupraPTum  omn.bm^.  Q[]dq  il 
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Signore  non  potè  di  molti  idiomi  farne  un , 
foto  di  tutti  comporto,  e confidò.  Mane  1 
pur  potè  feguire  nella  feconda  maniera; 
perchè  è certo  ancora , che  la  lingua  la  qua- 
le prima  della  confufionc  era  comune  a tut- 
ti gli  Uomini,  dopo  la  confufionerimafe 
tutta  intiera  , e (chi erta  aliaFamigliadi  un 
difendente  di  Sem,  detto  Hebcr,  da  cui 
la  lingua,  e laGente  prele  il  nome  diHe- 
brea.  Così  contro  alcuni  troppo  amici  di 
tavole , concordemente  afl'crilcono  i Sacri 
Interpreti;  perchè  così  rtabilito  aveva  Id- 
dio, che  l' idioma,  che  egli  aveva  infido 
al  primo  Uomo  Adamo,  e co’l  quale  par- 
lato aveva  la  nortra  Innocenza  in  Paradi- 
sa, incorrotto,  e lineerò  rimanerti:  alfuo 
PopoloEletto.  Qual  dunque  fu  la  Confu- 
fion delle  lingue?  A qucftogravilTìmo  dub- 
bio fi  rifponde,  che  Iddio  non  confufe  le  lin- 
gue in  veruna  delle  due  fuddett^ , ma  in  due 
aitai  più  ammirabili  maniere;  pia  prima  fu 
ton  far  sì  che  la  lingua  àrnica , e l’idioma 
paterno,  che  fin’ allora  tifato  avevano  gli 
Uomini,  all’ improvdò Smarrita  lamcmo- 
ria  d’ognuno , e confuta  la  fantafia , arri  vai- 
le all’  orecchie  di  tutti  quali  idioma  Anime- 
rò, barbaro,  e fconoiciuto  affatto;  onde 
parlando  ognuno  al  principio  della  contò- 
rtone l’ifteflo  linguaggio,  da  neflùn  luffe  in- 
tefo  in  quella  lingua  medefima,  che  egli 
parlava  non  più  per  intelligenza,  ma  per 
confuctudine.  La  feconda  maniera  fu,  che 
non  effendo  veruno  intefo  dal  Compagno 
nella  lingua  antica,  ognun  per farfi inten- 
dere incominciaffc  a borbottare  con  nuovi 
vocaboli , con  nuovi  accenti , c nuova  pro- 
nunzia un’altro  linguaggio  formato  dall' 
accidente,  dalia  confufionc,  c forfè  ancor 
daldifpetto,  che  ognuno  aveva;  e tanti  per 
divina  difpofizione  nafeeffero  linguaggi 
nuovi,  quante  erano  le  Famiglie , che  nel- 
la confusone  comune  fi  ritirarono  a vivere 
in  privato . Quello  volle  lignificar  certa- 
mente Iddio  quando  diffe:  Confundamuj 
ibi  Itnguam  eorum,i<t  non  audìat  unufquifque 
vocem  proximifti;  c con  quella  contòrto- 
ne improvifa  la  Provvidenza  giocò  sì  bene 
il  filo  colpo,  che  di  repente  fece  rcftarc  a 
mezz'aria  interrotto,  c Solitario  l’empio 
lavoro  delle  Torri  ; e d’un  magnifico  lavo- 
ro facendo  in  un  tratto  una  mifera Babele, 
umiliata,  t*  china  vidde  la  iella  de'fupcrbi 
Architetti  ondeper  dir  qiulchc  cola  con 
otqinc  , * imWufW  alfe  divifion  delle 
P. Zucconi  Tomo I. 


Genti,  la  Provvidenza  con  sì  fatta  confufio- 
ne  ordinò  il  Mondo  in  quel  Siftema,  al 
uale  con  eterna  Sapienza  rtabilito  aveva 
i ridurre  i noftri  dilòrdini . 

Ella  in  primo  luogo  rtabilito  aveva  fcpa- 
rare  dal  commercio  degli  Empj  il  giudo 
Heber;  e in  lui  vagliando  quel  poco  di  buo- 
no, che  rimaneva  ancora  nel  Mondo,  for- 
mar quel  Popolo,  che  fu  poi  Popolo  leci- 
to, ed  eletto  : e perciò  Heber,  che  per  fen- 
ti mento  di  Gcncbrardo,  e di  altri , non  ave- 
va colpirete  con  gli  altri  : Ncque  con  film, 
ncque  operi  inttrfuerat  eorum , qui  Turrim 
Baici  edificare,  cr  inCalum  eriger  e volue- 
runt  ; confufe  le  lingue , non  intendendo  i 
nuovi  Linguaggi  delle  Generazioni  umane, 
nè  effendo  più  da  effeintefoncl  filo  linguag- 
gio antico,  e con  erto  in  ta  tto,e  colla  fua  ben 
educata  Famiglia  fi  divife  da  tutti,e  le  ne  an- 
dò per  foli r.yia  via  a portar  lontano  daBabi- 
lonia  la  pellegrina  Città  di  Dio,  dove  Iddio 
cond ur  la  voleva.  In  fecondo  luogo  la  Prov- 
videnza aveva  rtabilito  diffipar  l’unione  di 
que*  tanti  fcellerati , e far  riparo  alla  violen- 
za dell’efempio,  e alla  rovina  della  Reli- 
gione, della  Pietà,  c de’coftumi,  che  fc 
cadono  talora  per  la  difeordia  de’ buoni, 
Tempre  precipitano  per  l’unione  dc’cattivi . 
E perciò?  Confufe  le  lingue,  quelle  Gene- 
razioni perverfe  Temendo  borbottar  di  re- 
pente ognuno,  e borbottando  fcambievol- 
men  re  al  l’orecchi  c altrui  nella  lor  nuova  fa- 
vella ; credendoli  al  pr  ncipio  burlate,  e poi 
accorgendoli  delia  divina  minò , rotto  l’ac- 
cordo, diflìpato  il  commercio , con  fronte 
attonita,  con  pallido  volto  tornarono  dalle 
Torri  a’ loro  Padiglioni,  c divife  in  Fami- 
glie, quertainuna,  equeliainaltraparcert 
diffiparono,  dovei! talento,  ol’orrorc,o 
la  Provvidenza  che  tutto  difpone,  le  guidò  a 
popolare  Terre  remote,  ed  Ifolc dalla  lor 
creazione  Hate  Tempre  in  lilenzio,  cfolitu- 
dinc.  Itadivifittos  Dcmiuuj  ex  ilio  loco  in 
umverfas  Terraj.  Gen.  1 1.  Interzo  luogo 
laProvvidenzaaveva  ftabilito,chc  interrot- 
to il  lavoro  nel  fuo  corlò  più  fervido , fòfpe- 
larimancffc  Babilonia,  c colle  Tue  imper- 
fette Torri  , e male  incominciati  Edifiz|,  Ta- 
ccile a tutta  laPoftericà  un  pubblico  tmnife- 
fto  dcllafuaconfufione.  Epcrciò?  Confù- 
fele  lingue,  i Giornalieri  non  intendendo 
più  gli  ordini  de’  Maefiri  ; i Maeftri  perduto 
l’udito  a gli  ordini  degli  Architetti;  gli  Ar- 
chitetti di  confidenti",  ed  amici  divenuti  a 
1 F f 3 un* 
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un’  ora  fra  fe  rutti  ilranicri  ; gridando  a tut- 
ti, c da  neflimo  più  eflcndo  obbedito  Ncm- 
brod  ;di  lord  ina  t e tutte  rinnumerabjliSchic- 
re  d’Ópt  raj , tutti  abbandonarono  l’opera  ; 
c l’opera  quali  vedovo  tronco  rcftò  pen- 


gnata  dagli  Uomini!  Vada  pur  lontano  col- 
la lua  Famiglia  il  buon  Heber , nè  pi  ù fi  curi 
di  riveder  Babilonia;perché Babilonia  allo- 
ra fari  più  confufa , quando  più  non  fornirà 
il  linguaggio  de’ Giufti.  Battala  fronte, 


provilo  in  folitudine,  c per  memoria  della 
Ina  abbattuta  alterezza , fu  chiamata  Babe- 
le, che  altro  non  fuona , che  confufionc , c 
difendine . Idcirco  vccatum  e/l  nomtn  cjus 
fiabe/,  quia  ibi  confu fum  eft  labium  un /ver fa 
T erra  .ibi , Grande  Iddio,  che  le  nell’ Arca 
da  lui  di  fognata  fai  va  un  Mondo  intiero,  un 
Intiero  Mondò  confonde  nel  la  Città  chiè- 


dente a mezz’aria:  Et  ceffaverunt  adipe  are  j morda  per  dilpctto  le  labbra  il  fuperboNc- 
Civitatcm . Gen.  ibi.  Iddio  finalmente  vole-  ! brod  ; e vedendo  la  fua  Babilonia  rimaner 
valafciare  a’Superbi  documento,  etcrro-  cadavere  di  Città  prima  di  nafcere,  impari , 
re;  e perciò  la  fuperba  Città  rimafcall’im-  clic  foprai  Giganti  ancora  ve  Iddio,chcre- 

— -—  j-u-  I gna . Miri  finalmente  perfuo  ammaelira- 

mento  il  Mondo,  anal  fia  il  fucceffo  di  chi 
fenza  Dio  fiponc  all’ opera;  c per  conforto 
dell’  umile  Ci  ttà  di  Dio , Copra  le  Torri  im- 
perfette, e fopra  le  abbandonate  Mura  di 
Babilonia  fi  feri  va  ad  eterna  memoria:  Pen- 
dent  opera  ipterrupta , minaque  Murorum 
mgentes  aquataque  machina  Cerio . 


LEZIONE  LXXXVIIL 

* 

H&  Fami lix  Noe  juxta  Populos , & Natìones  fuas, 
ab  his  di'vi  fa  funi  Gentes  in  T erra  poji 
Diluvium.  Cap.  io.  n.  i. 

Della  Dlvifionc  delle  Genti  ; della  Fondazione  de’  Regni  j 
deli’ Origine  degli  Ebrei;  della  Nafcita  di  Àbramo  ; 
c defla  bella  Rifoluzionc  di  Tare  fuo  Padre, 


Rima  d’entrare  nella  terza  me- 
morabileetà del  Mondo, coli- 
vi en  terminar  la  feconda  ; e 
giacché  Moisè  termina  la  fe- 
conda etànella  divifiondelle 
Genti;  le  Genti  divife,  e il  principio  delle 
Signorie  umane  daranno  il  tema  alla  Lezio- 
ne prefente.  A Lezione  di  sì  vallo  tema,  e 
che  fi  trova  in  obbligo  di  moftrarc  la  prima 
origine  de’ Principati,  e de’ Regni,  laCu- 
tiofità , c il  Genio  affilan , cred’  io,  le  ciglia, 
per  cpnofccre  nelladenfa  caligine  dirami 
Secoli  l’Ombreverufte,  e impararci  nomi 
dc’Gtandi  Antenati.  Ma  trala  rurbadella 
morta  Gente,  avanti  a Te  mi  genufletto , ò 
Santa  Pietà , e a Te  chi  edo  perdono , fe  nel- 
la Geografia  unlverfàlcin  un’ angolo  Colo 
dcllaTcrradeicrivoii tuoRegno;  eil Re- 
gno minore,che  accenno  ne'la  Fondazione 
ile’  Regni,  èil  Regno  del  Timor  di  Dio.j 
Ma  che  pollo  far’ io  : I Vii)  con  gli  Uomini  j 


fra  fé  divifero  i I Mondo  ; calla  Virtù  lafcia- 
rono  quato  bali  alfe  Colo  o a fuggi  r rammin- 
ga,  oavivereinpovenà.  Seperòlaprero- 
gativadelle  cofc  grandi  fulèmprc  la  rarità, 
teco,  ò Santa  Pietà,  mi  rallegro , che  rillret- 
taancorain  Campo angufto,  e di  poche  A- 
nime  Regina,  ti  mantenerti  femore  in  tan- 
to credi  tò , che  il  libero  fpaziofilfimo  Impe- 
rio del  Vizio  da’fuoi  confiniti  miri  come 
bella,  ti  ammiri  comefanta,  quantunque 
comeardua,  cdifficile  ti  difperi . Quella 
fia  la  tua  gloria;  e noi  incominciamo  la 
Lezione. 

slb  his  divifa  funt  Gentes  in  T erra . Po- 
che fono  le  colè , che  noi  fappiamo  di  certo 
di  quella  divifion  delle  Genti.  Maa  quel- 
le poche  convicn  premettere  alcune  altre 
accennate  di  fopra  per  maggiore  intelligen- 
za ih  tuttcJnterrotto  adunque  iT  lavoro  del- 
le T orri,e  rimnfla  all’  improvifo  in  folitudi- 
ne Babilonia,  la^uMftùWWi^g^Archii^t- 
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ti,  ede’Fabb'ri  atterrita  alle  tantcnon  più 
•dite  barbare  voci , non  iàpendo  più  che 
•rifoivere,  né  più  avendo  da  chi  dimandar 
tonfiglio,  divifa  finalmente  in  tante  trup- 
pe, quante  erano  le  Famiglie,  tornarono 
tuttea’proprj  Padiglioni,  ed  ivi,  dovefo- 
lo erano  intele,  fi  nafeofero  aparlare  del- 
la confufione  comune.  La  feconda  cofa  , 
checonvien  premenere,  è,  chequantun- 
ue  molte  follerò  le  Famiglie,  emoltiffime 
i ciafcuna  Famiglia  fulfcror Anime,  per- 
che nondimeno  Moisè  ne  riferilce  come 
principali  fole  fettantadue  ; cioè,  28-della 
(iifcrndenzadiScm;  30.  delladifccndcnza 
di  Cam;  e 14.  della  difccndenza  di  Jafet; 
perciò  in  fettantadue  Popoli,  li  crede  che 
nel  Campo  di  Sennaar  li  dividere  mtto  il 
Genere  umano.  Laterza  cofa  è,  che  non 
volendo  Iddio  che  nella  confufione  univcr- 
(ale  nafeeffe  di  vifione  nelle  Famiglie  ; anzi 
volendo,  che ciafcuna Famiglia  dall’altra 
divifa , In  fe  rimaneffe  unita , e formaffe 
Popolo  diftinto,  contufela  lingua  comu- 
nea  tutti  co’diverfi  linguaggi,  che  fecena- 
fcerc  all’improvifo;  mai  linguaggi , che 
nacquero  , non  furono  più  di  nùmero  di 
quel,  che  erano  le  Famiglie;  e perchè  fet- 
tantadue eran  le  Famiglie , fettantadue  an- 
cora li  crede , che  bifferò  i linguaggi  divcr- 
fi,  chenacquero-;  acciocché  una  Famiglia 
non  intendeffe  più  l’altra,  ma  in  ciafcuna 
Famiglia  corrcffe  un  folo  linguaggio  intel- 
ligibile a tutti  quelli,  che  formavano  allo- 
ra la  Famiglia,  e dipoi  formar  dovevano 
Nazione  e Popolo  . L’ultima  cofa , che 
premetter  lì  deve , è,  che  i Capi  delle  fetran- 
taduc  fuddette  Famiglie  divenuti  fra  fc  Me- 
ropi,  cioè  ftranicri  di  lingua,  e refi  fcam- 
bicvolmente  barbari  dove  credevano  aver 
comune  la  Patria,  o per  fegreto  impulfo 
della  Provvidenza,  ovvero,  come  crede 
Sant’  Epifanicspcr  conlìglio  dell’antico  Pa- 
dre Noè,  prefero  quella  rifoluzione,  che 
era  la  più  difficile,  ma  era  inficine  la  più 
ncceffaria.  E’  difficile  fiaccarli  da  quelli , 
incili  il  Genio  ha  fondate  molte  fperanze; 
matakftaccamenroèneceffario  quando  fi 
vuol  vivere  non  più  al  Genio,  maalla  Ra- 
gione. Or  quello  fiaccamento,  che  non 
feppe  far  veruno  per  elezione  , allorché 
fiori  v a la  fp£ ranza  nel I a no  vel la  Babi  1 oni a ; 
fecero  tutti  per  necelfità, quando  lafperan- 
za della  fcugmceBabilonia,  languì  nel  fùo 
Fot orróre  r Bhtc&gnuno  il  lue  ba- 

V, 


gaglio,  volgendoli  per  l’ultima  volta,  c 
piangendo  al  la  villa  del  la  fublime,  e pur  ab- 
bandonata Babe  I e , le  fe  ttantad  ue  Trup  pe , 
una  divifa  dall’altra , fi  pofero  in  cammino, 
e per  lontano  fenderò  s’incamminarono  là 
do  ve  la  Provvidenza  regolatrice  delle  forti 
definiate  le  aveva  a popolare  il  Mondo  fin 
al  lora  di  Tabi  taro . Ed  eccoci  alla  fomofa  di- 
vifion  delle  Genti.  Ciò,  che  diceffcallo- 
rail  coinunPadre,  il  buon  Vecchio  Noè, 
quando  vedeva  dividerli  i fuoi  Figliuoli  per 
andare  afar  Nazioni  di  volto,  non  che  di 
genio,  diverfe,  io  nonsò.  Sò  bene,  che 
fe  io  fulfi  fiato  in  quell’ora  prefenre,  (li- 
molo di  Pietà , ftimolo  di  Religione  m’ 
avrebbe  forzato  parlare  a tutti,  c dir  loro: 
Figliuoli  di  Adamo,  e Padri  di  tutte  le  ftttu 
regenerazioni  dcgliUomini,  voividivi- 
dete,  ed  un  lontano  dall’altro  pervie  non 
più  battute,  paffando  Fiumi,  valicando  Ma- 
ri, penetrando  in  ogni  Clima,  fotto  Stelle 
diverfe,  e oppofto  Cielo  ; arriverete  ben 
preftoad  effernoo  fololontani,maAntipo- 
diancorfra  divoi.  Ricordatevi  però, che 
dovunque  andiate,  farete  fempre  dentro  la 
Monarchia  del  Signore  ; né , per  molto  che 

feriate,  ufeir  mai  potrete  dall’Imperio  di 
ui . A lui  pertanto , come  a Sovrano  Eccel- 
lo , dovete  la  prima  fede  ; a lui  il  primo 
onore;  a lui  la  prima  offervanza  ; e nuli’ 
altro  più  di  lui  aver  dovete  a cuore . La  Ter- 
ra viafpetta,  per  efercitar  in  voi  in  ogni 
luogo  amor  di  Madre , c liberalità  di  Regi- 
na; perchènon  v’è  Monte,,  o Valle;  non 
Sei  va , o Colle  ; non  Prato,  o Forefta , dove 
Iddio  a lembo  Squarciato  leminati  non  ab- 
bia ifuoi  Tefori.  Sappiate  però  che  tutta 
quell’abbondanza  di  beni  altro  non  è,  che 
Liber  Divini  tatù . Trifmeg.  Libro,  incui 
Iddio  co’l  noflro  godimento  vuol  che  fi  co- 
nofea,  e apprenda  la  lua  Onnipotenza,  la 
fua  Sapienza,  la fua  Bontà,  la fua Magni- 
ficenza, lafua  Gloria.  Onde  qual’ ingrati- 
tudine farebbe,  goder  fempre  epafeerfidi 
tal  libro,  e pure /cordarli  del  l’Autore?  Sia- 
te adunque  grati  all*  Aldllimo;  e dovun- 
que giungerete,  date  buoni  Abitatorialla 
Terra , buoni  Vaffalli  al  Cielo , e buoni 
Genitori  a tutte  le  Genti  future;  elafcian- 
doperfempre  nella fuaconfufione  Babilo- 
nia, con  Voi  venga,  epcrVoi  crefca,  c 
fidiffonda  laSantaCittàdiOio.  Così  me- 
co deno  averebbe  ognun  diVoi,  che  mi 
afcoltaic  ; perchè  così  far  doveva  ognun 
F f 4 di 
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di  loro.  Ma  ellì  che  fecero?  Moisè  non 
lo  dicci  perchè  di  tante,  che  furono,  piu 
non  parla,  che  d’ una  fola  Famigliai  ma 
ben  lo  dicon  lTllorie  profane,  clic  altro 
non  potendo,  raccontan  peccati,  edc’vi- 
zj  fan  trattenimento  a’ Lettori. 

Sem  primogenito  di  Noè  co'Difccndcnti 
nfei  a man  delira,  ed  occupò  tutta  l’ Afia 
più  Orientale.  Cium  fecondo  Figliuolo  di 
Noè,  rimale  co’ (boi  Difendenti  inSen- 
naar,  e dilatandofi verlo Ponente,  cMez- 


mania;  e propagò  quella  Gente,  che  già 
da  tanti  Secoli  co’l  Turco  difputa  l’Euro- 
pa, c le  per  i peccati  noftri  rcllato  non  fuffe  , 
o quante  voite,ò  quante , Maometto  da  noi 
lontano  ritirate  avrebbe  le  fue  timide  fuggi- 
tive bandiere . Rifar  pofe  la  Sede  nc’Monti 
da  lui  detti  Rifei , fu  Autor  di  gran  Gente , 
edel  Regno  dcllaPaflagonia.Togorma  ar- 
rivato al  Mar  Mediterraneo  ivi  ftefe  i Padi- 
glioni, ed  ivi  popolando  la  Frigia,  gittòi 
primi  fondamenti  di  quella  Città,  che  per 


ao giorno,  occupò  la Palcftina,  l'Egitto, c;  il  fuo  incendio  èsìfamola;  cche  dallecc- 
tutta  l’Africa.  Jafet  da’  profani  detto  Jape-! 


to  sìallargòpcr  l’Afià  Settentrionale,  pe- 
netrò nell  Europa;  e nell’Europa,  e nell’ 

Afta,  che  nonfccero  i Figliuoli  di  lui , da’ 
quali , come  dice  Moisè  funt  Inful*. 

Gentium  in  regionikusfuisl  Imperocchéper 
incominciar  da  quelli  a dir  qualche  cola  in 
particolare, Gomer, e Magog  primi  Figlino- 

lidi  Japctofcrrnandofrnell’AliaScttcntrio-'  volc  Greche  di  ripor  fotterrail  Paradilo 
naie  fondarono  i Regni  della  Fenicia,  di  ! di  là  dal  profondo  Acheronte  fare  ctcrna- 


ncrilùe  rilòrgendopofciapiù  bella  nelLar 
zio,  compensò  coll'alto  Campidoglio  la 
caduta  dell’inclita  Troja.  Elilà  non  con- 
tento di  cole  mediocri,  fi  arrifcliiò  il  pri- 
mo all’Oceano,  e prelà  la  Navigazion  dal- 
la Spagna,  fu  il  primo,  che  arrivaffe  all’ 
Itole  fortunate,  che  dal  lùo  nome  chia- 
mandole Elilic,  diede  l’argomento  allefa- 

e 


Comagcne,  dellaCelcfiria,  de’  Palmireni, 
erutta  quella  Potenza  diGog,  e Magog  sì 
formidabile  al  Popolo  Eletto,  fecondo  le 
profezie  di  Ezechiele  cap.38.  c di  Daniele 
cap.  1 1.  Madai  fi  dirtele  più  verlo  Oriente , 
e fondò  il  Regno  de’ Medi,  che  l'orto  L’in- 
trepido Arface  di  Regno  diventò  Monar- 
chia, e Imperio-,  Javan, detto  da’ Settanta 
Riterpetri  Ella,  palsò  inGrecia;  c cliiv’è 
che nonlàppiagli Eroi,  ci  Numi,  cioè,  le 
Poelìe,  l’intprefe,  e l’ardimento  de’ Greci, 
che  igeerò  impallidir  l’Oriente,  c dell’anti- 
co Imperio  lo  Ipogliarono?  Tubai. minore 
dietà,  ma  non minor  di  fierezza,  occupò 
uitta  l’Elperia,  ciocl'Italia,  e la  Spagna, .ed 
aquella,  eda  quertacollabramalnlciò  an- 
cor l’arte  di  regnare.  Felice  EfperiafccolL’ 
arti  di  regno  apprefa  tu  averti  ancora  ladi- 
fciplinadi  fervire  a Dio  •,  non  ti  vergognere- 
fti  ora  degli  errori  tuoi  partati;  nè  accular  ti 
dovrcfti,  e pianger  d’eflcr  troppo  tardidi- 
venuta  bella . Mofoch  rivoltoail’AquiloRe, 
non  atterito  nè  dalle  lunghcnotti,  nè  dall’ 
immenfa  Inverno,  fi  fermò  li  dove  da  lui 
•vennero  i Mofcovirr,  che  lòtto  rigidoCic- 
lo>  e in  dura  Terra,  fi  pregiano  d’avere 
Imperio  cinto  da  ghiazzi  ; e trincerato  da 
nevi.  Titas  radendo  l’EuJlino  (ìdilatòper 
la  Crimea,  e la  Tracia;  e là  dove  fu  i con- 
fini dell’ Europa,  c deli’ Afia  l’Ottomano 
fi  inerto  alzò  l’empio  Soglio,  e sì  terribile 
fi  relè.  Altcnez  entrò  nella  bionda  Ger- 


mente  fiorirei  Campi  Elisj . Tarlo  eletta  la 
lùaabitazionc  in  Ciìicia,  ivi  lafciò  il  fuo  no- 
me alla  Cirtidi  Tarlo , nobile  nonracn  per 
licra,  che  per  profana  Irtotia.  Cetim  re- 
gnò prima  in  Cipro,  edipei  ampliando  il 
luo  Regno,  occupò  tutte l’Iiòlc dell’Arci- 
pelago; dove  nc  laflò,  nèiclva,  nèfonte 
v’è  cnc  nome,  c fama  non  abbia  da’ Ver- 
fi Greci.  Dodanim  finalmente,  dcttodaai- 
cuni  Rodanim , lì  dirtele  lungo  il  coriò  del 
Rodano , e al  par  d’ogn’  altro  dellalua Tet- 
ra contento,  tondo  quel  la  Gente,  chelòt- 
tomclld  dipoi  da  Gente  migliore , colla  mu- 
tazione del  nome  mutò  e volto , e fede;  e 
di  fedenonmen  die  di  gloria  fregiò  la  Cri- 
rtianirtìma  iùa  Corona  . Gran  Principati, 
gran  Regni,  grand’Imperj  lòn  quelli  del 
terzogenito  di  Noe  Japeto.  Ma  ò quanti 
Secoli  corfcro  prima , che  erti  deponeffero- 
l’aria,  e ilcortuinc  primiero  di  Babilonia; 
e noiturtidifccndenn di  quelli , quanti  An- 
tenati avemmo,  vcrfode’q uali  ctìcr  non  pol- 
liamo pietofi,  le  non  con  tacere  i-  lor  vizj,. 
piangere  i loro  errori,  compatire  a’ioro 
tempi,  edifimparamel’efempiO'?  Le  nife, 
le  guerre,  ic  battaglie,  le  Stagi,  cciòche 
piurattriftalafantità de’ no ftrt giorni,  lon 
tutti  refidui  di  que’  noftri  Maggiori,  a’  qua- 
li , per  pictàBcl  Signore  ,nafcerprao  dilTìmi- 
li  equanrodaquelli  la  dirtìmigUanza  fari 
maggiore,  tanto  maggiore  dar?  la  gloria 
noluia.  Ma  fori?  la  'Keligiónc%_e  l^Pto1  ì 
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nonvollc  allora  pellegrinare  con  Japccoin  nive,  Torcila  minoredi  età,  madiricdicz' 
Europa , e tuttaintierarimafo , dove  rima-  za,  e di  Superbia  maggior  di  Babilonia , col' 
fe  colla  Tua  dipendenza  Qiam  ? Cosi  volu-  le  Spoglie  di ZoroaftroRcde’Battriani, col* 
toavrebbe,  elaPaleftina,  cIaSiria,eI’A-  la  preda  di  nitro  l’Oriente,  e co  ’}  trionfo  d’ 
rabia,  elaSabea,  d’Egitto,  e l’Etiopia,  innumerabili  Regni  fondò  la  primaMonar- 
c il  Campo  ifteffo  diSennaar,  Terre  tutte  cbia  Affina , Monarchia  sì  potente,  che 
degne  di  non  pervertì  Abitatori.  Mail  fatto  quatunqtie  governata  da  Principi  effemmi- 
fti,  che  la  dipendenza  di  Cam , tuia  razza  nati,  e imbelli,  durò  nondimeno  perii  cor- 
peggiore  di  Gente , che  averte  la  Terra,  lodi  1240.  anni  fino  al  graffo,  einutilcSar- 
Chus  Secondogenito  di  Cam  penetrò  nell’  danapalo.  Onde  per  raccor  in  poco  le  arti, 

‘ interiore  Etiopia,  c occupò  gran ^ parte  dell’  gli  ftudj,  le  occupazioni , e l’imprefo  di que- 
Africa.Menaim  Terzogenito  fifermòncll’  /fti  primi  Figlinoli  degli  Uomini,  cflì  ulci  ti 
Egitto.  Phut  Quartogenito  lì  dirtele  per  la  dal  CampodiSeimaàf  colla  mal  conceputa 
Libia,  earrivòafignoreggiarnellaMauri-  idcadcH'aliaBabele,  feco  la  portarono  ad 
tania.  Canaam  Primogenito  maledettoda  cfeguirla  altrove  ; e dopodi  aver  col  le  di  vi- 
Noè,  invafe  tutta  la  Palcftinaj  e da' Tuoi  Coni,  c colle  dil'c  ordie  lacerata  la  Terra; 
Figliuoli  Nereo,  Jebufco,  Amorrco,Gcr-  dopo  di  aver  popolato  di  vlzj  ogni  Clima; 
geo,  Heveo,  Araceo,  Sinco,  Samareo,  dopodi  avcrripicnelelelve,  ifonti,  i fìii- 
Amateo,  Aradio,  c Sidone  diede  il  nome  mi,  i monti,  laTerratutta,  ellnfernodi 
atutte  quelle  Terre  meritevoli  d’altri  no-  ritrovate,  enormilfimc  Deità,  in  luogodi 
mi,  ed  altri  Padroni.  Saba,  dilettandoli  una  fecero  riforger  per  tutto  milleBabilo- 
degli  odori , della  Sabeaamòrflcr  Signore:  nie;poichè  mille  per  appunto  furono  le  Na- 
ed  altri  di  quella  Stirpe  fparlì  altrove  a rapi-  zioni,  delle  quali  erti  furono  A utori,  l'econ- 
re , e predare  , il  folo  Nembrod  fitto  nell’al-  do  il  fentimeto  d’Arnobio,fondato  in  quel- 
tofuo  fuperbo  penfiero,  nonfoffrì  abban-  le  parole  del  Salmo  104.  Memorfuit  in  S<t- 
donar  la  l’uà  Babele,  odivi  fra  le  interrotte  tulum  tefiamenti/ni;  verbi  quodmancUvit 
moli , e le  abbandonate  Torri  , eretto  il  in  mille  generettiones . Dove  adunque  , ò 
T rono , co  ’l  nome  di  Belo  amò  dclTinfeli-  Santa  Pietà , vi  ririrarte  Voi  colle  Virtù  vo- 
ce Babilonia  eflcr detto  Rè, e Signore.  Ma  lire  Compagne?  Equal’angolodiTerravi 
chefnmai,  chedi  quelliricchi,  e potenti  accollò  fuggitiva,  quando  la  Terra  tutta  fu 
Cananei  ridir  fi  porta  lenza  rolfore  ? Erti  pienadiCittàfuperbe,edi  Regie  impure,di 
nell’Etiopia,  nella  Libia,  nella  Maurira-  Torri  indegne  , e di  più  indegni  Altari  ? 
nia,e  in  tutta  l’A  frica  o i mpararonoda’Mo-  Grande  era  la  T erra  ; ma  non  fu  grande  per 
Uri  agencrarle  Fiere,  oallcFiereinfegna-  Voi,  che  per  tanti  Secoli  vi  velie  oriti  rata, 
ronoa  partorirei  Moftri;  non  effondo  in  onafe olla ;elòloin quell' ultimi  tempi  pafi- 
que’ primi  tempi  naca  di  lorcofa,dìe  nò  pur  foggiare  con  qualche  libertà,  lenonficura 
meriti  d’eflernominata  dalle  Sacre  Carte,  affatto,  almennon  tanto  timorofà:  dove 
ElfinelT  Egitto  introduflèro  tali  collumi,  c adunque  vi  vette  ne’primi  tempi  di  Babilo- 
iftituirono  tali  Leggi , che  Iddio  di  neflima  nia?  c qual  Terra  toccò  a Voi  nelladivilìon 
cofarimafetantoolfefo,quantodegli  Alta-  delle  Genti;  Nonalcrove,  che  lontana  da 
ri  di  Egitto;  c fc  altrove  vrziofeeran  le  Re-  noi  andò  la  Virtù;  lontana  da  noi  andò  la 
eie,  in  Egitto  piùviziofi  furonoiTempj.  Pietà;  elaFedefuanoisìremota,  cheper 
Effi  neHaPaleftina  lungole  rive  del  puro  entrare  in  Europa,  e nell  'Italia,  ebbe  a vali- 
Giordano  feminarono  tante  lordure , che  il  care  il  Mare*  venir  quali  da  un’  altro  Mon- 
Popolo  Eletto  non  potò  entrare  in  quella  do.  Imperocché  ciò  che  di  buono,  cièche 
Terra  fé  non  armato  di  ferro,  c di  fuoco,  digiullo,  e di  Cinto  v’ era  in  que’tcmpi,  e(- 
pcr  abbattere  in  uno  le  impure  Città , ed  ar*  fotutto  rillrerto , e raccolto  in  Sem  Primo- 
derelefordidc  fpoglie  de’ Cananei.  ElHin  genitodiNoc,con luis’incamminòalle Re- 
Babilonia  ercrtero  sì  alto  alf  Ambizione,  e gioni  più  orientali,  edanoi  lontanillimo 
alia  Superbia  il  Trono  , che  Nino  non  andòpeUegrinando.Varjfuronoiluoiviag- 
contcnto  jfi  aver  fatto  adorar  come  Nume  gi,  varj  gli  avvenimenti,  fin  che  i Pofteri 
Belo,  o Nembrod  fuo  Padre,  norr  lòddisf.u-  di  Noè  òÌTervarono  le  leggi  parerne,  c li 
to di BaWAonàj^.dc^ReenoCaldeo , alci  mantennero  nell’anticaleìnplicità,  emo- 
A %)i  cQTBm,  c fabbricata  laCittàdi  Ni-  de  razione.  Maancor  erti  trovando  al  fine 
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Campi  giocondi , Fiumi  dorati , Monti  ric- 
chiffimi , e que’ famofi  Paefi , chcda  erti  fu- 
ron  detti  Evilat,  ed  Ofir,  dove  d’oro  ri- 


Iplende  la  Terra;  ed’oro,  edigemmesfa- 
villan  le  rupi  •,  ancor  erti  dal  luogo  addolciti 
fabbricaron  Città,fondarono  Principari,in- 
tlituirono  Regni;  e perchè  quanto  maggio- 
ri fon  le  Citta,  tanto  peggiori  fono , per 
avvifo  di  Sai viano,i  Cittadini:  Prerogativa 
honorum  tft  in  magnit  Urbibus  , ut  quan- 
tum  precedimi  caterit  magnitudine , tan- 
tum prajìent impur itatt : perchè,  peravvi- 
fodi  S- Girolamo,  nellamoltitudine  regna 
più  torto  il  Vizio  , che  la  Virtù:  Nume- 
rai femper  in  vitio  eft  : perciò  è,  che  elfi 
ancora,  quanto  più  crebbero  in  numero, 
e in  potenza , tanto  più  mancarono  in  Pie- 
tà, e in  Virtù;  eia  Virtù,  eia  Pietà  ban- 
dita univerfalmente  da  fiuti,  fi  ritirò  in  luo- 
go angufto,  enella  Cafad’un  folo  rcftrin- 
l'e  tutto  il  fuo  Regno.  Non  era  quefta  Ca- 
ia ricca,  non  era  Cafa  grande  , e poten- 
te; era  però  tale,  che  in  erta  fola , quali 
in  una  Regia,  fi  ferma  la  Divina  Moria; 
eMoisè  ritirando  dal  rimanente  del  Mon- 
do lo  Audio,  nè  piu  fi  degna  di  rivolger- 
li piu  agli  Imperj , alle  Monarchie  degli 
altri;  imperocché  ciò  , che  v’è  di  antica 
Scrittura , c di  vecchio T cftamento,  c Te- 
ftamento  diquefta  folaCafa.  Povera  Vir- 
tù , dove  io  girando  tutta  la  Terra  final- 
mente ti  ritrovo!  Ma  non  è poco,  che  in 
tanta  corruzione  di  Mondo  , fe  non  in 
gran  Regno,  in  una  Cafa  almen  ti  ritro- 
vi, badando  a Teuna  Cafa  fola,  per  dif- 
fondere a tutti  i lumi  del  tqo  gran  volto. 
In  quefta  Cafa  adunque  ancor  noi  con 
Moisè,  troncando  quafi  profano  ogn’  al- 
tro racconto  , féguir  dobbiamo  la  divina 
Scrittura,  che  di  qui  in  poi  a deferì  vere  i 
principj,  iprogrelfi,  le  leggi,  i cortami, 
egli  Uomini  di  erta  Cafa  turta  s’impiega; 
ne  forfè  ci  dorrà  di  perder  di  virta  ogn’ al- 
tro Mondo  , fe  in  un  Ibi  Tetto  olìervar 
fapremo  della  divina  Sapienza  la  condot- 
ta , e l’arte . 

Lamemorabil  Cafa,  oper  megliodire, 
la  Famigli» , della  quale  parliamo  , fu  la 
Famiglia  di  Hcber  fecondoNipote  di  Sem  ; 
e di  Hcber  quattro  cofc  come  certe  fi  af- 
fcrifiono  dagli  Efpofitori.  Laprimaè,  che 
dio  non  avendo acconfcntito  nécoll’ope- 
re,  nè  co’l  configlioalla  fabbricadi  Babe- 
le , meritò  nella  confufione  di  eflcr  da 


tutti  diftinto , e di  ritenere  nella  fola  Tua 
Famiglia  illibata , e fincera  la  lingua  del 
Paradifo  T erreftre.  La  feconda  è,  che  fegui- 
ta  la  confufione , e divife  le  dipendenze 
per  la  Terra,  Hebcr  a tutti  ignoto,  e no- 
to folo  a Dio,  fi  ritirò  ancor  da’luoi  non 
limili  Fratelli  in  una  Terra  della  Caldea 
dettaUr,  e quivi  natogli  il  Primogenito, 
per  memoria  della  rtupenda  opera  del  Si- 
gnore, chiamollo  Phaleg  , che  lignifica, 
Divifione.  La  terza  cola  è,  che  in  Ur  la 
dipendenza  di  Hcber,  dal  fuo  nome  ap- 
pellata dipoi  Hebrea,  fi  mantenne  in  me- 
diocre fortuna  per  la  ferie  di  cinque  Ge- 
nerazioni, cioè  di  Phaleg,  di  Rcu,  diSc- 
gor , di  Nacor,  c di  Tare;  onde  clfendo 
rutti  gli  altri  Poftcri  di  Noè  Capi  di  gran 
Nazioni , Signori  di  gran  Terra , c Fon- 
datori d’ampli  Regni;  Li  fola  Dipenden- 
za di  Hcber  fconoPiura  ad  ogn’ altra,  in 
condizione  privata  rimafe  fotto  la  Signo- 
ria di  Belo , e di  Nino  ; alla  Corona  del 
qmle  apparteneva  Ur,  eia  Caldea.  Cosi 
piacque  a Dio  , che  nel  diftretto  di  Babi- 
lonia giacefte  nafeofa  la  Cafa  Fondatrice 
di  Gcrufalcmme  , la  fama  , l’umile  , e 
mifteriofaCirtàdiDio;  eia  Famiglia pro- 
pagatrice  dell’  invincibile  , e fempitcrno 
Regno , quafi  da  Dio  negletta , pafl'alfe 
ofcuramcntc  in  filenzio  la  prima  lua  età. 
Cento  furono  gli  anni,  che  corfero  prima 
che  Ella  ufeifle  , dirò  così,  dalle  tenebre 
al  Sole;  ma  cento  epiù  anni  furon  pochi 
per  apparecchio  a quel  lume,  che  per  Lei 
i*ià  fi  preparava  in  Cielo.  La  quarta  colà 
c , che  da  Tare  quarto  Nipote  di  Hcber 
nacquero  tre  Figliuoli,  cioeAran,  che  fu 
il  terzo;  Nacor,  chefuilfecondo;  e Àbra- 
mo , che  fu»  per  quanto  può  raccorfi  dal 
Tefto,  il  Primogenito  di  Tare.  Ed  ecco- 
ci a quell’Àbramo,  al  nome  del  tjualeri- 
fiorifee  la  Fede,  rifiorifee  la  Virtù  ormai 
cadente  in  Terra  ; c finita  la  Fanciullez- 
za, con  migliore  fperanza  incomincia  l'A- 
dolefcenza  delMondo.  Varie  fono  le  opi- 
nioni fopra  l’anno  , in  cui  nacque  Àbra- 
mo: eia  varietà  delle  opinioni  nafiedal- 
la  divertirà  de’ Codici  Greci  da’ Codici  E- 
braici  , c Latini  ; e daHa  generazione  di 
Cainan  aggiunta  daSan  Luca  alla  Genea- 
logia riferita  da  Moisè  . Ma  perchè  l’efa- 
minar  tali  cofe  per  minoro  fctybra  ecce- 
der l’obbligazione , eia  sferp dVna  Lezio- 
ne, che  non  fiafbmmcnrario  ,^noy>offi  i- 
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«no  co’ migliori  Commentatori  Aabilir  co-  to , che  fatto  incendio , luogo  lineerò  no* 
me  probabili  due  cofe  . La  prima  è , che  lafciava.  Nè  ciò  fu  difficileinTerra  sì  vi- 
Abraraonacqueapa.annidopoil  Diluvio,  ziofa;  perchè  gli  Scellerati  facilmente  re- 
e 191.  anno  dopo  la  Con fufio ne  di  Babi-  cedono  dal  culto  del  vero  Dio , dal  quale 
Ionia,  vivendo  ancora  il  fanto  Vecchio  non  altro  potendo  afpettare,  che  lapuni- 
Noè.  La  feconda  è,  che  Sara  fua  Moglie  zionc  de’  loro  peccati,  di  buon  cuore  ab- 
fu  Figliuola  di  Aran,  che  fu  Fratello  di  bracciano  la  Religione  dimoiti  Dei,  per 
lui,  e Padre  di  Lot.  Ond’è,  che  fecondo  aver  Tempre  un’  Aitar  di  ricorfo  , e con 
laconfuetudine  degli  Ebrei,  Sara,  eLor,  una  metterli  al  coperto  dell’  altra  temuta 
quantunqne  fuffero Nipoti,  aucllanondt-  Deità.  A tanta  rovina  titubò  ancor  la  Ca- 
meno  Sorella,  e quello  fu  talora  chiama-  fa  de’  Giulti  ; e Sanig  difendente  di  He- 
to  Fratello  da  Abramo.  Ciò  prefuppofto  ber,  ed  Avo  di  Tare,  piegò  non  folo  le 
per  neccffaria  notizia,  torniamo  ora  alla  ginocchia  all’empio  Nume,  ma  impiegò 
Sacra  Iftoria,  e terminiamo  in  uno  la  Le-  ancora  tatuano  afcolpire  l’Idolo  infame  ; 
zione,  eia  Fanciullezza  del  Mondo.  Il  onde  pareva,  che  in  Terra  non  rimancl- 
Sagro  Tello  dice,  che  Tare,  morto  già  fe  più  luogo  veruno  alla  dolente  fanrilfi- 
Aranfuo  Terzogenito  affai  giovane,  con  ma  Fede  ; ma  fe  quella  pianfe  sì  univer- 
Abramo  fuo  Figliuolo,  con  Sara  fua  Ni-  falmente  ferita,  non  fuggì  contuttociò  af- 
pote  c Nuora,  e con  Lot  parimente  Ni-  fatto  dal  Mondo.  Tare  detdtando  la  co- 
pote,  ufcìdaUrdi  Caldea;  e lafciando  muneApollafia,  econ  franca  voce  difen- 
il  Secondogenito  Nacor  nellaTerranati-  dendo  nella  Caldea  lacaufa  del  veroDio, 
va,  s’incamminò  verfo  la  Canani  te  ; ma  ar-  non  ebbe  né  timor,  nè  vergogna  di  op- 
ri vato  ad  una  Terra  de’ Confini  detta  Ha-  porli  lòlo  al  la  corrente  impctuofa  delFiu- 
ran,  ivi  lì  fermò,  ed  ivi  morì  d’anni  205.  me.  MaaTare  ancoraavvcnne  ciò,  che 
Ttdit  itaque  Thare  Abram  Filium  fuum , avvenir  fuoleachi  vuol  viver  bene  fagli 
& Loth  Filium  Aran  , & Sarai  Nurum  Empj.  Prefo  a onta  da  rutti,  da  nitri  non 
fuam;  &eduxit  tosdeUr  Chaldaorum,  ut  fol  derifo,  ma  perfeguitato  ancora,  fu  al 
iret  in  T erram  Cbanaan getter un tque  ufque  fine  neceffitato  fuggire  per  confervarli  vit- 
Haram , & habitaverunt  ibi.  Cap.  II.  E’  toriofo  . Morto  pertanto  il  più  giovane 
dcgnad’ellere  offervata  una  tal  moda . Al-  Figliuolo  Aran,  oarfo  vivo  in  odio  della 
tri  partirono  dalla  Caldea,  quandolddio  Fede  da’Caldei,  come  vuole  laTradizio- 
vifitò Babilonia,  ejpofe  in  confulione  tut-  ncEbrea,  riferita  da S. Girolamo;  ocon- 
tc  le  lue  Torri;  c Tare  parti  dalla  Caldea  fumato  dal  dolore,  e dall’affanno,  come 
medelima,  quandonel  Regno  di  Nino,  e par  che  inclinino  acredere  i Comcntaro- 
di  Semiramide  Babilonia  non  folo  era  dal-  ri;  vedendo  che  l’altro  Figliuolo  Nacor  ' 
la  lua  confulione  riforta  , ma  era  ancora  aveva  ceduto  alle  minaccie,  eli  era  arre- 
la  Città  reale  di  tutta  l’Afia.  Scmbrapo-  fo  debolmente  all’cffrapio;  il  buon  Tare 
z'  ca  prudenza  lafciar  la  Terra  vincitrice  de’  determinò  finalmente  di  afficurar  colla  fu- 

Regni,  eincamminarli  avivere  traGente  ga  quel  poco  di  Cafa,  che  intatta  rimane- 
o già  vinta  dalla  fortuna  di  Babilonia,  o va  ancor  dall’ incendio,  e mantenere  quel 
almcnoofcura,  e ignobile  per  la  lontanan-  pocodiRegno,  chereilava  allaFede,  al- 
za dalla  Città  trionfale,  e iùperba.  Così  la  Pietà,  c a Dio  fra  gli  Uomini . Onde 
difeorre  la  prudenza  umana  ; ma  sì  fatta  lafciando  inUr  il  pervertito  Nacor,  co’l 
prudenza  non  potè  rimuovere  il  cuor  for-  fuo  Primogenito  Àbramo , coTuoi  Nipoti 
te  di  Tare  dalla  generala  fua  rifoluzionc.  Sara  , c Lot  partì  da  Ur , ulcì  dalla  Cal- 
Cercano  i Sagri  Interpreti  qual  fuffe il mo-  dea,  ed  ogni  Terra  più  lontana  a Bnbilo- 
tivo,  che  induffe  quell’ Uomo  a partir  con  nia  (limò  più  confacevolc  a quel  piccolo 
> tutta  la  fua  Famiglia  di  là , dove  ognuno  fuggitivo  Regno  di  Dio.  Quellofu  ilmo- 
afpirava  ad  aver  tetto,  e Cala;  e Sant’ E-  rivo  , che  induffe  Tare  a (uggir  altrove 
pifanio , e Svida  concludono,  che  non  dall’ampia,  e fortunata  Babi  Ionia,  fecon- 
poteva  vivjre  allora  nella  Caldea  chi  vo-  do  chedice  Filone,  S.  Agollino,  ilP.Po- 
levatcmclje  Dio.  Introdotta  da  Nino  fido-  reira,  con  altri  molti;  equello  èmotivo 
latria,  fi  «fra  già  n nella  inun  tratto,  qua-  sì  bello,  che  infultar  nella  lua  grandezza 
1:  òjocp  inftid  a materia , ^dilatata  per  tut-  francamente  polliamo  alla  Monarcliia  Ba- 

bilo- 


4Óo  Lezione  LXXXIX.  del  Genefi . 


bi  tonde  , che  fi  trovi  puro  un’  Anima  , 
che  la  frigga,  c la  fprezzi  . Non  è sì  bel- 
la Babilonia  , che  ognun  l'adori  ; non  è 
sì;  popolata  la  Caldea,  che  taluno  non 
ami  fuor  di  erta  vivere  in  folitudine  ; né 
sì  incantatrici  fono  le  rive  dell’Eufratc  , 
che  non  vi  fia  a chi  piaccia  ufcir  da’  loro 


lacci  ; e quando  altro  non  vi  filile,  che  H 
folo  Àbramo , Àbramo  foto  balia  a far  cuo- 
re a tutti  i Giudi , a ravvalorar  turtc  le 
(marcite  Virtù,  e a far  fapcre  a noi,  che 
fi  può  friggi  re , c fi  deve  vivere  in  folitu- 
dine , quando  fuor  di  folitudine  tutta  La 
Terra  è una  Babilonia. 


LEZIONE  LXXXIX. 

Del  Popolo  di  Dio,  e della  Tanta  Città. 

Dixit  autetn  Dominus  ad  Abram:  Egre  dere  de  Terra  tua , 
0 de  Cognatione  tua,  0 de  Domo  Patris  tui, 

0 veni  in  T erram  , <]uam  monfìrabo 
ttb>  • Cap.  12» 

Dell'  Adolcfcenza  del  Mondo  ; della  prima  vocazione  di  Dio  ; dell'  Ob- 
bedienza di  Abramo  ; e della  prima  Idea  di  fuggir  dal  Mondo  , for- 
mata nel  Padre  dc’Credcnti  Abramo. 


On  poco  da  Babilonia  erafi  ; 
allontanato  Abramo  , allor- 
ché , come  fu  detto  di  fo-, 


egli  dalla  nativa  (ùa 


Terra  dTUr  pafsò  alla  Ter- 
ra ftraniera  di  Haran  -,  ma  perché  dalla , 
Caldea  non  fi  era  ancora  allontanato  a 
baftanza  , Iddio  più  lontano  chiamollo;  j 
ed  egli  , più  lontano  con  piede  invitto 
feguendo  la  voce  del  fuo  Dio,  aprì  un 
nuovo  non  più  batnuo  fentiero  al  futu- 
ro Popolo  Eletto;  ediedeil  principio,  e 
la  moda  ad  una  nuova  , più  forte  età , 
cioè,  all’ Adolefcenzadel  Mondo,  chefo- 
condo  i Sacri  Cronifti,  dalla  moda  di  A- 
bramoincomincia;  edòquanto  incomin-J 
ria  bene  / Lefei  famofe  età  delle  colè  creaci 
te,  corrifponder devono,  perfentimento 
degli  Efpofitori,  ai  fei  giorni  dcllaCrea- 
zionc  dell’  Univerfo  5 Ve  l’ Adolcfcenza 
per  tanto  è quella  età,  che  incomincia  in 
tutti  i Viventi  ad  eder  feconda,  e come  par- 
la Sant’  Agoftino  : Filios  htbere jam potefl  : 
da  chi  meglio  incominciar  poteva  l’Ado- 
lefccnzadcl  Mondo,  che  dal  gran  Padre 
Abramo  , che  in  sé  sì  bene  elprede  ciò, 
che  del  terzo  giorno  della  Creazione  fu 
accennato  ? Memorabile  fu  quel  giorno  ; 


perchè  in  cdo  la  Terra  incominciò  adef- 
fer  Madre,  c Madre  di  tutte  qucll'Erbe, 
que’Fiori,  e quelle  Piante,  che  sì  lieta  la 
fanno:  ma  non  men  memorabile  èquefta 
età  , perchè  in  eda  A bramo  incominciò 
ad  cfler  Padre  , e Patriarca  di  tutti  qitc’ 
Credenti,  che  rcndon  sì  bella,  e sì  ador- 
na Madre  laChiefa.  In  quel  giorno  d’A- 
nime  odorole  fi  popolarono  i Campi , in 
quell’età  d’Anime  eletre  fi  popolò  ìaCit- 
tadiDio;  in  quello  la  Primavera,  inque- 
fta  germogliò  la  Fede;  onde  fe  quel  gior- 
no terzo  della  Creazione  , dopo  la  divi- 
fione  dell’ Acque,  fu  il  giorno  primodel- 
la  fecondità  della  Terra;  quella  terza  età 
del  Mondo,  dopo  la  divifionc  delle  Gen- 
ti , fu  l’età  prima  della  fecondità  della 
Chicfa  . Giuftamente  adunque  dalla  Vo- 
cazione di  Abramo  incomincia  l’Adolo 
feenza  del  Mondo;  egiacchè  ella  così in- 
comincia , che  altro  pollò  dir’  io  per 
dovuto  principio  di  quello  libro  , le  non 
che  : il  fuggir  quanto  più  lontano  li  può 
daBabilonia,  none  una llravaganza,  non 
cuna  malinconia  di  cuore  incavile;  da  fi- 
mil  fuga  incominciò  a fiorir  » Città  di 
Dio  ; con  tal  fuga  ella  fi  inantinne  fcn> 
prc  ; c allorché  in  Ffla'fdirr^n  (ludi  il 
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linguaggio  della  Caldea , allora  fu  che  ella 
udì  a gran  forre  chiamarli  da  Dio . Da  Voi 
pertanto  incomincio,  c a Voi  con&gro 
quello  nuovo  mio  lavoro,  ò Spitico  San- 
to; Spirito  di  bella  vocazione,  Spiritodi 
eroica  fuga;  e feVoi  quello  Cete,  chcfo- 
Iol  da  Babilonia  difaffezionar  ci  potete  , 
Voi  fate  sì  che  il  Mondo  dall’età  de’  Pa- 
triarchi apprenda,  quanto  indegnamente 
elfo  di  Babilonia  s’invogli;  c dàlia  Voca- 
zione di  Dio , dall’  obbedienza  di  A bramo , 
diam  principio  al  nuovo  Libro,  e al  line 
del  Geneli. 

Dixit  a 11  rem  Dominai  ad  Abram  : Egre- 
derede  Terratua.  Queftafu  la  chiamata, 
ovvcrola  Vocazione  di  Dio,  Vocazione 
in  que’  tempi  adatto  Angolare  ; ma  per  for- 
mar di  ella  concetto  adeguato , due  cole 
convien  vedere  : la  prima  è il  Luogo, don- 
de il  Signore  volle  che  parti flc  Abramo  via 
feconda  il  Luogo , dove  volle , che  egli  s’in- 
camm  nalTe:  due  punti  aliai  dibattuti  dagli 
Efpofitori.  Quanto  al  primo,  tre  fono  le 
opinioni  più  celebri,  cneioabbia  vedute. 
San  Giovati  Grifoftomo  leguito  da  altri,  e 
in  particolare  dal  Padre  Pereira , diceche 
Abramo  fu  chiamato  in  Ur  della  Caldea 
fua  Patria;  e che  perciò  la  Vocazione  di 
Abramo  fu  di  ulcir  dalla  Terra  fua  nati- 
va. Ma  a quella  opinione  par  che  fi  op- 
ponga l'autorità  del  SagroTcfto,  il  qua- 
le dice,  che  Abramo  tifoì  da  Ur  della  Cal- 
dea non  per  divina  Vocazione,  ma  per 
condotta  di  Tare  fuo  Padre,  il  quale  la- 
IciatoinUril  pervertito  Nacor  fuo  («con- 
cio Figliuolo,  con  Abramo,  Sara,  c Lor 
Ulti  dal  la  Caldea,  arrivò  in  Haran,ovvcro, 
in  Carra  lu’  confini  della  Mcfopotamia  ; 
ed  ivi  fianco  del  viaggio  , c degli  anni , 
prima  dipafiar  l’ Eufrate,  fi  fermò  ad  abi- 
tare : Talit  itaque  Thare  librar»  filium 
fuum , c T Lot  filium  Aram , filium  filii fui , 
CT  Sarai  nurum  fuam  ; & eduxittos  de  Ur 
Chaldaorum,  drc-venerunrque  H arali , cr 
babitaverunt  ibi  . Al  comando  di  Tare 
adunque,  c non  alla  Vocazione  di  Dio 
aferiver  fi  deve  la  prima ufeita di  Abramo. 
S.  Ambrogio , e Ruberto  Abate  con  altri 
dicono  che  Abramo  non  fu  chiamato  dal 
Signore  in  Ur  della  Caldea;  ma  bensì  in 
Corra  della  Mcfopotamia  , dove  fuo  Pa- 
dre con  tndn  la  Famiglia , c bagaglio  fi  era 
fermato  ; t che  perciò  la  fua  vocazione 
Épdi  padani’  fiiimte  , ufdfcda  tutta  la  Mc- 


fopotamia „e  andar  dove  Iddio  lo  cond li- 
ceva. Ma  quella  opinione  ancora  fembra 
spugnare  alSacroTerto,  che  nelle  reci- 
tate parole  della  Vocazione  dice,  che  Id- 
dio comandò  adAbramo  di  ulcir  dalla  fua. 
Terra,  e di  allontanarli  dalle  fuc  Paren- 
tele : Egredere  de  T erra  tua , & de  Cagna - \ 
rione  tua,  c£r.  Come  adunque  la  Vocazio- 
ne di  Abramo  fu  in  Carra,  fe  Carra  non 
era  la  Terra  nativa  di  Abramo  ; nc  in  Car- 
ra egli  aveva  Parentado,  oCafa?  S.Ago- 
ftino  fra  quelle  due  riferite  opinioni  dice, 
che  Abramo  non  fu  chiamato  nc  in  Ur, 
nè  in  Carra,  manelviaggio  daUraCar- 
ra;  onde  fecondo  quello  Santo  Dottore, 
la  V orazione  di  A bramo  farebbe  Hata  non 
folo  di  più  non  tornare  in  Caldea,  di  do- 
ve era  già  partito;  ma  nè  pur  di  fermarli 
dove  fermato  fi  farebbe  fuo  Padre.  E’in- 
gegnofa  , e degna  di  S.  Agollino  quella 
ìpiegazione  ; ma  nc  pur  cffainoftra  accor- 
dar del  tutro  colle  due  prefate  Citazioni 
del  Tello:  Non  accorda  colla  feconda  , 
perchè  Iddio  comandò  ad  Abramo  di  ufeir 
dalla  fua  Terra  ; c Abramo  per  viaggio 
era  già  fuori  di  Ur  fua  Terra  e Patria  . 
Non  accorda  colla  prima,  perchè  Carra 
non  era  Terradi  Abramo,  era pafiàggio  ; 
nè  Abramo  ulcir  poteva,  quafida  fua  Ca- 
fa,  di  là,  dove  non  era  ancora  arrivato; 
c dove  arrivando  fu  ofpite,  e non  Citta- 
dino. Peraccordar  quella varictàdi  pare- 
ri dir  fi  potrebbe  coll’  Abtilerjfe , che  Àbra- 
mo non  una , ma  due  volte  fu  chiamato 
dal  Signore;  la  prima  in  Ur,  eia  fecon- 
da in  Carra  ; la  prima  per  dar  l’ impullò 
dipartire  al  Padre,  Quantunque  al  Padre 
per  decoro  fi  aferiva  la  partenza  da  Moi- 
sè;  la  feconda  per  finir  diftaccare  Àbra- 
mo da  ogni  refiduo  di Caldea  ; imperocché 
fe  colla  prima  Vocazione  lo  fiaccò  dalla 
Terrapaterna,  dalle  Parentele  Caldee,  e 
dall*  amore  più  tenero  del  caro , antico  fuo 
T etto,  colia  feconda  lo  fiaccò  ancora dal- 
leCeneri,  dall’Urna  deldefonto  fuo  Pa- 
dre, e dall’  ulànze,  e convenienze,  che 
ancora  in  Corra  , come  in  Terra  popolata  ,• 
correvano  . Ma  perchè  nè  A bramo  ebbe 
bifogno  della  feconda  chiamata,,  per  obbe- 
dire a Dio;  nè  Iddio  ebbe  bifogno  di  chia- 
marlo due  volte,  per  far  faper  tutto  il  fuo 
volere  ad  Abramo;  perciò  io  dirci,  che 
Abramo  ufcì  daUr,  per  obbedire  al  Pa- 
dre ; ma  ufcì  da  Carro  , per  obbedire  a- 
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Dio;  inUr  Iddio  gli  parlò  colla  voce  del 
vecchio  Padre,  che  pur  era  voce  di  Dio; 
in  Carra  gli  parlò  immediatamente  colla 
voce  del  luoSantiffimoSpirito;  allora  lo 
privò  fidamente  dell’ufodellaPatria,  del- 
la Cafa,  e di  ogni  cofa  Caldea  ; dipoi  lo 
privò,  pcrcosìdire,  ancor  del  Dominio; 
evollc,  che  morto  il  Padre,  nonfoloegli 
non  tornafTccome  Primogenito  a prender 
poiTeffo  di  ciò,  che  a lui  (peccava  in  Ur; 
ma  che  di  più  in  fcgno  di  total  rinunzia  , 
da’ confini  illeflì  della  Caia,  della  Patria,  e 
della  toba  fi  allontanane  . Quello  pare  a 
me,  che  fia  il  fenlb  della  Vocazione  rife- 
rita di  l'opra;  perchè  ancora  in  Carra  elee 
dalla  Cala  di  Ur,  chi  in  Carra,  e della  Ca- 
la, e di  Ur,  e della  Caldea  totalmente  fi 
Ipoglia . Dica  però  ciafcun  come  vuole  , 
purché  fi  tenga  forte  ciò  , die  per  divina 
autorità  è certo,  cioè,  clic  Iddio  l hi  amò 
Abramo  , e ufeir  lo  fece  in  primo  1 uogo 
fuor  della  Cafa  dov’  era  nato  , fuor  della 
Patria,  de’Podcri,  delle  Ville,  c de’ luo- 
ghi di  ricreazione , che  più  cari  aveva  ; lon- 
tano dalle  Parentele  , dalle  Amicizie  , c 
Converfazioni , che  aveva  contratte  ; in 
unaparola,  fuor  di  tutta  lagioconda,  ric- 
ca, e potente  Caldea.  Infecondo  luogo  è 
certo,  che  Iddio  nè  piu:  lo  volle  di  là  dall’ 
EufrateverfoBabilonia;  malo  fecculcirc 
ancorafuor  della  nuova  Cala  di  Carra,  e 
gli  ordinò,  che  palTatlc  il  famofo  Fiume,  e 
nell’acque  diluì  lavartela  polvere;  cnon 
che  le  inclinazioni,  matergeffe,  cancel- 
lane ancor  la  memoria  dell’  antiche  non  la- 
necontrade;  acciocché,  comeparlaS.  A- 
gollino,  pari  al  corpo  fuffe  la  lontananza 
dello  ipiriio  da  tutto  ciò,  chegli  diede  la 
nafeita  : JujJìt  Deus , ut  quemadmodum  tor- 
pore., fic  etiam  animo  tir  e dere  tur.  Quella 
per  Icntimento  di  tutti  gli  Amori  fu  la  Vo- 
cazione,che  Abramo  ebbe  da  Dio . Onni- 
potente Iddio,  quanto  prcitoincomincia- 
te  nell*  Adolescenza  del  Mondo  aruoltrare 
il  Dominio,  che  lòpra  l’ U omo  avete,  men- 
tre ad  un  Giovane  ancor  comandate  cole 
sì  ardue  ? Ufeir  dalla  Cala  paterna  , la- 
fciar  tutte  le  Parentele,  abbandonar  tutte 
le  Amicizie,  troncar  tutte  le  con  venazio- 
ni piu  geniali  della  prima  età,  che  Voca- 
zione e mai  quella,  òSovrano  Signore  ì 
Quello  non  e efcrcitar  dominio  (opra  il 
corpo,  è,  falciate  che  iodica  così,  intro- 
durre una  Tirannia  lopra  l’ inclinazioni 


umane , e un  mettere  alla  tortura  il  Ge- 
nio . E pur  quello  non  è tutto  ciò , ■ che  di 
arduo , e difficile  comandava  quel  la  Voca- 
zione. Era  molto  abbandonar  laTerralu- 
finghcvole,  erompertutti  el’intereffi  più 
cari  ; poteva  nondimeno  sì  fatta  perdita 
effer  compenfata  dalla  mutazione  di  altro 
luogo,  Ce  non  migliore,  uguale  almeno; 
ma  a qual  luogo  della  Terra  dalla  dolce 
Caldea  chiamò  Iddio  il  fuo  Abramo?  Egli 
diffe:  E gre  dere  de  T erra  tua , crc.O'Vcni 
in  Terram  , quam  monfirabo  riti  . Elei 
da  tutto  il  noto  Paefe  , e vieni  in  quel 
Paele,  che  io  ti  mollrerò.  Sopra  le  quali 
parole  deputarono  alcuni,  fe  Iddio  in  tal 
vocazione  rivclaffc  ad  Abramo  , che  la 
Terra,  che  mollrata gli  avrebbe,  farebbe 
Hata  laTcrra  di  Canaan.  Il  Gaetano,  e 
l’ Oleallro  fono  nella  fentenza  affermativa, 
cdicono,  che  Abramo  nell’ effer  chiama- 
to fuor  della  Caldea,  fcppeche  paffar  do- 
veva nella  Cananite;  ediconcosì,  prima 
perchè  Moisè  nel  riferire  la  prontezza  di 
Abramo  dice,  che  egli  ufcì  di  Carra  con 
Sara,  e Lot  : Ut  irent  in  T erram  Chanastn  : 
per  andare  alla  Terra  di  Canaan;  dunque 
lapeva  dove  egli  andar  doveva.  Secondo 
perche  le  ufcendodiCafa  faputo  non  aver- 
le dove  andar  doveva,  farebbe  ufeito  alla 
cieca  , e da  pazzo  ; come  efeon  quelli  , 
che  clcon  lòlo  per  più  non  Ilare  in  cafa, 
lenza  fapcre  fe  andar  devono  a delira,  o 
a lìnillra  ; ciò  che  è più  tollo  fcappar  , 
che  ulcire:  così  dicon  quelli  Autori.  Ma 
perchè  il  feguir  la  voce  di  Dio  alla  cieca 
lenza  l'aper  dov’ ella  conduca,  è il  più  bel- 
lo dell’ Ubbidienza,  e della  Fede;  perciò 
non  un  Teologo  ordinario,  ma  il  Dottor 
delle  Genti  S.  Paolo  fcrivendo  agli  Ebrei 
nel  cap.  1 1.  elpreffamente afferma,  che  A- 
brarao  quando  ufcì  di  Cafa  per  obbedire 
a Dio  , non  fapeva  nè  dove  andava,  nè 
dove  dal  Signore  era  condotto . Abraham 
obedivit  in  locum  exire , quem  acccpturus 
eratin  hereditntem,  nefeiens  quo  irei . Per 
quelle  chiariffime  parole  di  S.  Paolo,  gli 
Elpofitori  dicono , che  le  Moisè  diffe , che 
Àbramo  ufcì  di  Haran  per  andare  alla  T er- 
ra di  Canaan  , ciò  diffe  per  anticipatio- 
nem;  e volle  dire,  che  Abramo  ulcì  per 
andare  in  quella  Terra,  elicagli  non  fa- 
peva allora,  ina  Teppe  dipoij'fthe  era  la 
Terra  di  Canaan;  e clje  pnrcjb  lavora- 
zione l'uà  fu  dAifcirc,  e di  dsdaij:  làdi>- 
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ve  l’impcrfcrutabile  eterna  Provvidenza 
guidato  averebbc  il  fuo  cieco  , e incerto 
cammino . T orniamo  ora  all’  antica  mera- 
viglia, ov  ver  querela  : Alto,  Eccello  Signo- 
re, cavar  Aior  dell’ amato  tetto,  del  lieto 
clima , e gioconda  Terra  un  pover’  Uo- 
mo, e mandarlo  dove  egli  non  sà  , nè  al- 
tro può  Capere  le  non  che  di  aver  tutto  per- 
duto-, per  verità  quello  è voler  troppo  da 
noi.  Ma  qnclìo  non  è ancor  tutto.  Cer- 
cano gli  Efpofitori  qual  fu  l’anno  in  cui  fu 
chiamato  A bramo;  e benché,  come  acca- 
de, alcuni  dilcordino,  comunemente  pe- 
rò convengono-:  i . che  Abramo , come  at- 
tefta  Moisè,  fuchiamato  l’anno  di  fua  età 
7J.  cioè  , 100.  anni  prima  della  Aia  mor- 
te; cheèl’iftefTo  che  dire,  chefu  chiama- 
to fuordcllaCaldea,  quando  nella  più  fer- 
vidagioventù  della  Calde’  più  poteva  go- 
dere. 2. che  fuchiamato  ìozo.  anni  dopo 
la  Creazione  del  Mondo  ; 344.  anni  do- 
po il  Diluvio  ; 266.  anni  dopo  la  Confù- 
fione  delle  lingue,  cioè  in  quel  tempo  iftef- 
fo  , che  ognun  perle  nuove. Terre,  per  i 
nuovi  Regni  edificava Cafe,  alzava  Tor- 
ri, piantava  Poderi , dilatava  Confini,  pre- 
dava , carpiva  quanto  più  di  Aiolo  , c di 
(lato  poteva.  3.  finalmente  che  fu  chiama- 
to fuori  della  Caldea  nel  Regno  di  Nino 
1 1.  c di  Semiramide lua  Madre,  cioè,  quan- 
do Babilonia  co’  fuoi  Orti  penfili , colle  in- 
numerabili fueTorri,  cogli  ltupcndilTìmi 
fuoi  Ponti , co’  fuoi  Palagi , co’  fuoi  trion- 
fi, collafua  gloria,  e fuperbia  era  la  pri- 
mameravigliadel Mondo , c colleimmen- 
fe  fue  ricchezze  introdotte  già  aveva  tut- 
te farti  di  più  nuovi , cd  cfquifiti  diletti , c 
piaceri,  cnc trattener  pollòno  un  Popolo 
Signor  di  tutti  i Popoli . Quando  adun- 
que altri  acquiftano  , o fabbrica» Regni, 
Àbramo  deve  abbandonare  ancora  il  pic- 
colo Ilio  Patrimonio  ! quando  la  Caldea 
fuma  di  trionfo , edi  gioja , Abramo  ancor 
giovane,  collagiovane  Moglie,  dalla  Cal- 
dea deve  ttfeire,  per  andar  pellegrinando 
dove  lo  conduce  per  barbare  ignote  Ter- 
re una  Guida  inviabile  di  voce  improv  ila! 
Signore  , che  Vocazione  è quella  ? Que- 
lla èia  Vocazione  del  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti; e chi  crede,  e pure  accula  una  tal 
Vocazione^jo  non  crede  bene,  o non  fa 
ancora  in  qjfi  fperi. 

Eliminati  levigazione,  vediamo  ora 
quii  felle  1 pbbedienzadizfbramo.  SeA- 


bramo  prima  di  ubbidire  alla  Vocazione . 
configliato  fi  folTe  co’Dottori , co’  Teolo- 
gi, e Indovini  Caldei,  ò le  belle  Dottri- 
ne, che  da  quelli  udite  averebbc  ! cd  ò quan- 
te volte,  Uom  malinconico,  Uom  Ara- 
vagante,  Uomdifperato,  detto  quelli  gli 
avrebbero , che  badi  tu  asì  fatti  penficri, 
che  fon  deliri  di  chi  non  sà  accomodarli 
a viver  lenza  fcrupoli  al  legramentc?  Ma  A- 
bramo  fopralafua  Vocazione  non  fi  con- 
figliò converun  Dottor  Caldeo,  c quella 
fu  la  primalode  della  fua  ubbidienza.  Chi 
vuole  obbedire , non  cerca  T eologi  di  Dot- 
trina accomodante,  echefappiano  accor- 
dar la  tralgrelfion  colla  cofcicnza.  Àbra- 
mo all’ardua,  alladifficil  Vocazione  vol- 
le ubbidire  a difpctto  di  tutta  larepugnan- 
za  dell'  Umanità;  c perciò  non  voile  nè 
Configlieri  , nè  Dottori  dellaScuola  Ba- 
biloncfe  ; da  fe  efaminò  la  fua  Vocazio- 
ne; nè  molto  ebbe  da  eliminare,  perchè 
Iddio  parla  affai  chiaro  , 3 chi  attenta- 
mente l’afcolta  ; nè  quello  è il  luogo  d3 
eliminare,  quali  fian  le  vere,  quali  le  fal- 
le Vocazioni  ; qual  fia  ifiinto  umano  , c 
quale  impulfo  divino  : ancor  per  quella 
materia  verrà  forfè  il  fuo  giorno  ; per 
ora  balli  dire,  che  Abramo  lenza  Teolo- 
gi ben  fipendo  a prova  qual  Pacfe  filile  la 
Caldea  , e in  quale  fiato  fi  trovi , chi  fi 
trova  in  una  Cafa  piena  di  convenzio- 
ni, di  amicizie,  edi  Parentele  Babilone- 
fi,  conobbe  torto,  che  nè  lamalinconia, 
nè  l’Umanità,  nè  l’Inferno,  mafolo  Id- 
dio efl'er  poteva  l’Autore  di  quella  Voca- 
zione , che  gli  comandava  ufcir  di  tanti 
lacci;  onde  non  folonon  volle  configlie- 
ri folpetti , ma  nè  pure  efaminò  la  diffi- 
coltà del  comando  , c gl’  intoppi  che  in- 
contrar poteva  nell'elocuzione;  e quella 
fu  la  feconda ammirabil  lo  dedellafuaUb- 
bidienza  : Ncfcit  juduare , dice  San  Gre- 
gorio, qui  vale  perfette  obedìre.  Chi  tan- 
to fcandaglia  l’acqua,  non  vuol  paflareil 
Fiume;  aguazzo,  anuotofigetta  il  Cane 
fedele  al  Padrone  , che  dall’  altra  riva  lo 
chiama  . All’altra  riva  dell’  Eufrate  chia- 
mava il  Aio  Abramo  Iddio  ; c Abramo 
per  obbedire  a Dio  non  fi  trattenne  a 
miliirar  l’ acqua  profonda  ; non  confiderò 
i palli  fpaventofi,  non  gli  uni,  i pantani, 
egli  (cogli,  che  incontrati  averebbc;  ma 
che  fece  ? fi  diffide  obbedire  ; e per  ter- 
zo pregio  dell’  eroica  fua  obbedienza  , 

non 
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non  frappofe  indugj , non  cercò  tratteni- 
menti ; non  fece  prima  di  un  Sacrifizio 
cento  lamenti:  ma  intrepido  di  volto,  im- 
mobiledi  cuore,  dall’ aria  dolce,  dal  dolce 
tetto,  dalla  fiorita,  e deliziofa  Terra  li- 
cenziandoli con  Sara,  che  lalciar  non  do- 
veva, conLot  che  volle  feguirlo.  Egref- 
fus  eji , JtCHt  yrteeperat  ei  Dominio:  ufcì, 
come  comandato  gli  aveva  il  Signore,  e 
con  palio  rifoluto  premendo  tutte  le  ragio- 
ni umane,  gitinfeaU’Eufratc,  palsò  Por- 
gogliofo  Fiume,  ed  arrivato  allaltraniera 
riva,  da  tutto  i 1 conofciuto  Mondo  in  brev’ 
orali  yiddedivifo,  Uom forte,  come  fa- 
lcili tu  a feior  sì  bene  lacci  sì  cari  ? a fb- 
perar  sì  prillo  palli  sì  duri.»  e a sì  alta  Vo- 
cazione aver  petto  sì  uguale  ? Ma  or  che 
tanto  facclìi  per  ubbidire  a Dio , dove  ti 
trovi,  e qual’è  la  tua  lòrte,  ò Abramo  ? 
Di  là  dall 'Eufrate  li  danza,  lì  trionfa,  li 
ride;  e a te  per  Alpi  ignote,  per  barbari 
Fiumi,  per  terrori,  e pericoli  corrercon- 
Vicne,  c cercar  di  una  Terra,  che  ancor 
non  lai;  e di  tanti  fertili  Campi,  di  tante 
Ville  amene,  di  tanti  Colli  fruttiferi,  di 
tantcCittà,  e Torri,  e Palazzi,  chevedi, 
nulla  vedi  ancor,  che  lia  tuo  ; ma  paffar 
ti  bilògna , ed  effer  pellegrino  fra  tutto  ciò , 
che  piace.  Povero  Abramo,  qual  difgra- 
zia  d’Uomo  fu  mai,  che  alla  durezza  del- 
la tua  Vocazione  comparar  li  polla  ? Co- 
sì dic’io;  ma  è quanto  io  dico  male  ! Se 
Abramoagli occhi noftri  fèmbranelia  fua 
Vocazione  poco  felice,  piangiamo  pur  tut- 
ti, Signori  mici,  piangiamola  nottradif- 
grazia;  perchè  la  Vocazione  di  Abramo, 
evocazione  di  tutti  i Credenti;  tutti  con 
lui  rinunziato  abbiam  nclBattefimo  a Ba- 
bilonia; tutti  battiamo  lamedefima  viadi 
andare  altrove  a fabbricar  Gerulàlemme; 
c Iddio  con  tutti  noi  ufa  l’ifteffa  durezza 
di  comando  di  effer  pellegrini  lopra  la 
Terra,  Male  v’è  chi  con  occhio  miglio- 
re fappia  veder  la  forte,  a cui  il  nollro 
Pellegrinaggio  è chiamato , miri  Abramo , 
e ammiri  1 idea  d’ un’Uomo  nonmen  fe- 
lice, che  grande.  Egli  nell’ ubbidire  a Dio 
nonefaminò  i motivi,  che  Iddio  aveva  di 
comandargli  cola  sì  ardua  ; e quello  , 
che  è il  più  difficile  , fu  inficine  l’ulti- 
mo, c piti  bel  pregio  della  fua  ubbidien- 
za. Ma  perchè  il  tempo,  e l’evento  feo- 
prì  di  poi,  quali  furono  i fini , che  allo- 
ra ebbe  Iddio  di  comandare  sìfatta  molla 


ad  Abramo , vidde  il  Mondo,  e noi  per 
ultimo  veder  dobbiamo  quanto  beato  foffe 
nell’amaro  fuo  pellegrinaggio  quel  gran 
Patriarca.  Gli  Efpofitori  adunque  elimi- 
nando tal punto,  dicono  in  primo  luogo, 
che  Abramo  in  Caldea  fi  era  portato  sì 
bene,  e tante,  csì  gran  prove  date  ave- 
va della  fua  Fede,  ancor  tra’l  fuoco,  co- 
me vuol  la  Tradizione  Ebrea,  che  Iddio 
di  lui  fl  compiacque  Angolarmente , Io  mi- 
rò con  diftinzionc,  crcleffe  per  Padre  di 
quel  Popolo,  che  fra  tanti  Popoli  traviati 
fulle  il  fuo  Popolo  Eletto  . Or  perchè  un’ 
Anima  sì  bella  flarnon  doveva  in  mezzo 
di  tanti  vizj  ; un  Cuor  sì  grande  non  Ba- 
va bene  nella  Terra  di  piaceri,  di  delizie, 
e di  lafcivia  ; perciò  Iddio  , per  quello 
iflefio  che  sì  caro  aveva  A bramo.  Abramo 
folo  con  diflinta  voce  chiamò  fuor  della 
Caldea,  eal  folo  A bramo  fece  l’onore  dell’ 
ardua,  della  diffìcile  Vocazione.  Odano 
ciò  per  loro  compunzione!’  Anime  debo- 
li, odano  per  lor  confolazionc  l’ Anime 
forti , e tutte  imparino  a non  credere  di 
diete  altramente  trattate,  quando  fenton 
chiamarli  a fuggire,  adeffer  ritrofe,  a vi- 
ver folitarie , "e  a fempre  temere  dove  fa- 
cilmente fi  può  perire.  Non  Itan  bene  in 
nitri  i luoghi,  quelli  che  eletti  fono  a vo- 
lare. Iddio  in  Àbramo  dar  volle  a mtti  i 
Fedeli  un’  elèmpio  comune  , e febbeno 
non  mtti  i Fedeli  devon  murare  flato  ; 
tutti  però  fpeffe  volte  mutar  devono  luo- 
go. Ur  Patria  di  Abramo  lignifica  Fuo- 
co. Fuegada  Ur  Abramo,  le  arder  non 
vuole,  tuggan  dal  Fuoco  tutti  i Credenti , 
fe  non  voglion  perire . Per  avere  una  sì 
fatta  Vocazione,  ed  effer  tenuto  ad  obbe- 
dire, baftafapcre,  che  in  certi  luoghi  llar 
non  fi  può  lenza  fiottarli , o tingerfi  al- 
meno. In  fecondo  luogo  dicono  i Padri, 
che  Iddio  nella  Vocazione  trattò  Àbra- 
mo non  comePerfona  privata,  ma  come 
Padre  de’  Credenti , come  Patriarca  del 
futuro  Popolo  Eletto  ; cioè,  diede  a lui 
quella  Vocazione  , che  da  lui  doveva  ri- 
maner perpetua  , ed  effer  Vocazione  co- 
mune di  tutti  i Credenti,  e di  tutto  il  Po- 
polo diDio.  Oracciocchc  quelli fapeffe- 
ro  qual  fùffe  la  loro  Vocazione,  quale  1* 
obbligazione  della  lor  Fede  jJddio  chia- 
mò il  Patriarca  Abramo  non  mio  fuor  di 
tutto  il  Rcgno^di  Babilonici  aia  lo  chia- 
mò ancora  a pellegrinar  (òpra  ritta  la 
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Terra;  e fin  cf  allora  infegnò , che:  Non 
habemus  h'/c  permanentem  ritsitatem  , fed 
futuram inquirimus ; cioè,  chelaCirtà  di 
Dio  non  è ferma,  non c fifla,  nc  ha,  nè 
vuole  fondamenti , e amori  radicati,  ma 
vuol’  e (Ter  pellegrina  in  Terra:  Ex  medio 
deccptionumereprus,diceS • Cirillo  A! filan- 
dri no  , ad  lucem  vera  agnitionìs  vocatus 
eft  uibram > quaftradixeqrum,  qui  per  Le- 
gem,  & Prophetas  eruditi  funt  ad  pieta- 
tem.  Itaque  ex  vocatione  Abraha  pr au- 
gnata efl  vocatio  Judaorum , <ft  Gentium  , 
quippe  qui  futùrus  efat  Pater  omnium  Cre- 
dentium , lib.  3.  contra  Julianum . Come 
è comune  la  Fede , cosi  a tutti  è comune  la 
Vocazione  di  Abramo;  perchè  la  noftra 
Vocazione  altro  non  è , che  la  profeflìone 
iflcfla  della  noftra  Santiffima  Fede.  Sic- 
ché quando  nel  Battcfirao  rinunziammo  a 
Satana,  e a tutte  le  pompe,  a tutti  gli  ar- 
ti di  lui,  noi  allora  ci  obbligammo  tutti  a 
fuggir  da  Babilonia,  e a viver  pellegri- 
ni^ cfciolri  daogn’impegno  di  Terrai  O 
quanto  di  (li  bene,  che  la  malinconia  di 
Àbramo  è malinconia  propria  della  noftra 
Fede;  eia  difgrazia  di  lui  è difgrazia  co- 
mune a tutti  i Credenti!  Iddiolavuol  co- 
sì, dice  San  Paolo:  Quos  frrafeivit , & 
predeftinavit , ere.  quos  autem  prede flina- 
vit , hos &vocavtt,  ad  Rom.  8.  Quelli , che 
Iddio  previdde  colla  Scienza  di  approva- 
zione, quelli  predeftinò;  e quelli  che  ab 
eterno  prcdeftinò,chc  clcfle,  quelli  in  tem- 
pore chiamòdaUrdellaCaldea,  dal  fuo- 
codiSatana,  dalle  pompe,  da'piaceri,  e 
dullaiuperbiadiBabilonia,  alla  vita  pelle- 
grina, malinconica,timida,  e per  così  dir  , 
fuggiafcadcllaCittàdi Dio . Mafeper  cf- 
fer  Eletti  è ncceflario  fuggire,  bella  fu- 

ta , cara  malinconia,  amabil  diigrazia  ! 

fcan  pur  volentieri  le  pellegrine  Figliuo- 
le di  Sion,  tripudino  nella  lor  fuga,  nè 
più  fi  rivolgano  a mirar  d’onde  fuggirono; 
perchèè  un  bel  fùggire,fùgglrper  incammi- 
narli al  Regno.  Che  fe  a chi  ben  fùgge  la 
Corona  è certa;  cantino,  cfultino  nell’ 
amarezza  del  lor  cammino  le  belle  Pelle- 
grine; e con  David  vadan  replicando  ro- 
vente :Cantabilesmihi  tram  juftificatienes 
tue  in  loco  peregrinai  ionie  me  a . Signore  , 
fe  latra  le  fiamme  dell’  impura  Caldea  elfer 
non  poffiaiffo  giuftlfìcatc  da  Voi , dall'im- 
pura Caldtap«|legriniam  volentieri . Fu- 
niin  pure  d rniana  allegrezza  le  mura  di 
* del  P.  Zucconi  T omo  l. 


Babi  Ionia  ; rifuoni  l’ aria  di  magiche  note , 
e d’ incantatrice  dolcezza;  noi  di  buon 
cuore  per  feguir  la  voftra  voce  ufeiam 
da’noftri  lacci;  nè  ci  duole  d’ efter  pellegri- 
ne per  efter  voftre  ; perchè  cftendo  vo- 
ftre,  non  fiam  pellegrine  nò,  fiam  Re- 
gine : Omnts  qui  ad  fupernam  pertinet 
Civitatem,  pcregrinus  e]t  hujus  Mundi  . 
Auguft.  in  Seno  Finalmente  Iddio  chia; 
mò  Abramo  non  folopcr  fotrrarlo  dalla 
fua  Patria  non  degru  di  lui;  non  (òlo  per 
rapprefentareinìuila  noftra  Vocazione  , 
ma  ancora  per  abbozzare  in  lui  nell’  ado- 
lefcenza  del  Mondo  quell’ opera',  che  nel- 
la pienezza  de’  tempi  noi  già  vediamo 
compita.  Non  s’intefe  allora  ciò,  che  Id- 
dio andava  di  legnando  nella  Vocazione  di 
Abramo;  ma  ben  s’intefe  alla  luce  dell’E- 
vangelio, allorché  e gli  Anronj,  e i Bene- 
detti, eiRomualdi,  ciBrunoni.eiGual- 
bcrthetant’altri  Patriarchi  lontani  da  ogni 
ftrepitodi  fecolo,  e fra  le  Selve  più  den- 
fe,  o fotto le  Grotte  più  orride,  o fopra 
leRupi  più  folitaric,  e mede  fpiegarono 
Bandiera  di  Penitenza,  e in  luoghi  anco- 
ra ermi,  e deferti  furono  Capi  di  grand’ 
Opera,  Padri d’innumerabili  Figliuoli,  e 
Fondatori d’Ordini  Celeberrimi  .Tra que- 
lli nobili  fuggitivi  di  ciò,  che  piace,  s’in- 
tefe finalmente  laFigura , fi  conobbe  il  mi- 
fterio,  efividdeclo,  die  Iddio  rànti  Se- 
coli prima  accennato  aveva  in  Abrarfio  . 
Abramo  da  Dio  chiamato  ufcì  dalla  C afa 
paterna;  ma  egli  ufeendo  mutò  Terra  , 
non  mutò  Stato  ; perché  allora  non  fi 
compiva  l’opera;  dell’ opera  folo  fi  face- 
va il  difegno.  Arrivarono  i tempi  prefif- 
fi  all’opera , e nc’ tempi  prefitti  vennero , e 
tutt’ora  vengon  quell’Anime  grandi  : Qui- 
bus,  come  difle  il Nazianzeno, omnis Tèr- 
ra, & nulla  terra  Patria  eft  : che  chia- 
mate allapcrfezioneEvangelica,  non  fo- 
lo abbandonano  cCafa,  e Patria,  c Paren- 
tele , e Patrimoni  ; ma  fatte  ftranicre  a tut- 
ta la  Terra,  di  tutta  la  Terra  altro  non 
vogliono  che  un’angolo  folo  dove  piange- 
re, e morire  afeli  effe,  ealMondo;  eafe 
ftiman  detto,  ciò  che  difle  Ugone  da  San 
Vittore  : Delie atus  tilt  efl,  cui  Patria 
dulcis  eft  ; fortis,  cui  omne folum  Patria  eft  ; 
perfeEhts,  cui  totus  Mutidus  exilium  eft. 
Ille  Mundo  amorem  fixit-,  ille  fporfit-,  hic 
vero  extinxit . Và  pur  dunque  ò A bramo 
dove  ti  chiama  Iddio  ; pafla  il  torbido , 
Gg  fu- 
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fuperbo  Fiume,  c d’orme  generofe  Aam- 
pa  la  nuova  feonofeiuta  Terra;  full  orme 
tue  apprenderanno  i Credenti  Qual 
Vocazione  della  lor  Fede.  Ineflc  appren- 
deranno il  volo  nobili  Schiere  d'Anime 


* UW  v 

Elette;  e da  effe  la  Pellegrina  Cittì  di  Dio 
alzando  fopra  Babilonia  la  voce  dira  a gl 
infelici  : Chi  potendo  fuggire  , rimaner 
vuole  Jin  Babilonia,  poco  crede,  e nulla 
fpcra  nella  Città  fupcrna. 


LEZIONE  XC 

Facitmquc  te  in  Gentem  magnam , & benedicam 
tilt,  tsrx.  Cap.  il. 

Oflcrvazionc  generale  fopra  la  Vita  di  Abramo,  cioè  , come  egli , per 
Iftruzione  dV Credenti,  folle  cfèrcitato  in  Fede  con  ardui  Comandi  , 
con  replicare  Promcflc,  e con  inccflanti  Travagli;  c in  primo  luogo, 
com'egli  entrato  appena  nella  Terra  promefla,  fuflè  coftrctto  dalla 
Fame  a ricoverai  fi  in  Egitto , dove  perde  ancora  la  Moglie. 


On  è Iddio  un  Signor  si  auftc-1 
ro,  che  fé  comanda  da  Padro-  Ì 
ne  affoluto,  non  fappia  fare 
una  promeffa  da  Monarca  li- 
bcrale.  Cofe  ardue,  cofe pe- 
no fc  furono  quelle,  che  egli  comandò  ad 
Àbramo , allorché  cornandogli  di  lafciar 
nitro  ciò  che  di  là  dall’ Eufrate  poffedeva  ; 
ma  quel  gran  comando  fu  accompagnato 
da  tali  pròmeffe,cheS.Agoftino  fidandogli  | 
occhi  In  Abramo  ridono  per  obbedire  in 
povertà,parladi  lui  non  come  d’un,che  va- 
da in  cfilio;  macomed’Uom,  che  da  pri- 
vata fortuna  s’incammini  alla  Conquida  di 
un  gran  Reame  : Proficifcitur-, pergir  foci* 
creduli  tate  itfccurus , itfrttuj;  plus fperans 
de  incerto,qudm  fuerat fecurui  de  proprio . A 
bramo  lafcia  tutto , e abbandona  ogni  cola; 
maciò,  chcabbandona,  egli  calpefla  con 
piede  si  rifolurcscon  paffo  si  intrepido,  che 
il  fuo  andamento  non  è da  Pellegri  no , è da 
C onquiftarore  -,  mercè  che  nel  (ho  viaggio 
ha  la  Fede  per  guida,  e per  compagna  ha  la 
Speranza,  che  si  l’avvalora,  econforta  , 
che  egli  non  fu  giammai  sì  contento  , che 
quando  per  obbedienza  aveva  tutto  perdu- 
to. TantopuòlaFededichi  fpera,checo- 
mc  nulla  tutto  fi  lafcia;  ma  tanto  può 
la  Speranza  di  chi  crede,  che  lenza  bulla 
tuttofi  poflìede.  Giacche  pertanto  Iddio 
nel  Padre  di  tutti  i Credenti  formar  volle 


un  memorando  efempio  di  quella  Speran- 
za, che  è l’unico  conforto  de’fuoi  Fedeli 
inTcrra,  entrando  noi  afpicgarla  Vita  di 
Abramo,  che  altro  far  polliamo,  le  non 
che  vedere  qual  egli  fuffe  in  credere,  qual 
fuffe nello  fpcrarc  in  Dio:  e come  Iddio 
nell’una,  e nell’altra  Virtù,  per  ommae- 
flramento  del  fuo  Popolo, e con  afpre,  do- 
lorofilfime  pruovc  l’andaffe  femore  raffi- 
nando? A quello  fi  riduce  tutto  ciò,  che  di 
lui  in  t vCapi  feguiti  riferifee  Moisè  ; que- 
llo noi  anderemo  offervando  : ma  perchè 
quello  non  è tema  di  una  folaLezione,per 
oggi  faremo  una  feorfà  fopra  tutte  le  prò- 
meffe,  che  Iddio  fece  ad  Abramo;  c do- 
po che  l’ av eremo  tutte  ripanlre  a’  lor  ordi- 
ni, entreremo  a veder  qualch’una  delle 
molte  pruove , che  Iddio  fece  del  filo  Àbra- 
mo; e diamo  principio. 

Molte  volte  apparve,  molte  volte  parlò 
il  Signore  ad  Abramo;  e benché  tre  volte 
gli  parlaffe  per  fare  a.  lui  tre  nuovi  difficili^ 
fimi  comandi, per  ordinario  nòdi  meno  gli 


Eufrate  nel  la  gran 
Vocazione;  e dopo  la  gran  Vocazione , gli 
aggi unfe  le  parole  rccitateneàTeflo,  cioè  : 
Ioti  farò  Padre  di  Difcendenz!\;  benedirò 
la  ma  Pcrfòna  v efaltcrààl  teqJVJome  ; farò 
male  a chi  ti  facimale;  farò  bcnc-a  ch!  ti 

- faro- 
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farà  bene;  tu  farai  benedetto,  e in  te  be- 
nedette faranno  rime  le  Generazioni  della 
Terra . Gli  parlò  la  feconda  volta  nella  Ca- 
nanitc,  egli  dille,  che  quella  era  laTerra, 
alla  qualedalla  Caldea  chiamato  l’aveva,  c 
quella  fiata  farebbe  l’Eredità  de*  fuoi  Figli- 
uoli, cap.ii.Gli  parlò  la  terza  volta,  e dopo 
d’ avergli  moflraro  tutto  il  diftefb  di  quel- 
la T erra , gli  replicò  di  nuovo , ebe  quanto 
di  Campi,  di  Ville,  di  Selve,  di  Colli,  di 
Monti,  e di  Valli  vedeva,  tantoalui,ca’ 
luoi  Figliuoli  dato  averebbe,  cap.  13.  Gli 
parlò  la  quarta  volra.e  gli  diffe,  che  quali, 
e quante  fono  leSrelle  in  Cielo , tali , e tan- 
ti farebbero  fiati  i fuoi  Figliuoli  in  Terra  , 
cioè  innumerabili , cap.'  1 5.  Gli  parlò  la 
quinta  volta , ed  alle  promeffe  antiche  fog- 
giunfe,  che  fottomeffe  a lui  averebbe  le 
Genti,  e da  lui  ufeite  farebbero  Stirpi  Rea- 
li: Poh  am  te  in  Gentibui , Regefque  ex  te 
tgredientrer,  cap.  17.GH  parlò  finalmente  la 
Iella  volta,  e fopra  la  tefla  del  Giovinetto 
Ifacgli  fece  l’ultima  flrepitofa  promeffa  : 
Benedicavi  tibi-,& multiplicabo  femori  tuum 
ficut  Stellai  Cali,  &velnt  arenam,  quaeft 
in  littore  Morii  ;poffidebitfemen  tuum  por- 
tai inimicorum fuorum  ; & benedicenner  in 
/ emine  tuo  ormici  Gentei  T erra , c.2 1 . Qua- 
li parole  più  fonorc,  qual  parlar  più  magni- 
fico ufar  poteva  il  Signore  per  confortare 
alla  fedeltà,  all’ ubbidienza  il  cuor  del  fuo 
Servo?  Tre  cofe  nella  Vocazione  aveva 
egli  preferitte ad  Abramo:  la  prima,  che 
ufciffe dall» fila  Patria:  De  Terra  tua;  la 
feconda,  che s’al lontanane  da  tutto  il  Pa- 
rentado: Et  de  Cogrt ottone  tua  ; la  terza  , 
che  abbandonane  laCafapaterna,cjoè,  co- 
me io  direi,chc  rinunziafìe  a ogni  cofa  : Et 
de  Domo  Patriirui.  E perchèlddio  inpoco 
dice  molto,  quelle  tre  cofe  fpiegate  lette- 
ralmente,tre  altre  tropologicamente  inté- 
rlonoiPP.  effere  Qate  prclcritre  ad  Àbra- 
mo , cioè  nella  lontananza  dall  a Terra  na- 
tiva, loflaccamenro  dal  corpo,  che  è la 
Terra  nativa,  di  cui  tutti  compofli  fi  amo; 
nella  lontananza da'Parenti  lo  fiaccamen- 
te dalle  foddisfazioni  ancor  lecite  de’fcnfi, 
che  fono,dirò  così,  i parenti,e  eli  amici  più 
confidenti , che  abbiamo;  e nella  lontanan- 
za dalla  Cala  paterna  lo  fiaccamente  dagli 
Jludj,  e dagli  affetti  della  noflra  Umanità , 
tra’ quali  fìr  ordinario  foggi  orna,  e per- 
notta l’anifeqjion  anepr  folle  vata  : Egredc- 
mult  T-frrtttua,  &c.  idejl  ,\b  hoc  (Indio , & 
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curarationtmabjbahe , & ad  rerum  meliti 
rum,  arem  or  nm , & ceclejìium  contemplar  io- 
ne», & amorem  erige . Così  moralmente 
fpiegando  Quello  palio  dice  Fi  Ione  nelle  fue 
allegorie . Ma  a quelle  tre  difficiliflime  co- 
fe, in  qualunque  fenfo  fi  fpieghino,  non 
piccola  fucertamente  la  mercede, che  pro- 
mife  Iddio  ; imperocché  fe  tre  furono  le  co- 
fe comandate,  tre  furono  ancorai  beni  da 
luipromeffi  ; e fe  Abramo  per  Iddio  lafciò 
la  Patria,  i Parenti , eia  Cafa  con  triplica- 
to dolore  di  flaccamentojlddio  ad  Abrama 
promilè  beni  di  Fortuna,  beni  di  Natura  , 
e beni  diGraziacon  triplicato  godimento 
di  Speranza.  A quelli  tre  Capi  io  riduco  le 
tante,  e sì  replicare  promeffe  del  Signore 
riferite  di  fopra;  c per  incominciare'  a ve- 
dere diflinramcnre  qualche  cofa,  incomin- 
ciamo dai  beni  di  Fortuna,  chefonoipiù 
fènfibili , e per  cui  un  Uomo  fi  flima  dal 
volgo  maggiore  dell’altro . 

Qual  fune  la  Fortuna,  che  Abramo  ab- 
bandonò per  obbedire  al  la  V ocazione,non 
v’è  chi  diftantemente  l’affermi;  perchè  (è 
bene  un  certo  Niccolò  Damafceno  diffe  , 
che  Abramo  primatf  arrivare  nella  Cana- 
nee, regnò  in  Damale o Città  dcllaSiria  ; 
queftoRegno  nondimenoda’Cómentatori 
èderifocomeunafavola,  nonavendo  nè 
pur  ombra  di  probabilità,che  in  faccia  della 
Potenza  AfTìria,la  oualegià  avev»»bbattu- 
te tutte  lePotcnzedcll’Afia,  Àbramo  pel- 
legrinoconquiflarpotelfeun  tal  Regno,  o 
di  venir  fi  voleffe  dalla  fua  Vocazione  eoa 
sì  fuperbaconquiflainTerra  non  fua.  Due 
cofe  pertanto  poffonodirfi  in  tal  punto;  la 
prima  è,  che  Abramo  in  Caldea  fùffe  più 
toflo  ricco,  che  povero,  non  folo perchè 
Nacor  fuo  Fratei  lo  non  volle  partir  con  lui 
ciò  che  non  è rifoluzionc  da  povero;  ma 
ancora  perchè  in  quella  ancor  frefea  divi- 
fione  di  Famiglie , quando  ognuno  a fuo  ta- 
lento entrava  ne’Campi,e  nelle  T erre  vuo- 
teaffattodi  Padroni,non  è probabile,  che 
lafolaFamigliadi  Eber  rinuncile  affatto 
fprovedutadi  terreno, edi  campo. La (ecó- 
da  cofa  è,chc  Abramo  portando  (eco  portò 
quanto  di  mobili, di  arredo,c  di  Tcforo  pof- 
ledeva;  eciòèccrto,  perche  così  attefla 
Moisè  in  quelle  parole  : T ulit  Sarai  Uxc- 
remfuam,cr  I.ot JUinmfratriiJui , nnivere 
famque  fubflamiam  quam  pojfederant , &_ 
Animai  quaifeceranrin  Haran  . Onde  fà 
bene  è incerto , fe  in  quelle  Anime , chete-  t 
G g a cero 
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cero  in  Haran  debbano  incenderli  Beflia- 
mi , ed  Armenti, ovvero  Famiglile  Servi- 
dori códotti  daeifi  alla  cognizione  dei  ve- 
ro Dio  in  Corra,  come  colla  T radi  zi  on  e E- 
brea  vogliono  molti  Elpofitori  ; certo  è 
nondimeno,  che  Abramo  non  lafciò  ciò 
che  feco  portar  potevadi  fortuna , e di  ric- 
chezze. Qualunque  però  futte  la  fua  For- 
tuna, che  portar  non  poteva  in  pellegri- 
naggio, la  Fortuna  che  Iddio  gli  promiie  fu 
tanto  fuperiorc  alla  Fortuna  abbandonata 
in  Caldea , che  Abramo  nella  prima  Fortu- 
na comparato  adAbramo  nella  feconda  fua 
Fortuna  altro  non  fu,  che  unllom  povero 
comparato  a un  gran  Monarca.  Ibeniche 
egli  lafciò  in  Caldea,  per  grandi  che  folle- 
rò, cran  beni  di  Fortuna  privata;  ma  i 
beni,  a'qualifuchiamatodaDio,  nonfu- 
ron  certamente  di  privata  Fortuna.  Iddio 
glipromife  in  forte  tona  la  Terra  di  Ca- 
naan; e laTerradiCanaanqualTerracra 
in  quel  tempo  ?.  Ella  era  una  Terra,  per  F 
ottima  fua  politura  di  temperatiflìmo  Cli- 
ma, detta  da’ Geografi  umbilico,  e fior  di 
tutta  la  Terra;  Terra  che  veduta  in  lonta- 
nanza da  Lot,  fu  filmata  ficut  Paradifus 
Domini-,  non  punto  inferiore  al  Paradifo 
tcrrcflre;T erra  in  cui, come  par! un  leScrit- 
rure,  feorrevan  di  Latte  le  Ville;  eNctta- 
re,  cMclefudavanle  Selve:  Terra  tale, 
che  Salomone  di  efla  pacifico  Re,  per  elfa 
fu  riputatomi  de’ più  ricchi,  e potenti  Si- 
gnori della  T erra.T erra  finalmente  di  Spe- 
ranza, perchè  Terra  comunemente  appel- 
lata di  Promiflìone;  c perciò  Terra  tutta 
allegorica,  c figurativa  della  Terra  dc’fem- 
prc  Viventi  in  Cielo.  Quella  fu  la  Terra  , 
che  promiie  Iddio  ad  Àbramo,  allorché 
quelli  per  lui  ufc i dal  Tetto  paterno . Libe- 
ralismo Iddio,  che  bel  trattar,  che  è con 
Voi,  fe per  uno  due  Campi  a Voi  facrifi- 
cati.  Voi  rendete  un  Regno,  eunParadi- 
fo!  Ma  non  è tempo  anc  ora  di  si  fatte  ef- 
clamazioni.  Dopo  le  magnifiche  parole, 
vediamo  ora  come  Iddio  nelle  lue  promette 
efercitòlafcde,  ein  un  la  fpcranza  di  A- 
bramo;  e per  vederlo  con  ordine  entriamo 
fui  fìlodeirifloria.  Condotto  dallafua  Vo- 
cazione , entrò  Abramo  nella  T erra  di  Ca- 
naan, ed  entrato  in  efla:  Pcrtranfr-jitnf- 
que  adlocumSichcm , ufque  adVnlltm  iilu- 
firtm,  cap.  iz.  Scorrendo  quelle  fiorite  pia- 
nure , vedendo  quelle  gioconde  Campa- 
gne, confideranno  quel  Cielo,  quell’aria, 


quel  la  temperie , quel  l'amenità , quel  l’ ab- 
bondanza d' ogni  cofa,  arrivò  inuno  alla 
Valle, che, comeriferifceilBorcardo,  te- 
(timon  di  veduta , forre  tra  il  Monte  Gel- 
boe,  c il  Monte  Ermon,  e per  la  fua  bel- 
lezza, e fecondità  è appellata  Valle  illuflrc, 

C onvallri  diila  e fi  tllufirri  ob  ejtu  *man  rit- 
ta» , & pulchrriudinem  . Ma  vedendo  la 
promefTa  Terra  sì  bclla,quale  apertura  tro- 
vò Abramo  al  pofletto  di  lei?  Egli  trovò 
che  la  Terra  a lui  promefTa  era  tutta  poflc- 
duta  da’  Cananei  Difendenti  di  Canaan , 
Gente flerminata di  corpo,  di  rella  quali 
Cedri  fuperba,  di  forze  quali  Quercie  ro- 
bufla  : Ctdrornm  altriudo  ejut , t y farri  ipfc 
qttqfi  Qucrciu.  Amos  a.  Gente  sì  federata , 
che  perdir  tutto  in  poco,  non  avendo  ve- 
runa legge  di  talamo,  facrificavano  a cer- 
ti loro  fordidi  Numi  i confufì , e non  ben 
didimi  Figliuoli.  Povero  Abramo,  chcc 
quel,  che  tu  vedi  nella  tua  Terra?  vede- 
re un  bel  Regno,  e trovarlo  tutto  poflc- 
duto  da'  Popoli  federati , e potenti  : vede- 
re la  grandezza  della  fua  fpcranza  fot  per 
provar  la  forza  del  proprio  timore,  que- 
llo non  è entrare  in  pofletto  del  filo  Rt; 
gno,  centrare  in  obbligo  d’immenfe,  in- 
operabili battaglie.  Ma  alle  battaglie  de- 
ve difporfi,  chi  Ipcra  qualche  cofa  da  Dio. 
Iddio  è liberalismo  nel  promettere,  ma 
per  un  certo  fuo  genio,  dirò  così,  guer- 
refeo,  quanto  egli  promette,  tanto  vuol 
che  fi  ottenga  a forza  d’armi.  Ciò  nondi- 
mcnoèpoco.  Arrivato  Abramo  alla  Con- 
valieilluflre,  pcrriflorodcl  pafTato  viag- 
gio, Iddio  gliparlò  di  nuovo,  edi  nuovo 
gli  promif  la  Terra  tutta  in  cui  flava . Dal- 
la nuova  vifita  prefe  nuovo  vigore  Àbra- 
mo, e quantunque  altro  non  ricevette  an- 
cor che  promette:  Adificavit  ibi  Altare 
Domino, qui apparita atei,  cap.  12.  Dove 
gli  apparve,  ivipergratitudine  edificò  al 
Signore  un  Altare  ; nè  d’un  Colo  contento, 
leguitandoafcorrei  la  Terra  prometta  da 
Settentrione  a Mezzo  giorno,  giunto  a 
Betel,  olia  Gerico,  i vitrette  unalrro  Al- 
tare a Dio;  c perchè  dove  fi  erigevano  Al- 
tari, ivi  fi  efercitavano  tutti  gli  arti  di  Re- 
ligione, ancor  nel  fecondo  Altare  fagrifi- 
cò  Abramo  altre  Vittime,  fece  altre  obbla- 
zioni,  c con  nuove  preghici  invocò  1* 
ajutodivino:  Adificavit  qaoqukriti  Alta -, 
re  Domino,  & invocavi!  nomenvjnj , ibi  . 

Or  dopo  queflF  rc^licatl  atu  €i  Religio- 
ne ^ 

* \ *- 


Lezione  XC.  del  Genefi.  469  • 

tic,  tfi  Gratitudine,  di  Pietà,  che  avven-  nuova  Gente,  fol  perche  era  marito  deli* 
ne?  Ciafeun  di  noi , che  dopo  ogni  minu-  modettilfimaSara  : dilaniatala  pertanto  in 
ta  devozioncella  fatta  alla  Vergine,  o a'  difpartc,  a lei  dille  : Sara  noi  fiam poco 
Santi,  vorrebbe  veder  in  fuo ajuto  calar  ficuri  inquefto Paefe;  fegli.Egizjtiveggo- 
dal  Cielo  le  Legioni  Angeliche , credo-  no  qual  fel  pur  troppo  vifibile , la  pri- 
tocertamenteaverebbe,cheallepreghicrc  macofa,  che  dii  faranno , farà  sbrigarli  di 
di  Abramo  incurvar  li  dovettero  i Monti  , tuo  Marito.  Di  pertanto,  ti  prego,  che 
aprir  leCittà,  e i Popoli  tutti  avanti  a lui  io  fon  tuo  Fratello;  e credi  a me:  in  Egitto 
genufletti  presentar  le  chiavi  della  promcf-  tu  farai  a me  più  giovevole  come  Sorel- 
la Terra.  Ma  A bramo  , che  era  Santo,  la,  chccomc  Moglie  : Navi  quod  pulchra 
c che  cfler  doveva  non  Padre  folamcnte  , fis  MuUcr;  crqn»d  cumtevidertnt  ALgyptii 
maEfempio  ancora,  e Idea  di  tutti  iCrc-  dittar  ifunt  : Uxor  ipflus efl : & interflcient 
denti,  non  fu  sì  ben  trattato  daDio.  Id-  me,  & te  refervabunt  : die  erg»,  obfecro 
dio  gli  fece  gran  promeflc,  gli  acccfe  col-  te,  quod  Sor  or  meafls;  ut  benefit  mi  hi  prc- 
la  Fede  grande  Speranza,  epoi;  cpoi  lo  pterte.  O grand’ imbarazzo,  contalCom- 
pofe  a gran  pruove.  Scorfo  che  ebbe  il  pagna  ufeir  diCafa,  e pellegrinar  fra  tali 
buon  Pellegrino  gran  parte  della  Terra  Popoli  I MaquellafulafingolarilTìmaVo- 
promclfa;  la  prometta  Terra,  la  Terra  feli-  cazione  di  Abramo;  chenòn  foloda  ogni 
ce,  la  Terra  di  latte,  e di  mele  al  fuo  arri-  imprudenza  lo  feufa, ma  di  fommalodc  an- 
vo diventò  sì  arida,  e il  Ciclo lopradi  lei  cora  meritevole  lo  rende.  Non  così  fa- 
fi  fece  sì  duro,  che  Abramo  per  campare  cilmenrc  però  fembra  edere  feufabi  le  Abra- 
fu  coftrerto  dalla  fua  Terra  a pattare  in  E-  moda  due  oppofizioni , che  contro  di  elio 
gitto  : Fatta  efl  f ame  s in  Terra,  defeen-  fi  fanno  in  quello  palio.  La  prima  oppofi- 
ditque  Abram  in  figyptum,  ut  peregrinare-  zionc  è di  Faufto  Manicheo , il  quale  con- 
turibi,  ibi.  Pietofilhmo  Iddio,  voiavete  danna  Abramo  di  debolezza,  per  clTcr  ila- 
chiamato  quell' Uomo  dalla  Caldea  : egli  to  autor  di  menzogna  alla  Moglie,  afin 
dalla  Caldea  é ufeito;  l'avctc  chiamato  di  afiìcurar  la  Vita.  None  ribellala  Vi- 
dallaMcfoporamia  : dallaMcfopotamiaè  ta,  che  più  bella  nonfia  la  Verità;  anzi 
venuto;  gli  avete  comandato  che  entri  non  ù sì  brutta  la  Morte,  cheadun  Uom 
nella  Cananite:  nella  Cananitc  è entrato  ; forte  più  deforme  non  debba  parer  la  men- 
cd  ora  che  egli  nella  Terra,  che  a lui  prò-  zogna  : come  adunque  il  gran  Patriarca 
mcttìavnc-.Tetendit'TabernacuJumfuum,  pcrcanzare  il  pericolo  della  Vita,  s’indu- 
ibi  : Spiegato  ha  il  fuo  Padiglione  per  ri-  ccadirc,  e far  dir  bugia  alla  Donna,  che 
pof.ireun  poco.  Voi  lo  ncccflìtatc  aden-  da  fe lenza /limolo  altrui , f.iclfer  quando 
trare  collaMoglie  ancor  tenera,  co’lNi-  vuole  a ballanza  bugiarda  ? A quella  di/fi- 
potc  aqtor  Giovane  innuovo,  e piùdel  coItàrilpondeSant' Agoftino  lib.  a.  con- 
primo pcricolofo  viaggio.  E dove  fon  le  tra  Faunura,  che  Abramo  non  pregò  la 
promeflc,  dove  la  protezione,  chcdichia-  Moglie  a mentire,  la  pregòa  dilfiinular 
rata  avete  di  lui?  Voci,  lamenti  da  A-  quella  Verità,  chccra  pericolofo  fcuopri- 
nimc  deboli.  Cosili  trattan  da  Dio  l’Ani-  re.  E’vero,  che  Sara  era  Moglie;  marra 
me  forti;  c così  ancorprima  dell’Evangelio  ancora  Nipote,  cioè,  fecondo  la  frale  E- 
dalloSpiritoSantofiformavangliUomini  brea.  Sorella  di  Abramo;  onde  Abramo 
Evangelici  : Tentatur  ut f ortis  ; incitatur  pregandola  a dirli  Sorella  : Non  fuafitUxt- 
ut  fidelis  ; probatur  ut  juflus.  Abramo  , riutmentiretur,  fuafit  ut  tacerei  ver /totem 
diccSant’ Ambrogio,  come  Uom  forte  è conjugii.  Non  le  fu  Autor  di  mentire  ; le 
metto  a pruova;  e benché  come  Fedele  fia  fu  Autor  di  dilfimulare;  le  fu  Autor  di  tacer 
rinvigorito  da  molta  Speranza,  come  Giu-  laVerità;  e fra  il  tacere  la  Verità,  c i 1 dir 
ilonondimcnoè  chiamato  amolti  Cimcn-  bugia  v’è  quella  differenza  chccorrefrail 
ti.  Quella  è la  condotta  del  vecchio,  e bugiardo,  e il  prudente.  Non  c in  ve- 
molto  più  del  nuovo  Tcllamento;  c chi  run  calo  lecito  il  mentire;  maildittìmula- 
non  riman  fpddisfarto  di  tal  condotta , non  re,  il  tacere  la  Verità,  ò quante  volte  è an- 
fpcri  grattane  nel  Tcllamento  di  Dio.  cor  ncccffario  ! La  leconda  oppofizionc 
Scefo  Abijamo  nell’Egitto,  fi accorfc ben  è,  come  Abramo,  che  da  Dio  ricevuta 
pretto  del  jurJIcolo , clic  correva  fra  quella  Juveva  parola  di  tante  benedizioni , di  tanta 
* Jiz..del  P.ZucconiTtmo  /,  Gg  3 affi- 
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affirtenza,  si  poco  fi  fidaffc  in  tale  occa- 
fionedilui,  che  per  fua  ficurczza  faceffc 
ricorfo  a quelli  temperamenti,  che  per  le- 
citi che  fieno,  fon  Tempre  ripieghi  di  con- 
figlio umano.  Che  cofa  da  Dio  fpcrava 
Àbramo , fe  in  tali  pericoli  non  fpcrava  da 
lui  affirtenza,  e ajuto  ? Viddc  quella  diffi- 
coltà il  precitato  S-Agoftino,  e perchè  be- 
ne intendeva  qual  fiala  vera  fiducia  in  Dio, 
quale  la  falfa,  non  folonon  accusò  Àbra- 
mo di  debolezza,  e diffidenza;  ma  l’anv 
mirò  ancora  di  quella  equanimità,  e mo- 
derazione d’animo,  che c sì  difficile  a chi 
gode  il  favor  dell’ Àltiflìmo . Iddio  fi  era 
già  dichiarato  per  Abramo,  in  modo,  che 
promefiogli  aveva  di  benedire  ancora  chi 
benedetto  Tavelle,  edi  maledire  chi  ma- 
ledetto , o fatto  male  gli  avelie  ; e pure 
Abramo  Uomo  di  tal  favore,  di  sì  alta 
amiciziacredé,  èvero,  fcnzatimorc;  ma 
fperò  ancora  fenza  ardimento;  e creden- 
do, c fperando Tempre,  fusi  lontano  dal 
tentare  Dio  , che  nell’occafioni  apparve 
più  torto  timido  che  baldanzofo.  Due 
fono  le  fpezie  di  tentare  il  Signore;  la  pri- 
ma c non  voler  credere  fenza  caparra  di 
miracoli;  la  fecondaè  afpettar  miracoli  a 
ognora.  Laprimaècontrola  Fede,  la  fe- 
condati contro  la  Speranza;  perchè  fe  la 
primactimor ingiurio  di  Fede,  la  fecon- 
da c vano  ardimento  di  Speranza.  La  ve- 
ra Fede  erutta  ficurczza,  la  vera  Speran- 
za è rutta  cautela;  e per  l’ una,  e per  l’al- 
tra il  noftro  cuore  è sì  fattamente  difpo- 
fto,  che  opera  come  fe  nulla  fperarte  ; e 
(pera  come  fe  nulla  operaffe.  Ór  perchè 
Àbramo  fapevac credere,  c fperarc;  per- 
chè faceva  le  fue  pani  come  le  nulla  fpe- 
rafTc  , e Iterava  come  fe  nulla  facefTc;  per- 
ciò fu,  dice  Sant’Agoftino,  che  vedendo 
colla  diffimulazionc  di  poter  aflìcurar  la 
vita,  ma  non  vedendo  modo  di  potere  a f- 
ficurar  l’onertà  della  Moglie , per  aflìcurar 
quella  fidolla  colla  Speranza  a Dio  ; ma  per 
aflìcurar  la  vita,  con  arte  diffimulòfcme- 
defimo : Vxorcm r acuii,  non  negavit  ; Con- 
iugi j tuendam  pudici tiam  committens  Dto  , 
& human  as infidi  ai  c avene  ut  Homo ; quo- 
ti iam  fi  periculum , quantum  c avere  poter 4/ , 
non  c aver  et , magie  tentaret  Deum  , quatti 
/peraree  in  Deo . Lib.16.  deCivir.Dcicap. 
19.  Così  fra  le  promrfTc  divine,  ed  i peri- 
coli umamfi governò  Abramo;  e così  in 
Abramo  diede  Iddio  notabile  cfcmplodi 


Fede  fenza  timore,  e di  Fiducia  lènza  bal- 
danza . Or  che  accadde  ì Quello  appunto  , 
che  preveduto  aveva  Abramo . G li  Egizia- 
ni curiofi,  e feorretti  viddero  i Forèfticri 
venutidallaCananite;  oflcrvarono i volti 
di  tutti,  c vedendo  che  fra  erti  v’ era  un 
volto  più  pellegrino  degli  altri , corfcro 
al  Re  Faraone , che  non  aveva  loro  vietate 
Umili  novelle  in  Conc;  e alle  novelle  s’ 
acccfc il folito  fuoco.  Furono  torto  dedi- 
ti Mi  ni  Uri  tutti  a propofito;  i Minirtri  s’ 
informarono,  e Tapino  che  Sara  era  Sorel- 
la de’due  Foreftieri,  furono  tutti  condot- 
ti in  Città  con  molto  onore;  ma  Sara  con 
gran  corteggio  fu  condotta  alla  Regia: 
Sublata  efi  Mulier  in  Domum  Pharaonis  ; 
Abram  vero  bene  ufi  fiunt  propter  illam,  ibi. 
Povero  Abramo , che  tu  non  goda  ancora 
la  Terra  prometta,  iol’intendo;  perchè  la 
Terra  tardi  s’acquifta,  poco  fi  gode,  epre- 
rtofilafcia  : che  dalla  Terra  promerta  tu 
vada  pellegrinando  altrove,  io  nonne  fo 
maraviglia;  perchè latua Virtù, comcvo- 
gliono  1 Padri , doveacfferconofciuta,  e 
ammirata  ancora  in  Egitto  : ma  che  dopo 
sìpenofi  viaggi  a te  avvenga  ancora  di  ri* 
manerprivoa  un’ora  dellaSorella,  edel- 
la  Moglie,  qui  rimango  attonito , c qui 
non  porto  non  compatire  al  tuo  cuore 
condotto  a vivere  vedovi  giorni , giorni 
Egiziani,  e dolenti.  Confolari  però.  Tu 
hai  fatte  le  tue  parti;  lafcia  ora  che  Iddio 
faccia  le  fue;  e vedrai  , chi  dalla  Caldea 
t’ abbia  chiamato . Era  già  in  Corte  del  Re, 
e del  Re  Egiziano  la  modella,  la  pudica 
Sara,  quali  al  laccio  innocente  Colomba; 
quando  Iddio  vedendo  dall'alto  la  Sorella 
inpericolo,  e il  Fratello  in  pena,  fi  ricor- 
dò delle  fue  proroeffe , fiele  il  Tuo  brac- 
cio, e fece  ciò  , che  far  non  poteva  A- 
bramo;  e perché  Abramo  pellegrino,  di- 
farmato,fprovvcduto,ed  Uom  folo  di  gran- 
de Speranza,  nulla  poteva  inCorte;  fili- 
la Corte  Egiziana  rtefe  il  Tuo  braccio  Id- 
dio ; percortcilRc,  chetali  Minirtri  ave- 
va; percoffe  i Minirtri,  che  in  tali  cofe 
il  Re  Arguivano  ; c tutti , quando  fi  prò- 
paravan  le  fede  per  la  nuova  pellegrina 
Cananea,  gridarono  per  dolore,  e pian- 
fero.  Flagellavit  autem  Deus  Pharaonem 
plagia  maxtmie  , & Domum  ejus  propter 
S arai  JJxtrem  Abram , ibi . Drtoutan  mol- 
to gli  Efpofitori  quali  fuffcrolqucfte  pia- 
ghe maflimc  , r olle  quali  C Signore  fla- 

* gel-,* 
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gcllò  quella  Corte;  ma  perchè  erti  nulla 
concludono,  e noi  nonabbiam  tempo  di 
eraminar  Amili  non  molto  odorofe  coife,  di- 
rem  Colo , che  quelle  piaghe  non  furon  cer- 
tamente ferite  da  mortrar  per  vanto  in 
trionfo;  furon  fchifezze,  che  rcferoben’ 
accorto  Faraone,  che  Sara  non  era  preda 
perlui;  onde  operdivinarivelazione, co- 
me vuole  San  Gio:  Grifoftomo,  o per  ri- 

Èofta  de’  Sacerdoti , come  vuole  Giufeppe 
breo,  o come  è più  probabile,  per  le  pa- 
role ifteflc  di  Sara,  che  veduto  il  tempo 
opportuno , ed  amando  eflcr  più  torto  Mo- 
glie di  Abramo  , che  Regina  d’  Egitto  , 
non  volle  più  tacer  la  verità  : Faraone 
rifaputo,  che  ella  era  Sorella,  maera  an- 
cor Moglie  del  Pellegrino;  quantunque 
Rè , quantunque  barbatoci  frettando  non- 
dimeno le  leggi  della  Natura  fuperiori  a 
tutte  le  1 eggi"  umane  > intatta  ad  Abramo 
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refe  la  Sorella,  ed  adeguatole  per  difc» 
fa,  e per  onore,  un  Corpo  di  guardia, 
licenziolla  dalla  Regia  : Pracepit  P bara» 
fnper  Abram  f'irit,  & deduxerunt  ei:m  , 
CT  Uxorem  , & omnia  , qua  habebant  , 
ibi.  Ecco  i Miracoli , dove  bifognan  Mi- 
racoli ; ma  ecco  un  cuore , che  ancor 
fenza  Miracoli  là  credere,  e in  mezzo 
a'  travagli  fa  fperarc  in  Dio.  Tornò  A- 
bramo  alla  Terra  promelTa,  c per  i mot- 
ti Regali , che  gli  Egizj  a gara  fecero  , 
come  vuole  Giufeppe  Morfeo , alla  Pel- 
legrina, Abramo  tornò  Dives  in  pojftf. 
[ione  altri,  cr  ardenti,  cap.  ir.  Carico  d’ 
argento,  e d’oro.  Imperocché  la  Virtù 
quantunque  pellegrina , quantunque  pove- 
ra, e negletta;  quando  nondimeno  è co- 
llante , quando  e forte  fplende  fra’  fuoi 
travagli,  e ancor  da’ fuoi  Nimici  riporta 
venerazione,  ed  applaufo. 
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Aicrvcns  igitur  Tabcrnaculum  fuum  Abram  njenit , 
habitA'vit  juxta  Con'vallem  Afambre , qua 
eji  in  Hebron  , adtfica'vitque  ibi  Altare 
Domino.  Cap.  I). 

Abramo  da  Pellegrino  nella  Terra  a lui  promcllàabita  (òtto  Padiglione 
all’ aperto  inMambre.  Vicino  al  filo  Padiglione  vuole  l'AInrrediDio. 
E’  coftretto  a dividerli  da  Lot  fuo  Cugino.  Lor  va  ad  abitare  in  So- 
doma. In  Sodoma  c fartoprigionediGuerrada  quattro  Re.  Abramo 
colla  fua  gente  percuote  i quattro  Re;  libera  tutti  i Prigioni;  nel 
ritorno  dalla  Vittoria  è incontrato  da  Melchifcdec  , che  in  Sagrifizio 
Eucariftico  offerifee  aDio  Pane  e Vino . 


Ella  Valle  di  Ebron , 111  i 
confini  del  famofo  Campo 
Damafceno,  dove  per  gli  Ef- 
polirori  fi  crede,  che  creato 
forte  il  Padre  di  nitrii  Viven- 
ti Adamo,  fi  fermò  il  Padre  di  tuttii  Cre- 
denti Abramo  : e perchè  egli  nèftar,  nè 
muoverli  fjpeva  fenza  il  fuo  Dio  , dove 
piantò  di,  nuovo  il  fuo  Padiglione , ivi 
nuovo  Altare  erelfe  all’  A Itilfimo  ; accioc- 
ché dallafiltà,  non  dalia  pompa  dirtinto 


forte  il  foggiomo  d’Àbramo  : Habitavit 
iuxtaConvallem  A/ambre,  quatjì  in  He- 
bron ; adificavitque  ibi  Altare  Domino . 
Santa  Economia  : non  lafciare  in  luogo- 
veruno,  quali  pefo  inutile,  o arredo  dif- 
meflo  , la  Religione  indietro;  bella  Con- 
dotta : per  aver  Tempre  nc’iuoi  Quartieri 
Iddio,  divider  con  erto,  e congliAltariil 
fuo  Campo  ; inulitato  Efempio  : confecra- 
rc  i Padiglioni  colla  fantità  degli  Altari , c 
difender  gli  Altari  coll’  ombra  de’  Padiglio- . 
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ni . Io  non  fo  quali  fuffero  le  conferenze 
fegrctc , quali  le  corrifpondenzc  d’ amore , 
quali  le  tenerezze  di  confidenza,  che  par- 
larono in  quel  Campo  fra  i due  grandi  Alle- 
ati Abramo,  e Iddio;  fo  benechefe  Àbra- 
mo fiat  non  voleva  giammai  colla  fua  Fede 
lontano  da  Dio,  Iddio  amava  ftar  Tempre 
vicino  colla  Tua  Provvidenza  ad  Abramo. 
La  Provvidenza  regolavai  (uoi  viaggi;  la 
Provvidenza  difpòneva  i Tuoi  ri  poli  ; la 
Provvidenza  finalmente  a i configli,  alle 
operazioni , ai  moti  tutti , e a i palli  del  Tuo 
Pellegrino  adìfleva.  Ma  perchè  Iddio  pro- 
metteva molto , e nuli’  altro  difpenlàva  an- 
c ora  ad  Abramo,  chefatiche,  c travagli  ; 
noi  per  imparare  acreder  bene,  a Tperar 
molto,  c pure  ad  aver  Tempre  pazienza  , 
tlopo  i Viaggi  delle  Lezioni  pallate,  ve- 
dremo qual  falle  il  foggiorno  di  Àbramo  in 
Ebron;  e diamo  principio. 

Fra  molte,  e difficili  pruovecra  già  pal- 
lata la  Fede  di  Àbramo;  ma  Iddio,  che  nel- 
la fede'di  lui  formava  il  Padre  di  tutti  i Cre- 
denti, non  voi  le  sì  prefto  finir  di  provarlo  ; 
c fc  provato  l’aveva  ultimamente  in  Egit- 
ro  nella (ua  Moglie  Sara,  nella  Cananite 
volle  provarlo  ancora  nel  Tuo  Nipote  Lot  ; 
acciocché  dalle  coTc  più  care  più  clcrcitato 
folle  il  Tuo  cuore.  Lungafu  quella  pruo- 
va,  e perchè  penale  occalìonc  la  divina 
Scrittura  riferifee  varie  cofede’ Figliuoli 
degli  Uomini,  convien  dare  un  palio  in- 
dietro per  ben  laperle  qualità  di  Lor.  Era 
Lot,  come  fu  accennato  di  Topra , Fra- 
tello germano  diSara,  cioè  Figliuolo  di 
Aran,  chefir  Fratello  minore  di  Abramo. 
Morto  Aran  affai  Giovane  in  Caldea,  A- 
bramolposò  la  Nipote  Sara;  ma  poco  lie- 
te furono  quelle  nozze;  perchè  non  mol- 
to dopo , per  divin  volere  dalle  nozze 
convenne  a gli  Spolì  metterli  in  viaggio, 
lafciar tutto,  c andar  pellegrinando.  Inti- 
mata la  pcnofa  moda,  Abramo,  e Sara  fa- 
cendo bagaglio  li  difpolcrotofto  a partire 
co’l  VecchioTare;  ma  Nacor  fratello  di 
Abramo,  e Zio  di  Sara,  di  mente,  e di 
cuore  affai  diverfo  dal  Fratello , e dalla  Ni- 
pote , ridendoli  di  loro  come  di  cervelli 
malinconici,  c ftravaganti,  li  dichiarò  fran- 
camente co’IPadre,  e co’l  Fratello  mag- 
giore, divolcrrimancr  colla  Tua  Moglie 
Mclca  Sorella  di  Sara  a goderli  la  lùa 
Caldea;  c tutta  laCafa  fmn bisbiglio,  in 
tttvilìonc , c rum  ulto.  Fra  quelle  amare 


cofe,  mentre  i parenti , egli  amici,  eleo* 
nofccnti  nati  faccvan  maraviglie,  c lamen- 
ti di  quella  novità,  il  Giovanetto  Lot  non 
pocodifepcrpleffo,  edubbiolo  ondeggiar 
va  coll’  amino , Te  rimaner  doveffe  colla  So- 
rella Melca,  c collo  Zio  Nacor;  ovvero  fc- 
guitar  laSorcllu  Sara,  e lo  Zio  Abramo. 
Per  una  parte  la  Caldea  con  tutte  le  Aie  hi- 
finghe  non  poco  l’ atterrivano  dal  dolore  di 
sì  penofo  dillaceamcnto  ; dall’altra  parte  1* 
d'empio,  eia  fantirà  di  Abramo  non  po- 
co lo  confortavano  alla  rifoluzione,  ed  al 
valore;  ma  perchè  nel  cuor  dc’Giovani  pcr- 
lo  più  le  Infingile  prevalgono  a i configli , il 
Giovane  Lot  fu  in  gran  pericolo  di  appi- 
gliarfiai  peggio,  c di  facrificarc  la  Ragio- 
ne al  Senio.  Prevalfc  nondimeno laCau- 
la  migliore;  e dopo  lungo  contrailo  Àbra- 
mo ebbelaconfolazione  d’aver  nell 'arduo 
paffo  per  compagno  un  Nipote.  Vidde 
Lot  dove  rimaneva.  Te  rimaneva  in  Cal- 
dea; conobbe  chi  feguitava,  fefeguitava 
Abramo  ; e lenza  più  con  rifoluzione  eroi- 
ca confegnatofi  non  come  Nipote , ma  co- 
me Figliuolo  ad  Abramo,  con  lui  partì  da 
Ur,  con  lui  arrivò  a Carra,  con  lui  pafsò 
l’ Eufrate,  con  lui  entrò  nella  Cananite, 
con  lui  TccTc  in  Egitto;  e per  le  Tue  grand’ 
orme  camminando, con  lui  tornò  al  la  Con- 
vallc  illullre , non  fenza  molta  lode  di 
averfuperatc  in  gioventù  le  lufinghe  del 
fenfo,  c di  efferfi  invagliito  deU’alprezza 
della  Virrù  : Lotb  obflupefablns  sì  brami 
inttgritate  , Ó"  pittate  vita  , jaclu  nova 
vita  fnndamentis  , fe  sbramo  band  gra- 
vatim  comitem  jnnxit , diffe  il  Procopio. 
Ma  perchè  non  balla  in  tenera  età  fuggire  il 
piacere,  fe  in  età  più  maturano»  fi  vince 
ancor  l’intercffe;  perciò  è,  che  Lor  fu  più 
lodevole  in  Gioventù,  che  in  Vccchiaja. 
Era  egli  tornato  con  Abramo  dall’ Egitto  , 
e non  men  di  Abramo  era  ricco  di  Man- 
dre,  e di  Armenti.  Ambedue  crani!  atten- 
dati tra  Betel,  ed  Hai;  comune  fra  loro 
cralaMenla,  concorde  laVita,  eunifor- 
me  il  volere;  e ben  felice  riputar  potevalì 
Lot  per  aver  nel  Padiglione  di  Abramo  la 
Scuola  del  Padre  di  tutti  i Credenti.  Ma 
Abramo  non  era  ancor  sì  felice  nell’  aire 
lue  Ipcranze,  che  incontrar  non  doveffe 
nuovi  travagli.  Per  la  moltitudine  de’  Be~ 
fliami,  c per  l’anguftic  del  Campo  , nato 
dilturbo  , i Pallori  di  Lot  attnccaron  briga 
co’  Pallori  d’Abiaf»©;c  pcrchè&c , o tropi 
. *po  . 
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po  impegnato,  o troppo  cupido,  più  del 
dovere  entrò  alla  difeladc’fuoi,  il  povero 
Abramo  per  aver  pace  fu  coftrctto  a pro- 
por la  di  vifione;  c per  non  aver  rotture,  a 
Impararli,  dopotutto,  ancor  da  Nipote  . 
A Lot  adunque  parlando  : Nipote,  ditte 
egli , fe  tali  cofe  fuccedono  fra  la  nofira 
Gente,  noi  non  fiiamo  più  bene  iniieme  . 
Le  difeordie  dc’Servi,  fono  tutte  diffide  nzc 
de’Padroni;  eilfùoco  accefo  nella  parte 
prù  batta  della  Cafa,  alla  parte  più  alta 
manda  prettamente  il  fumo , eia  fiamma  . 
Noi  ci  fiamo  Tempre  amati  vicini;  è tem- 
po ormai,  giacché  così  comanda  Iddio, 
che  ci  amiamo  ancor  lontani . Ecco  per- 
tanto laTerraame  prometta  avanti  a’ tuoi 
piedi;  eleggi:  quel  che  tu  lafcerai , Tarala 
mia  parte  : AV,  qua/o  fitjurgium  in  ter  me , 
& te  ; inter  Paflores  meos  , C Paftore} 
tuo}:  Fratres  enim  fiumu}.  Ecceuniverfa 
Terra  cor  am  te  efi-,  recede  à me , obfecro  ; fi 
adfiniftram  ieri},  ego  dexteram  tendo  ; fi 
dexteram  elegtris , ego  ad  finifiram  pergam, 
cap.  13. Non  porto  qui  trattener  la  voce, 
chcnonefclami:  O quanto  è degno  della 
Terra  prometta  unTJom,  che  della  Terra 
è sì  poc  o curante  ! Entra , efee , torna , par- 
te dalla  Tua  Cananite  Abramo,  quando  Id- 
dio comanda;  nè  fa  lamento  delle  difpofi- 
zioni  divine;  nella  TuaCananite  divide  , 
dimezza  la  Tua  Terra;  la  parte  minore  ce- 
dealNipote;  dal  Nipote  fi  divide  per  non 
difunirfidalui;  eperconfervarc  intiera  la 
pace  con  gli  Uomini,  e la  fiducia  in  Dio  , 
finifee  di  fiaccarli  dall’  antiche  Parentele  , 
con  ifiaccarfi  ancor  dall’amato  Lot;  nè  fi 
duole  d’eflcre  a tali  cofe  dalla  Tua  Yocazio- 
necondotto.  OAbramo,  quanto  ben  tu 
credevi,  che  a sì  bell’operare  forti  sì  pron- 
to! Ma  Lot  a tali  parole,  che  fece?  Ognun 
ben  vede  cogli  Efpofitori  ciò,  che  doveva 
fare  un  Minore,  unNipote,  un’  Allievo 
del  Padre  dc’Credenti:  Nam  qui  fervatus 
aitilo  futrat,  dice  Procopio,  GT  cnjnt  be- 
neficio tot  ipfi  objetta  erant  bona , debue- 
rat  cedere  Àbramo , <tr  fuos  objttrgare  Pa- 
ftoret : imperocché  cflendo  Lot  crefciuro 
in  Teno di  Àbramo,  da  lui  effendo  fiato  sì 
beneficato,  e peri  meriti  di  lui  arricchito 
in  Egitto,  a lui  cedere  le  Tue  ragioni , a lui 
rimetter  doveva  la  caufa  de’  iùoi  Pallori  ; e 
prima  che  dividerfi  da  lui , rinunziare  ogni 
cola.  Ma  Lot  più  prudente  daFancinllo  , 
chedaLToi%4  non  ebbe  «au  confiderà* 


zion,  chcbaftafleanondifguftare  il  cuor 
di  Abramo;  e perchè  non  ebbe  confidera- 
zionc,  ò quanto  mileramente  errò!  Il  Tuo 
primo  errore  fu  che  o fianco  del  Taufteri- 
tà  del  Padiglione  di  Abramo,  o bramofo 
di  vivere  in  li  berta , accettò  la  propofizio- 
nedi  dividerfi  nella  Terra  prometta  da  chi 
non  fi  era  divifo  nel  la  Caldea  ; e come  Tue* 
ceder  fuolcachi  della  virtù  fi  fianca,  dopo 
sì  lunghi  viaggi , quando  Aava  per  arriva- 
re, allor  fi  perdette.  Il  fecondo  errore  di 
Lot  fu,che  colla  di  vifione  accettò  ancora  1’ 
clczion  della  Tua  parte;  c per  elegger  be- 
ne , altro  confìglio  non  prefe , che  il  confi- 
glio degli  occhi:  Elevati}  itaque  Lot  ocu- 
lti , vldit  omnem  circa  regionem  lorda- 
nti. Fidarli  degli  occhi,  quando  fi  fià  fit’I 
dividerfi  dal  Padre  de’Credenti,  e lù’I  li- 
ccnziarfidai  Padiglioni  della  Fede,  quello 
amiocrederc,  altrononè,  cheabbando- 
nar  la  Stelladella  Tua  Navigazione , c pren- 
der per  guida  fiamme  bugiarde , c Condot- 
tieri infedeli.  Il  terzo  errore  fu , chcollcr- 
vata  attorno  con  occhi  cupidi  la  mal  cono- 
TciutaTerra,clefl'eil  milcro  come  miglio- 
re la  Terra  più  verde,  più  fiorita,  più  ame- 
na, c quella  che  era:  Sicut Par adifu]  Do- 
mini : Come  un  Parodilo  del  Signore, cioè, 
fecondo  la  forza  della  lingua  Tacra , che  pei  - 
efprcflìonedi  fingolarirà  alle  cofe  grandi 
aggiunge  quafi  per  Tuperlativo  quel  Do- 
mini y era  come  la  Primavera  della  T erra  ; 

0 per  megliodire,  era  la  Terra  della  Pri- 
mavera," e dell’ Autunno.  Ma  1’  incauto 
Lot  non  oflcrvò , che  la  bella  Terra,  che 
eleggeva , era  a man  finiftra , ed  era  la  T er- 
ra dell’infame  Pentapoli , cioè,  di  quel- 
le cinque  Città,  che  arder  le  vedremo 
un  giorno  di  pcftilcnte  ineftinguibil  fuo- 
co : Homines  autem  Sodomita  pejjimi  eranty 
& peccatore}  cor  am  Domino  nimti . Or  che 
giova,  diceilGrifoftomo,  la  bontà  della 
Terra,  Te  tale  è la  malizia  degli  Abitatori! 
Qua  utilità} fi T crrafrutluofa fit, & ferax  } 
Hbmine}  autcmade'o  malti  L’ultimo  erro- 
re di  Lot  fu , che  fatta  rclczionc,c  liccnzia- 
tofi  non  lenza  Tcambievoli  lagrime  dal  la 
Sorella,  c dallo  Zio,  fpinfc  la  Tua  Gente  , 
lenza  veruna  rifleffionedn  Sodoma;  in  So- 
doma prefe  moglie;  in  Sodoma  aprì  Ca- 
la; c credendo  in  Sodoma  d’aver  trova- 
to il  Paradifo , in  Sodoma  ben  prefto  tro- 
vò l’Inferno.  Tal  fu  Lot  Nipotedi  Àbra- 
mo; miglior  Fanciullo, che  Uomo;ecome 
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filol’  accader  a chi  la  buona  educazion  vie* 
ne  a noja,  Giovane  di  maggior  cfpetta- 
zion,  cheriufcira. 

Or  tornando  ad  Abramo , per  cui  ci  (ìam 
divertiti,  allontanatoti  Loc,  rimale  egli  in 
quelladefolazione,  che  feco  porta  la  lon- 
tananza delie  note  Pedone,  e care  ; ma 
compiaciutoti  Iddiodcl  fuo  Intrepido  mo- 
do di  operare,  e dello  Aaccamento  totale 
dall’antica Cafa Caldea,  gli  comparve  di 
nuovo,  di  nuovo  lo  confortò,  e fecondo 
il  (olito  gli  fece  una  gran  promefla  : Dixit- 
que  Donimi  ad  Abram , ptftquam  divi- 
fui  tfl  ab  et  hot:  Ijcvaocttloj  tuoi , e 7 vi- 
de, a loco , in  quo  nane  et , ad  yiqmlonem , 
ad  Meridiem , ad  Orientem , ad  Occidtn- 
tem,  omnem  terram  qnam  confpicis , libi 
dabo,  &femi>iit:'onfq*e  in  fempiternum  , 
ibi.  Àbramo  adorò  il  Signore,  e dopo  la 
nuova  promefla  ti  preparò  a nuovi  trava- 
gli; molfc  il  Padiglione,  decampando  dal 
luogodeliadivitionc,  andò  ad  Ebron,  in 
Ebron  edificò  l’Altare,  fece  il  Sagrttizio  , 
rinovò  le  preghiere,  edivi fermando  per 
fempre  il  fuo i ncerto  pellegrinaggio , diede 
a noi  la'marerìa  di  tutte  quelle  Lezioni  , 
chefardobbiamodi lui.  Attendatoti  adun- 
que Torto  a un  gran  Leccio  in  Campagna  , 
comprò  Abramo  da  Mambre  Padrone  del 
luogo  tanto  di  Prato,  e di  Campo,  quanto 
afe,  ed  afuoi  ballar  poteva;  auìvi  pafsòi 
fuoi  giornioin conferenze  coll’ Altiflìmo 
preflò  l’Altare,  o ingovernar  la  fua  Gen- 
te, o io  far  conofccre  il  nome  del  vero 
Dio  a’Figliuoli  di  Canaan  , come  fatto  già 
aveainCaldea;  né  in  tali  occupazioni  vi- 
veva feonrento  il  lanto  Patriarca  . Ma  il 
Dio  degli  Efcrciti  veder  non  voleva  in  ri- 
pofo  un’Anima  si  grande.  Stava  Àbramo 
un  giorno  nella  lua  Tenda,'  d’ogn’altro 
(cordato,  tutto  afe  intento,  e alle  fue  cu- 
re: quando  correndofrcrtolofoarrìvò  un 
LJom,  che  pien  di  fpavento  a lui  dille  : 
Qpattro  Re,  cioè  > Anrafcle  Re  di  Se- 
naar,  Arioc  Reeli  Ponto,  Codorlomaor 
Re  degli  Elamiti , edc’Perfiani,  eTadele 
RcdeliaGalilca,  han  combattuto  contro 
Bara  Redi  Sodoma,  e contro  altri  quat- 
tro Redi Pentapoli  confederati  di  Bara.  I 
Re  di  Pcntapoli  fono  flati  battuti,  e fuga- 
ti ; Sodoma  coll’altre amiche  Città  fono 
Hate  predate  ; grande  è Hata  la  ftrage  , 
grande  la  rovina  d’ogni  colà;  c Loc  con 
tutta  la  (ua roba  » e Gente  è flato  condotto 


Prigione  da  i Re  ftranier!  : T ulerunt  autem 
omnem  fttbjìantiam  Sodomorum , QT  G ornar- 
rhatrum,crc.  nee  non  & Lot , & fubftantiam 
tjm , cap.  14.  Povero  Abramo,  acuì  tali 
cofefuccedonol  Sono  già  nove  anni , che 
egli  lontano  dalla  fua  Patria  abita  da  Fo- 
reftiere  nella  Terra  a lui  promefla  fuor 
dell’abitato  in  Campagna  ; e nè  pure  in 
Campagna  goder  potendo  della  tranquilli- 
tà, cpacc,  che  propria  c di  chi  abita  info- 
litudine,  ora  è agitato  dalla  fame,  ed  or 
dallaGuerra;  oraèdivifo  dalla  Moglie  , 
ed  or  dal  Ni  potè;  ed  orperfa  Moglie,  ed 
orperil  Nipote  divilò  deve  fotpirare,  e 
venire  a battaglia.  Alto  Signore  > che 
difponeteVoi  di  queft'Uoin,  che  di  Voi 
tantofifìda?  Le  difpofizioni  del  Signore 
fono  ammirabili»  ma  da  noi  poco  s’inten- 
dono. Favorifce  egli  i fuoi  Amici  ; ma  il 
(uo  favore  non  allontana  le  Guerre  ; dà  fon» 
ze  a combattere  ;noiuratti cn  le  battaglie» 
delle  battaglie  concede  la  Vittoria;  e chi 
dahii  altro  jpera,nonià  a lui  effer  Amico  . 
AbramoaH’amaranovelladel  fuo  Nipote  » 
trafitto,  ma  non  difordinaro  dal  dolore  ; 
con  animo  prcparatoa  ruttigli  accidenti  , 
chiamò  tutta  lafuaGcntc'/ceBe di  cfla  318. 
Pafloripiùrifoluti.eforti;  gli  confortò  al 
valore;  gliefortòalPimprefa;  gli  fccepi- 
gliarlearmi;  armotiì anch’egli  con  elfi; 
ufei  dal  Padiglione;  efeguirando  latracela 
de’quartro  Re  Vincitori  arrivò  a Dan  r 
Nttmeravit  exfedittt  l^ernaculos  fuoi  tre- 
cento* eie  lem  <y  otto  ; Ór  perfecutus  e fi  u/~ 
que  Dan , ibi.  Ed  a qual  fine  una  moda  d’ 
armisi  tumultuaria,  ed  improvila  ? For- 
feaconquiflarle  Piazze  della  Terra  pro- 
meflfa?  forte  ad  invadere  la  già  vuota,  « 
(popolata  Pcntapoli,  perivi  incominciare 
I1  afpettaro  Regno  della  Cananìte,  come 
forfè  configliava  la  Politica  umana?  forfè 
per  impazienza  di  più  afpcrtarc  le  divine 
promefle,  egli  va  a tentar  coll’ armi  fa  tira 
fortuna?  Baiti difegni,  macchine  rovino-, 
le.  Non fùron quelli i motivi  d’Àbramo  ; 
egli  ti  armò  per  liberar  dalla  prigionia  il 
male  allontanatoNipotc;  per  ricuperare 
le  coti:  di  lui  ingiuflamente  rapire  ; per 
vendicarla  Giuftizia  gravemente  da  que’’ 
Re,  inimici  diDio,  ed  in vafori degli  Sta- 
ti altrui , officia;  c perchè  iB^taJ  caufa  la 
ragionFaltifteva,  perciò  di  buon  cuore  la- 
fciò  egli  il  ripofo  della  fua,  Tenda;  per 
ciòulciinCamfo,  c andò  C.  combattere 

* con. 


. Leionc  XCI.  del  Geiicfi;  ^7j 


Con  Intrepidezza  da  Eroe . Abramo  adun- 
que , che  poco  fa , per  non  fentir  leconrefc 
de’ Tuoi  Partorì,  fi  di  vife  dal  Nipote;  ora 
pcrildiviiòNiporelì  arma,  e va  a dispu- 
tare in  battaglia  la  caufadiLor?  £che  (pe- 
ra egli  co’fuòi  Partorì  contro  quattro  Re 
bellicofidi  genio,  potenti  di  forze,  e per 
Vittorie  luperbi?  Orazioni , c lagrime  , 
non  lanzie , o fpjde  adoprar  fi  vogliono  in 
tali  differenze,  o Atramo.  Ma  Abramo 
ben' intende,  che  Iddio  non  allieva  il  fuo 
Popolo  con  si  poco  cuore,  che  voglia  ve- 
derlo in  orazione  quanto  è tempo  di  com- 
battere. Sia  umile,  fia  paziente  la  Città 
di  Dio;  non  dia  alarmi  fenza  ragione; 
dia  all’ armi  pcjgiufto  zelo;  confidi  poco 
nelle  fuc  forze  ; fperi  molto  in  Dio;  e 
quando  Iddio  comanda,  armili  pure  con 
coraggioabattaglia,  c non  rema-,  perchè 
Iddio  ciò,  che  far  non  vuole  a ogn’ora 
coneferciti  fpediti  dal  Gelo,  farà  colle 
Spade  di  Lei,  eia  gran  Babilonia  non  fen- 
zaftupore,  epiantovedràlctimide,  leri- 
fervateFigliuole  di  Sion  calpertare  con  piè 
vittoriofoi  bulli  recifi , cl’ armature  fpez- 
zatedi  tuttala  potenza  umana.  Pcrlalciar 
tale  efempio  di  coraggio  Iddio  con  iftinto 
fpezialc  fece  armate  il  Ilio  Abramo;  c A- 
bramosìdifugualein  armi,  che  lece!  An- 
dò egli,  c guidato  da  mente  fuperiorc, 
condurti;  si  bene  l’imprefa , che  raggiunto  il 
Campo  nimico,  penetrò  di  notte  nelle 
Trincierc  de’quartro  Re  fuperbi;  gli  riera- 
pìdi  terrore,  glicaricòdi  ferite,  gli  pofe 
in  fuga,  gli  perfeguitò  fuor  della  CSnanite 
fino  a Damafco,  gli  fpogliòdi  tuttala  pre- 
da, liberò  tutti  i Prigioni , efparfo  dibel- 
, — la  polvere,  chiaro  di  nuovagloria,  tor- 
noffene  alla  fua  Terra  prometta  : Dtvifis 
Sociis  irrnit  fuper  tot  volle;  percujjìt  eoj, 
& perfecutus  efl  tot  ufque  Ha  ha , qua  efl 
ad  lev  am  Damafci  ; reduxitque  omvem 
fubjlantium  , (ir  Lot  fratrem  futem  cum 
fuoflantia  ipflus , multerei  quoque , Cr  Po- 
pulum.  In  tal  fatto,  peT  il  numero  de’ me- 
riti fi  confondono  dagli  Efpofitori  le  lodi  : 
Alcuni  ammirano  la  carità  di  Abramo  , 
che  (e  per  amor  della  pace  foffrì  dividerli 
un  tempo  dal  Nipote,  ora  per  amor  del 
Nipote  non  ricusò  di  entrare  in  battaglia  ; 
Altri  ammirino  la  fortezza,  che  con  sì  pic- 
co! numero  di  Gente  non  fi  atterrì  di  affali- 
redcntrolepropriedifefe  quattro  Re  Vit- 
joriotrì  Animalmente  .-finmirano  la  pru- 


denza, che  quantunque  (olo  da  Dio  Ipe- 
rafie  la  Vittoria,  per  far  nondimeno  lelue 
parti,  condurti.-  in  filenzio  la  fua  Gente; 
di  vile  in  più  drappelli  la  piccola  armata  ; 
e per  renderli  coll' induftria  uguale  a quel- 
li, a’ quali  era  tanto  inferiore  di  forze,  usò 
bene  tutto  il  benefizio  della  notte.  Ma  io 
peraggiungcrqualchecofadcl  mio,  elcla- 
merò:  Ecco  a qual  fine  permette  Iddio  de’ 
travagli  a’fuoi  Amici.  Chi  confiderà  fola,, 
mente  i travagli , ftirna  Dio  poco  curante, 
c talvolta  ancor  dimentico  de’fuoi  Amici  ; 
ma  chi  riflette  allagloria,  cheda  travagli 
rifulta,  convien  che  finalmente  confelli, 
cheallorfiaino  veramente  amati,  quando 
fiam  mclfi  più  afpramente  a pruova  ; e per- 
ciò ftabilir  qui  lt  deve  quella  importahtiffi- 
ma  Verità,  che  chiunque  a Dio  chiede  di 
viver  fenza  travagli , non  chiede  la  più  bel- 
la grazia , che  da  Dio  può  fperarc  un’  Ani- 
ma. Ordoppo  la  battaglia,  c la  Vittoria, 
per  dire  ancor  qualche  cofa  del  trionfo  di 
Abramo,  alla  fama  deU'impcnfara  Vittoria 
da  tutte  le  pani  fi  raccoliero  i difperfi , e 
fuggitivi  Pcntapolitani  ; attorno  al  Vinci- 
tore  fi  affollarono  tutti  cantando  a lui  lodi, 
c trionfo,  il  Re  di  Sodoma  con  gli  alcri 
Confederati  fccfo  dal  Monte,  ammirò  il 
volto,  celebrò  la  Spada,  fece  encomi  al 
valor  di  Àbramo,  c dille  : Da  mihi  jino- 
maj,  cetera tolleriti.  Giacché  tanto  po- 
terti, eil  tuo  Iddio  a te  concerti:  ciò,  che 
a noi  negò,  rendi  a me  i mici  Vallarti,  che 
liberarti dallaprigionia;  eper  te  ritieni  ciò 
<he  vuoi  Jcllapreda,  c prendi  ciò  clic  a te 
piacedcl  mio  Regno;  nè  fu  grand’offerta 
proferir  le  fpoglic  dellaVittoria  al  Vincito- 
re. Ma  A bramo,  'che  le  in  fortezza  non 
era  a veruno  fecondo,  in  gcncrofitàc  gran- 
dezza d’animo  a tutti  era  luperiore , giurò 
ner  l’Onnipotenza  del  fuo  Dio,  che  di  tutta 
la  preda  non  arerebbe  per  fcfdeltD  nè  pur 
un  filo  di  lino  : Levo  manum  meam  ad 
Dominum  Deum  exctlfum  pejftjforem  Car- 
li, (ir Terre-,  quod  àplofubtegminis  ufque 
ad  wrrigiam  caliga  , non  accipiam  ex  omni- 
bus, quatuafunt  . Saper  vincere  è affai; 
ma  della  propria  Vittoria  nniraltro  volere, 
che  l’indennità,  eia  ficurczza  altrui,  per 
verità  quella  è Vittoria  degna  del  Padre  di 
tutti  i Credenti;  Vittoria  tutta  di  carità  , 
nulla  d’intcrcffe . Più  che  al  valore  rimale» 
ro  a cali  parole  attoniti  1 Pcntapolitani;  ej 
ben  fin  d’ allora  conobbero  quanto  di  verfe 
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da  ogni  altra  Città  fian  le  maffime  della 
Citta  di  Dio.  Mail  trionfo  di  Àbramo  non 
fittale,  che  doveffe  effer  celebrato  fola- 
mentcdaGcnte  profana,  c dalle  Fanciulle 
diPentapoli  : altre  ammirazioni , altre  lo- 
di meritava  un  tal  Vincitore;  nè  a tal  Vin- 
citore negò  Iddio  lode  di  fonte  più  bella. 
Fioriva  allora  per  fama  di  Virtù,  e di  San- 
tità un  Uom  detto  Mclcbifedcc;  era  que- 
fliRe,  eRediSalem,  cioè  di  quella  Cit- 
tà, chcper  comun  fentimento  dc’Padri  , 
alla  rifcrvadel  folo  San  Girolamo,  fu  po- 
fciaGierufalem . Qual’ Uom  poi  fuflc  Mel- 
chifedcc,  varie  fono  le  opinioni  degli  Scrit- 
tori. Gli  Ebrei  oftinatamcntc  vogliono, 
clic  egli  fuflTeil  Primogenito  di  Noè,  cioè, 
if  giuftoSem;  ma  perchè  Icmbra  affai  du- 
ro, chcMoisèmutiaSemil  nome,  c nul- 
la avvilì  dell’identità  del  Soggetto  in  tal 
luogo;  e perchè  S.  Paolo  fcrivcndoagliE- 
brei  cap.7.  dice,  che  l'origine  di  Melchife- 
dccèincertaanol;  perciò lafciando  a die- 
tro IcfolliediDidimoche  lo  (limò  un’An- 
gelo, ediHieraccchc  lo  credè  lo  Spirito 
Santo,  gli  Efpofitori  comunemente  affer- 
mano , che  Mclchifedec  hi  uno  o della  Stir- 
pe di  Jafet,  o come  è più  probabile , uno  del- 
la Stirpe  di  Canaan  ; perchè  febbenei  Cana- 
nei eran  perverfi  Figliuoli  della  Città  degli 
Uomini  ; nulladimeno , ficcomc  dentro 
la  Città  di  Dio  fi  contano  molti  reprobi,  e 
fcellcratl , così  non  è gran  fatto , che  in  Ba- 
bilonia fi  trovi  tal  volta  un  Giufto,  un’Elet- 
to . Qualunque  però  fuffe  l' origine  di  Mel- 
chiledec , quattro  cofc  fi  afferifcono di  lui . 
' La  prima  affcrita  da  Svida , e da  Sant*  Igna- 
zio Martire  è , che  egli  con  rari  (lìmo  efem- 
pio di  perpetua Caflità  Virginale,  in  Celi- 
bato padane  tutta  la  Aia  Vita;  la  feconda 
cofa  aderita  da  SanDionifio,  ed  approva- 
ta da  tutti  gli  altri  è,  che  egli  fuffe  cfimlo 
per  innocenza  di  coftumi , per  integrità  di 
governo,  eper fantiràdi Vita;  laterzaat- 
teftata da  Moisè in  quello  luogo,  e perciò 
indubitabile  è,  chcfraGcnte  ldolatra , ed 
empia  : Erat  Sacerdos  Dei  Altijfimi  : Era 
Re,  ed  era  Sacerdote  infieme  dell’ AltlfTì- 
mo  Iddio;  la  quarta  finalmente  non  meno 
per  fentimento  dellaChiefa,  eper  ifcrirtu- 
re,  indubitabile  è,  che  Iddio,  quali  1000. 
anniprimadell’Incarnazione,  in  Mclchi- 
fedec allegorizzò  sì  bene  al  futuro  Reden- 
toredelMondo,  clic  ognun  nell’Evange- 
lio accorger  fi  polla , che  il  Vecchio  Tc- 


ftamento  altro  non  fu,  che  una  Figura,  6 
fecosì  vogli  am  dire  ancora,  un  preludio, 
un’apparecchio,  o proemio  del  Nuovo, 
Mclchifedec  fu  Vergine;  Vergine  fu  Gie- 
sù  Crifìo  : Melchiledec  d’origine  affatto 
occulta,  eeomediffe  San  Paolo:  Sine  Po- 
rre, fine  Murre,  fine  Genealogia  : Gicsù 
Crifto  d’origine  affatto  ineffabile;  genera- 
to di  Padre  lenza  Mari  re  in  Cielo;  di  Ma- 
dre fenza  Padre  in  Terra  : Generationeni 
ejus  quii  enarrabit  ? Ifa.  JJ.  Melchifedec 
Re  e Sacerdote  ; Sacerdote  e Re  Giesù 
Crifto  : Mclchifedec  lignifica  , come  in- 
terpetra  nell’ ifteffo  luogo  San  Paolo  3.  ad 
Hcb.Re  di  Giuftizla;  Re  e Sol  di  Giudi- 
zia  Gicsù  Crifto:  Mclchifedec  Redi  Sa- 
lem, cioè,  fecondo  il  medefimo  San  Pao- 
lo, Redi  pace,  RexS aleni,  quod  eft  Rex 
pacis'.  Redi  pace  da’ Profeti  appellato  è 
Giesù  Crifto  : Mclchifedec  Sacerdote  d’ un 
Ordine,  d’ un  Carattere  affatto  Angolare, 
come  quegli,  che  con  mani  pure  all'Altifi 
fimo  offeriva  pane,  c vino  in  Sagrifizio  ; 
Sacerdote  di  Ordine,  e di  Carattere  fin- 
golariffìmo  fu  Giesù  Crifto,  effendoche 
teli  Sacerdote,  c Vittima  infieme,  di  se 
all’Altiffìmo fuo Padre  iftituì  il  Sagrifizio 
fotto  gli  accidenti  di  Pane,  e di  Vino;  che 

ger  ciò  a lui  di  lui  infpirito  diffeil  Profeta 
Leale:  Tu  es  Sacerdos  in  aternum  fecun- 
ditm  erdinem  Melchi/edech . Chi  può  3 
tali  rifeonrri  negare,  che  nella  Scrittura 
non  vi  fiauna  Mente,  che  fia  fuperiore  a 
qualunque  mente  umana  ? Or  qucQo  gran 
Sacerdote,  clic  per  teftimonio  del  prefaro 
San  Paolo,  in  rante  fue qualità  : Ajfimil*- 
tus  eft  FilioDei,  ibi  : udita  la  fama  della 
Vittoria  di  Abramo,  con  Abramo  fimbo- 
lizzando non  poco,  ufcì  di  Salem,  fcefe 
nella  pianura , e al  primo  incontro  di  Àbra- 
mo, allargando  le  antiche  braccia,  alzan- 
dogli occhi  profetici  al  Cielo,  con  voce 
Sacerdotale,  mentre  ognun  per  riveren- 
za taceva,  parlò,  e dlffc  : Benedetto  fia 
Abramo  dal  fuo  Aldflimo  Dio,  che  creò  il 
Cielo;  e la  Terra  ; c benedetto  da  tutti 
fia  l’Altiffìmo  Iddio,  per  la  protezione  di 
cui  caddero  gl’inimici  fotto  il  colpo  del  fer- 
ro di  A bramo  : Re  ned  ili  us  Abram  Dee  ex- 
cel/o , qui  creavit  Ccelum,  (ir  Terram  : 
& benedittus  Deus  excel/us , ijuo  proferen- 
te, hoftes  in  manibtts  tuis  fitnt  : c co’ det- 
ti accompagnando  i fatti  : Proferens  pa- 
nce», crvinunfc  erat  enim^iSìccrdos  Dei 

r Al- 
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jiltijpmi  : offerì  a Dio  pane , e vino  ; e te  , di  Gente  guerriera , d’ Anime  Vitto* 
della  fua  offerta, /«•»>.£/'<</»<»>: fece,  come  riofe.  Non  fi  accorti  pertanto  alrinfrcfco 
dicono  gl’ Interpetri,  al  Vincitore  un  fem-  di  Melchifedec  , chi  prima  con  Abramo 
plicesì,  ma  ò quanto  milleriofo  rinfrefeo.  non  ha  combattuto,  e vinto  gl’inimici 
Nonfùquefto  un  piccolo applaufò  di  Vit-  del  comune  ripolo.  Aver  tanta  pace  co  ’l 
roria  ; e Abramo  che  bene  intefe  il  mi-  Mondo  ; vivere  in  tanta  concordia  colla 
fiero  , di  buon  cuore  prefe  quel  rirtoro  propria  Carne  ; sì  debolmente  arrenderli 
della  fua  battaglia  : Dedit  ti  decimas  om~  al  Genio  mal  piegato,  e curvo,  non  è di- 
nium  ; della  Aia  Vittoria,  nulla  per  fé  vo-  fpofizionc,  non  è apparecchio  proporzio- 
lendo  , diede  al  Re  Sacerdote  ia  decima  nato  a quel  Pane,  che  è : Gibus  F or  tinnì  : 
parte  di  tutta  la  preda;  e qual  Padre  di  tut-  RinfrefcodiGuerra,  e Cibo  di  trionfo.  O 
ti  i Credenti  fin  d1  allora  iniegnò  a noi , che  Dio , e quando  farà,  che  io  appartandomi  sì 
l’Altare  di  quello,  che  è Sacerdote  fecon-  fpeffo  all’ Altare,  appreffar  mi  porta  fenza 
do  l’ordine  di  Melchifedec  , non  è Mcn-  Tortore,  e goder  fenza  tema  di  quell’ Augu- 
ra per  tutti , è Menfa  folo  di  nobil  Gen-  rta  Mcnfa,  che  è Menfa  fidamente  di  Eroi  ? 


LEZIONE  XCIL 

Clàmor  Sodomorum  , Gomorrh t multiplicatus 
e fi.  Cap.  18. 

Per  quali  peccati,  e con  qual  ordine  feguiflè  la  memorabile  diftruzione 
di  Sodoma,  e della  deliziofa  Pentapoli  ; e come  dall'incendio  comu- 
ne preservato  fuflc  colla  fua  Famiglia  il  giuilo  Lot. 


2 U bella  la  Vittoria, che  de’quat- 
troRevittoriofi  riportò  il  pa- 
; tifico  Abramo:  ma  poco  du- 

Irtvole  fu  di  quell  a Vittoria  1’ 
allegrezza,  perchè  i Pentapo- 
iitani  non  meritarono  di  lungamente  gode- 
re della  libertà  ricuperata  da  Spada  sì  Tan- 
ta. T ornarono  erti  alla  loro Pentapoli,con 
erti  per  loro  efempio , e rimprovero , come 
diceilGrifortomo,  tornò  il  giurto  Lot;  ed 
il  Santo  Abramo  per  fuoripofo  tornò  alla 
Valle  diMambrc;  ma  i Pentapolitani  d al- 
la partar  a invafionc  de’  Barbari  puniti,  e pur 
non  emendati,  nella  libertà  della  Patria  tor- 
narono a tanta  libertà  di  coftumi  ,chc  com- 
pito già  i 1 numero  de’  falli  loro,  da  lontano 
mortrarono  al  buon  Liberatore  Abramo 
le  orrende  fiamme  del  loro  incendio.  Vid- 
dele  Abramo,  e pianfe  vedendo  ardere  il 
Paradifo  della  fua  Terra  promerta.  Vegga- 
lelacafta,  la  rifervat.i,  lamodcrta  Sion, 
e in  Sodoma  ardente  infiliti  all’emula  fuper- 
ba,  all’emmaBabilonia;  veggiamolenoi, 
c imparando  "temere  Die#  che  quando  fi 


adira , ancor  del  Paradifo  fa  ftrage , con 
quell’ordine  ifterto  co’l  quale  è riferita  da 
Moisc,  incominciamo  la  difficile , c la- 
grimevolc  Irtoria. 

AH’ ombra  dell’ Antico  Leccio , o Quer- 
cia, chefùrte,trail  Padiglione,  c l’Altare , fé 
ne  flava  A bramo:/»  ipfo femore  dici ; portan- 
do in  fanti  penfieri  l’ ore  più  calde  del  gior- 
no; quando  in  volto  giovanile,  ein  abito 
ben  riguardevole,  quali  Pellegrini  compar- 
vero in  lontananza  tre  Angeli . Non  gli  co- 
nobbe egli  al principio;ma ballando  a lui  , 
che  elfi  furtero  Pellegrini  per  cfercitar  con 
elfi  il  Genio  della  (ua  Carità,  fi  alzò  toftoda 
fedcrc;andò  loro  incontro,  gl’ invitò  ad  un 
poco  di  rinfrefeo;  c perchè  gli  Angeli  con 
Abramonon  trattavan  malvolentieri,  da 
Abramo  fi  lardarono  condurre  all’-  efiivo 
Padiglione,  c fotto  l’ombra  del  Padiglio- 
ne fi  compiacquero  federe  a tavola , "gra- 
dir le  vivande , trattar  familiarmente  , 
e per  accennar  qual’  elfi  furtero  , non  la- 
feiarono  di  fare  ad  Abramo , e a Sara 
quella  gran  promeffa,che  vedremo  altrove. 

Ma 
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Ma  perchè  gli  Angeli  veloci  ne’  loro  affa- 
ri > non  perdon  tempo  ; finito  il  mitico  , 
il  paftorale,  ma  divoro  e perciò  lictoban- 
chetto;  banchetto  accettato  folo  per  ono- 
rare, e rinvigorir  laSpcranzadi  quel  Tan- 
to Padiglione;  effi  fi  alzaron  preftameme 
di  tavola , prefero  verfo  il  Giordano  a man 
finiftra  la  via , e fecero  moftra  di  licen- 
liarfi  dal  loro  buonOfpite;  ma  Abramo  , 
<he  fentiva  dell’attrattiva  verfoque'  Gio- 
vani, non  fapendo  fiaccarti  dalla  loro  con- 
verfazione , volle  accompagnarli , e far 
loro  la  guida  per  quelle  vie  della  folitarla 
V alle  5 nè  quelli  ticufarono di  apparir  bifo- 
gnofi  , per  folo  efercitar  meglio  il  buon 
cuore  di  Abramo  ; onde  decorrendo  va- 
riamente pervia  giunfero  ad  un  Poggio  , 
di  dove  rutta  fi  feopriva  la  fpaziofa  Pianura 
diPcntapoli.  Cinquceran le  Città,  ehefa- 
Cevan  quivi  attorno  Teatro;  ia  prima,  e 
maggiore-di  tutte  era  Sodoma;  l’ultima,  e 
di  tutte  minore  era  Segor  ».  l’ altre  eran  Gt>- 
morra , Adama , e Scbohn  ; Cittì  tutte 
reali,  c confederate  infiemein  lega  d’ini- 
quità, o più  toftoin  gara  di  vivere  unici- 
mente  al lenfo.  Bcllacra  lavifta,  chedife 
faceva  quella  fiorita  ameni  filma  parte  di 
Mondo;  ne  in  effa  compariva  cofa , che 
non  la  dichiararti-  Paradifo  della  Terra  , 
ma  dcllaTerra  già  maledetta  daDio;  on- 
ce i tre  Giovani  Celefti  non  punto  lieti  a 
quella  vaga  profperriva  di  terrene  delizie  , 
mi raron  Sodoma,  miraron Gomorra, mi- 
raron  tutto,  e nulla  iniraron  con  occhio 
piacevole.  Malacofa,  aver  buon  afpetto, 
aver  bell’aria,  epurnon  piaccrea  gli  An- 
geli. Cogli  Angeli  adunque  orfervava 
A bramo  il  Paradifo  della  fua  Terra  promef- 
fa;  quando  un  di  que’ tre,  che  era  il  mag- 
giore, rompendo  il  filenzio  , che  ognun 
raceva  a quella  vifta,  cosi  prefe  a dire  : 
Abramo,  io  non  pollo  celarti  la  cagione 
de’noftri  palli,  ne  i decreti  dell’  eterno 
Configlio;  ben  fapendo,  chcdoventfo  tu 
eflcr  Padre  di  Gente  numerofa,  e forte  , 
di  tutto  ti  approfitterai,  e per  tei  tuoiFi- 

Ìliuoli  faprannoi  divini  giudizj.  Num  ce- 
ne faterò  tlbram,  que  gefturui  fum;  cum 
futura  Jit  iti  Getttcm  magnam , ac  robuftif- 
fimam,  ere.  Scio  enim  quod  precepturujJtt 
filili  futi  , ej  Domui  fu  e pofi  fe  , ut  cu- 
fiati  i a/t  t ni  am  Domini  drc.  Sappi  pertan- 
to ciò,  cheftpernon  vorrefti  : che  i pec- 
cati di  Sodoma,  c Gomorra  (odo  giunti  al 


fegno,  e gridan  vendetta  in  Ciclo  : CA# 
mor  Sadomorum , & Gomorrhe  multif  lice- 
tua  ejfi;  CT peccai  km  eorum  aggravatum  e fi 
nimu . Iofccnderò  fra  poco  a vifitar  Pctv> 
tapoli,  c prima  di  ritirare  il  colpo  della  di- 
vina Giuftlzia,  vedrò  feefla  al  volere  ab- 
bia aggiunta  ancor  l’opera,  e fe  rimanga 
dove  l’empia  non  fiafcorfà  peccando.  De- 
feendam,  & videi»,  utrtem  clamarem , qui 
venie  ad  me,  opere  camplevtrirtt . A tali  pa- 
role fini  Abramo  di  accorgerli  con  chi  par- 
lava; e mentre  eli  altri  due  Angeli,  fpic- 
candofidallaCompagnias’incamminarono 
verfo  Sodoma  , egli  raccogliendoli  inte- 
riormente quali  alla  prefenza  di  Dio  entrò 
in  orazione.  Converteruntque  fe  inde  , & 
abieruttt  Sodomam.  ribram  vero  adirne  fia- 
li at  ceram  Domino . Quella  c la  prima  par- 
cedellaflcbilclftoria;  nella  quàlé  treccie 
amepajon notabili;  laprimaèfhc,  quan- 
tunoue  per  fentimento  degli  Efpofitori,  i 
tre  Angeli  rapprefentartlro  iltmfteriodelP 
ineffabile  Trinità;  oche  perciò  Abramo  , 
tre  ne  vederti,  c un  folo  ne  adorarti;  con 
rutto  ciò  Moisé  deferive  la  Figura,  c pur 
nulla  dice  del  Mifterio;  fol  perchè  la  fpie- 
gazione  di  tal  Mifterio  era  folamenrc  a 
noirifervata.  Il  Popolo  antico , omttes  fui 
nubefuerunt,  ebbe  (òl  qualche  cenno  nelle 
Scritture  del  VecchioTcftamcnto  di  que- 
fla  Verità  , che  è la  prima  dì  tutte  lcVci- 
rità;  ma  noi  foli  fiam  que’  Felici , a cui 
tutto  è rivelato,  c a cui  quali  a Figliuoli 
nulla  ènafeofo.  La  feconda  cofa  notabile 
c che  i peccati,  che  da  noi  quaggiù  più  lì 
ricoprono,  (òn  quelli  che  in  Cielo  firn  più 
clamore.  Clamor  Sodomorum,  & Gomor- 
rhe multipticatuj  efl.  Quattro  fono  le  fpe- 
eie  de’  peccati  che , come  detto  fi  è altro- 
ve, alzan  la  voce;  e fra  quelli  non  è l’ul- 
timo il  peccato  di  Sodoma  ; qual  poi  Ila 
quello  flrepitofo  peccato,  baffi  dire,  che 
in  Sodoma  nè  pur  gli  Angeli  furon  licuri  , 
fol  perchè  gli  Angeli  in  Sòdoma  fìfccer  ve^ 
derc  in formadi Giovani.  Ma  per  aggiun- 
ger qualche  cofa,  aggiungerò,  che  /ebbe- 
ne quattro  fono  i peccati,  chcdilor  natu- 
ra fan  clamore  avanti  a Dio  ; ratti  1 pec- 
cati nondimeno  per  le  cincoftanze  grida» 
no,  e chicdon  vendetta.  I peccati  non  fo- 
lo (onceputi , ma  ancora  coiifumati  coll* 
opera  fono  peccati , che  han  voce,  e favel- 
lano in  Ciclo  cpntro  de’ Perentori  ; ma  1 
peccati  non  folo  confumati  coll'  oprra , ma. 

cuor- 
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Commetti  ancor  con  baldanza,  lenza  ve-  nate  alla  malvagità  de'  Peccatori  ; nè  (la 
runa  vergogna*,  fon  peccati  che  gridano  al-  mai  vero,  che  dirli  colta,  che  per  volito 
t amente,  emuovono  a pretta  vendetta  il  giudizio  co’  malvagi  fian  periti  anche  i 
Signore,diceSanGregorio.  Omnis  iniqui-  buoni.  Pochi,  crea  io,  che  avanti  a Voi 
tas  afud  ferra*  Dei  judicia  habet  voce/  fian  buoni  inPentapoli;  ma  pure  :Sifue- 
fuas.  Peccar um  namque  cum  vece  eft  culpa  r.nt  quinquagtnr* jufli in  dentate , peribunt 
in  anione  ; peccatum  autem  cum  clamore  fimul  ; Cr  non  par  ce/  loco  illi  propter  quin- 
tfl culpa cum  libertate.  lib.  5.  Moral.  c.  7.  quotine*  jufio/ì  Se  i Giulli  in  Sodoma  » C 
Peccar  fenza  riregno  , peccar  con  tutta  nelleCittà  a lei  loggctte,  non  futtero  più 
franchezza,  e liberta,  altro  non  è (e  non  di  cinquanta  , cinquanta  Giutti  a Voi  si 
che  voler,  che  Iddio  più  nonfoffra  i no-  cari  avran  da  cadere  lòtto  al  colpo  ifteffò 
ftri  peccati . Or  perché  i Pentapolitani  , de’  Perverti , e i Perverfi  ratti  non  ande- 
come  dicono  gli  Efpofirori,  dopo  l’inva-  ran  falvi  per  cinquanta  Giutti } Iddio  fen- 
fione  de’  barbari , e la  Vittoria  di  Abra-  tcndofi  toccar  nel  tuo  più  tenero,  cioè  , 
mo,  qnafificuridelcaftigo,  eran  tornati  nella  tua  Pietà  verto  gli  Uomini  compia- 
piti  licenziofi  che  prima"  al  lor  coftume  , cendofi  infinitamente  della  Carità,  della 
e a’  peccati  antichi  aggiunterò  nuova  li-  (implicita  di  Abramo , ma  ben  tapcndo 
berta  di  peccare  , perciò  è che  : Clamor  qual  (ulte  la  cauta  dì  Pentapoli  nel  tuo  Tri- 
Sodomomm  multip/icatus  eft  ; cr  peccatum  bunale,  rilpote  ad  Abramo,  eintegnando 
eorum  aggravatum  eft  nimit,  Guai  a Babi-  Quanto  fian  giovevoli  alla  Comunità  quell’ 
Ionia,  fe  ella  non  tok>  pecca,  mata  vanto  Ànime  Innocenti , che  talor  quali  dilutili 
ancora  de’  tuoi  peccati}  e quafi  i peccati  fon proverbiate,  ederife,  ditte  : Soncon- 
tuoi  degni  futtero  di  rima , di  etti  fa  par-  tento  della  condizion  della  tua  preghiera, 
lar  le  Trombe,  e cantarci  Poeti.  Final-  òAbramo.  Se  io  troverò  cinquanta  Giutti 
mente  è notabile  , che  mentre  gli  Angeli  nel  diftretro  di  Sodoma,  Sodoma  e Pentar 
andavano  verto  Sodoma,  Abramo  adhuc  poli  faran  ficurc  dall'ira  mia  : Si  invenero 
fiabat  cor  am  Domino . Avere  avanti  un  Sodami/  quinquaginta  jujloz  in  medio  Civi' 
sì  bel  Mondo , avere  in  protpettiva  un  tati/,  dimittam  cmni  loco  propter  eos.  Da 
Parodilo  di  fiori , e di  delizie , e pur  te*  tal  rltpofla  fi  avvidde  Abramo,  che  trop- 
nerfi  alla  prefonza  di  Dio,  e fare  orazio-  po  bene  aveva  tuppofto  di  Sodoma } ma 
ne;  queir  è veramente  creder  bene  , e a perche  era  A bramo  Padre  non  men  diSpe* 
tutte  le  cote  fcnfibili  anteporre  i foli  og-  ranza,  edi Carità,  che  di  Fede,  tornò  a 
getti ddlaFedc.  pregare  , e toggiuntc  : Signore , giacche 

Or  per  pattare  avanti  ; flava  Abramo  no  ine  orni  nciaroa  parlar  colla  vottra  Pie- 
coram Domino;  ma  perchè  chili à alla  pre*  tà,  protcguiròlemie  parole,  quantunque 
tenza  del  Signore  , e pure  a tal  pretensa  io  altro  non  fia  avanti  a Voi,  che  polve- 
non  fi  riteaida,  poco  conofcc  avanti  chi  re,  e cenere  : Quia  femel capi,  loquar  ad 
fìia}  perciò  A bramo  in  fiammato  non  flette  Dominum  meumfcùm fan  pubi/,  cecini/, 
(blamente  avanti  del  Signore,  mali  avvi-  O grande  Abramo  ! parla  pure  al  Signo- 
rnò, fi  unì,  quanto  più  potè,  a lui  : Et  re , perché  chiunque  così  parla  a Dio  , 
appropinquane,  ait  : e apprettandoli  in  atto  può  parlar  Quanto  vuole.  Parla  adunque  , 
di  unirli,  parlò}  ma  non  parlò  come  gli  che  una  tal  Polvere  è ateoirata  volentieri 
fùggeriva  1 internile}  parlò  come  gii  dcr-  daDio.  Parlò  Abramo,  editto  : Sei  Giu- 
rava la  carità  : la  Carità  poco  prima  ar*  fli  non  arrivaflcro  al  numero  di  cinquan- 
mato  l'aveva  fiuto  combattere'  con  quar-  ta,  ma  futtero  quarantacinque  } per  qua- 
tto Rè}  c la  Carità  lo  refe  ora  luppliche-  rantacinquc Giutti  non  perdonerete  Voi  a 
volc,  edir  gli  fece  a Dio  : Pian  quid  ver - tutti,  ò òlgnore  ì Q"‘<*  fi  minu/  quinqua- 
des  juftum  cum  impio  ì Signore  , voi  liete  finta juftit  quinque  fuìr in t,  delebit  propter 
adirato  contro  di  Sodoma  , e di  Ili par  la  quadragmta  quinque  uruverfamUrbemì  Se 
volete  -,  ma  come  potrà  la  vottra  Bontà  in  Sodoma  faran  quarantacinque  Giutti  , 
(cordarli  di  quelli , che  ancora  in  Sodoma  Sodoma  farà  tal  va  , rifpofe  Iddio  : Non 
vi  adorano,  e temono  ì Ah  Signore  , cf-  delebo,  fi  invenero  quadrafinta  quinque  ju» 
fondo  Voi  quaUìete  timo  Pierà,  rutto  Mi-  fio/.  Ma  fc  futtero  foli  quaranta,  òSigno- 
fcricordja  ,yfc  ì meriti  d?  Giutti  perdo-  rei  Per  quaranta  ancora  perdonerò  a tutti. 
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E fchifTero  trenta  > trenta  ancora  bafleran-  bile  fiata  farebbe  la  libertà  degli  occhi-  Ma 
noafofpendereilcolpo.  Signore,  fefùtte-  chifumai,  che  nella  fola  libertà  degli  oc- 
ro  venti  ; fc  fuflero  , oimè  , folaniente  chi  fi  arreftaffe?  Si  fparfe  per  tutta  laCit- 
dieci,  che  farà  la  voftra  Pietà,  ò mio  Dio  i tà  la  fama  de'  due  galanti  Pellegrini  ; 
Kon  delebo  propter  dece*.  Quando  fian  ognun  volle  faperc,  ti  feppe  dove  efll ai- 
dieci  Giufti  in  Sodoma,  a Sodoma  tutta  fi  bergavano;  fifececoncorfo,  erurba  : Et 
perdonerà  l’eccidio  per  foli  dieci  Giufti.  f'i  ri  CivitatU  vallaverunt  Domum  , 4 
Così  dille  I’  Angelo  , che  rapprefentava  parrò  ufqut  ad  ftntm  omttis  poptdus  fimul. 
Dio,  edifparve;  e Abramo  a capo  chino  , Pofero  in  attedio  la  Cafa  di  Lot,  e all’  affai- 
edolentc,  tornando  al  fuo  Padiglione,  ivi  to  andarono  non  foto  i Giovani,  maanda- 
finafeofe,  ivipianfc,  che  sì  pochi  Giufti  fi  rono  ancora  i Vecchi,  andarono  anco- 
rrovaffero  in  Terra;  edivi  aipettò  d’etter  rai  Fanciulli,  nèinGttirimafe,  chi  non 
ben  pretto  richiamato  a far  nuovo  pianto  accorreffe  a vedere  almeno  la  bella  imprc- 
forra il Paradifo  della lua Terra . fa  : A puero  ufquc  ad  fenem  omnit  popu- 

Nè  molto  certamente  afpcttò.  Aveva  lue  fìmul.  Ah  Vecchiaia,  ah  Fanciullez- 
egli  ufato  tutto  l' arder  della  fuaCariti,  e za,  ali  Gioventù  di  Sodoma  ; io  non  mi 
del  fuo  cuore  a favor  di  Pcntapolii  ma  che  maraviglio  di  ciò,  che  ti  fovrafta  ; mima- 
ponno  le  preghiere  de’ Santi,  quando  gli  ravigliocheciò,  chetifovrafta,  nontifia 
Empj  han  pattati  i fegni  della  fofferenza  ì arrivato  ancora.  Qual  poi  luffe  lamifchia 
I due  Angeli  Nunzj  infieme  , ed  Efecuto-  attaccata  in  quella  puriftìma  porta  dagli 
ri  dell'  orribil  fatto  , avendo  lafciato  con  Angeli, qual  pericolo  corrette  Lot  nel  voler 
Abramoil  terzo  loro  Compagno,  Aerano  prefervare  dalla  violenza  i due  Pellegrini  , 
incamminati  verfo  Sodoma;  e mentre  che  di  fuadifefa  non  avevan  blfogno;  ciò 
Abramopregav  a ancora,  Supplicava  per  che  egli  faccffc,  ciò  che  diceffe  per  fedar 
effa,  etti  giunfero  alla  porta  di  lei . Fuor  con  fiamma  minore  quella  che  di  tutto  il 
della  porta  dell’ efccranda  Città  fitrovava  fuoco  è la  ma/fi ma  fiamma;  vcdalonelSa- 
ln  quell' ora  il  buon  Lot;  e forfè  feco  fi  do-  croTcfto,  chi  vuol  faperlo;  iononliolin- 
leva  della  mala  fua  elezion  di  vivere  in  gua  da  ridirlo,  fenza  perdere  il  rifpetto  a 
quella  parte  di  Terra  ; quando  veduti  i chi  m’afcolta;  qui  batti  fapere,  chegliAn- 
due  Giovani  foraftieri,  nel  lor  volto  fi  ac-  geli  perfalvar  la  Vita  di  Lot  lordifenforc  , 
corfe  quanto  mal  capitalfero  inSodomain  c l'oneftàdelle  fue  Figliuole  ad  etti  foftitui- 
qucll' età,  e con  quelle  fattezze.  Ondenon  tedalPadre,  furono  coftrctti  a colpire  con 
dimentico  ancora  della  fama  Scuola  di  fubita  cecità  tutto  quel  Popolo  infame  : 
Abramo,  efentendo  che  il  fuo  cuore  per  Pereujferunt  eccitate  à maximo  ufque  ad 
unacerta  corrifpondenzachc  fra  fe  han  le  minimum  ; e quando  tutti  i Cittadini  fu- 
cofeodorofe,  cpurc,  diftinguevaque’duc  ronociechi,  allora  foloreftò  il  tumulto  di 
dagli  altri  tutti  diSodoma,  andò  loro  in-  Sodoma.  Mifera  Città  a cui  del  fuo  male 
contro,  gli  fece  accorti  in  qualCittà  cn-  altro  rimedio  non  retta,  che  perdergli  oc- 
travano,  e per  prefervargli , invirògli  a chi!  Celiato  finalmente  l’indegno  affatto, 
Cafafua;  e gli  Angeli  accertato  l’invito  , aLot  ditterò  gli  Angeli  : Lot,  è vicina  1* 
entrarono  in  Sodoma;  ma  ò con  quale,  ò ultima  ora  di  Sodoma,  và  pertanto,  avvi- 
con  quanto  orrore  in  Sodoma  entrarono  fa  tutti  que’  che  ti  appartengono;  dì  loro 

3 li  Angeli  ! V tneruntque  duo  Angeli  So-  che  efean  diSodoma,  fc  voglion  vivere  ; 

imam  vefptre  , fedente  Lot  in  foribut  etuconcffi,  ccollctueFigKuoleprovvedi 
civitatis ; qui , cum  vidiffet  eoi , Jurrexit  , a te  fletto;  perché  dimani  a quell’  ora  di 
Crivit  obviameit , ere.  cap.  19.  Ór  che  fe-  quefta  Città  non  rimarran  nè  purlcceneri  : 
guì?  Appena  eran  etti  entrati  in  Città,  che  Òmnes  , qui  tui  funi , e due  tecum  ; dcle- 
quanmnque  futte  di  fera,  le  Strade  tutte  , bimut  enim  locum  iflum.  Andò  Lot , par- 
eie  Piazze  per  dove  pattarono  i due  Fore-  lò  a quei  due,  che  effer  dovevano  fuoi  Ge- 
nieri , divenner  turt’  occhi , e gli  occhi  neri , Spofi  delle  due  fue  Figliuole  ; fece 
quando  pianger  dovevano  a quella  vici-  loro  faperc  ciò  , che  Iddio  per  mezzo  di 
nanza , pur  troppo  fi  occuparono  in  mira-  j que’  due  potenti  Giovani  foraftieri  pronun- 
re,  etimirar  gli  Angeli  forcfticri;  efe  al-  ziava  fopra  di  Sodoma  ; e quelli , che  fe- 
rro futtonon  a veffero,  che  mirare,  tollera-  ! cero  ? Vifut  tfl  tit  quajrlftdeiu  loqui, 

rCre- 
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Credettero  che  Lotfcherzaffe,  fi  riièro  , rende  memorabile  a tutti  iSecoli  l’Arco  , 
quafi  di  novella,  delle  fuc  parole;  edaven-  loStrale,  e la  ferita  di  sì  grand’ eccidio, 
do  già  filila  gola  il  coltello,  filmarono  Dominus  fluir  fuper  Sodomam,  efr  Gomor- 
fcicìco  chi  di  ferita  ad  erti  parlava.  Ecco  rhamfulphur , & tgnem  à Domino  de  Calo . 
dove  conduce  il  lungo  ufo  di  peccare  ; II  Signor  dal  Signore  piovve  zolfo,  cftioco 
per  aver  lungamente  peccato  fenza  timo-  dal  Cielo.  La  novità  di  quella  maniera  di 
re,  fenza  timore  ancora  fi  fta  filila  bocca  dire  lignifica  ptcfcntimenco  de’  PP.  due  co- 
dei  precipizio.  Tornato  contai  ri  fpofta  a fe.  La  prima  è che  ficcomcii  Figliuolo  eter- 
Caia  il  mi  fero  Lor,  fi  difpofe  con  pianto  no  della  natura  fila  divina,  che  dall’ eterno 
apartircdalla  male  eletta  Città  : ma  non  Padre  ricevè,  fece  fu ’l  principio  del  Mondo 
fapendo  per  la  fretta  dove  incominciare  a una  viva  Immagine  nell'  uomojcosì  ora  in 
difporfi;  mentre  perfar  curro  infieme  nul-  Pentapoli  vedédo  la  formatalmmaginelor- 
la  gli  riefee;  mentre  dubita  che  portar  fe-  data  da  mille  fozzure,prefc  adirato  dall’adi- 
co,  che  debba  lafciarc  delle  fue  poffedute  rato  Padre  l'arco,  eloftralcpcr  vendicar 
ricchezze;  gli  Angeli  (gridandolo  : Do-  l’oltraggio dell'offefa Immagine  : Si  quis , 
ve,  differo,  òmiièro,  confumi  tu  il  tem-  fono  parole  del  Concilio  di  Sirmio , Si 
po?  pani  tempo  quello  di  penfarc  alla  ro-  quitillud  quod  fcriptumeft  ; Pluit  Dominus 
ba?  penfa  alla  Vita;  penfa  all’  Anima  ; e à Domino  : non  de  Parrò , & FUio  percepe- 
presolo  per  mano  colla  Moglie,  colle  due  rie,  anathema Jìt  ; pitta  enim  Domipus  Fi- 
Figliuole  , lo  tiraron  fuor  di  Cafa  ; lo  lius à Domino Patre.  La  feconda  cola,  che 
coriduffero  fuor  di  Città;  edivi,  gli  dille-  conieguentemente  dalla  prima,  (igni  fica  la 
ro  : Salva  Animam  tuam  : noli  re/picere  detta  forinola,  c che  l’incendio  diPenta- 
pofl  tergum  ; necftes  in  omni  circa  Regione . poli  non  fu  effetto  di  cagion  naturale,  nè  fa- 
Fuggi , ò Lot , fuggi  di  buon  paffo  da  calitàdiStcllc,fucolpodiSapicnzacrerna, 
quelle  mura  contaminate,  e impure;  ne  chedall’onnipotcntedeftraregolalaforzn, 
ti  fiancar  di  fuggire;  nètivoltar  giammai  e l’  ira,c  dove  percuote  fafaperc  che  rimma' 
a riveder  ciò  , che  fuggi  ; ma  fuggi  fem-  gine  di  Dio  in  Terra  non  perda  il  fuo  lume, 
pre,  finché  colla  fuga,  c colla  lontananza  non  fi  tuffi  nel  fango , ritenga  le  fattezze 
accurata  tu  abbia  la  Vita.  Fuggì  Lot  ; emulatrici  del  divino  volto,  fe  non  vuol  efi- 
fuggì  conpaflò  tremante;  e per  l’amara  fcr  condannata  a quel  fuoco,  dicui,  per 
via^  della  lua  notturna  fuga  pianfe  colla  detto  di  S.  Giuda  Apoftolo,  fu  figura  il  fuo- 
Moglic,  piante  colle  Figliuole  la  perdita  co  di  Sodoma  : Abeuntes  pofi  camera  alte- 
della  Cafa,  l’eccidio  di  Sodoma,  la  rovi-  r am  fatta  funt  exemplum  ignis  aterni.  Ep. 
na  del  non  odorofo  Paradifo  di  Canaan;  can.  Ma  dell’Arco  onnipotente  quaJ  fu  lo 
c ciò , che  a lui  piangente  accadeffe  di  Strale  ? Non  fu  un  fulmine  folo  : fu  una 
nuovo  non  afpettato pianto,  lo  vedremo  pioggia,  una tempefta sì denfa  di  fulmini  , 
nella  Lezione  feguenre.  Ma  fuggendo  la  che  in  un  baleno  d’ un  Paradifo  fece  un’  In- 
dolente Comitiva,  gli  Angeli  rimarti,  che  ferno.  Moisé  in  quefto  luogo  dice  , die 
fecero  in  Sodoma,  in  Gomorra,  in  Ada-  Iddio  piovve  zolfo,  efuoco;  ma  nel  Dcu-, 
ma,  in  Scboim,  in  Pentapoli?  Sorto  l’or-  teronomio  al  29.  aggiunge  un  non  foche  di 
rendo  giorno,  allorché  Sodoma  dalla  fua  più,  edicc  : Vaiente  s piagai  T erra  il  lius , 
fcelleratanottetornavaall’interrotte  non  qutbus  eam  afflixerit  Domtnus , futphure  , 
degne  cure  degli  inveterati  fuoi  vizj  , & falis  ardore  eam  comburcns.  Zolfo  , 
fuonò  dall’ alto  ìa  delira  ultrice,  cadde  il  fuoco,  c fale  ufcì  dall’ Arco  dell’ira  divina; 
colpo,  c come  al  nuovo  raggio  fi  dilc-  fuoco  per  arder  le  mura;  zolfo  per  tormen- 
guano  i fogni,  così  da  fubito  incendio  ra-  tar  gli  Abitatori  ; c fate  per  lignificare  1’ 
pita,  difparve  da  gli  occhi  Pentapoli.  Igi-  irreparabil  rovina  ; c rutto  milurato  con 
tur  Dominus  pluit  fuper  Sodomam,  & Go-  ammirabil  proporzione  di  colpa,  e di  po 
tnorrham  fulphur  , & ignem  a Domino  de  na.  Ardevano  d’impuridirtìmo  fuoco  qucl- 
Coelo  ; Cr  fubvertit  Civitates  hai , & om-  le  fordideraura,  e co ’l  fetore  d’infoffribi- 
nem  circa  Reftonem  : così  in  poche  parole  li  laidezze  ammorbavano  e l’aria , c il  Cic- 
riferifee  Moisé  la  caduta  di  Pentapoli , e lo;  a diilìpar  tal  pefte  fi  morte  finalmente 
in  poche  pasfl]0perterrore,dell’allegraBa-|il  Signore,  e contro  un  fuocol’altro  ado- 
bilonia^per conforto dcllaTolitaria  Sion,  I prando>  coll’ ardor  del  zolfo  ipenic  l’ ar-  ^ 
idi,,  del  P>  Zucconi  Tomi/,  • Hh  dot 
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dot  della  Libidine  ; e coll’  ardor  del  Sale  po- 
ni il  fracidumc  della  Carne  : Et  ipfa  qua- 
l ita  te  ul fiottìi  notaxnt  maculata  crimini s : e 
colla  qualità  della  pena  fcuopri,  dice  S.  Gre- 
orio,  la  qualità  dellacolpa;  acciocchèin 
odoma  punita  imparaffe  il  Mondo  qual 
fiaquel  fuoco,  a cui  Babilonia  si  fcherzo- 
famente  fi  (calda.  Ma  fé  gli  (frali  dell’Ar- 
co divino  non  furono  ordinar)  ; nè  pure 
ordinarie  furon,  nc  poche  le  piaghe,  che 
erti  fecero . La  prima  piaga  fu  la  defini- 
zione di  quattro  intiere  Città  ; perchè  , 
febbene  in  quefio  Capo  del  Genefi  Sodoma 
(blamente  , e Gomorra , come  maggiori 
di  recinto,  di  Popolo,  e di  peccati,  fon 
nominate;  contuttociò  Moisè  nel  luogo 
citato  di  fopra  afferma,  che  quattro  furo- 
no le  Città  divorare  dal  fuoco  ; e fe  Se- 
gor,  che  è l’ultima  di  Pentapoli,  fu  efen- 
te dalla  rovina  comune,  ciò  fu  foto  perle 
preghiere  di  Lot , come  vedremo  • In  exem- 
flum  Sodoma-,  & Gomorrh* , yl darri  a , dr 
Stbeìm , quai  fubvertit  Dominai  in  ira , C 
in  furore  {no.  Quattro  adunque  furono  le 
Cirtà,  che  efterminò  Iddio  nel  fuo  furore  ; 
c fe  i Vincitori  talvolta  per  efpreffìon  di 
venderta/òpra  le  abbattute  Citta  fecero  fe- 
minar  del  Sale  ; fopra  le  quattro  deftrutte 
Città  di  Pentapoli  fparfe  Iddio  con  man 
furibonda  una  temprila  di  Sale  per  dichia- 
razione d’implacabilGiufiizia.  La  fecon- 
da plaga  fu  la  definizione  de’Campi,  del- 
le Ville,  de’  Prati,  c de’ Colli  del  Domi- 
nio di  Pentapoli . Era  quefta  una  pianura 
ameniflima,  lunga,  fecondo  1’cfarti/Iìma 
tavola  del  Bore  ardo,  71. miglia,  e ^.lar- 
ga; ed  craquellaifteffa,  che  nella  divifio- 
ne  da  Àbramo  parve  a Lot  : Sicut  P aradi- 
fui  Domini;  ma  di  si  fatto  Paradifo , che 
rimale  dopo  il  fuoco,  il  zolfo,-  c il  fale  ? 
La  pioggia  ardente  inondò  ogni  cofa  , e 
formò  di  rutta  quella  pianura  un  Lago;  ma 
Lago  tale,  che  i nomi  fteflì,  co’ quali  dal- 
la divina  Scrittura  è chiamato , dichiarano 
qual  fiala  fuaquaiità.  Effo  è chiamato  Ijo- 
cut  yiifa/titei,  che  lignifica  Lago  di  ardo- 
re, c di  morbo  ; perchè  ivi  il  Zolfo  non 
è (pento  ancora  : c chiamato  Mare  falfìjft- 


mum  , perchè  il  puro  Giordano  , che  In 
effo  shocca,  dal  fate,  e dal  zolfo  piovuto 
divicn  si  mordace,  che  confuma  attorno, 
e divora  quanto  di  primavera  produr  vor- 
rebbe la  Natura.  E chiamato  Maremor- 
tuum , perchè  in  quel  zolfo,  che  fama  an- 
cora, e bolle  in  quel  Tacque  rabbiofe,  non 
folo  nulla  nafee  di  vivo;  ma  quanti  fono 
i Viventi  che  ad  effo  fi  appreffano,  e re  P 
piran  quell’aere  peftilente,  tanti  fuggon 
torto  dalle  rive  infelici,  e paventano  qua- 
fi  da  fantafìne  agitati,  o da  furie.  E’  chia- 
mato per  ultimo  Afare  folttudinti , perchè 
ogni  cofa  attorno  fino  a’  dì  noftri  è abban- 
donata, erma,  e piangente.  Onde  Soli- 
no, Strabone,  Galeno,  Arifiotcle,  ed  al- 
tri, fcrivendodi  effo,  ne  parlano  come  di 
luogoil  più  orrendo,  ed  atro,  che  veder 
fipoffainTerra;  eGiufeppe  Ebreo  dice  , 
che  in  quelle  vicinanze  di  tratto  in  tratto 
fi  trova  qualche  pianta  rimafta  a fpettaco- 
io  dall’  incendio;  maeffa  produce  tali  frut- 
ti , che  benché  non  fian  mal  coloriti , e 
invitino  il  Paffeggicr  a corre  , e mangia- 
re; il  Paffeggicr  nondimeno,  fe  punto  gli 
tocca,  altro  in  man  non  fi  trova,  che  ce- 
nere di  purridiffìma  parta . L’ ultima  più  or- 
renda piaga  fu  che  quanti  erano  nelle  Cit- 
tà, nelle  Ville,  ne’Prari,  cne’CoIli  Abi- 
tatori di  Pentapoli,  tutti  d’ ogni  età , d’ ogni 
feffo  , d’  ogni  condizione  (errati  attorno 
quando  men  l’afpertavano,  ed  ogn’ altra 
cofa  credevano,  ferrati  dico,  e Areni  dall* 
improvifa  ardente  rempefia,  rimafero  in 
un  baleno  arfi  , e confanti  ; e per  fenti- 
mento  degli  Efbofitori , tutti  fenza  riferva, 
almen  gli  adulti,  dal  fuoco  della  lor Pa- 
tria paffarono  al  fuoco  dell’Inferno;  c di 
fe  altro  non  lafciarono,  che  Tefecranda 
memoria  della  lorvira,  l’atroce  efempio 
della  lor  morte,  e l’i finizione 3’  poderi  , 
che  quando  fi  oltraggia  la  natura,  quando 
non  fi  teme  Iddio,  ancor  nel  Paradifo  fi 
trova  l’Inferno.  E pur  Babilonia  ancor  di 
tale  Inferno  ama  provar  fra  fuoi  piaceri  le 
vampe.  Babilonia,  Babilonia  troppo  vici- 
naaPcntapoli,  quando  farà,  che  ti  piac- 
cia di  non  ardere  in  tanto  fuoco  ì 
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Sol  egrejfus  e fi  fuper  Terram , & Lot  inore (fui 
efi  Segor, 

Come  Lot  entraflc  in  Segor 5 come  fuggiflc  al  Monte j come  per  via 
perdefle  la  Moglie  convertita  in  Statua  di  Sale  j c di  ciò  che  lut- 
tuofamcntc  gli  avvenne  colle  Figliuole  nel  Monte. 


I|ij> jaawpit  Olia  piccola , c rrtefta  Comi- 
tiva  fuggiva  nell'  ultima  fatai 
notte  di  Pentapoli  il  povero 
TCjJgSEgl  Lot;  c ricordandoli  della  Tua 
età  migliore , quando  con  A- 
bramo  Cotto  il  Padiglione  paflava  i gior- 
ni tranquilli , c fatiti , piangeva  la  per- 
duta Scurezza  d’ allora , e di  pianto  re- 
gnava la  via  del  fuo  notturno  viaggio  ; 
ma  perchè  egli  ancor  lontano  da  Abramo 
coniervato  aveva  l’antico  fuo  cuore  intat- 
to fra  le  corrottele  di  Sodoma,  le  fiam- 
me , che  già  preparate  ardevano  contro 
Pentapoli,  lì  trattencro  per  lui  filile  Nu- 
vole ; ed  acciocché  egli  né  pur  dal  fumo 
dell’  incendio  fuflfe  nociuto  , afpcttarono 
fin  che  egli  fi  luffe  melTo  in  ficuro.  Ar- 
rivò egli  finalmente  in  Segor;  al  fuoar- 
rivo,  per  far  più  chiaro  l’eccidio,  fpuntò 
in  oriente  il  giorno  ; e Sodoma  colle  vi- 
cine Città  torto  incominciò  a fumar  d’  al- 
tillìmo  incendio.  Ciò  che  di  Pentapoli 
rimanefle  da  quel  fuoco  , lo  vedemmo 
nella  Lezione  partata  ; ciò  , che  di  vita  , 
e di  lagrime  rimanefle  al  milero Lot,  lo 
vedremo  nella  Lezione  prefente;  e diamo 
principio. 

Sol  egrejfus  eflfuper  Terram;  & Lot  in- 
grejfus  tft  Segor.  Per  meglio  intendere  il 
viaggio  di  Lot  a Segor  , convien  prima 
Spiegare  il  congedo  che  egli  prefe  dagli 
Angeli  in  Sodoma  : Congedo  non  cosi  ta- 
cile a fpiegarfi,  ma  molto  giovevole  a tà- 
perfi.  Eragià  molto  avanzata  la  notte  fa- 
tale, e Lot,  quantunque  affrettato , non  Ca- 
peva ancora  partire  : quando  i due  Ange- 
li , vedendo  non  lontana  l’Aurora  : sìppre- 
htnderunt  mhnttm  ejtu , & marmiti  uxoris  , 
aeduarum  filiarum  ejut , &c.  eduxeruntque 
tum  , CT  Bufarmi  t extra  Crvttatem.  ibi  . 
Preferì  perniano  Lot,  ecollaMoglic , e 


colle  due  Spofe  Figliuole  , lo  conduflcro 
fuor  di  Citta  ; e quivi  prima  di  licenziar- 
lo, gli  diflero  : Salva  la  tua  vita , e per 
falvarla  avverti  di  non  ti  trattenere  innef 
Cuna  vicinanzadiSodoma;  mafùggi quan- 
to puoi,  e ritirati  in  quel  Monte,  che  là 
tu  vedi;  e Copra  tutto  non  ti  rivoltar  mai 
a rimirare  indietro  : Salva  vinimamtuam: 
noli  re/f  icore  retro  : nec  ftes  in  omni  circa 
regione  ; fed  in  Monte  falvum  te  fac  , ne 
& tu  Jìmul  pereaj . In  quelle  parole  ciaf 
cun  ben  vede  la  protezione,  che  de’Giu- 
fti  ha  Iddio  ; mentre  per  il  giurto  Lot  li 
trartenevainCielola  morta  delle  prepara- 
te fiamme , come  dichiarò  l’ Angelo  ifteflò , 
aggiungendo  : Fejìina,  & {ulnare  ibi,  qui* 
non  poterò  facere*  quidquam  donec  ingredi a- 
ris illue . Ma  qui  entrala  prima  minor  dif- 
ficultàdi  quello  parto,  ed  è.  per  qual  ca- 
gione, volendo  gli  Angeli  liberar  Lot  dall’ 

I imminente  rovina , non  gli  permettono 
che  fi  trattenga  in  verun  luogo  vicino. 
Forfè  non  Capevano  erti  tirar  d’ Arco,  che 
sì  poco  fidarli  potettero  de’  loro  tirali  ? Di 
piu  le , come  tra  poco  vedremo  , prefer- 
v atono  Lot  in  Segor,  perche  non  lo  pre- 
lèrvaronoin  qualche  Villa,  o Campo  do- 
ve il  povcr’Uomo  aveva  i fuoiBertiami  , 
c Pallori,  fenza  neceffltarlo,  per  lecolpc 
altrui , a lafciar  tutto,  a perdere  ogni  cofa  , 
e a fuggire  di  notte  con  tre  Donne  per  le 
vie  di  Pentapoli?  A tal  difficoltà  lì  ris- 
ponde facilmente  , che  Iddio  potendo 
non  vuole  aflicurarci  per  tutto;  acciocché 
la  ficurczza  nollra  fia  opera  noflra  , non 
fuo  miracolo  , e i miracoli  fuoi  non  ca- 
gionino in  noi  troppa  fidanza.  Ilmoralif 
Timo  San  Gregorio  , (piegando  il  tènia 
miftico  di  quella  Illoria  , dice  che  Sodo- 
ma , Città  prima  di  Pentapoli , lignifica 
lo  fiato  pericolofo  di  chi  vive  in  libertà  , 
Hh  a ctut- 
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e tutto  dì  fi  arrifehia  ai  lacci  delle  più  lu- 
briche occafioni  : cheSegor,  ultima  Cit- 
tà dell’  ifteffa  Pcntapoll , fignifica  lo  fiato 
conjugale  : che  finalmente  il  Monte  accen- 
nato dall’Angelo,  c detto Engaddi, lignifi- 
ca lo  fiato  folitario,  eReligiofo  de’Chio- 
flri;  e perciò?  Non  fi  fermi  in  Sodoma  , 
nè  in  vicinanza  diSodoma,  mafùgga  con 
Lot  chi  non  vuol  perire;  cfenellafua  fuga 
tion  ha  cuor  da  falirc  l’alto,  cfolitarioEn- 
•gaddi,  fi  ritiri  almeno  nella  mendiflblura 
Segor;  perchè  chi  può  fuggire,  e vuol  ri- 
maner nel  fuoco,  altro  per  verità  non  vuo- 
ile , le  non  che  Iddio  1 abbandoni  in  fen 
del  fuo  pericolo . La  feconda  difficoltà  con- 
fi Ile  nel  comando,  che  fece  l’ A ngelo  a Lot  : 
Noli  re/f  icore  poft  tergami  Guardati,  ò 
iot,  difle  l’Angelo  , e reco  guardinfi  la 
tua  Moglie  , c le  tue  Figliuole  , di  non 
tornar  mai  coll’  occhioindicrro  a riveder 
ciò,  che lafciate;  fuggite fempre,  e l’oc- 
chio non  mendel  piedefia  in  voi  fugace  , 
«timido.  Arduo  comandoa  chi  quantun- 
que frigga,  fugge  nondimeno  dalla  fua  Pa- 
iria; è da  quella  Patria,  che  è ilParadifo 
della  Terra  ! E perchè,  ò Angelo  Santo  , 
fate  voi  comando  sì  difficile  a Gente  che 
c frefea  ancora  di  Sodoma , c di  Penta- 
poh?  Il  P.  Pereira  co ’l  Pentimento  degli 
altri  Elpofitori  rende  di  quello  comando 
non  una,  ma  quattro  ragioni . La  prima 
è che  Iddio  vuole , che  i Puoi  alti  Giu- 
dizj  fieno  a noi  oggetto  di  timore,  non  di 
curiofità,  odielame;  orpcrchèfra  poco 
PopraPentapoli  ePcrdtar  voleva  l’ diremo 
rigor  de’  PuoiGiudizj,  perciò  è che  difle 
aLot,  cachi  fuggiva  con  lui  : Allorché 
luonerà  per  l’aria  la  rovina  di  Pentapoli  , 
non  vi  rivolgete  a cercare  nè  il  perche  , 
nè  il  come  del  celcfte  gallico  : ma  fuggi- 
te a capo  chino  ; temete  chi  tutto  fa  , 
chi  tutto  può;  c altro  non  cercate.  La 
feconda  ragione  fu,  che  Iddio  voleva  da 
quella  Famiglia,  che  prcfervavacontan- 
ta  bontà  dal  flagello,  rifeuotere  un’atto 
di  (ingoiare,  c didima  obbedienza;  c per- 
chè l’ obbedienza  più  che  nelle  colè  gran- 
di, nelle  piccole,  cminutecofe  fi  elèrci- 
ta  ; nè  veramente  obbediente  può  dirfi  , 
chi  folamcnte  dalle  gravi  tralgreflìoni  fi 
guarda;  perciò  Iddio  vietò  alla  preferva- 
tu  Famiglia  non  Polo  la  dimora  in  Sodo- 
ma, ma  tjli  (guardi  ancora  verlò  la  defe- 
data Citta.  La  terza  fu  che  Iddio  dichia- 


rar voleva  qual  fufle  l’odio , In  cui  ave- 
va Pentapoli;  e perchè  f odio  verfo  un  reo 
allorpiùlimoftra,  quando  fi  vietali  com- 
patirlo nel  Può  dolore;  perciò  difle  Iddio  : 
Piangerà,  urlerànellaluacadutaPentapo- 
li;  ma  voi,  òGiufii,  dalla  rea  fuggi  te,  e 
a)  piantofuo  ne  pur  vi  rivolgete.  L'ultima, 
e principale  ragione  fu , che  in  quel  princi- 
pio della  Pua  nafeente  Città  volle  Iddio 
infcgnarc  alle  Figliuole  diSion  come  fug- 
gir fi  debba  dalle  contaminate  lordi  dime 
vie  di  Babilonia , dove  chifoggiorna,  ha 
da  Poggiornar  nel  fuoco  ; e perchè  le  ti- 
mide, le  caute  Figliuole  di  Sion  non  de- 
vono cfler  curiofc  di  ciò,  clic  fuggono  ; 
ne  mirar  ciò,  che  deteftano;  e le  punto 
mirano,  corron pericolo  di  non  defedare 
a baflanza;  perciò  il  Signore gelofo  delle 
Anime  noftre  difle  aLot  : Fuggi,  òLot; 
fuggite  Voi,  che  fuggir  dovete  ; ma  fug- 
gite in  modo,  che  l’ occhio  ancora  fugga 
co’lpiede;  perchèin  tal  fuga,  Pe  l’occhio 
non  fugge , corre  pericolo  di  rimanere  il 
piede,  e il  cuore.  Son magici  alcuni  afpet- 
ti,  fon  velenofe  alcune  vedute;  dove  arri- 
vano , ivi  arredano.  Sì  fatte  magie  vo- 
glion  efler  vinte  colla  fuga;  ma  non  fug- 
ge bene,  chifuggeemira  : chi  vaco  ’l  pie- 
de, c torna  con  gli  occhi  ; fuggi  pertan- 
to, ò mia  Città,  & noli  refi  icore  pofi  t er- 
gami perchè  quell’  ideilo  e il  peccato  di 
Sodoma.  Ciò  clic  Iddio  difleallora  per  boc- 
ca dell’  Angelo,  replicò  dipoi  per  bocca 
del  Può  Figliuolo  medefimo  con  quella  ter- 
ribile, ed  univerfal  ièntenza  : Nomo  mote  tu 
muntoti fu  am  ad  aratram , <y  refpitiens  re- 
tro aptus  eft  Regno  Dei . Lue.  9.  Chi  col  Bar- 
tefimoha rinunziato aSatana,  calle  pom- 
pe di  lui  ; chi  colla profeffion  della  mia  Fe- 
de è entrato  Potto  al  dolce  giogo  della  Leg- 
ge Evangelica,  dal  dolce  giogonon  fi  ri- 
volga più  indietro  ; perchè  chiunque  o fian- 
co di  ciò,  che  ha  fatto;  o atterrito  di  ciò, 
chcgli  rimanca  fare;  ©invogliato  di  ciò 
che  fuggì , indietro  fi  rivolta  a riveder 
l’oggetto  della  Pua  fuga;  ivi  fi  dichiara  di 
non  efl'cr  degli  Eletti  Figliuoli  del  mio 
Regno.  Per  tutto  ciò  è ben  chiaro,  che 
il  rigido  comando  di  fuggir  fenza  mai  ri- 
volturfi  a Sodoma  non fuienza  ragione  , 
per  la  neceflità  clic  v’  è di ‘fuggire  con 
tutti  i Pentimenti  dove  fi  corre  pericolo 
di  rimaner  tra  le  fiamme.  Laterza,  e ul- 
tima difficoltà  Ei  quello  pafio  nalj^c  dalla; 

pre- 
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preghiera  di  Lot,  c dalla  condcfcenden- 
za  dell’Angelo.  Aveva  detto  l’Angeloa 
Lot  che  fuggire»  e fi  falvaffe  nel  Monte; 
Lot  mirando  il  Monte  alto,  efcofcefo, 
rifpofe:  Signore,  giacché  Cete  sì  pietofo 
dime,  vi  prego  che  vi  contentiate  di  mu- 
tare il  luogo  della  mia  fuga.  Il  Monte  è 
tropp'alto^  ed  è tutto  iterile  ; ond’iotro- 
verò  nell’  alto  quella  morte , che  fiiggo  nel 
piano.  Se  vi  piace  pertanto,  iomi  ialve- 
rò  in  quella  piccola  Città  qui  vicina  : 0*«- 
/»,  Domine , quia  inventi  Servii!  tuui^ra- 
tiam  cor  am  te , &c.  ut  falvares  ari  imam 
me  am;  nec  poffum  in  Monte  falvari,  ne 
forti  apprehtrtd.it  me  malum  , CT  moriar  . 
F.fl  Civitashac  juxta,  adquam  pofum  fu- 
nere, parva-,  & falvabor  inea.  Che  teme 
Lot  nel  Monte,  fenel  Monte  Iddio  Palli- 
cura  ? ed  in  chi  confidcrem  noi,  fedi  Dio 
non  ci  fidiamo?  L’ Angelo  nondimeno  non 
offdò  della  debolezza  di  Lot,  a lui,  per- 
chè era  Nipote  di  Abramo,  condefcele,  e 
dille,  che  gli  concedeva  quanto  dimanda- 
va; edi  più  aggiunfe,  che  per  lepreghic- 
re  di  lui  perdonava  l’eccidio  alla  piccola 
Città  di  Segor  . Ecce  etiam  in  hoc  fufeepi 
preces  tua! , ut  non  fuhvertam  Urbem  prò 
qua  locutui  efl . Feftina , & falvare . Or  qui 
inforge  la  difficoltà,  come  perdoni  Iddio 
per  le  preghiere  del  giullo  Lot  a ruttai'  em- 
pia Città  di  Segor;  mentre  tant’ altre  vol- 
te per  i peccati  di  alcuni  pochi  punifeele 
Città,  cleProvincieintiere.  Qual  regola 
diGiuftizia  olìerva  Iddio  ? Per  un  fot  Col- 
pevole talvolta  flagella  cento  Giufti  : e tal’ 
altra  volta  per  un  ibi  Giulio  perdona  a mil- 
le Colpevoli.  Sarebbe  un  bel  rifpondere  a 
tal  difficoltà,  ferifponder  fi  potette  con  fi- 
eurezza;  ma  effendo la  rifpolla  fuperiore 
all’  intendimento  umano,  dalla  difficoltà 
convicn  trarpiù  iftruzion,  che  dottrina. 
Tratta  di  quello  punto  il  dotto  Padre  Pe- 
reira ; ma  io  leggendo  molte  volte  ciò, 
che  egli  dice,  altro  non  ho  intefo  in  pri- 
mo luogo , fe  non  che  non  è da  noi  il  pelcar 
nel  profondo  de’ giudizj  divini;  e che  per- 
ciò in  sì  fatte  cole  convien  fempre  abbaf- 
far  la  tetta,  e dir  con  David  : Jujh is  et  Do- 
mine, & reUum  ju dicium  tuum.  Pf.  Il 8. 
In  fecondo  luogo,  che  i flagelli  di  quella 
Vita  non  fdn  gran  flagelli , mentre  ad  etti 
foggiacciono  ancorai  Giufti;  néil  perdo- 
no temporale  gran  perdono,  mentre  ef- 
lò  fi  coocedeXncora  agli  Scellerati . Inter- 
Lcz..deiP.  Zui  coni  Tomo  /. 


zo  luogo  che  Iddio  per  atterrir  dal  peccare 
ognuno,  e per  far  sì  che  tutti  s’unifcano 
a gridar  contro  i peccati , per  i peccati  di 
pochi  gaftiga  talora  le  Communirà  intie- 
re; per  accreditar  poi  la  Virtù,  eia  Giu- 
ftizia,  per  le  preghiere  d’ un  Giulio  folo 
perdona  talvolta  ancora  a molti  Scelle- 
rati; e che  perciò,  e quando  perdona,  e 
quando  gaftiga,  del  pari  è giullo,  e fan- 
to.  Onde  per  noltraiftruzionc  fipuòcon- 
chiudcre , che  ficcome  i peccati  fon  que’ 
che  atterrano , così  le  Virtù  fon  quelle , 
che  difendono,  c prefervano  le  Città,  ei 
Principati . yirifortti prò  maximo  junt  Ci - 
vitatibuj  munimento.  I baluardi,  e le  cor- 
tine più  forti  del  le  Città  fono  i petri  de’  va- 
lorofi  Cittadini,  diceva  Filone  Ebreo;  e 
noi  dir  polliamo,  che  fe  le  noftre  Città  al- 
tro non  aveflero , che  buoni  Soldati , pre- 
tta rovina  dovrebbero  effe  afpettarfi  ; quel 
che  difende  le  mina,  ei  confini  da’ galli- 
gli!, fon  que’ volti  umili,  e piacevoli  degli 
Uomini  da  bene,  che  talor  fon  derifi  in 
Città;  equelle  timide  Verginelle,  clic  in 
Solitudine  fervono  a GiesùCrifto  ne’Chio- 
llri,  ò quanto  più  di  tutte  quelle  valenti 
Spade  della  noftra  Gioventù , ci  preferva- 
no dall’imminente  rovina  i Se  Sodoma  a- 
veva  dieci  foli  Giufti,  ella  non  farebbe  pe- 
rita; e perche  Segor  ebbe  il  folo  Lot  a pre- 
gar perlei,  effaandò  efente dall’incendio 
connine  . Onoriamo  adunque  la  Virtù  , 
perfeguiriamo  il  Vizio;  perchè  Iddio  non 
mai  più  fi  adira,  che  quando  vede  fra  noi 
efairato  l' Empio,  e il  Giulio  vilipefo . Tor- 
niamo ora  all’ Illoria. 

Finite  le  parole  di  congedo,  gli  Ange- 
li volarono  fulle  nuvole  a porre  in  or- 
dinanza le  piaghe;  e Lot  co’lfuo  piccolo 
duolo  s’incamminò  verfo  la  piccola  Segor; 
e in  tal  cammino,  vogliono  alcuni,  che  egli 
perdette  la  Moglie;  ma  perchè  tal  perdi- 
ta da  Moisè  fi  riferifee  dopo  l’arrivo  in 
Segor,  noi  ancora  ci  terremo  fu’lmedefi- 
mofilo.  Lot  adunque  camminando  tutto 
il  giorno  e la  notte  fegucntc  , fui  primo 
apparir  del  Sole  in  Oriente  giunfe  final- 
mente à Segor;  e appena  fu  giunto  alter- 
mine  della  fua  ficurczza,  che  gli  Angeli 
avendo  fin’ a quell’  ora  appettato , ftrinfe- 
roi  nembi;  fiancarono  l’arco  preparato; 
cadde  la  fnriofa  tempefta;  arie  difubito 
fuoco  la  forprefa  Pentapoli  ; c tutto  at- 
torno il  giocondo  Parie  fu  pieno  d’urli» 
Hb  3 di 
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di  difperazione,  c di  ftragc.  Al  fumo  di , lor  della  Patria,  nè  al  defiderio  di  vede- 
mmo fuoco,  alla  vampa  di  tanto  incendio,!  re  in  quale  flato  effafi  trovava,  fermò  il 
al  fuono  di  tanta  rovina  fvegliata  la  pie-  paflo,  fofpirò  per  timore,  e con  tucta  1’ 
cola  Segor,  dalle  fineftrc , e da’tetti  ve-  anima  fu  gli  occhi  fivolfe  ariveder  la  fua 
dendo  tante  fiamme,  udendo  tanto  lamcn-  Sodoma.  Lavidde  la  mi  fera;  efe  pureffi 
ro , fu  Cubito  mtta  in  terrore,  e fcompiglio;  tanta  caligine , c orror  d'incendio , non  ar- 
onde  il  povero  Lot  nuovo  in  quel  luogo , rivò  a vederla  , la  mirò  almeno  ; ma  in 
Cernendo  altri  gridare,  altri  piangere,  c quel  punto  ifteffo  che  fi  volfe  a vederla 
tutti  fuggire  a Calvari!  dal  vicino  incen-  che  tornò  a mirar  la,  attonita,  immobile, 
dio,  inundilordinc  dituttclccofe,  quafi  efangue,  in  atto  di  chi  mira,  e muore, 
Nave  lenza  governo  ondeggiando  per  tut-  con  mille  affetti  con  fufi  in  volto,  rimife 
to,  fi  abbandonò  finalmente  alla  tempefta;  nonpiùdonna,  ma  freddo  fimo!  acro , non 
e che  fece  ? entrato  per  una  porta  ufcì  per  di  Caffo,  o di  marmo,  ma  di  fudante  fca- 
l’ altra  da  Segor,  cper  Calvarfi  fuggì  alla  brofo  Cale  , che  fino  a’  giorni  noftri  con 
già  ricufata  Montagna.  Uom  debole,  e ifcultura  non  fatta  dal  l' arte , ma  dalla  nato- 
volubile, che  temi,  e dove  fuggi?  Gli  Àn-  ra,  attefta  l’iftoriad' un’Anima,  chefug- 

f eliti  alficuraron  nelMonte,  ctu  non  fi-  ge,  e pur  rimane  in  Sodoma.  Rejpicicnfi 
andotiditalficurezza,  volerti  effere  affi-  que  Uxor  ejm  po/i  ft  vtrfa  t/i  in  Statuam 
curato  inSegor;  gli  Angeli  ci alficuraron  /olii.  Atterriti  nonmenche  artonicidita- 
in  Segor , ed  or  non  fidandoti  di  Segor,  fug-  le  avvenimento  i Padri , cercano  in  primo 
gì  per  flcurezza  al  Monte  , Tu  in  neffun  luogo  , qual  fuffe  il  peccato,  per  cui  sìa- 
luogo  farai  ficuro,  perche  in  neffun  luogo  fpramente  fu  punita  quefta  Donna  infeli- 
t)  fidi  di  Dio;  tu  cerchi  la  ficurezzadal  ce  ; e dicono  che  effa  peccò  non  di  Cola 
luogo;  Et  loCH-t  non  adjuvat  fi  fpiritus  de-  inobbedienza  al  divieto  dell’Angelo,  ma 
fit.  Qreg.  Hom.  I.  Ili  Ezec,  la  ficurczza  peccò  ancoradi  curiofità  tn  materia  peri- 
noftra  non  confitte  nella  qualità  del  luogo,  coloCa,  clubrica,  con  rivolgerli  a vedere 
cotififtc  nella  fermezza  della  Fede,  cinfa-  ciò,chedimcnticarfidovcva;  peccòd’in- 
perdir  confiduciaaDiointuttiinoftrica-  gratitudine  negandosi  piccolo  Sagrifizio 
fi  : E fio  mibi  in  Deum  proteUorem  , & in  a Dio,  che  la  prefervava  dall’eccidio  co- 
domumrefttgii . PC.  jo.  MaLoc  nonforteà  mune  di  tutta  la  fua  Patria;  peccò  di  a- 
baftanza  nella  fiducia  in  Dio  vacillò  all' in-  mordifordinato  di  Sodoma,  cheeffer  più 
contro  improvifo  del  timore;  c vedendo  non  doveva  oggetto  di  amore;  peccò  fi- 
tuttitemere,temèanch’effo,euCcitodiSe-  nalmente  d’incredulità,  d’incredulità  fu 
gorsMncamminòverfoilMontc  d’Engad-  l’origine  di  tutti  i Cuoi  peccati.  Ellaavvcz- 
di;  edò  quanto  pianfe  dipoi  d'effervi  ar-  za  alla  libertà  diSodoma  non  credè  di  do- 
mato! Spingeva  egli  avanti  neU’alpcftrc,  ver  morire  per  una  fola  occhiaia,  nc  che 
duro  viaggio  le  figliuole  già  rtanchc,  da  da  un  Colo  Iguardo  dipender  poteffe  la  fa- 
già  fianca  Moglie;  eperchè  femprc  mag-  Iute:  onde  non  Capendo  al  le  fiamme  diSo- 
giore  udir  fi  faceva  l’incendio,  eia  rovi-  doma  negar  l’ultima  occhiata,  perde  la 
na  diPcntapoll,  non  lafciava il  mifero  di  vita,  perdè,  per  fentimcnto  di  molti  E- 
ricordar  loro  le  parole  dell’  Angelo  , e il  fpofitori,  ancor  l’anima,  e come  fcriffe 
comando  di  non  rivoltarli  nel  fuggire  in-  Salomone  quafi  per  ifcrizion  della  Statua: 
dietro.  Ubbidirono  le  Figliuole,  che  ti-  Incredibili!  sin  ima  memorie  flans  figmen- 
mide,  e caute  altro  voler  non  Capevano,  tum  Salii . Sap.  io.  Rimale  fimolacro  di 
che  fuggire  dal  fuoco;  ma  non  così  ubbi-  Sale  non  ad  altro  fine  Ce  non  che  a far  e- 
dì  la  fconfigliata  Moglie  ; c ben  pretto  fi  terna  la  memoria  di  un’  Anima  incredibi- 
aecorfe  quanto  cotti  ancor  un’  occhiata  . le,  cioè  incredula,  e perduta  per  troppo 
Era  quetta  nativa  di  Sodoma,  era  di  Stir-  vedere,  e poco  credere.  In  fecondo  luogo 
pe  Cananea , c benché  da  Lot  apprefo  a-  efarainan  gli  Efpofitori,  perchè  Iddio  per 
vette  a temere  il  vero  Dio,  non  l’aveva  tali  peccati  ufaffe  con  quefta  Donnail  ri- 
contuttociò  apprefo  a battanza  . Erano  goredisìinufìtatogattigo:  e quantunque 
già  Cui  principio  dell’  Erta,  cil  men  diffi-  dlan  molte  rifpofte,  io  nondimeno  le  ridur- 
cile  della  lor  fuga  erail  falirc;  quando  la  rò  tutte  ad  una , ed  è clic  l’incredulità  della 
Donna  infelice,  non  reggendo  più  al  do-  Moglie  d»Lot,  C incredulitrlffai  comu- 
ne 
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re  in  sì  fatte  materie  fra  noi  ; onde  Iddio 
per  far  credere  a tutii  , che  per  falvarfi  è 
necertario  dalle  magie  fuggire  ad  occhi 
chiufi,  con  unefempio  memorabile  a tut- 
ti nellafingolarità  del  gaftigo  volle  dichia- 
rare la  nect  ffirà  del  precetto,  e in  una  Don- 
na fola  render  caute  tutte  le  Figliuole  di 
Sion . Cercan  finalmente , perchè  volendo 
Iddio  per  efempio  ufar  rigore  con  quella 
Donna,  la  tramutale  piu  torto  in  Statua 
di  Sale,  che  in  Statua  di  Sarto,  odi  Mar- 
mo; e dalla  proprietà  del  Sale  cavandola 
rifpofta  dicono  , che  ertcftdo  il  Sale  pre- 
fervativo  della  corruzione,  e (imbolo  an- 
cora di  legge,  o di  patto  inviolabile,  c 
perpetuo;  ond’è  che  Iddio  per  efprimcre 
quanto  inviolabile  furte  ciò , che  al  fuo  Po- 
polo preferitto  aveva  ne’ Numeri  al  28. 
ditte  : PaElum  Salite/?  fimfiternum  cor  am 
Domino.  Dipiùdicono,  elle ertendo il  Sa- 
le condimento  de’Gbi,  è (imbolo  altresì 
di  Sapienza , che  condifcc  ogni  cofa  ; e 
perciò  è ched’un  chemolto  vaglianel  di- 
feorfo,  e nel  fenno,  fi  dice  comunemen- 
te, che  egli  ha  del  Sai  nel  cervello.  Sup- 
ofto  ciò , rifpondono , che  la  Donna  volit- 
ile fu  mutata  in  iftatua  di  Sale , acciocché 
erta  coll’  efempio  fuo  fervide  d’ invio! abil 
legge,  e di  fempi  terno  documento  a «me- 
gli (ciocchi , i quali  con'infoffribile  (lol- 
tezzafiffan  l’occhio  dove  perdono  ilcuo- 
re;  evedendola  lormorteavanti,  inluo- 
o di  fuggire,  fi  fermano  a vagheggiarla 
n che  loro  arrivi.  UxorLot  ubirè/pexit, 
dice  S.  Agoftino,  ibi  remanfit , cr  in  Sa- 
lem converfa  Hominibuj  fidelibut  quoddam 
fraftitit  condimentum , quo  fapiant  aliquid , 
aride  itlud  caveatur  exemptum.  lib.  1 6.  de 
Civ.  cap.  30.  A tal  fine  inStatua  di  Sale  fu 
tramutata  la  Moglie  djLot;  ma  quantun- 
que la  Statua  dur.iflefin  a’ giorni  del  Bor- 
cardo , che  attcrta  d’ averla  veduta  ; c ben- 
ché GicsùCrifto  diceffe  a’fuoi  Difcepo- 
li,  e per  dirlo  a tutti  noi:  Ricordatevi,  ò 
Fedeli  mici,  che  non  v’è  lecito  vedere 
ciò,  chenonv’è  lecitoamare;  ricordate- 
vichc  non  v’èpermeffo  rivoltarvi  aqucll’ 
incendio,  cioè,  a «megli  affetti  da’  quali 
io  v’  ho  liberato  colla  mia  Grazia  : Me- 
morer  eflote  Uxorie  I/>t . Lue.  17.  Noi  ci 
iiamo  tanfo  (cordati e del  documento,  e 
del  fatto,  che  fe  Iddio  rinnovar  voleffe 
t’efempio^ò  quante  ftrade,  e camere,  e 
Chic  (è  ancora  piene  (uFbbero  di  Statue 


di  Sale  ! Il  povero  Lot  rimafto  j>er  via 
fcnzalamctadi sé, chiamando,  elcuotcn- 
do  in  vano  la  Moglie,  profeguì  piangen- 
do il  fuo  viaggio,  efofpirando  fempre  col- 
le tremanti  Figliuole , giunfe  finalmente 
alla  fommità  del  Monte,  dove  trovando 
aria  più  pura,  e Ciel  più  fereno  della  fir- 
mante Pentapoli  , prefe  l’albergo  nello 
(cavo  di  un  (arto , e dentro  una  Grotta 
colle  Figliuole  lì  riposò  dalla  fatica  del  po- 
cogiocondo viaggio.  AJ cendit  Lot  de  Se- 
gar, & man/ìt  in  Monte;  dua  quoque  Pi- 
tia ejus  cum  eo  ; timuerat  enint  manere  in 
Segor , &manfit  in Spelunca;  ciò,  chein 
sì  defplata , ed  erma  abitazione  furte  di  Lot, 
c ciò  che  avvenne  a lui  nella  fua  grotta 
non  può  oneftamente  ridirli;  batti  foto  ac- 
cennar pernecertìtà  dellcLezioni  feguen- 
ti,  chele  due  Giovani  Figliuole  credendo 
in  quella  folitudine  morto  tutto  il  genere 
umano,  e non  foftcrendod’invecchiar  fen- 
zaFigliuoli,  collero  dell’uva,  fecero  co- 
me meglio  fepper  del  vino,  unadopo  l’al- 
tra diedero  a bere  fino  all’ubriachezza  al 
Padre,  efenzamolrofcrupolizzare,gene- 
raron  Figliuoli , clic  cran  loro  Fratelli,  per- 
chè partorirono  al  Padre  Figliuoli,  che  gli 
erano  ancora  Nipoti.  La  maggiore  parto- 
rì Moab  : Et  ipje  efi  Pater  Aioabitarum 
ufqueinprafentemdiem.  La  minore  parto- 
rì Aminone:  Et  ipfe  e/i  Pater  Ammonita- 
rum  ufque  hodie.  Qui  finifee  l’ iftoria  di  Lot , 
e dalla  Scrittura  più  non  fi  parla  di  lui  : 
Uomdi  buon  cuore,  ma  incollante  di  ge- 
nio; felice  fin  che  fu  con  Abramo,  in  feli- 
ci (lìmo  da  Abramo  lontano  ; eperchènon 
feppe  effer  buon  Nipote  del  Padre  di  tutti 
i Credenti,  fu  mifero  Padre  di  moftruofi  Fi- 
gliuoli. Ma  mentre  tali  cofc  (accedevano 
in  Pentapoli , Abramo  non  dormiva  in 
Mambre.  Avevaegli  il  giorno  avanti  udi- 
to dagli  Angeli  ciò,  chefovrallavaa  Pcn- 
tapoli;  ma  non  aveva  intefo  né  l’ora,  nè 
la  qualità  dell’eccidio:  onde  in  gran  pen- 
fiero,  e afflizione  pafsò  rutta  la  notte:  e 
la  manina  fegnente  ufeito  dal  Padiglione 
fu’lfardel  giornos’incamminòaquelluo- 
go  medefimo , dove  il  giorno  avanti  per 
Sodoma  pregato  aveva  l’Angelo;  e giun- 
tovi mirò,  edò  chevidde  ! Abram autem 
confurgens  mane , ubi  prikt fteterat  cum  Do- 
minodntuitut  e fi  Sodomam,C  G omorrham , 
dr  umverfam  terram  Regioni s illiut , vidit- 
que  afiendentem  favitlam  de  terra , qua  fi 
Hh  4 for- 
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fornaci s fumum  . Il  Earadifo  di  Canaan 
non  era  più  Paradifo,  era  un’  Inferno  . 
Pianfe  il  buon  Patriarca  a quella  vifta 
di  (pavento,  e d'orrore;  nè  il  vedere  , 
nè  1*  offervar  Sodoma  ardente  , c per 
Sodoma  piangere  ancora  , fu  di  nocu- 
mento veruno  , ma  fu  di  molta  iftrur 


zione  ad  Abramo,  perche  Abramo  avo» 
va  altro  cuor  che  la  Moglie  di  Lot  . 
Ivi  egli  apprefe  quali  Ceno  certi  pecca- 
ti, che  poco  G apprcndon  nel  Mondo  ; 
ivi  imparò  qual  Ga  nell'ira  Tua  il  Signo- 
re; ed  ivi  conobbe  quanto  caduco,  quan- 
to fugace,  e vano  Gail  Paradifo  in  Terra. 


LEZIONE  XCIV. 

ProfeStus  inde  Abram  in  Terram  Aujlralem,  halita'vit 
inter  Cadcs , c 9'  Sur  : & peregrinatus  ejì  in 
Qeraris,  Cap.  20.  n.  1. 

( 

Abramo,  come  Pellegrino,  da  una  Terra  paflTa  all'altra i di  nuovo  gir 
t rapita  la  Moglie;  vatic  cofe  gli  avvengono;  ma  non  arriva  mai 
a poflèder  la  Terra  promeflagli  da  Dio;  onde  qui  fi.  cfamina,  co- 
me fi  avvcraflcro  le  Divine  Promcfic . 


muove  la  quarta  volta  il  Pa- 
diglione di  Abramo  j ed  io 
confiderando  i Gioì  anni  gii1 
avanzati  , i fuoi.  meriti  gii  I 
tanto  crcfciuti,  e il  fuo  no-i 
me  sii  celebre,  e chiaro  per  tutta  laCa- 
uanite  , creduto  averci  , che  la  molla  i 
di  Ininon  altrove  fendette,  che  a pren-j 
der  pofleffo  delln  prometta  Terra,  c ad 
etter  finalmente  di  Pellegrino  acclamato  ! 
Signore  di  Canaan  - Cosi,  dopo  24-  an- 
ni di  travagliofo  pellegrinaggio,  (èmbra. 
che  fperar  fi  potette  dalle  tante  volte  a 
lui  replicate  promette  divine  ..  Mu  ò 
quanto  poco  io  inrendo  le  parole  del  Si- 
gnore v quando  egli  parla  di  Terra  a’ 
«ùoi  Servi.  ! Moisc  dice  che  Abramo 
partito  da  Ebron  andò  pellegrinando  in 
Cerata  ; e noi  oggi  vedremo  ciò  che 
ad  Àbramo,  avvenute  in;  tal  Peliegri- j 
naggio,  e come  in  lui  ft  avventile  la  pri- 1 
ma  pane  delle  divine  promette.. 

ProfeUus  inde-  uibram,  in  Terram  au- 
jhakm , babitavit  inter  Cade*,  ET  Sur  . 
Non  convengono  gli  Ejjpofitori  nel  ino-1 
rivo  di  quella  motta  - L Rabbini  dicono  , 
che  dcttrvirra  Pentacoli  ed  allagata  da1 


acque  peHHemi  tuttaquellapianuTa,  non 
pattando  più  per  que’  PaeG  verun  Fore- 
fticre,  ver  lo  di  cui  Àbramo  efercitar  po- 
tette la  fua  Cariti,  egli  andò  altrove  per 
non  tener  eziofo  il  G10  buon  cuore  . 
Alcuni  de’  nollri  Interpelli  affermano , che 
Àbramo  dallalletilirà  dell’arfa  Pencapo- 
li  fu  ncccllùato  a decampar  di  là,  dove 
era  24.  anni  dimorato  ; altri  finalmen- 
te dicono',  che  egli  sloggiane  dalla  Val- 
le di  Mambrc  per  il-  gran  morbo  r che 
ulciva  dai  vicino  mar  morto,  e da  quel, 
lago- d' inferno.  Qualunque  fulte  il  mo- 
rivo che  o lo  configliò,  o lo  collrinfe 
a partire,  certo  è che  egli  prima  di  en- 
trare nella  Palettina  fignoreggiaca  allora 
da  Abimelccco  in  Gcrara  , rinovò  alla 
Moglie  la  preghici»  ,,  che  fatta  le  ave- 
va in  Egitto,  di  tacere  il' nome  di  Mo- 
glie , e di  ufare  il  nome  di  Sorella  d* 
Àbramo  ; nè  dir  fu.  in  vano  - Era  gii 
Sara  di  novant’  anni  ; ma  per  la  fila-  lte- 
rilità  , c molto  più-  pet  la  Già  conte- 
nenza , era  ancor  tale  , che  i Palettini 
nel  primo  vederla  non  la  Ufcuran  par- 
lare; ma  correndo  rotto  in.  gran  nume- 
ro a farle  compimenti , a Aleggiarla  , 

ilùt- 
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a fcrvirla,  con  violenza  di  troppo  ono- 
re la  condulTcro  finalmente  in  Corte;  c 
quella  fu  la  feconda  volta  che  al  povero 
Àbramo  fu  nella  Sorella  rapita  la  Mo- 
glie . Ma  fe  quello  fu  il  fecondo  fuo 
pianto,  quello  fu  ancora  il  fecondo  fuo 
godimento.  Vidde  Iddio  dall'alto  il  pe- 
ricolo, in  cui  fi  trovava  il  cuore  di  A- 
bramo , c 1’  onellà  di  Sara  , nc  fu  len- 
to ad  accorrere  in  ajuro;  nel  punto  iftef- 
fo  che  Sara  entrò  nella  Regia,  percoffe 
egli  di  Tubila  , penofi  filma  infermità  la 
Regina , con  tutte  le  Donne  di  Corte  ; 
c in  fogno  parlò  si  fattamente  ad  Abi- 
melecco,  che  il  mifero  Re  intefo,  che 
Sara  era  moglie  del  Foreftierc  : Sratim 
de  notte  confurgem  : non  afpettando  la 
mattina,  ma  nell'ora  medefima,  in  cui 
fi  rifeofle  , ufei  di  letto  , fece  chiamar 
tutti  i fuoi,  ad  elfi  fece  faper  le  divine 
minacele,  e fenza  ammettere  interpreta- 
zioni benigne  , fatto  venire  Àbramo  , 
con  maraviglia,  e tcrror  di  tutta  la  Re- 
gia , a lui  prima  ancora  di  averla  vedu- 
ta, volle  cne  folle  redimita  Sara;  e per- 
ché in  fogno  Iddio  gli  aveva  dichiarato 
qual’Uom  fuffe , e quanto  a fe  caro  il 
pellegrino  Abramo  , a lui  donò  mandre 
di  Pecore,  e armenti  di  Buoi;  a lui  af- 
fegnò  Serve,  e Servidori;  e a Sara  ag- 
giungendo un  regalo  di  looc.  Sicli  di 
argento,  cioè  di  400.  Scudi  Romani  , 
dille  che  con  quel  danaro  fi  faceffe  un 
velo  , che  coprendole  gli  occhi  , e il 
volto  , levar  poteffe  ogni  occafionc  di 
fbandato  , c di  rovina  a?  fuoi  Vaflalli  . 
T ulit  ighnr  uibtmelec  Oves , Cr  Bovet  , 
&jincillas,  Cr  Servoi  dedit  Abram,  C Tc. 
Sare  autem  di  vie  : Ecce  mille  Argenteo! 
dedi  Fratri  tuo  ; hoc  erit  libi  velame  n ocu- 
lorum  ad  omnei  qui  te  cura  funt . A t3nta 
liberalità  del  buon  Re  intenerito  Àbra- 
mo, conferò  ingenuamente  il  timore  , 
che  configiiato  P aveva  a chiamar  Sorella 
la  Moglie  ; e pregò  il  Signore  a placarli 
verfod’un  Prencipe,  che  peccato  aveva 
folo  d’ignoranza  ; & or  antem  uibram  , 
fonavi:  Deus  Ab'tmelec  , {$"  Uxorem , yin- 
tdlafqueejui , &ptpererum,  Moltoavreb- 
be  da  dire  chi  trattener  fi  volelTc  fu  que- 
llo fiato  ; lo  certamente  , fc  altri  ammi- 
rar potè  (Ti  che  A bramo  , ammirerei  in 
molte  cctfc  quello  Abimelecco  . In  pri- 
mo luog^*egli  logjiò  i.  e il  fogno  fuo 


non  era  molto  confacevole  alla  fua  paf- 
fione  ; e pure  egli  non  fi  rife  del  fo- 
gno , ma  i’afcolrò  ; l’ebbe  in  luogo  di 
oracolo;  e perchè  il  fogno  l’ammoniva 
del  fuo  dovere  , l’obbedì  lenza  indugio. 
Credere  a’ fogni,  quando  i fogni  parlan 
di  Giuilizia,  e udir  la  Verità  per  qualun- 
que parte  ella  venga,  grand’ efempio  di 
Ànima  docile , e di  cuore  arrendevole! 
Chi  non  ama  la  Verità,  ma  ama  i fo- 
gni, appena  crede  agli  Evangelj;  e più 
(lima  un  detto , un  dillico  di  qualche 
Gentile,  che  una  malfima,  o un  princi- 
pio di  Fede:  ma  chi  ama  la  Verità,  non 
ama  i Sogni , ancora  a’  Sogni  dà  fede , 
quando  iSogni  gli  dicono  il  vero.  In  fc- 
condoluogo  Abimelecco  avvifato  del  ve- 
ro in  fogno,  non  fi  addormentò  veglian- 
do, non  diede  tempo  alla  palfionc,  non 
interrogò  i .Teologi  di  Corte,  fe  era  ob- 
bligato a credere;  ma  fi  dichiarò  fubito 
di  volere  obbedire,  e per  non  lafciar  il 
ritorno  al  Genio,  s'impegnò  all’  ofler- 
vanza  colla  fiu  Corte,  c col  Marito  iftef- 
fo  di  Sara . Così  fa,  chi  vuol  far  da  ve- 
ro. L’indugiare,  il  confutarli,  rinterro- 
gare,  il  cercar  finalmente  delle  formali- 
tà, arando  la  legge  è chiara,  altro  non 
è , che  il  primo  paffo  di  chi  vuol  già  pec- 
care, e peccar  vorrebbe  fenza  rimorfo. 
In  terzo  luogo  nella  Regia  di  Abimelec- 
co fi  viveva  in  tal  modo,  che  risaputoli 
appena,  che  la  rapita  Pellegrina  era  Mo- 
glie del  Forellicre  , non  vi  fu  chi  non 
impallidiUe,  chi  non  trcmalTe  all’apprcn- 
fion  del  peccato:  T imueruntque omnes Fi- 
ri  vald'e:  ed  il  Re  parlando  ad  Abramo, 
non  parlò  di  quel  peccato,  che  pur  com- 
raeflb  non  aveva,  come  di  cofa  leggiera 
in  un  Giovane , in  un  Giovane  Re , e 
bellicofo  ; ma  ne  parlò  con  efprclfione  cf 
orrore,  quali  di  rovina  della  Regia,  e del 
Regno.  Focavitqut  jibr am,  Cr  dtxit  ri  : 
Quid  fecifli  nobili  quid  peccavimus  in  tei 
Quid  induxifti  fuper  me,  cr fuper Regnum 
meum  peccatum  grande  ì Peccato  genia- 
le; peccato  lulinghcvòle  ; peccatoda  Gio- 
vane, e peccato  grande  l Abimelecco  fei 
ure  il  timido  Principe , detto  gli  avreb- 
e taluno  de’  noftri  tempi;  ma  in  quel 
tempo  egli  non  ebbe  chi  così  l’ adulali?. 
Se  per  tanto  le  leggi  di  Natura  fono  le 
leg^i  di  prima;  fe  il  Legislatore  «f  oggi 
è F ideilo  , che  fi»  a’  tempi  antichi  r 

l’ita- 
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11  ralia  certamente  è divenuta  tra  le  fuc  de-  mia  Paleftinaè  tutta  avanti  a gli  occhi  tuoi 
lizie  molto  coraggiofa,  chefcherza,  eri-  e de*  tuoi  Pallori;  fcegli,  eleggi  ciò,  che 
de,  e balla  sì  fpe/fo  in  full*  orlo  di  tali  pcc-  ti  piace,  che  io  te  ne  fò  Padrone  ; nedate 
cati,  e nulla  teme.  Finalmente  Abimclcc-  altro  voglio  fenon  che  la  tua  amicizia.  Io 
co  con  errore  incolpabile , e con  tutta  in-  fo  quanto  fei  caro  al  tuo  Dio , nel  Aio  nome 
nocenza  aveva  fatta  condurre  in  Corte  la  giura  adunque  di  voler  effer  buon  confedc- 
Sorella  di  Àbramo;  e pure  per  quella  fo-  ratodi  Abimclccco, edirutta  lafiiaSrirpe. 
la  materialità  di  peccato  non  folotafsòfe  Dixit  Abimelec,  & Phicol Prmcepj  Extr- 
medefimo  a tutti  i donativi  , che  fece  ad  citus  ejus  ad  Abram:  Deuj  tecumefl  in  uni- 
Abramo;  ma  quel  che  è più:  Dotem  fu-  verfit,  qua  agis.jura  ergo  per  Deumntno- 
doris txdvit  : Lib.de  Abram;  fece,  come  ceasmihi,  & Pofieris  meis , &c.  Dixitque 
parla  S.  Ambrogio,  la  dote  alla  modeftia;  Abram:  Pgojurabo.  cap.il.  Un  Re,  che 
e per  provvedere,  che  nel  fuo  Regno  nef-  ambifee  di  far  lega  con  un  Privato,  rende 
fun  vedefTe  più  Sara,  fenzaconofcere  in-  ben  chiaro,  che  fopra il  Padiglionedi  Abra- 
derne , che  ella  era  rimaritata,  pagò  400.  mo  già  compariva  una  Stella  d’infolita 
feudi , acciocché  Sara  portaflc  il  velo  fino  grandezza.  Ma  frattanto  A bramo:  Peregrir 
agli  occhi,  e con  eflo,  come  fi  coftuma-  nata:  efl  in  Cerar  it:  riceveva  onori  da  Rè, 
va  allora  in  PalcAina,  avvifaffe  ognun  , e rimaneva  in  qualità  di  Pellegrino;  entra- 
che  ella  era  d’un  folo,  e perciò  libcrafle  va  in  alleanza  co’  Grandi, ed  abitava  fra1  Pa- 
tutti  dal  pericolo  del  gran  peccato.  Lode  ftoriincampagna;etraroffertcdiAbimc- 
a Dio  , che  le  leggi  alle  quali  noi  obbe-  lecco,tra  le  promelfe  di  Dio,  ditto  non  pol- 
diamo,  non  fono  leggi  moderne,  ritto-  fede , che  alcuni  prati  per  i Tuoi  Beduini,  c 
vate  dalla  Icrupolofa  Criftianità:  mentre  unCampoperfuaprovifionc;inralSigno- 
non  folo  dalle  Regie  Cattoliche,  ma  an-  ria  egli  piantò  un  Bofco;  nell’ombra  del 
cora  dalle  Regie  ftraniere,  e barbare  fu  ab-  Bofco  piu  folitariacreflc  un’Alrare;neH’Al- 
borrira  come  empia,  comefcellcrataqueL  tare  fecondo  il  fuo  coftume  adorò,  invocò 
laMa/Tima:  che  il  dovere  fi  mifura  dal  po-  il  nome  dell’Eterno  Iddio:  Piantavi!  ne * 
tere:  e che  le  leggi  non  obbligano  fenon  mas  in  Btrfabee , & invocavit  ibi  nomen 
quelli,  che  o non  ponno,  o non  fanno  Domini  Dei  aterni:  E quella  fu  la  fuaRe- 
rrafgredirle.  Quelle,  edaltrecofe  ammi-  già;  quello  il  fuo  Regno;  queftal’eleva- 
rerei,  fe  parlar  doveflì  di  Abimclccco;  zione  maggior  della  fuafone.  Certoèpcr- 
ma  perche  parlar  devo  di  Abramo,  per  tanto,  cheinGerara  egli  non  arrivò  a pof- 
tomarc  al  tema,  dico,  che  Abramo  a/fi-  federlaTerra,  che  promelTagll  avcvald- 
flitodaDio  in  ogni  luogo,  in  ogni  luogo  dio.  Dopo  57.  anni  di  dimora  inGerara, 
riverito,  e onorato  dagliUomini,  Ai  per  tornò  Abramo , non  fi  fa  per  qual  cagio- 
nino un’Uorn  grande,  ma  non  fu  però  an-  ne,  ad  abitar  di  nuovo  inEbron;  einE- 
cor  Signor  delia  Terra  promefla.  Ufcito  bron  qual  fortuna  incontrò?  Era  egli  già 
egli  dalla  Regia  della Paleflina , /piegò  il  d’anni  137.  quandoSarain etàdianni  127. 
fuo  Padiglione  in  una  pianura,  che  fu  di  dopo  il  parto d’Ifac  fianca dc’giomi  mor- 
poi  detta  di  Bcrfabea,  fui  confini  della  Ca-  tali,  e piena  di  meriti,  lafciando  il  fuo  A- 
nanitever/ò  l’Egitto;  e quivi  contcntodel-  bramo,  pa/sò  al  ripo/òdell’  altra  Vita.  A 
la  fua  fiducia  in  Dio,  da  lui  a/pettando  lei  celebrate furonl’efcquie  inEbron,  ne 
ciò,  che  afpettavadi  bene,  fifermòapaf-  celebrate  furon  con  piccola  pompa.  Dice 
far  gli  anni  fuoi  fenz’ altro  penfier,  cheil  Moisé,  che  Abramo  ufcì a piangere  attor- 
penfiero,  cheglirecavail  dovere.  Tocca-  no all’efpofto Cadavere:  f'enitque  Abram 
fione,  e il  giorno  . Abimclccco  rifa  puro,  ut  piangere!,  & flerer  eam,  cap.23.  E gli 
thè  Abramo  /i  era  fermato  nel  fuo  Regno,  Efpofitori  diftingnendo  que’  due  verbi 
in  parata  ufcì  un  giorno  a vifitarlo  coi  Ge-  Plangeret,  & Fleret,  dicono  che  Abra- 
ncrale  delle  fue  armi  Fieoi,  ed entratone!-  mo  andò  non  foto  ut  fleret:  per  piange- 
ia  tenda  di  A bramo,  cosigli  parlò:  Abra-  re;  ma  andò  ancora  co'l  feguito  di  meta 
motufei  nel  mio  Regno,  epurfei,  eviri  la  fua  Gente,  ut  plangeret:  per  far  pubblica 
da  Forefticre  in  Campagna?  Che  torto  c fignificazion  di  dolore,  per  introdurnel- 
quefio,  che  tu  a me  fai  ? 7~ erra  coram  vobit  la  Città  di  Dio  il  co/lume  jd^onorar  la 
•fi;  hbicnmque  ubi  placuerit , habita.  La  morte  de’ Fedeli*  co’/  primo  funerale , eh» 
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fi  legga  odia  divina  Scrittura-^  e per  cao-  conlafciarealFigliuoIounapiantatad’  Ai- 
tar le  lodi  di  quella  Donna  gii  celebre  in  beri,  un  Campo,  un  Pozzo,  un  Prato  in 
tutta  la  Cananite.  E ben  poteva  alla  Aia  Sa-  Berfabea,  ed  una  fpelonca,  cioè  una  fe- 
ra fare  un  gran  Panegirico,  fenza  perico-  poltura  inMambre.  Or  qui  entra  la  maf- 
lo  di  troppo  dir  di  quella  Donna,  che  hi  lima  difficoltà  di  fpiegare,  come  fi  avve- 
grande  di  volto,  e maggiore  di  Anima  : raffero  le  promeffe  del  Signore  di  dare  in 
riverita  Tempre,  e non  mai  vana:  pelle-  perpetuo  dominio  ad  Abramo,  e Tuoi  Po- 
grina  per  il  Mondo,  e pur  collante:  am-  (Ieri  tutta  la  Terra  di  Canaan;  mentre  , 
bita  daGrandi,  epure  invitta:  nobile,  c che  non  folo  Abramo  viffe,  emorìincon- 
pur  folitaria  : favorita  dagli  U omini , e pur  dizione  di  privato , e di  Pellegrino  in  effa 
cara  a Dio  favorita  da  Dio,  epurefierile:  Terra;  ma  quel  che  è più,  iPofleri  dilui 
flerile,  e pur  contenta:  Donnafinalmente  penarono  400.  anni  prima  di  poffcdcrla  ; 
Moglie  del  Padre  de’ Credenti,  eSorella  ed  avendone  colla  fpada  allamano  ottc- 
di  Àbramo.  Ma  Donna  si  grande  non  mo-  nuto  finalmente  il  Tempre  contraflato  pof- 
ri  Regina  ; nè  Abramo  ebbe  la  confola-  feffo,  dopo  d’ averlo  goduto  perii  corfo 
zione  di  coronar  per  Tua  mano  quella  , di  anni  1640.  furono  da’ Romani  slfatta- 
che  per  Tua  cagione  lafciara  lacafa  pater-  mente  efierminati  da  efl>a  , che  fino  a’  di 
na,  fatti  tanti  Viaggi , corfi  tanti  perico-  nollri  fi  veggono  fparfe  per  il  Mondo  le 
li,  e tollerate  avevi  tante  fatiche.  Onde  reliquie  del  mi  fero  Popolo  Ebreo;  dove  c 
c per  la  morte  di  Sara,  c per  l’età  già  dunque  la  fede  delle  divine  parole  tante 
molto  avanzata  poco  più  poteva  godere  volte  replicate  ad  Abramo  ì Omnem  Ter- 
Abramo  di  giungere  al  termine  delle  divi-  ram  quam  confpicù  tibi  dabo,  & femini 
ne  promeffe.  Ma  per  terminar  finalmente  tuoufque  in  fempiternum , cap.  1 3.  Per  rif- 
quefla  prima  parte  della  Vita  di  Abramo,  pondereaqueflagraviffimadifficoltà,inol- 
da  lui  medefimo  udiamo  qual  Padronan-  tecofe  convienmppor  co’ Sacri  Intcrpctri 
za  egli  riporraffe  fopra  quellaTerra,  che  come  certe  nella  divina  Scrittura:  la  pri- 
Iddio  avevagli  tutta  promeffa  in  Signoria,  ma  è che  nella  divina  Scrittura  Ipcffe  vol- 
Finite  l’ETcquie  di  Sara,  effendo  ancora  te  fi  promette  al  Padre  quel,  che  fi  deve 
efpofto  il  Cadavere,  Abramo  parlò  agli  adempir  ne’ Figliuoli,  e difendenti  di  lui , 
Etei,  che  fioreggiavano  in  Ebron  det,  acciocché  egli  goda  in  Taper  la  Torte  futu- 
ra allora  Arbce,  cloro  parlò  con  tali  for-  ra  di  quelli;  e quelli  fappiano,  che  per  i 
mole  : yìdvena  , & peregrina  fum  apud  meriti  di  lui  eflì  fon  profperati  da  Dio . 
voi  : date  mihi  juj  fepulchri  vobifeum , ut  La  Tecondaè,  chenella  Scrittura  rrattan- 
fepeliam  mortuum  meum  . Io  fon  forellie-  doli  de'  beni  terreni , e delle  cofe  di  que- 
rc,  iofon  pellegrino  in  quella  voftraTer-  flaVita,  quelle  parole:  In  fempiternum: 
ra;  e perciò  vi  prego  a concedermi  tan-  in  faculum /acuii-,  in aternum : non  figni- 
ro  di  luogo,  quanto  mi  balli  afeppcllireil  fìcano,  nè  lignificar  poffono  vera  eterni- 
mio  Morto.  A bramo  adunque  pellegrino  tà,  che  non  hafine;  fignifican  fidamente 
inGerara,  pellegrino  è ancora  in  Ebron;  lunghezza  tale  di  tempo,  cheneffunpoffa 
cdopo  Ji.  anni  di  foggiorno  nella  Cana-  umanamente  antivedere  dentro  a quali  ter- 
nite,  non  ha  ancora  acquillato  tanto  del-  mini  fi  abbia  a rellringcrc  • Laterza  è, 
la  Terra  a lui  promeffa,  quanto  gli  balli  che  IFigliuoli,  ePoAeri  di  Abramo  Tono 
a dar  fepoltura  alla  Moglie  ? Gli  Etei  cor-  diduefpezie,  ovvero  dipendenze  : laprf- 
tcfementc  gli  efibirono  i loro  fepolchri  ma  difeendenza  è di  generazione  corpo- 
medefimi:  In  ele&is  fepulchris  noflris  fé-  ralc:  la  feconda  è di  generazione  fpiritua- 
peli  mortuum  tuum.  Ma  Abramo  ricufan-  le:  nella  prima  fonocomprefi  i foli  Ebrei; 
do  l’offerta,  dopo  lungo  contrailo  di  cor-  nella  feconda  fonocomprefi  ancora  iCri- 
tefia,  e di  modcllia,  con  40.  Sicli  com-  fti.ini  • quelli  come  difeendenti  della  me* 
prò-  finalmente  da  Efron  una  Spelonca  defima  Stirpe:  quelli  come  Difeendenti 
doppia,  cioè,  divifa  in  due  parti  ; in  una  della  medefima  Fede  . L’ultima  cofa  , 
di  effefeppellì  Sara,  e neH’altradopo  45.  che  fuppor  fi  deve,  è che  le  promeffe  più 
anni  fu  egli  fcppellito  dal  Tuo  Figliuolo  Ifac;  fonore  fatte  da  Dio  nel  Genefi  a elianti- 
e quale  triturato»  tale  morì  nella  Ter-  chi  Patriarchi , e poi  a nuto  il  Popolo 
ra  di  CanfSf  : jidvena  »>cr  Peregrina t : Eletto  ne’  Profeti,  e univerfalmcnrc  nei 
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vecchio  Teftamento  handuefenfi:  ilfen- 
fo  letterale,  e il  fenfo  figurato:  in  fenfo 
letterale  le  promefle  fignificavano  beni 
temporali,  dominio,  e regno  terreno  : in 
fenfo  figurato  fignificavano  beni  molto 
maggiori,  cioè,  beni  di  Grazia,  benifo- 
prannaturali , ecelefti:  quelli  alla  prima, 
e quefti  alla  feconda  difeendenza  : quelli 
per  il  Vecchio,  e quefti  perii  Nuovo  Te- 
lt  amento  di  Dio*,  onde  ficcome  la  prima 
difeendenza  naturale  di  Abramo  figurava 
la  feconda  fpiritualc,  cosii  beni  tempora- 
li che  fi  promettevano  a quella,  figurava- 
no i beni  fpirituali  che  fi  riferbavano  a 
quefta.  Pollo  ciò,  è facile  a rifpondereal- 
ladiflficultàpropofta.  Fccelddio  replicate 
promefle  ad  Abramo  della  Terra  di  Ca- 
naan , non  per  farla  goderea  lui;  poiché 
non  l’amava  si  poco,  che  ricompenfar  lo 
volcffccon  guiderdone  sì  piccolo;  ma  per 
f ar  fapere  a lui  qual  T erra  affegnava  a’  (noi 
Difendenti;  e per  far  fapere  in  uno  a’ Di- 
fendenti quali  bifferò  i meriti  di  Abramo, 
per  cui  fi  concedeva  loro  in  fempiterno, 
cioè,  finché  meritaffero  d’effer  chiamati 
Figliuoli  di  Abramo,  il  fior  della  Terra. 
I Figliuoli  di  Abramo  dopo  il  pellegrinag- 
gio di  Ifac,  edi  Glacob,  e dopo  la  lun- 
ga fervitù  in  Egitto,  furon  condotti  final- 
mente con  perpetui  prodigj  alla  conquifta 
della  Terrapromeffa,  econquiftatalaton 
miracoli , la  poffederono  tutta  per  molti 
lecoli,  finché  finito  il  vecchio  Teftamen- 
to, adempite  le  promefle , verificate  le  pro- 
fezie, la  prima  difeendenza  naturale  di 
Abramo  paffaffealla  feconda  fpiritualedi 
fede,  ed  agli  Ebrei  increduli  foftituiti  bif- 
ferò 1 Fedeli  di  Crifto  . Incominciato  fi- 
nalmente il  nuovo  Teftamento  de’ nuovi 
Figliuoli  di  Abramo,  le  promefle , final- 
lora avverate  fopra  gli  Ebrei , incomincia- 
rono a verificarli  fopra  i Criftiani;  ma  ò 
uanro  diverfamente  da  quelli  ! Sopra  gli 
brei  Figliuoli  di  naturai  generazione  le 
promefle  fi  avverarono  in  fenfo  letterale, 
perchè  a quelli  Iddio  concedè  finalmente 
la  Terra  prometta,  edeflì  nella  prometta 
Terra  regnarono  per  1640.  anni . Quefta 
fu  l’eternità  del  loro  Regno  : Eternità  , 
che  non  è Eternità  fenon  che  di  pura  vo- 
ce ; è Regno,  che  non  è Regno  fe  non 
che  di  mera  apprenfione.  Ma  fopra  noi 
come  fi  verifican  quelle  promefle  ? Il  Re- 
gno non  è più  Regno  di  Terra,  c l'Eter- 


nità non  è più  Eternità  di  cofe  fugaci , e 
caduche;  perchè  è finito  il  fenfo  letterale; 
è incominciato  il  fenfo  figurato;  e finito 
il  Vecchio,  éincominciato  il  Nuovo  Te- 
ftamento ; e fotto  il  nome  di  Terra  pro- 
mefla al  primo  Popolo,  a noi  fecondo  Po- 
polo Eletto  è promeflb  il  Cielo  ; Regno 
cremo,  eterna  Città  di  Dio  , eredità  di 
miglior  Teftamento,  dove  chi  entra  piùf 
non  efee,  c chi  comincia  più  non  finifee 
di  regnare.  Cosi  dal  dotto  P. Pereira  in 
quello  palio  ; cosi  dal  grande  Efpofitore 
Niccolòdi  Lira  in  càn/15.  Exodi  ; cosi  dal 
maffìmo  Dottore  S.Agoftino  quxft.25.in 
Gcn.  cosi  da  altri  moltlflìmi  Comentatori 
fi  fpiegano  le  promefle  fatte  da  Dio  ad  A- 
bramo  fopra  la  Terra  di  Canaan;  e S. Gi- 
rolamo, a cui  nell’  intelligenza  delle  Sa- 
cre Lettere  ogn' altro  Dottor  s’inchina, 
fpiegando  quelle  parole  di  Ezechi eie  al  59. 
/-/abitare  tos  faciam  confidenter , &feriam 
eispattum  fempiternum  : dice,  che  tali  pa- 
role a noi  affai  meglio,  cheagli  Ebrei  com- 
petono : Quodji  Judais  hac  minime  com- 
petunr  , caprofetto  de  noftro  Popule  acci - 
pienda  funt  ; cui  berte  fuit,  &eff,  cr  fem - 
per  erit.  Nobi/cum  cnim  pathm  Deus  pe- 
pigit  fempiternum  . Dal  pnmo  all’  ultimo 
adunque.  Iddio promife la  Terraad  Àbra- 
mo, e nella  Terrapromeffa  come  in  figu- 
ra promife  il  Cielo;  laTerra  fu  concedu- 
ta alla  prima,  eil  Ciclo  fu  aperto  alla  fecon- 
da Dipendenza;  la  Terra  fu  eredità  del 
primo,  e il  Cielo  fu  eredità  del  fecondo 
Teftamento;  c perché  Iddio  volle  dichia- 
rare , che  il  principal  di  quelle  promefle 
non  era  la  figura,  era  il  figurato,  perciò 
ad  A bramo  nulla  della  Terra  promefla  fu 
dato , acciocché  egli  coll’  efempio  fuo  infe- 
gnaffe  all’  una,  e all’  altra  Difeendenza  a- 
non  fondarli  in  Terra  ; perchè  laTerra  non* 
è eredità  degna  de’ Figliuoli  di  Dio;  e fe 
effa  fu  conceduta  nel  vecchio  Teftamen- 
to, fu  conceduta  folamente  acciocché, 
come  parla  il  Lirano:  Sub promijpone  Ter- 
ra Canaan  intelligatur  Terra  P'iventium, 
ideftì  C ivitas C aleftis . Al  Cielo  per  tan- 
to, alla  Città  di  Dio  fi  rivoltino  le  fperanze 
del  nuovo  Popolo.  Fatortoalla  fuafortu- 
na  chi  invitato  al  Cielo , fi  ftabilifcc  in 
Tcrra.I  veri  dipendenti  della  fede  di  Àbra- 
mo, con  Abramo  dicono  : Advena , cr 
peregrinai fum in  Terra:  iofonfluì  per  po- 
chi giorni:  io  ft*n  qui  di  patteggio,  quali 
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Uocchiero  nella  fua  tempefta,  quafi  Sol- 
dato nella  Tua  battaglia  ; e qual  Soldato  mai 
fu  che  nellafua  battaglia , o Nocchicro,chc 
ncllafuatenipcftacoTlocaffcraraore?  Que- 


lli fono  ifentimenti  del  nuovo  Teftameiv 
to  -,  e chi  di  tali  (entimemi  non  ha  impala- 
to il  cuore,  non  ha  cuor  degno  della  lùa 
alta,  nobile,  ecclcftc condizione. 


LEZIONE  XCV. 

* 

Faciamque  in  te  Gentem  magnani» 

C^p>  1 1<  n.  2,. 

Sopra  quella  feconda  Divina  Promeffa  fi  confiderà  quanto  colla  dilazio- 
ne, e colle  cofc  avvenute  fuffe  efer citata  la  Fede  ai  Abramo;  e come 
Abramo  fuffe  giuftificato  colla  Fede. 


Ual  Terra  promettere  Iddio 
ad  Abramo , e come  Àbramo 
arrivane  finalmente  a poffe- 
der  la  Terra  promeffa,  lun- 
gamente fu  da  noi  veduto  nel- 
fa  Lezione  pallata . Quali  bif- 
ferò i figliuoli  che  Iddio  promife  ad  Abrar 
mo,  e quali,  e quanti  Abramo  ne  ripor- 
tane da  Dio , quella  farà  la  nuova  materia 
non  della  fola  Lezione  prefente;  e perchè 
il  più  bello  di  tal  materiaè  la  lunga pruov3, 
che  colle  fue  promette  fece  Iddio  delle  Spe- 
ranze di  Abramo,  noi  per  non  privarci 
delle  più  belle  iftruzioni  della  Vita  di  A- 
bramo,  e per  non  andar  vagabondi  nella 
divina  Scrittura,  a quattro  «pi  ridurremo 
quanto  in  tal  materia  v’è  da  l'piegare  , 
cioè,  allaqualità  della  divina  promeffa  ; 
alla  Iterili  tà  di  Sara  ; agli  accidenti  di  Àbra- 
mo ; e finalmente  alla  difficoltà  del  primo 
sìrcplicatamentepromeffo,  e sì  tardi  ot- 
tenuto, e sì  animofamente  facrificato  Fi- 
gliuolo. Quattro  punti  di  molte  difficol- 
tà, ma  di  tale  documento,  che  già  mi  gio- 
va di  efclamare:  Santa  Fede,  voi  fiere  ar- 
dua, voi  fiere  difficile,  voi  ci  coftringe- 
tc  ad  abbattere  tutti  ilentiraenti,  rutte  le 
ragioni  della  noftraUmanità;  ma  Voi  fie- 
re accompagnata  da  tale  Speranza,  clic  per 
verità  polfiàmodi  buon  cuore  perdonarvi 
quanto  a Voi  piace  di  ufar  di  fatigofo,  e 
d’alpro  con  noi  ; e cominciamo  dàllaPro- 
roeffa. 

fticiariftlln  Gvitttn  nettar».  E’ gran- 


de , è magnifica  sì  fatta  promeffa  del  Signo- 
re , che  con  un’  Ebraifino  affatto  grandiofo 
dicedi  voler  rendere  Abramo  non  Padre 
folo  di  molti  Figliuoli,  ma  Patriarca  an- 
cora d’ innumcrabile  dipendenza  ; ma 
quella  grandiofa,  e magnifica  promeffa 
del  Signore,  fembra,  fe  mi  è permeilo 
di  dirlo,  patir  di  quel  male,  di  cui  pa- 
tirono tanto  le  promeffe  degli  Uomini  , 
e del  Mondo.  Ancora  il  Mondo  fa  dcl- 
legran  promette;  nè  pena  molto  a dire 
a tutte  l’ ore:  Io  ti  farò:  io  dirò,  lafciarc 
pur  fare  a me,  che  voi  avrete  onori,  e 
piaceri , e ricchezze  quante  ne  volete  ; 
ma  perchè  le  promette  del  Mondo  fono 
tempre  di  tempo  futuro  illimitato,  e in- 
ceno; perciò  e che  ognun  fa  quante  vol- 
te fia  rimafto  delufo  e dagli  Uomini , e 
dal  Mondo,  e dal  Diavolo.  Or  qual  fu  la 
promeffa  del  Signore  fatta  ad  Abramo  i 
In  primo  luogo  effa  fu  di  tempo  futuro,  c 
illimitato:  Paciam  te  in  Gentem  magnami 
in  fecondo  luogo  effa  fu  fatta  in  tempo  , 
che  Abramo  prima  di  vedere  nelle  fue  ten- 
de un  de'  tanti  prometti  Figliuoli , vidde 
due  volte  dalle  fue  tende  rapita  la  Mo- 
glie ; in  terzo  luogo  effa  non  fu  fatta 
unafòlavolta,  ma  hi  replicata  per  molti 
anni  dal  Signore,  c fu  replicata  quando 
Abramo c per lafua continenza,  e perla 
ftcrilità della  Moglie,  c per  la  Vecchiaja 
dell’uno,  cdcll’altra,  trattava  Sara  non 
più  come  Moglie,  mafol  come  Sorella  ; 
onde  a lui  prima  di  vedere  in  culla  l’ af- 
I ' pet- 
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penato  tanto,  e si  replicatamentepromcf- 
folfac,  con  venne  per  2 y.  anni  vedere  in  fo- 
litudlne , e in  merore  il  fuo  Padiglione  . 
Finalmente  quel,  che  è più  confiderabile 
nella  promelTa  del  Signore , Cèche  Abra- 
. rnoaon  poteva  far  con  effa,  quel  che  col- 
le promdTe  del  Mondo  fanno  i più  faggi  ; 
i quali  da  lunga  cfperienza  fatti  accorti  , 
quali  fiano  le  fperanze  del  Mondo,  di  effe 
■■li  siducono,e  le  proinefl'e  tutte  ricevono  in 
luogo  di  complimento,  che  altro  fondo 
non  ha  che  di  belje,  ebene  ftudiatc  paro- 
le. Ma  Abramo  non  poteva  riderli  delle 
promeffe  di  Dio.  Iddio  quando  promette 
vuol  effer  creduto,  e guai  a chi  non  crede 
nelle fue promeffe;  ad  Abramo  per  tanto 
conveniva  credere , conveniva  fperar  fem- 
prc,  Tempre  afpcttare,  e non  veder  mai 
nulla;  e quanto  più  la  natura,  cpcrlafua 
età  di  100.  anni,  c per  la  fterilità  della  Mo- 
glie, loriduceva  alladifperazione,  tanto 
più  gli  era  neceffario  rinvigorire,  ricon- 
fortar la  fperanza  delle  divine  promeffe  . 
Speranze  di  Figliuoli , e Speranza  differita 
fino  alla  total  difpcrazione  della  natura  , 
ò quale  Speranza  è quella  ! e pure  quella 
fu  la  Speranza  di  Abramo;  perchè  tal  fu 
lapromeffa  del  Signore;  e perche  effa  fu 
tale , io  per  meglio  intenderla  devo  qui  di- 
mandar laragione,  perlaquale  Iddio  fuf- 
fc  si  prefto  a promettere,  csi  lento  ad  efè- 
euir  ciò,  chepromcffo  aveva  al  fuo  fede- 
le Abramo;  feprimadellavecchiaja  di  A- 
bramo  non  voleva  dargli  Figliuolo,  perchè 
tanti  glie  ne  promife  in  gioventù  ; e fe  tan- 
ti glie nepromifein  gioventù,  perchè  in- 
dugiò fino  alla  veccniaja  a dargliene  un 
foto?  Quello  è il  nojofo  Perche,  a cui  sì 
frequentemente  convien  rifpondere  nella 
fpiegaziondelladivinaScritrura;  ma  chi 
di  elio  pur  troppo  fi  compiace,  intenda 
una  volta  come  ad  effo  fi  debba  rifpondo 
Vc.  La  prima  rifpolla  è che  Iddio  con  si 
lunga  pruova  vuole  raffinar  la  Virtù  di  A- 
bramo.  DiffcTertulliano,  che  non  fola- 
mente  i mali,  ma  ancora  i beni  di  quella 
Vitariefcono talorainfoffribili : Quorum- 
étam  honorum  Jìcut  dr  malorum  trìtolcra- 
bilis  efi  patientia . Quali  fiano  i mali  ln- 
foffribili  di  quella  vita,  ciafcun  perla  La 
parte  lo  fa  ; ma  quali  fiano  ipenolì  c inlòf- 
fribili  beni;  lo  dicniarò  Abramo. Aveva  egli 
per  feguir  la  Icona  della  fua  Fede  già  pèr- 
duto tutto  ciò,  che  di  più  caro  poffedeva 


nella  Caldea;  e perchè  il  ben  perduto  è 
il  primo  bene,  che  richiede  gran  pazien- 
za, perciò  egli  già  aveva  per  la  fua  Fede 
provato,  quanto  penofà  fiq  la  perdita  di 
ciò,  chefiama;  ma  perchè  Iddio  non  era 
foddisfarto  d’ima  pruova  fola,  perciò  a lui 
promife  gran  Figliuoli , e prima  di  darglie- 
ne un  foloì  lo  tenne  per  25.  anni  poco 
men  che  vedovo  in  /òlitario  Padiglione. 
Ed  ò quanto  è torni entofa  la  dilazione  d’ 
un  bene  lungamente  fperatol  Spcs,  qua 
dJftrtur,  affluitati  imam.  Pro  V.13.ÌI  ben 
perduto  cov  tempopuò  finalmente  obliar- 
li', ma  ehi  dimenticar  fi  può  d’un  bene  , 
che  per  non  mancar  di  Fede  a Dio,  con- 
vicn  ricordatesi Ipeffo i Lafeconda  rifpo- 
lla è,  che  Iddio  in  Abramo  inrefe  forma- 
re alla  lùa  Città  un  chiaro,  fpcttabiliJTImo 
Efemplarenondi  Fedcfolamente,  ma  an- 
cor di  Speranza.  Cofegrandi,  cofcecccl- 
fe , e llupendc  promette  Iddio  al  fuo  Po- 
polo nelle  fue  Scritture;  ma  io  leggendo 
attentamente  l’uno,  e l’altro  Teftaraen- 
to,  non  fo  d’aver  mai  trovato  il  tempo, 
in  cui  avverar  fi  debbano  le  divine  pro- 
meffe. IddioncllaScrittura  antica  dice  : 
Quiredempti  funi  à Domino  ret/er tentar  , 
C?“  veti  ien  t in  Sion  laudante; -,  & Ut  iti  a 
fempiterna  fuper  capita  torum  . Fugiet  do- 
lor, & gtmitut . Ego,  ego  ipfc  confolahor 
vos.  Ifa.  ji.Popolomioconiolailtuo  do- 
lore: Io,  ioillcffofaròiltuo  Redentore; 
io  ti  libererò  da’tuoi  nimici  ; io  rafriughe- 
rò  le  tue  lagrime  ; ed  io  farò  chefopra  di 
te fiorifeae pace,  eletizia,  ecoronafem- 
piterna.  Bella  promeffa  ! ma  quando  ciò 
farà,  ò Signore?  Il  quando  non  tocca  a 
voialaperìo.  Giesù  (trillo  nel  fuo  Evan- 
gelio dice:  Petite,  Q-  dabirurvohis-,  qua- 
drile, & invenietis  ; pulfate , & aperie  tur  vo- 
his.  Lue. il. Dimandate,  ornici  Fedeli  , 
chiedete,  picchiate,  e credete  pure , che 
aperte  vi  faran  le  porte  delle  mie  grazie  . 
Pietofo,liberalilfimc  Signore, è lungo  tem- 
po, clic  da  noi  quaggiù  fi  piange,  e prò 
ga;nè  altro  fi  fà,  che  ricorrere  a Voi, che  fa- 
lò potete  conlolare  gli  amari  nollri  lòfpi- 
ri;  c pure  il  Ciel  par  lordo  a’nollri  pianti . 
E fin’a  quando  afpettar  dobbiamo  la  volita 
Pietà?  Afpettar  dovete  fin,  cheame  pia- 
ce ; ed  afpettando  dovete  tacere , e foffrire 
le  mi  e di  1 azioni . Patientia  vobis  neceffaria 
tfi,  ut  t/oluatatem  Dei  faciaffgr  reporteris 
promijTiemm.  Paulus adHeb.  c.  io. Or peo 
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thè  quella  pazienza  di  Fede,  edi  Speran- 
za, che  fi  chiama  Longanimità,  riefccsi 
penofa , che  molti  foffron  con  maggior  pa- 
zienza qualunque  torto,  o ingiuria,  che 
qualche  dilazione  delle  divine  promefle  ; 
perciò  è , che  Iddio  efercitò  i I Patire  di  tut- 
ti i Credenti  in  15.  anni  di  penofa  Speran- 
za, edi  Longanimità  invitta;  acciocché 
ognun  di  noi  in  lui  imparale  come  tol  Icrar 
fùlevono  le  gialle,  lefantc,  Icadorabilifi 
lime  difpofizioni  divine. 

• • Ma  per  intelligenza  della  Scrittura  ve- 
diamopiùaminurociò,  cheper  necelfità 
dellamateria  in  contufo  abbiamo  accenna- 
to di  fopra.  Dopo  che  Iddio  chiamando 
fuor  della  Caldea  Abramo,  detto  aveva  a 
lui  le  citare  parole:  Faciam  te  in  Gcrrtcm 
magn am  : molt’alrrc  volte  gli  replicò  l'idei- 
lo , c lempre  con  qualche  cfprefTìone  mag- 
giore: la  prima  volta  fu.  Quando  dopo  la 
dividono  di  Lot , promife  a lui  di  dargli  una 
Pofteritàntuncrofaal  pari  dell’innumera- 
bilpolvcredellaTerra:  Semen  tuum  ficut 
fulverem  Terra.  Si  qui s potefi  Hominum 
numerare  fulverem  T erra , femen  quoque 
tuum  numerare poterir . Gen.c.  1 3.  L’ultima 
voltafudopo  il  famofo  Sacrifizio  d’Ifac  , 
allorchefull’alto  Monte  a lui  dille,  che  i 
Figliuoli,  che  dati  gli  averebbe , farebbero 
fiati  di  numero  uguali  all’ arene  del  Ma- 
re, c di  luccfimili  alle  Stelle:  Multiplica- 
bo  femen  tuum  Jicut  Stellai  Cali , Ó"  ve- 
lut  arenam,  qua  eft  in  littore  maris . Gen. 
c.22.  Ma  la  terza  voltacquella,  che  me- 
rita qualche  rifleflìone.  Era  tornato  Àbra- 
mo dalla  Vittoria  de’ cinque  Re  invafori 
di  Pentapoli  : ufeito  era  ad  incontrarlo  , 
e a fargli  applaufò  il  Sacerdote  dell’ A ltif- 
fimo  Mclchifedec  : e Iddio  per  rincorarlo 
in  più  alta  maniera  apparendogli  difle  : 
Abramo,  nontemere  ne’ tuoi  accidenti  : 
io  tono  il  tuo  protettore;  ed  io  fteflò  vo- 
glio efltr  la  mercede  delle  tue  fatiche  . 
Noli  timer  e Abram-,F.go  protetlor  tuui fum , 
C?  mtrces  tu  a magna  tamii . Gen.c.lj.  A- 
bramo  confortatoda  sì  amorofe  parole  rifi 
polo:  Signore  grandi  fono  le  vortre  pro- 
mefle: ma  io  non  vedo  ancor  nulla.  Mi 
avete  promefla  tutta  la  Terra  di  Canaan  : 
ed  io  in  efla  fon  pellegrino  ancora.  Mi  a- 
vete  promeflò  di  farmi  vedere  tutta  la  Ter- 
ra piena  de’ miei  Figliuoli:  e pure  la  mia 
Tendaè  tanto  folitaria,  cheiocflcndogià 
vecchio, di  quanto  ^tima  dichiarare 


erededi  quel  poco,  che  ho,  il  Figliuolo 
del  mio  Economo  Eliezer.  Domine  Deus 
quid  dabis  mihi  ? Ego  vadam  abfque  Libe- 
ri] ; & filini  Procuratori 1 Domui  mea  ifte 
Damaf cui  Eliezer,  cFr.  harei  meus  crini  bi. 
Non  (.irà  così,  replicò  il  Signore;  il  tu» 
erede  farà  il  Figliuol,che  di  te  nalcerà:  Non 
erithic harei tuui",  fed qui egredietur de  ute- 
ro tuo  : ed  cflendo  di  notte, condottolo  fuor 
del  Padiglione  aggiunfe  : Alza  gli  occhi  ; 
conta  le  Stelle,  fepuoi;  e lappi  che  tanti 
faranno i tuoi  Pafteti.Eduxirquceum  forai, 
CZ  aitilli  ; SufptceCalum, numera  Stellai, 
fi  potei,  drdixtt  ei.  Sic  erit  Stmen  tuum. 
Abramo  chinò  la  tefta  : credè  a quanto  gli 
prometteva  Iddio:  e l’atto  della  fila  cre- 
denza gli  fu -aferitto  a Santità,  eGiufiizia. 
Credidit slbram  Dee,  Crreputatumefi  illi 
adjuftitiam.  Qui  ognun  vede,  crcd’io  , 
qual  filile  Iddio  nel  promettere  ad  Àbra- 
mo, c quale  Abramo  nello  fperare  in  Dio; 
ma  qui  è dove  fopra  l’uno,  e l’altro  dob- 
biamo fermarci  a feiorre  alcuni  dubbj , che 
nafeono,  e terminar  la  Lezione.  Il  primo 
dubbio  è come  Abramo,  falva  la  fua  Fe- 
de, dir  potefle  al  Signore,  che  cofa  di 
tante  promefle,  che  gli  faceva  , data  gli 
averebbe  al  fine  : Quid  dabii  mihi~ì  impe- 
rocché quello  è mono  di  parlare , che  fem- 
bra  contenere  non  folo  un  tacito  lamento 
della  divina  lentezza;  ma  ancora  una  vi- 
va paflìonc  di  chi  non  finifee  di  credere 
alle  promefle  divine.  Ma  non  è così:  A- 
bramononpeccòncin  quello  né  in  quel- 
lo , come  ben  fi  arguifee  dal  conreflo  del- 
le divine  parole;  anzi  in  quella  filial  con- 
fidenza, che  Abramo  prele  con  Dio,  ben 
dichiarò  quanto  appTofittatofifùflc  nella 
Longanimità  della  Fede,  e Speranza  fua. 
In  tutte  le  lue  azioni  aveva  egli  moftra- 
toaDio,  quantoalui  obbediente,  quan- 
to in  lui  rimeflò  fùfle  il  fuo  cuore  : onde 
ben  confaptvolcdi sé,  parla  oracon  Dio , 
quali Uom  che  fi  dolga;  non  per  dolerli 
di  lui,  ma per  elcrcitar con  lui  quellacon- 
fidtnza,  cnecsìcaraneilafincera,  e fin- 
ta amicizia.  Così fpiegano  quello  paflò  i 
Sacri  Interpreti;  edili*. Pereira  coll’Emi- 
ncntiffimoGaerano  aggiunge,  che  Àbra- 
mo altro  non  inrefe,  le  non  che  confiden- 
temente interrogare  Dio,  a chi,  efTen- 
do  egli  già  vecchio,  e non  avendo  Figliuo- 
li, lafciardovevalalùarobba:  ond’é  che 

difle  : Et  Filini  Procuratori / domai  mea 
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ifte  Damafcus  Eliexjtr  hares  meus  erit . Dif-  ra ciò,  che  egli  dice,  cioè,  che  la  fola  Fede 
portuttoconprudenza,  come  fé  nulla  fi  baila  alla  eiuftificazione,  calla  Talutcdcir 
IperafledaDio,  efperartuttodaDio,  co-  Uomo.  Ma  ciò  è un  degli  errori  già  con- 
ine fc  nulla  difpor  potclTe  la  prudenza  , dannati  di  Lutero.  Prima  perchè  ciò,  che 
queft’è  l’cfempio,  che  ci  lafciòil  Padre  de’  lo  Spirito  Santo  dille  in  quello  luogo  di 
Credenti;  c quello  è l’efempio,  che  con-  Abramo,  difle  ancora  il  Finees  nel  Salmo 
vien  che  li  proponga  avanti  chiopertrop-  ioj.  per  lo  zelo  che  egli  ebbe  nell’uccide- 
pa  Prudenza  offende  la  Speranza  , o per  re  quell’ Ebreo  che  fornicava  colla  Madia- 
indcbitaSperanzaoffendela  Prudenza.  Il  nitenc’Padiglioni  del  Popolo  di  Dio:  Ste- 
ccando dubbio  è,  perchè  Iddio  promct-  tit Phinees , cr  placavi t ; dr  cejjavit  gua- 
rendo ad  Àbramo  gran  Portenti,  alfomi-  tio\  drrcputatumefteiin  )u fitti  am  in  gene- 
gliaflc  quella  ora  alla  polvere  della  T erra  , rationem , <T  getter atìonem  ufque  in  /empi - 
odora  alle  Stelle  del  Ciclo.  Le  Stelle  del  ternum.  Lo  zelo  di  Finees  non  fu  atto  for- 
Ciclo  poco  fi  accordano  colla  nollra  poi-  male,  cdcfprcflb  di  Fede,  chcperLuteroè 
vere;  quanto  quella  eccede  di  numero  , quella,  laqualcfolamcntegiullifica;  dui»- 
tanto  quelle  eccedon  di  qualità.  La  rifpo-  que  lo  Spirito  Santo  nelle  fuddettc  parole 
ila  di  quello  dubbio  è Hata  accennata  di  fo-  volle  lignificar  qualche  cofa,  che  Lutero 
pra.  Diduefpccic,  ovvero  linee,  dove-  non  intefe  certamente,  o non  volle  in  ten-* 
vaeflerlaPofleritàdi  Àbramo:  una  cfler  derc.  Secondo  perche  alla  giullifìcazione, 
dovevaPolleritàcarnalc;  equdlafùl’an-  cioè,  allafantificazioneinteriorc,  chein 
tico  Popolo  Eletto,  cioè,  le  dodici  nume-  talmatcriadiGraziafuonalofleflo,  fi  ri- 
roGflimcTribùd’Ifdracle:  l’altra  cfler  do-  chiede  una  formale,  oalmen  virtuale  mu- 
vevaPoflerità  fpirituale;  ed  in  auella  non  taziondi  cuore,  c di  volontà;  l'atto  di 
folo  entrarono  le  dodici  Tribù  d'ifdraele  , Fede,  per  eflcr’  atto  d’intelletto,  non  è ra- 
ma entrarono,  ed  cntran  tuttavia  tutti  i le,  clic  per  felleflo  porti  veruna mutazion 
Popoli,  e Nazioni,  clic  profeflarono , e dicuore,  odi  Volontà;  dunquel’arto  di 
profeflano  laFcdcdi  AbramoinGcsù  Cri-  Fede  per  femedefimo  non  giullifica  l’Uo- 
ilo  ; perchè  fecondo  la  frale  della  Scrittura,  rno , cioè , non  confcrifce  la  Grazia  San- 
ancor  quelli  fi  chiamanSemc  di  Abramo  , tifìcantc.  Terzo  perchè  iPP.  ed  i Conci  lj 
clfendo  tutti  rigenerati  da  Giesù  Crillo  , conS.GiacomoApoitolo  definirono,  che 
che  di  Abramo  fu  Figliuolo;  onde  il  Dot-  laFedefenza  l’ opere  Mortua  efl:  è Fede 
tordclIcGcntifcriflea’Galati  : Si  autem  morta:  onde  diceva  S.Paolo  Apoflolo  : Si 
poi  Chrifti , ergo/emen  sbratti  eflis , fe-  habuero  omncmfidcm , ita  ut  montes  tran/ 
cunditm promiffionem haredes .Cap.^.Quel-  f erano , C haritatem autem  non  habuero , m- 
la  prima  Dipendenza  fu  aflìmighara  alla  /nV/nm.i.adCor.c.  13.  La  Fede  morta  non 
polvere;  ma qucfla  feconda,  che  alla  pri-  può  vivificare,  ofantificarl’Anima;dim- 
mafucccfle,  fu  aflìmigliata  alle  Stelle;  per-  que  la  fola  Fede  fenza  l’ opere  fante,  e 
chèqucllatralignandodallaFcde,  che  A-  fenzal’oflervanza  della  Legge,  e fenza  la 
bramo  ebbe  in  Gesù  Crillo , è rimalla  qua-  dilezione  propri  a de’Figliuoli  di  Dio,non 
fi  polvere  : jQuem  projicit  ventus  à faci  e folo  non  ci  giullifica,  ma,  Ilo  per  dir,  ci 
Terra.  Pf.  1.  E quella  feconda  per  il  lu-  rende  più  colpevoli.  E’ vero,  chclaFede 
minofoCarattercdelfuoBattcfimoinTer-  èil  principio  della  giullifìcazione;  perchè 
ra  aflai  più,  che  le  Stelle  in  Cielo,  rif-  per  ella  l’Uomo  fi  prepara  alla  Grazia,  e 
plcnde;  c quella,  e quella  per  il  Ior  nu-  fenza  efla  nulla  vagliono  l’opere;  ma  è 
mero  pari  fono  alla  polvere,  ed  alle  Stei-  veroancora,  chelaCarltàfolaèquella,a 
le  ancora,  che  quantunque  poche  di  nu-  cui  prepara  la  Fede,  ein  cui  e la  Fede,  e 
mero,  fono  nondimeno  innumerabili  di  la  Speranza  fi  forma,  fi  raffina,  e perfe- 
efillimazione.il  terzoprincipaliflìmo  dub-  ziona ; ondeS.Ignazio  Martire fcrifle agli 
bio  è come  Abramo  fufle  giullificato  per  Efes j:  Principium yita Chrifliant  Fides eft\ 
l’attodiFcde,  che  fece  alla  promeffa  del  finis  autem  efl  Cbaritas , amba  vero  unita 
Signore:  Credidit  Abram  Deo,  Cr  reputa-  Hominem  Dei  perficiunt  ; e Sant’Agoflino 
tum  efl  illi  ad  juftitiam  . Lutero,  fenza  ncll’Epiftola  144.  ad  Anallafio  dille:  Lex 
nullatemerc,  francamente  rifponde,  che  adducit  ad  Fidenti  Fides  impetrar  Spiritum 
Io  Sj  trito  Santo  in  quello  palio  ben  dichia-  largitomi  ; Spdtitus  dijfundf&ì#uritattm\ 
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Charìtdt ìthplet  legem . Per  lo  che  rigetca-[ 
^a  come  temeraria,  ed  empia  la  fpiega- 
ziondi  Lutero,  i Sacri  Efpofirori co’l  fen- 
timenro  de’  Conci!) , c de'  PP.  dicono , che 
Abramo  per  l’atro  di  Fede  fuddetto  non  fu 
giuftlficato  con  quella  giuftificazione , che 
fifa,  quando  di  peccatore  fi  palla  ad  efler 
giutto,  e d’inimico  fi  diviene  amico,  eFi- 
gliuolodiDio:  non  fu,  nè  potè  efler  que- 
fia  la  giuftificazione  di  Abramo,  perchè 
prima  di  quefia  egli  era  giufto,  e amico  , 
ecariflfìmoaDio  ; c prima  di  queflo  egli 
aveva  fatti  altri  innumerabili  atridiFcdc  . 
La  fua  giuftificazione  pertanto  fu  augu- 
mcntodiGiuftizia;  fuaugumento  di  Gra- 
zia; fu  accrefclmen iodi  Carità,  di  confi- 
denza , e d’amicizia  ; fu  finalmente  tal  me- 
rito, che  lo  Spirito  Santo  periftruzione  de’ 
Credenti,  volle  farlo  palefe  a tutti,  e Ja- 
feiarne  perpetua  memoria,  c perciò  fece 
IcrivereaMoisè:  Credidit  Abram  Dee  , 
& reputatum  efl  illi  ad  j ufi  iti  am . Quafi  vo- 
lefledire:  Abramo  in  queft’occafionc  me- 
ritò tanto , che  dei  fuo  merito  far  fi  doveva 
quefia  pubblica  teftimonianza  a tutti  iSe- 
coli  ; inquellaguifa,  che  a’Soldati  di  lungo 
efpcrimento,  evalore,  i Sovrani  in  qual- 
che fazione  più  bella  foglion  finalmente  far 
qualche  encomio,  e dire  : Voi  liete  un’ 
Uom  di  valore.  Cosi  fpiegan  quello  luo- 
go gl’Interpetri.  Ma  auì  entra  la  diman- 
da, che  cola  avefle  più  degli  altri  quell’ at- 
to di  Fede,  che  per  elfo  Abamo  meritaflc 
una  tale  anellazione  della  fua  Giufiizia  . 
Due  fon  le  rifpofte  di  quella  diffìculti  -,  la 
prima  c per  ragion  deli’oggetto.  Altre  vol- 
te aveva  Iddio  rivelato  ad  Abramo  il  nu- 
mero innumerabile  della  fua  Pofterità,  ed 
Abramo  creduto  aveva  a Diojma  ora  Iddio 
oltrcil  numero  gli  rivelò  ancora,come  vo- 
gliono gli  Efpofitori,  la  qualicà  della  fua 
Dipendenza  paragonata  alle  Stelle-,  e oltre 
gli Appoftoli, oltre i Martiri,  oltre i Con» 
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feffori,  eie  Vergini,  e laSanta  Regina  di 
tutti,  glirivtlò,  che tratanreSrelFe.dilui 
nafccrebbc  quel  Sofc  di  Gliiftizia,  da  cui 
tutreleStellcriccvonlaluce,  eli  fan  bel- 
le; or  perchè  quello  era  un’oggetto  di  Fe- 
depiù  arduo,  più  diffìcile  a crederli  ; pre- 
dò Abramo  credendolo,  ccome  arrenò  1* 
iftefib  Giesù  Crifto , efultandonc  per  godi- 
mento , meritò  più  di  quel  che  meritato 
aveva  altre  volte  : Abraham  exultavit  ut 
videret  diemmeum  ; vidit,  & gavif ut  efi* 
Jo.8.La  feconda  rifpofta  è , che  l’atto  di  Fe- 
de, che  in  tale  occafionefcce  Abramo  , 
nonfolofùpiù  arduo  per  il  fuo  oggetto  ; 
ma  fu  ancora,  dirò  così,  di  più  puro,  di 
più  fino  metallo,  diqualunquealcro,  che 
per  l’ addietro  fano  avefle  giammai.  Tre 
cofe  fi  richiedono , acciocché  la  Fede  fia di 
fino,  e lineerò  metallo;  la  prima  è,  cho 
fia  pronta  in  fidarli  della  divina  parola;  la 
feconda , che  fia  libera  da  ogni  vacillamen- 
to di  cuore , o titubazionc  di  fpirito  ; la  ter- 
za, che  fia  forte , e collante  contro  tutte  le 
ragioni  naturali , ed  umane:  tutte  quelle 

f derogative,  cdoti,  per  detto  di  San  Pao- 
o,  ebbe  la  Fede  di  Abramo:  offa  fu  pron- 
ta, cfla  fu  intrepida,  cfla  fu  vincitrice  di 
tutte  le  ragioni,  che  lo  fconfigliavanoa 
credere  cofe  tanto  remote  a i fenfi , c tanto 
fuperiorl  alla  natura  : In  premiatone  Dei 
non  hafitavit  diffidenti,  /ed  confortata s 
J efl  fide  ; dant  gloriam  Deo  : pleniffmè 
Ucient,  quia  quacumque  promifit  potens  e fi 
\facere.  AdRom.8.Non è maraviglia  per 
tanto,  fc  Abramo  già  tanto  avanzato  in 
Virtù  riportò  ora  quella  lode , che  riporta- 
ta non  aveva  altre  volte  ; ed  or  più  che  al- 
tre volte  fu  propofto  dallo  Spirito  Santo  a’ 
Credenti  , come  iftruzionc  , ed  efem- 
piodiFcde,  che  tutta  fi  abbandona  in  Dio, 
nè  da  Dio  altro  vuole,  fc  non  che  vivere 
nel  feno  dell’ alta,  dell’occulta,  ma  infal- 
libile, ed  onnipotente  fua  Provvidenza. 
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LEZIONE  X C VI, 

Jgitur  Sarai  Uxor  Abram  non  genuerat  liberos. 

Cap.  16.  n.f.  ■ ' 

Sara  » difperando  di  fc , fpofa  ad  Abramo  fuo  Marito  Agar  Tua  Fante  Egi- 
ziana; e introduce  quella  Poligamia,  di  cui  qui  fi  efaminan  le  leggi  . 
Agar  concepisce,  ma  offende  con  Sara,  c fogge  da  lei.  L’Angelo  la 
rimanda  indietro  ; ed  ella  ad  Abramo  partorisce  Ifmaclc. 


| A feconda  efperienza , che  Id- 
diofecedcllaFedcdi  Abramo 
fopra  le  promefle,  che  fatte 
gli  aveva  d’innumcrabile,  e 
lucida  Pafterirà , fu  per  pane 
disella,  che  Abramo  unicamente  3veva 
per  Conforte  della  folitudi ne  del  fuo  Padi- 
glione, «degli  affanni  del  fuo  Pellegrinag- 
gio; equeftafùcfperienzatale,  cheAbra- 
mo  per  credere  a Dio , fede  negar  doveva  a 
tutte  le  ragioni  naturali;  imperocché  Sa- 
ra unica  tua  Conforte  era  già  vecchia,  e 
quel  che  più  è,  era  ancora  infeconda,  e 
Aerile.  Arder  di  fete,  fperare  il  promeffo 
fonte,  cpuralrrononvedereavanti,  che 
ariderupi , c un  tormento , cheha  bifogno 
di  gran  cuore  per  non  dare  in  difpcrazi one. 
Veggiamo  pertanto  come  Iddio  maneggiò 
quello  tormento,  come  In  effo  fi  porto  A- 
bramo;  e chi  alcoltà  perdoni  fe  oggi  per 
obbligo  della  Lezione  convien  trattare 
una  materia,  chevórrei  averla  più  torto 
finita,  che  doverla  ora  incominciare.  - 
Jjgitur  Sarti  Uxor  jlbram  non  genuerat 
liberti . Aveva  Moisé  nel  capo  prece- 
dente riferita  la  gran  prometta,  che  Id- 
dio fece  ad  Abramo  di  Figliuoli  luminofi 
come  Srei  le , c da  un  tale  antec  edenre  qual 
confeguenzarglltira?  incomincia  ileapo 
feguentc,  edice:  A dunque  Sara  non  ave- 
va  ancor  generato  Figliuoli , e aveva  prefi 
fo  ad  ottani’ anni.  Qual  conseguenza  c 
quella,  ò buon  Moisc?  da  quella  premeffa 
le  regole  del  buon  dilcorfovolevano,  che 
voi  concludcfte;  Adunque SaraMoglied’ 
Abramo  ancor  giovanotta  incominciò  a 
partorir  Figliuoli  : quello  è quel , che  ognu- 
no appettava  dalle  divine  promefle.  Ma 
dal  difeorfo  umano  ò quanto  è diverfo 
il  difeorfo  della  Fede!  Iddio  ha  prometti 
• « <1* 


gran  Figliuoli  ad  Abramo,  dice  Moisc; 
dunaueìa  Moglie  di  Abramo  era  Aerile; 
perchè  Iddio  vuole,  che  la  Speranzadel- 
le  fue  divine  promefle  fia  provata  da  tur* 
re  difperazioni  umane,  c allora  più  1» 
fperi  in  lui , quando  le  colè  fono  umana- 
mente più  difperatc.  Sara  adunque  non 
avendo  ancor  Figliuoli,  e pure  avendo 
più  di  7J.  anni,  ben  confapcvole  delle  Spe- 
ranze di  Abramo,  ma  non  Sapendo  per 
qual  pane  effe  avverar  fi  dovertelo,  parlò 
ungiornoalui,  eglidittc:  Abramotufpe- 
ri  molti  Figliuoli  ; ed  hai  ragione  di  (ce- 
rargli, (pelandogli  da  Dio,  che  e infalli- 
bile nelle  fue  promette;  ma-mentre  tu  fpe- 
ri, 'a  me  convien  difpcrare;  perchè  come 
tuvedi,  giàfonopiù  d’unpoco  avanzata 
negli  anni;  e di  più  il  Signor,  che  a te 
promette  di  renderti  c Padre,  e Patriar- 
ca, nonvuol,  cheio,  che  ti  fon  Moglie, 
fia  Madre  de' tuoi  Figlinoli  ?Ecct  cane  In- 
filarne Diminuì  ne  f arerei».  Senti,  pertan- 
to ciò,  r he  io  ri  propongo  ; i ed  acquieta  1’ 
animo  alla  neccflita  : Io  ho. , come  fai  , 
una  Serva  Egiziana  di  patria,  giovane  di 
età,  per  nome  Agar,  che  da  noi  ha  già 
apprefa la nortra Religione,  e i collumi; a 
quella  io  cederò  volentieri  il  mio  luogo  , 
e di  buon  cuore  faccetterò  per  Compagna 
di  quel  vincolo,  che  ho  reco:  etu, accioc- 
ché non  perifea  la  nortra  Cafa , acciocché 
non  fi  fpenga  il  Popolo  di  Dio,  c le  tue 
fpcranze  arrivino  al  fine:  Zngrcdere  ad  il- 
lam , fi  forte  faltem  ex  illa fnfcifiam  Fi- 
liot.  I Figliuoli  di  quel  la  iaran  miei  Figli- 
uoli , nè  vedrò  di  mal  occhi  o nell’altrui  Pa- 
diglione queilacontentezza,che  Iddio  non 
concede  al  mio.  Sorprefo  da  sìimpenlata 
propofizione Abramo,  benconofccndola 
fincerità,  c f iifnocenza  di  TOT?  adoran- 
do 
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do  le  profonde  dlfpofìzioni  del  Signore  , 
die  in  sì  certa  fpcranza  lo  lafciava  tanto 
perplcffo,  fi  arrefe  a 1 1 c paro  1 e di  Sara;  ed 
Agar  doppo  nove  mefi  felicemente  partorì 
ad  Abramo  un  Figliuolo,  a cui  fu  dato  il 
nome  d'Iimacle  : Peperitqne  Agar  Abrah a 
Filini »,  qui tncavit n omeri ejus Ifmael . Al 
candore  diquefta  Moria  al  zan  le  rifa  i Ma- 
nichei , ed  empiamente  proverbiando  la 
continenza  di  Abramojche  vivendo  ancor 
la  prima,  fpofaffelafecotìda  Moglie,  col- 
la loro  mordacità  danno  occasione  a gli 
Autori  Cattolici  della  lungamente  agitata 
fcabrofi ITìma  qui ftione,  fc  la  Poligamia  , 
cioè , la  moltiplicirà  delle  Mogli,  fia  per  fe 
medefima,  e di  fua  natura-  illecita;  e fe 
perciò  Abramo,  che  fu  tra  gli  Ebrei  il 
primo,  di  cui  tal  Poligamia  fi  narri,  pec- 
cale con  introdurla  nel  Popolo  di  Dio. 
Non  è molto  bella  quefta  difpura  ; ma 
perchè  effa  è nccefTariar  all’intelligenza  del- 
la Sacra  Scrittura  ; perchè  noi  facciati!  Le- 
zione, e non  Predica;  perchè  finalmente 
di  effa  non  ifdegnano  trattare  furti  que’  PP. 
che-parlano  di  Abrama,  di  Giacob  , e 
di  David  poligami  r perciò  mi  fia  permei1 
fo  di  rat  corre  in  poco  ciò,  che  i Dottori 
diconoalladifiefaintaf  punto-  Effi  adun- 
que in  primo  luogo  dicono,  che  la  Po- 
ligamia per  fc  medefimafiaillecita;  e in 
molte  circoftanze  di  luoghi , di  tempi , e 
di  Pcrfone,  vietata  dalla  legge  naturale; 
come  in  qualunque  circoflahzadalla  leg- 
ge politi  va  ora  è vietata  a tatti  i Fedeli  ; 
c ciò  per  due  ragioni,  ambedue  cavate 
da’ fanti  fini,  c intenzioni  del  Matrimo- 
nio. Tre  fono  fe  intenzioni  del-  Matri- 
monio: la  prima  è la  propagazione  dell’ 
Uomo,  cioè,  la  ctonfcrvazionc del  gene- 
re umano  : la  feconda  è l’  amore,  e cari- 
tàfcambievoledc’Conjugati':  latcrzaè  il 
rimedio  di  quel  peccato,"  che  lenza  il  Ma- 
trimonio- farebbe  sì  freouente  nel  Mon- 
do; m ernie  nè  pure  il  Matrimonio  balia 
afpegncrrutioquel  fuoco,  che  confuma 
tanto  di  Móndo.  Or  la  Poligamia  atter- 
ra in  primo  luogo  la  feconda  intenzione" 
del  Matrimonio;  imperocché  difficilmen- 
te può effer carità,  e pace,  dove  è perpe- 
tua-competenza,. ecompetenzafra  molte 
Donne,  e Madonne.  Una  fola  di  quelle 
balla  talora  a mettere  a rumore  una  Ca fa  ; 
orche  a(hmar  fi  potrebbe,  quando  fuffe- 
aomolteTlonforti,  e perciò  tutte  garofe 
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inficine?  In  fecondo  luogo  la  Poligamia 
abbatte  la  terza  intenzione  del  fanto  Ma- 
trimonio ; imperocché  difficilmente  un 
folo  può  effere  par  pluribus  explendis 
Uxoribus:  juxta  triti  Ifimum  illud:  Pluri- 
bus intcntus  minor  eft  ad  lingula  fenfus  . 
,Ciò  tutto  fi  concede  a’ Manichei  fcrupo- 
lofi  (blamente  fopra  le  azioni  de’ San- 
ti. Mafinegadipoi,  che  la  Poligamia  per 
fe  medefima  illecita,  non  poffa  effere  in 
-qualche  circollanza  permeffa,  edonefta* 
ta;  in  quellaguifa,  che  quantunque  l’Omi- 
cidio fia  contro  la  legge  della  Natura,  dal* 
laNatura  nondimeno  è permeffo,  quando 
è in  giuila  ditela.  Convien  per  tanto  di- 
Ilinguere  i precetti  naturali  negativi , e di1 
recneelfiobbliganfempre, quandale  co- 
fe  da  elfi  vietare  ritengono- quell’inone- 
ftà,  per  cui  fono  vietare;  c perche  tra  le 
cofe  vietate  da’precctti  naturali  alcune 
non  pedono  mai  in  veruna  circollanza 
effere  cooneftare,  come  la  beftemmia,  il 
falfo  teftimonio  , &c.  ed  altre  poffono  dal- 
le circoftanze  effer  giullificate,  come  1’ 
omicidio,  il  furto,  &c.  perciò i Dottori 
dicono,  che  Iddio  Autore  della  Natura 
nel  vecchio  Telìamcnto  in  alcune  circo- 
ftanze  difpenlava  nel  fello  precetto , e per- 
metrevalaPoligamia;  anzi  Sant’ Ambro- 
gio lib.i.  de  Abram,  cap.4-  Durando  nel  4. 
del  leSentenzc,  difi-  3 3.  l’ Abulenfc  fopra  il 
Capo  19.  di  San  Matteo,  il  Gaetano  fopra 
quello  Capo  del  Gene-fi,  liavanzano  a dire, 
chelaPoligamiain alcune  circoftanze  nè 
pure  aveva  bifognodellaconcelfione,  o 
difpenfa  divina,  ma  eia  per  fe  medefima 
permeffa  dalla  Natura , come  in  alcune 
altre  circoftanze  la  rapina,  o il  furto  . 
Pollo  ciò,  rimane  ora  a vedere,  quali 
fiano  quelle  circoftanze  , nelle  quali  ola 
Natura  medefima,,  o l’ Autor  della  Natu- 
ra- concede  la  facoltà  della  Poligamia  , 
che  a’noftri  giorni  è del  tutto  vietata  . 
Quello  punto  è appenna  accennato-  dagli 
Autori;  ma,  feiononerrtr,  lecircoftan- 
zetutte,  che  fi  poflono  addurre,  fi  riduco 
noadunafola,  equellatula  neccffità  di 
Prole  non  I0J0  per  la  propagazione  del  ge- 
nere umano,  ma  in  particolare  ancora 
per  la  propagazione  del  Popolo-di  Dio . 
In  tal  circollanza  fidamente  hi  permeffa 
la  Poligamia  non  folo  ad  Abramo , mado- 
po  lui  per  l’identità  dell’ ifteffa  ragione,  a 
Gacob,  aDavid,  c oniverlàlmenre  a tut- 
Li  a ut, 
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to  il  Popolo  dlfdraelc  ; ma  in  quella  circo- 
ftanzamedcfimamoltecofe  fi  richiedeva- 
no, acciocché  la  Poligamia  filile  lecita;  la 
prima  efa,  che  v'intervenifle  vero  con- 
tratto di  Matrimonio,  fcnzal)  quale  la 
Poligamia  farebbe  flato  vero  adulterio  in 
neffuncafo  permeilo.  La  feconda,  chetai 
contratto  fuffe  fatto  Proli/  amore,  non 
a fin  libidini/ , per  difetto  della  qual  condi- 
zione tanti  peccarono  nell’antico  Popolo, 
e prevaricò  ancor  Salomone.  Laterza  fi- 
nalmente, che  non  fi  turbaffe  la  pace  di 
Cafa;  chevifuffe  gradazione  di  Donne  ; 
che  una  fuffe  in  qualità  di  prima  Moglie 
detta  Conforte,  e Madre  di  famiglia , i 
Figliuoli  della  quale  (blamente  fodero  Ere- 
di ; l’ altre  fuffero  in  qualità  di  Matrone 
della  prima  Moglie;  qua?  proinde  à facris 
lirteris  non  tam  Uxores,  quàmGoncu- 
binac  vocantur.  Quelle  fono  le  circoftan- 
ze,  c le  condizioni  dell’ antica  Poliga- 
mia^ quando  tutte  quelle  concorrevano , 
)a  Poligamia  o non  era  vietata  dalla  Na- 
tura , o l’ Autor  dcllaNarura  difpenfavain 
effa  alla  legge  naturale.  Or  perchè  tutte 
quelle  concorfero  nella  Poligamia  di  A- 
bramo  ; perchè  la  vera  Religione  era 
tutta riftretra nella  fua  Cafa,  e la  fua  Ca- 
la perciò  era  bifognofìffima  di  molta  fuc- 
cclTìonc,  acciocché  l’Idolatria  noninon- 
daffe  da  per  tutto , c non  prcvaleffc  a 
ogni  cofa;  perchè  nè  effo  Abramo,  nè 
Sarafapevano  ancora  per  qual  via  adem- 
pir fi  dovettero  le  divine  promette  ; per- 
chè non  folo  in  tal  Matrimonio  concor- 
fe  la  volontà  di  Sarà,  madaSara  illeffa  fu 
propofto  al  continente  Marito;  perche  Sa- 
ra prima  di  proporlo  fi  configliò,  come 
vogliono  gli  Efpolitori,  in  orazione  con 
Dio,  e da  Dio  fu  ifpirata  a proporlo  ; 
perchèfinalmente  Abramoinudir  la  pro- 
pofizionc  della  Moglie  fentì,  per  avvifo 
degli  ideili  Efpofitori , finterno  fupcrnatu- 
rale  iflinto  di  condefcendere  allapropolì- 
zione  di  Sara;perciò  egli  non  folo  flon  pec- 
cò , come  vuole  l’ impuri  (fimo  Manicheo, 
nello  fpofare  Agar  ; ma  in  ciò  fece  un’  atto 
di  raffegnazione  a)  divino  volere,  che  nel- 
la forte,  e ferma  fua  Fede,  per  si  dubbio- 
fé  vie  loconduccva;  e confammo  merito 
Sntroduffe  nell’antico  Popolo  quella  Poli- 
gamia, che  ora  è sì  det  eliaca  dalla  Chieda, 
laqualeper  diffonderli,  c propagarli  non 
ha  bilògno  di  generazione  carnale;  ma 


colta  predicazione  della  di  vina  parola , col 
(àngue  de’ Martiri,  e colla  purità  delle 
Vergini  fi  conferva,  fi  diffonde,  e ogni  di 
fallì  maggiore . 

Per  vedere  ora  come  Iddio  a fem- 
pre  nuovi,  e più  duri  cimenti  metreffe  la 
Virtùdi  Abramo,  rientriamo  fu'l  filo  dell’ 
Iiloria  Sacra.  Per  mano  della  pronuba 
Sara  aveva  Abramo  fpofara  1’  Egiziana 
Agar  ; Agar  aveva  prettamente  concepi- 
to; e Sara,  e Abramo  nella  concezio- 
ne di  lei  erano  in  qualche  fperanza,  che 
per  tal  verlò  avverar  fi  doveffero  le  divi- 
nepromeffe;  ma  che  avvenne  ; l’Egizia- 
nafentendofi incinta,  cperciò  vedendoli 
follevata  ad  uno  flato  di  fperanze  affai 
maggiori  della  fua  porrata,  incominciò  co- 
llo, comeècoftumedichinonèugualeal- 
la  fua  fortuna,  à prender  rigoglio,  a mi- 
rar Sara  non  più  come  Padrona,  ma  nel 
Padiglione  di  leiavolercomandare,  non 
più  ubbidire  : At  illa  concepiti  ft  vi - 
dent,  defpexit  Dominam  fnam.  A’  nuo- 
vi inafpctrati  portamenti  della  Fantefca  G 
rifentì  altamente  Sara  , e benché  fiiffe 
Donna  di  grande,  ed  cfperimcntata  vir- 
tù, effendo  nuova  nondimeno,  e perciò 
ancor  tenera  alle  ingiurie,  e ai  torri,  riu- 
fei  alquanto  debole  all’infolito  cimento  ; 
e colla  iiia  debolezza  moflrò  con  quan- 
ta fapienza  Iddio  diede  al  primo  Uomo 
Adamo  una  fola  Compagna,  c con  quan- 
ta fapienza  Giesù  Crino  fece  tornar  la 
fuaChiefa  alla  legge  del  primo  Matrimo- 
nio fatto  nel  Parodilo  rcrrcftreconindi- 
fpenfabile  Monogamia  . Sara  adunque 
nonfofffendoringiiiria,  ccredendo,  che 
P infolita  animoiità  di  Agar  derivaffe 
dalla  troppa  condcfcendenza  di  Abramo, 
con  Abramo  fi  lamentò;  c trattandolo  di 
poco  giudo,  chea  lei  fua  Moglie,  e So- 
rella toglieffc  il  comando  dclCampo  per 
darlo  a una  Fanrefca  Egiziana  ; affali 
quel  Sant’Uomo  con  tali  parole  : Iniqui 
agi/  contrame:  judicer  Domina/  in  ter  me, 
& te.  Abramo  ingioilo  I Abramo  cita- 
to al  Tribunale  di  Dio;  per  verità  queft’è 
troppo;  ed  ò quanti  di  quelli , che  fra  noi 
fon  creduti  divori , a umile  attacco  dato 
averebberoinifmanie!  Ma  Àbramo  non  fi 
dolfc  di  Dio,  che  doppo  tanta,  csìfedel 
ferrini  gli  permetteva  ancor  quello  trava- 
glio; non  fi  versò  con  Saliche  sìdi- 
fpettolaraente  It  rampogna vlT;”fion  fi  adi- 
rò 
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rò  co’fuoi  non  mai  terminari  accidenti; 
ma  con  animo  comporto,  con  volto  pa- 
cato rifpofe , come  rifponder  doveva  il 
Padre  de’ Credenti  : Ecce  anelila  tua  in 
manu  tua  eft.  Agar  per  efler  (boiata  da 
me  non  ha  lafciato  d’ efler  tua  ferva.  Tu 
a me  l’hai  data:  io  a te  la  rendo,  e pur- 
ché a me  oflcrvi  la  fede  maritale  : Utere 
ea  front  liket  : fatti  pur  da  lei  fervire  , 
ed  ubbidir  come  vuol . O come  parla,  o 
come  in  tutte  le  occafioni  onera  bene,  chi 
in  tutti  gli  accidenti  fi  regola  co’ foli  prin- 
cipi della  Santa  Fede,  che  profefla!  Pie- 
ne di  giuftizia,  piene  di  manfuerudine,  e 
di  pazienza  fùron  quelle  parole  di  Àbra- 
mo; ma  fc  quelle  baftarono  a impiace- 
volire  l’animo  efafpc  rato  di  Sara,  non  ba- 
ftarono a fcanfare il  travaglio,  che  fopra- 
ftava  al  povero  Abramo,  c a tutta  la  pic- 
cola, e pellegrina  Città  di  Dio . Sara  aven- 
do ben  intefo  noneflcre  intenzione  di  A- 
bratno,  che  Agar  furti:  la  Padrona  , ripi- 
gliò tutto  il  fuo  comando,  c l’efcrc  irò  io- 
pra  l’Egiziana  in  modo,  che  la  mifera 
caduta  e dalla  nuova  fortuna , c dal)' 
antico  favore , non  potendo  più  foffrire  il 
fartidio,c l’imperio dell’afpra Padrona;  ca- 
rica di  fatiche,  e di  affanno,  ufei  un  gior- 
no dallaTenda,  efenzafar  parola  a veru- 
no, fola,  fproveduta,  con  gli  occhi  pian- 
genti, prefe  la  fuga  dalla  Cananitc,  e s’in- 
camminò vcrfoil  fuo  Egitto  : yljfligertte 
igitnr  tam  Sarai , fugarti  iriiit . Ed  ecco 
in  un  punto  dileguata  la fperanza,  erutto 
il  Popolo  di  Dio  in  amarezze.  Agar  è fe- 
conda, e pure  incena  del  fuo  utero,  dub- 
biofa della fua vita,  fconfolata c piangente 
và errando  per  un’orrido  deferto;  Sara  è 
fterilc,  c pur  rimane  colla  fua  vergogna  di 
aver  proporto  al  M.irito  ciò,  che  ella  lid- 
ia non  feppc  dipoi  approvare;  Abramo 
fpcraFigliuoliinnumerabili,  e pure  altra 
Conforte  non  ha,  che  una  infeconda  So- 
rella; i Servitori,  gli  Offiziali,  i Guar- 
diani fervono  al  Padre  deCredcn  ti,  c pur 
non  veggono  ancora  chi  nafea  crede  del- 
la  fua  Fede,  c Capo  della  piccola,  e fama 
Città  di  Dio  ; e noi  fc  parlar  vogliamo  co’i 
folito  linguaggio  della  noftraarrogantif- 
fima  Umanità,  fulla  rifielfiondi  quello 
fatto,  non  fiam  certamente  lontani  dal 
dire  : Se  Iddio  vuol  fare  Abramo  Padre 
di  tanti  Fmliuoli , perchè  non  ne  dà  un 
folo  alffljffa  fua  Moglie  ; fc  non  vuol 
Lai*  del  P,  Zucconi  T omo  /. 


darlo  alla  Moglie,  perchè  permette  che  A- 
gar , conceptrto  appena , vada  co’l  fuo  cor- 
po lontana  con  pericolo  di  arrivar  prima 
alla  morte,  ch’ai  parto  d’Ilmacle;  le  vuol 
che  Agar  fi  allontani,  perchè  permette 
chcfia  Ipofata  da  Abramo;  le  finalmente 
vuol  clic  la  fuaChtà  fia  numcrofa  d’ infini- 
teSteile,  perchè  per  tant’anni  la  lafcia  in 
folirudine,  e in  pianto  ? O Dio  ! quan- 
tofacili filino  afentire,  e dir  male  d'una 
Sapienza,  d’unaOnnipotenza,  d’una  Bon- 
tà infinita,  per  noi  tutta  Impiegata  , fol 
perchè  non  intendiamo  l’ammirabil  Tela  , 
che  co’  noftri  accidenti  và  teflendo  Iddio  ! 
I Sacri  Interpctri  confiderando  al  lume 
della  Fede  gli  accidenti  di  Abramo,  che 
al  lume  delia  ragion  naturale  fembran  si 
Urani , riconofcono  in  eflì  qual  veramen- 
te fia  nel  governo  delle  cofe  umane  la 
Menre  Eterna . Promife  Iddio  gran  Fi- 
gliuoli ad  Abramo,  e indugiò  aj.  anni  a 
dargliene  il  primo;  perchè  in  quella  di- 
lazione volle  egli  figurare  i tempi  primi 
del  Mondo,  tempi  di  promefle , c di  fpe- 
ranze;  perchè  tempo  di  anticoTeftamen- 
to,  ricco  folo  di  figure,  edi  mifterj:  Agaf 
fu  la  feconda  Conforte  di  Abramo,  ma 
fu  la  prima  ad  aver  Figliuoli  ; perchè  in 
Agar  Egiziana,  e Schiava  volle  Iddio  fi- 
gurare l’anticaSinagoga  anteriore  di  par- 
to, e di  Figliuoli;  ma  pofteriore  di  condi- 
zione, edi  merito  alla  novella  Chiefa,  a 
cui  quafi  aReginaqucllafcrvì  quali  Fante- 
sca, e di  cui  Iddio  collocati  ab  eterno  ave- 
va i fuoi  primi  Amori . Sara  fu  la  prima 
Moglie,  ma  fu  la  feconda  ad  aver  Figli- 
uoli , perchè  in  Sara  fu  figurata  la  Chic- 
fa,  la  quale  fe  tardi  fu  Madre  , fu  Spofa 
nondimeno  nella  Fede  del  futuro  Redento- 
re ab  origine  Mundi  : Ifmacle  fu  Primoge- 
nito , ma  Primogenito  di  fecondaMogìie, 
di  Moglie  Schiava,  e perciò  Primogenito 
sì,  ma  non  erede,  perchè  in  Ifmacle  fu  fi- 
gurato il  Popolo  antico,  Popolo  Primo- 
genito , ma  Primogenito  di  legge  fervi- 
le; Primogenito  di  vecchio,  non  di  nuo- 
vo Tcftamento:  Ifac  fu  il  Secondogeni- 
to , ma  Secondogenico  nato  di  Libera , c 
di  Padrona  i perchè  in  Ifac  volle  Iddio 
con  ammirabildifegno  figurare  il  giovane 
nuovo  Popolo  Ebreo,  Popolo  nato  di  Ma- 
dre libera , di  Madre  Donna , c Regina  , 
e perciò  Popolo  Erede  della  libertà,  c del 
Regno  di  Crirto,  a’  Padiglioni  del  quale 
li  3 il 
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il  Popolo  antico  umile,  e chino  accorrer  futuro,  non  era  un’  Uomo  ; onde  inginoc-f 
deve , e fervirc . Si  confonda  pertanto  chiatafi  : Vocavit,  o come  fi  legge  in 
chi  mormora  del  la  Provvidenza  divina;  e Caldeo  : Jnvocavit  nomcn  Domini , qui 
nella  Tenda  travagliata  del  Padre  de’Cre-  loquebatur  ad  e am:  X»  Deus  fui  vidifti 
denti  confdli,  che  occulti  fono,  ma  ado-  me:  Invocò  il  nome  di  Dio,  e dille  ; 
rabili  i difegni  di  quella  Mente,  che  co’l  Tufei  Iddio,  che  hai  veduta  la  mia  affli  z- 
filo  de’noftri  accidenti  vàteflendo  quella  zionc,  c ti  fei  ricordato  di  me  . Ma  in 
Tela,  che  farà  l’Eftafi,  non  che  lamara-  fu  quelle  parole,  fparito  l’Angelo  da 
viglia  dell’ Eternità.  lei,  ella  ritnafe  attonita,  c di  nuovo  difi 

Ma  benché  ammirabile  fùlfe  nelle  fue  fe:  Profeto  vidi  fofteriora  videntis  me  : 
idee,  non  perciò  men  provido  era  Iddio  cioè,  comeiofpiegherci:  Quclchem’ha 
ne’ travagli  d’Àbramo.  Mentre  Agar  fug-  veduta,  c mi  ha  coniòlara  nel  mio  dolo- 
giva,  e Àbramo  per  lei  pregava,  Icefedal  re,  è fiato  si  veloce  a vedermi,  e con- 
Cielo  un’Angelo,  c fattoli  avanti  alla  folarmi,  che  io  pollo  dir  d’ averlo  vedu- 
tuggiriva,  chcinunavaftaSolitudinetro-  to  più  torto  fuggir  , che  incontrarmi; 
vavalì  nel  reltremo  dell’affanno:  Dove  vai,  perlochè  non  potendo  finir  l’incomincia- 
difle,  e d’onde  vieni , ò Donna  , per  sì  ta  orazione  a lui,  permcmoriadel  fatto, 
afpro  viaggio  ì Unde  venie,  & qui  va - c per  gratitudine,  chiamò  un  fonte  vicino: 
disì  Iofuggo,  rifpofequella,  e friggo  dal-  Puteum  Viventi s,  & Videmis  me.  Poz- 
la  faccia  di  Sara  mia  Padrona,  maPadro-  zo  di  chi  non  veduto  mi  vede,  e mirav- 
na  a me  troppo  dura;  ella  mi  ha  co-  viva.  Da  quello  Pozzo  rimalo  famofp 
flretto  a fuggire,  e fnggirò  fin  che  potrò  nelGcnefi,  rivoltandola  Fuggitiva  i palli 
da  lei  : A facie  Sara  domina  me*  ego  fu-  indietro,  tornò  alla  fua  Padrona,  fi  umi- 
lio. Donna  imprudente!  non  fai  tu,  che  liòalei,  e nelfuoMcfedandoalla  luce  il 
èmeglioelfer  vilipefanellaCitrà  di  Dio  , fuolfmaelc,  colmòd’allegrczzaruttal’af- 
cheeflerefaltata  in  Egitto?  Tornapertan-  flirta  Campcftre  Città  di  Dio,  e fece  no- 
to aila  tua  Padrona,  le  aggiunfe  l’Angelo;  to,  che  Iddio,  quantunque  abbia  lama- 
umiliati  al  comando  di  lei  ; e fappiì  che  nointefa  al  fegreto  fuo  alrolavoro,  ha 
tu  porti  un  Figliuolo,  da  cui  io  farò  na-  però  l’ occhio  attento  fuU'afflizionde’fuoi 
feere  dodici  potenti  Nazioni  ; e ancor  per  Servi;  e che  perciò  a noi  non  rocca  a 
Ifmaele  renderò  Abramo  Padre  diFigliuo-  vederein  vifo,  nè  ad  eliminategli  acci- 
li  innumerabili;  Revertere  ad.  D emiri  am  denti,  che  egli  permette;  ma  afpcttarc 
tuam , Gr  humiliarc/ubmanuillius-,  &rur»  con  pazienza,  che  elfi  pallino;  pcrchégli 
ftts  multiflicans  multiplicato  femen  tuum  , accidenti  umani  quanto  fpavenrano  alfor 
<y  non  numerabitur  fra  multitudint . Al  che  c’incontrano,  tanto  confidano  allor 
tenore  di  tali  parole  fi  accorfe  Agar,  che  che  paffandofeuoprono  di  qual  Mente  elfi 
quel,  chefecoparlavasì  fpeditamente del  fiantrama:  Vidifofierior*  videntume. 
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cceperat > appartiti  ei  Dominus  . Cap.  17.  n.  1. 

Iddio  dice  ad  Abramo,  quali  a Solitario,  che  vada  tempre  in  fua  pre- 
fenza,  c a lui,  e a Sarai  fua  Moglie  muta  il  nome;  e prima  di  dar- 
gli Figliuolo  erede,  gli  comanda  la  Circoncifionej.  dove  della  Cir- 
concinone  falli  breve  Trattato. 


On  fi  fianchi  l’attenzion  di  chi 
alcol ta;  e il  cuor  d’Àbramo 
fi  prepari  a nuovo,  e più  dif- 
fidi cimento  ; perchè  il  Si- 
gnore vuol  far  di  lui  nuova,  c 
più  difficile  cfperienza.  L’ha  egli  già  ef- 
pcrimentato  nell’ofcurirà delle  lue  alte  , 
aflrufcpromcflc;  l’ha  elperimentato  ncl- 
lafconfolata  flcrilità  di  Sara;  l’ha  cfperi- 
mentato  nella  fuperba  fecondità  di  Agar, 
cin  tutte  refpcricnzc  Abramo  è riufeito  a 
pruova  nel  cofpetto  dell’Alti filmo  : ma  egli 
provatogià  tanto,  e sì  ben  riufeito  in  tut- 
to, non  è flato  ancora  provato  nella  fua 
Pcrfona,  c nella  fua  Perfòna  medefima  di 
fe  deve  far  nuova  prova.  Gli  apparifee  il 
Signore,  lo  degna  del  fuo  volto,  e della 
fua  voce;  ma  perchè  i favori,  che  a’fuoi 
Servi  comparte inquefla  Vita  il  Signore  , 
fono  apparecchi  di  guerra,  fon  forieri  di 
battaglia;  perciò  è,  che  nella  vifitaifleffa 
fccegli  Iddio  un  tal  comando,  che  non 
diede  poco  da  fare  ad  Abramo,  e a noi 
non  darà  oggi  poco  da  dire;  e incomin- 
ciamo. 

yipparuit  ei  Dominus . AI  primo  raggio 
della  vifita  del  Signore,  e alle  prime  fil  la- 
be dcllanota,  adorata  fua  voce,  fiproflrò 
Abramo  co’l  volto  per -Terra;  c Iddio 
cominciò  con  lui  le  altiffimc  fuc  parole  : 
Cecidio  stbram  pronus  in  faciem  fuam  ; 
dixitque  ti  Deus  , ibi.  Bella  politura  dr 
Uomo  fu  quella,  in  cui  Abramo  flette  a 
udire  la  divina  parola,  e a parlar  con  Dio. 
Non  fi  deve  qui  palfarc  in  fi  lcnzio  ciò , che 
offerva  Eufebio  nella  fua  Cronologia,  e 
Diodoro  di  Sicilia  nel  libro  d.dellafua  Iflo- 
ria,  cioè,  che  circa  quell’  anno  99.  di  A- 
bramo,  c 1080. del  Mondo,  Giove, aven- 
do cacdlflf^ Saturno  fu*  Padre,  cd occu- 


pato il  Soglio  di  Candia,  fi  fece  da’fuoi 
adorar  come  Dio  del  Ciclo;  e Nettuno 
Ammiraglio  del  Mare,  e Plutone  Prefet- 
to del  le  miniere  non  volendo  eflcr  da  me- 
no del  lor  Fratello  maggiore,  quello  vol- 
le effer  adorato  qual  Dio  del  Marc,  e que- 
floqualNumcpotentcdcllTnferno.  Gran 
[divertita  di  riti,  edicoflumi!  NcllaCit- 
tà  di  Dio  gli  Uomini  con  Abramofiget- 
tan  per  terra  in  atto  di  fùggezione  , di 
ubbidienza,  e di  fervitù  a Dio;  c in  Ba- 
bilonia gli  Uomini  in  contegno  fupcriore 
all’umano  vogliono  effer  tratrati da  Nu- 
mi. La  Città  di  Dio  è tutta  fondata  in 
umiltà,  c Babilonia  è tutta  fondata  in  or- 
goglio; là  ancoraiGrandi  fi  abbafTano, 
c qui  ancora  i Piccoli  fi  Co  Bevano . Ma  che 
giova  follevarfi,  fe  fopra  quelli  Superbi 
fulmina  Iddio,  e con  quegli  Umili  feen- 
dc  a trattare  amichevolmente  l’Altiflì- 
me?  Molte cofe  difTe  Iddio;  nè  io  leggo 
che  egli  parlafle  mai  ad  Abramo  piùarno- 
rofamente d’ora,  chepiùafpramentc  egli 
provar  lo  voleva.  Ma  pcrifpiegarcomc 
fi  può,' 'ogni  cofa  in  breve,  io  ridurrò  tut- 
te ledivineparoleacinquecapi,  cioè,  ad 
un  configlio:  a due  folite  promeffe:  e a 
due  infoliti comandi . Ilconfigliofu,  che 
Abramo  caminaffe  fempre  alla  prefenza di 
Dio  : Ego  Dominus  omnipotens  : ambula 
coram  me,  & eftoperfeEtus , ovvero,  co- 
mealtri leggono,  &erisperfeftus . Àbra- 
mo, io  fono  l’onnipotente  Iddio  ; non 
mi  perder  mai  col  tuo  pcnficro  di  villa  , 
e farai  perfetto.  Quelloconfiglio,  come 
fuona  ne’fuoi  termini,  fembra  eflere  un’ 
iflruzfonc  più  confacevolc  ad  un  Solita- 
rio, che  ad  un  Padre  di  Famiglia,  e a un’ 
Uomo  di  tanto  affare,  qual’era  Abramo; 
ma  quella  difliozion  di  Morale  non  era 
li  4 una 
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cna  voltatici  Popolo  di  Dio}  tuttiineffo 
profeffavano  la  medefimaFedc;  c perciò 
tutti  del  pari  fi  tenevano  obbligati  alla  per- 
fezione della  Fede  mcdefiina;  ncladiver- 
fità  dello  flato  cagionava  in  cflì , che  alcuni 
fuffero  Fedeli  di  coftumi»  ed  altri  di  no- 
me : ond’è,  che  Gicsù  Crifto  infognò  la 
tua  nuova  Dottrina  comunemente  a rutti 
quelli,  che  lo  feguivano;  benché  fra  erti 
alcuni  rimaner  doveffero  nella  linea  di  pu- 
ri Difccpoli,  ed  altri  falire  al  grado  dell’ 
AppoAolato.  Certo  c,  che  l’iftruzione  , 
che  diede  Iddio  ad  Abramo  , è a tutti  i 
Credenti  indifferentemente  neceffaria:  ad 
alcuni  per  avanzarfi  nella  pcrftzionCri- 
fiiana;  ma  ad  altri  per  non  dare  indietro, 
je  non  traboccare  in  peccati;  dicendo  il 
Profeta  David , che  la  prima  origine  di 
rutti  i rralcorfi  altro  non  è , clic  avergli  oc- 
elli altrove,  chcin  Dio  : Non  tfl  Deus  in 
confpeUu  ejus  ; e perciò , inquinati  funt  vii 
illius  in  omni  tempore.  Pfalm. 9.  Tal  fu  il 
configlio.  Leduepromcffcpoi  tùron  lefo- 
lite,  cioè,  di  dar  ad  Abramo  la  Terra  di 
Canaan,  e di  moltiplicar  la  flirpe  di  lui  : 
Vehementer  nimis;  le  quali  promeffe  offen- 
do già  molte  volte  fpiegate,  non  mi  laici an 
più  che  aggiungere.  Ma  il  primo  infolito 
comando  fu , che  Abramo  non  fi  Chiamaffc 
pi  ùAbram,  ma  Abraham  ; c Sara  ftta  Mo- 
glie non  fi  chiamaffc  piùSarai,  ma  Sara: 
Ncc  ultra  vocabitur  nomen  tuum  Abram  , 
feà  appetì  aber  is  Abraham  , c re.  Sarai  Uxc- 
rtm  tuam  non  vocabis  Sarai , fed  Saram . 
Al  nome  della  Moglie  tolfe  una  lettera  , 
c due  ne  aggiunfe  al  nome  del  Marito . Am- 
mirabile  Iddio,  che  ne’ fuoi  Servi  ancor  di 
tali  minutezze  fi  prende  penfiero  ! Cerca- 
no i Gloffatori  qual  varietà  di  fenfo  impor- 
ti una  vi  fatta  mutazionedi  lettere,  e la  ra- 
gione pcHa  quale  Iddio  la  comandò;  e 
dicono,  cfcc  Abram  fignificaPadre eccel- 
lente, e Abraham  lignifica  Padre  di  mol- 
titudine: Sarai  Lignifica  mia  Principeffa, 
laddove  J<*r*fignìficaPrincipeffafolamen- 
tc  fenza  verunpoffeffivo.  Or  perché  era 
già  vicina  l'ora,  che  la  Aerile  Sarai  fuffe 
Madre,  e il  vedovo  Abram  fuffe  Padre  di 
molteGcnri;  perciò  i Commentatori  dico- 
no, chclddio  nel  Padiglione  del  Padre  de' 
Credenti  non  volle  più  que’nomi  di  Mada- 
ma, e di  Eccellenza,  acciocché  alla  grazia 
del  promeffo  miracolofo  Figliuolo  precc- 
deffe  l’umiltà,  e la  mode  Aia  ancor  de’voca- 


boli.  Quella  fu  la  ragione  della  novità 
dc’nomi,  fecondo  i Dotti  in  Ebreo;  ed  io, 
per  mia  iftruzionc,  alla  fudderta  ragione  ne 
aggiungerò  due  al  tre.  Laprimaè,  che  do- 
vendo fra  poco,  come  vedremo,  circon- 
cidcrfi  Abramo , Iddio  volle  introdurre  nel 
fuo  Popolo,  che  nella  Circoncifione , e di- 
poi nel  Battcfimo  da  quella  figurato,  fimu- 
tafferoi  nomi  a gli  Adulti,  c s’imponeffo- 
ro  a’Bambini;  acciocché  i Fedeli  fuffero 
nominati  dalla  Fede,  e non  dalla  Natura  ; 
e facri  fuffero  i nomi  di  tutti  i Credenti . La 
feconda  è,  che  volendo  Iddio  alla  vicina 
nafeita  d’Ilac  preparare  un  paterno  Padi- 
glione di  Abramo,  c totalmente  fantificar- 
ìodaogni ombra  di  profanità,  non  volle 
che  in  effo  rinuncile  vcrun  refiduo  della 
Caldea,  cdijlabilonia;  cperchcin  Àbra- 
mo, einSaraaltrodelluCaldeanon  rima- 
neva, cheilnotnc;  il  nome  ancora  volle, 
clic  riformato  fuffe  : eficcomc  al  Figliuol 
che  nafeer  doveva  egli  i Beffo  colla  fua  voce 
diede  il  nome  d’Ifac,  così  al  Padre,  calla 
Madre  colla  lua  voce  fi  compiacque  mu- 
rarlo; imperocché  nella  Santa  Città  non 
fono  di  poca  importanza  i vocaboli  ; nè 
certe  voci,  che  han  troppo  del  profano, 
fuonan  bene  nel  Popolo  di  Dio.  I nomi 
degli  Eletti  fi  fcrivono  in  Ciclo;  e come 
può  feriverfi  lafsù  in  eterno  diamante  , 
ciò  che  non  può  talora  proferirli  da  noi 
fenza  roffore  ? Ma  riformare  il  nome  è 
cofa  affai  facile. 

Il  comando  diffìcile  fu  quello,  che  il  Si- 
gnore fece  in  fecondo  luogo  ad  Àbramo  ; e 
quello  fu,  che  Àbramo  prima  di  generare 
in  quell’ anno  ifteffolfac,  circoncideffe  le 
medefimo,  circoncideffe  Ilìnacle  fuo  Figli- 
uolo, c poi  tutti  gli  Uomini  di  fua  Famiglia 
Giovani,  e Vecchi  che  fuffero;  c rimaneffe 
perpetuanellaDifccndcnza  laLeggc  della 
Circoncifione , con  tanto  rigore,  che  qua- 
lunque del  Popolo  Ebreo  ricufaro  avelie  di 
circonciderli , fuffe  cancellato  dal  ruolo 
del  Popolo  di  Dio , c come  vogliono  comu- 
nemente gli  Efpofitori,  fuffe  ancora  con- 
dannato alla  morte  : Mafculus , cujus  pra- 
putii  caro  circumcifa  non  fuerit , delebitur 
anima  illa  de  Copulo  fuo.  Tal  fu  il  fecondo 
comando , che  Iddio  fece  ad  Abramo,  e che 
a’  Dottori  diede  materia  di  tali,  e tante  con- 
troverfie,  cficio  per  non  dilungarmi  trop- 
po, altro  non  potrò,  che  riferirne  alcune 
derilioni  più  ccrtr.  La  prima  dfffRone  è, 
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che  quantunque  la  Circoncifione  fuffe 
principalmente  comandata  ad  Abramo,  e 
a’  fuoi  difendenti  per  linea  del  promeflo 
Ifac,  fu  nondimeno  comune  ancora  a tutti  i 
Profeliti,  cioè  a quelli , che  d’ altre  Difeen- 
denze,  Sette,  e Nazioni  abbraccia  van  la 
Religione  di  Abramo,  e alPopoloEbrco 
aggregar  fi  volevano  : cosi  ordinò  cfpreffa- 
mente  Iddio  ad  Abramo  in  quelle  parole  : 
Circumcidetar  ex  vobis  omnt  mafeuìittam , 
gre.  tamvernaculuj , quam  empiitila , Cr  qui- 
cumque  non  fuetti  de  Stirpe  ve} ira . Onde  Ce 
bene  non  è ceno  ciò,  che  alcuni  dicono  , 
che  laCirconcifionedopotal  legge  fu  a tut- 
ti gli  Uomini  univerfalmentc  neceffaria  in 
que’  tempi,  come  ora  è il  Battefimo;  è certo 
nondimeno  che  ella  era  almeno  neceffaria 
necejptate pracepti , a tutti  auelli,  che  viver 
volevano , c far  Popolo  co* Difccndenti  di 
Abramo.  La  feconda decifione è,  cheld- 
dio  comandò,  che  i Bambini  fufferocir- 
concifi  nel  l'ottavo  giorno  della  lornafci- 
ta;  affinchè  fubito , che  eflìufci vano  dal- 
la prima  Settimana  della  tenera  loro,  c 
pericolofa  Infanzia , e maturato  già  l’umbi- 
lico,  aveffero  il  Segno  del  Popolo  Eletto  , 
e aDiofuffero  aferitti  : che  le  nell’ottavo 
giorno  far  non  fi  potcvailtagliodolorofo 
lenza  pericolo  della  vita;  come  accadde 
all  or  che  per  il  Dereno  gli  Ebrei  furono  in 
agitazione'  perpetua,  cinmoto;  fi  differi- 
va bensì,  ma  nonfi  difpenfavalaCircon- 
cifione,  perchè  a fuo  tempo  indifpcnfabil- 
menre  doveva  efeguirfi.  Potendofi  però 
differire,  non  perciò  poteva  anticiparli, 
perchè  Iddio  non  voleva , che  fi  prevenif- 
le  l’ottavo  giorno  di  Domenica;  giorno 
proprio,  edlftintivo  dc’Criftiani,  come  il 
lèttimo,  cioè,  ilSabbato  era  degli  Ebrei: 
perlochè  fe  dentro  de’  fette  giorni  peri- 
colava la  vita  del  Bambino,  per  lalalute 
eterna  di  lui  coftumavano  ufare  quegli  at- 
ti di  Fede,  e di  Religione,  che  erano  in 
ufo  prima  della  Legge  della  Circoncifio- 
ne.  La  terza  decifione  è,  che  fc  noi  nascia- 
mo per  la  colpa  di  Adamo  tutti  colpevo- 
li , Iddio  non  lafciò  mai  fproveduto  il 
Mondo  di  qualche  mezzo,  co  ’l  quale  per 
i meriti  del  Redentore  gli  Uomini  tornar 
poteffero  in  buono  fiato,  ed  in  Grazia. 
Prima  di  Abramo  fi  rimetteva  il  peccato 
originale  con  un  tal  Sagrifizio , o Colto  del 
verolddit^di  cui  tra  gli  Aurori  non  c no- 
lo nè  il  nJoVnè  il  modo  ; A Abramo  fino  a 


Giesù  Crifto  inclufivè  fi  rimetteva,  come 
èfentimento  di  molti  Dottori , collaCir- 
concifione  della  quale  parliamo  ; da  Giesù 
Chrifto  fino  al  fine  del  Mondo  fi  rimette , c 
rimetterai!!  femprc  co  1 Batrefimo;ma  ben- 
ché in  ogni  tempo  fiato  vi  fia  oualchc  rime- 
dio del  peccato  originale  , v'  c nondimc» 
no  gran  di  fferenza  fra  rimedio , c ri  medio . 
Il  nofiro  Battefimo  più  facile,  più  puro, 
più  bello,  è vero  Sacramento,  clic  ligni- 
fica, einun  cagiona  la  Grazia,  che  ligni- 
fica : ma  il  Sagrifizio  antico,  c ladifficiT 
Circoncilione  fignificavan  bensì , ma  non 
cagionavan  per  loro  virtù  la  Grazia  ; impe- 
rocché il  Battefimo  , come  rutti  gli  altri  no- 
ftri  Sagramenti , fc  non  trovan  obice,  ov- 
vero oppofizionc  nel  Soggetto , per  fc  me- 
defimi , e come  parla  laScuola,  ex  opere  ope- 
rato conferifcon  la  Grazia;  laddove  nè  la 
Circoncifionc,nèiSagrifizj antichi  per  fe 
medefimi  conferivan  la  Grazia,  ma  al  più 
fignificavan  laGraziaconferitadaDio  ex 
opere  operatila  per  gli  atti  del  Soggetto  av- 
valorati dallaFcdc,  eda’ meriti  del  Aituro 
Redentore.  La  quarta  decifione c,  clic  il 
taglio  dclIaCirconcifionc,  acuì  volle  fog- 
giaccrc  ancor  Giesù  Crifto,  lafciav a un  le- 
gno, che  nonfoloeradiftintivodelPopo- 
loEletto,  ma  era  figura  ancor  d’ un’altra 
Circoncifionc  non mcn neceffaria,  maaf 
fai  più  nobile  di  quella  materiale,  efenfibi- 
lc . Quella  fu  iftirui  ta  da  Dio  sì  penofa , per 
dichiarare  clic  l’Uomo  per  il  pcccatoori- 
ginale  ha  bifogno  di  gran  rimedio  non  fo- 
lo  per  ricuperar  la  Grazia,  ma  per  con- 
fervarla  ancora  contro  l’impeto  della  Con- 
cupifccnza  ribelle;  quella  porge  il  rime- 
dio fteffo , che  quell’  altra  accennava  : 
quella  era  neceffaria  folamente  al  Scffo 
maggiore,  in  cui  il  Seffo  minore  quali  par- 
te, rimaneva  ancor  fantificato;  qucfiaall’ 
uno,  e all’ altro  Seffo;  e alle  Donne  sì  ben, 
che  a gli  Uomini  c neceffarifTìmi  : quel- 
la facevafi  con  un  taglio  folo  ; c quella  fi  fa 
con  tanti,  quante' ciafcuno  ha  pallioni 
nell’Anima,  efentimenti  nel  Corpo;  non 
effendo  la  Circoncifione  fpiritualc  , per 
fcntimcnto  di  quanti  fpiegan  quello  p af- 
fo , altra  cofa , che  un  rifecamcnto  di  quan- 
to in  noi  per  nafeira  rimane  del  vecchio 
Adamo;  e perchè  in  noi  rimane  di  quella 
Stirpe  vi zma:Concupifcentia  cttrnis;Co»cu- 
pi/centiaomlorum  ; (j Superbia  P^ita ; per- 
ciò è , che  la  Circoncifione  fpiritualc  tron- 
ca, 
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ca,  c taglia , c negli  occhi , e nell’  orecchie , 
e nella  carne,  e nello  fpirito,  ciò  che  ci 
diede  la  nafcita,  enonci  diede  la  Creazio- 
ne : Ut  novitate  vite  ambulatila  ; accioc- 
ché per  sì  fatto  rifecamento  il  rinuovi  il 
viver  noftro,  c torniamo  a quella  Vita  , 
cheli  viveva  là  nel  Paradifoterreftre pri- 
ma, che  v’entraffe  il  peccato.  Quella  fpi- 
ricualCirconcifione  fu  lignificarada  quel- 
la materiale  , dice  Sant’  Agoftino  t j Quid 
tram  aliud  C ir  cumc ifio  ftgni ficai , quarti  ve- 
tufiate  excifa  naturam  renovatam  ? Lib, 
16.  de  Civ.  cap.24.  e di  quella  parlando 
Moisè  di  (Te  a gl'  ideili  Ebrei , Circumcidite 
fraputium  corda  vcjhri  ; & cervicem  ve- 
ftram  ne  indurctij . Deut.  io.  Ma  a noi 
Criftiani  più  fignifìcantemente  di  Moisè 
di/TeSan  Paolo,  ricordandoci  il  noftrodo- 
vere  t In  Chrijìo  c ir  cumc  fi  eftis  Circum- 
cijìone  non  manufatta  in  expoliatione  cor - 
ferii  carnisy  fed  in  circumcifìone  Chrifii  , 
confepulti  ei  in  Flap  tifino . AdColoflT.  2.  Or 
perche  quella  Circonci/ìone  fpirituale  lì  fa 
principalmente,  comeapparifce neliecita- 
te parole  dell’ Appollolo, nel  Battcfìmo al- 
lorché rinunziamo  a Satana,  a tutte  le 
oinpc  di  lui , c a tutte  le  leggi  dell’iniqua 
abiionia  ; perciò  l’ultima  dccilione  è , 
che  gli  Ebrei  fcioccamcnte  li  dolgono , che 
i Criftiani  Figliuoli  Spirituali  di  Abramo 
nonoftervino  la  legge  delia  Circoncilìone 
di  Abramo,  edipiù  la  dichiarino a’noftri 
giorni  dilutilc , e fuperftiziofa  : (ciocca- 
mence,  dico,  di  ciò  li  dolgon  gli  Ebrei  ; 
imperocché  la  Circoncilionedi  Abramo  al- 
tro non  efiendo  che  legno,  e figura  delle 
cole  future,  durar  folamcnte  doveva  fin  a 
che  delle  cofe  figurate  arrivarti:  il  tempo  Fe- 
lice ; arrivò,  finalmente  il  felice  tempo  ; 
venne  l’ afpettato  Melila , e venne  come 
egli  dille  2 Non  folvtrt  Lcgtrn  , fed  adr 
implere  1 non  per  riprovar  Ta  Legge  an- 
tica, ma  per  compirla  5 cioè,  per  avve- 
rar tutte  le  Figure,  tuttcle allegorie,  tutte 
le  promcHe ; illituìi  Sagramene*  » non  Se- 
gni nò,  ma  Fonti  Tigni  heati,  e precantati 
di  Grazia  ; (posò  co’l  Tuo  Sangue  latantc 
volte  prefigurata  ChieFa . CelTìno  adunque 
le  Figure,  tacciano  le  Allegorie,  elidile- 
guino  i Milìeri,  dove  ogni  colà  dalla  Veri- 
tà già  è Hata  adempita  ; c nella  decantata  lor 
Legge  fi  confondan  gli  Ebrei,  che  colla 
Circoncilìone altro  non  fanno,  che  vanta- 
re il  Carattore  non  più  della  lor  Fede,  ma' 


della  loro  perfidia,  fchiavi  infelici  della  lo»- 
ro  fperanza;  fperando  ancora  ciò,  che  6 
già  arrivato,  e per  vano Fpcrare riducen- 
doli a flato  di  vera  difpcrazionc . 

Or  per  tornare  ad  Abramo  , qual  fu 
dell’ arduo  comando  lafua  obbedienza  1 Se 
egli  non  fufle  ftaroquell’Uom,  che  era, 
detto  averebbe  certamente  come  dice  in  li- 
mili occafioni  tal’  un  di  noi  : Iddio  ne  vuol 
troppe  da  me;  che  cola  è quella  ? Io  per 
lui  no  falciato  quanto  aveva  ilo  per  efegui- 
rei  Tuoi  comandi  fonfuggito  dalle  mie  co- 
fe più  care  r Sono  24.  anni,  che  per  Tuo 
amore  vado  pellegrinando;  abito  in  Cam- 
pagna, epatifcociò»  chepatir  può  un  Pel- 
legrino in  Terra  altrui  : Egli  mi  promette 
gran  Signoria  in  Canaan  ; e pure  in  Ca- 
naan io  non  polfeggo  nè  pur  quanto  balla 
allafepolturade’mici:  Egli  mi  promette  Fi- 
liuoii  lenza  numero;  c pure  di  cent’anni 
o ancora  a cominciar  dal  primo  di  mia 
Moglie  nonagenaria  , e ftcrile  : Ora  mi 
dice, che  la  mia  Mogi  i c fieri  1 e mi  partorirà 
il  primo  Figliuolo  Ilac  ; e pur  avanti  di  ge- 
nerarlo vuol , che  io  mi  circoncida  già 
vecchio  , c faccia  correre  nel  mio  Padi- 
glione il  fanguedi  tutta  la  mia  Gente  : A 
tanti,  e tanti  egli  dà  Figliuoli  più  di  quel  che 
ne  vogliono;  carne dopoaj.  anni  di  pro- 
rnelfe  là  pagar  rantofangueprima  di  conce- 
dermene un  folo.  Quelle  fono  difpofizio- 
ni  fuperiori  alle  forzcdella mia  pazienza: 
in  fomma  io  nonne  pollo  più;  e Fé  le  cole 
devono  andar  cosi,  meglio  era,  che  me  ne 
rimanelfi  in  Caldea,  Quanto  fian  proprj 
della  noft  ra  Umanità  tali  ri lentimenti,ogn' 
un  di  noi  ben  Io  fa;  ma  per  quello  medefi- 
mo.  Iddio  nel  Padre  di  tutti  iCredenti  voi- 
IciftruirciqualiialaPazicnza  della  noftra 
Fede.  Abramo  non.  fece  lamento;  non  IT 
dolfe  degli  afpri  trattamenti  del  Signore; 
anzi  t Cecidi t in  facitm  fuam  ; fi  proftrò 
colla  bocca  fullapol  vere  : Rifi  in  corde  fuo 
dicens:  putafne  centenario  nafeetur  Filius  l 
& Sara  nonagenaria  parici  ì rife  nel  fuo 
cuore  nondella  prometta  del  Figliuolo,  ma 
del  Figliuolo  promeflò,  comedi  oggetto 
allegro , ma  nuovo,  Urano , c già  diiperato 
dallaNatura;  edipoi  levatoli  in  piedi  che 
dille,  che  fece?  Sparito  il  Signore,  cglifc- 
cechiamartuttii Pallori,  tintigli  Oflfiziar 
li,  tutta  lafua  Gente,  laqualc  non  era  sì 
poca,  che  ballata  non  fuflfe  a disfare  cinque 
Remarmi;  c fcnza dar tcii^Wille  repu- ' 

gnau- 
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gTianze  del  cuore,  lenza  confortar  lanatu- 
ra  Tempre  re  Aia  ad  ubbidire , fece  fapere  a 
rutti  il  divino  comando,  arutti  intimò  o 
la  preferitta  Circoncifione  ,o  la  licenza  da) 
Tuo  fervizld  : Et  flatim  in  ipfa  die ; enei 
giorno  Redo , 'inietti  ricevilo  aveva  il  co- 
mando i Tutti  IfmacL  fiJium  fuwm  , cr 
emnes  vernaculos  derma  fu e , univerfof- 
que  quos  tmerat , & circumcidit  coment 
(reputa  eorum.  Incominciando  dal  Tuo 
Figliuolo  Ifmaefe,  un  dopo  T altro  circon- 
eifetutti  iServltori,  nitri  i Famigli,  tutti 
iGuardiani,  clic  più  torto,  chcliccnzìarfi 
da  lui , da  lui  ricever  vollero  la  dura  ferita , 
benché  Egizj , Calder,  «Cananei , e Barba- 


ri fuffer  di  Nazione  ; e sbrigato  Tamaro  offi- 
zio,  conmano  forte,  conmanorifoluta,e 
Tanta  : Circumcidit  carntm  preputii  fui;  da 
Te  in  Te  medefimo  infanguinò  T invitto  Col- 
tello. Riveriti  Signori , io  non  To  qual  Fe- 
de fìa  la  noRra.  Noi  adoriamo  Dio;  noi 
giurato  abbiamo  a lui  Ubbidienza;  noi  pro- 
feffìaroo  la  Tua  Legge  : ma  oltre  il  piegar  tal- 
volta aliai  incivilmente  avanti  i fooi  Altari 
unginocchio,  ebe  altro  per  lui  facciamo!  E‘ 
finita  TanticadurllTima  legge;  c pure  nel- 
la dolcezza  della  nuova,  viviamo  con  sì 
poca  offervanza , che  fi  può  dubitare  Te  noi 
facciamo'  profeflione  di  adotare  il  vero 
Dio,  o pur  di  ftrapazzarlo,e  di  offenderlo . 


LEZIONE  XCVIIL 

Sara  Uxor  tua  parici  tihi  Filium  : *vocaiifquc  no- 
men  ejus  Ifaac.  Cap.  17. 

Abramo  nella  fua  Tenda  fa  accoglienze  a tre  Angeli  ; uno  di  qucfti 
gli  promette  un  Figliuolo  di  Sara  ; Sara  ride  a tal  promelfa  ; ma 
concepifce  : nel  fuo  Mefc  partorifee  Ifac  ; e coftringe  Abramo  a 
licenziar  Agar , e Ifmaelc-  Mifterio  di  quello  fatto  > eAwcnimcn- 
ti  di  Agar , e d’Ifmaelc. 


iUanto  più  fi  avanzava  Sara 
col  Tuo  Abramo  negli  anni , 
tanto  più  fi  dichiarava  Iddio 
di  volergli  fecondi  ve  alior- 

che  effieran  giunti  a gli  anni 

Aerili,  allora  appunto  fu,  che  Iddio  die- 
de loro  la  Prole.  Sin  che  cflì  furono  Gio- 
vani i lepromeffe  divine  furono  grandi, 
ma  furon  sì  olcure,  che  effi  non  feppero 
mai  di  chi  nafeer  doveffero  i Figliuoli  ad 
Abramo  ; ma  quando  Sara  deporta  aveva 
ogni  fperanza,  che  di  lei  parlato  averte  Id- 
dio; allora  Iddio  fi  dichiarò,  e dille  ciò, 
che  detto  non  aveva  altre  volte,  cioè,  che 
Sara  nonagenaria  partorito averebbe con 
iftupor  della  Natura  j Sara  partii  ritti  Fi- 
lium,vocabifqut  nomen  ejus  Ifaac . Chi  può 
negare,  che  Iddio  non  conduceffe  Abramo 
per  vie  affatto  ftraordinarie,  e fuor  di  ma- 
no, per  eccitare  il  fuo  cuore,  e in  erto 
infegnarcTturti  noi  Credati  > che  la  no- 


ftraFede  non Tolo deve eflcr  paziente,  ma 
devedi  più  in  ciò,  che  crede,  perdere  il 
lume  degli  occhi,  ed  effer  cieca,  abbando- 
nandoli rutta  in  Dio,  le  parole  di  cui  non 
prendono  autorità  dalla  Natura,  nè  dalla 
Natura  poffonoeffercTcreditate  ? Or  giac- 
ché quella  volta  la  promeffa  d’ITaac  è sì 
chiara,  per  non  tornar  più  Tuli’  iReffo,  ve- 
diamo finalmente  come  ella  fi  avverarti?,  e 
avverata  che  fu  , come  Abramo  ne’ Tuoi 
Figliuoli  medefimi  fuflc  morto  dal  Signore 
innuove,  eaffaipiùdifiicillpruove. 

Sara  Uxor  tua  partit  tibi  FiJium . Ben- 
ché affai  fpecificata,  ediftintafùffe  quella 
promeffa,  e fuori  di  quella  generalità  , 
nella  quale  fi  conteneva  una  voltaconA- 
bramo  Iddio  ; Iddio  nondimeno  fi  com- 
piacque di  replicarla  di  nuovo  ad  Abramo 
dopolaCirconcifione,  acciocché  l’udiffe 
anche  Sara,  e ambedue  fi  preparaflero  do- 
po tanti  travagli  alla  vicina  allegrezza.  Sta- 
va 
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va  adunque  Àbramo  frefeo  ancora  della  pc- 
nofa Circoncifionc  ne’ giorni  più  caldi  dell’ 
Filate  a federe  fuor  del  fuo  Padiglione  all* 
ombra  del  famofo  Leccio  di  Mambre, quan- 
do a lui,  come  accennato  abbiamo  altro- 
ve, comparvero  in  arnefe  dfGiovam  Pel- 
legrini i tre  Angeli,  che  all’incendio  di  So- 
doma erano  inrefi;  Abramo  non  lafciò  pal- 
farqucft’occafione  di  cfercitarcil  fuo  cuo- 
re; lcvoflì  ratto  in  piedi,  andò  incontro  a’ 
Giovani,  gli  gradi,  gl'  invitò  alla  fua  Ten- 
da, e parlò  con  tanta  fincerità,  che  i tre 
nobili  Pellegrini  accettarono  l’invito  ; ed 
il  buon  Vecchio  in  quell’ ora  a lui  più  ge- 
niale di  ogn’ altra,  pofe  torto  infacccnde 
tutti  i Padiglioni  : fece  fare  del  Pane  di  fior 
di  farina  : fece  recar  del  butiro,  c del  latte.- 
fece  arroftire  un  Vitello  : fccefottoilLec- 
cioappreftartaTavola  : eapprcftata  con 
fimplicità,  macon  vcro  amore  ogni  cofa  , 
fatti  federe  i Giovani , egli  irteflò  entrò  a 
fervirgli  con  quella  bontà,  che  quanto  ha, 
più  di  affetto,  tanto  mcnohadi  affettazio- 
ne : T ulit  quoque  butyrum , ac  Ite,  0"Fi- 
tulum , quemeoxerat,  & pofuit  cor  am  tir, 
ipfe  veri  ftabat  juxta  tos  fui  arbore  , cap. 
18.  Per  verità  quella  mifura  di  Partorì , c 
idi  Angeli;  di  runica,  e diceleftcconver- 
faziohe,  ci  colorifcc  una  non  fo  quale  fpe- 
zle  di  contentezza  tanto  finccra,  che  non 
credo,  che  fperar  fi  polla  uguale  nelle con- 
verfazioni  più fontuofe delle  noftrc Città. 
I buoni  Angeli,  quali  averterò  fame  efe- 
te,  mangiarono,  c bevvero  allegramente 
d’ogni  cofa;nè  poterono  non  fommamente 
gallare  di  quell'apparato  fatto  dalla  Carità , 
c dall’Innocenza;  ma  finita  la  Tavola,  un 
di  loro,  chcfcmbravail  principale,  perri- 
compcnfar  l’Ofpltalità  incominciando  a 
falciarli,  diffead  Abramo  : Ubi  eftSara 
tlxortuaì  dove  è Sara  tua  Moglie?  E qui 
dentro  del  Padiglione,  rifpoìe  Abramo: 
Ecce  in  Tabernaculo  efl.  Compiaciutoli 
quel  Giovane  della  ritiratezza  di  Sara , 
quanto  del  la  Carità  diAbramo,  con  voce 
da  effer  udito  ancor  di  dentro  del  Padi- 
glione, rivelò  finalmente  il  fegreto  sì  lun- 
gamente cuftodito;  ediffe:  Orsù,  Àbra- 
mo, io  per  ora  parto,  e parto  perdiftrug- 
gerPcnrapoli;  ma  l’ anno  feguentc  di  que- 
llo tempoio  tornerò inviGbile bensì,  ma 
però  prefcntilfimo  a Voi;  c perchè  Voi 
non  avete  fin  ora  faputo  mai  chi  debba  cf- 
licr  l’ Erede  delie  voftrc  fpcranze , ora  vi  di- 


co, che  Sara  fra  un’anno  partorirà  un  Fi- 
gliuolo, che  chiamcrallì  Ilac , ediotorne* 
rò  peraflirtcrc  al  nafeimento  di  lui  : Ro- 
vere ens  veniam  ad  te  tempore  ifto , vita  co * 
mite , & habebit  Filium  Sara  Uxor  tua  « 
Lode  a Dio,  che  dopo  14.  anni  al  Padre  de’ 
Credenti  apparifee  per  qual  parte  naicer 
debba  il  primo  raggio  delle  antiche  fue  fpc- 
ranze; ma  per  notar  qualche  cofa  di  no- 
rtro  profitto,  oflcrviamo  di  grazia,  ciò, 
che  prima  di  noi  offervò  Sant’Ambrogio, 
Abramo  aveva  l’Altare;  avanti  a quello 
fpeffe  volte  fra  ’l  giorno  li  ritirava  lenza  fal- 
lo a fare  orazione;  in  quello  colla  fua  Sa- 
ra ogni  giorno  faceva  a Dio  fagrifizio  ; 
e pure  Iddio  nè  al  tempo  dell'Orazione,  nc 
al  tempo  del  Sagrifizio,  nè  Ln  altr'  oragli 
fece  la  grazia  di  allìcurare  ancorSaratìn 
a crnel  ^lì  incertadi  quel  chp cUèrdovcv* 
dellalorCafa.  Ma  quando  fu  ciò  ? Quan- 
do anttT abernaculum , dice  il  prcfatoSan- 
to,  Fir  Hofpitum  explorat  adventum  ; in- 
traT abernaculum  Sara  F cernir  a tue tur  ve- 
recundiam;  forti  Maritai  invitati  intuì 
Sara  adornat  convivium  , lib.  r.  de  Abr. 
cap.  j.  Quando  laCafadi  Abramoeratut- 
ta  in  eferclziodi  Carità , allora  alla  Cala  di 
Abramo  fi  fa  fapcrcciò,  chedifapcrc  più 
defiderava;  acciocché  i Credenti  intendel- 
fero , che  allora  Iddio  fat  a più  liberale  con 
noi , quando  noi  più  liberali  faremo  co’Po- 
veri  : cchefetuttcIcVirtùfonbcIlelaCa- 
rità  è ancora  feconda . 

All'  inufitara  promeffa , che  fece  lOfpite 
Giovane,  fi  accorfc  Abramo,  che  egli  ave- 
va riccvutialtriPerfonaggi  daquclli,  che 
il  volto  umano  gli  dichiarava  ; ma  Sara  che 
udite  ne  aveva  le  parole,  enonveduto  il 
volto , fentendofi  chiamar  per  nome  da’Fo- 
raftleri,  e quando  mcn  l’afpettava,  fatta 
Madre  da  Abramo,  forprefadaimprovifo 
affetto,  nontcnneil  cuore,  litinfe  qual- 
che poco  il  volto,  rifefrafe,  ediffe  : Ora 
cheiofon vecchia,  ellerile,  evivogiàda 
gran  tempo  celibe  ancora  in  matrimonio, 
tornerò  ad  aver  Marito,  e Figliuoli?  gita 
andito , Saràrifttpofl  ofiium  Tabernacoli  » 
&c.  dicevi  : Poftquamconfenui , cr  Domi- 
nai meni  vetrini  eft , voi up tati  operam  dabo > 
Ciòdiffc  ella  in  fegreto;  c in  fcgretodi- 
chiarò  la  continenza  in  cui  fi  vivcvainquck 
lanto  Padiglionerma  il  Giovane  la  fcuoprì, 
e dille  ad  Abramo  : Quart rjfkS ara,  di- 
cevi ; A ’um  vtr  Sparii  tira  furto  antlìnum  qu  id 
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Dee  qutdquam  tfl difficili  > Perchè  ride  la 
tua  Sara  delle  mie  parole?  Forle  a Dio  è 
difficile  fai  , che  una  Vecchia  abbia  Figliuo- 
li? Abramo,  che  nullafapcvadiciò,  che 
fuaMoglic  fi  faceva  infegreto,  nullari- 
fpofealr  Angelo;  maSaradiciòavvifata  , 
che  que*  tre  eran  piti  che  U omini , impalli- 
dì, tremò,  eufeita  dal  Padiglione  fece  le 
feufe;  e le  feufe  furono  negar  d’aver  rifo  : 
Negavit  Sèrra  diceni  : Non  rifi-,  timore  per- 
territa;  e l’Angelo  compaffionando  1*  igno- 
ranza, feufando  la  debolezza  del  Sello, 
amando  l' innocenza  di  quell’  anime , quafi 
chi  vuol  briga  per  ifcherzo  : Non  è così, 
dille  : non  accade  negare  : tubai  rifo,  per- 
chè t’ho  promeffo  un  Figliuolo  : Non  efi, 
inquit , ita  : fed  rififti  ; e fu  quelle  paro- 
le in  contegno  da luo  pari,  fattofiin pie- 
di s'incamminò  co’ Tuoi  Compagni  all’in- 
cendio di  Sodoma.  Io  non  pollo  qui  non 
maravigliarmi  dcllaminutezza  di  quello 
racconto.  QuelMoisè,  chenè  pur  d’ima 
riga  reputa  degne  nella  fua  Iltoria  le  Guer- 
re, imovimcnti,  ei  Trionfi  de’ Regni  , 
e degl’Impcrj,  che  là  nel  Mondo  di  Babi- 
lonia fnccedevano  a’ tempi  di  Abramo,  è 
poi  sì  efatfo  in  riferir  le  cofc  dellaCirtà 
di  Dio , che  di  lei  non  ricufa  raccontare  an- 
cora le  paroline  , i fogghigni , e i penile- 
ri  ; e quafi  nulla  paffar  debba  fenza  me- 
moria, ancor  degli  fcherzi  forma  materia 
di  eccella,  divina  Scrittura.  Ma  tant’è: 
de’  Giulli  nulla  v’  è che  non  fia  memorabile 
avantiaDio;  e laScrirtura  divina  è un  tal 
Libro,  in  cui  lo  Spirito  Santo  vuole  e£- 
preda  la  Morale  ancor  de’ primi  moti  del 
nollro  cuore  ; onde  i Sacri  Interpctri  , 
dominando  quello  palTo , cercano  fe  ia 
buona  Sara  forridendo  fra  sè  delle  parole 
dell’  Angelo  offendefle  in  nulla  la  fede 
dovuta  alle  divine  promefle.  Sant’  Am- 
brogio, benché  peraltro  pocofavorevole 
olle  Donne,  afifolve  Sara  da  ogni  pecca- 
to, e noi  con  lui  affolver  certamente  dob- 
biamo almeno  il  fuo  rifo  : primaperchè 
■fe  Sara  peccò  ridendo,  ridendo  peccò  an- 
cor Abramo,  quandolddio  gli  promifeil 
Figliuolo,  e gli  comandò  la  Circonci  filo- 
ne : Rifit  dicent  in  corde  fuo  : Patos  ne 
centenario  nafeetur  Filmi , C Sara  no- 
nagenaria parietì  Cap.  17.  Ma  nè  pur  un’ 
Autor  fi  trova,  che  condanni  Abramo  in 
quel  luo  improvifo  rifo  di  cuore,  adun- 
que nè  p di  Sara  può  coiXiannarfi  lol  per- 


chè è Donna;  tanto  più  che  ella,  quando 
rilc,  non  fiapev a ancora,  cheil  Giovane, 
che  parlava  di  lei  al  Marito,  era  un’ Ange- 
lo; dove  che  Abramo  nè  pur  poteva  igno- 
rarlo. Secondo,  perchè  varie  fono  le  Spe- 
zie del  rifio  fecondo  la  varietàdeH’alfetto, 
da  cui  proviene  : v’èilrifodifcherno,che 
forle  e il  più  frequente  fra  gli  Uomini: 
v’è  il  rifio  di  gioja,  cherarilfimoèinTer- 
ratv’èilrifod’applaufoallccofe,  che  im- 
penfatamente  arrivano  con  qualche  dilet- 
to; potendo  pertanto  una  Donna  piùfien- 
fitiva  di  tali  oggecti , ridere  per  varia  cagio- 
ne, non  è giuuizia  ildire,  che  ella ridef- 
fie  folo  per  ificherno  dell’ ardua  promefla; 
cficndo  affai  probabile,  checlla  piùtoflo 
ridelfc  per  una  fpe»c  di  fella , e di  applaulò 
alla  buona  nuova , che  udiva , e che  a 
lei  per  la  novità  ficmbrava  quanto  lieta, 
tanto  ridicola  alla  Natura.  Sant’Agollino 
però,  e unitamcnreSan  Gregorio  confide- 
rando,  cheSara  fu  ri  prefa  dall’  Angelo  , 
e che  alla  riprcnfionc  ella  negò  il  filo  cuo- 
re, non  ]a  fiufanodaqualchcpcccatoleg- 
giero  più  tolto  di  trafpono,  che  di  deli- 
berazione : laddove  di  Abramo  dicono, 
che  fe  rile,  rife  per  ammirazione,  per  gioja , 
e per  confidenza  co ’l  fiuo  Dio,  a cui  con 
fimplicità  appaleiàva  i moti  del  fuo  cuo- 
re .•  Rifit  Abraham,  dice  Sant’Agollino, 
admiram  in  gaudio  ; rifit  Sara  dubitant 
in  gaudio  ; natn  ex  Angelica  exprobat io- 
ne appare t , qu'od  rifus ille etiamfigaudii f ae- 
riti piena  tamen  fidei  non  fuerit } fed  mox 
ab  eodem  Angelo  Sara  in  fide  confirmata 
cft,  lib.  16.deCivit.cap.  ji.Qjtal  di  que- 
lle dueopinioni  fia  la  vera,  loldaquello 
può  giudicarli  : Qui  folutnovit  corda  homi- 
num.  Quelcheècertofiè,  chelddiocolle 
lue  dilazioni  riduflc  a tale  cftremo  l’eferci- 
tatiffimo  Abramo,  che  più  aveva  egli  di 
contrailo  a fpcrare  i fuoi  contenti , che 
a difperare  delle  fue  fperanze.  Confidia- 
moci pertanto  in  quello  efempio , ed  impa- 
riamo come  tranati  fieno  daDio  i fuoi 
Servi  più  cari  in  quefla  vita. 

Tal  fu  l’apparecchio  di  promelfe  , di 
pruove,  e dilazioni,  che  precedettero  la 
nalcita  d’  Ifac.  Entriamo  ora  a vedere 
ciò,  che  feguì  dopo  che  egli  fu  nato.  Ria- 
vutoli Abramo  dalla  fua  ferita;  arfa,  e 
dillrutta  Pentapoli  ; ritiratoli  alMonteil 
dolentcLot,  dentro  gli llabiliti  giorni , e 
momenti  : yifìtavit  Dominai  Sor  atte,  fi- 
eni 
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cut  promi/erat  , & implevit , qua  locutus  va  di  trar  più  dalla  Madre  Egizia , che 
efi.  Cap.  21.  Sara  Aabilita  nellaFede  dall’  dai  Padre  de’Credenti,  come  vuole  il  Li* 
Angelo  : Concepita  & peperit  F il  inm  in  rano  co’ Commentatori  Ebrei}  perciò  il 
faneblute  faa-,  tempore , quo  pradixerat  ei  giuoco  riufeiva  di  poco- giovamento»  e 
Detti.  Nacque  l’ appettato  Ifac,  e Sara  con  fpefle  volte  di  molto  pianto  al  buono,  e 
maraviglia  di  tutti,  edellaNatura  ilìeffa,  piacevole  ITac.  Si  avvidde  di  ciò  la  Madre 
di  90.  annifùMadre.  Grandi  fùronlefe-  Sara,  e come  quella  che  in  Ifac  aveva  la  pu- 
ftc  che  fi  fecero  per  le  Campagne  di  Gcra-  pilla  più  delicata  degli  occhi  Tuoi,  giudicò 
ri,  dove  allora  pellegrinava  Abramo;  la  che  Ifmaelc  viver  più  non  dovette  lettole 
buona  Madre  attoni  ta  alla  fedeltà  delle  di-  medefime  Tende  co  ’l  fuo  Ifac;  ri  Coluta  per- 
vinc  promeffe,  pianfe  digioja,  c ditte  : ! tanto  un  giorno,  con  alta,  e franca  voco 
ilSignorcmiha  confolata»  echi  udirà  la  diffead  Abramo  .•  Ifmaelc  non  (là  più  bene 
miaconfolazione  riderà  meco,  e dirà;  Sa-  co’l  mio  Ifac  vadafene  adunque  col  Fi- 
ra  adunque  ha  partorito  ì Kifamfecitmthi  gliuolo  la  Madre,  etomifial  fùo  Egitto  : 
Dominai  : quicumqueaudierit , corride  bit  CùmquevidifferS ara  Filittm  Agar  Agyptia- 
mihi ^ Fu  circoncifò  l’  ottavo  giorno  il  ludentem  cum  1 fatte filio  fao,  dixitad  A - 
Bambino,  efecondo  l’ordine  dei  Signore,  brahttm  t EjiceAnctllamhanc  , & Filittm 
gli  fu  dato  il- nome  d’Ifac,  che  s’interpe-  ejus  : ncque  enim  trir  barer  Filini  Ancil- 
tra  Rifo;  enei  giorno,  in  cui  egli  fu  di-  Ite  cum  Filio  meo  Ifaac,.  Sàn-  Girolamo  % 
vezzato,  dalla  poppa  : Fecit  Abraham  San  Gio:  Grifoftorao , e l’ Eminenti  (limo 
grande  convivium  in  die  ablaEl attorni  ejus  : Gaetano  aflcrmano,  cbeSara  non  ditte  ciò 
Abramo  a tutta  la  fuaGente  fece  un  lau-  nè  per  gara  con  Agar,,  nè  per  paflìonc  con- 
to banchetto,  e tutto  il  Popolo  di  Dio  co-  trolfmaele,  ma  per  fola  buona  educazione 
nobbe,  che  tutto  è lieto,  tutto  alla  fineè  del  FigliUol  Ifac  r é’tuttKgli  Efpofitori  con 
giocondo  ciò,  che  dallaFéde  appoggiata  San  Paolo  fi  accordanoa  riconofcerc  in 
in  Dio,.  inDioriraefTa,  fi  concepire  : Re-  quello  fatto,  il.  Miflerio  già  fpiegatodall’ 
ili  igitur  Filini  ejus  di&us  eft  Jfaac ,.  id  avvenimento,  cioè  , die  la  Sinagoga  fan» 
#/?,  rifai  ; quia  cum faperna  Spei fiduciam  tefcanellaCktàdiDiodovevaco.’lfuoPo- 
eoncepit,quidaliud  Aicnsnoftray  quamgau-  polo-eifer cacciatasi  nafccrd’Rac,  ci'oèal* 
dium  pariti  Greg.9.  Mor.Ma  perchè  Tal-  larigenerazioncdi  quel  Popolo,  cheèPo- 
legrczze  in  Terra  fon  di  corta  durata,  do-  polofecondOgenito,  ma  Popolo  Figliuolo 
po  le  felle  che  avvenne  ì Prima  che  Ifac  di  Madre  lihera.  Popolo  erede  del  Regno, 
uafeette,.  Àbramo  fu  provato  nelL’ofcutità  Popolo  diftinto  non  dalla  Citconeilìone 
delle  promette,  ncllalterilitàdiSara,  nel-  materialedelcorpo,,madalluCi'rconcifio- 
la  fecondità  di  Agar,,  nella  legge  della  Gir-  ne  fpirituale  dell’Anima  di  tutto  ciò,  cheè 
conci  fione.e  in  una  dilazion  poco  men  che  Carne , e Sangue  del  Vecchio  Adamo . Ma 
ìhfoffriblle  in  tanta  fpcranza;  ma  poi  che  ilmifterionoirfudipocotravaglioalpovc- 
n-ato  fu  Ifac,  ò quanto  più  travagliofamente  ro  Àbramo;  alle  parole  animofedi  Sara  ri- 
fu egli  provato  ne’fuoi  mcdelimi  Figliuoli  ! rnafe  egli  sì  percaffo , chefcintutte  l’àltre 
Due  erano  i fuoi  Figliuoli,  Ifmaele,  ed  Ifac;  fuc  difficili,  e forti  congiunture  flatcrera 
c per  ambedue  non  ebbe  poco  da  gemere  ; ferapre  imperturbabile,  iii  quella  fola^  oc- 
per  oggi  vcdiamo.il  travaglio,  che  forfè  cafione  Moisèdice  di  lui , che  non  potè  diC- 
riufcl  di  puntamene  acuta  .ÌEra  giicrefciu-  Umiliare  il  colpo,  che  riceveva  e Dure  ao- 
to  Ifac  fino  a quegli  anni,  ne’ quali  la  ra-  cepit  hoc  Abraham  prò  Filio  fao^  E per 
gionenon  ancor  matura  conofcc  il  dilette-  verità  fùcofaflrana,.  che  Sara; con  quella 
vole,,  manon  di  Aingue  Tonetto  : Con  lui  manoittetta,  che  fatto  aveva  eon-tantano- 
fcherzava».  come  accade  tra’  Fanciulli  , vltà,.  feior  dipoi dovelfe,  cemantodolo- 
il  Fratello  Ifmaele  ; ma  perchè  Ifmaelc  era  re,  il  nodo.  Abramo  non  fapcndoancora. 
maggiore;  perchè  come  maggiore  afpirava  cherifolverc,  trattandoli,  o- di  amareggiar- 
al  primato;- perché  era  d’indole  feroce,  la  Moglie  e la  Sorella-,  o di'  fagrificar  la 
e altiera,  come  dille  Iddi  o al  la  Madre  :£r,r  Conforte  e ilFigliuolo,  nulla  rifpofeaS*- 
firus-  Homo  : manus  ejus  centra  c-mnes  , ra;  ma  agitato  cperplelTo  fi  ritirò  acorv- 
& manus  omnium contra  eum  ,.  Cap-  21.  figliarli  conDio  in  orazione^  me  Iddio  fu 
gerchcfinaitnentefin da  Fanciullo  tuottra-  lento  a fargli  laffirrelafua  volòntl,  e adir— 
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gli  che  fi  arrendeffc  al  voler  di  Sara,  e che 
torto  fi  toglierti?  d’ avanti Ifmaele,  ed  Agar: 
Cuidixit  Deue  : Non  tibivideatur  afperum 
fuper  P atro,  & fupcr  Anelila  tua  : Om- 
nia  qua  di xerit  t ibi  Sara,  audivocem  ejue , 
Pictofirtìmo Iddio,  Abramo  nonpuòvede- 
rcunPellcgrinoperla  via  fenza  corrergli 
al  collo,  fenza  accarezzarlo,  cfargliban- 
chctto  j e Voi  volete,  chcora  cglidalfuo 
Padiglione  bandifea  una  fua  Conforte,  e un 
fuoFigliuolo?  Signore,Ticordatevl chegli 
Uomini  non  hannoil  cuore  di  fmalto.  Se 
Abramocacciar doveva  da  fclfmaele,  per- 
chè dato  glie  l’avete , quandorglinè  pur  lo 
fognava?  e fe  gli  avete promelfo  di  riem- 
pirgli di  tanti  Figliuoli  la  Cala  di  -quante 
arene  il  lido,  e di  quante  Stelle  è feminato 
il  Cielo,  perchè  natogli  appenail  fecondo 
Figliuolo,  quafi  già  troppi  ne  averte,  vole- 
te che  fi  privi  del  primo?  Noi  torniamo  al 
nortro antico,  imporrunirtìmo  Perche;  e 
Iddio  al  nortro  Perchè  non  rifpofegiam- 
mai.  Obbcdifca  aDio  chi  crede  in  Dio,  c 
aDiolafciil  penfierodel  retto.  Or  Àbra- 
mo udito,  che  obbedir  doveva  a Sara,  che 
fece?  Non  altro,  che  quel,  chcfarfapeva 
Abramo.  Senza  frapporre  induegi,  lenza 
dar  tempo  al  dolore , la  mattina  feguente  al 
pri  ino  apparir  dcll’A  Iba  chiamò  Agar^hi  a- 
mò Ifmaele,  e fatta  trovar  lorounatenue 
provi  fione  di  pane,  c di  acqua,  cioè , quan- 
to ballava -a  lignificare  la  futura  povertà 
del  la  Sinagoga  di  vifa  dalla  Chicfa,  diede  lo- 
ro licenza,  eli  ritirò,  nonfofea  piangere 
ifuoi  atterri  naturali,  o ad  ammirare  le  di- 
vine dilpofizioni , che  collcfuelagrirae  co- 
loriva si  bene  le  figure  de’  tempi  avvenire  : 
Swrrexit  itaque  Abraham  mane  , cr  toi- 
lette pattern , & utrem  aqua  impofuit  [capti- 
la ejue,  tradiditque  Puerum , & dimifit  exm . 
Chi  fa  qualfurtc  il  cuor  di  Abramo,  anzi 
qualfia  il  cuor  di  chi  è Padre,  può  facil- 
mente intendere  qual’  affanno  egli  provarte 
in  quell’  ora,  che  vi ddc  piangente  il  fuo 
Figliuolo,  e più piangcntciaMadre , par- 
tir da  lui  per  piu  non  rivederlo  : non  è 
quello  un  dolor  che  porta  fpiegarfi . Ma 


ancor  qncfto  fottìi r dovftva  il  Padre  da' 
predenti,  acciocché  a’  fuof  Poderi  nonar- 
rivarte  nuovo  Teffer  talora  provati  nella 
lor  Fede  da  Dio . Caduta  dall'  alta  fua  forre 
Umifera  Agar,  andòerrando  co’l  fuoin- 
confòlabileflinaele  pcrlafoliradìnediBcr- 
fabea  verfo  l'Egitto,  bagnò  di  lagrime  gl’ 
incerti  fuoi  partì , e nel  fervore  del  gior- 
no, mancatagli  la  provifione  dell'acqua  , 
vidde  il  povero  Figliuolo  fvenuto  mancar- 
gli tra  le  braccia.  Sinagoga,  Sinagoga, 
raffigura  qui  temedefima,  e vedi,  e pian- 
gi chcìl  tuo  Popolo  fia  tanto  IontanOdJgti 
antichi  fuoi  fonti  di  Grazia.  Non  fortrìl* 
infelice  Agar  veder  morire  di  fere,  e di 
ftento  il  Figliuolo , e non  poterlo  foccorre- 
re  innulla;  onde  lafciatolo  moribondo  lot- 
to un’Albero,  fi  ritirò  lontano,  e pianle 
abbandonatamente  le  fue  fventure  : Dixit 
enim , Non  xridtbo  morientem  Puerum  : cr 
fedens  con  tra  levavi  t vocem  , &flevit . 
Ma  Iddio,  che  non  abbandona nefluno  In. 
afflizione  clamantem  ; ricordandoli  in  quel 
punto  delle  promette  fatte  ad  Abramo  an- 
cor fopra  Ifmaele,  inviò  dal  Ciel  un’ An- 
gelo, che  confonò  Agar,  le  infegnò  una 
vicinaSorgcnre  di  acqua,  ne  diede  abere 
adlfmàcle:ed  Ifmaele  riufeiro  in  quellaSo- 
litudineun  peritiflìmo  Arderò,  ivi  volle 
rimanere,  ivifùPadrcdi  dodici  Figliuoli, 
Capi  di  dodici  potenti  Nazioni-,  egli  Ara- 
bi, i Nabatei,  i Saraceni  tutti Ifmaeliti, 
nati  come  polvere  deliaTcrra,e  fuperando 
innumcroleStclledelCielo,  fino  al  gior- 
no d’oggi  fotto il  Saraceno,  ecirconcifo 
Maometto  efreondan  di  terrore  il  Popolo 
Chriftiano,  e ci  fan  vedere  avverato  ciò  4 
che  d lfmaele  lor  Capo  predifTelddìo--  Ma- 
nta ejus  lontra  omnes , dr  manne  omnium 
contraetemi,  & è regione  unh/er forum  Fra- 
tram  faorum  figet  tabernacolo , cap.  16, 
Tal  fu  pernoltra  iftruzioneladifficilpruo- 
va  di  Abramo  e tale  riufei  Ifmaele  per 
figura  di  quel  Popolo , che  quantunque  dr- 
concifo,  tu  nondimcnofemprc  propenfo 
al  Culto  de’  fallì  Dei  , < foto  del  vero  Fi- 
gliuol  di  Dio  fece  l'orrendo  omicidio. 


X C I X. 


LEZIONE 

Qua  pojìquam  pcjìa  funt , tenta'vit  Deus 
Abraham . Cap.  12. 

Premcffa  una  breve  fpicgazionc  delle  Tentazioni  Divine,  trattali 
per  ordine  del  memorando  Sacrifizio  d’Ifac. 


Uanto  pieno  dì  tentazioni*  e 
di  tentatori  fia  il  Mondo,  non 
v’è,  credo,  veruno,  che  non 
lo  fappia  a pruova,  e fpertc 
voltenon  pianga  con  uno  feu- 
do folo  dover  riparar  mille 
colpi,  portar  l’ armatura  pcrcoffa  da  tutto 
!’  Inferno . Ma  che  fra  tanti  tentatori  entri 
invertito  ancora  Iddio;  e l'Altiflimo,  da 
cui  folo  contro  i nortri  nimici  fperiamo 
foccorfo,  faccia  tal  volta  le  parti  di  nollro 
av  verfario  per  feco  volerci  in  Campo  a bat- 
taglia, quello  c si  nuovo,  che  feconfeflar 
vogliamo  ilvero,  dopo  1301*0001  di  guer- 
ra non  abbiam  fapuro  ancora  con  chi  com- 
battuto abbiamo  fin’ ora.  Ma  convlen  fa- 
pcrlo,  e acciocché  le  Figliuole  di  Sion  fi 
irovin  con  luifcmprcinaiin  buono  appa- 
recchio, ladlvinaScritturanel  Padre  de’ 
Credenti  ne  dà  il  documento , e l’efempio. 
Colla  nafeita  d’Ifac  parevano  efier  già  in 
porto  le  fpcranze  di  Abramo;  ma  in  por- 
ro ancora  rro ve rono  la lor  temprila,  per- 
ché ancora  in  porto  volle  Iddio  far  del 
fuo  Abramo  nuova  efpcrienza,  ed  clpc- 
rienzatale,  chcfratuttc  l’ altre  quella  fola 
li  chiama  Tentazione;  quali  l’ altre  a petto 
di  quella  Hate  furtero  fcherzi  più  torto,  die 
pugne.  Molto  dicono  di  tal  Tentazione 
glTnterpctri;  ma  noi  per  dir  con  ordine 
ciò , che  di  erta  può  dirli  in  un’  ora , diremo 
prima  come  porta  tentare  Iddio:  2. qual 
luffe  laTentazione  di  Abramo  : 3. come 
nel  la  Tentazione  fi  portafle  Abramo,  ed 
Ifac  : 4-come  finiffe  la  fua  Tentazione  Id- 
dio. Cominciamo  dal  primo  punto. 

T tritava  Deus  uibraham . Tentano  gli 
Uomini,  tenta  il  Mondo,  tenta  la  Carne, 
tenta  il  Demonio,  etentaancora  Iddio  ; 
ma  perche  il  nome  di  Tentatore  è nome 
deforme,  c perchè  San  Giacomo  nella  fua 
Epiftola  dice,  che  quello  nome  diTcnta- 
« . * 


tore  non  compete  a Dio  : Deus  au  temiti 
tentator  malorum  eft;  ipfe  autem  remiti cm 
tentaf,  urufquifque  vero  tentatur  à concu- 
pifcentia  fiat  cap.  I. Perciò convien vede* 
re  come  Iddio  porta  tentarci  lenza  pregiu- 
dizio della  (ua  fantità.  Per  ifciorqucilo 
dubbio , che  fpeffe  volte  ritorna  nella  Sagra 
Scrittura , fuppor  fi  devono  due  V eri  tà  non 
men  certe,  aie  giovevoli  : la  prima  è, 
che  quantunque  la  Tentazione  fia  a molti 
cagion  di  rovina,  erta  nondimeno  perfe 
medefima,  e da  qualunque  parte  venga, 
non  è cola  cattiva;  la  ragione  di  ciò  è, 
perchè  effendo  noi  in  un  Mondo,  dove  i 
Metalli  migliori  delle  Virtù  o lono  unifica- 
ti dal  V izio,  o fono  pieni  di  mondi  glia , e d* 
impura  lega,  v’  è gran  bifogno  di  far  foven- 
te  ilfaggio,  e porre  i metalli  al  fuoco  in 
pruova;  or  perchè  laTentazione,  perav- 
vifo  di  San  Tommafo,  altro  none,  che 
Experimentumdeeo , qui  tentatur , 2.1.  q. 
92.  art.  2.  efpcrienza  forte,  egagliarda  fat- 
ta per  fapcre  d i qual  lega  fia  il  Metal  I o ; per- 
cioè»  che  la  Tentazione  perfe  medefima  è 
cofa  ottima;  echi  da  erta  rimane  feoperto 
di  fe  deve  dolerli,  nondcllaTenrazione, 
che  non  vuole  inganni  nel  Mondo.  Lafe- 
cond  a Veri  tà  è , che  effendo  1 a Tentazione 
una  tale  efpcrienza  che  ora  prova  l’oro, 
e lo  raffina,  ed  ora  fcuoprc  la  mondiglia  , 
e la  confuma;  perciòdaDottorilìfaladi- 
ftinzionc  di  Tentazioni  buone,  e di  Ten- 
tazioni cani  ve  : benché  tutte  fian  giovevo- 
li all’univerfaledegli  Uomini,  e aldilìn- 
ganno del  Mondo.  Porto  ciò,  per  rifolu- 
zione  del  dubbio , convicn  ora  vedere  qua- 
li fianolcjTcntazioni buone,  quali  lecat- 
tive;  e per  confeguefiza  di  quali  Tentazio- 
ni crter  porta  Autore  Dio,  di  quali  il  De- 
monio. Sant’ Ambrogio  lib.  I.  de  Abra- 
ham cap.  8.  Sant’Agoftino  quaelLj7.  in  Ge- 
nelim,  dilbngtfonoleTcncàSonidalladi- 
» ver- 
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verlìtl  del  Fine  , c dicono  , che  buone 
Tentazioni  fon  quelle  , che  fervono  per 
raffinarci  Giufti,  eaccrefcere  il  lor  meri- 
to; e quelle  fono  Tentazioni  cattive,  che 
appalelano  il  Vizio  nafcollo  , e cagione 
fon  di  peccato  : leprime,  benchèTenta- 
zioni  fian  dette  dalladi  vina  Scrittura, Efpe- 
rienze  più  torto  che  Tentazioni  devono 
reputarli:  e le  feconde,  benché  pruove  an- 
cora fi  appellinojtiprovazioni  più  torto  che 
pruove  devono  ftimarfi  ; quelle  portono 
elfer  folamente  permefle,  ma  quelle  pof- 
fono  efler  volute  ancora  da  Dio  : Ncque 
ertimi  dille  S.  Agoftino , omnis  eflculpan- 
datenratio  : quia  & gratulanda  efl  illa, 
qua  fitprobatio  : cosi  dicono  quelli  Santi 
Dottori.  Ma  perché  ancor  frale  Tenta- 
zioni dc’Giufti  fc  ne  dan  di  quelle,  che 
benché  fervano  a loro  raffinamento  e me- 
rito, non  portono  contuttociò  chiamarfi 
Tentazioni  buone , nè  di  buona  fonte  ; 
perciò  con  altri  Teologi , oltre  la  diverfità 
delfine,  diftinguerei leTentazioni  ancor 
dal  la  diverfità  della  materia , o dell’  ogget- 
to. QuelleTcntazioni,  che  c’iftigano  al 
male,  e che  per  darci  con  maggior  forza  la 
fpinta,  vengono  armate  di  vezzi , e di 
frodi , quantunque  fervano  di  cote  perpe- 
tua alla  Virtù,  non  portono  contuttociò 
chiamarfi  buone  Tentazioni;  perchè  non 
fu  mai  bene  il  confortar  al  male  s ma  quel- 
le Tentazioni  che  o ci  obbligano  ad  atti  di 
Virtù  difficili , e non  a tutti  comuni  ; o 
fuor  dell’  ufato  ci  privano  delle  cofc  più  ca- 
re, egioconde,  c nell’  uno,  e nell’altro 
modo  fan  entrare  in  contrailo  tutto  il  fen- 
firivo  col  ragionevole,  c colla  Fede  tutta 
laNatura,  fono  Tentazioni  sì  fatte,  che 
giuftamente  fi  appellano  ancora  Vocazio- 
ni ftraordinarie , belle  di  lornatura,  buo- 
ne perii  lor  fine,  e ottime  perii  loro  og- 
getto. Rifpondcndo  ora  al  dubbio  propo- 
rlo, dico,  che  le  Vocazioni,  leefperien- 
ze,  le  prove  ftraordinarie  de’ Giufti  dalla 
Scrittura  Sacrali  chiamantalvoltaTenta- 
zioni,  e di  fole  tali  Tentazioni  efler  può 
immediato  Autore  Iddio.  Tutte  le  Ten- 
tazioni fono  volute  da  Dio;  perchè  tutte 
fervono  a raffinar  la  Virtù,  oafcuoprire 
il  Vizio  nafcollo  ; ma  alcune  fono  volute 
con  Volontà  condizionata,  opermirtìva  ; 
altre  fono  volute  con  Volontà  artbluta  , 
cd  affettiva;  quelle  ci  llligano  al  male  lu- 
finghevtA?  all*  Umanità^  quelle  cichia- 
Lex*  del  P.  Zucconi  T omo  l. 


manoalbene  arduo  allaNatura;  di  quel- 
le è piena  Babilonia  , dove  ogni  cofa  è 
incentivo  di  libidine,  e fomite  di  pecca- 
to; di  quelle  è ricca  la  Città  di  Dio,  dove 
nulla  v'èchc  aVirtù  Eroica  non  c’invi- 
ti; contro  di  quelle  l’Eterno  Figliuolo c’in- 
fegnòa  pregare  l’ Eterno  fuo  Padre , e in- 
ccffantcmente  a dire  : Ne  nos  inducas  in 
tentationem  ; per  amore  di  quelle  lofpirò 
il  Santo  David  quando  dille  : Proba  me. 
Domine,  & tenta  me  : ure  renet  meos,  & 
cormeum.  Pf.  iy.  Minirtri  di  quelle  c Au- 
tori fono  gli  Spiriti  infernali,  che  congiu- 
rati a’ noftri  danni  colle  noftrepalfioni  vi- 
ver ci  fan  fempre fra  la  tempefta , ciò  feo- 
glio,  inceni  del  Porto,  edubbiofi  dcllaSa- 
lute  ; Minirtri  di  quelle  fon  gli  Angeli  San- 
ti, e Autore  è Iddio,  il  quale  con  quelle 
medefime  difgrazie,  con  quelle  malattie 
ifterte , e povertà.collc quali  efcrcira  i Giu- 
fti, gaftigai  Peccatori,  e dalla  Virtù  cer- 
ne, cdiftingucil  Vizio.  Quellefi  vincono 
con  far  petto,  e refillere  alfe  Tentazioni  ; 
in  quelle  fi  trionfa  con  cedere,  e confe- 
gnar  l’armi,  e la  refiftenza  in  mano  del 
Tentatore  , che  è Signore  , e Padre  ; nè 
T cntatore  è mai  di  male,  come  difle S.  Gia- 
como; ma  è Guida,  é Maellro  , è Lume 
d’ogni  ben  noftro,  c della  noftra  Salute. 
Obeatochifadi  tutte  le  Tentazioni  il  Ma- 
gillcro,  c l’Arte  ! Eflendo  adunque  Iddio 
Autore  di  quelle  Tentazioni,  colle  quali 
l’ Anime  piu  Elette  fono  ancora  le  più  pro- 
vate, vediamo  ora  qual  fuflc  la  Tentazio- 
ne, colla  quale  egli  provò  l’approvatilTI- 
mo  Abramo.  Ufcito  dalla  prima  fanciul- 
lezza era  già  tanto  crcfciutolfac,  quanto 
ballava  a far  comparire  nell’ adolescenza 
le  rare  qualità  del  fuo  Corpo  , e del  fuo 
Spirito,  e in  età  di  quindici  anni,  fecondo 
il  Burgenfe , a render  di  fe  lietiUìmi  i Ge- 
nitori; quando  una  notte  Iddio  con  alta  , 
e fonora  voce  chiamò  Abramo , e quali 
ad  accidente  improvilò , e di  molta  nr- 
enza,  difle  : Abraham,  Abraham.  A- 
ramo.  Abramo  , fcuoti  il  fonno,  levati 
fu,  e fiiprello  al  mio  comando.  Riconob- 
be Abramo  l’adorata  Voce , e torto  rifpofe.* 
Adfum  : eccomi,  Signore:  comandate  in 
che  volete  efler  da  mefervito.  Comandò 
il  Signore,  e il  comando  fu  : Tolte  Filium 
tuum  unigenitum,  quem  diligi t Ifaac , & 
vado  in  terram  FÌffonis,  atque  ibi  afferei  eum 
in  fiolocaufitan fuper  unum  Montium , quem 
Kk  moni. 
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ynonjìravero  libi.  Prendi  quel  che  tu  ami 
amabiliflìmo  Ifac,  con  effo  và  allaTerra 
di  Vifionc,  c fopra  un  Monte,  clic  ioti 
dirò  , -a  me  l'offerirai  in  Olocaufto.  Tal 
fu  il  comando,  che  diede  ad  Abramo  Id- 
dio; e il  comando,  come  ognun  vede,  fu 
di  tal  natura,  che  Moisc  non  gli  fece  in- 
giuria chiamandolo  Tentazione.  Altre  die- 
ci volte  fu  Abramo  me  do  a pruova  dal  Si- 
gnore; maquefta  voltala  pruova  furale  , 
che  ò quanti,  ò quanti  ripiegato  il  Padiglio- 
ne, tornati  fe  ne  farebbero  in  Babilonia  , 
dove  non  fi  coftumavano  quelle  flravagan- 
ze,  che i Giovani  Figliuoli  abbandonino  i 
Genitori  già  Vecchi,  e i Vecchi  Genitori 
uccidano  i Giovanetti  Figliuoli  ! Uccidere 
Ilàc  amato,  ed  amabiliflìmo  Figliuolo?  uc- 
cidere Ifac  dopo  di  aver  cacciato  diCafa 
Ifmacle?  uccidere  Ifac  promedo  tante  vol- 
te da  Dio,  conceduto  sì  tardi , ecrcfciuro 
a tante  fperanze?' uccidere  Ifac  perfarne 
non  Sagrifìzio  nò,  maOlocauflo,  fenza 
poter  di  lui  nè  pur  confervarc  in  Urna  le 
Ceneri  perconfolazionedel  paterno  dolo- 
re? edove,  e quando  fi  leggemaiun  co- 
mando sì  fatto  ? e come  potrà  Abramo 
colto  nel  Tonno  obbedire  fenza  dubitare 
delle  divine  promeffe  ; fenza  fofpettarc 
della  fua  fede;  fenza  crcderfi  foverchia- 
mentc  aggravato,  ovver  delufo  da  Dio; 
equel  che  pitie,  fenza fcnipolo  di  offen- 
der la  Natura,  che  non  folo  vieta  l’omi- 
cidio , ma  a’  Genitori  comanda  ancora 
l'amare  i Figliuoli?  Ecco  tutte  lediflkol- 
tà della  pruova;  tutta  la  forza  dellaTen- 
tazione divina,  che  fra  tutte  leTentazio- 
ni  non  trova  la  pari;  perchè  nè  Jafagra  , 
nè  la  profana  Ifloria  racconta  cofa  lumie 
a quella. 

Ór  che  fece  Abramo  ? Poteva  egli,  fe- 
guendo  la  paflìonc,  dubitare  chel’infoli- 
to  comando  flato  foffe  un’illufione,  un 
fogno;  manondubitò,  perchè,  come  qui 
dicono  gliEfpofitori,  quando  Iddio  vuol 
edere  intefo  favella  in  tal  modo  , che  le 
fue  parole  indubitabilmente  fi  diflinguono 
daogn’altroidioma,  che  non  fial’idioma 
dell’Eterno  Verbo.  Santuari,  diceSan 
Gregorio,  inter revelationes , atqueillufìo- 
ncs , ipfas  vìfìonum  voces , cr  imagines  , 
quodam  intimo  fapore  difeernunt , ut /ciati  t 
quid  a botto  Spirita  per c ip iati t,  0"  quid  ab 
illuforepatiantur . Lib.4.  Dialog.  Un  non 
fo  qual  magnetifmo  che  la  Verità  eterna 


ha  fopra  il  noftro  cuore,  fa  che  non  polla 
effer  giammai  confufa  colla  menzogna. 
Poteva,  fe  afcoltava l’appetito,  dubitare 
di  offender  le  leggi  della  Natura,  fefagrifi- 
cava  Ifac  ; manondubitò,  perchè  l’iftef- 
fa  Ragione  gli  fuggerì , che-  benché  all’ 
Uomo  per  autorità  privata  non  fia  mai 
lecito  dar  la  morte  ad  altr’ Uomo,  per  au- 
torità divina  nondimeno  non  folo  è leci- 
to, ma  è neceffario  ancor  l’omicidio.  Id- 
dioèAutor  dellaNatura,  e Autor  tale  , 
che  rende  naturale  ciò  , che  alla  Natura 
egli  comanda;  e comandando  alla  Natu- 
ra, che  contro  l’Uomo  giàcondannaro 
a morte  cfeguifcala  fuaSentenza,  laNa? 
tura  da  fe  corre  aliamone,  e noi  tutti  a 
Dio  Signor  della  Vita,  e del  la  Morte,  per 
mano  della  fteffa  Natura,  rendiamo  mo- 
rendo la  Vita;  non  è pertanto  non  è of- 
fender la  Natura,  per  ubbidire  a Dio,  tor- 
re ad  un  Figliuolo  quellaVita,  che  dalla 
Natura  iflelfa  gli  farà  un  giorno  invola- 
ta : Sicut  Deut , fono  parole  dell’Angeli- 
co S.Tommalò,  Stcut  Deus  nihiloperatur 
con  tra  naturam , quia  hac  efl  natura  uniuf- 
cujufquerei,  quod  Deus  in  e a operatur  ; ope- 
rai ur  tamen  aliquidcontra  folitum  curfum 
natura  : ita  etiam  Deus  nihil pracipere  potejl 
con  tra  Virtutem,  quia  in  hoc  conjiflit  f^irtus, 
& reblitudo  h'oiuntatis  humana,  uteaVo- 
lu  ntati  divina  conformetur , & ejus fcquatur 
imperi  urti,  quanwis/it  con  tra  confuetum  Irir» 
tutismodum.  2.  2.  qiuefl.  104.  art.  4-  Non 
è mai  contro  la  Virtù  efeguire  il  voler  del- 
la Somma  Bontà;  ma  a certi  ftraordinarj 
comandi  Araordinaria  Virtù  fi  richiede. 
Poteva  finalmente  Abramo,  fefeguiva  il 
Senfitivo  dell’  Umanità , dubitare  della 
Veracità  di  Dio,  che  fopra  la  vita  d’Ifac 
fatte  gli  aveva  tante  promeffe  ; ma  non 
dubitò,  perchè,  come  dice  S.  Paolo  : Cen- 
trafpem  in fpem  credidit . ad  Rom.  4.  con- 
tro la  Speranza  credè  nella  Speranza  : 
cioè  contro  le  ragioni  della  Speranza  uma- 
na, fi  tenne  forte  nellaSperanza.divina: 
imperocché,  fenza  nulla  vacillare  ìd  tan- 
ta Uretra,  credè  fermamente  : Dioeffer 
verace  nelle  fue  parole  : effer  fedclencl- 
le  fue  promeffe  : effere  nelle  fue  difpofi- 
zioni  onnipotente,  ccheficcomedi  Ma- 
dre Aerile  fatto  aveva  nafeere  Ifac  , co- 
sì rinafeer  quali  Fenice  poteva  farlo  dal 
fuo  Rogo  ; nulla  pertanto  dubitando  in 
quella  lubita  di  iterazione  di  tuff»  la  par- 
ie in- 
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te inferiore,  con  animo  eroico,  con  in- 
vitto cuore  ricevè  il  divino  comando,  e 
ricevuto  che  l’ebbe  : De  notte  confnrgem 
Jtrava  Afìnum  f»»m  , ducens  fecum  duot 
Juvenes , & Jfaaifilmm fuum;  dunque  con- 
cidijfet  Ugna  in  Holocauftum , ab  Ut  ad  Io- 
chiù,  quem  praceperat  et  Deus.  Di  notte, 
e nel  la  notte  medefima , che  comandato  gli 
avevalddio,  Àbramo  ilici  di  letto,  imba- 
tto il  iuo  Giumento  , lo  caricò  di  legna 
per  l’ Olocaulto , chiamò  due  Giovani  Ser- 
vi, prefe  per  mano  il  Figliuolo  Ifac,  edif- 
fe  : Iddio  comanda,  cne  noi  andiamo  in 
un  Monte  lontano  tre  giornate  a fargli  Sa- 
grifizio : conviene  obbedire  , ò Figlio  ; 
andiamo  pertanto;  e fenza  più  parti  con 
lui,  per  ritornar  fenza  lui  ò quanto  di  ver- 
fo  da  quel  che  andava  ! Così  portoffì  nel- 
la fua  Tentazione  Abramo;  i primi  patti 
della fua Obbedienza  furono  (implicita,  c 
prontezza,  lafciandoachi  comandava  cfa- 
minar  le  ragioni  del  Tuo  comando  ; e a 
nuli’  altro  riflettendo  fuor , che  al  le  ragioni 
della  dovuta  Obbedienza.  Mai  primi  patti 
furonoi  piùfacili.  Erano  già  in  cammino 
fulla  via  della  preferitra  Terra  di  vifìone, 
c il  Giovinetto  Ifac  andava  allegramente, 
perchè  non  fapeva  ancor  dov’ egli  andaf- 
lè  : non  cosi  allegramente  andava  Àbra- 
mo. Sulla  ttradadel  fuo  cammino  mifura- 
va  egli  i momenti  della  fua  forte;  e quan- 
to più  oltre  andava,  tanto  più  fopra di  lui 
era  pelante  il  Cielo;  andava  nondimeno; 
ma  qual  andare  era  quello  per  fentiero  si 
inufitato  , e terribile  ; tremava  ad  ogni 
patto  il  piede,  etemevadi  affrettarli  trop- 
po al  termine  del  luo  viaggio  .-s’impallidiva 
il  volto,  e lodava  alla  lòia  memoria  di 
ual  farebbe  tornato  fra  poco  fenz’Ifac  a 
ar3.  Gemeva  il  cuore,  nè  potendo  trat- 
tener l’occhio,  che  di  trano  in  tratto  non 
tornaffe  adllàc,  diceva  : E pure  è vero, 
che  io  debba facri/ìcarti,  ò Figlio!  Com- 
parivano in  lontananza  i Monti , ed  ò qual 
farà,  replicava  l’ amor  paterno,  quella  Ru- 
pe, quel  Saffo,  in  cui  Abramo  rimaner 
deve  lenza  Figliuoli , ed  il  Figliuolo  per 
man  di  Abramo  fenza  vita  ! ò Dio,  per- 
chè a sì  duro  officio  eletto  m’avete;  eie 
quella  Vittima  v’  è cara  , perchè  volete 
che  il  Padre  ne  fia  il  Sacerdote  ? Così 
fenza  fallo  fuggeriva  il  fcnlo;  ma  lo  Spirito 
confortandoli  nella  fola  rifleffione  del  vo- 
ler di  Di^  fpingeva  a vani  ilpiedc  retti  o;c 


quafiNavcintcmpcfta  co’lfolo Timone  , 
che  tutto  governa,  fi  teneva  forte  contro 
la  furiofa  corrente,  e fcco  a forza  traeva 
tutto  il  pefo  , ed  il  gemito  degli  affetti 
umani.  Fra  quelli  tumulti  intcriori  giunte 
finalmente  il  povero  Abramo  dopo  tre 
giorni  di  amaro  cammino  ad  un  Monte 
detto  Moria,  cioè, Monte  di  fublime  dottri- 
na, come  vogliono  alcuni  Gloflatori;Mon. 
te  amaro,cd  orrendo,  come  vogliono  altri  ; 
Monte  chiarodi  profpetto,  eapertodivi- 
fione,  come  altri  affermano;  e cornei  mi- 
gliori, Monte,  che  pofeia  fu  detto  Monte 
CalvariotMontc  vicino  alla  già  ideata  Gie- 
rufalemme , cioè  al  la  prefigurata  Vi  fione  di 
pace:  Monte  finalmente  eletto  da  Dio  allo 
ftupendo  Sagrifizio  dell’eterno  luounige- 
nito Figliuolo,  acuì  preluder  dovcval’in- 
nocentclfac . Arrivato  al  piano  di  tal  Mon- 
te Abraraò  alzò  gli  occhi  all’erto,  e fe- 
condo gli  antichi  Rabbini  vidde  fulla  ci- 
ma una  Colonna  di  fuoco;  ma  fecondo  i 
noftri  Efpofitori  udì  una  chiara  interna 
voce,  chea  lui  ditte  : Quello  è il  Monte 
di  Vifione;  e fopra  etto  tu  devidi  tuo  Fi- 
gliuolo effer  Sacerdote  -Siam  giunti  adun- 
que al  temuto  patto,  ò Abramo;  e a te 
tocca  adecider  Ialite  fra  l’ amor  paterno  , 
e il  timor  di  Dio.  Oche  patto!  òche  patto  t 
Ma  che  non  vince  la  Fede  ? Abramo  all’ul- 
tima, atroce  notizia,  non  volendo  più  fc- 
co veruno , che  trattener  potette  la  fua 
rifoluzionc,  o fraflornare  il  colpo  , ditte 
a’  due  Servi,  cheivifirimanefscro  fino  al 
fuo  ritorno  dal  Monte  ; indi  caricato  il 
tenero  collo  d’Ifac  delle  legna  fra  le  quali 
doveva  ardere  in  breve , prefe  con  una 
manoilFuoco,  coll’ altra  il  Coltello  del 
lagrimevol  Sagrifizio  , e accompagnato 
dalla  fola  Vi  ttima  s’incamminò  al  Monte  : 
Die  autemtertio  elevati! oculis  vidit  locum 
proni , dixitque  ad  Pueroj  fttos  : Expettate 
hic  cum  A fino,  crc.tuht  quoque  Ugna  Holo- 
canili,  & impofnit  fupcr  Ifaac  filium  fuum; 
ipfe  vero  portabat  igttem,  dr  gladi  un.  Su- 
dava lotto  il  pefo  della  durafoma  fu  peri* 
erta  Ifac  ; ina  molto  più  fudava  Abramo 
fotto  il  pefo  dello  fmifurato  affanno,  che 
alla  vicinanza  del  luogo,  tutto  gli  fi  flrin- 
geva  fu  ’l  cuore  ; quando  Iddio  , che  in 
tutto  tentar  lo  voleva  , pcrmife  che  Ifac 
gli  facefse  un’ interrogazione  da  abbatter 
qualunque  collanza:  Di xit  J fatte  Patri  fuoi 
Pater  mi.  Difsc  Ilac  : Padre  mìo.  Padre 
Kk  2 mio 
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mio  ad  Àbramo  in  tal  punto  ? Abramo  , 
Abramo,  collanzaatalcolpo.  Iddiovuol 
che  nel  Sagrifizio  ti  ricordi  d’ctter  Padre 
per  colmare  il  tuo  dolore,  c Ifac  per  far 
che  il  coltello  cada  prima  lopra  il  tuo  cuor  , 
che  (òpra  il  fuo  collo,  tiricorda,  che  cola 
lìa  cffer  Padre  del  caro  Ifac . Abramo  trafit- 
to rilpofe  : Quid  vii  , Fili  mi  ? Figlio  , 
perché  mi  chiami?  Figlio  alla  Vittima,  e 
Padre  al  Sacerdote?  Altitàmo  Iddio,  co- 
me è potàbile,  che  avendoci  dato  un  cuor 
di  carne,  vogliate  poi,  che  nel  fcrvirvi  ab- 
biamo un  cuor  di  terrò  -,  ma  così  ancora 
meritate  Voi  d’ cfler  fervito.  Ifac  foggi  un- 
fc  : Ecce,  inquit,  ignii , C’Ugna;  ubi cjt 
Vittima  Sacrificai  Padre,  noi  abbiamo  il 
fooccselelcgna;  ma  dov’ è la  Vittima  del 
Sagrifizio?  Ifac,  Ifac  che  interroghi  rudi 
tal  cofa  l’ afflitto  Padre  ? tu  non  fai  ciò  , 
che  hai  detto  ; ma  ò qual  fermezza  di  Fe- 
de bifogna  per  non  venir  meno  a tal  col- 
po 1 Ma  tu,  ò Abramo,  che  rifponderai  a 
tale  interrogazione?  Io  averci  certamen- 
te rifpoflo  : Figlio,  ad  un  di  noi  tocca  ef- 
fer  la  Vittimai  tal  Sagrifizio;  efe  è flef- 
hbilealle  noftre  preghiere  Iddio,  Figlio  , 
io  lo  prego , che  quello  coltello  palli  dal- 
la mia  alla  tua  delira,  c fopra  dime  feen- 
da  il  colpodimorte;  fon  villino  a baftan- 
za  ; ed  ò perchè  prima  di  quello  giorno 
ufeito non  fono  di  vita?  Ma  Abramo  non 
rilpofe  con  tanta  debolezza.  Vidde  egli  , 
che  non  era  tempo  di  avvifare  il  Figliuo- 
lo , prima  che  egli  non  vedette  la  nccctàtà 
o di  offerir  fc  medefimo,  o di  far  rima- 
nere il divin  Sagrifizio  : fopprimcndo  per- 
tanto la  fierezza  del  dolore,  rifpofe  : Do- 
minai pravidebit,  Filimi:  Iddio  ci  provve- 
dere, ò Figlio;  e prima  di  quel  che  vole- 
va, arrivò  alla  fommitàdell’  amaritàmo 
Monte.  Ciò  che  quivi  lì  fece  , ciò  che 
avvenne,  è sì  noto  a tutti,  che  a traba- 
llerà di folamente accennarlo.  Arrivati  al 
luogo  llabilito  in  Cielo,  fenza  prender  ri- 
polo  , e coll’  ajuto  d’ Ifac  compofe  Abramo 
prettamente  l’ Altare, e fopra  l’ A Itare  difpo- 
fc  all’  Olocautto  la  pira,  fiotto  alla  pira 
pronto  a dar  fiamma  adattò  il  fuoco;  in- 
di non  rimanendo  altro  da  preparare  al  Sa- 
grifizio che  la  Vittima,  con  occhio  carico 
di  tutti  i paterni  affetti  rivolto  al  Figliuo- 
lo : Ifac , gli  ditte.  Iddio  ti  vuole  .-  Iddio 
di  rutto  è Signore  affoluto  : Iddio  comanda 
così:  difpontiall'Altarc  convien mori- 


re; epcrchè  pocovi  bifogna  va  per  difpor- 
re  alSagrifizio  il  cuore  dell’ubbidientitàmo 
Ifac,  trovandolo  pronti  filmo,  gli  denudò 
il  tenero  collo , eli  allacciò  i biondi  cappel- 
li; e acciocché  la  Natura  non  faceffe  in 
quel  punto  qualche  rifentimento  difdicc- 
vole  al  Sagrifizio  dell’ A Ititàmo , gli  legò  le 
mani;  c fattolo  falir  fopra  l’Altare^  ed  ivi  ge- 
1 nufleffo  in  atto  umile , e dimetto  collocato- 
lo, prcfelo  colla  finiftrafullatefta,  ed  al- 
zando in  atto  di  ferire  colla  delira  il  forte 
coltello  : AVoi,  ditte,  ò altitàmo  Iddio 
fagrificoquclla  Vittima inufitata  : C umane 
ailigaffet  Ifiaac  Filiumfuum,  pofuit  eumin 
Altari  fiuper  ftrucm  lignorum,  & arripuit 
gladium  , ut  immolarti  Filiumfuum.  ibi- 
dem . O rcligiofam  Animami  o forum  Mtn- 
tem  !ò  ingens  animi  robur  ! brationemom- 
nem  humana  natura  affettum  vincentem  ! 
Chrifoll.  Lo  vidde  in  quell’atto  Iddio,  eie 
ne  compiacque;  lo  viddero  gli  Angeli,  e 
l’ammirarono;  lo  vidde  l’Inferno,  ed  urlò 
perdifpetto,  e rabbia;  echidi  noi  ha  qual- 
che difficolti  di  fagrificare  a Dio  qualche 
fuo  affetto,  miri  in  tal’  ano  Abramo  , e 
impari  come  operar  deve  chi  veramente 
crede inDio.  Già  foprail  collod’Ifac  ful- 
minava per  l’aria  il  colpo  fatale;  quando 
Iddio , non  colla  Cognizione  d’ intelligen- 
za, a cui  ab  eterno  tutto  fu  noto,  ma  col- 
la Cognizione  di  approvazione , come 
vuole  S.IIario,  o collaCognizioneefperi- 
mentaledel  fatto,  come  vuole  ilBurgcn- 
fe,  o colla  Cognizione  rivelabile  ad  altri  , 
per  far  altri  confapevoli  del  fatto  già  fegui- 
to,  comcdireiio,  o con  altra  forte  di  Co- 
gnizione conofciuto  a battanza  qual  fotte 
Abramo,  e già  a battanza  figurato  il  vero 
Sacrifizio  dei  fecondo  fantiflìmo  Ifac , rat- 
to fpedì  dal  Ciclo  un’  Angelo,  che  accor- 
rendo in  un  baleno  gridò:  Ferma,  òAbra- 
tno,  che  già  hai  fatto  a battanza  : Non  exten- 
das  manum  tuam fiuper  Puerum , ncque faciat 
illi  quidquam  ; nunc  cognovi,  quid  timet 
Deum , & non  pepercifii  unigenito  Filio  tuo 
propterme.  Rimafe  a mezz’aria  il  colpo  ; 
cadde  il  coltello  di  mano  al  Padre  ; alzo  gli 
occhilfac;  ttcfelebracciafu’l  collodel Fi- 
gliuolo Abramo;  ed  ò quanto  ftretto , ò 
quanto  caramente  abbracci  olio  ! e giacché 
egli  full’  Altare  figurata  aveva  l’impatàbile 
divinità  del  Figliuolo  di  Dio  in  Croce  , 
per  figurare  ancora  la  patàbilc  Umani- 
tà , che  morir  ttevea , vedend^un  forte 

Ariete, 
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Ariete,  che  (lava  colla  teda  imbarazzata  faràdigrande,  dffanto,  e di  benedetto  in 
tra  le  fpine  in  un  Vcprajo:  aquefto  corfe-  Ciclo,  e in  Terra.  Quella,  come  la  più 
ro  , quello  fvenarono , di  quello  fecero  difficile  , fu  l'ultima  cfperienza , che  di 
i’OIocaullo  a Dio;  e Iddio  parlando  fece  ri-  Abramo  fece  Iddio  ; quella,  come  la  più 
fonar  peri'  3x\ita\ip*to\c:  Per  memetip/um  ampia,  echiara,  fu  l’ultima  promefla  fatta 
> juravi,  dicit  Diminuì  : quia  fecifii  hanc  da  Dio  ad  Abramo;  c quella  promefla  av- 

er»», Cr  non  pcpercifti  F ilio  tuo  unigenito  veratafi  allor  che  nel  Monte medefimofù- 
propter  me,  bentdicam  libi,  dr  multiplica-  rono  in  Giesù  Crifto  difendente  di  Abra- 
do femen  tuum fìcut  Stellai  Cccfi,  & velut  mo  ribenedettc  tutte  le  Genti , fa  a noi  fape- 
arenam,  qua  efi  in  littore  Mar  is;  pojpdebit  re,  che  fe  Iddio  pruova,  fe  Iddio  tenta,  fe 
Sementuum  portai  inimicorum  tuorum,  (?  Iddio  comanda cofe  ardue  e difficili,  è un 
benedicentur  in  Semine  tuo  omnei  Gemei  Dio  di  dolciflimo  cuore,  di  llberalillìma 
Terra.  Per  l’EfTermio,  e per  lamia  im-  mano,  c nella  tentazione  altro  non  vuole 
mutabil Natura,  io  giuro,  che  avendo  tu  fe  non  che  ta  Corona  , e la  Gloria  di  chi 
fattociò,  che  hai  fatto  per  me,  io  altresì  colla  fua  Fede  regge  a tutte  le  pniove,  edi 
farò,  chedatcquafidaFontcefcaciò,  che  tutte  le  tentazioni  riman  vincitore. 


LEZIONE  C 

Erat  autem  Abraham  fenex , dierumtjue  multerum , & Domina  r 
in  cunSlis  benedixerat  ci.  Cap.2.4. n.i. 

Nozze  d’Ifac  con  Rebccca  ; dove  oflervanfi  le  Parti  di  un  Padre  at- 
tento, di  un  Servo  fedele,  ediduemodeftiflimi  Spofi. 


Otre  furono  le  benedizioni , 
chenclcorlodi  fua  Vita  rice- 
vute da  Dio  aveva  Abramo  ; 
ma  perchè  l’ultima  fu  quella 
Dsf di  vedere  il  Tuo  Ifac  gii  legato 
con  un’ottima  Spofa  in  matrimonio,  per- 
ciò Moisè  non  riputò  difdiccvolc  di  quella 
benedizione,  e del  Matrimonio  di  Rcbecca 
con  Ifac , far  sì  minuto , ed  efatto  racconto, 
che  noi  non  potendolo  nè  rutto  ridire , nè 
rutto  tacere,  per  ordinarlo  come  fi  può  a 
nolìra  illruzione,  lo  ridurremo  a tanti  Capi 
quanti  in  eflò  intervennero  Pcrfonaggi  ; e 
perchè  i Pcrfonaggi  che  v’intervennero  fu- 
rono quattro,  cioè  Abramo,  un  Servo  di 
Abramo,  eidueSpofi,  quattro  faranno  i 
Capidi  quella  Lezione;  nel  primo  vedre- 
mo le  pani  di  un’  ottimo  Padre  ; nel  fecon- 
do l’offizio  di  un  buon  Servidore;  c negli 
ultimi  due  i collumi  di  due  Spofi  innocenti. 
Quandoin  una  Cafa  il  Capo  è attento,  i 
Servi  fono  fedeli,  e innocenti  fono  i Figli- 
uoli, la  Cala  allora  è Caf*  benedetta  ; ve- 
diamo q5»l  fu  flcqucllad&A  bramo. 
del  P.Z  necton  i Temo  t. 


Erat  autem  Abraham  fenex.  Vecchio 
di  cenroquarant’anni  er3  Abramo  ; Gio- 
vane di  anni  trentanove  era  Ifac  : quegli 
ne  aveva  molti,  c quelli  non  ne  aveva 
pochi  per  incominciare  a trattar  di  Sue* 
celfione  ; c perciò  gli  Efpofitori  cercano 
perche  tanto  indugiane  Abramo  ad  aflìcu- 
rar  da  tutti  gli  accidenti  la  promefla  Porte- 
nti de’fuoi  Nipoti;  ca  prelcrvare  la  bel- 
la innocenza  d’Ifac  da  tutti  que’ pericoli  , 
fra  quali  vivono  i Giovani,  che  fi  trovano 
fenza  ver  un  legame  in  libertà.  A’noftri 
giorni  certamente,  ne’ quali  fi  vivepoco, 
fi  crcfce  molto,  e prima  del  Cenno  fi  veg- 
eon  degli  Uomini,  appenna  potrebbe  À- 
bramo  feufarfi  di  negligenza,  c difattcn- 
zione  in  lafciar  tanto  tempo  fciolto  il  luo 
Figliuolo,  dal  quale  dipendeva  tuttofi  fu- 
turo Popolo  di  Dio;  ma  perchè  a’ giorni 
di  Abramo  fi  viveva  un  poco  più,"  echi 
non  palliava  di  trentanni  almeno  il  cen- 
tefimo,  di  corra  vita  era  ftimato;  perchè'' 
P anno  quarantèiimo  era  il  principio , non 
crai!  fine  della  Gioventù;  perchè  allora 
Kk  3 non 
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non  v’ erano  cucile convcrfazioni,  quelle 
veglie,  equcll’oziofità,  per  cui  forfè  più 
che  per  altro  a’dì  noftri  crcfce  laGente,  ma 
non  crcfcono  le  Famiglie,  ci  miferi  Geni- 
tori primadi  vedere  le  Nuore  in  Cafa,  in- 
contrano de’Nipoti  in  Città,  c non  gli  co- 
nofeono;  perche  finalmente  Ifac,  perfen- 
timcnto  di  gravi  Autori , dopo  il  fuo  Sa- 
crifizio, prima  di  vivere  in  compagnia 
volle  vivere  qualch’annoin  folitudine,  e 
in  orazione  ; perciò  è che  la  prima  lode  del- 
la condottarli  Abramo  fu  prender  quell’  op- 
portunità di  tempo,  chealtri  fan  coglier 
sì  poco,  mentre  o nffrertan  troppo  per 
non  perder  l’occafione,  o troppo  differi- 
rono per  afpertar  la  dote , e fors*  anche  per 
aver  molti  lacci  al  piede,  prima  di  avere 
un  giufto  legame  al  cuore.  La  feconda  lo- 
dedi  Abramo  in  tal  negozio  fu,  adopra- 
re  in  effo  un  Miniftro  confacevole  al  bi- 
fogno.  Aveva  egli  più  di  400.  Uomini  di 
fuo  fcrvizio,  e tra  tanti  quali  elclfe  a trat- 
tareilParentadod’Ifac  ? Non  eleffcilSer- 
vidorpiù  fcaltrito,  ne  il  Giovane  più  ga- 
lante; eleffequcl  Damafco  Eliezer,  di  cui 
abbiamo  parlato  di  fopra,  edelefle  queft’ 
imo  folo  perchè  era  Uom  da  bene,  era 
Uomodifede,  ederail  Serviror  più  vec- 
chio di  Cafa  : Dixitque  ad  feruum  fenio- 
remdomui {uà,  ibi.GrancontrafTegnoche 
il  negozio  e giufto,  quando  per  effo  fi  fre- 
gile il  Miniftro  di  miglior  cofcicnza.  Non 
tutti  i Servidori  fon  buoni  a tutti  gli  affari. 
Altri  fon  buoni  alle  comparfe,  ed  altri  a’ 
negozj;  ma  perchè  il  negozio  maggiore 
deìSecoInoftroè  lacomparfa,  perciò  fra’ 
Servi pochifon quelli,  che  invecchino  in 
un  Servizio;  imperocché  pur  troppo  è ve- 
ro, che  laScrvitù  èun  mefticro  contrario 
a tutti  gli  altri  meftieri  : quanto  più  fe  ne 
ftudia,  tanto menfe ne  impara;  c i Gio- 
vani fempre ne  fan  più  de’ Vecchi  con  al- 
cuni Padroni.  Quello  Damafco  aveva  fcr- 
vito AbramonellaCaldea,  e l’aveva  fer- 
vilo ancora  in  tutto  il  pellegrinaggio  del- 
la Cananite , e dell’Egitto;  e pure  dopo 
65.  anni  di  fervi tù  fu  buono  ancora  ad 
Abramo  per  andare  in  Mcfopotamiaatrat- 
tarc  del  più  importante  negozio,  che  egli 
aveffe . Non  e poco , che  un  Servidore  pof- 
fa  piacere  più  di  60.  anni  all’ifteflb  Pa- 
drone; ma  ò quant’è  che  un  Padrone  pof- 
fa  compiacerà  per  65.  anni  dell’  iftelfo 
Servidore!  A quello  buon  Servidore  adun- 


del  Genefi. 

ue  diffe  Abramo  : Damafco , pon  la  do- 
ra fotto  i miei  fianchi,  clafcia  che  io  ti 
feongiuri  in  nome  del  Signore  della  Terra, 
e del  Cielo . Pone  marna»  tuam  f uh  ter  fc 
mur  meum  , ut  adjurem  te  per  Dominum 
Deum  Coeli , & Terra,  ibidem.  Quid  ejl 
hocì  pone  marna»  tuam fubter  femurfheum  , 
ut  adjuremte.  Che  cola  è quella,  efclama 
Teodorcto  , e qual  nuova  cirimonia  ufi» 
Abramo  con  un  fuo  Servo!  Perrifponderc 
a quella  interrogazione  con  quella  decen- 
za, che  fi  può,  dico,  che  il  verbo  aldjuro 
nell’  idioma  facro  alcune  volte  fignifica 
pregar  con  veemenza;  altre  volte  fignifi- 
ca comandar  con  grande  autorità,  con  au- 
toritàfuperiore  all’  umana,  come  allorché 
fifcongiuranoiDemonj,  eie  beftie  mole- 
ftc  ; altre  finalmente  fignifica  neccffitar  al- 
tri a giurare , e in  tal  fignificazione  fu  ado- 
pratoqueftoverbodaÀbramo;  ond’é  che 
ficcome  ancor  da  noi  fi  coftuma  ne’ giurar 
menti  folenni,  e pubblici  por  la  mano  fopra 
qualche facrolànta  cofa,  così  volle  Àbra- 
mo, cheEliezer  poneffe  ladcftrafotto  i 
fuoi  fianchi,  là  dove  le  due  bali  reggon  la 
mole  del  Corpo;  e ciò  perchè  quella  par- 
teper  l’inceffante fatica,  che  durain  por- 
tar per  tutto  il  fuo  pefo , fignifica  fortezza , 
come  vogliono  alcuni  ; o perche  quella 
parte  dalla  di  vina  Scrittura  è intefa  tal  vol- 
tacomc  principio  della  generazione  uma- 
na, come  vogliono  più  probabilmente 
altri  Autori  ; e perciò  con  tal  cirimonia 
Abramo  par  che  dir  voleffe  : Eliczer  io  ti 
feoneiuro,  c tu  per  tutta  quel  la  luminofa, 
e rea!  dipendenza  che  a me  è fiata  promef- 
fa,  cperquello,  chcentrandoa  fuo  tem- 
po nella  mia  Stirpe,  porterà  : In  femore 
fuo  fcriptum  : Rex  regum,  Cr  Dominai  do* 
minantium.  Apoc.  19.  giurar  mi  devi  fe- 
deltà in  tutto  ciò  , che  fon  per  dirti  . 
Quella  a me  fembra  la  fpiegazion  più  pro- 
pria di  quello  paffo , e quella  ben  ci  di- 
chiara che  il  dar  Moglie  a un  Figliuolo 
non  c cofa  di  poca  premura , nè  da  la- 
fciarla,diròcosi,  all’accidente  inCoIom- 
baja.  AvevaAbramo  ben  confultata  con 
Dio  la  fua  rifoluzione,  e per  farla  efegui- 
recon  cfarrezza,  non  adoprò  co’l  Servo 
ne  le  promefle,  ne  le  minacciefolite  de’ 
Padroni  ferviti  per  forza;  ma  adoprò  la 
religione  del  Giuramento,  il  quale  ficco- 
mc  ulàto  in  cofe  di  poca  importanza  è 
un’atto  d’irrcvcrAiza aliamo,  c^trribil 
. No- 
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Nome  di  Dio,  oosìincofe  di  molta  confi* 
derazione  c atto  di  rifpetto,  e di  culto  alla 
divina  Sovranità . Non  è poco  difficile  l’ar- 
te di  comandare  ; e benché  ciafcun  voglia 
aver  comando  nel  Mondo,  pochi  fonquel- 
li,  chcfappiano  efler  Padroni.  Ma  dopo 
sì  alto  efordio  , che' colà  finalmente  co- 
mandò Abramo  a Damafco  in  propofito 
del  Matrimonio  d’Ifac  l Cercare  una  buona 
Figliuola;  ma  fopra  tutto  volere  una  mi- 
glior dote;  e fé  la  dote  non  arriva,  con- 
tar per  nulla  le  qualità  della  Fanciulla; 
quelle  foglion  cfTer  le  prime  diligenze  de’ 
V cechi , che  ccrcan  Nuore  in  Cafa . Il  Vcc- 
chio  Abramo  però  non  ebbe  le  mire  si  baf- 
fc.  Stava  egli  nella  Cananite,  cioè  tra  i 
Polleri  di  quel  Canaan , che  fu  maledetto 
da  Noè  ; c tra  Quelli  si  per  l’ammirabili 
fue  Virtù,  si  per  la  fcgnalata  Vittoria,  che 
riportò  de’ cinque  Re  in  valori  di  Penta- 
poli  , come  ancora  per  le  fue  molte  ricchez- 
ze, fperar  poteva  de’ partiti  molto  van- 
taggio!! in  quello  Parentado  ; perchè  niun 
di  auc’  Principi , e Re  vicini  riculato  ave- 
rebbe  di  dargli  una  lor  Figliuola  per  Nuo- 
ra; mentrecheAbimelec , che  era  fra  tutti 
un  de1  Re  più  potenti  di  Canaan,  nonifde- 
gnò  di  pregare  A bramo  di  amicizia  , edi 
lega;  mapcrchè  Abramo  fapeva  tutta  la 
Gente  di  quella  Terra  efler  idolatra;  per- 
chè vedevatuttala  Gioventù  licenziofa, 
e feorretta;  perchè  finalmente  beninren- 
deva,  che  di  sì  fatta  Stirpe  compiacer  non 
fi  poteva  Iddio  ; perciò  non  curando  nè 
vantaggididote,  nè  nobiltà  di  l'angue  rea- 
le, ma  volendo  efimere  la  gioventù  d’Ilàc 
da  ogn’ impegno,  ed  inclinazione  flranie- 
ra  ; volendo  alTìcurar  l’educazion  de*  Fi- 
gliuoli da  tutti  i collumi  di  Babilonia  , 
fprczzò  ogn’ altro  riguardo,  ediffe  al  Ser- 
vo : Io  ti  fo  Procuratore  del  Patene  ado  d’ 
Ifac;  ma  tugiura  per  il  Dio  onnipotente 
dei  Cielo,  e della  Terra,  di  non  cercar 
la  Spola  fra  i Cananei , ma  di  pallore  in 
MrlòpotamiaallaCafa  diNacor  mio  Fra- 
tello, cdivlfpofar  come  Procuratore  una 
Figliuola  di  Batuele  mio  Nipote;  lolo  per- 
chè quella  era  la  Cala,  in  cui  tra  tutti  i 
Difendenti  di  Noè  rimaneva  ancor  vivo 
il  Culto  del  vero  Dio.  Pone  man  km  tuam 
fubter  fonar  mtum,  ut  adjurcmte  fcr  Do- 
minum  DeumCoeU , Cr  Terra,  ut  non  ac- 
cipias  uxorem  filio  meo  de  filìabus  Chana- 
ttaorun ^ inttr  quos  hefpfto  ; ftd  ad  T cr- 
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ram,  CT  cognationem  me  am  proficifcarn  , 
& inde  accipias  uxorem  fili o meo  I{aoc  . 
Abramo  adunque  non  tratta  di  dote,  non 
cerca  vantaggi , non  cura  pompe,  e gran- 
dezze reali;  ma  foto  vuol  perii  Figliuolo 
unaSpofa,  che  fiadcl  Popolo  di  Dio}  Quell’ 
è veramente  efler  Padre,  e Padre  de’ Cre- 
denti ; e quell’  è Matrimonio  da  proporli 

Eer  idea  a’Giovani , che  informar  fi  dovrei»- 
eropiù  rollo  de’ coflumi,  che  de’volri  ; 
ed  a’ Vecchi,  che  dovrebbero  infiltere  aflai 
più  all’onefto  , che  all’utile  ; fé  non  vo- 
gliono per  un  poco  d’intereflc  venderla  pa- 
ce di  cafa,  l’educazion  de’ Figliuoli,  e la 
contentezza  dell’Animo. 

Vedute  le  parti  di  un  buon  Padre,  vedia- 
mo in  fecondo  luogo  le  Pani  di  un  buon 
Servidore.  A ftretto  dal  luo  Padrone  a giu- 
rare, che  fece  Eliezer } Pocopcnanper  lo 
più  agiurare  i Servidori;  anzi  perchè  giu- 
ranfempre,  nonmeritan  d’ efler  giammai 
creduti;  perchè ufando fpeflo  il  giuramen- 
to, ben  dichiarano,  per  avvifodi  S.Gio:  Gri- 
lollomo,  che  poco  apprezzano  la  prima 
Verità.  Nomo  eft  qui  frequenter  juret  , 
quin  uh  quando  ptrjurtt.  In  Matth.5.  Ma 
non  fu  di  quelli  tali  Eliezer.  Giurò,  per- 
che così  richiedeva  il  negozio;  ma  prima 
di  giurare  dimandò  al  Padrone  le  condizio- 
ni, imodi,  lelcggi,  collcqualillringcrfi 
doveva  il  Parentado;  c faputo,  che  le  la 
Fanciullanon  volcflc  partir  di  fua  Cafa,  fè 
la  fua  Cafa  pretenderti’,  che  Ifac  andarti  in 
Mefopotamia,  fciolto  s’ intenderti  il  trat- 
tato , ed  egli  affoluto  dal  giuramento  .allo- 
ra fidamente  giurò  il  buono , c confiderato 
Procuratore  : Juravit  illi  fuper  fermone 
hoc.  Chi  è fedele,  e chi  è verace  ne’fuoi 
giuramenti,  nongiuraper  collume,  non 
giura acafo,  e talvolta  ancor  per  baldan- 
za; ma  pcnlà,  e confiderà  ciò,  che  giu- 
ra, e fa  ciò,  che  deve  fare  miche  ha  per 
teftimonio  Dio . Obbligatoli  in  sì  farro  mo- 
do con  Abramo,  e con  Dio  il  Servo,  s’ 
apparecchiò  al  viaggio,  e l’apparecchio 
fu , de’  regali  che  alla  Spofa  mandava  Àbra- 
mo caricar  non  uno,  nè  due,  ma  dicci 
Cammelli,  che  camminan  molto,  mangian 
poco , e portano  ancora  1000.  libre  di 
pelò.  Tulit  decem  Camelos  de  grege  do- 
mini fui , ex  omnibus  bonis  ejus  porrans 
fecum . Non  fu  quello  luffe  di  Abramo,non 
fu  pompa  d’Ifac,  fùmifteriodellaCirtàdi 
Dio,  dice  Ruberto  Abbate  : e il  millerio 
Kfc  4 fi^ni- 
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lignificava,  che  dicci  fono  i precetti,  che 
li  oflervano  in  Sion  ; e clic  quefii  fono  pe- 
lanti è vero  alla  fragile  Umanità , ma  il  lor 
pefo  però  è pefo  d’oro , e pcfo  di  Beatitudi- 
ne ; e che  perciò  chiunque  dalla  Caldea  paf- 
i'ar  vuole  con  Rebeccadla  Santa  Città  ad 
oflervare  la  Legge  del  vero  Dio , fappia  per 
luo  conforto,  che  la  Città  Santa  non  è sì 
povera,  che  non  faccia i fuoi  Cittadini  bea- 
ti. Quid  porro  fibi  voluti t decer»  Canuti  , 
quos  die  Servus  tutù  de  grege  domini  fui  ì 
pracepta  nimirum  Decalogi,  de  quibus  Do- 
miti  us  dicit  : Si  vis  ad  Vitam  i tigre  di , ferva 
mandata.  Con  tali  doni  pafsò  l’ Eufrate  il 
Procuratore , entrò  fu  i Confini  della  Me- 
iòpotamia,  e vicino  alla  porta  di  Haran, 
dove  allora  abitava  Nachor,  ben  rapendo 
quanto  diflòluto  fufleilPaele,  e quanto  a 
lui  convenire  andar  cauto  in  negozio  di 
tanto  affare,  qual’ era  la  Stirpe  del  futuro 
McfTia,  fi  voltò  preffounFontealCielo, 
e fece  tale  orazione  : Signore,  e Dio  del 
mio  Padrone , afliftctemi  oggi , e meco  ufa- 
temifericordia.  Io  non  fola  Cafa  di  Na- 
chor , c molto  meno  fo  quale  in  Cafa  di  Na- 
chor V oi  eletta  abbiate  Spofa  d’ Ifac  : il  di- 
mandarne fra  tal  Gente  è pericolofo  : anda- 
re alla  cieca  non  è ficuro  ; afpetterò  in  vo- 
lito nome  vicino  a quella  Fonte  co’ mici 
Cammelli,  fin  che  vengano  le  Fanciulle 
della  Città  a prender  acqua  j e quella,  che 
da  me  pregata  a me,  e a’  miei  Cammelli  da- 
ràdaberco’l  Aio  Vafo,  Quella  farà  la  Spo- 
fa d’Ifac.  Domine  Deus  uomini  mei  oc  car- 
ré , ob fiero , mihi  badie  , & f ac  mifericor- 
diameum  domino  meo  Abraham.  Ecce  ego 
fio  prope  fontem  aqua  , cr  Pitia  habitato- 
rumhujusCh/ieatis  tgredientur  ad  haurien- 
damaquam:  /gitur,  &c.  Felici  Padroni  fe 
avefTcro  Servidori  si  premurofi  del  lor 
buon  fervizio  ! ma  più  felici  Servidori,  e 
Serve , fe  quando  fono  più  Aanche  delle  lo- 
ro fatiche,  più  dubbiofe nelle  loro  faccen- 
de, e più  caricate  dalle  grida  degl’indifcre- 
ti  Padroni , in  luogo  di  darli  alla  difperazio- 
ne,  oal  difpetto,  ricorrer  faprlfero  coll’ 
orazione  a quello  , che  è dolci  (Amo  , e 
amabililfimo  Signore  di  tutti  ! L’orazione 
c il  rimedio  di  tutte  le  afflizioni,  e pure  la 
fuperbia  delle  nofire  miferie  par  che  la 
fdegni.  Ma  nel  l'orazione  di  Eliezer  alcu- 
ni Autori  dubiraron  forte  di  quel  male  a 
cut  tal  voltala  ferviti  è foggetta.  Eliezer 
pregando  Dio  per  fapcr  quai  fuffe  la  Spola 
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da  Dio  de  Ainata  ad  Ifac,  Aabill  un  fegntf 
affatto  parergo , e che  nulla  aveva  che 
fare  colla  cola  Lignificata,  qual’è  quello 
didarcabcrca’Càmmclli;  e cièche  altro 
è fenon  quella  fuperAizione,  nellaquale 
incorre  bene  IpelTo  la  Gente  idiota,  che 
le  future,  o le  occulte  cofc  vuol  fapere  , 
c crede  di  potere  indegnamente  indovina- 
re ì Imperocché  fc  quel  la  ipczie  di  fuperfii- 
zione,  che  confiAe  nella  divinazione  , o 
nell’augurio,  altro  non  è che  una  vanaof- 
fcrvazione  di  que”  legni,  che  nè  dalla  Na- 
tura , ni  da  Dio  fono  Aabillria  lignificarle 
cofe,  chei  SuperAiziofi  gli  fan  lignifica- 
re-, non  eflendo  nè  dalla  Natura  , nè  da 
Dio  Aabilito , che  il  dare  a bere  a chi  chiede 
dell’ acqua fuffe  Legno  diAintivodella  Mo- 
glie d’ Ifac,  fembra  certamente,  che  il  po- 
vero Damafco  non  poffa  fc  tifarli  di  fuperAi- 
zionc,  oalmenodi  aver  tentato  Iddio,  da 
lui  volendo  un  legno  a fuo  modo.  Ma  a 
qucAo  dubbio  fi  rifponde,  che  altra  colà  i 
prender  a capriccio  un  Legno  per  far  da 
quello  i fuoi  augurj  ; ed  altra  con  umile,  e 
riverente  preghiera  dimandarlo  a Dio,  non 
per  vanità,  maper  Acutezza  in  negozio  di 
granconfeguenza,  e Aabilir  detto  legno 
con  interno  iflinto  di  viva  Fede  in  Dio. 
Quella  fu  vera  fuperAizione  tifata  dalla 
GentilitàinTofcana,  cinRomarqueftac 
fiducia  di  Santa  Fede  ufata  rare  volte,  ma 
pur  ulata  talvolta  in  Ifdraele  da  Uomini 
fanti  con  approvazione  del  Gelo . Nè 
queAo  è tentare  Dio-,  perche  ciò  non  è 
chiedereun  Legno  per  caparra,  oficureza 
della  Aia  F ede , ma  è chiedere  un  Legno  per 
poter  ben  mifurare  al  divin  volere  le  fuc 
operazioni.  S.AgoAino pertanto, S.Tom- 
mafo,  ed  altri  molti  non  folo  affolvon  da 
ogni  colpa  Eliezer,  ma  lodanlo  ancor  di 
Fede,  di  Religione,  di  umiltà,  diricorfò 
a Dio,  e S.Gio:  Grifo Aomo  aggiunge  : Pide 
Servi  prudentiam  , nam  quia  feiebat  Pa- 
triarchi. hofpitalitatem  , & quia  Cirginem 
inde  duccndam  cortvtniens  erat  iifdem  effe 
praditam  morìbus , quibus  dominus  fuus  , 
nutlamaliamquarit  conjetluram  ; fed  cha- 
ratlerem  vergiti  al  is  animi  ex  hofpitalitate 
vult  agnof  ere . Non  fu  adunque  fuperAi- 
zion  lèrvile,  fu  lcrvil  prudenza  voler  co- 
nofeere  il  carattere  della  Spofa  d’Ifac,  e 
per  carattere  di  quella  Aabilire  non  l’ aria* 
del  volto,  malequjlitàdell’Anima.  Ond* 
c,  che  non  mad^j  Iddio  di  affilare  alla 
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buona  intenzione  del  fedcl  Procuratore . 
Appena  aveva  quelli  finita  l'orazione,  che 
dalla  Città  ufcì  prima  d'oen' altra:  Putii* 
decora  nimis  Firgoque  pulcherrima  , & in- 
cognita Firo  ; una  Donzella  di  rariilime 
fattezze,  ein  legnatalo  volto  di  Angolari^ 
fimamodeflia,  qual  fra  mi  Ile  feerfi  poteva 
per  Ifpofa  d’ Ifac  ; ciò  par  che  lignificar  vo- 
glia Moisè  con  quella  repetizione  : Firgo- 
que  fulcherrima  , Cr  incognita  Firo  : hoc 
eli,  u4lma  , a diltinzione  di  Bttula , che 
in  Ebreo  lignifica  ciò,  che  franoi ancora 
lignifica  talvolta  Fanciulla  : quali  dir  vo- 
leffe  : Era  ella  Fanciulla , ma  non  Fan- 
ciulla come  l’alrredellaCaldea,  Fanciul- 
le sì,  ma  non  Alme.  In  quella  adunque 
Affando  gli  occhi  Daraafco  , e vedendola 
qual’  era , forfè  dille  fra  fe  : O fe  quella  fuffe 
quell’ una,  quanto  bene  arrivato  farei  ! e 
temendo  di  non  apporli , a lei  chiefe  da 
bere.  La  modella  tinta  di  qualche  roffo- 
re,  attignendo  prettamente  dell'  acqua  , 
diffe  : B thè  domine  mi  : Ella  beva.  Signo- 
re: e bevuto  ch'egli  ebbe,  con  incredibil 
garbo  aggi unfe  non  pregata  : Quin  &Ca- 
melistuishauriam  aquam , donèc  canili  bi- 
hant  : Alpcttiunpoco,  fin  eh’ io  cavi  dell’ 
altr’  acqua,  e dia  a bereatutti  i fuoi  Cam- 
melli. Allegriffimoil  Procuratore  già  ficu- 
ro  del  feliciffimo  incontro , per  meglio 
cfplorar  le  qualità  della  Donzella , gli  offe- 
rì alcune  maniglie,  e orecchini  d’oro,  e 
interrogolladi  citi  era  Figliuola , e fe  in  lua 
Cafa  averebbe  potuto  dar  albergo  a’Cam- 
melli.  Quellarifpofe,  checllaeraFigliuo- 
ladi  Baruelle , e Nipote  di  Nacor  fratello  di 
Abramo  : che  quanto  all’albergo,  egli  ci 
fuoi  Cammelli,  eGentcaverebbero  com- 
modamcntc  potuto  ripofare  in  Cafa  di  fuo 
Padre , che  volentiergli  averebbe  apprefia- 
ta  ogni  colà.  Intenerito  a tali  parole  il  buon 
Procuratore , s’inginocchiò , pianfe  di  gio- 
ia, adorò  il  Signore , c diffe  : BenedtUus 
Dominai  Deus  domini  mei  Abraham , qui 
non  abftulit  miferictrdiam  , & veritatem 
fuam  a domino  meo,  Creilo  itinere  me  per- 
duxit.  Quanto  più  liete  tiefeon  le  cofe, 
che  profperamente  avvengono  , quando 
dalle  adorate  mani  del  loro  Autore,  non 
dalcafo,  o dall’  indullria  fi  ricevono  ! La 
Donzella,  che  Rebecca  fi  chiamava,  corfe 
acafa,  riferì  con  (ìmplicità  ciò,  che  l’era 
accaduto,  mollrò  lebclle  maniglie  dona- 
tele . Il  Ffcdre  fpedì  il  Fijnuolo  Laban  ad 
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incontrare  il  Forefticre,  ad  invitarlo,  a 
condurlo  a Cafa  : Laban  andò  al  Fonte, 
parlò  ad  Eliezcr,  conduffeloa  Cafa,  prc- 
pararongli  con  ogni  fquifitezza  la  Cena. 
Quegli  prima  di  entrare  a cenare  efpofe 
lacagiondelfuo  viaggio;  riferì  la  miferi- 
cor  dia  ricevuta  in  quel  giorno  da  Dio  ; rap- 
prefentòlafua  incumbenza;  chiefc  Rebec- 
ca per  Ifpofa  d’Ifac  ; fugli  con  tutta  pron- 
tezza accordata  : Prolatifque  vajis  argen- 
tei! % Caureit,  acvejlibut,  dedite*  Rebec- 
ca prò  munere  : Fratribus  quoque  ejut,  ac 
Mani  dona  dedit . Aperti  i Forzieri  , 
difpenfati  furono  a tutti  i Regali  d’argento , 
e doro,  e di  ricche  velli,  che  a tura  man- 
dato aveva  Abramo;  fi  cenò  con  piena  fod- 
disfazione  ; venuta  la  mattina  Eliezet  chie- 
fe licenza  di  partir  con  Rebecca;  ammira- 
ti di  tanta  fretta,  lo  pregarono  a rimaner 
almen  dieci  giorni  per  fuoripofo,  e per 
agio  di  Rebccca  : Eliezcr  replicò  che  fervir 
fi  doveva,  non  ripofare,  nè  tenere  inceni 
iPadroni;  fu  chiamata  Rebecca,  fùinter- 
rogata,  fe  partir  volta  quella  mattina:  Re- 
becca  fenza  dir  nè  più,  ne  meno  di  quel,  che 
bifognava , rifpole  : Fadam  : Io  andrò. 
Pianfero  tutti  di  perder  sì  ratto  cofa  sì 
cara:  Eliezer  fatto  bardar  riccamente  un 
Cammello , fopra  di  effo  pofe  a feder  la  bel- 
la Rebccca,  c falutato  ognuno,  fra  le  te- 
nerezze, e lagrime,  c preghiere  della  buo- 
na F amiglia , ripigliato  il  viaggio , ripafsò  1’ 
Eufrate,  nè  mai  riposò,  fin  che  co’l  pregia- 
to Pegno  non  fu  giunto  al  Padrone.  Che 
più  affettar  fi  può  da  un  Servo  ? Felice  Cit- 
tà di  Dio,  fe  compolla  fuffe  di  Servi,  che 
fappiano  obbedire,  e di  Padroni,  che  fap- 
pian  comandare!  Ma  che  è quel  che  bene  fi 
faccia,  ove  altro  non  fi  fa,  che fcrvire alla 
paffione,  all’intereffe,  e al  capriccio? 

Ora  per  fine  rimane  dopo  le  pani  del  pa- 
drone, e del  Servo,  accennar  tre  cofe  de* 
due  Giovani  Spofi.  La  prima  è,  che  l’un 
tei  contentiamo  dell’altra,  e pur  nè  fi  cono- 
fccvano,  nè  s’eran  veduti  giammai,  né  al- 
lora v’  erano  i Pinori , che  co’  Ritrani  fan 
contenti  tura  gli  Spofi,  per  infin  che  non 
comparifcon  gli  Originali.  Ad  Ifac  ballò 
per  ifpofar  Rebccca , che  ella  fuffe  del  Po- 
polo di  Dio;  e a Rebecca  per  ifpofarlfac 
ballò,  che  egli  fuffe  Figliuolo  di  Abramo; 
perciò  folo  ambedue  di  buon  cuore  con- 
vennero a fpofarfi,  cil  primo Spolàlizio, 
che  per  diftefo  fi  narri  dalla  divina  Scrit- 
tura, 
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tura»  è queftofatto  in  lontananza,  c per 
Procuratorem  . Io  non  fo  fe  in  lungo  , 
e minuto  racconto  diMoisé,  intenzione 
fufie  dello  Spirito  Santo  di  propor  tal  Ma- 
trimonio per ideadi tutti  gii  altri}  foben, 
che cflbriufci felicemente,  etto  fu  benedet- 
toda  Dio}  ncineflò  entrò  mai  quell’apa- 
tia, della  quale  tanto  patifeono  i Parenta- 
dimoderni, che  pur  far  fi  vogliono  a forza 
di  folomagnetifmo.  Io  non  bo  altro  che 
dire  in  tal  punto  ; devo  ben  per  obbligo  del- 
la Lezione  ricordare,  che  il  Matrimonio 
nonèora,  come  era  al  tempo  d’Ifac:  allo- 
ra era  folo  Matrimonio,  ora  è ancor  Sa- 
cramento; e perciò  fe  allora  pronuba  del 
Matrimonio  hi  la  fola  Innocenza  degli 
Spofi,  noncora  neceflario,  che  pronuba 
del  Sacramento  Gala  colpa,  nè  che  per  fa- 
re un  fol  contratto,  vadano  avanti  cento 
peccati-  La  feconda  colà  notabile  è,  che 
eli  Spofi,  de’ quali  parliamo,  non eran fo- 
to innocenti,  maHac  era  ancora  confacra- 
to  a Dio  nell’Altare;  eRebeecanon  era 
confecrata  a vcrun’Uomo  inBabilonia: 
l Incogniti  Viro  ; e perciò  Spofi  degni  d’ef- 
fer  propofti  per  cfemplari  nella  Città  di 
Dio  ; dove  non  c certamente  ben  fatto,  per 
facrificarfi  ad  un  folo  , dedicarli  prima  a 
cento;  c prima  di  ftrignere  un  nodo,  aver 
da  feior  mille  catene.  Laterza,  ed  uhima 
cofa  è il  primo  incontro  dcgliSpofi  inno- 
centi. EraEliezer  nel  fuo  ritornodallaMe- 
fopotamia  arrivato  con  Rebecca  in  quel  di 
Àbramo,  quando  Rebecca  da  lontano  vid- 
dc  un  Giovane,  che  in  fe  tutto  folirarlo,  c 
raccolto  andavate  incontro,  ma  quali  af- 
forco in  profondo  penderò;  dimandò  ella 
adEliezer,  chi  folle  ì Quis  efl  ilio  homo  qui 
venit  per  agrumi»  oecurfum  nobisì  Eliezer 
rifpole:  lift  efl  Domìnus  meus . Quello  che 
tu  vedi  è il  tuo  Spofo,  c mio  Padrone  Ifac. 
Ifac  adunque  folo»  e penfofo,  quando  vicn 
laSpofa  in  Cafa  i e che  faceva  egli  cosi 
attratto  nel  Campo  ^Signori  mici,  non  ri- 
dete delÌ3  femplicitàdeir  Ittoria  Sacra  ; am- 
mirate la  fanti  tà  dell’  infolito  eleni  pio . Ifac 
allora  faceva  orazione , ed  or.v.ion  menta- 
le : Eo  tempore  deambulabat  Ifaac  fervi  am-, 
qu*  ducit  ad  Puteum  » cujus  rumert  efl  Vi- 
veri tis  , dr  Videntis  ; & egrejfus  fuerat  ad 
meditandum  in  agro.  Far  orazione  in  ap- 


parecchio di  nozze  ; c coll’  Anima  piena  di 
Dio , con  gli  occhi  abbagliati  dalle  immor- 
tali bellezze,  andare  incontro  alla  fpofa; 
per  veritàèuna  tal  Morale,  chea’noftri 
giorni  può  riferirli  per  erudizione , ma  guai 
a chi  pretende  ITc  di  narrarla  per  documen- 
to; epurè  certo»  che  noi  viviamo  nella 
Legge  Evangelica,  elfac  viveva  nella  Leg- 
ge di  Natura.  O Evangelio  fanto,  quan- 
to è poco  quel,  che  da  te  abbiamo  impara- 
to, fe  altro  imparato  non  abbiamo  che  al- 
cuni articoli  di  Fede  ! Ma  Rebecca,  che 
fece  al  la  venuta  d' Ifac  ì T olleru  cito  pa/lium 
cooferuit  fe.  Prefe  non  un  velo  più  dell’ 
ariatrafparcnte,  ma  un  drappo  ben’ opa- 
co, eficopriil  volto.  Non  può  dubitarli 
che  dalla  Sacra  Scrittura  non  fi  riferivano 
tali  minutezze  pcrelèmpio,  oalmen  per 
confùfione  de’  Poderi . Lo  Spofo  fa  orazio- 
ne per  meglio  ttabilire  il  fuo  cuore  in  Dio; 
claSpofaficopreil  volto,  perfarfi  cono- 
feere  co’I  folo  volto  dellaModcftia  allo 
Spofo  : Volto  tutto  confacevolc  a guada- 
gnare il  cuor  d’un  Giovane  contemplativo  . 
Or  perchè  Iiàc  fposò  Rebecca,  e Rebecca 
fposòlfac  per  Procuratorem;  perchè  que- 
gli prima  delle  nozze  fu  Vittima  dell’Alta- 
re, equeflaprimadelle  nozze  fii  Vittima 
d’ altro  amore  ; pcrchèquegli  eoliamente 
inDio,  equefta  co'l  velo ìn faccia,  ^im- 
palmarono, qual  riufeì  un  Matrimoniò  si 
attratto  ’ riufci,  qual  non  riefee  certamen- 
te a’ di  noftrìdopo  tante  diligenze,  e con 
tutte  le  corde  della  Empatia  accordate  .Ifac 
introdulTe  nel  Padiglione  Rebecca;  e Re- 
becca  ne^pellegrini  Padiglioni  del  Padre  de* 
Credenti  fu  tale,  che  Ifac  : Jn  tantum  di - 
lexit  e am , ut  dolor em-,  qui  ex  morte  Afa- 
tris  ejus  ucciderai , temperar  et.  SI  feordò 
in  ella  della  cara  fila  defunta  Madre  ; nè  L‘ 
orazione  di  quello,  nc  la  modelli»  di  que- 
lla trattenne  punto  la  fiamma  dì  quello 
fcambievolc amore,  che  quanto  è più  pu- 
ro, tanto  è più  durevole,  e quanto  mcn 
previene,  tanto  più  fegue  i Matrimoni. 
Giovani  Figliuoli , Vecchi  Genitori,  Ser- 
vitori, e Serve,  e Padroni,  e Donne  del 
Popolo  di  Dio , tali  colè  non  fono  riferite 
in  vano  dallo  Spirito  Santo  : Quacumque 
foripta  flint , ad  noflram  dottrinai*  /criptM 
funt.  AdRom.tj.' 
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Tiene  die  am  tilt  : magnificalo  nomen  tuum  , erifque 
henedittus . Cap.  1 1.  n.i. 

Per  compimento  delle  Divine  Promefle  G riferifeda  morte  di  Abramo; 
e perchè  H Limbo  fanto  dell'  altra  Vita  fìiflc  detto  dalla  Scrittura 
Seno  di  Abramo  ; e Abramo  appellato  Padre  dc'Ctedcnti. 


ggjgjÈTgjn'  R e furono  le  promette  fatte  da 
K^fiwjU  Dio  ad  Abramo,allorchèchia- 
mollo  dalla  Caldea:  la  prima 
■ViiTi  fu  di  farlo  Signor  di  gran  Tcr- 
ra;  la  feconda  di  farlo  Padre , 
di  gran  PoHerità;  laterzadi  renderlo'Uo- 
mo  di  gran  benedizioni  : Benedicam  tibi  ; 
magnificabo  vomeri  tuum  , erifque  benedi- 
lla. Come  fra  le  lunghe  tentazioni  , c 

J>ruove  fi  awcraflcro  le  dueprime,  veduto 
'abbiamo  fin’orancllepafiate  lezioni  : co- 
me poi  fi  awerafle  ancor  la  terza,  oggiper 
compimento  della  Vitadi  Abramo,  veder 
lo  dobbiamo,  con  folo  fpiegare  ciò,  che 
dcllamortc  di  quello  gran  Patriarca  dice 
Moisè;  e diamo  principio.  > 

Moisè  narrando  la  morte  di  Abramo  nel 
Capo  2 j.  dice  cosi  : Fuerunt  autem  dici  vi- 
te Abraha  centum fcptuagintaquinque  avvi: 
C T defìciens  mortuustfi  in  /evertute  bona, 
prove  flati)*  a tal  Li , ftrplcnus  dierum  , <on- 
gregatufque  efl  ad  Populum  fuum.  Povero, 
fcarfo  elogio  fembra  -elfcr  quello  di  si 
grand’  Uomo;  maper  verità  è tale,  che  noi  ( 
per  non  ci  confondere  nella  Ipicgazione  ab- 
biambifognodi  ripartir  la  materia,  che  fpie- 

fjarfideve,  e dividerla  in  tre  Benedizioni; 
a prima  delle  quali  appartiene  alla  Vita,  la  ( 
feconda  alla  Morte , c la  terza  al  dopo  mor- 
te di  Abramo;  vediamo  la  pf  ima.  Àbramo 
morì,  in  feneflute  bona,  in  buona  vecchia- 
ja.  ComebuonaefierpuòquclTctà,  dicui 
ogn’  un  li  duole  ì età  fterile  di  piaceri , inu- 
tile d’operazioni,  e caricadi  affanni . A van- 
ti A bramo  vi  furono  Vecchi  di  fette , di  ot- 
to, c di  nove  Secoli;  epure  alla  fola  Vec- 
chiaia di  Abramo,  che  non  arrivò  à compi- 
re il  fecondo  Secolo  di  fua  vita,  fifa  quelt’ 
elogio  dallo  Spirito  Santo.  Qual  pregio 
adunque  ebbe  la  Vccchiaja  dyVbr.tmo,  per 
cui  rueritalft  elfcr  detta  budna  Vccchiaja  ì , 
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Il  Gaetano  fopra  quello  palio  dice , che 
buonaVecchiajaèquella,  che  gode  buona 
fanità,  che  c intiera  di  corpo,  cheè  frefea 
di  mente,  c che  poco,  o nulla  lente  il  pefo 
degli  Anni;  e perchè  Àbramo  viflc  fin’  agli 
ultimi fuoi giorni  fano di  corpo,  e di  men- 
te, c morì  già  foddisfarro  a pieno  di  viver- 
re; perciòc,  che  egli  morì  in  buona  Vec- 
chiaia : EJlenim  fenfus,  Abraham  von  fé- 
lumhabuiffe  feneuutemincolumem,  & uti- 
lem  ufque  ad  finem,  fed  etiam  Jenem  obiiffie 
bonis  omnibus  fatiatum , ut  nihil  ti  defide • 
randum  ampline  fuperfuerit  ; cosi  dice 
quell’ Autore,  enelloggettodi  cui  parlia- 
mo dice  beni  (Timo;  perchè  Abramo  fu  sì 
benedetto,  che  quantunque  filile  pellegri- 
no, e affaticato,  fu  nondimeno  Tempre  in 
primo  luogo  fano  di  corpo;  «la  fanità  nel- 
le fatiche,  «travagli,  particolarmente  in 
vecchiaja,  cunabencdizìonc,  che  a pochi 
fi  concede:  eflendo  pur  troppo  vero  ciò, 
chedifleOrazio:  Multa  fentm  circumve- 
niunt  in  commoda . In  fecondo  luogo  fu  fem- 
pre  fani filmo  di  mente;  «quella  altresì  è 
una  benedizione,  della  quale  rari  fono  i 
Vecchi,  che fian partecipi :ond’ è,  cheSc- 
nccacomedicofa  fingolare  ringraziava  il 
Cielo,  che  al  mancar  delle  forze,  nonglis* 
i ndeboli (Te il  cervello  : Gratias  ago  : no* 
fentio  in  animo  atatis  injuriam  , cum  fin • 
tiam  in  torpore.  In  terzo  luogo  Abramo, 
benché  pellegrino, fu  ricco,  fu  potente,fudi 
cinque  Re  Vincitore  , fu  Rimato  da’  fuoi , fu 
celebrato  dagli  Stranieri;  nè  i Principi  di 
Canaan  ebbero  difficoltà  di  pregarlo  d' ami- 
cizia, e di  pace  ; le  quali  cofe  mttc  altro  non 
fono,  che  un  complicato  di  quelle  benedi- 
zioni, che  tutti  dehderano,  pochi  ottengo- 
no, echecon  un  fol  vocabolo  buona  for- 
tuna fi  appella.  Per ultimoin  Vccchiaja  fu 
Abramo  appoggiato  da  un  tal  Figliuolo,chc 
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nella  Stella  di  lui  egli  vidde  ftabilitain  aeter- 
numlariiplendente,  l’ampia,  l’ eccella  fua 
Cafa;  onde  veriffìmo  èquel,  che  dice  il 
Gaetano,  che  Abramo  mori  in  fencElutt 
bona  ; perchè  morì  foddisfartiflimo  della 
fua  Vita.  Maperchèquefta  bontà  di  Vec- 
chiezzaè  bontàtuttanaturale,  poco  prez- 
zata dall’Animc  grandi  ; perciò  meglio  del 
Gaetano  fpiega  quello  luogo  Filone  Ebreo, 
ilqualc  fpiegando  la  promelTa  di  ciò  fatta 
da  Dio  ad  Àbramo  in  quelle  parole  : T u 
antera  ibis  ad  Patrts  tuoi  in  pace  , fepul- 
tusìn  fcneElute bona.  Gen.ij.  dice,  chela 
Vecchiezza  non  diceli  foto  dalla  moltipli- 
cità  degli  anni,  ma  ancora  dalla  maturità 
del  cuore,  e deliamente}  nè  ciò  ha  bifo- 
gno  di  prova,  mentre  ancor  Calfiano  s’in- 
vehifcecontrocert’uni,  cheficredono  d’ 
etter  Vecchi  lol perché  hanno  que* canuti, 
che  non  hanno  i Giovani  i Senefctnttt 
ignavia , aubloritattm  J ibi  non  maturità • 
te  morum  , fed  annorum  numerofitate  con • 
quirunt.  Pollo  ciò,  Filone  conclude,  che 
AbramoebbebuonaVecchiaja,  perchè  fu 
prudente,  fu  collante,  fu  faggio;  nè  li  la- 
rdò mai  condurre  , come  logliono  altri, 
dalla  leggerezza,  c incoltanza  degli  anni  : 
(A lune  quoque  Moy/es  docet  ; namque  Abra- 
ham,cuibonam fendi  ut  cm  pollice  tur  Deut, 
brevioris  vita  fuit , quàm  ullus  de  majori- 
bus  fuit  } phitefophice  nos  erudiens  , quo- 
ti am  fitbona  JeneSlus , ne  hoc  promiffitmin- 
telligamus  de  fenc&utc , quo  apparse  in  tor- 
pore,fed  de  prudentia , atque  confi  arnia  . 
Quella  fpiegazionc  è più  morale,  e non 
men  vera  della  prima;  imperocché  Àbra- 
mo in  una  fomma  abbondanza  di  beni  di 
fortuna,  fu  sì  ricco  di  que’ beni,  che  rare 
volte  in  gran  fortuna  lì  trovano,  cioè,  di 
Prudenza,  diDottrina,  di  Senno,  cheper 
avvifo  di Giufeppc Ebreo  egli  fu  il  primo, 
che  agli  Egizi  nel  fuo  pellegrinaggio  infc- 
gnò  l'Arimmetica,  el1  Aftronomia;  e per 
lentlmento di  S.Gio:  Grifoflomo , per  iflu- 
dio,  e per  faper  naturale.  Abramo  fi  refe 
quell’  Uomo  riverito,  e nobile  ancor  pretto 
1 Morie  Egiziane , e Caldee,  che  di  lui , co- 
med’Uom  profeta  fan  menzione;  perchè 
egli  non  folo  co’l  lume  loprannaturalc  anti- 
vidde le cofeallaNatura  remote,  ma  co’l 
lume  naturale  ancora,  ecollafenil  pruden- 
za prevenne  colla  cognizion  la  Natura,  e 
rivelò  i fuoi  non  faputì  arcani  ; ciò  che  fen- 
za  fallo  c una  tal  Benedizione, che  fola  fenz’ 
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altro  balla  a far  un’  Uohi , che  per  .intonò» 
malia  poffa  dirli  Benedetto.  Ma  la  pienezza 
de’ beni  naturali  del  corpo,  e la  pienezza 
de’ beni  morali  dell’  Anima/ìn  qui  numera- 
ti, fon  beni,  che  fe  ballano  a fare  un  Vec- 
chi o felice  tra  i Figliuol  i degli  U omini,non 
ballan  certamente  a collituirlo  in  buona 
Vecchiezza  tra  i Figliuoli  di  Dio , che  fe  al- 
tro non  han  che  beni  di  Natura,  e di  Vir- 
tù filofofica  , altro  non  hanno,  che  ciò, 
che  pianger  devon  lafciandolo  ; perciò  noi 
dopo  la  fpiegazione  del  Gaetano,  e di  Fi- 
lone , dobbiam’  pattar  più  a dentro , e vede- 
re ciò , che  di  bontà  maggiore  aveffela 
Vecchiezza  di  Abramo;  nè  acaule  molto 
cercarlo,  perchè  rifletto  Moiré,  dopod’ 
aver  detto,  che  Abramo  morì  in  fenettute 
bona  : facendo  fecondo  11  coflumc  della  di- 
vinaScrittura  l’interprete  del  fuo  detto,  ag- 
giunge: Prove ftaque  otatis , & plenusdie- 
rum  : quali  voglia  dire  : Abramo  morì  in 
buona  Vecchiàja,  perchè  mori  di  età  pro- 
vetta, non  perchè  molti  futtero  gli  anni 
fuoi , e altri  non  futtero  più  di  lui  campati  ; 
effendo  nella  morte  di  lui  ancor  vivo  Sem 
fuo  nono  Antenato;  ma  perchè  morì  pie- 
no, cioè,  ricco  di  giorni.  Quello  fenza 
dubbio  c qualche  cofa  dì  più , che  la  Sanità  , 
il  Sapere,  e la  profpera  Fortuna.  Ma  per 
intendercciò,  che fia pienezza  di  giorni, 
convien  che  mi  ferva  del  contrario,  e di- 
ca, chemolti  fon  quelli  che  vlvonmolto; 
madopo che  vivuti fono molt' anni,  muo- 
jon  poveri,  e vuoti  di  vita;  perche  nulla 
feceromaine’eiorniloro,  chedegno fùffe 
di  giorno,  cene  opera  di  Vita  dir  fi  potef- 
fe.  Scrivi,  ditte  rAngclo  nell’ Apocalittc 
aSanGiovanni,  al  Vcfcovo di  Sardi  : No- 
mea habes,  qu'odvivas,  drmortuuset.  Tu 
credi  di  vivere,  e vivo  ancora  fei  creduto; 
ma  ò quanto  è che  tu  fei  già  morto,  per- 
chè : Non  invenio  opera  tua  piena  cor  am 
Deomto , eap.j.  Le  opere  tue  fon  opere 
non  piene,  ma  vuote  di  vita;  opere  mor- 
te, c degne  di  morte;  non  effendo  opere 
fatte  in  grazia , e che  piacer  poffano  a Dio . 
O quanti  fon  quelli  morti,  che  vivono;  e 
quantiivivi,  chefonogià  morti;  Vecchi 
di  molti  anni , e pur,  come  ditte  Seneca  : 
Vecchi  Elementari , che  non  contano  ne 
pur  un  giorno  di  Vift,  nè  vivendo  tanto 
impararon  mai  a vivere  quella  Vita,  che  ’ 
vittero  ! Cosici  sì  fatti  Vecchi  proferì 
Io  Spirito  Santi?;  laddove  di  alcuni  Gio-  ’ 
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vinetti,  che  moriron  prima  della  Gioven- 
tù, nella  Sapienza  al  4- 1’ ifteflo  Spirito  San- 
to fa  l’elogio,  c dice  di  uno  ciò , che  quadra 
a tutti  : ConfummatHs  in  brevi  explevit  tem- 
f ora  multa.  Camparono  poco , ma  videro 
molto,perchèi  giorni  loro  furon  tutti  gior- 
ni di  Vita;  incominciando  per  tempo  a 
viver  quella  Vita,  cheè  Vita,  cnonMor- 
tedell’Anima.  Or  veniamo  a noi . Àbra- 
mo fin  da  Fanciullo  incominciò  a temere 
Dio;  ne  era  ancor  Giovane  quando,  co- 
me vuol  San  Girolamo , per  il  fuo  Dio  egli 
pafsò  per  la  Fornace  ardente  in  Caldea  ; A- 
bramo  ancora  inCaldea  lafciò  l'efempio  di 
un  Giovane:  Qui  non  refpexit  in  vanita- 
ti s,  ctr  infan  iasf al fas.  Piai m. 3 9.  che  non 
fifsò  mai  l’occhio,  non  piegò  mai  il  cuore 
alle  vanità,  alle  follie,  a i fogni , c agli 
errori  della  menzogniera  Babilonia  ; ma 
fermo,  c immobile  fi  tenne  fempre  nel 
Pfimo  Vero,  e nel  fommoBenc.  Àbra- 
mo crefciuto  del  pari  in  età,  e in  virtù,  eb- 
be per  nulla  abbandonare  e Patria,  e Pa- 
renti, e Amici,  eroba,  ci  primi  fuoi  più 
teneri  Amori,  per  feguir  la  voce  di  quel 
Signore,  cheanuovo,  aftrano,  adafpro 
Pellegrinaggio  lo  chiamava,  e che  in  lui 
moftrar  voleva,  chccofa  fia  viver  piena- 
mente , fenza  perder  giornoja  fua  Gioven- 
tù . Abramo  entrato  nell’orrido  fender  del 
fuo  Pellegrinaggio,  altra guidanon  volle 
mai,  che  Obbedienza,  e Fede;  quefte  vir- 
tù regolaronoi  fuoi  pafifi , quefte  governa- 
rono i fuoi  moti,  quefte  difpofero  i fuoi 
affetti;  e per  quefte,  che  cola  egli  non  fe- 
ce? Per  la  Fede  egli  usò  contro  di  fcilcol- 
tello,  e fi  circoncife;  perla  Fede  cacciò 
da  le  lontano  un’ amato  Figliuolo;  per  la 
Fede  ne  fagrificò  un’altro  carllfimo  lull’Al- 
tare;  perla  Fede  fu  in  continuo  cfercizio 
di  Pazienza;  eciò,chenonfuocomanda- 
todallaFede,  o dalla  Fede  arrivato,  non 
piacque  mai  ad  Abramo . Se  pertanto  tutte 
quefte  fon  opere  piene  di  Vita,  e di  Vita 
immortale,  che  non  muojono  in  morte  , 
main  morte  più  vivamente  rifplendono  , 
non  diffc  male  Moisè,  dicendo  con  nuova 
non  più  ufata  formula  di  Abramo,chc  morì 
in  buona  V ccchiaja,  e ricco  di  giorni  di  Vi- 
ta; nè  Abramo  in  vita  fu  poco  benedetto, 
fc  ebbe  la  grazia  di  viver  tutti  i giorni  della 
fua  Vita  lenza  far  mai  opera  di  Morte  . 
U om  benedctto,Patr  iarc^jeato , V ecchio 
felice,  cDc  anoi  non ferw  pianto  ricorda 
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inoftri  giorni  palFati;  giorni  Babilonefl  , 
giorni  che  non  fi  contano  nella  Città  di 
Dio,  perche  giorni  tutti  palfati  o in  non 
far  nulla,  oinfarfolodelmale. 

Tali  furon  le  benedizioni,  che  A bramo 
ricevèinyita;  orqualifùronquellc,  che 
egliricevè  in  Morte?  Moisèdice,  che  A- 
bramo  mancando  morì:  Deficitnsmortuas 
efl.  Che  cofa  è morir  mancando?  Altro 
non  è , clic  far  quell  a Morte , che  fare  a po- 
chillìmi  è dato.  Benché  una  fia  la  Mone , ie 
una  fol  volta  fi  debba  morire;la  Morte  non- 
dimeno è di  tre  forti , cioè , tre  fono  le  ma- 
niere di  morire.  La  prima  è violenta  ; la  fe- 
conda è innaturale,  o preternaturale;  fola 
la  terza  è Morte  naturale.  La  Morte  vio- 
lenta è morir  per  ferita, per  caduta, per  nau- 
fragio, o per  altro  di  que’tanti  accidenti  , 
che  fuor  di  noi  ci  circondano  fempre,  e ci 
minacciano.LaMortc  preternaturale  è mo- 
rir per  alterazioni  d’umori , per  febbri,  per 
apoplefie  improvife , o per  altro  di  que’tan- 
ti mali , di  cui  sì  feconde  fono  le  noftre  ve- 
ne , ed  arterie;  la  Morte  naturale  finalmen- 
te è quella , che  viene  non  per  accidente  di 
fuori,  nonpermalloredidentroanoi,  ma 
perrefolutionem,  cioè  per  mancanza  d’u- 
mido radicale,  fcnzadicui  la  Vita,  quafi 
Fiamma  a cui  venuto  meno  già  il  fuo  nu- 
drimento,  tutta  in  fe  raccolta  fi  fiacca  a po- 
co a poco,  c da  fe  languente  fi  fpicca  da  Ila 
conmnta,  e non  più  idonea  materia . Que- 
llo modo  di  morire,  che  Eutanacia  da’  Gre- 
ci fi  chiama,  e cheè  morir  nel  fuo  gior- 
no, & tempore  {ho,  come  parla  la  Scrit- 
tura, effer  naturalmente  dovrebbe  il  più 
comune  a tutti  noi  mortali  ; ma  perché  al- 
cuni non  folo  inutili , ma  dannofi  ancora 
lòno  nel  Mondo  ; perchè  altri  pagar  devo- 
no l’intemperanze  proprie,  e quelle  anco- 
ra de’loro  Genitori  ; perchè  non  pochi  fog- 
giacer  devono  a que’cafi , che  non  afpetta- 
no;pcrciò  è, che  al  più  di  noi  morendo  con- 
viendireco’l  dolente  Ezecchia  : Ego  di- 
xi,  in  dimidio  dierum  meorum , vadamad 
Portai  inferi.  Quello  non  è il  mio  gior- 
no: c pur  bifogna  morire,  e prima  di  toc- 
car la  metà  degli  anni , conviene  arrivare 
al  fin  del  corfo,  e della  Vita.  Così  acca- 
de per  lo  più,  nè  ciò,  quando  accadcrà, 
deve  arrivarci  nuovo , avendolo  già  a mol- 
ti di  noi  intimato  il  Profeta:  Viri  {angui- 
num,  & dolo/i , non  dimidiabunt  dtes {uos . 
Pi.  jq-  Di  qual  Morte  adunque  morì  Abr> 
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nio?  Defic ietu  mor tutti  eft  . Benedetto  in 
Vita,  egli  fu  benedetto  anche  in  Morte; 
imperocché  egli  ancora  , come  ogn’Uom 
che  quaggiù  vive,  morì;  manonmorì  di 
morte  violenta,  non  di  morte  innaturale, 
non  per  violenza  di  verun  male;  ma  morì 
per  aver  finito  tutto  il  corfo  naturai  di  fua 
Vita;  morì  con  tutti  i fentimcnti  ; morì 
afpettando  l’ ora  del  fuo  morire,  morì  fi- 
nalmente foddisfatto  di  vivere  ; e qual 
Uomfazio del  convito,  tal  egli  contento 
ufcìdivita;  anziqualnavc,  non  per  urto 
di  tempefta,  ma  per  navigazion  finita  , 
egli  entrò  nel  Porto  del  fuo  ripofo.  Mifcro 
me!  qual  farà  il  mio  fine,  fe  a ricever  tal 
benedizione  sì  poco  mi  difpongo  vivendo! 
Tutto  ciò  fignificaquel  : Deficientmortuus 
eft.  Ne  ciò  è tutto  quel,  che  lignifica.  Ol- 
tre il  lenfo  iftori  co  convien  riconofcere  in 
tali  paroleilfenfo figurato,  c miftico.  A- 
bramo  non  fvenne  fidamente,  ma  morì 
ancora;  eilfuoprimofvenimento  non  fu 
deliquio,  ma  fu  Morte;  e perche  egli  , 
come  vogliono  qui  gli  Efpofitori , colla  fua 
Morte  naturale  figurava  la  Morte  civile,  o 
morale,  che  far  dovevano  i fuoi  difeenden- 
tinel  Sagro  Fonte  del  Battefimo;  perciò 
morendo  egli  nel  filo  fvcnlmcntoinfcgnò  , 
che  fe  non  moriamo  affatto  ancor  noi , lo 
fvenir  non  balia.  Battezzati  mici , dice  a’ 
Fedeli  San  Paolo:  Mortui  ertim  e (bis,  & 
fetta  veftra  ab/t ondila  eft  cum  Chrifto  in 
Deo,  ad  Col.  3.  Ricordatevi , che  liete  mor- 
ti, echelavoftravitaènafcofta  nelle  pia- 
ghe di  GiesùCrifto  in  Dio.  Come  dice  S. 
Paolo,  così  dicono  gli  altri  Appoftoli,  e 
Teologi,  che  chiamando  co’lnome  di  ri- 
generazione il  Battefimo,  rutti  convengo- 
no in  definire , che  non  può  cller  rigenera- 
to alla  Vita  di  GiesùCrifto  chi  non  muore 
alla  Vita  del  vecchio  Adamo.  Mail  fatto  lì 
è,  che  i morti  tornano  per  lor  difgrazia  a 
vivere,  e mal  vivendo  dichiarano,  chela 
Morte  del  Battefimo  non  fu  Morte,  fu 
fvcnimcnto.  Sopra  i Battezzati  fparge  I’ 
incantatrice  Babilonia  qualche  IlilLi  de' 
fuoi  odori,  mormoraqualchcfillaba  delle 
potenti  lue  lufinghe,  ei  Battezzati  già  mor- 
ti tornano  a"vivere  la  Vita  condannata  , 
la Vitadell’Umanità,  edeiSen/o;  e dcl- 
labcllaMortc,  chefecero,  appena  riten- 
gon  fa  memoria.  Morto,  che  fi  rifente 
all’ acqua  odorifera,  nonèmorto,  è fvc- 
uut  o . Signori  mici , Àbramo  quando  v en- 
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ne  meno  morì  ; ci  1 Popolo  di  Dio  non  è un 
Popolo  di  fvenuti  nel  Sacramento  del  Bar- 
telimo,o  della  Penitenza;  è un  Popolo  di 
moni  al  Mondo,  di  moni  alla  Carne,  di 
morti  al  Peccato,  e vivi  folo  alla  vera,  c 
fcmpircrna  VitadiGiesù;  cpcrciò  è Popo- 
lo di  Dio  : £)ki  non  eft  Deus  mortuorttm  , 
/edviventium , Manli.  22.  Male  noi  non 
lappiamo  nè  vivere,  nè  morire,  fperar 
nonpotrcmonèil  ben  della  Vita,  nèil  ben 
della  Morte,  che  nel  le  Benedizioni  di  A- 
bramo  Iddio  ci  accennò . 

Laterza,  ed  ultima  Benedizione  di  A- 
bramoliconticneinquelleparoledi  Moi- 
sè:  Congregattt/que  eft  ad  Populum/uum  , 
C r /epelierunt  cum  f/aac,&  Jfmael fitti  ejtu  « 
Con  quello  T elio  i I Gaetano  convince  al- 
cuni di  poco  buon  fenlo , che  dicevano , i n 
tutto  il  Pentateuco  di  Moisè  non  trovarli 
velligio  d’immortalità  di  Anima.  Morì  A- 
bramo:  alla  Mone  di  lui  aflìftc  Ifac,  ed 
Ilmaele  accorfo dalla  vicina  Arabia  ; am- 
bedue confidarono  il  buon  Padre  languen- 
te; ambedue  diedero  fepoltura  al  fuo  Ca- 
daverenelSepoIcrodiSarain  Ebron;  ma 
l’Anima,  lo  Spirito  di  Abramo  non  (vanì 
quali  Fiamma  già  fpcnta,  non  fvaporò  qua- 
li Alito  riftretto;  ma.  Congregata  eft  ad 
Populum/uum.  Ando  fotterra  a trovare  il 
fuo  Popolo,  c con  elfo  fece  il  numero  mag- 
giore: Ex  hoc  loco  dare  patet  immortali- 
tas  Anima  non  folius  Abraba-,  /ed  illorum 
quibus  aggreganti  eft  Abraham , in  cap.  2 j. 
Gen.NelladivinaScrittura  fi  trovan  tutte 
le  Verità  ; ma  per  conofcerle , convien  leg- 
gerle fenza  prevenzioni  d* animo appalfio- 
nato.  Or  qual’ era  il  Popolo,  acuì  do- 
po Morte  fu  aggregato  A bramo  ? In  que- 
lla Vita  lì  confondono  i Popoli,  e i Figli- 
uoli di  Dio  fan  ruolo  co’Figliuoli  degli  Ùo- 
mini , nè  rare  volte  fucc  ede  che  ad  elfi  toc- 
chi nel  ruolo  ad  clfcrc  gli  ultimi  fra  tutti  ; 
ma  nella  Vita  di  là  i Popoli  fon  sì  ben  ri- 
partiti, e divili,  chefragliuni,  e gli  al- 
tri: Chaosm.tgnumfirmatumeft  : v’c,  co- 
me diirel’iftelfo  A bramo  all’ Epulone,  un 
Caos,  un’Abiffo  di  mezzo;  iGiufli  da  fe, 
dafei  Peccatori,  contantadivifionc.che 
nètra’Pcccatoriun  Giulio,  nè  tra’Giuftl 
un  Peccatore  è poffibilc  ritrovare.  Mora 
to  adunque  Abramo  non  andò  incerto  er- 
rando fotterra  il  fuo  Spirito,  ma  dalla 
fua  Benediziory?  portato  entrò  ratto  lad- 
dove e Noè,  c*t,  e Abele,  (Si  Èva,  6 

Ada- 
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Adamo , con  tutti  quegli  al  tri , che  avendo 
già  pianti  i lor  falli,  o avendogli  abballanza 
purgati  nel  fuoco,  ftavano  quali  in  depor- 
to afpc-rtando  il  futuroRedentore  del  Mon- 
do; e in  tranquillità,  e ripofo  contem- 
plando l’imprelc,  le  Virtù,  elaGloria  di 
audio  già  promeflo  Signore,  e Figliuolo  di 
Àbramo.  In  quello  tranquillo,  c pacato 
luogo,  che i profani,  lenza faper  che  li di- 
cclfero , appellarono  Elisj , li  prefentò l’A- 
nima grande  di  Abramo;  e perchè  egli  in 
Vita  meri  tata  aveva  unaBenedizion  Ango- 
lare dopo  Morte,  non  entrò  come  uno  del 
Popolo;  ma  nel  comparir  fu  quelle  remo- 
te Porte , da  tutti  fu  rollo  riconofciuto , da 
tutti  fu  applaudito  il  iegnalato  fuo  Spirito , 
e come  di  tutti  c Capo,  c Principe  rice- 
vuto; ond’c,  che  chi  del  Popolo  di  Dio 
dopo  lui  moriva,  lo  Spirito  Santo  mutan- 
do formola  nelle  Sagre  carte  diceva,  che 
era  portato  In  finn  Abruhx . E ben  con- 


fi? 


veniva,  che  prima,  che  aperte  fufltro  le 
Porte  delGclo,  il  Seno  di  Abramo  fuflc 
il  Porto  dell’ uni verfal  ripofo,  mentre  A- 
bramo  in  Vita  fu  il  Padre  univerfal  de’Cre- 
denti;  Padre  perche  a lui  diilinramcntc  fu 
promeflo,  edilui  nacque  Quegli  che  c 1* 
Autore  della  noilra  Fede,  e della  Grazia; 
Padre  perchè  in  eflò  il  Popolo  di  Dio  colla 
Circoncifione  fu  divifo  dal  Popolo  degli 
Uomini  ; Padre  finalmente  perchè  egli  hi  il 
primoadai  l’efempio  di  pellegrinar  lonta- 
no da  Babilonia  colla  Fede  per  guida  del 
viaggio,  c per  Nocchiera della  navigazion 
di  quella  Vita.  Così  lopradi  Abramo  fi  av- 
verarono tutte  le  divine  promette  ; così  A- 
bramorimafcilNomcpiù  celebre  dell’an- 
tico Tellamento  ; e cosi  Iddio  in  Abramo  a 
noiinfegnò,  che  fi  deve  creder  bene,  ma 
credendo  bene  non  fi  deve  con  orrenda 
mollruqfirà  operare  come  fe  nul  la  fi  credef- 
fe,o  fi  credefle  foloin  Venere, o in  Marte. 


LEZIONE  CII. 

Pojl  obitum  illius  benedixit  Deus  Ifaac  fìlio  ejus , qui  ha- 
bitabat  juxta  Puteum  nomine  Vi'ventis 
Videntis.  Cap.  ij.  n.  z i. 

Degli  Alloggi  varj,  che  prefe'  nella  Terra  Promcflà  Ifaac  ; dell' Acque 
vive,  che  per  tutto  cercò;  c quel,  che  quello  millicamente  ligni- 
fichi in  Lui. 

tità  operativa,  e per  così  dir  guerriera,  ed 
ardente  ; quella  per  lo  contrario  fempre  in 
pace,  einripofofuSanritàpacata,  econ- 
templati  va , quali  Santità , che  ufeir  non  fa- 
peflc  dall’A  Irare , c-dnl  Sagrifizio;  imperoc- 
ché quanto  travagliata  fii  la  Vita  di  A bra- 
mo,tanto  tranqui  ! la  fu  la  vira  d’Ifac  ; nè  ciò 
fenz’  alto  configlio  di  quel  lo,  che  tutto  di- 
fpone  In  fondere , numero , cmenfura-,  ac- 
ciocché di  tutti  idiverfi  fentieri  rimanefle 
memorabile  efempio  ne!  la  Santa  Città,  cd 
ognun  dopo  i travagli  afpettafle  il  ripofo  . 
Giacché  pertàtoa  noilra  i finizione  è fcrit- 
to  tutto  ciò , che  fi  legge  di  lànto , c la  divi- 
na  Scrittura  ancor  nelle  fuc  minute  Morie 
altro  non  vuol , che  toccar  tutti  i fonti  dell’ 
altillìmaFilofofia  di  nollraVita,procuriam 

noi 


A un  Padre  qual  fu  Abramo,aI- 
tro  Figliuolo  afpettar  non  lì 

?otcva , cheun’Ifac  : nè  da  un 
igliuolo  qual  lulfac , altro  fi 
poteva  promcttcrc,che  un  vi- 
vo ritratto  diAbramo.c  un  nuovo  efemplar 
de’Credcnti.Palsò  di  Padre  in  Figlio  per  di- 
fcendenzalaCelelle Benedizione,  e man- 
cato il  Padre  non  tardò  il  Figliuolo  a fucce- 
dere  alla  Santità  paterna,  e mantener  viva 
la  Fede,  eia  Pietà  nel  Popolo  di  Dio.  Ma 
quantunque  uguale  in  Virtù,  in  Virtù  non- 
dimeno non  punto  limile  fu  Ifac  ad  Àbra- 
mo . Ambedue  fùron  Patriarchi , ambedue 
fùron  Santi;  ma  la  Santità  di  Abramo  non 
fii  la  Santità  d’ICac.  Quel  lafu  Santità  fem- 
pre in  mdlo,  fempreìn  dwrdgio  ; San- 
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noi  di  far  norma  a’  noftri  coftumi  ciò , che 
leggeremo  d’Ifac  ; e per  oggi  vediamo  qua- 
li Tufferò  gli  alloggi  che  prefe,  equaliiFi- 
gliuoli  che  ebbe  nel  fuo  Pellegrinaggio  ; c 
diamo  principio. 

Il  primo,  e più  importante  pender,  che 
abbia  chiunque  elegger  deve  nuova  Abita- 
zione, è,  leiononerro,  che  ella  Ila  vol- 
ta a buoni  venti,  che  abbia  buon  afpettodi 
Cielo,  che  fia  il  Clima  temperato,  e pia- 
cevole, che  al  comodo  finalmente  abbia 
congiunto  il  decoro  ; nè  ciò  fenza  ragione; 
perchè  dall’  Abitazione  dipede  ingran  par- 
te la  contentezza  degli  Abitanti . Ifac  non- 
dimeno o non  intefe,  o rrafeurò  tali  riguar- 
di. Quattro  volte,  per  quanto  fi  può  rac- 
corrc,  mutò  egli  luogo  al  fuo  Padiglione; 
e quattro  volte , pofpofta  ogn’altra  diligen- 
za, moftrò  d’avere  una  fola  premura,  e 
quella  fu  di  abitare  vicino  ad  acque  vive,  e 
diforgente.  Laprima  volta,  checglipre- 
fe  a fua  elezione  l’alloggio,  fu  nel  deferto 
diBerfabea;  c il  motivo  di  eleggere  Abita- 
zione sì  erma  fu , perchè  in  quel  deferto  era 
il  Pozzo,  che  l’ Angelo  moftrò  ad  Agar, 
quando  co’l  fuolfmaclcfconfolata,  e gra- 
ma fuggiva;  e il  Pozzo  fi  chiamava,  come 
detto  abbiamo,  di  chi  vive,  edi  chi  vede  ; 
Habitavit  juxta  Puteum  nomine  Vtvtmis  , 
dr  Pidentis.  E’un  bell’ abitar  vicino  a chi 
vive,  e vede;  ma  un  tal  Vicino  non  piace 
a tutti , particolarmente  a chi  conviene  ar- 
roffirfe  è veduto.  Predò  a tal  Pozzo  con 
fuagranfoddisfazioneabitò  Ifac  io.  anni 
fegùiti;  mamentre  quivi  in  folitudinc,  c 
pace  padava  contemplando  i fuoi  giorni 
tranquilli, fopraggiunto  da  un’anno  Itcrilif- 
fimo,  fu neceflìtato  a decampare;  e per- 
chè egli  non  era  un  di  quc’Giovanl , a'qua- 
li  difpiace  tutto  ciò,  che  è flato  fatto  prima 
di  loro;  ma  era  Giovane,  che  del  paterno 
fanti  filmo  efempio  fommamenrefi  com- 
piaceva; egli  colla  fua  Rcbccca  fi  difpo- 
fe  a pellegrinare  laddove  pellegrinato  ave- 
vain  limile  occafionefuo Padre,  cioè  in 
Egitto.  Ma  Iddio,  che  di  lui  lafciar  vo- 
leva altr’  efempio , comparendogli  con  lie- 
to volto,  gli  dille,  chenonfcendedeinE- 
gitto,  ma  in  quella  Terra,  che  inoltrata 
gli  averebbe,  fi  fermalTe;  ed  ivi  ancora  fùf- 
fe  Pellegrino,  giacché  i Figliuoli  di  Dio  in 
ogni  Terra  dcvonpellegrinare:  appari) ti- 
gne ei  Dominus , (frati : Ne  defeeudas  in  • 
JEgyptum , fed  quiefee  in  T erra , guam  di- 


del-Gencfi, 

xerotibi,  cr peregrinare  in  ea.  Ereque  te- 
cum , Cr  benedicam  tibi , capi  a6.  Obbedì 
Ifac , e perchè  laTerra  preferitagli  da  Dio 
fu  la  Padellina , regno  dell’alrrc  voi  re  ricor- 
dato Abimelecco, in  Palcllina  fi  fermò  jma 
in  qual  luogo  della  Paleflina  egli  fermò  la 
feconda  volta  il  Padiglione?  Non  altrove, 
che  vicino  aque’medefimi  Pozzi:  Quos 
foderant  Servi  Patris  illius  Abraham . Ec- 
co nuovi  Pozzi  avanti  alla  Tenda  d’Ifac  . 
Maciò  è poco.  IPalellini  vedendo  i Car- 
riaggi , rÀrnefe, gli  Armenti  innumerabi- 
li, eie  Mandrc  , che  Con  un’Efercito  di 
Famigli , e di  Pallori  fcco  conduceva  Ifac  , 
n’ebbero  al  principio  ftupore  ; ma  dallo  ftu- 
pore  pollando  alla  gelolia,  e al  fofperto  , 
per  co  Uri  ngc  rio  a sloggiare,  riempirono 
tutti  i Pozzi  di  lui  ; c Abimelecco  per  feda- 
reil  Popolo , che  tumultuava,  dilfe  ad  Ifac, 
che  li  allontanane  da  lui,  perchè  la  vicinan- 
za dava  deH’apprenfionc  al  fuo  Regno  : Ob 
hoc  invidentesei  Paladini,  omnes  Puteos  , 
quos  foderant  Servi  Patris  illius  Abraham 
ilio  tempore , obftruxcrunt , implentes  humo  ; 
in  tantum  ut  ipfe  cibimele  e diceret  ad  JJdae  : 
Recede  à nobis , quoniam  potentior  nobis  fa- 
tlus  es  vald'e . Parve  Urano  ad  Ilac  aver 
contraili  dagliUomini  nell’ubbidire  a Dio; 
fi  arrefe  nondimeno  alla  necellìtà,  fi  al- 
lontanò dalla  Regia,  andò  dove  anche  A- 
bramo  aveva  alloggiato  preflo  il  Torrente 
dlGerari;  ma  perchè  qui  ancora  trovò  i 
Pozzi  di  fuo  Padre  disfatti , feccgli  cavar  di 
nuovo , e chiamògll  tutti , come  chia- 
mati aveagli  A bramo:  Rurfus  fodit  alios 
Puteos , quos  foderant  Servi  Patris  fui  Ab- 
raham, (fr  quos  ilio  mortuo  obfhruxerant 
Philiflhitin  ; appèllavitque  eos  eifdem  n orni- 
ti ibus.  Non  furono  di  ciò  contenti  i Pale- 
ftini;  modero  nuova  lite  ad  Ifac  : ed  Ifac  vo- 
lendo prima  cedere , che  contraltare , chia- 
mò 1* acque  di  que’ Pozzi  Calunnia,  ela- 
fciandola  bere  a chi  ne  voleva,  fece  aprir 
nuovo  Pozzo,  ma  ancor  per  quello  trovan- 
do nuova  briga,  chiamollo  Inimicizie,  e 
abbandonandolo, mutò  pollo  la  quarta  vol- 
ta ; la  terza  volta  fece  fcavar  laTerra,  e for- 
mare due  Pozzi , uno  verlo  Gerari , l’ altro 
verfo  Berf«bea.E  perchè  di  quell’  ultime  ac- 
que fu  lafciato  a lui  pacifico  il  podclTo, qua- 
li in  fe  pofledefleun  gran  Regno , chiamol- 
le  : Ampiezjut,  e Abbondanza,  c diflciOra 
sì  che  Iddio  cUia  dilatati,  e crefcer  ci  ha 
fatto  fopra  i afferra  ; Profetili  inde  fe- 
diti 
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dit  alìum  Puttum  , prò  quo  non  contendi - 
runt;  itaque  vocavit  nomenejut  Lati  ludo, 
diceni  : À7unc  diLatavit  noi  Dominiti,  & 
fecit  crefctre  fuper  T erram  . Quivi  abitò 
egli  fin  quali  ali’ diremo  de’fuoi  giorni} 
c quella  e tutta  l’Iftoria  del  vario  Allog- 
gio del  Pellegrinaggio  d’Ifac . Or  qui  è 
dove  iodimando,  perchè  Moisè,  Inori- 
co  per  altro  ftretto,  e fuccinto,  tanto  fi 
trattenga  fu  quelli  Pozzi , e in  fu  quell’ 
Acque  ? E’  vero  che  Ifac  ricchiflìmo  di 
Udii  ami  aveva  bifogno  d’acqua  forgente 
per  fulTìllere  ne:  fuoi  Quartieri  } e che 
perciò  Moisè  rapprefentar  volle  la  pru- 
denza di  lui,  che  nell’ accamparli  mira- 
va al  prccifo  bifogno  de’fuoi,  non  al  fuo 
decoro  maggiore";  ma  per  si  fatto  moti- 
vo non  farebbe  certamente  si  minuta  la 
Divina  Scrittura  . Qual  dunque  c il  Mi- 
llerio ? Il  Millerio  è variamente  fpiegato 
da  gli  Sacri  Interpetri  ; tutti  però  con- 
vengono in  riconofccrc  nell’Acqua  for- 
gente la  Verità  della  divina  Scrittura,  e 
nella  varietà  de’  combattuti  Pozzi  la  varie- 
tà dc’duc  Tdlamcnti,  variamente  impu- 
gnata dagli  Ebrei , da’ Gentili,  c dagli  E- 
retici . Il  primo  Pozzo  Smentii , & Vi~ 
dentis,  ingegnato  dall’  Angelo  allaFantef- 
ca  Agar,  è il  Teftamento  Vecchio,  di 
cui  Agar,  cioè,  la  Sinagoga , fu  lieta: 
l’ultimo  Pozzo  di  Latitudine  , e d’ Am- 
piezza cavato  da  Ifac  , è il  Teftamento 
Nuovo,  opera  del  vero  Ifac  GiesùCrifto; 
pieno  tutto  dell’  acqua  viva  del  fuo  San- 
gue, di  cui  la  Chicfa  sì  beatamente  fi  dif- 
feta.  Ifac  prima  che  ad  altro  Pozzo,  abi- 
tò vicino  a quel  di  Agar;  ma  perchè  que- 
llo figurava  quel  Teftamento,  che  fu  pie- 
no di  promefle,  ma  non  di  doni,  ricco  di 
Millerj , ma  non  di  Sagramenti  , perciò 
Ifac  con  tutta  l’abbondanza  dell’ acqua  ivi 
incontrò  la  fame,  e dalla  carcftia  fu  ne- 
ceffitato  a cercar  pollo  migliore . In  Pale- 
ftina  ad  Ilàc  furono  da’Filiftcicontefi  tut- 
ti i Pozzi  antichi  di  fuo  Padre  ; perchè  i 
Gentili  non  han  fetcsì  bella,  che  fappian 
guftar  de’noftti  Fonti,  e goder  delle  Ve- 
rità regolatrici  dell’  umana  vita  rivelate 
dall’Alto.  Gli  altri  Pozzi  fatti  cavardall’ 
iftclfo  Ifac  furono  a lui  contraftati  da’ Pa- 
llori ftranieri  , perchè  gli  Ebrei  , e gli 
Eretici  fuperbamente  allietati  di  Scritture, 
dicon  tutt’  ora  : Noflra  eJj^Aqu*  : a noi 
parla  lo  Spirito  di  Dio;4r noi  tocca  ad 
Lei.,  del  P.  Zucconi  T omo  /. 


interpretare  la  divina  Scrittura;  e mentre 
per  fe  vogliono  l’Acqua  , rimangon  len- 
za Fonte  , c fenza  Scrittura.  Finalmente 
cavati  gli  ultimi  due  Pozzi  , c trovata 
l’ Acqua  viva  , di  ella  fenza  lite , o con- 
trailo bevve  contentiftìmo  Ifac;  e perchè 
quelli  ultimi  Pozzi  lignificavano  il  nuo- 
vo Teftamento  , c la  vera  interpretazio- 
ne di  elfo,  abbondanti  di  Grazia,  ricchi 
di  Sagramenti,  e pieni  di  Beatitudine  ; 
perciò  quivi  per  fempre  fermò  il  fuo  Pa- 
diglione Ifac,  e qui  fu  dove  dilTe:  Natte 
dilatavit  noi  Dominai , & fecit  cref  ere 
fuper  T erram.QucRo  è il  Mifterio  de’  Poz- 
zi , fecondo  Ruberto  Abbate  lib.  7.  in  Gcn. 
di  Origene  Horo.  1 3.  in  Gcn.  del  P.  Pereira 
in  quello  luogo,  cd’altri.  Beatiti,  io  di- 
rò qui  con  S.  Giovanni , Beatiti , qui  le - 
gir,  & audit  verta  Prophetiahujui.  Apoc. 

1.  Beato  chi  fa  approfittarli  ditale  Scrittu- 
ra. Ogni  Città,  ogniCafa,  ognuno  vuol 
vicina  a fe  dell’Acqua;  e fe  aver  la. può 
viva,  e perenne,  fi  ftima  fortunato;  per- 
chè fenz’ Acqua  chev’èchenon  languifca 
ben  torto , e non  venga  meno  ? Ma  ò qua- 
li fon  l’ Acque,  clic  noi  beviamo  ! Altri 
alla  corrente  del  torbido  Eufrate;  ed  altri 
alla  piena  del  Nilo  fangofo,  altri  ai  Fon- 
ti del  lufinghiero  PamalTo;  ed  altri  ad  al- 
tre vene  ftranierc , ad  altri  barbari  Fonti 
fi  dilTetano  lungamente;  e di  ree  dottri- 
ne, dimaflìme  gentilesche,  di  follie  poe- 
tiche riempion  le  vene,  e fi  dilettano  pur 
troppo.  Echi  v’è  che  delle  vergini  Fon- 
ti, de'Pozzi  finceridcllcdivineScritture, 
edella  Sapienza  eterna  d’aver  fetc  fi  com- 
piacia  ì Ade  dereliquerunt  Fontem  aqua 
viva,  & foderunt  fibi  Cifiernai  ; Cifter- 
nai,  qua  continere  non  valent  aquat.  Jer. 

2. C0SÌ  del  Popolo  antico  male  allietato  li 
doleva  Iddio  ; ed  io  aggiungerò  , che  in 
fin  che  noi  Popolo  novello  non  mutiam 
Icte;  e in  luogo  delle  Cifterne  Egiziane, 
o Caldee,  non  apprelfiam  le  labbra  a fin- 
ceri  Pozzi  dell’  Evangelio,  per  cavar  da 

ucllo  lemalTime  fondamentali  della  no- 
ra  Vita,  ed  i principi  della  noftra  Eco- 
nomia , e Politica  , le  noftre  vene  faran 
fempre  piene  di  fangue  infetto,  e laCri- 
Ilianità  non  avrà  mai  il  fuo  colore.  Bibe 
aquaide  Cifternatua,  drfluentaPuteitui. 
dice  loSpirito  Santo  ne’ Proverbi  al  5.  La 
Cifterna  , c il  Pozzo  della  Citta  di  Dio 
non  lononè  lePoefie,  nè i Romanzi,  né 
LI  le 
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le  Filosofie  de' Barbari  , fono  le  Scritture 
Sante*,  quelle  piene  fono  di  Sapienza:  per 
quelle  (corre , e parla  la  prima  V erità  ; per- 
chè adunque  andiamo  altrove  ad  appren- 
dere altra  Morale,  quali  l’Evangelio  Icar- 
io fotte  di  Dottrina,  o lo  Spirito  Santo  non 
bene  abbia  intefa  qual  fia  la  vera  Condot- 
ta de* noftri affari,  edclla  Vitaumana?  Si- 
gnori miei  : Nonfit  nobis  privata  Ver  iuu. 
Auguftinus.  Ceni a/fiomi particolari, che 
efcon  dalla  via  battutadella  Chicfa,  cche 
non  fonodi  Verità  Cattolica,  euniverfa- 
le,  cifian  fcmpre  Colpetti  quali  Cord  vele- 
noli  della  tazza  di  Babilonia  ingannatrice. 
Ma  dopo  sì  lunga  digreflìone  torniamo  a 
vedere  ciò , che  vicino  a’  fuddetti  Pozzi 
avvenne  ad  Ifac. 

Stavaegli  vicino  al  Pozzo  Viventis-,  & 
Videntis  ; c in  Comma  corriCpondenza  di 
affitto  , e di  carità  pattava  con  Rebecca 
tranquillamente  i Cuoi  giorni  ; ma  in  20. 
annidi  Matrimonio  non  aveva  ancora  da 
Rebecca  ottenuto  verun  Figliuolo  ; perché 
ella,  comegiàSara,  erainfeconda.  Am- 
mirabil  coCa  ! anefluna  Cala  mai  promiCe 
Iddio  tanta  Poftcrltà,  quanta  prometta  ne 
aveva  alla  CaCa  di  Abramo;  e pure  neC- 
Cuna  CaCa  più  della  CaCa  di  Abramo  patì 
di  (lerilità.  Abramo  fino  all’anno  cente- 
fimo,  e ICac  fino  all’anno  feffagcfiino  di 
Cua  vita  ebbero  Aerile  il  Talamo . Tant’è  : 
Iddio  molira  pretto  la  Grazia,  che  vuol 
fare,  ma  non  Ce  la  laCcia  Ce  non  tardi  uC- 
cir  di  mano;  e ciò  non  perchè  egli  fia  il- 
liberale, o avaro;  ma  perchè  vuole  in  pri- 
moluogo, che  lanoftra  Fede  mentre  (pe- 
ra, e afpctta  la  Grazia , a lui  fia  rivolta, 
e in  lui  nifi  tengasi  lungamente  gli  occhi , 
che  fiano  al  fine  d’ogni  Umanità  purgati  ; 
e dir  poffa  con  Ezechia:  Attenuati  funt 


acuii  mei  fufpicientes  in  excelfum . IC.  3 8.  In 
fecondo  luogo  perchè  così  vuol  effer  rico- 
noCciuto  Autor  delle  Cue  Grazie,  conce- 
dendole Colo  , quando  più  Cperar  non  fi 
poflono  dalla  Natura:  Volens  Deus,  ditte 
Teodorcto  , ponete  genui  Jfraeliticum  , 
oflendit  illud  non  naturali  fuccejftone  , 
fed,  Cua  gratin , & favore  multiplicandum. 
Il  Popolo  antico  non  Cu  fecondità  della 
Natura,  AidonodiDio;  elIPopolonuo- 
vo  della  Santa  Città  non  è dono,  ma  è 
miracolo;  effendo  etto  venuto  dal  Figliuol 
H’una  Vergine  , e da  un’Uomo  Iddio  . 
Ilàc  adunque  pretto  all’acqua  iiiddettavc- 


. del  Genefi. 

dendo  la  Grazia  già  pronta,  mala  mano 
del  Signore  ancor  ferrata  , piegò  le  gi- 
nocchia , fi  proftrò  per  terra  : Et  depre- 
cata eft  Dominum  prò  Uxore  fua , co  qu'od 
ejfet  ferii  u ; qui  exaudivit  eum  , & dedit 
conceptum  Rebecca , cap.15.  Fece  orazio- 
ne, pregò  il  Signore  perRebecca;  c il  Si- 
gnore diede  aRebecca  non  uno,  ma  due 
Figliuoli.  Non  riufeì  male  l’alloggio  ad 
Ifac  vicino  all’antico  Pozzo  dellaSolitu- 
dine,  Ce  egli  bevendo  di  qucll’acque  mi- 
ftcriofe  ebbe  della  Aerile  fua  Moglie  due 
Figliuoli,  cioè,  Efaù,  eGiacob.  Maqui 
nafee  la  difficoltà , come  Giacob  fiiffe  con- 
ceduto da  Dio  all’  orazione  d’Ifac;  men- 
tre Giacob  era  (lato  da  Dio  predeftinat» 
ab  eterno,  ed  eletto  per  Padre  del  divino 
Figliuolo.  Molte  cofe  dicono  in  tal  dub- 
bio gli  Efpofitori,  ma  tutti  convengono , 
cheildubbio  fiapoco  Cattolico,  perchè 
Cupponc  quell’ errore  comune  fra  gl’idio- 
ti, chcvoglion  far  da  Teologi,  ecbcpc- 
nan  poco  adire:  Se  in  Cielo  è fitto,  che 
io  mi  Calvi;  Ccnza  che  io  mi  affatichi,  e 
preghi , e pianga , e operi , farò  Calvo  a 
ogni  modo;  ma  Ce  ab  eterno  è fermo  che 
iomi perda,  pcrmoltocheiaccia,  nonfa- 
rò  mai  nulla,  erutto  farà  perduto.  Que- 
llo in  gran  parte  fu  l’errore  degli  antichi 
Prcdeftinanti.  Contro  tal’ errore  parla  in 
primo  luogo  quello  patto  ittetto  di  Gia- 
cob predeftinato  abctcrno,  e pure  impe- 
trato dall’orazione  in  tempore;  parlano 
in  fecondo  luogo  iConcilj,  e i Padri,  che 
dicono,  chela  Prcdeftinazione  non  è un 
cicco  decreto  di  voler  Calvi  alcuni,  ed  al- 
tri perduti,  buoni,  o rei  che  fieno;  non 
è quella  certamente  la  Predeftinazionc . La 
Predeftinazione  è un  Decreto  non  Colo 
d’ infinita  Potenza , dice  T ommafo  Anglo 
in  quello  patto  del  Genefi,  ma  d’infinita 
Sapienza  ancora , che  volendo  ima  cofa 
preordina , e ttabilifce  mezzi  proporziona- 
ti al  confeguimento  del  fine  intefo  : Deut 
enim  non  promittit , aut  pradefiinat  calia 
\ futura  abfolute  ; fed  fub  congruit  conditi 0- 
nibuj  , C r prafuppefìtis  debitis  difpofttioni- 
bus;  imperciocché,  come  dice S.Tomma- 
Co  l’Angelico:  Jtapradeftinatur  d Deo fa- 
tui alicujut,  ut  etiam  fub  ordine  Pradefli- 
nationiscadat  quicquid  Hominempromovet 
in falutem . P.  par .4.  qu.13.ar-8.  in  corp.Or 
perchè  tra  iirrèzi  proporzionati  ad  otte- 
nere le  già  proKictte,  e ftabilìte  Grazie, 

prò- 
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proporzionatiffimo  mezzo  è l’ orazione , 
e a riportare  la  predeterminata  Gloria  uni- 
co mezzo  è corrifpondcre  alle  divine  chia- 
mate: far  opere  degne  di  eterna  Vita:  e 
colla  Penitenza  disfar  l’ opere  degne  di  e- 
tema  morte  ; perciò  tutti  Quelli  mezzi  fo- 
no preordinati  da  Dio  nell'iftrilò  decre- 
to dell’  eterna  Predeflinazione  . Ea  qua 
/dritti  yiri  orando  efpciunt , ita p rade ft ina- 
iafuni-,  dice  San  Gregorio  Papa,  ut  preci- 
bus  obt incantar  ; namiffa  quoque  perenna 
Regni  pradeftinatio  ita  efl  ab  omnipotenti 
Deo  dtfpojita,  ut  ad  hoc  eletti  per  laborcm 
perveniant,  lib.i.  Dia),  cap.8.  Pocrebbefi  in 
tal  punto  pattar  avanti  con  S. Paolo;  ma 
per  ora  baiti  dire,  che  è vero,  cbclaPre- 
dcftinazionc  c un  tal  dono,  che  non  può 
meritarli  con  verun  opera;  ma  è vero  an- 
cora , che  fenzamerito  non  fi  riporta  giam- 
mai . Ifac  coll’  Orazione  impetrò  Giacob  ; 
e noi  fenza  opere,  ed  orazione  noncon- 
feguirem  la  lalute. 

Partito  dal  Pozzo  di  chi  vive,  e di  chi 
vede,  fiera  alloggiato  Ifac  in  Paleftina  vi- 
cino agli  antichi  Pozzi  di  Abramo,  non 
lontano  dalla  Regia  di  Abimelecco;  e per- 
chè Rebccca  era  affai  vifibile»  diveduta 
ben  tolto-,  e veduta  appena corièro  ratto 
iMiniftri  del  Re  acomplimentare  Ifac,  c 

f»er  modo  di  complimento  ad  interrogar- 
o:  Saper  Uxore fan , cap.26.  Ah  Compli- 
menti, Complimenti  ! ma  non  ci  fcanda- 
lizziamo;  non  eran  quelli  del  Popolo  di 
Dio , erano  Idolatri  . Ifac  cheli  era  pro- 
polto  avanti  l’ riempio  d’Àbramo  in  tutte 
le  colè,  alle  moiette  c pericolofe  interro- 
gazioni rifpofe,  come  appunto  rifpoftoa- 
vevaAbramo:  Sorormeaeft:  èmiaSorel- 
la  ; applaudirono  quelli  , e colla  buona 
nuova  tornarono  in  Corte.  Ma  Abime- 
lecco ricordandoli,  cheda  quello  medefi- 
mo:  Sorormeaeft:  era  flato  un’altra  vol- 
ta condotto  all'orlo  di  gran  precipizio, 
fofpefeperun  poco  la  rifoluzione,  fipofe 
a vedere,  ad  oflervare,  e far  la  feoperta; 
c riufeì  a lui,  ciò  che  non  riefee  ad  altri 
che  alla  cieca  fi  avventano  dove  trovan 
dell’erba,  chepiaccia  allorgutto.  Offer- 
vando,  vidd’ egli  un  giornodall’ alte  fine- 
lire  dei  fuo  Palagio  il  buon  Ilàc:  Joc an- 
tem cum  Rebecca  Uxore  faa  ; che  avanti 
il  fuo  Padiglione  fcherzava  in  Campagna 
con  Rebe^caaflai  più  confidentemente  di 
quel  che  fchcrzar  fidcbb.Won  una  Sorel- 


la; in  quella  guifa,  che  Iddio  dall’alto 
fchcrzacoUaCniefafuaSpofa;  ed orfifot- 
trae,  or  torna;  or  fa  l’adirato,  or  raman- 
te : Et  ludit  in  Orbe  terrarum . Da  ciò  fi 
accorfe  Abimelecco,  che  Rebecca  era  So- 
rella d’ Ifac,  come  Sara  era  di  Abramo; 
e perciò  fattolo  a fe  chiamare,  con  lui  fi 
dolfe,  che  cfpofto  l’ aveflè , come  fuo  Pa- 
dre , a tanto  pericolo;  quantunque  Re; 
mofttò  nondimeno  l’orror  che  aveva  di 
peccar  contro  la  Legge  della  Natura;  e 
quel  che  è più,  fece  per  il  fuo  Regno  pub- 
blicare un’Editto,  che  reo  fotte  di  morte 
chi  molettata  aveflè  la  Moglie  d’ Ifac , ben- 
ché pellegrina . Qtùcamqae  tetigerit  /do- 
minij hujtu  Uxorem , morte  moriatur . Non 
credo  certamente , che  nelle  Città  Cattoli- 
che vi  fiabifogno  di  un  tale  editto  ; femr 
pre  però  di  elfo  farà  bella  la  memoria.  Se 
Ifac  pertanto  vicino  al  Pozzo  della  Soli- 
tudine ottenne  due  Figliuoli;  vicino  a L 
Pozzi  della  Paleftina  ottenne,  che  non 
fuflc  offefa  la  Moglie;  e ciò  non  è poco 
fra’ Barbari;  ma  non  rimafe  qui  la  Bene- 
dizione . Seminò  egli  vicino  a tali  Acque , 
e Iddio  benedille  tanto  ifuoi  Campi,,  che 
mentre  ad  ogn’ altro  della  Cananire  Ì’ an- 
no fu  ftetili Hi mo,  egli  foto  raccolfc  il  cen- 
tuplo di  tutto  ciò,  che  aveva  feminato  : 
Sevit  aatem  1/aac  in  Terra  illa.,  Cr  in- 
venti in  ipfo  anno  centaplam  ; benedixit- 
que  ei  Domina s.  Ma  pretto  all’  ultimo  Fon- 
te, che  riportò  ? Pretto  all’ultimo  Fonte 
dell’Abbondanza  gli  comparve  Iddio,  gli 
promifcla  fua  attinenza,  gli  raffermò  tut- 
te le  promette  fatte  ad  Àbramo,  e sì  lo 
confortò,  che  egli  edificato  quivi  un’ Al- 
tare : extendit  T abernacalam  : fpiegò  i 1 Pa-, 
diglione,  prefe  pollo  per  più  non  andare 
altrove,  fc  non  amorir*  vicino  al  Sepol- 
cro de’fuoi  Genitori  in  Ebron;  equivi  il 
luo  Padiglione  fu  più  torto  Padiglione  di 
Conquiftaror , che  di  Pellegrino  . Il  Re 
Abimelecco  vedendo  quanto  Iddio  fi  di- 
chiarava in  tutto  per  Ifac,  e quanto  Ifac 
in  tuttodì  giorno  in  giorno  andava  crc- 
feendo , compunto  d’ averlo  un  tempo  cac- 
ciato dalla  fua  Reggia  lontano,  e prelùda 
orrore  di  facra  riverenza  verfo  un  Amico 
sì  grande  dell’Altiftìmo,  ufcì  un  giorno 
di Gerari , xco’l Principe  Ochozar fuo  A- 
mico , e con  Ficol  Generale  delle  fue  armi , • 
andò  inuerfona  avifitarc  Ifac  nel  Pozzo 
dell’  Abbondanza  . Ifac  nel  ricevergli 
L 1 a felice- 
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fcherzofamcntc  ditte  loro  ; Come  Voi  Si- 
gnori dirama  Terra  venite  a onorar  me, 
che  fon  Uom  pellegrino , e che  voi  non 
avete  voluto  a voi  vicino  ì Quid  venifiii 
ad  Me  , Hominem  queM  odiftii  , & ex- 
puUftii  à vobis  ? Il  Re  entrato  in  conte- 
gno di  ferietà  : Ifac,  dille:  yidimui  Do- 
minum  effe  tecum  ; & ideino  noe  dixi- 
mus  : Su  juramentum  inter  noi , & ine a- 
mui  f cedui:  Non  far  maraviglia  di  veder- 
ci fotto  alla  tua  Tenda:  Noi  abbiam  ve- 
duto, che  il  tuo  Dio  è teco  dovunque  tu 
vai  : e perciò  fiam  qui  venuti  a chiederti 
amicizia  , e lega  . Fu  fcambievolmcntc 
giurata  l'amicizia  ; Ifac:  Feeit  eii  convi- 
vium  : banchettò  i fuoi  grand'  Ofpiti  ; e 
quelli  contemillìmi  della  nuova  amicizia 
la  mattina  feguente  fe  ne  tornarono  alla 
Regia.  Gran  favori  concede  Iddio  vici- 
no a’ Pozzi  ad  Ifac  . Abramo  fu  favorito 
quando  fi  allontanava  dal  Fiume  Eufra- 
te} ed  Ifac  Sfavorito  quando  alloggia  vi- 
cino all’  acque  vive  de*  Pozzi  .Non  è 
ciòaccklente,  ocafo;  èmifterio,  eiftru- 
zione;  imperciocché  a voler  favorevole1 
Dio,  éneceflario  fuggirprima  con  Àbra- 
mo dalle  follie  , e menzogne  della  va- 
niflìma  Caldea  } e poi  con  Ifac  appref- 
farfialle  Maifime  eterne,  alle  Verità  del- 
la divina  Sapienza , che  non  Icone  per 
tutto,  che  fta  nafeoffa  quali  Acqua  viva 
ne’ Pozzi  profondi  della  divina  Scrittura, 
che  ha  bifoeno  di  meditazione , e di  fete 
per  effer  dalle  labbraarrivata;  perché,  co- 
me già  dille  in  altro  propofko  il  voftro-j 
Poeta  , ella  è un’ Accula  : Che  non  gufi a- 
ra  non  i intende  mai.  Concludiamo  adun- 
que, e per  concluder  come  abbiam  comin- 
ciato, concludiamo  confina nuovafpiega- 
*ìqbc  d' Origene.  Spiega  quello  Aurore 
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'a  Confedcrazion  fatta  da  Abimclecco , da 
Ocozat,  eda  Ficòl  con  Ifac,  in  fenfo  al- 
legorico , e dice  , che  quel  ternario  di 
Filiftei  lignifica  la  Filofofia  delle  Genti,' 
divifa  da  Arinotele  in  tre  parti , cioè  y 
in  Filofofia  razionale,  in  Filofofia  natu- 
rale, cin  Filofofia  morale;  Ifac  lignifica 
la  parola,  e la  Legge  di  Dio;  or  perchè 
in  vano  co’  fuoi  fofifmi  , e colle  vane 
fue  dottrine  contraila  la  Filofofia  turca, 
e l’umana  Sapienza  colla  parola,  c col- 
la Legge  vincitrice  di  Dio;  perciò  Abi- 
melecco,  Ocozat,  e Ficol  per  loro  ficu- 
rezza  fi  confederarono  con  Ifac;  c perciò 
noi,  per  filofofar  fenz’ errori,  filoiofiain 
colla  Legge , e non  contro  la  Legge  di 
Dio  : Et  tentenna , conclude  il  prefato 
Origene , atque  e nitamur  fodere  nobii  ipfi 
puteum  , & aquam  vivam  reperire  in  tor- 
rente Sacrarum  Scripturarum  . Sforzia- 
moci d’avere  non  che  in  Cala , ancora 
net  Gabinetto,  e nell’  Oratorio  privato 
un  Pozzo  d’ Acqua  viva  , d’ Acqua  pe- 
renne , dove  lavar  polfiam  gli  occhi  da 
tutti  gli  errori  delJ’apparenzc,  purificare 
il  cuore  da  tutti  i fogni  delle  vanità  , e 
fpegner  la  fete  di  tutti  i dcfidcrj.  Ma  chi 
v*  e che  preflo  di  fe  non  abbia  , c per 
tutto  non  trovi  tali  Fonti  aperti,  e alle 
cinque  Piaghedel  CrocifilTo non  poflà  ap- 
piedar , quando  vuole , le  labbra  ì e pur 
chi  Ve  che  di  tali  Fonti  abbia  foie  ? II 
Fonte  è apeno  : il  Fonte  invita,  e dice 
a ratti  : Si  quii  fitit  , ve  ni  ai  ad  me  , 
& bibat . Joann.  7.  E pure  vogliam  più 
rollo  morir  di  fete  di  beni  fugaci  , e 
caduchi  , che  diffetarci  del  primo  , e 
Sommo  Bene  . Or  chi  intende  qual  fia 
in  rane’  abbondanza  d’  acque  la  noilra 
fetcì  ’ 


V. 
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lezione  ci  il 

Se xagen arìus  erat  Ifaac  quando  nati  funt  et  Pannili. 

Cap.  15.  num- 1$. 

Rebecca  Iterile,  e attempata  concepire  Giacob,  ed  Efaù;  quelli  an- 
cor nell'utero  fan  contratto;  nel  Parto  Elàù  è il  primo  a nafcerc,  c 
nafte  pelofo;  Giacob  nel  nafccre  , gli  contende  il  Primato.  Mifterio. 
di  ciò;  doYcfifpiega  una  Parola  difficile  di  Malachia, 


Rima  di  terminar  la  Vita  d’ 
Ifac,éncceffario  incominciar 
la  Vita  de’  fuoi  Figliuoli  ; c 
per  finir  di  conofcer  le  qua- 
lità di  quello,ènecellariolpie- 
gar  le  qualità  di  quelli;  imperocché  non 
loto  il  Volto,  ma  la  Mente  ancora  de’Ge- 
nitori  non  altrove  meglio  per  lo  più  fi 
fcuopre,  che  nella  difciplina,  e nclì’edtt- 
cazion  de’Figliuoli;  ma  perche  Ilac  non 
ebbe  un  fol  Figliuolo,  illiio  Ritratto,  le 
così  m’è  lecito  chiamarlo,  fu  divifo  in 
due,  ein  duedi  Volto,  edi  Cuor  sì con- 
trari , che  prima  che  altra  cofa , alio! ver 
dobbiamo  que’  buoni  Genitori , a’  quali 
tocca  ad  aver  Figliuoli  pcrverfi,  mentre 
anch’lfac  ebbe  il  tuo  Elafi;  e l’opra  Efaù, 
c Giacob  incominciamo  la  Lezione, 
Lacontrarictà  de' Figliuoli  d’Ifac  inco- 
minciò avanti,  che  effì  nafceffrro;  ed  in 
luogo  chiufo,  e tifi  retto  le  gare  loro,  e 
le  riffe  rittfclrono  più  pcnofe,  efenfibili- 
Aveva  il  Contemplativo  Ilac  pregato  il 
Signore  per  Rebecca  fua  Moglie  , e la 
Moglie  Rebecca  per  l’ orazioni  di  lui , ben 
rollo  fiaccorfe  d aver  conceputo.  Si  ral- 
legrò la  buona  Donna  d’effer  Madre  dopo 
20.  anni  diConjugato:  Sed  collidebantur 
in  utero  ejut  Parvuli.  Ma  qual’ allegrezza 
nalce  quaggiù  fenza  contrailo,  e dolore? 
Nell’utero  materno  s’urtavano  quali  in 
Campo  di  battaglia  i Gemelli,  e prima 
ancor  di  conofcerfi , fi  azzuffarono  infic- 
ine. Maravigliato  di  ciò  Roberto  Abbate 
dice,  che i due  Bambini  combattcvan  fra 
loro  non  per  competenza  dello  fiato  pre- 
fente,  ma  per  prelàgio  delle  difeordie  fu- 
ture; non  per  inrereffe  privato  , ma  per 
lacaufa  comune  della  prefigurata  lor  Gen- 
te • Collidebantur  Partimi  non  fiudio  con- 
Lei.,  del  P.  ZucconiTomo  I.  , 


tendendi , velfcientia  certa»  di,  aut  afcttic- 
nevincendi  ; fed  codtm  Dei  nuru  fermo  ti ; 
quia  non  folum  irrationalia  Pecora , veruni 
etiam  inanimata  E l emerita pra/agio  futuro- 
rum  fermoveri folent . lib.  7.  in  Gen.cap.  3. 
Con  Ruberto  Abbate  fentonogli  altri  El- 
pofitori,  i quali  tutti  concordemente  nel 
conflitto  di  quelli  Gemelli  riconofcono 
quel  Mifterio,  che  Iddio  fpiegò  all’ifteffa 
Rebecca,  enoifra  poco  vedremo.  Qua- 
lunque peròfuffe  lacagion  della  briga  fra- 
terna, certo  è che  effa  riufeì  molto  peno- 
fa  alla  Madre  , la  quale  non  conofcen- 
dp  ancora  i fuoi  Figliuoli,  e pur  provan- 
do le  loro  antipatie-,  fatta  fteccato  di  oc- 
culti, ed  incettanti  duelli,  piangendo  ef- 
clamò  : Si  fic  mihi  futurum  erat , quid 
neceffe  fuit  concefire  ? Perché,  mifera,  io 
fon  Madre,  fe feconda  fono  di  fole  pene? 
perchè  pieno  è l’utero,  fe  pieno  è fola  di 
guerre  inteftinc  , e d’irreconciliabili  ini- 
micizie ? Così  diceva  la  dolente*;  ma  il 
fuo  dolore  fu  breve;  non  così  breve  è il 
dolore  di  un’altra  Madre,  di  cui  Rcbcc- 
cafu  un’  ombra.  Tutti  fiam  Figliuoli  dell' 
ifteffa  Madre,  eia  Madre  noftra  comune 
altra  none  chela  Spofa  diCriflo,  Santif- 
fima  Gliela  ; quella  ci  concepì  al  fagro 
fonte,  quella  ci  allatta  allepiaghc  del  fuo 
Spofo  Crocififfo  , quella  tutto  di  ci  nu- 
drifee  colla  dottrina  dell’  Evangelio  ; e 
nuli’  altro  piu  ci  raccomanda  la  buona 
Madre,  che  la  carità  fraterna,  el’amorc 
fcambievole;  e pure  che  altro,  che  gare, 
che  conrefe  , che  inimicizie  fcopcrtc,  e 
peggiori  di  qualunque  feoperta  inimici- 
zia, che  altro  che  falle  amicizie  fi  fentc 
fra  noi  ? Siamo  Fratelli,  ma  cali  Fratelli 
che  per  un  puntodi  Terra,  perun  punti- 
glio d’onore,  fe  ci  manca  il  ferro,  arro- 
L 1 3 tia- 
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riamo  la  lingua,  cconftringiamoTaSpolà' 
di  Crifto  a dolerli,  ea  pianger  j^ù  ama-, 
ramente  Icdifcordie  incettanti  de’ Tuoi  Fi- 
gliuoli , che  le  atroci  perfecuzioni  degli 
antichi  Tiranni,  I Tiranni  colle  loro  fe- 
rite l’adornaron  di  trionfi,  la  coronargn 
di  paline;  ma  noi  colle  ferite  noftreò  qual 
la  rendiamo  ; ponendola  in  nccelfità  di  ver- 
gognarfi  d’ e (ter  feconda  di  tali  Figliuoli , 
che  in  Seno  si  fantonon  fanno  effer  Fra- 
telli, ed  amarfi  indente  ! Fratelli  mici,  fe 
v’èfra  noi  qualch’uno,  chefotto  ilvolto 
fraterno  nudrlfca  tali  inimicizie,  fi  ricor- 
di , che  non  perfeguitaun  barbaro,  non 
ferifee  un  Turco;  ma  perleguita,  e feri- 
fceun  Figliuol  di  fua  Madre,  edi  quella 
Madre,  che  come  fue riceve  tutte FofFefe 
de’fuoi  Figliuoli. 

Rebecca  adunque  perfiguradl  tali  odi- 
li fratellanze  fentcndo  l'utero  divifo,  e 
ben  conofccndo,  che  ciò  lignificava  affai 
più  di  quel  che  ella  intendeva  , attonita 
del  portento  ; Pcrrexit,ut  confulerit  Domi- 
numi  andò  per  fua  ficurezza,  epernoftra 
iftruzione,  a configllarfi  con  Dio;  dove 
però  ellaandaffe  a tal  fine,  non  conven- 
gonogliEfpofitori.  HParafrafte  Gierofo- 
limitano  con  gli  Ebrei  dice,  che  andò  ad 
interrogare  ilgiufto,  e Tanto  Sem  Figliuo- 
lo di  Noè , che  viveva  ancora , e a tutti  pre- 
dicava laGiuftizia,  eia  Verità.  Eufebio, 
e Gennadio  dicono  , che  andò  fopra  il 
Monte  Moria  a qucll’iftefTo  Altare  dove 
il  fub  Ifac  era  fiato  in  atto  d'  effer  dal 
Padre  facrlficato  a Dio . Tcodoreto  di- 
ce, che  non  a quello  tre  giornate  lonta- 
no, maricorfe  ad  altro  Aitar  più  vicino 
diquc’tanti,  chcnella  Cananite  cretti  a- 
veva  Abramo  . S.  Gio.  Grifoftomo  dice, 
che  ricorfe  ad  un  Sacerdote;  ma  perchè 
altro  Sacerdote  del  vero  Dio  non  era,  che 
fifappia,  nellaTerradiCanaan,  fuorché 
il  Sacerdote,  e ReMelchifedec , a Melchi- 
fcdcc  vogliono  alrri  Autori,  che  ella  fi  por- 
tane. Diodoro  Tarlenfe  dice,  che  ella  fi 
ritirò  in  orazione  ; c quella  a me  pare 
I'  opinion  più  probabile  ; perchè  non  è 
credibile,  che  una  Donna,  una  Donna 
gravida  , e non  poco  affaticata  dal  fuo 
Corpo,  andar  volette  lontano,  potendo 
ancor  lotto  la  fila  Tenda  far  orazione,  ed 
efporre  il  fuo  bifogno  a Dio,  che  per  tut- 
to confola  quelli,  chealui  ricorronocon 
viva  Fede.  Checché  fiadi  ciò,  certo  c, 
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che  Iddio  o colla  voce  di  Sacerdote,  o con 
locuzioneintema , o con  locuzione  efpref- 
fa  e fonante  nell’aria,  rifpofe  alci,  «pie- 
gò ilMifterio  dell’interiore  fraterna  difi 
cotdia:  Quirtfptndtnt-,  atti  Dkx Gemei 
funt  in  utero  tuo , & duo  Populi  ex  ventre 
tuo  divider  tur  : Populufque  Populum  fupera- 
bit , & ma  jor  ferviet  minori.  Non  far  ma- 
raviglia, òDonna,  deltuopefo.  Tupor- 
ti nell’utero  due  Nazioni  diverfe;  ca  fuo 
tempo  in  due  Figliuoli  partorirai  due  Po- 
poli contrarj,  cne  combatteran  fra  di  le 
più  d’una  volta  in  guerra,  per  fottomet- 
terfi  fcambievolmentc  ; ma  la  Vittoria  farà 
del  Minore  , che  ridurrà  finalmente  in 
fcrvitu  il  Maggiore.  Tal  fu  larifpofta  del 
Signore;  e larifpofta  in  fenfo  letterale  fi 
avverò,  quando  Efaù  checra  il  Maggio- 
re, vendè  la  fua  Primogenitura  al  Minore 
Giacob;  e quando  gl’Idumei  Difenden- 
ti di  Efaù  furono  debellati,  e fatti  fervi 
dagl’Ifdraeliti,  chefurono  Difendenti  di 
Giacob.  Ma  in  fenfo  miftico  fi  avverò  , 
c fi  avvera  ancora  non  in  una,  ma  in  tré 
maniere  . Si  verificò  in  primo  luogo  , 
perchè  il  Popolo  Ebreo , che  fti  il  Popolo 
primogenito,  volendo  più  toflo  elfer  fu- 
perbo  del  Vecchio,  chefelice  del  nuovo 
Teftamonto,  lafciò l’eredità,  claforteal 
nuovo,  egiovane Popolo  Criftiano;  che 
vede  il  Primogenito  Ebreo  fenza  Sacer- 
dote, fenzaTempio  portarattomo  l’inu- 
tile fua  Legge  , e nella  mifera  fua  deca- 
denza fervir  di  fchemo,  e di  ludibrio  al 
Mondo.  Major  enim , tir  fenior  Populus 
Judaorum , dille  Sant’ Agofii no,  minori  , 
& juniori  Populo  ChriJHano  fornire  proba - 
tur  ; dum  per  forum  Mundum  Libros  divi- 
na Legis  ad  in /builionem  omnium  Gentium 
portare  tognofeitur.  Si  verifica  in  fecondo 
luogo,  perchè  il  maggior  numero  de’Fi- 
gliuoli  degli  Uomini  Tempre  fa  guerra  alla 
piccola  Schiera  de’ Figliuoli  di  Dio,  c la 
popolata  Babilonia  non  cella  mai  di  far  in- 
tuito all  a fo liraria  Sion  ; ma  perchè  in  Sion 
è dove  regna  Iddio  , e fi  manifella  ; per- 
ciò c,  che  raffinata  tra  le  anguftie  la  Pa- 
zienza, e la  Fede  de’fuoi  Eletti,  l’onni- 
potente Signore  abbatte  i Superbi , efalta 
gli  Umili;  all’Umiltà  faquafi  di  fabello 
Ibrvir  la  Supcrbia  Babiloncfe;  c fopra  il 
maggior  numero  de’  Reprobi  in  trionfo 
conduce  alla  Gipria  l’eletto  fluoro  de’  San- 
ti; onde  cgregfSvientc  fc riffe  il  dotto  Pe- 
reira: 
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reira:  Maliqaidem,  quorum  major  efiPc- 
puius,  bofiihter  Bonos  infcElantur  ; ycritm 
deuique prevaler!  Boni  ; quia  quidquid  ad- 
versus  moliuntur  improbi,  ad  majorem  Ju- 
Jiorum  Pirtutem  , or  Gloriam  profili! . Si 
verifica  finalmente,  perchè  la  turba  degli 
affetti,  fediziofi  figliuoli  del  vecchio  Ada- 
mo, fanno  nel  noftro  cuore  guerra  perpe- 
tua allo  Spirito  di  Giesù  Crifto , e alla  Gra- 
zia che  per  lui  regna  in  noi;  ma  non  c sì 
poterne  l’inquieta  Schiera  delle  ree  anti- 
che affezioni , che  quantunque  ftringano 
Tempre,  e talvolta  riducano  ad  angui!  i e lo 
Spirito  Evangelico,  quello  con  tutto  ciò 
non  prevalga  finalmente,  enonfacciave- 
dere  la  Grazia  Vittoriofain  molt’ Anime, 
che  nella  compoftezzadel  volto,  nella  mo- 
delìiadegli  occhi,  nella ficurezza  del paf- 
fo  ben  dichiarano  le  riportate  Vittorie,  e 
palefano  tutte  le  paffioni  già  ridotteafer- 
virea’foli  moti  della  Ragione,  e della 
Grazia;  come  fpiritofainente  dille  Orige- 
ne: Si  nos  talesfimus , qual is  fui t Re  Bec- 
ca , ( cujus  nome n latine  interpretatumfìgni- 
ficat  Pat lentia)  etiamin  nobis  Populus  Po- 
pulum  fuperabit , & major  ferviet  minori  : 
ftrvictcmm  Caro  Spiritai , Q- Pitia  cedent 
Pirtutibus . 

Gravida  ditali  Millerj,  e di  tali  Figure 
incinta,  giunfe  finalmente  Rebecca  al  no- 
nomcle,  e venuta  l’ ora  partorì  i Tuoi  Ge- 
melli ; ma  ò quanto  ella  inorridì  al  fuo 
parto  ! Il  primo  che  nacque,  ufcì  fpaven- 
tofamente  veftito,  e quali  armato  d’ifpi- 
dapelofa  pelle;  quale  nella  Grotta  ircana 
di  fiera  genitrice  nafee  Orlò  , o Leone; 
onde  il  feroce  Primogenito  fu  chiamato 
Efaù,  cioè,  adulto  prima  che  nato.  Nac- 
que il  fecondo,  ma  non  d’altro  armato, 
che  di  candore,  e di  bellezza;  ma  perchè 
ancor  cflònalceva  a combattere,  nell’ ut- 
ciré  alla  luce  colle  tenere  mani  teneva  il 
piede  al  Maggiore,  elin  d’ allora  gli  con- 
tendeva il  Primato,  onderiportò  ilnome 
di  Giacob,  cioè  , di  Supplantatore.  Qui 
prior  egrejfus  efl , rufus  erat , cr  totus  in  mu~ 
rem  pellis  htfpidus ; vocatumque  efi  nomiti 
tjuj  £ fau;  protinus  alter  egrtdieni , pian  t am 
fratria  tenebat  matta , C r ideino  appellavi 
eum  Jacob.  Non  fu  quello  un  partorir  Ge- 
melli , fu  partorir  prodigi  ; ma  i prodigi 
non  erano  infolitl  inquellaCafa,  che  tut- 
ta era  piena  di  Millerj.  Nacque  Efaù avan- 
ùdi  Giacob,  comcprinw7 dell’eletto  Ilàc 


nato  era  il  riprovato  Ifmaelc  , e prima 
dell’innocente  Abele  era  nato  il  perverto 
Caino;  imperocché  il  Primato  nellecofc 
di  Natura,  e di  Fortuna  tocca  per  Io  più 
a’ Figliuoli  degli  Uomini,  chealtronècc- 
nofeon  , nè  amano  , che  beni  terreni , e 
caduchi; conformediflc  l’ Appoflolo,  pri- 
ma della  parte  fpirituale,  e ragionevole 
vive  in  noi  la  parte  animalefcae"  fenfitiva; 
e prima  della  Grazia  incomincia  la  Natu- 
ra. Non  priut  quod  fpir itale  e/?,  fed  quod 
animale , ad  Cor.  I.  cap.  i j.  Giacob  colle 
mani  tratteneva  il  piede  di  Efaù  ; imperoc- 
ché i Giulti  lì  avantaggian  coll’  opere,  e 
fi  avantaggian  tanto  , che  indarno  corfe 
Elàù,  c prevenne  il  Fratello  a prender  il 
primo  pollo  nel  Mondo  ; arrivò  prima,  e 
rimate  dopo;  perchè  egli  corte  co’  piedi 
che  piantati  fonoinTerra,  eGiacob  cor- 
te colle  mani  che  fi  lòllevano  in  Cielo  . 
Nacque  Elaù  di  colore  accefo , ed  irfuto 
di  pelle  come  Fiera;  imperocché  quelli  , 
per  avvito  d’Ariftotelc,  fono  i Caratteri 
d’Uomini  robulti  di  corpo,  ma  duri  di 
cuore,  cupi  di  mente;  di  fpirito  fraudo- 
lente, e di  fangue  non  mai  pacato.  Gia- 
cob finalmente  minor  d’Efaufu  amato  da 
Dio,  ed  Elaù  maggior  di  Giacob  a Dio 
fudifearo.  Dilexi Jacob , Efauautcmodio 
babai,  cap.  I.  ed  eccoci  al  diffidi  paflòdi 
Malachia  Profeta,  che  io  per  foddisfare  al 
mio  obbligo  non  ho  potuto  sfuggire,  c 
che  riportato  da  San  Paolo  cagiona  tanta 
difficoltà,  che  non  fo  te  potrò  per  oggi 
sbrigarmene.  ScriveS.Paolo  a’ Romani, 
enei  capo  9.  dice  così:  Non  eflendo  an- 
cor nati  idue  Figliuoli  di  Rebecca,  e an- 
tecedentemente a rutti  i lor  meriti,  non 
per  l’ opere  loro,  ma  perii  decreto  di  chi 
gli  chiamava,  uno  fu  amato,  ed  eletto  , 
l’ altro  fu  negletto , e riprovato  : Cium  enim 
nondum  natifuiffent , autaliquid  boniegif- 
fent , aut  mali , ut fecundkm  ElcElionem  prò- 
pojìtum  Dei  maneret , non  ex  operibus , fed 
ex  votante  dittum  efl ti  : Quia  major  ferviet 
minori , ficut  f&ivtum  efl:  Jacob  dilexi  , 
Efau  autem  odio  babai:  Prima  che  nafccf- 
l'ero  i Gemelli,  amai  Giacob,  e riprovai 
Efaù.  Fondato  fu  quello paflò  Gotcfcalco 
Monaco  Capo  de’Prcdeflinaziani  diceva, 
evoglialddio,  chealtri  dopo  lui  operan- 
dare  all’Inferno  lenza fcrupolo , oin  Cie- 
lo lenza  fatica,  non  dicano:  ScEfaù  pri- 
ma ancor  d’  effer  nato  fu  riprovato  da 
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Dio,  che  colpa  egli  ebbe  fenon  vide  be- 
ne, e fi  dannò,  non  effendo  da  Dio  elcr-, 
to  ? E Giacob  che  merito  ebb’cgli  fe  fi 
falvò,  non  potendo  dannarfi,  prevenuto 
da  Dio  fin  nell’utero  materno  fenza  ve- 
runa fila  opera  ? A che  dunque  ci  mace- 
riam  noi,  le  lenza  noi  ftabiiito  ha  Iddio 
ciò , che  di  noi  vuol  fare  ì Qucfta  è la 
difficoltà,  che  volentieri  averci  Icanzata; 
ma  giacche  devo  rifpondere,  prego  Dio 
cherni  afliftainciò,  ched  co  perfiia glo- 
ria, cnoftrafalute.  E’ vero  adunque,  che 
Iddio  dice  per  Malachia  : Io  ho  amato  Gia- 
cob, ed  ho  odiato  Efaù:  e che  San  Paolo 
aggiunge,  che  ciò  fegul  avanti,  che  elfi 
nalceflero,  e prima  d'ogni  lor  merito,  o 
demerito;  ma  da  ciò,  enefi  deduce  ? for- 
fè che  Iddio  amò,  prima  di  conolcer  chi 
amava;  e riprovò,  prima  di  làper  chi  ri- 
provava ? ma  fe  ciò  non  può  dirli  nè  pur 
di  vcrim’Uomo,  nelquale  lacognizione 
per  necefiìtà  deve  preceder  l’affetto;  co- 
me potrà  dirli  di  Dio,  in  cui  tutti  gli  af- 
fetti, tutti  i decreti,  cmoti  del  filo  vole- 
re , regolari  fono  da  infinita  fapienza  ? 
Quello  none  certamente  quel  che  intefe 
dirMalachia,  oS.  Paolo;  effendo  che  San 
, Paolo  nella  fteffa  Epiftola  ad  Romano*, 
c nel  capo  antecedente  al  citato , cioè  , 
nel  capo  ottavo  fpiegando  tutta  la  ferie  del- 
la Predcftinazione,  dicefali  parole:  Nam 
quot  prefittivi , C pradeflinavit  conforme t 
fieri  imagini  Filii  fui  , ut  Jit  ipfie  Primo- 
geni tut  in  multii  Fratribut  ; quos  autem  pra- 
de fin  airi  t , hot  (fi  vacavi  t ; & quot  vaca- 
vi , hot  CT  juiiifkavit  ; quot  autem  juflifi- 
f avi  , illot  (fi  glorificavi . Quid  ergo  di - 
remai  ad  hac  l Nelle  quali  pafble , come 
ognun  vede,  il  Erafcivit  và  avanti  al  Pra- 
deftinavit  ; ed  è tanto  vero  che  la  Prcdefti- 
nazionc  none  lenza  Prefcicnza,  oPrevi- 
fione,  che  i Riprovati  perciò  da  nuti  i 
Teologi  chiamati  fono  aflolutamcnte  Pre- 
fica i-,  perchè  la  Prefcicnza  fopra  di  elfi  ri- 
manelcompagnata  dalla  Elezione,  ed  ap- 
provazione di  Dio.  Forfè  fi  deduce,  che 
quantunque  Iddio  abbia  tutto  ab  artemo 
preveduto,  nulla contnrtociò  moffodalla 
fila  Previfionc,  per  fimpatiadi  genio  ver- 
fo  Giacob , e per  antipatia  verfo  Efaù  , 
quello  eleffe,  c quello  ri  provò  i macorne 
ciò  ? fe  S. Pietro,  a cui  il  Signore  fidò  le 
chiavi  dell’ intelligenza , cfpreffamentc  dif- 
fr , che  Iddio  non  è acccttator  di  Pcrfo- 


del  Genefi. 

ne  , nè  foggiace  a parzialità  : In  veri  tate 
comperi,  quia  non  efl  Perfionarum acceptor 
Deut.  A&us  Apoft.  io.  Se  San  Paolo  in 
fecondo  luogo  dille,  che  Iddio,  quant’  è 
per fua  parte,  vuol  fai vo  ognuno:  Omnet 
H ornine t vult  finivo s fieri , cr  venire  ad  co-  t 

gnitionem  Feritati,  i.ad  Tim.  cap.i.  Se 
prima  di S. Pietro,  cdiS.Paolo,  l'ifteffò 
GiesùCrifto  fi  dichiarò,  che  non  avrebbe 
rigettato  veruno,  che  alla  fua  Grazia  folle 
ricorfo:  Eumquivenit  ad  me , nonejiciam 
forai.  Jo.  6.  Se  finalmente  per  detto  della 
Sapienza  è certo  , che  quantunque  Iddio 
abbia  in  odio  molte  cofechc  facciam  noi; 
non  perciò  ha  in  odio  veruna  cofa , che 
egli  abbia  creato  : Nihil  odi  fi  i eorum  , 
qua  fecifii , cap.  n.  Forfè  fi  deduce,  che 
quantunque  Iddio  amaffe  Giacob  per  la 
lua  preveduta  fantità  , & odiafle  Elafi 
per  la  fua  preveduta  malizia;  la  prevedu- 
ta fantità  di  Giacob  nondimeno  fu  un’ef- 
fetto neceflario  non  libero  del  divino  amo- 
re , c la  preveduta  malizia  di  Efaù  un’ef- 
fetto neceflario  nonlibcro  dell’odiodivi- 
no;  e che  perciò i noflri  meriti,  o deme- 
riti nafeonoin  noi,  comein  noi  nafeono 
le  fattezze  del  corpo , che  in  noi  lenza  noi 
fi  formano  come  difegnare  fono  nell’ eter- 
na idea  } Qui  è dove  la  difficoltà  ha  la 
punta  più  acuta  ; ma  qui  è dove  più  erra 
chi  vuol  errare.  Prima  perchè  fc  ciò  fili- 
le, per  l’Elezione,  eper  la  Rcprobazio-- 
nc  divina  non  fi  richiederebbe  nè  avanti , 
nè  dopo  veruna  Prcvifione  de’ meriti;  ma 
baderebbe  folo,  che  Iddio  diceflc:  To  vo- 
glio colla  mia  Grazia  Calvo  Giacob;  e per- 
chè lo  voglio  iàlvo,  io  lo  farò  Canto:  Io 
voglio  dannato  Efaù;  eperchè  lo  voglio 
dannato,  egli  farà  un  perverfo;  epure  la 
Previfione  de’ meriti  all’Elezione,  e alla 
Reprobazionc  è richieda  , come  abbiano- 
veduto,  da  San  Paolo  nel paffo  citato;  e 
richieda  da  Sant’  Agofiino , che  fcrivendo 
aSimplicio,  e fpiegando  quedo  paffo  me- 
defimo  de' Figliuoli  di  Rcoecca  , conclu- 
de così:  linde  quod  dittum  efl:  quia  elegie 
eoi  Deut  ante  Mundi  conflit  ut  ionem,  non 
video  quomodo  diBumfit , nifi  prafeientia  ; 
è richieda  dal  Dottore  Angelico,  chcnelr 
la  terza  pane  della  Somma  , quxfl.  i. 
art.  3.  non  folo  dice  clic  alla  Predeftina- 
zione  fi  richiede  la  Prcvifione  , ma  dice 
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fhredefiìnatio  fupponit  prtefcienriam  futuro- 
rum.  Secondo  perchè,  per  non  entrare  in 
argomenti  piùdifficili,  indarnolddionel- 
le  Scritture  fue  averebbe  tanto  inculcato 
l’ operar  bene,  fc  da’ fuoi  Eleni  operar 
non  fi  può  male  ; indarno , e Colo  per  i£ 
cherno  minacciate  averebbe  tante  pene  a 
chi  opera  male,  fe  da'  Reprobi  operar  non 
fi  può  bene  -,  e come  egli  giudiflìmo  Si- 
gnore tanto  lodar  potrebbe  i Giufti , tan- 
to pimirc  nell'altra  Viragli  Scellerati,  fe 
nè  gli  uni,  nè  gli  altri  altro  fecero,  che 
andar  là  dove  dalla  neceffirà  furon  condot- 
ti • Terzo  finalmente  perche  non  una  , 
ma  molte  fono  le  definizioni  de’  Concilj 
di  Arlcs,  di  Lione,  di  Trento  contro  di 
chi  riduce  a pura  neceffità  la  falute,  o la 
dannazione  nodra . Forfè  fi  deduce  per 
ultimo,  chè ellcndo  giàtutto  preveduto  , 
((abilito,  c preordinato,  avanti  al  noftro 
nafcimcnto,  in  Cielo,  altro  non  rimane  a 
noi,  fe  non  che  efeguire  ciò,  che  fu  pre- 
fcritto  ab  iremo?  E nè  pur  qucfto  può  dir- 
li , fe  non  fi  aggiunge  , che  a noi  cocca 
ad  efeguire  è vero  , ma  ad  efeguir  libera- 
mente ciò,  che  ab iterno  fu  preveduto,  e 
((abilito  da  Dio,  comefe  Iddio  nulla  pre- 
veduto, o ((abilito  avelie;  perchè  quan- 
tunque la  Prcfcienza,  e il  decreto  divino 
preceda  di  tempo  tutte  le  nodrc  opera- 
zioni ; le  noilre  operazioni  nondimeno 
precedono  d’ illazione,  c di  natura  laPre- 
icienza,  e il  decreto  divino  ; e perciò  quan- 
do è falla  quella  propofizione:  Efaù  ope- 
rò male,  eli  dannò,  perché  Iddio  preve- 
duta aveva,  c ((abilita  la  fua  malizia:  al- 
trettanto vera,  e fanta  è quell’  altra  pro- 
pofizione : Iddio  prcvidde  ab  iterno  la 
malizia  di  Efaù,  e (labili  la  fua  dannazio- 
ne , perchè  Efaù  con  piena  libertà  era  per 
operar  male  in  fua  vita  , e dannarli  : on- 
de le  noilre  operazioni  non  dipendono 
dalla  divina  Prcfcienza;  mala  divina  Pre- 
feienza,  che  regola  tutti  i decreti  divini, 

, dipende,  cometa  loro  oggetto,  dalleno- 
llre  operazioni . Dopo  tante  condufioni 
mal  dedotte,  chccola  finalmente  dedurli 
può  dalle  infallibili  prole  di  San  Paolo  ? 
Due  cofc  certe,  e indubitabili,  fi  deduco- 
no. La  prima  è che  S. Paolo  fcrivendo  a’ , 
Romani,  altro  non  intende  in  quel  capo 
delle  citate  parole  , che  ribattere  la  bal- 
danza de^li  Ebrei,  che  pg- tutto  andavan 
dicendo,  che  ad  c(Iì  carne  a Difendenti 
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di  Abramo  fecondo  la  carne,  apparteneva 
tutto  ciò,  diedi  Regno,  diGloria,  e di 
Grazia  Iddio  prometto  aveva  al  Padre  de* 
Credenti  ; onde  in  ogni  luogo  , e Ango- 
larmente in  Roma  perfeguitavano  i Cri- 
lliani  non  circondi! , comedoni,  e fi  ra- 
tti eri  dalle  benedizioni  di  Abramo.  Con- 
tro quelli  fcrivc  S.  Paolo,  e volendo  mo- 
llrare,  che  le  benedizioni  diAbramonon 
appartengono  ai  Difendenti  di  lui  fecun- 
dùm  carncm,  ma  3’ Difendenti  di  lui  fe- 
cundùm  fpiritum,  &repromi(Tìonem,  lo 
dimollra.  i.coll’efempio  d’ limarle,  ed’ 
Ifac  . a.  colf  efempio  di  Efaù,  e di  Gia- 
cob  ; i quali  benché  tutti  fuffero  difen- 
denti di  Abramo  fecondo  la  carne  , non 
tutti  perciò  furono  partecipi  delle  benedi- 
zioni di  Abramo  , nè  tutti  entrarono  in 
pofleflò  della  tante  volte  promdfa  Terra 
di  Canaan;  ma  fenza  verun  loro  demeri- 
to elcltìfi  furono  da  tal  milleriofa  benedi- 
zione Ifmaele  , ed  Efaù,  e ad  efla  prima 
che  nati  eletti  furono  Ifac  , e Gi.’.cob  . 
Quello  è il  fenfo  letterale  di  tutto  quel  ca- 
po di  San  Paolo;  e fecondo  quello  fenfo 
dalle  citate  parole  nè  pur  fi  può  giuda- 
mente  raccorre  la  reprobazione  eterna  di 
Efaù,  ma  la  fola  reprobazione  dalla  Ter- 
ra prometta  ; nè  manca  chi  crede , che  an- 
cor Efaù  fiafalvo.  La  feconda  cofa  che  lì 
dcdiice  è,  che  avanti  ogni  merito,  o de- 
merito della  Natura , Iddio  amò  Giacob , e 
riprovò  Efaù  ; perchè  Iddio  nella  fua  E- 
lezione  , o Reprobazione  , non  mira  fc 
unfia  dibianco,  odiroffo  colore;  fcbcl- 
lo,o  brutto;  fedendole  d’oro,  odi  piom- 
bo. Tutte  l’ opere  naturali  più  belle,  an- 
zi tutte  l’ opere  filofofichc  , e morali  più 
perfette  non  meritano  nc  pur  la  prima 
Grazia  dell’  Illudrazione,  o della  Voca- 
zion  dello  Spirito  Santo;  e in  quedo  fen- 
fo con  Malachia  ditte S.  Paolo,  che  prima 
che  nafeflero  , cioè  indipendentemente 
dalle  qualità , e dall’  operazion  naturali, 
e filofofichc  Giacob  fu  amato,  eriprova- 
to Efaù  ; e perciò  poco  doppo  aggiunfc  , 
che  invano  correla  Natura,  fe  dalla  mi- 
fericordia  , e dalla  pietà  non  è follevara 
alla  Grazia  ; volendo  da  quedo  inferii: 
contro  gli  Ebrei,  che  la  loro  sì  decantata 
difendeva  di  Abramo  a nulla  giovato 
loro  averebbe  , fe  altro  non  era  che  di- 
fendeva di  natura,  e di  carne.  Non  tft 
volenti s , ntque  currentit  ; fed  miferentis  e fi 
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Dei.  Ma  perchè  qui  taluno  argutando  fu 
quefte  fante  parole  dir  potrebbe  : Se  Id- 
dio rutto  previdde  « e prevedendo  tutto 
previdde  ancora , che  Elafi  farebbe  riufeito 
indegno  della  T erra  promeffa  ; e , fe  dir  vo- 
gliamo ancora  in  fenfo  teologico  , inde- 
gno della  falute  eterna  in  quella  Terra  fi- 
gurata} perchè  lo  fece  nafcerc  , o volen- 
do che  nafeeffe  , perchè  non  gli  usò  tal 
rnifcricordia,  e nongli  diede  tal  Grazia, 
colla  quale  non  mcn  di  Giacob  meritar 
poteffe  le  benedizioni  di  Abramo  ? per- 
ciò S.  Paolo  rifpondendo  a quella  difficol- 
tà, nel  medefimo  luogo  aggiunge:  Num- 
quid  diete  figmentum  ti  qui  fe  finxit  : quid 
me  fcciftijìc  ì Anno n habet  poteflatem  Fi- 
gulus  luti  ex  eadem  muffa  faccre  aliud  qui- 
dem  vai  in  honorem,  aliud  vero  incontume- 
tiam  ? Forfè  il  Vafajo  non  può  dell’ifteffa 
ignobil  mafia  formare  unvafo  deftinato  a 
bell'ufo,  e un'altro  deftinato  a baffo  fer- 
vizio  ? o forfè  il  loto  frale  mani  del  fuo 
Artefice  può  dolerli , c dire  : perchè  mi 
fai  a fine  sì  deforme  ì II  loto  certamente 
non  può  così  dolerli;  e noi  lamentar  non 
ci  polliamo , fe  Iddio  prevedendo  i noftri 
peccati,  e la  noftra  perdizione,  ci  fece  na- 


fccrea  ogni  modo}  e non  volle  affegnarci 
quelle  Grazie , a cui  noi  prederemmo  l’ af- 
fenfo,  e ci  falvcremmo.  Egli  dia  tutti  la 
Grazia  (uffici  ente  afalvarfi;  laGrazia  fuf- 
ficiente  data  a molti  Reprobi  ètalc,  che 
Ipeffc  volte  fecondo  la  lua  Entità  è mag- 
giore di  quella  che  li  dà  a molti  Eletti  ; 
come  quella  di  Giuda,  che  fu  fenza  fallo 
maggiore  di  quella  che  fu  conceduta  al 
buon  Ladrone.  Diche  dunque  doler  ci 
polliamo?  c perchè  Iddio  non  potrà  dire: 
Miferebor  cujuj  mifereor  ; & mifiricordiam 
praflabo  cujuj  miferebor  ì ibi.  Ioaverò  mi- 
fcricordia  di  quelli , che  ho  dedinati  alla 
Gloria,  ca  quelli,  de’quali  hopictà;  da- 
rò quella  Grazia,  colla  quale  elfi  fi  lave- 
ranno; benché  quella  Grazia  in  fenon  fia 
la  Grazia  maggiore.  Tutto  ciò  fi  deduce 
dal  paffo  di S.  Paolo;  e perciò  terminiamo 
colle  parole  dello  deffoS.  Appodolo  fcrit- 
te  a’  Corinti  : Exhtrtamur  ne  in  vacuum 
gratiam Deirecipiatis . 6. Fratelli,  non  ci 
abuliamo  di  quella  Grazia,  che  abbiamo; 
lafciamoci  daeffa  condurdove  cicliiama, 
fe  fopra  di  noi  udir  non  vogliamo  i rim- 
proveri del  Signore  : Ferditio  tua  Ifrael  ; 
eantummodo  in  me  auxilium  tuum . Ol.  1 3. 
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Quibus  adultis,  faSlus  eji  E fati  Vir  gnarus  'venandi, 
& homo  Agricola  : Jacob  autem  Vir  fimplcx 
habitabat  in  Tabernaculis . 

Cap.  15.  n.  xrj. 


Diverfità  d’indole,  e di  Studi , che  in  Fanciullezza  moftrarono  Gia- 
cob, ed  Elafi.  Efaù  è amato  dal  Padre,  Giacob  è diletto  dalla  Ma- 
dre ; Elafi  nelle  Caccie  fpofa  due  Cananee , e offende  il  Padre , c 
la  Madre.  - 


Ijrgg^atùIQn  c sì  moderata  nella  fuapo- 
tenza  Babilonia  , che  fappia 
IlÌnSSE»  contcnerl*  dentro ifuoiCon- 
fini,  ed  efferfolamentetirnn- 
EfflEul  na  della  lai  Monarchia . Si 
allarga  ella  per  tutto,  ed  entrando  nella 
Santa  Città,  fenon  puòineffa  aver  Si- 
gnoria, vuol  avere  almeno  qualche  cor- 
rilpondenza.  Entrò  l'indomita  nel  pove- 


ro tugurio  del  penitente  Adamo,  e v’ebbe 
il  fuo  Caino  ; entrò  nell’  Arca  del  Santo 
Noè,  e v’ebbe  ilfuoCam;  entrò  nel  Pa- 
diglione del  Padre  Abramo,  e v’ebbe  il 
fuolfmaelc;  entrò  finalmente  nelle  Ten- 
de del  Contemplativo  Ifac  , ev’ ebbe  il  fuo 
Efaù;  c allora  fi  vidde  ciò  , che  tuct’  ora 
fi  piagne,  cioè,  fotto  al  medefimo  reno, 
fotto  alla  raefietena  educazione,  crede- 
re 
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re  infieme,  e fcherzar  ne'diverfi  Fratelli 
le  due  cmule  Potenze»  c in  fe  far  docu- 
mento , che  non  bada  nafeer  nella  Santa 
Città  per  non  morir  nell’  empia  Babilonia . 
Quella  in  riftretto  colla  fua  moralità  è 1’ 
immagine  della  Vita,  che  nel  paterno  Padi- 
glione profeflarono  i due  Gemelli  della 
buona  Rebecca;  ma  perchè  di  elfi  Moisè  ri- 
ferifee  alcuni  particolari  affai  notabili , noi 
prima  di  entrare  feparatamente  a vedere 
la  Tanta  Vita,  e le  belle  azioni  dell’Elet- 
to Giacob,  di  Giacob  e di  Efaù  diremo 
ciò , che  unitamente  può  dirli  d’ ambedue  ; 
e incominciamo. 

Due  cofe  di  uno,  edite  cofe  dell’altro 
Fratello  dice  Moisè;  e all’ uno,  cali’ altro 
fa  un’  Elogio,  che  merita  riflellìone.  Di 
Efaù  dice,  cheriufcìun  Cacciator  perito, 
e fu  Uomo  di  Campo:  F allus  efl  F.fanvir 
gnaruj  venandi,  & Homo  sericola.  Ma 
di  Giacob , che  dice  ? Dice , che  egli  fu  Uo- 
mo di  molta  femplicità,  eche  per  lo  più 
co’  Genitori  fi  tratteneva  fono  al  le  T cnde  : 
Jacob  autem  vir  fimplex  babitabat  in  T a- 
bernaculis . Stretti , ma  lignificanti  fon  que- 
lli elogj;  e a prima  villa  l’elogio  di  Efaù 
lembra  affai  più  vantaggiato,  che  quel  di 
Giacob;  imperocché elfer  Uomperito  di 
Caccia,  edi  Campo,  c qualche  cofa  più 
cheefferc  Uom  femplicc,  edallarfi,  co- 
me iùol  dirli , colle  mani  in  mano  . Ma 
non  è così,  e la  divina  Scrittura c più  pro- 
fondadiqucl,  cheapparifce.  Buoni  erano 
iduecfercizja’quali  attendeva  Efaù,  e lo- 
devoli particolarmente  a cert’uni  ancor 
Giovani,  che  il  miglior  benché  fappian 
fare,  èil  non  far  quel  mal  cheponno  fa- 
re, efe  non  fono  lcellerati  fon  fanti.  Io 
però  in  primo  luogo  offervo,  che  quan- 
tunque al  Campo  attendeffe  Adamo  allor- 
ché faceva  penitenza  ; al  Campo  attcn- 
deffe  Noè  quando  dopo  il  diluvio  perfe- 
zionava le  lue  Virtù;  contuttociò  da  che 
Abramo  fu  da  Dio  chiamato  a pellegrinar 
Tempre  in  fua  vita,  l’Artedel  Camponon 
fu  più  Arte  de’ Figliuoli  di  Dio,  nè  me- 
llicr  della  Cafa  di  Abramo;  e la  ragio- 
ne fi  è,  perchè  i Pellegrini  non  devono 
aver  occupazione  in  quella  Terra  dove 
fon  di  paffaggio;  nè  devon  piantare,  e 
molto  men  piantarli  in  quel  Campo,  dove 
altro  aver  nonconvien,  che  l’alloggio. 
E’ vero  che  ancora  Ifac  piantò  un  Bofco, 
efcminòìin Campo;  nvwlTfac  non  dicej 
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Moisè,  chefii  Agricola:  perchè v’è gran 
differenza  tra  l’ tifare  per  neceffìtà,  o an- 
che per  trattenimento  un’Arte,  eil  pro- 
feffarla  per  intereffe,  opcr  genio.  Infe- 
condo luogo  offervo,  chela  profelfiondi 
Cacciatore  è tinaprofelfione  non  fidamen- 
te nuova  nella  Caia  di  Abramo,  ma  ar- 
cora  llranicra  nella  Città  diDio;  perchè 
nè  avanti , né  dopo  il  Diluvio  di  verun 
del  Popolodi  Dioè  fcritto,  che  faceffe  il 
Cacciatore.  Non  è quella  un’  Arre  da  pren- 
derli per  mefliere  là  dove  profeffar  fola- 
mente  fi  deve  il  mellier  della  Religione, 
e dell’  Anima.  E’vcro  che  la  Morale  non 
condanna  la  Caccia;  ma  è vero  ancora, 
che  il  Genio  troppo  l’approva;  e ciò  che 
troppo  piace  al  Genio,  oen  prello  dege- 
nera in  Vizio  . Pollo  ciò  , poco  vanto 
certamente  può  fare  Efaù  dell’  elogio  , 
che  riportò  da  Moisè;  poiché  non  con- 
tentarli dell' occupazioni  paterne,  ritro- 
var nuove  foddisfazioni , introdur  nel  San- 
to Padiglione  arti  Itraniere,  e del  tutto 
partirfi  dall’  efempio  de’  Tuoi  Maggiori , 
non  è lode  d’ un  Figliuolo  del  Contempla- 
tivo Ifac,  d’un  Nipote  del  Padre  de’Cre- 
denti  Abramo  ; ma  è viva  immagine  di 
un’Anima,  che  incomincia  colla  libertà, 
per  finir  nella  lervitù  di  Babilonia.  Così 
interpreta  quello  luogo  ne’  fuoi  Morali 
S. Gregorio,  chein  Efaù  raffigurai!  Tipo 
di  quelli,  i quali:  Quanto  magie  extcrior a 
quarunt , tanti  magie  interiora  inculta  re- 
linquunt  : quanto  meno  fi  occupano  nel  lo- 
ro interiore  , tanto  più  fi  fvagano  nel  Mon- 
do citeriore;  e fuor  di  fc  tanto  fi  aggira- 
no, chevan  finalmente  a battere  in  qual- 
che pantano  della  fangofa  Caldea.  Quid 
enim  aliud per  venationem  Efau , nifi eor'um 
yitafiguratur , qui  in  exterioribus  volupta- 
tibusfujì Carnem  fequuntur  ? lib.  J.  Non  ta- 
le fu  l’Elogio  di  Giacob , Jacob  autem  vir 
(implex  babitabat  in  l' aoernaculie . Non 
può  efferfenon  fempliceun  Giovane,  ed 
Uomo  già  fatto,  che  fi  contenti , cornei 
Bambini,  di  Ilare  ancora  nel  nido,  nè  fi 
fidi  di  ufeire  in  Campagna.  Ma  come  può 
lodarli  tanta  femplicità  in  un  Uomo  ? In 
uello  Secolo  certamente,  in  cui  ancorai 
anciulli  fan  prender  la  mira,  una  tal  lo- 
de non  corre.  Il  faperle  fare  è leggiadria; 
il  faperle  fcuoprire  è fpirito  ; e perchè 
tutti  o le  fan  fare,  o le  fanno  leuoprire, 
o 1*  imo  , e l' altro  del  pari  ; perciò  c 
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che  il  peccar  di.  femplicirà  , è il  peccato 
più  raro  di  quefto  Secolo,  perché  e credu- 
to il  più  grave.  Onde  fembra  chea  ridur 
1*  Elogio  di  Moiré  a’  noftri  vocaboli , altro 
non  voglia  dire  fé  non  cheGiacob  era  un 
Uom  da  nulla  . Ma  lode  a Dio,  che  fra 
gli  altri  efempj  della  Santa  Città  ancor 
quefto  non  mtn  neccffario  degli  altri  ri- 
trovali, cioè,  1* efempio  di  un  Giovane, 
che  rimane  ancora  nella  femplicicà  della 
fua  Infanzia;  e di  un’  Uomo,  che  quali 
Fanciullina,  ritirato,  e cauto,  amalo  (ta- 
re inCafa,  ein  Cafa  fenza  fineftré,  qual’ 
era  il  Padiglione  d’Ilac.  La  femplicità  di 
Giacob  non  fu  debolezza  di  (pirito  , 
fu  delicatezza  di  cofcienza  ; non  tu  infin- 
gardaggine di  natura  , fu  riferva  di  cuo- 
re ; fu  Virtù  lodatilfima  da  Dio  nelle 
Sagre  Carte  ; Virtù  propriiflìma  di  tutti 
gli  Eletti,  che  contenti  del  Sommo  Bene, 
ioddisfattl  del  Primo  Vero,  inimici  d’ altri 
amori  ingannevoli,  e bugiardi,  lenza  ve- 
runa compofizione,  o doppiezza,  puri, e 
fchierti  liconfervan  fra  gl’inganni  del  vi- 
vere umano  . Quella  è la  Virtù  , di  cui 
Moisè  volle  lodar  Giacob,  appellandolo 
Uom  femplicet  e quefta  é quella,  fenza 
di  cui  la  Città  di  Dio  ò quanto  mcn  bella 
rimane  ! Imperocché  Babilonia , che  tutto 
offerva,  che  di  effa  può  dire,  feinefla  al- 
tro non  vede,  che  il  Foro  pieno  di  frodi, 
leChicfe  piene  d’ipocr.fie,  i Palazzi  pie- 
ili  di  fimulazioni , e tutte  , dirò  cosi,  le 
Figliuole  di  Sion  intnafehera  mentir  altro 
volto  di  quel  che  hanno  ì dirà  male,  ma 
dirà  certamente:  Quefta  èia  Città  della 
finzione  ; e la  Religion  Criftiana  altra  Re- 
ligion  non  è,  che  la  Religion  dell’appa- 
renze . Giacob  adunque  , che  effer  dove- 
va il  terzo  Santo  Patriarca,  cioè  il  terzo 
offervabile  cfemplare  del  Popolo  di  Dio, 
in  età  matura  fu  Uom  di  quella  fimplici- 
tà,  chedaGiesùCrifto  fua  tutti  i Creden- 
ti comandata,  quando  dille:  Nifi converfi 
f iteriti/ , & cffictamìnificut  parvuli , non  in- 
tr ubiti/  in  Regnum  C celar  um.  Mat.  j8.  E 
perché  i Fanciulli  altre  vie  non  fanno,  che 
qiielle  della  Cafa  paterna  : Habitabat  in 
T abern  acuiti:  il  ferqplicc  Giacob  ufeir  non 
fapeva  di  fotto  agli  occhi  della  Madre,  e 
del  Padre.  Or  per  dire  fu  quelle  parole  an- 
cor qualche  cofa  ; che  faceva  , e in  che 
paflavai  fuoi  giorni fempre  fottoallaTen- 
-da  un  Giovane  ricco  , nobile , affabile , 


gioviale,  qual’  era  Giacob  ? Allora  non 
ìp  enti  quegli  ftudj  , che  render  pofton 
amabile  la  foli  tudine;  nè  v’eran  que’ giuo- 
chi, quelle  converlazioni,  o danze,  che 
in  piccol  luogo  fan 'trovar  tutto  il  bel  Mon- 
do 5 nè  in  Giacob  v’era  quel  fantaftic© 
umore,  per  cui  certuni  fuggon  da  rutti  * 
perchè  veder  nonpoflòno  veruno;  cnon 
fapcndo  nè  amar,  nè  farli  amare,  ognun 
prendono  anojh.  Qual  dunque  era  l'oc- 
cupazione del  ritirato  Giacob  ì San  Grego- 
rio rifponde  , e dice  , che  l' Anime  (em- 
piici , e innocenti  ben  fapcndo  che  l’In- 
nocenza quanto  è bella,  tanto  è delicata, 
e facile  a Icolorirfì:  Per  exteriorum  cura/ 
afe  iffi/  exire  pertimefiunt  : Temon  di  uf- 
eir di  cafa  per  timor  di  ufeir  dafe  medefi- 
mi , e per  paura  di  elTer  di  quelli , che  uf- 
citi  una  volta,  afe  più  non  tornano,  infe 
volentier  li  trattcngono.Or  perchè  Giacob 
era  innocente,  perchè  era  delicato  di  co- 
fcienza,vedendo  ogni  cofa  attorno  piena  di 
Cananei  infedeli,  e di  Cananee  dillolute, 
non  trovando  licuro  trattenimento  altro- 
ve, infe  cominciò  a trattenerli,  e nell’A- 
nima fua,  e col  fuoDio  ad  aver  la  fua  oc- 
cupazione : Jacob  autem  f^ir  Jìmplex , di- 
ce il  fopracirato  Santo,  in  T abern  acuii/  ha- 
bifore  per  htbetur  : quia  omnes , qui  cura/  ex- 
teriore/  refugiunt , fimplice/  iti  cogitatione 
fio,  acque  in  confi ienti*  fua  hai  i lattine  con- 
fiftunt . F uggire , t<  mere , c orare  era  i I quo- 
tidiano efercizio  di  Giacob  nell’  adolrfccn- 
zadclMondo,  quando  non  v’era,  theun 
folo  Altare  del  vero  Dio;  or  cheperturto 
fi  trovano  Altari  , e Chicle  , e Santuari» 
quefto  efcrciziodovrcbbi.  eflcr più  facile; 
epure  dove  Gara  giunti  ì Si  và  alla  Chio 
fa,  fiaccorie  allaFcfta,  m.ifol  perchè  la 
Feda  ha  il  fuo  Mercato,  e vicino  al  San- 
tuario v’è  la  fua  Fiera.  Fella,  e Merca- 
to;Santuario,  eFiera,  nonèdivozionda 
piacer  molto  agli  antichi  Patriarchi . 

Vivendo  adunque  per  lo  più  ritirato 
fotto  alla  Tenda  Giacob,  dice  il  Sagro 
Tello,  che  egli  fu  amato  da  Rebecca  fua 
Madre-,  nè  ciò  farebbe  maraviglia;  per- 
chè le  Madri  foglion  aver  diltinzione  di 
affetto  per  gli  ultimi  Figliuoli , c molto 
più  coll’amor  glidillinguono  allora,  che 
quelli  fi  trattengono  con  elfi  volentieri  in 
Cafa.  Quel  che  cagiona  qualche  maravi- 
glia fi  è , che  Giacob  innocente,  c fem- 
plicc,  erutto  cBrrerfo  dal  Fratelli , fuffeil 

piu 
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Più  amato  dalla  Madre , ma  non  il  più 
amaro  dal  Padre;  e che  in  ciòdilcordaffe- 
roi Genitori  nell’ affetto,  quanto  discor- 
davano i Figliuoli  nel  merito  ; e (Tendo  che 
fe  Rcbccca  amava  Giacob,  Ifac  amava 
Efaù.  Ifaac  amabat  Efau , e»  quid  de  ve n a- 
tionibut  ejus  vtfeeretur  , & Ribecca  dilige- 
bat  Jacob.  Com’ effer  puòchclfac  Uomo 
si  contemplativo,  e Patriarca  sì  Tanto  , 
Pimi  sì  poco  la  Virtù,  che aGiacob  pre- 
ferisca Efaù,  c laSci  a una  Donna  la  lode 
di  far  più  giuftizia  a i meriti  de’ Figliuoli! 
Ruberto  Abbate,  offervando  le  parole  del 
Tello,  dice,  che  Ifac  non  amava  Efaù  , 
come  Rebecca  amava  Giacob.  Rebecca 
amava alTolutamente Giacob,  malfacnon 
amava  alTolutamente  Elaù  , T amava  folo 
per  le  Cacciagioni , delle  quali  Elaù  rene- 
vaben provvedutala  tavola; e perchèama-  ( 
re  un  viziofo  per  quel  ben  che  egli  fa,  è , 
amor  lodevole  , perciò  ancor  Ifac  fu  lo- 
devole neil’amor,  che  portava  ad  Efaù.! 
Ab  folate  Scriptura  dicit  : Ribecca  diligebat  i 
Jacob  ; cum  adjunttione  vero  dicit  : Ifaac 
amabat  Efau , protinus  addens  : E'oquad  del 
vetiationibui  ejus  vefeeretur.  Quella  rifpo- 1 
Ila  è buona , c fervirpuò  d’illruzione  a cer- 
tuni, i quali  amarilBmi  d’umore  non  fo- 
lo ne’ Cattivi  non  conftderan  il  ben  che 
v’è  peramarli,  ma  ne’  Buoni  ancora  offer- 
van  quel  poco  che  vi  riman  di  male  per 
bialimarli,  con  quella  pelTìma  qualità  di 
aver  Sempre  in  rutti  qualche  cofa  da  biafi- 
mare.  Ma  perché  liberato  dal  bialìmolfac, 
non  rimane  ancora  del  tutto  alToluto  Moi- 
sè  di  aver  riferita  di  quel  Santo  Patriarca 
una  colà  alquanto  foipetta  ; perciò  dopo 
l’offervazion  di  Ruberto,  io  offervoche 
Moisè  parlando  d’ Ifac  dice , che  egli  : 
Amabat  Efau ; eparlando  di  Rebcccadi- 
cecheella:  Diligebat  Jacob.  V’ègran  dif- 
ferenza preffo  i Grammatici  tra  il  verbo 
Amare,  c il  verbo  Diligere,  tra  l’Amo- 
re, e la  Dilezione  . L’Amoreha  piùdcll’ 
appetito,  chedellaRagione:  ond’è  cheli 
ama  talora  quel  che  non  li  vorrebbe  ama- 
re ; la  Dilezione  ha  più  della  Ragione , 
che  dell’appetito;  ondeèche  la  Dilezio- 
ne dall’  Elezione , e Difcemimento  è detta . 
Quello  è più  fpontanco,  quella  è più  de- 
liberata : quello  è più  fenfibile  , quella  è 
più  nobile:  con  quello  li  ama  Ibi  .quel  che 
piace,  cqp  quella  li  amaancor  quel  che 
dispiace  al  fenfo;  epcrciÉr,  cred’io,fuehe 
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GiesùCriflo  nel  nuovo  Suo  arduo  precetto 
della  Dilezion  degl’  inimici  , non  dille  : 
Amate  ittimicos  vefiros  : perchè  è imponi- 
bile amar  coll’amor  dell'appetito,  e del 
cuore  ciò,  che  offende;  ma  diffe  : Diligi* 
te  inimico!  vefiros  : cioè,  colla  Volontà» 
e colla  Ragione  amate  ancor  chi  vi  offefe. 
Or  perchè  Moisè  raoftrar  voleva  agl’  If- 
draeliti  Difendenti  di  Giacob,  e in  uno 
agl’Idumci  Difendenti  di  ESaù,  chefeil 
minore  Giacob  fu  antepoflo  nella  primo- 
genitura  al  maggiore  Efaù,  ciò  non  avven- 
ne per  difpofizione,  o parzialità  d’Ifac, 
ma  avvenne  per  difpolizione,  c voler  di 
Dio;  perciò  è che  l’incomparabil  Illorico 
Moisè  a tal  difpofizione  divina  premette 
la  difpolizione  paterna  naturalmente  prò-» 
penfa  al  primogenito,  e dice  che  Ifac  ama- 
vaEfaù  ; quali  dir  voleffe  : Idumei  non 
vi  dolete,  feco’l  vollro  Efaù  efclufi  fulte 
dalla  Primogenitura  nella  discendenza  di 
Abramo.  Il  vollro  Efaù  fu  amato  da  Ifac, 
ma  il  diletto  fu  Giacob;  perchè  Iddio  giu* 
Ilo , e infallibil  Giudice  di  tutti  amava  Gia- 
cob, e non  amava  Efaù.  Quella,  fe  io 
non  erro,  fu  l’intenzion  diMoisè  nelle 
fuddette  parole  ; ma  fe  quella  non  fu  , 
cert’c  nondimeno,  che  non  è l'illcffo  et 
fer  amato,  ed  effer  diletto’.  Molti  fono 
gli  amati  in  Terra  per  le  loro  doti  natu- 
rali , per  la  loro  avvenenza  , e amabili 
qualità;  ma  ò quanto  pochi  fonoi  diletti, 
che  meritino  veramente  queir  amor  np- 
preziativo  , che  li  dice  Dilezione  , e che 
fecondo  Ruberto  Abbate,  ha  per  oggetto 
non  quel  che  piace  al  fenfo,  ma  quel  che 
foddisfà  alla  Ragione  ! Nemo  nifi  propter 
Virtutem  ab  folate  , Q"  fimpliciter  amabi- 
li!, CT  diligendo!.  Or  che  giova  effer  ama- 
bili, ed  amati  per  i doni  della  Natura,  fe 
non  li  arriva  ancora  ad  effer  diletti  per  i 
pregi  della  Virtù  ? 

Diletto  adunque  era  Giacob,  amato  era 
Efaù;  ma  quanto ciafcun di  loro  fuffe  ve- 
ramente amabile,  incominciamo  feparata- 
mente  a vederlo  in  Efaù.  Scorreva  que- 
lli le  Selve , girava  i Monti , e portato 
dal  genio,  luogo  verun non  lafciava,  do- 
ve coll’arco  telo  dietro  alle  fue Fiere  non 
correffe;  ma  tanto  egli  li  aggirò  nella  fua 
Caccia,  che  finalmente  conduffe  a Cafa 
due  prede  poco  care  ad  Ifac , e meno  a 
Rebecca.  Aveva  già  egli  40.  anni  di  età, 
quanti  appunto  ne  aveva  lue  quando  pre- 
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fe  Rebecca;  ma  perché  egli  non  era  Ifac 
era  Efaù  ; perche  poco  meditava  le  cole 
eterne  in  folitudine,  e orazione;  perchè 
tutto  diftìparo  ne' Tuoi  trattenimenti  nulla 
fi  riguardava  , girando  un  giorno  a cac- 
cia ?u  quel  di  Ebron  vidde  due  Fanciulle 
Cananee,  una  chiamata  Giuditta,  e l’ al- 
tra Bafemat,  Figliuole  di  due  potenti  Etei. 
Le  Fanciulle  eran  vaghe  ; egli  era  rifolu- 
to,  ed  ardito;  onde  fenz’  altro  afpertare  , 
chieftele  ambedue  a’ior  Genitori,  fpofol- 
le  ambedue,  cconeflcnitto  lieto,  e bal- 
danzofo  tornoflene  alle  rifervate  , e mo- 
delle Tende  della  Santa  Città.  Pareva  a 
lui  di  aver  fatto  un  bell’  acqui  fio  , fperan- 
do  colle  nobili  Spofe  di  potere  avere  in 
Ebron,  che  all  ora  fi  governava  in  forma 
di  Repubblica,  non  Parentado  follmente, 
e converfazione,  e amicizie  grandi  ; ma 
promettendoli  ancora  di  poter  con  tal 
mezzo  arrivare  a qualche  autorità,  e ma- 
neggio, e diufeir  perciò  nella  Cananite 
dalla  qualità  di  Forefiicre  , e Pellegrino. 
Ma  ò quanto  erra  chi  ha  le  mire  folamen- 
telà  dove  l’Umanità  conduce  ! I favj  In- 
terpetri  confìderando  quello  fatto,  con- 
dannano Efaù  in  più  d*una  cofa.  Lo  con- 
dan nan  primieramente,  cheinun  palio  di 
tanta  confeguenza , qual’  era  fpoiar  due 
Cananee,  egli  nè  fi  configlialfe  «/Geni- 
tori, anzi  nè  pur  dimandane  il  lorfenti- 
tnento:  c chi  v’è,  clic  in  ciò  polla  feufar- 
1o  ì feguirc  il  genio,  e non  voler  confi- 
gllo:  celebrar  nozze  con  illraniere,  c ca- 
gionar amarezze  a’fuoi  di  Cala;  quelli  non 
fono  i Matrimoni  della  Santa  Città,  fono 
i Trebi,  c le  Folte  di  Babilonia.  Lo  con- 
dannano in  fecondo  luogo , che  per  via 
d’ infolite  non  degne  Parentele , e con  mez- 
zi umani,  egli  Iperatte  farli  Grande  nella 
Cananite.  Iddio  prometta  aveva  laCana- 
nitead  Abramo;  l’aveva  prometta  ad  Ifac; 
ma  voler  arrivar  alle  divine  promette  per 
vie  umane  ; voler  prevenire  i tempi,  da 
Dio  Aabiliti , e più  confidare  nella  fua 
induAria,  e prudenza  , che  nella  Fedel- 
tà, e Sapienza  divina  , certo  è che  non 
è cola  lodevole;  e in  ciò  Efaù  ben  dichia- 
rò, che  l’animo  fuo non  faceva  accomo- 
darli a quella  pazienza,  e longanimità, 
che  fusi  propria  di  Abramo,  e d’Kac,  e 
eh'  è sì  neceffaria  a chi  ha  Fede,  e Spe- 
ranza nel  vero  Dio.  Lo  condannan  final- 
mente , Qtfod,  per  parlar  con  Ruberto 
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Abbate,  affiti itate  Habitat  or  am  ejui  T er- 
ra honoratum,  &inciytnm  fe  pojfe  fieri  cre- 
deri! , magi s quàm  opevel  grafia  Dei,  pecca- 
tomi» fe  affinitatihus  immerferit  : che  per 
farli  inclito,  e magno,»’ imbarazzane  co’ 
Peccatori , e fpofaffe  due  Idolatre  per  effer 
illuAre  nella  Città  di  Dio.  Ma  qual  patto 
non  fi  fa  quando  una  volta  fi  è ufeito  dal 
buon  fenderò  ? e perduta  la  direzione , c 
la  regola,  qual’error  non  fi  commette  l 
Iddio  ci  guardi  dal  principio;  perchè  in- 
cominciato che  s’è,  il  peccato  non  è più 
Araniero,  èdomcAicoincafa;  c quel  che 
era  una  voltafola  vicinanza,  divicntoAo 
parentela . Or  Efaù  che  tanto  fi  promette- 
va dalle  belle,  dalle  potenti,  c allegre  pa- 
rentele, che  riportò  finalmente  ? Non  al- 
troché difpiacerc  al  Padre,  e finir  d’of- 
fender la  Madre.  Le  due  Cananee  nate 
altrove , e altrove affuefatte  alla  libertàde’ 
Figliuoli  degli  Uomini,  non  feppero  ac- 
comodarli ad  rigor  dc’cofiumi,  e all’au.  * 
Aera  Morale  de’ Santi  Padiglioni  : Amba 
ofendemnt  animum  Ifaac , & Rebecca  . 
Altamente  offefero  lo  fpirito  zelante  d' 
Ifac  , e il  cuor  delicato  di  Rebccca  : Et 
E fan , aggiunge  il  GrifoAomo , omnia  ami- 
fit , fe  ipfum  perdetti  proptermorum  iniqui- 
tatem  : impegnato  ne’  nuovi  amori , e vo- 
lendo reggere  a petto  de’ Genitori  la  non 
folitagalanteriadelleSpofe,  perdèciòche 
gli  era  rimafo  del  paterno  affetto , e fece  il 
primo  patto  alla  decadenza  dalla  fua  Pri- 
mogenitura. O rei  geftas , fed  prophetic'e 
geftas  ! efclamaquìSant’AgoAinoiO’iAo- 
rie che  non  fono iltoric,  ma  fon  profezie? 

O’ profezie,  che  non  fon  profezie,  ma 
fono  iAoriel  Sin’ ora  flolabbiam  veduta 
l’iAoriadi  quella  profezia;  ma  qual’c  la 
profezia  di  qucA’iAoria  ? Per  grazia  dei 
pietofiffimo  Dio , che  c’illuminò,  noi  fura 
rutti  Cri  Aiani;  e cale  c la  felicità  de’no- 
Ari  giorni , che  per  trovare  un  Gentile  con- 
vien  navigare  un  mezzo  Oceano  ; ma  fe 
fra  noi  s’ introducono  convenzioni  non 
totalmente  CriAianc  ; fe  fra’  CriAiani  fi 
fpofanomaffimc,  e dottrine  gentilefebe, 
e fe  dell’ abiurato  noAro  Gentilefimo  an- 
tico, c dell’idolatria  de’ noAri Antenati, 
riteniamo  ancora,  fe  noni  riti,,  gli  affetti 
almeno , c le  coAumanze  primiere  , che 
altro  è queAo,  fe  non  che  apparentar  co’ 
Cananei,  encihtnobiltà della npllra  rige- 
nerazione avcrT'Mirò  così , mplti  Quar- 
ti 
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ti  deformi,  e Babilonefi  ? Rcbccca,  per  quale  eflendo  e Figlia,  eSpofa  di  Giesùfr 
fentimento  comune  degli  Efpofitori,  fu  fi-  Crifto,  vede  tutto  di  tante  Figliuole,  e Fi- 
gura della Chiefa;  Rebecca  nonpotèfof-  gliuoli vivere  allaGemilefca,  eridur  tur- 
fri  re  le  due  Cananee  lotto  le  lue  Tende,  caia  perfezione  Evangelica  ad  una  pura 
ed  ebbe  tanto  orrore  della  libertà,  e dii-  bontà  Filofofica,  cioè  ad  unamera  appà- 
folutezza,  che  co  ‘1  Marito  inrroduffero  in  ^ renza  ? Signori  miei,  i lamenti  della  fua 
fila  Caia , che  parlando  ad  Ifac , dirti  : 

Tadet  me  vitti  me*  prepter  Filini  Heth . 

Si  acceperit  Jacob  JJxorem  de  Stirpe  hujut 
'Terra , nolo  vivere , Cap.  27.  nu.46.  Que- 
lle benedette  Cananee  mi  recan  tanto  tra- 
vaglio, che fc  Giacob  introdurrà  laterza 
Nuora  difimil  razza,  io  non  Co  più  come 
mi  fare  a vivere.  Or  fe  cosi  diceva  Re- 
becca, che  pur  altra  non  era  che  un’om- 
bra della  Chiefa;  che  dirà  la  Chie/a,  la 


Spofa  in  Terra  fono  molto  afcoltati  di 
Giesù  Crifto  in  Cielo;  e fe  tra  la  Gieru- 
falemme  militante  in  Terra,  e la  Giefu- 
falemme  trionfante  in  Cielo  parta  una  per- 
fetta corriipondcnza d’affetti,  guardi imci 
noi  di  non  perder  con  Efaù  la  fort.-  de’ 
Figliuoli  di  Abramo  ; e in  luogo  di  Cit- 
tadini , non  eiTer  dichiarati  inimici  , e- 
ribelli  deli’  una  , e dell'  altra  Città  di 
Dio. 


L E Z I O N E C V. 


Auditis  Efau  fermonibus  Patris , irrugiit  clamore 
magno.  Cap.  VJ.  n.  34. 

Efaù  per  una  golofità  vende  la  Tua  Primogenitura  a Giacob;  Giacob, 
per  configlio  della  Madre , fi  fa  credere  Efaù  dal  cieco  e contem- 
plativo Padre,  e da  lui  riporta  la  prima  Benedizione.  Allegoria,  c 
Moralità  di  quell' ardua  Parola. 


Iange-Efaù,  matardi  piange! 
IvfraBk  fll0‘  errori  > e tardi  s’accorge 
C*1C  *c  fiorita  e allegra  è la 
1 J)  via  ’ luttuofo  e fune  (lo  è il 

termine  dell’ iniquità.Quefta 
è la  malTìma  che  ftabilir  fi  deve  in  que- 
lla Lezione  lulla  lamentevole  iftoria  d’ 
Efaù;  e perchè  la  Iftoria  c lunga,  e diffi- 
cile, cominciamo  fenz’  altro  efordio  a fpic- 
garla. 

Era  andato , fecondo  il  fuo  coftume  , 
alla  caccia  Efaù;  eGiacob  fecondo  il  fuo 
folito  era  rimafto  in  Cafa  : quegli  a cer- 
car le  fue  porte  , e quelli  a preparare  il 
fuodefinare;  eilfuodefinarc  inqnelgior- 
no  fu  una  tona  di  lenticchia:  Coxitpul- 
mentum , cap.  25.  Il  fallo  della  moderna 
golofità  riderà  forfè  di  queftq  piatto  di 
Giacob  giovane  non  sì  povero,  che  non 
poterti  becchettare  alla  grande . Ma  in 
quei  tempi  la  Superbia  non  %i  feda  an- 


cor nella  gola:  fi  mangiava  allora  fola- 
mente  per  vivere,  e chi  mangia  fol  per 
mantener  la  vita,  ancor  nelle  civajc  sà 
trovare  il  fuo  palio.  Anlo  Gellio  riferi- 
re , che  Tauro  nobil  Filofofo  d’ Atene 
colla  fola  lenticchia  banchettava  ifuoi  A- 
mici;  e Ateneo  afferma,  che  colla  polen- 
ta di  lenticchie  fi  divezzavano  dalla  pop- 
pa i Bambini  ; e che  perciò  si  fatta  vivan- 
da era  nella  Grecia  in  tanta  reputazione, 
che  il  faper  di  lenticchie  variamente  pre- 
parate imballare  un  Convito:  Zenonicum 
habebatur:  fra  tutti  i filofofici  vanti  era 
creduto  il  vanto  primiero.  O’ beata  fein- 
plicità  di  allora  ! Giacob  pertanto  aflùc- 
fatto  da  Fanciullo  alla  parca,  e filofofica 
lenticchia,  di  erta  apparecchiato  aveva  il 
fuo  pranzo  ; nè  pranzato  aveva  ancora  , 
quando  affamatodalla  caccia  tornò  Efaù; 
e o perchè  impaziente  afpettar  non  vo- 
lerti la  tavola  dc’Genitori;  o perchè  fiu- 
tata 
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•rata  la  Cucina,  più  d’ ogn’  altra  s' invogliai-  3.  Jl  dritto  della  Primogenitura,  e dell' au- 
le della  vivanda  di  Giacob;  o perciò,  co-  nello  Sacerdozio  non  era  di  Efaù,  era  di 
me  io  Rimo  probabile,  far  volclle  colla  co-  Giacob,  perchè  Iddio  che  è Padrone  di 
lezione  , per  còsi  dir,  la  giunta  alla  der-  rutto,  benché  nel  contratto  fraterno  den- 
rata , certo  è clic  ingordo  ditte  al  Fratei-  tro  il  ventre  della  Madre  avelie  lafciato 
lo:  Da  mihide  coti  torte  hacrufa , quia  op-  vincere  Efaù,  lardandolo  nafeer  primadi 
fid'olajfusfum.  Giacobfammi  parte  del  tuo  Giacob;  la  primogenitura  nondimeno  l'a- 
piatto,  che  io  non  potto  più  per  la  fame,  veva  dettinata  a Giacob,  non  ad  Efaù  ; 
Or  che  cofa  a tal  preghiera  rifpofe  Fir  cosi  egli  fletto  dichiarò,  quando  ditte  al- 
fìmflex  , il  fempliee,  e il  buon  Giacob  ? la  Madre  : Major  f ernie t Minori  . Il  pri- 
JLa  corretta,  la  cariti,  l’ amor  fraterno  vo-  rao  anafeere  farà  Servo,  nonPadron  del 
leva,  come  fembra  , cheli  rifpondeffe  : minore.  Suppofto  tal  principio,  il  dubbio 
. A me  non  mancherà  da  mangiare;  pren-  è fciolto;  imperciocché  Giacob  avendo  fa- 
di  quel  che  ti  piace,  ò Fratello.  Ma  Già-  pitto  dalla  Madre  , che/ua  era  la  Primo- 
cob  non  rifpofe  sì  bonariamente.  Egli  era  genitura,  fuo  il  Sacerdozio,  ma  ben  fa- 
femplice  , eracortefc,  era  caritativo,  c pendo  a pruo  va  quanto  altiero,  quanto  in- 
purein  occafione  di  affare  sìleggicro,  en-  trattabile  fuffe  il  Fratello,  prela  la  con- 
trito in  contegno  d'Uom  rifoluto  : Fra-  giuntura,  intefe  non  comprar  ciò,  che  era 
tetto,  rifpofe,  fetuvuoi  ciò,  chechiedi,  fuo,  ma  dall’ulurpazionc  del  Fratello  ri- 
te,  /hai  a conjprare:  dà  a me  la  tua  Pri-  pcter  quel  jus  , che  a lui  apparteneva  ; e 
mogenitunr-, -éd  avrai  il  mio  definare  : perciò  egli  non  fu  inumano;  perchè  non 
Cui  dixit  Jacob  : Fende  mihi  Primogeni-  r.egò  afloluramente  la  vivanda  , ma  di 
ta  tua . A rifeofta  sì  cruda , e tanto  inaf-  etti  fi  prevalfc  come  d’ occafione  a rifeuo- 
pettata  non  loto  attoniti,  ma  imbarazza-  rere  i!  fuo  dovere;  non  fu  ingiufto,  per- 
ii ancora  fi  trovano  gli  Efpofitori;  irapc-  che  1 1 lenticchia  non  fu  prezzo  della  Prf- 
rocchè  nella  breve,  efuceinta  rifpoftadel  «logcnitura,  fu  condizione  di  corretta  per 
buon  Giacob  non  un  folo,  marre  gravi  ottener  giustizia  ; finalmente  non  fu  Si- 
peccati  apparifeono:  il  primo  è d’inunfa-  moaiacp , perchè  nòn  intefe  comprare  il 
nità, trattando  sì  immanluetamcnte  un  Fra-  Sacerdozio  già  luo , ma  folamentc  libcrar- 
tcllp  maggiore  , e un  Fratei  J>ifognofo , lo  dalle  pretenfioni  del  fuperbo  Fratello; 
c Aipplichevole  ; il  fecondo  è d’Ingiufti-  ed  infognò  a i prudenti , a’  favi,  a i poli- 
zia, chiedendo  per  una  Torta  una  Primo-  tici  di  quello  Secolo,  che  gl’innocenti 
genitura,  che  portava  una  ricca  Eredità,  non  fon  tanto  femplici , che  attilliti  da 
e una  più  ricca  fpcranza  della  Terra  prò-  Dio,  nonfappian  benefpcfTo  confondere 
metta  ad  Abramo;  il  terzo  è di  Simonia,  que'Ccrvelliorgogliofi,de’qualidiflcDa- 
effendo  che  , per  fornimento  comune  vid:  Sagitta  Parvulorum  fatlf/unt  plaga 
xiegli  Autori,  alla  Primogenitura  in  quel  eorum . Pfal. 63. Crcdon d’ ctter  i primi  Uo- 
tempo  era  annetto  il  Sacerdozio,  cil  Sa-  mini  del  Mondo,  e rimangon  conflitti  da' 
cerdozio  per  effcr  un  Carattere,  una  Di-  Fanciulli  ; perchè  più  ne  fa  un  fcmpli- 
gnità  fpirituale,  non  fi  può  nè  vendere,  ce,  un’  idiota  co’l  timor  di  Dio  , che 
nccomprare:  come  adunque  l’approvato  tutti  gli  Statifti  colla  lor  politica.  Tornia- 
Giacob  sì  per  poco  , e con  tanta  facilità  mo  ora  all’Iftoria. 
commlfe  tre  graviflìmi peccati  ? Scquefta  Efaù,  udita  la  rifpofta  di  Giacob,  ben 
fuffe  un'Iftoria  moderna,  farebbe  fompli-  fiaccorfo,  quant’ella  dura  fatte,  ed  ama- 
cità  motivar  quello  dubbio  ; ma  perchè  ra;  ma  non  potendo  fiaccargli  occhi  dal- 
riftoria  è del  Mondo  antico,  ed  c dell’  la  dolce  torta,  dopo  d’efferc  flato  qual- 
lnnocente  Giacob,  il  dubbio  èmolto  gra-  che  poco  peniofo  , ditte  finalmente:  En 
ve,  c difficilmente  potrebbe  feiorfi  , fcl’  morior:  quid  mihi  proderunt  primogenita  ? 
Angelico  Dottor  San  Tommafo  efaminan-  Che  gioverà  a me  la  Primogcnimra  , fe 
dolo  fcolafticamente  non  avelie  trovato  ora  io  qui  cafco  di  fame  ì Così  ditte  il  mi- 
un  principio  da  fvilupparlo  in  un  tratto  : foro  Giovane  ; ma  come  èpoflibiJe,  che 
dice  adunque  quello  Santo  Dottore,  che  lafua  lame  filile  sìecceffìva,  che  non  po- 
Jus  primogenitura  debebatur  Jacob  ex  di-  tette  afpetrarc  un  poco  la  tavola  comune? 
teina  Elezione.  2.2.  quxtt.ioo.  art.4.  ad  | anzi  cornei poHìbile,  che  in  una  Catta  sì 
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ticea,  e abbondante,  come  era  quella  d’ 
Ifae,  nonvi  fotte  altro  da  sfamarfi,  chela 
polenta  di  Giacob  ? quelle  non  fon  cofc  cre- 
dibili; eperciògli  Efpofitori  fenzacontra- 
fto affermano,  che  Efaù  non  fi  trovava  in 
quella  necelfità , che  diffe  ; ma  aveva  quel- 
la paffìonc,  chetacquc;  e perchè  tutti  gli 
appaffionari  a ogni  tratto  van  dicendo  di 
languire,  di  venir  meno  , di  non  ne  po- 
ter più;  perciò  è,  che  Efaù  ancora,  fe- 
condo quell ’affcttatiffìroo  modo  di  parlare 
diffe  di  morire;  non  per  neceffirà  di  cibo  , 
ma  per  ingordigia  di  gola.  Orche  fegui  ? 
Giacob  vedendo  d’aver  nella  rete  la  pre- 
da , acciocché  effa  più  fcappar  non  poter- 
le, con  animo  pollato,  ma  riloluto,  ag- 
giunfc  : Jura  ergo  mihi  : Giura  adunque 
di  cedermi  la  Primogenitura  , fc  vuoi 
mangiare.  O che  femplicità,  òche  fem- 
plicità  c quella!  E chi  potrà  più  fidarli  di 
certi  (cmplicctti , che  co’l  vifo  tempre  in- 
zuccherato, fan  prendere  al  laccio  ancora  i 
Cacciatori  ? Cosi  efe lamerei , fe  fùffe  lecito 
fu  quello  paffo  fatirizzarc  un  poco  ; ma 
Giacob  non  era  di  quelli  Suggettini  gar- 
bati, che  la  fan  a chi  poffono;  cgliera  fin- 
cero,  crafanto,  e nullafaceva,  che  figura 
non  fiiffc  degli  Eletti,  che  devono  final- 
mente degli  Èmpj  trionfare  una  volta . Ma 
Efaù,  perchè  era  figura  de’ Reprobi,  fece 
ilpaffoamaro,  giurò  di  cedere  tutte  le  fuc 
ragioni,  e credendo  di  poter  deluder  dipoi 
il  giuramento,  cDio,  mangiò,  bevve  al- 
legramente, e ripigliato  l’arco,  e gli  Ara- 
li, tornò  fra  le  bofeaglie  alla  fua  Caccia  : 
Jur avitei  E firn,  C rvendidit  primogenita  ; 
&fic  accetto  pane,  & tentile  dui  io,  come- 
die, erbibit,  & ab  Ut , parvipendens , quid 
primogenita  vendidiffet . Mifcro  Efaù  tu 
corri  allegramente  dietro  alle  tueFierc,  e 
non  ti  accorgi  d’effer  rimallo  nel  la  rete; 
ma  ben  pretto  faprai  ciò,  che  facelli  per 
unavilfoddisfazionedigola;  efervirai  d’ 
etempioatutti  quelli,  che  tutto  vendono 
per  un  piacere  ; c perduto  il  Patrimonio , 1’ 
Anima,  l’Eternità,  Iddio,  e danzano,  e 
trefeano,  e ridono;  c pure  ò quanto  fono 
infelici,  e non  lo  veggono!  Parvipendens 
quod primogenita  venaidiffet . 

Efaù  adunaue  credendo  nulla  aver  fat- 
to, non  perchè  poco  (limaffe  la  primoge- 
nitura , ma  perchè  nulla  apprezzava  il 
giuramento,  andò  alla  Caccia,  tornò  al- 
JegrilTìmoaCafa,  e peniùva  di  poter  ri- 
JLec..  del  P.  Zucconi  T omo  1, 


tenere  a forza  ciò  che  ceduto  aveva  per 
ragione  ; ma  lo  fchcrnitorc , ò come  ben 
rimale  Ichernito!  ed  eccoci  fulla  lunga,  c 
difficile  llloria.  Era  già  vecchio  Ifac,eper 
la  vecchiaia,  prima  di  chiuder  gli  occhi  , 
perduta  aveva  la  villa;  nè  ciò  eran  gran 
perdita  a lui,  che  fuor  del  Mondo  viabile 
Capeva  colla  contemplazione  trattenerli  in 
un’ altro  Mondo  migliore:  Senuit  amene 
ffaac,  & caligaverant oculieim,  c.zS.n.i. 
Da  quella  cecità  prefe  egli  l’avvi  lo  della  fua 
morte,  c per  meglio  prepararli  ad  effa  , 
fcaricar  fi  volle  di  tutte  le  cure  terrene  ; 
chiamato  pertanto  il  Figliuolo  maggiore 
Efaù,  a lui,  non  temendo  di  ricordarli 
mortale,  cosìparlò:  Tuvcdi,  òFiglio  , 
che  io  fon  vecchio , echcquant’ècerta  la 
miamorte,  altrettanto  incerta  è l’ora,  in 
cui  io  devo  morire  : Fides  qn  'od fenuerim  , 
& ignorem  diem  mortis  me  a . Prendi  pertan- 
to l’arco , e le  faerte , e di  ciò  che  ucciderai 
nella  Caccia  fa  a me  quella  mattina  il  mio 
pranzo  : Ut  comedam  , & benedicat  tibi 
anima  me  a antequam  moriar  ; acciocché 

10  in  quell’atto  di  filiale  obbedienza  dar  ti 
poffaprimadi morire  la  mia  ultima  bene- 
dizione. Cosi  a morir  fi  difaonc,  chi  sà 
ben  vivere,  nèlafciadi  penlarc  alla  mor- 
te per  timordirattriftarla  fua  vita.  Nul- 
lalapevail  Vecchio  della  rinunzia  giurata 
da  Efaù;  c fe  Giacob  non  ebbe  ardire  , 
Efaù  non  ebbecofcienza  da  fargliela  fape- 
rc  tonde  Efaù  allegriflimo  dell’  attrazione 
del  Padre,  corfe  all’arco,  ufcl dal  Padiglio- 
ne , c credendo  colla  benedizionepaterna , 
che  in  que’ tempi  era  tutto  ilTcftamento 
de’Genirori,  ditornarcin  Primogenito  , 
frcttolofo  fc  ne  andò  alle  già  note  porte;  ma 

11  mifcro,  per  molto  che  fi  affretruffe , non 
fi  affrettò  quanto  bil'ognava.  Rebecca  , 
acuì  come  già  a Sara,  per  la  Figura,  che 
ambeduefacevandcllaChicfu,  Iddio  con 
lume  fpczialc  affìftcva  nella  fucceffion  de’ 
Figliuoli,  c nella  difpofizione  dell’ Eredi- 
tà, avendo  udito  quanto  Ifac  detto  aveva 
ad  Efaù,  follecita,  cattcnta:  Corri,  dif- 
fe, corri  alla  Greggia,  ò Giacob;  prendi 
due  de’ migliori  Capretti,  torna  con  etti 
fubito  a me , c difponti  a vellirti  degli  abi- 
ti Sacerdotali  di  Efaù , a rapprcfcntarc  la 
fuaPerfona,  e con  ciò  a riportar  la  bene- 
dizione per  abbaglio  prometta  da  Ifaca 
tuo  Fratello;  và,  nonindugiarc.  Impal- 
lidì, tremò  a taliparole  il  lempiicc  Già. 

Min  cob  , 
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cob,  c temendo  di  non  incorrere , fc  Co- 
perto fulTe , in  qualche  maledizione , fi  op- 
pofeallaMadrc;  mala  Madre,  a cui  ben 
nota  era  la  difpofizione  del  Ciclo,  intrepi- 
da rifpofe  : In  mefiti]}  a maledici  io.  Fili  mi  : 
tantum  nudi  votem  me  am  : Laida, ò Figlio, 
che  tal  maledizione  cada  fopra  lamia  refta  : 
tu  obbedirci,  elafciaogn’altro  penficro  a 
me.  Nondobbiamodall’animofitàdi  Re- 
becca, avvifan  qui  i Dottori , prender’ 
efempio,  ed  imparare  ciò,  chefolofar  fi 
potevapcr allegoria,  emifterio;  dobbia- 
mo bensì  apprendere  a venerare  tutte  le 
difpofizion  della  Chiefa  noftra  fantiflìma 
Madre,  in  cui  Iddio  fi  prevale  talvolta  del- 
le difpofizioni  degli  Uomini  perefeguire  i 
fuoi alti  decreti , "e  faebe  lepaffioni  umane 
fcrvanoalle  difpofizioni  divine.  Non  er- 
ralaChiefa,  quantunque  non  rutti  i Mini- 
ftridiefla  fianoipiù  illuminati  Cherubini 
del  Cielo  . Giacob  , per  ubbidire,  fece 
quanto  gli  comandò  la  Madre.  Scclfe  due 
ottimi  Capretti,  di  elfi  colla  diligenza  della 
Madre  preparò  un’ottimo  definare  al  Pa- 
dre ;prefe  tabi  to  Sacerdotale,  prefe  i guan- 
ti, prefe  il  colare  dell’ifpido  Efaù,  e con 
efiò quantunque  delicato,  e tenero,  par- 
veirfuto,  cdtiro;  e allegorizzò,  come  ac- 
CennaS.  Agoftino,  a quello  che  fcefo  dal 
Seno  dell'eremo  Padre  vcftì  la  noftra  Car- 
ne, nè ricusòdi farli Uomopcrfare  in  fe 
ribenedir  tutto  il  Genere  umano.  Entrò  fi- 
nalmente nella  ftanza  del  cicco  Padre  co’l 
preparato  definare  il  traveftito  Giacob,  e 
interrogato  per  legalità  dal  Padre  chi  fùffe, 
rifpofe  d’efler  Efaù  ; interrogato  come  fat- 
to aveffe  a trovarsi  prefto,  e apparecchiare 
ogni  cofa,  con  pari  franchezza  rlfpole  , 
che  per  voler  del  Signore  nulla  tentato  ave- 
va,che  pronto,  epreftonongli  fufle  riu- 
feitojed  appreflatofidopoilpranzoa  dare 
il  bacio  al  Padre,  il  Padre  prcfolo  per  ma- 
no dille;  Vox  quidem,  vox  Jacob  e fi,  fed 
manus,  manus funt  Efau : Lavoceèvoce 
di  Giacob,  malemanifonmanidi  Efaù  5 e 
in  tali  parole  flette  qualche  poco  petplefTo ; 
ma  fornendo  poi  la  fragranza  che  di  le  (par- 
gevanoi  veftimenti  del  Figliuolo,  c che  era 
fragranza  non  diffamile  all’odor  de’ Colli  , 
c de’  Prati  atlor,  che  ringiovenirl  olezan 
di  Primavera,  cioè  accòrgendoli,  come 
fpiegaS.Ambrogio,cheil  giovane  Figliuo- 
lo PerfeEhts  erat  in  omni flore  Viriti  rum;  in- 
tenerì to  a quella  fuavità  il  buon  Vecchio  , 


così  volendo  Iddio»  alzò  finalmente lap** 
terna  mano  fopra  i I genufl  effo  Figliuolo , e 
difle:  Ecce  odor  Fiìii  mei  ficut  odor  agri 
pieni,  cui  benedixit  Dominar.  Det  tibi 
Deus  de  r ore  C teli,  C Irete  pinguedine  Terra 
abundantiam  frumenti , Cr  vini  ; Cr  for- 
viane- tibi  Populi , (fr  adorent  te  Tri  bus. 
E fio  Dominus  Fratrum  tuorum,  & incur- 
vente ante  re  Filii  Matris  tua.  Così  ri- 
portò Giacob  la  benedizione  paterna  ; e 
perchè  la  benedizione  paterna, come  detto 
abbiamo,  e come  fuonan  le  parolr  ifteffe  di 
cfl'abenedizione,  era  una  dichiarazione  , 
coll  a quale  il  Padre  coftitui  va  i ISucceflorc, 
e l’Erede;  perciò  qui  dagli  Efpofitori  fi 
rnuovon  molte  queftioni,  che  io  ridurrò  a 
due,una graviflìma fopra  il  Figliuolo,  d'al- 
tra non  leggiera  fopra  del  Padre.  La  pri- 
mafopraGiacob  è, le  egli  fingendocollc  ve- 
di , e atteftandoreplicatamenre  colla  voce 
di  dTerqucll’Efaù,  che  non  era,  gabbafle 
il  Padre,  c peccafle  non  di  fola  menzogna  « 
ma  ancor  dlingiuftizia,  e di  frode.  Tre  fo- 
no le  diverfe  opinioni  degli  Autori  in  tal 
punto  ; la  prima  è d’Origene  I ib-7.Stroma- 
tum,  di  Eufebiolib.  12.de  prsepar.  Evang. 
diCaffiano,  e di  altri  pochi , iquali  dico- 
no, che  Giacob  finfe , mentì  replicatamen- 
tealPadre,  epurnonpcccòdivcrun  pec- 
cato, perchè  la  finzione  ne’fatti,  eia  bu- 
gia ne’detti  è lecita, quando  fi  ufa  o per  con- 
feguir  qualche  gran  bene,  o per  isfuggir 
qualche  gran  male  : così  dicono  quelli , e fc 

10  non  erro,  eftì  apprefero  ral  dottrina  dal- 
la Filofofia  di  Platone,  che  nel  libro  ì.della 
Repubblica  infegna,  che  quantunque  la  bu- 
gia fia  illecita  alle  Perfone  private,  il  bene , 

011  male  delle  quali  non  prepondera  mai  al 
mal  della  bugia  ; la  bugia  nondimeno  è per- 
metta, c lodevole  aile  perfone  pubbliche,  e 
a’Magiftrati,  quando  l’adoprino  per  il  ben 
comun della  Patria:  Itaque  Rempublicam 
adminiftrantibus  mentir i licei  vel  Hoftium  , 
velCitsiumcaufa,  ad  communem  Ctvitatii 
utilitatem-,reliquis  autem  à mendacio  abfii- 
nondum  e//.  Ma  quell’ opinione  cornei  nto- 
lerabi  le  c derifa,  ed  efplofa  dagli  Scolaftici, 
da’Moralifti,c  comunemente  dagliScrirtu- 
rali,  prima  perchè  Iddio  non  una  fola,  ma 
innumerabiii  volte,  come  prima  Verità,  fi 
è dichiarato  Inimico  della  menzogna  :così 
ne’Provcrbi  al  30.  abominai  io  e fi  Domino 
labia  mendacia:  così  più  fignififatamente 
nel  Salmo  yOdlfti  omnes  operati tes  iniqui- 
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tntem  : perdei  omnes , qui  loqnuntur  mentU- 
fium,  &c.Se  condo,  perchè  la  bugia , eia 
finzione,  ebe fia vera  finzione,  di  fua  na- 
turaèillecita,  come  parla  la  Scuola,  EJl 
tx  genere fuo<S mtrin/ece  multi;  e ciò  che 
di  Tua  natura  è tale,  non  può  efler  coone- 
llato  nè  da  morivo , nè  da  circo ftanza  veru- 
na. Per  quelle,  ed  altre  ragioni  i Dottori 
flabiUfcono , che  la  menzognadi  parole , o 
di  fatti  ad  alcuni  sì  cara , non  è mai  permcf- 
fa,  quantunque  con  erta  falvar  fi  poteffe 
dall’eftcrminio  una  Monarchia  intiera . La 
feconda  opinioneèdiScotoin  3.  fent.dift. 
8.  del  Lirano  fopra  quello  Capo  del  Cìenc- 
, e ancora  del  Gaetano,  i quali  dicono  , 
che  Giacob  tìnfe,  mentì  ,c  peccò , ma  pec- 
cò venialmente;  perchè  quantunque  egli 
ingannalTe  ilPadre  In  cofa  di  grave  momen- 
to, r inganno  però  fu  lenza  ingiuftizia , o 
lefione altrui;  mentre  egli  fingendo  non 
volle  ul'urpar  quel  d’altri , ma  (blamente ri- 
cupcrarcil  luo  ; e perciò  elfi  chiaman  la  bu- 
gia di  Giacob  bugia  oflìziofa,  cheèleggic- 
rilTìma  rifpetto  alla  bugi3  ingiuriofa,la  qua- 
le il  più  delle  volte  parta  la  linea  di  peccato 
leggiero . A quella  temenza  io  per  mia  par- 
te mi  (òttoferiverei  più  che  volentieri,  per- 
chè cosi  ufeirei dalla  penadifpiegar  quello 
con  altri  pad!  affai  diffìcili  dcllaSagraScrir- 
tura  ; e perchè  alla  mia  debolezza  non  fem- 
bra  cola  tanto  dura  il  dire,  che  Rebecca  , 
Giacob,  David,  Giuditta,  edalrrc  Ani- 
me Efemplari  non  furon  sì  illibate,  che  fia 
un’ingiuriarle  l'afi'erire , che  effe  in  lor  vita 
di  fiero  una  bugia  oflìziolà  , o fcbcrzoCi. 
Ma  convien  mutare  opinione,  perchè  la 
bugia  è sì  deforme,  sìdifdicevole,  cromo 
contraria  al  commcrzio , e alla  focictd 
umana,  elici  PP.  c i Dottori  commune- 
mcnte  non  vogiion  tèmi  ria  in  quelli  Santi , 
che  dalla  divina  Scrittura  fon  propofti  per 
riempio;  e perciò  unitamente  afferifeono, 
che  Giacob  non  peccò,  perche  né  mentì, 
nè  finlc  . In  tal  propolìzione  conven- 
gono rutti  quefti  ; ma  non  convengo- 
no poi  nello  (piegare  come  Giacob  nè 
fingeUe , nè  mentile  nel  dire,  enei  inoltra- 
re d’effer  quell’ Elàù,  che  non  tra.  Non  fi- 
nirei mai  le  riferir  volerti  tutte  le  loro  fpic- 
gazioni  ;ma  fc  io  non  erro , tutte  poffon  ri- 
durfiad  una  fola,  che  più  mi  capacita;  e 
■quella  è , che  in  Efaù  convien  dirti ngucr  la 
dignità <jalla Perfona.  LaPerfonaera  aro- 
ma, individuale  di  lui,noncommunicabi- 


le  ad  altri;  la  dignità  era  comune,  c con», 
municabile  a qualunque  altro  prima  di  lui 
nato  fuffe  d’Ilac  ; e tanto  la  Pcrlòna,  quan- 
to la  dignità  paffava  fiotto  il  nome  di  Efaù  ; 
in  quellaguilà  che  fiotto  il  nome  di  Al  dian- 
dro s’intende  non  fiolo  il  Figliuolo  di  Filip- 
po Re,  ma  ancora  il  Conquiftatore  deli’ 
Oriente.  Pollo  ciò,  le  Giacob  con  mo- 
ntarli, e di  rii  Efaù  intefio  averte  di  lignifica- 
re sèelfier  la  Pedona  d’Elaù,  certo  è,  che 
egli  e finto,  e mentito,  c peccato  avereb- 
be;  maperchèeglicollevelli,  e colle  pa- 
roleintelédi  lignificare,  e per  divina  defi- 
gnazionc,epcrcelfionfcgiurata,  fua  erte» 
re  la  Primogenitura,  e la  dignità  d’ Efaù  , 
ed  egli  efler  per  ragione  ciò,  che  Efaù  era 
per  violenza;  perciò  è,  che  egli  nè  linfe  , 
nèmentì,  nè  peccò;  nè  il  Padre,  rifiaputa 
Tane,  fi  adirò  con  lui;  ed  egli  fu  quel  , 
che  da  Dio  fu  eletto  a ricever  tutte  le  be- 
nedizioni d’Àbramo.  Non  fio  fie  in  poco  mi 
fia  a baftanza  (piegato;  mafie  non  fio  l'pie- 
garmimeglio,  baderà  che  da  ciò,  che  ho 
detto,  s’intendachcilPopolodiDio  non 
devetemeredella  fortuna,  e prepotenza 
de’ Figliuoli  degli  Uomini,  mentre  che  o 
predò,  o tardi  all'umile,  e ritirata  Sion 
deve  un  giorno  fottomctterlì , ed  efler  Scr- 
va  la  fuperba  Babilonia . 

La  feconda  queftione,  opiù  torto  il  fe- 
condo quelito  di  quello  part  o è , perchè  Id- 
dio pcrmett  effe,  che  il  iuo  diletto,  c con- 
templativollàcrertartcingannato,  e delle 
per  abbaglio  a Gacob  quella  benedizione  » 
che  dar  gìi  doveva  per  conliglio.  Tre  fi> 
no  le  rilpofle  di  quello  dubbio  ; la  prima  è 
letterale,  ed  è di  SanGirolamo  nell’Epifto- 
laia j.adDamafium,  dovcdice,  chelddio 
a’fuoi  Servi,  ed  a'Aioi  Profeti  ftclfi  non  da- 
va una  sì  gran  pienezza  di  lume,  che  rutto 
vedere , e antiveder  tutto  poteffero;  magli 
dava  un  lume  terminato  per  alcune  deter- 
minate verità  ; lafciandogli  poi  in  altre  all* 
oficuro,  e permettendo  ancora,  clic  talvol- 
ta erralfitro  ; acciocché  ed  elfi  fuflcro  più 
umili,  cdaliriimparafferoa compatire,  e 
a non  creder  male  de’Giurti,  le  elfi  ancora 
erran  come  Uomini  in  qualche  cola.  La 
fecondarifipofta  è allegorica,  ed  c di  S.  Grc- 
gorioPapa,il  quale  nell’Omiliafi.in  Ezccli. 
dice,  che  Iddio  perniile,  chelfiac  benedi- 
celfie  non  conoficendo  Giacob,per  al  ladere 
al  PopoloCriftiano,il  quale  allora  (lava  na- 
Icollo  negli  eterni  decreti,  e pure  erto  era 
Mm  2 quel  , 
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quel,  che,  cfclufo  l’Ebreo,  efTer  doveva 
benedetto  dal  fecondo  Ifac  Crifto  Gicsù. 
La  terza  rilpofta  morale  è di  Teodoreto, 
il  quale  nella  queftione  ^ 9.  in  Gcn.dice, 
che  Iddio  permife  che  Ifac  erraffe  in  que- 
llo fatto  : Ut  nota  fiertt  Previdenti a erga 
Jacob  : perfarfapcre  che  v’ è Provvidenza 
in  Cielo,  e che  la  Provvidenza  per  vie  fc- 
grete , e occulte  fa  riufeire  le  cofc  al  contra- 
rio degli  umani  difegni , onde  ognun  debba 
dire://*»  eft  fapicntia , non  eft prude» ria , 
non  eft  conjìtium  centra  Dominum . Prov. 
ai.  Faccia,  e dica  ciò  che  vuole  Efaù,  egli 
abbattuto,  e Giacob  farà  efaltato. 

Or  terminiamo  l’Iftoria,  e la  Lezione 
Infieme . Appena  finite  aveva  le  parole 
della  fua  benedizione  (opra  Giacob  Ifac, 
quando  tutto  baldanzofo  colle  fue  ben 
cotte,  e ftaglonate  Selvaggine  entrò  Efaù, 
e nulla  fapcndo  diciòcheerafeguito,  già 
fi  difponcvaa  ricever  la  bramata  benedi- 
zione; ma  ò quanto  errò  ! Il  Padre  quafi 
ftraniere  l’interrogò,  chi  fufle ; egli  co- 
me Figliuolo  rifpofe  d’efleril  fuo Primo- 
genito . Il  Padre  alla  novità  tremò  ; egli 
impallidì , e riconofciuto  da  amendue  I’ 
errore  : Ifaac  expavit  ftupore  vehementi. 
Ifac  da  fubira  , interior  luce , come  vo- 
gliono molti  Efpofitori,  accertato  final- 
mente della  difpofizione  divina  , rimale 
quafi  cfiatico  per  lo  ftupore  : ed  Efaùirt- 
tefa  finalmente  la  fua  caduta , come  gli 
dettava  l’orgoglio  : Irrugiti  clamore  ma- 
gno : ruggì  quali  Leon  pere  odo  ; e ruggì 
In  vano  , perchè  : Cupiens  heredtiarc  be- 
ri editi  ionem , reprobatiti  eft  ; non  enim  in- 
venti pccnit enfia  locum  , quamvis  cum  la- 
crymis  inquififfet  eam.  Paulus  ad  Hebr. 
li.  Chiedendo  d’effer  benedetto , fu  ri- 
■provato,  cioè,  fpogliato  della  Primoge- 
nitura ; e benché  piangere  , non  trovò 
luogoallaPenitenza,  perchè  piangevaco- 
me  piangono  i Dannati  per  dolor  della  pe- 
na, non  per  dolor  della  colpa;  ovvero, 
come  fpiega  più  probabilmente  il  Gaetano, 
perchè  quantunque  piangeflfe,  e fi  racco- 
mandane , il  Vecchio  Padre  nondimeno 
non  volle  mutar  difpofizione,  nè  ritrattar 
la  Benedizione,  che  per  divm  volere  data 
aveva  a Giacob;  anzi  ratificandola,  e con- 


fermandola, ad  Efaù  intimò  la  fua  deca» 
denza  : Benedìxi  ti , Cr  erti  benedittus  s 
Ho  benedetto  Giacob , e Giacob  farà  il  be- 
nedetto. Milèro  Efaù  t’accorgi  ancora 
che  ne  la  Natura,  nèlaSorte,  baftapereP 
fer  grande  nella  Città  di  Dio;  c che  in  un 
punto  fi  perde  ciò,  che  in  Dio  non  è fonda- 
to ? Umifero  piangendo,  e fmaniando  ri- 
portò ancor  elio  la  fua  bcnedizionedal  Pa- 
dre ; ma  la  fua  benedizione  ò quanto  fti 
diverfa  dalla  benedizion  di  Giacob!  La  bc- 
nedizion  di  Giacob  fu  : De  rare  Cacti,  & 
de  pinguedine  Terra  : prima  delle  grazie 
delCielo,  epoi  de’  doni  della  Terra;  per- 
che il  Cielo  nella  Cittàdi  Dioèfemprc  pre- 
ferito alla  Terra;  mala  benedizion  di  Efaù 
al  contrario  fu  : In  pinguedine  Terre , CT 
in  rore  Catti  : primadellaTerra,  e poi  del 
Ciclo  ; perchè  i Figliuoli  degli  Uomini 
non  fi  rivolgono  al  Cielo,  fe  non  quando 
(ono  (atolli,  e fianchi  della  Terra  : Qiiel- 
lacoftituì  Giacob  Padrone  de’ fuoi  Fratel- 
li : Efto  dominai  Fratrum  tuorum  : perchè 
i Giufti  ìon  quelli  , a’ouali  ferve  ogni  co- 
fa  ; quella  coitimi  Efau  fcrvodi  Giacob: 
Frani  tuo  fervici  ; perchè  gli  Einpj , vo- 
gliano, o non  vogliano,  con  tutta  la  lor 
fortuna,  c potenza,  foggiacer devono  ai 
Giufti  : Quella  lafciò  a Giacob  la  ficurca- 
za,  e la  pace  : Qui  maledixerit  tibi , fit 
ille  malediihn  ; cr  qui  benedixerit  tibi  , 
benediftionibui  repleatur  ; perchè  la  Città 
Santa  ha  per  confini  la  tranquillità,  e per 
Cittadina  la  contentezza  : Qui  pojfuit 
fines  tuoi  pacem , & adipe  frumenti  fatiat 
te.  Pfalm.  147.  quella  lafciò  ad  Efaù  la 
Spada,  e l’armi  onde  vivere,  eafficurar- 
fi  : Vives  in  gladio  ; perchè  de’  Superbi 
fu  detto,  e faràfempre  vero  : Pax , pax, 
& non  trat  pax.  Jer.6.  E perciò  fe  Gia- 
cob fu  il  terzo  Afcendente  di  quello,  che 
vcnneaftabilire  inCroce  la  pace  fra  Dio, 
cgliUdmini  : Efaù  fu  il  primo  Afcendente 
degli  Idumci , Gente  feroce , ardita  , e 
ricca  folo  di  latrocini,  e di  prede.  Che 
giova  adunque  fondar»  tanto  filile  proprie 
forze,  einduftrie,  felddio  è quello,  che 
governa  il  Mondo , e ancor  di  Efaù  fa 
fare  un  Servo  all’umile,  e piacevol Gia- 
cob 2 
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Voca'vìt  ìtaque  ifaae  Jacob  , & benedixit  eum  , 
pracepitque  ei  , dicens  : Noli  accipere  Con - 
jugem  de  genere  Cbanaan. 

Cap.  18,  n.  i. 

Delle  diverfe  vie  , per  le  quali  Iddio  conduflc  i tre  Tuoi  diletti  Pa- 
triarchi, Abramo,  Ifac,  e Giacob.  Si  accenna  la  ragione  , per  la 
quale  Iddio  volle  appellarli  Deus  Abraham  , Deus  Ifaac  , Deus  Jacob  ; 
c fi  riferifee  la  morte  del  contemplativo  Ifac. 


On  fi  penti  Ifac  di  aver  bene- 
detto, non  volendo,  Giacob; 
anzi  perchè  conobbe  quanto 
bene  appoggiata  fitlfe  la  Pri- 

mogenitura  della  Cafa  di  Dio, 

e il  Sacerdozio  della  Santa  Città , full’ 
innocenza  del  femplice Giacob,  lo  bene- 
dille di  nuovo,  e colla  feconda  benedizio- 
ne dichiarò  , che  fi  compiaceva  d’  aver 
errato  nella  prima  ; ed  ò quanto  amabili 
fono  ancor  quando  errano  i Santi  ! Vero  p , 
che  quella  feconda  benedizione  fu  accom- 
pagnata da  un  tal  comando,  che  per  effer 
l’ ultima  ceda  , che  d’ Ifac  fi  riferifea  nel 
Genefi,  darà  a noi  motivo  di  vedere  co- 
me incominciafic  la  Tua  Primogenitura 
Giacob  , e come  terminane  la  fua  Vita 
Ifac  ; c diamo  principio. 

. Vocavit  itaque  Ifaac  Jacob,  Cr  benedi- 
xit eum.  Il  coftume di  benedirei  Figliuoli 
fu  coftume  sì  proprio  de*  Santi  Patriarchi, 
che,  fe  non  per  altro,  per  quello  fidamen- 
te, che  fu  coftume  de’Santi,  meriterebbe 
di  cfler  raccomandato  a chi  ha  qualche  pre- 
mura, aualchezelo,  fra  tante  ufanze  pro- 
fane, c barbare  cirimonie  che  introdotte 
fono,  di  ritenere  ancor  qualche  rito  anti- 
co del  Popolo  di  Dio.  Le  benedizioni  de’ 
Patriarchi  eran  per  lo  più  profezie  della  for- 
re de’  Figliuoli , come  è mani  fello  nelle  be- 
nedizioni di  Noe,  d’Ifac  , e dell’  iftefiò 
Giacob;  ma fenza profezia,  chealtro  che 


cento  volte  non  fia  flato  da’fuoi  Genitori 
maledetto  , qual' augurio  far  polliamo  di 
tali  e Genitori,  e Figliuoli;  Signorimiei, 
il  Popolo  di  Dio  non  è un  Popolo  di  male- 
detti; nèlaCittàSanraèCittà  dove  altra 
voce  udir  fi  debba,  che  Vox  cxultationis  , 
Cr  jubili : mutiam  pertanto  linguaggio;  » 
fe  ancor  Platone  conobbe,  che  neflima  co- 
fa  è più  dannofa  a’FiglittoIi,  che  l’impre- 
cazione de'  Genitori  : Nihil  imprccationc 
Parentum  per  n tei  o/i uj  F iliis  uccidere  potè  fi  ; 
laici  am  tali  voci  a quella  Babilonia  ; cui 
non  benedixit  Dominus . Ifac  adunque  te- 
nero del  fuo  nuovo  Primogenito,  fattolo 
afe  venire,  fopra  lui  alzò  legiàmorte  luci, 
e a lui  diede  la  benedizione,  e per  lafciarlo 
ricco  dell’eredità  propria  de’Figliuoli  di 
Dio,  per  lui  pregando,  dille  : Deut  omni- 
potens  benedica!  libi , & crefcere  tefaciat , 
atque  multiplicet , ut  Jfìs  in  turbai  Populo- 
rum  ; & det  tibi  benedibtiones  Abraba , dr 
feminituo  po/l  te.  Ma  perchè  nella  Città  di 
Dio  quelli  cne  fon  più  benedetti  devono  efi 
fere  i piùoflcrvanti;  perciò  qual  fu  il  co- 
mando, chcil  Vecchio,  e cieco  Genitore 
fece  al  benedetto  Figliuolo.  Nell’ altre  Fa- 
miglie i Primogeniti  fon  quelli,  che  ri- 
mangono al  governo  della  Cafa,  e a’Ca- 
detti  per  ordinario  tocca  andare  altrove 
a cercar  la  lor  fortuna  ; ma  nella  Cafa  di 
Abramo  avvenne  il  contrario;  Giacob  fin 
che  fu  Cadetto  habitabat  in  tabernaculis: 


bene,  e felicità  prefagire  fi  può  a quel  Gio-I  fe  la  paffava  dolcemente  all’ombra  delle 
vane,  che  chiede  fpefle  volte  labcnedizio-  Tende  paterne;  ma  allorché  fu  dichiarato 
ne,  e fpefle  volte  vien  benedetto  dal  Pa-  Primogenito  non  potè  più  rimaner  dove 
dre  ? Sepoifra  di  noi  nuli’ altro  più  fre-j  fin’ allora  abitato  aveva;  perchè  il  coutan- 
quentementerifuona,  che  maledizioni , c'  dofu,  chcufcifle  di  Cafa,  andafleinMe- 
Sabbie;  vieti  fu  verun  Giovanetto , che-  lopotaitua , cd  ivi  della  fua  Stirpe  pren- 
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delle  la  Spofa  : Noli  accipne  Cortjugem  de  occidam  Jacob  franti » menni . Lafcitfla 
tenere  Cnanaan  : fed  vade  in  Aiefopota-  che  muoja  mio  Padre»  e Giacob  fi  accor- 
mi  am  Ryria  ad  Dominum  Batuel  Panie  gerà  chi  fia  Efaù  : Nuetciata  font  hac  Re- 
Aiaeritiua , & accipe  tibi  indcTJxorem  de  becca  : Rifcppc  laMadrc  il  cattivo  animo 
Filiabut  Laban  ottundili  tui.  Chclfacnon  di  Efaù  ; e portando  con  tutto  decoro  la 
voglia  tuia  nuora  Cananea,  non  era  cofa  figura  della  buona  Madre  Santa  Chiefa  , 
nuova  in  quella  Cafa,  perche  nè  pur  Abra-  parlò  ad  Ifac,  e lo  difpofe  a mandar  Giacob 
mo  l’aveva  voluta;  e Ifac  a non  volerla,  ol-  in  Mefopotamia;  parlò  a Giacob  , c lo 
tre  il  paterno  efempio,  era  fpinto  ancor  difpofe  ad  ufeir  di  Cafa,  e a ftare  altrove  fin 
daU’efperienza,cheavevadcllcdue  Nuore  che  fi  calmaffc  il  fangue  burafeofo , e 1’ 
Cananee  mogli  di  Efaù,  che  gli  cagionava-  umor  terribile  di  Efau  : Donec  requiefeat 
no  perpetua  inquietudine,  "ed  amarezza;  forar  Fratris  tui,  cr  cejfet  indignatioejus , 
ma  che  Ifac  non  mandi  il  Procuratore  a le-  cap.27.  num.44.  Quella  è I3  prima  veriffi- 
varlaSpofa,  come  fatto  aveva  Abramo,  maragionedellanovitifudderta;  elafud- 
mavoglia  che  vada  Pifteffo  Giacob,  quello  detta  novità  c’infegna,  clic  fecondo  item* 
certamente è nuovo;  e perciòdi  tal  novi-  pi,  elecircollanze  con vien prendere  leci- 
ta convien  efaminar  la  cagione-  Con  di-  iòluzioni  ; e non  pretendere  , dirò  così  , 
ftinra,  echiara  voce  fu  chiamato  daDio  che  un  vellito  ferva  a tutte  le  Stagioni,  fc- 
AbramoalafciarlaMefopotamia,  eAbra-  condo  l’indifcretezza  di  certi  Vecchi,  che 
mo  prima  che  ripaffarP  Eufrate,  etomare  conqutlrincrefcevolloro  : Cosi  fi  faceva 
in  Mefopotamia,  volle  più  rollo  con  fuo  pe-  a tempo  noftro  : così  ufava  il  Padre  Abra- 
ricolo  fcendercin  tempo  di  fame  in  Egit-  mo  : vorrebbero  tidur  tutte  le  vie  ad  un 
to;  e prima  che  arrifehiare  il  Giovane  Ifac  fol  fentiero.  Non  fi  efea  dal  folco  della 
a quel  viaggio,  volle  alni  dare  una  Mo-  Navigazione  antica,  quando  i Venti,  e 
spf  non  veduramai,  nèconofciuta  : per-  l’ Acque  lo  permettono  ; ma  fc  il  tempo 
chè  adunque  Ifac  control’ efempio  paterno  configlia  la  mutazione,  fi  muti  pure,  pur 
invia  con  tanta  animofità  in  Mefopotamia  chefiritenga  PillciraCarradanavigarcdcl 
il  femplice  Giacob,  che  fin’ allora  non  era  fanto  timor  di  Dio.  La  feconda  ragione  mi- 
ufeito,  diròcosì,  dal  nido  i Gli  Efpofitori  flicac,  che  fecondo  la  mia  corta  veduta, 
in  quello  luogo  efaltano  Ifac,  e Rebccca,  Iddio  in  quelli  tre  primi  Patriarchi,  de* 
che  contro  tutti  gli  affetti  più  teneri,  rde-  quali  amò  d’effer  didimamente  denomina 
boli  de’Genitori , non  ricufalTero  pc  il  to  Deus  Abraham  : Deus  lfaac\ Dtueja- 
ben  del  Figliuolo,  edella  fuaDifcenden-  cob;  volle  rapprefentare  le  tre  Virtù  Teo- 
za,  privarli  in  età  tanto  avanzata,  della  logall,  che  fono  il  Fondamento  della  no- 
dolce, dellacara,edamabileconverfazio-  Ara  Religione;  cioè  la  Fede,  la  Sperati- 
ne dell’innocentcGiacob;  edamaflerodi  za,  e la  Carità;  cincfli  volle  far  vedere 
morir  più  rollo  fenza  Giacob,  chedareall’  tutti  i gradi,  per  i quali  fi  và  alla  perfezion 
eletta  Pollerità  per  Madre  una  Figliuola  piùfublimedi  nollraFede;  cioè,  il  grado 
del  maledetto  Canaan  : ina  gli  Efpofitori,  di  chi  comincia  a fiaccarli  dal  vifibileìufin- 
che  così  lodano  Ifac,  c Rebecca,  nonren-  ghiero,  e fallace;  dichidal  vifibile  s’inal- 
don  la  ragione  del  fatto,  anzi  nè  pur  l’ac-  za  collo  fpirito  alla  contemplazione  dell’ 
cennano  ; ondeame,  a cui  è fovvenuto  invifibile  eterno;  e di  chi  dalla  contempla- 
li dubbio,  roccaadar  la  rlfpofta;  e per  zioncaltiffima  dell’ invi  libi  le  fccnde  al  pia- 
darlacomefo,  epoffo,  nedaròdue,  una  noperajuto  altrui,  eper  l’altrui  falute  : 
illorica,  e l’altra  millica.  L’illorica  è , orperchèin  A bramo  rapprefentar  fi  voleva 
che  Efaù  perdura  la  Primogenitura,  non  laFcdedichifillaccadal  Mondo,  edierro 
perdette  l’orgoglio;  e perchè  gli  orgoglio-  la  vocediDio  rompcla  folla  de’piaceri, 
finonfanmai  rimetterli  alle  difpofizioni  urta,  e fpezza  la  turba  degli  onori,  edalla 
della  Giullizia,  e della  Sapienza  Eterna;  profana  Caldea  palla  alla  Terra  di  promi  fi- 
eadogn’altro,  cheafcmcdefimi,  ca’pro-  fione;  perchè  in  Ifac  fi  voleva  rapprefen- 
prj  peccati,  danla  colpadelle  lorodifgra-  tar  la  Speranza  di  chi  già  palfato  il  torbi- 
zie;  perciòEfaùpiendidifpetro,  edi  rab-  doEufrateripiega  l’ali  degli  affetti  umani , 
bia  giuròdi  volerli  vendicar  di  Giacob,  e e nella  promelTaTerra  contempla,  cd  afper- 
diflc  : V tnicnt  diti  lutine  Panie  mti  > £0"  ta  in  Jiltntio  > & fpe  ; perché  finalmente  ' 
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In  Giacob  fi  voleva  figurar  la  Carità  di  dodi  ftabilir  colla  fua  Iftoria  nella  Fede* 
cucili,  che  perlozelodeU’anime  ripaffan  e nella  Speranza  il  fuo  Popolo  ; perciò  è, 
l’Eufrate,  c per  l’altrui  bene  dal  la  con  ver-  che  tanto  fi  trattiene  nelle  promefle  fatte 
fazione  di  Dio  tornan  per  un  poco  alla  ad  Àbramo,  enellevifioni,  e figure  di  Gia- 
convenzione  degli  Uomini,  e fi  privan  cob;  così  dice  il  P.  Pereira  : ed  io  alla  fua 
della  contemplativa  lorfòlitudine  ; perciò  aggiungerò  un’altra  ragione;  ma  per  be- 
é»  cheun  fu  diverfàmente  trattato  dall’ al-  ne  fpiegarla  , devo  prima  efporre  il  mio 
tro;  eadAbramotoccòufcirdallaCaldea,  quefito  ; e il  mio  quelito  è per  qual  ra- 
lafciarlaMefopotamia,  varcar  l’Enfrare,  gione  al  Santo Ifac,  ad  Ifac  figura  efpreA 
co’l  ferro  in  mano  /'correrla  Cananitc,  e fìvadel  Figliuolo  di  Dio,  ad  ifac  che  con 
lafciat  l’efempio  dell’intrepidezza,  che  voltò  ridente  denudò  11  collo  al  ferro  del 
bifognaachibcncrede;  adlfactoccòagit-  fuo  Sagrifizio  , ad  Ifac  finalmente  diletto 
tar  l’ancora  della  fua  fpcranza  in  Mare",  e mandafle  Iddio  quel  gran  travaglio  diper- 
perduti  gli  occhi,  in  tranquillità,  c ripofo  dere  II  lume  deeli  occhi,  ed  efler  cieco  pri- 
invitarc  i Pofteri  a guftar  le  delizie  fegre-  ma,  che  vecchio.  Non  fi  fa  precifamen- 
te  dell’  Anime  contemplative,  e folitarie;  te  quanto  egli  vivefie  nella  fua  cecità  ; ma 
e a Giacob  toccò  feior  dal  Porto,  ripaflar  è certo, che  egli  non  viffc cieco,  com’era, 
il  rempefiofo  Fiume,  affrontare  in  vici-  meno  di  43.  anni;  perchè  egli  fe  fopravvi£ 
nanzadiBabiloniai pericoli,  e fra’fuoi pe-  fe  alla  partenza  di  Giacob,  come  abbiam 
ricoli  per  ficurezza  de*  Pofteri  far  cuore  a detto, 43. anni;  e Giacob  partendo  lafciol- 
rutti  anelli,  che  profeflan  la  Vita  mifta,  logiàcieco,  è certo  che  egli  43.  anni  al- 
che è la  Vita  Appoftotica.  Quella  crede-  meno  vifle  privo  degli  occhi;  €43.  annidi 
rei  io,  che  fufle  la  ragione  delladiverfità  cecità  none  piccolo  travaglio;  epureque- 
di  quelli  tre  Santi  Patriarchi  nelf  ugna-  Ho  travaglio  di  viver  lenza  luce,  fenza 
glianza  delle  lor  Virtù.  Ma  qualunque  giorno,  e fenza  contento,  toccò  a quell’ 
tulle  il  motivo,  che  fpinfelfac  a mandare  Ifac , che  abbiam  detto.  Or  perché  rima- 
li fuo  Giacob  in  Mefopotamìa.  ncndogli  occhi  a tanti  che  sì  male  gli  ado- 

Certoè,  che  quelle  fnrono  l’ultimepip-  prano,  tolti  furono  a quello  che  sì  bene 
role,  e quello  l’ultimo  fatto  che  di  lui  ri-  gli  ufava  1 Quella  è la  lolita  dimanda  del- 
ferifea  Moisè  ; c pure  fecondo  l’efartiffi-  la  noflra  debolezza,  alla  quale  più  d’ una 
ma  Cronologia  degli  Efpofirori,  egli  do-  voltac  flato rifpollo;  ma  perchè  non  fi  ri- 
po  l’ufcita  di  Giacob  dalla  Cananite,  fo  fponde  mai  tanto,  che  balli  ad  appagarla, 
cravviffe  43.  anni  ; onde  per  finir  di  par-  quella  volta  fe  darò  non  una,  ma  due  ri- 
lardi  lui  poffon  farti  due  queliti,  uno  dei  fpofte.  La  prima  è , che  Iddio  non  vuol 
dotto  P-Pereira,  Palmo  non  fofeliadella  rrat tener  il  corfo delle  caule  naturali , per 
mia  curiolìtà,  o della  mia  riverenza  ver-  levar  di  travaglio  i fuoi Eletti;  imperoc- 
fo  sì  gran  Patriarca . Il  quefito  del  P.Pe-  chè  fe  bene  alle  preghiere  de’Giufti  egli  ta- 
reiraéperqual cagione  Moisè  racconti  si  loraftendeil  braccio,  ed  arreda,  e piega 
perminuto,  e sì  di /Untamente  la  Vita  di  dove  vuol  laNatura;  i miracoli  nondime- 
Abramo,  ediGiacob;  che  fe  in  quella  di  no,  per  quello  irte (To,  che  fono  miraco- 
Abramo  fi  trattiene  per  14.  Capi,  in  quel-  li,  fonorari,  nè  fi  poffon  richiedere  quali 
•la  di  Giacob  fi  trattiene  per  21.  Capi  del  monete  da  fpcndere  in  tutti  i bifogni  . 
Genefi,  eia  Vita  d’Hac  quafi  non  curan-  Or  effendo  che  le  caufe  naturali  cran  cal- 
te la  sbrighi  in  mcn  di  tre  Capitoli.  Ifac  mente  difpofte,  che  Ifac  tanto  prima  di 
non  fu  certamente  sì  inferiore  in  merito  morire  perder dovelfe  la  luce  degli  occhi  j 
alPadre,  ed  al  Figliuolo,  che  non  potei1  perciò  fu,  cheTddio  lalciò,  che  ancora  il 
fe  colle  fuc  Virtù  dare  all’ Iftorico  mate-  fuo  caro  Ifac  foggiacene  alle  leggi  dell’ 
ria  di  favellar  molto  di  lui;  perchè  dun-  Univerfo,  e co’l  fuo  efempio  fùlfe  di  con- 
que  si  difugualmente  dall’Iftorico  è trai-  forto  a tutti  i Giufti  affitti  , a’ quali  fe  fi 
tato  ? Al  fuo  quefito  rifponde  l’ Autor  ci-  negano  in  quella  vita  i miracoli,  ò qual 
tato,  edice»  chela  Vitadi  Àbramo,  e di  Gloria,  ò qual  Beatitudine  fi  rilcrvanell’ 
Giacob  fu  pienadi  figure,  di  allegorie,  e altra  f La  feconda  ragione  è,  che  Iddio 
di  vilìoni  de’ tempi  futuri  più  che  quella  d’  nel  formar  la  Natura,  cioè  tutta  quella 
Jfac;  e perchè  a Moisè  premeva  oltre  rao-j  ferie  di  caule,  che  noi  veggiamo  effer  con» 
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tinuamenteinatto  di  produrre,  edi  cor-  zo dell’abbondanza;  c il  NilTcno aggiun^ 
romper  le  cofe;  di  popolare,  c fpopola-  ge,  chedopolanafcira  di  Efaù,  ediGia-' 
rei!  Mondo,  previdde  colla  (ila  Sapienza  cob,  Ifac  trattò  Rebecca  nulla  più  che  da 
tutti  gli  effetti  naturali,  tutti  gli  accidenti  Sorella.  Era  finalmente  ancor  robufto  , 
fortuiti,  tutti  gli  avvenimenti  della  forte,  e quando  perduti  gli  occhi  perdé  tutto  ih 
tuttoconcertò  inmodo, cheogni  cofafer-  Mondo  vifibilc,  epurMoisènon  dice  nè 
ville  agli  eterni  difegni della  fua  Provvide-  i rimedi  che  usò,  nèilamcntiche  fece  per 
za  di  galli  gare  i peccati,  di  raffinar  le  Vir-  lafuacccità;  ma  con  cnfafì  ammirabile  di- 
tti, di  provarci  Giudi,  di  arricchir  d’Ani-  ce,  che  egli  45.  anni  prima  di  morire  pen- 
ine efemplari  la  fua  eletta  Città,  e far  sì  landò  alla  morte  fece  il  Tedamento,  che  in 
che  il  fuoTellamcnto  e vecchio,  e «uovo  que’  tempi  far  fi  foleva,  con  benedire  il 
in  qualunque  genere  di  virtù  proponeffe  Primogenito.  Qucllopertanto,cheMoi- 
qualche  eroico  efempio,  chefervirpotcffe  sèrralalcia,  altro  per  verità  non  è,  che  Pa- 
ri’ idea  al  fuo  Popolo.  Or  perchè  l’eterno  di-  negirico  d’Ifac  ; imperocché  il  Panegirico 
legno  era  di  formare  in  Ifac  un’Efempio  , piùbello,chcpoffafarfidiun’AnimaCon- 
in  cui  ognun  veder  poteffe  l’idea  di  un’ A-  templativa,  è che  di  lei  poco  folamente 
nima  tutta  fondata  nel  futuro  , nulla  cu-  podadirfi-,  mentre  l’ideadella  Contempla- 
rantc  del  prefente  : tutta  fida  nel  l’eterno,  zione  è nulla  operar  co’fenfi,  eturro  opc- 
null’ attenta  al  temporale:  tuttacontcnta  rarcollofpirito,aguifad’ Aquila  che  fola- 
dcll’invifibile,  nulla  foddi  sfatta  dell’  appa-  mente  pone  il  fuo  nido  dove  l’occhio  non 
renzcfugaci  di  quella  luce;  perciò  fenza  giunge:  Nimirum  Sanità  Meni,  dice  S. 
punto  alterar  la  Natura,  dilpoleche  Ifac  Grcgoric \,quòmagis  feafirepitu  tcrttporalis 
prima  di  mori  re  furarle  gli  occhialuti©  il  eoncupifcentia  ritraiti  , t'o  ver  t u s interna 
vilìbilc,  e perduto  divida  tutto  l’apparen-  cogno/cie ; cr  tanto  atacr itti  ad  intima  vigi- 
le , modraffe  colla  lua  cecità  a’ Poderi  qua-  lat , quanto  magisfe  ab  exteriorum  inquie- 
ti occhi  deve  avere  nella  Vita  prefeme  chi  tudine  occultat . Lib.4.  Moral.  Perdoniamo 
crede,  efpcra  ncllafùtura.  Quella  fenza  adunque  a Moisè,  fe  del  grand’ Ifac  dicesi 
fallo  fu  la  feconda  ragione  del  laTungaceci-  poco;  cdal  grand’ Ifac  impariamo  ad  aprir 
tàd’Ifac,  edaqnedaio  cavo  la  rifpoda  al  gli  occhi  alle  verità  eterne,  prima  che  effì 
quefito  di  l'opra;  imperocché  non  è mara-  ci  fianchiufi  dalla  morte.  Ifac  allorché  Ca- 
viglia, chcMoiscpoche cofedica  d’Ifac,  1»  l'Altare  per  fagrificarfi  a Dio,più  non  fee- 
mentre  Ifac  fottratto  per  tanti  anni  dalla  fe  alle  cofe  terrene;  efe  col  corpo  tornò 
fua  cecità  a rurtoilMondo  elleriore , at-  al  Padiglione  paterno,  collofpirito  rima- 
tele foto  al  Mondo  interiore,  dove  chi  fe  in  quella  Vita,  in  cui  fi  era  difpodo  a 
piùopera,  èmenoofl"ervatodaH’Idoria,e  paffar  col  Sagrifizio  : Etclaufis  carpar it 
dalla  Fama.  Ma  quanto  meno  di  lui  par-  ftnfibus , come  dice  il  prefato  San  Grcgo- 
laMoisè,  tantopiùbella  è l’idea,  che  d’  rio,  toius  fuit  in  rebus,  qua  oeulis  non 
Ifac  lalciòneiridoria.  Eragiovane, efpo-  ternuntur.  Cliiufi  gli  occhi  al  giorno,  fifsò 
lo  Ifac;  e pur  Moisè  non  dice  di  lui  nè  ap-  il  cuor  nell’eternità,  e lafciò  1*  efempio  di 
parecchio,  nè  incontro,  r.cfedaverunadi  quella  Filofofia,  che  per  fentimcnto  di  Pia- 
nozze;  ma  con  brevità  mideriofadice  fo-  tone,  altro  non  è,  che  yì/ftdua  mortis  me- 
lamcnte,  chequandovcnivalaSpofa,egli  di  tatto  : Filofofia  tutta  propria  della  Santa 
andava  meditando  per  ur»  Campo.  Èra  Città:  Filofofia  che  infegna  a vederpoco, 
derilcRcbccca,  c pur  Moisè  non  dice  che  acredermolto,  e a lempre  meditare  illuo 
Ifac,  Ite  ondo  il  paterno  elèmpio,  fpolafle  line. 

feconda  Compagna;  ma  fuccintamentc  di-  Vivendo  adnnque  Ifac  in  continua  tno 
cc,  che  egli  ritiratoinorazioncraccoman-  ditazion  della  morte,  c di  ciò,  chedo- 
dòaDio  la  fua  Moglie,  efuafcoltato.Era  po  la  morte  arriva,  toccò  l’anno  di  fua 
già  Padre  di  due  Figliuoli , e pur  Moisè  vita  180.  e Moisè  parlando  del  fuo  pal- 
nondicc  nè  Ville  codruttc,nè Poderi  corri-  faggio  all’Eternità,  dice:  Con/umttu/que 
prati , riè  foft.mze  accrelciutc;  ma  con  illi-  aiate  morruus  ejt , & appofitus  ejt  Pepa- 
te laconico  dice,  die  egli  danneggiato,  e lo  fuo  fenex , c r pltnui  ditrum,  cap.  35. 
©ffefodaquc’dclIaPalcllina,  mutò  abita-  num.  29.  Morì  confumato  dall’età.  Nuo- 
7.ionc,  e fi  fermò  prefio  il  millico  Eoz-  va  è quella  frale,  che  qoì  fi  adopra,  c 
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Vuoldirc,  chelfac  fecequella morte,  che 
poch’ altri,  che  lui  fan  fare.  Alcuni  muo- 
iono confumati  dagli  ftudj , che  non  fo- 
no fludjdi  Filofofia  Criftiana:  altri  muo- 
iono confumati  da  penfieri , che  non  fon 
penfieri  di  Eternità  : molti  muojono  con- 
fanti da  fatiche  , c da  flenti  durati , ma 
non  per  Dio;  moltiffimi  finifcono  mace- 
rati da  malattie  contratte  per  i difordini , 
c intemperanze  paffute  ; e fra  tanti  che 
muojono,  chi  v’è  che  muoja  confumato 
folo  dall’età,  che  a nulla  perdona  ? Il  fo- 
lo  Ifac,  che  dal  tempo  del  fuo  incompa- 
rabil  Sagrifizio  non  feppc  più  tornare  a 
vivere  umanamente  la  Vita;  ma  dal  fuo 
Altare  avendo  imparato  a morire  , vide 
fempre  co’l  penfier  della  morte  fuor  del 
Mondo  , e del  Secolo  ; cieco  Filofofo  , 
c cieco  contento,  cadde  folamente  allo- 
ra, che  più  non  reflfe  al  pefo  degli  anni, 
e della  mortalità;  imperocché  il  modo  di 
morir  di  para  vccchiajanon  infegnatonè 


da  Ippocrate , né  da  Galeno  , fe  io  non' 
erro,  è folo  viver  filofofando  fopra  la 
fua  morte,  e là  fua  eternità.  In  tal  Fi- 
lofofia fi  trova  la  pace  del  cuore  ; c qui 
è dove  lo  Spirito  gittate  1’  ancore  della 
fua  fperanza  in  Dio  , fa  il  fuo  corfo  , 
paffa  il  fuo  pellegrinaggio , compifcc  la 
fua  navigazione,  fempre  lieto;  imperoc- 
ché per  molto  che  l’urti  la  tempefta , c 
l’agitino  i Venti , e la  fortuna , fempre 
lo  fpingono  a quel  Porto  , che  erto  me- 
dita , c fofpira  . Non  poco  adunque  d’ 
Ifac  ha  fcritto  Moisé , fe  fcrivendo  si 
poco  , ce  lo  rapprefenta  qual  fu  , Uom 
tutto  dell’  altra  Vita  ; nè  poco  ad  Ifac 
è tenuta  la  Città  di  Dio  , fe  da  lui  ha 
apprefo  l’efcmpio  di  quella  Filofofia, 
fenza  di  cui  fi  delira  tra  le  vanità  di 
quello  Secolo;  e fi  và  all’altra  Vita  , 
non  come  un  che  approda , ma  come 
chi  dalla  tempefia  é gittato  in  barbara 
Terra,  c Urano  lido. 
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Igitur  egrejfus  Jacob  de  ‘Berfabce  , pergebat 

Haran . Cap.xS.n.io. 

Della  Povertà  > colla  quale  Giacob  andò  in  Mefoporamia  a prender 
Moglie  5 di  ciò  che  gli  avvenne  per  via  ; dove  fi  riferifee  , e fi 
fpiegà  la  Vifione  della  Mifteriofa  Scala  del  Cielo. 


Sci  dalla  Mefopotamia  Àbra- 
mo, e nell’  ufeir  che  fece  dalla 
Mefopotamia  per  cntrarnella 
Terra  prométta,  incominciò 
ad  efler  quell’  Àbramo  , che 
fu , Padre  di  rimi  i Credenti.  Ufcì  dalla 
Terra  promdTa  Giacob,  e nell’  ufeir  dal- 
la Terra  prometta  per cntrarnella  Mefopo- 
tamia, incominciò  ad  efler  quel  Giacob, 
chefù,  Patriarcadi tutti  gl’ Ifdraeliti ; im- 
perocché non  è una  fola  la  viadel  Signore; 
c ncll’ufcire,  e nell’entrare  inBabilonia, 
effet  fanto  fi  può , purché  ufeendo , ed 
entrando  non  fi  ubbidifea  al  Genio  , ma 
fi  feguà*la'Stella  regolatrice  de’ nollri  mo- 


ti, cioè,  il  divino  volere.  Giacchèadun- 
que,  dopo  Ifac , qui  incomincia  ad  efler 
grande  Giacob,  noi  da  quella  ufeita  inco- 
mincieremo a favellar  di  lui  ; e per  in- 
cominciar con  ordine  oggi  diremo  come 
egli  ufeiffe  dalla  Terra  di  Canaan,  eciò 
che  nel  viaggio  gli  -accadefle  ; c diamo 
principio. 

Era  Giacob  Figliuolo,  Figliuol  Primo- 
genito d’Ifac  ; era  Nipote  di  Abramo  , 
cioè,  era  un  Giovane fplcndido di  fangue, 
di  moire,  e ben  fondate  ricchezze,  e di 
nonmediocrepotcnzanella  Cananirc  ; di 
più,  craditenera,  edclicataeducazione, 
npn  mai  ad  altro  aflùefatto  che  al  ri  polo, 
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t all’  ombra  delle  Tende  paterne  ; e pure 
come  ufcì  per  andar  là  predo  alla  fuper- 
ba  e temuta  Babilonia;  Quanto  più  avan- 
ti fi  và  nella  divina  Scrittura,  tanto  più 
vivaci,  ed  efprcfllve  fi  trovan  le  Figure 
del  nuovo  Popolo.  Àbramo  quando  par- 
ti dalla  Mefopotamia:  Tulit  Sarai  uxo- 
rem  fuam,  cr  Lot  filium  fratrie  fui,  uni- 
verfamque  fubfiantiam  , quam  pojfederant, 
Cr  animar,  quas  fecerant  in Haran  : feco 
condulfe  e Moglie,  e Nipote,  e Servito- 
ri, e quanto  pofledeva.  L’ificffo  Àbramo 
mandò  l’Economo  a levar  la  Spofa  d’Ilàc 
dalla  Mefopotamia,  c l’ Economo  T uhi 
decem  Camelee  de  grege  domini  fui  , cr 
abiit,  ex  omnibus  bonieejus  portane  fiecum  : 
Prcfe  dieci  Cammelli , c gli  carico  d’ar- 
gento, e d’oro,  c di  ciò,  che  piacer  po- 
teva ad  una  Donzella  fpofa  : eGiacob  non 
mandò  il  Procuratore,  ma  andò  in  Pcrfo- 
naallaCafamcdefima,  c per  il  medefimo 
fine;  e pure  non  condulfe  Servidori,  non 
prcfe  Soldati,  non  portò  regali,  non  cari- 
cò Cammelli,  ma  fi  pofe  in  viaggio  ben 
lungo,  c non  poco  pericolofo,  sìfeompa- 
gnato,  sì  folo,  e tanto  fprov veduto  , che 
egli  ifteffo  parlando  di  ciò  ebbe  a dire  r In 
baculo  meo  tronfivi  Jordanem,  cap.32.nu. 
lo.  Col  mio  baffone  in  mano  ho  paffuto  il 
Giordano,  ed  il  battone  fu  tutto  l’arnefc 
del  mio  viaggio.  Povero Giacob,  perchè 
tanta  folimdine  in  tanto  bifogno  ? Tu  non 
fei  l’Economo,  fei  il  Primogenito  d’ITàcj 
Ifacnonèpevero»  anzimoltopiù  d’Àbra- 
mo è abbondante  , avendolo  benedetto! 
Iddio  : Dontc  magttus  vehementer  eJfeQus 
tft , cap.  2 6.  Efaù  non  è vcrlò  di  te  sì 
buon  fratello , che  fc  gli  riefee  » non  ti 
afpctti  al  patto;  epur  tu  vai  come  un  che 
non  ha  più,  clic  (perarc  in  Terra,  c vai 
a nozze  ì I Sacri  Interpctri  non  trovando 
di  sì  fatto  viaggio  veruna  ragione  umana; 
anzi  vedendo  ciò  effer  fiato  fitto  contro  le 
ragioni  umane  , e per  non  condannare  o 
di  (configliatoGiacob,  o d'inumani  iGe- 
nitoridi  lui,  ricorrono  alle  ragioni  divine, 
ediconocbelnqueftofatto  nè  da  Iiàc,  nè 
da  Rebecca,  nè  dallo  (letto  Giacob  s’ebbe 
Tenui  riguardo  all’Umanità;  ma  fi  mi- 
rò, (blamente  alle  Figure,  a’Mittcrj,  e 
all’  Efcmpio  de’  tempi  futuri.  Sant’  Ago- 
ftino  pertanroSermone  7 9.  de  Tempore, 
dice,  che  Iddio  o perniile,  o volle  e co- 
mandò ebe  Giacob  andattc  fuor  della  Ter- 


ra prometta,  in  Terra  profana,  sì  povera-* 
mente  a fpofar  la  Moglie,  per  figurare  in 
Jui  l’Eterno  Figliuolo,  che  in  abito  povero 
doveva  a fuo  tempo  venire  a Rampar  Tor- 
me (acre  de’-piedi  fiioidivininel  fuolo del- 
la noftra  (cellerata  Terra;  c venir  doveva 
per  ifpofiir  hi  Chiefa , Cr  ut  facertt  fibiPo- 
pulum  aeccptabilcm . Le  parole  del  Santo 
Dottore  fon  quette  : Beatus  ffaac  quando 
Filium  fuum  mirtebat  in  Mefopetamiam , 
Dei  Patris  typum  praferebat  7 Jacob  vero 
Chriftum  Dominum  prefigurai ar . Se  dò 
è,  come  è ceni  (fimo,  Giacob  non  andò 
sì  ignobilmente  , come  fembra , in  Me- 
fopotamia ; perchè  è un  bello,  c un  fu- 
perbo  andar  per  la  Terra,  in  quell’abito, 
in  cui  il  Figliuolo  di  Dio  fcefe  dal  Ciclo. 
S.Gioi  Grifofiomo  poco  differentemente 
dice,  che  il  viaggio  di  Giacob  fu  figura 
della  maniera,  colla  quale  Giesù  Crifto 
volle,  chegli  Appoftoli , eiloroSùcccffo- 
rl  andattero  nella  predicazione  dell’  Evan- 
geliopertutta  laGcntilità:  Sine  facculo, 
& fine  pera:  fcnz’alrraprovvifione,  che 
della  fola  fiducia  in  Dio  : Jacob  vir  domi 
educatus  longè  peregrinaturus  , neque‘  ju~ 
mentis  , ncque  fèrvis  , ncque  viatico  ufus 
e fi,  fed  fune  Jipoftolicum  morem  imita  tur, 
iter  fecit.  Hom.  54.  inGcn.  Guardili  per- 
tanto ognuno  di  farontaa  tali  Poveri,  che 
non  voglion  effer  ricchi  ; perchè  etti  invia- 
ti fonoda  quella  Sapienza  che  governa  la 
Natura,  la  Fortuna,  e fi  Cafo . Tcodore- 
to  dice , che  Iddio  in  Giacob  volle  far  fapc- 
re  qnal  fia  la  protezione , ch’egli  hade’Giu- 
fti;  e perche  la  Protezione  divina  allora 
opera,  eallom  fpieca  quando  manca  ogni 
fperanza,  eprotezione  umana;  perciò  Id- 
dio volle  effer  folo  ad  accompagnare,  e a 
difender  Giacob  : fiat  eie  confa  Jacob  folus 
peregrinante  efi  7 ut  locuplerifiimus  pofieà 
r ed  iene,:  & ipfe  experirerur  quanta  ftr  pre- 
te idem  èa  Dei  , & alias  doceret  bone  Dei 
curam,  dr  providtntiam-  O’ tre,  e quan- 
te volte  felice,  chi  delitto  già  molte  vol- 
te dagli  Uomini , fa  in-  quello  pellegri- 
naggio di  vira  collocare  in  Dio  tutra  la 
fila  fperanza  ! Altri  Efpofitori  per  fine  al- 
tre ragioni  allegoriche,  e morali  adduco- 
no di  quello  (arto.  Ma  io  per  dire,  co- 
me a ciafcuno  è permetto  in  tali  patti , il 
mio  fcntimcnto,  dirò,  che  oltre  tutte-  fo 
fuddetre ragioni,  convien dar luoto anco- 
ratila virtù  di  Giacob.  Eraeeli  flato  gii 
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dichiarato  Primogenito  della  Cafa  di  Dio, 
cioè  Progenitore  del  Popolo  Eletto,  e del 
futuro  Media  j e perchè  tal  Primogenitura 
none,  com’ ognun  vede,  Primogenitura 
ordinaria-,  è Primogenitura  di  tutte  le  be- 
nedizioni , di  tutti  i beni  , e di  tutre  le 
fperanzedi  Àbramo}  perciò  è che  Giacob 
ben  fapcndo che  a quella  dignità  ftraordi- 
narla,  Araordinaria  Virtù  fi  richiedeva,  e 
che  fe Abramo  fuoNonno  fi  era  fegna la- 
to con  ufeir  dalla  Caldea  fua  patria  per 
piùnon  rivederla,  Ifac  fuo Padrefiera  fe- 
gnalato  con  falk  intrepidamente  l’ Aitare, 
per  ivi  rimaner  Vittima  Ael  patèrno  Sagri- 
fizio , ancor  egli  volle  cfercitar  qualche 
atto  di  Virtù  eminente,  ed  eroica:  onderi- 
cevuto il  comando  di  andare  in  Mefopota- 
mia,  obbedì  prontamente,  obbedì  daEroe  : 
andò  fenza  difefa  ad  incontrare  li  perico- 
li, andò  lenza  pompa  a chieder  la  Spofa, 
entrò  fcnzaprovvHiancin  viaggio,  pafsò 
co’l  fuo  baftone  il  Giordano,  e nullatc- 
roendo dagli  Uomini,  tutto  fperando  da 
Dio,  infegnò  quarelfer  debba,  chi  vuol 
e (Ter  grande  nella  Santa  Città.  Quella 
crcd’io , che  folle  la  ragione  i (lorica  di 
sì  arduo  viaggio;  mafe  quefta  non  fu,  è 
certo  nondimeno  , che  per  eretfitarc  le 
benedizioni  di  Abramo  , cd  effer  degli 
Eletti  al  Regno  di  Crifto,  non  bada  qua- 
lunque tintura  di  Virtù , ma  fi  richiede 
•Virtù  grande,  Virrùfoda,  Virtù  eroica  . 
Veniamo  oraal  fecondo  punto. 

Liccnziatofi Giacob  da’ fuoi  Genitori,  c 
dagli  amati  Padiglioni,  co’l  folo  baftone 
in  mano  s’ incamminò  verfolaMcfopota- 
mia;  c quantunque  non  afluefatto  ne  alla 
polvere,  nè  al  Sole,  camminò  nondimeno 
ipediramenre  tutto  il  primofuo  giorno  di 
aperta,  non  più  cfperimentata Campagna-, 
quando  non  lontano  da  Luza  della  Cana- 
nitc  gli  fopraggiunfe  la  notte,  che  non  c 

foco  fpaventola  a chi  è nuovo , eii  a chi 
folo  in  Terra  altrui.  Non  aveva  egli 
vernna  cognizione  de’ Cananei , onde  o 
fiiflc  franchezza  del  viaggio,  ofùffc  genio 
di  Ciclo  aperto,  e di  Stelle  in  veduta,  o 
fuffe  propofito  di  voler  più  tolto  effer  folo , 
che  arrifdtiarfianon  licura  compagnia  , 
nonvolfcntTareinLuza,  irta  fatto  altodo- 
veglimancòil  giorno  : Cùm  veliti  requie- 
/cere  pofi  Solis  occubitum , lulit  de  lapidi- 
bus,  qui  jacebant , fupptnens  capiti  fue, 

dormajit  eodem  loco  : prefe  alcune  pie- 


tre dal  <?ampo , e fopra  effe  ripofanda 
diftefo  in  Terra  la  tefta , lem’  altro  penfier, 
che  di  raccomandar  la  fua  nortea  Dio,  fi 
pofe  a dormire.  Su  quello  duro  letto,  ed 
afpro  governo  di  fe,  tornano  a moralizza- 
re gli  Autori,  eFilonc  Ebreo  efclamando 
dice  : Vide  quemadmodum  Jacob nutritus  re- 
giis  f acuir  a titus , jìthlcta  f'irtutis  iuduci- 
tur  burnì  cubani,  & faxo  prò pulvino  unni . 
Vedi,  ò Giovane,  ed  impara  quali  fieno 
gli  Elcrcizj  della  Vita  eroica;  Giacob  edu- 
cato alla  reale , dorme  in  Campagna  fo- 
pra un  fallò,  quantunque  vadanon  a bat- 
taglia, ma  a nozze.  S.  Gregorio  diftinguc 
nelle  Sacre  Cane  tre  forti  di  fonno  : Il 
primo  è la  morte  de’Giufti,  che  moren- 
do giungono  al  ripofo  : il  fecondo  è la 
Vira  degli  Oziolì,  che  vivendo  nulla  più 
fanno  di  un  che  dorma  : il  terzo  è di  chi 
domati  gli  appetiti  della  Carne  ha  il  cuo- 
re in  ripofo,  elo  (piritoinpace;  e di  que- 
fta pace  , di  quefto  ripofo  trionfale , ed 
eroico,  dice  che  fu  prima  figura  il  duro, 
e militar  ripofo  del  Giovane  Giacob  : 
In  itinere  dormire  , tfi  in  hoc  prafentis 
Vita  tronfiai  ò rerum  temporahum  amore 
quie/cere,  lib-f.  Mor.  Il  dormir  daEroe  è 
nel  carnmin  di  quella  vita  non  trovar  più 
Moftri  da  combattere  . Ma  fe  afpro  , e 
guerriero  fu  il  fonno  di  Giacob,  ò quali  fu- 
rono i fogni  di  lui  ! Dormiva  egli  nell’ora 
in  cui  la  notte  c più  taciturna,  c più  (Iel- 
lato è il  Cielo , qttando  da  altilfima  Luce 
chiamato  viddecome  un  che  fogna,  e pur 
non  travede,  vidde , dico  , collo  fpìrito 
unaScalaaltilfima,  che  fudalla  Terra  per 
l’Aria,  e peri  nove  Cieli  arrivava  a pofa- 
rc  in  un’apertura  dell’ampia,  e gemmata 
Regia  di  Dio  : piena  d' Angeli  era  la  Sca- 
la, altri  de'qualifalivano,  altri  feendev*. 
no;  cd  appoggiato  alla  punta  altiffiim  fla- 
va Iddio,  che  con  occhio  lieto  rimirava 
Giacob:  friditque  in  fomnis Scalam  ftan- 
tem  Juper  T erram,  er  cacumen  illius  fan- 
gens  Calum.  Angelo!  quoque  Dei  afeenden- 
tei,  & defiendentes  peream;  Cr  DominuM 
innixum  Scala . Bel  fogno,  limile  a cui  (pe- 
lar non  fi  poteva  nel  la  Città  di  Luza,  dove 
diverlameme  fi  dorme  ! Ma  che  cofa  li- 
gnificane tal  fogno , non  ccosì  facile  a fpic- 
gaifi.  S.Agoftìno  allegoricamente  dice  , 
chequellaScalafuTipo  dellaCroce,  nel- 
la quale  fu  confittoHFigiiuoIdiDio,  che 
per  effa  apri  il  Ciclo  ? c lafciò  a falire,  c 
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fccndore,  la  via  : Jatobvidit Dominami» 
cacumen  Seal*  incumbentem . Quid  efi  in 
cacume n Seal a incumbere , nifi  in  Ugno  Cru- 
de penderei  II  Gaetano  dice , che  per  la 
Scala  tu  figurata  laChiefa,  in  cui  fola  fi 
trova  la  via  di  falire  in  Cielo  per  i veri  , 
e non  apparenti  gradi  della  Virtù.  Vifio 
i/la  prefiguravi:  Ecclefiam  Dei , hoc  efi 
Congregarionim  Juftorum  in  una  Fide , Spe , 
tir Cbaritate  Dei.  Tertulliano moralmen- 
tcdice,  che  in  quella  Scala  fu  lignificato  il 
cammino  fatlcofo,  ed  erto  alla  falute,  nel 
quale  altri  coraggiofamente  falgono  alla 
p alma  1 altri  vilmente  atterriti  tornano  alla 
profondaValle;  cdaltri,  come  io  dirci  , 
tra ’1  falire,  e lo fccndere  pafTan neghirtofi 
tutta  la  vita.  Filone  Ebreo,  e Origene, 
platonizzando  fecondo  il  lor  coftume , nel- 
la Scala  intendono  l’ Anima  noftra , la  qua- 
le incominciando  nel  corpo  ad  operare  co- 
gl’ i finimenti  materiali , c corporei , và  poi 
coll’ alma Filofofia  follcvandofi  in  alto;  c 
in  alto  ella  fi  rimatrebbe,fe  dal  baffo  appeti- 
to cofirctta  non  tuff  e a feendere . San  Bafi- 
Lo  fpiegando  più  efattamente  la  Tropolo- 
gia di  quello  Sogno,  nella  Seal  a intende  la 
Perfezione  Evangelica,  a cui  frail  Sufii- 
ne, Cr  xlb fiine,  quali  fra  due  ale  fi  mon- 
ta; e primo  gradino  della  quale  è la  rinun- 
cia di  tutta  la  Terra  ; il  fecondo  è la  di- 
menticanza, e l’apadadl  ciò  che  inTcrrafi 
lafciò;  il  terzo  c non  la  dimenticanza  fo- 
lo,  ma  l’ Orrore  ancora  di  Babilonia,  da 
cui,  come  Aquila  fciolta dal  laccio,  sù  per 
1’  alto  fentiero  fpiegando  il  volo  , grado 
per  grado  fivàa  ripofareinDio.  Il  dotto 
Pereira  finalmente  per  interpretar  più  let- 
teralmente il  fogno,  ncllaScala  riconofcc 
tutta  la  condotta,  che  delle  cofeumane 
colla  fua  Provvidenza  ha  Iddio.  Sitde  Id- 
dio filli’ altiflìma  Orna  della  Scala,  che  c 
Scala  di  rutti  i motidellc  cole  creare,  c 
in  quella  fua  altezza  come  primo  Motore 
immobile,  preordina  tutto  ciò,  che  muo- 
ver fiidcve;  difpone tutti  i mezzi,  e gl’ 
ìflromenti  da  muovere;  e tutti  i moti  indi- 
rizza a’fuoi  fini  con  tanta  fortezza,  e fua- 
vità,  chcfeladifpofizione  divina  è infai  li- 
bile, nè  da  forza  veruna  effer  può  trattenu- 
ta, il  noftro  motoanoi  altro  moto  none 
che  moto  o di  Natura  o di  Grazia , non 
mai  di  violenza,  odiforza.  Nulla  v’cche 
fra  i due  fianchi  dcllaScala  non  fia  compre- , 
fu;  c mentre  altre  cofenafcono,  e falgo- 


no; altre  fccndono,  e muojono;  ementr* 
quelli  o dalla  Natura,  o dalla  Fortuna,  o 
dalla  Grazia  portati  fi  follcvano,  quelli 
abbandonati  precipitano,  e tutto  l’ Univer- 
fo  è ferapre  in  moto.  Varj  fono  della  Sca- 
la i gradi,  perchè  non  una  fola  dellaProv- 
vldenzaèlavia.  Ciafcun cammina,  enef- 
fun  del  fuo  cammino  ha  compagno;  aven- 
do ciafcuno,  comell volto,  eìaperfona, 
così  ancora  le  inclinazioni,  e gli  appetiti 
diverfi;  tutti  però  nella  loro  difTimiglian- 
za,  ufando  bene  la  ragione , ccorrifpon- 
dendo  alla  Grazia,  arrivar  pofTono  alla  feli- 
ce metadellaScala,  che  halafua  pofarain 
Cielo,  e per  cui  feendono  inccfTantemente, 
e falgono  que’bcati  Spiriti , che  dall’  alto  Si- 
gnore fpediti  fono,  come  parla S. Paolo  : 
In  miriifierium  propter  eoe , qui  hareditatem 
capiuntf alutis  : all  acuii  odia,  alladifcfa  , 
ed allaguidadi quelli,  che  arrivardevono 
all’  Eeredicà  della  Salute  , e del  Regno. 
Quelle  fono  alcune  delle  moltiffime  fpie- 
gazioni  della  Scala  di  Giacob;  ed  io  ad 
effe  aggiungo  , che  in  Giacob  , il  quale 
dormendo  tuttociòvedcva,  fu  lignificata 

Sucll’  Anima,  chenelcamrain  della  vita, 
ancadcllafoma  corporea,  ripofà  talora, 
ma ripofa all’ eroica,  c con  ritirarli  dallo 
ftrepito  de’  fenfi , fiffa  il  penfiero  nella  con- 
fiderazione  di  quel  le  gran  verità , che  nella 
Scala  dell’ Eternità  fi  veggono. 

Tali  cofe  vldde  Giacob  giacendo  fopra 
il  freddo  Caffo;  ctal  fu  la  notte  di  lui,  al- 
lorché egli  da  povero  dormiva  allo  feo- 
perto  inCampagna.  Ma  fe  egli  vidde  co- 
le affai  belle,  udì  ancora  cofe  affai  liete  , 
perchè  la  leena  non  pafsò  per  lui  in  filen- 
zio.  Iddio  chcdilafsù  dall’altezza  prima 
lo  riguardava , verfo  il  far  del  giorno  pieto- 
famcntc  parlando  glidiffe  : Ego  fum  Do- 
mina j Deus  Abraham  Patri!  tui,  & Deui 
Ifaac  ; T erram  in  qua  dormii  tibi  dabo  , 
Or  Semini  tuo.  Giacob  non  temere  : Io  lo. 
no  il  Dio  di  Abramo,  ed’Ifac,  e tuo  farò 
ancora,  e a te  darò  tutta  la  Terra,  in  cui 
ora  tu  dormi  da  povero.  Intelàran  be- 
nedette tutte  leTribùdclla  Terra,  e tucre- 
fccrai  in  potenza,  egrandezza  : Et  ero  en- 
fio! tuui  qubcumque  perrexerit,  <$■  reducam 
I te  in  T erram  hanc , nec  dimi  tram  nifi  com- 
piettero univerjd,  qua  dixi.  Dovunque  tu 
anderai , io  farò  la  tua  guida  ; nè  mai  ri 
lafccròfin  che  ricondotto  non  t’abbia  in 
qucfla  Terra ? c avverato  non  f£t  quanta. 
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ti  ho  deao.  Si  può  certamente , fi  può 
dormire  allegramente  ancor  Copra  i duri 
fallì  da  povero,  Ce  a tali  Poveri  cosi  par- 
la Iddio.  Fini  di  parlare  Iddio , Cpan  la 
vifionc,  forfè  il  giorno,  fi  feofle  Giacob  , 
e che  fece?  Alzatoli  colla  mente  ancora 
/colpita  di  luce , c per  chiaro,  didimo  lu- 
me, conofcendo,  come  a fuo  tempo  mo- 
fireremo , che  non  aveva  fognato,  efcla- 
mò,  e dille  : V tre  Domina:  efi  in  loco  ifto , 
& ego  nefeiebam  : pavenfque  : Qaàm  ter- 
ribili* efi  , inqait  , Iteti*  iftt  ! non  efi  hic 
«liuti  nifi  Domai  Dei , & Porta  Coeli.  Io  non 
Capeva  che  un  luogo  si  incolto,  e deferto 
fulfe  tanto  favorito  da  Dio.  Quello  è 
certamente  un  luogo  terribile,  perchè  al- 
tro non  è che  Cala  del  Signore  , e Porta 
del  Cielo.  Cosi  dille  ; e dille  bene;  pcr- 

# che  quantunque  Iddio  fia  per  tutto , in 

* alcuni  luoghi  nondimeno  vuol  eflerdidin- 
tamente  adorato;  ed  il  luogo,  in  cui  egli 
amadieffere  adorato  didimamente,  è fua 
Cala,  fua  Regia  in  Terra;  Regia,  e Ca- 
la degna  d’  cfl'er  venerata  con  timore  , e 
tremóre  ; non  effendo  Iddio  Signor  tale, 
che  non  fappia  farli  rifpettare  in  fua  Ca- 
fa.  Detto  ciò,  prefe  Giacob  il  caro  Saf- 
fo, Copra  del  quale era  giaciuto,  e collo- 
catolo Copra  altri  molti , che  in  forma  di 
Piramide  improvilamcnte  codrude  : Ere- 
xitintitulum  : quali  in  trofeo  1*  crede  per 
monumento,  e memoria  eterna  : fopradi 
effo  fparfe  dell’olio  per  confecrarlo in  Al- 
tare; ed  aggiunlc  : Se  io  tornerò  dalla  Me- 


fopotamia  profpcramente,  come  credo  % 
e fpero , affidato  Culla  divina  parola  : 
Lapis  ifie  , qaem  erexi  in  titulam  , voc li- 
bi tur  Domai  Dei  : cunttoramqae,  qua  tte- 
derismihi,  decimai offeram  tibi  : Quello 
Sado,  che  io  ho  qui  eretto,  dameTe  da’ 
miei  Figliuoli  farà  chiamato  co  ’l  nome  di 
Betel,  cioè,  di  Cafa  del  Signore  ; ed  io  in 
elfo,  che  quali  porta  m’introduffe  in  Cie- 
lo , offerirò  al  mio  ritorno  la  decima  di 
tutto  ciò,  che  a Voi,  ò mio  Dio,  piacerà 
di  darmi  per  vollra Bontà.  Trecofc  nota- 
no in  quedo  fatto  gli  Efpolitori  ; la  pri- 
ma è che  Giacob  nella  prima  campai  gior- 
nata dell'  afpro  fuo  eroico  cammino  giunfe 
alla  porta  del  Cielo  : la  feconda  è che  come 
novello  Sacerdote  confecrò  il  Saffo,  e figu- 
rò la  maniera  di  confecrare  a Dio  gli  Alta- 
ri, eleChiefe:laterzaécheegliinfegnò  , 
che  in  luoghi  a Dio  confegrati  entrar  non 
fi  può  con  baldanza,  e quali  portando  la 
fua  Pcrfona  in  trionfo  : Qaàm  terribili t 
efi  locai  ifie  ! e noi,  per  finire,  veneran- 
do il  Saffo,  e l’ A ltare  di  Betel , imparar  pol- 
liamo, che  la  Città  di  Dio  none  codrut- 
ta  a fuon  di  Cetra,  ma  a dure  pere  offe  di 
martello;  imperocché  effa  non  è compo- 
daditcncraGcnre,  e delicata,  evana,  c 
fuperba;  ma  di  Popolo  forte,  ed’Aniine  , 
che  fappian  con  tranquillo  cuore  ripofare 
fulla  durezza  della  Sorte,  full’  afprezza 
della  Vita  , e da  qualunque  accidente  di 
queda  Terra  farli  fcala  da  falirc  in  Ci> 
lo- 
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Profeftus  ergo  Jacob  •venit  in  terram  Orientalem.  K 

Cap.  i?.  num.  i. 

Incontri  di  Giacob  in  Cafa  (4  Labano;  inganno  di  Labano  con  Gia- 
cob ; qualità  diverfe  delle  due  Sorelle  Spofe  * Lia , c Rachele  $ e 
Moralità  di  ogni  cofa. 


Invigorito  dalla  Vilione  del- 
la Celede Scala,  edallefantc 
amorolilfime  parole  del  Si- 
gnore, ripiglio  il  fuo  viaggio 

w Giacob,  pafsòl’ Eufrate,  en- 

tiò  nella  Mcfopotamia,  c giunfe  felice- 


mente in  Caria  al  fuo  Zio  Labano,  per 
efler  di  lui  Genero  infieme,  e Nipote. 
ManeH’cntrar  che  egli  feccin  tal  Cala,  e 
per  tal  negozio  di  Sponfalj,  e di  Matri- 
monio , conduce  noi  a tal  difficoltà  di 
fpiegar  clò>  che  gli  accadde  in  materia  si 

lubri- 
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lubrica,  che  fe  altrevolte  ci  fu  malagevo- 
le trovar  nella  divina  Scrittura  ciò,  che 
per  brevità  lafciar  fi  doveva  , oui  riefee 
pcnofo  trovar  ciò , che  per  obbligo  dir  fi 
convenga . Preghiamo  quello  Spirito , che 
dettò  quella  Sagra  Idoria , ad  affiderei  co  ’l 
(ito lume,  acciocché  colla  mede-lima  Itm- 
plicità,  ed  innocenza  colla  quale  fu  ferir- 
ti da  Moisè , fia da  noi  fpiegataper  edifica- 
zione, e conforto  della  Santa  Città;  edia- 
tno  principio. 

Era  poco  lontano  da  Carra  Giacob  , 
quando  in  un  Prato  vidde  tre  Pallori  col- 
le lor  Pecore  al  pafcolo;  co  perche  altri 
Bon  vede  (Te  in  quel  luogo,  operebèd’ al- 
tri non  fi  ridalli?,  che  di  quella  femplicità 
padoralc,  o perchè  il  geniodi quella  pro- 
fcffionc  tra  tutte  la  più  innocente,  l’invi- 
tafle,  a’ Pudori  fi  avvicinò,  ecol  nomedi 
Fratelli  falutandogli , dimandò  loro  , fc 
conofccvano  in  Carra  unUom  chiamato 
Labapo,  figliuolo  di  Nacor.  Quelli  rifpo- 
- fero,  chenonfoloconofcevano  Labano  , 
ma  accennando  diflcro  ancora  : F.cce  Ra- 
chel filia  tjus  venir  mmgrege /ho.  Ecco  la 
la  Figliuola  di  lui  Rachele.  Rivoltoli!  a 
tali  paroleGiacob,  c vidde  la  prima  volta 
Rachele  dietro  le  fue  Pecore  : N am  gre- 
gem  ipfa  pa/cebat  : Imperciocché  ancor  Ra- 
chele era  Padorella.  Quiparmi,  che  l’ al- 
terezza del  nodro  Secolo  fi  fcandalezzi 
non  poco  di  Moisè,  che  dalla  Creazione 
del  Cielo,  edelIaTcrra,  e dal  Paradifo 
de’  piaceri,  fi  conduca  a riferir  tali  fem- 
plicità di  cole  : e forfè  taluno  afluefatto 
alle  drepitofe  Idorie,  e Favole  Caldee  , 
dirà  fcco  mormorando  : Dov’  è il  decoro 
del  granGcnefi  ? ove  I’  onor  del  grande 
Idorico?  Campi,  Pallori,  Pecore, Sogni 
di  Pellegrini,  enozzedi  Bifolchi , è poco 
mcnchc  la  materia  tutta  dell’alta  Idoria. 
Ma  noncifcandalizziam  di  Moisè.  Non 
fu  fua  la  colpa  di  avere  fcrittc  cofe  al  no- 
dro gufio  sì  bafiè-.  Non  fu  egli  Uom  sì 
idiota,  chedopo  l’educazione  della  Cor- 
te Egiziana , c dopo  la  condotta  di  Efer- 
citi , (cri  ver  non  fapede  ancora  un  trattato 
di  Politica  : la  colpa  fu  dello  Spirito 
Santo,  che  neglettele  fondazioni  de’ Re- 
gni, le  Guerre  delle  Monarchie,  ieCon- 
quiftcdegllmper),  le  ricchezze,  la  poten- 
za , la  fuperbia  di  Babilonia,  volle  che  fi 
fcrivede  la  vocazione  di  Abramo  , la  ce- 
Cicàd’Ifac»  la  Primogenitura  di  Giacob, 


la  profclfione  di  Rachele,  glialloggj,  elè 
mode  di  alcuni  pochi  Pellegrini,  ed  altre 
Ornili  cofe.  Quelle  piccole  cofe  piacque- 
ro alla  divinaSapienza;  di  quelle  piena 
volle  lafuaScrittura;  e laScritturadi  co- 
fe sì  fatte  è tale,  che  (Indiata  già  per  tanti 
Secoli  da’ primi,  c più  fol  levati  ingegni  , 
non  è data  ancora  intefa  a brillanza  ; e 
per  molti  che  fiano  i Commentar),  i Com- 
mentar} fon  pochi  a fpiegar  tutto  ciò  che 
di  bello  in  eda  fi  trova.  Perdoniamo  a- 
dunqucaMoisè,  e ricordiamoci  che  fein 
Babilonia  ogni  cofa  è favola,  c vanirà,  e 
fogno  : nella  Città  di  Dio  nulla  v’  è che 
degno  non  fia  di  Poema,  ed’Idoria.  Ap- 
pena tra  comparfa  Rachele,  cbcGiacob 
ben fapendo  a che  fare  ella  veniva,  corte 
al  Pozzo  vicino  , che  era  coperto  gli  le- 
vò la  pietra  di  fopra,  diede  a bere  alla 
mandra  del  la  Donzell  a , Et  adaquato grege 
o/iulatus  efl  eam  : c abbeverato  il  befliar 
me,  vicino  all*  acqua  apena  fi  dichiarò  a 
Rachele  d’ efler  Frarcl  Cugino  di  lei . Ecco 
un’altro  Pozzo  fimilea  quellodovefu  ve- 
duta dal  Procurator  di  Abramo  la  prima 
volta  R checca,  e Amile  a ranr’  altri , predò 
de’  quali  amarono  abitare  e Abramo,  e 
Ifac.  Echi  può  dubitare,  che  in  tanta 
coerenza  di  Pozzi  non  vi  fia  profondità 
di  Mifterio?  Non  fono  quelli  aggiunti , o 
circodanze d’ IAoria;  fono  lignificati  d’al- 
ra  fapicnza.  Rachele  fu  nuova  figura 
della  Chiefa;  Giacob  fu  nuova  figura  di 
Gicsù  Crido;  c il  Pozzo  fu  nuovo  limbo 
lo  del  Batrefimo,  della  divina  Scrittura  , 
delle  verità  di  nodraFede,  e delia  Dottrl- 
naEvangelica,  coraecongli  altri  Dottori 
infegnaS-  Agodino  : Pftteui  ille  prefigura- 
vit  Granata  , Cr  DoSbinamCbrifii.  Già* 
cob  aprì  il  Fonte  al  Greggedi  Rachele;  e 
Gicsù,  che  fu  la  Chiave  di  tutta  la  Scrit- 
tura , aprì  il  Fonte  della  Sapienza  a'  Fi- 
gliuoli  della  Chicli.  A quedo  Fonte  con- 
vien  che  corra,  in  quello  Fonte  convien 
che  bea,  chi  vuol’  efler  dell’Ovile  di  Ctt* 
do  ; perchè  quedo  dev’ efler  l’ uni  co  Fonte 
della  Citrà.dì  Dio.  Romanzi,  libri  <f  ar-yf 
mi,  ed’ amori,  trattati  di  dato,  e di  mo- 
derna politica,  non  fonobuoniFontiallc 
Figliuole  di  Sion.  Dal  Fonte  di  Giacob  , 
Ha\tritur , foggi  unge  S.  Agodino,  si  qua 
/aiutar  is  , & vitali*  ad  abluendus  f or  dei 
mìnima , ad  refrigerandtm  concupifcenti* 
arderò n , ad  ficee  undandam ftcriUtdtem  ca>- 
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d/s , ad  exptendam fitim  «terne  Meritai  is , er  i eiadri  ; fu,  c Tempre  1. irà  vero,  chelcco* 
Vit*.  fuperPf.99.  Madacert’altri,  che  fi  le  più  Lifinghcvoli  Tempre  fon  le  più  inli- 
bee.  Signori  miei , che  fi  trae  ? Nonacqua  dìatrici.  Giacob  forprefo  dall’ impenfata 
nò,  ma  veleno;  veleno  della  tazzadellain-  proporta,  vedendo  che  comprar  doveva 
cantatrice  Babilonia,  che  ingrandire  il  ciò,  che  egli  bramava,  rilpofe  : Iotiler- 
piccoio;  che  impiccolifce  il  grande  ; che  virò,  come  fin’ ora  ho  fatto,  dove  ri  piace- 
indora  il  fordido;  che  ofcura  il  lucido;  rà  d' eifer  da  me  Icrvito  per  fett’  anni  ; con 
che  fa  per  fine  delirar  chi  beve.  Sin  che  pattopcrò,  che  finito  il  lértennio  delmio 
tali  Fonti , orali  libri  faran  aperti , non  fervizio,  tu  mi  disperinola  Rachele  tua- 
raanchcran  mai  alla  Cifra  di  uio  le  fue  Figliuola  : Serviam  tibi  prò  Rachele  fiha 
Lcrne , i fiioi  Moftri.  Rachele  udito  , tua  minore  feptem  annis.  Contentifiimo 
cheli  Giovane foreftiere  era  Tuo  Cugino,  di  quello  patto  il  Vecchio  intcreflaro  ac- 
non  indugiò,  corfeadavvifarneilPadre  ; cordò  al  Nipote  la  Figliuola  per  fett’ anni 
c il  Padreufcito  a ritrovar  Giacob , lab-  di  fervitù  ; c Giacob  incominciò  la  fua 
bracciò,  l'accolfe,  lo  condurti:  inCafa  ; Caravana  inCaladi  fuoZio.  Si  maravi- 
da lui  udì  l’odio  di  Efaù,  i mali  portamen-  glianodi  tal  fattogli  Efpofirori,  coll’  Eco- 
ti  delle  fue  MoglicCananee,  l' amarezze  nomo  di  Abramo  non  fi  fecero  tanti  pat- 
continuc,  che  da  quelle  riceveva  Ilàc,  c ti  per  dar  Rebecca  ad  Ifac;  e per  dar  Ra- 
Rebecca;  c udito  tutto,  fcrmollo  in  fua  chele  aGiacob  tanto  trattato,  ccondizio- 
Cafa,  e dirtcgli  con  molta  efprclfione  : Os  nisìdure?  Or  perche  tal  differenza  in  tan- 
tnimtr.eumes , e Ir  Caro  mea.  Sci  mio  San-  ta  parità?  Ma  a che  far  maraviglie?  I.1  ra- 
glio, fei  mio  Nipote  : fermati  adunque,  e gionc  è chiara  : Abramo  mandò  petRe- 
vivi  meco.  Fermoflì  Giacob  fenz’  altro  becca  il  Procuratore  con  dieci  Cammelli 
proporre;  eafpctrando  ladifcrerezza  del-  carichi  di  donativi;  e Giacob  andò  folo co  l 
lo  Zio,  taifimoftrò,  e in  rutto  portoHi  sì  folo  baflone  in  mano  a fpofar  Rachele; 
bene,  che  Labano,conofciuto  il  taglio  del  perciocché  in  Mefopotamia,  dove  nulla 
Nipote,  dopounmefe,  glidiflefinalmen-  vale  il  merito,  ma  ciafcun  tant’c quanto 
te  : Giacob,  tu  fei  mio  Nipote,  epurmi  ha,  fu  meglio  trattato  il  Procuratore,  che 
fervi  come  Famiglio  : la  Giullizia  non  loSpofo.  Quella  è la  ragione iftorica;  ma 
vuol  che  turni  ferVafenza  mercede;  chic-  la  ragion  malica  c,  che  Iddio  Tempre  più 
di  adunque  clic  vuoi  ? Poflqnam  impioti  andava  affùefacendo  la  fua  ancor  tenera 
funt diesmen [liuti ius  , dixitei  : Num  quia  Cittàalledurecofe.eagli  afpriavvenimen- 
frater  meuses,  gratis ftrvies  mihiì  die  er-  ti;  e con  linee  Tempre  più  efprcffive  andava 
go  quid  mercedis  accipias.  Chiedi  aual  in  quella  difegnando  la  perfezionEvange- 
mercede  tu  vuoi?  Labano,  Labano,  ben  lica,  che  rutta  è in  efcrcizio  di  Virtù  eroi* 
quifi vede,chetufeiinMc!opotamia  trop-  ca  : perciò  a Giacob,  chefuilterzo  Par 
po  vicina  a Babilonia.  Non  fai  tu  , che  triarca,  toccò  a dare  efempio  di  gran  pa- 
vuol  da  te  quello  Giovane  tuo  Nipote  ve-  zienza,  di  povertà  contenta,  edifùblime 
nuto  per  non  ifpofar  Cananee  ? perchè  umiltà.  Gucrnito  di  tali  Virtù  fervi 
adunque  gli  poni  in  trattato  ciò,  chea  Giacob  a Labano  fett’  anni  continui;  e 
quell’ora  dovrebbe  effer  concili  ufo?  Ma  fervi  in  modo,  cheMoisè  aggiunge  : Tet- 
tai'è il  coftumc  degl’ intere  (Tati , ufar  fem-  debantur  paxei  dies  pre  amons  magnitudi- 
prc  lebilancie  per  non  lalciar  verun  tuo-  ne  : Per  lagrandczzadeH’amorefett’ anni 
goallacortcfia.  Labano  usò  giullizia  con  di  fervitù  parvero  a Giacob  un  giorno  fo- 
Giacobjvolendoconluipattcggiarlamcr-  lo.  Ma  come  puòcflerciò,  die’  io?  Se 
cede  del  Tuo  fervizjo;  ma  con  un  Fore-  l’amore,  comeogminfa,cun’affettotutt* 
ftitro,  con  un  Nipote,  con  un  Giovane  importato  d’ impazienza;  e l’impazienza 
femplice,  ebilògnofo,  lafommagiultizia  fra  ture  le  pafTìoni  è quella,  clienonsàafi 
è la  martìma  ingiuria  che  far  gii  fi  polfa.  pcrtare;cfttmacherorefianoimeG,cdan* 
Lo  trattò  con  molto  garbo,  facendo  a lui  ni,  efecoli  fianomcfidella  fuadilazionc  : 
de’ complimenti  : ma  dove  fi  fan  tante  ci-  onde  giurava  colui  : Si  mihi  non  bacia* 
rimonie»ò  quanto,  per  ordinario,  v’è  po-  toto  jam  longiar  anno  e/i . Come  potè  a Gia- 
co di  carità  ! Non  accade  cheBabilonia  cob  parer,  breve  la  dilazione feorrefe,  c 
ftudj  tanto  le  dolci  paroline,  egli  atti  leg-  ingiuriosa  di  feti’  anni  ? S.  Agoftino  dico 
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che  l’ amore  quanto  è più  ardente,  tanto 
più  leggiera  rendè  la  fatica  ; e perchè  ar- 
denti mmo  era  l’amor  di  Giacob,  perciò 
«gli  nulla  Tenti  la  fervitù  di  fett*  anni  : 
Di  Bum  efl  ita  propttr  laborem  fervitutis  , 
quemfaalem  , & levem  amor  faciebat  , 
curdi.  88.  in  Gcn.  Ciò,  che  dice  Sant’  Ago- 
ftino,  conferma  l’ cfperienza , che  nullapiù 
frequentemente  ci  moftra  , che  Città,  e 
Ville  a fatiche  aggiunger  fatiche,  e tra  le 
fatiche  cantare  allegramente  per  l’araor 
della  fpcrata  mercede;nè  per  fare  in  un  mo- 
mento fparir  dal  Mondo  i fofpiri , e i 
gemiti , altro  mezzo  più  efficace  io  fa- 
prei , che  far  innamorar  tutti  gli  Uomini 
di  Dio,  c della  retribuzione  eterna;  itor- 
menti , ed  i martirj , diverrebber  foavi  ; 
ed  ò che  eroica  Città  farebbe  la  Città  di 
Dio,  fe  i poveri  tutti,  e gli  afflitti  tra  1’ 
afflizlon  di  queAa  Vita  dirlapeffero,  ccan- 
tarc , quel  che  pur  fra’ Tuoi  dolori  cantava , 
S.  Francefco  d’ Affi  fi  : E tanto  il  bene  , 
che  io  affetto  , che  ogni  pena  m'  è diletto  ! 
Sant’  AgoAino  però  mifura  l’ amor  colla  fa- 
tica, non  la  mifura colla  dilazione  : echi 
non  fa  qual  tormento  dell’  amore  fialadi- 
lazione?  Qual  amor  pertanto  era  l’amor 
di  Giacob,  a cui  nullaparve  ladilazion  di 
fett’ anni?  qual’ amore?  Eraamor  vero  , 
non  appaffionato*  non  violento,  ma  fon- 
dato tutto  in  ragione,  e carità;  e per  par- 
lar colla  Scuola,  era  amore  apprezziativo  , 
non  era  amor  affettivo,  ofenfitivo.  Con- 
fiderava  egli  in  Rachele  non  il  volto  di  Ra- 
chele , ma  il  volto  del  futuro  Popolo  di 
Dio,  c delle  Figliuole  di  Sion,  chedaRa- 
chele  nafeer  dovevano,  e moltiplicarli  ; 
e perchè  quello  volto  dava  pefo  alla  Ili- 
ma,  non  (olledtava  la  fiamma  della  palli o- 
ne;  recavacontentoallofpirito,  nontor- 
mento al  cuore;  perciò  fu,  che  egli  flimò 
poco  il  fervir  di  fett’  anni  per  arrivare  al  go- 
dimento di  veder  popolata  dc’fuoi  Figliuoli 
laCclelle  Scala.  Quella  fe  non  intutto  , 
in  parte  almeno  è la  fpicgazionc  del  dot- 
to P.  Pereira  ; c quella  dinfegna,  che  il 
vero,  illinccro,  e durevole  amore  è quel, 
che  nafeenon  dalla  paffion,  ma  dalla  Ai- 
ma; e perchè  neffun  amor  terreno  può  ve- 
nir dalla  flima , perciò  neffun  amor  ter- 
reno può effer lineerò,  durevole,  c forte; 
nè  v’  e chi  faper  poffa  quanto  bello , quanto 
foave  lial’amare,  fe  nonchis’invaghifcc 
del  primo,  cfommoBcnc. 


Con  amor  fincero  adunque  fervìva  Già- 
cob,  clinceramentc  fervendo  in  pafeere 
il  BeAiame  di  Labano,  giunfc  finalmente 
al  termine  de’ prefiffi  fett’  anni;  onde  fat- 
toli avanti  allo  Zio,  ricordò  a lui  la  con- 
venzione, edil  patto  : Lo  Zio  con  molta 
prontezza  apparecchiò  U banchetto  folen- 
nc  : Etvocatir  multis  amicorum  tur  bit  ad 
convivtam  fecitnuptias  : Invitati  con  diflin- 
zione  de'  gradi , tutti  gli  amici , feec  le 
nozze.  Ma  Giacob  non  aveva  finito  an- 
cora di  cfercitar  la  Tua  pazienza.  Aveva 
Labano  due  Figliuole  ; la  maggiore  li 
chiamavaLia,  Rachele  la  minore;  quella 
erat  lippis  oculis  ; aveva  gli  occhi  incolpa- 
ti, c lagrimofi;  queAa  erat  decora  facie  , 
CT  venuflo  afpeElu  : quel  la , non  fole  fu  mai 
veduta,  e queAa  fu  ancor  chieAa  da  Giacob. 
Orche  accadde?  accadde  ciò,  che  afpct- 
tar  fi  poteva  in  Mefopotamia:  vanità,  ap- 
parenze, e inganni.  Si  fecero  le  nozze 
folenni;  Rachele  comparve  daSpofa;  ma 
Giacob  quando  credè  d’  aver  già  la  lieta 
Rachele,  trovò  d’ aver fpofarafenz’ avve- 
detene la  piangente  Lia  per  inganno  del 
Vecchio  Labano,  il  quale  : Fefpere  Lsam 
filiam  fuam  introduxit  ad  enm.  Sopra 
qucAo  fucceffo  affai  mutuato  li  dividono 
le  confiderazloni  degl’  Interpreti . Alcu- 
ni per  render  credibile  il  fatto,  cioè,  che 
Giacob  poteffc  rimanere  ingannato  in 
materiatanto  palpabile,  riferiscono  il  co- 
fiume  non  folo  degli  Orientali , ma  de-  ■ 
gli  Occidentali  ancora  ne’ tempi  antichi  , 
che  era  d’introdur  la  Spofanell’ apparra- 
mentodel  marito  di  notte,  e colla  faccia 
velata  : onde  4 nubenda facie  ditta  funtnu - 
pti<e;  erotto  ciò  per  quella  verecondia,  e 
modeAia , che  a’  noAri  tempi  è sì  rara . Per 
tali  veli  adunque,  e per  tali  tenebre,  non 
fu  gran  fatto  , che  Giacob  non  fi  accor- 
geffe dello fcambio  delleSoreile;  e fe  alla 
modeAia  comune  di  quel  tempo,  noi  ag- 
giungiamo ancora  la  modeAia  particola- 
re di  Giacob,  il  fatto  farà  credibililfimo. 
Altri  Efpofitori  fi  fermano  in  rimprove- 
rare a Labano  la  perfidia  contro  la  fede 
della  convenzione  ; la  protervia  in  abu- 
farfi  della  fimplicità  del  Nipote  ; la  mal- 
vagità in  efporre  la  Figliuola  non  ancora 
fpofata  ad  un  sì  abominevole  inceflo . Ma 
qucAe  non  fon  colpe  nuove  là  dove  la  vi- 
cinanza di  Babilonia  ancor  ntJJa  genera- 
zione de’Giulli  introdotti  aveva  coAumi 
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gentilefchi,  e barbari.  Noto  era  a Laba- 
no,  come  a difendente  di  Sem,  il  nome 
dclveroDio;  era  adorato;  ma  fra  la  tur- 
ba di  tanti  Dei , che  nella  Mefopotamia 
ri  fonavano , era  sì  poto  temuto , che  La- 
bari o per  rinterr  ile  di  dar  fenza  dote  ma- 
rito alfadeforme  Figliuola , non  ebbe  fcru- 
polo  di  violar  le  leggi  della  GiuBizia  , 
dell’Ofpitalità,  e della  Parentela.  S.Grc- 
gorioj  e Ruberto  Abbate  padano  alfenfo 
ìniftico,  e dicono,  che  nella  bella  Rache- 
le intender  fi  deve  la  Vita  contemplativa  , 
e nella  piangente  Lia  la  Vita  purgativa;  e 
perchè  non  li  dà  l'arrivare  alla  quiete,  al 
ripofo  della  Contemplazione,  fe  non  do- 
po che  pianti  lian  lungamente  i peccati , e 
battuta  la  (pinola  via  della  Penitenza;  per- 
ciò fu  che  Iddio,  a pubblica  iBruzion  del- 
lafuaCittà,  permife  cheGiacob,  mentre 
afpirava  alla  bella  Rachele , fpofadc  ad 
occhi  chiuli  l’ inamabile  Sorella,  lgitur 
dum  repente  quii,  dice  Ruberto  Abbate  , 
omi/fu  gradibus  feftinando  ad  arcem  con - 
templationis  Rachctem  prariperecontendit , 
beni  nonnunquàm  cirm  ilio  agitar , fi  priìts 
Lia  teneatur  nuptiis , lib.  7.  InGen.  Chefe 
talun  fi  doleflc  mai  di  e (Ter  indiferetamen- 
tcdiftolto  dall'oraziondi  quiete,  l'IBeffo 
monaBico  dotti filmo  Padre  avvila,  che  a 
quello  tale  li  dica  in  faccia,  non  con  La- 
bano,  ma  collo  Spirito  Santo,  che  in  Sion 
cosìfìcoBuma;  ed  c llravaganza  preten- 
der di  volare  prima  d’aver  imparato  a ben 
camminare  : Qui  fi  con  tra  mujftet , vtl  que- 
rulo gtjlu  ftriacat  : dicit  ei  Santi  a Script*- 
ra  : Non  ejl  inloconoftro  confuetudinis , ut 
minoret  ante  tradantur  ad  nuptiai.  Dell’ 
iftclfo  fentimcnto  èS.  Agollino  lib.22.  con- 
tra  Faullum , cap.  3.  e a tutti  quelli  noi  ag- 
giunger polliamo,  che  in  Babilonia,  e ne’ 
raelia  leifoggetti,  cièche avvenncaGia- 
cob,  avviene  ad  ognuno.  Tutti  han  lalor 
Rachele  in  qualche  fofpirato  lor  bene;  a 
quello  afpirano,  per  quello  fervono,  elu- 
dano, e fpafìmano,  c nella  fperanzadicon- 
fcguirlo lì  confolano;  maquando credono 
di  elTer  arrivati  al  lor  contento,  allora  è 
cheli  trovano  in  lutto,  einpiantod’  ave- 
re fpelì  invano  i giorni  tutti  di  lor  vita  : 
Dormierunt  fomnum  fnutn  , cr  nihil  inve- 
nerunt  in  manibut  fuis . Il  Secolo, eil  Mon- 
do c pieno  disi  fanaGcnte;  Geme  ricca  , 
Gente  potate, Genteallegra,  mcntredor- 
pte  ; ma  Gente  povera.  Gente  debole  , 
••  P-  Zucconi  Terrò  /. 


Gente  addolorata  , e piangente,  quando 
apre  gli  occhi,  econolceil  fuoflaro. 

Giacobriconofciuta  al  nuovo  giorno  la 
frode  di  Labano,  con  lui  fi  lamentò  : Oua- 
re impo/uijh mihi > Perché,  òZio,  nuhai 
ingannato?  Il  Vecchiopreparato,edallu- 
tofecclefcufe;  ma  quali  feufe  egli  fece  I 
Scusò  tutti  i peccati  commeffì  in  quella 
frode collaconluetudine  del  Paefe  ••  Non 
efl  in  loco  nofhro  confuetudinis , ut  minora 
ante  tradantur  ad  nuptias . In  quello  noBro 
Paefe  li  colluma  prima  delle  minori  ma- 
ritar le  maggiori  Sorelle.  Non  ri  doler 
pertanto,  ò Nipote,  di  ciò,  che  ho  fatto 
peroflcrvanzadc’coflumi,  e riti  della  Pa- 
tria. Per  oflcrvarc  adunque  una  coBu- 
manza  della  Mefopotamia  commetter  di 
colporre,  o quattro  peccati  ? Echi  t’in- 
fegnò,  ò Vecchio infano,  a preferire  l'u- 
fanzadelPaefealle  leggi  delia  Natura,  e 
delle  Genti?  Da  rane  è;  dove  fi  vive  fe- 
condo l’ufanza,  l’ufanza  prevale  ad  ogn' 
altra  legge;  e perchè  l’iifanzeper  lo  più 
fonoCaldee,  ciafcun viveallaCaldea  per 
ufanza.  Guai  al  Popolo  di  Dio,  fe  tant’ 
oltre  trafcorli  liamo,  che  dir  li  polfadi 
noi,  che  noi  viviam  male,  perchè  così  lì 
vive,  cosi  fra  noi  li  colluma.  Quando  lì 
pecca  per  collume,  convien  perir  per  ne- 
celfìtà.  Dopo  la  pazza  feufa,  il  Vecchio 
fatto animofo  dal  fuccelfo,  fece  un’altro 
palio,  e di  nuovo  parteggiò  co’l  Nipote  . 
S’ accorfc  l’ aBufo , che  Giacob  quanto  era 
femplicc,  c innocente,  tanto  era  giove- 
vole alla fua  Cafa;  onde  volendo  trar  da 
lui  ciò,  che  poteva,  gli  dille:  che  dopo 
fette  giorni  del  primo  matrimonio  con 
Lia,  data  gli  avrebbe  ancora  la  bramata 
Rachele;  ma  per  Rachele  voleva  da  lui 
clfer fervito  altri  fett’anni.  /mole hebdoma- 
dam  dierumhujus  copula  ; & nane  quoque 
dabo  tibi  prò  opere , quo femturus  es  mihi 
feptem  annis aliis . O" quanto  cofla  queBa 
Rachele!  per  ella  convien  fcrvir  fcrt’  anni  ; 
per  ella  conviene  fpofarfi  compianto;  c 
per  ella  convien  rimanere  in  fervitu . Non 
vai  tanto  un  bene  terreno  ; e pure  ò quan- 
to più  da  molti  li  fpende  per  aliai  meno  ! 
Il  povero  Giacob  turco  accordòallo  fcal- 
troZio;  e che  altro  far  poteva,  trovando- 
li d’avergiidarodcnrroalla  rete  ? Tolle- 
rò, fervi,  non  rifiutò  Lia,  riposò  final- 
mente Rachele  ; c Rachele  la  bella,  Rache- 
le labionda,  Rachele  l'amataSpofa,lcuo- 
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pri  laqualiràde’beni  terreni,  cheranto  fi 
bramano . Lia  di  volto  non  buono  , e d’ 
inamabile  afpetto , concepì  tofio,  e in  quat- 
ti-’ anni  di  matrimonio  quattro  Figliuoli 
partorì  a Giacob.  MaRachelc?  Rachele: 
Videns  qnodinfaecunda  cffetdnvidebat  S oro- 
r'tfu a : connittalafuabcllczzaebbedain- 
vidiare  alla  deforme  Sorella;  c a petto  di 
lei  dovè  ftimarfi  infelice , non  potendo  d a 1 
ilio  talamo  cor  verun  frutto,  che  di  bella 
Spofa  lieta  Madre  larendeflc.  O’beni  tir- 
reni quanto  fiere  ingannevoli  J Cièche 
piace,  noncciòche  giova;  ciòchegiova, 
non  c quel  che  piace;  e noi  tante  volte 
dall’  apparenze  ingannati , dietro  all’  appa- 
renze corriamo;  e dove  più  fi  cade,  ivi  è 
dove  più  fidanza.  Piangeva  adunque  l^j 
Spofa,  ma  non  ancor  Madre  Rachele.,  e 
co  ’I  fuopiantoinlègnava,  chclabtllczza 
non  è,  qual  dille  Platone,  Signora  della 
Natura,  quantunque  tanta , esì continua 
tirannia  vada efercitando  fopra  gl'incau- 
ti; quando  Iddio  modo  a pietà  di  lei,  nel 
fettimo  anno  delle  fue  nozze,  e nel  deci- 
mo quarto  della  fervitù  di  Giacob,  a lei 
ancoradiede  Figliuoli,  il  primo  de’  quali 
fu  quel  Giufeppe,  che  a noi  darà  sì  lunga 
marcriadafpicgare.  Ma  per  terminar  og- 
gi la  Lezione  coll'  infeconditàdi  Rachele  , 
vediamo  un  fatto,  che  non  farà  di  poca 
iftruzione  acerti  volti,  che  piangono  la 
loro  inuti  I bellezza . Era  d’ E fiate , quando 
per  la  mefie  raccolta  fono  più  allegre  le 
Ville;  Ruben  primogeni  iodi  Lia  co  ’l  Pa- 
dre, e co ’l  Nonno,  era  andato  al  Campo; 
e nel  Campo,  come  fogljono  i Fanciulli  , 
cercando  fiori,  c cogliendoJrutti , trovò 
una  pianta  di  colorite,  e odorofe  Man- 
dragore. Il  Fanciullo  quali  trovato  avefle 
il  Teforo,  di  Mandragore  empì  le  tafche , 
e carico  di  Mandragore  correndo  alle- 
griamo al  fen  dellaMadre  incafa,  alei 
andava  mofirando  la  fua  bella  preda.  Al 
trionfo  del  Fanciullo,  e alla  contentezza 
della  Madre,  fi  trovava  prclenre  lafven- 
turata  Rachele;  c mirando  orai! Figliuo- 
lo, edor  la  Madre,  òquantodife,  quan- 
to del  luo  volto  i n felice  fu  al  torà  fcontcnta  ! 
Quando  o per  diflìmulare , o per  divertire 
il  dolore,  chieléallaSorella  qualchcparte 
delle  belle  Mandragore  : Da m ibi  parte m 
de  Mandragoris  £ Uiitni,  cap.30,11.  ij.  c 
clic  di  meno  chieder  poteva  l’afflitta?  Ma 
Lia  accigliatali  nel  fuo  godimento  : Ballar 


ti  dovrebbe  , riipofe  , di  avermi  tolta  la 
prima  parte  dell'  amor  del  Marito , e non 
pretender  i frutti  del  mio  Figliuolo  : Pa- 
rum  ne  libi  videtnr , quod praripueris  Mari- 
tum  mi  hi,  nijìetiam  Mandragora!  Filii  mei 
mietisi  Durcparole,  afprarifpofta  diSo- 
rellaaSorella;  rifpofta  tale  però,  chcbcn 
dichiara,  che  non  fi  dà  vera  contentezza 
inTcrra.  A Lia  manca  la  bellezza  , c fi 
affligge;  aRachelc  manca  la  fecondità,  e 
piange;  quella  vorrebbe  cfler  più  amata, 
quella  vorrebbe  cifermen  detti  tuta;  eptr 
moltichefiamo  inTcrra,  neflùn  v’c  che 
a altaiche  ben  non  fofpiri,  odi  qualche 
mal  non  s'addolori.  Rachele puntadalla 
feortefe  rilpofia , e dalla  negativa  fatta 
più  vogliola  , per  vincer  la  gioftra , pat- 
teggiò colla  Sorella;  a lei  cedette  la  fua 
notte,  e da  Iti  riportò  le defiderate Man- 
dragore. Quello  fatto  sì  minuto,  eparer- 
go,  poteva  lalciarfi  fenza  pregiudizio 
dell’  Ifloria  ; ma  perchè  l’ IAoria  Sagra 
nulla  riferifee  in  vano,  cercano  gliElpo- 
fitori  che  di  buono  abbian  le  Mandrago- 
re, che  sì  invogliar  potettero  gli  occhi  di 
Rachele.  Sono" ^Mandragore  alcuni  frut- 
ti, che  nafeon  più  tofio  da  virgulto  , 
che  da  albero,  e fono  di  groflezza  mag- 
gior delle  Fragole,  ma  di  color  più  necc- 
io , e di  odor  più  denfò.  I Naturalilli 
parlando  della  virtù  di  effe  , difeordan 
non  poco.  Diolcoride  dice,  che  la  Man- 
dragora fa  delirare , come  Filtro  amato- 
rio, il  cuore;  c che  perciò  è detta  ancora 
Circea,  omagica.  Aviccnnadice, chela 
virtù  di  purgar  la  bile,  e render  feconde 
le  Aerili.  Plinio  dice,  che  è contravveleno, 
c antidoto  de’ Serpenti.  Tutti  però  con- 
vengono che  la  Mandragora  fia  un  potcn- 
tiilìmofonnisfero;  e Livino  Lemnio  rife- 
rifee  di  femedefimo,  che  avendo  nel  fuo 
Mufco  portata  una  M andragora  a cafo , al- 
tro far  non  poteva  in  effo,  che  dormire; 
ond’c  che  ne’Paefi  caldi  dove  nafee  que- 
Ao frutto,  fi  ufa  con  quelli,  che  cfpor  fi 
devono  al  taglio,  o ad  altra  operaziondo- 
'orifera,  per  addormentargli  al  dolore. 
Or  clic  amò  in  tal  frutto  Rachele?  Senza 
molto  allungarli,  io  dico  , che  Rachele 
nulla  riflettendo  alla  virtù , s invaghì  ^ 
com’  è coAumc  delle  Donne , del  bel  color 
dique’frurn,  cfors’anchedcH'altre  volte 
efperimentato  fapOre.  Ma  chiiecerifcrir 
quefio  fatto  a Morie,  intefe  infegnarcchc. 
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Rachele,  e chi  con  Rachele  è afflitto,  de- 
ve prender  deTonniferi,  cioè,  in  orazio- 
ne addormentarfi  fopra  la  fua  Croce,  e 
non  fare  a lotta  con  efl'a-  In  van  fi  repu- 
gna a Dio  , che  vuoi  che  quaggiù  fi  patis- 
ca, cfiplori.  Meglio  è pertanto  nel  cam- 
po de’ Tuoi  travagli  cercar  de’  fonniferi , e 


col  la  Spola  dc’Cantici  invitare  il  fuo  cuore 
ad  ufeir  làdove  fra  le  Verità  eterne , Man- 
dragora dederuntodoremfuum:  v’èdaripo- 
fare,  e confidarli -y  fepure  non  vogliamo 
! portar laCroce,c perdere ilmeritojed  cf- 
! fer  di  quellfin’quali  ditte  S.Agolli  no:  Et  mi- 
I ferifatticftisy  & pejfmipermanfijìis  . 


LEZIONE  CIX. 


Nato  autem  Jofepb,  dixit  Jacob  $ocero  fuo  : Dimitte 
me,  ut  re'vertar  in  Patriam  , & ad  Terram 
meam  - Cap.  50.  n. 


Giacob  incontra  nuove  difficoltà  colfinganncvof  Labano;  l’inganne* 
vol  Labano  riman  delufo . Giacob  parte  dalla  Mefopotamia  ; Ra- 
chele rubba  gl’idoli  a fuo  Padre,  il  Padre  armato  infeguifee  Gia- 
cob } e tutto  ciò,  che  in  tal1  Viaggio  avvenne  a Giacob*  col  Suo- 
cero Labano,  e col  fratello  Efaù.. 
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Baflanztr  era  dimorato  in  Me- 1 
fopotamia,  abaftanza  aveva  I 
di  Figliuoli  popolata  la  Città 
di  Dio  Giacob  ;•  quando  deli- 

berò  finalmente  di  partir  di  là, 

dove  fermarli  non  fu  permetto  ad  Abramo . 
Santa  fu  la  fua  deliberazione  ; perchè  in 
certi  luoghi  fuor  della  Terra  prometta,  la 
Genie  elètta,  nulla  più  dee  trattenerli  di 
quel,  che  richiedali  puro»  e predio  bifo- 

gno.  M.iqualiintopplcgliincontraflé nel- 
la prelà  rifoluzionc,  e quale  fritte  il  fuo  rl- 
rorno  all’amataT erra  di  prom i filone,  que- 
lli faranno  I due  punti  della  Lezione  preien- 
te;  e diamo  principio. 

Dopo  I qaittordici  anni  dcU’accordara 
fcrvitir,  con  molta  riverenza  c rifpr tto  dal 
Suocero,  e Zio  Labano  chicle  licenza  Gia- 
cob di’  tornare  in  libertà , e di  fcco  condur- 
re alla  nativa  Terra  tutta  la  lua  Famiglia  : 
Dimitte  me,  ut  r everter  in  Patriam , & 
ad  T erram  meam  ;da  mihi  ÌJxores  , & Li- 
beros meos,pro  quibut fervivi tibi,ut  abeam  • 
Non  potè v a a lui  negarfi  tal  licenza , aven- 
do egli  pienaméte  foddisfatto  a rutti  gli  ob- 
blighi decontratti  pattati;ma  il  V eccnio  in- 
veteratoceli’arti  Caldee,  non  potendo  ne- 
gare, enonvolendoconccdercl’amara  , 


e dannofa  licenza,  ricorfe  di  nuovo  a I 
complimenti,  ealielufinghe,  e ditte:  Jn- 
veniamgratiam in confpeau  tuo.  Nipote  , 
fammi,  ti  prego,  grazia  di  udirmi . Io  a 
pruova  ho  conofeiuto  , che  Iddio  per  tuo 
mezzo  ha  benedetta  IamiaCa fa,e  moltipli- 
cati imiei  beni  ; e perciò  ? e perciò  r Confli- 
tue  mercedem , quanrdem  tibi . Dimmi  qual 
mercede  t’ho  da  rendere  del  buon  fervizio  , 
che  mihai  fatto.  O’quanto  fi  parla  bene  in 
Mefopotamia!  maóquantoin  Mefopota- 
mia si  ngannaf  Labano  confitta  il  benefi- 
zio, moftra  gratitudine,  proferifee  la  mer- 
cede , e nulla  conclude  ; non  nega  la  licen- 
za, ma  nè  pur  la  concede;  offerifee  tutto, 
e nulla  accorda;  e per  non  dar  nè  la  licen- 
za, ne  la  mercede,  coftringeun  Nipote  a 
perder  tutto  per  non  perderla  modellia  . 
Chi  ferve  il  Mondo  riconofcain  quello  fat- 
to a chi  ferve.  Ancorail  Mondo  dà  buone 
parole, ancorail  Mondo  falarghe  proferte; 
nè  v’è  chi  abbia  le  vele  gonfie  di  maggiori 
fperaoze,  clic  quegli  che  più  fi  è ingolfato 
nella  fcrvitùdel  Mondo;ma,fcio  non  m’in- 
ganno, la  mercede  che  il  Mondo  dà  a’ fuoi 
Servidori , altro  non  é,che  viver  fempre  In 

fpcranza, e morir  finalmente  difperato.  SI 
I accorte  Giacob  della  doppiezza  dell’ingan- 

Nn  a ne* 
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nevoleZio,  nè  volendo  romperla  con  e/*  corelledi  un  Col  colore.  Non  ratti  pofTon 
lòlui,  rifpofe:  Tu  fai  quanto  cri  povero  far  tutto}  non  tutti  chiamati  fono  afl’iftcf- 
allorcheiocntraiin  tua  Cafa;  e tu  vedi  fo  fenderò;  perchè  adunque  tutti  fi  vo- 
quantofeiarricchitodachciotifcrvo  ; io  glionoaunmodo?  Il  manto  dclladilerta 
però  della  mia  fcrvitù  pallata  Nihil  volo  , Sion  è bello,  ma  è vario;  cdclla  fi  prepa- 
nulla  voglio,  nè  voglio  vender  la  mia  oh-  ra  alle  nozze  del  fuoSpofonon  tutra  in 
bedienza.  Magiacchètu  vuoi,  cheioan-  abitoda  Religiofa,  nonruttain  abito  da 
corrimangaafervirti,  e giacché  convicn  Secolare,  ma  in  vcflitu  deaerato , circum- 
che  ancor  io  prtnsidcam  domai  muti  prò-  data  varierete.  Pf.44.  Simigliorinoadun- 
vegga  alla  mia  Famiglia,  e Cafa;  io  tifer-  que,  non  fi  deftruggano  le  nature;  fi  ri- 
virò, ma  con  rat  patto,  che  rutto  ciò,  che  formino,  non  fi  confondano  lecondizio- 
^a’ tuoi  Acuenti,  ^Mandrenafceràverg;*  ni.  La  Vitine  bella,  la  Virtù  è amabile  T 
to  di  vario  colore  fia  mio;  e tuo  retti  tutto  ma  perciò  etta  a molti  fembra  info  Afri  bile  , 
c iòthenafeerà  di  un  fol  colore,  bianco, o perchè  a nettano  fiato  fi  rapprefenta  la 
netà,  che  fu:  ^uaddrmque/xrdum,  cjrma-  propria. 

culo/um , variumqucfucrù  tam  in  Ovibus  , Or  dopo  il  patto  , che  avvenne  a Gia- 
quaminCtpris,  erit  merce  s me  a . Piacque  cob?  Tornategli  alle  fue  Mandre;  e ve- 
■fopramodo  quefta  propofizione  al  Vec-  dendo  , che  per  campar  con  Labano  , 
chio,c  trovando  in  eira  ii  fuo  vantaggio,^  conveniva  ufar  dell'  arre,  fi  raccomandò  a 
pofetGrarxm  babai  quoti  potisi  ratto  accor-  Dio,  e da  Dio  ricevuto  l’impulfo , com’egli 
dòalNipote;  e il  Nipiote  tornò  allattavi-  lidio  confcfsò aLia,  c a Rachele,  prefe 
tapattorale,  c falciò  d'empio  di  faper  vi-  dellevcrghedi  variocolore,  le  poi'e  tutte 
vereancora,  quando bifogna, in Mcfopo-  ne’ canali dell’acque,  dove bevevan le Pe- 
tamia.  Ma perchèil  patto  che  fece Giacob  core,  e le  Pecore  con  quel  vario  colore 
ha  dell’ infolito,  e nuovo,  perciò  io  mi  ma-  fugliocchi,  divario  colore  ringevan  la 
raviglio,  chcgli  Efpofitorinon  ne  abbia-  fantafia,  e di  vario  colore  ancorapcrciò 
nofpiegatoilMifterio.  DiodoroMaeftro  concepivan  la  prole;  onde  quanto  nalcc- 
diS.  Gio.  Grifoftomo  dice,  che  in  Mcfo-  va,  nafeendo  a lui , cominciò  benprctto 
potamia  erano  più  apprezzati  gli  Animali  nellafuafervitù  ad  cfler  Padrone  d’Agnc, 
di  uniforme  colore;  laddove  in  Paleftina  c d’ Agnelli.  L’inveterato  Labano  ofler- 
più  apprezzati  eran  quelli,  chcfon  pezza-  vandociò,  e vedendo  di  repente  tutto  il 
ti,  edi  variopelame  ; echeperciòGiacob  Bettiame  divenuto  per  lui  infecondo,  dis- 
con  prudenza propofe  a Labano  ciò,  che  fece  co’lNiporeil  primo  contratto,  e con 
tornava  bene  ad  ambeduc.Quefta  è ottima  nuove  convenzioni  per  fua  pane  volle  la 
ragione,  ma  è ragione  che  fpiega  ritto-  fetura di  mantello  pezzato;  ma  al  mutar 
ria,  non  fpiega  il  Mifterio;  e la  divina  de’ patti,  le  Pecore,  e le  Capre  rautaron 
Scrittura  nulla  dice  lenza  intenzione  di  tenore,  eciòchepartorivano,  panoriva- 
batter  collTfioria  altrove  • Io  pertanto  ere-  no  aGiacob.  Si  torceva  il  mifero  Vecchio 
dochenelPattorGiacobjCheperfuaparte  a tal  novità,  nè  fapendo  capire  onde  ciò 
vuole  il  Gregge  di  color  varioediverfo  , avvenittfc  , tante  volte  mutò , c rimutò  i 
fi  allegorizzi  in  primo  luogo  a quell’ altro  patti,  chcGiacobglidiflefinalmente:Che 
Sommo  Sacerdote,  cPaftore,  che  formò  cofaèquetta,  òZio!  Immutafli  merctdetn 
lafuaChiefanond'un  colore,  cioè,  non  moxmdtctmvkibtts  : Mifacetti  chieder  la 
d’imPopolofolo,  comefugià  la  Sinago-  mercede  della  mia  fervitù;  me  raccorda- 
la, ma  di  tutti  i Popoli,  di  tutte  le  Gen-  ili;  e poi  dieci  volte  me  l’iiai  mutata.  Mi 
ti,  fenza  né  pure  deluder  dal  fuoOvile  facetti  parole  larghittìmc,  e poi  mi  hai 
quell’Italia;  chefula  prima  a increduli!’  trattato  con  tanto  rigore,  checiò,chepc- 
conferro,  e con  fuoco  contro  l’Ovile  di  riva,  àmeexigebas:  lo  rifeuotevi  darne  » 
Crifto,  c<>  ora  dell'Ovile  di  Crirto  èia  come  (e  io  favelli  rubato.  Ti  ho  fervito 
parte  più  eletta.  In  fecondo  luogo  io  ere-  gi.iper20.anni,  c per  fervidi  bene  , die 
do  che  Giacob  elcggcilc  le  Pecorelle  pez-  nouuque  tjlu  urebar , & gelu,  fkgtcbatque 
zate,  acciocché  imparaflero  quelli,  che  fommts aboculismeit:  non  perdonai  a fati- 
guidananintc,  anon  voler  con  troppo  ze-  che;  c pure  fc  Iddio  ajutatonon  ì^j’a  vette  , 
lo,  econ  poca  difcrczione,  tutte  le  Pe-  [for/ìtaii mode mdum medim;JiJfcs,CcAzo,e 
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nudo  rimandato  m’  averefti  a cala.  Da 
guelfe  parole  del  buon  Giacob  arguir  fi 

Cò  qual  fufle  la  tempera  del  Semicaldeo 
bano.  Ma  poco  giovarono  a lui  Pani 
fue;  le  egli  eleggeva  11  color  bianco,  gli 
Agnelli  nafcevan  neri  i fc  eleggeva  il  co- 
lor nero,  gli  Agnelli  nafcevan  bianchi;  e 
per  molto  che  "egli  fufle  fcaltrito,  e fem- 
plicilfimo  fulTe  Giacob,  Giacob  nondime- 
no fu  quel  che  arricchì,  e in  fei  anni  di 
fervitù arricchì  tanto,  che  ditatui  tfl  ul- 
tra modum;  & hakuitgrcics  multai , ancil- 
las,  & Servoi , Camtlos  , & sijìnos.  Si 
fpccchin  qui  i Padroni,  e da  Labanoi in- 
parino ciò,  chefir  non  devono  a’ lor  Ser- 
vidori: Si  fpecchinoi  Servidori,  e da  Gia- 
cob apprendano, come  portar  fi  devono  co’ 
lor  Padroni;  e tutti  intendiamo  che  la  pa- 
zienza al  fine  èprofperata. 

Crcfceva  adunque  un  dì  più  dell’altro 
in  ricchezze  Giacob  , quando  i Figliuoli 
di  Labano  non  potendo  foffrir  di  veder 
fopra  di  fc  un , che  poco  fa  trattato  ave- 
vano da  Foreftierc,  c da  Servo,  incomin- 
ciaron  forte  a mormorar  di  lui,  cadire  , 
che  fe  egli  era  ricco;  fi  era  arricchito  co’l 
loro:  Tulit  Jacob  omnia  qua fuerunt  Putrii 
nofiri ; de  illiui  facultate  ditatui  , f attui 
ejfinctytut.  Cap.;i.n.  r.L’ifteflo  Labano, 
benché  fapefle  quanto  giufto,  quanto  fe- 
dele fufic  Giacob , con  rutto  ciò  filmando, 
come  c coftume  di  chi  tutto  vorrebbe , 
tolto  a se  ciò , che  altri  acqui  Aa , incomin- 
ciò ancor  egli  a veder  di  mal’occhio  il  Ni- 
pote, e non  trattandolo  più  Jìcut  beri,  & 
nudiuftcrtiui  co' foli  ti  complimenti , venu- 
to farebbe  fenza  fallo  a qualche  rottura  . 
Malddio,  che efercira bensì,  manonmai 
abbandonai  fervi  fuoi , vedendo  già  a ba- 
ftanzaefercitato Giacob,  con  chiara,  edi- 
ftinta  voce  gli  comandò,  che  ufciflc  final- 
mente di  fervitù  . Surge , & egrcderc  de 
terra  hae , r everterti  in  T errar»  nativitatii 
tua.  Bell’ andar,  bel  tornare,  non  muo- 
verli mai  fenza  Dio!  Obbedì  Giacob,  in- 
timò fegretamentc  a tutti  i fuoi  la  parten- 
za; pianfe  Lia,  pianfe  Rachele  di  dover 
partir  fenza  dote;  c perchè  Rachele,  co- 
me foglion  le  belle , era  più  animofa  ; giac- 
ché, dille,  non  vuol  dotarmi  mio  Pa- 
dre, mi  doterò  dame;  e fenza  far  paro- 
le a veruno , tolfe  di  Cala  quant’Idoli  d’ ar- 
gento, e d’oro  vi  trovò,  c riportigli  fra  il 
(jonnefcolrnefe,  di  cllì  nc  caricò  il  luo 
£ci>  del  P.  Zucconi  T orno/. 


Cammello . Difpofto  tutto , e dato  il  legno 
alla  molla,  ulcì  la  numetofa  Famiglia  di 
Carra,  pafsò  il  Fiume,  e dopo  fette  gior- 
ni di  cammino  entrati  tutti  nella'Canani- 
tc,  fecer  ako  nel  Monte  di Galaad.  Era 
in  quel  tempo  fuor  di  Carra  Labano , ma 
rifaputa  il  terzo  giorno  ha  fuga  diGiacob, 
tornò  precipitofo  a Cala,  c trovandola 
vuota  degl’ìdoli,  armò i Fratelli,  armò  i 
figliuoli  e i Servi,  c valicato  l’ Eufrate,  fi 
pofe  in  traccia  di  Giacob  , e raggiuntolo 
In  Galaad , già  fi  difponeva  a foddisfarc  alla 
cupidigia,  calla  vendetta.  Nulla  a tale, 
incontro  penfava  Giacob  ; ma  vi  fu  chi 
penfovvl  per  lui . Un’  Angelo  facendoli 
con  volto  minacciofo  a petto  di  Labano  ; 
Fermati , dille  : Et  cave  ne  quid  afper'c  lo  qua- 
rii  centra Jacob , c guardati  di  né  puralitar 
contro  Giacob . Cadde  a tali  minacele  l’or- 
goglio al  Vecchio,  difarmò  ben  tofio  , e 
in  volto  d’Uom  tremante,  ma  cupido  , 
arrivato  a Giacob;  Perchè,  dific,  tal  fu- 
ga, ò Nipote?  e perchè  fuggendo  furatut 
eiDeoimeoiì  gl'idoli  miei  mi  rapirti?  Ri- 
mafe  a tali  paròle  Giacob,  ecomequegli  , 
che  era  nuovo  in  tal  fatto,  Che  Idoli,  che 
Dei,  rifpofe  ? Cerca,  riconofci  rutto,  e 
prendi  dove  trovi  il  tuo,  e fevuoi  anco- 
ra, uccidi  chi  di  micie  reo  del  furto.  Al- 
tro non  volle  l’ingordo;  quali  Avolrojo 
alla  preda,  fi  avventò  al  Bagaglio  , c co- 
minciando da  Lia  tutto  rivoltò  il  Mondo 
donnefeo.  Ma  egli  pagar  doveva  la  durez- 
za ufata  colle  Figliuole  , c co’l  Nipote- 
Rachele  udito,  che  il  Padre  cercava  per 
tutto  gl’ Idoli  fuoi  ,corfe  tofio  al  la  Tenda  , 
prefe  ilForziere  degl’idoli,  e poftolofot* 
to  allo  Ararne  de’ Cammelli,  fopra  dieflò, 
facendo  la  fvemita  , fi  pofe  a giacere.  Il 
Padre  ricercato  in  vano  l’arncfc  di  Lia, 
entrò  cupidamente  da  lei,  ed  ella  con  vol- 
to tutto  acconcio  al  lavoro,  c con  voce 
languente  fece  a lui  le  feufe  di  non  levarli 
sù  a fargli  riverenza  ; Pr  Jic  delufa  foli- 
citudo  quarentii  efl  : ecosìbonina,  boni- 
na  fchernì  la  cupidigia  del  Padre , che 
avendo  cercato  tutto  fuor  che  dove  bifo- 
gnava,difperò  finalmente  di  ritrovare  i (boi 
Dei.  Tal  fu  il  fatto;  ma  qual  ful’inten- 
zion  di  Rachele  in  tal  furto,  edelloSpiri- 
to  Santo  in  tal  racconto?  Ruberto  Abba- 
te, eS.Gio.Grifoftomodlcono,  che  Ra- 
chele Furata  eft  Idola  Putrii,  quiaperfetta 
fidai  nettdum  trat  : rubbò  gl*  Idoli  per  di  vo- 
' " ' Nn  3 aio; 
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iione;  perchè  quantunque  adorarte  il  ve- 
ro Dio , con  erto  nondimeno , fecondo  che 
imparato  aveva  nella  profana  Terra,  ado- 
rava ancora  i Simolacri  Tordi,  e vani  de’ 
fallì  Dei;  feciòfu,  è certo,  che  ella  non 
era  ancora,  come  dicono  quelli  Padri , di 
fede  perfetta,  nè  entrar  poteva  nel  nume- 
ro de’ Credenti}  perchè  la  noftra  Fede  ha 
quello  di  Angolare,  che  non  fi  contenta  , 
che  fi  adori  il  vero  Dio,  ma  vuol  che  fi 
adori  foto } e fe  folo  non  fi  adora,  l’ado- 
razione è a lui  ingiuriofa  ■ Chi  adorava 
Giove,  potevadelpariadorarPlutonc,  e 
Nettuno;  ma  chi  adora  il  vero  Dio,  con- 
vien  che  fi  difponga  ad  abjurar  ogn’altr’ 
idolo,  fe  non  vuoPeflTcr  computato  fra 
gl’idolatri.  AvcnEfdra,  c l’Abulenle di- 
cono, che  Labano  con  quegl’idoli  fi  con- 
figliava, e da  quelli  riceveva  le  rifpofte 
nè’fatti  dubbiofi;  e che  perciò  Rachele 
acciocché  il  Padre  nulla  rifaper  porcile 
dellalorfuga,  a lui  cogl’idoli  rubò  l’ora- 
colo, c il  configlio.  Teodoreto,  S.Bafi- 
lio,  eS.  Gregorio  Nazianzeno  dicono, 
che  Rachele  ben  iilruita  nella  Fede  da 
Giacob,  pianfe  la  cecità,  in  cui  viveva 
nella  fua  idolatria  il  Padre , e volendo  tor- 
lo d’errore,  intefe  cogl’idoli  feltrargli  la 
fupcrftizione  dal  cuore  . Il  P.  Pereira  fi- 
nalmente con  altri  molti,  dicccheRache- 
lenon  mirò  a quel  che  rapprefentavan  le 
Statue;  miròfolamenteaquel,  di  cui  ef- 
fe cran  compoile;  e perchè  eran  compo- 
ne d’argento,  e d’oro,  e fors’anche  arric- 
chite di  gemme,  di  quelle  ella  $’ invaghi  , 
e quefte  prefe  per  fua  dote.  Quella  len- 
za fallo  è la  fentenza  più  probabile.  Ave- 
va già  ella  efperimcntata  l’avarizia  del  Pa- 
dre ; fe  ne  era  lamentata  co’l  Marito»  e 
unitamente  colla  Sorella  fi  era  querelata 
d’ edere  fiata  più  torto  venduta  dal  luo  Pa- 
dre, che  data  a Marito:  Nonne  quafi  alie- 
nai reputavi  noj,  & vendutiti  onde  do- 
vendopartireinfretta,  enonavendo  con 
checompenfar  ciò,  chelefidoveva,  pre- 
fe ciò,  che  prima  le  venne  alle  mani,  e 
fecoportollo.  Ma  perchè  la  divina  Scrit- 
tura non  arerebbe  ciò  riferito,  fein  erto 
non  fi  contcnefle  qualche  iftruzlone,  o 
mifterio;  perciò  conviene  aggiungere,  che 
Rachele,  figuragiàdichiarata  della  Chic- 
fi»,  rapprefentò  In  tal  fatto  quel,  clic  a’ di 
noftri  vediamo  avverato.  Piena  era  una 
volta  l’Italia;  pieno  d’idoli,  ed’Idolatxia 


era  il  Mondo  ; nè  Lia,  cioè,  l’  antica 
Sinagoga,  punto  fi  muoveva  a liberar  la 
Terra  dalla  moltitudine  di  tante  lorde  Dei- 
tà; ma  contenta  del  fuo  Tempio,  (limava 
di  aver  fatto  tutto , fe  i ntemerati , e puri  di 
fupcrftizione  confcrvaval  fuoi  Altari.Ven- 
ne  labella,  e l’Animofa  Rachele,  cioè, 
la  Chiefa  nuova  Spofa  di  Crifto , ed  ella 
piangendo  che  al  fuo  Spofo  tolto  fuflc  ciò  , 
che  di  culto  e d’inccnfo  ad  altri  fi  dava  , 
fi  accefedi  zelo,  ed  armata  di  Verità,  fen- 
za  che  il  Mondo  fc  ne  accorgete , fece  dal 
Mondo fteflo/parir  l'Idolatria,  e gl’ido- 
li; e (limando  iua  dote  ciò  che  di  Altari  , 
c di Tempj  conquiftato  averte,  fopra i De- 
lubri di  Giove,  e (Simulacri  dc’Numi  ab- 
battuti, fiede  finalmente  tabella,  c fortu- 
nata Spofa  nelle  fue Tende . 

Minacciato  dall’Angelo,  fchemito  da 
Rachele,  confufodallafugadi  Giacob,  e 
addolorato  dalla  perdita  degl’idoli  Laba- 
no, altro  non  potendo  fare,  abbracciò  le 
Figliuole,  baciòi Nipoti,  giurò  pace,  a- 
micizia,  e parentela  a Giacob;  e del  giu- 
ramento eretta  per  memoria  una  Piètra 
nel  Monte,  tornortene non fenza  Tortore 
alla  fua  Mefopotamia;  lafciando  efempio 
cheagl’inrereflati  fpefle  volte,  in  luogo 
d’arricchir,  fallifcc  il  negozio  . Sbrigato 
da  tale  intoppo  Giacob  ripigliò  il  fuo  viag- 
gio, e già  pallate  l’ Alpi  di  Galaad,  non 
era  molto  lontano  da  Salem,  clic  pofeiafii 
Gierufalem,  quand’ebbe  un’ altro  incon- 
tro, ma  molto  diverfo  dal  primo.  Anda- 
vaegli  dopo  tutta  lacomitivadella  fua  nu- 
mcrofirtima  Famiglia,  e fpiccato  da  tut- 
ti andava,  come  fi  raccoglie  dal  Tcfto  , 
meditandoin  filenzio  qualche  fuo  divoro 
penfiero;  ed  ecco,  che  sfavillando  l’aria 
di  più  viva  luce,  avanti  a lui  comparve  un 
Drappello  d’ Angeli,  ufeiti  in  bell'ordi- 
nanza per  incontrarlo:  Fueruntqne  ei  ok* 
viam  Angeli  Dei.  cap.$2,n.i.Checofa  di- 
ceflcro,  c quali  accoglienze  ufaflcro  que- 
lli Giovani  celefii  a Giacob , non  dice 
Moisè  ; dice  folamente  che  Giacob  a quell* 
afpetto  cfclamò  : Adahanaìm, cioè  ! Cqjhr a 
Dei/unthac  : Queft’é  l’accampamento  di 
Dìo:  dal  che  gl’  Interpreti  arguifeono,  che 
l’incontro  fùrte  alla  Militare  ; e gli  Angeli 
andartelo  in  volto,  e in  arnefe  di  Guer- 
rieri. Qual  Mifterio  pertanto  fi  afeonde 
in  quella  moftra  d’ Angeli  farla  dal  Dio' 
degli  Efcrciti  a un’  Uomo  mite  ai  cuore  ^ 
* . luu- 
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fctnplice  di  mente,  edi  profeflìon  Pallo- 
re? Gli  Efpofitori  Ebrei , che  tutti  fono 
nella  fola  feorza  delle  parole , dicono  , 
che  la  voce  Mahanaìm  è di  numero  non 
plurale,  ma  duale;  e che  perciò  lignifica 
due  ordini  d' Angeli;  uno  de' Culi  odi  del- 
la Mefopo  tamia,  che  di  là  accompagnato 
avevanGiacob;  e l’altro  de’ Culi  odi  della 
Cananite,  che  lì  unirono  ad  accogliere  il 
pellegrino  Patriarca.  Quella  fpiegazione  è 
buona  , ma  è manchevole  ; imperocché 
gli  Efpofitori  noftri  penetrando  più  adden- 
tro in  quella  guerresca  comparfa,  aggiun- 
gono due  cole  ; la  prima  e,  che  la  ino- 
ltra d’ Angeli  nella  luddetta  forma  fa  fape- 
re  le  vittorie  riportate  daGiacob,  e la 
mercede  preparata  ria  Dio.  Non  aveva 
poco  tollerato  Giacob  cnell’ufcir  di  Tua 
Cafa,  e nel  dimorar  in  Cala  di  Labano  ; 
onde  Iddio  alla  lua  tolleranza  fece  trovar 
nel  ritorno  ima  come  fpezlc  di  trionfo  , 
confarlo  incontrare  da  Angeli  veftiti  alla 
militare;  volendo  conciò  infegnare,  co- 
me nell’  ingrelfo  della  promefla  Terra  , 
cioè,  nel  paffaggio  da  quella  all'altra  Vi- 
ta, accolte  fieno  quell’ Anime,  chccom- 
batterono,evlnferosc,  elaCarne,  el’In- 
fcrno  nel  pellegrinaggio  di  quella  Terra. 
Idfonat , dice  Ruberto  Abate,  quafi  quod- 
dam  infigne  vittori*,  & emeriti  E'iri , cui 
fro  gloria  triumfhi  Pompa  ccelefii*  obviam 
procede» j latum  obfequium  prabuerit.  La 
feconda cofa,  che  aggiungono  è,  che  ciò, 
che  dilTe  Giacob. ddlifogo,  dove  egli  eb- 
be sì  fattò  fplcndido  incontro , detto  inten- 
der fi  deve  della  S.  Chiefa.  Non  è quella 
nuova  Sion  una  Città  di  Gente  vile  , e 
fenza valore;  effaè  Città  bcllicola,  eche 
prófclfa , e fi  pregia  di  nulla  trovar  naf- 
cendo,  edituttoacquiffarmilitando.  Al- 
le battaglie  ella  nacque , fra  le  battaglie  e (fa 
crebbe,  e di  battaglie  ebbe  dal  grande  Id- 
dio degli  Eferciti  e difciplina  , e (cuoia  ; 
onde  di  eifa  ben  può  dirli  : Cajhra  Dei 
funt  hoc.  Ma  fepoi  per  noi  fuoi Figli  av- 
viene in  quell’  età  , che  fra  tanti  efercizj 
cavai  lerdchi,  e fra  tante  fpade  che  ora  fi 
veggono,  non  vi  fia  più  Anima,  chefap- 
pia  combattere  una  palfione,  che  fappia 
far  petto  ad  un’  invito,  che  per  Dio,  per 
la  fede  giurata  , e per  1’  eterno  trionfo  e 
regno,  fappia  tener  forte  il  piede  a fronte 
di  que’  tenori , e di  quelle  luiinghc , con- 
tro le  quali  prodi  ci  vuole,  c valorofi  Id- 
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dio,  laCittàSanta,  la  guerriera  Sion,  la 
Madre  d’ Eroi,  non  farà  più  quale  la  volle 
chi  la  fondò,  e qual  fu  figuratalo  Mafia* 
naìm.  Non  vacat  nrcfterio  , loggiunge  il 
prefato  Padre,  qu'od  loca*  ipfe,  in  quo  vi- 
fitatio  ifla  Angelica  fatta  e fi , Cafra  fint 
appellata  ; fi quidem  & ipfa  Ecclefia  terribi- 
li* dicitur , ut  Cafirorum  acie*  ordinata . 

Confonato  dall’ ammirabil  Vifionc Gia- 
cob fi  apparecchiò  a quel,  che  gli  reflava 
ancor  di  viaggio  per  arrivare  a Betel  , 
dove  voleva  Iddio  , che  egli  fi  fermaffe. 
Breve  era  lo  fpazio,  ma  non  piccolo  era 
il  pericolo  , clic  gli  rimaneva  a paflfarc  , 
rimanendogli  ancora  l’ incontro  di  Efaù 
fuo  Fratello.  A vcya  quefli  giurato  di  vo- 
ler ripetere  la  Primogenitura,  e il  Sacer- 
dozio coliamone  di  Giacob;  non  era  ciò 
ignoto  a Giacob  ; onde  tornando  ora  si 
ricco  di  avere , e sì  carico  di  Famiglia  , 
non  poco  temer  poteva  l’ira  fuperba  del 
Fratello,  che  per  non  e (Ter  minore  facil- 
mente poteva  indurli  a voler  efler  folo  nel- 
la Cafa  d’Ifac.  Che  fece  adunque  Giacob 
fu’l  penfier  di  tal  pericolo  ? Ogn’  altro  , 
che  lui,  vedendoli  forte  di  tanto  numero 
di  buoni  Servidori  ; vedendoli  incontrato, 
ed  affilino  tia  sì  belle  Schiere  di  Gente 
Angelica,  difpolìo  fi  farebbe  coll’ armi,  f« 
bi fognato folle*,  amantenereil  fuo  grado. 
Ma  Giacob  non  fu  Uomo  da  tanto.  Più 
flima  faceva  egli  di  un’  umile  manfuerudi- 
ne,  che  di  un  (uperbo  trionfo  ; c perciò  , 
prevenendo  Efaù  , a lui  (pedi  alcuni  de’ 
fuoi  Uomini,  e dille  loro  : Sic  loquimi - 
ni  Domino  meoEfau  : andate  ad  Efaù  mio 
Signore,  e inmionomefupplicarelo  : Ut 
inveniam  grattar»  in  confpecfu  fuo  : della 
fua  grazia,  ed  afferro.  Andarono  quelli, 
e perche  tornando  riferirono , che  Efaù  era 
incito  dal  Monte  Seir  con  quattrocento 
Uomini  ad  incontrarlo  : Ecce  properat  in 
occurfum  tibi  cum  quadringenti*  fi’irit:  Gia- 
cob temendo  de’ fuoi,  ed  ogn’  altra  cofa 
volendo  che  difefa  di  ferro,  fi  proftrò  in 
terra,  alzò  gli  occhi,  c le  mani  aDio,  c 
diffe:  In  bacalo  meo  tranfivi Jordanem  iflum. 
Signor  , Voi  fapcte  , che  per  obbedire  a 
Voi,  povero,  e folo  palfai  il  Giordano  ; 
ed  or  (è  Voi  fiere  quello,  che  comandato 
mi  avete,  che  io  torni  in  locata  nativita- 
tis  me<t,  alla  mia  Terra  nativa , Eruc  me 
de manu  Fratris mei Efau: Impiacevolite il 
cuor  di  mio  Fratello,  c liberatemi  dal  pc- 
N n 4 ri- 
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ricolo  in  cui  mi  trovo.  Quelle  fon  le  di- 
fcfe  de’  buoni  Credenti  : difefe  affai  più  vi- 
gorofe  di  qualunque  grande  armata . Fini- 
tal' orazione,  divife  tuttala  fua Gente  in 
tre  Truppe,  acciocché  fe  mai  fuffe  una  at- 
taccata, l’altra  fuggir  potelTe  fenza  confu- 
sone; fece  dipoi  da  tutti  i Tuoi  Armenti  , 
c Mandre  feerre  ioo.  Capi  d’ Animali  tra 
Pecore,  Capre,  Buoi,  cCammelli,  e in- 
viatigli avanti  alle  tre  Schiere,  diede  or- 
dine a’  Guardiani , che  andalTero  ad  incon- 
trare il  Fratello  , c a lui  di  cederò  , che 
Giacob  mandava  quel  piccolo  donativo  ad 
Efaù fuo Signore.  Comparendo  finalmen- 
te alla  teda  de’ Tuoi  400.  Uomini  il  fiero 
Efaù,  Giacob  avanti  a lui  : Septiei  ado- 
ravit  : fette  volte  piegò  il  ginocchio,  fet- 
te vo1  te  fece  riverenza,  e fi  umiliò  avan- 
ti al  minacciolo  Fratello  ; c perchè  Iddio 


concede  agli  Umili , c Manfuetl  quelle- 
Vittorie,  che  non  concede  a’  Superbi,  il 
cuor  d’ Efaù  a quella  piacevolezza  del  Fra- 
tello s’ intenerì  di  si  fatta  maniera , che 
corfeal  collo  di  Giacob,  l’abbracciò,  lo 
baciò,  pianfedi  tenerezza;  e dettegli  pa- 
role di  fommo  amore , c profetagli  anco- 
ra la  fua  Gente  per  guardia,  da  fui  fe  ne 
tornò  al  fuoSeir  con  fomma  contentezza 
d’  ambe  le  pani.  Cosi  Giacob  trionfò 
dello  fdegno  fraterno,  e lafciò  il  docu- 
mento, e I’  efempio,  che  la  Città  di  Dio 
non  defenditur  mere  Caftrorum . Non  fi 
voglionGradaffi  nella  Santa  Città  : Ella  è 
forte  non  per  alterezza , ed  orgoglio;  ma 
per  manfuetudine,  ed  umiltà;  quelle  Vir- 
tù riempiono  di  trofei  le  fante  Mura  ; e 
fenza  quelle  in  vano  fi  cinge  la  Spada  là  do- 
ve : Se/i  Mitespojfidebunt  T erram . 


LEZIONE  C X. 

Et  ette  Vir  luttabatur  tum  co  ufìjuc  mane. 

j x,  num.  2.4* 

Giacob  lotta  con  un  Angelo;  l’Angelo  gli  muta  il  nome  di  Giacob 
in  quello d’Jfdraele;  adlfdraele  tocca  collamano  un  fianco;  Israe- 
le timan  zoppo.  Spiegazione  di  quello  Fatto.  Avvenimento  della 
Dina  ufeita  da’ Padiglioni  paterni  di  Giacob,  c de’ Sichcmiti  tagliati 
a pezzi  da’  Fratelli  <u  Dina . 


Ocorimane  a Giacob  per  arri-  j 
[I  vare  allaTerra  della  (uà  nafei- 
ta;  ma  non  poco  rimane  a noi 
da /piegare  per  ricondurlo  al- 
la  Terra»  dallaquale20.anni 
prima  egli  era  partito  ; imperocché  quanto 
più  ad  ella  fi  avvicina,tantopiù  memorandi 
fono  i fuoi  avvenimenti.  Moisè  riferifee  ta- 
li avvenimenti  in  tre  Capi, noi  gli  raccor  re 
mo  in  tre  puntije  incominciamo  dal  primo. 

Il  primo  punto  è la  famofa  Lotta,  in  cui  sì 
celebre  rimafe  Giacob,e  che  feguì  in  tal  mo- 
do. Era  il  buon  Patriarca  arrivato  a un  Tor- 
rente, che  feorrendo  dalla  Galadite  imboc- 
ca nel  Giordano,  e Jacob  è detto  dallTfio- 
ria.  Quivi,  fatta  pattar  tutta  la  Gente  co  ’l 
bagaglio,  fc  n era  egli  riiuafto  alla  riva 


per  attender,  fecondo  il  fuocoftume,  al 
fuocuore  in  lolitudinr,  ea  pattar  qualche 
ora  con  Dio.  Quando  fu’lfar  della  notte 
gli  fi  fece  d’ avanti  un  Giovin  robufto;  e fen- 
za far  parola  afferratolo  per  le  braccia,  at- 
taccò con  lui  lamifchia,  e la  lotta  : Ettcct 
t'ir  lublabatur  cum  eou/qne  mane  tela  Lotta 
fù  sì  /fretta,  e ferrata, che  dalla  fera  durò  per 
tutta  la  notte  fino  alla  mattina.  La  mattina 
finalmente  prima , che  ancor  fparite  fodero 
tutte  le  Stelle  , non  potendoli  Giovane 
prevalere  alle  forti  braccia  di  Giacob,  per 
riportar  qualche  Vittoria  d.’  unUomo,TV- 
tigit  nerz/nm  femori t ejus  , (ir  fiatim  em al- 
eni t : lo  toccò  leggermente  laddove  tutto 
l’ Uom  rito  fi  regge , c a quel  tocco  inde- 
! bolito  il  nervo,  zoppo  lafciò  il  forte  Già- 
1 cobj 


v Lezione  CX 

tob;  ma  non  perciò  egli  avvilito,  feguitò 
bravamente  a lottare,  eatcner  l' Avverfa- 
rio  in  briga,  fm  che  quelli  non  potendo 
fvilupparfi  da  lui,  diffe  alla  fine  : Dimitte 
me  i jam  ertim  afeendie  Aurora  : Lafeiami, 
che  l’Aurora  nafeenre  mi  vuole  altrove. 
Fatto  dallapreghiera  più  animofo  Giacob: 
Cheiotilaici,  rilpofe  ? ciò  non  farà  mai, 
nifi  benedixerii  nubi  : fc  tu  prima  non  mi 
vorrai  bene , c a me  non  darai  la  tua  benedi- 
zione, tu  non  ti  (laccherai  da  me.  O’  bella 
lotta,  lottar  per  effer  amato  ! L’incognito 
tufi  coftretto  dalla  forza  delle  braccia,  e 
ella  preghiera:  Come  ti  chiami,  difle,  tu 

che  vuoi  effer  benedetto  ? Io  mi  chiamo 
Giacob,  rifpofeil  Lottatore.  Orsù,  ripi- 
gliò l’Avverfario,  da  ora  in  poi  non  ti 
chiamerai  più  Giacob,  malfdraele;  impe- 
rocché fc  si  forte  feiconDio,  quanto  più 
forre  farai  cogli  Uomini?  Nequaquam  Ja- 
Cob  apfellabitur  nomen  tuum  , fed  I frati  ; 
qaoniam  fi  cantra  Dtum  fortii  fuifti , quan- 
to magie  contra  Hominei  pravalebii  ? A 
tali  parole  volendo  Giacob  autorizzar  la 
lamutaziondel  fuonomc  co’l  nome  dell’ 
Autore,  a lui  dimandò  come  li  chiamava 
egli  : Quid  quaris  nomen  meum  ì Che  cer- 
chi tu  del  mio  nome,  che  è ineffabile,  ri- 
sole l’altro?  e datagli  la  benedizione  , 
lui  roffeggiar  dell’ Alba  difparve  dagl’ oc- 
chi di  Giacob,  c Giacob  rimallo  attonito 
a’fuoi  ammirabili  avvenimenti , notando 
il  luogo  della  fua  Lotta , e per  memoria 
chiamandolo  Fanuele  , efclamò  : f'idi 
Deum  facie  ad  faciem,  & falva  fatta  eft 
Anima  me  a ; Io  fono  (lato  a faccia  a fac- 
cia con  Dio,  ed  ò quanto  fc  n’e  confor- 
tata l’Anima  mia  1 Su  quelle  parole  il  Sol 
naie  ente  lo  percoffe  negli  occhi  ; e palla- 
io a pie  zoppo  il  Torrente , e raggiunta  la 
fua  Gente,  profeguì  il  Aio  viaggio  verfo. 
Flati,  come  per  conneflìon  della  materia 
dicemmo  nella  Lezione  paffata.  Quello  è 
il  celebre  fatto;  per  intelligenza  del  qua- 
le , fenz’  entrare  in  lunghiifimc  difpute  , 
convien  fuppor  molte  cofe  da  pochi  Au- 
tori contraddette.  La  prima  cofa  da  fuppor- 
fì  è , che  la  Lotta  fuddetta  non  fu  nc  So- 
gno, nè  Vilionc  immaginaria,  nè  conflit- 
to intcrioredi  fpirito,  come  par  che  affe- 
cifca  Tcodorcto  ; fu  contrailo  fenflbile  di 
vere,  reali,  ed  efleriori  prefe , e forze  di 
corpo  ; imperocché  nè  effer  lodato  di  for- 
tezza ter.  nome  d’Iidraele,  nè  rimaner 
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zoppo  poteva  Giacob,  fc  la  Lotta  feguita 
luffe  folamen  te  in  ifpirito . La  feconda  co- 
fadafupporflc,  che  l’incognito  notturno 
Lottatore  non  fu  Demonio  , come  afferi 
Origene  ; offendo  che  nè  la  benedizione 
data  a Giacob , nè  il  nuovo  mcmorabil 
nome  d’ Ifdraele , fofpetto  verun  lafciar 
può  di  Demonio  ; nè  pur  Ai  o l’Eterno 
Padre,  o altra  delle  divine  Pcrfone,  che 
in  fembianza  umana  venuta  foffc  a far 
pruova  del  valordi  Giacob,  come  tal’un 
degli  antichi  affermò  ; ma  fu  un’Angelo 
a tale  affare  fpedito  da  Dio  ; effendo  ciò 
efpreffamcnte  infognato  da  Ófea,  là  dove 
nel  Capo ia.  della  Ata  Profezia,  parlan- 
do di  Giacob,  die e:/n  fortitudine  fua  di- 
retini  eft  cum  Angelo;  Cr  invaiai t adAn- 
gelum , & confortatui  eft . E benché  gli  An- 
geli come  Nunzj  dell’altillìmo  per  la  ntp- 
prefentanza,  che  facevano,  tal’ ora  parlaf- 
fcro  più  collo  in  Perfona,  che  in  nome  di 
Dio  ; è regola  nondimeno  di  S. Dionigi, 
ricevuta  comunemente  da’ Dottori,  che 
AiordelParadifoTerrellre,  ciò  che  di  ap- 
parizioni fi  legge  nel  vecchio  Tcllamcn- 
to,  operato  fuffe  per  lo  più,  e forfè  Tem- 
pre dagli  Angeli  Minillri  di  Dio.  La  ter- 
za cola,  che  fuppor  fi  deve  , è che  1’  An- 
gelo non  potè fuperar  Giacob  lottando,  o 
perchè  Iddio  conferì  in  quell’atto  a Gia- 
cob forze  fuperiorialle  forze  Angeliche, 
o perchè  all’Angelo  attemperò  la  poten- 
za, e men  valido  lo  refe  in  quella  pugna, 
in  cui  l’ Angelo  lleffo  bramava  d’ effer  dati’ 
Avverfario  fuperato . La  quarta  cofa,  che 
fuppor  fi  deve,  è che  l’Angelo  refe  zop- 
po Giacob , acciocché  egli  tornando  a’ 
fuoi  co’l  nuovo  nome  d’ Ifdraele  , fuffe 
creduto  per  il  nuovo  andamento,  che  egli 
aveva  nella  fua  Perfona  in  teflimonianza 
dcU’ammirabil  Lotta.  Suppor  fi  deve  an- 
cora in  quinto  luogo , che  l’Angelo  al- 
lo (puntar  del  giorno  volle  (laccarli  dalla 
zuffa,  a fin  che  Giacob  veduto  a di  chia- 
ro armeggiar  con  un  Perfonaggio  ad  ogn* 
altro  invifibile , non  fuffe  creduto  paz- 
zo, quali  armeggiaffe  coll’  aria  ; c a fin 
che  Giacob  tornar  poteffc  a’fuoi  impieghi 
diurni  dopo  una  notte  di  tanto  ardire,  e 
valore.  Suppor  fi  deve  finalmente,  che  il 
nome  d’Ifdraele  nuovamente  dato  dall’ 
AngcloaGiacob,  da  altri  altrimente fpie- 
gato  , fecondo  1’  opinione  più  comune 
e più  probabile  fra  gli  Efpoutori , Agni- 

fica 
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fica  Uomo  forte  di  Dio;  imperocché  cosi 
parche  l’Angelo  accennafle,  quando  per 
ragione  deli’impofizion  di  tal  nome,  difi 
fc  : Quoniam  fi  cantra  Dominum  forti}  fui- 
fli  fiquanto  magis  cantra  homines  prava- 
tebis  ? Supporta  tutta  quella  fpiegazion 
letterale  del  fatto,  rimane  ora  a vedere, 
che cofa lignificai  volcflielddioinquella  si 
nuova  , ed  inufìtata  lotta.  Che  a chiun- 
que batte  il  fenticr della  Salute  convenga 
lottar  dì,  e notte  colla  Aia  Umanità,  c a 
ogni  patto  azzuffarfi  co’Principi,  e Pode- 
Pa  dell’Inferno  ; oltre  l’efpericnza,  che 
pur  troppo  ne  abbiamo,  i’aflerilce  ancora 
S. Paolo  in  quelle  parole  : Non  eft  callu- 
Uatio  rtobis  advcrsui  coment , & fangui- 
nem  ; fed  adversùs  Principe! , & Potefla- 
tti  ; adverjks  Mundi  Rettore!  tenebrarum 
harum , ad  Eph .6.  Ma  chepoi  combatter 
fi  debba  ancor  con  Dio,  e cogli  Angeli 
fuoiMiniftri,  qiufta  è cofrinfòlita,  e per- 
ciò non  c fenza  qualche  recondito  Mille- 
rio  : qual  dunque  c il  Millerio  ? S.  Agolìino 
{piegando  tal  fatto  in  fenfo  allegorico  dice , 
chcGiacob  lottando  coll’Angelo,  figurò 
il  Popolo  Ebreo,  che  fece  al  Figlinòl  di 
Dio,  e alla  Aia  Fede  la  dura  contefa;  ma 
perchè  il  Figliuol  di  Dio  , benché  elfer 
vinto  voletle  nella  fua  Umanità  , volle 
contiutociò  far  lUper  chi  egli  filile,  lul- 
lo  fpuntardeU’Auroranovella,  cioè,  del- 
la novella  Chicfa  , toccò  co’l  fuo  onni- 
potente braccio  la  Sinagoga  ; e quella  , 
emarcuit  : torto  indebolita,  c interina  nel- 
la fua  Vittoria,  anzi  dall’  ifteffa  Vittoria 
fua  abbattuta,  e /confitta,  zoppa  rimale 
nella  lua  Legge,  che  non  è più  Legge,  che 
condur  porta  a fallite.  Eroe  itaque  Jacob 
bencdiltus , cr  clauaus  : bene  diti  ut  in  bis , 
ui  in  Chrifto  crediderum  ; claudus  vero  in 
ìj  qui  in  fua  infidelitate  permanferunt  . 
lib.6.  de  Ùv.  cap.  39.  Quella  fra  tutte  le 
molte  allegoricdi  quello  parto  e l’allego- 
ria più  intelligibile,  c che  più  ci  dimoftm , 
che  il  ripugnare  a Dio,  altro  non  è che 
combatter  per  perderli , c cercar  per  trion- 
fo il  proprio  efterminio.  Ma  San  Grego- 
rio ufeendo  dalle  allegorie  , ed  entrando 
nel  fenfo  morale , in  Giacob  riconofce 
quell’  Anima,  che  per  arrivare  a Dio  , e 
per  elfer  da  lui  benedetta,  combatte,  efu- 
da  con  tutto  il  fenfibile  ellcrno  , che  gli 
contraila  l’andare  5 e ferita  non  fi  fianca  , 
nè  fi  arrende  aliarti boltzza,  pervie»  final- 


mente al  fuo  fine,  edopolcrenpbre  arriv» 
alla  fofpirata  luce  del  bramato  volto  ; ma- 
ali’ apparir  di  quell’ Aurora  beata,  di  que’ 
lumi,  di  quelle  bellezze,  di  que’dolcifve- 
nimenti,  che  nel  contemplar  di  quaggiù1 
l’alte  cole  li  provano,  l’Anima  rimai* 
fenza  un  piede,  e perduto  di  nino  il  fen- 
fibile l’amore,  co’l  folo  piede  deir  Amor 
divino  cammina  dipoi  , nè  può  fe  non  zop- 
picando tornare  agli  antichi  affari  terreni. 
Pidelicet  omnipotens  Deus , cnm  jam  per 
defiderium  , & in telle ttum  cognofcitur , om- 
nem  voluptatem  Carnit  in  nobit  arefacit  } 
CT  qui  priks  quafi  duobut  pedibus  nitenj  , 
& Deum  videbantur  qutrere  , & Mun- 
dum  tenere^  poft  agnitionem  fuavitatis  di- 
vina , unui  in  nobis  pes  fan  ut  remane t , CT 
alter  claudicar;  quia  neccjfceft-,  ut  quifque 
debilitato  amore  Mundi  , convalefcat  ad 
amorem  Dei . A quella  Tropologia  del  San- 
to Dottore,  io  ne  aggiungerò  òn’altradd 
mio,  che  in  tono  è limile  ad  nna  favolar 
Diconlc  favole,  che  Giove  fommamente 
compiacendoli  dell’invitta  fortezza  di  Er- 
cole fuo  Figliuolo,  volle  egli  fletto  in  per- 
(ònafarne  lapruova,  per  avere  da  ciò  oc- 
cafionc di  lodarlo, incielo,  c coronarlo^ 
Deporta  pertanto  un  giorno  la  tonante  Aw 
Madia,  Iccfc  incognito  a’ giuochi  Olim- 
pici in  abito  di  Lottatore,  è flrcttofi  con 
Ercole  a lottare,  moftrò  di  avere  a difpet-1 
to  le  forze  fmifuratedi  Ini  ; moftrò  di  vo-' 
ler  prima  confumar  la  lena,  e lo  fpirito, 
che  cedergli  la  Vittoria  ; fece  fembiantc 
in  fine  non  di  competitor  folamente,  mi 
ancor  di  nimico  : ma  nulla  tralafciandp 
per  vincere  , d’ elfer  vinto  godeva  ; ed 
ufando  la  lua  polla  immenfà,  Pillava  folo' 
per  render  più  bella  a)  Figliuol  la  Vittoria.' 
Così  dicon  le  -Poefie  de’Greci,  chefiarJ 
ricchirono  colla  Sacrata  Moria , c cogli 
oracoli  adornaren  la  menzogna;  ond’io 
credo,  chcquefta Favola  fia  la  Tropologia' 
più  bella  dell’ Moria  , che  noi  andiamo 
(piegando.  Gode  Iddio  della  fortezza  de” 
fuoi  Eletti;  e nulfaltropiù  vuole,  cheve- 
der  la  fua  Città  piena  d' Anime  Eroiche  ;r 
e perciò  che  fa  ? Non  folo  permette  all' 
Inferno  il  contenderci  il  patto  di  là  da!- 
Torrente  del  Secolo;  non  folo  lafcia  che 
in  noi  le  noftre  pallìon  fi  featenino,  c in- 
furiino;  ma  quel  che  è più,  egli  fletto  fi 
mortradi  tempo  in  tempo  per  ac^ndcr  <lt 
sé,  e de’ fuoi  beni  la  fi  tc;  e poi  fi  nafeon 
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de,  c pianger  d fa , e fofptrare,  c quali 
non  voglia  dTer  vinto  dal  le  nollre  preghie- 
re, nèdar  la  fua  benedizione  a noi , fa 
del  fardo  a’  noltri  gemiti , e de’  noftri  fot 
piri  fi  inoltra  annojato  . Sinché  finalmen- 
te, efcrcitara  ben  bene  la  noftra  tolleran- 
za, cl’ umiltà,  e la  fede,  arrivi  la  folpi- 
rata  Aurora,  in  cui  egli  godendo  della  no- 
flra  Vittoria  , dia  a noi  la  fua  benedizio- 
ne, e colla  fòrza  e virtù  di  quella  il  cuor 
s'accenda  di  più  viva,  celefte  fiamma*,  e 
tutte  le  balie  inclinazioni  rimangano  fen- 
za  palio,  c vigore.  In  tale  fiato  rrovolfi 
David,  quando  refe  grazie  a Dio  di  non 
averperiftanchezza perduta  l’orazione  , 
e di  avercottenuta  pietà  : BenediEluj  Deus, 
.qui  non  amevit  orationem  meam , Cr  mi - 
fericordiam  fuam  à me.  Pi.  E in  tale i 
fiato  fi  trova  chiunque  vuol  felicemente 
inoltrarli  nella  Terra  promclia  delle  be- 
nedizioni divine.  Entriamo  ora  nel  fe- 
condo punto,  c dopo  la  Lotta  di  Giacob  , 
Tediamo  un  fatto  fanguinofo  de’ fuoi  Fi- 
gliuoli. 

EraentratonellaCittà  di  Salem  il  for- 
re Ifdracle*,  madiletrandofipocodi  abita- 
re inCittà,  comprò  un  Campo  in  quel  ter- 
ritorio, ed  ivi  collocati  i Padiglioni  fi  fer- 
mò a goder  la  libertà  della  Campagna. 
Sette  anni  in  tal  loggiorno  palio  Giacob 
in  fomma  tranquillità,  e pace;  ma  perchè 
poco  durevole  c la  calma  in  quello  Pelago 
amaro,  unoftrano  accidente  turbò  il  ri- 
pofo  tutto  delle  pacificheTende . Aveva 
Giacob  di  Lia  fua  prima  moglie  una  Fi- 
gliuola per  nome  Dina:  Era  già  quella  in 
età  di  rj.  anni,  ed  era  innocente  ; ma  non 
fu  cauta  quanto  bifognava  al  fuo  volto  . 
In  occafione  di  una  non  fo  qual  Fella  fo- 
lennc,  ufcì  ella  colle  fuc  Damigelle  da’ 
Padiglioni:  Ut  videret  Multerei  Regioni s 
illiuj . cap.  34.  n.  i.  ed  ufei  per  fola  curio- 
sità di  vedere  le  acconciature,  legale,  e 
La  moda  delle  Donne  del  Pacfe.  Andò  , 
vidde;  ma  ufeita  per  vedere,  fu  veduta 
anch’ella,  fuoficrvara,  fu  rapita,  efura- 
piradaSichemPrincipe  del  luogo:  e per- 
chè cllainconfolabilmente  piangeva  il  fuo 
toffore,  ufari  furono  tutii  i vezzi  per  con- 
fidarla; ed  Emor  Padre  di  Sichem  porta- 
toli al  Padiglion di  Giacob,  fece  profer- 
tc larghi llìmc  di  fc;  della  fua  Caia,  della 
fua  Tcrr^,  pur  che  fi  lafciaflc  la  Dina  in 
Lpofa  dtÌTrincipcFigliuolo.  Tacque  per 


dolore  del  fatto  Ildraete  ; ma  non  tacquero 
gl’Ifdraeliti  Figliuoli.  Segnaron  quelli  l’ 
offefa ricevuta;  mapervendicarla  con  fi- 
cupezza,  dilfimulandola  allora,  coperta- 
mente rifpofero,  che  elfi  dar  non  pote- 
vano la  lor  Sorella  a Gente  d’altra  Re- 
ligione; celie  perciò  fe  il  Principe  fpofat 
voleva  la  lor  Dina,  era  necelfario  , che 
egli  con  tutti  i fuoi  Vaffalli , e Servi  fi  cir- 
concidcfle,  eprofeflaflccon  elfi  una  leg- 
ge medefima.  Dura  parve  tal  condizione 
a’  Sichimiti;  ma  per  contentare  una  paf- 
fioncche  non  fi  fa  talvolta?  Rifoluto  Sir 
chetTT  di  foffnr  tutto,  prima  che  difunirfi 
da  Dina,  intimò  la  dura  legge  della  Cir- 
concifione;  e facendo  fapere  la  fantità 
della  Religione  del  Dio  d’Ifdraele , nel 
giorno  ftabilito , abjurando,  come  può  ere» 
derfi,  la  fallirà  de’ loro  Dei,  eSichem,  e 
ilPadreEmor,  (quanti  a quella  cafa  ub- 
bidivano  fi  circoncifero,  e dicronfi  a me- 
dicar la  facra,  ma  fatai  ferita.  Mentre  in 
Sichem  ognun  bifognoavea  d’unguento  , 
e di  fafeie , Simeone  , e Levi  Fratelli 
maggiori  di  Dina,  vedendoil  lor  tempo, 
armaron  tutta  la  lor  Gente  , Etdietertio  , 
quando  graviflìmus  vulnerimi  dolor  efl  : il 
terzo  giorno,  quando  per  il  concorfo  del- 
la bile,  le  ferite  fono  più  facili  ad  infiam- 
marli, e di  dolor  più  intrattabile,  entrati 
quali  Lupi  kt  piacevole  armento,  colla 
mada  alla  mano,  c con  animo  orrendo  in 
Città,  ucciferoil  tnifero  Emor,  uccifero 
ilPrincipe  Figliuolo,  uccifero  tutti  e Gt- 
tadini,  e Cortigiani,  e Servi:  Et  tollera 
tesDinam  de  dòmo  Sichem:  e cavata  dalla 
deplorabil  Regia  l'attonita  Dina,  faccheg- 
giaron  la  Città,  conduffero  come  preda 
vile  tutte  le  Donne  in  lervitù,  e fpogliara 
ogni  cofa,  lafciaron  la  Terra  coperta  di 
ftrage,  di  folitudinc , e d’orrore.  Già- 
cob  rifaputo  f atroce  fatto  pianfe  amara- 
mente , e piangendo  diflie  a’Figliuoli  : Che 
èque!  che  avete  fatto?  avete  turbata  l’a- 
nimamia;  mi  avete refoodiofo,  e orren- 
do a tutta  la  Gananitc;  c m’ avete  metto  in 
pericolo,  che  contro  di  me,  quafi  contro 
una  Fiera,  o Moftro , ognun  fi  rivolti  : 
T urbaftù  me,  tir  odiofumjeeiJHs  me  Chan.:- 
n*is . Nè  certamente  veruna  cofa  fucce- 
derpoteva  più  contrària  ai  dolce,  e com- 
palfionevoi  cuore  di  Giacob . Ma  que’ 
Giovani  fieri»  che  già  cominciavano  a tra- 
lignare dall»  loro  bella  origine,  non  fu- 
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fon  capaci  di  pcntirfi  di  ciò  che  fatto  avean 

Iter  fuperbia  ; imperocché  tra  tutti  1 Vizj 
a Superbia  è quella,  che  men  degli  altri 
vuol  di  fe  pentirli . La  Superbia  però  fe 
fu  la  principale,  non  fu  l’ unica  caglon  di 
si  fatta  Tragedia.  Una,  dirò  così,  fu  la 
Cataflrofe;  ma  il  nodo  fu  di  tre  Capi,  che 
non  farà  inutile  olTervare  per  prender  am- 
maeftramento  da  ogni  cofa.  Il  primo  Ca- 
po del  nodo  fu  la  curiofità  della  Donna, 
lenza  la  qual  e non  fi  fa  Tragedia  nel  Mon- 
do. Dina  volle  vedere  » e benché  in  lei  la 
curiofità  non  fufle  gran  colpa}  S. Bernar- 
do nondimeno  dalla  fua  folitudine  alza  la 
voce,  e grida  ad  ogn’ altra  fimileaDina  : 
Donne,  cagione  di  tuttii  più  fiinefti  avve- 
nimenti degli  Uomini , imparate  final- 
mente una  volta  da  tante  Iftorie  , 11  vo- 
flro  peccato  è voler  ved  ere , e non  fapete , 
che  mentre  voi  per  curiofità  altri  vedete, 
pitiche  curiofamente  fiere  da  altri  vedute? 
jO  Din a quia  necejfte  tft  ut  v ideai  multerei 
dlienigenai  ? qua  Militate  ? art  /ola  curiofi- 
late ? at  fi  tu  otios'e  videi,  non  otiosi  viole- 
rii  : curioie  /pellai , /ed  curiq/ìùt  /petto- 
rii.  Co’l  troppo  farli  veder  da  una  par- 
ile, e co’l  troppo  veder  dall’altra,  fucce- 
don  dell’ Iliadi  ancora  in  Tci*a Santa.  Di- 
na fi  fece  vedere  incautamente,  equefto 
fu  il  primo  Capo  : Dina  fu  avidamente  ve- 
duta da  Sichem,  equefto  è il  fecondo  Ca- 
po di  quel  nodo,  che  per  lo  più  fi  feioglie 
« co'l  ferro  come  in  Sichem,  o co’l  Aio- 
co  come  in  Troja.  Moisè  riferifee  quello 
nodo  con  si  fatte  parole  : Et  conglutinata 
ufi  anima  ejui  cum  ea,  rriftemque  del  in  ivi t 
élanditiii  : e S.Gregorio  (piegando  ciò, 
che  folamcntc  può  Ipiegarfi  di  quello  paf- 
fo  , offerva  in  Sichem  un  viviflìmo  fim- 
fcolo  del  Demonio.  Sichem  usò  rutta  l’ar- 
ce, e il  potere  per  racconfolar  la  mlfera 
Donzella,  che  dar  non  fi  poteva  pace  della 
fuadiigrazia;  mailDemonio,  che  fa  con 
Quell’Anima,  che  dopo  la  caduta  pianger 
vorrebbe  il  fuo  peccato  ? Ecco  le  parole 
'del  Santo  Dottore  : Retti  Ulte  fibjungi- 
Tur  : T riftem  delinivit  blanditili , modo 
enim  aliorum  fatta  graviora  ; modo  nihil 
effe  quod  perpetratum  tft  ; modo  mi/ericor- 
dem  Deum  loquitur  ; ut  dum  per  hoc  de- 
cepta  meni  ducitur,  ab  intentane  pecniten- 
tia  /u/pendatur  ; quatenui  fune  nullabona 
percipiar , quam  nunc  nulla  mala  eolttri- 
ftant  ; & tutte  fieni*!  obruatur  /uppliciii. 


que  nunc  etiam  gaudet  in  delitti!.  ;.  p. 
Pati.  curz.  Il  Demonio  dice,  e quanto 
può  perfuade,  il  peccato  efler  men  grave 
di  quel , che  per  terror  dicono  i Confcflb- 
ri;  Iddio  efler  più  mifcricordiofo , chegiu- 
fto  ; al  tri  efler  più  rei  di  quel  che  fembrano  ; 
rimanervi  tempo  a pentirli,  ma  non  già  a 
foddisfarfi  ; e purché  nonfi  pianga  la  colpa 
commcffa,  ein  cfla  altamente  li  dorma  , 
nulla  lafcladi  carezze,  e lufinghe,  che  il 
ribaldo  non  ufi , perifcontTgliar  la  peniten- 
za dopo  d’aver  condotto  a peccare.  Seegli 
fi  contentane  di  tirar  /blamente  il  colpo, 
farebbeun Nimico  tollerabile;  ma  tirato  il 
colpo  mortale,  egli  (Umadi  nulla  aver  fat- 
to, fe  non  fottrae  ancora  le  fafee»  ed  il 
balfamo;  e per  noftra infama  l'uno,  e l’al- 
tro con  pari  felicità  gli  vlen  fatto;  impe- 
rocché chiunque  riman  facilmente  pcmia- 
foapeccare,  facilmente ancoradifuafo  ri- 
man  dal  pcntirfi . Il  terzo  Capo  del  nodo 
fu  in  chi  men  doveva.  Giufcppc  Ebreo  più 
da  Soldato,  che  da  Teologo,  non  fola- 
mente  feufa  i Figliuoli  d’Ifdraele  da  qua- 
lunquccolpalnq'ucftocccidio,  magli  lo- 
da  ancora  di  giuftizia,  cdizclo.  MaiSan- 
tl  Padri , ed  i veri  Teologi  cfaminando  ben 
quella  caufa  definirono,  che  gl’Ifdraelitl 
benché  avellerò  qualche  zelo'dell’oneftà 
deilaSorella,  edellariputazlone,  egloria 
del  Popolo  di  Dio,  perchè  nondimeno, 
come  dice  Tommafo  Anglo  : Zelut  ilio 
propter  exceffum  vinditt*  in  nimiam  cru - 
delitatem  depravata j tft  : quello  zelo  non 
fu  dlfcreto , perchè  fu  più  tofto  paflìone 
coperta  da  zelo,  che  zelo  accompagnato 
da  paflìone,  perciò  i Patriarchi  Figliuo- 
li dì  Giacob  non  fecero  un  fol  peccato. 
Peccarono  cflì  di  fuperbia  in  ilchemire 
sì  atrocemente  que’ miferi  Clrconcifi  ; 
peccarono  di  fellonia  in  mancar  sì  per- 
fidamente alla  data  fede  del  contratto  ; 
peccarono  di  crudeltà  trucidando  que’ po- 
veri addolorati  feriti;  peccarono  d’inu- 
manità confondendo  co'l  reo  gl’innocen- 
ti; peccarono  d’ingiuftizia  riicuotendola 
penaaflai maggior dcllacolpa;  e perodio 
di  un  folo  peccato  fi  fecero  rei  di  cento 
delitti.  Zelo,  Zelo,  quanto  fei  pericolo- 
fo,  c a quante  paflìoni  fai  cantare  il  trion- 
fo, fcquelchearde  tanto,  e fa  tanto  fuo- 
co, non  è tutto  zelo  ! La  curiofità  adun- 
que di  una  Fanciulla,  l’afferro  di^ain  Gio- 
vane, e il  zelo  de' Patriarchi fùron  l’ori- 
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(•ine  di  si  lutruofo  avvenimento , per  cui 
noi  ftabilir  portiamo , che  un  parto  non 
ben  mifurato  nella  Legge  di  Dio  può  ta- 
iora  condurre  al  precipizio. 

Piangeva  adunque  Giacob  l’ eccello  dc- 
P indomiti  Figliuoli,  la  confufìonc della 
igliuola  (conlòlata,  e temeva  che  la  Ca- 
nanite  non  veniiTe  armata  (opra  di  lui  a 
vendicar  la  ftrage  dc’Sichimiti . Ma  Iddio 
cheproteggevalafuainnocenza,  riferban- 
do  ad  altre  penei  colpevoli,  dille  a lui  : 
Sarge  , & afeende  Bethel , & Inibita  ibi  ; 
f acque  alitare  Domino  , qui  apparuit  tibi 
quando  jugièbat  Efau.  Cap.  35.  num.  r. 
Ildraelc  tu  non  Hai  bene  in  quello  luogo  di 
trilla  memoria  : forgi  pertanto , palla  a 
Betel,  dove  dormirti  (oprala  pietra,  ed  ivi 
cretto  l’Altare,  cfantificato  il  luogo,  fer- 
mati ad  abitare.  Obbedì  Giacob  -,  c forfè 
aferivendo  Pincorfa  difgrazia  al  non  aver 
prima  loddisfatto  all'antico  voto  concepi- 
to in  Betel,  ordinò  torto  alla  fua  Gente 
la  morta  de’  Padiglioni  ; e perchè  fapeva, 
che  da  erti  non  era  ancor  totalmente  li- 
cenziata l’Idolatria  della  Mefopotamia, 
dille  a’Paftori,  ed  a’Servi  Caldei  : aibji- 
c ne  De os  alienos,  qui  in  medio  veflri  funt , 
ac  mundamini , & mutate  veftimenta  ve- 
fira.  Fratelli,  noi  andar  dobbiamo  in  Be- 
tel per  ivi  far  fagrirtzio  al  vero  Dio  ; qui 
pertanto  banditela  voi  tutti  gl’idoli  prò- 
tani  ; qui  deponete  la  vana  idolatria  ; qui 
purgate  con  lagrime  i voftri  errori,  e mu- 
tando in  fegno  di  rinovazion  di  fpirito  i vo- 
liti vediti , difponctcvi  al  fanto  e inteme- 
rato culto  del  mio  Dio  : Qui  exaudivit 
me  in  die  tnbulationis  me*,  sé  (ono  giu- 
Ile,  fe  fono  fante  quelle  parole  dette  con 
Ampliata  dal  buon  Giacob , impariamo 
noi  Signori  miei  da  que’  primi,  e ancor 
rozzi  tempi,  che  a’ luoghi  fanti,  a' luoghi 
di  orazione,  e di  Sagrinzio , non  lì  deve 
andar  con  idoli  riferbati,  e nafeofti  nel  cuo- 
re, e molto  meno  andar  lì  deve  per  trovar 
nuovi  idoli  da  onorare  in  Chiefa,  che  è 
la  vera  Betel,  cioè,  la  veraCafa  di  Dio 
inTerra.  Uditele  parole d’Ifdraele,  non 
vi  fu  tra  quell’  incolta  Gente  chi  non  lì 
compungerti:,  chi  non  mutaffe  il  veftimcn- 
10,  e tutti  unitamente  Dederunt  ei  Deos 
altcnos  quos  habebant , & inaure  1 , qu*  erant 
in  auribui  eorum  : portarono  a lui  quant’ 
Idoli  avevano,  e pórne  pur  conlèrvar  la 
memoria  dell’Idolatria  antica,  c gli  orec- 


chini, e i vezzj,  eie  collane,  elegioje,  e 
quanto  fu  d’ ornamento  a quegli  ofccni  Si- 
mulacri , conlegnarono  a Giacob.  Non 
fu  quello  piccolo  Ipoglio,  nèdallafolam> 
teriaricavarlìpotevapoca  ricchezza.  Ma 
Giacob  non  era  sì  poco  inimico  a que’ 
Numi,  che  rilèrbar  ne  volerte  le  Ceneri. 
Prefa  per  tanto  tinta  quella  fuperftizione 
di  cofc,  la  calpcftò  tutta,  e tutta  ammaf- 
fata  indente,  Infodit  f uh  ter  terebinthum  : 
la  fotterrò  lotto  a un  terebinto,  che  per  ef- 
fer  Albero  trillo  e funefto,  altro  non  pro- 
duce, che  refina,  e pece  : materia  ben 
confacevoleallafepolturadi  quelle  ofeure 
Deità.  Gradì  Iddio  un  tal’ atto,  nè  fu  len- 
to a ricompenfarlo.  S’incamminò  Ildrac- 
leverfo Betel  con  rutti  i fuoi,  e quantun- 
que contro  di  lui  già  fremeflero  attorno  i 
Popoli  Cananei , con  tutto  ciò  : Terror 
Dei  invafìt  omnes  per  circuitum  Civitatet  ; 
CT  non  funt  aufi  perfequi  recedente s . Cad- 
de fopra  i Cananei  un  tale  fpaventò  dal  Ci  e- 
lo,  che  quali  paflar  vedeflcro  brigate  di  Ti- 
gri, odi  Leoni,  tutti  miravano,  cnertun, 
quantunque  accefo  d’ira,  e vendetta,  ebbe 
ardir  d’ affrontargli  ; onde  Giacob  pallian- 
do felicemente  fra  gli  attoniti,  csbigottiti 
inimici , arrivò  felicemente  alla  pietra  dell’ 
antico  fuoammirabil  Sogno  ; lulla  pietra 
erertc  l’Altare  , fagrificò  all’  Altirtimo  , 
fciolfeil  volto;  e fanti  ficando  attorno  tut- 
to il  luogo,  ad  erto  diede  il  nome  di  Betel; 
AppelLrmtquc  nomen  loci  illiuj  , Domut 
Dei.  Non  tema  pertanto  nè  dell’inimica 
atroce  Città,  nè  di  tutto  l’Inferno  la  Città 
di  Dio,  quand’ella  è fanta;  tema  di  se,  te- 
ma del  volubilfuo  cuore;  efe  vuol  erterda 
Diodifefa,  guardili  di  non  condur  Idoli  in 
compagnia.  Così  Giacob  femore  fra  timo- 
ri, epurfempreficuro,  giunie  alla  fine  nel 
cuor  della  Terra  promeffa.  Ma  perché  la 
ficurezzagenera  l’ozio,  e l’ozio  produce 
lancgligenza,  e dimenticanza  della  Leg- 
ge, ediDio;  perciò  è che  Iddio,  che  ben 
(a  l’arte  tutta  di  condurre  i fuol  eletti  alla 
Terra  de’ Viventi,  dopo  qualche  Mefc  di 
tranquillità,  tornò  ad  cfcrcitare  il  luo  di- 
letto lldraele . Aveva  Rachele  partorito  in 
Mefopotamia  un  Figliuolo  chiamato  Giu- 
feppc,  encllaCananite conceputonc ave- 
va un’  altro  ; ma  nell’  ora  del  parto  pe- 
riclitari  coepit , entrò  in  pericolo , e il 
pericolo  arrivò  sì  oltre  , che  Imminen- 
te jam  morte , vecavit  nomen  Filli  fui 
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lenoni,  iÀefi  Filini  dolori j mei.  Agoniz- 
zando appellò  il  già  partorito  Figliuolo 
co’l  nomediBenoni»  chefignifica,  Figli- 
uol del  mio  dolore;  elafciandoil  caroBe- 
noni  in  braccio  del  piangente  Padre,  da  cf- 
fo,  da’Figliuoli,  e da  tutti,  in  età  di  circa 
40.anni  pafsò  all’altra  Vita,  Qual  dolore 
provalfe  di  tal  perdita  Giacob,  può  facil- 
mente arguirfi  da  ognun,  che  li  ricordi 
qual  Donna  fulle  ancor  nel  fuo  fiore  Rache- 
le, e rifletta  alle  tante  fatiche  durate  daGia- 
eob  per  averta  da  fuo  Padre»  calla  fontuofa 
Piramide,  cheegli,  come  rlfcrilcc  il  Bor- 
cardo,  fece  inalzare  alla  memoria  di  lei  -| 
Ma  noi  per  finire  con  qualche  moralità , ri- 
flettiamo quanrc  fian  l’ opere  noftre,  che 


chiamar  fi  poflòno  Figliuole  del  noftto 
dolore.  Cupidità,  ire,  amori,  vendette, 
che  tanto  partorirono  al  fine  l Giacob  , 
morta  la  Madre,  mutò  il  nome  al  Figliuolo, 
e chiamollo  Figliuolo  di  delira;  ma  qual 
deiropere  noftrc  dir  fi  può  Figliuola  di  de- 
lira» divinò,  e di  forza? anzi  qual  dir  non 
fidevc  parto  di  debolezzainfelice,  fedopo 
d’avere fpefi,  efudori,  e anni,  c vita  per 
condurle  a fine , pianger  dobbiam  dipoi 
morendo  d’averle  ancor  concepire?  Alti 
penfieri»  vaftidifegni,  idee  Albiimi  fono! 
noftri  concerti;  ma  ò quantcrcoffano  sì  fat- 
ti concetti,  fe  erti  coftan  la  vita  vanamen- 
te impiegata  per  morire  in  pano  , c non 
altro  che  dolore  partorire  ih  mone!. 


LEZIONE  CXL 

Joftph  ium  fexdecìm  ejfet  annorttm  pafcc&at 
gregem  cum  Fratrìbus  fuis . 

Cap.37.  n,x» 

Prima  , che  altra  colà  , di  Giufeppc  ff  riferifeono  ì Sogni  r 
per  intelligenza  de” quali,  di  tutti  i Sogni 
fi  tratta  la  Dottrina, 


Rima  di  finir  la  Vita  di  Gia- 
cob » conviene  incominciar 
quella  di  Giufeppc  , e inco- 
minciarla da’Sogni  ; mentre 
che  fognando  ancora  fi  refe 
Giulcppe  sì  degno  di  oflecvazione  » e d’ 
Moria  . Sei  furono i Sogni,  ne’ quali  egli 
fegnalò  il  fuo  nome.  I due  primi  furono 
fuoi  proprj  da  lui  fognati  ; idue  fèguenti 
furono  di  due  Egizf  con  lui  prigionieri; 

fli  ultimi  due  furono  di  Faraone  Re  dell’ 
igitto.  I fuoi  primi  non  furono  da  lui  in- 
tefi,  furon  folo  ingenuamente  riferiti  a’ 
Fratelli  , e al  Padre  ; gli  ultimi  quattro 
non  intefi  folainenre  , ma  furono  ancor 
fedelmente  interpretati  a i loro  Autori  da 
lui.  Tutti  cagione  furono  di  gran  novità  ; 
e tutti  da  noi  fi  devono  fpiegare.  Ma  per- 
che tali  Sogni  intender  non  fi  poflòno, 
fc  prima  intefa  non  fi  c tutta  la  dottrina 
dc'Sogm  ncccflarilfima  ali  intelligenza  di 


molte  Profezie  antiche,  noi  in  primo  luo- 
go fpieghcremo  oggi  rutto  ciò,  chea’ So- 
gni in  generale  appartiene  ; ed  in  fecon- 
do, lardatigli  altri  al  fuo  giorno,  fpic- 
gheremoi  primi  due  Sogni  del  Paftorello 
Giufeppc.  Piaccia  ai  Signore  che  dalla  Le- 
zione de’  Sogni  impariamo  a più  non  fo- 
gnar vivendo  ; e diamo  principio- 
Varic  furono  fopra  i Sogni  le  opinioni 
de’Firofofi  gentili,  altri  troppo,  altri  nul- 
la filmandogli.  Xenofane,  ed  Epicuro 
neffun cafo facevan  de’Sogni.  Protagora, 
ed  alcuni  Stoici  tutto  ciò , che  fognavano  » 
aveano  in  conto  di  oracolo-  I Poeti  tra 
gli  uni,  egli  altri,  battendola  via  dimez- 
zo, nè  tutti  i fogni  ammerrevan»  nè  rutti 
rigettavano  ; ma  ammerrendoncaicuni  co- 
me veri , altri  rigettandone  come  fallì  c bu- 
giardi , dicevano , che  giù  nei  profondo , là 
dove  predò  il  quieto,  e taciturni)  Lete  ha 
la  ina  Regia  il  fonno.  Regia  fatale,  acuì 
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•on  v’è  eh!  fi  appretti,  clic  prefo  non  ri- 
manga, e fcpolro  dall’  eterno  oblio,  vifo-, 
no  due  Porte,  d’avorio  l'una,  l’altra  di 
corno,  dozzinale,  e trito,  quanto  infcrior 
di  materia,  rantoluperior  diqualità,  ed1 
ufo  ; imperocché  da  que  lle  due  Porte  ufi 
civa,  fecondo  i Poeti,  l'opra  la  Terra  la  di- 
pinta , e varia  Turba  de1  Sogni  ; con  tal 
ieggeperò,  chedallaPortacf  avorio  ufeir 
potettero  /blamente  que’  Sogni , che  ven- 
gono per  ifcherzar  fra  loro  alla  morefea , e 
per  ifchernir  colle  colorate,  evarie  fanta- 
lie  la  mente  degli  addormentati  Mortali  ; 
madal  l' altra  fatidicaPortanon  ad  altri  So- 
gni eradatoftifcire,  che  a quelli,  chequafi 
Meflaggieri  degli  alti  Dei  su  vengon  dall’ 
Interno,  per  far  Capere  a chi  dorme  le  fu- 
ture cofenafcoic,  1 decreti de’Numi,  c il 
deilindelleStelle-  Cosi  dicevano i Poeti  ; 
e perchè  etti  per  abbellir  le  lorPavole,  leg- 
gevan  talvolta  ìa  divina  Scrittura,  più  di 
que’  Fi  lofofi  poetando  s*  apprettarono  al  ve- 
ro. Manoiripitrgando  la  Verità  da  ogni 
Favola  dir  dobbiamo  co’  Sacrilnterpetri, 
che  tre  fono,  non  due,  le  Pone  de’ So- 
gni : unatcrrcftrc,  l’altra  infernale,  eia 
terza  celellc;  imperocché  tre  fono  le  ca- 
gioni cffcttrici de’ Sogni, cioè, laNatura  , 
il  Demonio  e Iddio  ; e perciò  ancora  tre  fio-  ' 
no  le  fpczie  de’Sogni . La  prima  fpezie  è de’ 
Sogninaturali;  la  feconda  é de’ Sogni  pre- 
ternaturali; la  terza  è de' Sogni  fopranna- 
turali,  e divini , de’  quali  fidamente  qui 
parliamo;  ma  perchè  anelli  ultimi  confon- 
der fipoflonocon  que'crimi , di  quelli  an- 
cora dir  dobbiam  qualche  oda. 

I Sogni  naturali  han  molte  cagioni,  c 
benché'  quelle  ridurli  portano  tutte  ad  una 
fola,  cioè  ad  alterazione  d’umori;  perche 
nondimcnogliumoriinnoi alterar  fi  pofi 
fono  o per  cagion  tìfica,  confi  è influenza  di , 
Stelle,  intemperie  di  Cielo,  inedia,  ocra- 
pula,  ed  diradisi  fatta  maniera;  o per  ca- 
gion morale,  qual’èiaconcitaziondinuo- 
voaffetto,  e l’imprettion  più  veemente  , 
che  nella  fantafia,  e nel  cuore  fecero  per 
i lenii  detti  le  cofe  del  giorno;  perciò  è , 
che  vario  fiadi  notte  lo  lluolo  de’Sogni  ; 
ed  or  dormendo  ci  paia  di  combatter,  cd 
or  difuggire;  or  di  volare,  edordi  giace- 
re; oradi  piangere , cd  ora  di  ridere,  eral 
volta  ancor  diUlofofarc,  c fìlofofando  di 
credere  dinon  dormire;  fecondo  che  la 
flemma,  latra,  oflavabilcdàmotoallhn- 


gue , e ful'ci t a nella  fantafia  gli  Ipirith 
Cosi  volle  Iddio;  elaNatura,  clic  di  lui 
è fedclilfima  Minilira  , Il  compiace,  clic 
allorché  da'le  tenebre  è cliiufo  di  quella 
UniverfoiiTcatro,  li  apra  in  noi  una  nuo- 
va, non  afpettata  Scena  di  cofe;  cchetìn- 
ti  capricciofi  Pcrfonaggicomparcndoall’ 
improvifo  contraffacciano  allor  tra  le  te- 
nebre quanto  di  operazioni , di  tumulto, 
e di  ttrepito  vede  farli  da  noi  nel  Mondo 
il  Sole;  c l’imitazion  fia  si  naturale,  ed 
efprettiva,  che  fei  Sogni  fono  tutti  i beni  , 
tutti  i mali , di  chi  dorme;  tutti  i ben,  tutti  i 
malidi  chi  veglia  altro  non  Ha  che  Sogno  ; 
c di  ogni  cola  quaggiù  dir  fi  porta  : ('ciuf 
/omnium  furgerttium  , Domine , imaginem 
if/orumad  nihilumrediges.  Pf.  72.  Come 
fogni  fvaniran  tutte  le  fuperbe  figure,  che 
rapprefentan  gli  Uomini  in  Terra.  I fo- 
gni fvanifeono  quando  gli  ocelli  li  aprono 
ài  giorno;  c tali  ligure  fi  dileguano  quarv- 
do  al  giorno  richiudono  ìmnorte.  Folle 
è pertanto  eli»  crede  a que’Sogni;  ma  fag- 
gio non  c certamente  chi  crede  a quelle 
apparenze.  Onde  fe  Pi  tragora  ptrben  fo- 
gnare amava  addormcntarG  al  fuon  di 
qualche  dolce  linfonia;  noi  per  non  fognar 
male  fvegiiar  ci  dobbiamo  al  luon  delle 
vigorofe  parole  di  Paolo  Appoiìolo,  che 
dice  a tutti  : Fedeli  mici  non  credete  agli 
occhi,  credete  alla  Fede  : Praterie  enim 
figura  hujuj mundi  : imperoccbèogni  cofa 
in  Terra  parta , e fi  dilegua  a guifu  di 
fogno. 

I Sogni  preternaturali  lavorati  fono  per 
mano  di  Fabbro  non  fcherzofo,  ma  pro- 
tervo; e tanto  pili  protervo  , c maligno, 
quanto  più  fcherzolo,  c dilettevole;  imr 
perocché  ficcomc  v’è  il  Demonio  meri- 
diano , così  v1  è ancora  il  Demonio  not- 
turno, che  non  c mai  che  dorma  a’  nollri 
danni  ; c per  danneggiarci  più  infidiofi* 
mente  afpcrta  che  noi  dormiamo,  calte» 
rando  allora  i nollri  umori  fufeita  que* 
fanrafmi,  che  copertamente  attacchin  la 
mifchia  con  chi  dorme,  c poi  da  chi  è de* 
fio  a vi  fo  aperto  ri  porti  11  la  vi  ttori  a . Altro 
non  può  dirli  di  tali  Sogni.  Nè  ciò  per- 
mette Iddio  fenza  ragione  ; così  egli  in 
prima  ci  fa  fapere,  clic  quaggiù  non  v’è 
nè  tempo,  nèluogodiripofo;  mentre  ri- 
pofando  ancora  ci  convien  talvolta  com- 
battere; ond’è  clic  la Chicla  timida  Spo- 
fa,  e Madre,  con  l'anta  voce  fupplica,  c 
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Implora  il  fuo  Spofo  peri  Aioi  Figliuoli 
•ncor quando  dormono:  Procul  recedant 
&nottium phanta fmat* . Così  in 
fecondo  luogo  di fcuopre  noi  a noi  mede- 
fimi,  e veder  ci  fa  in  quale  flato  fi  trovi  il 
noftro  cuore;  eflendoche  nonv’ècofa  , 
da  cui  arguir  meglio  fi  porta  la  dlfpofizio- 
ne  del  noftro  interiore , che  da  quegli  affet- 
ti che  fi  rifvcgliano  , e s’infiammano  in 
noi  non  per  elezion,  ma  per  confuetudi- 
ne,  quando  dormiamo.  Così  finalmente 
gode  Iddio  che  ifuol  Eletti  per  l'abito  già 
fatto  in  Virtù,  ancor  dormendo vincan 
l’ Inferno , c l’ Inferno  abbia  quefto  feorno 
d’eflerfuperatodanoi  nel  noftro  Sonno  . 
DormivaFrancefcoXavcrio,  eil  Demo- 
nio, che  più  non  ardiva  di  affalirlo  di 
giorno,  l’ affali  di  notte  con  un  di  que*  So- 
gni che  efeon  daH’Inferno,  e pur  fon  lu- 
linghcvoll.  Mail  Xaverio  ancor  addor- 
mentato era  sì  ben  difpofto  a combattere  , 
ed  era  sìguernito  di  tanta  refiftenza,  che 
verfando  per  orrore  fudore,  c fangue  , 
affogò  torto  il  reo  fantafma , e riporrò  quel- 
lavittoria,  per  cui  non  men  dell’eroiche 
Tue  fatiche  bello  rimafe  il  fogno  di  lui , e 
fecclapere,  che  ad  occhi  chiufi  ancora  fi 
può  vincer  qucH’inimico,  co’)  quale  tan- 
ti, e tanti  ne  pur  fan  combattere  ad  occhi 
«petti . 

I Sogni  foprannat tirali  finalmente  efeono 
da  chiare  luminofe  porte;  e vengon  dal 
fen  della  prima  Verità,  che  in  varie  ma- 
niere, e guife  rivela  ciò,  che  fi  compia- 
ce, che  quaggiù  fra  noi  fi  fappia  de’ tem- 
pi futuri , c de’  reconditi  arcani . Quattro , 
fecondo i Dottori,  e i Padri,  fono  i mo- 
di co*  quali  Iddio  ciò  far  cortumò  fin  dal 
principio.  Il  primo  è quando  egliftcffo  in 
fòrmavifibileapparendo,  udire,  e veder 
filafeia  da’nortri  fenfi  ; come  fi  crede  , 
che  veduto,  e udito  forte  nel  Paradifoter- 
rcftre da’ noftri primi  Genitori:  11  fecon- 
do è quando  in  forma  parimente  vifiblle  , 
e in  corpo  apparente  fpedifee  gli  Angeli 
fuol,  acciocché  erti  dicano  a noi  ciò,  che 
eglidice;  comepcrlo  più  fuccede  in  tut- 
requelle,  che  Apparizioni  fi  chiamano  : 
Il  terzo  é quando  Iddio,  in  luogo  di  fare 
apparizioni  fenfibili  a noi,  fuor  dc’fenfi 
chiama,  cfollcvaloSpirltodi  que’Felici, 
che  vuol  farpartecipi  degli  alti  fuoi  fegrc- 
ti;  e tali  fono  quelle,  che  Ertali,  e Rat- 
ti fi  appellano;  c fucccdono  in  Anime  fan- 
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te,  e molto  efercitare  nell’orazione  : Il 
quarto  finalmente,  che  non  folo  ad  Ani- 
mepure, efante,  comeaidue  Giufeppi, 
aGiacob,  a Daniele,  e ad  altri,  ma  anco- 
ra ad  Uomini  perverfi  fi  concede,  come  a 
Faraone,  eaNabucdonofor,  è quando  fi 
prevale  de’ Sogni,  eda’Sogni  fa  dire,  o 
vedere  ciò,  die  rivela;  onde  i Sogni  an- 
cora fonoOracoli,  quando  vengon  dall’ fi- 
terna  Verità.  Qpefte  fono  le  darti,  alle 
quali  fi  riducono  i Sogni  ; nè  oltre  di  que- 
lle v’è  altro  modo  di  fognare.  Ma  perchè 
i Sogni,  quantunque  di  origine,  edina* 
tura  divedi,  tutti  nondimeno  fon  Sogni  , 
perciò  anche  erti  in  alcune  cole  cóvengon 
fra  loro,  ed  in  altre  diffcrilcono-  Con- 
vengon  erti  primieramente  ncllaSuflan- 
zia,  perchè  tutti  confiftono,  come  vuole 
la  Filofofia  più  probabile,  in  alcuni  Spi- 
riti animali  legnati,  ed  impreflì  delle  Imma- 
gini di  quegli  Oggetti,  che  noi  a dì  chia- 
ro conofciuti  abbiamo  co’ noftri  fenfi;  i 
quali  Spiriti , allorché  dalla  memoria , do- 
ve quafi  in  Guardaroba  riporti  tutti,  ed 
ammaffati  rifeggono,  fufe itati  fono , e por- 
tati nella  Fantafia,  dove  non  altrimente; 
che  in  ben  diftinta,  ed  ordinata  Galle- 
ria contemplati  fono  dall’Anima,  lafciano 
il  nome  di  Spiriti,  ed  ora  Spezie,  ora 
Fantafmi,  cdorSognl  di  notte  fi  appella- 
no. Convengono  in  fecondo  luogo  nell’ 
appartener  che  elfi  fan  tutto  alla  Fifica  , 
nulla  alla  Morale;  cioè,  ineffcrcttn’opc- 
razionnaturalenon  libera,  chein  noi  fi 
fa,  ma  non  da  noi,  cioè  fenzanortro  con- 
figlio, ofenno;  e la  ragione  di  ciò  è per- 
chè alla  libertà  fi  richiede  non  folo  l’ufo 
dcllaRaglonc,  marichicdefi  ancoral’ufo 
di  quella  potenza,  che  fi  dice  Giudicati- 
va, ovvero  Eftimativa  ragionevole;  la  qual 
potenza  nel  Sonno  riman  totalmente  le* 
gata;  quantunque  ancor  fra’l  dormire  ri- 
manga qualche  forte  di  difeorfo , come 
vuole  la  buonaFilofofia,  e moftra  l’Efpe- 
rienzadichidifcorrein  fogno,  ed  arguis- 
ce, efitienlungotempolu’lfilo  del  buon 
difeorfo.  Ond’è  che  i Sogni  benché  difi. 
corfivi  nè  fono  liberi  in  sé,  nè  liberi  fono 
ne’  moti,  negli  affetti,  e nelle  rifoluzioni» 
che  cagionano  nell’appetito,  nè  permol- 
to  che  fi  fogni,  a peccato,  o a merito  ali 
eriver  fi  può  il  fognare.  Cbefelddio  lodò 
l’Elezlon,  che  del  la  Sapienza  fec^Salomo- 
ne  in  fogno:  ciò  fu  per  la  buona  difpofi- 
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nlon  <11  cuore,  chcqucl  Re  fognando  an- 
cor dimoftrò;  fepurc  il  Sogno  a)  favellar 
che  faceva  Iddio  con  Salomone,  non  pafsò 
in  ertali,  oratto,  come  vogliono  alcuni 
dotti  Autori:  checché  fia  peròdiSalomo- 
ne , certo  è che  in  fogno  regolarmente  par- 
lando non  riman  libertà;  e tutti  i Sogni  in 
ciò  convengono  d’effereoperazion  fifica, 
non  morale . Ma  benché  in  quella  parte 
convengano  tutti  ; erti  nondimeno  fono 
fra  fc  differenti  in  molte  cofe,  e partico- 
larmente inuna,  che  folafàanoftro  pro- 
polito, e quella  c l’accennata  di  fopra  , 
cioè,  che  alcuni  fon  puri  Sogni,  cd  altri 
fono  Rivelazioni  divine;  e perciò  alcuni 
derider  fi  devono  come  pazzi , cd  altri 
adorare  come  Oracoli.  I Sogni  naturali 
fono  pazzie  di  cervelli  addormentati,  e 
guai  a chi  ad  erti  quali  a fimboli  di  mente 
naturalmente  indovina  dà  fede , o da  erti 
prende  regola  delle fuc  operazioni.  Siofi 
fervino  i Sogni  co’ Medici  per  arguir  da 
elfi  la  tempera  de’noftri  umori  : Si  offer- 
vino  cogli  Afceti  pcrcfplorar  Iadifpofizio- 
ne abituale  del nollro  cuore:  Sioffervino 
ancora  quando  erti  ci  pongono  in  qualche 
giufto  terror  de’noftri  peccati,  oquando 
ci  infegnano  qualche  verità  indubitabile 
fpcttante  alla  riforma  de’coftumi;  impe- 
rocché la  Verità,  daqualunquc  parte  ella 
venga,  tempre  è bella,  fempre  è amabile, 
e abbracciar  fempre  fi  deve  ; ma  fi  lafcl 
l’ offervazione  de’ Sogni  folo  per  far  delle 
colcoccuJtc,  efuture,  l’Indovinatore,  e 
ilMacftro;  le  a tanti  peccati  che  fi  fan  ve- 
gliando, aggiunger  non  vogliamo  ancor 
uelli , che  fi  commetton  dormendo.  I 
ogni  preternaturali  non  folamente  fon 
vani,  e pazzi,  ma  fono  ancora  infidiofi,  e 
malvagj,  cheoci  tingono  la  fantafia  di  co- 
lori affai  più  lufinghevoli  del  vero,  o ci 
fan  piegare  ingannevolmente  alla  Supcrfti- 
zione;  chipertantoin  elfi  affilia  l’occhio, 
egliafcolta,  altro  non  fa  che  prender  la 
guida  alfuo  precipizio.  I foli  Sogni,  che 
vengon  dall’alto,  efupcran  di  luce  la  Na- 
tura, fon  quel  li  a’ quali,  come  aparoladi 
Dio,  crederli  deve,  eubbidire;  imperoc- 
ché ficcomc  il  credere  ad  altri  Sogni,  così 
il  non  credere  a quelli,  altro  non  è,  che 
peccar  contro  quella  fede,  chea  Dio  folo 
come  a prima  V erità  è do  vura . Chi  ad  altri 
Sogni  èfoggetto,  perifeherno  fi  chiama, 
SomniatóF-  ma  chi  di  quelli  è capace  odi 
Lsz-  del  P.  Zucconi  T omo  /. 


ricevergli  in  fe,  o di  fpiegargliin  altri,  per 
fua  lode  è detto  or  Propheta , or  f'ident  ; 
fol  perchè , come  dille  Filone  : Inttrprcs  eft 
Dei  intìts  diclan  tis  or  acuta . 

Or  qui  è dove  entra  il  dubbio  più  diffici- 
le di  quello  dirti  ci  lrrtimo  punto  di  Lezione, 
ed  è.  Sei  Sogni  fon  tutti  Sogni,  epuro  il 
credere  ad  alcuni , e il  non  credere  ad  altri 
è ugualmente  peccato,  come  far  fi  deve  per 
diftinguerqucllidaquefti,  cfaperc  di  mu- 
li ridere,  e di  quali  compunger  cidobbia- 
,mo  ; quali  fieno  i naturali,  o diabolici  ; qua- 
li i foprannaturali , edivini?  Scmbrainfo- 
lubile  quello  dubbio  ; c piu  erto  non  ha 
maggior  difficoltà  di  quella , che  abbia  ogn’ 
altra  Rivelazione , o Apparizione,  che  òa  ; 
mentre  di  quelle  al  pari  dubitar  fi  può  da 
qual  parte  effe  vengano.  Larifpofta  adun- 
que comune  a tutte  quelle  sì  fatte  locuzio- 
nidivine, o in  fogno,  o in  vigilia,  o in  ra- 
pimento, omettali  èffe  fieno,  ccheledi- 
vinc  operazioni  hanno,  diròcosì,  una  tal 
foggia  di  vcllire,  c didime  fono  da  certi  lo- 
ro particolari  caratteri, che  confonder  non 
fi  poffono  coll’opcrazionidi  altri  Autori;  e 
ficcome  ciafcuna  voce  fra  noi  fuonadiver- 
famente dall’ altre , edall’altre tutte, quan- 
tunque innumerabili  fiano,  fi  differenzia; 
così  la  voce  di  Dio  ha  un  tal  fuono,  che 
da  ogn’ altra  voce,  e idioma,  e favella,  fi 
fa  torto  dirtinguere  . Il  primo  carattere 
adunque  del  Sogno  foprannaturale,  e ciò 
che  fi  dice  del  Sogno  dicali  ancor  della  Ri- 
velazione divina,è  che  erto  non  favella  mai 
di  cofe  futili , impertinenti,  curiofe,  e va- 
ne; maocon  voceefpreffa,  ocon  imma- 
gini figurative , e fimboliche , parla  fem- 
pre di  cofe  di  grand’ affare,  e di  Verità  di 
gran  confeguenza  ne’  Principati  , e ne’ 
Regni  ; come  può  offervarfi  in  tutti  i Sogni 
riferiti  dalla  Sacralftoria.  Perchè  nondi- 
meno quello  primo  carattere  può  effer 
contrafartoc falfificacodal  Demonio;  per- 
ciò il  fecondo  carattere  inimitabile  ad  al- 
tro Artefice,  èunatalluce,  untalefplen- 
dore,  che  ficcomc  fapcr  non  lo  può  chi  non 
lo  vede , così  chi  veduto  l’ ha  una  volta , du- 
bitar non  può,  che  erto  non  fialplendore 
del  divino  Volto  ; in  quella  gitila  che  al- 
cune Verità,  che  dalla  Scuola  fichiatnan 
Verità  di  primi  principj,  sfavillan  per  le 
di  tanto  lume  , c tali  apparifeono  torto , 
che  arrivano,  che  non  v’c  intelletto  per 
idiota,  che  fia,  chenonlccònofca,  enon 
Oo  ledi- 
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le diftingua  daqualunque  fallacia,  omen- 
zogna  Il  terzo  carattere  comune  anco- 
ra alle  Vocazioni , alle  Locuzioni  interio- 
ri, e a qualunque  Ifpirazione  Celefte , è 
una  tal  commozione  di  cuore,  un  moto  di 
affetti  sì  puri,  sì  limpidi,  e tanto  conformi 
a tutte  le  leggi,  che  all’Anima  non  riman 
luogo  da  dubitare  dell’  Autore;  c dagli 
effetti  non  arguifee  folamente,  maefperi- 
menta  ancor  la  cagione  ; onde  diffe  S.  Gre- 
gorio : Sanili  Firi  inter  illujìones  , atque 
revelationes , ip/at  Vifìonum  voces  , atque 
imagines , intimo  quodam /apore  difetrnunt . 
Lib.  4.  Dia),  cap.  28.  eS.  Ignazio  ne’ Tuoi 
Efercizj  Spirituali , in  quello  carattere  , 
quafi  in  pietra  di  Paragone , vuol  che  fiano 
efaminate  tutte  le  Vocazioni , c Locuzioni 
interiori . Il  quarto  finalmente  non  c ca- 
rattere proprio  nède’Sogni,  nè  delle  Vi- 
lìoni  ; ma  è ima  qualità  conceduta  alla 
Perfona  a tanto  eletta;  e confiftc  in  quel 
dono  di  profetare,  di  cui  chi  è dotato  non 
arguifee,  nècongiettura,  ma  vede,  e cer- 
ne, ed  evidentemente  conofce  la  Locu- 
zione di  Dio  in  qualunque  modo  ella  ven- 
ga, e la  dillingue  da  ogn’altro  fuono;  e 
tutto  delle  divine  parole,  e delle  immagini 
vedute,  e de’ Simboli , intende  il  lignifi- 
cato, eilmiflerio.  Ciò  che  è un  dono  di- 
dimo dalla  grazia  del  Sogno,  odella  Ri- 
velazione, ed  è tanto  diverfo  che  Nabuc- 
donofor,  e Faraone,  anzi  l’illeiroGiufep- 
pe,  quantunque  iògnaffero Sogni  fopran- 
naturali , de’loro  Sogni  nondimeno  inten- 
der non  fcppcro  il  lignificato,  c la  men- 
te. Nè  è da  far  maraviglia  che  potendo  Id- 
dio ufar  maniere  più  nobili  di  favellare,  fer- 
vir  fivoleffe  nel  Vecchio  Tellamento  de’ 
Sogni  ; imperocché  effendo  i tempi  d’ allo- 
ra, tempi  rozzi,  tempi  incolti,  e poveri 
di  quelle  Scritture , di  que’  Sacerdoti,  c Mi- 
nili» , de’  quali  abbondano  tanto  i noftri 
tempi  ; c da’  quali  noi  felici  non  folo  rego- 
la di  credere,  non  folo  norma  di  vivere 
ma  notizia  ancora , e rivelazione  abbiamo 
di  tutto  ciò,  che  c neceflario  fapere;  Id- 
dio per  confarli  colla  fua  grazia  alla  Na- 
tura de’  tempi , de’  luoghi , e delle  Perfone , 
epcrnon  mancare  a veruno,  usòallorala 
maniera  più  dozzinale , ecomune  dc’So- 
gni;  ciarlando  ancore  achi  fognava  Ve- 
rità neceffaric  alla  privata,  oali3pubblica 
illruzione degli  Uomini,  fccefapere,  che 
dove  non  arrivane  valor  d’ingegno,  aèl 


forza  dilludio,  edifapere,  arriva  un  So • 
gno  quando  parla  Iddio;  mentrein  Sogno 
Iddio  rivelava  que’ Segreti , che  ignoti  era- 
no a tutta  la  Sapienza  umana.  V eniamo  ora 
a Giitfcppc. 

Era  quelli  leggiadro  Figliuolo  della  bella 
Rachele,  eragiovinetto  ancor  di  16. anni, 
eraPaftorello,  erafemplice,  era  innocen- 
te; c per  la  fua  innocenza  era  fra  tutti  i 
Fratelli  fingolarmente  amato  dal  Padre  : 
Ifrael  antem  diligebat  Jo/eph  /uper  omnes 
F il  io i fnos  . Ma  fe  era  amato  dal  Padre, 
molto  più  era  amato  da  Dio.  Giacobpcr 
diltingucrlo  dagl’  altri  Figliuoli  -.Fediti  tu- 
nicam  polymitam,  gli  fece  una  toga,  ofo- 
pravelle  talare  telfuta,  c ricamata  di  varj 
arabefeati  colori  ; nè  vellillò  in  tal  foggia 
fenza  millerio.  Filone  Ebreo  nella  Velie 
variamente  dipinta  di  Giufeppe  già  in  Cie! 
dcllinato  Salvator  dell’Egitto,  intende  la 
moltiplicitàdella  dottrina , del  le  Scienze , 
edelle  Virtù,  di  cui  adorno  effer  deve  un 
Uom  civile,  e politico:  Nec  alienum  ejì 
à propofìto  , qn'od  tunica  varia  veftitus  di- 
citur  Jo/eph;  nempe  rerum  civilium  admi- 
niftratio  , rei  eft  multimoda  , & varia , 
multai  recipiens  mutarionei  ; Perfonarum  , 
rerum , caufarum  , locorum , & temporum 
diver/ìtates . Or  fe  il  Nocchier  deve  faper 
navigare  a tutti  i Venti , e folcar  tutte 
f Acque;  non  deve  imbarcarfi  chi  non  è 
vellito,  come  Giufeppe,  di  tutti i colori 
di  fapere,  c di  valore.  S.Gregorio  dice  , 
che  la  velie  lunga,  c talare  lignificava  la 
perfeveranza  nel  ben  fare,  eia  collanza, 
che  in  virtù  ebbe  fino  al  fine  Giufeppe. 
Hinc  Jo/eph  , qui  inter  Fratres  u/que  in 
finem  ju/luj  per/everaj/e  de/cribitur  , /olut 
tal  arem  tunicam  habuijfe  perhibetur;  nam 
quid  e/l  talaris  tunica,  nifi dii  io  con/umma- 
ta  ? lib.  1.  Mor.  Felice , beata  Cittàdi  Dio,  fe 
tal’ufanza  divertir  corrcffc  dentro  le  fue 
mura  ; nè  altra  foggia  d’abiti  vederti:  in 
noi  che  quella  fola,  la  auale  vertir  ci  può 
bene,  e adornare  allorché  prima  di  entrar 
nell’ eternità,  di  rutto  farem  fpogliati  dal- 
la Morte.  Male  Giacob  diftinfe  Giu/èp- 
pc  colla  verte  colorata,  c talare.  Iddio 
volendolo  ancor  egli  diftinguere,  lo  fece 
fognare;  cco’fogni  òquanto  fegnalarolo 
refe,  e lingolare'  ! Due  volte  egli  fognò  ; 
e perchè  Iddio  così  voleva  per  gli  alti 
fuoifini,  l'uno,  e l’altro  fogno  ijarrò  Giu- 
feppe con  tutta  femplieità  al  Padre,  c a 

Fra- 
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Fratelli.  Narrando  il  primo  fogno,  diire 
cosi:  Audite  [omnium  meum  , quodvidi: 
putabam  noi  ligure  manipuloi  in  agro  , & 
qua/i  con/urgere  manipuium  meum , dr  fla- 
ve; veftrofquemanipuloi  circumflantcs ado- 
rare manipuium  meum  : Fratelli  miei  fate  fi- 
lenzio,  e udite  il  mio  fogno.  Mi  pareva 
convoifcgar  il  grano  nel  Campo;  ma  ef- 
fendoio  minor  di  tutti  voi,  fuor  che  di  Be- 
niamino, il  mio  manipolo  pareva  a me,  che 
maggior  forte  de’  manipoli  voftri.  Effo,non 
io  come,  miandòcrelcendofralemani;  c 
tant'  alto  fi  refe,  che  i voftri  rimarti  affai  mi- 
nori di  lui,  a lui  s’inchinarono,  e in  atto 
di  adorazion  l’onorarono.  Riferendo  di- 
poi un’altro  giorno  il  fecondo  fogno  coll’ 
ifteffa  femplieità,  cinnocenza,  diffeagli 
undici  fuoi  Fratelli  : Vidi  per [omnium  quafi 
Solem , dr  Lunam , dr  Stellai  undecim  ado- 
rare me:  Io  viddi  fognando  il  Sole,  e la  Lu- 
na, eundcci  Stelle  cadérmi  quali  umili  a’ 
piedi , c verfo  di  me  far  anodi  riverenza , c 
di  adorazione.  Tali  furono  i fogni  del  Fan- 
ciullo, cPaftorclloGiufeppe;  ccomeeffì 
appunto  s’av  vcraffcro,lo  vedremo  allorché 
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vedremo  Giuicppe  nel  fecondo  Soglio  d’ 
Egitto  ricevere  quali  in  contegno  di  Re  de’ 
fuoi  undici  Fratelli  le  genufleffioni , ed  i 
pianti.  Per  ora  bafti  dire,  che  in  Giufep- 
pe , detto  Sai  vator  d’ Egitto,  fecondo  l’ alle- 
goria fu  lignificato  il  Salvator  del  Mondo, 
che  effendo  flato  dal  fuo  Popolo , e tradito  , 
e venduto  , e percoffo  , e crocififfo,  ve- 
derli farà  nel l’cftremo giorno  inSogliodi 
Gloria;  callorché  il  Sole,  eia  Luna  con 
tutte  le  Stelle;  ei  Principi,  ei  Monarchi 
con  tutti  i Popoli  della  Terra  ftar  dovran- 
no fono  al  fuo  piede;  e pallidi,  enemanti 
afpettar  lalorlorte,  l’cffer  loro  eterno  da 
lui,  che  di  tutti  volle  comparir  minore  fra 
noi  : in  quel  giorno  fapremo  quanto  veri 
iiangli  Evangclj,  che  ora  datanti,  ctan; 
ti  fon  tenuti  in  luogo  di  Sogni  ; e quanco 
fian-vanii  Sogni,  che  in  Egitto,  einCalr 
dea  fon  chiamati  co  ’l  nome  di  ricchezze,  di 
piaceri,  di  potenza,  e di  gloria.  Felice  chi 
per  tempo  al  lume  di  tali  Scritture  difim- 
para  a fognare;  e conofce  che  in  Babilo- 
nia altro  nonv’c  di  grande,  che  apparen- 
ze, c fogni. 
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Giufeppe,  per  la  fila  virtù  odiato  da*  Fratelli,  a’ Fratelli  narra  i Tuoi 
Sogni;  i Fratelli  infelloniti,  prefolo  a man  falva  lo  gettano  in  una 
Ciltcrna,  poi  lo  vendono  agrifmaeliti;  quelli  lo  rivendono  ad  un 
Uom  potente  di  Egitto  , in  Cafa  del  quale  egli  riporta  fegnalata 
Vittoria  di  Pudicizia;  ma  come  reo  indegnamente  èaccufato,  ed 
c meflo  in  Prigione.- 


I Sogni  di  Glufeppc  fuccedo’ 
no  i fuoi  avvenimenti  ; ma 
gli  avvenimenti  fuoi,  ò quan- 
to furono  al  principio  diver- 
fi  dai  Sogni  di  lui  ! Sognò 
egli  di  effere  adorato  da  una  buona  parte 
di  Cielo,  cioè  dal  Sole,  dalla  Luna,  eda 
undici  Sfplle  ; e qual  felicità  fperar  non 
poteva,  chi  fra  le  Stelle  vede  vali  in  porto 


sì  riguardevole  ì Ma  quali  poi  fuffero  gli 
accidenti  di  Giufeppe,  lovcdrem  fra  poco 
nella  Lezione  ; ora  per  efordio  delle  fue 
lagrime,  bafti  dire,  che  egli  fu  venduto, 
e condotto  Schiavo  in  Egitto.  Schiavo 
Giufeppe  Figliuol  di  Rachele  , amor  di 
Giacob,  fperanza,  e diletto  delle  Selve 
Cananee?  Equal  fula  cagione,  chi  l’ Au- 
tore, e come  teffuta  fulà  tela  di  tante  dif- 
Oo  a gra- 
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grazia  ì la  rifpofta  di  tal  domanda  farà  re  el  privilegi  de’ Giudi,  e la  libertà  degli 
fa  materia  di  quella  Lezione}  ediam  prin-  Empj;  perciò  c che  i Fratelli  di  Giufeppc  fi 
cipio.  notarono  tanto  di  lui,  e l’ ebbero  tanto  in 

Se  Giufeppe  flato  folle  un  Giovanefcor-  fanidio,  che,  Oderant  cum , nec  poter  a*  t 
reno , un  Paflor  diffoluto , e Scellerato,  nel*  ti  quidquam pacifici  loqui . cap.37.per  l'odio 
luno,  a mio  credere,  fi  maravigliarebbc  che  gli  portavano,  non  fapevan  mai  dirgli 
della fua  difav ventura;  anzi ciàfcun dire b-  una  buona  parola,  ne  fargli  giammai  un 
be,  che  la  forte  a lui  fece  giuftizia.  Ma  buon  volto  . O’  Fratelli  di  Giufeppc  , ò 
cfTcndo  egli  un  Paflorello  d'illibata  inno-  Ifdracliti  Figliuoli  di  Giacob  , e da  chi 
ccnza,  edi  cuore  non  men  bello,  che  di  faràamata  la  Virtù,  fe  da  void  si  mal  ve- 
volto,  è difficile  non  far  maraviglia,  che  duta  ? dove  fi  ritirerà  a vivere  l’Innocen- 
un  Giovanetto  sì  amabile  filile  sìmaltrar-  za,  fc ancor  fra  voi  Patriarchi  del  Popo- 
raio  dalla  fortuna  . Gli  Efpofitori  però  , lo  di  Dio  ella  è offefa  ? Che  fi  viva  male 
riflettendo  alle  lolite  ammirabili  vie  della  in  Babilonia  , non  d maraviglia:  Babi Io- 
Provvidenza  divina,  più  che  degli  acciden-  nia  non  fa  viverbene;  mache  nella  Città 
ridi  Giufeppc,  fi  maravigliano  di  chi  ero  di  Dio  fia  odiato  ancora  chi  vive  bene  : 
de  in  Dio , di  chi  fpera  la  mercede  eter-  quello  per  verità  d troppo  . E pure  a tale 
na,  e pur  quafi  a novità  fifmarrifee  allor  Garriva,  quando  nel  Popolo  di  Dio  preva- 
che  fenteun  Giulio  in  travaglio,  come  fc  le  il  cattivo  collume,  che  per  viver  bene 
Iddio  impegnato  fifufle  dicondur  fra  gel-  convicn  ritirarfi  in  fegreto,  edefler  buo- 
fomini,  crofe,  ifuoi  Eletti  agli  alti  polli  noin  privato,  per  non  incontrarci  motti» 
della  Gloria.  Non  d quella  h Condotta  e gli  finii  di  chi  s’ offende  della  Virtù.  La 
del  Signore.  Eglipruova  ognun  che  ama;  feconda  cagione  dell'odio  fu  Io  zelo  del 
eperciò  noi  rintracciando  I*  origine  degli  buon  Giufeppc . En  quelli  innocente;  ma 
araariaccidentidiGiufcppe,  collcScrittu-  pcrchd  l’Innocenza  in  lui  non  era  debo- 
rc,  c co’  Padri  difeorrer  polliamo  così  : lezza  di  cuore,  era  amor  di  offervanza, 
Giufeppe  era  innocente;  Giufeppc  era  giu-  era  timor  di  Elio  ; perciò  vedendo  egli 
Ho  : Giufeppe  a Dio  era  caro  , dunque  le  non  buone  vie  de*  Suoi  Fratelli  maggio- 
Giufeppe  effer  meflò  doveva  apruova  di  ri,  edoflcrvando  iloro  (corretti,  ediflò- 
lungo  pianto  j così  fu  trattato  Abele:  co-  luti  coftumi,  lenti  pungerli  di  pietà,  e di 
sì  Noe  : cosi  Abramo  : così  Ifac  : così  zelo;  ma  nulla  potendo  per  la  fua  età  mi- 
Giacob;  e così  in  Giufeppc  Itabilir  fi  de-  norc,  ricorfe  alPad^e,  & Accufxvit  Fra- 
ve,  chela  VirtùinTerra  feompagnarnon  tris  fttos  apud  Parrei*  crimine  pejjìmo  : e 
fi  può  da  fatica , efudore;  echi  vuol  Vir-  3CCUsòiFratel!idideformità,ediabbomi- 
tùfenza  travaglio,  vuole  una  Virtù,  che  nazione;  acciocchcegli  con  paterna  cura 
non  fi  trova  nella  divina  Scrittura,  che  poneffe  rimedio.  Qual  filile  il  deforme,  e 
non  corre  nella  Santa  Città;  Virtù  dibaf-  nefando  peccato  degl'  Idracidi,  è contro- 
fa  lega,  edi  nefliin  valore  nelcofpctto  di  verlb dagli  Autori.  Teodoretollima,  che 
Dio  . Ma  fc  Iddio  perii  fuo  amor  volc-  quella  parola  Crimen  non  lignifichi  verun 
va»  che  la  Virtù  di  Giufeppe  filile  prova-  peccato  in  ifpczie,  mafignifichi  ingenere 
ta  , i Fratelli  di  Giufeppe  coll’odio  loro  una  vita  licenziosi  , e malvagia  , e che 
Seppero  certamente»  permettendolo  Iddio,  perciò  Giufeppe  acoufafle  i Fratelli  d’un 
lame  La  pruova:  c quella  fu  l'immediata  viver  non  tollerabile  nel  Popolo  di  Dio. 
originedi  quelle  lagrime,  chefpiegardob-  IITollato,  eSan  Tommafo  crede,  che  il 
biamo.  Molte  furono  le  cagioni,  per  le  peccato  pelfimo  fulfcquel,  che  da  Calilli 

?uali  Giufeppe  venne  in  dilpetto  de’fuoi  e detto  Bcftialità,  per  cui  nafeer  poflbna 
rateili  maggiori  . La  prima  fu,  che  egli  cSatiri,  eCentauTi,  edaltri  Moliti sìfàt- 
più degli  altri  piacque  al  fuo  Padre Ifdràc-  citra  gli  Armenti.  La fpiegazion  però  più 
le;  nclldraele  poteva  non  amar  più  degli  comune  c che  il  pelfimo  peccato-na  ilpec- 
altri,  edatuttiglialtrinondillinguerqacl  caco,  per  cui  dellrutta  fu  Sodoma,  e di 
Figliuolo,  che  perla  fua  innocenza  pia-  pccefuma  ancora  Pcnrapoli . Qualunque 
ccva  Angolarmente  a Dio;  ma  perche  la  luffe  il  peccato  degl’  Ifdraeliti,  ècerto,che- 
difiinzionc,  eia  fingoìaritàdifugli  occhi  Giufeppc  accufandogli , fece  cfn  molta 
aquelli,  iquali  vorrebbero  deipari  gode-  finteci©»  chcaltri  turno  con  molto  bi  a fi- 
mo. 
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rtio . Egli  in  prima  accusò  i Fratelli  non  per 
livore,  o vendetta,  che  fovenre  fi  amman- 
ta dizelo;  maper  carni,  eamor  d’inno- 
cenza, come  G raccoglie  da  tutto  il  T efto  : 
in  fecondo  luogo  eli  accusò  non  di  quel 
chegli  fuggeriva  il  fofpetto,  oil  genio  d’ 
intcrpretarmale  tutte  le  azioni  altrui;  ma 
di  quel  che  egli  fapcva  , e avca  veduto  : 
finalmente  non  gli  accusò  a chi  prende  l’ac- 
cufa  folo  per  fame  materia  di  cianciare, 
e di  morder  ne’ circoli;  ma  gli  accusò  in 
fegreto  al  Padre,  che  folo  poteva  correg- 
gere, erimediare.  Onde  l’accufa  per  tut- 
te le  parti  fu  giuftificara  , e fama  . Ma 
una  tal  fantiti  non  piace  a chi  vuol’  arde- 
re , e fi  adira  con  chiunque  accorre  a fpe- 
gner  l’incendio  ; e perciò  i traviati  Israeli- 
ti da  ciò  prefero  nuovo  motivo  di  malvo- 
lere al  buon  Fratellino.  La  terza,  ed  ul- 
tima cagione  dell’odio  furono  i Sogni  di 
Giufeppe.  Sognò  egli,  come  detto  abbia- 
mo, cofc  grandi  disè,  eciò,  chefognò, 
riferì  al  Padre,  ca’Fratelli.  IlPadre,  che 
non  era  nuovo  in  sì  fatti  Sogni  ; Rem  ta- 
ritus  confìderabat  : fra  fé  andava  confidc- 
rando  la  nuova  Stella,  che  fopra  di  Giu- 

a e forgeva  ; ma  la  nuova  Stella , e la 
» luce  dell’ odiata  fronte,  nel  cuor  de' 
Fratelli  Majorit  edii  feminarium  {kit  : 
feminò  nuove,  e più  acute  fiamme  di  ran- 
core , e di  rabbia;  e perchè,  come  notò 
Ariftorele,  F rat  rum  conttntiones , ac  ir* 
fune  acerbifftma ; (trqui  fenimium  amane , 
hi  ftnimium  odio  balene . 7.  Polit.  l’odio 
che  nafee  tra’ Fratelli,  e Congiunti , che 
più  amar  fi  dovrebbero,  è l’odio  più  ve- 
emente, e rabbiofo;  perciòal  povcroGiu- 
feppe  toccò  a prudvar dopo  Abele, qual  fta 
lanimiciziade’Fratelli.  L’Innocenza  adun- 
que di  Giufeppe,  l’ amor  di  Dio,  el’odio 
dc’Fratelli  furono  le  cagioni,  che  per  divcr- 
fi  fini  fi  unirono  a fare  entrare  in  lungo 
pianto  i I tenero,  e femplice  Garzoncel  lo  di 
Ebron.  V ediamo  ora  come  da  quelle  tre  di- 
verte cagioni  furto  ordita-la  tela  di  quella 
Fortuna",  che  ci  darà  materia  dafpiegare 
fino  al  fine  del  Gcnefi . 

Lontano  da  Ebron  avevano  gli  adirati 
Fratelli  condotte  a pafeere  le  lor  Mandre 
negli  erbofi , c fioriti  prati  di  Sichem . Eran 
erti  dieci  di  numero:  fei  Figliuoli  di  Lia, 
cioè,  Ruben,  Simeone,  Levi, Giuda, If- 
làcar,  rfcZabulon:  due  Figliuoli  di  Zclfa 
fantefea  di  Lia,  cioè,  Gad , ed  Afer;  c 
Lee.,  del  P.Z  X ((mi  T omo  /. 


Dan,  e Neftali  Figliuoli  di  Baia  fantefea 
diRachele.  Turri quelli  in  brigata  guida- 
van  le  Pecore  ; quando  Giacob  follecito 
di  loro,  chiamò  Giufeppe  , e permetten- 
dolo Iddio  , gli  dille  1 Vade  , & vide  fi 
curetta  pr  off era  firn  erga  Fr  aeree  tuoi , er 
pecora  ; or  renuntia  mihi  quid  agatur  . 
cap.  37.  Padre  incauto , Giacob  addormen- 
tato: tu  fai  qual  fia  l’animo  de' Maggiori 
verfoquefto  penultimo  tuoFigliuolò,c  pur 
da  te  lontano  ad  elfi  lo  mandi,  quale  Agnel- 
lofra’Lupi.  Magiacchè  quando  Iddio  di- 
fpofteha  le  forti,  anche  i Profeti  fon  ciechi , 
ncv’èprudenza  clic  vaglia  adimpedirne  il 
corfo,  mandalo  pure;  prima  però  che  egli 
parta  da  te,  miralo,  contemplalo,  abbrac- 
cialo, foddisfa  in  elTo  al  paterno  tuo  amore; 
perchè  ò quanti  anni,  e quanto  amari  paf- 
feran  prima,  che  tu  riveder  lo  polla  ! Il 
buonGiufcppe  anull’altropenfando,  che 
a torto  obbedire,  al  Padre  rifpofe,  come 
rifponder  deve  ogni  Figliuolo , Prefl'o  fum , 

10  fon  pronto , c con  tutta  prontezza  an- 
dò in  Sichem;  e perchè  in  Sichem  non 
trovò  i Fratelli,  andò  aDoraim  luogo  a 
lui  di  flebil  memoria.  Lo  viddero  da  lon- 
tano ^Fratelli,  lo  riconobbero  al  la  di  pin- 
ta vertè,  e quali  Avoltoi  veduta  invaile 
la  Colomba,  fialzarondagiacere,  efatta 
radunanza:  Ecce , dirtero,  Ecce  Somnia- 
tor  venit  ; venite  , & occidamus  eum  , & 
mittamuj  eum  in  Ciflernamveterem  : dica - 
mufque , fera  pejfima  devoravit  eum  ; & tutte 
apparebit , quid  il/i  profìnt  fomnia  fia  . 
Fratelli,  ecco  il  noftro  Sognatore,  ecco 

11  Vifionario,  che  da  fe  viene  a dar  nella 
rete:  l’occafione  è bella:  il  Padre  è lon- 
tano: egli  è folo:  la  Cifterna  èvicina;  e 
noi  nafeofto  il  Cadavere  polfiam  coprire 
il  fatto  . Sbrighiamoci  adunque  di  quell’ 
Arditello,  c vediam  ciò,  che  alili  giovi- 
no i fuoi  Sogni.  Che  di  più,  che  di  peg- 
gio dir  fi  poteva  là  dove  nè  Iddio  fi  ado- 
ra, nè  la  ragion  trale  Fiere  fi  afcolta  ? e 
ppreaquefto  Garriva,  quando  fi  efee  una 
volta  di  ftrada  . Ma  fe  brutali  fono , ò 
quanto  fono  ancor  vani  i difegni  degl’ 
Empj  ! Tutti  del  pari  eran  rabbi  olì,  tutti 
del  pari  defideravan  la  morte  di  Giufeppe 
quegli  altieri  Fratelli;  cpurc  allorché  (la- 
vano in  puntodi  efeguir  lafccllerata  loro 
rifoluzion,  un  di  erti,  cioè,  Ruben,  che 
di  tutti , come  maggiore , era  il  Sacerdote-, 
inorridito  al  delitto,  propofeun  tempera- 
ci o 3 min- 
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mento  di  mezzo  da  foddisfar  la  palfione , c Dio!  di  quale  eccello  noi  fiamo  capaci,  fé 
in  un  da  falvar,  come  crcdeva,la  cofcicnza,  prefti  non  fiamo  ad  affogar  quel  le  paffioni , 
cdifTe:  Non  interficiati*  animam  ejus , nec  che  sifpeffo  ci  forgonnel  cuore  ? IPadriin 
efundati*  fanguinem;  Jfed  projicite  tum  in  tal  fatto  riconofcono  una  vivace  al  legoria 
cifternam  Inane,  qua  e fi  infolitudine , ma - di  ciò,  che  avvenne  nel  Calvario,  quando 
njtfque  veftras  fervate  innoxia*  : Perdona-  languendo  in  Croce  il  Flgliuol  di  Dio,  il 
re  al  (àngue;  del  rimanente,  fcfoddisfarvi  Popolo  tutto  della  Santa  Città:  Movente* 
volete  di  lui , gittatclo  nella  Cifterna , c la-  capita  fua  : lo  fchemiva  nella  Aia  morte , e i 
feiate,  che  ivi  egli  fia  macerato  dallo  ften-  Soldati  fotto  la  Croce  fi  divideva  le  fpoglie 
to,  cdal  pianto.  Non  poteva  queftoRu-  dilui.  Iooltre  taleallcgoria  riconofeo  in 
ben  parlar  meglio , perfervir,  fenzaavve-  quelli  inumani  Fratelli  un  (imbolo  clprelK- 
derfcne,alI’altadifpolìzionediDio,dimct-  vodiquelli,  che  dopo  che  han  peccato,  in 
ter  Giuseppe  a pruova  di  atroce  fortuna , c luogo  di  pentirli , in  luogo  di  udire  i lamcn- 
inficmediriferbarloalladcftinataforte,ma  ti  dcll’oppreffa  innocenza  , fi  pongono  a 
Rubennon  parlò  da  vero  Ifdraelita.  Aveva  ripofar  (opra il  loro  peccato,  edi  effofan 
egli  buona  intenzione  nelle  fue  parole, per-  trionfo,  e feda,  per  infìn  a che  caduti  i mife- 
cìiè  fottratto  Giufcppc  dallemani  de’Fra-  ri  in puteum  interitui , nelpozzodellafcm- 
telli,penfava  di  liberarlo  poi  dalla  Cifterna,  piterna  morte,  fopra  le  loro  ftrida  eterne  fi 
e rimandarlo  al  Padre:  Hoc  autem  dicebat  facciafefta,fitrion(ìinCielo.  Maperpal- 
volens  eripere  eum  de  manibuseorum  ,crred-  far  dagli  empj  al  Giulio,  e per  dar  luogo  all’ 
dere  Patri fuo . Ma  per  ciò  fare , òquaidot-  affetto,  che  direm  noi  del  povero  Giufeppe 
trina  egli  adoprò  ! Nec  ejftundatis  /angui-  fepolto  ancor  vivente  nella  Cifterna  diDo- 
nemfifcd  projicite  eum  in  cifternam  hanc  ,&  taim?  Piangeva  egli  dal  fuo  profondo,  edi 
manu*  veftras  fervate  innoxiai.  Nonfpar-  FratellifuTverdepratoridevandilui:  egli 
getefangue,  non  macchiate  di  colpa  le  ma-  gemeva  quali  abbandonato  Agnellino,  e 
ni,  e fate  ciò  che  volete.  Che  dottrina  è quelli  con  Zampogne,  e Flauti  mettevano 
quella,  ò Sacerdote  Ifdraelita?  Le  inimici-  in  rima  i fuoi  lamenti  ; eglipenfandoa’fuoi 
zie,  egli  odj  non  fi  efcrciran  Colo  colle  ma-  giorni  Daffari,  all’ amor  del  Padrelontano, 
ni,  e co  ’l  ferro;  anzi  fc  è più  foaveil  prello  al  fuo  (tato  prefente,non  fapcndo  che  pian- 
morire,  che  il  viver  lungamente  in  pena,  gerprima,  chedopo;  non  avendo  più  chi 
come  reftar  poffono  le  voftrc  mani  inno-  pregare,  abbandonato  da  tutti , giàmezzo 
centi,  fc  altro  non  lafceran  effe  da  vivere  a ianguentegiùnell’ofcuro  cercava  una  pic- 
qucfto  mifero  Fanciullo,  che  il  fuo  fepol-  tra,  un  fallo  dove  appoggiar  la  tenera  Arch- 
erò? Maibuoni  Ildraeliti udita  ladottrina  te,  emorire:  cintanto  dolorenon  v’era 
diRubenl’approvaroncomeottima,  Fin-  chilofoccorreffe,  chilo  racconfolaffc  un 
troduffer  pur  troppo  nella  fanraCittà,  e per  poco;  che  direm  dunque  disiaffiicto  Fan- 
non  efferrci  fidilpofcro  ad  effer  malvagj.  ciullo?  Se  ciafcun  parlar  doveffe  fecondo  il 
MentreGiufeppc  adunque  affidato  nella  (ua  fuo  fentimentomon  mancherebbe  forfè  clu 
innocczacon  allegro  volto  ad  elfi  fc  ne  an-  direbbe:  Che  giova  credere,  efpcrarein 
dava,  elfi  quali  Lupi  con  ceffo  orrendo  av-  Dio?  che  offervarc  innocenza,  e candore; 
ventandoli  a lui:  Confeftim  nudaverunt  enm  Ce  a’  buoni , c a i rei  arriva  la  tempefta , e gli 
tunica  talari , crpoiymita:  gli  ftrapparon  uni,  eglialtridelparitiratifonoalprofon- 
rinvidiatagiubbadidolfo.loftrafcinarono  do?Chidafe  nonlaajutarlì,  invanofpera 
a forza  per  la  Forefta , c allorché  il  mifero  foccorfo  da  altri  .Altri  fc  non  sì  pazzamen- 
piangeva,  allorché  or  quello,  or  quello  te,dircbbcrnondimeno:Eccodovecondu- 
pregava , lordi  alle  lagrime,  ciechi  alfa  pie-  cono  cene  ftravaganzed'innocéza  fcrnprc 
tà  , Miferunt  in  Cifternam  veterem , qua  accigliata;  ecco  il  lindi  chi  vuol’ effer  più 
tionhabcbat  aquam:  giù  con  infiliti  gitta-  che  Uomo;  bilògnava  confarli  un  poco  più 
ronlo  nella  orribil  Cifterna;  equafiripor-  agli  altri,  e lenza  lafciare  Iddio,  tudovc- 
rara  avellerò  memoranda  vittoria, allegri , vi , ò Fanciullo , edere  un  poco  più  Uomo 
efuperbi.  Sedente*  ut  comederent  panem:  (ragli Uomini.  Maioperdir  qualche cofa 
attorno  alle  fponde  del  loro  delitto  fi  pofe-  per  confolazion  della  dolente  innocenza  > 
ro  a federe,  c a banchettare,  e a ridere  (opra  dirò  a Giufcppc  : Spera,  confidalo  inno- 
i profondi  gemiti  dell’  oppreffo  Fratello.  O’  cente,  frale  tue  tenebre;  per  cotcftc  vie  paf. 

far 
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far  deve  chi  fu  eletto  a più  aita  forte;  nè  a 
Dio  è nuovo  dalia  poiveredi  morte  alla 
prima  altezza  foilevarchi  giace . Spera  per- 
tanto, ò Giuseppe,  confida  in  Dio;  e le  fi- 
no al  fepolcro  ti  accompagnò  l’Innocenza , 
nel  fepolcro  impara  a fornirti  di  Coftanza . 
Cosìiodetto  averei  all’abbandonato  Fan- 
ciullo; perchè  di  quanto  ho  detto,  egli  a 
me , e a tutti  fu  documento , ed  efempio . 
Or  per  andare  avanti,  che  avvenne? 

Mentre  Giufeppe,  già  fianco  di  piange- 
re, accomodava  i’  animo  alla  fua  forte , c ad 
occhi  chiufi  e lagninoli  affettando  il  fuo 
fine,  con  qualche  interrotto  fingultoatte- 
ftava  P eli  tema  agonia  del  fuo  cuore;  Iddio 
fnirollodall'alto,  fi  compiacque  di  lui , e 
per  liberarlo,  non  fpedì  Angeli,  non  fece 
miracolila  occultamente  conducendo  a i 
prefiflì  fegniifuoi  decreti,  quandoil  calo 
parca  difperato,  allora  fu,  che  fece  com- 
parire in  quelle  contrade  alcuni  Mercanti 
Madianiti,  enei  puntoifteflò,  che  quelli 
pacavano,  pofe  in  cuore  a Giuda  di  far  mer- 
canzia del  fepolto  Giufeppe,  evenderloa’ 
Madianiti . Giuda  propofe  il  fuo  penlìero  a’ 
Fratelli,  i Fratelli  acciecati  da  Dio,  Ac- 
qmeverunt  fcrmonibus  illius,  contro  quel, 
che  furiolamente  ftabiliro  avevano,  appro- 
varono la propofizione  diGiuda;  c fattili 
lòlla  bocca  della  Ciftema,chiamaronoGiu- 
feppe,  c gli  ftefero  la  corda.  Sorgi  dalia 
tua  morte,  ò Giufeppe,  toma  al  giorno,  e 
mira  la  luce  chefopra  dite  già  comincia  a 
fchiarirlì.  Dalle  lue  tenebre  alzoflìil  Fan- 
ciullo; pallido,  femivivo,  piangente  ilici 
Giufeppe  alla  luce  ; e non  fapendochcdi  fe 
effer  doveflie,  tremava  ad  ogni  cenno  di 
que’ Crudeli,  e pur  tremante  ancora  piac- 
que a’ Madianiti;  onde  accordato  già  tut- 
to , Fendiderunt  eum  Ifmaeliis , visititi  ar- 
gentei: per  venti  monete  d’ argento,  cioè , 
come  fi  crede,  per  ottanta  giulj,  agl’If- 
maeliti,  che  Madianiti  ancor  fi  appellava- 
no, fu  venduto  l’Innocente;  e il  primo 
Giuda  colla  fua  vendita  figurò  il  fecondo 
Giuda  traditore,  che  per  treta  monete  ven- 
dèquello,  che  fu  non  dell’  Egitto  folo,  ma 
di  tutto  il  Mondo  Salvatore,  eSalute.Son 
quelli  accidenti  del  viver  nollro,  è vero;ma 
chi  v’  è che  non  vegga  fra  tali  accidéti  gio- 
carla Provvidenza  regolatrice  di  tutto,  e 
quell’ Amor  che  tutto  difpone  fcherzarco’ 
fuoi  Casi,  qual  col  fuo  Pargoletto  Icherza 
ralor  la  Genitrice , che  quando  al  Figlio  mi- 
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nacciadilafciarlogiùdallcbracciacadere, 

e di  girtarlo  in  Terra,  allora  è che  più  Io 
ftringe  al  feno , e di  lui  tremante  più  fi  com- 
piace, e prende  diletto  ? Vero  è che  i I giuo- 
co del  la  Provvidenza , e lo  fcherzo  defia  di- 
vinaBontà  con  Giufeppe,  nonrefiò  nella 
fola  vendita  di  lui. 

Contenti  di  fe,  e del  loro  guadagno,  ri- 
mafero gl’Ifdracliti  ; nè  fi  accorfcro  di  ciò 
che  fatto  avevano.  EITì  volevano  troncar  , 
la  Brada  all’  odiata  grandezza  di  Giufeppe; 
e pure  co  ’l  venderlo  a’Madianiti,  alla  (labi- 
lità grandezza  appunto , quali  per  la  via  più 
breve , l’ incamminarono  ; e quando  crede- 
vano d’avcrdt-UTnnocente  trionfato,  allo- 
ra fu,  che  da  Dio  furori  delufi.  MaGiufep- 
pe  attonito  a’  fuoi  impenfati  accidenti , mi- 
rando con  occhio  tremante i fuoi  Fratelli, 
con  occhio  riverente  mirando  i fuoi  nuovi 
Padroni , fenza  faper  dove  andafTe , collret- 
to  dalla  fua  fortc,fi  licenziò  dal  l’amata  Ter- 
ra, e in  abito  non  fuo,  e per  vie  affatto 
ignote,  giunfefinalmenteinEgitro,  dove 
ì fuoi  Padroni  lo  conduflero . Non  conob- 
bero quelli  qtìaleSdiiavQ  aveller  condotto; 
onde  avidi  folo  di  far  di  lui  danaro,  lo  ven- 
derono toflo  a un  Uom  potente,  per  nome 
Putifare,  Eunuco  non  per  natura,  nè  per 
arte,  ma  per  titolo  c grado  riguardevole  in 
Corte.  Quivi  perduta  la  libertà,  il  Padre, 
la  Patria,elà  fperanzadi  piùrivederla,inco- 
minciò  Giufeppe  a fervire  ; cjperchè  ancor 
nell’lgnobil  melliere  fi  conlervava  in  lui 
il  fuo  bel  cuore  : Futi  Domìnus  cum  eo  ; àr 
trat  Fi  in  cun&is  profperc  agens:  nulla  fa- 
ceva , che  non  faceffe  bene  ; nulla  incomin- 
ciava, chenon  conduceflea  buon  fine;  e 
Iddio  sì  felicemente  riufeir  lo  faceva  in  tut- 
to, chcdel  pari  rifplendendo  in  lui  eil  gar- 
bo, e l’ardir  naturale,  elacelelle  lampa, 
il  Padrone  in  breve  mutando  in  venerazio- 
ne il  comando,  diedea  Giufeppe  la  libera 
amminiflrazion  dellafuaCafa,  etrattollo 
più  da  Confidente,  che  da  Schiavo;  A quo 
prapofitus  omnibus  gubernabat  credit  am  fi- 
bihomum-,  &univerfa,  qua  ei  tradita  fue- 
rant . cap.  jj.  Non  v arrollite  di  vollra  for- 
tuna, ò Servi;  interrompendo  ITlloria, 
elei  ama  qui  S.  Ambrogio;  Servivi  &Jo- 
feph:  ancor  Giufeppe  fu  Servo:  noninfu- 
perbite  del  vollro  fplendore  , ò Grandi  : 
Regnavi  & Pharao  .-ancor  Faraone  fu  Re> 
e tutti  imparino  quanto  più  rifplenda  nella 
divinajlloriaun  Servidordabertfc,  cheun 
Oo  4 Re 
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Re  non  buono . Habtnt  quoti  imitentur , Cr 
difcant  : Condir  ìbnem  murari  pojje , non  mo- 
rti ; effe  in  ver  n acuì  is  liberi  arem , & in fer- 
vitute  confi antiam . |ib.  de  Jof.  cap.4.  Ser- 
vendo adunque  Giufeppe , dice  Moisè , che 
il  Tuo  fcrvizio fu  sì  fedele,  e tanto  fortuna- 
to, che  raddoppiò  tutto  il  capitale  al  Padro- 
ne. £’ tara  ne’ Servidori  la  fede;  rariflìma 
ne’ Giovani  è l’attenzione,  e la  prudenza; 
c pure  : Benedixit  Deus  Domui  ALgyptiiVro- 
p ter  Jofeph  ; C multiplkavit  tam  in  adibus , 
quam  in  agris  cuntlam  ejus J ubftantiam ; nec 
quidquam  aliud  noverar,  quàmpanem  quo 
vtfcebatur . Iddio  coll’opera  di  Giufeppe 
multiplicò  le  ricchezze  dell’  Egizio  ; e Giu- 
feppe del  fuo  buonfcrvizio  altra  mercede, 
altr’acqu  fio  non  voleva,  che  il  foto  pane 
da  vivere . Mail  buon  Giufeppe  non  aveva 
finito  ancora  di  mo  Arare  a Dio  la  fermezza 
delfuo  petto,  e di  farfapereal  Mondo  qual 
debba  effcrc  un  che  è dellinato  agran  forte  ; 
dndefe  nella  Cananite  provati  aveva  i col- 
pi dell'odio,  in  Egitto  provar  doveva  an- 
corai colpi  dell’amore;  edell’una,  e dell’ 
altra pafGone  efperimentar la  violenza,  e 
le  furie . Ventitré  anni  in  circa  fervilo  egli 
aveva  in  Cala  di  Putifare  ; quando  la  fua 
fervitù,  chcsìgiovevole,  c gradita riufci- 
vaalMarito,  incominciò  pur  troppo  a pia- 
cere alla  Moglie;  e perche  quella  era  Egi- 
ziana, e Giufeppe  Eratpulchrafacie , Grde- 
sorus afpcttu  f la  cofagiunfe  a ugno , che  il 
povero  Giufeppe,  fenzaawederfi  del  fuo- 
co, fi  trovò  un  giorno  in  mezzoall’inccn- 
dio;  e l*  incendio  tanto  avvampi»,  che  a lui 
convenne  o perdei  l’innocenza,  c la  fede  ; 
o lafciarc  inmano  della  sfacciata  Egiziana 
il  mantello  , e la  fortuna  . Fu  pcricolofo 
l’ incontro,  arduo  fu  il  palio , perchè  fuquel 
cimento, dal  oualc  poche  Anime  efcon  vit- 
toriofc.  Ma  aov’è  che  rimanga  un  petto 
forte,  c collante  ì Giufeppe  al  magico  invi- 
to della  Sirena,  non  confultò  die  far  dove- 
va; perchè  il  confultare  in  tali  affai  ti,  fe  mo- 
rir  fi  debba,  èl’ifleffo  che  invaghirli  della 
morte:  non  parlamentò  colla  Maga;  per- 
chè il  parlamentare  in  sì  fatte  nimicizie  c 1’ 
illeffo,  chedarfi  per  vinto:  ma  con  occhio 
infleflìbile,  con  cuorrifoluto,conquell’in- 
trepido  fuo:  Quomodopoffum  ì come  poli’  io 


mancareaDió?  come  poffo  tradir  la  Fede? 
come  poffo  da  me  gittarmi  in  fen  della 
morte , e dell’  Inferno  : Quomodo pojfum  hoc 
malum  facere , Crpeccareìn  Deum  meum  ? 
lafciò  il  mantello,  fchernì  lalufinghevole 
Incantatrice , ufcì  d' impegno  ; e coperto  di 
bella  verecondia i,c di  più  bella  innocenza, 
fi  ritirò  indifparte  ad  afpettare  ciò , che  di 
lui  fuffe  flabilito  in  Cielo.  Altiffimo  Iddio 
per  quali  acque,  per  qual  fuoco  paffar  deve 
chifervcaVoiìE  chivoi  conducetela  qua- 
li, e quanti  cimenti  è fempreafpettatolL’ 
Egiziana  febemita  all'  inafpettata  repulfx 
mutando  in  odio  l’ amore,  c più  affai  odian- 
do di  quel,  che  amò;  Cumvidifftt  vefiem 
inmanibuj  fuis,  Crfetffe  contemptam  ; w 
cavit  ad  ft  H ornine s Domusfua,  Cr  ait  ai 
tos,  &c. gridò  forte,  chiamò  Serve,  e Ser- 
vidori; c inoltrando  a tutti  la  fpoglia  del 
Giovane  Ebreo,contro  di  effo  quali  contro 
di  un  traditore  domandò  ajuto . Accorfero 
i Servi , accorfc  il  Marito  ; creduta  fu  tofto 
da  ognuno  i’  accula;  fu  condannato  il  Reo  ; 
fu  da’ Governatori  ferrato  in  fondo  d' una 
Prigione;  e al  povero  Giufeppe  toccò  a pia- 
gnere l’Innocenza  troppo  odiata  in  Cana- 
rd te,  troppo  amata  in  Egitto , ferapre  pro- 
vata da  Dio,  perchè  fèmpre  perfeguitata 
in  Terra.  Ma  oda,  afcolri  fra’fuoi  ceppi 
Giufeppe;  oda,  afcolti  chi  con  Giufeppe 
fofpira;  ed  impari  chi  della  divina  Provvi- 
denza reltaffe  fcandalizzato  a tali  avveni- 
menti . La  tela  Ha  ancor  fui  I a trama  ; la  tela 
fi  ordifee  ancora,  e fi  ordifee  dalla  Provvi- 
denzainfegreto;  nè  da  noi  quaggiù  veder 
lìpuò,  che  dalla  parteoppoilacaldifotto. 
Afpettiamo  penanto  che  fia  finita  l’ opera , 
e che  alla  fua  luce  fia  efpoAain  comparfa; 
e ailor  fapremo  quanto gkiochin  bene  nell’ 
orditura quc’fili  ofeuri,  que’melli colori, 
che  ora  sì  ci  offendono  gli  occhi . Io  fo 
che  quello  lavoro  è tutto  lavoro  di  chi  ha 
mente  , di  chi  ha  fapere , di  chi  ba  amor 
da  teffere  , e ordinar  tutte  le  forti  a no- 
llrobene;  e dii  con  tal  certezza  vorrà  per 
impazienza  troncarque’  fili»  che  fono  fili 
di  quella  Predellinazione  , per  cui  un 
giorno  ilCicl  farà  più  bello,  più  lieta  fa- 
ràlanoflra  Eternità,  e noi  per  maraviglia, 
c diletto  farem  più  beati  ì 
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His  auditis  dominus , & nimiùm  credulus  verbi*  Con- 
jugis , irettus  e fi  •valdè  : tradìditque  Jofeph  in 
carccrcm,  ubi  vinEl?  T{egis  cufiodìe- 
bantur  : & erat  ibi  clnufus . 

Cap-  39.  n.  19. 

Portamenti  di  Giufeppe  in  Prigione,  e come  egli  ftupcndamcnte  integre*’ 
tando  tutti  i Sogni,  dal  Re  Faraone  è dichiarato  Prefetto  di  tutto  l'Egitto. 


| Rale  molte,  ed  eccelfe  lodi, 
che  della  divina  Sapienza  ri- 
ferifee  Salomone,  non  è l’ ul- 
tima quella  che  egli  comme- 

, mora  laddove  , parlando  di 

lei,  dice , che  ella  grande  per  la  Fabbrica  del 
Mondo,  gloriofa  perii  governo  deir  Uni- 
verlo , ammirabile  per  tante  operate  mara- 
viglie, non  ifdegna  (tender  fra  le  Prigioni 
a confolarc  le  catene  de*  GiulU>  afeiorrei 
lor  ceppi,  c fra  gli  attoniti  perfecutori  con- 
durgli  dalle  tenebre  al  Trono:  Hfcvendi- 
tum  Jufium  non  dereliquit , /ed  À peccnto- 
ribus  liberavit  cum  ; defeenduque  cum  il • 
lo  in  foveam  , <2r  in  vincteiis  non  derei  1- 
quit  illuni  ; donec  dfferret  illi  Sceprrum 
Regni,  erpotentietm  advertùseos,  quieum 
deprimebant . Sap.  io.  Cosi  dice  Salomone 
perconfolazione  de’ Giudi;  c quanto  egli 
dica  il  vero,  lo  vedremo  oggi  nella  prigio- 
ne Egiziana,  dove  (cherzando  la  Sapien- 
za, quali  da  ineftricabile  Labirinto  libera 
un’Innocente,  cfalta  un  Glnfto , ed  in  Giu- 
feppe fa  al  Mondo  fapere  quanto  forte , ma 
quanto  foave  fia  nelle  fue  difpoGzioni 
quello  Spirito,  che  è Spirito  Confolator 
dc’Giufti,  eTrionfator  de’Malvagi. 

Eterne  ibi  cUufus.  Tra  i ribaldi  più  fa- 
mofi  d'Egitto  chiufo  (fava  il  buon  Giu- 
(eppe;  e perchè  non  aveva  nè  teftimonio 
venuto  della  Innocenza,  nèverun’ Avvo- 
cato della  Tua  cauta,  perduta  ogn'nmana 
fperanza  di  libertà,  con  animo  rimeffo  al 
divino  volere  tollerava  lafuaprigionia  in 
Egitto,  comenellaTerradiCanaantolle- 
rato  aveva  il  Sepolcro.  Ma  chi  dal  Sepol- 
cro lo  liberò,  ieppe  liberarlo  ancor  dalla 
prigionia*  ed  ò con  quanta  foavità,  e for- 
tezza! Pallaio  già  aveva  Giufcppc  un’an- 


no e mezzo  tra’ ferii  in  prigione;  quando 
il  Cuftode,  o Govemator  deile  Carceri, 
vedendo  in  lui  ciò,  che  nonvedev3  in  al- 
tri , cioè  un'aria,  un  volto,  un  cuor  di 
Giovane  affai  fuperiorc  alla  fortuna , inco- 
minciò ad  offervarlo  attentamente;  e Tem- 
pre più  rapito  da  quel  lume,  che  non  fi  fpc- 
gne  per  anguftie,  e fra  le  tenebre  ancora 
rifplende,  dall’offervazione  paffando  alla 
maraviglia,  e dalla  maraviglia  all’amore, 
pofe  Giufeppe  alla  larga,  e diedegli  tutta 
quella  libertà,  chedargli  poteva  in  prigio- 
ne; e ciò  parendo  poco  al  Tuo  affetto,  la- 
rdò in  Tua  mano  i l governo  delle  Prigioni , 
efidogli  nino  quant’era  quell’ anguflo,  e 
fquallido  Regno  : Fuit  autem  Dominus 
cum  Jofeph,  & mifertus  il  line  dedit  eigra- 
\ tiam  in  confpettu  Principis  enreeris  ; qui 
! tradidit  in  manu  illius  univerfos  vinttot  ; 
C ’rquidquid  fiebar,  fub  ipfo  erat.  Sicché I* 
Innocenza  di  Giufeppe  odiata  da’ Fratelli, 
fotto  gli  occhi  del  Padre,  e nella  propria 
Cafa/è  riverita , e amata  da  uno  Straniere 
in  prigione,  e in  una  prigione  d’Egitto  ? 
Criftianità  tu  Tenti;  e a te  tocca  far  sì,  che 
l’ Innocenza  non  fia  più  bella  a gli  occhi  al- 
trui, che  a’noftri;  e la  Virtù  più  che  fra 
noi , non  fia  rifpertara  fra’  Barbari . Non  fu 
quefta  però  quella  mutazion  di  fornma , al- 
la quale  infenfibilmente , e a’  lenti , ed  ama- 
ri paffì  era  condotto  Giufeppe;  quello  fu 
folounofcherzo  della  Sapienza  divina,  che 
volle  raoftrarfi  Signora  non  tanto  della 
Fornma,  quanto  degli  affetti  umani.  V edia- 
mo  pertanto  come  il  nodo  di  Giufeppe  ag- 
gruppato co’  Sogni , co’  Sogni  ancora  fuffc 
sgruppato.  . 

| Molti  erano  i Compagni  di  Giufepj, 
pein  prigione;  fra  gli  altri  però  ve  n’eran 

due 
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due  di  gran  qualità  ; ambedue  erano  Eunu- 
chi; ambedue  Eunuchi  di  Corte;  uno  era 
Coppiere  , e l’altro  Scalco  di  Faraone  . 
Qual  fufle  il  loro  delitto,'  non  li  legge  nc| 
Tello;  fi  legge. fólàmente,  che  Giufeppe 
vifitando  una  mattina  tutte  le  Segrete, 
per  confolar  fecondo  il  filo  coftntne  ognu- 
no, trovò  i due  Eunuchi  ugualmente  pen- 
loG,  efofpefi;  onde  egli  quanto  forte  ne’ 
fuoi , tanto  tenero  negli  altrui  travagli , 
introdotto  cogli  Eunuchi  difcórfo  , gli  in- 
terrogò : Cur  triftior  efl  hodie  /olito  facies 
•veflra  ? Che  vi  accade.  Compagni  ? e per- 
ché più  del  folito  fiete  oggi  malinconici  l 
Quelli»  che  ben  fapevano  quanto  inge- 
nuo , quanto  cortefe  , c affertuofo  folfe  i 
Giufeppe,  non  dilfimularono  con  lui,  e 
rifpolero  : Noi  abbiamo  fognato  quella 
notte;  nè  v’èchi  fpieghi  anoi  inoltri  fo- 
gni : S omnium  vidimai , & non  tjl  qui 
interpretetur  nobit;  che  altro  pertanto  ci  rir 
mane  fe  non  vivere  in  tenebre,  citar  fra 
ildolor  del  prefente,  cil  timor  del  futu- 
ro ? Non  aveva  fino  a quel  punto  Giufep- 
pc  ricevuto  ancora  dallo  Spirito  Santo  il 
dono  d’intendere,  e d’interpretare  i So- 
gni celelti,  che  è dono  poco  inferiore  al 
dono  della  Profezia;  ma  in  quell’ora,  per- 
chè egli  era  in  prigione,  perchè  fi  trovava 
incfercizio  di  carità,  c perchè  già  era  arri- 
vato il  tempo  di  (tendere  al  fuo  Labirinto 
ilfilo,  egli  di  fubita  luce,  c di  tanta  confi- 
denza fuinun  trattosi  ripieno,  che  lenza 
punto  vacillar  nelfuo  cuore,  rifpofe  agli 
Eunuchi  : E che  pare  a voi  ? forfè  Iddio  par- 
la per  non  clfere  intefo  da  noi  ? non  è co- 
si. Narratemi  i voltri  Sogni  , c non  dubi- 
tate: quel  Dio,  cheioadoro,  come  parlò 
avoi,  cosìdaràame  l’intenderlo:  Nun- 
quid  non  Dei  efl  interpretarlo  i narrate 
mi  hi  quod  videritis . Rincorato  da  sì  ani- 
mofe  parole  incominciò  l’Eunuco  Coppie- 
re : A me  pareva , difs’  egli , di  avere  avanti 
una  Vitedi  tre  nuovi , e verdi  tralci , i qua- 
li maturando  prettamente  i loro  grappo- 
li m’invitarono  acorre.  Collii  grappoli, 
premei  l’ uva  (òpra  una  razza  : Ettradidi 
poculum  Pharaoni : cne  diedi  a bere  aFa- 
raone;  ma  mentre  egli  beveva,  fparì  da 
me  il  fogno.  Stadi  buon  animo,  dille  to- 
lto Giuleppe  : quanti  tralci  hai  veduti  nella 
vite,  tanti  giorni  ti  reltan  di  prigione;  cdo- 
potre  giorni  tornerai  al  polto  primiero  di 
Coppiere . Ma  allorché  rimelfo  in  grazia 


Itarai  avanci  a Faraone, ‘ricordati  di  me, 
chefenza  mia  colpa  fono  in  prigione,  eia 
prigione  a me  dopo  sì  lungo  tempo  non 
apre  ancora  le  polke:  Memento  mti  cùm 
benè'tibi  fuerit  ; àrfaclas  micum  mi/ eri- 
cor  diam,  ut  fupgeras  Pharaoni , ut  educai 
me  de  ifto  carcere  ; quia  furto  fublatus 
fum  de  terra  Hebraotitm , & hìc  innocens 
in  lacune  mijfus  fum  . Udita  l’allegra  in- 
terpretazione data  al  primo,  incominciò 
il  fecondo  Eunuco:  Edio  fognai  di  portar 
tre  paniere  di  farina  in  teda  ; ma  allorché 
ioltava  per  compire  il  mio  o Sfìzio  di  far 
prepararla  tavolasi  Re,  vennero  dal  Cic- 
lo Uccèlli  in  gran  numero,  c predarono 
tutto  l’apparecchio:  Fratello,  dille  al  mi- 
fcro  Eunuco  Giufeppe , preparati  a morire  : 
le  tre  paniere  tipredicon  trefoli  giorni  di 
vita,  dopo  i quali  il  Re  manderà  a levarti  la 
celta,  cafarfofpendereil  tuo  cadavere  in 
Croce  : Et  lacerabunt  Volucres  carnet 
tuas.  Mifero  Eunuco,  quanto  dal  tuo  Com- 
pagno è diverfa  la  tua  forte  ! Ambedue  fie- 
re in  prigione;  ma  il  tuo  Compagno  più 
non  lente  lafua  prigionia,  perchè  da  efia 
(pera  in  breve  paflare  alla  Regia;  ma  a te 
Iventurato  ò quanto  dure,  ed  amare  paf- 
fan  l’ ore , afpertando  dalla  prigione  pafiar 
fra  poco  al  capeltro  I Nella  diverfi  tà  di  que- 
lli due  Egizj  Rupcrco  Abbate  riconofce 
que*  due  diverfi  .Ladroni , un  de’ quali  vi- 
cino al  Salvatore,  e allaSalure,  dalla  Cro- 
ce palsò  al  Carcere  eterno;  cl’altro  dalla 
Croce  fu  chiamato  al  Regno  : Hodie  me- 
cum  erit  in  P aradi/o  . Ma  io  allargando 
un  poco  più  lamoralità , c il  fimbolo , rico- 
nolco  la  differenza,  che  corre  fra  alcune 
Animc,ed  altre  : tutte  vivono  in  Terra  nel- 
la prigionia  del  corpo  ; ma  dove  alcune  nel- 
la prigionia  fi  adornano , e fi  rabbel  lifeono 
al  Regno  , altre  all’ererna  morte  fi  avvi- 
cinano; e mentre  in  Ciel  fi  fa  il  giudizio,  e 
fopralatefla  pende l’irrevocabil  fentenza, 
in  prigione  ancora  fi  ride  , fi  fcherza , fi 
danza , e fogno  fi  crede  ogni  penfier  di 
Morte , e d’inferno . Ma  torniamo  all' 
Illoria. 

Spuntò  a*  due  Eunuchi  prigioni,  e tre- 
manti, il  precantato  giorno  terzo  de’lor 
fogni;  giorno,  incui  con  folennità  cele- 
bravafi  la  nafeita  del  Re . Eran  già  palfa- 
tcalcuncorcdi  quella  fatai  mattina,  efull' 
efpettazione  della  lor  Iòne  palpitavaa  que’ 
infierì  il  cuore  ; quando  nella  prigione 
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entrò  un  Gentiluomo  di  Corte,  edopo  ef-  rifchiar  fi  volcffe  a fpiegar  quell’ arduo 
lo  un  Carnefice;  quello  a richiamare  in  idioma;  onde  confuti  i Saggi,  attonita  la 
Corte  l’Eunuco  Coppiere,  c quello  a ta-  Corte,  penfofoftavail  Re,  nè  v’era  chi 
gliar  la tcfta  all’ Eimuco  Scalco  ; e Farao-  favellare  fi  ar dilli.*;  quando  arrivata  già  1' 
ne  nel  giorno  fuofolenne,  per  far  laper,  orainQcl  prcfiffa,  il  buonEunuco  Cop- 
che  nelle  lue  prigioni  v’era  un  non faputo  picrefattofi  in  mezzo  : Signore,  dilFe  al 
Profeta  : Refiituit  altcrxm  in  locum  fuum,  'Re,  Confiteor  peccai nm  mcum  : iomicon- 
ut  porrigeret  ei  poculum  ; alt  tram  fufpen-  fello  reodi  tutto  il  voftro  fdegno,  per  noti 
dit  in  patibulo , ut  Conjcttorit  verità s prò-  avervi  detto  prima  ciò  , che  fon  ora  per 
baretur.  Così  Giufeppe  incominciò  negli  dirvi.  Sappiate  adunque,  che  nelle  prigio- 
altrui  ad  aprir  la  ftrada  alla  verità  dc’fuoi  ni,  doveiofuiper  ordine  voftro,  v’è  un 
fogni.  La  prigione  però  a lui  rimate  ancor  Giovane  Ebreo  di  Nazione,  edi  volto  non 
ferrata.  TornòaliaCorte  l’Eunuco  Cop-  mediocre,  ottimo  di  coftumi,  ma  fopra 
piere;  ma  nella  prigione  lafciòlamemo-  tutto,  di  mente  in  qualunque  difficililTìino 
ria  del  benefizio,  e del  Benefattore;  eco-  fogno  accortilfima;  ediolofoa  pruova  , 
me  fuol  accadere  nella  lieta  fortuna,  par-  perchè  egli  là  mi  dille  tutto  ciò,  che  dipoi 
landò  molte  volte  al  Re,  non  parlòmai  di  mi  è^vvenuto  qui  nella  Regia.  Sepcrtan- 
Giulèppe,  foi  perchè  Giufeppe  era  povero,  tofaper  volete  la  lignificazione  dc’voftri 
quali  mlTe  vergogna  parlar  dc’poveri  in  fogni,  non  altri  che  lui  v’è  nielli  ere  inter- 
Corte.  Ma  fe  de’ Poveri  fi  fondavano  gli  rogare.  Quanta  lode  meriterebbe  quell’ 
Uomini, non fe ne feorda Iddio;  edcccoci  Eunuco,  (cciò,  che  orahadetto  per  ne- 
finalmente allal'ofpirata  claltazion  diGiu-  celfità,  opervanto,  dettoprima  Tavelle 
feppe.  Dal  fatto  degli  Eunuchi  eran  paffati  pergratitudine,  percarità,  per  fede  pro- 
due  anni,  quando  Pofiduoj  annoi  J omnium  mefla  a Giufeppe  Ima  Iddio  diciòdarnon 
vidit  Pharao  : ancor  Faraone  incominciò  volleilmeritoadaltri,  che  alla  fua  Sapten- 
a fognare;  enei  primo  fogno,  che  ebbe,  za,  laqualcoftrinfe  l’Egitto  ad  efaltare  il 
vidde  egli  fette  Vacche  tonde,  e graffe  , Giufto  per  non  perire.  Faraone  per  le  pa- 
che pafcolavano  in  verde  riva , e lieta  ; ma  role  del  Coppiere  fpedi  lubito  a levar  di  pri- 
mentrequeftepafcevano,  dal  Fiume  vici-  gionc  Giufeppe.  Corfcro  i Miniftri  alle 
no  ne  ufeirono  altre  fette  affamate,  e ma-  Carceri;  fiaprironlc  porte;  al  comando 
gre,  le  quali  contro  la  naturai  manfuctudi-  reale  comparve  Giufeppe,  ognun  l’onorò; 
ne,  avventandoli  alle  fettegraffe  lesbra-  e facendo  tutti  agara in ferv irlo,  fu  lavato, 
narono  tolto,  c di  effe  fi  sfamarono.  Par-  fu  riveftito,  fu  profumato.  Et  ad  Regii 
ve  ftrano  al  Re  un  tal  fogno;  ma  fopra  di  Imperium  eduttum  de  carcere  Jofeph  toton- 
effo  raddormentandoli  lògnòdi  nuovo,  e derunt , CT  ve  fi  e mutata  obtulerunt  et.  O 
vidde  fopra  uno  Itelo  medelimo  biondeg-  come  pretto  il  mutan  i trattamenti  dagli 
glarfettcfpighepienetutte  del  lor  pelò,  e Uomini,  quando  la  Fortuna  muta  il  (uo 
curve;  ma  allorché  fi  maturavano  al  Sole,  volto!  ma  ò come  la  Fortuna  muta  tolto  il 
da  altre  fette  aride,  e vuote  rimafero  ancor  fuovolto,  quando  comanda  TAItiftimol 
effe  divorate,  e confuntc.  Si  feoffe  a tal  Corteggiato,  fervito  , afpettato  da  tutti 
novitàdifantafmiil  Re,  ed  accorgendoli  entrò  nel  la  Regia,  ealRe  prefentofti  Giu- 
d’ avere  un  poco  più,  che  fognato,  fece  teppe.  Il  Re  alla  prima  occhiata  conofcen- 
chiamar  quanti  Aftrologhi,  clndovini,  c do  in  quel  volto  iiranicro  un  non  foche  d’ 
Maghi  aveva  nel  Regno,  edaeflichielc  la  infolirodiffea  lui  : Io  ho  fognato,  ne  v’è 
Ipiegazion  de’fuoi  fogni;  ma  quelli  non  chi  intenda  i mici  fogni;  tu  pertanto  fc  pur 
eran  Geroglifici  , nè  Simboli  da  Egizia-  fei , qual  ti  credo,  perito  de’ Sogni,  a me 
ni,  oda  Aftrologhi;  per  intender  la  paro-  efponiciò,  che  il  Cielo  a me  dice.  Refpon- 
ladiDionon  balta  nè  la  Filofofia,  nè  la  dit  Jofeph:  Abfque  me , Deus  profpcrare- 
Sapienza  umana;  anzi  non  v’è  chi  meno  fpondebit  Pharaoni.  Signore,  rifpofe  Giu- 
intendail  linguaggio  della  Fede,  e diDio,  feppe,  fenza  di  me  Iddio  può  dar  pace  a 
che  quelli,  i quali  troppo  confidano  nel  Faraone;  imperocché  io  nulla  fo  , nulla 
lorfapcrc.  I Fi  lofofi  pertanto  udirono  ifo-  vaglio  fenza  la  fapienzadi  quel  Dio,  che 
gni  : Nec^frat , qui  interpretaretur ; c fra  unicamente  adoro.  Giufeppe  ha  mutato 
tanti,  che  erano,  nèpuruno  vifu,  chear-  abito,  ma  non  ha  mutato  cuore;  di  quel 
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Dio,  di  cui  parlava  in  Prigione,  parla  an- 
cora in  Corte  ; e benché  in  Corte  fia  ono- 
rato, egli  nondimeno  nulla  infuperbifee  ; 
prepariamoci  adunque  a rallegrarci  con 
lui,  cheegligià  fìa  maturo  alla  Tua  divina 
Efaltazione.il  Reuditala fua  modefta  ci- 
polla, gli  narrò  le  notturne  fue  Vifioni  ; e 
Giufeppe  fenza  nulla  efitare , parlando  del 
futuro,  come  altri  del  prefente,  tollo  rif- 
pofe:  Signore,  due  fono  1 vollri  Sogni , 
maunololoéil  loro  lignificato;  eil  lor  fi- 
gnificatoè  quel,  che  Iddio  fa  fapere,  pri- 
ma che  arrivi , aFaraone,  acciocché  egli 
provvegga  per  tempo  al  bene  del  fuo  Re- 
gno. I fette  Puoi  graffi  , e le  fette  Spighe  ri- 
colme, fignificano,  che  fette  faranno  gli 
annidi  fomma  abbondanza  nell’Egitto  ; i 
fette  Buoi  macilenti,  eie  Spighe  (tentate, 
ed  aride,  lignificano,  che  agii  anni  buoni 
(Accederanno  altri  fett’anni  dleftrema  ca- 
reffia,  epenuria;  per  cui  farà  affamata  tut- 
ta la  T erra , e conlumata  l’ antecedente  ab- 
bondanza . Provvedete  pertanto , ò Signo- 
re, giacché  Iddio  benignamente  vi  avvila, 
ctròvate  unUom  faggio,  clic  fappia  nel 
tempo  dell’abbondanza  provvedere  al  tem- 
po della  fame , c negli  anni  allegri  afficurar 
gli  anni  Iterili,  e trilli  : Nunc  ergo  previ - 
deat  Rex  f^irum  fapientem,  & indufhritem  ■> 
dr  preficiat  eum  terre  Agypti.  Quafi  a lu- 
ce improvifa  dileguata  di  repente  (T  folle  la 
notte,  forprefodaftuporeilRe,  rivolgen- 
dofi  ai  confuti  Affrologhi,  cagli  attoniti 
Miniftri:Dovc,diffe,  Invenire  poterimus 
1 nlem  Virum  , qui  Spiriti < Dei  plenus  /iti 
troverem  noi  un  Uomdi  tanto  lume,  e sì 
pieno  di  Dio,  come  è quello  Giovane,  ò 
Minitlri  ? Orsù  Giufeppe , giacché  tu  sì 
ben  ci  configli,  tu  Hello  del  tuo  configlio 
farai  l’Efecutore.  A te  obbedirà  l’ Egitto  : 
IoameriferboilTrono;  il  Regno  a te,  c 
alle  tue  mani  lo  confido  : T h eris  fuper 
Domum  me  am  ; ad  tei  orit  imperium  can- 
tini P epulus  obedìet;  uno  tantum  Regni  Sa- 
lio re  prucedam.  Ciòdetto;  in  prefenzadi 
tutti,  per  autenticar  co’ farti  le  parole,  il 
Recavoffìdidito  l’Anello,  elopofeindi- 
toa Giufeppe,  acciò  concilo,  come  Vi- 
ceré di  tutto  il  Regno,  legnar  potefle qua- 
lunque Chirografo  ; lo  fece  all’  Egiziana 
vellirdi  candido  biffò,  e di  Ho  la;  coman- 
dò che  con  tromba  avanti  condotto  folle 
nella  fua  feconda  Carrozza  per  Città:  Ut 
omnes  coram  eo  gcnuflettcrent ; acciocché 


avanti  a Giufeppe  ognun  s’inginocchiafle 
in  atto  di  adorarlo  ; gli  mutò  il  nome  : Et 
vacavi  t eam  lingua  jfgyptiaca , Salvatorem 
Mundi  : e volle  che  all’  Egiziana  chiama- 
to fofle  Salvator  del  Mondo;  gli  diede  per 
moglie  una  delle  più  illuftri , e fofpiratc 
Fanciulle  d’Egitto,  per  nome  Afenet,  Fi- 
gliuola del  primo  Sacerdote,  e Principe  d’ 
Eliopoli,  e dille  : Ego  fum  Pharao  : abfque 
tuo  imperio  non  movebit  quifyuam  manum, 
aut  pedem  in  omni  terra  lÈgypri . Io  lòn 
Faraone,  che  pollò  a curri  comandare;  ed 
iocomando,  chcfenzate,  ò Salvator  del 
Mondo,  nulla  fi  muova,  nulla  fi  faccia, 
nulla  fi  dica  in  Egitto.  Grande  Iddio  , 
quanto  éfoavc,  ma  quanto  e infallibile  il 
tuo  braccio  in  condurre  al  fegno  prefiflòi 
tuoi  decreti  ! Accompagnato  da’Principi 
della  Regia,  falì  Giulèppe  in  Carrozza  , 
fuonaron  le  Trombe,  pubblicanti  l’ordine 
deIRe,  s’inginocchiò  il  Popolo,  abbafsò 
la  fronte  l’Egitto , fu  adorato  il  Salvator  del 
Mondo.  Finiti  i giorni  di  Feda,  incomin- 
ciarono gli  anni  della  predetta  abbondan- 
za : e Giufeppe  con  incredibile  attenzione, 
e prudenza , c fede , fabbricati  nuovi  fpazio- 
fi Granai,  feceabbondantiffìmaprovifione 
nonfolo  per  il  mantenimento  dell’Egitto, 
ma  ancora  de’  Regni  confinanti , e lontani . 
A gli  acuii  abbondanti  fucccdetrero  gli  anni 
inutili,  ellerili;  e cominciando  a patire  1' 
Egitto,  i Confinanti  a pregare,  eiRegni 
lontani  a fpedirc  Ambalccric  a Faraone  per 
aver  pane,  Faraone  a tutti  rìfpondeva:  Ite 
ad  Jo/eph,  & quid  quid  ipfe  dixerit , faci- 
re  : Andate  a Giufeppe,  e fia  vollra  legge 
il  comando  di  lui.  Umili,  c chini  anda- 
van tutti aGiufeppe;  eGiufeppedal  fondo 
portato  fi  vidde  in  un  tratto  alla  prima  ele- 
vazion  di  potenza,  e di  fortuna,  c di  glo- 
ria. Or  che  dicono  in  tale  avvenimento  I’ 
Animedeboli  ì Poteva  un  Paflorello  Ebreo 
con  maggior  fapienza»  ed  arte  effer  con- 
dotto al  primo  pollo  di  Egitto  ? Parevan 
afpre,  c terribili  le  vie  dell’Innocenza; 
e pur  per  quelle  vie  medefime  ella  era  gui- 
data alla  fua  Efaltazionc  : pareva  che  il  Vi- 
zio troppo prevalefle  alla  Virtù;  e pure  il 
Vizio,  fenz  av  vedertene , fabbricò  alla  Vir- 
tù il  trono  : pareva  fopra  gli  accidenti  di 
Giufeppe  troppo  addormentato  Iddio;  e 
pure  Iddio  con  quegli  fteffì  accidenti  refi- 
leva  a Giufeppe  la  Corona.  AJTolviamo 
adunque  la  Sapienza,  aflòlviamo  l’ Amo- 
re, 
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re,  affolviamo  il  divino  governo  da  que’ la- . che  perciò  il  paflaggiodiGiufeppcdalla  pri- 
menti,  che  controdi  elfo  concepitesi  fpcf-  ! gionealla  Regia  di  Egitto,altro  non  fignifi- 
fo  la  noftra  proterva , e fhdocile  U moniti . ca,che  il  paflaggio  di  un’Anima  fedele  dalla 
Ma  qui  per  fine  fento  una  voce,  chedicc:  prigioniadcICorpoallaCoronadelCielo. 
la  Sapienza  conditile  bene  Giufeppc  ; e I'  Se  pertanto  la  Sapienza  eterna  conditile 
iftoriadiGiufeppc,  fenza  fallo  è bella;  ma  con  tanta maeftria,  eficurezzaGiufcppea 
eòa  è poco  mcn  che  unica  nella  divina  qucllamutaziondifortuna,  che  fu  ombra. 
Scrittura.  A’  tempi  noftri  certamente  non j e figura  del  vero}  con  qual  maeftria,  ficu* 
fuccede  cosi.  Si  nafee  poveramente,  po-  rezza,  edarte  condurr!  ilGiufto  a quella 
veramente  fi  vive,  e più  poveramente  fi  mutazion  di  fiato, che  è la  Verità,  e per  co- 
muore;  nè  v’è  più  chi  rinuovi  refempio  si  dire  il  Corpo  di  tale  imprefa  > E fc  al  la  no- 
di Faraone,  odiGiufcppe;  none  moravi-  ftra immaginazione l’efaltazion  di Giufep- 
glia  adunque  fe  la  pazienza  a‘dì  noftri  fi  pe  ferabra  una  bella  ricompenfa  della  Aia 
fianca  finalmente,  cfiduole.  Cosìdicela  lunga  tolleranza;  qual ricompéfa  farà  quel- 
debolezza  della  noftra  Fede;  maeffa  deve  la,  collaqualc  non  Faraone  nò,  mal’On- 
contentarfi  di  credere,  noname,  maagli  nipotente  Iddio  nell’alta  fua  Regia  coro- 
Efpofitori,  e a’ Padri,  i quali  concorde-  neri  un’  Anima  coftantcJSi  ftabilifca  adun- 
mente  affermano,  che  Iddio  al  tempodi  que,  che  a’ di  noftri  non  manca  nòia  Re- 
Giufeppe,  e univerfalmente  nel  vecchio  già,  ne  il  Regno,  al  quale  pervie  ammira- 
Teftamentopremiava  lapazienzade’Giufti  bili  condoni  fiano  i Giudi  ; ma  fe  nulla 
colla  profperità  della fone,  e coll’abbon-  manca,  mancan  quc’giuftiGiufcppi,  che 
danza  de’benl  terreni,  non  perchè  quefta  filafcincondurrcdatlaSapienzadivinaper 
fuflela  vera  mercede  de’Servi  fuoi , ma  IcvicdellaPazienza;  vie  occulte, vie  foli- 
perchè  con  tal  mercede  egli  in  piccolo,  di- 1 tarie»  ma  vie  felici, viebeate;  perchènon 
ròcosi,  difegnava  il  grande,  e nella  felici-  poflono  non  cfler  beate  levie,  chccondu- 
tà temporale  figuravaia  felicità  eterna;  c j cono  alla  Corona,  ed  al  Regno. 
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Pianto  di  Giacob  fopra  la  creduta  morte  di  Giufeppc.  Fame  univer- 
fal  della  Terra  . Scherzi  di  Giufeppe  co’  Fratelli  a lui  ricorfi  per. 
provvifionc  di  Pane. 

Rain  Egitto  efaltato  già  l’U-  prevaler  credeva  alla  Virtù,  la  Sapienza 
milc,  inanella  Cananitenon  fece,  che  la  Virtù  prevalere  al  Vàzio  ; ed 
cranoancora  umiliati  i Super-  inlegnò,  che  le  noftrc  colpe  medefime  fo- 
bt;  e feGiulèppe  comandava  a no  alle  fue  mani  inftrumenti  da  punirei 
gli  Egizj , al  comando  di  lui  Colpevoli  , c da  premiar  gl’innocenti  . 
ancora  fottomeffi  gl’  indomiti  Quefta  c la  maflìma , che  ftabilir  fi  deve 
fuoi  Fratei  li;  onde  in  parte  già  avverate,  in  ncil’Iftoria,  che  dobbiamo  oggifpiegare; 
pane  fofpcfc  ancora  rimanevano  le  di  lui  e diam  cominciamento . 
fognate  Vifioni;ealIa grandezza  di  Giufep-  Venduto  il  dolente  Giufeppe,  efoddis- 
pc  mancava  ancor  il  vedere  umiliati  a’  fuoi  fatta  la  lor  paftìone , fi  accorfero  ben  prc- 
piedique’medefimi,cbctefogliavcvanoil  fto  irabbiof»  Fratelli,  che  quella  non  era 
laccio.  Ma  nèpur  quefta  giopa.  lungamcn-  paftìone  da  poterne  fare  gran  vanto;  cpcr- 
te  manchila  Corona  dell’ Innocenza.  Per  : ciò  commcflb  appena  il  peccato,  firivol- 
quclla  via  medefima , per  laquale  il  Vizio  ' fero  con  tutto  lo  Audio  a coprirlo . Prefa 
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pertanto  la  colorita  giubba , che  furiofa- 


njente  ftrappataavevan  di  dolio  all’  oppref- 
fo  Fratellino,  la  tinfero  nel  fangue  d’un 
Capretto , e chiamati  alcuni  de'  loro  Guar- 
diani : Andate,  differo,  portate  quella  Ve- 
fleal  Vecchio  Padre;  egli  La  vegga,  erico- 
iiofca,  fé  è la  Velie  del  fuo  diletto  Giufep- 
pe;  ccosì  credcvan  far  credere,  chcil  di- 
letto Giufeppe  fulle  flato  lacerato  da  qual- 
che Fiera  di  que' luoghi  deferti.  Ma,  ò 
quanto  difficilmente  fi  nafeondonoi  delit- 
ti ! dice  Sant’  Ambrogio  : Habet  Chip* 
charatterei  fuos  , CT  apicet  , quéhu  prò - 
ditur . In  van  fi  ricopre  la  Colpa  , che 
quanto  più  fi  ricopre , tanto  più  fi  appalefa . 
Andarono  i Melfi  a Giacob , prefentarono 
la  lacera,  e fanguinofa  Velie,  e differo  : 
Vide  ut  rum  tunica  Filii  tuifit , an  non  ì 
Lavidde il mifero Padre,  lariconobbe,  c 
co’l  cuor  ferito  aquella  villa  impenfara, 
gridò  : T unica  Filii  mei  efl  . Fera  peffi- 
tna  comedit  eutn;  Beflia  devoravit  Jo/eph. 
Oimè , quella  è la  Sopravellc  di  Giuleppe . 
Giufeppe  non  è più  vivo  : le  Fiere  han  divo- 
rato il  mio  Figliuolo  Giufeppe.  Non  erri, 
dice  qui  Ruberto  Abbate,  non  erri , ò Gia- 
cob: Il  tuo  Giufeppe  è flato  divoratodalle 
Fiere;  perchè  non  ha  l’Ircania  Tip-c  più 
rabbiofa  della  rabbia,  e dell’invidia  d’un 
Fratello . Ma  Giacob  tlon  intefe  allora  qual 
&iffc  laFiera  divoratrice  deil’amatoFigliuo- 
lo  ; onde  Scijjis  veftibus  indutus  efl  cilicio  : 
flracciatefi  levcfti,  ficuoprì dicilizio;  c 
tornati  finalmente  a cafa  i protervi  Figliuo- 
li, Utlenirent  dolorem  Patrii;  per  confet- 
tar fintamente  il  dolore  di  lui , c levargli  di 
doffoquelPabito  di  lutto:  Noluit  confola- 
tionem  accipere  , fed  ait  : Dtfcendam  ad 
Filium  tncum  Ingerii  ad  infernum.  Egli  ri- 
cusò ogni  confono  ,e  feguitò  a piagnere , e 
fi  proteftò  di  voler  piangendo  andare  a tro- 
vare il  caro  Giufeppe  all’Inferno.  Per  in- 
telligenza di  quelle  parole,  trecofe  dicon 
qui  gli  Efpolìtori . La  prima  è , che  lo 
/tracciarli  le  Vedi  era  coflume  degli  Ebrei, 
euniverfalincnce  degli  Orientali,  in  mol- 
te occafioni  : cioè  in  occafione  di  fentir 
qualche  atroce  beftemmia  ; come  fece 
Caifaffo  allorché  dalla  boccadella  fteffa  Sa- 
pienza udì  la  Verità  più  di  qualunque  bc- 
flemmia  odiata  da  lui:  in  occafione  dive- 
dere, odi  udire  qualche  orrendo  delitto  ; 
come  fecero  Gioluè,  eCaieb,  allorché  gl’ 
I idraeliti  diffidando  diDio  tornar  volevano 


in  Egitto:  in  occafion  finalmente  di  pub- 
blico, o di  privato  dolore;  come  fece  in 
tal  luogo  Giacob.  La  feconda  cofa,  che 
di  cono  i Commentatori  è,che  la  parola  Ci- 
lizio , lignifica  una  vede  lunga , che  fi  chia- 
ma ancor  Sacco,  teffuta  di  Canapa,  o di 
Crini  di  Cavallo,  che  dagli  Ebrei  fiutava 
in  tempo  di  terrore,  di  penitenza,  o di 
lutto,  come  da  noi  fi  coll  urna  il  bruno, 
fatto  per  mettere  più  torto  in  gala  il  dolo- 
re, che  in  dolore  lofpirito.  La  terza  co- 
fa  perultimoè,  chela  parolaebrea  Sceol , 
rela  in  latino  Infermi! , lignifica  non  folo 
quel  profondo  Abiffo , che  per  antonoma- 
fiali  chiamalnfemo,  luogodi  eterno  do- 
lore; ma  lignifica  ancorai!  Purgatorio,  il 
Limbo , e anche  il  Sepolcro  : pcrlochè 
Giacob,  dicendo  di  voler  andare  a trova- 
re il Figliuol  nell’ Inferno,  non  intefe  per 
Inferno  il  Sepolcro  , come  fpiegano  que- 
gli Eretici,  che  negano  il  Purgatorio,  e il 
Limbo;  cffendochc  Giacob  credendo  che 
il  Figliuolo  fuffe  flato  divorato  dalle  Fie- 
re, non- poteva  fperare  di  ritrovarlo,  co- 
me fuol  dirli,  in  Sepoltura;  ma  intefe  il 
Limbo,  dove  perla  fua  giuftizia  fperava 
di  rivedere,  come  riveder  fi  può  nell’al- 
tra Vita,  il  caro  Giufeppe.  Così  dicono 
per  intelligenza  delle  parole  gli  Efpofito- 
ri . Ma  io  per  noftra  iftruzione  , e per 
trovare  un  Fonte  di  vera,  e foda  confola- 
zione  in  sì  fatti  accidenti , mi  fento  fpro- 
nato  a dimandar,  che  dir  fi  forte  potino 
allo  fconfolato  Giacob  per  racconciarlo 
un  poco  nel  fuo inconfolabile  dolore.  Al- 
tri diran  altre cofc;  ed  io  dirò,  che  fe  ta- 
luno averte  potuto  far  faperc  a lui  in  quell’ 
ora  che  più  amaramente  piangeva,  ciò  che 
egli allor non làpeva,  cioè,  cheilfuoGiu- 
feppe  era  vivo,  erafano,  eda  luilontano 
era  da  Dio  condotto  per  vie  ammirabili  al 
fecondoSogIiodiEgirto,perapparecchiare 
alni,  eatutta  lafuaFamiglia  inEgittoun 
ricovero  Scuro  dalla  vicina  fame  della  Ter- 
ra ; ciò  non  folo  confolato  avrebbe  l’ afflir- 
tiffìmo  Giacob,  ma  riempiendolo  ancora 
d’inufitato  contento  laverebbe  certamen- 
te fatto  prorompere  in  parole  di  ringrazia- 
mento aDio,  chetali  cofc  occultamente 
gli  prepararti:.  Sicché  il  dolor  di  Giacob 
non  in  al  tro  era  fondato  che  in  non  vedere, 
in  non  fapere  ciò , che  faceva  per  lui  Iddio  . 
Figliuole  di  Sion , Figlinole  dolenti , fc  voi 
non  fapetc , fc  voi  non  vedete  il  futuro  , 
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rimettetevi  adunque  a citi  lo  sà,  a chi  Io 
vede,  a chi  lo  dilpone;  fate  voi  levoftre 
parti  di  lardarvi  condurre,  e di  adorar 
Tempre  la  divina  condotta;  clafciatc,  ch« 
Iddio  faccia  le  parti  fue  di  governare  il 
Mondo;  che  in  parola  di  Sacerdote  inde- 
gno deH’Altilfimo,  voi  un  giorno , dilcj 
uatagià  l’ignoranza  cagion  di  tante  no- 
re  lagrime , conofcerete  evidentemente, 
che  Iddio  vi  ha  condotte  aliai  meglio  di 
quel , che  voi  andare  farefte  al  bujo  da  voi . 

Giacob  adunque  nonlapendo  ciò,  che 
difponeva  Iddio,  fi  vedi  di  cilizio,  ferrò 
l’orecchio  ad  ogni  confolazione  umana  , 
piante  l’umana  condizione,  eie  cofe  mi- 
te di  quaggiù;  e piante  per  13.  anni  fegui- 
ti , finché  non  teppe  ciò  chedilpofto  aveva 
Iddio;  equeftofuil  primo  frutto  che  col- 
tero  dal  lor  peccato  gl’invidiofi  Fratelli. 
Con  torli  d’ avanti  l’ odiato  Giufeppe  cre- 
derono elfi  di  trionfare;  cil  trionfo  loro 
altrononfu,  che  vedere  il  Padre  inlutto, 
etuttala  Cala  in  pianto.  Ma  quello  fu  un 
preludio  foto  della  loro  umiliazione . Eran 
pad'ati  intorno  a 22.  anni  dalla  vendita  di 
Giufeppe,  quando  InuniverfoOrbe  fames 
prevaluit.  Cap.41.  prevaife  lacareltia,  e 
la  fame  per  tutta  la  Terra;  ebenchè  Gia- 
cob fulTe Uomo  ricco,  e potente,  e la  Ca- 
nanee, dove  egli  fi  trovava,  fufic  fertili f- 
fima,  cominciò  nondimeno  ancor  egli  a 
pcnuriar  di  pane  ; onde  avendo  per  fara3 
udito , clic  in  Egitto  fi  vendeva  frumento  a 
chi  ne  voleva , dille  a’  dicci  maggiori  Figli- 
uoli : Quid  negligiti s ? audivi  quód  triti - 
cum  venumdetur  in  ALgypto  ; defeenditt  , 
C ircjHitc  nobis  neceffaria , ut  pofpmus  vive- 
re-, O"  non  confum.tmur  inopia.  L’Egitto 
abbonda;  noi  moriamo  di  fame;  cvoifta- 
teafedere?  Andate  in  Egitto,  eaqualun- 
que  prezzo  comprate delgrano.  Coftretti 
dalla  fame  obbedirono  i Figliuoli  ; e lafcia- 
to  l’ultimo  Fratello  Beniamino;  s’incam- 
minarono là,  Ao\e,Jofepherat  Princepj, 
atque  ad  ejus  nutum  { rumenta  Populis  ve n- 
debantur  ; ognicofa  pendeva  dal  cenno  di 
Giufeppe.  Arrivarono  elfi  in  Egitto,  chic- 
fero l’ udienza , e ottenutala , entrarono  fi- 
nalmente al  colpetto  del  Salvator  delMon- 
do.  Piena  era  l'Anticamera  di  Miniftri,  e 
Offiziali,cGiuteppe  erain  abito  rcglo;onde 
a’ dieci  Ifdracliti,  prima  di  efporreil  loro 
affare,  convenne  inginocchiarli  avanti  a 
lui 7 abballar  fino  a tèrra  la  fronte,  c ado- 


rarlo. O buoni  fratelli,  voi  liete  pur  arri- 
vati a quel  palio,  chctanrofuggifte;  etetjc 
za  avvedervene,  dalla  neceffità  condotti 
fiere  a far  ciò,  che  per  non  fare,  vifaccftc 
tanto  colpevoli . Orsù  giacche  avverati 
fon  giài  Sogni,  che  voi  deridefte,  dite  & 
Giufeppe  ciò,  che  chiedete;  maaGiutep- 
peperleguitatò  un  tempo  da  voi,  e da  voi 
gittatoinunaCifterna,  c venduto  pcrven- 
tidanari,  parlate  ora  da  fupplichevoli.  In 
volto  dimeUò , e umil  e ; perché  ora  da  Giu- 
teppe  di  pende  la  voftra  vita . Parlarono  cffl 
lenza  fapere  ancora  a chi  parlavano  ; e 
Giufeppe  ben  riconofciuti  i volti , e le  Pcr- 
fòne , e ben  fapendo  da  chi  era  fupplicato , 
rifpofe;  mache dille?  Oquanti  aquell’ in- 
contro inafpettato  di  forte,  tifando,  oper 
megliodire,  abufando  la  lor  fortuna,  detto 
averebbero:  Miriconofcctevoi,  ò Ribal- 
di? Io  fon  quel  Giufeppe,  che  fognai  tane* 
anni  fono  di  vedervi  tutti  in  atto  di  adorar- 
mi ; c voi  per  non  adorarmi , mi  volefte 
prima  tor  la  vita,  e poi  per  poche  monete 
mi  vendette  in  fchiavitu:  or  tocca  a voi  a 
provar  le  catene;  andate  fra  ceppi,  ed  ap- 
pettare ciò.  che  Giufeppe  difpor vorrà  di 
voi . Ma  Giufeppe  non  fece  delle  offefe 
fue  vendetta  sì  altiera.  Si  vendicò  egli, 
ma  fi  vendicò  in  modo , che  la  fua  vendet- 
ta può  rimaner  perefempio  di  carità,  edi 
fraterno  amore.  Dcpofe  egli  quel  fuo  vol- 
to gioviale,  e affabile  a tutti;  e prefo  un 
contegno  di  Principe  adirato,  rilpote:  Io 
ben  vi  conofco  ; Voi  liete  efploratori,  e 
qua  liete  venuti  pcroltervar  loStato  dell' 
Egitto,  efaperedove  noiliamopiù  debo- 
li , ed  cfpofti  a’  noftri  nimici  : Citmque  ado- 
racene eum  Fratrcj  fui,  dr  agnowijfet  eos, 
quajìad  alienos  duriti!  loquebatur , C tre.  re- 
coraatufque  fomniorum,  quaaliquandovi- 
derat,  ait  ad  eos:  Exploratores  eflis;  ut 
videatis  infirmioraterra , venijiis.  Percoffi 
quali  da  fulmineaqueU’impenfata  rifpofta 
imiteri,  tremarono,  impallidirono,  pro- 
iettarono con  femplieità  d’ cflfer  dodici  Fra- 
telli figliuoli  tutti  d’un’  Uom  abitator  della 
Cananite-,  che  co  ’l  minor  di  tutti  Iafciato 
avevano  in  bifognodipane;  né  altra  efler 
la  loro  intenzione,  che  di  prov  vederfi  in  E* 
gitto,  onde  poter  campare  nella  lor  Terra  ; 
econ  fiò  credevano  d’aver  perorato.  Ma 
Giufeppe  avendo  udito  ciò,  chevolcva  fa- 
pere,  cioè,  che  vivo  ancora  era  Giacob 
AioPadre,  vivo  Beniamino  fuo  Fratello, 
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per  condurre  alfuo  fine  il  difegno,  facen- 
do l*adirato,con  velocità  indicibile  di  men- 
te, ripigliò:  Ben  dicev’io,  che  voi  fiere 
Efploraìori  : Voi  con  quel  che  lafciato  ave- 
te inCafafiete  undici  foli  Fratelli  ; e pure 
imbarazzandovi  nelle  voftre  parole  mi  dite 
d'effer  dodici . Siete  convinti  di  menzogna: 
fiere  venuti  per  altro  affare,  che  per  quel- 
lo, che  meco  fingete.  Vada  pertanto  un  di 
voi  a conditimi  ancor  l’ultimo  Fratello  , 
per  veder  fe  anche  in  ciò  m’ingannate  : A- 
lioquin  per  faluttm  Pharaonti  expl  or  Sto- 
res eftis.  E più  non  reggendo  all’affettodi 
qucllafccna,  non  afpettò  altrarifpofta;  c 
cne  fece?  Diede  ordine  alle  fue Guardie  : 
Et  tradititi  illot  cuftodia  tribut  dtibus  : c 
per  tre  giorni  fece  trattener  quafi  in  prigio- 
ne que’  Supplichevoli.  Ed  è pur  vero,  che 
ancor  Giuseppe  volle  per  vendetta  vedere , 
e tremare,  e impallidire,  e piangere  i 
fuoi  Fratelli?  E chi  di  noi,  dirà  taluno,  po- 
trà perdonare  a’  fuoi  nemici , fc  fi  vendica- 
rono ancora  i Santi  ? Ma  ò quanto  poco 
intende  lo  fpirito  di  Giufcppe,  chi  fofpet- 
ta  tali  cofe  di  lui!  Tre  cole  egli  volle  in 
quella  fila  dilfimulazione  d’affetto , e in  tut- 
te tre  fi  moftrò  ben  degno  di  quella  fortu- 
na, che  godeva.  In  primo  luogo  egli  vol- 
le con  quella  apparenza  di  rigore  non  ven- 
dicarfi  nò;  perchè  fe  ciò  voluto  avelie  , 
fatto nonavcrcbbcciò,chefecedipoi  ; ma 
prima  di  far  lieti  volle  far  ravvedere  i Fra- 
telli; e perchè  per  far  ravvedere  unColpc- 
vole  non  ha  pari  il  travaglio,  l' anguilla  , 
e il  timore,  che  fa  vellir  di  facco,  edi  ci- 
lizio  ancor  le  Ninive  piùdiffolute;  perciò 
Giufcppe  chiamò  Efploratori  i fratelli , o 
perifeherzo,  come  vogliono  alcuni  Intcr- 
petri;  oper  equivoco,  come  vogliono  al- 
tri; ocome  iodirei,  per  verità,  effendo 
chequelli  códotti  erano  dalla  Provvidenza 
divina  ad  efplorar  nell’Egitto  la lor fortu- 
na; e perciò  ancoragli  tenne  tre  giorni  in 
arrello  e per  foddisfazion  della  Giullizia , e 

ficr  emendazion  della  colpa  , c per  altrui 
finizione,  ed  efempio.  Infecondo  luogo 
egli  voi  le  che  la  contentezza,  che  prepara- 
va a’  Fratelli , ed  al  Padre , arrivaffe  loro  af- 
fatto nuova,  c fuffe  del  tutto  piena;e  perchè 
la  contentezza  allora  riefee  più  piena , e vi- 
vace, quando  non  fenza  maraviglia  nafee 
improvifamente  dal  travaglio,  ed  affanno  ; 
perciò  egli  fcherzofamente  fece  temere , e 
$>ofc  in  apprenfione  tutta  la  lua  Cafa , come 


appretto  vedremo.  In  terzo  luogo  nel  po- 
llo, in  cui  egli  fedeva,  volle  Giufcppe 
ufar  quella  moderazione  di  affetti,  per  cui 
ogni  fortuna  è bella,  c fenza  laquale  ogni 
Fortuna  è dc-rifa;  e perchè  la  moderazione 
richiedeva,  che  ne  tutto  conccdcffe,  nè 
tutto  negaffe  all’  amor  fraterno,  cheatutti 
gli  altri  affetti  prevaleva  nel  cuor  di  I ui;per- 
ciò  con  prudenza  da  Salvator  dell’Egitto 
prefe  il  temperamento  di  far  per  un  pòcol’ 
oflfizio  di  Giudice,  per  efeguir  con  pienezza 
maggiore  le  parti  di  Fratello  : Sic  V ir  fan- 
tini, faci» us  Fratrum  fuorum  CT  dimifit  , 
& vindicavit  ; fìc  in  rigore  clemcntiam 
tenuti , ut  delinquentibus  Fratribus  non fine 
ulti  cne  priùt  exifteret,  nec  fine  pittate  di- 
Jflritlus.  InEzcch.c.22.Così  lopraquello 
fatto  dice  San  Gregorio  Papa;  c conclude 
che  il  Salvator  d’ Egitto , efpreffa  figura  del 
Salvator  del  Mondo , Teppe  perdonare  le 
offefe,  ciò  che  è raro;  ma  ancor  galligar 
le  colpe,  ciò  che  è rarillìmo  fra  gli  Uomi- 
ni ; effendo  che  alcuni  troppo  dolci  perdo- 
nan  per  debolezza , quando  dovrebbero  ga- 
lligare;  ed  altri  gaftiean  per  vendetta, quan- 
do" dovrebbero  perdonare:  Qui  autem  di- 
fcretionem  fpiritui  non  habent , aut  fìc  di- 
tetti  tunt , ut  non  corrigant  ; aut  fìc  quafi  corri- 
gendo feriunt,  ut  non  dimittant,  ibi. 

Vediamo  ora  l’effetto,  che  l’amorofo, 
c fraterno  galligo  cagionò  negli  Ifdraeliti. 
Paffati  i tre  giorni  fece  condurfegli  avanti 
Giufcppe,  e in  volto  più  piacevole  diffe 
loro:  Non  temete;  fate  quanto  vi  ho  det- 
to, e fperatc  bene  : Io  temo  Dio;  nè  mi  la- 
feio  trafpoctar  da  paflìonc.  Caricate  per- 
ciò le  vollre fonie;  portate  quanto  grano 
bifogna  avollro  Padre;  ma  un  di  voi  redi 
qui  meco,  acciocché  io  fappia  che  voi  fie- 
re pacifici,  e che  mi  condurrete  il  vollro 
Fratello  minore  : Facile  qua  dixi , & vi- 
verti. Deum  enim  tinteti  ; fi  pacifici  efiti  , 
frater  vejler  unus  ligetur  in  carcere ; voi 
autem  adite  , dr  forte /rumenta  , qua  emi- 
flti  ; & fratrem  veftrum  minimum  ad  me 
adducile . Fuefeguito,  ( e chi  repugnar  po- 
teva? ) il  comando  ; a Simeone,  che  era 
il  fecondo,  toccò  a rimanere  in  carcere  ; 
e mentre  le  Guardie  Io  circondavano  , 
mentre  gli  altri  fi  difponevano  a partire  , 
laCciando  un  Fratello  inprigione,  doven- 
do condurne  un’altro,  per  cui  più  temeva 
il  Padre  ; provando  nel  Salvator  dell’  Egit- 
to quel  rigore,  che  non  Spettavano;  un 
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guardò  l’altro,  enonfapendo  partire,  ni  co  durerà  il  voftro  pianto,  e in  breve  co* 
potendo  rimanere , incominciarono  nirti  a nofeerete,  che  il  Salvator  d’ Egitto  fchcrza 
piangere;  indi  non  pratici  della  Corte  , con  voi;  c Iddioplacato  al  voftro  pianto 
credendo  di  non  effere  inrefi,  nell’udienza  vedervi  farà,  che  Giufcppe  per  voftrobe- 
medefima  fra  di  loro  parlamentando  in  ne  fognò  la  fua  grandezza;  e voftra  for- 
IinguaEbrea,  congemlti,  e lagrime  diffe-  runa  farà  potere  adorar  quei  Fratello , che 
ro  finalmente  : Merito  hacpatimur , quia  tanto  odiafte  . Piangendo  adunque  ufei- 
pcccavimus  in  fratrem  nofirum , videnta  tono  eflfì  dalla  Regia,  piangendo  torna- 
anguftiam  anima  illius  dum  deprecaretur  rono  alla  Terra  di  Canaan,  eco  '1  loro 
noi,  & non  audivimus  ; idcirco  venie  fuper  ritorno  cagione  furono  di  nuovo  pianto  al 
nos  iflatribulatio.  Ben  ci  ftà,l’ abbiamme-  vecchio  Genitore;  perchè  avendo  narrato 
ritato,  ora  convien  pagar  la  pena  di  quella  ciò,  che  era  loro  accaduto  in  Egitto  , il 
crudeltà,  che  ufammo  al  povero  noftro  in-  buon  Padre  foprafatto  dal  dolore  non  tcn- 
nocente  Fratello  Giufeppe,  allorché  egli  nelelagrime.cdiffc  : Abfque  liberismo  effe 
piangeva,  allorché  ei  pregava;  enoifordi  fecìflis  -Jofeph  non  efl  fuper  ; Simeon  teneeur 
fummoallefuepreghiere,  clagrime  : ecco  invincntu;  & Benjamin  auferetis  ; in  me 
come  Iddio  vendica  gli  oltraggi  dell’ Inno-  hac omnia  mala reciderunt.  Oimè,ò  Figli  , 
cenza . UdìquefteparoleGiufcppc,  eben’  come  preftomi  rendete  Padre  fenza  Figli- 
intendendoil  loro  lignificato,  lorprefoda  uoli  I Giufeppe  è morto;  Simeone  è in  pri- 
moiti, evarj,  e tutti  teneri  affetti  :Avertit  gionc;  fe  conducete  via  ancor  Beniamino, 
feparumper  : fi  voltò  da  parte;  fi  coprì  il  chi  più  refta  meco  a chiudermi  gli  occhi  in 
volto  -.crflevit,  cpianfc;  eilpiantofuoò  morte?  Era  compatibile  il  povero  Padre  , 
quanto  bene  fcuoprì  qual  fùffe  il  fuo  cuo-  fc  vivendo  in  ciafcun  Figliuolo  con  tutta  la 
re  ! Eglipianfc,  perche  vedendo  già  tutta  fua  vita,  in  ciafcun  che  perdeva  ftimava 
davanti  dirtela  la  tela  de’ funi  varjacciden-  di  perdergli  tutti;  ma  feGiufeppe  fcherzò 
ti,  intefe  allora  la  finezza  dell’ arte,  edell’  co’  fuoi  Fratelli,  a!  lordiceli  fece  piangere: 
amore, collaqualeeraftatateflùtadaDio;  Iddio fcherzava co’lfuoGiacob,  allorché 
pianfc  perchè  vidde  per  quelle  ftradc,  che  lofecetemere.  Aprirono  i dolenti  Ifdrac- 
non  credeva,  avverati  tutti  i fuoi  Sogni  ; liti  in  prefenza  dell’afflitto  Padre  le  fac- 
pianfe  perchè  alla  grandezzadella fua for-  cadi  grano,  che  comprato  avevano  ili 
te  vidde  aggiungerli  ancora  il  pentimento  Egitto  : c nell’  aprirle,  in  ciafcun  di  effe 
de’ fuoi  Fratelli;  e per  raccor  rutto  in  po-  trovarono  riporto  tutto  ilprczzo,  o dana- 
co,  pianfe  perchè  conobbe  quanto  flanelle  ro,  chevaleva.  Perpleffi,  e attoniti  rima- 
fue  difpofizioni  amabile  Iddio,  e quanro  fero  tutti  a quellavifta;  c non  intendendo 
felice  fia  il  termine  della  pazienza.  O bel  lo  fcherzo  di  Giufeppe  , altre  cole  reme- 
pianger  per  tal  cagione  ! e fe  è dcbolez-  vano  : ma  perchè  ancor  negli  fcherzi  del 
za  il  cedere  a tali  affetti , perche  di  tal  Salvator  di  Egitto  ficontengon  de’  mille» 
debolezza  non  jsatifee  fempre  il  noftro  cuo-  rj , pcrciòS.  Ambrogio  dice,  che  il  Frumen- 
re?  Ma  giacche  ilSalvaror  d’Egitto  pian-  toè  Simbolo  della  divina  Grazia,  chedal 
gepertenerczzadi  contento,  confoliamo  Salvator  del  Mondo  è chiamata  si  fpeffo 
un  poco  gli  Anatriti  Fratelli.  Peccafte,  ò RegnodiDio;  eperchèqueftaGrazia.co- 
Ifdraeliti; grande,  atroce fù  il  voftro  pecca-  mecofa  ineftimabile,  non  fi  compra  con 
to;  ma  perchè  fictc  Figliuoli  di  buon  Pa-  denari,  ma  fi  concede  a chi  ha  Fede;  perciò 
dre,  che  co’  fuoi  meriti  fa  feudo  a’voftri  è,  che aglKdraeliti fu  dato  il  frumento,  e 
rrafeorfi  ; perchè  fiere  Popoli  di  quella  redimita  fu  la  moneta  : Bonus Jofephfru* 
Città , in  cui  fola  fi  adora  il  nome  del  vero  mentum  dedir,  a rgentum  reddidit  ; non  cnim 
Dio;  perciò  è,  che  Iddio  pietofo  verfo  di  pecunia  emitur  Chriftus  : pretium  tunm  fi- 
voi , vi  flagella  un  poco , Ùtoculos  quos  cui ■ deseji,  hac  emuntnr  divina  Afyfleria . A tal 
faclau/erar,aperiarpatna.  Gregor.accioc-  Mifterio  mi  fia  dato  infenfo  moralcdiag- 
chègliocchi,  che  furonchiufi  dalla  colpa,  giungere,  chelddioinralpaffodiScritru- 
aperti  fiano  dalla  pena  ; e giacché  voi  ai  r3cifafapere,  che  egli  vuole  da  noi  leno- 
divlno  flagello  apeni  già  avete  gli  occhi,  (tre  lagrime  quafiprezzo  del  fuo  Frumento 
econofcluro,  e confeffato  ancora  il  pecca-  cioè,  della  l'uà  Grazia,  che  vuol  dare  à 
co,  ftare  pur  di  buon’ animo,  perché  po-  noi;  c quando  a noiaveràdato  tal  beato 
l*z.'dclP,ZucctniTmoi,  I Pp  Fru- 
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Frumento  , allora  ei  redimirà  ancora  il 
prezzo , cioè  ,-Je  lagrime  noftre  ; ma  le  la- 
grime allora,  òquantodi  natura  di  verfe  fa- 
ranno ! Piante  Giufeppe prima  per  dolore, 
c poi  per  allegrezza  : pianfe  Giacob  co’  Tuoi 


Ifdraeliri  prima  per  affanno,  e poi  per  con- 
tento ; e noifeiaprem  piangere  ritrovere- 
mo un  giorno  le  noftre  lagrime  mutate  in 
gioja  : Qki  ferrinone in tacrymis , inexul- 
l ut  ione  metent.  PC  IiJ. 


LEZI  O N E CXV. 

Interim  fames  omnem  Terram  'vehementcr 
premebat.  Cap.43.  n.l. 

Giufeppe  fi  paJcfa  finalmente  a’  Fratelli  ; i Fratelli  piangono  a’  Tuoi 
piedi  ; egli  li  confola,  e gli  manda  a condurre  il  Padre  in  Egitto, 
ed  efee  ad  incontrarlo. 


I 


| L ritorno  degl’  Ifdraeliti  in 
Egitto , l’ arredo  dato  a Be- 
niamino in  Menfi,  lofcopri- 
mento  di  Giufeppe  a’fratel- 
li,  lamoffadi  Giacob  dalla 
Terra  di  Canaan,  l’allegrezza,  la  felli 
di  tutta  la  pellegrina  Citta  di  Dio,  Tarala 
materia  della  Lezione  prefente  : materia 
liuiga  , e non  facile  ; e perciò  incomin- 
ciamo prettamente  a (piegarla. 

. Interim  fames  omnem  Terram  ve  he- 
menter  premebat.  Gran  male  della  Vita 
umana  è la  fame,  checo’morfi  confuma,  c 
co’  latrati  ogni  Vivente  atte  rrifee  in  modo. 
Che  per  timor  di  lei  tutto  il  Mondo  è in  tra- 
vaglio. Ma  non  v’c  male  sì  grande,  che 
maneggiato  dalla  pictof.i  dtftra  del  Signo- 
re, iftromento non  fia  di  molti  beni.  La 
fame  certamente , che  incrudelì  al  tempo 
di  Giufeppe , fu  la  prima  origine  di  tutti 
quegl’ incliti  efempj,  di  tutti  quegli  ammi- 
rabili prodigi , di  tutti  que’mcmor.mdi  do- 
cumenti , che  nel  dio  Pentateuco  riferifce 
Moisò,  imperocché  dove  opera  la  Sapien- 
za, co’ terrori  mede  Groi  fi  lavorano  i con- 
tenti. Lateiato adunque  Simeone  in  Egit- 
to , tornarono  i dolenti  Ifdraeliti  colla  pro- 
vifioncdifrumentoaCafa,  econ  effa  an- 
davan  differendo  il  lor  nuovo  dolore;  ma. 
qhe  badar  poteva  provifionc  sì  tenue  per 
feti’ anni  di  cftrcrqa  penuria  di  pane?  Con- 
cimato pertanto  dentro  pochi  meli  tutto  il 


frumento  Egiziano,  convenne  al  mifero 
Giacob  cedere  allaneceflità,  erimandare 
i Figliuoli  ad  implorar  di  nuovo  il  foc- 
corlò  del  duro  Salvator  di  Egitto;  c per- 
chè quefto fi cradichiararo,  che  nonave- 
rebbero  più  veduto  il  fuo  volto  , fe  non 
conducevan  feco Beniamino,  Beniamino 
ancora  convenne  mandare.  Compunto 
pertanto  c piangente  il  vecchio  Genitore 
abbracciò  Beniamino,  Beniamino  racco- 
mandò a’  Fratelli  ; e (emendo  , che  Giu- 
da prometteva,  che  per  Beniamino  corfa 
egli  averebbe  qualunque  più  afpra  fortu- 
na , intenerito  maggiormente  benediffe 
tutti,  e alzandogli  occhi  lagrimofi  al  Cie- 
lo : Ite acLTirum,  dille,  Dem autemmeus 
omnipotens  faciat  eum  vobis  placabilem  , 
<2T  remittat  vobifium  fratrem  veftrum  , 
qxem  nnet , & hunc  Benjamin  ; Ego  au- 
tem  qmfì  orbatus  abfque  liberis  ero  ; e fu 
quefte  ultime  parole  ritiratoli  in  folitu- 
dine  preparò  l’animo  a tutto  ciò , clic 
l’amorolò  fuo  onnipotente  Signore  difpo- 
do  atfeva  in  Cielo.  Ecco  qual’è  la  Vita 
in  Terra  : T ravagliar  molto,  temer  fempre» 
fpclfo  piangere , e nulla  aver  di  ftabilc,  e. 
fermo  : c pur  per  tal  vita  v’è  chi  poco,  o nul- 
lacuri  l'Eternità.  Andarono  i dieci  Fra- 
tei li  ; ma  primadi  partire , prefero  per  or  di-*- 
ne  di  Giacob  tutto  il^rezzo  deiffumento, 
cbcportatoavcvanodall’Egitto;  e benfa- 
, pendo.»  quanto  i donativi  » e regali  fian  po» 
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tenti»  placare  gl’Uomini,  c come  dicono 
1 profani,  ancor  gli  Dei,  per ordinedell' 
ifteffo  lor  Padre , portarono  feco  : De  opti- 
mi* T e rra  fruii  ibm  ; modicum  re  fin*  , Cr 
meli  il,  & fior Acit,dr fiaiie s-,  tereointhi,dr 
amygdalarum:  e con  tali  doni,  pieni  diti- 
more, edi  follecirudinc  incamminatili  en- 
trarono in Menù,  òcome  altri  vogliono, 
in  TanaiCittàalloraCapitale  del  Regno. 
Gli  vidde  dall’ alto  del  fuo Palazzo,  gii  ri- 
conobbe Giufcppe,  echiamato  l’Econo- 
mo : Và,di(Tc,faentraraue’Giovani  in  Cor- 
te, c poi  prepara  il  Banchetto , perchè  quelli 
voglio  quella  mattina  a tavola  : Qkos  citm 
tilt  vidijfet  , & Benjamin  fimulfpracepie 
difpenfatori  domus  fuadiiens:  IntroducVi- 
ros  Domum  , cr  occide  viilimas^  cr  infime 
Convivium  , quoniam  mecum  fune  comefiu- 
rimeridie.  Andòl’Economo  perintrodur 
gl’ Ifdracliti  in  Palazzo,  ma  quelli  creden- 
do d’effer  chiamati  per  cflTere  inquifiti  fopra 
il  fatto  del  denaro,  che  inavvedutamente 
riportaron  l’altra  volta  ne’ lacchi  a cala, 
umili,etremanti:Signore,dilTeroal  Dilpen- 
ficre,  Oramus  anditi*  no*  : Avanti  di  con- 
dannarci, riprcghiamoadalcoltarci:  Noi 
alcuni  mefi  fono , comprammo  del  Grano, 
pagammo  il  prezzo,  tornammo  alla  noftra 
Terra  ; e in  aprir  le  facca  vi  ritrovammo 
dentro  tutto  il  noflro  danaro:  come  ciò  fe- 
ndile, noi  non  fappiamo  : certo  è che  , 
JVon  efi  in  eon/cientia  noftra  qui*  pofuerit 
eam  in  marfupii*  noftris  : fra  noi  non  v’è 
chi  commelfa  abbia  tal  frode  ; ed  ora  torna- 
ti a far  nuova  provi  Itone,  co’l  nuovo  dena- 
ro riportato  abbiamo  cedcm  pendere  l’ar- 
gcntod’allora  del  medefimo  pefo,  e valore. 
Chili  ricorda  quali  fodero,  e quanto  fuper- 
bi  quelli  Giovani  Israeliti  un  tempo  con- 
tro de’Sichimiri,e  conrro  l’iftcITo  Giufeppe, 
offcrvioraciò,  che  in  efTì  abbia  operatola 
fame,  eil travaglio.  Alloraper  l’ingiuria 
ricevuta  da  Dina  loro  Sortila  ebber  per 
nulla  di  fare  ftraged’  un  Popolo  intiero,  e 
indegnamente  predare  un'intiera  Città  ; ed 
ora  nel  timore  d’ effer  ingiullamcnte  tratta- 
ti da  Frodatori , non  ricùfano  di  pregare , di 
umiliarli , e fottomctterll  : allora  sì  ineiora- 
biliailelagrirocdiunFratello,  ed  ora  siti- 
midi  a!  l’ apprénfionc  ancor  di  un  Miniftro . 
Tanto  è vero , che  al  travaglio,  percut  Ba- 
bilonia più  infellonifce , c a guifa  d’ indomi- 
to Cav  allo  alla  sferza  li  getta  in  precipizio , 
la  Città  di  Dio  fi  ravvede, e li  emenda.  Orsù 


w 

giacché  sì  ravveduti  fiere,  ò Ifdraeliti , non 
temete  dille  il  Difpcnfiere  : il  danaro  che 
voipagafte,  giàèfcrittoal  Libro  delle  Re- 
gie entrate;  Iddiofuquello,  chea  voi  lo 
refe  : Voi  non  liete  rei  ; ed  ecco  il  voftro 
Fratello  Simeone,  che  in  fegno  di  pace  a 
voifirende:  Pax  vobifcumy  nolite  timere. 
Deujvtftery  CT Deus  Patri* veflri  dedit  vo- 
ti* T htfauros  in  facci*  vtftris  : nani  pecu- 
niam  , quam  dediflis  miti , probar  am  ego  ha- 
beo ; eduxitqucadeoj  Si'meon.  Così  difTell 
buon  Economo,  che  probabilmente  era. 
iftrui  to  nella  fede  del  vero  Dio  da  Giufcp 
pe;  e ciòdetto,  gl’introduffencIPalazzo, 
gli  diede  da  lavarli  dalla  polvere  del  viag- 
gio, gli  fece  ri  pofare,  e poi  conduffegli  tutti 
nella  Sala  del  Banchetto.  Rimafcr  quelli 
attoniti  a tali  non  allettate  cortei!  acco- 
glienze, c mentre  non  fapendo , che  creder 
dife,  ogni  cofa  ammiravano,  comparve  fi- 
nalmente dalle  fue  Camere  il  Salvator  d’ 
Egitto.  Alfuoalpettoognunfi  proftrò,  e 
gl’Ildracliti  co’lor  doni  in  mano  '.Proni  ado- 
rxverunt  in  terram  : fino  a terra  abbalfiiron 
la  fronte  ; e la  feconda  volta  per  compì  men- 
to de’Sogni  antichi  adorarono , fenza  co- 
nofcerlo  , il  perleguitato  Giufcppe.  GiU- 
lèppe  fece  loro  buon  volto,  gradii  loro  re- 
gali, dimandò  come  ftava  nella  fua  grave 
etàil  lor  Padre;  efilTandogl’occhi  nell’an- 
cortenero Beniamino,  nè  potendo  tratte- 
ner le  lagrime  date  per  tutti  i teneri  affetti 
dalla  Natura  : Introiens  in  cuticulum  flevit  : 
fi  ritirò  a pianger  fenza  fpetratori  incame- 
ra, ed  asfogar  quel  primo  impeto  di  alle- 

f rezza,  di  maraviglia,  edi  gratitudine  a 
>io,  che  pervie  si  ftupcnde  condotto  1’ 
avevaatanteallegrezze.Calmatopoi  l’im- 
provifo  affetto  del  cuore,  fi  lavó  r i occhi, 
eil  volto,  tornò afpettato in  Saia  : Rhr- 
fumque  Iota  facie  egrefus  contiuuit  fe  , & 
ait  : Ponite  pane*  : fi  pofe  a federe,  e Jif 
le  : Portare  3 tavola  ; ed  incomincioffì  il 
banchetto.  Qui  convien  trattenere  un  po- 
co  il  corfo  della  Lezione,  peroffervare  al- 
cune cole  , che  di  tal  banchetti  > riferifee 
Moisè . La  prima  cofa  degna  di  offervazio- 
nefu  la  difrinzion  delle  tavole  ; imperoc- 
ché ficcomc  Giufcppe  per  la  fua  dignità  eb- 
be tavola datutiidifiinta , così  diitinraan- 
coradagli  Ildraeliti  i’ ebbero  i Principi,  e 
Miniftri  Egiziani;  e ciò  non  per  altro,  fe 
non  perche  gli  Egiziani,  comeaggiunge 
| con  fortuna  ingenuità  Moisè , avevano 
Pp  a fcru- 
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fcrupolo  di  mangiar  vicino  a gli  Ebrei  : 
Jllicitum  tfl  tnim  Azyptiis  comedere  cum 
Htbrtis  : In  che  cola  cran  gli  Ebrei  sì 
contaminati , e profani , che  le  leggi  di 
Egittonongli  volcflero commenfali  ? Al- 
cuni Commentatori  dicono,  elicgli  Egizj 
tran  di  fc,  c delle  lor  cofe  sì  altierameme 
pcrliiafi , che  (limando  il  loro  Egitto  efler 
la  fola  Terra  beata,  la  fola  Terra  fagra,  c 
cara  agli  Dei , ogn’  altra  Gente , c Nazione 
fprezzavano  quali  incivile  , c barbara  ; e 
perchè  quando  la  Superbia  è arrivata  a co- 
llume, pafla  ancora  in  fuperdizione , ed 
inrito;  perciòfu,  chcgli  Egizj  fi  recava- 
no a cofcienza  l’ ammetter  leco , quali  Nu- 
mi, a tavola  i non  fuperbi  Ebrei . Se  ve- 
ra fulfe  Quella  i nterpretazionc,  chi  non  in- 
fulterebbc  qui  alla  fuperbia  Egiziana,  clic 
(degnando  di  mangiar  con  gli  Ebrei,  di  un 
Giovinetto  Ebreo  ebbe  bifogno  per  non 
morir  di  fame,  e per  fua  umiliazione  mag- 
giore fu  codrctta  ad  adorare  come  fuo  Sal- 
vatore Giufeppc  3 Ma  perche  Moisc  dice, 
che  gli  Egizj  non  con  tutti  gli  llranieri , ma 
co’ ioli  Ebrei  non  volevan  comune  la  Mcn- 
fa;  perciòc,  chealtri  Efpofitori  dicono, 
che  in  Egitto  non  era  permeffo  convive- 
re cogli  Ebrei  , fol  perchè  gli  Ebrei  più 
che  altra  Nazione  faccvan  profcfConc  di 
Pallori,  e di  ridurre  a Mandra  , ed  Ar- 
mento le  Pecore,  e i Buoi,  che  in  Egit- 
to erano  come  Numi  adorati,  e avevan 
Tempj,  ed  Altari-  Quella  opinione,  len- 
za fallo,  è più  probabile,  come  più  fon- 
data nella  Sagra  Liloria,  nel  la  quale,  co- 
me vedremo,  fi  dice,  che  per  l1  ideila  ra- 
gione in  Egitto  non  cran  tollerati  i Pado- 
ri , che  per  il  macello  ingradangli  Armen- 
ti; e come  più  conforme  aH’idbric  profa- 
ne, dalle  quali  abbiamo  , che  c Ifidc  , e 
Ofiri,  e Api  Numi  temuti  in  Egitto  in  for- 
ma non  bella  di  Tori,  c di  Vacche,  erano 
adorati  in  quel  mifero  Regno.  Queda  fu 
la.  ragione  della  delicatezza  degli  Egizj  ; 
ma  clic  delicatezza  di  cofcienza  è queda  ? 
farli  fcrupolo  di  mangiar  co’Padori,  cnon 
farfi  fcrupolo  di  adorare  una  Vacca:  temer 
di  trafgredire  una  legalità  in  tavola,  c non 
temer  di  commettere  un  Sacrilegio  in 
Ciucia  3 e pur  cosìfucccdc  là  dove  neglet- 
ta adatto  la  legge,  le  Iòle  legalità  riman- 
gono in  fiore.  La  feconda  cofa  notabile 
del  banchetto  fu  , che  quantunque  i luo- 
ghi in  tavola  fulfero  «la  Giulcppe  dati 


agl’  Ifdraeliri  fecondo  )’  ordine  della  loro 
età,  e quedi  fedeflero  Cor  Am  eo  primole- 
nitus  juxta  primogenitA  fuA , cr  minimut 
jMXtA  Atattm  fuAm  : nel  primo  luogo  il 
primogenito  Ruben , e nell’ultimo  luogo 
il  minore  Beniamino  ; i ferviti  nondimeno , 
ei  piatti  di  Beniamino  furono  cinque  vol- 
te maggiori  de’ piatti  degli  altri  die«i  Fra» 
tedi  : MAjorque  pars  venit  Ben) Amiti,  ita 
ut  quinque  pArtibus  exctdertt . Sembraciò 
troppa  parzialità  ufata  a quel  minore  ; c 
quantunque  la  Natura  della  par  che  alla 
tenera  età  ci  renda  più  liberali,  e correli; 
i maggiori  Fratelli  nondimeno,  MirAbAn- 
tur  nimis  : prefero  di  ciò  non  poca  mara- 
viglia, c confideranno  attenti  ciò , che  da 
sì  fatto  trattamento  avvenir  potclfc  a quel 
catoFratcllo,  e taciti  lo  miravano  in  vol- 
to. Ma  noi  coll’amabile  innocenza  di  lui 
congratulandoci  , apprender  dobbiamo 
che  nonfempre  i luoghi , e i podi  più  ri- 
guardevoli  fono  ancora  i più  abbondanti 
ili  grazia.  Giufeppc  amava  tutti , ma  fo- 
pra  tutti  i Fratelli  amava  Beniamino,  per- 
chè quedo  lolo  era  delle  fuc  antiche  lagri- 
meinnocente, ed  era  fuo  Fratello  non  fo- 
lo  peniarte  di  Padre,  madi  Madre  anco- 
ra; eflendo  ambedue  unici  Figliuoli  della 
bella  Rachele  . A gli  altri  Fratelli  pertan- 
to diede  egli  il  luogo  più  al  to , e lafedia  mi- 
gliore; maaBcniamino  fece  il  trattamen- 
to più  caro,  e Beniamino  inferiore  a tutti 
dipodo,  a tutti  fu  fuperior  di  favore.  Non 
fono  fcrittein  vano  tali  colè;  nc  la  Sagra 
Idoria  è fidamente  Idoria,  è ancor  Difci- 
plina.  Entra  in  Chic-fa,  fi  accoda  al  divi- 
no Altare,  allaMcnlà  degli  Angeli  un  Ca- 
valiere, una  Dama  : Ciaìcun  fi  ritira,  eia- 
feundà  luogo aque’Primogcniti  dellaNa- 
tura,  edcllaSorte.  Dopotali  Primogeni- 
ti entra  una  Serva,  un  Servitore,  un  Po- 
vero, noncuratoda  veruno,  da  tutti  ne- 
gletto nella didribuzionc de’ luoghi  in T er- 
ra; ma  ò quante  volte  avviene,  che  que’ 
Primogeniti  efean,  quali  entrarono , fred- 
di di  cuore,  poveri  difpirito,  vuoti diGra- 
zia;  e quel  Poverello  tremante  di  povertà, 
e di  dento,  riceva  dal  Salvatore  del  Mon- 
do le  accoglienze  più  tenere,  i lavori  più 
fingolan , le  parti  di  Grazia  più  abbondan- 
ti 1 Poveri  della  Terra,  felici  voi  fedir 
lapetc  nell’ultimo  luogo  , finché  venga 
l’ora  di  entrar  fotrerra  dove  tutti  fon  tanto  ; 
allora  vedrete,  che  nonfempre  è di  con- 
di- 
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icfizìonemigliore,  chi  in  quella  Scena  di  Simeone  ancora,  d'altro  pcriltrada  parlar 
Vita  fa  deìle  Favole  la  p.irtepiù  riguar-  non  Capevano,  che  della  bontà  , della 
dcvolc.  Laterza  cofa  finalmente  che  me-  correda,  delle  belle  maniere,  e della  gran- 
fiti riflelfione  è,  che  quantunque  gl’  Ifdrae-  dezza  del  Salvator  d’Egitto.  In  ralidifcor- 
liti  fallerò  trattati  divcrfamcntc,  tutti  non-  fi  dolcemente  trattenendoci,  s’inoltraron 
dimeno  furono  del  pari  contenti,  erutti  effi  nel  lor  cammino  lictiffimi.  Quando  « 
Inebriati  funt  cime o:  uCciron  di  tavola  per  ordine  del  Salvatore,  ecco  il  folito 
ubriacchi  con  lui.  Se  la  divina  Scrittura  Economo,  che  con  buona  Schiera  d’ar- 
nelle  fue  maniere  di  parlare  altro  non  fi-  mati  grida  loro  alle  fpille;  Quare  reddi- 
gnificafle  che  quel  che  Cuonan  le  parole  , dijiis  malumi  prò  bonoì  Ingratxilìmi , che 
farebbe  certamente  diCdicevole  che  Giu-  voi  fitte  : cosi  adunque  fi  corriCponde  a 
Teppe Calvator d’Egitto,  e gl'Ifdraelìtl  Fi-  chi  trattovvi  con  tanta  bontà  ? Quella 
gliuoli  di  Giacobjfoflcro  fiati  sì  poco  tem-  tazzad’ors,  che  voi  rubata  avete,  quella 
peranti  in  banchetto;  ma  perche  l'Idioma  èia  tazza,  in  cui  beve,  e profetizza, e can- 
cello Spirito  Santo  ha  molti  lignificati  , tatalora,  come  in  Sagro  Vafo , ilmio  Si- 
perciò  i Sacri  Interpreti  in  quello  paffo  gnorc:  Scyphus,  quemfuratiejhj,  ipft efl 
affermano,  chel’ubriacchczza  di  Giufep-  in  quo  bibit  Dominai  metti , cr  augurar  i fo- 
pc,  cde’Fratelli,  nonfaubriacchezza  di  Ut.  Smarriti,  attoniti,  quali  a fubitaim- 
vino;  perchè  ciò  non  può  fupporfi  in  un  minente  rovina  di  Mondo  , que’miferi  , 
banchetto,  che  era  figura  di  più  alto  ban-  Noi  abbiam  rubato?  con  voce  tremante  ri- 
chetto;  mafuubriacchezzadi confolazio-  Ipofero:  Noircidi  furto?  Reo  di  morte 
ne,  fu  pienezza  di  godimento , e di  fcam-  ila  chi  di  noi  ha  fatta  tal  cofa:  slpud  quent- 
bievole  affetto;  e tutto  ciò  per  Lignificare  cumque  fuerit  inventum  fcrvorum  tuorum 
qual  fia,  e quale  riefea  il  Convito  del  pane  quodquarisy  morituur.  Soncontento,  ri- 
Eucariftico  ad  Anime  ben  difpofle,  che  pigliò  l’Economo:  il  reo  non  muoja  nò  , 
tra  quelle  divine  dolcezze  rimangono  af-  ma  rimanga  in  Egitto:  Fiat  juxta  veftram 
forbite,  e delle  quali  perciò  più  che  de’  fententiam:  Et apud quemeumquefuerit in- 
BeatiinCielo,  permiofentimento,  inte-  vetttum , ipfie  fitfervusmeuj\  così  conve- 
fc  cantare  il  Profeta  David  quando  profe-  nuli,  fi  arrecarono  i Giumenti,  fifeari- 
tandodifTc:  /nebriabuntur  ab  ubertate Do-  caroti  le  fonte,  fi  aprirono i Tacchi , fi  ri- 
mus  tua  ; dr  torrente  voluptatit  tua  petabit  conobbe  ogni  cofa,  e ciò,  che  neflùn  afpet- 
tos.  Pf.  34.  Così  dalla  Comunione  ufeiva-  tava,  la  fùlgida  fplendente  tazza  fu  ritrova- 
no que’primi  Crilliani , che  dall’Altare  lie-  tanel  Tacco  dell’ultimo , del  femplicc,  dell’ 
tamente,  e quali  in  trionfo  s’incamminava-  innocente  Beniamino  . Si  sbranaron  le 
no  al  Martirio;  e chi  ebbro  sì  fattamente,  velli  a quella  villa  gl’ infelici  :Oimè,grida- 
e infiammato  di  Spirito  non  c/ce  da  quella  rontutti,  c perduti  di  volto,  e di  confi- 
di vina  Menfa , non  feppe  bene  immergerli  elio , tornarono  in  Città , entrarono  in  Pa- 
nel torrente  di  que’celelli  piaceri.  lazzo,  cGiuda,  che  per  Beniamino  fi  era 

Ma  qual  confolazionc  è in  Terra,  che  compromeffoco’l  Padre,  conducendo  la 
fia  durevole /Finito  il  banchetto,  volen-  piangente  Schiera,  fi  profiròcon  ruttigli 
do  Giufcppc  incominciare  il  Tuo  aitimi-  altri  a’piedi di  Giufeppe,  ne  fapcndo  come 
rabil  giuoco,  comandò  al  folito Econo-  perorarlafuacaufa,  co' gemiti  fupplicava 
mo,  ciiedeffe  a que’Gio  vani  Ebrei,  quan-  di  compalfionc,  edi  pietà.  Giufeppe  per 
to grano  volevano;  ma  che  nel  grano  di  più  fcherzare  facendo  l’adirato  : Cur  fic 
nuovo  nafcondclTeilprezzo;  edi  più  che  agere  voluiftis  ? Perchè , di  fTc , cosìmecovi 
nel  lacco  del  minore  di  elfi  detto  Beni  ami-  portafte?  cmoftrandodi  voler  ritener  le- 
noco’l prezzo  nafcondelfe  ancor  laTaz-  coilfoloBeniamino.chetremavaallacol- 
Sta  d’argento,  in  cui  egli  foleva  bere;  c panonfua:Signor,difTeGiudaallora:  To- 
riato tal’ ordine  fi  ritirò  in  Camera  a pre-  quatur fervus  tuus  verbum  in  attribuì  tuie  : 
pararli  alla  nuova  allegrezza.  Gl’Ifdracli-  Se  il  noftro  pianto  merita  pietà,  non  if- 
timifurato  il  grano,  sborfatoil  denaro  , degnardi udir  le  parole  di  un  fervo,  che 
fenz’ altro penfare,  partiron  di  Menfi,  e piangca’tuoi  piedi;  e profeguendo  il  fuo 
pieni  di  contento,  riconducendo  fteo  al  dire,  efpofe  la  condizione  di  Beniamino; 
vecchio  Padre,  non  lolo Beniamino,  ma  racconto  la  perdi»  fatta  tant’anni  prima' 
s.  fax*  del  P.  Zucconi  Tomo/,  " ( Pp  3 dun’ 
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d’ un’altro  fratello  per  nome  Giufeppc;  ; rito,  c palpitando  tacitamente  afpettavano 
rapprefentò  quanto  inconfolabile  rimafto  j immobili  dove  la  Saetta  fopra  di  loro  ufeita 
fu  ile  l’antico  lor  Padre  per  la  perdita  del  colpific;  ed  oimè,  come  in  quell'atto  d* 
primo,  e per  la  partenza  del  lccondo  di-  Uomini  affatto  perduti  figurarmi  bene,  e 
letto  Beniamino,  c conclufechc  per  non  colorirono Jo  flato,  incui  tuttoil  Genere 
veder  morir  di  dolore  il  mifero  Padre,  le  umano  deve  pur  trovarli  un  giorno , allor- 
tomati  foffero  fenza  Beniamino  a Cafa  , che  aperto  l’Empireo,  e fchierata  per  aria 
offeriva  di  buon  cuore  fe  medefimo  alla  tutta  la  Ccleftc  Milizia,  comparirà  fopra 
fchiavitù,  c fe  bifognava  ancora  alla  mor-  l’ardente  Nuvola  il  Salvatore,  c Redei 
te  in  luogo  di  quel  tenero,  amato  Fratello.  Mondo,  e in  volto  terribile  dirà  a tutti: 
Alle  flebili  preghiere  di  Giuda,  ai  Angui  ti.  Ego  fum  Jejus.  Miriconofcetevoi,  òSu- 
a i gemiti  di  tutta  la  Turba  infelice,  fe  perbi  ? Io  lonquclGicsùchevoiferiftc,  c 
v’c  chi  fi  ricordi  delle  preghiere,  del  pian-  co’voftri  peccati  ponefte  in  Croce  :Tunc 
to,  che  feceGiufcppc  allorché  dall’ orribil  piangevi  omnts  T ribus T erra . Piangcran- 
Cifterna  della  Solitudine  in  vano  fi  rac-  no  allora  tutti  i Popoli,  tutte  le  Nazioni, 
comandava  a’Fratclli,  offervi  ora  quanto  e Genti  della  Terra,  e diranno  : ò che  fa- 
ben  corrifpondainqucflopaffolapenaalla  cemmo  allora  quando  peccammo  ? Ma  ò 
colpa,  e alla  pazienza  la  mercede.  Colle  quanto  meglio  Larebbe  pianger  ora,  ecogli 
vefti  (tracciare pregano,  e piangono  tutti  umiliati , c ravveduti  Ifdraeliti , tremare 
i Fratelli  a’picdi  di  Giufeppc,  e' Giufeppc  a’ piedi  delSalvatore,  e pentirli  ! Giufcp- 
fopra  di  elfi  ha  tal  Signoria,  e poffanza,  pe  , poiché  ebbe  alquanto  dall’  interna 
che  con  un  folo  fcherzo  gli  ripone  tutti  commozione  ricuperata  la  voce,  depofla 
in  terrore,  c in  lutto.  Ma  era  tempo  or-  ogni  memoria  delle  pallate  ingiurie,  tor- 
ma) di  tirar  la  cortina,  e di  fcuoprire  l’ar-  nando  a quel  Giufeppc  d’un  tempo,  tutto 
cano.  Giufeppeadunqueavcndo  co’l  fuo  dolcezza,  tutto  pietà:  Non  temete,  diffe, 
lungo  fcherzare  ottenuto  ciò,  che  voleva  non  fon  io  per  offendervi.  Mi  maltrattafte 
cioè,  far  ravvedere  dell’antico  errore  i è vero,  cmi  vendette  in  quelli  Pacfi;  ma 
Fratelli,  elàpcrda  elfi  la  corrifpondenza.  Iddio  così permife per  voftra , ecomunfa- 
chcfracfli,  e co ’l  Padre  pattava  ; vedendo  Iute.  Già  lon  due  anni,  che  è incomincia- 
giada  loro  fpariti  quegli  {piriti  rifentiti,  tata  fame  univcrlàle,  ed  altri  cinque  anni 
licenzio!!,  cfuperbi di  prima;  mirandogli  rimangono  ancora  di  effa  : Voi  pertanto 
tutti  disfarli  in  pianto  a’ fuoi  piedi,  non  tornate  in  Cananite,  riferite  a mio  Padre 
potendo  più  trattener  le  lagrime  di  tene-  il  mio  flato,  ccon  tutta  la  Famiglia  con- 
rezza, di  compaffione,  p di  contento  , ducetelo  a me,  che  fe  Principe  fon  dell’ 
fatte  ritirar  le  Guardie,  ei  Servidori,  la-  Egitto,  fono  ancor  fuo  Figlio,  e voftro 
fidato  inlibcrtà,  diede  licenza  a gli  occhi,  buon  Fratello  : Nunciatt  Patri  meo  uni- 
proruppe  in  pianto,  e a*  genufletti,  e atto-  verfam  me  am  gloriam.  Feftinate  , & ad- 
niti  Fratelli  ditte  finalmente  : Io  fon  Giu-  ducile  eum  ad  me  : c ciò  dicendo  ftefie  le 
fieppe  : Pracepit  cunblis  ut  egredercntur  fo-  bracciaat  collo,  ed  abbracciò  Beniamino-, 
ras;  eltvavitque  vocem  cum  fletu  , quam  abbracciò  un  dopo  l’altro  tutti i Fratelli, 
audierunt  Agyptii,  omnifque  Domus  Pha-  pianfie  fopra  ciafcuno;  e ci  alcun  piangcn- 
raonis;  CT  dixit  FratriCus  Jais  : Ego  fum  do  con  lui  attorno,  in  lagrime  di  contento, 
Jofeph.  Quello  adunque,  cheoracoman-  diallegrezza,  e di  fetta  fi  fciolfe  finalmen- 
dainEgittb,  quellodacuidipcnde  la  fior-  tcilnodo  di  tanti  dolori  : Cumque  ample- 
te  delle  vicine,  c del  le  lontane  Provincie,  xatus  recidiffet  in  col/um  Benjamin  fratria 
quello  che  è Salvator,  e Signor  di  tanto  fui , flevit , ilio  quoque  fìmiliter  flente  fu- 
Rcgno,  èqucll’ifleffoGiufieppc,  chevoi,  per  collum  ejus.  Ofculatufque  eft Jofcphotn- 
ò ifdraeliti , si  rabbiofamentc  crartafte  , nes  Fratres  fuos  , & pi  or  oc  it  fuper  fìnga- 
ti con  tanta  crudeltà feppeliifte  in  lagodi  los.  Tali  furono  le  vendette , che  de’ri- 
dolore  , e di  morte?  Mileri , che  farete  cevuti oltraggi prelc Giufeppc, dice S. Ago- 
ora  dati  in  fiumano;  cqual  voceadopre-  ftino  : Ofculabatur  fìngulos  , dr  per  finga- 
tele in  voflra  ditela  ? Perderemo  etti  a los  flebat , dr  irriga  is  fletibus  faventium 
quel  le  note  terribili  il  volto,  quali  lotto  a colla  perfudit  ; odium  fratrum  charitatis 
lubito  tuono  c fulmine  finarrirono  lo  fipi-  lairymis  abluebat . Abbracciava  ciafcu- 
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no,  per  ciafcuno  piangeva,  e colle  lagni-  Giacob  riconofci  ora,  c ammira  le  finez- 
me  della  fuacarirà  lavava  le  macchie  della  ze,  c Tane  del  divino  amore.  A quelle 
fraterna  invidia.  O quàm  decora  , efcla-  improvife  , non  più  affettare  parole  fi  di- 
ma qui  Teodoreto  : Quàm  decora,  quàm  leguò  dal  cuor  del  Santo  Vecchio  la den- 
jucunda  os  in  deliciittuisCbaritas!  Quan-  fa  nuvola  dell’antico  merorc  : Et  quafi 
to  fei  bella,  quanto  fei  gioconda  ò Cari-  de  ir  avi  fomno  evigilans  ; e come  un  che 
tà  ! e qual  dilettodi  vendetta  può  compa-  da  fogno  fpaventofo,  e funeftofi  fveglia, 
rarfi  co’ (inceri godimenti  del  perdono,  e e vede  la  lua  ficurezza  , appena  a feftef- 
del  fraterno  amore  ì Se  tali  accoglienze,  lo,  e a gli  occhi  fuoi  credendo  , ripigliò 
e carezze  , ed  altre  fenzamifura  maggio-  finalmente  lo  fpirito,  e lagrimando  dille: 
ri  prepara  da  buon  Salvatore  Giesù  Cri-  Se  è vivo  Giufeppc,  io  lon  vifluto  a ba- 
llo a chi  per  tempo  gli  chiede  perdono  , danza  : Revixit  Jpiritus  ejus , & dixit  : 
perchè  io  infelice  ora  non  mi  getto  a’ fuoi  Sufficit  mihi  , fi  adhuc  Jofieph  filius  meus 
piedi , c non  piango  d’  averlo  si  lunga-  vivit  : t/adam  , & videFo  illum  antequam 
mente  offefo } moriar.  Nè  ponendo  indugio  alla  moda 

Ma  per  finire  : Si  divulgò  per  la  Cor-  parti  con  tutta  la  Famiglia  dalla  Canani- 
te  il  fatto,  fi  rifeppe  la  non  mai  faputa  te,  arrivò  in  Egitto,  e giunto  finalmente 
origine,  c llirpe  di  Giufeppc  : Et  gavi-  all’amata  villa  di  Giufeppc,  che  era  ulci- 
fus  eft  Pharao,  atque  omnis F umilia  ejut ; to  ad  incontrarlo  in  Geflcn  , aprì  le  tre- 
c allegra  ne  fu  la  Regia  , allegrifllmo  il  manti  braccia,  fu’l  collo  di  lui  abbandonò 
Re;  c Faraone,  prima  che  i Fratelli  par-  la  canuta,  veneranda  teda,  e piangendo 
tiffero,  chiamato  Giulèppe  gli  dille  , che  di  tenerezza  ognuno  attorno:  Figlio,  dif- 
faceflc  condurre  il  Padre  con  tutta  la  Fa-  fe,  or  io  morrò  volentieri  : Jam  Utusmo- 
miglia  , e aggiunfe  : Ego  dabo  vobit  om-  riar,  quia  vidi  faciem  tuam  , & fuperfli - 
ria  bona  ALgypti  , ut  comedatis  medullam  tem  te  relinquo . Dopo  tante  lagrime  adun- 
terra  : Vengati  pur  tutti  predamente,  ed  que , e sì  amari  accidenti  Giacob  rivede 
io  darò  loro  ciò  , che  di  buono  ha  l’ Egit-  il  fuo  Giufeppc  ; Giufeppe  vede  avverati 
to.  Quanto  è potente  la  Virtù,  della  bel-  pienamente  tutti  i fuoiSogni;  gl’Ifdraeliti 
lezza  di  cui  si  fattamente  prefi  riman-  adorano  in  un  Principe  amabiliffimo  il  lo- 
gono  ancora  gli  occhi  de’ Barbari  ! Rare  ro  mal  perfeguitato  Fratello;  gl’Egizj  in 
volte  avviene,  che  un  fia  favorito  dal  un’Ifdraelita  adorano  un’ amatilfimo  Sai- 
Principe,  t non  fia  odiato  da  que’ di  Cor-  vatore;  e in  tempo,  che  ogni  cofa  langui- 
te ; ma  per  Giufeppe  chi  fu  nella  Corte  va  di  fame,  la  Città  di  Dio  c trapiantata  in 
di  Egitto,  che  non  fufle  tutto  riverenza,  feno  dell’abbondanza  : neghi  ora  chi  può, 
ed  amore  ? Per  ordine  del  Re  con  Carri,  che  ammirabile  è nelle  fue  difpofizioni  il 
e Carrozze,  con  doni,  e regali  corfero.  Signore;  che  il  Mondo  non  è governato 
volarono  gli  allegriffìmi  Ifdraeliti alla lor  a cafo  ; che  v’è  una  Mente  , che  fa  per 
Terra,  c veduto  da  lontano  il  Padre  al-  inefplorabili  vie  efaltar  gli  Umili , umi- 
zaron  le  mani  al  Cielo,  e gridarono  : Al-  liare  i Superbi,  cohfolarc  i Giudi , ptini- 
1 e grezza  , allegrezza,  ò Padre  : Jofepb  re  gli  Empj,  c con  occulto  ammirabil  la- 
Fdius  tuus  vivit  , & ip/e  dominatur  in  voro  telfere  in  una  tela  fola  i fili  di  tutta 
cmni  terra  Aìgypri.  Giuleppc  tuo  Figlio  è Sapienza,  di  Bontà,  e di  Giullizia  infie- 
Vivo  ; ed  egli  è quello,  che  fignoreggia  me  : Confitebor,  confitebor  tibi  Domine  in 
Jn  Egitto.  Giufeppe  è vivo , ed  egli  e il  foto  corde  meo  ; narrabo  omnia  mirabilia 
Salvator  sì  noto  della  Terra  ? Giacob,  tua , Pfalm.p. 
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Hahita.'vit  ergo  lfrael  in  Mgypto . Cap.47.  n.17. 


Moda  , c Viaggio  di  Giacob  dalla  Cananitc  ; Ingrcflò  in  Egitto  ; Eru- 
zioni ricevute  da  Giufeppe , prima  di  entrare  dal  Re  ; Udienza  di 
Faraone  5 Abitazione  nella  Terra  di  Gcflcn  j e Difpofizionc  fatta 
de  due  Figliupli  di  Giufeppe. 


Ellegrina  di  più  d’ un  Secolo 
non  ha  finito  ancora  di  pel- 
legrinare la  Santa  Città  di 
Dio.  Aveva  già  elTa  ferma- 
ti i fuoi  Padiglioni  in  Ebron, 
in  Ebron  credeva  d’dTere  ormai  labili- 
tà ; quando  chiamata  dalla  Stella  altro- 
ve, infegnò  che  ella  fapeva  del  pari  e fug- 
gir dalla  Caldea,  e pellegrinare  in  Egit- 
to, perchè  di  neflfuna  Terra  lufinghcvo- 
le  effer  voleva  Figliuola.  Quello  nuovo 
pellegrinaggio  non  poco  diede  da  fare , c 
da  fcriverè  aMoisè  ; e a noi  non  poco  da- 
rà da  dire  prima  di  ricon^ur  la  bella  Pel- 
legrina Città  all’antica  Terra  promeffa. 
Ma  perchè  in  ogni  nuova  materia  con- 
vien  ben  offervarc  i principi,  noi  oggi  in 
Giacob , e in  Giufeppe  offerveremo  qual 
fuffe  l’ingrelFo  degl'Ifdraeliti  In  Egitto  ; 
e incominciamo. 

Era  con  tutto  il  fuo  arredo,  econ  tut- 
ta la  Famiglia  da  Ebron  partito  Giacob 
verfo  l’Egitto;  e benché  la  fame  della  Ca- 
nanitc, l’abbondanza  dell’Egitto,  efopra 
tutto  la  brama  di  riveder  l’amato  Giufep- 
pc  fpronalTe  il  fuo  cuore , e s’ affrettane 
nel  viaggio  ; fapendo  nondimeno  qual 
Pacfe  fuffe  l’Egitto  dove  andava,  non  gli 
rincrebbe  di  divenire  un  poco , e tratte- 
nerli per  configliarfì  prima  d’ arrivare  con 
Dio.  Ufcito  pertanto  rii  ftradaandòaGc- 
rari,  entrò  nel  Bofco  di  Berfabec,  epref- 
fo  l’antico  Pozzo  del  fuo  Padre  Ifac  Ma- 
ttati! Vittimisi  fatto  il  Sagrifizio,  pregò 
l’Altilfimo  di  configlio  , c di  ajiito.  E 
pellegrina,  non  è vagabonda  la  Città  di 
Dio:  Ella  muovei  partì  non  dove  la  porta 
l’ affetto,  ma  dove  laguida  Iddio;  eprima 
di  entrare  nella  pericolofa  Terra  Egizia- 
na, avantigli  altari  li  provvede  di  forze’fu- 
perioriai  cimenti.  Yada  pur  in  Egitto If- 


draele  sì  bene  affilino  da  quel  Dio,  che 
egli  implora  a’  fuoi  bifogni  ; ma  guai  a 
auell’ Anime,  clic  in  luoghi  Egiziani,  e 
diffoluti  entrano  incaute  fenz’ altra  provi- 
none , che  di  affetti  poco  contenti  della 
Terra  promeffa,  c pronti  a far  lor  Patria 
l’Egitto.  Gradi  Iddio  l’ orazione  del  fuo 
Giacob;  c a lui  dille,  che  fccndeffc fenza 
timore  in  Egitto , perchè  ivi  benedetto  egli 
l’avrebbe,  c fatto  Padre  di  gran  Popolo: 
Noli  t intere  ; defeende  in  JEgyptum  , quìa 
in  Gentem  magri  am  faciam  te  ibi.  Non  c 
quella  la  prima  volta  che  Iddio  promette 
gran  Popolo  alla  fua  Città  ; con  quelle 
illeffc  parole  promeffo  l’aveva  ad  Abramo , 
con  quelle  ad  Ifac , e allo  lleffo  Giacob  nel- 
la Terra  di  Canaan;  mala  promeffa  tante 
volte  replicata,  dove  fualla  fine  adempita 
da  Dio?  Non  pollo  fardi  meno  di  non  ener- 
vare in  quello  luogo,  ciò  che  non  veggo 
cfferc  (lato  offervato  da  altri . La  Famiglia 
di  Abramo,  che  noi  appelliamo  Città  di 
Dio,  ai  5.  anni  fu  pellegrina  nella  Canani- 
ta;  altri  nj.  anni  in  circa  fu  pellegrina 
nell’Egitto;  ma ò con  quanto  diverbi  riu- 
fcitalSan  Lucanegli  Atti  degli  Appoftoli  al 
7.numerando  gl’lfdracliti,  e fra  erti  com- 
prendendo ancor  Ifdraele,  che  era  il  Padre, 
e Giufeppe  co’ fuoi  Figliuoli , che  erano  in 
Egitto,  dice,  che  quando  chiamati  da  Fa- 
raone entrarono  nell’Egitto  non  cran  più 
di75.Anime.  Ma  quando,  dopo  iij.  anni 
partirono  dall’ Egitto  per  tornare  alla  Ter- 
ra promeffa,  quanti  furono  erti  ? Il  nume- 
ro prccifo  di  elfi , compre!!  ancorai  Bam- 
bini, i Vecchi,  eie  Donne,  nonpuò  di- 
lli ntamentc faperfi ; certo  è nondimeno, 
chequelli  folamentc,  chcandarpotevano 
in  ordinanza  di  battaglia , e combattere  , 
non  iran  meno  di  600.  mila  Pcrfonc  d’ar- 
mi . Nell’Egitto  pertanto  fi  popolò  la  Sant» 
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Città,  e giunfc  « far  Popolo , e ad  effer  ter- 
ribile a qualunque  Potenza  d’ allora.  Or 
perchè  lol  nell’Egitto  nafcc il  Popolo  sì 
lungamente  promeflo  da  Dio?  Molte  fono 
le  rìfpofte  di  quella  i nterrogazione . La  pri- 
ma è che  il  Popolo  di  Dio  nalcer  doveva  in 
quellaTerra,  dalla  quale  doveva  quanto 
rima  fuggire  ; per  far  fapere , che  la  T erra 
ella  noftra  nafeita,  nonèquella  Terra  , 
per  la  quale  nafeiamo  ; e fé  l’Egitto  è buono 
per  nafeere,  non  è buono  per  vivere,  nè 
per  morire . Laleconda  è, che  laTerra  pro- 
meffa  non  doveva  effer  Patrimonio,  effer 
doveva  conquidane!  Popolo  Ifdraelirico; 
per  infegnarc  al  Popolo  Criftiano,  che  la 
Terra  di  promilTìone  non  lì  acquiftana- 
feendo,  fi  acquifia  con  fuggir  dall’Egitto , 
con  paffareilMarRoffo,  "e  pellegrinar  per 
la  folitudine . La  terza,  che  fa  a noftro  pro- 
pofitoè,  che  ancora  in  Egitto  fiorifee  la 
Otta  di  Dio , quando  in  Egitto  fi  entra  non 
pergenio,  maperneceflirà;  nonper  cer- 
car piaceri,  ma  per  obbedire  a Dio;  non 
co’l petto  efpofto  a tutti i colpi,  ma  ben 
gucrnito d’orazione,  edifefa.  Cosìv’en- 
rròlfdraele,  e perciò  glTfdraelitifimolri- 
plicaron  tanto  in  Egitto . 

Finito  adunque  i 1 Sagrifìzio,  e ricevuto 
da  Dio  il  comando,  ripigliò  il  fuo  viaggio 
Giacob,  earrivòinGeffcn  dentro  i confi- 
ni dell’Egitto . Qui  egli  rividde  dopo  23. 
anni  di  dtfiderio , ed  abbracciò  il  fuo  Giu- 
feppe; c qui  finitigli  abbracciamenti,  e 
le  fcambievoli  congratulazioni,  lafcian- 
dolo  Giufeppe,  dille  a lui,  ed  a’ Fratel- 
li , che  egli  andava  a dar  p.  rre  del  loro 
arrivo  al  Re,  ma  che  cfn  chiamati  dal 
Re,  e interrogati  della  loro  profelTìone  , 
avvertifTcrodirifpondere  d’ effer  Pallori, 
nè  altro  mellier  fapere,  che  quellodella 
Virapafìonle.  Cttmque  vocaverit  voi,  & 
dixerit:  Quod  tft  opus  veftrum  ? refponde- 
bitii:  V in  Paftores  fumut  fervi  fui  , ab 
infamia  noftra  ufque  in  prefeni  , noi , GT 
Parrei  no  fri . O'gran  femplicità  del  pri- 
moMinillro,  e Salvator  dell’Egitto!  Egli 
fa  quanto  fuperhlfian  gli  Egizj;  fa  che  gli 
Egizi:  Detcflantur  omneiPaftoreiovium  : 
non lolo fprezzano , ma abborrifeono  an- 
cora i Pallori  di  pecore;  e pur  vuol  che 
fuo  Padre,  e i fuoi  Fratelli  nella  Corte,  e 
avanti  al  Re  d’Egitto  fi  dichiarino  di  effe- 
re  per  melliere,  c per  origine  Pallori  di 
pecore . Son  pur  effì  della  più  nobil  Fa- 


miglia del  Mondo,  effendo  fidamente  fra 
elfi  rimallo  il  linguaggio  antico,  c l’idioma 
delParadifoterrellre;  nè  fono  sì  idioti,  c 
rozzi  di  altre  profeffloni  più  nobili , che  fe 
adoperarmaiconvcniffelaSpada,  condur 
non  fapeffero  ancora  una  battagli  a;  perché 
adunque  Giufeppe  contro  il  decoro  della 
fua  adorata  Perfona , vuol  che  i fuoi  profefi 
fino folo quella  nafeita,  e quel meltiere  , 
che  è più  vile  in  Egitto?  Tant’è,  Giufeppe 
dopo  tant’  anni  di  Corte  non  ha  ancora  im- 
parata quel  l’ arte  di  far  travedere  ognuno  , 
e quali  in  Palazzo  d’incanto  far  compa- 
rir tutte  le  cofe  diverfamenrc  da  quelle  , 
che  fono.  Egli  va  alla  buona.  Colla  ve- 
rità in  bocca  ci  arrivò  ad  efferSalvaror  dell’ 
Egitto,  e colla  verità  vuol  chein  Egitto 
entri  la  fua  Cafa;  ed  ò quanto  bello,  quan- 
to efemplarc  a tutti  i polteri  refe  colla  ve- 
rità l’ingreffo  d’Ifdraele  in  Egitto!  Signo- 
ri miei , noi  non  polliamo  llar  fempre 
nella  Terra  Santa  in  folitudine  ; e filen- 
zio;  convien  trattare,  convien conversa- 
re, c in  luoghi  profani  metter  talora  il 
piede;  impariam  pertanto  da  quello  paffo 
quali  effer  debbano  i nollri  portamenti  in 
taliufeite,  ingrefli,  e congreffi  nel  l’Egit- 
to. Quell’ adornarli  tanto,  erantoftudia- 
re  il  luo  volto  per  non  difpiacercagli  Egi- 
ziani ; quel  diflìmular  con  viltà  noi  medefi- 
mi,  e voler  fuori  comparir  maggiori  di 
quel,  chenoilìamo  in  Cafa;  quel  proiet- 
tar per  rifpctto  umano  altro  meltier , che  il 
meffier  di  Criftiano,  e di  buon  Pallore,  e 
Cuftode  di  fc,  e de’ fuoi  fenrimenti,  per 
verità  non  è folo  entrate  in  Egitto;  è aber- 
rarla Terra  Santa;  è un  ufeir  per  piu  non 
ritornare  nella  Terra promeffa.  Ifdraele 
per  configlio  del  fuo  Salvatore,  che  era 
figura  del  futuro  univerfal  Salvatore  del 
Mondo,  nell’entrare  in  Egitto  non  mutò 
nè  volto,  nè  profeflion , nè  collume;  Pa- 
ftorfuin  Terra  Santa,  Paftor  effer  volle 
ancora  in  Egitto.  E per  ciò  ? E per  ciò 
Ifdracl  fu  benedetto , c Giufeppe  colla  fua 
femplicità,  che  altro  non  fu  che  tratto  d* 
ammirabilfapienza,  ottennequanto  altri 
coll’  arti  di  Corte  ottenuto  mai  non  avreb- 
be. Tre  cofe  egli  volle,  quando  ordinòa’ 
Fratelli  di  profeffarfi  Pallori.  La  prima  fu 
che  clli  in  Egitto  rrattaffero  poco , e nulla 
s’impegnaffero cogli  Egiziani:  la  fecon- 
da cne  abitaffero  tutti  inficme,  nè  occu- 
pati dal  Re  in  altri  inefticri  fi  diffìpaffero 

per 
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per  l’Egitto:  la  terza,  che  abi  tallero  nel- 
la Terra  più  fertile,  più  abbondante,  ma 
infiemedi  tutto  l'Egitto  la  più  vicina  alla 
Terra  prometta  : e colla  fuafempliciti tut- 
toottenne. Ottennechci  Fratelli  non  li 
addimcfticaflero  cogli  Egizi , perchè  gli 
Ègizj  non  convcrfan  con  Pallori  ; ottenne 
che  i Fratelli  uniti  conviveffcro  in  un  luo- 
go inficine,  perchè  non  avendo  verun  ar- 
te, o profcflione  Egiziana,  nell’Egitto 
iiicflb furon  lafciatiafar  da  fe  Repubblica 
foretti  era , c pel  legri  na;  ottenne  final  me  ri- 
tela  Terra,  che  volle,  perchè  Faraone 
non  potendo  impiegar  gl’Ifdracliti  altrove, 
diede  loro  tutta  la  Terra  di  Gettcn,  che  poi 
fùdettaTebaide,  Tcrrafamofa  nella  Cri- 
ftianità  per  la  penitenza,  e lagrime  degli 
antichi  Anacoreti;  maa’giornidiGiufep- 
pe , T erra  per  la  fua  fecondità  lieti  filma  ad 
abitarli,  ma  per  eflcr  confine  alla  P.ilefti- 
na,  commodiflima  ancor  a fuggir  dall'Egit- 
to:e  tutto  ciò  il  Salvatore  ottcnc  colla  lèm- 
plicità  di  Paftore,  e colla  Verità  sì  amica 
dell’  Anime  grandi . O’  Santa  V erità  quan- 
to fei  potenti  a chi  fa  adoprar  lenza  velo 
il  tuo  bel  volto!  Ma  per  qual  noflra  fven- 
turaavvienc,  chesìdeboletufembria  gli 
occhi  noftri , che  per  farbenci  noftri  fatti, 
c avvantaggiarci  in  ogni  interrile,  credia- 
mo doverli  ufar  menzogna,  doppiezza,  c 
inganno! 

Giufcppe  tornato  in  Corte  ragguagliò 
il  Re  dell'arrivo  di  tutti  i Cuoi  in  Egitto  ; 
il  Re  volle  conofcerli  ; e Giufcppe  : F.x~ 
tremo}  Fratrnm  fuorum  qninque  turo}  con- 
ftituit  cor  am  Refe  : per  non  far  troppa  tur- 
ba, introdotte  prima  i cinque  ultimi  Fratel- 
li. IlReoflcrvatiligl’interrogò:  Quid ha- 
betu  operisi  Qual’  è il  vottro  mcftierc? 
Paflores  cvtutnjumus.  Noi  fiam  Guardia- 
ni di  pecore,  rilpofer  quelli  fecondo  l’iftru- 
ziondiGiufeppe;  c di  lor  fentimento  ag- 
gi un  fero  : jid  peregrinando  in  Terra 
tuavcnirrtHs . Siam  Paftori,  e fiam  verniti 
apellegrinamellatua  Terra,  ò Signore  . 
Non  poteva  parlarli  nè  con  maggior  mo- 
deftia,  nè  con  maggior  nobiltà,  che  di- 
chiararli Paftori , ma  Paftori  tali  che  nella 
Regia  d’Egitto  vogliono  effer  Pellegrini 
perla  prerenfione  di  più  felice  Terra.  Il 
Re  li  copi  acque  di  quello  fchietto  parlare: 
Dixit  ad  Jo/epb  : T erra  ALgypfi  in  ctmfpe- 
Un  tnoeft;  intptimo  loco  fai- eoi  habitare  , 
Ó froda  eù  TarramOtJJen  ; quodfìnoflt  in 


eiieffe  Tiro*  induflrios , conflitut  illoi 
giftrospccorum  meornm.  Rivolto  a Giufep- 
pc:  L’Egitto,  ditte,  è in  tua  mano,  elcg- 
grper  etti  la  Terra  migliore;  e perchè  la 
Terradi  Geflen  è la  miglior  d’ogn’ altra  , 
la  Terra  di  Geflen  lia  -loro  abitazione; 
chcfefraefli  v’è  talun,  che  fappia  pafeer 
più  che  minuto  Armento,  dichiaralo  Eu- 
nuco, e Maeftro  de’ mici  Cammelli,  e Ca- 
valli. Ma  ra  gl'Udraeliti  non  v’era  an- 
cor veruno,  erte  perito  fatte  di  governare 
Animali  guerrieri , e fuperbi:  Agnelli  , 
Capretti,  e Buoi  manfueti , c piacevoli 
erano i loro  ftudi.  Dopo  i minori,  intro- 
dotte Giufcppe  il  Padre  co’ maggiori  Fra- 
telli all’  Audicnzadel  Re.  Il  Re  veduta  la 
nobil  canutezza  del  Patriarca  della  Gente 
eletta,  cdoflervata  l’indole  della  Santità 
nel  volto  di  quel  venerabil  Vecchio  > ditte 
a lui  : Quot  Junt  diei  annorum  vita  tua  ì 
Quanti  ton  gli  anni  della  tua  vita,  ò buon 
Vecchio?  Signore,  rifpofeGiacob:  Dies 
peregrinai ionis  mea  centum  triginta  anno- 
rum  ftnt  parvi , Cr  mali , dr  non  pervtne- 
runt  u/qne  ad  dies  Patrum  meornm,  quitte* 
pcregrinatifunt.  Cento  trent’ anni  fono  i 
giorni  del  mio  pellegrinaggio  ;pochi,e  me- 
tti, enon  giunti  ancora  allo  fpazio  della 
pellegrinazione  mortale  de  uiiciMaggiori. 

10  nò  io  qual  fuono  faccflero  quelle  parole 
all’oreccnie  di  quel  Re  idolatrajcertoc  che 

11  parlare  inCorte  co’l linguaggio  della  fo- 
lirudine  ; il  ricordare  a chi  fiede  in  trono  la 
caducità d’ognicofa mortale;  il  ritener  fi- 
nalmente in  Egirtoifentimenti  della  Ter- 
ra prometta,  faunbclfentireachi  non  ha 
l’orecchio  aflbrdato  dalle  lufinghc  del  Se- 
colo. Finiti  i complimenti , iì  Vecchio 
Giacob  con  tutti  i fuoi  : Benedillo  Rege 
egrejjns  eft  forai  : Benedicendo,  c ringra- 
ziando il  Re,chcfapevasìbene  accogliere 
laVirtù  pellegrina,  ulcì  dall’udienza;  e 
Giufcppe  a lui, e a tutta  la  Fainigliadicdc  la 
terra  di  Gettcn,  detta  ancora  Ramelfc: 
Patri , at  Fratriéus  dedit  poffe/ponem  in 
Aigypto , in  opt  imo  Terra  loco  Rame ffes,  ut 
praceperatPharao.  Tal  fu  l’ingreflbdcgl’ 
Ifdraeliti  in  Egitto;  lngrcflbcorrifponden- 
teaquell’ufcita,  di  cui  nelle  Sagre  Carte 
non  lcggcficofa più  memorabile^  ebella  » 
come  vedremo  a fuo  luogo . 

Dopo  l’ingreflo , per  incominciare  a 
vedere  qual  fùfle  la  dimora  dcgl’Ifdrae- 
liti  in  Geflen,  conviene  oflervare  le  ulti- 
me 
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ine  azioni  del  Padre  Ifdraele.  Giacob 
ufcito  dalla  Regia  andò  co’ Cuoi  Figliuoli 
a prender  pofleflò  della  nuova  Terra  in 
Geflen  } e àuivi  oflervato  tutto  , e ripar- 
titi i pofti  della  Famiglia,  vide  gli  ultimi 
17.  anni  della  iua  vita  : Et  autiujcfl,  & 
multiplicatus  vintis  .-nel  nuovo  clima  creb- 
be in  nutncrodiNipoti,  in  quantità  di  Ar- 
menti, c in  condizion  dr  fortuna;  ma  in 
tantaamenitàdiCielo,  in  tanta  fecondità 
di  Terra,  e proferita  diTorrc,  chefece 
Ifdraclc,  ecomercfleallabuonafortuna  , 
chi  all’avvcrfacedutononavcagiBrnmai  ì 
Non  era  egli  ancor  pervenuto  all’  età  nè 
d’Ifàc,  nè  d’Àbramo,  quando  ben  rapen- 
do che  ogni  giorno  eflTer  poteva  l’ultimo  di 
iua  vita,  fece  dalla  Corte  chiamare  il  Fi- 
gliuolo Giuieppe,  e pregollo  agiurargli  , 
che  giacche  Iddio  condotto  l’aveva  in  Egit- 
to, nè  più  a lui  rimaneva  fperanza  di  vivo 
tornare  alla  Terra  promefla,  morto  alme- 
no 16  rimandalfe  a ripolare  in  auella  nel 
Sepolcro  di  Abramo,  ed’Ifac  fuo!  maggio- 
ri . uiufertu  me  de  T erra  hac  , condafque 
in  Sepulchro  Majorum  meorum.  Terra  d' 
Egitto  tu  non  feiTerra  sì  lieta,  che  l’Anime 
grandi  in  te  non  dimorin  per  forza,c  le  non 
inVitaufcirnonnevoglinno  almen  dopo 
morte.  Giurò  al  PadrcGiulcppe  : e il  Pa- 
dre a quel  giuramento  adorò  Dio , ma  ado- 
rollo  rivolto  allatefliera  del  letto.  Ouoju- 
rante , adoravit  libati  Deum  convcrfìti  ad 
leftulicaput . S.  Girolamodice,  cheil  let- 
to, incui  per  vccchiaja  giaceva  Ifdraclc  ,. 
era  comporto  in  modo,  cheGiacobineflb 
flava  com*  un  che  fulle  ginocchia  flafcm- 
pre  in  orazione  : Santini,  Cr  Deo dilecius 
Jacob  opprejfus  fendiate Jic  pofitum  habebat 
letlulum  , ut  ipfe  jacentit  habitus  abfque 
diffi cui tate  ullaad  orationem  effet  paratiti. 
InTrad.  Chi  creduto  averebbe  che  in  tal 
letto  giacer  fi  porcile  in  Egitto?  ma  fc  in 
Egitto  ancora  fi  muore  j ò quanto  all’  Egit- 
to, al  Mondo,  e al  Secolo  tutto  è nccefla- 
riountalletto  ! Il Lirano, e l’Abulenfc di- 
cono, che  Giacob  per  adorare  Dio,  e fa- 
re orazione  fi  voltò  alla  tefticra  del  let- 
to , perchè  in  quel  1 a parte  d’ Ori  zzonte  era 
la  Terra  promefia.  In  qualunque  modo 
li  (pieghi  quello  palio;  da  efib  altro  non 
può  intenderli  fe  non  che  Giacob  non  fi 
diceva  folamente,  ma  era  ancora  Pellegri- 
no in  Egitto  ; c perciò  come  efempio  a 
noi  c propollo  dallo  Spirito  Santo.  Non 


fi  può  ufeir  dal  Mondo,  nel Mondo  con- 
vien  morire,  perchè  tutti  di  quello  Mon- 
do pur  troppo  firmo  ; ma  guai  a chi  nel 
Mondo  di  quaggiù  non  impara  per  tem- 
po a voltarli  collo  fpirito  altrove.  Il  mi- 
rare alla  Terra  promefla , e a lei  fofpira- 
re,  è più  facile  anoi,  cheaGiacob;  pef- 
chèilCiclo,  che  è la  Terraa  noi  promef- 
la, ad  ogn’afpctto  fi  trova;  eil  mirare  in 
sùdal  letto  della  vita,  c della  morte,  ò 
quanto  è giocondo,  ma  ò quanto  è ama- 
ro inficine  a chi  non  fa  pellegrinare  nel 
Mondo  i Gli  occhi  a (Tuffarti  a fidarli  fili- 
le Ville,  fu’  Campi , fu’  Forzieri,  e vani- 
tàdi  quella  vita,  da  effe  nè  pur  fanno  (lac- 
carli in  morte . Signori  miei , fe  noi  non 
fiamo  pellegrini  in  Terra,  non  farà  mai 
che  arriviamo  ad  efler  Cittadini  in  Cielo, 
La  prima  azione  adunque  , che  riferifea 
Moisè  di  Giacob  in  Geflen,  fu  rivoltarli 
tutto  co’lp enfierò,  ccolI’amoreallaTeP- 
ra  promefla. 

La  feconda  azione  fu  alquanto  più  diffi- 
cile a (piegarli.  Aveva Giufeppc dalla fua 
Moglie  Egiziana  due  Figliuoli  : Manafle 
eraìl  primo,  Efraim  eraiWecondo.  Giar 
cob  aggravandoli  in  età  difleaGiufeppe, 
chegliconduceflel’uno»  e l’altro  in  Gefi 
len;  perchè  voleva  adottargli  tra’ Tuoi  Fi- 
gliuoli , acciocché  ancor  eflìcomeCapi  di 
Tribùaveflcro  lalor  parte  nellafuturagià 
preveduta  divifione  dellaTerrapromefla. 
Co’ due  Giovanetti  Figliuoli  entrò  dal  Pa- 
dre Giulcppe,  e inginocchiatoli  avanti  a 
lui  gii  pofea  ladelira  il  maggiore  Manafi 
fc,  e alla  finiflra  il  minore  Efraim.  Giacob 
abbraccigli  ambedue,  gli  baciò  con  pa- 
terno amore,  e prelò  in  quell’  arto  da  Spi- 
rito fupcriorc  all’umano,  pofe  la  man  de- 
lira fopra  la  tella  del  minore,  eia  finiflra 
fopra  la  teda  del  maggiore,  cfollevatial 
Cielo  gli  occhiprofetici,  ditte:  Deus  in  cujut 
ctmfpetlu  ambulaverunt  E aerei  mei  Abra- 
ham, & Ifaac  ; Dtui  qui  pafeit  me  ab  ado- 
lefcentia  tuta  ufque  in prafemem  diem  ; .An- 
ge lui,  qui  eruit  me  de  cunSii  malii,  bene- 
dica t Puerii  iftii\  & invoce  tur  fuper  eoi  no- 
menmeum,  crnometi  quoque  Patrum  meo- 
rum Abraham,  & Ifaac  ; & crefcant  in 
multitudinem  fuper  Terr..m . Sante  parole, 
e degne  che  l’Egitto  leafcolti,  ere  impari  il 
fignificato,  e la  mente . Quel  Dio  nel  timor 
del  quale , c nel  la  legge , camminaron  fem- 
prci  mici  Maggiori  Àbramo,  cdlfacf  quel 
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Signor,  che  mi  protette  dalla  mia  Fanciu-  liti;  e con  ciò  lanciar  refcmplo  di  un  Pi 
Uzza,  c a quell’  età  mi  condufle  : quell’  dre,  a cui  guittamente  fi  debba  il  nomedi 
Angelo,  che  mifu  difefa,  efeudointanti  Patriarca.  In  fecondo  luogo  antepofe  a 
mici  Travagli,  e pericoli,  benedica  quelli  Man  affo  il  minore  Efraim  non  per  veruna 
Fanciulli,  gli  aferiva  fra’ mici  Figliuoli  ; ragione  umana , ma  per  impulfo  ricevuto- 
figliuoli  elfi  fian  chiamati  di  Abramo,  d’  ne  in  quel  punto  da  Dio,  che  in  tuttala 
Ifac,  e di  Giacob  ; fian  Patriarchi  ancor  Legge  antica  femore  più  che  de’  maggiori 
etti,  eCapi  di  Gente,  edi  Popolo;  Popp-  fi  compiacque  de’  minori  Fratelli.  Così 
lo  eletto,  e Gente  Santa.  S’intenerì  a tali  pofpofto  Caino  primogenito  di  Adamo  fi 
benedizioni  Giufeppc;  ma  perchè  il  Padre  compiacque  di  Abele;  così  pofpofto  If- 
pofte  aveva  al  contrario  nell’ adozione  le  maele  primogenito  di  Abramo  fi  compiac- 
mani,  cioè,  ladeftra  fopra  il  Minore  , c qued’lfac;  così  pofpofto  Efaù  primoge- 
fopra il  Maggior  lafiniftra  : yipprehenfam  nito  d'Ifac  fi  compiacque  di  Giacob;  co- 
tnanum  levare  etnatus  tfi  de  capite  Ephra-  sì  pofpofto  Ruben  primogenito  di  Giacob 
im  , & transferre  fuper  caput  Manajfe  ; fi  compiacque  di  Giuda  , e di  Giufeppc  ; 
credendolo  abbaglio  d’occhi,  edi  vecchia-  così  per  fine  polpofti  tutti  i Figliuoli  d’  II- 
ja,  volleemendarlo.  MaGiacob,  che  ad  draele,  del  folo  David  ebbe  diletto;  eciò 
altro  lume  vedeva  le  cofc  : Scio,  Fili  mi,  non  per  una,  nv»  per  molte  ragioni  ; la 
/eie  : Iofo , òFiglio , io  fo,  dille,  che  prima  fu  per  figurare  il  fuo  fecondo  Po- 
Manafle  è II  Primogenito  ; Et  ifte  quidem  poloCriftiano,  a cui  allegorizzò  quanto 
trititi  Populee , &multiplicabitur;  eglian-  Iddio  fece  nel  Popolo  antico;  la  fecon- 
cora  farà  grande,  e Padre  di  gran  difeenden-  dapcrmoftrare  che  l’ordine  della  Grazia 
za  ; fed  Frater  ejuj  minor , major  erit  il-  è diverfo  dall’  ordine  della  Natura , ac* 
io ; ma  Efraim  minor  di  lui,  diluifaràmol-  ciocché  i Maggiori  temano  i divini  do- 
to maggiore;  edi  nuovo  benedicendogli  cretl , ed  i Minori  fperino  nella  divina 
ambedue  , aggiunfe  ; En  ego  morior;  dr  Bontà  ; la  terza  per  fimboleggiare  alla 
trit  Dtus  vobi/cum,  reducetque  vos  in  ter-  Natura  umana,  la  quale  benché  fia  mi- 
ramPatrumvejjhorum.  Io,  come  voi  ve-  noredella  primogenita  Natura  Angelica  , 
dete,  fon  predo  al  mio  fine  ; ma  finito  che  pofpofta  con  tutto  ciò  l’Angelica,  la  fo- 
lo avrò  di  vivere,  Iddio  al  fuo  tempo  vi  ri-  la  Natura  umana  edere  alluma  doveva  al- 
condurrà  fuor  dell’ Egitto  alla  Terra  prò-  la  alta  forte  dell’  Unione  ipoftatica  del 
metta  a’ voftri  Antenati}  doveate,  òGiu-  Verbo,  onde  dell’  Uomo,  c non  dell’ 
teppe,  che  di  tanto  bene  a noi  fotti  cagione,  Angelo  fu  detto  : Ftdimus  gloriam  ejut , 
lafcio  oltre  la  forte  comune  a tutti  i tuoi  gloriam  quafi  Unigeniti  à Pane , plenum 
Fratelli,  unapartediTerracheioacquiftai  gratin  , & veritatit.  Non  è maraviglia 
Colla  fpada,  e coll’  arco  : Do  tibi partem  pertanto  fe  Giacob  da  Dio  guidato  1 opra 
Itn  am  extra  Fra  tra  tuoi , quatti  tuli  de  ma-  il  minore  Efraim  fifsò  l’occhio,  c pofe  la 
ttu  jimorrhai  in  gladio , & or  cu  meo . So-  mano.Giacobfinalmcmeinfegnodiamo- 
pra  quello  patto  molto  dicono,  cnon  po-  re,  e di  gratitudine,  fuor  della  forte  co- 
co  contrattano  gli  Efpofitori  ; noi  però  munc  aflegnò  a Giufeppc  una  pane  di- 
raccogliendo daeflì  il  meglio,  direm  co-  ftinta  di  Terra  ; la  quale  o filile  la  Città 
sì  : Giacob,  quantunque  Padre  di  dodici  di  Sichem  efpugnata  da  Simeone , e Le- 
Figliuoli, vollcnondimenoadottarpcrluoi  vi,  comevuoleEufebio,  eilGrifoftomo  ; 
i due  Nipoti  Figliuoli  di  Giufeppc,  perchè  o filile  quel  Campo  dove  fottoalTcribin- 
qucfti  nati  inEgirto,  edi  Madre  Egizia-  to  nafeonder  fece  gl’idoli,  che  Rachele 
«ia,cdallevatinellaRegia,potevanooco-  portò  dalla  Mefopotamia,  come  vuole  S. 
ineftranicri  fpregiar  gli  umili  coftumi  , Agoftino;  o fufTe,  come  comunemente 
e riti  del  Popolo  di  Dio;  ocomepiù  fallo-  vogliono  gli  Efpofitori,  il  Campo  che 
fe,  eluperbe  apprenderelcmaniere,  e le  egli  compro  da  Emor  Cananeo;  cerroè 
leggi  Egiziane  ; onde  Giacob  adottando-  che  Giacob  per  fare  acquifto  di  Terra 
gli  ancor  teneri,  e facendogli  fuoi,  intc-  non  adoprò  giammai  nè  arco,  nè  fpada  ; 
le  impegnargli  alla  Vita  paftorale,  cquafi  epurdiflcd’cfferentrato  coll’ armi  a pof- 
dal  materno  feno  fiaccandogli , edallepa-  feder  quella  : In  gladio  , & or  cu  ; c ciò 
rcntelc  Idolatre,  rendergli  del  rutto  Ifdrae-.  non  per  altro,  fc  non  perche  Giacob 

non 
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non  andava  mai  dlfarmato.  Non  fapeva 
egli  di  guerra , nè  in  fua  vira  armò  giammai 
la deftra;  ma  1*  armi  fue  furono  orazioni,  e 
preghiere.  Così  la  parafrafi  Caldea  fpiega 
quello  palio;  e dove  la  noftra  volgala  leg- 
ge : In  gladio  , CT  arca  : effa  legge  : In 
trattone , & obfecratione;  e cosìcollapa- 
rafrafi  Caldea  intendono  i migliori  Auto- 
ri. Quello  era  l’Arco,  quella  la  Spada  di 
Giacok,  cdiqueft’armigucrnito,  in  tutte 
le  fue  battaglie,  e pericoli  egli  fu  vincito- 


re*, perchè  quella  è la  Panoplia,  cioè,  l’ar- 
matura uni verfalc , ed  invincibile  di  tutti  i 
Fedeli . Tal  fu  l’ ingreflo  degl’  Ifdraeliti , ta- 
le il  Pellegrinaggio  d’Ifdraelc in  Egitto  ; e 
dall’uno,  e dalP altro  noi  apprender  pof- 
liamo,  che  in  Egitto  ancora,  e nel  Secolo 
lì  può  viver  bene,  c morir  co’fentimcnti  di 
buon’Ifdraelita,  e di  vero  Credente;  maò 
quanto  è ciò  difficile,  fcd’arco,  edifpada 
contro  i vicini , e lontani  nimici  non  fìamo 
armati! 


LEZIONE  CX  VII. 

VocA'vit  autem  Jacob  Filios  fuos , & ait  cis  : Congregamini, 
ut  annuntiem  qua  'ventura  funt  vobis . 

Cap.  49.  num.  i. 


Giacob , prima  di  morire , benedice  ad  un  per  uno  tutti  i fuoi  Fi- 
gliuoli} predice  loro  benedicendoli  tutto  l’avvenire.  Muore  Tanta- 
mente } e con  gran  pompa  è portato  in  Canaan  al  Sepolcro  di 
Àbramo,  e d’ITac. 


Iacob  prima  di  morire  dir  vuo- 1 
le  l’ ultime  parole  a’ fuoi  Fi- 
gliuoli, e l’ ultime  parole  di 
Giacob  meritano  attenzione, 
e Audio.  Fu  opinione  della 
pagana  Filofofia , che  l’ Anima  dell’  Uomo 
negli  ultimi  momenti  di  fua  vita,  allorché 
ila  per  ufeir  dalla  prigionia  del  corpo,  uà 
naturalmente  prefaga  dell’  avvenire  ; ed 
aperti  ad  altra  luce  migliore  gli  occhi,  le 
foni  future  antivegga , e prefenta  ; onde 
Socrate  predo  Platone  difledife  : In  illud 
tcrnpm  incidi , quo  Homincs  maxime  fo- 
lent  ventura  predi  cere , rum  jam  morituri 
funt.  Vana,  efolleètalcopinione;  impe- 
rocché non  v’è  Natura  Creata  che  faper 
polla  ciò,  clic  prepara  Iddio;  e fe  mai!’ 
Anima  è confala,  eimbarazzata,  alloraè 
certamente  quando  ne’  languori,  ed  agonie 
del  corpo  anch’ella  lì  addolora,  efmarri- 
fcc.  Non  è però  vanità  il  dire,  cheilmori- 
bondoGiacob  illuminato  daluce  divina  pe- 
netrane ne’  Segreti  Ce  le  (li , e aoo.  anni  pri- 
ma antivedefle  dall’ Egitto  ciò,  che  acca- 
der doveva  a’ fuoi  pollcri  nella  Terra  pro- 


mefla.  Cosidichiarò l’Evento;  così  con- 
cordemente affermano  i Sacri  Interporci , e 
così  noi  oggi  vedremo.  Si  prepari  chi  afcol- 
taaduna  piu  che  ordinaria  pazienza;  per- 
chè non  ordinaria  attenzione  richiedon 
quclleparole,  che  Profezie  di  Giacobco- 
munemente  lì  chiamano.  Faccia Iddio,che 
noifpiegandole,  intendiamo  detto  a noi  , 
ciò  che  negl’ Ifdraeliti  fu  adombrato;  e co- 
minciamo. 

Prima  che  Giacob  languente  incomin- 
ciaffc  a profetare,  fece  il  Tuo  magnifico 
efordio,  c dille  : Congregami  i , ut  an- 
nuntiem, qua  ventura  funt  vobis  in  diebut 
novijpmis  ; Congregamini  , & audite  Fi • 
Hi  Jacob  , audite  Ifrael  Patrem  veftrum. 
Due  volte  con  grandia  incomparabile  di 
i locuzione  dice  Congregamini  : e due  vol- 
te Audite  : nè  ciò  in  vano  , dice  Ru- 
berto Abbate , perchè  Giacob  in  quell* 
ora  non  parlava  ad  una  fola  Udienza  , 
parlava  a due;  una  era  prefente,  l’altra 
futura  *,  la  prima  era  la  fua  Figliuolan- 
za  fecondo  la  Carne , la  feconda  era 
la  fua  Figliolanza  fecondo  lo  Spirito  ; 

quella 
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quella  età  la  Sinagoga,  quella  era  la  Chic- 
(a;  a quella  parlava  fecondi»  il  fcnfo  delle 
parole»  a quella  fecondo  il  fenfo  della  fi- 
gura; onde  ancora  a noi  rocca  a fiate  at- 
tenti alle  parole  d'  Ifdradle  , e a'  decreti 
del  l'eterna  Mente  » Fatto  il  breve,  c ma- 
gnifico efordio  , incominciò  la  Profezia 
da  Ruben»  Era  quelli  Primogenito;  ma 
perchè  egli  nato  in  Caldea  , aveva  nella 
Terra  promefla,  con  efccrabile  incedo  , 
macchiato  il  talamo  paterno  , fu  tal  Pri- 
mogenito , che  in  lui  riconofcono  i Pa- 
dri Lucifero,  primogenita  Creatura  di 
Dio,  che  di  fua  bellezza  invaghito  pre- 
tefe  del  Soglio  difputar  col  fuo  Creato-' 
re  ; riconolcono  la  Sinagoga  primogenita 
■Figliuola  dell’  Eterna  Sapienza,  che  col- 
la Yua  Legge  Scritta  pretende  alla  Legge 
di  Grazia \ e all*  Evangelio  tor  la  ripu- 
tazione , e il  nome  ; riconofcono  i No- 
vatori, egliErcfici,  che  afpintndo  al  pri- 
mato, adulteran  le  Scrirtuae,  « infama- 
no il  nome  Crilliano  ; ed  io  per  ultimo 
riconofco  la  depravata  Natura  umana  , 
che  contro  la  Grazia  fa  fempre  In  noi  de- 
gli orrendi  attentati.  Or  a Ruben,  figura 
di  tanto  numero  diGente,  che  dille  Gia- 
cob  2 Ruben  primogenituj  mene , tu  forti - 
tudo  me  a : Ruben  mio  Primogenito , tu 
fei  la  mia  fortezza  , perchè  io  ti  generai 
Begli  anni  miei  più  robulti , c a te  toc- 
cava efl'ere  il  foftcgnodellamia  Vecchiez- 
za. Ma  tu  che  eflcr  dovevi  il  mio  pri- 
mo conforto,  ò come  filili  : Principium 
dolorii  mti  : principio  del  mio  dolore  , 
e fonte  delle  mie  lagrime  I Prior  in  do- 
mi s , major  in  imperio  , ejfufus  ei  ftcut 
èqua . Eri  il  maggiore  ne'  doni  della  Na- 
tura; eri  il  maggiore  nel  favor  della  Sor- 
te; c a te  corne  a!  Maggior  de' Fratelli  fi 
doveva  il  Sacerdozio  ; a te  il  comando 
fopra  i Minori;  e a te  la  parte  migliore  del 
Patrimonio  ; ma  perchè  tu  perverto  con 
cieca  libidine  quali  acqua  diffidarti  ogni 
cofa  ; perchè  : Afccndifii  cubile  Patris 
tui  , cr  maculafii  Jhatum  ejus  : con  or- 
tordella  natura  recalli  vergogna,  ed  in- 
famia al  letto  paterno;  perciò  Aon  cre- 
fcas  : il  Ciel  ti  tronca  il  corlò  della  tua 
forte  ; e Maggior  di  tutti  rimarrai  1’  ulti- 
mo fra’  tuoi  Fratelli . Quanto  difle  Gìa- 
cob  , tanto  fi  avverò  (òpra  Ruben  ; là 
parte  doppia  nella  divifione  deila  Terra 
, promefla  toccò  a Giufcppe;  il  Sacerdo- 


zio fu  conferito  a Levi;  il  comando,  c U 
Regno  fu  dato  a Giuda . E Moisè  bene- 
dicendo tutti  gl'Ifdraclitiprimadi  morire 
a viftadel  Giordano,  a Ruben  profetando 
anch'egli  diede  si  fatta  benedizione  .•  b'b- 
vat  Ruben , & non  moriatur , cr  fit  parvus 
innumere.  Deur.33.  VivaRuben,  cioè  , 
laTribtì  di  Ruben;  maRubcn  primogeni- 
to viva  foto  alla  pena  della fuacaduta  dal 
Sacerdozio,  dal  Regno,  e dalla  forte  pri- 
maria fra' Tuoi  Fratelli;  c nella  decadenza 
di  Ruben  pianga  Lucifero  il  fuo  Inferno  ; 
pianga  il  fuo  fquallore  la  Sinagoga  ; pianga 
i fuoì  anatemi , e le  fuc  ferite!  Eretico;  te- 
ma con  quelli  ognun,  che  ufi»  poco  bene  i 
doni  , c le  grazie  del  Cielo  ; perchè  le 
profezie  non  fi  avverano  nel  primo  gior- 
no; e le  ben  tardi,  & in  novitpm'u  die  bus  ; 
fi  avveran  nondimcnoinfallibilraente  una 
volta. 

Dopo  Ruben  vennero  in  Profezia  Si- 
meone , e Levi,  fecondo  l'ordine  della 
loto  nafeita.  QuelUdue  Fratcl  1 1 futou  quel- 
li, clic  ritornando  dalla  Melòpotamia  co- 
gli Spiriti  Caldei,  per  vendicar  l'ingiuria 
Fatta  a Dina  lor  Sorella,  fecero  prima  con 
falle  promelfe  circoncidere  tutti  i Sichirni- 
tì , c poi  di  efii  nel  dolor  della  ferita  bar- 
baramente fecero  llrage  ; ed  in  fe  figura- 
rono tutti  quelli  , che  fe  non  peccano 
come  Ruben  per  concupifcibile , pcccan 
per  irafeibile  ; Anime  maligne  ; 'Cuori 
malvagi  > Uomini  di  nelTiina  fede  ; Gen- 
te vendicativa,  inlidiola,  intrattabile,  e 
amara  a tutto  il  Genere  umano.  A tut- 
ti quelli , in  perfona  di  Simeone  , e Le- 
vi, difle  Gi acuti  ; Simeon , & Levi  Fru- 
irei : V afa  itti qu  itati*  beliantia;  in  cenfi- 
liutn  eorum  non  veniat  anima  me 4,  & in 
tatù  illorum  non  fit  fiori*  me a ; quia  in 
furore  fuo  occidtrunt  virum  , er  in  voluti- 
tate  fua  fuffoderunt  murum  ; maledulut 
furor  eorum  quia  pcrtinax  , indignati* 
eorum  quia  dura  dividam  eoi  in  Ja- 
cob , & difptrgetm  eoi  in  I frati.  Ciò 
che  lignificar  voleflcra  quelle  parole,  lo 
dichiarò  l'evento.  I Poftcri  di  Simeone 
furon  gli  Scribi  ; i Poderi  di  Levi  fu- 
rono i Sacerdoti  ; quelli  interprctavan 
la  Legge  ; quelli  facevano  i Sacrifizj  r 
Gente  Sacra,  Gente  dotta.  Gente  di 
lunga , e larga  toga  ; ma  in  progrellò 
di  tempo  Gente  si  maligna , e veleno- 
la,  che  di  ella  fertile  San  Marco  r Con- 
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cilium  facientes  Stimmi  Sacerdote s cum 
Senior ibus,  &S tribù,  & unrverfo  Con- 
cilio, vineientes  Jcfum  duxtrunt , & tra- 
diderunt  Piloto Radunati  fi  a confidilo 
i Vecchioni,  Sacerdoti,  e Scribi;  edifc  uf- 
fa la  Caufa,  decretarono  finalmente  di 
condur  legato  il  Saivator  del  Mondo  a 
Pilaro;  e a forza  di  grida,  e di  minac- 
ele or»  er  da  lui  la  f ntenzadi morte  del 
Figliuo  Ji  Dio.  F.mpis  Sinagoga,  fag ri- 
lego Concilio,  che  preveduto  da  Giacob 
ufcir  lo  fecero  dall’affetto  di  Padre,  e 

Sorotnpere  in  quelle  parole  : In  confi- 
tmeorummn  ventai  anima  me  a,  & in 
catto  iiUrnm  non  (it  gloria  mea.  Concilio 
non  di  Sacerdoti  nò,  ne  di  Dottori  -,  ma 
radunanza  di  Vipere,  Affemblea  di  Fu- 
rie, e Scuola  di  terrore  a noi  tutti  Sa- 
cerdoti, c Miniftri  di  Dio , che  per  il 
carattere  da  cui  damo  didimi , ci  ìervia- 
mofpcffe  voltedella  noftra  autorità  non 
per  ajuto,  ma  per  oppreffion  degl’ inno- 
centi ; e palliando  l’ira,  la  rabbia,  e la 
vendetta,  che  ci  morde , co’l  bel  colo- 
re di  giudizia,  c di  zelo , sfoghiamo  a 
man  fulva  il  nodro  mal  cuore,  e colle 
nodre  toghe  facciamo  entrar  le  palli o- 
ni  ratte  in  Senato.  Miferi  noi  fe  parte- 
cipi della  colpa,  faremo  per  impeniten- 
za partecipi  ancor’  della  pena  de’Sacer- 
doti , e de’  Dottori  Ehrei , che  perduto 
il  laperc,  perduta  l’autorità,  e la  di- 
< ma  , diffipaii  per  la  Terra  vanno  ora 
moflrando  a tutti , quanto  puniti  fiano 
h Dottori  ingiudi , e i Sacerdoti  mali- 
gni. 

. In  quarto  luogo  profetò  Giacob  fopra 
Giuda  Aio  quarto  Figliuolo;  e profetò  in 
modo,  che  quanto  confidarli  allora,  tan- 
to ora  confonder  fi  debba  l’Ebraifmo  . 
Sono  difficili  le  parole;  perchè  le  paro- 
le de’ Profeti,  che  non  appartengono  a 
riforma  di  colhimi,  ma  a punti  di  Reli- 
gione, fon  fempre  ofeure  , per  render 
più  meritoria  la  Fede}  ma  fon  parole  ta- 
li, che  i Rabbini  devono  a forza  con- 
feffarc  ederelle  già  tutte  avverare  . Quat- 
tro cofe  diffe  Giacob  ; e in  primo  luo- 
go : Juda , te  laudatone  Fratres  mi  , 
moniti  tua  in  cervie  dm  s ininticcrum  tuo- 
nimi ; adorai  uni  re  Fitti'  Patrit  tui . Io 
ben  io,  che  quelle  prime  parole  fi  av- 
verarono in  confido  di  tutta  la  Tribù  di 
£iuda  j perché  quella  fu  la  Tribù  più  vic- 


roriola  e reale  di  tutte;  ma  fo  ancora, 
che  nè  a David,  ne  a Salomone  , nè  ad 
altro  di  quella  Difccndcnza  auadra  tal 
Profezia  sì  bene  come  a quel  folo  Difen- 
dente di  Giuda,  che  fcefo  dal  Cielo,  S 
inimici  ci  refe  tutti  Fratelli , cioè  Figli- 
uoli adottivi  dell’ eterno  fuo  Padre  ; per- 
chèquefto  folamcnte  è quello  a cui  rifuo- 
nan  lodi,  a cui  forgono  Altari,  a cui  s’ 
incurvano  le  potenze  terrene,  e per  cui, 
tremano,  c plorano  le  potenze  inferna- 
li. Se  ciò  pertanto  non  compete  a ve- 
run’ altro  Difendente  di  Giuda,  chi  può 
dubitare,  cheGiacobnonprcvedeffe  con 
giubbilo  ratto  ciò,  che  noi  di  onore,  di 
lode,  e di  gloria  diamo  a quello  Aio 
gran  Poffero  Crocififfo  ? In  fecondo 
luogo  diffe  : Catulus  Leonù  Juda  ; ad 
pradam  Filimi  afeendifti;  requiefeens  ac- 
cubuifliut  Leo,  Cr  qua.fi Leena  ; quii  fufei- 
tabiteumì  Sudino  pure,  c A torcano  fo- 
pra tali  parole  gli  Ebrei,  chenon  trove- 
ran  mai  quella  fpiegazione,  che  a noi 
porge  l’Iftoria.  Scef  il  Leon  di  Giuda, 
cioè,  il  Figliuol  della  Vergine  dal  Cielo 
a far  preda  in  Terra,  e tanta  ne  fo- 
ce, chelafciò  al  Dragone  fuperbo  le  fau- 
ci digiune;  perchè  al  peccato  antico ri- 
tolge tutta  la  preda,  e fece  tali  conqui- 
di, che  fc  non  fi  vuota  l’Inferno  , fi 
riempie  nondiinenoll Cielo.  Riposò  do- 
po le  fue  battaglie  il  forti  (Timo  Conqui- 
datore,' ma  riposò  come  Leon,  che  na- 
scendo dorme  , fecondo  i Naruralidi  , 
per  tre  giorni  ; mentre  per  tre  giorni 
egli  fu  neì  Sepolcro.  Ma  Quii  fufeitabit 
turni  Chi  lo  feoffe  da  queTfonno?  Citi 
nel  terzo  giorno  lo  fe  tornar  di  (otter- 
rai E qual  altro  mai  difendente  di  Giu- 
da dormì  in  modo , che  da  umano  po- 
tere efler  non  poteffe  fvegliaro;  fe  non 
quel  lolo,  che  fe  morì  come  Uomo  , 
volle  come  Iddio  riforger  da  morte  ? 
Fin  qui  però  polfon  gli"  Ebrei  fanfare 
il  colpo  con  negare  quella  verità  , per 
cui  non  hanno  portata  d’occhi  bafte- 
vole . Afcoltin  pertanto  ciò,  che  diffe 
Giacob  in  terzo  luogo  , c neghin  la 
Verità,  fc  polfono  : Non  auferetur  Sce- 
prrum  de  Juda , er  Dux  de  femore  ejus, 
doncc  ventar  qui  mittendut  efl , CT  ìpfe 
erit  E xpeUatio Gtntium  . Rabbini,  Rab- 
bini,. chi  è quello  che  qui  c appellato 
defiderio , brama , efpettazione  , e fpe- 
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tanza delle  Gentil  Voi  meco  confettate,  mente  trovato  fii  da’ femplici  Pallori,  chi 
che  altri  effer  non  può,  chel’  afpettato  per  avvifati  dall’Angelo  di  Dio  l’adorarono 
sì  lungo  tempo,  c foi^irato  Meflìa.  Ma  Bambino  in  fend’una  Vergine  ! Quello 
quando  farà  il  beato  giorno,  in  cui  na-  Bambino  fu  il  profetato  Ìnclito  Rampollo 
fca  tanto  Bene  al  Mondo,  e il  fofpirato  di  Giuda;  e quello  è quello  che  alla  Vigna 
Metti  a di  fe  faccia  lieto  l' Uni  verfo?  Qua-  delIafuaChiefalegaconvincolodiFedcle 
li  mifurc,  qual  tempo  prefigge  Giacob  Genti,  e i Popoli,  che,  prima  del  fuo  Na- 
si gran  naiciinento  ? Mifert  ; Voi  per  fcimcnto,  quafi  Puledri  indomiti  andavan 
non  vedere  chiudete  qui  gli  occhi , e feorrendo dalla fua Eredità  lontanijquello, 
f>ur  non  gli  chiudete  aballanza;  la  lu-  che  alla  Vite  fecóda  della  fua  Dottrina  lega 
ce  vi  giunge  per  punirvi,  e farvi  della  l’AfinadellaSinagoga,  che  dalle  fueProfe- 
vollra  cecità  arrorfìrc.  Sono  già  17.  Se-  zie  medefime  a confettar  tal  Verità  è obbli- 
coli , che  non  la  Tribù  di  Giuda  fola-  gata;  quello  che  nel  vino  del  fuo  Sangue 
mente  , ma  tutte  le  Tribù  d’Ifdraele  per-  lavalaStolladellanollra prima  macchiata 
duto  han  lo  Scettro,  cadute  fono  dal  Innocenza,  e colorifce  tutte  le  Virtù,  che 
Soglio,  c fenza  Regno,  fenza  Capita-  fono  l’ammanto  di  quel  la  nollra  nuda  Fo- 
no, e Guida  van  per  la  Terra  errando  , vertà,checilafciò l'antico  Adamo;  quel- 
ramminghe  ancora  nella  lorTerraprlmle-  lo  che  colla  luce  degli  occhi  fuoi  rallegrali 
ra;  c pur  voi  infanamcntc  afpettatc  an-  Cielo  e la  Terra;  ed  ogni  fua  occhiata  ferve 
cora  il  Melila.  Giacob  dice,  che  i Giu-  di  lieta,  di  felice,  diambroiia  bevanda  a* 
dei  perduto  non  averebbero  giammai  il  fuoi  Fedeli;  quello  finalmente,  che  co’  den- 
Regno,  fe  non  quando  vicino  fùffe  a na-  ti  della  fua  invitta  fortezza  mafticò  tutto  I* 
fcerc  il  prometto  Mcttìa,  e il  nuovo  Re  amaro  della  Vita  mortale,  per  fare  qual’ 
del  Mondo;  e con  tutto  ciò  dopo  tanti  amorofaNudricc  il  Lane  più  falutifero  a 
Secoli  di  Regno  perduto,  fuor  di  tutte  fuoi  Pargoletti  nel  Sangue  fuo  rigenerati  . 
le  mifure  de’vollri  Profeti,  a voi  giova  A quello  pertanto  laSinagoga  convinta  da’ 
ancora  afpctrare;  né  accorger  vi  volete,  fuoi  Profeti  abbattar  dovrebbe  una  volta  la 
che  la  vollra  fperanza  non  è più  fpcran-  tantevoltcpercotta,enonmaiumiliatafua 
za,  e difperazlone , e follia.  In  ultimo  fronte.  Ma  in  vano  di  Verità  li  parla  con 
dice  Giacob,  che  l’ afpettato  da  tutte  le  chi  diede  mone  alla  Sapienza  medefìma.  A 
Genti  legato  averebbe  nella  Vigna  il  fuo  noi  folamente,  a noi  Gente  felice  toccago- 
Puledro;  e alla  Vite,  del  Puledro  lega-  derdella lunga  cfpettazion  degli  Ebrei,  c 
ta  averebbe  la  Madre;  di  più,  che  lava-  colla  fantità  de’ collumi  dare  a vedere  qual 
ta  averebbe  la  fua  Stola  nel  Vino  ; nel  Ila  il  Crocifitto,  che  noi  adoriamo. 

Vino  ancora,  c nel  Sangue  dell’Uva  la-  DaGiudapattandoilbuonGlacobapro- 
vato  averebbe  il  fuo  Manto;  c che  gli  fetarfopra gli altriFigliuoli,cóftife l’ordine 
occhi  di  lui  fuperato  averebbero  in  colo-  della  loro  nafeira,  e colla  confùfionc  di- 
re il  Vino,  e 1 denti  in  candore  il  Lat-  chiarò  quanto  dopo  la  nafeira  del  Melila 
re  : Ligans  ad  Fineam  Pullum  fuum  , confufi  ri  malli  farebbero, e fcompigliati  gli 
ò Fili  mi,  & ad  Fitem  Aftnam  fuam  , Ebrei.  Onde  dal  auarto  pattando  al  fello 
Lavabit  in  Fino  Stolam  fuam,  Cr  in  Figliuolo,  ditte,  che  Zàbulon  abitato  ave- 
Sanguine  Uva  P all ium fuum.  Pulchriorts  rebbe  vicino  al  Mare:  Zàbulon  in  littore 
funt  Oculi  ejuj  Fino,  & Dentei  qui  La-  Maris  habitabit,  & in  ftatione  Piavi  um 
Re  candidioret  . Tenere,  affetntofe  pa-  pertingem  ufque  ad  Sidonem:  Che  Ittacar 
role;  parole  che  ben  mollrano  , che  il  poffeduta  averebbe  la  Terra  migliore,  ed 
Perfonaggio,  dicui  fi  favella,  non  è un  avrebbe  efcrcitata  la  Coltura  dèi  Campo: 
Perfonaggio  dozzinale  . Ma  chi  fu  tal  Ijfachar  jifinus  fortii  accubans inter  termi- 
Perfonaggio,  c di  chi  parlò  con  tanta  nos,  viditrequiemqubdeffétbona,  &Ter- 
efprclhonc  Giacob?  Cercan,  ricercanoi  ram  quid  optima,  & fuppofuit  humerum 
Rabbini  nella  Tribù  di  Giuda  uno  a cui  fuum  adportandum : cheGadfarebbe  flato 
adattar  fi  potta  quella  Profezia  ; ma  i mi-  bellicolo,ecombartutoavereb6c  cogl’ ini- 
feri  lo  cercano  in  vano;  e perchè  trovar  mici  alla  fronte  di  tutti  i Fratelli:  Gad  ac~ 
non  lo  vogliono,  Pafpettano  ancora.  Ma  cinElus  praliabitur  ante  eum , Ó ipfe  accin- 
tili che  elfi  non  trovano,  ò quantofacil-  getter  rctrerfurnChc  Afcr  :rattato  fi  farebbe 
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alla  grande;  e che  le  delizie  fue  fiate  fa- 
rebbero delizie  di  Re  : Afer , pingui s pa- 
nis cjus  ; ar  ipfe  prebebit  delicias  regibus-, 
Che  Nettali  amata  averebbe,  quali  Cer- 
vo al  prato,  la  liberti;  c l'opra  tutti  fc- 
gnalato  fi  farebbe  nella  dolcezza  della  fa- 
vella: Nephthali  quafi  Cervici  emijfus,  tr 
dans  eloquia  pulchritudinis : Che  Beniami- 
no farebbe  fiato  avido  di  avere,  e rapa- 
ce, e ingordo  quafi  Lupo:  Benjamin  Lu- 
pus rapax;  mane  comedet pradam,  & vef- 
pere  dividet  fpolia.  E quanto  dille,  tan- 
to avverarti,  come  apparifee  nel  Librodi 
Giofuè.  La  Tribù  di  Zàbulon  nella diftri- 
buzione  della  Terra  promefla  forti  i luo- 
ghi maritimi  verfo  la  Fenicia;  inerti  li  di- 
lettò di  mercantare;  e mercantando  cogli 
Stranieri,  c dalli  Stranieri  apprendendo 
apoco  apoco  coftumi  barbarclchi,  eftra- 
ni,  infegnò  quanto  più  facile  fia  nel  trat- 
tar indi  Inerentemente  con  tutti,  a contrar 
da  altri  i Vizjforeftieri,  che  ad  altri  conv- 
municare  le  domeftiche  Virtù . La  Tribù 
dTrtacar  abitò  ne’  luoghi  mediterranei  ; 
in  erti  fi  dilettò  della  Vita  rufticana,  e 
femplice;  e perciò  ripofando  inter  termi- 
nos,  dentro  i confini  della  fuaTcrra,  in- 
fegnò come  quaggiù  viver  fi  deve  da  noi 
fra  i confini  del  Tempo,  e dell’Eterni- 
tà , fenza  molto  cercar  del  prefente  , c 
con  molto  fperar  nell’ avvenire.  La  Tri- 
bù di  Gad  nel  ritorno  dall’ Egitto  fu  la 
prima  a lafciare  il  bagaglio  di  fa  dal  Gior- 
dano , ed  a combattere  co’  Cananei  ; on- 
de tornando  vittoriofa,  ma  ancor  arma- 
ta a’  fuoi  Padiglioni,  infegnò,  che  chiun- 
que ha  degl’inimici,  caricar  non  fi  deve 
di  bagaglio  ; e riportata  la  Vittoria  de- 
gl’inimici terribili,  ritener  deve  l’armi 
contro  gl’inimici  lufinghevoli , che  Han- 
no alle  fpalle,  cioè,  contro  l’ozio,  la 
negligenza  , e la  fidanza . La  Tribù  di 
Aler  ottenne  la  Terra  più  fertile  di  frut- 
ti, e più  abbondante  di  odori;  c perciò 
effendo  carirtìma  a’ Dominanti,  infegnò 
quanto  a Dio  graditi  faremmo  , le  di 
tutti  noi  fi  avverafle  ciò  che  difle  San 
Paolo:  Chrijli  bonus  odor  fumus.  La  Tri- 
bù di  Neftali  per  la  fecondità  della  Aia 
Terra  fu  più  amica  di  parlar  bene,  clic 
di  bene  operare;  onde  più  attenta  a col- 
tivar la  lingua  che  il  Campo  , dal  pa- 
terno rigido"  collume  pafsò  ben  prcfto  in 
diflolutezza  ; ed  infegnò  che  fra  le  ric- 
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chezze , e 1’  abbondanza  è più  facile  a 
ritrovar  leggiadria  di  parole,  che  aufte- 
rità  di  Morale.  La  Tribù  di  Beniamino 
riufcl  la  più  bcllicofa,  come  quella,  in 
cui  fin  dalla  Fanciullezza  fi  faceva  pro- 
fertìon  di  tifar  del  pari  1’  una , e l’ altra 
mano  nell’  armi  ; e fu  quella , la  quale 
in  Salile  riportò  il  Regno  d’  Ifdracle  , 
nella  Regina  Eftcr  la  Corona  di  Perda  , 
e in  Saulo,  che  pofeia  fu  Paolo,  aven- 
do prima  perfeguitato  l'Ovile  di  Crifio  , 
e poi  avendolo  si  accrcfciuto , infegnò 
che  verfo  la  fera  almeno,  c il  fin  della 
Vita,  reftituir  fi  dovrebbe  a Dio  quell’ 
onor,  quella  gloria  , che  rapita  gli  fu 
co’  trafeorfi  dell'  età  giovenile . Ma  fra 
tutte  le  Profezie  di  Giacob  la  fettima,  e 
l’undecima  fon  quelle  che  meritano  qual- 
che più  di  riflertìone  ; la  fettima  fu  Co- 
pti Dan  , c F undecima  fopra  Giulcp- 
pe  . A Dan  difle  Giacob  : Dan  nella 
prepotenza  che  avrà  fopra  I’  altre  Tri- 
bù , fia , cioè  > farà  un  Serpente , una 
Cerafta , che  nella  via  morde  il  Caval- 
lo per  far  cadere  all’  indietro  il  Cava- 
liere. O’Signor  del  Cielo,  io  afpetrc- 
rò  la  tua  Salute  , e il  mio  Salvatore  . 
Dan  judicabit  Populum  fuum  , fkut  or 
alia  Tribus  in  Ijrael . Fiat  Dan  Ctlu - 
ber  in  via,  Ceraftes  in  fornita  , mordens 
ungulas  Equi  , ut  cadat  afcenfor  retro  . 
Salutare  tuum  expeUabo  Domine  . San 
Girolamo,  Ruberto  Abbate,  ed  il  Lira- 
no,  credono  che  Giacob  diceflc  tali  pa- 
role per  il  famofo  Sanfone,  il  oualc  ef- 
fendo della  Tribù  di  Dan  fu  di  rati  forze, 
e ardire,  e tanto  fi  relè  terribile  a’Fili- 
ftei  nimici  di  Dio  , che  non  così  dal 
Pafleggiere  è temuto  il  Bafilifco  , o la 
Cerafta,  ^ come  dagl’incirconcifi  Sanfone . 
Ma  Sant’Irenco,  Teodoreto,  Sant’ Am- 
brogio, Santi  Agofiino,  San  Gregorio  , 
ed  altri  molti  dicono  in  quella  Profezia 
cfler  fignificato  l’Anticrifto,  che  filma- 
no dover  nafeer  di  Ebreo  difendente  di 
Dan  , e che  perciò  San  Giovanni  nel 
Capo  7.  dell’  Apocaliflc  numerate  tutte 
l’ altre  Tribù  innominata  lafciaffe  la  Tri- 
bù di  Dan  in  deteftazione  dell’  Uomo 
d’  iniquità  , che  nella  fpaziola  via  del 
peccato  quali  infidiofo  Serpente  a tut- 
ti offrirà  il  veleno  de’  fuoi  piaceri  , c 
onori  , e a tanti  nell’  indomito  Ca- 
vallo del  Mondo  farà  occafionc  di  ca- 
Qfl  du- 
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duta,  c di  rovina.  Del  che  atterrito  Gia- 
cob,  come  vogliono  i Padri  (addetti,  con- 
tro un  sì  peftifcro  fuo  Difendente , in 
aiuto  del  Popolo  di  Dio,  e della  Santa 
Città  invocò  la  delira  liberatrice  di  Dio  , 
e la  feconda  venuta  di  Giesù  Crifto,  e 
di(Te:  Saliti  tre  tuum  expettabo  Domine  . 
L’uniforme  fentimento  di  tali  , e tanti 
Dottori  rende  affai  probabile  quella  fpie- 
gazionc;  c quella  per  tempo  ci  fa  fapere 
qual  farà  lo  fpirito  dell’Anticrifto,  che  ora 
già  tanto  prevale  nel  Mondo,  c a cui  lì 
arrende  chiunque,  contro  la  fede  giurata 
a Giesù  Crifto,  fi  arrende  allelufinghedi 
uefto  Secolo . Molto  differente  dalla  fud- 
etta  fu  la  Profezia,  che  fece  Giacob  al 
buon  Giufeppe . Narrando  in  fuccinto  i 
paffati  travagli  di  lui,  e l’cfaltazione  della 
fua  pazienza,  con  voce  fonora,  e in  eroi- 
co llile  diffe  l’ intenerito  Padre  : Filini  ac- 
ere  fieni  Jofcph , Filini  accrefcem , & de- 
corni affetta.  Óre.  fedii  in  forti  arcui  ej  ni, 
& dijfoluta  fnnt  vincala  brachiornm , & 
mannnm  illiui  per  manm  potentii  Jacob  . 
Il  mio  Figliuol  Giufeppe  c grande,  e pur 
la  fua  grandezza  è ancora  lui  crefcere;  il 
mio  Giufeppe  èbello,  e la  bellezza  di  lui 
è ancor  nel  fuo  fiore.  L’Arco  fuo,  cioè  , 
la  fua  Fortezza  c invincibile,  perchè  non 
fi  allentò  nell’ anguille  delle  lue  catene  ; 
onde  le  catene  furono  alui  fciolre  dall’  on- 
nipotente Signor»  ch’ebbe  pietà  del  fuo 
Giacob  . Inde  Paftor  egreffui  eft  , lapii 
Jfrael.  Sciolte  le  catene  ulcì  di  Prigione 
Giufeppe,  c nell’ufcir  fu  Salvator  dell’E- 
gitto, Paftor  d’Ifdraelc  , e pietra  fonda- 
mental  del  fuo  Popolo*,  e nel  fuo  Popolo 
la  Dipendenza  di  Giufeppe  farà  fempre  fe- 
conda di  valorofi  Condottieri,  d’incliti 
Conquiftatori,  ed’ Anime  eroiche,  qua- 
li poi  furono  Giofuè  , Dcbbora , Gedeo- 
ne, e Jefte,  rutti  Poderi  di  si  grand’ An- 
tenato. Nè  qui  rimafe  il  Santo  Vecchio  ; 
ma  portato  dal  fuo  affetto,  e dal  merito  di 
quel  Figliuolo,  lo  benedille:  Benedittioni- 
tm  Coeli  defuper , benedittionibm  iAbyflì 
jacentii  dPorfum , benedittionibm  nbernm , 
& vulva;  cioè,  con  pregargli,  c in  un 
predirgli  da  Dio  abbondanza  di  graziace- 
lefte  /fecondità  di  terra  non  mai  arida  o 
Acrile,  e numerofità di  Figliuoli;  echiufe 
tutto  con  predirgli  che  tra  fuoi  Figliuoli 
molti  flati  farebbero  Nazzarei  a Dio  con- 
làcrati,  fin  che  arrivalfc dal  Cicloquello, 


che  di  nuovi  e più  puri  Nazzareivdi  nuovi  e 
più  fanti  Sacrifizj  (lato  farebbe  Autore  . 
Benedittionei  Patriitui  confortata  fnnt  be- 
nedittionibm Patrum  ejm  , dome  venir  et 
defiderium  collinm  aternornm:  fiant  in  ca- 
pite Jofeph , & in  vertice  Narrerai  inter 
F ratrei  fuoi . Così  profetando  benedille  i 
fuoi  Figliuoli  il  Patriarca  Giacob  ; c così 
diftinguendo  i meriti  di  tutti  infegnò  che 
nulla  e occulto  inCiclo,  dove  null’é  ebe 
pefato  non  fia  in  giuda  bilanzia. 

Finite  le  benedizioni  , che  dette  fono 
ancor  Profezie,  a’Figliuoii  raccomandòil 
buon  Padre  di  ricondurlo  morto  alla  Tyr- 
ra  promeffa;  c fianco  oramai  delle  cofe 
mortali,  confumato  da’ travagli,  non  mai 
abbandonato  dalla  pazienza,  pieno  di  vir- 
tù, carico  di  meriti.  Patriarca  d’innumc- 
rabil  Pofterità , Profetadi  purgatilfima  ve- 
duta, Uomo  d’inclito  nome , di  memo- 
rando efempio,  e difancità  eminente,  in 
età  di  anni^47.chiufegli  occhi  aquello  mc- 
llo  giorno,  e andò  col  fuo  Padre  Ifac  a ri- 
pofar  nel  feno  di  Abramo . Collega  pedes 
fu  per  lettnm,  e T obiit;  appoft tnfque  eft  ad 
Popnlnm  funm . Giufeppe  fu  il  primo  a pian- 
ger fopra  il  fuo  volto;  dopo  Giufeppe  pian- 
terò gl’Ifdraelirl;  planfe  per  70.  giorni  ve- 
dilo di  lutto  tutto  l’Egitto;  e finito  il  tem- 
po prefiffo  al  lutto,  e al  pianto,  imballatna- 
to  il  Cadavere,  i'Figliuoli  tutti  fi  pofero 
in  cammino  per  portarlo  al  Sepolcro  pa- 
terno in  Ebron;  e perchè  Giufeppe  non 
era  poco  amato  ancor  nella  fua  grandez- 
za in  Egitto  , gli  Egizj  non  folo  muraron 
vede  nella  morte  di  Giacob,  efecerpiar»- 
to-,  ma  allorché  Giufeppe  prefe  licenza  da 
Faraone  di  accompagnare  il  paterno  Ca- 
davere al  vernilo  Sepolcro,  tutti  i Senato- 
ri, egli  Uomini,  cMiniftri  piùriguardc- 
voli  della  Regia  con  Soldatcfche, e Carroz- 
ze,. e treno  reale,  accompagnar  lo  volle- 
ro inquelpìetofo  offizio.  Quo  afendente 
iernnt  cnm  eo  omnei  Senei  Domai  Pbarao- 
nii , canti  ique  majorei  nata  T erra  Aigypti , 
(ire.  bah  nit  quoque  in  comi  tatù  Carmi,  C? 
Eqnitei;  & fatta  eft  T nrba  non  modica  . 
Arrivati  poi  in  Arad  fu  i confini  della  Ca- 
nanee, li  rinovò  per  fette  giorni  attorno 
il  gloriofo  Depofito  il  pianto;  accorfcroi 
Popoli  di  Canaan,  e viddero  con  maravi- 
glia quanto  dagli  Egizj  onorato  foffe  un 
Pallore;  e pallata  la  Settimana  del  funera- 
le, co’lconcorfodi  ruttigli  Abitanti  attor- 
no 
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-me  fa  deporto  finalmente  il  Cadavere  nel- 
laSpelonca  doppia  dove  ripofava  e Àbra- 
mo, e Sara,  eIlac,eRebecca,  eLia, no- 
mi tutti  celebri , e grandi  nella  Città  di 
Dio.  TalfulaVita,  tale  la  morte  di  Gia- 
cob  in  Egitto;  che  in  Egitto  effondo  per 
17.  anni  viffuto  da  Santo,  fece  fapcrc , 
;che  non  vale  il  pretcfto  di  certuni , che 
collo ftato,  ocollaftanza,  oco’lmeftiere 
pretendono  potere  fcufarc  il  non  buono 
loro  coftume , c van  replicando  : Dum  Ro- 
ttia filerà  Romano  vivilo  more  : quali  la 


Moraledella  Vitaconfar  fidoveffe  al  luo- 
go dell'abitazione,  ed  in  Egitto  nonfolo 
lecita,  ma  onefta  cofa  fuffc  vivere  all’Egi- 
ziana. In  Egitto  viffe  Giacob,  e pur  viffe 
all’  irdraelitica  ; c perchè  così  viffe,  non 
folo  non  difpiacquc  a gli  Egizj , ma  rapì 
sì  fattamente  l’animo  loro , che  l’onora- 
rono vivo,  lo  pianfero  morto,  cdichiara- 
rono,  chela  Virtù  quando  è forte,  quan- 
do contro  qualunque  efempio  del  Vizio  è 
collante , riporta  lode , e ammirazione  an- 
cor da’  Tuoi  inimici . 


LEZIONE  CXVIIL 


He'verfttfquc  ejl  Jofeph  in  JEgyptnm. 

Cap.  50.  n.  14. 


Da  un  breve  Epilogo  della  Vita  di  Giufeppe  fi  forma  l’Idea  di  unoi 
che  in  tutta  la  varietà'  di  Stato  c di  Fortuna,  fecondo  la  Dottrina 
del  Gcnelì,  fa  viver  bene  e da  Pallore,  e da  Servo,  c da  Schiavo, 
c daPrencipc,  con  vera  Politica,  e con  fanta  Economia. 


j=ji  Opo  tante,  e sì  lunghe  Lezio- 
ni, noi  giunti  fiam  per  ultimo 
al  fine  del  Genefi;  ed  ò noi 
felici,  fe  dopo  sì  lungo  viag- 

gio  nella  divina  Scrittura  , 

conseguito  aveffimo  il  fine  per  cui  fcrkta 
fu  da  Moisè , e dettata  dallo  Spirito  Santo 
la  Genefi  del  Mondo!  Diceva  a Demetria- 
dcS.  Girolamo:  Demetriadcama  laSagra 
Scrittura,  equafi  giojcllo  portala  in  pet- 
to ; perchè  quanto  più  amerai  la  Sagra 
Scrittura,  tanto  più  farai  amata  dallaSa- 
pienza  : J ima  Scritturar  Santlar , er  ama- 
bit  te  Sap  lentia  ; dilige  e am  , Cr  fcrvabit 
te  ; honora  illam , & amplexabitur  ir . Hac 
Tuonili  a in  petlore , C5"  in  auribur  tuis  ha- 
reant.  E Sant’ Ifidoro  Vefcovo  di  Siviglia 
fpiegando  qual  fitffe  la  Sapienza,  che  fi 
trae" dalla  Santa  Scrittura,  aggiunge:  La 
Lezion  delle  Sacre  Carte  purifica  l'intel- 
letto da  tutti  gli  errori,  e inganni  di  que- 
lla vita  ; e infiamma  la  volontà  a quell’ 
amore,  che  non  è amor  di  beni  fugaci,  c 
terreni  . Otminum  confort  bonum  Letìio  j 
Santi arum  Script ur arum  ; feu  quoti  iute  Ile- 


Slum  mentir  erudir  ;feu  qu'od  à Mundi  vani- 
tate  abflraSlum  Hominem  ad  amorem  Dei 
reducit.  Quello  ben,  che  fi  raccoglie  dal- 
la divina  Scrittura,  èil  fine  per  cui  ella 
fu  fcritta  ; imperocché  non  e da  credere 
che  lo  Spirito  Santo  fi  moveffe  a dettar 
tante  Verità  dell’antico,  e nuovo  Mon- 
do, per  fare  un  libro  di  curiofità,  e di  trat- 
tenimento. Ma  perchè  non  forniamo  a tal 
fine  di  purgar  l'Intelletto,  e d1 infiammar 
di  fanto  amore  la  volontà,  noi  fiam  per- 
venuti con  aver  già  tutto  feorfo  il  Sagro 
Genefi , mi  fia  oggi  permeffo  prima  di  chiu- 
der quello  primo  , e fondainental  Libro 
dolladivina  Scrittura,  diveder  ridotta  in 
pratica,  e ad  efempio  tutta  l’idea,  edot- 
rrina  di  effo.  Effo  finifee  in  Giufeppe  Sal- 
vator d’Egitto,  ed  io  nel  Salvator  d’Egit- 
to vedrò  qual  effer  debba  un  , che  legge, 
ed  ama  la  Dottrina  del  Genefi;  e diamo 
principio . 

Non  v’è  condizione,  o qualità  veruna 
di  Perfona,  per  varia,  e diverfa  che  ella 
fia  , la  quale  trovar  non  podi  nel  Sagro 
Genefi  l’idea  della  fua  Vita,  e la  norma 
Qjj  a de’ 
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de’ Tuoi  coltami,  perchè  citando  il  Genefi 
un  libro  del  principio  del  Mondo,  e dell’ 
origine  di  tutte  le  umane  cole,  non  v’è 
chi  leggendo  la  Creazione , c poi  il  go- 
verno dell’Univcrfo  ; lo  fiato  felice,  e 
poi  faticofo  dell’Uomo , e tanti  efempj 
d’Uomini  primarj , c fanti-,  tanti  gafti- 
ghi  d’Uomini  malvagj , ed  crapj  ; tante 
c Vifioni , e figure , c documenti  dell’ 
età  future  formar  non  fi  poffa  leggendo, 
e dalla  manifcftazione  di  tutti  i divini 
attributi  apprender  la  dottrina  , e l’iftru- 
zion  della  tua  Vita.  E perchè  fra  tutti  i 
Pcrfonaggi  della  Divina  Scrittura  Giu- 
feppe  è quello,  che  più  d’ogn’ altro  tro- 
volfiin  vario  fiato,  e fece dlverfa figura, 
ordì  Paftorc,  ed  or  di  Prencipc  ; ora  di 
Schiavo  , ed  or  di  Salvatore  ; or  nella 
Terra  promefla,  ed  or  nell' Egitto,  ordi 
rea,  ed  or  di  pro/pcra  fortuna  ; perciò  è 
che  in  lui  offervar  fi  può  tutta  in  un  rac- 
colta la  dottrina  del  Genefi  ridotta  ad 
efempio  . Giufeppe  in  primo  luogo  fu 
Pafiorello  nella  Terra  di  Canaan  ; è qual 
Paftorc  egli  fuffe  ( per  farmi  ftrada  a (pie- 
gar ciò  , che  (piegato  non  fi  è ancora  , 
mi  giova  di  reftringcre  in  poco  ciò,  che 
diffufamente  è fiato  detto  altrove  ) qual 
Pallore,  dico,  fuffe  Giufeppe,  ben  io  di- 
chiararono i Sogni  fuoi.  Egli  fognò  Si- 
gnoria , esitazione  , c Regno  . Paftor 
che  fogna  Prencipato , e Imperio , non 
è Paftor  di  baffa  lega;  è Paftor,  che  si 
di  effer  nato  non  a fervir , ma  a domi- 
nare ; c fognando  ancora  conofce  ciò 
che  da  Dio  fperar  fi  deve  in  quefto  fo- 
gno di  vita.  Ma  fognar  grandezze  è faci- 
le ; non  cosi  facile  è interpretare  i Sogni 
de’  Grandi ,_  de’quali  non  mcn  del  cuore 
ardua  è la  mente,  e impenetrabili  fono  i 
penfieri . Sognò  Faraone , e a qtie’  Sogni 
reali  attonito  rimanendo  ogni  Saggio  , il 
folo  Giulèppe  fu,  che  potè  si  ben  inten- 
dere ciò  , che  fognato  3veva  quel  Re- 
gnante, che  da’ Sogni  di  lui  incominciò 
egli  ad  effer  Salvator  dell’  Egitto . Inten- 
der il  lignificato,  de’  Sogni , e da’  Sogni 
cavar  verità,  eonffglio,  e fatate,  quello 
altro  non  è , che  aver  la  mente  , e H 
cuore  fuperiore  a tutti  i Sogni  umani  ; e 
quefto  è quel  , che  volle  chi  denò  il  Ge- 
nefi ; il  quale  colla  notizia  deh’ origine 
prima  delle  cofe  create  , e colla  tace  di 
tanti  divini  attributi,  ebeinogrùparte  di 


quefto  vi  fi  bil  Mondo  rifplendorto,  altro 
non  intefe,  che  formarci  gli  occhi  in  mo- 
do, che  rimaner  non  poreffero  inganna- 
ti da  i Sogni,  c dagli,  errori  di  quella  Vi- 
ta. Giufeppe  in  fecondo  luogo  fu  inno- 
cente; c perchè  l’Innocenza  non  è bella 
in  quell’  età,  nella  quale  l’Innocenza  è 
pura  ignoranza,  o in  que’ luoghi  ne’qua- 
ti  è pura  neceffità,  o in  quelle  tempere 
nelle  quali  è mera  natimi;  perciò  è che 
l’Innocenza  di  Giufeppe  non  fu  ignoran- 
za, perchè  ancor  da  Fanciullo  conobbe, 
e dctcftò  i trafeorfi  de’  proprj  Fratelli  ; 
non  fu  necelfità,  perche  in  Egitto  non 
mancarono  a lui  delle  grandi  occafioni; 
non  fu  natura;  perchè  la  natura  co ’l  vol- 
to, che  dato  gli  aveva,  non  poco  repu- 
gnava alla  fua"  Innocenza  ; c pur  fra  tan- 
te accattoni,  c imputa,  e (limoli  di  pec- 
care, egli  fu  fempre  innocente,  e prima 
di  perder  l’innocenza  perder  volle  c l’a- 
mor  de’ Fratelli,  e la  grazia  dell’Egizia- 
na, eil  favor  della  forte.  OParadifo  ter- 
reftre  quanto  con  Giufeppe  rifervati  , 
quanto  ritrofi , c fchivi  di  lordure  farem- 
mo tatti,  fe invaghiti  cifuffimo  di  quella 
primiera  Innocenza,  che  fra  tuoi  piaceri 
si  bella  regnava;  efe  frale  fiamme  di  So- 
doma, o Irai’ acque  del  Diluvio  apprefo 
aveflimo  quanto  a Dio  defórme  lia  chi 
non  è innocente  ! In  terzo  luogo  Giufep- 
pe  nell’umile,  e bada  fortuna  fumanlue- 
to,  fu  paziente,  fu  collante.  Gettato  da’ 
fuoi  Fratelli  nella  Cifterna  pianfe  la  fua 
caduta,  manon  mutò  fenderò;  venduto 
agl’Ifinaeliti  fenrì  il  colpo  della  forte,  ma 
non  fi  adirò  con  Dio;  inCafa  dell’Egi- 
ziana conobbe  il  vantaggio  delfuo  volto, 
ma  non  volle  prevalcrfene  ; Servo,  c Schia- 
vo intefe  Ta  baffezza  della  fua  condizio- 
ne, ma  non  perde  la  grandezza  dell’ani- 
mo; niellò  in  prigione  protetto- ladra  in- 
nocenza, ma  non  contefe  colle  fue  cate- 
ne; efe  il  pallore  del  voko  lo  dichiaravi 
afflitto,  fa  tranquillità  del  cuore  lodimo» 
ftrò  collante.  Bell’  efempio  di  fermezza 
d’animo  in  tutti  gli  accidenti  a chi  legge» 
e crede  che  Iddio,  enon  ilCafo-  ta,  che 
coftruffc  il  Mondo,  edopo  d’averle  co- 
ftrutto  con  tanto  potere,  con  infinita  fa- 
pienza,  ed  arte,  lo  governa  tirrt'  ora;  né 
falcia  che  nulla  quaggiù  fi  muova , e he  egli, 
dilpofto  non  abbia  nclFimmcnfa  fua  Men- 
te; c le  difpofiziani  file,  difpofizioni  fic- 
aio 


ì 
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nodiBontà,  di  Amore,  c di  Sapienza etcr-  di  Politica  ì Effcr  nuovo  ne!  favore  del 
na;  ond’èche  Noèdopoil  Diluvio fiapiù  Sovrano,  effernovizio  delIaRegia,  efo- 
gloriofo;  eAbramo,  clfac,  eGiacobdo-  refticro  nel  Regno,  epure  ufeir  diCor- 
po  i loro  travagli  ftan  più  memorandi,  te,  allontanare  dal  fianco  del  Re,  c la- 
cd  illufiri.  ^ feiar  la  fua  Forrana  alla  diferezion  diclii 

Ma  perchè  il  Genefi  non  è un  Libro  vuole  abbatterla,  non  è prudenza,  òGiu- 
fcritto  folo  per  iftruzion  di  Pallori,  o di  Teppe.  Tu  nonfai  quanto  porta  l’invidia 
Famigli,  nè  chi  lo  fcriffe  era  un’  Uomo  à dove  folo  regna  il  favore;  que’compli- 
idiota  di  ragion  di  Stato',  o imperito  di  menti,  quelle  congratulazioni,  che  han 
Politica;  pcrciòfu  che Moisè  avendo  rap-  fatte  que’di  Corte  colla  tua  efaltazione, 
prefenrato Giufcppe  ncllaprimaafpraFor-  fetu  l’intendi,  altro  non  fonoche  fonni- 
tuna  di  lua  Vita,  avanti  di  terminare  il  feri  per  addormentarti  alla  tua  caduta  . 
Genefi  celo  rapprefenta  inquarto  luogo  Ticnti  pertanto  vicino  al  Padrone,  da  lui 
nella  più  alta  elevazione  della  Sorte;  ac-  allontana  chi  pretende,  non  lafciar  com- 
ciocchè  non  vi  fia  condizion  di  Gente,  parirverun  chefia  capace;  etu  godendo 
che  nella  Genefi  del  Mondo  non  trovi  dei  latua  fortefoftituifei  Minillri,  ebada  che 
viverfuo  rcfemplare,  eil  modello.  Giu-  la  ruota  non  giri.  Quella,  fc  io  non  er- 
feppc  adunque  chesìbcn  portolfida  Fan-  ro,  èia  prudenza  che  a’di  nollri  fi  chia- 
ciul  lo,  da  Pallore  > d. (Prigione,  e da  Scliia-  ma  Politica.  Ma  ò debolezze  di  Menti 
vo,  qualfu  dipoiin  pollo  diPrencipe,  e non  fané  ! Giufeppc  ben  conofccndo,  che 
di  Salvator  dell’Egitto  ì Era  egli  Triginta  ad  un  che  ha  comando,  c portanza,  per 
annorum  quando /ferir  in  confpettu  Pharao-  eflcr  buon  Prencipe  , è neceffario  effer  Sal- 
nit:  nel  fior  deglianni  fitoi,  quando  col  vator  dc’Soggetti,  nulla  curante  ddfuo 
biffo,  colla  Stoi3 , e coll’anello  realefu  pollo,  tutto  rivolto  al  Aio  dovere,  prefe 
da  Faraone  dichiarato  Prencipe,  eSalva-  una  via  non  battuta  da  altri;  e primicra- 
tor  dell’Egitto:  Erar  decorni  affetta  : era  mente  non  approvò  di  follituir  Minillri  al 
galante  al  pardi  qualunque  più  galante,  e fuo  olfizio;  perché  Minillri,  chcfoftitui- 
vago  Egiziano,  nè  mancò  certamente  a feon  Miniftri,  non  fono  buoni  Minillri. 
lui  un  penfier, -die  gli  diceffe  al  cuore:  Secondo,  non  approvò  la  premura  di  man- 
Orsù,  Giufeppc,  c tempo  di  ripofare  un  tenerfi,  ancor  con  pregiudizio  del  com- 
poco da’travagli,  e dalle  afflizioni  paffa-  meffo  Magiflrato,  ilfavore  del  Sovrano; 
te;  a ballanza  hai  fofpirato  e pianto  nella  perchè  taf  premura  altro  none  che  una 
durezza  dell’  antica  fortuna  ; or  che  Id-  confellione  di  poco  merito  , e urt’  infe- 
dio  Io  concede,  provar  fi  deve  quanto  ame-  deità  alt’iileffo  favore.  Il  favor,  che  ri- 
no,  edilertevole  fia  l’Egitto;  quanto  ri-  portò  Giufcppe  , lo  riconobbe  tutto  d% 
dente,  dieta  fia  la  nuova  Fortuna.  Un  Dio;  e il  Trono  di  Dio  non  è volubilea 
tal  penficro  Tuoi  venire , come  credfe,  a i cattivi  offizj  de’  Prctcnfori  invidio!!  : 
tutti  nelle  fubite  mutazioni  della  forte  ; onde  per  adempir  le  fue  pani,  non.  temè 
imperocché  per  avvilo  di  Seneca:  Resefl  di  allontanarli  dalfiancodiFaraone.  Ter- 
inquieta felicitai  : & iffa  exagitat , &c.hoi  zo,  non  approvòdi  farefu’lbel  principio 
inflat,  hotmollir,  & cmnti  refolvit . Po-  della  fua  Privanza  un’ingiuria  folenne  al 
chi  fon  quelli  cheregger  fappiano  alle  lu-  benefico  fuo  Sovrano,  concrederlofotto- 
finghe  di  profpera  Fortuna;  e più  fon  quel-  pollo  all’ incollanza,  e poco  curante  del 
li,  che  dalla  buona,  che  dalla  rea  Fortn-  merito  delle  buone  operazioni  de’fuoiPri- 
nafono  flati  indeboliti,  evinti.  Ma  non  vati.  Citano,  finalmente  il  giovale  Giu- 
fu  vinto  Giufeppc.  Entrato  appena  nel  po-  Ceppe  da  pattuì  travagli  non  punto  inde- 
flo  primo  della  voi ubil  Ruota,  la  prima  bolito,  anzirinvigorìtomaggiormentein 
cola,  die  egli  fece,  fuufcir  dalla  Regia,  Virtù,  dallanuova  Fortuna  non  volle  ri- 
feorrer  l'Egitto,  far  per  tutto  edificar  Gru-  cevere  occafion  di  rifaflàmento , c d’o- 
nai  per  la  vicina  abbondanza,  ed  apprc-  zio;  volle  prender  argomento,  ertimelo 
Ilare  ogni  cofa  per  la  Fame  Arguente  . di  più  belle  fatiche  ; c ben  vedendo  che 
Egre /fui  e fi  itaque  Jofephad  Terram  j£gy-  quanto  era  confpicuo  pel  grado  , tanto 
fri,  &ctrcMk/ie  orane i Regione!.  Che  di-  più  rifplender  dovea  per  valore  , appc- 
conquìdi  ul  condotta  que’  die  fitengon  na  dàitato  dal  Re  > abbandonò  la  Re- 
gni, 
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già , lalcrò  ic  adulazioni  della  Corte , fprez- 
zò  la  pompa  della fua  granFortuna,  c vi- 
etando l’ Egitto , provvedendo  nonai  Tuo 
genio,  nè  a’proprj  intereffi,  ma  al  buon 
fervizio  del  Re,  e al  pubblico  bene  del 
Regno,  Ncque  adverfisJraRus , ncque  elar 
tuj  fecundis , come  dille  di  lui  Sant’ Am- 
brogio, moftrò  cbeegliamava  effer  Pren- 
cipe  l'ol  per  effer Salvator  dell’Egitto.  Ed 
eccoapratica  ridotto,  c ad  riempio,  quel 
grand’ infegnamento  di  Politica,  che  noi 
abbiamo  nel  Genefi,  in  cui  fi  legge  che  Id- 
dio dopo  la  Creazione , e il  lavoro  del 
Mondo , non  fi  ritirò  oziofo  Monarca  a ri- 
pofar  nella  beata  lua  E Senza;  ma  creata 
appena  la  Monarchia  entrò  nelGoverno  di 
lei,  efeefe  piùvolte  oraavifitare  i conta- 
minati piaceri  del  Paradifo,  ora  ad  abbat- 
tere laluperbia  della  Torre  infana,  ora  a 
confonar  le  Virtù,  ora  ad  atterrirei  Vizj, 
efin  d’ allora  dichiaroflì,  che  s’ egli  era  Si- 
gnor dell’  Univerfo , dell’  Univerlo  ancora 
fiato  farebbe  un  giorno  Salvatore  affatica- 
to, ed  invitto.  Quella  a me  pare  Idea  di 
vera  non  fallace  Politica,  dove  formar  fi 
poffono  quelli , che  effer  vogliono  Mini  Uri 
diStato,  e Governatori  di  Provincie. 

Giufeppe  adunque  con  quella  prudenza, 
che  non  è limitata  a i foli  cali  prriènti , 
ma  è provvida  ancor  del  futuro,  in  fello 
luogo  ne’ fette  anni  dell’abbondanza  pre- 
detta fece  la  prov  vifione  per  i lett’  anni  del- 
la preveduta  cardlia.  Incominciò  lacare- 
ftia,  clafamc,  ci  Popoli  incominciarono 
a piangere  avanti  a Faraone  • Faraone  a 
tutti  rilpondeva:  Ite  ad  Jofcph:  AGiufep- 
pc  ho  dato  di  ciò  il  comando  ; e a lui  ricor- 
rete ; c a lui  ricorrevano  i Popoli  ; e Giufep- 
pe tutti  udiva,  a tutti  dava  ciò,  che  chie- 
devano; ma  tutto  il  danaro , che  del  gra- 
no richiello  cavava , fenza  appartarne  pun- 
to , Intuiti  in  a rar tuffi  Regie  : raffegnavalo 
all'erario,  c all’ entrate  del  Re.  Crebbe 
negli  anni  feguenri  la  penuria  , e i Po- 
poli non  avendo  più  denaro,  piangenti  fi 
prefentavano  a Giufeppe  ; e Giufeppe  dice- 
va a tutti:  yidductie  Pecora  %/eJlra , C rdabo 
vobii  prò  eit  ciboi , fi  pretine»  non  habetis. 
Conducete i vollri  Cammelli , c Cavalli , e 
Brillami,  ed  io  pereffì,  giacché  nè  oro, 
nè  argento  avete,  vi  darò  quanto  vi  bifo- 
gna  per  vivere.  Ma  non  rimanendo  la  fa- 
me, nèrdlandopiùavcruno  conche  più 
comprate  il  grano;  che  fece  iptalc  dire- 


mo Giufeppe  ? Bell’  occafionc  era  quella 
di  far  buona  prefa  in  quell’ora,  che  ilPc- 
fee  groffo , c minuto  da  sè  andava  a dar  nel- 
la Rete.  Mapcnficri  si  cupidi  non  cadde- 
ro mai  in  cuore  a Giufeppe.  Egli  non  af- 
fuefarto  a pefear  nell’altrui  temprila,  nè-, 
dall’altrui  lagrime  ad  avantaggiar  fc  mc- 
defimo,  vendè  il  grano  delRe;  cfinchéi 
Compratori  ebbero  argento  coro,  prefe 
argento  c oro;  finché  ebbero  Mandre  e 
Armenti , prefe  Mandre  e Armenti  : quan- 
do altro  a’ miferi  non  rima fe  che  Campi , 
Ville,  e Poderi , Campi , Ville,  e Poderi  ci 
prefe  per  il  Frumento,  che  dava;  ma  di 
quanto  prendeva  facendo  Creditore  il  Re , 
il  Re,  perii  fedele,  e faggio  governo  di 
lui,  in  raendi  fett’anni  trovoffinon  folo 
Red’  alto  dominio,  ma  Padrone  ancora  di 
dominio  utile  di  tutto  l’Egitto:  Ernie  igi- 
tur  Jofcph  omnem  T erram  ALgypti , ven- 
denlibuj  fìngulit  poffcjjìoncj fuas  pra  magni- 
tudine famis  ; fubjecitque  eam  Pharaoni  . 
Quello  cefcmpio  di  fedeltà  dovuta  a’ Pa- 
droni, e di  zelo  dovuto  al  pubblico  bene . 
Non  era  sì  piccolo  l’Egitto,  nèsì  tenue 
era  il  merito  di  Giufeppe,  che  egli  ftranie- 
re  non  poteffe  in  talo  occafione  farli  un 
buon  Prenci pato;  ne  mancate  gli  farebbe- 
ro le  formalità  di  farlo, ( «orticai tri  credo- 
no , con  buona  cofcicnz:, . formalità  non- 
dimeno, e interpretazioni  piacevoli  non 
piacquero  giammai  a lui  ; la  fua  Politica 
fu  Politica  di  Salvator,  non  d’ Economo. 
Fece  egli  di  tutto  il  Regno  un  folo,  dirò 
così,  Podere  de!  Re;  avendo  a prezzo  di 
grano  comprato  ognicofa:  di  tutti  iSud- 
diti<  c Vaflalli  Egizi  fece  un  Popolo  di  Ser- 
vidori a Faraone;  avendo  col  medefimo 
prezzo  comprate  le  fteffePerloncana  quan- 
do vidde  già  tutto  effer  del  Re,  nè  piu  nul- 
la rimanere  a veruno , allora  fu  che  egli  dal 
buon  fervizio  del  Re  rivolto  al  pubblico 
bencdel Regno,  diffcachida  mangiargli 
chiedeva:  Én^Mtcernitis,  drz/oe,  &T er- 
rantvejhram  Pharao  pojfàet  : Ecco  che  nul- 
laè  più  voltro;  eia  vollra  Perlona,  e la 
voftra  T erra  erutta  di  Faraone  ; non  teme- 
te però,  tornate  a’ Campi  vollri,  eallevo- 
ftre  Ville,  che  nulla  vi  mancherà;  iodarò 
avoi  da  feminar  laTerra;  Voi  la  Terra 
coltiverete,  e di  ciò  che  per  l’avvenire  fi 
raccorrà,  la  quinta  parte  farà  delle  ragio- 
nidclRc,  il  rimanente  farà  voftro;  cVoi 
di  Servi , che  fiere,  e giornalieri , farete 

Ceti- 


I 


Lezione  CXVIII.  del  GencC.  6if 

Ccnfuarj,  o Penfionarj  di  Faraone . Acci-  do,  ed  a fondar  la  Cafa,  che  Cafa  fia  di 
pite  f emina-,  & ferite  agro/,  ut  frages  ha-  Eternità,  e di  pace  ! Infecondo  luogo  di* 
berepojfttif  ; qaintam  partem  Regi  dabiris , ceMoisè',che  natoaGiufcppe  iiPrimoge- 
quatuor  reliquas permitto  vobis.  Accordar  nito , egli  chiamolio Manille , che  lignifica 
si  bene  grinterelfi  del  Re  agl’interelfi  del  Obblivione»  editte-.Oblivifcimefecit  Deus 
Regno,  e provvedere  in  uno  alla  conferva-  laborum  meoram  , & Domus  Patrie  mei  : 
zion  de’Sudditi , e a’  avantaggi  del  Prenci-  Iddio  co  ’l  rifo  di  quefloFigliuoIo  mi  ha  fat- 
pc.nonè,  coraeamcferabrà,  unGover-  re  feordar  le  mie  lagrime  antiche , e i do- 
no siconfueto,  evolgare,  chenonmeri-  lori  foffertiin  Cafa  di  mio  Padre.  Nato 
tididTer  propofto  perefempio,  anzi  per  dipoi  il  fecondo  Figliuolo,  Moisèaggiun- 
idea  di  Vera  Politica  a chi  nel  Genelì , cioè,  ge,  cheGiufeppegli  pole  il  nomedi  Efraim, 
nella  prima,  epiùaurcnrica  di  tutte  l'Ilio-  chefuona  Accrefcimento,edefclamò:Or- 
rie , legge  che  il  cercare  il  comodo  al-  / cere  me  fecit  Deut  in  T erra  paapertatie 
trai,  il  far  bene  a tutti,  e delle  cofc  ben  me*:  NellaTerradellamia  prigionia,  nel- 
fatte  altro  non  volere  che  la  fuggezion  de’  la  Terra  della  mia  povertà,  edanguliia,  ò 
VaJTalli,  lagloria  de' Prencipi  , eia  pace,  comelddio  mifafiorire,  e crefcere  ! Bel- 
la giuftizia,  e la  felicità  de’ Regni,  è la  le  parole  ; ma  io  farò  creduto  femplicc  , 
vera,  élafomma,  èl’eccelfa  PÒliticadel  fe  tali  cofc  riduco  a buona  Economia,  c 
Sovrano  Monarca  Iddio,  c degli  Angeli  làggia  condotta  di  Famiglia;per  verità  non- 
fuoiMiniftri,  i quali  nella  Scala  diGiacob  dimeno  io  (limo,  che  il  farsi  chcin  Cafa 
fono  in  continuo  moto  per  far  si,  chetut-  non  fuoni  mai  verun  nome  di  profanità, 
ro  ridondi  a gloria  di  Dio,  e a bene  de-  ediEgitto,  machcogni  cofaricordiDio* 
gliUomini;  e la  Gloria  di  Dio  va  sì  colle-  eie  Graziefue,  la  fua  Pietà,  eMifcricor- 
gata  co  ’l  bene  degli  Uomini,  che  noi  di  dia,  non  folo  fia  buona  educazion  de’Fi- 
quaggiù  abbiamo  incelFantcmcnte  a cantar  gliuoli , che  co’  nomi  incominciano  ad  i na- 
ve rio  il  Cielo:  Gratias  agimus  tibi  prepter  parare  i co  (lumi,  ma  che  fia  ancora  buo- 
magnam  Gloriam  tnim.  na  Economia;  anzi  fia  lo  fteflò,  che  la- 

Vcduta  perrutti  i gradi  del  l’età,  edella  fciareineredirà,cinparrimonioa’Figliuo- 
Fortuna,  la Vicr’  di  Giufeppe,  rimane  o-  li  un  buon  afpetto  di  Cielo,  e tali  Stelle 
ra  per  ultimò  a ledere  qual  fuffe  la  fua  in  afcendentc , che  effi  non  poffan  efler 
condotta  privata',  cioè,  quella,  cheEco-  inai,  chelieti,  efelici.  Moiseper  fine  ri- 
nomia  fi  appella,  c che  per  noftro  Viziosi  ferifee,  che  morto  Giacob,  etemcndogl’ 
mal  collabuona  Politicafiaccorda.  Moi-  Ildracliti,  cheGiufeppe  fcioltodalJa  rivc- 
se  non  dice  nè  quali  ricchezze  , nè  qual  renza  del  Padre  vendicar  non  fi  volcffe 
fondo,  nè  qual  Cafa  Giufeppe  Padronedi  delle  pallate  offefe,  a lui  s’inginocchiaron 
rutto  lafciafle  in  Egitto  a’Figliuoli:  dicefo-  davanti  inatto  di  chieder  perdono  ; cdò 
lamento,  che  vicino  a morte  dille  a’Fra-  a quanti  un  tal’atto  non  balla  per  impla- 
telli,  ed  a’Figliuoli  : Af portate  offa  mea  ccvolir  la  vendetta  ! Ma  Giufeppe  perufar 
vobifeum  de  loco  iflo . Quando  io  palTato  fa-  bontà  non  aveva  di  tanto  blfogno . Egli  in- 
rò  all’altra  Vita,  e voi  chiamati  farete  da  terpretando  benignamente  l'ingiuriepafla- 
Dioaltrove,  non  lafciate  le  mie  ceneri  in  te,  rifpofea’Fratelli  : A/olite  timore  : num 
Egitto,  ma  con  voi  portatele  allaTerra  di  Dei  poffamue  refifiere  voluntati  ? Far  cogi- 
promiffione:  dalle  quali  parole  rh  pfimò  taflis  de  me  matUm,  fed  Deus  vertit  illud 
luogo  raccolgo,  che  Giufeppe  non  volle  in  bonum,  ut  exaltaret  me,  & falvos  fa- 
fondar  la  fua  Cafa  in  Egitto,  anzi  dall’ E-  cerei  mal  tot  Poputos  . Nolite  timer  e , ego 
gittointefe  obbligarci  (uoi  Figliuoli  a par-  pafeam  voi , parvulos  veffros . Non  re- 
tire,;,c  a portar  l’Urna  dell’ offa  fue  alla  mete;  il  mal,  che  mi  volefte,  fu  daDio 
Terra  prometti.  Quella  fu  certamente  l’ E-  convertito  in  voftro,  emiobene,  einbe- 
conomia  di  Giufeppe;  edòche  bell’Eco-  nedi  molti  Popoli;  edio  farò  sì,  che  voi 
nomia  èquefta,  non  flabilirfi  tanto  in  E-  colle  voftrc  famiglie  più  d’ogn’ altro  Po- 
gitto,  ma  in  quello  Egittodi  Mondo,  e polo  in  me  troviate  il  vollro  Salvatore, 
di  Vita  dar  fempre  fulì’ali,  e tener  i Fi-  Santa  Concordia , beata  Fratellanza,  on- 
gliuoli,  quali  Aquile , elercitati  al  volo,  de  avviene  , che  di  te  sì  poco  s’invogli , 
per  andare  in  Terra  migliore  a farli  il  ni-  chi  dell’  Economia  lindi  a tanto  i precetti» 
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e le  leggi',  c pur  tufci  quella  di  cui  com- 
porto fu  quefto  Univcrlo  dal  fuo  Creato- 
re, e per  cui  non  le  Cafc  (blamente,  ma 
le  Città,  eie  Repubbliche  ancora  di  pic- 
cole divenner  grandi,  c potenti;  doveche 
per  ledifcordie,  e gare  fraterne  periron 
leFamiglie,  caddero  le  Città;  cda’Pofte- 
ri  dell’ antiche  paterne  grandezze,  altro 
non  rimafe  che  guerre , inimicizie , e pian- 
to, c lutto.  Siftudianoimodi,  fiappren- 
don  l’ arti  di  ammaffar'ricchezze , e lafciar 
abbondanti , e lauti  i Figliuoli . Ma  ciò  che 
giova  ? Seun  fol giorno  di  riffa  domeftica 
diflipa  quanto  fu  radunato , e divide , e 
fpargc  quanto  raccolto  fu  con  tanti  fudori 
in  un  Secolo;  effcndoveriffìmo  il  detto  di 
queU’Iftorico  : Concordia  rts  parva  ere- 
feunt , di/cordia  maxima  dilabuntur . Do- 
potutto, Giufeppc  Expletiscentumdecem 
Vita fua  annis,  compito  l’ anno  centefimo 
decimo  di  fua  Vita,  lafciando  al  Mondo 
efempiodi  Uomo  che  Teppe  fognar  da  Fan- 
ciullo, feppc  foffrirAaPaftorc,  feppe  ta- 
cer da  Schiavo,  feppe  tollerar  da  Prigio- 
niere, feppe  comandar  da  Prenci  pe,  fcp- 

Je  prefeder  da  Salvatore,  feppe  amar  da 
rateilo,  feppe  provveder  da  Padre,  ein 
ogni  età,  in  ogni  flato,  in  ogni  fortuna, 
e nell’  una , e nell’  altra  Terra  della  fua 
forte , feppe  viver  daFigliuol  di  Giacob, 
eda  vero  Ifdraclira,  onorato  da’  Grandi, 
riverito  da’  Prencipi , amato  da’  Popoli , in- 
clito per  bellezza,  e per  innocenza;  per 


fapcre,  e per  tolleranza;  per  grandezza, 
e per  non  mai  affaticata  giullizia  di  cuo- 
re, chiufe  il  fuo  ultimo  giorno,  e pianto 
dalle  vicine,  e dalle  remòte  Genti:  Con- 
dir ut  aroma  ti  bus  repofituseft  in  loculo:  im- 
balfamato  deporto  fua  ripofarc  in  effigia- 
to, e prcziolo Avello.  Così chiude  laGe- 
nefi  del  Mondo,  e l’origine  delle  create 
cofe  Moisè.  Ed  ò bel  fine  del  primo  Libro 
del  Mondo! 

Maio  per  chiuder  la  Lezione,  chj^ltro 
dir  porto  fenon,  che  così  vive,  chi  di  vi- 
vereinun  Mondocreato  dalladivinaMa- 
no,  governato dalladivina Mente,  c con- 
fettato dalla  divina  Bontàfì  ricorda?  Chi 
pertanto  non  ifdegnerà  di  leggere  quelli 
poveri,  e rozzi  Fogli  miei,  rifletta  come 
incominciò,  come  profeguìil  Mondo;  c 
genufleffo  avanti  al  l’Urna  di  Giufeppe,me- 
codica,  e pianga:  Oimc  quanto  da  que- 
lla idea,  e dalle  fante  intenzioni  di  chimi 
creò,  io  vivendo  andai  lontano  ! Ma  fe 
qui  giace  il  Salvator  d’Egitto,  che  co ‘1  fuo 
gran  Nome  Salvator  migliore  ci  accenna. 
Voi  ò Sapienza  eterna,  che  non  Artefice 
folo,  eFabbra,  ma  Salvatrice  ancor efler 
volelle  del  Mondo,  iVoidico,  da’noftri 
lunghi  errori  alle  primiere  mal’ abbando- 
nate vie  d’innocenza  Giullizia  ricon- 
ducete noi  tutti  : e v»  iti  a Gloria  fìa  , 
che  fc  in  Giufeppe  1’  ìgitto  , in  Voi  1* 
Univerfo  tutto  trovi  falute  , c vita  . 
Amen. 


Fine  del  Primo  Tomo, 


‘i:.w"ept,rirpis 
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